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DELLE 

ISTORIE 

DEL  SVO  TEMPO 

DI  MONS.  PAO.L'O  GIOVIO 

DA  COMO,  VESCOVO  DI  NOCERA. 

T r adotte  da  sffl.  Lodouico  'Domtnitbi , 

Prima  Parte. 

Con  fimo,  Selua  di  njaria  Ifìoria  di  Carlo  Pafii  , nella  quale  fi 
ha  piena  notitia  delle  cofe  più  rare , che  fono  fiate  ricor  dati 
fommariamente  da  ejfo  Adonfignor  Giorno'. 

Et  vn  Supplimcnto  del  Signor  Girolamo  Rys  qbu  r, 
fatto  fopra  le  medefimc  lftorie.  31 

Et  vn' Indice  de'  nomi  antichi , & moderni , delle  città,  caflclla,  prouincic, popoli, 
monti , mari , & fiumi,  de'  quali  l'autore  ha  fatto  mentione . Raccolti  in  vno 

a beneficio  di  coloro  che  fi  dilettano  della  Cofmografia , & dell' btfloria. 
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Con  la  tauoIa,&  le  pofìillc  in  margine, che  in  elle  lflorie  fi  contengono. 
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A’  lettori- 

EN  C HTì  molte  ragioni  vi  fi  potrebbono 
addurre,  candidi  fiimi  Lettori , perche  noi 
vi  habbiamò  dato  à leggere  le  Morie  del 
Giouio  nella  forma,  che  voi  vedete  più 
che  in  altra  ; vna  ve  nc  e principale , & la 
più  importante  di  tutte,  che  oltra  la  bellez 
za  di  quefta  forma  grande , che  ha  in  le  vn 
non  sò  che  di  venulto,  & magnifico,  ilche 
molto  ben  fi  conuieneà  quelle  Iftoriecon 
tanta  leggiadria  teflute , che  trattano  i fatti  ( magnanimi  non  vò 
4ire,  perefler  efliquafi tutti  impiegati  nelle  miferie  della  bella 
Italia,  noftra  dolce  madre  ) de  Re  grandi  deiretà  noftra,  ve  le 
habbiamò  date  con  le  lor  poftillc  ne  margini , & corrette  quanto 
il  più.  Lacorretrioneè  necefiaria  a ogni  libro,  ma  le  poftillc  a giu- 
dicionoftrofono  neceffariflime  a ogni  libro d'iftoria, perche  l’huo 
mofenza  molta  pena  può  ritrouar  prefio  quella  cofa  , che  più  gli 
piace  di  leggere , lènza  che  in  due  arrificiofc  moflc  rii  penna  ogni 
mediocre  ingegno  può  dimoftrarfi  er«dito,fpargendoauà,  Ór  là 
qualche  bel  fioretto  delfuo  fapere , fe  egli  ve  n'ha , le  cole  riftretre 
conmaeftria  amplificando,  & quelle  , che  hanno  alcuna  ombra 
in  fe  illuminando . Vi  fi  è ancho  aggiunto , «per  più  fodisfattionc 
voftra,  nel  fine  certe  Annotationi,  ncllcquali  vederete  fpiegate 
affai  cofe , che  il  Giouio  nella  fua  molta  ampiezza  ò non  cura- 

to , ò non  ha  voluto  fpiegare , che  fe  f riabbia  fpinto . Et , per  dar 
loro  vn  non  sò  che  piu  di  lume , vi  fi  è oflèruato  l'ordine  de  i tem- 
pi, ne’quali  eflè  auennero  , di  maniera,  che, quali  vn  regiftro, 
potreteaogni  voftro  piacere  ritrouar  lenza  volger  molte  carte  tut 
te  le  materie  più  fegnalate  di  tutto  il  corpo  della  Ifioria , & perche 
nulla  manchi,  vi  habbiamò  fatto  in  fine  vna  tauola  numerofifti- 
ma . Poircbbeuifidirequa!ch,unalodedcll’Autordciriftoria,& 
di  chi  la  tradufie  cofi  felicemente , ma , fendo  elfi  tanto  chiari , & 
illuftridafe,cheogni  lode,  chequi  lor  fi  defic,  farebbe,  per  gran- 
de, cheellafolfe,rninordcl  merito  affai , non  entraremo  altra- 
mente con  la  nauicclla  dell’ingegno  noftro  in  mar  fi  cupo,  fola- 
mente  vi  diremo , che  degno  era , che  il  Giouio  feriueflè  con  tan- 
ta i4tdz;^a’ifUfpirito,&  di  parole,  acciochetrouafle  vntraducitor 
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il  miglior,  che  ci/la,  cheloiaceflc  ammirar  alleMufeTofchc, 
come  l’ammirano  le  R ornane,  nella  Ciri  lingua  egli  fpendè  rut- 
to il  Tuo  feliciffimo  inchioftro,  l'arte , gli  ftudij , & li  penfieri . A 
cagione  poi,  checiafcuno  habbia  quel , che  è foo,  vi  facciamo 
auertiti,  che  la  correttione,  Scie  poflille  fatte  in  quella  Prima 
Patte  delusorie  del  noftro  buon  Giouio  fono  di  altro huomo, 
che  non  della  Secondai  & ciò  vi  dice,  perche  fe  alcun  fapefle  l’au- 
torediquefte,  & diquelle,  etrouandoò  ncll’une,  ò ncll’altreò 
più  imperfetto, ò mende  imperfetto,  pofTa  òmen  biafimare,ò 
men  lodare,  fecondo  che  porterà  ò il  manco  merito,  òil  mende- 
merito  dell’uno  , & dell’altro.  Et»  peròche  fappiaraocfferc  vi- 
tio  commune  di  tutti  gli  huomini  hoggidi,  che,  mirando  lafu- 
perficie,  non  fi  curano  di  veder  l’interno , doue  èia  diuinitàno- 
ftra,  cioè  l’animo,  perche  tal'un  uè , che  ha  fàccia  di  vn  Satiro , 6 
di  vn  Sileno,  che, quando  fi  aprifle  , fe  gli  trouarebbe dentro» 
•come  di  Socrate  dice  Platone  nel  Libro  di  Amore,  qualche  vna 
imaginc,  ò Idolo  di  qualch'un  Dio , non  fi  fpauenti  alcuno  an- 
zi il  leggere  dcllopinione  noftra , ma  legga , Se  fe  co  fa  u è , che  gli 
piaccia, gradifea  & care  tenga  quelle  fàticuccie  rioflre  , caro  il 
Giouio,  Se  carochi  lo  tradufle.  In  noi  è aFdentiflimo  ddiderio 
digiouaral  bcnpublicocon  quelle  poche  fàuilluzze  d'ingegno» 

. di  che  Dio  ci  ha  illuminati , ilche  fperiamo  di  farui  conofcerc  eoa 
veri  effetti , quando  ci  fu  dato  il  tempo , & la  opportunità. 

Viueteui  felici. 
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CHRISTI  ANISSIMA 

RB1NA  DI  FRANCIA. 

I . \ * 
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- 'L^odojuicoDomenichi.  -,  { 

ÒSI  chiara  è la  fama  , Òiriftiainiffirna 
Reina,  c,he  voftra  Maeftà  col  Tuo  nobile 
ingegno  fi  raflòmiglia  in  molte  parti  al  ge- 
nerofoPapaL  E O N E,&al  Magnanimo 
RcF  R’A  NC  ESfe  O.’figiudiciofi & li- 
berali efliipatori  de  gli  lceltiàngegni,  ch’io 
mifon  rifoluto  di  prender  fàViJa  di  tradur- 
re, & dedicare  à voftra  Maeftà  l'Iftoria  vni 
uerfale  di  Monfig.  Giouio , hauendomene 
cofiefortato  fua  Signoriacomeantichiifimo,&  diuotiffimo  fer- 
uitore  di  quella , tenendoli  affai  fodisfatto,  che  io  faccia  parlare 
effa  Iftoria  di  Latino  in  lingua  Tofcana’,  della  quale  voftra  Mac- 
ftàè  naturale  maeftra . Et  perciò  non  le  deuerà  eflfere  poco  gio- 
condo quello  mio  picciol  dono, attefo,  che  potrà  dareanchora 
honeftiffimo  diletto  alla  diuina  Madama  MARGHERITA, 
hauendo  ella  infieme  con  voftra  Maeftà  già  buon  tempo  alzato  i 
penfierialla  laude  de  gli  honoratiftudij  delle  piu  illuftri  lettere. 
Dunque humilmente la  fupplico,che  fi  degni  riceuere  in  grado 
la  mia  buona  volontà , fe  l’opra  in  tutto  non  larà  conforme  al  defi- 
derio,  che  io  ho  disforzarmi  di  rapprefenrare  in  parlar  Tofcano 
con  dignità  la  propria  elegantia  dell'idioma  Latino.  Ilqual con- 
ferò coli  per  il  neruo  della  teftura  fpdfa,  & ferrata  de'picni,& 
ponderofi  vocaboli,  quanto  per  la  pouertà  infimi!  materia  della 
volgar  lingua,  eflere  cofa  difficile  di  tradurre,  amifuraeflendo 
neccffario  moltiplicare  in  parole,  per  render  piu  chiaro  ilfenfo 
dell’autore , anchora  che  mi  paia  efler  chiariffimo,  come  Io  giudi- 
cano l'altre  genti  del  mondo.Et  humilmente  bacio  le  inani  di  vo- 
ftra Maeftà , a'X  X V I.  di  Gennaio.  M JD  Li.  di  Fiorenza. 

PRE- 


PREFATIONE 


DI  MONS.  PAOLO  GIOVIO 
DA  COMO, 

VESCOVO  DI  NOCERA, 

NÉLIBRl  DELLE  ISTORIE  DEL  SVO  TEMPO. 


ALL'ILLVSTRISSIMO  , ET  ECCELLENTISSIMO 
Signor  Cosmo  Db*  Medici'  , j 

Prencrpc  delia  Rcpublica  Fiorentina.  / ' > 
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I veramente  , <<r  honoratiffimi  frutti 
de  gli  ottimi  ftudi loro,  Magnanimo Sig.  COSMÒ 
coloro  più  che  gli  altri  in  quefl  avita  fono  flimati 
haucr  riceuuto  ; iquali,  poflofi  innanzi  vn  fanti jji- 
mo  fine  , hanno  principalmente  impiegato  tutte  le 
forte  dell'ingegno  a quefla  intentione  , di  potere 
con  lòde  noi  fatica  giouare  a glihuomini  buoni  , & 
di  sforzar  fi  anchora  di  lafciàre  memoria  di  loro 
con  honorato  tefiimov.io  di  lettere  a coloro  else  uer - 
ranno.Dapoi  che  in  quefl  a uita, laquale  dalla  natura  è fìat  a ajfegnata  alla  gene- 
ratane b umana  con  incerti  >&  flretti  termini  d'età  Itene , cofa  neffuna  non  può 
éffer  piu  felice,  che  thauer  diflefola  fama  delfuonotne  con  memorie  immortali 
d'animo  muitto  a certa  fl>eran%a  di  fempitema  lode . Verche,  ridonandomi  io  fin 
dallamja  giouaneiga  di  quefl  a opinione , & doppo  alcuni  anni  confermatoui 

ogn’bor 
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dgn'bór  più  con  nabli  ragione , ffiingèndomi  il  mio  tfenio , tolfi  la  cura  di  fcriu&i 
tf fioria;  mentre  che  l'animo  con  alquanto  più  certo  guadagno,  che  gloria  s'affa-» 
tuona  in  I[oma  infognando , & operando  negli  fi  udì  della  filofofia  & della  Me - 
duina , mentre  che  io  defiderofo  di  lode  & di  fama  a ciò  grandemente  era  infarto 
moto  dalle  cofe  fuc coffe  in  guerra  al  nofiro  tempo  ; lequali  dalla  uenuta  di  Carlo 
Ottauo  Kp  di  Francia  in  Italia, per  la  diuerfìtà  & gronderà  di  tante  battaglie 
& caf, parata,  che  dejfero  materia  abondantijfima  a gli  ingegni.  TercioJu  ffie- 
raua,  clic  quefia  mia  fatica  'volontariamente  prefa  con  vna  certa  liberalità  d in- 
gegno, deueffe  cjfcre  molto  più  ville,  &di  maggior  diletto  a coloro,  che  ver- 
ranno , che,  fé  io  mhdueffii sformato  d arricchire  con  moni  commentari j i precet- 
ti di  quella  arte . Hai  tendo  io  dunque  meffo  con  ofiinato  fludio  tutte  le  forge  del - 
l'ingegno  mio  in  quefio  nobil  penftero,  l'imprefami  riufet  con  tanto  fàuoredel 
Ciclo , cioè , katieiido  io  hauuto  ardire  di  fcriuere  i fatti  del  fecol  nofiro  ( laqual 
oofa  fu  fempre  difficile  a gli  huomini  ancloora  che  grauijfimi , & dottiffimi ) 
fornita  finalmente  l opera  non  ho  dubitato  putito  a volerla  mettere  in  publi-i, 
oo,&  veramente  con  argomento  grande  di  verità  incorrotta , pcrciocbe  mol- 
ti dicoloro , iquali  hanno  fatto  quelle  cofe  in  guerra , & in  pace,  fono  viui  an- 
chora,  & perciò  quando  io  menti  (fi  con  pericolo  graue  dell'honor  mio  mi  potreb- 
honotajfare.  Ma  certo,  come  io  credo,  fi  incontreranno  ingegni  particolari , & 
d'ofcnra  in  india  macchiati , iq itali  con  crudel  dente  morderanno  le  cofefambor 
che  dirittamente , & fedelmente  firitte , doue  e (fi  troueranno  alcuna  cofa  elet- 
tami poco  diuer fornente  da  quello,  che  effi  batter  anno  intefo  più  rottamente,  & 
con  maggior  Ucenga , & quefio  tocca  a' delicati  ; talché  ben  può  parere  cofa  trop - 
po  crudele,  & veramente  mifera  à vno  fcrittore,  in  cambio  del  beneficio  duna 
vtilità  grande,  & dun  piotatole  diporto  ,doue  ne  (fiera  grafia , acqui (lame 
ingiuria  duna  inuidia  villana , cir  d una  malignità  crudele . Ma  io  con  animo 
tiuile  fono  perdiffireg^ar  quefie  cofc  , talché  mi  verigo  a confolarecol  paragone 
di  Marcellino , di  Spartiano  , & di  Tollionc  ; iqitali  contro  Li  rabbia  de  i fytiy. 

& [ ingiuria,  della  vecchietta , non  battendo  alcuno  aiuto  dell' aite  della  fi  am-  . 
pa,  per  laqual  hoggimai  le  lettere  chiaramente  fi  mantengono  in  vita  ; fono  vif- 
futi  in  fino  adhora , & come  io  credo  , ancora  lungo  tempo  viueranno . Ter  ciò - 
che  fi  grande  honore  hal'l fioria,  che,poftoche  ella  fia  goffamente  fritta,  di- 
letta però  grandemente  gli  intorni  ni . io  fon  però  fi  sfacciato , che  con  pre- 

font uofa  emù  lattone  io  ardifca  daffiir are  all' honore  di  Cefare,  di  Salluflio,  & 
di  Liuio . Ma  io  non  m'agguaglio  già , uè  vorrei  efferc  agguagliato  a gli  fini- 
tori di  quefio  fiecolo  ; concio  fi  a cofa,  che  molti  di  loro  non  hanno  arr acato  allo 
fcriuere  , come  ho  fatto  io , tanta  cognitionc  di  luoghi  , di  cofc , & di  huomini , nè 
più  ricco tefvro  di  viua  memoria, ilqualc  ioconfefjo  d battere  battuto  dalCic’o, 

& diligentemente  poi  hauerlo  accrefciuto  con  figurati  artifici  di  luoghi,  & r.iol 
te  meno  hanno  pr attuato  in  quella  luce  del  ricetto  di  tutto  l mondo , & della  cor- 
te, 


tedi  7 Xginx-y'làioueio  per  trentafette  anni  contìnui  ho  imparato  di  molte  & 
vtili  cofe  , per  non  ragionare  bora  dell'aiuto  dell' ottime  dtfciplinc , delle  (inali 
chiaramente  mi  rìtrouo  fornito . Et  y bauendomi  amo acquiflato la famigliari- 
tà , & l’ omicida  di  grandmimi  Re  , & Tapi , & di  Capitani  famòfi  in  guerra ; 
di  bocca  loro  ho  tratto  quefie  cofe , lequali ferrea  efier  tirato  ut  neffuna  partcd'a-  A» 
more  oda  odio,  fedelmente  ho  fcritto  . Mommi  aiutato  ancora  marauigliofa-  9 
mente  a condur  quejla  impreja  l'hauere  io feguitato  i Ih  cncipi  miei  Signori  nel- 
le Trouincie  > alle  guerre  > là  doue  io  ho  veduto  i campi , le  fchicrc  y le  battaglicy 
Impugnatami  delle  Città , le  campagne  piene  di  corpi  morti  nella  vittoria , <jr* 
breucmcntc  i mirabili  ejfempi  dell' una , & l'altra  Fortuna  di  guerra . Ora  y qua- 
le ella  fi  fia , mq;itamentevi  dtdico  io  quefta  opera , prefa  J'e  non  con  felice , cer- 
tamente con nobil fatica  > con  ifacratr^a almeno d'acquijìarmi  vna  honoratalode 
appreffo  a coloro  y che  doppo  noi  vcrrannoy  & faccialmente  perquefio  a voi  la 
dedico  io  ; perche  ella  fu  già  > con  lieto  augurio  fauorcndomi  Leone , incomin- 
ciata y & vigilata  in  cafa  de  i voftri  maggiori , laqual  fu  fetnprc  vn  famofari- 
cctto  dell' eccelli  ntijf.  arti . Et  non  dubito  punto , che , feguitando  voi  gli  botio- 
rati  vefiigi  de  i vojlri  progenitori  voi  non  mi  fiate  per  e/J'cre  dì  grand  ifiimo  aiu- 
to; poi  che  fi  rchgiof amente  y <&  liberalmente  offeriate  quei  medefimi  fi  udtj  del- 
le Mufey  i quali  aliarono  già  la  famiglia  vojlra  a prcncipato  della  cittày  & quin- 
di da  due  Topati  y & qua  fi  che  congiunti  infilane  > alTaltifiìmo  grado  di  Signo- 
re y douc  voi  con  grangiufiitia  > fapietr^a , & pietà  goucrnate  tante  città  di  T o- 
fcana  r& Fiorenza  patria  voftra , & molto  più  gentilmente  & magnificamen- 
te y che  gli  altri  mantenete  il  dome ftico  gouerno  dell' illuflre  cafay&  famiglia 
vojlra  y con  riputatane  y & con  fantifiimi  cojlumi . Ala  quel , che  noi  veggia- 
mo  in  voi  Traicipe  degno  di  mora  taglia , & non  mai  più  veduto  y fi  è y che  in 
qucjìa  felicità  vo(l  ra  di  tanti  cofi  bei  figliuoli , voi  riufeite  & maggiore , & più 
felice  ajfai  di  voijtejfo  ? più  per  la  virtù  vojlra  fola , che  perla  grandezza  dclC 
ImperiodiTofcana . 


TAVOLA  DEL  LE  COSE  ME  M O- 

RABILI,  CHE  S'HANNO  IN  QVESTA 

PRIMA  PARTE  DELL'ISTORIE  DEL  CIOVIO. 

ojj  ib  fi!orif w r,l  *A 

ilo  Fregolo  fauorito  di  Papa  Giulio 
s accordairp  col  Reda  Francia,  ritorna-,' 
no  in.Gcnoua  *13-3244.  &i  pipbuodi,v 
Gemila  per  U yenuta  <b  Ottauifui  lVc-v 
gofo.np.  Gli  muouono  guerra,  affald- 
ilo Gemma , di  notte  tempo  entrano  io 
Gea  >ua  , combattono  il  Fregofo , foiy» 
prefi  & feriti.  . ...j,]  3*1 

Auriano  Baglione  detto  per,  Copranole 
.Morgant?»tfo.p/eri^.  „ua‘  fa 
Adriano  Bptfìiuo  fatto  Cardinale  ,1:  4,y 
Africa, ?c  luòi  Re  4<Stu  defciittionc.  j f» 
Agai,  Adorno  pi  Tarato  di;riiq[dità.'  i tyi 
Agollino  Bar^arigo  Priu^diAMnegia.'  Sa 
Agallino  Doniti  Ambafe.  di  Pifaiiia  Papa 
Aleffandro  V t}  £,  ■ (,lic  >is  »;4*l 

j8* 


ni  ne-;  i;  ri  riti  ih  ?r  - • > 

BAG  A Capitano  de  i.\, 
Tartari  , a faccia  #I; a 

.??a  i 

Abiflint  Jor  colluniiiJeg 
gì, vita, modi,  $;  fetta, 
ì «3ui>  »#.,<> - 
Abbattimento  di  tre  I- 
taliau.c  ere  Spagmioli  fotto  Padooa 
conia  vittoria  de  gli  Italiani  a»j.  Di 
^quattro  Imperiali  ,&  quattro  Franccfi 
»aidl’aifedio  .di,  Verona,  con  jthpnor  de  ■* 
.gli  Imperiali.  • .io  . nu 
Abboccamcntoidi  Papa,AlefIàndro.  V L& 
■Carlo  V I U«  Redi  traociain  Roma. 36 
.di  Ferrando  Redi  Spagna,  & di  Lodoui 
co  X 1 1.  Re  di  Francia  a Sauona  20 J.  di 


(Papa  Leone  X.Se  Franccfi.  Re  di  Frac, a AgulapaRe  de  gli  Albani. 

Bologna  4 { 4.  di  Maffiiftijjanq  Imp.  V |$-  Aiace  Capi.di  Gunuzari.  *}rf 

—..il  «»— «j*  j Awfcfc  per  fopranura^  fhiaqiaro  ^rdqef- 

df  .padre  diluirle  Sofìì.hebbe  pp  mo- 


-|dii  lao  Re  di-Vngllci  ia,  A:  Giimoudo  Re 
di  Polonia  a ViunnA.  . , • 442 

Acangt  caualJi.aucntm>eri  preda  Turche 


1367  0701 


tul  ab  tàturìieÀirb  ojiLljr  3 

figlinolo  di  Baiazete  330.  vaa 
nSeuttari.fuplica  il  padre*chevqslia  mec 


Acomace  figliuolo 

lÌHVip  ÌÉMÉ  og 

t««r  a efFertaJa.elercioiie.fua  di  farlo  fuc 


onc  inao-  ' 


no  312.  Fonda  nuoti  a rpli 
metani,  uicn  in  fofpetco.a  Lx.cuppo  peri 
,il  gi  i»  feguito,chc,fuueu^c  fatto  mor  ‘ 

. A rirda  lui  1 

itqel  padre.torna,  in,  Aauna  344. Ragiona  Alanti  no  figliuolo  di  Acomate,  & .nipote 
jafigliuoli,  ^intitola  Re  dcll’Afia,  inui-  di  Baiazetc.j44.Puggi  a Campfone  Caia 
■ ca  Maometto figliuol  del  frarello  a fau**-  >0  Snidano  in  Egitto,. 


,cedbr  dell  Imp.  3,4.4 .Minaccia  il  padre 
,^la  ripulfahauuta,  uillancggia  J’amb. 


r , r ..  1 r » tt  . 

i^biaram. nimico -del  padre  34$.  Si  ri-.,, 
* tirane  Armenia  un  opre  .chiamato  ria 
-$1»  amici  inc(le  in  Amelia  concraSclipi 


°W,  c 

r 4_  rfiP 

y Ingannato  dalle  falfe  lettere  di  Selimjfi  Alban  Arnier  abbnucciato  1;:  mas  da  Tiu- 


ata  con,  sclifp  /^WMCCcetya 
ra  Scimi  4^4.  Atticpa  il/^ro.d’i:- 

PBL.  - -, 

-f  Wutat^dacajiaUjeria  da  Jfmaele  3 f ?.  £fil  4 65.  $ grefo,  q^ynq^rey  ‘ 


fpinge  a opprimerlo , -fa  facto  d'arme,  i cb>..  „„  „ tJ  ; , -v 

7 Ui Bto, rorto,prqfo,  piatto  morir.  338  Albandì  montanaruagliauo  a pezzi  ìTm 


Adamo  Forman  Scozzefe  243. 


(ìS9 


chi.^ Jt. , t.n,. 

Wm . A^erj^c^r 

_ d’arme  con  Franccfi  jiól  golfo  di  Ra-  Albertino  BqfaWtfi-  jA'b  o'ìr  dfiW 
i 1 , palio, v ùtepao j q iAip 2 .Sey&ciqtÀifla jto-  Alber^^retra  Capita,  de  sùtzze^uL 
,MA)U  * “ . ''f  4o4. 


Adorni  AmigliaGenouefej»,  Fanno  fi^to 

W,! 


hW 
MAtW 

ti  C'ifji) 


T A V 

oc  fi.  404  Se  ne  cairn*  c<>  Suuzcriàmma 

ci  nati  acafi.  40S 

Albucotuar  jEgitjioxradifcc.Tomumbcio 
Solcano  di  Fgrttb.  ' f°7 

Aleggia  fratello  di  Palmo  lafciato  à go- 
ucrnodi  Bafilicata.  * 7f 

Aipfciaco  figliuolo  di  Baiazete.  530 
Alfcflandria  prefa  da  Francefi.  »ot 

Alelfandro  Re  di  Polonia,  & fuo  regno.» 
Alcflandro  Vl.Pap»  8 Sofpefo  fopra  l ab- 
bracciaro  l amicina  Fràeefc.o  l'Aragn. 
hefe.14.Si  rilolue  di  aiutar  gli  Aracene 
fi. xtf. Manda  in  Francia  a dilombarla  ve 
tinta  del  Re  in  Italia.  17.  Téta  di  ricupe 
rar  Oltia.fa  prigioni  Profp<:ro,t5c  Fabri 
tio  Colóna.  3 1 .111  pender  di  cótraporlì 
a Fràccfi.màda  Amb.a  Carlo. 5 1 .Manda 
«li  Amb  p trattar  la  picela  pace  colui' 
j 5 .S  abboca  col  Re, fa  Bri  ifoiictto  cardi 
nalt:cócedc  Geme  fratello  del  grà  Tur 
'Co  al  Re.  jtf. Manda.  Amb  Baiarne.  f7- 
Si  (copre  nimico  de  Fracefi  dopo  la  par 
tita  di  Carlo  da  Roma.ip.  Nò  volle  in- 
uollir  del  Regno  de  Napoli  Carlo.  73  Si 
‘fogge  da  Roma  a Ornici. 7f. E tutto  voi 
ttìt  co4i  penfteri  a fa*  grandi  i figliuoli. 

1 S 1 . Molle  guerra  a gli  Or  lini. 193 . la  pa 
'ce  có  tlfii  197-  fc  morir  «arrida  Oitìno 
cardihalc.aucknò  fc  Hello.  xòf 

Alelfandro  Beraldo,  Se  fua  morte.  96 
ATcffandro  Bcntiuoglio.  ai? 

.Alelfandro  da  Balbiano.  447 

Aitilo  Beccàbato.yf  .E  ferito.  1 66.  17 1 
AÌfonfo  Aragonio  Duca  di  Calabr.7*Pre- 
téde'lo  flato  di  Mi lir.o  clrir  fuo.  1 4-Gri 
'dato  Rridi  Napoli. itf.  fa  lega  col  Papa. 
''i  coronato  da  Giòuàni  Borgia  cardina- 
le. 17.  va  a rrouar  tl  Papa  a viconaro.31 
Spinte  il  figliuolo  in  càpagna  : fpmfe  11 
'fratelloralrimprcfa  di  Gertoua.ji  Mof 
ftp  iracóbattti  Calici  Nettuno. tfr.Si 
mette  in  cuòre  di  renòntiar  il  rcgno:rt 
giona  al  tìgli.  Ò3.  fa  renótia  del  Regno: 
’^aa  Mazara  Citta  di  Siri  lia.tfv  vada  Ma 
tifi  a Mtflfina  p ‘Veder  ìl'fig.S:  il  fiatél.  ’ 
4 04- Mori  a Me  (fina,  hauédo  atti fo  a gli 
flùdij,&  afla  curaaJella  ccfctte  vita.i  tò 
Alfonfo  Re  di  Aragona  adottato  per  figli 
* uolo  dalla  Reina  Gionàna  di  Napo.  1 j . 
’ Alfonfo  d Aualo  Marchefedi  Pcfca.jz. 
'io  foccorfo  di  Cele.  io.  Lafciato  a guar 

> '4  * r T" 


D L A 

• diaidit^aftel  nuouo.tfB.  Parfe\tfc 
nuouo. 70. guerreggili ’có  Fi  .iulì  in  Na- 
po,! is-i  itf  .117.S1  Jpinfc  ad’abbfucciar 
le  naui  Pr&cclì * fcannatfrda  vno  fchia 
uo  Moro  Có  vna  freccia  lunata,  e piato 
da  tutri.it 9. E pianto  dal  Re,fi  che  per 
molti  di  non  compari  in  poblico.  1 io 
Alfonfo  Toraldo, Se  fua  morte.  rio 
Alfonfo  da  Uri  Duca  di  I e tra.  alfallto  ca 
Vene tia. 108.  piede  Ja  vittoria  à Frane, 
bel  fatto  d'aime  di  Rau^nna  con  le  fu* 
artigliarle.  109' 

Alfonfo  Muto,  Se  fua  morte.  itff 

Ali  Calcia  vi  confVa  Tech  elle. '313  Gli  tic 
diccfo, mette  egli  fi  rttiraua, fa  ritto  d1- 
anme,viuce,8c e motto.  3*7 

Alpe  Se  lòrdiTcrittiooevM  . o $ 97 
Altofalfo  Cap:Soir?ero.i44.GÌRnge  per  la 
via  di  Como  a Galera.  119.  Grfige  dopo 
il  furto  cPÌrfmc  aito  Ri  otta  ingannato  da/l 
Verri^-duoWi  della  fua  tarJinVa.  *’*i  E 
acculato  nel  Co  nfig  Ho  de  Sui  zzai:  fi  di- 
fende, Mibera  dal  giuditio,  •!  116 

Aluàte  figli. di  lacnppo  Re  di  F*e*fia,ib  0^ 
tioucrfiàcol  fratello  del  Regnorodiaeo 
pie  veci  fiotti  Altri  fi  fuggida’tatìiis  p 
la  venuta  d’Ifmaelri  31  tf*a  a Scira. *3*7. 
•Molle  có  gròDo  e<TFrcrio<ótt1i1W'fnaete . 
e aflalito  d'improuifo  da  lui:  roto  e mor 
to.  f# 

Aluerado  di  Pennelofa.  ■*.  no 

Ambofio  Albiefe  monaco  confefTordi  Lui 
giXI.Re  di  Francia.  ' - : aa 

Ambra  Francefe.  11  «*’  - 'ù'* 

Ambruogio'  di  Landriano  in  aiuto  de  gli 
Orfini  cnmbattbridal  Papa.  ìfl 

Ambi  uog  c.di'Cròcclìgnari  in  VTtghe.  a 96 
Ambruogio  Conrarini  Amb  di  Venet.a  Af 
fimbeio  Vffiimcairano  Redi  I erfia.  jài 
Amerigo  Sanfeuermo,fc  fua  morte.  174 
Amirafe  rapi,  di  Campfone  Gaurobelmur 
rnlfo  1 òtta  Portoghefi,cóbaitc  Adé  4I4 
venne  in  contefacon  Raifòlomoftct  fog- 
ge a Mecca, c affogiato  in  mare  da  Rai  o- 
Tomonc.  fi  5 

Atnmonc  Gudeo  Medico  di  Baiazere.  3*  j 
Abiurate  rmpe.de  Turchi.  3 

Amuratc  figli. di  Acomare,  8r  nipote-di  Ba*. 
ia*c re. 344.  Fuggi  a Ifmaele:hcbbe  in  mta 
elic’fira  figli.359:Aiufato  da  Ifmaele  en- 
‘Itabcl  paefe  di  Amafiaij’itlìgnorifcc  di 

alcune 


T /A  V 

alcune  terre.fi  ritira  a Vftaoglo  per  la  ve 
mira  di  Chendcmo  Bafcià.  4^0 

Antica  Matheo  d' Acquauiua.  71 

Andrea  Arciuelcouo  di  Lione  mandato  da 
Carlo  v U I.  Re  di  Francia  al  Papa.  7f 
Andrea  Altauilla.  1 

Andrea  di  Gennaro.  11 3 

Andrea  Gritti  racquirta  Padoua.t07.  Fatto 
prigione  a Brefcia  da  Francefi.  109.  Ltbe 
rato.*  13.  Areuifce  nella  fuga  dopo  il  fat 
co  d'arme  della  Riotta  i caualli  Ven.  xiy 
Si  faluò  a Vicéza  dopo  il  fatto  d’arme  di 
l'Olmo.  166.  racoglic  le  reliquie  dll'cller 
cito  1 otto  in  Trinigi.167.C0  fubito  aiuto 
fa  fpégcr  il  fuoco.cheardeua  Rialto.  170 
E proucditor  nel  capo  attorno  Brefcia: 
yjy.S  vnifce  fotto  Ver;  có  Lutrecco.j4j 
Andrea  Loredano  proucditor  dell'  elfcciro 
Vcne.col  Liui.all  Olmo.  *63.  e mor.  1 66 
Andrea  Matricio.  - *7* 

Andrea  Doria.  . lP° 

Andrea  Lorcd-abruciato  in  mar  da  Tur.aoo 
A idrca  Bua.  5 il 

Angelo  da  Potenza.  . ì6 

Angelo  Cencelli  vccifo  da  Frane.  in  Cartel 
nuouodi  Garfagnana.  4* 

Angelo  Triuif.  gnalc  dell'armata  di  Vene. 
fu  p ii  Po  cétra  il  Duca  di  Ferrara.rottp, 
e metro  i fuga  dal  cardi  .Ipol.da  Elle.  *0  3 
Angui  do  capt  di  Suizzcri.  406 

Anima  Negra.  ?7 

Anna  figli . dt  Fran cefco  D uca  di  Rnqgna 
pr  omertà  a Maflìmiliano  Imp.e  tolta  per 
moglie  da  Carlo  VII  I.Rc  di  Francia. al 
Anna  falera  amata  da  Car.  I.  Re  di  Fràc.iaa 
Ann  ibale  Bcntiuoglio.38.parte  da  Ferràio 
Aragonio.y  1 .511  .Al  fai  di  Vc.vaaPifa.ipi 
Annibaia  Pàd.figl.di  CamiJ.&  fuamor.177 
Annibal  Lana,&  fua  morte.  44» 

Anno  del  Giubileo  fotto  Papa  Alcilaodjro 
Vl.dclifoo.  }t9 

Anfco  cap.de  Tedefchi.  >.  *i4 

Antjocap.de  Suizzeri. 

Autio  Amàzucchio  Suizae.  & fua  mor.  *13 
Antiquario  nobile  Architet.&  fua  tnor.163 
Antio  Enchcr  fu*  morte.  4*3 

Amplici  lo  saucllo.  8f8.i 93 

Antonello  Sanfcucrino  prcn  .di  Salcr.fuor 
yfeito  in  Fr^c.  16.61. Cóforta  Mópcfiero 
arinouar  la  guerra  có  gli  Arago.iyy.  Ri 
f orna  al  fuo  llato  no.  Torna  alla  vbidic 


radagli  Ara.fi  ribct!a  fubito,  e facciata»  . 
di  iUco.fiigeeaSinigagliaiaiore  iui  mife 
ro  & fuorul'cito.  >8* 

Antonie  tto  Adorno . 

Antonio, & Ferràdo  eiGénaro  Amb.Arag. 
a Lodo.Sfoi.i?.Amb.iterù allo  lidio.  24 

Antonio  Maria  banfeuerino.  }St 

Antonio  Bafleio  Bailiuo  Diuione.  34  84. fo 
Antonio  Pallauicino  cardinale.  $ f 

Antonio  Fófeca  Amb.di  Ferràdo  Redi  SPa 
gna  pfl'o  Carlo  vili  Re  di  Frq.  f ?.$i  qrc 
la  pilo  Car.  di  le  co fe  da  lui. fatte i Ita. do" 
Ant. Picciolo  Celici  di  Caliti  dllVuouo, 68 
Ant.Gritpani.cap.gnale  dell'arcata  in  mai' 
cétra  Car.VlII.Rc  di  Fri.  nel Reg.di  £a 
poli.  74.C0  batte  Mano  poli  in  Pugl.lopn 
de  lo  mette  a facco.ro  y. E mtlfo  i ruga  da 
Tur. a Prod.e  chiamatoigiud.aVin.fi  di 
fife  i ceppirfu  cófin.traChcr.Ortàr.  200 
Ant. da  Monte  Feltro  Duca  di  Vrbino.pi.Si 
parte  fdegnato  da  Vcnctiani.  99 

Ant.FabrLn6.E  mor. da  Jur.iModooc.1.03 
Antonio  Conte  Grapcllo.  160 

Antonio  Gamboa.  198 

Antonio  da  Landriano,&  fua  morte:  io» 

Ant. Falconi  vef.di  Modo.&  fua  morte.  103 
Ant.Pio  col  Lcui.  nel  fitto  d’ arme  tfll’Olr 
nio. 264. Affogo  nel  Bachiglione  fug^.»6f 
Anriacio  meflo  da  Car.  Vili-  Kc  di  Fra. nel 
Ja  rocca  di  Pifa.46,  Ama  Jadilanria  npbil 
fanciulla. Pila  .^pmcte  xpjfa.ène  no  dapcb 
be  la  rocca  a Fiore,  né  vuol  refiituir  la 
rocca  a Mófi.di  Lilla  fe  nq  gli  edaro  il',có 
tralegno  dpi  Re  13».  Aiutò  Pifi.  dalla  roc 
ca,ch’erano  ributtati  da  Fiore.  i37.,f>mce 
te  di  dar  la  rocca  à Pifa,  & có  quai  códir 
110111.138. Róde  la  rocca à Pific  fatto  eie 
tadiPifi.  Mo 

Anzolto  c.dcSuiz.  ay7.jl63.17s»  '8® 

Arabi  i Africa  fono  iGetuIi  8c  i Numidi.  4 
Arabi  io  Soria,&:  lor  arme,  cóbat,  có  Giu- 
lebbo  Sangiaco  dll'Acaia.Mp.MoIcllano 
Selim.49 1 .Lor  vita,&  collumi. y 1 3 . S'ac- 
cordano  conSelim.  i . c • y-  ‘,4. 
Arago.  inimicati  con Lodouico  Sforza.  14 
Non  poirono  pnder  Porto  Venere. vàoo  qcI 
golfoin  Rapallo  j4.Sono  rotti.  36.  $pny 
rotti  à Seminala.  ili 

Araldi  molto  arogàtemete  8t  fuperbamen 
fogliono  dcnonciar  tut  te  le  colc,chc  ap 
portano  jmoltp  ri  ipcttati. 


8f 

Arai- 


A 

Afg'lo  Set)*  refe.  243 

Arnoldo  Vnderualdo  Snifferò.  ’y'jj 

AHgo  VII. Re  d InghilterA*  f»o  Piceno. 4 
Arrigo  Ajncuult Inailo. 8Y. Ili  Nouara  13 1 . 

M 201 

Arrigo  dinàtion  Corfo  cap.Aragonefe  & 

ita  morte.  147 

Ai  rigo  tfonfé  di  Albadelifre  cap.  della  gé 
ri  di  Pcrpi»ttrano.i84.Moireconrra  Fra 
cc  fi , fa  léga  con  <• ftì . 1 8 y 

Arrigo  Signor  delia  contrada  di  Mareni- 
nia'.'S  R:3  ni'  .rre.  181  . 

* 1 11 'Re  d*Ibgl)il.  manda  idafial- 

U-U  AL,  À.‘ !.. 


rO  ’1  /A  T 

moli. 


! a ®ri 


t ir  iv'r^Hà  tì^?cogna.  ilBrVàd  In^ 
: ghil.à  Si  mone  per  3-n  ir  fi  rd 

’ botro, prese  ta  la  giornata  à Piane. va  à 
; , Terrofirìna.'iu.IJatré  ‘ferroarmij-va  a in 
rn'-rir  1'fmnii.T1!  r!hi'>jrr3  rSrrd  Prie 


^rncia.f  érdànna'.  i Jffoifoòdc  ;n  Ré-di 

t'&atiT^Kf tillaSflWK for.i-tf  fitfKPA 

' Uc  Tor  .d'accordo!  Ciltf.t'Hfi1-  A 

tìjrcafi  per  [nghil.  a!  rfj'ò'hfp  dì 
25 1 .sbpparécchia  di  nuotib  aifàr  giì'ef»lA 
' ra  r^rWcia. 

ArrigoRroirr.fc  fiia  morte. 


4ffm 


■ #1* 

Baglioni  famiglia  di  Perugia.  " 
jjaiardo  arma  Frartcefco  Primo  Re  di  Fra  *■ 
A eia  caualllcre.  • c:-o  ■>-  4t^  a 
* Baiadere  gran  Tar.  R Tuo  Inip.  i.  Róttoà' 
'Tarfo  daCaitheioj.fa  ,pmeffe  al  Papa,  •• 
Tefaauelenar  Geme  fuò  frarelIo,fa  ,pui:  A 
‘fione  córri tR-anc.in  Italia. 72. s’ofteri-  A 
fee  à Venite,  contra  Carlo  V I I I.Redi 
Frane Ìa74-Moue  gutrra  à Vcnet.à  ceri 
tcpbtioncdi  Lodou.  Sforza.  100 Filtri 
c6  t(Terci*o  nella  Mortai  cfpegrta  Moi- 
done  lo  pnde,accorda  f7-4t<méiiv>j  .s’ot 
’fetifee  a venet>córra  r Riè  dcli’Boropa/ 
"th,e5for  cbgiurarortó  c64ra.107.Si  larrr? 
Sadripf.  Cauto  Sòldanodi  Egftròp  hai 
i/er  fauorito  le Amb  di Veneri’che  anda 
' udno  inPérfia'ji^iSi  rifili applfo-An-  ’A 
drianep.  fatto  il  mòte  Rodopt  in  deli- 
1 "birrario.  di  elegcrfi  fuccefore  dell'Inip*,>A 
■°  tii.dffegnaua  Far  A cimate  ilio  fucec  fio  A 
°ré;IVhf:rot?ro  p i footidi  Selim.33i.mi'  A 
7 di  Amb.à  Selim  p ifpauétarlo  déU'imp  A 
' fa  di  Voghe.  132.  Dichiara  a Gianif. fate  A 
cc  Hói’c’dell‘lmp.7 


B 


Abòn  flrifijjhella.  . !'  a^y 

Badino  MiUnefc  à guardia  di  Ponti» 


Ricalilo  31(11  iuu  11 1 1-* 

T>  magna  cd’Lodlàufcó  Duca  di  MwaHb  fu  A 
: Fratti  lo  ,‘Rltófnha  Mi  Tino,  pFo  ittjRS 
Tixcèaìà  dal  Conre  Coi  rado  Lardo,  da 
malfa  Signoria  di  Vcnegia , mandato 
prigione  in  Fiancfà;  1 0 ^ itti 

Aliamo  Romano,?.*  Ina  morte.  185 

•C*p.ft»fcr»ii  '■  ’itii 

A mrMifrcdi  Itr.igolato  da  Cefi.  firn.  ibi) 

X jtaffltfóyf'  nciflino  ReTdf  Perii  à .1 
* tH-àd  Antc.i.;  hebbl-  pVAoHìr  la  Def- 
p na  figli. dall  finp  di  Trabtrónda).1j1^f,lA 
‘ viccifeMalaon.Rc  ligirimo  de  Perf.3  1-$ 
Ar*i:  1 I np.de  gli  Vniij.  1 

A *arJo  Duca  di  Su/Folcó  mena  la' forclla 
■ debite  d’'Ih^H?'fte'rhi'W  f rancia  per  »6  h 
‘■^lirà-1'òdortitò'.xrj1. 1 J,,n<i  3 
Aivih/ino  je  t HÌtìrto,  37 

À'.òrfaprclàda  Francefi^  ,sn,,,'v  ' 

■ '.-n  •* 


.!Acomate.333'.,pm«tc  -A 
' a Giamz.vn  gran  donatili»  fe  fauorilco 
r i fa  tlcrtionc  di  Acomatc.334  Rifpó- 
< de'dl)à  richieda  di  Sdirti. 33$,  Vi»  veri!»- 
: Cóftàn,.filftrtna  à CWnrlù  villa  di  Tra- 
aWa.3Jtf.É  afTalitéH!  Selini  338.  Càcio-  * 
^he  à Gianiz.33p.  Fà  giornarf  .có  Sefim. 

1 346.10  fope.34i.Vi  à Collaritinopòli.  A 
34i.Madà  p Acomate,  s'édofegli  oppo- 
ni i Giànir.gli  madag  dir  che  torni  in 
Amafia  343  .«rfpótfr'itfAcorrateJi  mi 
°rfa  Amb.  3-44;  Sdegnato'  cétra  di-lui  gli1  A 
' m.fda  altri  Amb*.*/tfgH4oioiica, lo  dichK» 
'H  filo  remico,  j^’.toriueà  S6lhii,che  A 
°Téga  à C°ll5>54S.  Ri/Ì»6deOO»rciiti,'8c  A 
c6fdla.33o.RicéueiSèlim  pdonàdc^l»  A 
«L;ni  crror  pafiato^yi.Riipóde  à Mufia 
f.i  Baf.partc  da  Coìffi.  maledicédo  il  fi-  * 
cnor  .d'Ammone  Medico  è hd-  * 
«nórato  di  monorio.dc  ftiochi  eterni, & ‘ 
di  vna  fepol  .di  mar.  itagliato  da  Sei  .3  5 3 
BaVacco  dalle  SmhreCorflPfc  1 *0 <à' 

Birtjo'dà  Barga.  .o.irui  A 

Biafoni  Romani  al  foldo  del  Re  di  Fràc.  tt  - 
Baroiri  di  TripoU;&  fui  mòrte.  ' -48} 
B)lrtolomea  forclla  di  Virginio  Orfino, Uè 
* qI  che  fc  magn ammainate  opando  p c4  * 

Ter- 
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ferrar  lo  Aire  del  fratello . 
l*arr»»|'>n'.co  Limano, $9  là  gridino  a I r.l 
ee^^o.  Soccorre  Ccfcna,và  a Bruttino 
ro,  5 o Prède,  Brlacchegg  ia  Tcodorano, 

' è ferito, ?i. và  aCeUno,?9.7«  è ferito» 
Gualdo,  > fS. Prega  virg .Orlino, che  no 
voglia abàdonar  gli  Arag.itfo.Vi  in  (oc 
corio  del  Vitelli,  nSf . i 19  è fatto  prig. 
180. difende  lo  flato  di  Virg. Orlino  19} 
Lodato  di  vnaimprefaanimofilTuna  194 
Vinte  per  Ven.i  Tedefchi  lort.è  rotto  al 
l’Adda,&  fatto  prig.io7-è  liberato,*  1$ 
S’inuiaa  préder  Cremona,  ntf.  vi  a có 
batter  Verona,  118  SollecitaVcn.chc  lo 
iafeino  vfeir  in  cipagna  cètra  ilCardo- 
na.ha  licczadi  vfcire,Cóciona  a faldati 
t J9  Elee  in  càpagna.irto.và  a viccza.fi 
ferma,  Se  fi  fa  forte  all'Olmo,itf  i.;fa  fat 
to  d arme,»<J4.è  rotto,  irtj.fi  fogge,  i5rt 
và  a Sacile,i7rt.préJc  Pordonone,rópe 
8 c ferifee  Chri  ito  foro  Frangip.177.  rac 

3uifla  le  terre  del  Friuli  a Ven.và  a Pa- 
oua.17S.fa  ammazzar  Gotti  fretti  Cale 
raro,fa  battezzar  Liuio  Settimio  fuo  fi- 
glio, 181.  và  vcrfoRoiiigo,i84-opprime 
gli  Spag.chc  v’erainguardiajzRj.fi  lal- 

ua  a Capo  d'Argere,i89.Giùge  in  aiuto 
de  Fric.nel  fatto  d’arme  di  MarigiM*4 
Vi  a racquiftar  Bafci*,4*8.morì  a Ghe- 
da,4i9  Bartol .notaio  di  Cefena  apreCe 
fenaaGuidoGuerra>49.ègiuftitiato  fo 
Bartolomeo  Giorgio,&  fua  morte  So 
Bartolomeo  Coglione.  »7 1 

Bartolomeo  Villachiara.  • *8rt 

Bafcià  If II. predo  il  gran  Turco  lor  grado 
•yflicio.fc  dignità.  3** 

B»filioRiua,& Aia  morte.  444 

BaftardoErone.  . *40 

Baflardo  di  Sauoia  in  aiuto  de  Venetiani  a 
Brefcia.  4»  7 

Baftjan  da  Marni.  ” »8j 

Battifla  Fregolo. 

Battifla  Orfino  Ca*d:i9f  .è  fiuto  morir  da 
Papa  Aleflaódro  VI/-  *,’ ; 1 ' '*°4 

Battifla  Tofiini"  i-  • 197 

Batti  Ila  Pi  fi  laure  z 7 4- è morto.  174 

Beatrice  da  Elle» moglie  di  Lodouico  Sfor 
«,Pt  fuoicoflum»,  1 1 .vi  a incórrar  Cor 
io  VlILRe  di  Francia  col  marito.  1 14 
Belle  rbei  inaeflri  ài  canalli  prelTi»  Turchi 
BÉT  vflkiOjfr  doneranno  rcAdt  oti*.  *44 
'fui 
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Bcndiafto  Re  m Coleo.  js* 

Bernardini*  Cannule  Card.ff.v3  a inc'’- 
trarl  Imp.a  Meda.190.l1  he  bbe da  PaP* 
Leone  il  Cappello, & la  lua  prima  dig-u 
«•fiatagli  tolta  da  Papa  Giulio  II.  *j  3 
Bernardino  di  Bidonano, tfi.Có  Pcrofiuo 
a foccorrer  Mópéfiero.Mf  • fo  a prrico 
lo  della  vita  nella  giornata  di  Lboli  m* 
Ritorna  al  fuo  flato,  170. Ritorna  alla  v- 
bidienza  de  gli  Aragonei*  j 7 1 

Bernardino  Chioftra.  77 

Bernardino  Adorno.  100 

Bernardino  Vifconcc.  % l*S 

Bernardino  Agnello  Ambafcia.  di  Pifani  a 
Venetiani.  »4* 

Bernardino  Lunato  Card.  Legato  di  Pana 
Alcflandro  VI -in  campo  contra  gli  Orli 
ni,5cfoa  morte.  io* 

Bernardino  Corte  aoi 

Bernardino  Calderrco  Veronefc  rifugge  a 
Venetiani.  s f}8 

Bernardino  Anttgnola, 177.  và  a Cittadel- 
la , 179. è airahto,  & fatto  prigione  dal 
Marchefc  di  Pclcara.  180 

Bernardo  Ruccllai.  119 

Bernardo Contarmi, Si. fatto  cap  ili  caual 
li  Greci  in  luogo  di  Pietro  Duodo,  in. 
j7f.èmorto.  180 

Bernardo  Francefi  gouernato  di  Salfa?  1C4 
Prefa  da  Francefi.  1 8f 

Botano  Mangio?.  17P 

Bettino  di  Ricafoli  commeflàriodiFiorcn 
tini  a guardia  di  Liuorno.  191 

BeuilaquaMilancfc  jtf 

Bianca  Sforza  moglie  di  Maflimiliano  Im- 
peratore. « 

Bidone  cap.di  Mamalucchi  & fua  mor.497 
Bondocadare  Soldano  di  Egitto , refpinfc 
Ricardo  Re  d’Inghilterra, Se  i Chnflia- 
ni  fuor  di  Soria  mori  di  veleno  473 
Bonifacio  Vili.  Papa  ammazzato  da  Ro- 
tnani . . * 

Bonifacio  Città  in  Corfica  combattuta  da 
AlfonfoRedi  Aragona.  if 

B offrile  Ducagihoglc  Bafcià, gli  è promd' 
ifo  da  Selim  vna  Aia  figliuola  in  moglie, 
ì’ahita  có  fecreto  tradimento  a farli  fin 
pe.de  Turchi.  ? trt. mette  a ordine  l’cflcr 
^ito  contra  Selim  per  alcóder  il  fuo  tra 
dimento,  j j?.  Cap.de  l’armata  di  Selim 

io  mare.  • ìt* 

4 a Briona 
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Itaarpa  prefa  perforra-da-Vcneuini . & 
MO-mffhi.  ' ,‘uf 

Brettoni  vinti  à Sant’Albino  da  Fùcifi.tr 

J?r«  crauio  ,7> 


» r — ' — ' ' viM  vuiiv 

Duca  di  M.  ann-4  «Mancata  a Gifmon 
. «v  Re i.i  r<i].ou:a.  4(  ^ 

r,u«.naii{lfcfapi.jjij causili  Fi  ara  fi.  444 
Eut.a  capi. iiorcnt  no^  jùa  morte.  Si  r 
Fi.r<>ra»alicrc,  &•  fua  morte.  «i+ 

ltyUxo  capi  .di  Tedcfcfek  1 j7.  u} 5.  j 79 

Buflio^uibofio»  4,a 

ByjUuo. 

Eu/louc  gran  Mac  Sto  di  Rodi  Ano  cardi- 
«a ^ 5;  forche.  fJ 

Cjgpoló  lkigamafco  capi.di  fanteria:  170. 
Caler  buio configlia Campfone,cfie  fi,c4-  , 
piatta  con Tuk: hi, r-ry.Si  accorda  có  Se-  • 
j;bpi  di  tradir  r jpfonc. 430.  Si  «beila  & 
traUiicc.Ca.mpfone.48*  Facto  goutrna 
tor  de  l’Fgirto  ynf.  Spaucntajo  peri 
..Turchi  ammutinati*  $ig 

Caiij.oG  rande  Ili.  u, 

e ai  1 n,Sc  .* o ino,  - • • 1 1 . j 500 

C aitbeio  Soj$4no  dà £g  itro , fua  catione, 

& Imperio.*. Ruppe  Turchi  ad  Adtna 
,.1H  Cai  a manicotto, - jjifc*  Paleologo*  • 
Jiippc  Si  prefe  Chccfeogk  genero  di 
Jiaiazete  a Tar.$.&:  470. Ruppe  lo  stor- 
io  di  Afiìmheio  ViliipicaifauoRe  di  Per 
. fia,chehaueua  aflàJito  h Soria. ute,\fg 
Domò  gli  Arabi.fpinfc  l’armi  fio  a Mec 
ca,douò  vna  Giraffa  a Loréao  de  JMedind 
ci:fu  affetriona.a  Picncipi  chrifiiani,.^ 
.acqui  llò  lopranome  di  .Maflmio; 
quali  in  quel  tempore  il-combatttaJ. 

Tarro.  473 

Califfi  Re  di  Egir.oppreffi  da  Sarraco.47* 
Calmane  ftnp.di  Tt abi fonda  vi qto  &;m or  , 
to  da  Macuute  gran  Turco.  ;iitj 

Calui^e-Tiano  fi»  dèditione  a Carlo.  VILI. 

RedÌFrancia.  j ■ , . 

Cavillo  p.ifioiyAmb.Aragoqiocp 
ria  lodo u ico  $ fora^.  » Ambi*]  Re  d*  ‘ 
£rjcù,fa  ofU'tft  al  Kc  per  gli  Aragptifi» 

», perche  nò  yégaio  Italia,  none  vdic* 
in  Ericia^agiqnacótja  Lodou^forza. 

±1 . Aqib  ta  palerete  gii  T òrco  .*<5.  Mau- 
«aie  m Puglia  » guerreggiar  ico-jE6«WÌ* 
*no:x.*  i t 


O 1 A * 

IO». Guerreggia  in.  Brindili  córra  A<f*r 
ra,t  morro  da  v n aratore.  1 6t 

Camillo  V i tclli.s  j .Fatto  cavaliere  da!  Re 
d»  Tràcia  dopo  il  fatto  d’ai  nit  del  Tar-, 
ro-97  Spinge V irginto  Oi fino  ali guir 
la  parte  di  1 ràcia.  MyRyppe  Edcrììno, 
^ 1 fpfi  1 . dt  h:  ti.  1 j , 1:  < .<  ; c 1:  nc  1» 
battaglia  i Uhi»  j. c,et ic  1 1 acai  allo.  i(.fm 
^lori  a L 11  et  llv-fcdato p ccteJc.C.  » 
jCannllodiMorte.  .;n>:  aj|t 

< anullo  Marlin  rogo  fatto  prigione.  44* 
Can>f  ioutCauro  Splda.no  di. Egitro.,4,7  4. 
Fa  metter  in  j>ric»c  tutti  i mercati  V$- 
nctiaiù.ehe  erano  in  Soriani  t.S’app*- 
rech:a  in  aiuto  di  Re  rii  4^9.  Da  audier* 
Ita»  gli  Anih.di  Sc|im  fu  10ióre.47f, 

Vaad  AWpp/>^*7<j,J$paUàtato  perda  ve- 
nuta dì  Titubi  in  Sf.ria.478.  S f 1 dina  a 
giornata  ci  Sclim,  là  fatto  d’41  me  epa 
lui  a Sloga. 48*.£  rotto.c  morro.  48^ 
Cagnogli  Fratello  della  moglit;  di  s'el.j  r* 
Capitani  Aragonefi  in  tòtrouci  tìa  Ce  fi  de 
combatter,©  no  alle  campagne  di  Fae^ 
aa  cor»  FraHcc.fi.  (*  S9 

Capi  ras  i,«ljc  fufcitaroao  la  militiaqua^ 
ipenra  »n  Itali*.  6* 

Capuani  ammntinati  cootragji  A*ag#»<> 
ii>7.Ribellatifida  ferrando.  69 
CapuafadcditioRcalRcdi  Francia.  6f 
Caraius  Bafcià  córra  TcchclJc,fa  farro  d?T 
arme  313  b rotto,e  meifoin  fuga 3:4.» 
prefo  in  Cuteia.jaf.  E impalato.,  316  . 
Oiipigi  & lor  nulitia  pre/To  T urtili,  jfl  f 
Carlo  vili. Re  di  Francia  &:  fuo  Regno  4»  , 
i{  chiamerò,  in  Irajiada  l.rdouico  Sifóivc  ( 
aa.  i7.Rifpódeall  Amb.Sfotae/cojy.R,t 
.fiuta  M a it;  h c r i ta^d  ' A V U .figjiatdcl’  Im  p«jf 
.MaHìmilianoiprcde  per  n^oglic  Ama  fi  ^ 
glifcòWi^Fràcef  J)qra.di  firt  tt?f.pa 
ta  promcria  a Mafiimilia.  s ’ifeufa , & A 
•lega  co  lui. fa  faterò  Terrà» Re  di  Sptr  * 
gli  le  ltituifce  Perptgnaito.*o.*l.a*  Mi  r, 
da  a tarar  h Rnef  iptidTJtaba.  *$ .,  s appa«  1 
rccchia  alla  guerra  d.oUlfAfpc.jo.Rót 
■P^ìh  Italia  per  1 Alpe  Cortie  jy 

"M  F3H  ia- va  * wfifar:  Ctooà  Ga.v4^^ta 
Dticadi  Mpano.-ivaa  Pianòro  Vi  afier»  ^ 
aana^r-Rioeue  per  amico  Piqr  de  Medi 
ci ,43  va daluccaa  Rifa .44.  va  ailifjioii 
.M^ASf’accordax«.FH)reArr>kriu«J-iv»i>(r 
>*crcp  tatù ixaltAcbforfi  «pw»©  bit 

or 
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t*r  ipópeTi df  feruitn.per  trasferir  poi  UMo  ArcllianÓ. 
fa  guerra  in  Grecia  contri  Tur. 47.  v ’ sfl.  Catto  da  Mpiito. 

Siena. yi. va  a viterbo.-rifpódeagli  Ani  Carlo  Bagli ooe.  rwi  4;  .«s 

linciatori  del  Papa:  mJda  Giotùni  Ve-  Cario  d/Atiiha  fanciullo  D«ea  di  Borgo» 

ftòùo  di  4.ngiòal  Papl.yx.vaaSutri.fa 
Vn  notabil  giudicio  in  Mitri,  va  a Brac- 
ciano terra  di  Virginio  Orlino, entra  in 
Itomi,  y j .S'abbocca  col  Papa.yrf.  Pane 
ita  Romarindifpofitione  di  affiliargli 
Àrago.da  due  lati. *8. vaal  bofeo  di  San 
fermano. 66. va  ne!  paefe  di  Carinola,* 
t'erra  di  Vultumo.67.Entra  in  Napoli, 
é riccuuto  có  sòma  alfertione  tfjj.Si  do-r 
ita  a diletti. 71. Impaurito  della  lega  de 
prencipi  córra  di  lui. 74-  Moffep  ir  ver 


) 

J 


■ wwk»»*»»  •«•./■yi  . 

fo  Roma, entra  in  Roma.fi  parte  fubito 
Tf  .va  a Siena  7<s.va  a Pifa.80.  Scrruea 
Orliens,che  l’aiuti  di  gétc,8».Va  a Lue 
darlpinge  genti  a l'acqntlto  di  Genoua. 
« j.vaverFoPoiikritmoli.  84-  va  a For- 
«uotio:  alloggia  a Mede  flirtò  su'I  Tarro; 
téta  tregua  da  Venetiani.85.s'apparrc- 
«hia  marciarla  combatter. 851  EinteT 
fotti»  da  faldati  voledo  lor  ragionare. 
•O.Fa  fatto  d’arme  al  Tar  ^j.Corfe  peri 
cojo^clla  vita  96. Téra  ancor  tregua  da 
Vaticinai . j8.parte  di  ntfeofa?  va  al  fin- 
èie  trebbiate  afatatòdaSàfeuérinefdn 
di  vitpcuàfelta  93.  va  ad’Aftì . 1 00  In.ia- 
ÉÉoratoiìvit  Anna  So  ter!  fi  da  addetti. 
làfc.Rifpódead’Orliisaflcdiato  in  Nò 
•ara  prometcédogfi  aiuto,  ii?. Ritorna 
in  Fracia:s*apparecehia  di  mandar  fac- 
«orfoa  luoi  Capita-guerreggiati  da  gli 
Aragonefi  nel  Rcgmxli  Napoli.  147  E 
j»er fuafò  da  dioici  a rinouar  la  guerra  in 
fealia.17y.Si  mori  di  morte  Aibitana  do 
pòhaucr  molto  giuocato  alla  Palla  pid 
eiola-  • 1 «r 


gin, hori  Imperati,  i’j-iiE  lafcuro  hc- 
rede  de  fuoi  Regni  da  Ferràio  tuo  atto-, 
lo  materno. 44»!  S’accorda  có  Fràcetc® 
primo  Re  di  Francia  a Noion.  f4t 

Carlo  Soinerfetto.  *5  * 1 

Cal  lo  da  Montone,8e  fua  morte.  '> 

Carlo  Duca  di  Gieldria.-  ’ }9 S 

Carlo  Duca  di  ^orbone  generai  di  Pràcew 
feo  r.Redi  Fràcia.^y-Ritorna  in  Fi aM  > 
* e creato  grà  C-oteftaòflc  del  regno,  46* 
Caruaiàlecibiatocol  Baglio,  fi  mori.aS? 
Calante  Re  di  Mizabinque  prefa  viuo  da  > 
Dauid  Atanadidinghel  Prctciannc,  8c 
fatto  morire.  * t » t> 

Caflam  Bafcii.Sc  fua  morte.  3«* 

Cgffimiro  Re  di  Polonia.  ■■  • 30» 

Ciflioo  Armeno.  $*}’ 

Càlici  nuouo  battuto  da  Francefi.dp.Si  ré 
de.  7* 

Calte!  dell’vuouoprefo  da  Francefi.  71 
Caltcllaro  capi  di  Tedcfchi.  *•  J3f» 

Caltruccio  Caltracani  Signor  di  Lucca. 41 
Caterina  Sfotta  fignora  d Imola  tic  di  for 
H.y.S'adherifcca  Francef1.48.fi  caccia- 
ta dello  itato  da  Celare  Borgia , tic  me- 
nata prigionera  a Roma.  ioa 

Caterino  Zen  Amb.di  Venet.a  VfTumcalià 
■ ri  » Re  di  Perlia.  3»i 

Cauallo  celebrato  di  Ferra. Re  di  Nap.17*  • 
Cauallo  notabile  di  Schm  chiamato  mio-  • 
uola  nera,che  fi  dice  in  lingua  Tnrca  ca 
tabulo  honorato  di  vn  fcpolcro  al  Cai  > 
ro,cofne  Alefs.Macedone  honorò  Buce 
falò.  »*'•’  340 

Ceccò  Simonetta  & fua  morte.-  1 


Carlo  Duca  di  Borgogna  morto  da  S-ii/te  Cefare  Borgia  cardinale  figliuolo  di  Papa 
ri  al  fiume  Nimfi,  ’ y . & 9»  ' Aldfandro.Vl.Odaggio  prefTo  il  Re  di 

J.  li  1 1 L 1 v n » imklfril  Al  T dil.C.lPO  Cil  FrillCCll* 


Cltlodi  Balbino  Ambafcia.di  Lodouictf 
Sforza  a Carlo,  vili.  Re  di  Francia.  17 
Cario  Orlino  mandato  da  Virginio  filo  pi 
•drea  dar  leterredcl  fuoltató  al  Re  di 
trancia-, •&  ad  alloggiarlo;  y 3.  Ferito  a 
k»uildtf.iy*Otfaggioin  Francia.. 1*0.0 
prega  il  Re  per  la  lalute  del  padre  pm 
gionedogli  Aragoneii.  itd.  va  a Peru- 
gia a far  gente.  19».  Far prigione  da 
ColoancfiflcpoiÌaiciaw*«<;»  > 


Fricia.yd.Si  faggi  dal.c.ipo  di  Francefi. 
«t.vccile  fao  tritello  Duca  di  Candia. 
fpS.'Fa  prigioniera  Cater.jifor.  & la  ca« 
tia  dello  lhro.»oi.cacc*a  di  Itaao  guido 
bildó’de'móté  Feltro  Duci  di  Vrbi.cac  j 
tfe'TindoI fp  Malatcl.di  Ai  iminoipréde 
Faéza.ltraflgòla  AlforMafrfcdo,  vcade  .> 
\itcllotzo  Vitelli. »04-vccide  Oliucroc  > 
ko^a  Fermo, Se  Pao.Orfi.figli.djlcard,  .> 

4 A r fltm 
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r fatto  prigione  in  Napoli  da  Comaluo 
Férrandoie  mandato  prigione  a Zattina 
in  lfpagna,mori(fi.  xof 

Cefared  Aragona.  ( 71.iof.10tf 

Cefare  Fei  ramofea  rópe  i Venetiaui  a Ber 
gamo,»7»  è fatto  prigione  a Calcinato 
» 75. fatto  prig.i  Villafiràcada,Fricc.4o; 
Cefare  Filctino.  4fo 

Celcmbergo  capi  di  caualli  Tedefehi  xf  7 
Cemperufio  not>il  Francefe  Signor  di  Lee 
eie  in  terra  d'Otranto,&  fua  morte.  1 tf  4 
Copino  Orfino,&  Aia  morte.  4*4 

ChédcraoBafcià  fi  oppone  adAmurate4*o 
Conciona  predo  Sc]im,chqnó  fi  fpinga 
in  Perdaci  .è  fatto  morir  aaSclim  3*3 
Cfcerfeogk  genero  di  Baiazere  grà  Turco, 
$.  prefe  Chrifleo,  ao 3.  FuChrilliano,fi 
chiamò  prima  Stefano, Se  riiKgàdoChri 
Ho  Aeomace,3j*.HcbUe  in  padre  Chcr 
fcogle  fignor  del  Monte  nero  in  Ifchia- 
uonia,  fi  rifuggì  a Turchi  hauendogliil 
padre  intercetta  la  moglie>e  tolta  la  mo 
«lic  per  fe,3  3 7.  Fu  rotto.&  prefo  a Tar- 
lo da  Caitbeio,j7o.  Adoraua  1 imagi oe 
di  ChriftoSig.Bc  SaluatorN.faluò  Fa  vi 
ta  a Vcncr  prefi  in  Modone,  faluò  And. 
Gritti  deftinato  daTurchi  a ù crudo  fuj> 

• plicio,aprì  tutte  le  librarie  de  laGrccia 
’ a Gioan.Lal'carc  dottiamo  Greco,33&. 
•Spi ole  Baiadere  a domar  con  l’arme  Sc- 
imi, jj7.  Lafciato  da  Sebm  aguardiadi 
Burfia  in  Bitinia  có  grolle  cflcrcito  4 *9 
Chczzio  Aman  Suizzcro  4**-è  morto.4*3 
Chiurluvilla  di  Tracia  celebrata  per  la  roc 
tadiSelim,&  per  la  fua  mor  te.  340 
Chriitiani,& Giudei  fono  Taccheggiati  da 
Gianizzari quando  fi  creano  i Prcncipì 
Ottomani.  ^ 334 

Chi  ifticrno  Re  di  Dacia.  304 

Chrilloforo  dal  Bufalo.  J3 

Chrilloforo  Frigipane  in  aiu  to  di  Marine 
fi,  x**.  Affcdia  Of<-fo,x7tf-è  rotco,&:  fe- 
rito dii  Lmiano,x77-è  prefo  da  Giouaa 
ni  Vitruri , è cacciato  inVincgia  in  vna 
ofcariffima  prigione.  ^ *7i 

Chrilloforo  Albanefc,x7i.i  fatto  prigio- 
ne . *7» 

Chri  (loforo  Maggio  Spaglinolo.  Jjt 
Ciandcio.  ■>  Jl 

Cimio  da  Tinoli.  ^ 403 

Cintio  Araci  cr  òuùuwro^i  ]•(  «oato.4‘1 
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C iccafio  Soldino  di  Egitto  morto  da  Già 
paltò.  474 

Citcllione  Collineo.Sr  fua  morte.  xcp 
Città  franche  di  Lamagna  lxx.  j 

Città,  c'hebbcr  Ven.in  Puglia  da  Fcrràdo 
Re  di  Napoli  p aiutarlo  nella  guerra  có 
tra  Fiic.  itf  1. Refe  al  Redi  Spagna,  X07. 
Cittadin  Capi.&  fua  morte.  17» 

C ladio  Pie teianne  figliuolo  di  Dauid.fxtf 
Claudio  di  Ghifa.  4rtf 

Coglionefe  facchcggiatadaFiancefi.  \($ 
Coglioni  famiglia  di  Bergamo.  ixf 
Cola  Brancatio.  11  \ 

Colonnefi  famiglia  di  Roma.  1 

Concilio  temuto  da  Papi.  54 

Cóciiio  dichiarato  aPifa, e fatto  aMil.iot 
Confaluo  Ferràdo  chiamato  il  grà  Cap.74 
104. lof  . Ragiona  a Fcrràdo  aùàti  il  fatto 
d’arme  di  Seminara  ,110.  Dopo  la  rotta 
di  Seminara  fi  ricoucra  in  Regio, ux. vi 
ad  Auerfa  a t tonar  Ferràdo, fa  grà  dino 
a Franccfi,74- 1 79. Prende  la  Ccfalonia, 
X03.  acquiila  la  Calabria,  & la  Puglia}, 
venne  a l'arme  có  Friccfi,  è cacciato  in 
Barletta,  vinfe  in  fatto  d’arme  i Friccfi 
alla  Cirignuola,  104  Ributtò  i Friccfi  * 
Garigliano,li  mife  in  fuga,hebbe  Gale- 
ra xof.c  menato  i IfpagnadaJ  Re  diSp* 
giu  Ferràdo,cnrrato  in  fofpctto,cheoó 
fi  facellr  Re  di  Napoli , xotf . Morì  affai 
vecchio  nella  Città  di  Lofi».  414 

Contedi  Triucnto mandato  in  Sicilia  d* 
Ferrando  Re  di  Spagna.  74 

Conti  detti  Grapellr  famiglia  Romana,  f 
Corcut  figliolo  di  Baiazctc  inclinato  a s!» 
Il  udì  j de  !a  fapreza, ancor  fanciullo  gn» 
dato  Imp. fendo  il  padre  in  Amafia,rcfli 
cui  al  padre  rimpcrio,33o.!Và  a Colla» 
tinopoli, conciona  prefio  il  padre,.34&* 
Và  a riceucrSelim,3fi.SifuggedaCo- 
fiantinopoli,  351.  Auifato  della  venuta 
del  fratello  fi  fugge^j  j.Stàafcofoalcà 
dì  in  vna  fpclóca.è  fcoperto.e  prefo^ó 
condotto  in  Burfia , è morto  da  Selim  , 
fenile  auàti.che  moriife  vituperofifiimi 
yerfi  in  difprtgio  del  fratello.  4 
Cordiglio  Cap.de  caualli  famigliati  dclli 
uiano,& fua  morte.  x8f 

Corrado  Laudo  fe  prigione  sd  quel  di  Pili 
ccnza  il  Card.  Afcanio  Sfera.  aoa 

Couauk)  Criucllo.  . ’ - xag 
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CortioUoo  Trioultio.fc  fai  morte.  114 
CoHantino  vlcimo  Imp.diCofìantin.vin- 
to,&  morto  di  Miomctc  granTurco.i  6 
Coftantiqo  Boccali.  jjf 

Coflatino*  Ruteno, diuenuto  nimico  dcMo 
(chi,  jo7.Và  alfiumt  Brifm  cétra  i Mo- 
nchi,io  palfj,3o8.  Infiànu  i Tuoi  a cóbat 
tcre  fa  fatto  d'arme  có  Mofchi  30p.il  ré 
pe,li  mette  in  fuga,téta  di  prédere  Smo 
léco,  fi  lena  da  l'imprefa  trouadol  trop 
pò  piu  munito, ch’ei  né  pcnfaua,riduce 
re  ile  rato  vittoriofo  à le  Aanze*  3 1 * 
Coftanzo  Pio  8c  fua  morte.  166 

Coto  Soldino  di  Eguto.rompe  i Tartari , 
i mono.  474 

Crema  tenuta  da  Ven.i7o.aflcdiata  daSfor 
zefc.8t  Spag.irf.  liberata  d'atfedio  184 
Cremona  venuta  in  poter  di  Vcnetia.aoa 
Croati!  & fua  deferutione.  1 9f 

Crociata  in  Vngheria  contri  Turchi.  196 
Croci fignatiVngheri,ipd.Mectcno  a ferro 
e foco  tutto’l  cótado,  della  città  di  Var 
radino, prédonoSc  abbruccianoCinadio 
ay;.fon  rorti,^fi,e  morti  fono  Lucatio 
daGio  Bornemifiaa  Buda,ip8.Son  rotti 
foctoGiorgio  dalvaiuoda  dcllaTràf.  ?oi 
Cutoglo  Alicarnafleo  Corfale.  fi* 
D 

D Aereo  Inglefe.  140 

Dafonio  Luogotenente  di  causili  Fra 
cefi, Se  fua  morte.  96 

Dante  Capitano  dell’armata  Turchefca  di 
Baiazete.  100 

Danno  Amb.di  Baiazete  a Papa' Aldi".  Vi. 
Sualegiato  daGiouàni  della  Rouere  a Si 

Stia:  aiutato  a ritornarfenc  dal  Mar 
di  Mantoua.  58 

Dclamia  nobil  fanciulla  Pilana amata  dall’ 
Antracio  cartella  della  rocca  di  Pila  1 ja 
Demetrio  Magaduce.  188 

Demetrio  Ambaf.di  BafilioRede’Mofchi 
a Papa  Clr mente  VII.  30 6 

Defpioa  figliuola  di  Caloianne  hnp.diTra 
bifo  moglie  di  Aflimbcio  \ rtumcal.313 
Diego  Araucdes  fratello  dell’Arciuefcouo 
di  Toledo, & fua  morte.  ifcf 

Diego  Aquila  Amb.di  Ferrando  Re  di  Spa 
gna  in  Milano.  404 

Dieta  di  Francefi  a Tourncr  p ti  l'imprtfa 
del  Regno  di  Napoli.  15 

Dionigi  Naldo.  j| 
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DimafioRecafcntìo.  ,s* 

Domenico  BoficcUio  Capitano  di  CaualH 
Greci.  93 

Domenico  Grimani  Cardinale.  to® 

Donzella  de*  Laudati  morta  nel  facco  di 
Gaeta  con  due  altre  con  efiempio  di  ra» 
riiYìma  honeftà.  ’ 9* 

Dorfeto  Inglefe  Cap.dell’armau  di  Arri- 
go Re  d Inghilterra.  * r o 

E Berardo  Obignino,io.&  11.  Va  Amb. 
p il  Re  di  Fràcia  a Roma,  13.  V’à  a guer 
reggiar  cétra  li  Aragonefi  in  Romagn» 
47.&48.Vàatrouar  il  Re  di  Fri  in  Tot 
fcana,  f 1 .è  lafciato  a guardia  della  Cala 
bria,7f  .Và  a Seminari,  top.  Via  Napo' 
li  per  pafifar  in  Francia.  iSa 

F.bcrardo  Corneo,  & fua  morte.  t*i 

Ebreni  famiglia  antica  al  ‘pari  dell'Otto- 
mana  prcifo Turchi.  ' 38J 

Edcrlino  Cap.de  Tedefchi.it  7-81  1^4. rot- 
to,& morto  da  Vitellefchi.  1 *9 

EgidioCard.madato  da  Papa  Leone,a  Maf 
li  tulliano  Imp  per  trattar  la  pace.  4fl  , 
Egitto , & fue  ritiolutioni,  & come  venne 
folto  l’Imperio  de  Mamaluccht  47* 
Eilmi  Diadario,4piS  è morto.  49/ 

Elpu  Soldano  di  Egitto,  tolfc  Tripoli  in 
Soria  a Chniliani.  471 

Emanuello  Bcnauides.  - il* 

Emanuello  Re  di  Portogallo  mandò  Amb. 

& doni  dcllTndie  Orientali  aPapa Leon 
Decimo.  a7f 

Emanuello  Cauallo,&  dia  animofità.  *9® 
Emaro  Prieo.  40* 

Entrata  di  Carlo  VlII.Re  di  Francia  inR® 
ma, & fuo  ordine. 

Ennio  Filonardo  Vcfcouo  di  Veroli.  41* 
Ercole  Bétiuoglio,7d.77  78.Sc  7P-S’opp« 
ne  in  Tolcana  a V irginio  Orlino.  1 f9 
Ernnte  Bentiuoglio,Bc  fua  morte.  »<54 
Ei'cufa  Su  izzero.  1 7# 

Eugenio  Iill. Papa.  . I 

F 

FAbritio  Colóna.8.3i.8c  jS.RihtbbeT» 
gliacozzo.yp.  Scarnagli  Ara. dell'Aula 
éd.S'accécia  a feruigi  de  gli  Aiag.iao.è 
farro  grà  Cércfiabile  de  (Regno  diNap. 
ifp.Và  in  prefidio  di  Troia,  >^4-&  >70. 
T ié  dietro  a Fràcefi  che  fi  rit  irauano  da 
Fragctto,i7».Và  cótta  lo  fiato  di  Virgfi 
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fahio  inlfpagnars’abbocta  col  Re  dì  -Fri* 
eia  a Satinila  io*.  Aiuta  il  Papa  córra  Fri* 
cefi  loft  Moriflì.-Iafciò  hercae  de  funi  Re* 
gni . Cario  d’Auftria  Duca  di  Borgogna 
iuo  nipote.  Vyi 

Ferràio  Aragonio  Primo  Re  di  Napoli. 7. 
k In  penfier  d’andar- in  perfona  a trouar 
Lodouico  Sforra:  14. Si  morì.  16  ** 
Ferrid.Afagoftio  ji.va dal  fiume Sauioaf  * 
Iccipagncdi  Faéra  j8.fegueil  pairer  de! 
Còte  di  Pitigliano  di  nò  combatter  con  »■> 
Fricefi  j9.fi  fi  forte  fotto  Facra.40.fi  ri- 
tira a Caftrocaro  49-Va  a Cefena.  yo.  Vi 
a Roma  yi.fi  parte  da  Roma  fj.  s’oppo-  > 
ne  a Fraécfi  a Mignano  tS  1 . E (aiutato  Re 


Arag. e FrìiWr.A  seminata  tra  Fràc.& 

Arag.icyiA  fcboli  tra  Fràc.R-  Ara.  144. 

A Sui  iam>  tra  le  géti  di  Papa  Alt  Aàdro 
VI;eg!i  Orimi.  194. al  Móriccllociadi 
Orfini  c C0l9nc.fi. 198. A Sunrualdo  tra 
Suizrcrijt  Grigiom.ioi  Alla  Cii  ignola 
fya  Fric.e  Spagnoli.  104 a Semmara  ria 
Pric.e  Spagnoli  104.  Al  Cariglianotra 
Frac.e  Spagnoli  toy.All'Adda  tra  Fric.- 
& Ven.107.  A Rauéna  tra  Fricefi  & Spa 
gnoli. 109  alla  Riotta  tra  Fràcefi  e Suir 
••ri  in  a Ghingatta  tra  Frac. & Incie- 
li.a>4-a  Tilo  tra  lacópo  Re  di  Scotia,8c 
gli  Inglcli.Mri  All  Olmo  tra  Vcnet.  & 

Spagnoli  164.  A Buda  tra  i.ucatio  Cap.  ....  ,b.  ^ _ 

«fc  Cròccfegnati,e  Gioddni  Borntmiffa  di  Napoli  * 7 . E (cacciato  diCapua  tfft.Si  -J 
»S»S.  A Temcfoad  tra  Giorgio  Capitano  ritira  in  Callel  nouo,  va  a ffchia'.fece  un 
tfé'CiOcelegnari  ci  Vaiuoda  della  Tra-  atto  animofifliino  no’ivolédo  aprirli  Ct 
liluaniajoo  al  fiume  Brifna  tra  Polar-  ftellanorfS.  Ritorna  a Napoli  104.  vai 

capo  a S. Agata  lop.Rifpóde  a Zonfaluo 
auàtl  il  fatto  d'arme  di  Scminara  110.E  a 
pericolo  della-uita  fug^édo  1 1 . Animo-'  1 
filiimo  piu  che  mai  dopo  la  rótta:  ua  con 
armata  di  fettanra  naui  a Napoli  1 ri. va'  T 
all’lfoladi  Nifita  ri  7.  E chiamato  in  Ni-  A 
poli  1 1 y .Accorre  in  foccorfo  de  foni  uin 
ti  fui  molo  di  Napoli  11 7.  E a pericolo  ’C 
di  pder  il  Regno  , e la  uira  1 1 8. Stordito 
per  la  rotta  di  Eboli,  métte  condirroni  a -i 
Mópéfiero  fopra  l'accordo.  i4ft.Cóchiu 
de  1 -accordo,  Srcon  quai  conditioni  1 49 
Péfa  fopra  l’opporfi  a Perfino  iyo.  s’ap-1 
piglia  al  cófiglio  di  Profpero  Colonna  s 


chi,&  Mofchi  jioA  Mòti  Nifati  tra  If- 
•naclc  ScAluàrc  5 1 ft.  al  Mòte  di  Burfia 
fra  TcchclIe  : &Caraiiu  Bafcia  jij.  Al 
mòte  Ofiga  tra  Techelle  & Ali  Bafcia 
^iT-aChiurlu  villa  di  Traciatra  Baiare 
te , B:  Sclim  540.  Al  fiume  Fiata  pilo  il 
MótéOrmiiilo  tra  Sdirne  A cornate  3 yf 
A Coi  nelle  Càpagnc  Calderine  tra  II- 
madc  S:  Sclim  367.  A Marignano  tra 
Fràcefr,eSuiraeriv4uS.  Alfiwne  Marfia 
«ral’Aladolo  & Selim  4$y.  A Siugara 
tra  Se  lini  ; NCipfono  Gaiiro  SoUiano 
•li  Egitto  481.  PrclTo  Gaza  tra  Smani 
BafciamArGazclleitS.  AMatarcàtra 


et 


Selim  y«-Tomunrbeio  494.  Nel  Cairo  • fi  fa  forte  a-Echia  lyi.Ticdietroa  Perii 
tra  Selim,. eTomumbcio  yoj.  Al  Nilo  uò J> la  ftrada  di  NoU  iy4.perfeguc  Per- 
tr»Sclim,c  Tomumbcio:  yo*  1 fi  uo  : ritóma  a Napoli  lyy.  Ricuperi  le 

Febo  Gonzaga.  -i  lift.  ; roche,rifpódc  al  padre  fopra  le  richiede 

Federico  Arigonio  fpintadal  fratello  all'  fatteli  1 ftf.oflèriice  a Virginio  hotloratd 
imprcfadiGenoua:  ♦aaì.iuorno.  31. E codrioni  iy9.Rrcorrea  Vcnetiani,  haué 
•orto  a Rapallo  ^.Ritorna  abfipoh  divbrfognodi  de»arl  1 6a.  Fermolfia  Fog  I 

ifichiama  b Napoli  FerràdcvUe.  Rioni-’  *.  già  in  Puglia  i<5i.  prefenta  la  giornata  a 
|>ore  tftf. Rimanti  giiardiadiiBéncuento  Virginio  Qrfino  rój.Eripi-efo  da  fuoi  di  ' 

j4»1  £ gridato  Re  di  Napoli  181 . E a&  foncrchio  ardire  1 66. Batte  Fràgetto  idr 

' fàlito  cól  Rodi  Spagna, e>dal  Re  di  Fran  Cófmra  i funi*  giornata  1 69.  lié  dietro  l 

eia,  uà  in  Fianti&-a.tr«uarjkR>c:  >:’•  104  a Fràccfi, prede  Geluaklo  171  .Alfldia  A- 

fviftico  Saafoucrino Cardale  ueria  i74.RifpondcaPcrliuO'i7*-«:icu-  -4- 

" ‘r“  - ' pera  ‘ < 
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feri  Amano, 8r SaTema  i So. Morì  gio- 
uaw.  fu  là  uittoriacpiàto  da  rutti,  loda» 
to  in  ogni  cccelltwc  vir;ù.  in  co-dumi, 
in  udore,  in  cortefiai&  fop  ra  rutto  per 

gli  lUidijiielle  Ittttrc.  »•' .tfs.i/v 

Fi  wa. Marchili  di  Pefcara  1 1 2. va all’ipfa 
i^i.Gcuoiia  r>  rimetter  in  cafitfirtgw  „ 
ritorna  a piai  maa  2 iy.  Sì  ej?.  uaa  tip- 
piirmr»  tv  fa  prigione.-,  1S0 

Fujanii;N>.ty  <>,&ìua  li.orte  . • 275*  • 

Ferrato  Gap. Franchie  .v  , 7& 

Filjj  pino  dal  Idrico  Si^aa  morte-*!  43® 
Filippo  d /VulUiaDutadj  Beieogiii  j.paf 
fa  io  Ifpagna.a  tuor  il  pollino  della  lui 
»a  Ilàhylìa  fua  fnocera:  vi  muore . ic6 
Filippo  Duca  di  Sauoia,&  fuo  ilaro  . 9 

Filippo 1 Maria  Vittóre  Driiadi  Mil.jflitui 
huedrd^l  fuo  lìaro  AJfófo  Ked’Ara.  >4 
Filippo  Argentone  10.  va  Amb.  del  Re  di 
Francia  a vinegia.  2a-&  518 

Filippo  Deporde  33.3  7 .Rotto  aGhingat-i;- j 
ra.’  i}3 

Filippo  Brillio  frate] itici  Duca  ili  Sauoia.  4 
8 3. 1.00.  , - 

Filippo  Ro/fo. 

Filippo  C arfoleiq,Sr  fua  morte.  idi  * 
F i 01  aoraccio  Bagiione.  . . 19$ 

ticyabraccio  Stipicciano,e  fua  morte  >84 
Fiorentini  fdegnati  tòri  a Pier  de  Medici 
Biadano  nmbaiciatoi  al  Redi  liàc.41. 

S accordali  col  Re  47-60110  tuttivolti  a 
fottcn-.ettcrli  Pifani  7 6.  Son  rotti  fotto 
rjfa:  fono  di  nono  rotti  da  Fifa  ni  776». 
dolgono  col  Re  y hauti  aiutato  Pi/ani. 
Sfuggono  dall  ali  t dio  di  Vi  copiano,. 
iÀvi,iuouono  la  lega  coi  Re  di  ] ràc.rj* 
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Flecchio  Sutwer«y3rf»l»01te  .1 
Fontana  Mi  lanefc  ina.  Ih  o di  artigliane  c 

fua  mone,' clou -Sri  -7  o/F#».- 


Fornia  di  uno  fleccaro  notabile . xi<£ 
FortnJ>iacc;oda Montone.-  .//  fc  6? 
Fiafado-Sanfenerino  99.  infoccqrlq  di  Pi 
la  73S. Adirato  fi  pai  te-iii-Pifa*,  • m». 
Frac*  lco  Gonzaga  Marchefe  di  Matoua  9 
Farro  CapiranocótiaFraif -.da  Veni  tiani.L 
8i.S’eccipa  alla  Ghiard*  X4d>^pparc9, 
chia  dr  cóbarrcrcon  Frane,  al  3a£rugq£  ^ 
Ragionato  i due  proxiedicpri  yeq.fc  iy 
de  cóbattert>ji2. Ragiona  a.cap.dppo  ìF? 


fatto  d'arme  dclTatro  ytf.ya  al)  alfijdu» 
de  Nau.i 21.  E dichiarato Cap.jcuerale- 
di  yen  «nacque  di  madri  Tedcfca  . 1 1;. 
Acquetò  una  gran  otiilìicnc  tra  ticje- 
fchi,  & Italiani  fotto  fv’au.  lodato  di  li» 
bcralità  c piacenolcrra  124. Fa  lafeiLe». 
gna  dcll’elilrcito  ^dilettar  Lod.Sfon» 
nj. s'abbocca  col  Préc.  di  Oràge  p trae 
tar  ci  pace  i:7.C  óclnufc  triglia  p dii  ci 
dì  có  I rarefi  1 28. >a  trouar  il  Re  di-Fri 
cia.-gli  fa  donj  119.  vaaVtn.130.fi  far- 
ro C ap.  di  V in.  a fauor  di  Fermando  T’.e 
di  Napoli .- 11  a a K.omar  prède  \ cria::  .- 
• gi  pii  gì  a Cap  tu  1 4fr  v a a t rouar  fcqrran 
do$  foggia  : ricupera  irolrc  tqn- del 
f Regnopgli  Aragont  fi.-pnce.efiicchcg» 
già  Vallata  i<K.Fa  gradino  a Fric.  1 6t 
vacò  Tramoglia  a ì’imprcfa  del  Regno 
di  Napoli  contragli  Spagnuoli,  e noijt 
raroalGarìgliano.  , . icf 

Franccfcq;Piccolomini  Card.ztf.  va  Amtb. t 
al  Rt  di  Francia  j 1 . fc  lattò, papa,t  chia 
maro  Pio  M I.Si  nicuif  - 


m 

yàr.o  a l’afli  dio  di  P«a  i|  6.  .Ributtano:  Fracefco  Borgia  Duca  di  CidiaCa.  degl» 
i pifani,  che  erau  vfeiti  kradofl'o  1.37.  . . Aragon.  2 7. Molle  cétra  lo  dato  dì y ir 
Lcuano  campo  da.Pifa  139.^1  fdon©  S,i  ginio  Orfino:battc  Treboniano  : lo  pi  é 
Michele  & Salcio  1 4 1.  V ino  alla  V'erru,;  de  e Taccheggia . 1 y3  .&  194 . fa  ùtto  d ar 
cqjà;fioorot;i»43.Sp.auctitatiplaueT,^7|  me  con  gl)  Oi  fini  i9J.Rópela  Io.-  Ca.  r 
mua  di\  i^gi^ìoOlfinoi#  IftAana  i5|-  ualftria  \»6.  t rotto  egli  j97.Earr.a77a 
Si  dolgono  col  Re  di  Frane,  che  pi  f?n|j  to  da  f>rn  f£ateJlo  .Ccf»re  Borgia.  199  ’ 

£^.difefidaJ:pdo^oSlui'aa,cd*iygi.1fran?£ffo^rdoo... , , ,?<s 


ristaili  JS6-  Impaui  ici  per  la  ucmjtjule  Fiancelco.Scccò,7<S4oiJDopò  il  fatto  d’ar  . 
MAffuniJiano^mptratoriuIulia^fonOc-.^  iqe del, Fjanro  riror nò. à Fiorentini.  444  , è 
iriburarijde  gli  Imp.Romani  187. Spia  Manda  ad  aHàlir  ilManfiooe  : e mortp  . 

gpno  Taolo  vitelli  a cóbatterPifa:  gli . egli.  I44 

felino  cagliar  la  tefta.  aoi  Fr  ancefilo  da  Gamhara,  9i  ' 

Fio5tnaa,&.fuo  ita to.  . , , 8 IranccfcoSpiiioiagcncfalcuiMar  deGe  > 

fewr Wi re m c4H»V  «wì&  * .or.j^  *:*.*.  . - mi 
-ausi  c Fjy».  ' 
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JraflMPo  Sfótta  «p.  Honorò  le  finte- 
rie. fi 

Frailccfco  Sforza  figliuolo  di  Gio.  Galelz 
zrt  Duca  di  Milano.  41. 

Ftaricelco  daMontedoglio  41.  Vccide  i 
Fra  et  fi, che  gnardauano  Pò  tc  ficco.  1 j » 
V’rancefcoGiudecca.  141 

Francesco  Rùtlico.  16} 

Franceico  Orfino  Duca  di  Grauina  166.E 
fitto  morir  da  Cefarc  Borgia.  i**3 
Branccfco  Primo  Re  di  Frati.  389.  E chia- 
mato 111  Italia  da  Gcnoueli,  Se  Ven.590 
s’apparecchia  p la  guerra  d’Italia  393. 
Cala  1 Italia  401.  Fa  la  refTegna  del  eflcr 
cito:  fi  fa  ucnirauiti  Profpcro  Colòni 
fatto  prigione  a Villafranca:  lo  cóforta 
404.  va  a Non. la  prède  407-S'accampaa 
Mal  ignano  410.  Fa  un  notabil  fatto  d’ar 
meco  Svizzeri  416. fin  a 414.  Li  rópe:  e 
armato  cauallicr  da  Baiardo  ìxó.  Rifpó 
de  a Milanclìrua  a Pauia:  fa  pace  có  Pa- 
pa Leone  417.  Entra  in  Milano  434. Di- 
luirla al  Papa  di  poterli  aboccar  cò  lui 
ua  a Bologna  : s’abbocca  col  Papa  438. 
Ritorna  i Fràcia  439.  Prometee  una  lux 
figliuola  a Carlo  Re  di  Spag.c  fa  pace 
có  lui  a Noion,  8f  có  che  códitioni  347 
Franccfco  SafTatello  & ina  morte).  3 1 7 

Francefco di  Borbone  . 4»8 

Franceico  Almedio  &:  fua  morte.  430 

Franeefi  hanno  ragione  fu’l  Regno  di  Na- 
poli/fono  chiamati  in  Italia  da  Lodou. 
Sforza  14.  Pretendono  l'Imperio  di  Co 
ftantinopoli  eflcr  della  Ior  natione  .i<5. 
Irtcominciano  a mutar  opinione  di  ue- 
nir  in  Italia.  17. Mettono  in  ordine  Par- 
oma a Maf  figlia.'  3° 

Franeefi  di  Genoua  ninno  a Rapallo  33. 
Fan  fatto  d’armerronipono  gli  Arag. 3* 
Ritornano  a Genoua  . 37 

f ricefi  in  Romagna  fchifano  di  cóbatcer 
con  gli  Aragli*.  Riceuono  gran  danno 
dal  Liuiano*  4Q.Prédono,  & faccheggia 
no  Mordano  48.  Tucano  di  préder  Cefc 
na  49.Difegn  1 di  préder  BNrrtìnoro  30 
Franeefi  có  Carlo  facccggiano  Calici  fan 
Giouàni  <53  Battono  Cattehk-1  Vuouo. 
70.I.0  predono  71. Saccheggiano  Mófo 
poli  80.  Abbruciano  Poti  temoli  84  Có 
battono  all  arra.  • ft 

Trtncefi  runali  nel  Regno . * "11 
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Fra  cefi  in  Puglia  sbandati  da  gli  Ara.  1 op 
Franeefi  ut  Napoli  mandano  armata  córra1 
Gaeta  107. Soli  combattati  dagli  Arag.' 
ributtati  dalla  piazza  nella  rocca  : atte- 
diati 1 1 3.E<cono  adotto  al’Ai  ag.  1 1 7.Ef 
coho  di  nono  1 19. Sono  dinegatati  ut  ~ 
S'accordano  con  gli  Arag.  ' >49 

Franeefi  con  Perfino  fan  fatto  d’arme  a É- 
boli  146. Saccheggiano  Pomigliano  134 
Franeefi  tutti  del  Regno  pfenraùo  lagior 
nata  a Ferrido  163.  Tentano  di  prender 
Bcneuenro  i<58.  Vogliono  far  giornata  a 
Fràgetto  1 69.  Prédon  Aucrla:  tu'  fon  cn 
tro attediati  17* -Sono  danneggiati  da 
Cóliluo  t 74. Mandano  fuor  parte  delle 
gétt,  che  furono  rotte  da  gli  Aratone  fi 
173.  Scaramucciano  all'acq.  di  Auerfa. 

1 77 .S’accordano  có  Ferrido  179. 0 m® 
rirono  in  Italia , ò milért , Se  mendichi  ‘ 
ritornarono  in  Francia.  180 

Fràceli  airediatiin  Glecafandcditioneai 
Re  Federico  Arago  . 1 8t 

Franeefi  con  Foii  a Perpignano  183.  Prcn 
dono.c  faccheggiano  Salfas:  fan  tregua  * 
con  gli  Spagnoli.  igy 

Franeefi  in  Italia  fotto  TViuultio.  *01 
Fràccfi  in  Italia  fottoTramogIia,prédono 
Lodouico  sforza.  aoa 

Fràccfi  in  Puglia  l'otto Nlmurfio:uégono  . 
a guerra  con  gli  Spagnoli:  fono  rotti  al 
la  Cirignuola,&:  a Scminara  : fono  cac- 
ciati del  Regno . 104 

Franeefi  in  Italia  col  Re  Lodouico  V 1 1,; 

Rompono  Venet.all’ Adda  . 107* 

Fran. lotto  Gaftone  Fois  in  Italia  ao8.  C6 
battono  a Rauenna  con  gli  Spagnoli.*  fo 
no  cacciati  da  PapaGtulto  a.d’lraliaiop 
Fràccfi  forro  Tramoglia,  e Triutiltto  i Ita 
lia  zoi. Battono  Nouar.x  17.  Vanno  alla 
Riotta. 2 io. Sono  rotti  da  Sii izzcri  124. 
Franeefi  fotto  Tramoglia  in  Borgogna  é 
23  x.  Sono  airediati  da  Suizzcri  243.  s’ac 
cordano.  130 

Fran.  attediati  nella  rocca  del  Farro  di  Ge 
• nona  28^9  Ródono  la  rocca  a Geno. 29* 
Franeefi  in  Italia  fotto  il  Re  Frac,  primo, 
prendono  Villafranca  401.  Vanno  a No 
uara.  407 

Fran.  fotto  Lotrecco  & Lefcu  al  attedio  di 
11  Brtfciacó  Ven. 334.  Vano  afl’aHedto  di  ^ 

> Verona  33  7- Si  nciratJO'aViJJafraoot  ^ lui  l 

iaue- 
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Rattenuta  di  Tedefchi.  54^ 

Fràoiotto  Orlino  i<?o.P  fatto  prigion  195 
Fràgetto  prtfe.  &'facchcggiato  da  gli  A- 
ragonefi.  •"  »<** 

Fuoco  grande  in  Vertetia  in  Rfalto^che  1* 
-abbracciò  tutto.  *^9 

Fuorulcitr  tjiudrfi  pflo  il  Re  di  Frane.  1 8 6 
Fufio  Pois.  90.  Occupa  Vercelli'  1 14.  va  a 
Sbatter  Salfas.la  batte  1 84-  La  prède  e 
taccheggia. fa  tregua  có  gli  Spagn.  i8f 
et  G 

G- 'Abclla  di  Bcftiame,  che  fi  paga  in  Pu  > 
glia  1^1  .Intercetta  da  Frante  fi  aglio 
wragonefi. 
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Gemcfio  figliod  di  Rohertodela Marca  cA 
imrabil  ato  di  pietà  faluato  dal  padrc.2if 
Genoua,&  fuo  fiato  9.Aifcdiaca  da  Frauci 
j02.vi.cn  Tocco  Francia  iod.  Vicn  itcrù 
fotto  Francia . 39J 

Gei'ualdo  prefoda  gli  Aragonefi.  , 
Gherardo  Buoncome  có  aiuti  m Fifa.  i}f 
Giartizari  lolle  nati  a fauor  di  Seli  350.  Si 
oppógonoa  Baiazete  nella  eletcione  di 
Acomate  333.S1  Ipingon  attorto  a Scimi  .-> 
«.odi  dalla  tócionedi  Baiarctc  339.  Lori 
ì ópono  341S  Di  nuouo.fi  oppongono  a 
Baiateti-  Topi a la  el*f  ùóc  0iAcóàte34» 
Ricnfano-di  Iptgnerfi  ooucrat  Pei  fi  3^9 


GibriclMonfalconegouèrntfor  di  Man- OG rapai  Capiti*  MamaJucchi- 


ntl  sm 


4*;d 


7f 


Giapalco  Soldino  di  Egitto  cacciato  1*3 
prigione.  474 

Gigante  Corfo.  291 

Gilberto  da  t lene*.  90  ' t 

Gilberto  Mópéficro  20.  Prède  Calle!  nuo 
no  4i*!H  tatto  Viceré  di  biap,  7 F-  Mèda 
a riprèder  Gaeta.  1.07.  Sta  i arnie  i Na- 
poli tcnièrìo  di  tn  multo  m.C  óbattjc.có'i 
gli  Ar.in  Nap.  11 5. E mediato  nella Roc 
xa  144. Dimanda  aiuto  a Cap.  Fra».  145  .) 
Rifpondea  Ferrando. fopra  l’accordo, 
conchiude  J accordo  149-  Risponde  a 
Ptrfiuo  1 j 3.  Si  fogge  a falerno  155.  Si  -, 
cógiugecon  Virginio  Orlino  163.  vaa 
Calale  albero  >tf7.Prcfenta  la  giornata 
a Eerr.ido  a Fràgerto  169. Ragiona  a Ca 
-pitaui  i7i.Morifi  a Poz/oolo.  l$0-> 

Gimcllà  Caualhcr  Francefe  mandatola.  - 
Virginio  Orlino  dal  Re  di  Francia.  1*9,9 
Giordano  Orfino  figliuolo  di  Virginio.  5 
160  t fatto  prigione  180.E  lanciato  dal 
Re  Federico  Arag.  o ■ 197  . 

Giordino  di  Vnderuald  Sforzerò  animar*  . 
có  l’alabarda  uenti  huomini  nel  fot-, , 
ito  d'arme  della  Riotta . 0.  1 1.  iaf,,i 
Giorgio  Bucciardo  Amb.  di  Papa  Akfian 
dro  a Baiarctc.  87  •> 

Giorgio  Sfollo. 


•fredonia  per  Francia  .J  ,T1  •* 

Gaeta  ribella  da  Franc.106.  Dimanda  aiu 
,ro  al  Conte  di  Móderifo  io7-B  prei’a,& 

Taccheggiata  da  Franteli  108.  Ailcdiata 
•dai  Re  Federico . jo!  182 

Gaio  Mario, Si  oiie  uinfe  i Cimbri.-  ria 
Galea/ 70  Sforra  in  aiuto  di  "Luigi  X I.Re  J 
• di- Francia  19.E  ammazrato:  y 21 6 
Galeazzo  Sanfieuerirtrt  gértèto  di  Lodour- 
co  Sforza  mandatoin  Francia  àfolleci- 
rtar^dic  uertiflpin  Italia ilRejo  E ri- 
pfefo  fotto  Nouara  dell  habito  Franco 
e foche  ufaua  del  fuocero  . toc! 

CìiicaMo  Pallàui  cinefili  2 nauti  tir ,..u9^ 

GaltaizodJGórregglo'i  te  Tua  morte.  $6 
Ot-tizro  Vifcontc.  .srstn»  404;8Z454I-J 
Gkizia  da  Taiédoi'iSt  Aia  morte.  I in  or.  >07 
C/arlia'Manrico  filtro  prigione aRouigo,  ) 

8f  menato  a vinegia.  tnsm-O  r *8*0 
Gafparo  Capi  di  Tedefchi  rr-*o.  67. Se  66 ) 

Gafparo  }^ilénotdà'V•rarf^a,.  cu:.  iniaoacJ 
Gafpar  Galdilb  su  forerò, e fuà  morte  2^3 
Gallone  Foto  fatro'Cap.  generale  di  Frac. 
i.*lr*lia:rìimttadue  uolte  i Sfozzcri.-foc 
: corre  Bologna.-ritoina  in  dietro  per  ri- 
’haucr  Brcfciairompe  il  Baglionerripaf- 
là  il  Po.ua  a combatter  Rauenuaifa  fat- 
'tod’armCjUincere  morto.  209 

Garahauutad’acoordodaTurchi.  4 66'  Giorgio  Erri ol  .r>0'  taf 

Gare  li  fanno  aui  fato  Tnmùbeio  delia  ue-  Giorgio  Pietra  Panne  Cap.  de  Tedefchi 
. nota  di  TuTchrHfld.  Saccheggiano  gli  al  ? condotto  da  Lodouico  Sforra . 1.1*0 

c Foggiarti  tori  de’Tuuhi  489.S0110  puoi-  Giorgio  Vcficouo  di  Trento,  in  aiuto  di'» 
t fata  Si tum  Ba foia.  4»»  Verona.  • 2it  > 

Geme  fratello  di  Baiaretejgran  Turco  nE  • Giorgio  Sopra  fafio  Suizzero.  : .43JT 

* i confegnato  da  Papa  AleiìandroilRe<ji  Giorgio  Sechelo  Cap.CroeefegnJti  i Vn-,'* 
2 Francia  jd.MoriOidi  Veleno  «*.•  Ak<*i  gcua.abruciala  città  di  ciaadiq.-vcyde^ 
‘»  isa  , ““  il  fuo 
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rf  fJo  Vcfcoito.ipT.Si  ritira  di  li  dal  fiu 
itie  TtÌ>«rro,ip8.Air.dia  Temciuar,»^. 
fi  parte  daTcmefuarifa  latto  d’arme  col 
Vaiuoda  delia  Tranfiluania , ragiona  a' 
Aioi,  joo.è  rorro,prefo,morto.  jot 
GtÀalnna  Rema  di  Napoli  iollicuì  per  ad 
Hotionc  cafa  di  Angrò  del  Regno  di  .Na 
finii,  14.  ìnflìcui  nel  fecondo  luogo  Al- 
Fonfo  Red»  Aragona.  17 

Giouancrto  Pallaia  fatto  prigione.  144 
Gmuanni  Re  di  Portogallo.  4 

Gimii  Baftlio  Re  de  Mofchi,f . Ritorna  ad 
attediar  Smolcco,  304. infiamma  i fuoi  a 
cóbattcr  cótraPolacchi.-fa  fatto  d’arme 
al  fiume  Bril'na,  J09.E  rotto:!!  fugge.  jit 
Giouanni  Bentiuoglio  Signor  di  Bologna 
7.  a j.  & 47.  è cacciato  di  flato  da  Papa 
Giulio  II. morì  in  Nlilan  fuorufeito  ioy 
Giouanni  Redi  Aragona  guerreggiato  da 
Carlo  filo  figliuolo.  21 

Giouanni  Mattatone  Amb.del  Re  di  Fran. 

à Pietro  de  Medici.  29 

Giouanni  dalla  Rouere,3iif8.f9.&  itfo.è 
'fcacciatodi  Sora.  t 182 

Gioitimi  sforra  Signor  di  Pefaro,z8.fi  par 
te  da  Ferriido  Aragon io,&  và  à Pefaro, 

4 i.và  in  prefidiocii  Beneucnro.  168 
Giouanni  de  Medici  Cardinale, 43  E fatto 
prigione  da  Francefi:fi  fùgge:erimeflb 
in  cafa,  zo8.  Sfatto  Papa,  fc  chiamato 
'Leon  Decimo.  aio 

Gìduanni  Aguto  Inglefe.  44 

Gionàrii  CaroccioCallcllano  diCefena  50 
Giouanni  Vefcouo  di  Angiò.  72 

Giouanni  Aleflandrino Card.  77 

Giou.tni  Gal  torto  fuorufcitodell*Aq,la  79 
Giouanni  Pcttiro  Cerbellione.Si.  j fi 7 . 1 48 
Giouanni  falui.fcfua  morte.  >•  76 

GiouatMJi  Vecchia.  79 

Giouanni  Calco  da  la  Rocca  di  Nouara  à 
<Kranccfì . Ti--"  8a 

Giouanni  Piccinino, & fui morte.  91S 
Giouanni  Tutraui)la,fua  morte, & atto  no 
tabi!e,che  fc  loccorrcndo  Ferrando  Re 
di  Napoli.  m 

©iOUanni-Cicinello.  ■ 113 

Giouanni  Spinelli.  v\*i- »Td* » T7-y 

Gionanni  di  Monte,  117. 172. c ferito.  174 
Giouanni  da  Peltro.  126 

Giouanni  Conti.  i«7  J 

Giouanni  Ricafohconuni/Tario  di  Fiorep- 
’ •’;:Ob¥U 
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tini.  ^ • : 1 •*  - fj¥ 

Giouanni  da  Ritienila.  ( 44 

Giouanni  Orfino  ferito  i Gualdo.  178  f 
Giouanni  Borgia  Card.  \19 

Giouanni  de  Medici  nimico  di  Pier  dcMc-  ( 
dici.  41.  & 44  ' 

Giouanni  Colonna  Card.i  ricuperar  Gae 
ta  ribellatali  à Francefi.  107- 

Giouanni  Paleo  ’ogo.  jgt 

Giouanni  Zafino.  tgf 

Giouanni  Re  di  Nauarra.  no 

Giouanni  Gonzaga.  117 

Giouanni  Vnderualdo  Colonnello  Suizze- 
ro.  217 

Giouàni  Bornemifla  Capi.  Vnghero  cétra 
Lucatio,&:  i tillani,  297  .fi  facto  d’arme 
có  Lucatio,lo  rópe.fc  merte  in  fng.  298 
Giouàni  Vaiuoda  cótraGiorgio  Secnelo  , 
299.fi  forco  d’arma  có  lui, ragiona  i foi 
$oo. Lo  rópe,lo  prcde.fc  fo  morire,pré 
dc  Lucaiio.fc  parimele  lo  fa  morire  jot 
Giouanni  Vitturi  Cap.  di  causili  Albanefi 
prende  Chrifloforo  Frangi pane, 2 7 8.  c 
prcfoegli  dagli  Imperiali.  «79  > 

Giouanni  Barcalone  facto  prigione.  407 
Giouanni  Defpacchio  Cap.de  Bernefi  404 
Se  ne  torna  à cafa.  406 

Giouanni  Dorliino.  410 

Giouanni  Berrò  Suizzero.alfier  di  quei  di 
Bafilca  & fuo atto  notabile  tnorcdo4zj  ■ 
Giouanni  Gonzaga.  434 

Giouanni  Ladrone  S pagnuolo.  • . h lìt 
Giouam  da  Mote  Feltro,  & fua  morte  74* 
Giouanni  Cornane.  747 

Giouanni  Stcnno,  fc  fua  morte  448 

Gioufini  Stuardo  Duca  di  Albania  in  Ifco 
da  per  pigliar  il  Regno  : fece  tagliar  la 
. teda  à Imco.cacciò  in  prigione  il  mari»  » 

- to  della  Reina  Margherita':  {è,  che  ella 
fuggì  à Idelburg.  471 

Gioùiano  Pontino.  47 

Giouan  Galeazzo  Duca  di  Milano , & fuo 
flato, 9. s'ammala, 40. Morì.  41 

Gio.  Iacopo  T riuultio,?  1.  ^9. nimico  di  Lo 
douico  Sforza, 84>condona.'preflb  il  Re  . 

. di  Fràda,87.vàcó.Monlìgoordi  Foisà 
Vercelli,  j.24.1 27,0  m àdito  diFracia  có 
getiad  Alti,  1 87.  efpugna  Arano  fc  An- 
noimi, prende  AlcUandria,ioi.2oi.Rò« 
pc  il  Duca  di  Vrbino  Capitano  delPapa 
208. è fpitxo  dal  Rè  có  gètiin  Italiani 

Batte 


O lA  A' 

Girolamo  Tartari. r - . v »7*  > 

Girolamo  Sauorgnano  difeude  Qfofo  n* 

£ premiato  da  Venetiani.  *79 

Girolamo  Penna.  40$  » 

Girolamo  da  Caltiglione  Atnb.  de  Milane 
li  al  Re  Francefco . , 4 **  • ; 

Girolamo  Morone.  4J* 

Gifraondo  CantcJipo.  i6(t 

Gifmódo  Gonzaga, fratello  del  Marchcfe 
1 deMantoua.  td* 

Gio.  Francesco  Sanfcuerino  Conte  di  Ca-  • Gifmondo  Re  di  Polonia  in  guerra  co 


T A Y 

Battè  Nau.  àir-RndeaSuiraeri.  118. E 
eletto  Capit.  generale  di  Ven.  in  luogo 
di  Bartolomeo  Liuiano  morto  419.  va 
ad  airediar  Bref.  434-  va  a Bologna  438. 
Difende  Milano  41  f . Rifpóde  all' Aral- 
do di  Martimiliano  4 ftf.  Cóforta  i Mila- 
nefi  418-Có  artutia  noubil  fa,  che  l’im 
perator  torna  in  Lamagna , ua  a cóbac- 
ter  Brefcia  1 39.  Si  ritira  a Gheda  per  la 
gionta di  Tcdefchi.  f4f 


iazzo  Cap  generai  di  Lodou. Sforza  38 
.8*.  E cólegnato  a Martìmiliano  lmp.190 
Gio.Pao  Càtelmo  Góte  di  Popoli,  f 9.167 
Gio.Paolo'Manfrone  mandato  da  Ven,  in 
•aiuto  di  Pi  fitti  i4t.vaaVico  Pifa.  145. 
•Si  fpinge  addotto  i cal li  del  Seccore  rot 
ftOje  feriti  144  Mudato  da  Venet.a  ricu 
•pepar  Marano  x58. E rotto,  8c  matto  in 
- fuga  *69.  Mudato  còtti  il  Cotona  . 449 
Giouan Paolo  Baglione  rotto  da  Foit  a 
( Brefcia  109. Prende  Lcgnago  xtS.  Siu- 
npee  col  Liuiano  all'Olmo  per  uietar  il T 

• jattóal  Cardona  itfi/E  fatto  prigione 

• idi. E‘ cambialo  col  Caruialc  r ua  a Ro- 
ma chiamaro  da  Papa  Leone.  • <«£ 7 

Giouan  Pietro  Gonzaga  fatto  prigione  da 
gli  Orfini.  97 

Giouin  Bernardino  da  Lezze,  & fua  mor- 
te. **{ 

Giouan  Battifta  Dotto, & fua  morte.  xtff 
Giouan  Pietro  Surra  diecifecte  uoltc  com 
■ battè  da  lolo  a folo.  17 a 

Gio. Corrado  Oi  fino^diS’opponc  aGu- 
1 glieimo Rocandolfe.  t-  447 

Gio.Anton.Vtri  paggiodi  Barare  te  fcrif- 
1 fe  Commentari j delle  guerre,  che  heb 
b<.  r<>  tra  (è  gli  Ottomani . 353 

Giraff  ouefiritroua.  513 

Girolamo  Portio>:’  - 13 

Girola  no  Lioni  Amb.di  Ven. pretto  Lodo 


oicó  sforra.  • 


Ss 


Gifo’amo  TutauillaCòre  di  Sarno  rotto 
- allecampagnedi  Vtnafro  da  Fabritio 
Colonna  1 10.  Va  contra  Peritilo  col  có 
te  di  Maialone  146.  va  a Sarno  . 148 

Girolamo  Manga.  ia8 

Girolamo  Sauònaruola  abbruciato  da  Fio 
* rentini  8c  per  qual  cagione.  199 

Girolamo  dal  FÌilco,  fc  fua  morte,  ss  3 
Girolamo  fagliene,  le  fua  morte  . *6  j 


ttchi  )os.Sroccorpe^molenco^o<J.Mà4* 
•Coflantino  Ruteno  CQiura  Battilo  307. 
S'abbocca  col  Rodi  Vnghem,&  inafl»- 
milianolmp.  a vicunarprcndepcr  mo- 
»glie  Buona  Sforza.  4S3 

Giudei  Napolitani  iaccheggiati . 64 

Géulcbbo  Sangiacco  dell’  Acaia  combatte^ 
con  gli  Arabi  189.  Giunge  aSclim.490 
Giuliano  dalla  Rouei^p^Card. nimico  di  Pa 
pa  *lcttandro:fuggi  in  Franc.fO.ji  fppr 
ufeito  in  Fran.  1 86. E iatco  Papa,&  cbia 
.-nato  Giulio  I I.  *of 

Giuliano  da  Lorena . > ,7f 

Giuliano  Fregofo  Card.  s nPi 
Giuliano  Luogotenente  da  caualli  France 
tt,&  fua  morte.  ‘ $6 

Giuliano  de  Medici  43.az8.E  fatto  Citta- 
din  di  Roma. 1*3. Mortili . 393 

Giulio  Varano  Duca  di  Camerino.  7 
Giulio  Orfino.  J4-$T 

Giulio  Papa  1 1.  difende  Ven.muoue  guer 
ra  al  Duca  di  Fcr.soS.  Chiama  in  aiuti» 
Suizzeri  córra  Fra. fi  uendicade  Fiorét. 

\ rimette  i calaG.dc  Me. Cor. morirti  109 
Giulio  de  Medici  Car.difede  Bologna  40) 
Giulio Manfronc  fatto  prigione.  43.0 
Giufliniano.MorettnoCa.di  caualli  Greci 
in  aiuto  di  Pifa,  . 188 

Giulio  Cartellano  della  rocca  di  Ifchia  di 
Gorlinoda  Raucnna.  1 16 

Gottifrcdi  Bagliom.  ^ • 

Gottifrcdi  Borgia  fatto  Pr.di  Carinola  if 
Gottifredi  Cap  .di  Tcdefchi.  . , jo.  67. 69 
Got.Caltraro  pfo>c  mor.dal  Liuiano  181 
Graffio  Suizzero  isarftro  del  antoi}  di 
Zurigo.  sio 

Gratto  Ca.  di  finteria  idi.  E fcrito.c  mor 
to.  j8o 

Gratiano  Guerra  58.107. 149.  ilo.  Rotto 
dagli  Awgouefi. , ..j.r  »d? 

Grotta 


T Ai  V'  <y  fc  Jt 

<5V»%€a -JiNip ->11,1'  Tua ftnda.  • ir#  eomb*ttcflc<»a0iI«^eff.»4».G!Ócfc> 
G&»1Hef?-T«trauiIla.  ’ • ■ < 7 fi  ) oa  a‘Sold*i.  *4*.  Fa  frctod'arineà  Ti- 

Giiàflticri  Odi  > 8«  l’uà  morte.  419  roctox  morto.  : 2.4$ 

Guerra  tra  Pi  fini  & Fiorentini. 7<1.di  Ge-  Iacopo  aùubaldù 
ftouaìào&.Trft -Papa  Àleflin’.  & gli  Orfi  «J  Iacopo  Sannazaro.  tj  . * «3 

hi.h93.Tra  gli  OrliniiScColónefi.ayS.  Iaqopo  Tarli».  t , 141 

*fi6a  venet.e’l  Tur.xoo.Tra  suizze.e  Te  Iacopo  Motriho  Lorfanno  Suizrero.  241 


t*JWe.zoo.Tra  FranciBTSpagnUoli  perii  1 
’ltegHéWi  ijipo.104.tnra  Tedefc.’Br  VC-o 
W ^o5.Tra  tutti  i Re  di  Eucnpi,tJ;  Ve. 
‘iórf  TriTfaài.&lfigls-àjó.  TrawobilijD 
'8 c villa.  Vngheri  Crocefig.294.Tra  Po 
Jacc.&Mofchi.joi.Tragfi  011001.329 
Tra  Turchi  ,&  Pcrli.3tf0.Tra  Tur.&gh 
~Aladoliei.4tf4.Tra  Ture. & Marnai.  471S 
Guerra  monaldo.  3 1 

Gtrcrriero  Celanio,&:  fua  morte.  272''’ 

Guglielmo  Brilfonctto.  20.  Afpjraad’efTer  ■ 
Ord.27.E  fatto  Card. ftf.E  chiamato  il 
Card-Maclodife^ix/.a  ritornato  neD 

Srimo  honore  del  Cardina.da  Leone^ 
i'cheera  llato  priuo  da  Giulio  I I.  ifj 
Guglielmo  Rocandol.iu  foccorfo-di  Brc- 
; fcia.444  Hebbe  d'accordo  Afola, edera 
: in  Brefcia.445 .ritorna  in  tamagna.*»*' 
rroueiltf  di  dfcnari  per  pagar  i. Tede fchi 
' Ammutinati  in Brelciauw  Sccdcafoc 
-£corfO  di- Verona.  Entrain  Verona,' 

1 & poi  fi  parte  per  Lamagna.  1 mfeftf 
Guido  da  Mòte  Feltro  Duca  di  Vrbi.7.38' 
^Si-parte  da  Ferrando  A rag.  & vi  a Vali.» 

• j 1. E fatto  Cap  generale  di  Fiorenti. có' 
tra  Pilam. 130. iSo.Vacontra  lo  llaroxii 
• 'VirgmioOrfino.  193.  E fatto  prigione 
4' «el  latto  d'arme  di  Suriano.  197 

Guido  Guerra  di  Cele. 48. 4P-  Si  fugge.30 
Gbido  Rangone.  ad*.  8 c 

Guinea  Spa'gnuolo.  r 439 

Gurcllo  Caracciolo.  - 7i 

Gurlotto  da  Rauenna.»  Jjr&fS? 

h . I 

JAcopo  Re  di  Scotìi»#:  filo  Regno.  4.  Si 
filerei*  &>l  Re  d'Inghilterra,  dirglieli 
P reggiana  Lodouico.  XII.  Rc.di  Filaccia 
* e-jn  piuar  di  ad  a triSp  in  le  y«ico  iidanoeg 

il»  ffiar i'.Inghii  ! tarla:  x$  p^St  (pinfc  céfltfldf 
->  fo  con  groilb  elTcrcitoalla  terra  di  Nor 
i<  baoo.'t  disfidato  à battaglia. da  Surreib 
ìj  Cap. generale  Inule.  140.  RingratiaSirr 

twVeioAhapcrloncktcteiadjastag.  hei*- 
isbc  alcuni  infelici  piod*gijaiMiitf  4 che 

JlJlPlt* 


-b.morto*.  u 1.  - . • • *ji.  sua* 

Iacopo  Uodao  cap. di  Tcdefchi.  Mf 

Iacopo  da  Gambara.  . 404 

laoopo  ii-oodco tfc  iua  morte,  or  443  > 

Iacppo  Tropio.  44f 

Iacopo  Stafer  Sui rzerp.i  . 454 

Iacomazzo  V cacciano.  j 1 16  > 

Iacuppo  Re  di  Perii»  figliu.  di  Afiiuibcio... 
V Ifu  incapano  ,rSc  i’uo  Imperio,  a.  & 3.. 
ìehiHWMi  p f.*prai)ome  Chic»oiaÌP4l, 
che  figiiilicAci^odrjr^'occhif*^  iz.I#i 
rlofptttiro  della  grandezza  di  Arduell*. 
<?jj3  fa  morir,  àrduclle.5i4.£  fatto  mo« 
irif<d'o  di  vpk««>,pe|i  ioga  uno,  dalliipp> 
co  pud  ita  moglie.  3-  & 3 ' 1 

Ialom.- cap.de Tartari,,  oncim  . . 31.2 

Iambttrdp  por  fopranpipe  detto  Gaztlle. 
47*- configli»  Campione  uaurp  .-Soldi- 
no di  Egi*f<*  47y..vla  dopo  protra, 4i 
Stoga  » Damafto.+a^^vg^d'oppritppo 
Siiiani  Bafciàtcófórta  i Tuoi  14874  fac 

. conlrAnn*  ppS  >ìn#m^)-:v«o;e,f«rÌW;^> 
ritira  al  Cairo.  4S8.  Rópe  lumo  Bafpjà 
. nel  fattoidarmc  diiMaraiea.49tf.vienà‘, 
vbidiéza  di  Seliimcótiyna  prcfiEbdi  lui 
. -fcotf.E  fatto  goucrnator«i<tlla^oJ5Ìa.|3. 

IainpcresSijMgnuola.  f.  o* 
lano  Fregolo  Doge  di  Qcnoua  ammazzo 
Girolamo  dul  idilco.  ai 3, Si. fuggi d^> 
Genoua.  214 

Ildttto  dal  Flifcot}7.&  83.  Fuofufcico  m 
pancia.  tuoant  a 8<S> 

Jmbccurto,&  fua  mopte.  44  % 

Imbrccpr  ija/lu.  ^ 48^ 

lojaùt  Barbaro  Amb.di  Venet.  à Vfifuai- 
caiiuuo  Redi  Ptriù.  . 32© 

Ippolito  da  Elle  Cardiale  roinpe.Vci»e- 

o a]ÌaHvànf!9d  Illtlop  t : ! f:  'n|.  2>o3 

Ifilbclla  d'ArAgopA  moglie  diGio.Galqaz 
7.0  Duca  di  Milano,  & lettera,  die  ell^- 
0 fendevi  |>adre, Se  all'Auolo.  1 1, 

Ib&c  liafcia.  330 

Ifpiatlgtcitio>.fii  figliuolo  di  Ardo  e 1 le  j 
t-siuggi  * Pwiualc  Aujuq.  l^drcfigu  Qf 

lopra'i 


T A V 

fcpra'1  mar  dì  Bacca  3 tÌ».  Con  gran  fe- 
rmo infegna  a popoli  la  dotrina  del  pa 
re  317.  lodato  inogni  rara  & cccellcn 
te  uirtù  : chiamato  Sofidal  nome  dejjli 
antichi  Magi,  che  fignifica  interprete  di 
Dio,8c  fapìente, aiutato  da  Pircale  rac- 
■uifta  Io  ilato  paterno:  prende  & fac- 
theggia  Somacchia  in  Media,  dilegna 
fàrfi  Re  di  Per fia  3 1 B.  S’infignorì  di  Taa 
Tisjiy.Ruina  ilfepolcro  di  lacuppo: 
fpegne  tutre  le  memorie  di  lui  per  uen- 
oicar  la  morte  del  padre , fa  prouiiione 
-di  gente:ua  córra  Aluantcrlo  alTalta  alla 
/proni rta.-lo  róperlo  uccide,  ua  a Scirri 
3o3.AccordaSultania,eSafa,ua  nel  pae 
fc  di  Diarbecca  contra  Moratcamo.uin 
fe  alcune  terre,  che  fi  tencuano  per  Al- 
iante, uinfe  gli  Albani,  gli  Ibcri, be  gli 
Sciti  3i9.Spinfe  una  fortiltìma  banda  di 
-caualli  i loccorfo  di  Techclle,  che  gucr 
reggiaual’A ila  .mandò  Amb.a  Vcn.  per 
cótrattar  có  elfi  lega  3x1.  uiufc  paefi  di 
uerfi.-uinfe  per  tre  anni  continui  i^aga 
tai,&  i Tartari  confini  al  fiume  Orto,  & 
Iaflarre.tornò  in  Armenia, s’incontra  in 
Amurate  figlinolo  di  Acomate,  Se  nipo 
te  di  Baia,  gi  à Tur.  lo  cófortaj  cócratta 
parérclla  có  lui  dandogli  fua  figliai  mo 
•5 lic  359.  Fe  róper  oltra  l'Eufratc  nella 
Natòlia  guerra  à Seli  al  gcnerihfpi  nfch 
dietro  Vltaoglo  C.  fortiffimo  Perfiano. 
jifo.Màdò  géti  cótra  i Coraleni  habica 
dori  del  Mar  Ircano, morte  cótra  Selim. 

.Màdavn’araldoa  Selim  sdrf.S’appa 
xecchia  a giornata, fa  fatto  d'ar.nelle  ci 
pagne  Calde.a  Coi  3«7.'Rópegli  Acan 
gi,&  gli  Afappi , fi  prefenta  uittorioi'o 
a ripari  dètro  a quali  fi  renca  Seli,  Io  af 
/alta , e ferito  di  archibugiata,  efee  del 
fatto  dV.p  ueder  la  feri.  369. Vedutala 
leggiera  fi  vuol  refpiger  nella  zuffa, udi 
ta lamorte  di  Vllaogtacpfuafo  dagli 
amici  a ritirarli,  auifa  ql>chc  debbano 
far  i funi  di  Tauris,fi  ritira  i Media  370 
Rimerte  nuouacauallcria  d'Iberi,  d*Al 
ì>ani,&:  Parti  p tornar  a guerreggiar  có 
Selim  37 1 .E  paragonato  a Selim  3 71.  E 
lodato  di  bellezza  corporale, di  altezza 
d*igegno,di  reali  coftumi,  & di  tutte  ql 
le  parti,  che  in  un'octimo,c  alto  Re  pof 
feno  eifer,  có  ua  breue  ritirato  Òlla  tua 


corte, potctia,fr>rZ?,e  Tiri  '37 a fin  a 387. 
Iunio  Balcii  ua  contra  Techclle  ja8.l.<p 
fegue  3 »9-E  mi  dato  cótra  gli  V nghcri 
4<58.E  ftrito  f o4-Turbato  p nó  Cfler  Ita 
to  fatto  goucrnator  dell’Egitto  fiB.EH 
tra  in  diigvatia  di  Selim  5*7.E  cagione, 
che  fi  ammutinino  i Turdu.che  fi  lafcia 
uano  2 guardia  del  Cairo  3 28.  Si  difen- 
de dauanti  Selim, e fatto  morire . j 29 
L 

L Ài  eno  Cap-Tedefco.  134 

Leone  PaJC.2_10.fi  difpone  d’aiutar  lo 
Sforza  ut.  Reftituifcc  il  capello  a due 
Cardinali  Caruaiale,&  Sàlcuerino.  143 
Aiuta  lo  Sforza  cótra  Frac,  manda  Oiu 
liano  de  Medici  m Lombardia  . Manda 
IVUrc’Anconio  CoIóna,che  fuccederte  t 
luogo  del  tardona  394. Manda  p far  pi 
ce  col  Re  di  Fric1a.493.Fa  pace  col  Re 
Francefco  416.  Va  a Fiorenza, ua  a Bolo 
gua,s’abbocca  col  Re  Francclco.  38 
Leonino  da  Tiuoli.  179 

Leopoldo  Arciduca  di  Auftria  tagliato  & 
pezzi  da  Suizzeri  a Semfac.  46Ì 
Libreria  de  Medici.  43 

Liornardo  Bianco  fc  Tua  morte  . taf» 
Liornardo  Dreflìno.  107 

Liuio  fettimo  figliuolo  di  Bartolomeo  Li 
uiano  nato.  281 

Liuorno  battuto  con  le  artiglierie  da  Maf 
fimi  liano  Imp.  191 

Lodou.  Sforza  & Tuoi  coftumi  9 Non  voi  f 
reiiituir  lo  flato  a G.Galcazo  fuo  nepo 
’tc  n.Rifpóde  a gli  Amb.dcl  Re  di  Nap. 

13. Chiama  Carlo  vii  I. Re-di  Francia 
in  Italia  14.  Manda  Galeazzo  Sanfcuer. 
a follecltar.chc  nega.  Fa  apparecchio  di 
géte  30.  Va  có  Beatrice  fua  moglrc  ad  i 
cótrar  il  Re  ad  A fti  40.E  creatoDuca  di 
Milano 48.  Otténcli  nicltitura del Du 
cato  di  Milano  dall’Im.  49.  Aiuta  Pifant 
contra  Fiorentini  76.81  .Spaucraro  p la 
perdita  di  Nouaya  g*.  va  in  capo  fotto 
Nouara.riprefc  Galeazzo  Sàfeueri.i  27 
Di  nnouo  da  Milano  in  campo  128.  Pro 
mette  di  aiurarPifani  137. Alpina  farfi 
fignor  di  Pifano  141. Atri  gli  Arche  fic 
eia  grolla  armata  córra  Fracia  1 j 8. fa  le 
ga  có  Fiorétini , s’oflfer ifee  a Francia  di 
pagar  un  certo  tributo, màda  Am  a Ba- 
iazete  i99.Spaoétzno  p la  udirà d’ Alefi 
t 1 fandria. 
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jHria, fogge  a Com»,fugge  a Lamagna 
e richiamato  a Milano,  tenta  d’accor- 
darfi  con  Francia , e dato  da  Suizzeri  in 
mano  de  Franccfi,  c menato  ia  Francia, 
e rr.eflo  ili  prigione.  io* 

ledouico  Duca  di  Orliens  19A  a a Geno 
.ua.54.S’iu(igiKni  di  Nouara.81.  Vèafi»? 
ciato  detro.  rei.  Senne  al  Re  din:àdà4o 
aiuto.  1*2.  a libero  di  poter  ir  a tatuar 
il  Re  fuor  di  Noi.ara  Se  có  quai  códitio 
oi.j  iS  E fatto  Re  di  F1ac.15S.la  a Mi- 
lano dopo  fuglto  lo  Sforza. 202  Sotto- 
niifili  Genou.  io;.  Inimicatoli  có  Papa 
Gitilo  fecondo,  ritornò  in  caia  i Eétiuo 
•gli, e tolfe  Bologna  al  Papa,,  dichiaraci 
Cócilioa  Pifa  cètra  Papa  Giulio. 20$: 
Spige  e. in  Italia, 11 2.ya  in  Picardia  alla 
guerra  cétra  li  Inglefi. 103 . Spige  Tr*- 
moglia  in  Borgog.a  opporli  a SuÌ7.7eri, 

J pince  Roberto  della  Marca, & Car.Du 
ca  di  Geiria  in  Picardia,2j*.Rauna  geu 
ti,  s'accàpa  a Motrdlo.  336.  Bialima  la 
pace  di  Tramogliaco’Suiz.zji  Calla  il 
Cócilio  Pifa.&ap,pua  il  Lateran.25 3 .fi 
difpone  di  idimàclar  pace  ai  Re  d’Inghil. 
e tor  Maria.fua  Torcila  per  moglie,  387. 
Conduce  la  forella  del  Re  d'Jiighil.in 
moglie.  ?88.  Mon/fi  lodato  per  homo 
ecclenti flfimo  in  pace  Se  in  auerra- j 89. 
ledouico  Lignino.io. j ?.Sualegia  la  cual 
leria  Aragonese. 71.  E fatjogouernator 
di  Siena-,  7 6 

Lodouico  Maffei.  « y 

Lodouico  Mart.7P.E  fatto  prigione.  18$ 
lodouico  Marchefedi  Sallurzo.Sz.In  aiu 
to  di  Orliens  alfediato  ir.  Nouara.  122 
lodouico  di  Aragona  Cardinale.  1 1 2 
Lodouico  Mirandola  a Idia  con  gli. aiuti  S 
Lodouico  Sforza.  141. Va  a Gallina.  14 3 
lodouico  TramoJia  cótta  Lodonjco  Sfor 
za.202.Va.neI  Rcgno.E  ributtato  al  Ga 
cigliano.  105.  E fpinto  dal  Re  in 'Italia», 
a iz.E  ributtato  da  gli  Suiza,  in  Barg.E 
alfediato  in  Digió  .248.  Fa  pace  co  Suiz 
zeri, 8c  con  auai  conditiom.  2(0 

lodouico  Valareio  Borgognone.  10* 
lod.  Conte  di  Canolfa  nùlTo  di  far  pace 
tra!i  Re  di  Frà-c.l  Re  di  Fighi  Sterra  .3  8 8 
lodouico  figliuolo  del  Còte  di  Pitilia.410 
lodouico  da  Fermo.  410 

lod. & Giorgio  Ellép ur.St  lor  morte.  418 
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Lodouico  Conte  di  Lordone  infoccorf* 
di  Brcfcia.444  e prefo  da  V cnet.  44$. 
Longobardi  vcuuri  dalTfolaScàdaui.joa, 
Lopes  Suat e Cap.de  PortugcC,  nell  Indie 
Oiic  inali.  514 

Lorenzo  de  Medici  il  grande.  9 

Lor.de  Mtd.uinnco,  01  Pier  de  Mfd.41.44 
Lcitnz.odi  Meriti  3*4,  In  Piare  11734  io 
Luca  Filano. 82.  Luca  battilo. 145.  21* 

Lucano  Sechilo c.de  Crocclignari,nHtte' 
a ferro  & fuoco  il  C òtadó  di  varradino 
*37-  Fa  fatto  d ar.  có  Borncmilfa  e rot- 
tole mcllò  in  fuga  25S.E  pfo.e  mor.^ot 
Lucio  Malu.7ó.Fugge  a Pila  77. 76. E feri- 
to 137.  fe  chiamato  confi  ruatordiPifa 
jjS  iòGR  pci  Fiorentini  a Butti  143.  prc 
de  Ponte- lacco,  &•  fu  prigione  Lod. Mar- 
nano 188. parte  da  Pifa  per  l’odio , che 
puttana  ad  Annibal  Bentiuoglio.  189. 
I.ucca, Se  luo  Hate.  9 

Luigi  Rapollo  73 .Luigi  del  Flifeo . 3$ 

Luigi  A.uogaro.  51.128 

Luigi  Adorno.  io* 

Luigi  SqnarCia,Sc  fua  morte.,  14^- 

Luigi  Gcfualdo  conte  di  Confa.  j 5 7 

Luigi  Ajuerr.o  ferito.  1 66 

Luigi  Boemondo  ut, E morto.  214 

Luigi  leardo.  28^. 

Luigi  di  Ferrari, &:  fua  morte,  431 

M Alacca, c’1  fuo  Re  fatto  tributario  al. 

Re  Ji  Portogallo-.  27$, 

MalatcllaBaglionc  277.  Pompe  8 : uccide 
in  una  imbofiata  gli  Imperiali  di  Vtrfc 
na  280.  Me  fio  iu  tuga  Bagnuolo . 448 

Melate-Ili  Signori  d Arimino.  7 

Malcccci  famiglia  illuflrc  fra  Turchi.  383? 
Malfatto,&  fuà  morte  . ' $6 

Maifrancefc  portato  da  Carlo  V 1 1 1.  Rep 
(fi  Fiancia  in  Italia  . 18* 

Mafie  Sol.d'Egitto  cfpugnòAntiochia473 
Maleciala  Soinano  di  Egitto  riilituì  l’ordì 
ue  di  Mamalucchi  472.  A (Tedia  Lodoui.. 
Re  di  Fròdo  uiiife, lo  prefe  uiuo , e ta- 


giiato.egli  a pezzi  da  Tuoi . 473 

Marnai. lor  gcnerationcjfctta,  cofiumi,  Se 
come  iT.git.iienilTc  fotto  il  Jor  Im.fc  le 
riuolutiói  de  lor  Soldani  470.  fin  a 474. 
Manfredi  Signori  di  Faenza.  7. 

Manfredi  Tornello  Nouarefe.  81. 

Manouclio  Boccali.  J3 5- Monili.  338; 

Maometc  Imp.  de  Turchi . 3 


Maonic.-. 
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MaométeRediTHnefì.  4 

Maomcte  tìglt.di  Caitbeio  Sold.di  Egitto. 

473. E mortoatauolada  vn  Circa?.  474 
Maomere  nipote  di  Baiar. rotto  da  Teche. 

jzz. Fatto  morir  da  Selim  Tuo  aio.  334 
Maomere  figliuolo  di  Baiazete.  330 
Maomcte  Malcoccio.jd^.  E morto.  37S 
Ma0rio.io7.Si  falua  nella  pfa  di  Gaie.  104 
Marano  pref'o  da  Tcdefchi.  adS 

MarceJloColonna  ferito.  *18 

Marcello  ArtalloC.di  caualIi.aro.Prende 
Cef.Ferramofca  in  CaIcma.morirti.z74 
Marchcfc  di  Branfuic  cóiotto  da  Lodoui. 

Sforza  contri  Francefi  in  Nouara.  /14 
Marchefe  Rotellino  Duca  di  Longauilla 
fatto  prigione.33f  .Perfuade  al  Re  d’In 
ghilterra  la  pace  con  Francia.  33* 
Marco  Maffci  vccifo.  3* 

Marco  Antonio  cotona  da  l’aflalco  a Rane 
aa.la  prenderla  difende  contri  Fracefi. 
a09.3p4.Fa  gran  danno  a Venet.fa  gran 
danno  al  Mifrone.449.R0pe  i Ven.  a va 
lefo,rópe  Iacopo  Vicouaro.  430.  Arguì 
fee  l'Imp. nella  fua  ritirata  di  Mila. 461 
Prède  la  rocca  d'Lodiitorna  a Vcro.4<3* 
•difende  Verona.-préde  Vice. 333.  Forn- 
ica Verona. 339-S!  difende  con  gràdifr. 
vigor  nella  batteria. 340.  Si  configli!  co 
Cap.341  .difpofto  a vfeir  addoffo  a Ven. 
fi  ritiene  pl’aflàlto  di  Lotrecco  & Le- 
fcu.34z. lodato  da  fuoi  p Cap.  prudéti£ 
34?. có  fubito  confìglio  ruina addolfo a 
Frac  vna  muraglia, e ferito  grauemé. di 
•reobug.córratraamiciciacó  Lefcu  : & 
có  Fri. di  8orbo.344.  Va  in  Lamag.  348 
Marco  Antonio  Flirtino.  174.  E mor.  173 
Mar.calaur.Cap.di  caualli,&  fua  mor.43<S 
Marco  Sitio.  4*4-33* 

Margherita  d' Aurtria  figli. di  Maffimiliano 
Imp. rifiutata  daCarlo  ottauo  Re  di  Fri. 
ao.Ragunagentcafauore  degli  Inglefi 
cétra  Fri. z 31. Va  a vederli  Red’Inghil 
terra  a Lilla.  447 

Margherita  Reina  di  Scotia.  4*  1 

Maria  d'Aurtria  nipote  dcH'Imp.Maffimi- 
lia. maritata  nel  figli  .del  Re  di  Vng.  443 
Maria  fo rei  la  del  Re  d’Inghilterra  data  p 
mogliea  Lod.  XI I.  Re  di  Francia.  388 
Mariano  Orlandi  fatto  pripione.  137 
Mariano  Picciolo  Amb.di  rifinì  a Lodoui 
co  sforza.  141 
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Mariano  da  terre.  * 

Marino  Mercatello.  > 48 

Marino  Corrcale  Sig.  di  terra  auoua.  1 69 
Marino  Brancatie.  1 * • 

Mario  Meliui.  4* 

Mario  Calui fino  pi. F motto.  94 

Marta  figlinola  di  Aflimbeio  vflu incartano 
moglie  di  Arduelle.  31» 

Marccamo  figliuolo  di  lacuppo  Re  di  Pei* 
fia  cócende  del  Regno  con  Aluinte  fu» 
fratelI0.31d.va  a BagaJat  in  Artìria.31^ 
Maflimil . Imp. 3. Fa  lega  co  Fra. z i .s’accor 
•da  con  Lodo.  Sforza. it7-vien  in  Italia: 
va  a Genoua.va  a Pifa:e  riceuuto  da  Pi- 
fani  có  sòma  allegrezza.  190.  va  à cóhac 
ter  Liuorno.  191. Torna  fdegnato  in  La- 
magna.  1 9 z. Artedia  Pad.z07.va  a trouar 
Arrigo  Re  d’Inghrlter.  va  có  lui  a Ghiu- 
gacca.z33.toma  in /.amagli. Dilegua 
di  mandar  aiuto  a Brefcia:s*abbocca  col 
Re  di  Vngheria  Se  col  Re  di  Polonia  a 
Vienna. 444. Marita  a Lod.figli.del  Re'di 
Vnghe.  maria  fua  nipote  & Buona  Smr 
za  in  Gifmódo  Re  di  Polonia.  443.  Parta 
cétra  Fran.in  Italia. 43j.Cóbarre  Afola 
leuo  campo  da  Afola.434.va  a Soncino: 
palino  l'Acida  s‘accipa  preflo  Mila,  m.i 
da  vn'Araldo  a Milane.433.artedia  Mil. 
437.Lenafi  da  Mil. rfofpet  cito  dcSuizze 
ri  rifponde  a Marc' A ntonio  fopra  Ja  fua 
partita , ritorna  in  Lamagna.  4dz 
Maffimiliano  Sforza  nafee  II.  Dimanda  aiti 
to  a Papa  Leo.  X.  All'alito  di  notte  tòpo 
da  Sagramoro  Vìfcótecva  a Nonara.zid 
Ringratiai  Suizzeri  de  lor aiuti,  zzi. Ri 
torna  a Nouara. zz3.Ringratia  i Stazze, 
della  ottenuta  vitto. alla  Rior.  iz 6.  Hcb 
bc  il  Cartel  di  Mil.  z<38.  Aifediato  nel  ca 
ilei  di  Mil.  430.  vfeito  di  fe.43 1 .Si  uuol 
renderà  Franc.rifpóde  all'Aquila  Se  al 
Gambata. 47Z. Rende  la  rocca  a Fra  11. Se 
conquaiconditioni:vain  Francia.  434 
Matarca  villaggio  oue  nafee  il  Balia.  49Z 
Mattia  Coruino  Re  di  Vngheria.  3 

Matteo  di  Borb.chiamatnp  foprano.  il  La 
dardo. 76.90.  E feritore  tatto  prig.  93 
Matteo  da  Corone  C.di  causili  Greti. 113 
Matteo  Cardinal  Gurcenlè  al  góuerno  di 
Verona.  Z33 

Matteo  Cardinal  Sedunefe  conduce  i Sui* 
zeri  in  aiuto  dello  Sforza.  193-  Penft 
f t * ricor- 
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ritornarfcne  co  SuÌ7reri.4©3. Ragiona  a 
Sui22cri.40rf.Va  a Piacérà. 407.  Va  a Lo 
di.Va  aM002a.4c^.  va  coi  Sui77.a  Wil. 
413-pclibcra  far  giornata  có  Fràce.cq 
forca i Sui77c.414.T0ma  io  Lamag.425:' 
Melchior  Triui/ano  ^uediccrde  Ven.con 
tra  Fràcéfi  al  Tarro.8aE  fatto  Ca.ger.e 
ix in  irare.-eóbatte  Gaeta  eóTarma.iSa 
Meleagro  da  Ferii  pa/Tada  Fra.  afi'cdiati  L 
Aucrfa  al  Marche.di  Ma.177.fc  mor.arfrf 
Menfì  boggi  i]  Cairo  vecchio.  joa 

Mengrell»  popoli  infami  per  patria,  p 
vbbriacamenti.  581 

Mtrculia.inNapoli  a fatalo  a gli  Arag.n* 
Mercu. Bua  Capi. di caualli  Greciarfi.  174 
difé. che  i Tcdcf.nó  véghiuoa  vero. 545 
Mcfìt  Baffi*.  530 

MelTìnefi  raccolgono  con  fommohonore 
Ferrando  Re  di  Napoli.  104 

Micaiogli  famiglia  illuflre  fra  Turcbi.j83 
Michel  Goliiaa  Mofco.jc^.E  fatto  pri.311 
Milano  tornafotto  Francia.*  13.  Iteri  for^ 
co  Franca.  434 

Mi  lane  fi  mandano  Amb.  al  Re  Francclco 
rendendoli..  4irf 

Mingarcfo  lmp.de  gli  Sciti.  303. 

Miolano.17.83-E  fatto  prigione..  10» 
Modo  di  fortificar  amico.  34 

Modo  di  armare  Spagno.fotto  Cófal.  1 1* 
Modone  prefo  daTurchi.  ioj 

Molaoncre  del  lingue  di  Gépfa  gran  Sul-, 
tano  di  Parti  vccifo  per  forra  & per  in- 
ganno da  Aflimbeio.  314 

Moldonaro  Cap.Spagnolo.535.Si  rifugge 
a Francefì.  538 

Monopoli  combattuto  da  l’armata  Vene- 
tiana  prefo  & me  fio  a Tacco.  105. 
Monf.di  Lilla. iji.MoriflG  folto  fifa.  139. 
Monf.di  Lanfon.  4irf. 

Mótefonino  pfo  da  Carlo  8.  Re  di  Frà.  39 
Monte  s.  Giouanni  prefo  da  Francclt.  63 
Montcrofe  Scozaefe.  2 45 

Mordano  prefo,  & Taccheggiato..  4* 
MorcllioneCapLSpagnuòlo..  533 

Mortori  forte  di  artegliarie.  118 

Morte  del  Pico  dalla  Mirandola,  47 
Mofcouia  & fuadefenttione.  303 

Mofchi,auàti,  che  foficro  Chrifliani  /che 
adorauano.3oj.  Yfanocó  le  dueRuflìe 
le  cerimonie  de’Greci,di  che  arme  fi  ar 
«ano  eoa  Po lacchi^Rofidlani, & Licitar- 
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Di.quai  cofium?,che  lingua  : che  habira 
vfano.  3orf.  al  fiume  Brifna  hebbero  in. 
difpregio  i rc)acihi,linno  rotti.  30*. 
Motfarchi  quai  fiano  preflo  Turchi.  j8f  . 
Mutio  Colonna  prefe  Mifire,  & Pabbru-. 

feiò.  257-4  io*: 

Muflafa  Eafeià  Vifir  configMa  Baiazete, 
che  r.ó  coir  batta  có  Selitr,fauoriua  net 
foo  feereto  Sclim,  nacque  d’vn  Sacerdo, 
te  della  terra  di  Serr.33<5.  Apparecchia!1 
a Chiurlo  lVfltrcito  cétra  SeJ.335.Cca 
ciona  prefio  Baiar. 347. Pecluade  a Baia, 
che  riountij  l’Imperio.  35».  l a auifari  i 
figliuoli  di  Acoma  del  rio , che  cercaux 
farli  mori. cigli  fatto  morirdaScl.33*' 
N 

NAmurlìo  Cap  generale  di  Franceli  al 
l’acquiflo  del  Regno  di  Napoli  preti  1 
de  Capua  , e morto'in  Puglia  nel  fatto 
d aimc  allaCirignuola.  204 

Napoletani  taflati  di  mobilità,  8c  di  di  fide 
rio  di  nuoui  Re.  1 04.I0  arme  a fauore  di- 
renando Aragonio.  1 1 

Narcifo  Tofcano.  uà 

Nicolo  Orfino  Còte  di  Pitigliano.S.va  ad 
attediar  Ofiia,che  fi  teniùa  per  il  Cardi 
nal  Giulixdalla  Rouere.3 1 .£  fatto  pri- 
giona-49-E  liberato. 50.67  E anchor  fat- 
to prigione.  71. Fuggi  fi  dal  capo  Fracco 
fe . 93. Cap.di  Vene. forco  Nouara.  itj.. 

E ferito.  1 irf.Ributta  i Tedef.dal  Friuli.. 
aorf.Si  ritira  fin  a Mefite. 107.  diféde  P*. 
doua  cóna  1 Impe.Mafiimiliano.  298. E 
fullicuto  nel  generalato  di  Vcnctia.2 1 3 
Nicolo  Annonio  Dalmatino.  84-  127.  E 

morto.  188  ' 

Nicolo  da  Gambata.,  74, 

Nicolo  Vcndramino  Capi. di  caualli-Albx 
nefi.  . 277. 

Nicolo  Scotto. z8l.28rf.E  morto.  z8p, 

Nicolo  da  Bagno.  410. 

Nilo  & Tuo  Dafcimcnto.523.fuo  accre  fcU 
mento..  534 

Niinifia  tra  Lodouico  Sfór2a  & gli  Araeo  ' 
nefi.14.tra  Maflìmiliano  Impe.&  Cario., 
otrauo  Re  di  Francia. 20.  TraGio.Iaco~ 
po  Triuulno,& Lodo.  Sforza.  84  1 

Nouara  prefa  dal  Duca  di  OrIiés.8i.Afse 
diara  da’Vcne.Si  Sforrcfchi.  1 21  .Baitu^  ’ 
ta  da’Francefi  fotto  Tramoglia , e Trù 
uultio  n/.PrcfadalRe  Francefco.  409 
- Obcr-. 
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O Berto  Roflfctto  Cap.del  prefidio  Fri 
ccfc  in  Gacu  fa  deditionc  a gli  Ara 

gonefi.  mi  18» 

Odetto  Lotrecco  gouernator  di  Lombar- 
dia per  Fràcia.461.  ViaU’alTedio  di  Bre 
fcia.f  3 ».Da  laifalto  a Brcfcia.f  3 j.L'ac 

«orda.f34.Dopohauutoladaa  Vcnet* 

raallaflediodi  Vero.*  jf.Dal  allàltoi 
Vcrona.f40.Lc  da  nuouo  artilto . 44*» 
Inamaritoli  delle  vircudi  Marc’ Anto. 
Colóna.che  difendeua  Verona  gli  man 
dò  Medico^  doni.f44.Si  riciraa  Villa 
franca  per  la  venuta  di  Tedcfchi.  f 4< 
Odoardo  tagliuolo  del  Conce  di  Surrè,  & 
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gione  i nimtei.*9t.S**drdai£6n  Fra»- 
Cdi,ragiona  in  Senato. 49*.  Va  in  aiutai 
di  Francefii.  ! 4<>7 

Ottobono  dal  Fl1fco.ii3.Si  fugge  da  Ge- 
noua.  P XI# 


4*a 

*7* 
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fua  morte. 

Odoardo  Stanlcio.  ;•  n . 

Olcani  quai  fiano  prelTo  Turchi. 

Oldcrico  lotto  Cap.Suizzero. 

Oldrado  Lampognano.i 

Onofrio  Calaurcle. 

Opicino  caccia  Nouarefe. 

Orat  ione  di  Carlo  da  Balbia.Amb.  di  Lo- 
douicoSforzaaCarlo.VlII.Re  di  Fran 
cia.17.Di  Anto.Fonfeca.do.Di  Alfonfo 
Re  d1Napoli.63.Di  Gio.Iacopo  Triuul 
tio.  8 7 • Di  Saluc  11  ro  dal  Pogg  10 . 1 3 3 Di 
ProlpcroCollonna.ifo  .Di  Iacopo  Re 
4ibc0tia.a43.D1  Raimo- Cardona.  iftf 
Di  Bartolom.  Liuiano.afj.  di  Baia.gri 
Turco.  338.  DiMuftafaBafcià.  347-Di 


P Acc  per  tutto  il  mondo  del  1494-  * 

Palifia.  *o.»jf 

Palimela  Architetto  & fua  morte.  f 40 
Pandolfo  Petrucci  tiranno  di  Siena.B.cac 
ciati  i Frastorna  a lignoreggiar  Sie.7* 
Pau erario  Re  de  Giorgiani . 3 oa 

Paolino  Milanefe  artefice  di  artegliirie 
predo  Mofchi.  306 

Paolo  Fregolo  Cardi.promette  di  pigliar 
Genouaj  i.87.Foorufcitoin  Fran.  18* 
a3o  Paolo  1 1. Papa.  44 

140  .Paolo  Vitel. 83. 103.E  ferito  137.  160.174 
igf  Ortaggio.  17J1  .Saluato  dal  Marchefedi  Mi 
toua.181. Batte  Pifa,E  prcfo,&  martori, 
códannato  nella  celti  da'Fiorentini.aol 
Paolo  Orfino. 81.^3  .Efce  con  giti  di  Auef 
f*.  1 7 f . Ortaggio. 1 19. E rilafcuto.  1318 
Paolo  Paranio  Litogoccncntc  di  Ranuccio 
Martiano.  13  7 

Pao.  Noui  Doge  di  Geno.St  fua  mor.  10 6 
paolo  Giouio  deferirti*  in  vn  particolar  li 
bro  i coment,  delle  cofc  de  Mofchi. 306 
Patriarca  de  gli  Abi(Iini,&:  doue  egli  tierr 
fua  fedii.  Jsl 

Pellegrini*  Landebergo  Suizzcro.  41  f.  E 
mortoli  4i* 


417 


aureo.  330.  ui  wiuMM  „ . . - c 

Corcut  figliuolo  di  Baiazc.348;di  Marti  Perduti  preflo  Suizzeri  quagliano, 
miliano  Sforza  4j*.Di  Gazclle.  406  Pcrpignano  impegnato  da  Giouan.  Re  di 
' ‘ ' 1.  & fua  mor  Arag.a  Luigi  vndecimo  Re  di  Fra.lcn- 

do  guerreggiato  da  Carlo  fuo  figliti.  & 
con  quai  códition/,'rcrtituito  da  Car.ot 
tauo  Tuo  figliuolo  a Ferrando. 11.  & 1*  ** 
Perfiam  quai  arme  fogliono  adoperar  con 
trai  nimici.367.Qual  fede  & riuercnza 
hanno  verfo  i Re  loro,  che  habito  & vò 
ftir  vfano.  , 3?* 

Perliuo.io.E  lafdato  a guardia  di  Bafìlic. 
7f.Va  córra  Ftrràdo  Ròdi  Napoli  a Sé 
minara.109.  Vi  a (occorrer  Mópéfieio  • 
a (Tediato  da  gli  Arag.  in  Napoli  .i+f  :V* 
verfo  Salfrno,  i*6.vice  gli  Arag.Ja  Ebo 
li .147. Va  v-erlo  Napoli  if  1. Manda  a far 
auifato  Mompenliero  della  lua  venuta,  * 
& dellavittona  di  Eboli.Si  parte  da  Ni 
po.i  53.  itf  a. Ecce  ammutinar  i Suizze.a  ( 
Frà«.»7o.Ra2Ìo.  aSolda.a(Hd.  in  Auer. 

° t t w- 


Orcomanc  Podciti  del  Cairo, 

tc.  488 

Orcanc  figliuolo  di  Alemfiaco  coatra  Te- 
chelle,  c rotto.  3»» 

Orfeo  Cap. delle  naui  Franccfi.  1 f 7 

Orlando  Frcgofo  fatto  prigione.  37 
Orfatto  Priuli  da  Afola  a Tcdcfchi.  444-S 
giurtitiato.  44f 

Orlini  famiglia  Romana.  8 


Orlino  M igliano. 


*47 


Ofarne  figliuolo  di  Alefciaco  facto  morir 
da  Selim  fuo  zio.  444 

Oto  Vifconte. 

Ottauiano  Colonna.  > ' ; *77 

Ocrauiano  Frcgofo  tenta  di  tornar  in  Ge* 
no.n3. Ritornali!. ii?. Ruina la  rocca 
4el  Farro. lyj.S’aderifcc  a Fricefi  390 
Kartàlico  da  gli  Adorai.  £ ferito.  Fa  pri 
-1 
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Ragionai  Ferrando  17S  Oftaggio  .179 
Tetracallo  Taccheggiato  da  Frane.  167 
Pelle  in  Crema  18 1 . In  Collàtmopoli  382 
Tetterò  Svizzero  & Tua  morte.  2X4 
piene  gran  Mac  Uro  della  camera  del  Re  di 
Francia.  >:  127. 129 

Pietro  Roanio  Marescalco  di  CLenna.  io. 
Pietro  Capponi  & Tuo  atto  notabile  » che 
fe  accordandoli  per  Fiorentini  con  Frà- 
celì  47.fi  mori.  189 

Pietro  Duodo  Cap  di  canali!  Greci  91. Lo 
co  men^che  da  elfi  ammazzato.  124 
Pietro  Fého  fouracomiro  di  una  Galea  Ve 
nctiana  moi  to  cóbatrédo  Monopoli.  77 
Pietro  dc'Mc-.dici  figliuol  di  Lorèzo  ilgrà 
.de  8.NÓ  li  vuo*  partir  dallamicitiì  Ara 
gonefe  2>.  Scopre  al  Re  di  Frùcia  l'ioga 
no  di  Lodouico  Sforra  t^.Vaa  Liuorno 
j>  ueder  Federico  Aragonio  3».Va  in  ci 
po  a trouar  il  Re  di  Francia  41.E  riccuu 

10  per  amico  dal  Re. Fagli  dar  le  forcel- 
le dello  flato  Fiorentino  42,.®  fatto  ri*, 
bello  dello  fiatone  fogge  da  Fiorcpza  a 
Bologna  43.  Aiuta  Virginio  Orfino  di 
denari  pei  eflererimcllo  in  cala , j 38 

Pietro  Lombardo  Macftro  delle  fcnccutfo 
fc  fua  patria.  .j  : *»a 

Pietro  Marcello*  . i 113 

Tietro  Dalmatino  & fua  morte.  » 16 
Pietro  Gambacorta  fatto  prigione . 1 1 3 7 
Pietro  Griffo  Amb.di  Pifani  a Carlo  otta- 
no Re  di  Francia.  . T - - 141 

Pietro  Prntio  & fua  morte*  . irf* 

Pietro  Gonzaga.  174 

Pietro  Crelìo.  > »7p 

Pivtro  Bolero  da  Cordona  e fua  morte  j8* 
Pietro  Nauarro  di  fantaccin  prillato  fa  no 
Cap.  prende  Orano  in  Barberia  aiutato 
dall'ArcHief.di  Toledo.  Prède  Tripoli- ^ 
Riccuè  ub  gri  d.\;io  da’Barbari  207.  Va 
a Rauèna.E  fatto  prigione  dopo  il  fatto 
d’arme  di  RaucBna  iop.Lafciò  il.Re-.Ca 
|oli.co,e  s’adberia  Francia  iprf.  Affidi* 

11  Calici  di  Milano  4»9.E/ei  ito  43  e.  Vi; 
fo  aiuto  di  Yen.  all'acidulo, di  Brcfcia  . 
X a (Tal  irò  & foalegiato  da  gli  Imperiali 
43  7.  Va  a combatter  Brefoa  * , - 43  9 

Pietro  daCaflro.  209 

. Pietro  da  Soderim  latto  Conftlonìcr  pel 
pctuo  della Rep. Fiorentina.  top 

jhetroA  retino  A>  cbit.  prcifo  IrloA  In  }oé 
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Pietro  Zen  figliuolo  di  Catarin  Amb.per 
Venctiauiiri  Perda  . ’*  /jn 

Pietro  Mai  pano.  40  f 

ricteo  Antonio  Carrafa.  *03 

Pietro  Durrta  Amb.del  Re  di  Spag.aSuia 
reti.  . 4 11 

Pietro  Longhena.  *33 

Pietro  Franctfco  Colonna.  47 o 

Pietro  Aluaro  Port.ughefc  Amb.al  Ptete- 
japne.  1 fip 

Pietro  Abilfino  Frate.  319 

. Piramidi  Menti.  302 

Pircale  Signor  fu*I  mar  di  Baccti.  333 
Pirro  Marnano  fatto  prigione.  188 
Pirro  Bafcià  lafciato  a guardia  di  Collanti 
nopoli  da  Celiai . 468 

Fifa  & Tue  nuolutioni  44.Vcnuta  fotro  Ve 
nttiani.  ' .1  >or 

Pifani  ifperanra  di  ricuperar  la  lor  libertà 
44.  A lcgrcti  configli  tra  le  *3.  Si  mette  * 
t co  in  libertà  46. In  guerra  con  Fiorenti 
ni  7 fi.  Sono  aiutati  dal  Re  di  Francia  78 
Ricorrono  a Vcn.  & a Lodouico  Sforza 
per  difenderli  133.  Fortificano  Fifa  dan 
no  addio  a Fiorècini,che  ui  erano  uenu 
ti  a càpor/ono  ributtati  Tono  a pericolo 
di  pder  la  circa  13C.  13  7. Danno  ollaggi 
<1  ad  Antracioiluolcflano  il  capo  Fiqrcnri 
Bo.con  le  Artigliane  138  Danno  aJolfa 
a nemici  eoaFtacalTo. San/t tieriHo.  139 
in  aiuto  di  frane. con  lo  Hello, rihebher 
•la  rocca  da  Antraccio,e  có  guai  coditi» 
ui  batterono  denari  in  henor  del  Redi 
Francia  uc.  ingrati  penderei  di  rrouarl 
denari  i*i.Kcbber  aiuto  di  gente  da’ 
Veneti  1S9.SJ  danco  in  lórf etere  192 
Pitone R < mano,  Si  tua  moire  . 27» 

Platinila  Spaglinolo.  3?* 

PoojigJiaiio  preio  Si  facchcggiatoda'Fran 
refi,  ...  1 * . 13# 

Pompeo  Colonna  Ve  feouo  di  Rieti . 438 
porranno  Capitano  Sumero  & l’uà  ir  or 
te.r  413 

Preieor  Capitan  dell’armata  di  Fràcia  nei 
fiar  di  Normandia  229.  Capitano  di 
iranccfi  conria  Arrigo  Re  d'Inghilter- 
ra 234.  & rotto  a Ghingatta  : lì  fogge  a 
Clangi.  " 23? 

Prenci pe  di  Grange  27.  Condotto  da  Cai 
lo  co’Suizzeri:a  parlamento  col  Marche 
fc  dd  Vallo  per  trattar  dipace.  127 

Prcm* 
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Prencipi  di  Europa  turbati  j>  il  Regno  di 
Napoli  vinto  da  CarlnOttauo  Re  di  Prà 
eia, fan  lega  contr’cflb . 74 

Preteianni.e  fuo  Imperio  fi 7. E chiamato 
• Bdulgian.-fua  vita  e coftumi:è  detto  Da 
uid  Atanadidinghel.  fio. Domò  i Tro- 
glodici:pfc  uiuo  Calante  Rervinfe  & uc 
cife  unCapitan  della  Reina  Bctfaga  rup 
pe  il  Re  di  Manicongo  : ruppe  Tcrmeda 
Prencipe  de’Neri  : vinfc  due  volte  il  Re 
Selanorè  rotto  eli  da  Sciano,!!  mori  f 11 
Priinodeio  teloricr  di  Francia.  1*7 

Prolpero  Colóna  ottauo  prede  Oftia,  che 
s'era  refa  al  Collegio  de  Cardinali . 31 
1 ip.S'accóciaa  icruigi  de  gli  Aragoneli 
no.  da  Napoli  a Sarno  14$.  Configlia 
Fcrrando,chc  fi  faccia  fòrte  a E dm  con 
tra  Perfiuo  ìfi.Va  in  prefìdio  di  Lu- 
cerà 164.  170.  Va  a combarrer  Padoua  . 
1 s 4-Concioiia  a Cap.opponédofi  al  Car 
dona  if  7.Contende  del  luogo  col  Tar- 
dona z&j.  Fatto  generale  de  legeti  Sfor 
2efchc'ua  ad  alfaltar  Crema  275.  Va  a 
combatter  Bergamo  z8<5.  Col  Sedunefe 
fi  difpone  di  affediar  i Francefi  401.  Va 
a Viliaffanca.’è  combattuto  da  Francefi. 
401. t prefò  405. E libcraro . 439 

Piofpero  Ghienfe.  ff.84.8f.90.  117 
rroueditori  Vcnet.in  campo  fotto  Noua- 
ra  promettono  di  aiutar  Pifam  a difen- 
derli conrra  Fiorentini.  13 f 

Furio  Capitano  Suim-ro  & Aia  morte  418 
R 

RAphatlUiarioCardinaJe.  jf 
Rai  folomonc  Capitano  di  Campfonc 
. Cain  o Soldino  di  Egitto  nel  mar  Rollo 
contri  PortughcfijCombatte  Adcm: eri 
buttato  fi 4.  Vien  a contcfa  con  Ami- 
ra le:, 'lo  ha  nelle  mangio  aifoga  in  mare: 
ua  a tiouar  Sclim.  115 

RanuccioMartiano  76. 78.13^.1  fp.Accufa 
Paolo  V itelli  di  tiadiméto  a Fiorentini. 
jqi.L  fatto  prigione:*  fatto  morir  da 
Vircllozzo  Vitelli.  103 

Ranuccio  Farnefc  91. E morto.  54 

Rapallo  facchcggiato  da  Suizzcri . y 7 

RÌucnna  licchcggiata . 219 

Reggio  prefo  da  gli  Arag.  i0f 

Renato  di  Angioìafciò  per’teflamento  he 
rede  del  Regno  di  Napoli  Luigi  undeci 
«0  Re  di  Francia»  y$ 
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Renato  Bartardo  di  Sauoia.  ,7*  zi* 
Recato  di  Baiufarihcbbe  il  Capei  da  Papa 
Leone  Decimo  llatogh  tolto  da  Giulio 
Secondo.  »f3 

Renzo  da  Ceri  a guardia  di  Crema  p Vene 
tiani  170.  Maoda  a ricuperar  Bergamo* 
lo  ricupera:  lo  manda  a l’oc  correr  fendo 
alfediato  dagli Sfoizelchi  171.  Affaltai 
(limici , che  aflrdiauano  Cruna  283.  Li 
rompe.-Icua  l’afledio  di  Crema  284  Rac«j 
qui  Ila  Bergamo:  ragiona  a Bergamaichi . 
2 86  Rendi  Bergamo  a gji  Spagnuoli  eh 
accordo.-ritorna  a Crema.  i88( 

Ricciano  Capitan  dicaualli/rcdefchi  ifr 
*77 

Ridolfo  Gonzaga  91. 92.E  morto.  94r 
Ridolfo  Salice  Grigione . iot 

Ridolfo  Longo  Suizzcro  da a Ffioefco  Lo 
douico Sforza 202.  41  f.£  morto.  418,. 
Ridolfo  Scgnio  Cap.Suizzeio.  412 

Ridolfo  Alàcap.di  Tcdefchi.  4}f<  Jjf 
Raimondo  Caruona  209.  Mollra  di  uo- 
Jer  paflar  il  Pò  21 2.  Va  a combatrcr  Pa- 
doua zf4.Concionaa  Cap.zftf.Sacchefc 
già  Pieue  di  Sacco  if  8.  Scaricò  artiglia 
rie  a Marghcra  conrra  Venecia  zf 9.V* 
per  pacarla  Brenta  ufo.  La  palla:  giun- 
ge al  l'Olmo  2dj.l1  lì  retto  in  gran  dirti-, 
cultà  con  tutto  l'eflercito  262.  Contcn 
de  del  luogo  col  Collonna  x6y.fi  fatto 
d'arme  con  Venctiani  all'Olmo  26f.l1 
ruppe  166.  Mena  l'eflercito  alle  flanze  « 
270. M ida  a opprimer  l'AncignuoIa  279. 
Va  a combatter  Bergamo  *86.  Si  ritiri1 
4io.Pafla  il  Pò.ripalfail  Po.  412 
Rinaldo  Giandellr.  1 1 3 

Rinaldo Feiramofca  ifjJE morto.  i?t. 
Rinaldo  Pauefe.  410. 

Kinieri  dalla  Saffttta.  419 

Riuacandida  prefa  da  gli  Aragonefi  ..  171 
Riuerfo  Bologncfc.  * . 77 

Roanna  Cap.de  Suizzcri 406 
Robcrtctto  Canccllicr  del  Re  di  Francia. 

lOf 

Roberto  Lenoncorti  BailiuoVitri©  * jfr 
Roberto  Strozzi  & fua  morte . 

Roberto  dalla  Marca  fpinro  dal  Re  di  fri 
eia  in  Italia  212.  Lodato  di  un’atto  pie-, 
coli (lìmo  uerfo  i figliuoli  nel  fatto  d'ar* 
me  della  Riotta.  aaj.3957 

Roberto  Orfirn^»  43  g? 
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Rébincrro  FramcftlTi.  9° 

fcoeabminoSpagnuolo.  > JOj 

Rodcrigo  d’Aualò  Conte  di  Manderifo  a 
guardia  di  Ilchiapcr  gli  Aragoncfi.iif 
1 17.E  ferito.  11 9 

Roianato  nobile  Piccardo  & Tua  mor.  41 9 
Romani  fpauentati  per  i Francefi  in  Ro- 
ma. 11 

ROfco  Cap.  Todcfco.  *34 

Rodo  Baiando  della  famiglia  di  Lucem- 
burgvendèPietrafantaaLuchcfi.  140 
Rolfettoda  Citta  di  Cartello.  189 

Rollio  Capitano  generale  di  Suizzeri  con 
tra  Francia  in  Italia  à fauor  di  Ma  (Umi- 
liano Sforza.  407 

Rouerga.  *31 

S ... 

SAgromoro  Vifconte  8 c fuoi  coftumi: 
r accordò  col  Triultio  di  ammazzar 
Maflimliano  Sforza.aij.fi  fcuoprc  mani 
' fello  nimico  dello  Sforza  , fa  ribellar 
Milano  a Lodouico  Duodecimo  , Re 
di  Francia.» io.  164.E morto.  _ atff 
Saladino  Soldano  di  Egitto  & fuoi  fat- 
ti. . 47* 

Saluernitano  per  foprano  ne  chiamato 
Brauo.  . 3/ 

Salfas  battuto  da  Monf.di  Fois.  iS4.Prefa 
& Taccheggiata.  i8j 

Siluellro  dal  Poggio  mandato  Amb.  da  Pi 
fani  in  campo  a Nouara.  _ *33 

Sangiacchi  alfieri  prelfo  Turchi.  384 
Sanferro  da  Sangro  & fua  morte.  41 8 
Santa  Agata  prefa  da  Ferrando  Arago- 
bi°.  l°9 

Sarracone  occupò  il  Regno  di  Califfi.  47* 
Safiero  Capitano  Tcdefco  & fua  mor- 

- te.  . 

SalTbiiaroglo  nemico  del  Re  Aladolo  ribel 
la  a Selim,  pfegue  l’AladoIo  lo  prende 
c lafciato  fuperior  a Sangiacchi  del  Re 
gno  Aladolito.  4*7-  Va  con  Selim  con- 
trai! fidano  di  Egitto.  /\-478 

Scader  Bafcia  fc  incurfionc  nel  Friuli.  »oo 
Scaramiiccia'Vifconte.  100 

Schianfao  figliuolo  di  Baiazere:  33° 

Sciatalargo  Capitano  di  Guafconi,&fua 
morte.  8 

Scipione  dal  Flifco.  39* 

Icotii'Sf  fuadeferittione.  *38.33? 

Selim  figliuolo  di  Baiazetc  fua  natura,  ti 
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coftumi,afpira  ì paterno.  33®. Vi 

da  Tràpi/Òpda  a trouar  il  fuocero,c  ain 
tato  da  lui  di  gente  corttra  ii  piJr?  d»$- 
de  voce  di  voler  far  1 imprcfadi  vnghe- 
ria. 331. Rifpondon  agli  Amb.del  Padre 
E prefentato  da  lui.  33».  va  ad  Andria- 
nopoli  manda  a dir  al  padre., che  defide 
ra  fargli  riuerenza. 304. Entra  in  Andria 
nopofi,efcc,&  va  veribCoilàtinopoli. 
33 1.  Souragiungc  il  padre  a Chiurlu  as- 
falta il  padre.  338.  Fa  fitto  d’arme  140. 

E rotto,&  fciito/aluofli  per  virtù  d vn 
miracololo  causilo. 341  .E  chiamato  dai . 
padre  contea  Acomate.348.Va  a Colli* 
tinopoli,  va  a far  riuerenza  al  padre  ri- 
fiuta il  nome  di  Cap.  e faluato  Imp.j yt 
E'crcato  Imp.3 ya.Fa  i funerali  al  padre 
gli  ordina  fochi  eremi,  fargli  vn  fiepul. 
ero  d’intaglio,  va  in  Alia  contra  A co  ma 
ta.  353. Conferma  la  pace  con  Veaet.fic 
la  tregua  con  gli  Vnghcri,  fa  ammazzar 
cinque  giouanctti  fuoi  nipoti , manda 
vna  banda  di  caualli  af’r  ammazzar  i 
figliuoli  di  Acomate  5 u- Si  fpinge  a ve 
cidcr  Coreuta  j.  Fa  morir Corcut.  lo 
piife  morto. 3 jtf.Scriue  falfc  lettere  ad 
Acomate  .3/ 7.  Fa  fatto  d’arme  con  Aco 
mate. 3 j8. lo  rompevo  prendevo  fi  mo 
rire.sfp.S’apparccchia  contra  Amurate 
muoue  guerra  in  Orienterò.  Si  rifol- 
ue  di  gir  cétra  Perfida.  Fa  morir  Che 
demo, tenta  lega  col  Re  Armeno,  8c  con  I 
l’Aladolo.3tf3.Giuoge  al  monte  Periar- 
de.7tf4-Rifponde  a Ilmaele.s 'apparec- 
chia a giornata  con  Ifmaclc.35e.  Fa  fac^ 
tod’arme.357  Rompe  i Perii. 369.  VU 
Tauris.370.PaifaTEufrate.371.fc  traua 
gliato  da  I’Aladolo.371.  va  in  Amalia, e 
paragonato  a Ifmae.  afpira  alla  gloria 
di  Alelf  Macedo.có  vn  ritratto  de  fuoi 
coftumi  vita,  grandezza  del  fuo  Impe- 
rio,forzc,militia  de  fuoi,&  ordine  del- 
la fua  corcc.373.fina  38 4.  tornaaguer 
reggiarin  Pcrfia  463. prende  Gi.imaiTò 
fu  l'Eufrare,mouc  gi  erra  a l' Aladolo. 
4^4. fpinge  Sinam  Kafciiad  attaccar  il 
fatto  d’arme  con  J‘Aladolo..f£f  .Lo  ré- 
fe.4«.  Libera  i prigioni  Aladoliri,pro 
mette  gran  doni  a SilTouaroglo  fi  ribcl 
la  all’Alado.Fa  morir  l'AladoIo?Manda 
la  fua  teda  a inoltrar  per  tutta  l’Afia* 

Man- 
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Mandala  al  Senato  di  vThegia.Riducc  in 
prouincia  il  Regno  de  l’Aladolo.Torr.a 
a Collanr.  4 6,r.  ài  riuolge  alla  guerra  di 
Leuatuc,Jafcia  Solimano  in  Andrinopo 
li, laida  rirro  Bafcia  in  Coftantinopoli 
467. Lancia  Cherfcogle  à guardia  di  Bici 
ria, va  in  Agogna,inanda  Ambaf.a  Cam 
pione  Gauro  469.  Si  di  {pone  di  far  gutr 
ra  col Soldano  476. Conciona  a Gianniz 
zeri  477.  S'accorda  crn  Gaitrbcio  481. 
S'apparecchia  a fat  fatto  d’arme  a Singa 
fa  giornata  481.  Rompe  Campfone  48$ 
prede  Aleppo/fpinge  Ionio  Bafcia  a Da 
mafcOjui  ua  egli , hebbe  Damafco  d'ac- 
cordo,hebbeTripoli,IìarLti,Sidoue,  Aa 
tiochia, renne  ragione  in  Damafco,  fpin 
fc  Smani  Bafcia  hn  a Gaza  48*. Turbato 
penfandofijche  fòrte  aucnuto  nule  a Si- 
nani  Bafcia,  va  a Kama,uifita  Hierufalé- 
nic  490.V  a a Gaza, e molcllato  da  gli  A- 
rabi 491  .S  inuiaal Cairo 49*fa fatto d* 
arme  có  Tomérbcio  a Matarc  494- Lo  ró 
pe.Pianfe  Sinam  *97. H auifato  delle  in- 
fidic  notturne  di  Tomóbeio.  Lo  ributta 
499.Va  al  Cairo, fa  fatto  d'arme  nel  Cai 
ro  con  Tomóbeio  5o$.Rópe  i Marnai uc 
chi, fuga  Tomombcio,*,  inlignorifcc  del 
Cairo  505. Raccoglie  Gazcllc.30tf.Fi  ,p 
uilìone  córra  Tomóbeio  *07.  Gli  man- 
da Amb.  per  trattare  accordo , fai  ito  in 
ira  per  i fuoi  Amb. morti  508.  Dichiara 
la  guerra  cétra  Tomóbeio  nel  paefe  Se- 
ictticOjfa  fatto  d’arme  al  Nilo  *09  Ró- 
pc  Tomóbeio. Lo  prede  *11. Lo  fa  morir 
apptfo.fitagliara  pezzi  tutti  i Mama- 
lucchi  manda  C.a  lbggiogar  i pac/ì  cir- 
cóuicini  all’fcgitro  5 1 1.6 'accorda  có  gli 
Atabi  514-Vaad  Alcffandria,uifìta  l’ar- 
mata .Ritorna  al  Cairo. Fa  morir  quanti 
Mamelucchi  erano  in  Aleflaudria.  Spo- 
glia 1 Egitto  di  tutte  le  co/e  rarc.Lafcia 
Caierbéioa!  gouerno d'Egitto  j iti. S’a- 
dira córra  Iunio  Bafcia  578. Lo  famorir 
*19. Torna  uittoriofo  a Co/lantino.f  3 1 
5fminara  prefa  da  Mann  Corrcale  . 1 09 
Sene  fi  fanno  fegretaamicitia  con  Francia. 
13.  dimandano  al  Redi  Francia  ungo- 
uernatore. 

Serafino  da  Capii  & fua  morte  . itf  5 

Serra  Spagnuolo  Cap.  di  papa  ^Icf.  VI.3S 
Sforzeschi  /ignori  di  pc/aro^  7 
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Sibco  Baluano  iti.E  morto.  *8? 

Siena  & fuo  flato.  £ 

Sibilati  quai  /iano pre/To  Turchi.  38 *: 
Siluio  Sauello  11*171. Rotto  fotto  Crema 
da  Renzo  da  Ceri  .Si  faina  a Lodi  iS-a 
Va  a Bergamo  col  Cardona.  186 

Simone  Arciuefcouo  di  Toledo..  107 
Simone  Orlandi.  4* 

Simone  Origano.  101 

Simoncrto  Paglione.  160 

Sinam  Bafcia  è fpinto  da  Selimcontra  l’A- 
ladolo  4tfj.Lo  perfegue  4tftf.Lo  prende 
4tf7.Efpinto  a Gaza  da  Selim  jtf*. Pren- 
de Gaza  4tftf.E  auifato  d'ila  venuta  di  Ga 
ielle  fc  gli  apparecchia  cootra:conforta 
i fuoi  487.Fa  fatto  d’arme.  rompc,e  fcri- 
fee  Gazelle  488.  Pimifcc  i Gacc/ì  del  tra 
dirnenco  fatto  4 9 \ Doue  nacque»  & con 
che  forte  diuenifle  grandeigli  fono  (co- 
perte le  in/idie  di  Tomumbcio  493.  E : 
morto  nel  fatto  d'ar.  di  Materca  4 96.  E 
pianto  da  Selim.  497 

Sinibaldoda!  Flifco  11 3. Si  fògge  da  Geno 
ua.  119  391 

Smoltnco  cartello  ne’conffni  de  Mofchi 
306 .uien  per  tradimento'in  poter  diGio 
uanni  Bafilio  Red’Mofchi.  307 

Soccin  Bcnzone  Crcmofco  91 . E mandato-* 
in  aiuto  di  Pifada’Venetiani . 141 

Sora,prcfa.  *t 

Spacchi  cuai  /Tano  prefTo  Turchi.  384 
Stato  della  C hiefa.  7 

Stefano  Bclearo  Bailo  di  Carlo  Otrauo  Re 
-di  Francia  lo.Kimafo  a gouerno  di  Gae 
ta,& di  terradi  Lauoro.  7*.  107.  19*. 
Stefano  Petit  Con/ìglitrdclRedi  Fri.  11. 
Stefano  Taucrna  Amb.  di  Lodouico  Sfor- 
za a I ietro  de  Medici  . 19. 

Stefano  Vincio  fatto  prigione.  101 
Suarc  Rofcio Spagnuolo  . *3* 

Succaro  Borgognone  Cap.  di  cauai  leggi© 
ri  1*7.180.  E /atto  prigione.  181 
Suizzeri  ammutinati  a Fragttto  170. In  aia 
to  di  Papa  Giulio  Sccódo,  ributtano  Pa 
li ffaiaffc diano  Fra. io  Pauia:  li  ributtano 
di  là  dall'Alpe  zoy.chiairati  deféfori  di 
la  libertà  cffla  Chiefarcódotti  dal  Moro 
ne'a  fauor  di  Marti.  Sforza  111.  Partano 
i Italia  1 aiuto  dello  sforza  114.  Difprcg 
giano  in  Nouara  i France/i  117.C011  una 
piaceuojc  riducila  molli  ano  di  hauer  a 

fchcr- 
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■fcherno  i Francefi  ug.Fan  fatto  d’arme 
alla  Rioni  zn.Ropperoi  Fran.  aay.Si 
rifoluono  di  mouer  guerra  in  Borgogna 
a Francia  231.  Vino  in  Borgogna, ribut- 
tano Tramoglia  t'attediano  in  Digió  1 83 
Riceucctero  ortaggi  daTramoglia,  fi  ac 
«ordirono  có  lui  ritornarono  a caia  »yt 
Si  i'Jegnino,  che  i!  Re  non  uoglia  otter- 
uar  quanro  T ramoglia  haucui'promeflo 
i y ».  Si  dichiarano  nimici  di  Francia  79? 
fin  tregua  con  Francefi  4o4.S’ammutina 
•no  401 . Ammutinati  a cafa  409. Vanno  a 
-Galera  Diedero  códitioni  dell'accordo 
a Francefi:  Mutati  di  uolótà  per  la  uenU 
ta  di  Rodio  ritornano  a ubiaienza  409. 
ftnno  fatto  d'arme  có  Fràcefi  a Marigna 
no  41 6 Sono  rotti:  tornano  dopò  la  rot 
taa  Milano  421. Tornano  a cafa  *x<5.S’- 
apparecchiano  di  far  guerra  a Frac.  4yi 
Sumontio  Napolitano.  y 19 

Surreio  rnglel’eCa.  córra  Scozzefi  140.  dif 
fida  il  Re  di  Scotia  a far  fitto  d’arme  140 
conciona  a foldati  142.  Rompe  gli  Scor- 
teli A:  uccide  i!  Rè  loro  146.  AuifailRè 
Arriano  della  rotta  data  a gli  Scozzcfi,fc 
è del  Rè  morto.  »47 

T 

TA-Imone  figliuolo  di  Tramoglia  e Aia 
morte.  419 

Ta'bottoCap.  degli  Inglelia  combatter 
Tar  oanna.  ajt 

Talian  Pio.  __  91 

Tamerlinelrnp.de  Tartari.  i.&jo? 
T.i»aribardino,e  Aumtion.firtofi  di  Chri 
diano  Mimalucco,&r  come  fi  morì.  471 
Taroanna  battuta  da  gli  Inglcfi  231. Si  rcn 
de  a!  Re  d'Inghilterra, è rouinata  . ij  y 
Tcchellepfiano  chiamato  Profeta  di  Dio 
5 1 ».fu  difcepol  di  Arduelle.fi  fuge  da  la 
cuppoRè  di  Perfiarfece  p alcuni  anni  dii 
rifinì  avita  nel  mòte  Aotitaurore  tenuto 
j>  fiuto  da'circóuicini,  interpreta  la  leg 
ge  Mioniètana.come  ficea  Arduelle  31 4 
Afialta  i Turchirv*  in  Agogna  320. E (oc 
Corfo  di  cauaHcria  da  Urna. 3x1  Va  a Ico 
nio.rópe  M tumite,&  Orcanc  nipoti  di 
Baiare  te:  va  ai  Ancira  js».  S’incórra  al 
fiu  me  Sigrio  in  Carains  Bafcia:  ragiona 
afiroi,  fa  fino  dar.3x3.R0pe  Cardias , 
U4  a Gutcìa.la  prède  p f>rza,j 24.1^1  fac 
chkgiarprédeòraiuSjdifegnad'ialigao 
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rirfi  di  Burlìa  jif . Sì  ritira  fita  nnoui  l 
che  i Turchi  fotto  Ali  Bafcia  feneuenf- 
uano.fi  ipalar  Caraius  jxtf.  Fa  fa  fatto 
d’arcó  Ali  al  mòte  Oliga  j»7.Rópele 
cèti  di  Ali.fi  ritiraaTalcia.fi  ritira 2 Stf 
n rolli  318. E rotto  da  lunus  Bafrià  a Saf 
fi  rotti, fi  fogge  in  Armenia  Minore.  329 
Tedefchi,  8 c Italiani  fotto  Nou.a  gràdilfi- 
ma  quirtiofte  di  finguc  ucnuti  infieme  , 
Ar  perche.  *4  y 

Tedcfco alfiere  lodato  di  fmifurata  forzi  e 
ualore.  1 76 

Teodoro  Boccali.  1*3 

Teodoro  Triuultio  no. Fatto  Cap. genera 
ledi  Venetiani.  yj» 

Termeda  Pren  ripe  dc’Neri , rotto  da  Da- 
uid  Preteianni.  y.11 

Tcrmtioto  notabile  a Bellizoua.  a «r 

Item  in  Coftantinopoli.  329 

Tiberio  Galcfio,&:  Aia  morte  . 281 

Tito  Bereraro  Podcftà  per  Francefi  in  Na- 
poli. 11# 

Tomafo  da  Fermo. 

Tomafo  Carafa  Còte  di  MatiloncCap.gr 
nerale  di  Ferrando  Rè  di  Napoli . 143 

Tomafo  Fabbronc,& Aia  morte.  227. 

Tomafo  Gniuctro  Cap.generale  de  gli  In- 
glefi.  230 

Tomaio  Auardo  figliuolo  di  Surreio  . 2^2 
Tom. Cardinal  Hi  Strigonia  Legato  di  Pa- 
pa Leone  X. in  Vngh.apy.defta  la  crocia 
ta  tra  gli  Vngheri  contri  Turchi,  vieta, 
che  non  fi  fegni  piu  alcun  di  Croce  ,'con 
tra  Turchi  xjitf.  E calunniato  da’nobili 
Vngheri  3or.  Si  ritiene  in  Illrigoniate- 
tnédo  della  Aia  vita:s’ifcufa  col  Rè,e  fa- 
uoriro  dal  Re  contri  i Baroni . 30» 

Tomuheio  Sol. di  Egitto.S:  fua  morte  474 
Tomubeio  gran  Diadario  fatto  Soldano  di 
Egitto  dopò  Càpfone,  Giuro,  fi  .puede 
per  la  guerra  contri  Selim  48y.Códuce 
gli  Afri.  & gli  Arabi , richiede  di  aiuto 
Ifmaele  486.SÌ  fi  forte  1 Matarea  491  8 
tradito  da’caualli  Albancfi  493. Fa  fatto 
d’arme  có  SeJim  a Matarea  494.  E rotto 
497  S'apparecchia  di  nuouo  córra  Tur-  ' 
chi.deliocra  d’attalir  di  notte  tepo  il  ci 
po  nimico, e ahbrucciarlo  *98. E riburi 
toda’Turchi.fi  ritira  al  Cairo,!!  fifone 
499.  fa  fitto  d arme  ilei  Cairo  con  Selliti 
y oj.E  rotto,  fi  fogge  yoy  .Rimette  la  guer 
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ra  córra  Turchi, nel  paefe  Seiettico  307 
Alfalra  i Turchi  al  Nilo  509. E rotto, pre 
fo,c  mai  tonato,e  finalmétc  appcfo  p !» 
piato  da  ruttili  Egitti;  tii.gc  fu 
Tucani:  liafacch^ggiata  da'Frauccfi  , * 75 
Tofo  Bagnacaualio.  445 

Tiaiano  rapacooa.  1 5 7-  >5$ 

Tràiauo  Sautllo.  i$7 

Tiaiano  Bag’ionc,8c  fua  molte . zéj 
Traiano  Staffa  Perugino  . < 45  o 

Treboniano  battuto  dalle  genti  del  Papa 
1 Pi  preio,  Se  Taccheggiato  . 154 

Trillano  Cunnio  Amb.di  LmanuelRcdi 
Poi tcgallo a Papa  Leone  X.  275 

Trogloditi  domati  da  Dauid  Prcrtian.  521 
Troilo  Saucllo  45.7.  Andò  abbruciando 
fin  a Lizzafdfina.  i«8 

Trulero  Cefufio  Cap.  Suizzero  & Tua  mor 
te.  414 

Turabco  Malcocio  jdp.E  morto  . .37° 

Turacani  famiglia  illnttre  pilo  Turchi  383 
Tullio  Romano  Ca.di  CauaJli,8e  fua  mor- 
te. *75 

Turchi  fpauentati  per  haucrc  ueduto  Fran 
cefi  in  Italia  Se  in  terra  di  Otranto . 71 

Tiuquemcnio  Soldauo  di  Egitto,  8e  fua 
morte.  473 

V 

VAlaftichino  Cap.di  Spagnoli.  44 9 
Vallata  Taccheggiato  da  Francefi.  1 66 
Vantello  8e  fua  morte.  419 

Vardeo  c.  de  li  arcieri  a cauallo  della  guar 
dia  del  Re  di  Francia  & fua  morte. . $6 
VafcoCunio  Spagnuolo:.  53P 

Vallaoglo  peritano  Cap.; 260.  E morto  zdg 
Vberto  da  Gambata.  447 

Veleno  che  vfaua  Papa  Alcffandro  vi.  per 
vecider  gli  huomini  & con  che  fine  uc- 
cife  anco  fe  Hello  . <5t 

Vcnafro  pio  1^1!  Marchefe  di  Mantouaitfi 
Vcnantio  Duca  di  Camciino  145.  E fatto 
prigione  da  Franccli ..  147 

Venetiani  lor  ceiUimi,vaIcre,prudcza,pri 
mi  loro  (iati  in  mar  & in  terra  tf.Alfaliti 
da  tutti  i Prccipi  d'Italia  me  tre  cóbatre 
nano  Fcr./.  Promettono  di  flar  neutrali 
tra  Frane.  & Arag.riputati  Tempre  fauij 
13. S armano  in  mar  cétra  Fran.  74.  s'ar 
mano  a difefa  di  Lodou.  Sforra  £2. Sono 
rotti  al  Tarro  96.  Dà  premi  a quelli,che 
nell'atto  d’arme  dei  Tarro  fi  portarono 
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llrcnua  mente  59  .Vanno  à re!  atrtrNn- 
uara  100  Dichiarano  il  Maichcfc  di  Mi:  - 
toua  lor  C.  generai  1 13.  lo  riceltono  có 
fon  mo  hcnorc  ijo.Confoitatio  i Pifani 
13  3. Li  aiutano  di  denari  138. Tolgono» 
difender  Ferrando  Re  di  Nap.  16 1 .Man- 
dano a Fifa  Annibai  Bétiucglio  cógcrt 
iSjnS’infignoiifcon  di  rila  192.  Fàìcga 
con  il  Papa,  & col  Re  di  Francia  centra 
Lodou.  Sferra  199.  Fan  gr.erra.col  Tur- 
«■.-fono  rotti  in  marcrcófinano  Antonio 
Grimani  zoo.  Htbbcr  Cremona  202. p- 
dtrono  Modcne,&  Comic :acq,l}arono 
fama  Maura  203. Guerreggiano  co'Tede 
fchi  nel  Friuli,li  ruppero  a Cador,i'in&. 
gnonrono  di  Triclleiheb  ber  córra  tutti 
1 Re  dell’Europa  zo<5.Scno  rotti  all  Ada-  f 
nacqui  11  a no  Padoua  : la  difendono  icy. 
Muouono  guerra  al  Duca  di  Fenaraffo.  • 
no  rotti  nel  Po , dimandano  perdono  ai/ 
papa:uanno  all’acquillo  di  Drefcia:lono 
rotti  da  Fois  zoS.  Fan  lega  con  Francia 
cótra-Spagna  213. Infamati  a uentlica.fi 
cótra  il  Cardona4fpingono  ilAiuiaiio  in 
càpagra  zjy^ono  rotti  all’Olmo:fpai  £' 
tati  p la  rotta  ztìtf.Sono  rotti  a Marano: 
meffi  in  grande  feiagura  per  il  fuoco  di 
Rialto  z^.RihtbberBtrr.amo  270. fono 
rotti  272.  Perdono  Bergamo  273.  D'ino 
premi; à GirolamoSauorgnagno  278.RÌ 
fpondono  a gli  Amb  d’Ifmaele  321  .Van 
no  a combatter  Brefcia  431  .Danno  l’af- 
faltoaBrtfcia  333.Rihtber  Brefcia  334 
Vanno  a l’afledio  di  Verena  333.Dicder 
la  batteria  a Verena  339.  fi  conginr.go- 
no  con  Frane. fiotto  Verena . 3*3 

Verona  d’accordo  ritorna  a Verdiani  347 
Vcrtiodi  Giarona  foldato  Smzzcio  219. 
Rapporta  il  falfo  ad  AltofafIo,&  perciò, 
è fquarrato.  2:6 

VgoVmbofia.  83 

Vgo  da  Cardona  110,1 19.  Ruppe  i France 
lì  a Seminala.  204 

Ego  dc’Fepoli.  1 

Viaggio  de'Portughtfi  fin  a!  Gange  Se  al 

fiume  Tr.do.  37^ 

Vicenzo  Naldo.  38 

Viccnzo  torfo  & fua  morte.  96 

Vicenzo  Capace  St  fua  mone . 

Vicino  dall'Vrobria  &fua  morte.  ' 328 
Villani  arino  generale  deli  aioi2ta  Arago- 
nese 


T A V 

nefelTorpia.  _ 119 

Villanoua  Cip.  di  causili  Fràcefi  prcfo  da 
gli  Spagnoli.  448 

Vii  y ili  1 Luogorenéte  di  Siluio  fauello  xdx 
Virginio  Oriino  8. ad. 33. 57. E fatto  prigio 
ne  71.  Va  al  foldo  di  Fràcia:  promette  a 
Pier  de’Medici  di  rimetterlo  in  caia,  có 
batte  infeliceméte  Gualdo  per  i Baglio- 
ili  if8.  Pairadi  Vmbria  in  Tofcana  rice- 
tte paga  di  dodeci  mila  ducati  dal  Re  di 
Francia  1 19.  Confola  Pier  de' Medici, 
mada  Carlo  fuo  figliuol  omaggio  in  Fri 
eia  tdo.Và  all’Aquila:  coniglia  Franco 
fi,  che  fi  leuino  di  Auerfa  171.  E fatto 

{irigione  180. Morì  in  Calici  del  vuouo: 
odaco  per  eccellenti  (fimo  Capita.  197 
Vifembacchio  Vndcruald  Cap.  Suizzcro. 
411 

Vitelli  Signori  di  Città  di  Cartello . 7 

Vitelli  fratelli  & lor  fucccffi  nel  Genoe fa- 
to toj.Vannoal  foldo  di  Pifani  130. Par 
titifidiPifa  fiaccollanoa  Fiorentini^ 
comnvffionedelRcdi  Francia  ijx.Fan 
gente  a fanor  de  gli  Orfini  . >1 94 

Vitellozzo  Vitelli  83.  E fe.  137.1do.Funr- 
ufeito  in  Francia  r8dJì  mandato  a Perù 
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eia  a far  gente  191.  t fatto  morir  da  Ce 
fare  Borgia  . tot 

Vitoldo  primo  Duca  di  Lituani  fatto  Chri 
rtiano.  j0y 

Vittoria  Colonna  di  tre  anni  data  per  mo 
glie  a Ferrando  figliuolo  del  Marchefe 
di  Pefcara.  1 2* 

Vladislao  Re  di  Boemia  8r  di  Vngheria  . y 
Vldcrico  Marchefe  di  Virtemberba.  248 
Vmeo  Lennufio  Scozzefe  fpinto  dal  Re 
Iacopo  di  Scoria  a nutouer  guerra  in  fa 
ghilterra:è rotto  dagli  Inglefi.t39.  i4y 
Vngheri  ficonfiglianodi  nuiouer guerra x 
Sei  i in.  294 

Vntleio  Ceaforfe  Scozzefe  . 24f 

Vagherà  facckeggiata  da  gli  Spagnoli.!  i* 

Z 

Z’  Afferò  Eunuco  Ca.dcll’armata  di  Se» 
. lim.  4 69 

ZaccaTia  Fvegofo  & fua  morte.  1 24 
ZambroneCa.  Suizzcro  4x1. £ morto  4x5 
Zibellini  & doue  nafeono.  303 

Zilibo  figliuolo  di  Maomete  fitto  morir 
■da  Selim  fuo  Zio.  *6f 
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Ohtbndiv  ano  in  queflo  tempo  fra  loro  con  tomi  i baroni 
Colonne fi,  & Or  fini , perche  e/fendo  in  difeordia  fra  loroi  j^g™'49 
SaucUi,doue  di  quella  famiglia  Siluio  , & Traiano  ricor  fra  IlGuic.  dice 
gli  Or  fini,  & feruendofi  dell' armi  loro,  fi  sforgauano  dicac-  (he  li  Col. 
dare  Iacopo, &Troilo  delie  caflcUa  paterne  ; onde  colloro , & SaueJJiha 
ciré  cerca  nano  co fe  poco  hontflefi  Colonne  fi  perla  riputatio-  terre  de 

ne  del  nome  GibtlHnogli  lolfcro  a difendere. Era  quefla  gara  fauorita  molto  Conti,  leggi 
da  V apatie  [satiro  con  fimulattone,  ilquale  fauoriua  Ijor  quefli , hor  queliti  «l  ««ancate 
& fecretamcntc  daua  armi, &•  danari  all’  vna,&  l'altra  par  te, per  poter  poi,  nc*  linear. 
quando  fi  foffero  confum  iti  tra  loro,jfiegnerli  fienga  alcuna  fatica.  Difcedeua  IO*‘ 
noTroffero,dr  Fabritio  Colònefi  dalle  valli  Cruflumine per  ritornar  lago Ta 
lombata  in  Campagna  di  [{orna.  Gli  Or  fini  s’ erano  accampati  fotto  il  monte 
Celio.  La  onde  Tompeo,&  Marco  Antonio  non  fi  poterono  tenere,  che  no  an 
daffero  in  campo, et  interueni/fero ad  vna  memorabil  battaglia,  nella  quale 
tre  dì  dapoigli  bonorati  capitani  dell' vna , & l'altra  fattio ne accrefciuti  di  Bltn  jja 
forge,&  fortificati  d'aiuti  di  Tede fchi  Or  Spagnuoh  vennero  alle  mani.Tfò  o.-firu  & Ce 
fumai  combattuto  in  alcuna  battaglia  con  maggiore  inuidta,ne  con  piu  ferrilo  noefi 
bile  odio  affaldo  tutti  huomini  pugnalati, <cr  conoficedofi  in  volto, & combatti 
do  nella  prima  fquadra  di  quà,&  di  là piu,che  vèti  baroni  notabili  perla  VO 
ce  CT  fra  loro  conofciuti,i  quali  riufeirono  poi  famofiljìmi capitani. Cedettero 
gli  Orfini  a Colonne  fi, rimane  do  prigione  Carlo  0 r fino  figliuolo  di  Virginio, il 
quale  commandaua  a gli  al  ir  i\& de  Colònefi  vi  morì  sintonia  fanello  vaiolo 
fi  (fimo  faldato.  In  quel  giorno  per  notabil  principio  di  guerra  Vompeo  perfie  ; 
guendo  i nemici  rotti, guadagnò  vn  bel  cauallo  trattone  giu  l'buomo  d'arme. 

Secondo  quella  uittoria  finga  alcun  dubio  acquiflataperil  co  figlio  di  Trofpe 
ro,&per  il  gradiamo, et  inufitato  valore  di  Fabritio , l'altro  giorno  i vinci 
tori  fecero  vn  conuiuio  all’aria  in  quel  di  Tiuoli  di  là  dal  ponte  Labicano  del 

Aggiunta  4 Tener, 
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Teatrone  , & Carlo  fu  genero fornente  licentiato  ,baucndo  tvna,&  l'altra 
parte  di  [coperto  tardi  i difigni  del  Tapa  ; onde  fatta'  la  pace  , &■  accorti* 
ino  date  le  (ofe  Trojpero  m enÒTompco  a Trapeli  al  He  Federigo  , apptrffo 
Uguale  Jubito  fu  poflo  tra  fuoi  cariffimi  : perche  effendo  perauentura  alla 
prefenga  del  Re  alcuni  nobili  (fimi  giouani  , che  faltauano  in  tre  J alti  ; 
entrando  Tompeo  fra  loro , vinfe  tutti  gli  altri  con  grandifjimo  pia- 
1498  a 7-  A-  cere  di  chi  fìaua  a vedere  . In  quefto  mcg%o  Carlo  Re  di  Francia  par titofi 
ftiic  morì  quafi  aUipìprouifla  da  Lione  , fé  r.e  andò  a Tarfi,poiad^tmbriofa,Oue  ef- 
.C-irlo  • jgndofi  tiiirato  fianco  dal  gioco  della  palla  in  vna  camera  altrui  à fette 
d'aprile  di  notte  cadutogli  la  gocciola  j ubilo  fi  morirgli  era  finga  figliuoli , 
onde  pc ritenne  il  regno  di  Francia  à Luigi  Duca  d’Orlicns  piu  proffìmo  de 
[angue  per  linea  mafeohna  * che  alcuno  altro,  alqualc  effendo  à Blcs  concorfe 
[ubilo  la  guardia  reale  tutta  la  corte,  & poi  di  mano  in  mano  tutti  i fi- 
gnori  del  regno  , [aiutandolo  Re  ; benché  [e  mormorale  lui  effere  inhabi- 
le  alla  corona  per  haucr  prefe  l'armi  cetra  di  quella  nella  guerra  di  Bretagna 
finì  il  di  figuente  alla  morte  del  Re . Era  alìhora  in  Fiorenga  fauorìto  dal 
Morte  dì  Fra  P°P°^°  eteronimo  Sauonarola  frate  dell'ordine  di  San  Dominico,  gran  let- 
te Gieroni-  tcrato  » ma  [opra  tutto  huomo  di  marauigliofa  eloquenza  , ilquale  & 
irò  Sauona-  nelle  prediche  , & ne  ragionamenti  priuati  haura  talmente  con  openion 
foia.  di  -pimi  pte[o  gli  animi  della  moltitudine , ch  cffi  hoggimai  lo  crcdeuano  ue- 

roprepheta , er  mandato  dal  cielo  a tiformare  i dishonefìi  cofiumi.  Onde 
. ,i  con  tanta  concordia  gli  era  crefiiuta  l’auttorità  , & riputatone,  che  finga 

• ri  • !..  ilcanfilto  di  quell  huomo  non  pareua , che  nelle  cafe  private, nt  in  Senato  fi 
*1  pouffe  far  bene  alcuna  co[a  . Coftui  era  di  molto  danno  alla  famiglia  de 
Medici, & combattala  quello  flato  della  R epublica , ilquale  fecondo  che 
diceua,la  violenga , cr  grandegga  de  pochi  baftaua  a governare.  Ter  que - 
fio  haueua  già  diuifo  la  città  in  due  parti,di  maniera  thè  non  fengapropofito 
da grani, & honefh  cittadini  era  riprefo,cbe  dalla  religione, et  contemplatio- 

. ne  delle  cofe  di  Dio  piu  ambitiofamente  , che  non  fi  comuni  uà  a huomo 

[acro,foffi  paffuto  al  gouerno,& maneggio  dello  fiato.  La  onde  attenne  poi  che 
in  quelli  trauagli,  &•  v aridi  [pareri  di  cittadini,  1 Medici  ritrouauano  ruolti,i 
quali  bia fiatando  il pre [ente  gouerno,  ccrcauano  col  p c fiero  dì vn’altro piu  ho 
norato, nel  quale  la  nobiltà, & P efpcricnga  delle  co  fi, & la  virtù  pnfia  ingra 
do  bonoreuole,non  fi  uedeffe  piu  (pregiata  dalla  moltitudine  de  gli  huomini 
ignoranti, & di  vii  conditione.Era  allbora  Còfaloniere  Bernardo  del  Tfero, 
it  uomo  riputato,  & di  ciuil  prudentia  ripieno-, ilquale  grandemente  in  fi  crete 
fauoriua  i Medici,  fi  come  quel  ,c  haueua  in  odio  gli  huummi  di  quella  fetta,i 
quali  moffi  da  vna  certa  vanità, & fimulation  di  religione  haucuano  leuato  il 
Sauonarola  a quella  grandegga  di  riputatione,doue  egli  era.Con  coflui  tene- 
vano alcuni  rie  chinimi  cittadini,'h(icolò  Rodolfi,  Lor  ego  Tomabuoni,et  Già - 
nn^go  Tuta  . Coftoro  haucuano  apparecchiato  in  cafa  grd  numero  d'armit 
■ - * per 
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fer  armayne,quaniofoffe  bifogno  gli  amici  loro.Et  haueuano  auì fato  Pietro,' 
chcmeffo  fecretamente  infame  quanto  più  gente  poteuano,  vemffe  alla  eit J 
tà,percioche  cor  la  diligenza  degli  amici,  col  fauore  iella  plebei  anebo  coti 
i aiuto  del  Gonfaloniere, farebbe  tolto  detto. Perche  per  auentura  aUbora  per 
carcttia  di  fomento, gli  artigiani,  & p oneri  huomini  ballettano  incominciato 
afentire  la  fimeidi  maniera  chein  publico,&-  malto  apramele  diccuano  ma 
le  de'  magistrati  tdr  ciò  congrade , & mani  feti  a lode  della  famiglia  de  Medici.' 

Per ctocbe  fi  ricordammo  già  ,cbeper  la  fingolar  diligenza  de  Medici, i quali 
erano  vfiti  prouedere  a tempo  la  flerilità  de  campi , & publici , & pana- 
ti rimedili  era  fatta prouifione  non  pure  alla  fame ,ma  anebora  alla  mediocre 
rarefila  della  vittouaglia.Tietro  adùque  battendo  rttrouato  danari  dagli  ami 
tiyparticìpò  quefio  fuo  difegno  col  Limano,  & fecretifjìmamentc  fece  alcune 
genti.  Era  poco  dianzi  fuggendo  ritornato  il  Liuiano  nel  (biado  di  Rjrna.Tcr- 
fioche  nell  infelice  fucceffo  di  quella  giornata  ,the  s' era  fitta  in  terra  di  Latti 
to  app  < effo  iter fa,  c/fendo  rotti  F rance fi  Mompen fiero  capitan  generale 

per  lo  dolore  et  vergogna  d'vna  tata  rotta  come  dicemmo  fera  morto, & Vir 
gimoa  Napoli  in  prigione  fio  fi  fa  fe  difebrc,o  diveneno)ancb'egli  era  pafi 
fato  di  vita . Effendo  dunque  cottiti  & faldato, et  buomo  anmofo\rac  glùr  Fiòrdi 
co  . . ™ 1 "tube  i faldati  vecchi  dalla  rotta  prefe  la  cura  di  ritornare  i Me  **• 

dici  in  cafa,e  campandola  notte,e  per  fentieri  poco  vf mi  giunto  nelcotadodi 
Siena,doue  T tetro, & Giulio  haneuano  chiamato  in  aiuto  gli  amici  del  padre 
della  famiglia  de  Tettucci  con  molti  loro  famigliarr.raunò  legenti.et  fi  rifol» 
fe,cbe  con  grandi ffima  prefle^afi  andaffe  alle  mura  di  Fiorenza. Fu  campo 
fia,et  con  tatofilentio  ordinata  quefla  co  fa, che  qua  fi  prima  che  fujfcro  finti’ 
ti  da  contadini', fipn fintarono  alla  vi/la  della  città ; ma  effendo  mandata  vna 
groffiffima  pioggia  daDiotlqualc  neramente  era  già  molto  prima  contrario  4 
Medici,  fu  cagione,  cb  efjì  fianchi  dal  età  fi, et  dal  pefotdcU'armi  non  poterono 
crriuarc  innanzi  falba , tome  fera  ordinato  . Tietro  nondimeno, e l Liuto* 
no  con  animo  grande  paffando  innanzi  con  vna  fquadra  di  cannili  giunfero  al 
la  porta  di  San  Tietro  Gattolini:et  a pena  che  Tanto  riletti,  {(fendo  i città - 
dini  impaurili , & dalf  improuifa  paura  correndo  all' armi:  hebbe  tempo  di 
poterla  ferrare:  ilqnalc  effondo perauentura  arriuato  per  uiaggio  a Fiorerà, 
et  richiedendo  » M agiftrati  in  tanto  pericolo  il  configlio  , et  l'aiuto  di  fi  gran 
capitano, tor rendo  al  tornare  non  baueua  loro  commandato  altrove  non  chè 
diligentemente  , et  per  tempo  guardaffero  la  porta  . jl  quello  modo  fi  co» 
me  mancò  tempo  et  animo  a gli  amici  de  Medici  a trarre  a fine  i iifegni  lo - 
ro,comc  quegli  che  non  ofiuano prender  farmi, et  vfiir  fiora  effendo  sj/4  mol 
to  chiaro, et  alto  ilgiorno:cofi  quegli  che  s’aòprcffauano  di  fuor  a effendo  a li» 
po  ferrata  la  porta,  furono  ingannati, et  ributtati.  Fermofji  ancora  con  Vani» 
tno  foffefo  He r cole  Bentiuogho  gran  capitano  di  Fiorentini , ilquale  dianzi 
banca  promeffo  a Medici  (fe  non  era  vano  il  tumulto, che  fi  leuaua  nella  ck» 
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U)  che  non  farebbe  loro  mancato  del  fuo  aiuto . Tercìocbe  gir  alfieri  itele' 
contrade  fecondo  vfanga,  affai  animofamente  , & per  tempo  chiamarono  r 
lor  compagni  all' inftgne,&  haucuano  cominciato  a [caricare  alcune  picciolo 
artiglierie  m difefa  della  porta  contragli  inimici , i quali  erano  venuti  innan- 
zi olitala  fonte  il  lanciar  d'vn  dardo  Ter  la  qual  co  fa  il  Liuiano,& Tietto 
offenda  de/pe rato  il  miglior  fucceffo  del  difigno  fatto, fonarono  in  tal  modo  a 
raccolta, che  riuolti  i caualli  co  mirabil  or  dine, quei  cb' erano  fiatigli  vlttmia 
venire, guidanano  l'ordinanza,  et  i primi  vicini  alla  porta,&  al  pericolo  ua 
lor  ofj  mente  voltando  di  poco  {patio  lontani  feguiuano  fempre  gli  altri, che  fi 
p attutano  ; & non  fu  alcuno  che  allhora  , ne  poi  vfciffe  fiora  armato  Ma  i 
Fiorentini  giudicando,  che  i Medici  non  baurebbono  mai  hauuto  ardire  di  tei % 
tar  vna  fi  grande  imprefa,  fi  gli  amici  loro  fatta  qualche  congiura  dentro  del 
La  città%venendotffi  non  gli  haueffero  promeffo  alcun  notabil  finore\ polloni 
vna  [ingoiare  diligem^a  cominciarono  a cercarejc  v'era  alcuno, thè  inuitan 
dot  Medici  [offe  partecipe  diquefla  cofa  ; & quafi  due  tnefi  , poi  che  queflt 
cofe  erano  accadute, [coprendo  il  trattato  vn  certo  dall' Mntella,  furono  ac- 
cufati  di  leggici  i , & minuti  inditi},  Bernardo  del  Tiferò  , ilqttalc  poco  dian- 
•gi  era  vfeito  di  magiflrato  & quegli  ch'io  ricordai  puma,  il  Rodolfi, il  Tor- 
nabuoni,ilVucci,e’l  Cambi  liquali  puffi  alla  tortura  , & conuintt  per  tc- 
fìimontj, furono  condannati  iti  modo , che  la  molto  maggiorparte  de  cittadi- 
ni nella  fcucrità  di  quel  giudicio,parcua  ebefoffero  contenti  che  i malfattori 
fafferù  banditi  : fe  non  che  Fr  ace  fio  Calori  capo  della  fetta  di  Gieronimo  Sa - 
uonarola,col  fio  tnrbulento,&  feroce  ingegno  flolfii  magi  fi  rati  dati’ ordina* 
tione della  pena  piaceuolè  , & da  ogni  humanitàeiuUe.  Polena  cofiui  gran - 
dilfimo  male  a Bernando  del  Fiero  per  certa  lor  inimicitia  antica  j perche  de- 
fiderando  di  vedere  coflui  in  tutto  minato  , per  alcuna  pietà  non  fi  poteua 
tuonerebbe  fi  perdonale  a gli  altri,  fi  come  quegli  chein  vna  mede  firn  a c a ti- 
fa clan’ implicati  in  pericola  eguale  : anchora  ch'egli  baueffe  grandiffima  ami 
ciria , famigliarità  con  quefii , <&■  piu  che  agli  alpi  col  Rodolfi,  &•  coi 
Torna  buoni . Tercìocbe  tanto  poteua  in  lui  tedio  capitateci  cieco  de  fide- 
rio  fuo, che  piutofio  volcua  veder  puniti  dell' vltimo  fuppliao  quefii  quattro 
genttU)uoumi,i  quali  per  altro  haucua  per  amici  priuati  ; & folamtnte  con 
la  voce  vana, & non  con  altro  crudclp enfierò  baueuano  peccato, che  vedere 
Bernard 0 del  "\ero  col  beneficio  della  clcmetìa ptcblica  liberato  da  crudeliffi 
ma  , & non  meritata  morte  . Tcrcheappellandofi  gli accu fati  in  tanta  an- 
guftìa  dd  gì  u dieta  degU  Otto  fecondo  l'vfanjade  maggio  ri,  da  vn  fefpcttilfi- 
mo  magiflrato  al  fu  lentie  giudi  ciò  di  tutta  la  città, il  Palmi  grandemente  in- 
ut  bendo  contea  i cittadini  inclinati  a piu  bumana  fentrnga  , fatta  vna  mol- 
to offra,  er  crudeloratione  ottenne , che  gli  Otto  , finga  che  fi  pigli  affé  il 
parato  del  piu  frequente  Senato,  condannarono  i cotonimi  alla  morte,  st  que 
fio  modo  efjtndo  tagliata  lor  ola  tefivinprigione , veggendo fi  i corpi  morti 
( i s 'u  portare 
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fiorière  alla  fep  altura , il  popolo  hebbe  tanto  a male  la  crudeltà  diquelfup- 
plicio  che  molto  liberamente  dicendo  fi  male  prima  coltra  il  Sauonarnla,  & 
fauaci  ( uoi,&  finalmente  a Francefco  Valori  fu  prefo  odio graniamo  ; * 
tinaie  fu  catione  della  morte  i’ambiduc.'Ke  a Medici  per  la  difgratta  de  pa- 
renti loro  feemò  punto  dell'  affetùone  ,&  autorità  loro  antica; angi  molti* 
che  prima  erano  loro  poco  amici,  volontariamente  s accollarono  a quegli,^ 
animo famente  centra i fcguaci di  Gieronimo,  da  quali  convita  certa  viole it 
ta  ragione  era  vfurpato  il  gouerno,prefero  a bello  fluito  immicitta,  & guer- 
ra . Et  per  quefie  difeordie  non  cjjendo  anebora  paffato  l’anno,  fece  fi  tanta 
matafione  d'animi  , & di  cofe  , che  Gieronimo, ilquale  poco  dianzi  con  epe- 
mone  di  t ingoiar  fantità,  & virtù  haucua  fioreggiato  gli  animi  de  cittadi- 
ni.^ di  pubUco  confentimento  viucndo,haueua  meritato  d'effer  pollo  nel  ntt 
mero  de  Santi,dal  concorfo  del  popolo  , & dall' ordina tione  del  configlto  fa 
condannato  a morte , & vergogno Jamente  abbruciato  nella  pi  accade  St- 
gnori . Uaueua  egli  troppo  liberamente  fui  pergamo  rtprcfc  le  attiom  di  Ta 
pa  jtlcff andrò;  battendo  anebo  prima  con  non  meno  impie,cbe  pagje  paro- 
le predicato  , che  non  fidoueffero  temetele  fcommuniche  di  lui.  Tercbcejfen 
do  eoli  per  te/limonio  della  fua  diuinità  vantato , che  volontariamente  fareb- 
be'entrato  nel  fuoco  , & con  l’aiuto  di  Dio  ne  farebbe  vfeito faluo:&  pota 
ciò  sfidato  non  bauendo  voluto  metter  fi  a quel  pericolo,  non  poti  piu  mante- 
ner il  credito  della  diurna  prudenza  , nè  la  riputatone  della  fantuà.Et  coft 
in  quefio  modo  quell' buomo  , che  per  vna  eccellente  dottrina , continenza  , & 
/.  La  ì . ^ -inau/nT*  . era  flato  vn  temooin  marauivlia 


boneflà  di  vita,  & incredibile  eloquenga  , era  flato  vn  tempo  in  mara, agita 
de  rii  bùomini , fuergognato  con  ogni  forte  di  vituperio , & tormento,  diede 
vnmifèrabile,&  forfè  indegno  di  tanta  virtù  fpettaeolo  allo  inflabtle,&  leg 
vietò  popolo.  In  quel  tumulto,  che  fu  combattuto  con  ferro , & con  fuoco 
il  Conucnto  di  San  Marco  , oue  habitaua  il  Sauonarola  , gli  inimici  armati 
entrarono  incafa  Francefco  Vaiorii  laquale  poi  c bebbero  meffo  a facco, 
tr  amarra™  ancorala  moglie  di  lui , offendo  egli  menato  da  famigli  della 
torte  in  palagi ? > vitupcrofamente  amaggato  da  parenti  de  morti  innangt 
lacafa  del  Troconfolo  , pagò  la  pena  del  fuo  crudele,  & infoiente  ingegno  . 

Mentre  che  quelle  cofe  attennero  , li  Vinitiani  quali  prima  a conforti  di  Lo- 1 
■douico  Sforga,baucuano  tolti  a difendere  iTif ani  contrala  violenga  de  Fio- 
rentini ; per  ciocbe  ogni  bora  piu  accrefceuano  loro  prefidij , <&  Tifoni  fi  ra-  bU.uulkW 
legrauano  del  nuouo Imperio  loro,  congrande  inuidia  diedero  fletto, che  nò  Sforzi  cene 
fi  voleffero  fare  fignori di  quella  città.  Ter  tequai  ragioni  Lodo  fico  Sforza 
aedoebe  Vinitiani,!  quali  afpirauano  a far  fi  troppo  grandi,  non  fi  faceffiro  Cln0 
"Signori  di  quella  commodiffima  città  nel  mar  Tofcano  , fi  parti  ialTumicitia  gracidi» 
doro,  & benché  da  principio  baueffe  deliberato  di  non  dare  aiuto  feopertamen 
le  a Fiorentini , ma  fouuenirgli  occultamente  con  danari:  traportato  ogni 
dì  più  dallo  Adeguo , <&  dal  dijfiaeere , ne  aflenendofi  da  parole  infoienti,  dr 
r 4 z minatorie 
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tornatone  centra  iì’initianii  determinò  di  dimofirar fi  loro  inimico-  fenjgt 
rifritto , peto  negò  il  pafio  alle  genti  loro,  lequali  per  la  ria  di  Tarma,  & di 
Tontriemoli  annonario  a Tifa,  vr  far  cofirttte  a poffare  per  lo  patfe  del  Du- 
ca di  Ferì  ara,  camino  piu  lungo, & piu  difficile . Fece  oltra  quefle  cofe  Maf- 
fimiliano  ad  in  fiancai  di  Loauuuo,col  Tontefice,  che  ricercato  da  Fiorentini 
porgefjeloro  qualche  f affi  dio  ;ilquale , din.oftrando  di  conofccrc  , che  loftabi- 
lirfi  in  Ptfa  i y. metani  era  dannofi  allo  italo  della  Chicfa  ; promtffe  mandar 
loro  ceni' huomini  d'arme , e tre  Galee  fottili , le  quali  folto  il  Capitan  V i Ila- 
marina  erano  a'  fuoi  fuldi,per  impedire  , che  per  mare  non  entr  afferò  in  Tifa 
vettouaghe . Tfondiuieno  , poi  che  con  varie  feufe  Irebbe  differito  il  mandar- 
gli-, lo  negò  aUafine  apertamente ; perche  ogni  dì  più  fi  rifolueua  a rifttigner- 
ficol  I\edi  Francia  , frerando  di  confcguire  per  mego  fuo  non  premi)  tnedio- 
, cn , & rfau , ma  il  idearne  di  l^apoli , Effonde  freffo  proprio  degli  huomini 

far  fi  fac.lt  con  la  voglia,  e con  la  freraryga , che  con  la  ragione  conofcono  ef- 
Fonedi  Pira  fer  difficile . J Fiorentini  inanimiti  per  gli  aiuti  pronti  del  Duca  di  Milano  , 

»'  aiutati  da  ^ ptr  la  fama  della  virtù  di  Taolo  Fucili  ; non  erano  per  poter  ottenere  co- 
Vio.tiaai.  a[(Una  , fr  bene  l imprefa  fùfie  riputata  difficile  ; perche  oltra  il  numero  , 

C e frerien^a,  & l’animo  de'  cittadini,  gy  contadini  Tifani , baueauo  in  Tifa 
i Fen.  nani  quattrocento  huomini  d'arme , gf  ottocento  Stradioti , & piu  di 
due  mila  fanti,  & erano  difroflià  mandar  ut  far  gè  maggiori , non  effendo 
tnen  pronti  de  gli  altri  ,per  t'honor  publico  , à fojìenere  i Pi fani  coloro  , che 
da  principio  baueano  contradet  to , che  fi  accet  taffero  in  protettione . La  de- 
liberaiionc  fatta  con  con  figlio  communt  di  Lodouico , & de  i Fiorentini  ,fa 
di  augumentate  talmente  i’ efferato  che’  faffe  potente  ad,  e fr  ugnare  le  terre 
del  Contado  di  Tifa,  & di  fare  ogni  opera , perche  tutti  i vicini  fi  rinto- 
ucfjtro  da  dar  fauore  a * Tifoni, ò da  molcflare,per  ordine  de>yenitiani,da  al- 
tre parti  > Fiorentini . Terò  bauendo  Lodouico,  prima  che  dehbe ruffe  di  [co- 
prir fi  condotto  con  dugento  huomini  d’arme  a common  e co’  yenitiani  Gio- 
• « tanni  Bcmiucglio  ',  operò  tanto  , cbel'obligò  eoo  lo  fiato  di  Bologna  a fé  fo- 

lo  :&  per  confermarlo  tanto  più,  i Fiorentini  condu fiero  Mefiandro  fuo  fi- 
gliuolo : & oltre  à ciò  [c  i yenitiani , c’haueuano  in  protettione  il  Signor  di 
Il  Fonarmi  Fatnga  , fan  fiero  dalla  parte  di  tamagna  qualche  moto  ; vi  trouafjcro  ro- 
J.cc'cbe  fifitn\a',  condu  fiero  i Fiorentini  con  cento  cinquanta  huomini  d’arme  Otta - 

TV  Ut»  cento  uian  da  Boario  Signor  £ Imola  ,Vdi  Forlì,  che  fi  reggeuaad  arbitrio  di  Céh 
(uomini  d*-  ter  ina  Sfarla  fua  madre  , la  qual  feguuaua  finga  rifretto  alcuno  le  parti  di 
ai  me,  & joo.  lodo  u.  co,  & de  i Fiorentini , mafia  da  piu  cagioni,  ma  frecialmente  per  ef- 
,lou  ftrp [ti[a otculutmcntc  a Giouanm  de  Medici  : ilquale , il  Duca  di  Mi- 
lano , non  contento  del  gouemo  popolare  j defidetau.i  di  fare  infume  col  fra- 
tello grande  in  Firenze . Troiaio  anco  Lodouico  co  1 nube  fi , co  quali  ha - 
ueua  grandiffima  autorità, ebe  non  fauonffriopiùi  Tifani, come fempre ha- 
utuano  fatto  : fiche  Jc  bene  non  ofitruarono  in  tutto  ifene  afiennero  affai  por 
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/bo  rifletti . ^ eflauano  i Cenouefì , et  i Sane  fi  nimìci  antichi  de'  Fiorentini  f 
non  queftiper  rifletto  di  Monte  Tutelano  : con  quelli  per  le  cofedi  Lunigia- 
na.  de'  Sane  fi  era  da  tenere  , che  acciecati  dall’odio  non  deffero , come  in  al- 
tri tempi  molte  mite  con  danno  proprio  haueuano  fatto,  commodità  a eia - 
feunodi  turbare  perii  loro  flato  i Fiorentini  » <&  con  tutto  che  a’  Cenouefì 
per  l' antiche  nimicitie  [offe  moleflo  , che  i lenitimi  fi  co 'i fermafiero  in  Ti- 
fa : nondimeno  ( come  in  quella  città  fuol'effere  piccola  cura  del  beneficio  pn- 
blico)  comfort  auano  a Tifoni,  & a’  legni  de'  Pini  nani  il  commercio  del- 
le loro  riuiereper  T utilità  , che  ne  perueniua  in  molti  priuati  : onde  i Ti- 
farti riceuenano  grandini  me  commodità  . Terò  per  configlio  di  LoJouico  fu- 
rono da  Fiorentini  mandati  a Ce  nona  , & à Siena  A mbafciaioà  , per  trat- 
tar per  megp  [no  di  comporre  le  controuerfie , ma  le  pratiche  co ’ Cenone  fi  no 
partorirono  frutto  alcuno  ; perche  domandarono  la  ceffone  libera  delle  ra- 
gioni di  Ser i guana,  ferina  dare  altro  ricomperi fo,  che  una  femplicc  ptomef- 
fa  de  vietare  a'Vifani  le  commodità  del  paefcloroigr  a' Fiorentini  parcug 
U perdita  sì  certa  , & a rifletto  di  quefla  il guadagno  sì  piccol  i,  & sì  dub- 
bio, che  ricufarono  di  comperare  con  queflo  pregZP  la  lora  amickia , Ma 
mentre  , che  quelle  cofe  in  varie  luoghi  fi  traltauano  , Ttffercito  Fiocinino 
potente  più  di  caualli, che  di  fanti;  vfcì  alla  campagna  fotta  l nuouo  Capita- 
no perciò  i Tifani,iquali dopò  la  vittoria  di  San  fifgolo  haueuano  à pia- 
cimento loro  fo- fi  con  gli  StraJiotti  tutto' l paefe;  fi  Uuarono  da  Tonte  di 
Sacco  , dove  ultimamente  fi  erano  accampati ,&  Taolo  Vitelli , prefa  Cal- 
cinata , fopraflando  ad  affettare  prouifioni  di  piu  fanti,  meffo  vn'dì  vn'a- 


guato  preffo  à Caftina,  dotte  s’erano  ridotte  le  genti  riniti*  ne  , che  gouer- 
nate  da  Marco  Martinengo , non  haueuano  ne  ubbidienza, ne  ordine,  affai- 
tatole;ammazjò  molti  Stracotti,  & Giouanni  Gradini  co  condottier  digen 
te  d'arme,  &•  fu  fatto  prigione  F ranco  , Capo  de  gli  Stradiotti,  con  cento 
caualli . Ter  queflo  accidente  le  genti  Vmitiane  non  fi  aficurando  piu  fla 
rea  Caftina-,  fi  ritirarono  nel  Borgo  di  San  Marco,  affettando,  che  da  Vine- 
giaueni fiero  nuoue  genti.  Ma  Taol  Vitelli,  poiché  fu  proceduto  di  fan- 
ti, battendo  fatto  con  le  (pianate  fegno  di  uolcre  a (f aitar  Caftina  , & co- 
fi  credendo  i Tifarti  ; paffuto  alTimprouifo  il  fiume  d'Arno  ; pofe  il  camp» 
al  Camello  di  Buti , hauendo  prima  mandato  tre  mia  fanti  ad  occuparti 
poggi  uicini,  & condottoui  con  copia  grande  di  gu sfiato  ri  l’ artiglierie  per 
la  uia  del  Monte  con  fommadijicultà , per  [ a/pregga  del  camino  , ilpre - 
fé  per  forga  il  fecondo  giorno , da  che  ubebbe  piantate  t artiglierie  , Fa 
eletta  daTaolo  quefia  imprefa , perche  giudicando , che  Ti  fa,  nella  qua- 
le era  ofiinatione  ineftimabile  cofi  nel  popolo , come  ne'contsiini , che  vi 
fi  erano  ridotti  dentro  , & già  tutti  per  lungo  vfo  erano  dine -itati  fo  fi- 
denti nella  guerra-,  fufie  imponibile  à pigliar  per  forga,  e file  adoni  poten- 
ti gli  aiuti  de  Vinitiani,  <fir  la  Città  per  feflefia  molta  forte  di  muraglia, 
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Onde  htbbepcr  migliore  coniglio  attendere  à con  fumar  la,  che  d sformarla:  éf 
tranifi  rendo  la  guerra  in  quella- par  tedel  paefe , che  è dalla  Pian  cufira  del 
' fiume  dfjirno,  cercar  di  pigliar  quei  luoghi , & far  fi  padrone  di  queifitc, 
ita  quali  poteffe  effare  impedito  il  faccorfa , che  d’altronde  viandjfie  per 
terra.  & però  fatto,  dopò  Pcfaugnationc  di  Buti,  vn  bafiione  fa'  monti, 
che  fono  f òpra  à San  Ciou  ani  della  rena , andò  a campo  al  Bafiione , che 
prcjjo  à Fiiobanc uano  fatto  i Tifarli , eonduccndoui  con  la  medefima  diffi- 
coltà ? artiglierie , & prefa  nel  medefmo  tempo  tutto  il  Faldicalci,&  fai • 
tofopraFico  Tifano  m vii  luogo  detto  T tetra  do  loro  fa , vn  altro  bufi  io- 
ne : accioche  non  v' in  ti  affé  faccorfa  alcuno;  tcneua  , .olirà  qui  flo,ajfc— 
Hata  la  fartela  dilla  Ferratola  . Il  Conte  l{iua  via  fi  era  fermato  com 
altre  genti  in  Fai  di  nicuole  ; affinché  iTifani , dubitando  non  fafic  afidi- 
tata  Libra  fatta,  & Faldifenhio , fufiero  meno  arditi  à difa  fìarfi  da  Ttfas 
nondimeno  quattrocento  fanti  r fatti  raperò  i fanti , che  negligentemen- 
te alloggiauano  nella  ehtefa  di  San  Mnhile  per  l'afiedio  diUa' Ferraccia.  . 
»4S>8.a  j.  Se*  jjf*  "Paolo  aequtfiato  > c’bcbbe  il  Bafiione, ilqualc  fi  alierei  con  fatuità  di 
rclc  VicnJP/  r 'dar  re  Partigliene  a Fico  Tifano;  pofeil  impipo  a vico, non  da  quella 
lano.  parte, dove  gii  i'baucttano  potto  i Fiorentini,  ma  ve* fa  San  Ciouanni  della 

V ena,  donde  s'impediua  il  verni  ut  faccorfa  da  Tifa  , & battendo  gii  tato  in 
tetra  con  l'arligitiie  non  piccola  parte  delle  mura;quci  di  dentro  difpcran- 
dofi  de  effere  fai  cor  fi  ; s'arrenderono  fatuo  Pbauere  ,&  Ir  per  fané , fpa- 
tentati  da  per fcuerarc  oWmatamente  infine  alPvltimo:  peuhc  il  Futili, 
quando  e ffugn'o  Bufi,  haueua  permetter  terrore  ne  gli  altri. fatto  taglia, 
tela  mania  tre  bombardieri  Tedefahi,che  y erano  denti  o,&  y fata  la  vit- 
toriacrudelmente . Trio  Fico  htbbe  fubito  o tea  filone  d' vn  altra  profferiti? 
perche  le  genti, eh* erano  in  Tifa  fiorando  efiere  facile  ly<  /pugnare  ali' impro- 
teifo  il  bafiione  di  Tietra  Doloroja;yi  fiprejentarono  innanzi  giorno  con  du 
gemo  canai  leggieri,  & molti  fanti,  ma  tronandoui  rtfifiin?a  maggior  di 
quello, che  j erano  perfuafi;vi per  detono più  ttmpo,chc  non  bancuanopen • 
fato  ,in  modo,  che  effendo fi,  mentre  donano  P affatto, feopet to  Taolo  sù  quei 
menti, ilquale  con  yna  parte  dell' efiercito  andana  à faccorrerlo;  ritirando fi 
yerfo  Tifa , fiottarono  nella  pianura  yerfo  Calci  Fittilo? g^o,  venuto  in  quel 
luogo  con  vn  altra  parte  dille  genti  per  impedire  loro  ilntornu  : colquale 
mentre  combattono , foprauenendo  Taolo;fin.ifero  in  fuga  battendo  perdu- 
*■  ti  molti  lancili , & l*  maggior  parte  de' fanti:  Ma  inquefio  me?o  i Fioren- 

tini,battendo  qualche  indino  dal  Duca  di  Ferrara  , & da  altri, che  i Finiti  a 
Tic t ff  tratta  ni  hauettano  indinatione  alla  concordia, ma  cbcv'n’indurrcbbono  piu  fadi- 
ng Fiorenti-  mente  , fe,tome  pareua  conutnirfi  alla  dignità  di  tanta  Bjpublica  , fi  pro- 
Vene-  ccdcfie  e0H  ioro  it  dimofìrationi,  non  come  con  vgualt,  ma  come  maggio- 
rimandarono, per  tentare  la  loro  mente  »/ imba filatori  a Finegia  Guia^lt» 
ionio  FefiucciiCr  Bernardo Muetllai^ue  de piu battolali  cittadini  delizio- 
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W FfepklUcà,  làqual  cofa  fi  erano  afltnuti  di  fare  in  fino  àquefio  timpo\p*r 
te  per  noti  off  endere  l’animo  del  He  Curiosarle  perche  mentre  fi  conobbero, 
' impotenti  ad  opprimere  i Tifarti;  baueuano  giudicato  douere  ejfere  inutili i 
prie  gin, non  accompagnati  nè  con  la  riputatione;nè  con  le  forge , ma  bora , 
(he  l'arme  loro  erano  potenti  in  campagna ,&  il  Duca  di  Milano  feoperto  to 
talmente . contro  i Vinitiani  ; non  erano  finga  jperanga  d’hauere  à trottare 
Qualche  modo  d' bonefla  compofitionc . però  gli  jtmbaj datori,  ricevuti  bona 
* ratamente  , & introdotti  al  Doge,  & al  Collegio  poi  che  hebberofiufato  il 
non  vi  cffei  e andati  pi  ima  per  diuerfi  rifpttti , nati  dalla  qualità  de' tempi, e 
da'varij  accidenti  dilla  loro  città\dmandarono  liberamente,  che  s’aftencjfe - 
ro  dalla  difefa  di  Tifa,  dimoiando  confidar  fi  J ottener  quefia  dimandaiper 
che  la  Rrpullica  Fiorentina  non  hautua  dato  loro  caufa  d' offènderla,  & per 
(he  battendo  il  Senato  Vinitiano  bauuto  femprc  fama  di  giufiiffimo;non  utdc 
nano  doucjj'c  partir  fi  dalla  GIVST ITI  ji,laqualc,ejfcnde  la  bafe,clfon 
damento  di  tutte  le  virtù,  era  conveniente , ad  ogni  altro  ri/petto  fuffe  ante - 
pofla  : illaqual  propofìa  rifpofe  il  Doge, ejfere  la  verità,  che  da’ Fiorentini 

non  baueuano  ricevuta  in  quefii  tempi  ingiuria  alcuna  , ne  ejfere  il  Senato 
entrato  alla  difefa  di  Tifaper  defitderiodi  offendergli^  a perche  , hauendo 
i Fiorentini  foli  in  Italia  feguitata  la  parte  Francefi  , il  ricetto  dell'autori- 
tà communi  bauc a indotti  tutti  i Totentali  della  Legha  a dare  la  fede  a Tifa 
ni  <t aiutargli  a difendere  la  Liberta:  & che  {egli  altri  fi  dimenticavano  del- 
la fede  data-, non  uoleuano  effi, contro  ilcoflutnc  della  loro  Rcpublica  imitar- 
li in  cofa  tanto  indegna  , ma  che  fi  proponete  qualche  modo,  del  quale  fi 
conferitale  a Tifimi  la  libertà  ; dimofirerebbero  a tuttto’l  Mondo  » che  ne 
eupidatà  particolare,  ne  affetto  alcuno  dell' inter  effe  proprio,  era  cagione  di 
fargli  perfcucrare  nella  difefa  di  Tifa.  Difputojjì  poi  per  qualche  giorno  qual 
potcjj'c  ejfere  il  modo  di  fatitfare  l'vna  , & l'altra  parte  , ne  volendo , ò i 
Yinitiani , ò gli  Oratori  Fiorentini , proporne  alcuno ; furono  contenti , che 
r ^imbafciatorc  del  l{e  di  Spagna,  cheli  confortano  alla  concordia  : s inter- 
pone ffe  tra  lorofilqualc  hauendo  propolio, che  i Tifimi  ritornaffero  alla  diuo * 
tion  de'  Fiorentini, non  come  fudditi,  ma  per  raccomandati , & con  quellcme 
de  fune  capi  tolat  ioni, eh’ èrano  fiate  concedute  alla  città  diTifloia,cotnc  cofa 
media  tra  la  firuitù,&  la  libertà;rifpofcro  i Vinitiani, T^Ol^cono/ccr  par 
te  alcuna  di  libertà  in  vna  città,ncUaqualeleforteggc,& l’amminiflratione 
•della  giufiitia  fitjfero  in  potefià  altrui, la  onde  gli  Oratori  Fiorentini, non  Jpe 
rondo  d’ottenere  cofa  alcuna,  fi  partirono  daVinegia,aJfai  certi, che  i Vintila 
ni  non  abbadonerebbono,Je  non  per  nectffità,la  difefa  di  Tifatone  continua 
mente  mandauano gente  , ne  da  principio  erano  fiati  con  molto  timore  deU- 
•l'imprefa  de’ Fiorentini, confidcrando, che  per  non  fiejfere  cominciata  alpr  'n 
cipio  dellaTrimaucra  , non  poteuavo  fiate  molto  tempo  in  campagna  > ef- 
fendi ilpacfi  di  Tifa  per  la  bajjcgga  fuo  molto  fottopofio  all\A equa-,  cS* 
v perche , 
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perche,  hauendo  affoldalo  di  nuouo  il  Duca  d’ turbino  ,*lquale  diedero  il  ti* 
loto  di  Gommatore  , & con  alcuni  altri  condottieri , cinquecento  b uomini 
d’arme, & hauendo  diucrfe  intelligence,  haueuano  deliberato , per  diuerti - ' 

re  i Fiorentini  dall' offe fe  de'Tifani,  di  rompere  la  guerra  in  altro  luogo,  dtfe- 
gnando  poi , di  far  muouer  Tietro  de  Medici  a' conforti ’delquale  Joldaron 9 
con  dugento  huomini  d’arme  Carlo  Or  fino  , &■  Bartolomeo  d’^iluiano  . 

T^e  furono  fenga  fferanga  d’indurre  Giouanni  Bentiuoglio  aconfentire,cbe 
la  guerra  fi  rompe (fe  a,' Fiorentini  dalla  parte  di  Bologna , perche  il  Duca 
di  Milano  fdegnato,  che  nella  condotta  <£  Jtnmbale  fuo  figliuolo,  gli  haueffe 
antcpoflii  biniti  ani , & ricordando  fi  per  quefla  offe  fa  nuoua  dell' ingiurie 
uecchic,riccuutc  fecondo  che  diceua,da  lui,  quando  Ferdinando  Duca  di  Ca - 
lauriapafsòin  t\omagna;hauena  occupato  certe  caflella  poffedute  per  caufa 
dotale  da  >Ale(f andrò  fuo  figliuolo  nel  Ducato  di  Milano , nè  fi  afieneua  da 
nereggiarlo  con  ogni  dimoflratione  . Ma  hauendo  pure  finalmente  per  in* 
ter  ceffo  ne  de’ Fiorentini , refìttuite  quelle  caflella,  fu  interrotto  il  difegno 
fatto  di  rompere  la  guerra  da  quella  parte  » oltre  à ciò  cercarono  i Vinitiani 
di  diffiorrc  i Sane  fi  à concedere  , che  e'moueffero  t arme  per  il  tenitorio  loro » 

C '7  daua  fpcranga  di  ottenerlo,oltra  l’ordinaria  difpofitione  contra  i Fioren- 
tini,la  diui  fione,  che  era  in  Siena  trai  cittadini-, perche  hauendo  fi  Tandol- 
fo  Vetruci  con  [ ingegno  ,&  aflutia  fua prefa  autorità  grande  , 7 ficcolò 
Borgbc fi  fuo  fuocero,& la  famiglia  de1  Belanti,a’ quali  era  molcflalafua  po • 
lentia,  defiderauano  che  fi  conccdcffc  il  paffo  al  Duca  d' Orbino,  & à gli  Or - 
finii  iquali  con  quattrocento  huomini  d'arme  , due  mila  fanti , & quattro- 
cento  Stradiotti  fi  erano  fermati  per  commifjione  dc'Fenetiani  alla  Frat- 
ta nel  condato  diTcrugia , & allegauano , che  il  fare  tri  egua  co’  Fiorenti- 
ni, come  faceua  infanga  il  Duca  di  Milano,  come  confortaua  Taadol- 
fo-.non  era  altro,  che  dare  loro  commodità  di  (fedire  le  tofe  di  Tifa  : le  qua- 
li (fedite , farebbero  tanto  più  potenti  à offendergli  sperò  douerfi  trahendo 
frutto  delle  occafìoni , come  appartiene  à gli  huomini  prudenti;  slare to- 
flauti  in  non  fare  con  loro  altro  accordo , riceuendo  la  ceffone  delle  ragioni 
~ di  Monte  Tulciano:  laqual  ceffone  fipeuano  i Fiorentini  cffcrc  oflinati  à 
non  uolere  fnreidondc  di  ncccjfità  fi  inferiua  il  coofcntirc  a’P'cnitiani , appref 
fo  a quali  hauendo  effi  occupato  il  primo  luogo  della  grada  ; (perauano  facil- 
mente abbaffare  [autorità  di  Tandolfo  : ilquale  efjendofi per  i conforti  del 
Duca  di  Milano  fatto  autore  dell'opinione  contraria  ; non  bebbe  piccola  dif- 
ficoltà a foflcnere  il  fuo  parereiperche  nel  popolo  poteua  naturalmente  l’o- 
dio de’  Fiorentini,& era  molto  apparente  la  per  fua  fione  di  potere  con  qut- 
flo  terrore  ottenere  la  ceffone  di  Monte  Tulciano,laqual  cupidità  accom- 
pagnata dall'odio , haueua piu  forga,che  la  confideratione  allegata  da  Tan- 
dolfo de trauagliyche  feguiterebbono  alla  guerra  , accollandola  alla  cafa  prò- 
fria,&  de’ pericolile’ quali  col  tempo  gli  condurrebbe  la  grandezza  dt'Vi- 

nitiani 
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Hit  i ani  in  Tofcana, diche  diceua  non  effere  ncceffario  cercare  gli  effempi  £ al 
tri,  perche  era  ff.efca  la  memoria , che  l'efftr fi  l'anno  mille  quattrocento  Jet* 
tam' otto  adheriti  a Ferdinando  Fedi  Napoli  contea  i Fiorentini  ;gh  condu - 
cena  totalmente  in  feruitùfe  Ferdinando  per  l'occupatione,che  Maomet  Ot- 
tomano fece  nel  Ffgno  di ‘Napoli  della  città  di  Otranto;non  fujfe  flato  co- 
rretto à riuocare  la  per fona  £ ^tlfonfo  fuo  figliuolo  , & le  fue genti  da  Sit- 
Ha: (ernia  che  per  Chifloriepoteuano  hauere  notitia , che  la  medefima  cupi- 
dità di  offendere  i Fiorentini  per  nego  del  Conte  di  Firtù,  & lo  (degno  con - 
ceputoper  conto  del  mede fimo  Monte  Tulciano-,  era  fiato  cagione , che  da  (e 
JhjJi  gli  baueffero  fottome  (fa la  propria  Tatria.Lcquali  ragioni,  btnche  ne- 
re, non  effendi)  baflanti  à reprimere  far  dorè, & gli  affetti  loro‘,non  flaua  fen- 
oli pericolo, che  dagli  auerfarij  / noi  non  fi  fufeitaffe  qualche  tumulto,  (e  noti 
che  egli  aniinedendo  tirò  alftmprouifo  in  Siena  molli  amici (uoi  del  conta - 
do, & operò, che  nel  tempo  mede  fimo  i Fiorentini  mandarono  al  Poggio  Im-  Triegua  per 
penale  trecento  b uomini  d'anie  ,&  mille  fanti  : con  lariputatione  delle-  cinque  anni 
quali  for%e  raffinalo  l’ardire  de  gli  auerfary;  ottenne  , che  fi  f ac  effe  trio-  «!  " 

gua  per  cinque  anni  co'  Fiorentini:  iquali , proponendo  il  timore  de' pericoli  chc  non  g 
preferiti  al  nffetto  della  dignitàifi  obligarono  à disfare  vna parte  dilTon-  tnolcitefTe 
■te  à V aliano , & à fare  gittate  in  terra  il  baftione  tanto  molcfìo  a'Sanefi,  Monte  puj. 
concedendo  olirà  queflo , che  i Sanefi  ffa  certo  tempo  poteffero  edificare  *“J?°  • 11 Sa- 
■qualunque  fortezza  voleffrro  tra  il  letto  delle  Chiane,  & U terra  di  Mon-  "c'ùiti'ji^é 
te  TulcianoyTcr  loquele  accordo  diuentato  maggiore  Tandolfo , pocèpov  tcd*jrmcno 
co  poi  fare  ammalare  il  fuocero  , che  troppo  arditamente  t'attrautrfar  bifogni  ma 
uatfuoi  difegni  i cr  tolto  via  queflo  emulo , &•  (paventatigli  altri  , con-  ntJ*  befferà 
fermar  fi  ogni  dì  piu  nella  Tirannide.  Trinati  per  quefla  concordia  i fini-  nina* 

tieni  dalla  fperanga  di  diuertire  perla  uiadi  Sienai  Fiorentini  dalla  im*  Bonacor. 
prefa  contraiTifani , nè  hauendo  potuto  ottenere  da’Terugini  di  tnup - 
vere  l'arme  per  il  ttnitorio  loro  ; deliberarono  di  turbargli  dalla  parte  di 
Romagna  fintando  £ occupare  facilmente  col  fauore , & aJhertntie  ucc- 
Chie,  che  vi  haueua  Tiero  de1  Medici,  i luoghi  tenuti  da  loro  nell' ^ippenni^  . 

però,  ottenuto  dal  piccolo  Signore  di  Faenza  il paffo  per  la  ualle  di  Lqmono, 
con  vna  parte  delle  genti, che  baueuano  in  Romagna , con  lequah  fi  £ongìun-  uato  catn 
fero  Tiero , & Cagliano  de' Medici , occuparono  il  Borgo  di  Marradi , pofto  po,&  manda 
fulfjt pennino  da  quella  parte  , ebe guarda  verfo  Fpmagna  , dove  non  heb-  to  con  k [•** 
bero  refifìenga  : perche  Dionigi  di ‘Ivaldo,  huomo  della  tnedefima  falle,  *j°m<£*k*t* 
foldato  con  trecento  fanti  da'  Fiorentini,  perche  hifieme  co'  paefani  lo  d:fen-  jDValdi  La 
def[c\  menò  (eco  sì  pochi  fanti,  che  non  hebbe  ardire  di  fermar  nifi  :& fi ac-  mone,&cn- 
camparono  alla  rocca  di  Cafltglione,chc  è in  lungo  eminente  foprail  Borgo  tròcón.ijo. 
predetto  , fperando  di  ottenerla  , fc  non  per  altro  modo  , per  mancamento,  ^ 

che  fapeuanotfferui  di  molte  cofc ,&  j ferialmente  d'acqua,  & ottenendo-  gj 

la,  rimanere  loro  libera  lafalcultà  di  paffute  nel  MngeUo,  paefeuicinoa  Dac«r. 
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frrcnga,nà  alle  pìccole  prouifìoni , che  vi  e*ano  dentro  ; fupptì  la  cotanti* 
del  Collcttano  : & al  mancamento  detti  acqua  l'aiuto  del  Cielo  : perche  vna 
notte  piouè  tanto  t che  ripieni  tutti  i uafì , & afìerne;r  piarono  liberi  da 
quefta  difficoltà  , & in  quefto  mego  il  Conte  Pinuccio  col  Signor  di  Piom- 
bino, & alcuni  altri  condottieri  accollatili  per  la  via  di  Mugello  in  luogo 
propinquo  ri  ritmici , gli  cofìnnferoa  ritirarli  quali  fuggendo  i perchè  fa* 
cendo  fondamento  nella  pretesa  ; non  erano  andati  a quella  imprefa  mol- 
to potenti.  Et  già  il  Conte  di  Gaiaggo  mandato  dal  Duca  di  Milano  a Coti- 
gnuola  con  trecento  huomini  d'arme , & mille  fanti , & il  Fraccaffa  foldato 
del  mede  fimo  Duca,  che  concento  huomini  d'arme  era  a Forlì  ;fi  ordina- 
vano per  andare  loro  allefjtatté  , però  volendo  fchifare  quello  pericolo-,  an- 
darono ad  vnirft  col  Duca  frettino, che  fi  era  partito  del  "Perugino , & con 
V altre  genti  de^enetiani , lequali  tutte  bifitme  erano  alloggiate  tra  pa- 
? - ucnna,&  Forlì  con  poca  Jpcrangt  d' alcun  progreffo , effendo  oltra  le  for- 

1 . . ■ dt  Fiorentini,  in  I[p magna  cinquecento  huomini  d'arme,  cinquecento  ha - 

'ir  terrieri , & mille  fanti  del  Duca  'dt  Milano,  & importando  molto  foftaco- 

7,  I.  ,11  , ( lo  d' Imola  , & di  Forlì.  In  queflo  mego  Paolo  ditelli  dopo  l’acqmflo  di 
• ylC0  Tifano,  per  mancamento  dette  proni fiotti  neceffaric  » foggiorni  qual- 

che giorno  , continuando  nella  medefima  intcncione  d‘ impedire  a Pifani  la  fa 
. i ° cilità  del  foccorfo  ; poi  indriggato  all' imprefa  di  Libra  fatta  , <&  per  acco- 

fiaruift  da  quella  parte  detta  terra,  che  è più  debole,  & per  fuggire  le  mo- 
1 lefiie,  che potejfero  effcrc  date  att'effercito  impedito  da  artiglierie  ,&  car- 
sm  » riaggi,la[ciò  tu  via  , che  per  i monti  fcendenel  piano  di  Pi  fa,  & quella, 
°lj  • L ;',l  che  per  il  piano  di  Locca  gira-  alle  radici  del  monte , &fcce  con  moltitn- 
* .0  ,1  n dine  grande  di  gttaflatori  vna  nuoua  via  per  i monti , & ejpugnò  per  il  ca- 

1 .io:  i mino  il  giorno  mede  fimo  il  baflionc  di  Monte  maggiore  , fatto  da  Tifante 
in  falla  fommità  del  monte  ; poifeefe  ficuriffimamentt  nel  piano  di  Librq 
fatto ; attaqnale  accodato  fi  il  giorno  feguente , e trcoflretti  facilmente  ad 
arrender  fi  i/anti  mefji  a guardia  di  Potilo  , & Caflet  vecchio, che  fono  due 
ib  rin  , q torri  diflanti  ttvna  dopò  Coltra  per  piccolo  /patio  à Librafatta  : piantò  dai- 
t.'  ia  feconda  torre,  & da  altri  luochi  alcuni  peggi  dì  artiglia  ria  alla  terra 
a»cak!  ..J  bene  froueduta ,'  & guardata-,  perche  vi  erano  dugento  fonti  de*  ritti  tia- 
i ! .i  »,  xf  ni  . da’ quali  luoghi  battendo  la  muraglia  da  alto , & abbajfo  ; (però  il  pri - 
v-  \ * "f  l mo  giorno  di  efpugnarl a , ma  effendo  la  notte  perauentura  rouinato  vriar- 
j.  ' "5  .;1  codetta  muraglia  ; quella  materia  algò  quattro  braccia  il  riparo  comin- 
i J ib  li.  7 i ciato  ; in  modo, che  Paolo  battendo  tentato  in  vano  tre  giorni  di  J altrui  con 
- o.ti  le  [cale-,  cominciò  del  fucceffo  non  mediocremente  à dubitare  , riceuendo 

. ' * Feffercito  molti  danni  da  vna  artiglieria  di  dentro,  che  tiraua  per  vna  bom- 

bardiera buffa  ma  fu  l'indù  firia , & uinù  fua  aiutato  dal  beneficio  della 
fortuna  fenga  il  fauoredtllaquale  fono  fpeffo  fattaci  i configli  dc'Capita- 
‘ ni, perche  dava  colpo  d'artiglieria  di  quelle  del  campo  fu  rotto  quella  bom- 
•\V  -ni  barda 
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barda, & annasato  »»o  de' migliori  bombar  dieri,  che fuffe  dentro, & pap- 
ié la  palla  per  tutta  la  terra.  dalqual  capo  fpaucntati  i di  feti  fori  h perche  per 
F artiglieria  piantata  alla  feconda  Torre  difficilmente  potevano  affacciar ft  f >4*8. a*  J 
fi  arrenderono  il  quarto  dì  ; & poco  poi  la  rocca,  affettati  pochi  colpi  dar-  ^blaSta 
tiglierla  , fece  il  medsftmo  . ^4  equi  fiata  Librafatta  attrfe  à fare  alcuni  ba-  Bonjcor> 
fiioni  in  fu  i monti  rìcini: ma f opra  tutti  vno  forte  , <&  capace  di  molti  huo  ■ 
mini  fopra  S.  Maria  in  caffello,  chiamato  dal  monte , in  fu’l  quallfu  pofio  il 
Bafììone  dilla  ventura  , ilquale feorreua  tutto  il parfe  circolante, & douei 
fama  efferne  anticamente  fiato  fjbricato  vn  altro  da  Caflr uccio  Lucchefc  Ca 
pitano  nobiliffimo  de' tempi  fioi;  accioche  guardando  fi  queflo  ’,  & Libra  fat- 
ta,reflaffero  impedite  le  commodità,che  per  la  via  di  Lucca, et  di  Tiet  rafia 
ta  potejjero  andare  à Tifa.  Ma  non  ceffauano  i dittiti  am  di  penfare  a ogni  ri- 
medio per  folleuare  bora  per  via  di  fotcorfo,  bora  con  diuerfioni  quella  Città,' 
dallaqual  cofa  accrebbono  loro  ffcranga  le  difficultà,che  nacquero  tra  il  Du- 
ca di  Milano,  e»r  il  Marcbcfe  di  Mantoua,di  nuouo  fi  era  con  lui: ilquale , pt* 
non  priuare  del  titolo  di  Capitano  generale  delle  fue  genti  G tlea^gò  da 
San  Seuerìno,maggtorc  apprcfjo  a luipcrfauorc,chcpcr  virtù-, battona  pro- 
nte ffo  al  Marche fe  di  dargli  infra  tre  me  fi  titolo  di  Capitano  fuo  Generale  a 
commuterò  con  Cefarc,ò  col  Tontefìce,ò  col  I{t  Federigo,ò  co' Fiorentini, il- 
ebe  non  hauendo  efequito  nel  termine  promeffo , perche  parimenti  a queflo 
Galca-gfo  repugnaua  , & aggiugnendoft  difficultà  per  cagione  de' pagamen- 
ti ; il  A4 arche fe  voltò  l'animo  a ritornare  agli  flipendij  de  Pinitiani,i  qua- 
li trattauauo  dimandarlo  con  trecento  huomini  d'arme  a foccorrerc  Ti- 
fa, ilebe  preferendo  Lodouico , lo  dichiarò  con  confentimcnto  di  Calcalo 
Capitano  fuo  , & di  Ccfire,magià  il  Marchefe  andato  a Pinogli,  & dimo - 
ftrata  al  Senato  grandi ffìma  confidenza  d'entrare  in  Tifa  , non  oflante 
lappo  fittone  delle  genti  de  Fiorentini  ; fiera  ricondotto  con  loro  , &■  ri - 
cc mitto  parte  de*  danari , però  ritornato  a Mantouà  , attendeua  a metter- 
fi  in  ordine:  & farebbe  entrato  preflo  in  camino  , fei  Pinitiani  hauefle- 
to  vfata  la  mcdcfima  celerità  nello  fpedirlo  , che  haueuano  vfata  nel 
Condurlo. aUaqual  cofa  cominciarono  a procedere  lentamente  : perciochtef- 
fendo  fiata  di  nuouo  data  loro  fpcranga  J ottenere  per  me^p  d'vn  tratta- 
to tenuto  da  certi  feguaci  antichi  d e*  Medici  Bibbiena  t Coltello  del  Cafen - m 
tino  -,  giudicavano  y che  per  la  difficultà  del  poffare  aTifa  fujjc piu  vtile at-  ^'^èilMar 
tendere  alla  diuerfione,  che  al  foccorfo  . dallaquale  tardità  il  Marchefe  c°'dl  Mjnto. 
f degnato,  di  nuouo  fi  riconduffc  con  Lodouico  con  trecento  huomini  d'arme,  ua  hebbe  tuo 
& con  cento  cattagli  leggieri  , con  titolo  di  capitario  Ctfarco,  & fuo , rite-  lo  di  Genera 
nendo  a conto  de  gli  flipendij  vecchii  danari  hauuti  doloro.  T^on-eTafla- 
tafen-z'  qualche  fbfpctto  de* Fiorentini  la  pratica  di  queflo  trattato  : anzi  & Chc  rcfti- 
oltra  molte  notitie  battutone  generalmente  ; ne  haueuano  non  molti  gior • tui  90.  libre 
ni  innanzi  ricevuto  auifo  piu  particolare  da  Cotogna , J4a  S G 7^  Q inutili  d'oro. 
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i configli  diligènti  , & prudenti , quando  Ptffècuùone  procede  con  neglige 
imprudenza.  Il  Corame (Jar  io , ilquale  da  Fiorentini  per  affrontar  fi 
da  qutfìo  pericolo /abito  vi  fu  mandato}  poiché  hebbe  ritenuti  quegli,  de' 
quali  fi  haueua  maggior  fofpctto , & che  erano  con/cij  della  cofa , pre/lata 
imprudentemente  fede  alle  parole  loro  ; gli  rila/ciò  : & nelT altre  attiom  fu 
fi  poco  diligente , che  fece  facile  il  difegno  alleluiano , deputato  al?  effe* 
catione  di  quello  trattato . Egli  hauendo  mandati  innanzi  alcuni  caualli  , 
in  habito  di  viandanti,  iquali  hauendo  caualcato  tutta  la  nottet& giun- 
ti in  fui  fare  del  giorno  alla  porta , f occuparono  fen%a  dìfficultà  , non  ha - 
utndoui  ile  ommeff ario  pofia  guardia  alcuna , «f  />«r  proceduto , chela  fi 
aprijje  piu  tardi , che  non  era  eonfucto  ne’ tempi  non  fofpetti . dietro  a que- 
lli foprauennero  di  mano  in  mano  altri  caualli , che  baueuano  per  il  cami- 
no data  "voce  di  cflcre  genti  del  citelli  : & levati  fi  in  lorofauore  i Congiu- 
rati ; fi  infignor irono  predo  di  tutta  la  terra , & il  medefimo  dì  vi  arrivò 
l ^tluiano  , ilquale,  benché  con  poca  gente,  come  per  fua  natura  {fungeva 
Con  incredibile  celerità  fempre  innanzi  le  occafioni  j andò  fubito  ad  affai- 
tare  Toppi  CaSìcllo  principale  di  tutta  quella  valle,ma  trouataui  refii\cn?d\ 
fi  fermò  ad  occupare  i luoghi  vicini  à Bibbiena  , benché  piccoli , & di  pic- 
cola importanza . E il  paefe  di  Cafentino,  per  me^o  dclqualc  corre  il  fiume 
d'Arno, paefe  (irctto}fìerile , & montuefo,  fiutato  a pie  dell* alpi  deir  ji pen- 
nino,cariche  a libar  a , per  e fiere  il  principio  della  vernata , di  nette',  ma  paffo 
opportuno  ad  andare  verfo  Firenze  $ fc  alleluiano  fuffe  fucccduto  felice- 
mente /’ affatto  di  Toppi  : ne  meno  opportuno  ad  entrare  nel  Contado  d’^i- 
UZZ°*&  nel  falciarlo , paefi  che  per  effere  pieni  di  grofle  terrc,&  Casel- 
la ; erano  molto  importanti  allo  flato  de* Fiorentini  : i quali,  non  negligenti 
in  tanto  pericolo , fatta  fubito  prouifione  in  tutti  i luoghi,  dour  era  dibi fo- 
gno ; feoperfero  vn  trattato , che  fi  teneua  in  ^Arezjo,  & /limando  piu  che 
altro  Impedire  che  i finiti  ani  noi»  mandafiero  nel  Cafentino  nuoue  genti  , 
lottato  di  quel  di  Tifa  il  Conte  [{in  uccio  ; lo  mandarono  fubito  ad  occuparti 
puffi  di  IT  Appennino  traV aldibagna , & la  Tieue  a Santo  Stefano  ;ma  però 
non  potevano  prohibire , che  il  Duca  d'frbino  , Carlo  Or  fino  & altri  con- 
dottieri pa/f afferò;  ilquale  hauendo  in  quella  valle fettecento  buomini d'ar- 
me Gr  fei  mila  fanti , & tra  quefli  qualche  numero  di  fanti  Tcdefchhoc- 
tuparono  da  pochi  luoghi  in  fuor  a tutto  il  Cafentino , & di  nuouo  tentar  onoì 
ma  in  vano  di  pigliare  Toppi.  Terò  furono  coflretti  i Fiorentini , fecondo 
ebe  era  flato  lo  intenta  proprio  de’ finiti  ani , volgervi  del  Contado  di  Tifo 
Tao  Lo  fittili  con  le  f<e  genti  : lafciando  con  guardia  /ufficiente  le  terre  im- 
portanti,& ilbaflione  della  f ottura',  perlagioni  a dclqualc  nel  Cafentino 
i Capitani  Vinitiani,  che  fi  erano  moffi  per  accampar  fi  il  dì  medefimo  intor- 
no a " Prato  vecchio  , fi  ritirarono,  fenuto  Taolo  Vitelli  nel  Cafentino,  & 
vnitofi  feto  ilF rat  affa  mandata  dal  Duca  di  Milano  co  cinquecento  huomiaì 
t fax- 
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fanne,  & cinquecento  fanti  in  fauore  de  Fiorentini;  riduffie  preflo  m molte  Filippino  dal 
diffidili à i rumici , fra* fi  in  molti  luoghi  per  lafirettegga  degli  alloggiameli  F'efco  c®° 
ti,  & perche  per  lafciarfi  aperta  la  lirada  dell'  entrare, & deli*  vj lire  del  Ca 
fintino-,  erano  sformati  à guardare  i puffi  della  Pernia  , Chiuffi , & Monta- 
lo  ne,  luoghi  alti  in  full\Alpi , gir  rincluufìin  tempo  aflrijfimo  in  quella  val- 
le -,  non  haueuano  flcran ga  di  fare  piu  ne  quiui,  ne  in  altra  parte  progrejfo 
alcuno  ; perche  in  stremo  fi  era  fermato  con  dugento  huomini  d’arme  il  Co 
te  Fjnuccio,&  nel  Cafintino,poi  che  non  era  riufeito  da  principio  C occupate 
Toppi, nefaceua  momento  alcuno  il  nome  de>Medici,baucndo  rumici  gli  huo 
mini  del  paefe,net quale  fipoffono  difficilmente  adoperare  icaualli;hautua- 
no  innanzi  alla  uenuta  del  Fitclli,riccuuto  già  molti  danni  da’patf ani, im- 
però intefa  la  uenuta  loro , gjr  del  Fracaffa , rimandata  di  là  dall’ ^,4 1 pi  vna 
parte  de’ carriaggi , & dell' artiglierie;  Jinnfiro  in ficrne  quanto  cutnportaua 
la  natura  dé’luoghi  le  genti  loro,  contra  i quali  il  Fittilo  deliberò  feruare  la 
fua  confuetudine  ,clje  era  piu  toflo,pcr  ottenere  piu  fieni  amento  la  vittoria, 
di  non  hauere  rifletto  ne  à lunghegjga  di  tempo,  ne  al  pigliare  molte  fatiche, 

tfa,procedere  ferina  molte prouifioni,  che  per 
con  faciltà,&  pn/leg^a  -,  di  mettere  in  peri- 
mento della  cofa, perciò  fi  nel  Ca  fintino  di  con- 
figli di  non  andare  fubito  a ferire  t luoghi  piu  forti , ma  sforgarfi  di  fare  da 
principio  abbandonare  a’nimici  i piu  deboli , & chiudere  i paffi  dell’ alpi, gir 
gli  altri  paffi  del  par  fi  con  guardie,  con  ba/lioni,con  tagliate  di  firade,  & 
altre  forti  ficationi-,acciocbe  non  potcjfcro  ejfere  ficcar  fi  da  nuoue  forge, ne  ha 
ueffero  f acuità  <C aiutare  da  vn  luogo  quegli,  che  erano  nell' altro, flerando  con 
quefli  modi  cfbauere  occafione  d’opprimere  molti,e  che  il  numero  maggiore 
che  era  in  Bibbiena  fi  non  per  altro  , perle  incommodità  de  caualli,dr  per 
mancamento  di  vettouaglie  fi  confumerebbe , col  quale  con  figlio  battendo  ri - ' 

cuperato  alcuni  luoghi  vicini  à Bibbiena  poco  importanti  per  fifieffi,ma  op- 
portuni all'  intcntione,con  la  quale  haueuaprefuppofìo  di  vincere  la  guerra; 
g^T  facendo  ogni  dì  maggiore  progrejfo,  fualigiò  molti  huomini  d’arme  allog* 
giati  in  certe  piccole  terre  vicine  à Bibbiena  . Et  per  impedire  il  camino  alle 
genti  de' F indiani , che  per  / occorrere  i fuoi  fi  congiegauano  di  la  dall’^tlpi; 
atte  fi  ai  occupare  tutti  i luoghi, che  fono  attorno  al  monte  itila  Fernia,&  a 
fare  tagliate  a tutti  i paffi  circoflanti  ; di  maniera,  che  ere  fiondo  continua- 
mente  la  diffidili à de' nemici,  & la  carcfiia  del  viucre,molti  di  loro  alla  sfi- 
lata fi  partiuano,i  quali  quafifimpre  per  /' affitela  de’  pae fi,  erano  ò da 
paefani,  ò da  faldati  fualigiati.  ^uefii  erano  i progrejfi  dell’arme  trai  Fini- 
tiani, & i Fiorentini,  dr  in  quefio  tempo  mede  fimo,  con  tutto  che  gli  ^Am- 
bafilatori  Fiorentini  fifuffero  finga  fleranga  alcuna  di  concordia  partiti  da 
Finegia  : nondimeno  fi  teneuaa  Ferrara  nuoua  pratica  di  topo  fittone, propo 
fiadal  Duca  di  Ferrara  per  opere  de’ Finitiani,  perche  già  molti  ,&  di  mag- 
• < giore 
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ne  volere, per  riflarmiare  la  fi 
acquietare  lagloria  di  vincere 
colo  infieme  col  fuo  ejfercito  l’i 
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La  moglie 
del  Re  fu  To- 
rcila di  Car- 
lo Vili.  da- 
uami  morte, 
& volea  pi- 
gliar quella, 
che  fu  mo- 
glie del  det- 
to Carlo . 
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fiore  autorità  di  quel  Senatojlraichi  dalia  guerra  ,che  fi fofleneua  con fratti 
fprfr,&  con  molte  difficoltà  , Cr  perduta  la  fficrania  d'hauere  maggio  ri  fuc 
ceffi  nel  Cafentim;  defiderauano  liberar fi  dalie  moleftie  della  difefa  di  Tifa  j 
pure,che  fi  trouaffe  mo dolche  con  boneflo  colore poteffiero  rimouer fette. Ma 
mentì e, che  in  Italia  fono  per  lecofe  di  Tifa  qiiefli  trauagli  ; non  tefjaua  il 
Buono  He  di  Francia  d'andar  fi  ordinando  per  affittare  t anno  feguente  lo  fiato 
di  Milano, con  fperanga  d'hauere  feco  congiunti  i V haitiani , iquali, infiam- 
mati da  odio  incredibile  contra  il  Duca  di  Milano ; trattauano  flrettamente 
col  He,  ma  piu  flrettamente  trattanano  infieme  il  He  , & il  Tontefice  , nel - 
quale  continuado  la  cupidità  del  I{egno  di  Tripoli , voltò  tutto  l'animo  alle 
fperange  Frante  fi  ,&  cerio  df ottenere  poi  il  Cardinale  di  V alenia  fuo  fi- 
gliuolo Ciac  lotta  figliuola  di  Federigo , che  di  continuo  fi  nutriua  nella  corte 
di  pr ancia, dt  che  haucndoli  data  fferani*  il  I{e,in  arbitrio  delquale  parcuat 
che  fuffie  il  maritarla  ; il  Cardinale  entrato  vna  mattina  in  Conctfloro,  fup- 
plico  al  padre ;&  a gli  altri  Cardinali,  che  nò  hauedo  battuto  mai  l'animo  in» 
cimato  alla  ffeffionc  Sacerdotale ; gli  coccdcffcro  facoltà  di  lafciare  la  digiti 
tà,et  l'habito,p  fegiùtareqllo  effercitio,alquale  era  tirato  da'Fati.cofi  pfo  l'ha 
bito  fecolare;fi  preparaua  d'andare  prefloin  Francia, hauedo  già  il  TÒtefice 
promeffo  al  Re  facoltà  di  fare  con  l'autorità  udpaflolica  il  diuortio  co  la  mo- 
glie el  Re,  dalla  altra  parte  obligatofi  ad  aiutarlo, come  prima  bautffe  acqui 
flato  lo  flato  di  Milano, a ridurre  all'vbbidienja  delle  fedia  apoflolica  le  città 
poffedute  da' yicarv\di  Hpma?na,&  a pagargli  di  presete  jo  .mila  ducati  fot 
lo  fpecie  di  e/fere  co  fi  retto  a tenere  per  fua  cuflodia  maggiori forietcome  fe  il 
congiugner/i  col  Re  fuffe  per  muouere  molti  in  Italia  a cercare  co  in  fidie  d*  op 
prime  rio.  Ad  cfecutione  di  quefle  conuetioni  il  Re  cominciò  a pagare  i duna 
ri, et  il  Tontefice  commife  la  caufa  del  diuortio  al  Vefcouo  di  Setta  fua  nudo , 
&agli  ^treiuefeoui  di  Tarigi,&  di  Hpano-,nelqual  giudicio  per  fuoi  procu- 
ratori contradiceua  da  principio  la  moglie  del  Rr:ma  finalmente  hauendo  no 
meno  a (affetto  i giudici,  che  la  potenza  dell'  auuer fario-,  fi  conuenne  co  lui  di 
cedere  all .7  lite,riceuendo  per  fofientatione  della  fua  vita  la  Ducea  di  Berri  cS 
trenta  mila  franchi  d'entrata.&  co  fi  confermato  il  diuortio  per  fentewgade 
giudici, non  s'affiettaua  per  la  diffienfa,ér  confumatione  del  nuouo  matrimo- 
nio altro, che  la  venuta  di  Cefare  Borgia,diuentatogià  di  Cardinale ,&  d\Ar 
ciuefcouo  di  Valcnia, foldato  , & Duca  V alentinoiperciocbe  il  Re  gli  hauea 
data  la  condotta  di  etnto  lande, & venti  mila  franchi  diprouifione,&  conce 
datogli  con  titolo  di  Duca,F' àlenga  città  del  Drlfinato  con  venti  mila  fiachi 
tf  entrata, ilquale  imbarcato/}  ad  Oflia  in  funauigli  m adatigli  dal  Re  ; fi  con • 
duffealla  fine  dell'anno  alla  Corteidouc  entrò  con  pompa, & con  faflo  incredi 
bile  riceuutto  dal  Re  honoratiffimametc,& portò  feto  il  Capello  del  Cardimi 
lato  a Giorgio  di  Mmbuofa  */ ieduefeono  di  R pano , ilquale  flato  primo  parte 
eipe  de  pencoli, e della  medefima  fortuna  del  Re,  & era  appreffo  a lui  di  fom 
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nJ'Z""?6  -3*  honoratiffimamtnt  e,  & porto  fico  il  Capello  del  Cardia 

tcalel^l  di  Rpa^ual? flato  primo  Par 

&‘t>  & d'Ua  fortuna  del  l{e,&  era  appreso  a laidi 

iuZZ  rnn°nfilperÒ  ^P^Pto  grato  « proceder  fZpLocb' fi 
£ r rf  1 co»(ìho  paterno  , »rga«4  dibattere  portato  fecola  bolla  della  di - 

VniCuoZcZ  ' ChS  lLUfi,derÌ°  icWottentrl*  baueffe  a fare  piu  fàcile  a di 
JuJlltfb  K fareh}'  U m emona  d’baucrla  ritenuta,  ma  effendo  al  Re 
t3  f'grrtifjìniametc  dal  P'efcoao  di  Setta  la  vciità;egli, parendogli 
guanto  a Dio  bajlaffe  feffere  fiata  /fedita  la  boUafnìàlm^Ù 

titz.  rr"**  **«*  “ *-&  ìSSPh. 

tro  tem![ere  ^ nan!fcfiata  l"#*  °°fa  djl  fiotto  di  Setta', lo  fece  in  al- 
* tempo  morire  occultamente  di  veleno.*#  era  meno folle  cito  il  Re  anale 

Sii"  VW^H***»*  C°l  * dl 

JJ  f £ Italia, non  filo  ricamarono  lattigli  ambafdarori,  che 

lareToTntCCtm  W 

te  /ir  [erre  d^Cal  u,Mtte 'f^*r  °T°  piarono  Federigo  tut- 

ta era  » U **  "a  ***!?  ^ * ***'  dì  baucua  tenute.Maggiore  di  die  ut 
ta  cra  nella  concordiaeoi  de’Rpmani, Uguale  con  Poccafionè di  alcune  hi 

coUrJ!^^^ùVtn^  Borm™>r*iuti  a ciò  con  non  pic- 

cola fimma  di  danan  UDucadi  Milano, che  fi  per fuadeuafi  chela  ouerradi 

illTJìrr^tbe  1 * ? FranCla daUa impr'ra d'ltatÌ3'° facendoli lega tra 
loro, vi  farebbe  comprefi,come  da  Ce  fare  haura  certi ffime  ptomefTe  ha  da 

r'/’f  C0*&randl(Fìme  corruttele  fi  sforma  di  indurati#  creò  di  contili 

trinici!'1- *!! tCmp0  Tdf'mo  ‘ i Fiorentini ,& però fàcfuì 

CbC  leUateS off'f*  c°ntrai  Tìfani,i  FiuLnUipot 
Jf  o Tifa  in  fna  mano;  tir  perche  i Fiorentini  vi  confintifTero-offerika  /> 

E2T5  irefìituirla  loro  fi*  bnue  ""PO’ u 

tJJfi'*  '*' & conc0rrend<>“i  diuerfi  fini,tir  intere ffi  fu  per  molti Intfi  trai 
tavanamente;perchet  Fiorentini, effendo  ntctffario,che  in  tal  cali  fi  col' 
^afferò  colp  d,  Francia,  e dubitando  per  la  memoria  delle Iromeffi  à Z 
offeruate  day  Carlo , che'l  mede  fimo  non  interueniffe  al  pi  fine 
no  ua  loro  difiordi  molto  , perche  la  città  agitata  tra  Cambitione  dedt 
ad,  ni  maggiori , e la l,  centi a deLgo, terno  popolare,  & accodata  fi  per  U 
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zucna  di  Tifa  al  Duca  di  Milano-, era  tuife  medefima  diuif  a 7 modo,  che  & 
difficultà  Iccofc  di  moneto  fi  deliberano  còcordcmete,baitedo  maJJìmamZ- 
te  alcuni  de'  pùcipali  cittadini  de fiderio  della  vittoria  del  Re  di  Tràcia,  altri 
inibir  ario  inclinai  al  Duca  di  Milano.  Dall'  altra  p4rtc  i Vinitiani  quado  be 
nefifiro  fiate  rlfolutt  tutte  l' altre  difficdtà  dello  accordar  fi  col  Re-,  erano  de 
l berati  dì  no  cbjenttre  al  dipofito.fierado  thè  et  nel  rifioro  delle  fiefe  fatte  f 
foflenere  Tifa,  et  nel  lafciarela  dififa  di  qlla  co  minore  fuo  disbonore.-bareb 
beto  migliori  co  ti t ioni  nella  pratica,  che  fi  teneua  a Ferrara, lacuale  da  to 
do.  Sforma  era  calde  mente  follecitata, per  timore,cbc  catbtuitdofi  in  F>  aria. 
ildipofuoinb  fi  vmffeto  col  He  amendue  quefle  Rrpublice,& per  lafrcrà^a, 
che  cbponcndofi  qnc/ìa  cotrouerfiain  Italia, i Y tulliani  hauefferoa  deporre 
t penfieri  di  off  enderlo. per  loqualc  ricetto,  & al  Re  di  Francia  difiiaceua  la 
pratica  di  Ferrara.  Ma  a Vincgia  in  quello  tempo  rr.edcfimo  fi  confultaua  > 
fc  rìmouendofi  il  Re  dilla  dimanda  del  dipofico , allaqnalc  baueua  delibera- 
to confentire  , douejfero  collegar fi  feco  ad  offe  fa  del  Duca  di  Milano  , come 
coli  congrandiffima  inflanz*  ricercaua  , offerendo  di  confintire , che  in  prcr 
mio  della  vittoria  cofiguifiero  la  città  di  Cremona, -&  tutta  la  Ghiaradad 
da  Laqualcofa  , benché  da  tutti  fuffe  fommamente  de  fide  rata  ; nondimeno  a 
motti  parcua  deliberationc  di  tanto  momento, & tanto  pencolofa  all' flato  lo 
ro  la  potenza  del  Re  di  Tracia  in  Italiche  nel  cofilio  di  Pregatile  appref 
fo  loro  ottiene  il  luogo  del  Senato, fe  nefaceuano  vane  dtfiutationi.Et  febe 
era  fini  furato  l'odio  conceputo  ne  gli  animi  diciafcunocontra  Lodouico  Sfor 
74, «f  minore  il  de  fiderio  di  ag^ncre  all'  Imperio  Veneto  la  citta  di  Cremo 
na  col  fuo  CÒtado,ct  co  tutta  la  Gbiaradadda^ggiuta  ftimata  affai,  di  ibe  eia 
feuno  anno  fe  ne  vacuano  d'entrata  almeno  cento  mila  ducati, & molto  pm 


alla  città  di  Milano, & alquanto  piu  alle  citta  di  Platea,  & di  Ta>  ma-, pa- 
rcua loro  quafi  aprir  fi  Ufirada  ad  occupare  tutto  il  Ducato  di  Milano, qua 
Untine  volta  il  Re  di  Francia  bauefjefo  nuoui  penfieri, ò potere  d.fficulta  di  la 
da  monti: ilchc polca  auenire  innanzi »’  cbepaffafje  molto  tempo,  daua  fiera 
Za  la  natura  de'francefi  piu  atti  ad  acquiHare,che  a mantenere:Cr  l <fferc 
l quafi  perpetua  la  loro  republiia,CT  nel  Pregno  di  Francia  accadere  fieffo  per 
lor  Datura.  L morte  de' Re  variationi  di  penfieri, & digoutrnn  la  difficulia  di  loftruarfi 
la.beniuolentia  de'fudditiper  la  diuerfttà  dclfangue,  & de  cqflumi  Franctfi 
con  %1'ltaliani.Tcrò  cbmifferoa gli  Oratori  toro , che  erano  appfio  al  Re,  che 
coibiudeffcro  con  le  conditioni  offerte  que  (la  lofcderationc-,  ognivolta  ebr  in 
effa  delle  cofe  di  Tifa,non  ti  trattaffe.quefla  cccetione  turbò  non  poco  l'animo 
delRe,pche  fieraua  col  mezp  del  dipufito  venire  aU’impi efa  fuai  Viniti*ni% 
e \ FiQtentmi& fapcndotcbc già  trinili  ani  erano  inclinati  a rtmuerfipcr 
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àeenrio  della  difefidiTifa;  gli  parata  conaeniente,  che  pi»  prefio  tfottèfleré  1 * * •<■*. 1 1 
farlo  in  modo , che  fi  aecrefceffe  facilità  alla  vittoria  dello  flato  di  Ai i Uno  ; . 

poiché  baueua  a tornare  in  beneficio  commutici  che  per  battere  alquanto  mi  , i 
gl.ore  conditione  nella  concordia  , e [fere  cagione , che i Fiorentini  reflaffero  - ò,  oii.’t 
congiunti  con  Lodouico  Sforma,  per  il  me^o  dclqualc  f apendo  tener  fi  la  pra 
fica  di  Ferrar  ai  haueua  non  piccola  dubitatone  ,ihc,concbiudendofi  per  fua 
opera, nè  i yimtiani,ne  i Fiorentini  alla  fine  fujfero  co  lui. parendogli  dùque. 
poco  prudente  qutlla  ùeliberattone,per  la  quale  refi  affé  in  dubbio  delfina.  Vice  tra  il 
er  dell'altra  t{epubhca , Cr  J degnato  della  diffidenza  , che  fi  dimoflraka  di  J*  * & 11  ^5 
lui  ; fi  inclinò  a fare  piu  lofio  la  pace,  che  continuamente  fi  trattaua,col  I\e 
de  l\otaani,con  c ondinone , che  all'vnofuffe  libero  fare  guerra  contra  Lodo - ditioa*. 
uico  Sforza  ; all  altro  contra  ytmtiani.  Fece  adunque  rifondere  da’ deputa- 
tile tratta  nano  in  nome  Juo  con  gli  Oratori  yinitianr,no  voler  couentre  co 
loroyfc  in  [teme  non  fi  daua  perfezione  al  dipofito  trattato  di  Tifa:  & a que 
gli  de’  Fiorétinidifit  egli  mede fimo,che  fieffero  ficuri,cbe  non  concorderebbe  T } 

mai  co  yinittanun  altra  forma.  Ma  non  lo  lafciarono  fìare  fermo  in  qucflo 
propofito  il  Duca  yalentino,& gli  altri  agenti  del  Tontcfice  ,&  il  Cardi*  & . 

naie  di  San  Vieto  in  y incoia,  Cianiacopo  de  T riuniti, & tutù  quegli  Italia 
ni , che  per  gli  intereffi  propij  lo  incitauano  alla  guerra  ; iquah  con  molte  , 

& efficaci  ragionigli perfuadeuano,cbeper  la potentia  de’yimtiani  ,&■  per  1,1  : 
l'opportunità  , che  haueuano  ad  offendere  il  Ducato  di  Milano  ; non  poteua  . ’jj[ ' . . 
e fiere  più  dannofo  configlio,  che  prmarfi  de'  loro  aiuti  per  timore  di  non  per 
dere  quegli  de  Fiorentini:  i quali  per  ttrauagli  loro,& perche  erano  tonta* 
ni  a quello  fiato, poteuano  effeigli  poco  profitto,  gr  che  ciò  agcuolmentefareb 
bc,  che  Lodouico  iforga  , nmouendofi  per  riconciliar  fi  co 3 ymitiani  dal  fa - 
uore  de* Fiorentini,  fi  riunirebbe  con  effi'.donie  grani  difficoltà  erano  per  na 
feere,  offendo  congiunti  i yinitiani,co  Lodouico, pebe  fé  bene  nella  fega  fat- 
ta già  contra  Carlo  fuffe  concorfo  il  nome  di  tanti  Re,  nondimeno  Ujor^e  fo 
lamento  dc'yimtiam , & di  Lodouico  gli  tolfero  7fouara,&  difefafempre 
contra  di  lui  il  Ducato  di  Milano  . l\icordaH<vigli  effere  fallace,  & perico - Lrgi  có  qua 
lofo  configli  tifare  fondamento  in  sù  C unione  con  Maffitmliano  , neiquale  “ debba  fa 
fi  erano  infino  a qual  dì  veduti  1 difegni  maggiori , che  lafacultà,ò  lapru - re* 
denega  del  colorirgli,  & quando  pure  fuffe  per  hauere  auenimenti piu  profpe 
ri,  che  per  1‘ odiare ; donerfi  confiderare, quanto  fuffe  a propo fitto  Vaugumen 
'lo  d‘unt  nimico  Perpetuo ,0*  sì  acerbo  alla  Corona  di  trancia. con  lequati  ra 
gioni  commofiero  in  modo  il  t{e,chc  mutata  opinione  confentì,the  fenrga  par 
lare  piu  delle  cofe  di  Tifa, fi  conchiudeffe  la  confederatione  co’ Fi  nitiani  nel 
la  quale  fu  conuemuo,che  nel  tempo  mede  fimo,  chegli  affiltaffe  con  potete 
effercitoil  Ducato  di  Milano',  effi  dall'  altra  parte  facefiero  verfo  i loro  confi 
ni  il  mede  fimo, & che  guadagnandoli  per  lui  tutto  il  refio  del  Ducato ; Cre- 
mona con  tutta  la  Cbiaradadda,cccettnata però  la  ritta  d' Addi  per  quaran - 
i-*  r b i ta 
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ta  bracci*;  s‘ acqui jì  affé  a'Finitiani,  &■  che  acquisiate  t che  bauejfc  il  il 
Ducato  di  Milano, » Finiùani  fufsero  obligati  per  certo  tempo, & con  deter- 
minato numero  di  tatuili,  & di  fanti  a de  fenderlo,  & dalT  altra  parte  il  Be, 
fufse  tenuto  al  mede/imo  per  Cremona, & per  quzllo  che  pofsedeuano  in  Li- 
bar dia, & infitto  a gli  ! lagni  Finiti  ani, la  quale  conuentioue  fa  contratta  ta- 
to fegretamentt , che  a Lodouico  Sforma  (lette  occulto  per  piu  me  fi,  fefufst 
fatta  tra  loro  foto  con federatone  a difcj'a,  come  da  principio  era  T iato  fola- 
mente  publicato  nella  corte  di  F rancia, gy  a Finegia:  ò fepure  vi  fufsero  ca- 
pitoli adofsefa  fua-,nc  il  Vapa  mede  fimo,  che  tra  tanto  congiunto  col  I{e,po 
rè/e  non  tardi  bauerne  certezza.  Fatta  La  Lega  co  F imtiani,il  J{e  farga  fa- 
re ptu  mintionedì  Tifa;  propefe  a' Fiorentini  conditi  oni  molto  diuerfc  dalle 
prime,  per  laquale  cagione,  esr  per  le  moleftie,  che  riceueuauo  da'  Finitami, 
erano  tanto  piu  coflrcttl  ad  aceoflarfi  al  Duca  di  Milano,  con  gli  aiuti  del  qua 
le  le  co  feltro  profperauano  continuamente  nel  Cafentmo,  doue  i ritmici  dan - 
neggiati  Jpeffo  da’ faldati,  & da’ pae funi,  er  combattendo  con  la  difficultà  del- 
le  ve  t tonagli  c,  & {ferialmente  di  fcflentare  i cavalli,  fi  erano  nfiretti  in  Bib 
biena,&  in  alcune  altre  piccole  ter  te, nò  intermettedo  però  la  diligrniia  di  te 
nere  i pai  fi  dell’  ^Appennino, per  hauti  e aperta  la  via  del  foccorfo,&  la  fatui 
tà, quando  pure  [aff  erò  i fegati, di  abbandonar  t con  minore  danno  il  Cafeuti- 
no.Tcrò  a guardia  del  paffo  di  Montalone  fiera  fermato  Carlo  Or  fino  con  le 
fue  genti  d’arme, & co  cento  finti:  eSr  piu  beffo  quello  della  Ferma  fi  guarda 
ua  dall'  Mutano, & d'altra  parte  Taolo  Fittili  procedido  maturarne  te  fcco  • 
do  il  cofueto  fuo  poi  che  gli  hebbe  ridotti  in  sì  pochi  luoghi,  fi  ingegnava  di  rii 
firignergli  a partir  fi  dal  paffo  di  Montalone,  con  intentionc  di  confiringere  al 
medefimo  coloro, che  guardavano  il  paffo  della  Fernia:accioche  le  genti  Fini 
tiane  riflrcttcin  Bibbiena  fola,  &•  circondate  per  tutto  da' nimiri,&  da’ mò- 
ti,ò  fuffero  vinte  facilmente, ò fi  confummaffero  per  loro  medefime,oltre  che 
quegli, che  erano  fiati  bora  quà,hora  là,fualigiati;  fe  n' erano  per  la  inco  mmo 
diti  delle  vettovaglie, Ct  difficultà  di  Jicuri alloggiaméti,partiti  in  ptu  volte 
più  di  1 ivo. cavalli, et  molti  (fimi  fanti,  de>quali,affaltati  nel  puf]  are  dell'M 
pi  da' pae  funi, la  maggiore  parte  haueua  ritenuto  gravi  {fimo  aino.  CÒHunfe- 
ro  alla  fine  Òde  difficultà  Carlo  Or  fino  ad  abbàionare  co'fuoi  il  paffo  di  Mo 
talune, non  fenga  pericolo  d'effere  rotti-, perciocbe  fapèdofi,cbe  nò  poteva  pia 
dimora-  ui}molti de’ faldati  de  Fiorettili,  & degli  huomini  del  paef,che  fra- 
nano ad  affettar  qutfct  occafione,glt  affiliarono  nel  camino , ma  effi  hauendo 
già  prefoil  vantaggio  de’ puffi,  benché  perde/fero  parte  de'  carriagi;  fidifefero 
con  danno  non  piccolo  di  quegli, che  difordinat  amite  gli  feguitauano  .L'effem 
pio  di  Carlo  Or  fino  fu  per  le  medefimt  neceifità  fegu  'tato  da  quegli,che  erano 
alla  Femia, & a Chiù  fi,  che  abbandonati  qutipaffiifi  ritirarono  in  Bibbiena: 
ove  fi  fermarono  il  Duca  dì  Frbino,C Mudano,  ^Aliorre  B agitone, T ter  o Mar 
cello  T tonditore  Finitiano,  & Giuliano  de' Medici,  nferuatifi  f guardia  di 
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quella  terra, che  folo  teneuano  in  C afintino, feffanta  catta  Hi,  & fittecentp  fan 
ti.ne  gli  fojlentaua  altroché  la  fperaga  del  foccorfofilquale  i Vinitianì  prc- 
parammo ygiudic andò )Cbc in  quanto  alia  confcruat ione  dell  honorc , molto 

più  a farft  migliori  le  condittoni  deW  accordo-, importaff e non  poco  non  abbati 
donaretotalmente  l'imprefa  del  Cafintino,& però  il  Conte  di  Tingitano  rac-  r 

coglieua  à I{auena  con  gran  prefteg^a  le  genti  difignateà  {occorrerla  folleci-  & ^Cipio-, 
tando  le  fjtcfj'e  querele  del  Duca  d' Orbino, & degli  altri ,i  quali  commeiàdo  ni,&  dall  K? 
i màcare  loro  le  vettouagHe-,proteflauano,  che  ^fognerebbe, che  per  faluarfi  pulì,  che 
faceffcro  predo  patti  co’  nimici.ln  co  trario  i Capuani  Fioreiint  defendeuano  ucrni- 
di  venire, che  erano  nel  Cafentino  ali' e fi  ugna  t ione  di  Bibbirna,& però  dima- 
dauano,che  fi  aggiugneffcro  quatro  mila  fanti  à quegli,  eh  erano  nel  campo- 
Ma  repugnauano  aldefiderto  loro  molte  di ffiiultày pei  che  in  p ac  fi  freddi,  & al 
pcflri  tempi, che  erano  afiriffimi;iMpcdmano  ajjat  l anioni  militari, e i Fio- 
rentini non  erano  molto  pronti  à quefla  protiifiotie  ; parte  per  effere  motto 
bracchi  per  le  graui,&  lunghe  fpefe  fatte,  & che  continuamente  faccuano, 
parte  perche  nella  città,per  altre  cagioni  poco  concorde-,  fiera  {coperta  nuo- 
va dijJenfionc,cj]endo  alcuni  de * cittadini  fautori  di  Taolo Vitelli , altri  in- 
clinati ad  aff altare  il  Conte  Fjnuccio,  antico,  & fedele  condotticre  di  quella 
]{epublica,& chehaueua  in  Firenze  parenti  diautorità,  ilquale  caduto  per 
/’  anerfità,  che  hebbe  à Santo  \egolo,  della  fieranga  del  primo  luogo-, mal  vo- 
lentieri tollcraua  vederlo  trasferito  à Taolo  , & trouandofi  con  la  campa- 
gma  fua  in  Cafentino  -,  non  età  pronto  à quelle  imprefe,  dalle  quali  potejfe  ac - fato 

crefcerfi  la  nputationc  di  citi  bebbe  de  fiderato  dcprimcrc.Diuentauano  mag- 
glori  quefle  difficili  tà  per  la  natura  di  Taolo  vantaggiofo  ne’  pagarne  ti  difjici-  i f}' 
le  co'  ConmcJJàrij  Fiorentini , & thè pureallbora  baueua  finga  fiputa  de  fp  Xj 

Commeffarij , conceduto  al  Duca  dì  Orbino  faluo  condotto  di  partirfi  finirà-  fc  'M 
mente  del  Cafintino.-fottola  pianga  dclquale  faluorondotto  fi  era  partito  ol- 
tra  lui  Giuliano  de  Medici  con  grane  dtfpiacerc  de ’ Fiorentini, che  fi  perfua- 
deuano,  che  fi  il  Duca  non  fi  {offe  lafciato  partire , cbe’l  defiderio  d'andare  à 
ricuperare  nello  flato  fuo  lafanitàil'batebbe  cofiretfo  alenare  legeutidi  Bib 
bicna:zr  fi  doicuauo  firmimeli  te.  che  a Giuliano  ribelle  prima, & che  poi  era 
venuto  con  l'arme  tonerà  la  patita,  fufi'e  fiata  fatta  finga  faputa  loro  tale 
habilità.Togheuano  quefle  enfi  in  Firenge  il  credito  a'  configli ,& alle  dima- 
de  di  Taolo.  & molto  più, ver  che  la  guerra  non  procedeua  con  molta  fua  ri . 
putatione  apprcjjo  al  popoloipercioche  qualche  fattionc  importante  era  fiata 
fattapiù  da’  paef.tni,cbè  da'  faldati,  & percioche  per  l'opinione  grande,  che 
haucua.no  del  fuo  valore ; s' erano  promeffi, molto  prima  la  vittoria  de  nomi-  .vi  i3 
ci, attribuendo,  com  e natura  de’ popoli,  à non  voler  quello, che  fi  doueua  at-  •'*«** 

tribui  re  più  preflo  a non  potereper  afircgju  de'  tempi,#'  per  lo  mancamen- 
to delle  proni  filoni . La  onde  tardando  fi  fare  i' augurnento.de’  quattro  mila 
•Aggiunta  h 3 fanti ; 
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fanti,  hebbe  tempo  il  Conte  di  Titigliano  di  venire  ad  Elei , caficllo  del  Du- 
cato d’Frblno,  vicino  a’confini  de'  Fiorentini,  oue  prima  era  Carlo  Or  fino, 
& Tiero  de' Medici,  & otte  fi  faccua  la  mafia  di  tutte  le  genti  per  poffare 
l’  pennino,  le  quali  fi  or  din  aitane  come  più  atte  alla  fortezza,  & alla  pe- 
nuria dctpacfc,più  copiofi  affai  di  fantei  ia  ,cbe  d'buomini  d'arme,  tr  quefii 
p:it  prefio  con  lcggitre,cbc  con  graue  ai  madura . Fu  qutfìo  l'ultimo  sformo, 
che  fecero  i Fimtiani  per  le  co fé  del  Cafentino  , ilquale  per  interromper 
Taolo  citelli, laf ciato  il  leggier’affcdio  intorno  a Bibbiena, et  la  guardia  ne - 
ceffaria  a’pafii  opportuni , andò  cri  ritto  delle  genti  alla  Tieut  a S. Stefano, 
terra  de'  Fiorentini  polì  a a' pie  deU'^lpi  , peropporfi  a’nimici  nello  (ten- 
dere di  quelle,  ma  il  Conte  di  Titigliano  , battendo  innanzi  a fe  l'Mlpi  ca- 
riche di  ne  uè  , & a' pie  dell' Mlpi  Coppo  fi  t ione  potente , & la  ttrittigja  de 
puffi,  difficili  quando  non  fi  ha  oliacelo, non  che  altro, ne  tempi  benignità  fu 
perare,non  ardì  mai  di  tentare  dipaffarc  , con  tutto  che  con  graui  querele 
ne  fuffe  molto  /limolato  dal  fenato  Finitiano , pili  ardente  , come  dice- 
ua  egli,  a morderlo , che  à prouederlo , & fi  bene  gli  fuffero  propofli  diffe- 
gni  di  qualche  diuerfionc  , & già  in  Faldihagno  fuffe  data  qualche  mole- 
fila  alle  terre  de'  Fiorentini, non  fece  per  quello  cofa  di  momento  alcuno.[Ma 
quanto  piu  procedeuano  fredde  l' opere  della  guerra , tanto  piu  rifcaldaua- 
no  le  pratiche  dell'accordo  de fiderato  per  diuer fi  rifiati  dalCvna  , & dal- 
l'altra  parte,  ma  non  meno  defiderato,  & follecitato  dal  Duca  di  Milano -» 
tr‘,  ')  ilquale  fpautntato  per  la  Lega  fatta  tra'l  f\e  di  Francia,& i riniti  ani,  fie- 

raua,che  fuccedendo  quifta  concordia,  i Ftnitiani  defiderarebbono  meno  la 
paffata  da’ Francefi,  & perfuadendofi  oltre à ciò, che  fodisfatti  inqucfloca- 
fo  della  volontà, & opere  f ut,  ha  ueffero  almeno  in  qualche  parte  à mitiga- 
re lo  [degno  coneeputo  con  tra  fi,  però  interponendofi  tra  loro  apprrffo  ad 
il  creo  le  da  Effe  fuo  fuocero  , cofìringena  i Fiorentini  a cedere  à qualche  de- 
fidcriodc'Finutani,non  tanto  con  l’auttorità  che  loro  cominciaua  adeffer 
fofpetto  quanto  con  l'accnnare  , che  non  fi  facendo  la  concordia  , farebbe 
sformato  per  lo  timore , chehaueuadel  I\e  di  Francia  à rimuouert  fenon 
tutte  , almeno  parte  delle  fue  genti  da1 loro  fauori  . Trattofi  molli  mefi 
quefia  cofa  a Ferrara  , & interponendo fi  uarie  difficultà  , fu  ricercato 
Hcriole  da' Ftnitiani , che  per  miglio  e fiedite  andaffe perfonalmente  à Fi- 
ne già, di  che  egli  faceva  qualche  difficultà,  ma  molto  maggiore  i Fiorenti- 
ni, perche  [opinano  che  i F indiani  de fiderauano  , ihein  Hcrcolc  fi  faci ffe 
comprarne  fio,  dalla  qual  cofa  effi  erano  molto  alieni , ma  fu  tanta  l'inflan- 
It  pur  *e>  <ga  di  Lodouico  sforma, che  finalmente  Hercole  fijlifpofc  ad  andarui,e  i Fio - 
Ms»8.a  13.no  rcntini  à mandami  tnfieme  con  lui,Ciouan  Battifia  Adolfi , & Taolo  Mn- 
Fiorcrrki  * 10,110  Sederini, due  de  principali , & de'piu  prudenti  cittadini  della  fitpu- 
•tidacó  tallo  blica.M  Finegia  fu  la  prima  di  fiuta,  fi  Hercole  bau* ffe  con  autorità  d'ar- 
bitro 
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miro  a fiotto  la  controuerfia , o come  amico  commune  interponendo/}  tra 
ie  parti,à  cercare  dt  comporle , come  infino  allhora  fi  era  proceduto  a Fer- 
rara , & ridotti  à non  molta  difficultà  gli  articoli  principali , & piu  im- 
portanti • Quejio  defiderauano  i Fiorentini,  cono fceudo, che  Hercole  in  quel 
lo,  che  hancjjc  a dipendere  dall'arbit  rio  fio  terrebbe  piu  conto  deUa  grader 
Ka  dc  Pinitiani,  che  di  loro,&  che  riducendo  fi  a pronunciare  il  lodo  in  Fi 
nei,a  * farebbe  sfollato  tanto  piu  adhauere  loro  maggior  rifletto , & quel 
che  non  faccfie.per  fe  medefimo,l' indurrebbe  a fare'tl  Duca  di  Milano  , poi 
che  tanto  UtfiUtraua,  chet  V italiani  conofcejjtro  effere  loro  utili  in  quefio 
ncgocio  UJue  operai ioni, & bombe  molte  dijficultà  fu  fiero  qua  fi  tifo  Iute  a 
Ferrar  a, pur  e nell  ultima  loro  perfezione , & in  molle  particolarità , non 
refi aua  piccola  la  potefià  dell’arbitro  , fen^a  che  compromettendo fi  in 
lui,  era  in  [uà  fatuità  partir  fi  da  quello,  che  prima  era  flato  trattato. 
Da  altra  parte  t Fimtiani  battemmo  deliberato,  fe  non  fi  ficaia  il  compro- 
me  fio  di  non  procedere  piu  oltre,  non  tanto  per  pr  emetter fi  piu  dell’arbi- 
tro , che  non  fi  fromctteuanoi  Fiorentini,  quanto  perche  questa  materia 
baueua  tra  loro  mede  fimi  molte  difficoltà,  concio fia  che  tutti  bracchi  dal- 
ie fpcjegraui/jwc  con  piccola  fperan^a  di  frutto , defider afiero  la  concor- 
dia, ma  ipiugtouant  maffmamente,& piu  feroci  del  Senato  non  la  uoleua- 
no,fe  a Ttfim  non  fi  confcruaua  intieramente  la  libertà,  & fe  non  rimane- 
uano  loro  almeno  quelli;  parti  del  contado,  che  e pofiedeuano,  quando  furo- 
no ruotati  tnproteuxone,  per  laqual  opinione  allcgauano  molte  ragioni, ma 
quelta  principalmente, che  efiendofi  conpublico  decreto  promefio  allhora  a' 
■l’ifani  di  conferuarglt  in  libettà,nonfi  potcua  mancare  fen^a  maculare  firn 
piamente  lo  fplendorc  della  Impubi, ca.  Jtlcum  altri  rendendo  fi  meno  àrdici 
li  nelle  altre  coje  erano  immoderati  nella  quantità  delle (befi,  Icquali  ricerca 
nano,  clic  abbandonando  Tifi,  fufiero  loro  rifatte  da  Fiorentini.Ma  in  ca- 
ttano era  il  par  cu  di  quafi  tutti  i Senatori  piu  fiuti;,  <*r  fi  ma^re  autori 
tatuali  fianchi  di  tante  ficfc,&  difpcrati  in  modella  fife  fi  di  Bibbiena, 
di  potere  p.  u jcn^a  grandi  fimo  trauagho  foìicqprA  le  coje  di  Tifi  per  le 
d.jjuulta  c bauiano  frouate  nel  mandami  foccor fo,&  nel  fare  diuerfione  e 
vedendo  maggiore  la  re  fi  [lentia  de’ Fiorentini , ebe  da  principio  non  t era- 
no preti , e r confiderando  che , benché  l'imprefi  contra  il  Duca  di  Milano 
fujse  giudicata  douere  e fiere  facile, nondimeno  non  efsendo  il  i{edi  Francia 
pacificato  co  - i\e de  i{omani,&  fittopufto  a uarij  impedimenti , che  pote- 
vano foprauenu  li  di  U da'monti,potrebbe  efiereper  molti  cafi  ritardarlo  a 
muouere  la  guerra,  ma /opra  tutto  fpauentqti  dagli  apparati  grandi , ter- 
rc(ln,&  maritimi, che  fi  diceuafare  Baiafetb  Ottomano  per  a {saltargli  nel- 
la  Grecia, fi  rifolueuano  tfiere  nccefiariopoi  che  altrimenti  non fi'poteua, 
•he  l honeftà  cedefic  in  qualche  parte  aU'utilitàp{u,che  perfeuerare  in  tan- 
•“àl  b 4 te 
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figlio  <tvn  (fiore  eletto  da  tìercolefio  dei  fiuoi  fiucce/fiori , di  cinque  Dottori 

di  Ugge, che  del  dominio  fuo gli  fiujfiero  propofli  de'  Ttfit ni, refi it ujjJin  fi  a pa- 
droni i beni  mobili,  eJr  immobili  occupati  da  ogni  parte, intendendofi  ciaf  cu- 
na affò  luto  dii  frutti  prefi , & in  tutte  i altre  cofie  inficiate  iHefie  le  ragioni  di 
Fiorentini  in  Tifa,  & nel  fino  tem  torio , & probibito  À Tifati,  che  circa  le 
fartele  , & qualunque  altra  cofa  non  macbinajjero  cantra  la  Rppublica 
Fio  rentina  . Tublicato  il  lodo  in  Vintgiafi  Uuarono  per  tutta  la  Città  , & 
nella  nobtlrd  lontra  Hercole,&  contrai  principali,  che  haueuano  maneggia- 
to qui  (la  prattica,mol  te  querele,  biafimando  la  maggior  parte , che  a’  Tifivi 
fi  mancaffe  con  grandiffima  infamia  della  Ffpublica  della  fede  ptomejfia  , 
& lamentando^  , che  delle  fpefe  fatte  nella  guerra  non  fuffe  Ilota  baut- 
ta la  con/t'Jer adone  conuenicutc . le  quali  querele  accendeuano  affai  i lord 
Oratori,  ihe  innanzi  al  lodo  (lati  tenuti  artificio  fornente  da'  Vinitiani  in 
ifferanga,  che  indubitatamente  refltrebbono  con  piena  liba tà,&  che  fareb- 
be aggiudicato  loro  non  foloilreflo  del  Contado, ma  forfè  il  porto  di  Liuorno, 
fi  rifentiuano  tanto  più  , quanto  più  gli  c felli  riuftiuano  contrari]  a quello  , 
che  s'emano  per fua fi , lamentando  fi , che  lepromefc  della  conferuatione  della 
libertà  fatte  loro  tante  tolte  da  quel  Senato,  fiotto  la  fede  delquale  haueuano 
di  (pregiato  t'amici  ti  a di  tutti  gli  altri  potentati,  & rifiutato  più  volte  con- 
ditioni  molto  migliori  offerte  da'  Fiorentini  fiuffero  si  indegnamente  violate, 
ne  proueduto  anco  alla  loro  ficurtà  fe  non  con  apparente  vane , & perdi  il 
giorno  (eguente,  benché  fuffe  (furalo  il  termine  del  compromejfo-,  Hcrcole,il- 
quale  intefa  tanta  indegnatione  di  quafi  tutta  la  città  $ temeua  difemedefi - 
mo,aggiunfe  al  lodo  dato , fienosa  (apula  de  gli  Oratori  Fiorentini , che  fotta 
nome  delle  fortcgxe  s' intende  fero  U porte  della  città  di  Tifa,  & dell' altre 
terre , che  haueuano  le  foriere:  per  la  guardia  delle  quali,  & per  i fidali] 
delTodefta  , & dell' affi  fiore  , fuffe  affigliata  a Tifarli  certa  parte  decen- 
trate’di  Vifa,&  che  i luoghi  non  foretti, de  quali  fi  faceua  menùone  ndlo- 
dotfuffcro  lo  fiato  della  Chiefa,di  Mantova, di  Ferrara, & di  Bologna, t fcU- 
fiue  perigli  flipendiarif  d'altri,&  che  alla  rcllitutione  di  beni  mobili  fife 
impojlo  perpetuo  filentio.  fuffe  in  potefià  de’  Tifoni  nominarti  Affé ffort  di 
qualunque  luogo  non  fofjretto.non  procedeffe  il  Capitano  in  alcuna  confa  cri- 
minale , benché  minima  [enja  laffeffore  .fa (fitto  i Tifarli  trattati  bene  da* 
Fiorentini  fecondo  Ivfo  dell' altre  città  nobili  d’Italia , & no  poteffero  effe  re 
pofìeloro  nuouc  grauegje,  laquale  dithiaratiooc  non  fu  procurata  , perche  i 
Finitiani  defideraffero,  else  la  fuffe  offeruata  , ma  per  raffreddare  l’ardore 
degli  Oratori  Vi  fini , & per  giufiificarfi  nel  configlio  d ? Tregati , che  fe 
non  fi  era  ottenuta  la  libertà  de'  Tifani  ; fi  era  almeno  proueduto  tanto  alla 
ficurtà,  & bene  ejfcrcloro,  che  non  fi  potrebbe  dire  che  fu  fiero  fiati  dati  in 
preda,  ò abbandonati,  nelqual  con  figlio  dopo  molte  difputc , prevalendo  pu - 
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re  la  confiderai  ione  delle  conditioni  de * tempi , <*•  ielle  difficoltà  del  fotti- 
nere  i Ttfani , & /opra  tutto  il  timore  dtU3  armi  del  Turco  ,fu  deliberato , 
che  il  lodo  con  e (fu fio  confentimcnto  non  fi  r atifi  caffè  : ma  quel  thè  è piu 
efficace  in  tutte  le  cofe  , fi  metteffea  effe  catione  co*  fatti , leuandofra  gli 
otto  giorni  l'effe fe  , & rimanendo  le  genti  di  Tofcana  al  tempo  determina- 
to , con  intentionc  di  piu  non  intrometterfene  , arrgi piu  toflo  che  Tifa  non 
oadeffe  in  poteflà  del  Duca  di  Milano  , cominciauano  molti  del  Senato  a dc- 
fiderare , tbe  la  rituper afferò  i Fiorentini . 7\fe  in  Firenze  intcfo , else  fu  il 

■ tenore  del  lodo  dato , fi  dimofìrò  minore  mouimento  d'animi , aggrauando - 
fi  i'hauerea  rifare  par  te  dille  fi  r fe  a ibi  gli  haueua  ingiufiamente  mole- 
fiati  , & molto  piu  non  parendo  loro  con feguire  altro  , che  il  nome  nudo-dei 
dominio  , nondimeno  sformandogli  a ratificare  i mede fimi  protefii  del  Duca 
di  Milano,che  egli  baueuano  indotti  à compromettere ,&  forando  di  hauere 
in  Jpatio  di  bricue  timpo  ioti  l'induflriat&  con  Ih  umanità  a'Tifani, ridurre 

■ le  cofe  a miglior  fiima;ratifitarono  tjpnfiamcntc  il  lodo  datola  non  l'addi 
• Monitori  anco  ra  pintr.utc  à nc  lina  toro  . Maggia  e fu  lo  /degno  de  Tifimi, 
yiquali  adirati  oltre  modo  cor, tra  il  non. c V minano, & infcfpatitidi  maggior 

fraudeffubito  tbe  btbbcno  intefio  quel  che  fi  contcncuaml  lotto  ;rim<fiono  le 
genti  loro  dalla  guardia  delle  f or  tc^ge  di  Tifa,& delle  porte', nb  vollono,chc 
piu  alloggia [fiero  nella  cittài  eJr  fletterò  in  dubio  grande  per  molli  giorni  feac 
tettare  doucano  le  conditioni  del  lodo,ò  nò, fugandoli  da  vna  pa  rte  il  timore , 
poi  che  fi  cedrano  abbandonati  da  tutli\dali altra  tene  dogli  fermi  Podio  de* 
Fioretini,  & molto  piu  la  differatione  dì  bavere  à trovar  perdono  per  la  gran 
‘ dc-g^a  delle  offefe  fatte ,&  per  effert  flati  cagione  d'infinite  fbefe,&  danni  lo 
ro,g?  dì  hauti  gli  meffopiu  volte  in  pericolo  della  propria  libertà.  Et, benché 
il  Duca  di  Milano  gli  tonfortaffe  à cedere, offerendo  d'effere  mego  co' Fioren- 
tini à vataggiare  le  conditioni  del  lodo-, nondimeno  per  tentare  fe  in  lui  fuffe 
piu  l* antica  cupidità\gli  mandarono  ambafciatori,&  finalmente  dopò  lunghi 
penficri,dchbcrarono  di  tentare  prima  ogni  cofa  eflrema,che  tornare  (otto  il 
dominio  de*  Fiorentini,  & a que fio  furono  occultamente  confortati  da'  Geno- 
ve fi, da  Lui  che  fi,  & da  Tandolfo  Tettucci. Fiorentini  della  fperan^a  d' ot- 
tener Tifa  per  accordo,  adunq;  privi  prefero  occafione  opportuna  dì  e ff  ugna- 
re quella  città, pero  fatto  ritornare  nel  Contado  di  TifaTaolo  FiteUifiollc - 
citavano  con  diligenza  grande  le  provi  filoni  riebiefit  daini, 
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IJSJ^O  SESTO . 

Odouico  Sforma  haucndo  fintilo,  che  gli  animi  de'Venttiam  £»«•  Jj£J 
in  alcuna  parte  verfo  di  lui  non  erano  placati , quantunque  Con<jltjone 
egli  /òffe  interpolo  a porre  accordo  tra  loro,  & Fiorentini ; foflcLodoui 
volto! fi  a Maffimiliano , ilquale  trouò  non  tanto  pronta*  co  Sforale 6 
mouer  guerra  al  l{e  in  Francia, quanto  follecito  a domàdar-  ^cc* 

gli  Jpefl'o  denari,  fi  come  qucgli,cbe  bauea  riconfermata  la 
tregua  col  l{e  per  tutto  il  mefe  d'^igofio,  & vnito  con  la  Lega  di  Sueccia  ba- 
nca rotta  guerra  a Suiggeri.ben  gli  promife, che  non  farebbe  mai  pace, o ac- 
cordo ne  còl  I{e  di  Francia,ne  con  Sui^erifle  egli  no  uifoffe  comprefo.Onde 
Lodouico  per  tenerfelo  amico  era  cofiretto  a porgergli  jpefl'o  denari.  Domddo 
anche  co  grande  inflan%a  aiuto  al  fie  di  Spagna,da  quali  non  bebbepur  alcu 
na  fj>eranxa,ne  penfiero  alla  fua  falute.Tentò  gli  animi  de  Sui^geri,  & ma 
dò  a Maffimiliano, & a loro  Galcaggp  yifionte  per  indurgli  a cócordia.  ma 
nulla  operò. Ciarlotta j finta  ò dal padre,ò  confortata  dal  ì{e di  Francia  difle 
non  voler  per  manto  Cefare  Borgia. & credendo  Lodouico  di  trouarl  animo 
del  Tapa  [degnato  cantra  il  fie,il  richiefe , che  voltffe  congiunger/i  feto, (he 
co  fi  ancor  farrebbe  il  %e  Federigo, & Fiorentini:  & che  gli  farebbe  dato  aia 
to  contea  li  y icari]  della  chiefa,KT  donata  buona  quantità  di  denari  per  com 
prare  alcun  fiato  buono  al  figliuolo.  Diede  orecchie  il  Tapa  alle  offerte  di  Lo 
douicoima  fperando  maggiori  premi  da  F rance  fi,  conferiti,  che  il  figliuolo, ha 
uendo  poflo  da  parte  il  pen  fiero  di  Ciarlotta, prendefle  vna  figliuola  di  Mof, 
fvdbbrcth,  ilquale  era  di  [angue  regio,  & di  fiato  non  inferiore  ad  alcun  Si  • 
gnor  e nel  regno  di  Francia.faptua  Lodouico  gli  appareccbitche  faceuano  Fio 
retini  cotra  Tifoni,  & fciò  loro  offerfe  ogni  aiuto  che  fape flcro  defiderare. 
li  Fiorentini  confiderando  le  lor  lofi , & il  fine  loro,poi  che  hebbcroprolugq 
to  molti  giorni  a dargli  rifpofta,gli  mandarono  un  fette  t a*  io  a fargli  faptre, 
che  la  intentione  della  J \ep.  non  era  difeorde  dal  fuo  dt  fido  io  : ma  che  prima 
erano  difpofii  a ricuperar  eTifa,  & poi  a dargli  lo  aiuto  f lui  ncbiciio.nc  fin 
%a  grandi jf.  lor  danno  fi  poteua  all' boi  a venire  ad  accordo  aliunoipercioibe 
venendo  a notitia  de  Colle  gali, come  era  neceffario,che-veniffc,iòcorrendoui 
molti  a quefia  deliberatane,  effi  fdtgnati  darebbonofoccorfo  a Vifa.%4l  fine 
Lodouico  contuttoché  baueffe  co  ogni  arte  ^cacciato  accordo  collie  di  Frà- 
cia;di  nuovo  fece  ogni  opera  per  quietare  le  liti  del  fuo  l lato  con  lui,  & ma- 
dogli  offcrtdo  al  f\c  di  pagar  ogn’anno  certo  ti  .boto.  Ma  poiché  in  damo  beb - 
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Q_i?f  fio  awb.  be  tentàta  ogni  vh,ricorfe  a Baia^et  Signore  de  Turchi,  & gli  dim  olirò  pc ? 
f • Gcorgio  ambafciatort,4  che /ine  erano  indurate  quefle  oigiure,v  oltre  a cògli  do~ 
genoucfc.che  tnandò  foccarfo.  il  i\e  bar  baro, ilquale  già  facena  per  fé  mede  fimo  potentini - 
ferine  Theo-  *<>  & grandiffmi  apparecchi  di  guerra, conobbe  V otcafione  ,per  lacuale  per 
«loro  (piada,  t erra,  & per  mare  cominciò  ad  armare  contro  V enetiani.tr  vn  altra  donan- 
ti fi  gli  era  fatta, che  il  rendea  pronto  a’  danni  loro;percioche  banca  occupa- 
, , to  lo  fiato  del  Sig.  Viatico  figlinolo  del  Duca  di  Santo  Sabà:(ir  quello  del  Sig, 

- iSeorgiù  Cernouicchio,che  era  Signor  a confini  di  Catbaro, tignale  con  la  mo - 

u - -i  glie  gentildonna  Penttiana  fuggi  a renetta,  donde  per  alcune  parole  pofto  in 

■ ^ prigione, & fuggito  andò  in  Francia,  & poi  a Roma,oue  non  trouando  rica - 

J*  ‘ pito  differato  andò  a Baiajet,&  fi  fece  Turco.yennero  a Venetiani  intanto 

da  più  parti  nouelle,cbc’l  Turco  appareccbiaua  grande  armata. la  onde  il  Se- 
nato gli  mandò  »/ tmbafciatorc  Andrea  Zancani.  la  cagione  di  mandaruelo 
fu  quefla,che  t etnea  non  il  Turco  batte fse  deliberato  muouergli guerra  tra  per 
altre  cofe  , & perche  Tyjcolò  Trioli  Troueditor  dell'armata  nella  fin  della 
Hate  bauea  net  mare  Egeo  profondata  vna  nane  grò fsa  d’uno  de  Capi  del  Tur 
co,i  qui  li  da  loro  fono  chiamati  Baffi.  Laqual  cofa  era  co  fi  auenuta.  Mentre 
R*'aiet»P®T  Tfi  colò  poco  lungi  da  M cullino  con  quattro  galee  nauigana;  auicinatofi  alla 
tuer  ra°aVce  ^tta  naue  ^ fidati, et  d’artiglierie,  et  d’ogni  altra  cofa  da  guerreggiare  fot - 
• ‘ nitijfima , di  capacità  di  più  di  trecento  botti  dal  vento  portata,  fece  lor  fegno , 

che  le  vele  calafsero . Ma  quelli  non  fittamente  le  vele  non  calarono, ma  dato 
fuoco  alle  artiglierie  vocifero  il  comico  della  fua  galea:  et  con  gli  archi, che 
effi  fubito  hancanoprcfi,alquantigalcoti  ferirono. llcbe  veduto  il  Trioli  co  • 
mandò  a fuoi,cbc  le  arme  prendessero,  et  fatto  impeto  in  efsa  , ctprcfala,  la 
mandò  a fondo  con  tutti  quelli,  che  erano  dopo  la  battaglia  viui  rima  fi;  ben- 
ché erano  d’intorno  ad  buomini  duccnto  cinquanta.il  Zancani  venuto  a Con- 
ftantinopoli , intefe , cht'l  Turco  bauea  fatto  grande  apparecchio  d'armata: 
ma  nondimeno  fen%a  alcuna  iimoflr  aliane  di  bauer  l’animo  offefo , fu  da  lui 
cortefemente  riceuuto.  Ilqual  Signore  hauendo  tra  ft  deliberato  di  far  guerra 
à yenetiani  flmando,pevche  Lodouico  Sforma  gli  bauea  promeffo  di  volere 
a quel  tempo  nella  Lombardia  rompere  guerra  a Vinitiani:&  perciò  douedo 
efji  da  quella  parte  cfferc  occupati;  douergli  ogni  cofa  proffer  amente,  & feli- 
cemente fuccedere;per  tanto  maggiormente  ingannargli , bene  rtnouò  egli  col 
Zancani  la  lega, che  co  la  Ecp.Venctiana  hauea.-magli  diede  icapitoli  m lin- 
gua Ialina  ferità. Et  nelle  loro  leggi  è, che  di  cofa,cbe  nella  loro  lingua  ferina 
non  fia^non  fi  debba’feruar  fede . Era  allbora  in  quella  città  Andrea  Oriti 
Genti?  buomo  V imitano , ilqu  ale  molti  anni  vera  flato  mercatante:  buomo 
d' affetto , <*r  di  b rilegga  carpitale , con  laqualc  egli  ageuolmente  fuperò  in 
quel  tempo  tutti  gli  altri  della  fua  città, & per  graniti  di  coflumi,  (ir  per  li- 
beralità chiaro, or  illuflre,& a quella  nationccariffìmo.Ilqualcper  ejferedi 
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tutte  le  y fatile  de  Turchi  infiruttiffimo  ; fece  di  quell*  co/a  aueriito  il  Zan- 
cani.'dr  come  pieno  di  vera  ebarità  verfo  la  patria, il  confortò  a douer  procu 
rare  di  haucrc  i capitoli  della  lega  in  quella  lingua,  il  Zancani  tentata  la  co- 
fa^  non  Tbaucndo  potuta  otte  nere, con  la  lega  in  latino  /fritta fe  ne  ritor- 
nò . Et  per  non  parere  di  bauere  della  fua  amba/cieria  nulla  riportatoci  quel 
lo,  thè  Andrea  dettogli  bauea,  non  fece  alcuna  mentione  al  Senato.  Quell* 
co/t  agat  ole  rinouation  di  lega  fece  piu  anebora  fofpe/o  il  Senato, fintando  ef 
fi  bauere  il  Turco  celato  loro  i fuoi  pen  fieri,  per  potergli  poi  ffroueduti,  Gr 
di  firmati  fopragiungere, /penalmente , percioi:be  alcuni  Jimbafclaton  poco 
prima  mandatigli  da  Lodouico  Sfolla, & da  Fiorentini  di  commune  conftn - 
limono,  s erano  grandemente  doluti , & in  molte gui/e  raniaricati del  Sena- 
to, »c  ccfa  lafciarono  a dietro  di  quella , che  l’animo  diluì  contra  quello polef 
fero  infiammale.  La  onde  il  Senato  pereffercin  ogni  ca/o  ben  munito , deli- 
berò , che  ttenaui  groJJe  da  guerra  s'armaffero  fenga  dimora  : allequali 
foffe  vn  Capitano  eletto  > ilquale  Luigi  Maritilo  fu:  & che  s'armaffc  anche 
yn'altra  nauegrofia  , la  qual  Scbaft.  Marcello  s'bauea  fatto  fare  , & era  in 
quel  tempo  à apolidi  t^omaniaià  cui  fu  fritto, che  conducete  la  fua  naue 
a Corfù:&  che  fi  mcttrffero  in  acqua  trenta  galec-.dcUequah  iMagi/lrati  Ve 
nttiamdi  faldati, e di  Galeotti  fot  ni  fiero  dieceneUa  città,  altre  ducei n Can  VcDcriaof  ir 
di  a,  fci  nella  Tuglia,cr  quattro  nella  Schiauonia.Et  poco  dapoi  diece  altre  al  tt* 

le  prime  trenta  s’aggiunftro . Et  mentre  à que/le  prouifioni  attendono  Vene- 
ti ani,  fu  di  nuoun  lor  certificato , ebe  Baia/ette  per  mare,  & per  terra  con 
gran  diligenza  armaua.però  creai  oro  Mnton  Grimano  Capitan  generale  del 
la  loro  armata:  imponendogli,  ibecome  prima  pote/se,  fi  parti/se  . llquale , 
auanti  che  entra/se  in  galea,  prtftòalla  l{ep.  per  pagare  il  foldo  de  Galeotti 
ottomila  feudi,  & altrettanto  fi  proferì,  &•  piomtfe  di  portar  Jeco,per  v far  li 
a C or  fu, & negli  altri  luoghi  per  bifogni  dell’armata  & ciò  fece  egli ;per  ciò 
che  da  cittadini  boggimai  fianchi  dalle groueg^e  di  tante, & coji  continuate 
guene,  lentamente,  Cr  con  difficultà  fi  rifcuotiuanoi  tributi.  In  quei  giorni 
fu  detto, che  nella  Tuglia  i Corni , & gli  Cucitoi  bautano  infume  nell'aria 
combattuto  con  tanta  contendane , & tanta  moltitudine,  & numero  di  loro, 
tbe  fe  n’ erano  dodici  caria  empiute.  Quelli  di  Cor  fi  [emendo  Venetiani  cjsc- 
re  in  gran  difficultà  nello  apparecchiar  dell’armata  per  mancamento  di  t$- 
poipercioche  s’intendtua  quella  del  T ureo  già  ejsere  alla  ve  lo;  fi  proferirono, 
pur  che  pane  e T artigliti  ie  date  lo<  fu  furo, di  armare,  per  fcruitio  di  quella  | 

guerra  , fi /santa  grippi  di  loro  buomini , & delor  denari . llquale  aiuto  d* 
quegli  huomini,CÌr  a quel  tempo  offerto, fu  con  lieto  animo  rueuuto:  nondi- 
meno fu  ordniato,che  o'tra  le  cofe  da  effi  richiefle , f>fse  dato  v»  fior  in  d’oro 
a ciuf  cuno  , ebe  in  quei  grippi  faltfse . Et  già  da  i Rettori  di  Zara  erano  ve- 
nute lettere  al  Senato  , come  due  mila  caualli  Turchi  ne  loro  confini  era- 
no cor fi j mrbaucan  prefogran  numero  di  tontaiinitne  iodi  anebora  strano 
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partiti, angi  fi  dimoravano.  Laqual  cofa  ogni  dubbio  leuò  uia  ,douc  tarmate 
loro  doueffe  iopere,conciofiacofa  che  molti  haueano  cr eduto, che  quella guer 
ra  doueffe  effer  fatta  per  Ro di. Furono  adunque  due  Troueditori  creati, vno 
fu  Francefco  Cigonia,ilquale  doueffe  andare  nella  Morea,et  Romania,  et  tal 
trOsAndrca  Loredano,che goucrnaffe  Corfìr,&  M. Andrea  Zancani ancora 
egli  fu  mandato  con  gente  nel  Frioli;per  efferfi  intefo,  eòe  etiandio  da  quel- 
la parte  i Turchi  penfauano  d’ajfalir  Penetiam.  Et  ordinoffì,  che  molte  fu- 
fìe  s armaffero ; le  quali  foffero  a fìcuregga  dtl  mare  .Adriatico  contea  alle 
fufte  turchefche , lequali  il  Senato  bauea  intefo  e (fere  vfcite  dalla  bocca  del 
fiume  detto  Boiana,&  e/fere  fiate  condotte  alla  Palone  . Et  ad  effe  fu  dato 
per  Capitano  Mefsere  u tgoflin  Malipiero  con  vna  galea  per  la  perfona  di 
lui.  Ter  cagion  di  quefla  guerra  faquale  fi  ttmea  che  dourfse  efsere  la  mag- 
giore,& la  piu  fpaueuteuolejcbc  coi  Turchi  fofse  fiata  fatta  giamai;  furono 
accrefciute  le  gabelle  della  città  per  la  terga  parte  : fuori  firn  ente  quelle 
del  vino,&  del  pane,  & delle  carni.  & fu  ordinato,  che  tutti  i magifirati  fi 
della  città,  come  quelli  delle  prouincie  rimette  fiero  la  metà  de  loro  falarij 
per  vno  anno:  Furono  etiandio  dieci  della  nobiltà  deputati,  i quali  haue fie- 
ro a giudicare  quello , che  ciafcuno  per  l'bauer  fuo  tenuto  foffe  a pagar  di 
cenfo: con  quefla  conditione,che  ciafcuno  dourfse  donare  quel  cenfo,cbe  e (fi 
giudicato  haue  fiero  ; fc  rgli  nonpaffaffe  da  cinque  ducati  fopra  quello  preg_ 
go  egli  s' intende ffe  effere  prefiato, & non  donato:  & che  tuttauia  n iun  cen- 
fo poteffe paffare trecento  feudi.  Et  perciocbe in  quelli (leffi giorni  tra  bifo 
gno  di  far  gente  a piedi , & a cavallo  , & mandarla  in  Lombardia  cantra 
Lodouico  Sforga,per  la  lega  fatta  col  Redi  Francia,  & ad  un  tempo  conue 
niua  feparatamente  mandar  denari  & all'arm  ita,  & alTcffercito  di  terra ; 
fu  fatta  vna  leggexhefi  doueffe  fcriuere  a tutte  le  città , che  fiotto  l’imperio 
di  terra  ferma  fofsero  che  per  amor  in  cofigran  bifogno  fuo  voleffero  in  no- 
me di  fouenimento  mandarle  denari ; detta  nondimeno,&  affegnata  a eia  fai 
na  di  loro  la  sòmala  Tadouani  dieci  mila  feudi, a Pienóni  otto:  a Perone  fi 
altretato:  a Brefciani  dodici:a  Bergamo  fe'caTreuigi  cinque, &■  due  aCre 
ma;&  alle  altre  terre  inferiori  a quefle. Lequali  città  nel  vero,  fi  come  in  cefi 
fiuti  bifogni  conuiene,uolentieri,è*rlietamete  ciaf  una  mandò  la  parte  fua  a 
Camerlinghi  della  città.  Il  Tapa  anchora  per  aiuto  di  quella  guerra  concedè 
al  Senato  piu  della  terga  parte  di  tutte  le  ren  lite  de  bencficii,che  erano  folto 
il  fuo  Imperio;  fuori  follmente  quelle  de  Cardinali. ^ippreffo  a quefle  coje.ef 
fendo  già  vna  parte  della  fiate  pafsata,  l'armata  del  Turco,laqule  era  di  le- 
gni (fogni  maniera  piu  di  ducct' fettàta:  nelqual  numero  eran  fufle  q varata , 
& due  nauigrofse  di  marauigliofa  grandegga  ufi  dello  fretto, & pafsanda 
a cato  a 7fegroponte,fi  uolfealle  città  della  Romania :et  il  fuo  cficrcito  d’in- 
finita moltitudine  di  fidati,  delqualeegli  mede  fimo  era  capo, andò  per  ter- 
ra a q Ili  fi  e fi  luóghitbaucndo  egli  prima,  che  d'jlndrinopoli  fi  parti/fs,  ordi- 
nato, 
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nato, che  tutti  i cittadini  Vinitiani  in  Conflantinepoli  babitanti,fofseropre- 
fi,&  imprigionatiitra  quali  tra  Andrea  C ritti, di  cui /opra  dicemmo. llqual 
pcrciotbc  stimolato  dalia  charttà  de Ua patria  , bauca  al  I{ettor  di  Lepanto 
di  tutte  le  cofe , & de  configli  del  T uno  minutamente  in  fera  f tutto  ; in 
piu  dura  conditione,c  be  nefiun  de  glialtri,riccuuto fu  nella  prigione:  & po- 
co mancò,  che  egli  a morte  condannatononfuffe.il  Crimani generale  di  tut 
ti  i luoghi  maritimi , & di  tutte  le  lfole,  rannata  con  gran  diligenza,  & to - 
fi  o l'armata , & quella  ottimamente  fornita  : laquale  era  di  galee  quaranta 
feiydi  nani  lunghe  da  mercatantare  dicefette,di  nauigroffc  infino  a quaran- 
ta , di  fufle  & di  altri  legni  etiandio  quaranta  ; ftando/cnc  a Modone  {opra 
le  ancbore,da  og>.i  parte  nguardaua  quello,  che  iTurchiintendeuano  di  fa- 
re. Et  poco  da  poi  bauendo  t ntefo  , che  eglino  del  porto  Tunta  di  gallo  detto, 
erano  vfciti,cr  a loro  s'auic  ina  nano;  fe  vela  alla  1 fola  detta  Sapien?a,the 
è dirimpetto  a Modo  ne,  con  tutte  le  nani,  od  yinegia  intefoft,  che  l' armata 
de  Turchi  era  quiui  venuta, oue  la  Vcnettana  fu  creduto , che  erano  per  fer- 
mo  per  incontrar fi,  C?  combattere  inficme,  fi  fecero  adunque  per  ordinedel 
Senato  proce ffiont  a nofho  Signor  Dio  ,&  a lu  oght  f acri  di  huomini  ,&dt 
Donne  fi  donarono  trecento  ftaia  di  farina  ; & a galeotti  vecchi,  o infermi, 
che  alcuna  volta  erano  flati  al  foldo  fuo,  fi  diflribuirono  cinque  cento  feudi 
perla  città. Hauedo  il  Grimani  ordinato  da  qualparte,&  con  quante  galee 
ciafcunde  Vroueditori  bau  effe  ad  affai  ire  i nimici  ; & ihe  luogo  i patroni 
delle  galee, & delle  nauigroffe  pigliaffero : & quante  galee  dopò  le  altre  per 
f occorrere  quelle , che  in  pencolo  foffero,  fi  rilem  {fi  ro-,  egli  nel  me^o  dell' ar- 
mata, bauendo  afe  d'intorno  quattro  galee, & trattofi  alquanto  innanzi  in 
fra  mare , anebor  che  l'armata  Turche  fc  a non  lungi  da  lui  faccffc  camino,  - 

che  egli pottffe  con  vento  profilerò  affalirla  , differì  nondimeno  la  batta - Il  Gri  mani 
glia. Ma  Luigi  Marcello  Capitano  delle  naui  grofje , fi  come  gli  era  fiata  in*  J™/1  “ 5 

pollo , andò  alquanto  verfo  l'armata  de  nemici  : il  che  vedendo  tjfijubita - loBnojefl-<! . 
mente  dall' altra  parte  dcU'Ifola  nel  porto  detto  Lungo  , fi  ritirai  ono . Et  fu 
manifefla  cofa  , che  i Turchi  in  quelli  dì  bebbero  tanta  paura , & borro- 
re  della  nofìra  armata , che  molti  con  le  loro  galee  s erano  al  Ino  accolla- 
ti per  potere  piu  ageuolmente , fe  le  armate  baue fiero  combattuto  , in  ter - 
ra  fuggir  fi . Onde  il  Grimani  ritornò  a Modone . Et  efiendo  due,  ò tre  vol- 
te in  ifpatio  di  pochi  giorni  auenuto , che  i Turchi  veduta  l'armata  y ette- 
tiana  in  quello fleffo porto , donde  v ft iti  erano , ritornauano , o nel  piu  vi- 
cino fi  rtduceano  : & il  Grimani  » bauendo  mofsa  l armata  per  combat- 
tere , non  gli  efsendo  paruto  di  commetter  La  battaglia  , li  nimici  , che  vi- 
dero , che  erano  la  {ciati  andare  inanimi , & in  dietro  fenga  conte  fa , pre- 
fero animo-,  percioche  iìimauano , che  il  Grimani  per  paura  loro  , gli  U- 
f ciaf  se  andar  a lor  modo : & perciò  £ ix.agoflo  ardirono  di  quindi  partir» 
fi  . Et  erano  tuttauia  non  lontan  da  Modone  piu  al  lito  vicini , che  nel  mare 
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Aperto  Vilificando,  (paio  il  Cr  intani  mandata  fuori  tarmata,  Apparecchi  é* 
ua  à quello,  che  primieramente  di  tommune  confitto  de  Vroueditori , & de  gli 
altri  capi  tutti  deliberato  hauea , cioè  di  andare  ad  affalire  li  nimtct.ln  quel 
bora  medcfima  ^Andrea  Loredana  Rettore  in  Corfù  quitti  ginn fc , baicelo  feco 
vndici  grippi , &■  quatt  ro  nani  grofle,neUequali  erano  più  di  mille  fanti , & an- 
dato diritto  al  Crimani  gli dtfje  rjjcr  venuto  a f occorrergli . gr  rnchi'fegli t 
cbegli  commadaffe  quello,  che  gli  parca,  che  egli  faceffei^Andrea  era  huomodi 
grande  animo,  C di  molta  virtù, et  di  piena  ffperienga  delle  guerre , & impre 
fe  marittime.  Et  perciò  vedutolo  venire, tutta  f armata  fece  maniftflijfimo  fe- 
gno  d.’  allegrerà,  / aiutandolo  con  voci,  C gridi  militari  in  maraugliofa  ma- 
niera.Io  nulla  di  certo  in  dò  pofj'o  off  cimare,  fé  ri  Crimani  a male  fi  recaffe  In 
venuta  di  colui, ilquale  fc  cofa  alcuna  bene  (uccedeJJc,tutto  ilgrido,<!r  la  lan- 
de col  fattore,^  con  la  beniuolenga  del  volgo  fe  ne  riportarcbbc,&  a lui  In 
Correbbe. Ma  nel  vero  molti  co  fi  credettero,*?  lafciaiòlo  teftifìcare  ad  altrui . 
Tuttauia  il  Grimanigli  concedè, che  egli  [opra  l’vna  delle  due  nauigroffe , che 
erano  gran  di (fime , faliffe,  & lagouernafje.  pero  egli  in  vna  barchetta  fubito 
alla  naue  fé  riandò, percicche  la  cateftia  del  tempo  più  lungo  indugio  non  gli 
COticedeua;& fall  f opra  rffa.Tfelf  altra  nauegroffa,cr  molto  grande  cibano 
. Armerò  era  Capitano,ilqual  come  ordinato  fi  fu , che  andajfc  ad  affalire  l'ar- 
mata nimica , per  fioche  egli  fapeua  efferglt  fiata  data  di  commune  con  figlio 
la  impre  fa  d’ affalire  Vvna  deUenaui  groffì (firn  e de  Turchi, delle  quali  di  fo- 
pra  fi  diffe', quale  egli  più  mole ffc,ft  riandò  a quella,  che  era  maggio  rete  An- 
drea con  la  fua  ad  affarlir  t altra  fi  dirigo  fubito.  Ma  ella  fuggendo  fi  dalla 
fìtiiflra  parte  fi  fuggì  in  altomare,  & tolfeglifi  dinanzi.  dllbora  il  Loreda - 
no  anco  egli  alla  naue  maggior  de  Turchi  fi  volfeilaquale  bruendo  effi  aggiun- 
ta,& con  le  mani  del  ferro  prefa  la  legarono.  Erano  nella  detta  naue  miUcfhn 
tifiquali  dappreffo  gagliardamente  fi  diffendeano  . Mentre  ciò  fi  faceua , fu 
gittato  fuoco  nella  naue  dei  nemici,cheaccefela  poppa, e non  fi  potendo  ama- 
•gare, ne  meno  alle  noflre  naui  effendo  modo  da  /piccar fi  da  leitfu  dal  veto  por- 
tato fuoco  nelle  noflre, neUequali  fi  apprefe.  Co  fi  tutte  tre  le  nani  di  quelle  ar- 
mate grandi(fimc,&  fortifjìmc arfero,ér  Andrea  Lordano infieme . Mal a 
fortuna, & il  cafo  di  quelli, che  erano  nella  naue  Turche  fa  ,fu  miglior  affai , 
percioche  incontanente  che  i Turchi  videro  la  loro  naue  ardere, effi  mandaro- 
no là  delle  fu(le,&  barchette,  lequali  racolfevo  del  mare  tutti  quei  foldaii  che 
gittati  fi  erano  . Ma  i nofìri,a  quali  il  foccorfo  non  potè  effer  a tempo,  benché 
da  quelli,  che  andarono  a foccorere  i loro, perirono  tutti,  fuori  fellamente  alcuni 
pochi  delTvna  naue  & dell’altra:  a'  quali  Tomafo  Duodo,che  era  in  vna  naue 
groffa  mandò  la  barca  della  fua  nauc,& cofigtifaluò.  Et  fuori  che  Albano  il - 
quale  fu  da  Turchi  faluato  tra  quei  mede  fimi  loro  Turchi, che  effi  faluarono. 
Era  fi  tuoffa  cd  quello  fteffo  impeto,  et  ardor  d’animo  infieme  con  dlbanefi  &• 
qfndrea  v ri  altra  naue  groffa, non  però  cofi grande f per  affalire  le  Turche fibes 
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lacuale  nel  principio  degli  affolli  dalle  artiglierie  de  Turchi  fumandotela 
fondo , & perì  con  tutti  i fuoi  huonuni.  Solo  Picengo  Poloni  fjrinfe  con  gran 
de  animo  nell'armata  de  ntmici  vna  galea  grafia  J opra  laquale  egli  era . 
Coflui  in  poco  {patio  di  tempo  cin  ondato,  & chi  ufo  da  molte  galee}&  inflt 
me  da  altri  legni  de  T urchi , due  bore  gaghard ameni  e da  loro  fi  difefe , & 
ruppe  più  legni  de  nemici , & veci  fine  molti , che  /opra  la  galea  di  lui  f, ‘aliti 
erano,perdutoui  alquanti  de  fuoi , & feriti  la  maggior  parte , fati  ofegli  per - 
attennero  vento , tir  date  le  vele , alloro  fi  fotte  offe , & fi  faluò  . D<  lf  altre 
nani  Pinitiane  neffuna  battendo dappreffo combattuto,  ma  folamente  vfate 
le  artiglierie  di  lontano  , tutte  nel  mare  dada  fin j fi  ra  parte , h fa  ara  t'arma- 
ta del  nimico , fe  ne  andò  vìajtra  liquati  Luigi  Marcello  effendnfì  abbattuti > 
ad  vna  natte  groffa  de  nimici , attentatale  la  mano  del  ferro  fece  la  tirò 
condottola  lungi  dalle  altre  naui,  laprefe,  faccheggiò  e pot  forfè  . f Qui- 
tti il  Grimani  trottandoli  con  l'animo  afflitto , tir  turbato  perii  fintftri  otte- 
nimenti , cbcrglihauea  veduto  &per  quo  fio  non  ejfendoofo  di  tentare  al- 
ma:tcofj,  giudicò  che  benefoffe  ritirarfi . L'armata  del  T ureo  nel  medrfi - 
fflo  luogo' fi  firmò . Muitiani all' /fola  Prodromo , gittate  l'anchore  fi  fer- 
marono , quantunque  le  naui,  & le  galee  groffe  qu.tji  tutte  preffo  à due  gior- 
ni penaffero , aitanti  che  quiui  con  gli  altri  poteffero  giugnere . "Albano  fu  à 
Covflantinopoli  condotto  .•  dóuedalTurco  offertoli,  fe  egli  per  l'auen  ire  vo- 
lefj'c  Mahometto  loro  Dio  adorare , di  donargli  Invita;  ricufandolo  ejfo  di 
fare  fu  figatoin  due  peggi , tir  confante  mente , & ammofamentemorì . 
Haitea  fin  dal  primo  apparato  di  Baiafctte  il  gran  Maefìro  di  Podi  ricbicflà 
ai  Rè  di  Francia  armata  da  poterfi  diffóndere . Percioche  per  ani fo  di  molti 
fi  affermatiti, che  l’armata  T ur  che fc  a andar  ebbe  à danni  di  quella  ! fola.  Il  RC 
acciochc  non  pareffe  ad  alcuno , che  egli  nel  principio  del  fuo  Regno  poco  di- 
ligente fife  à diffónder  le  cofe  della  Cbrilìiana  Repub.  mandò  à Rhodi  ven~ 
tidue  naui  armate , nella  Provenga  raccolte , & meffe  infime  : lequai  naui , 
percioche  àque'di  Rhodi  più  d'armata  non  ficea  b fogno  impetrò  il  Senato 
dal  Ri  molto  di  ciò  contento,  che  con  l'armata  fua  fi  congiugneffero.  Ilqual 
Ri  tutte  le  fue  forge , & fe  fi  e fio , & per  lenire , & per  fuoi  Ambafciatori 
in  quella  guerra  etiandio  al  Senato  mandò  proferendo . Hora  mentre  il  Gri- 
mani era  in  quel  luogo , hebbe  notitia , che  l'armata  Francefe  era  venuta  al 
Zanteila  onde  egli  co  tutta  la  fua  andò  à trouarla,&  con  lei  s' ac  copagnò:  al- 
la quale  que'di  Rhodi  Jhauenano  tre  loro  naui  groffe  midate. L'armata  de  Tur 
chi  in  quel  meggo  tempo  s'era  ritirata  più  alquanto  fatto  vn  luogo, che  Tor- 
nefefi  chiama.il  Grimani  tir  i Fr ance fi  di  comune  cofiglio  deliberarono  di  dò 
tierla  aff, altre.  Et  perciò  partiti  fi  tutti  finitamente  dal  Z ante, rolont  ero  fi, cefi- 
me  mofirauano, andarono  verfo  li  nimici, done giunti s'auidero, che  / Tunhi 
r’  erano  auicmati  al  lito,&  acconci  in  maniera,  che  co  le  poppe,  quaft  il  tocca 
uanojraufdo  volte  le  prue  al  mare,  fiche  vedendo  il  Grimani, fece  v otarC  fei 
* • C nauu  clic 
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gjtretàèrano,cheeffì  metauano  prigioni, ntlla  riua  ielfitmi  vcrifiro,iqna-  , 

lt furono  intorno  a due  mila  ,&gh  altri  trasportarono  , &cofi  di  preda  c'a- 
richi  col  loro  capuani  ,per  lo  medcfimo  camino , che  c(Ji  fattohaucano  ,fe  \ 

riandar  via . Il  Zane  ani  acc  tifato  della  malcgouernata  imprefa,  e/fendo  nel  i 

Senato  da  Magiftrati  dtflefo , j quali  haucano  à Senatori  quefla  legge  pro- 
pella , che  la  pia  proueditoria  prolungar  fi  deueffe  i Francesco  Balani  capo 
di  quaranta  giudici  delle  cofe  criminali  vn'altra  ne  propofe , laqualcfu  ,cbe 
fen%adimoratornaffenellacittk,& nelle  prigioni  andaffe . Laqual  legge  fu  Premi;  dati 
da  tutto  il  Senato  ricettata , e dannata  l'altra . Di  che  il  Bolantgrandemer-  Venetia- 
tc  lodato,  poco  apprtffoneldì  (Irei  6i>.  Citndmmcl  maggior-  con  figlio  fi 
creano  da  potere  e (fere  vno  anno  intero  nei  Senato,egli  non  felamente  l’rno 
fu  di  quel  numero  ;dche  nondimeno  aUafua-età,&  ordi»egrande,&  muffa- 
ta cofa  parer  potca-.maancota  con  maggior  numero  difyffragij,cbe  molti  al- 
lri : ilqual  magrflratc  fualc  t infama  e [fere  dato  à primi  cittadini, & à più  ree 
xhi  della  città.  Laqual  cofa  auauti  quel  giorno  farebbe  qua  fi  fiata  creduta  im 
f fiib;le,à  tanto  odio , & malauoghetrga  il -Generale,  & Proueditore,  & gli 
altri  foprafianti,  bancario  ali  bora  commoffa  la  città  contra  di  loro. Et  all'in- 
contro tantabeniuolen-ga,  & amore  sbanca  conciliato  la  forteti, & il  va 
dorè . Perciò  & ai  Untori.  Lordano  fratello  di  Andrea , & à Luigi  br- 
inerò fratello  di  udlbano  fu  dato  il  AfagiHrato  al  fare  nel  maggi  or  con  figlio 
per  li  (uffragd  tutti  dalla  Ite  pubica . Il  qual  grado  de  dignità  neffun  di  loro , 

Muchi  dir  ce  anni  dapoi,  baurebbe  pure  ardirò  di  operare,  non  chea  queltem- 
fo  potmoconfcgHire . Età  Iacopo  Polani  padre  di  quei  Vincemmo  ; di  cui 
fopra  ragionammo , con  grande  numero  de  fufragij , fu  dato  luogo  tra  i me- 
de firn  t Seffanta  dell  agi  onta . Fenato  adunque  à Fi  negl  a Andrea  Zanca-  j|  Zancani 
ni,  & pofiofi  nelle  prigioni,  fu  ^ Senato  per  quattro  anni  in  Padoua  confi - confinato  à 
nato,giouò,  che  gli  a mici,  & p ór-enti  del Grmiqnì  ,&  de  gli  altri , che  male  Padou*. 
haucano  la  Repub.  amminifirata  lo  fauoriffero  ;aeciocbeegli  foffeò  in  tutto 
affoluto , ò leggiermente  condenti  ato  ; & con  l’effempio  di  quefio  giuditioi 
Senatori  più  placabili  contri  loro  diueniffero  : percioche  quello  coft  fatto  di- 
fegno  non  riufet  loro.  Perduto  I Mpant  o, il  Germani  licentiò  molte  galee  grof- 
fe , & molte  nani . La  qual  cofa  fu  à Fenct.  moleftijftmaiperciocbc  vdita  la 
perdita  di  Lepanto,  cjfi  baueano  fritto  al  Grimani-,  che  egli  non  doueffe  l'ar- 
mata diminuire  : & parue  à molti , che  egli  non  baneffe  ciò  fatto  con  troppo 
buon  con  figlio,  llquaie  dapoi  battendo  l'Ifola  della  Cefalonia  affalda , & 
conofcendo  di  non  poter  fare  alcun  profitto, à Corfù  col  rimanente  dell'arma 
t afe  riandò.  lui  rie  caute  lettere  dal  Senato  della  dignità  toltagli, & confe - 
gn.ua  à nuom  Proueditori  l'armata,  & i denari  & leragionpubliche , à Fi - 
negl  afe  ne  ritornò . Dotte  giunto, ritrouò  M.  Domenico  fuo  figliuoloJÌ)Homo 
perghfhihj  della  Pbilofopbia  chiaro,  & iUufìrc  ,ilquale  Cardinale  effendo, 
età  quitti  venuto  per  aiutarlo , & colfauore , & gratta , che  egli  nella  città 
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. haueua,&  con  l'autorità  del  gradot&  della  dignità  fua.  AV  molto  dapoi  cf- 

eh*  primi  CAUfA  & ^ , fan  do  egli  tuttauia  nelle  prigioni  ritenuto , nel  Mag- 

li carni  fà  finr  con  figlio  trattat.v.perciocbe  gli  Auocatori  temendo  della  clemenza  del . 
trattata  nel  Senato, haueuano  tradotta  laiofaalgiudicio  di  tutta  la  nobiltà\in  Cberfo,et 
confidilo  _ Ojfero  due  j folcite  della  Scbiauonia  confinato,n’andò al fuo ejjilio.effendogli 
de  Pregar.  j^A(J  tJ0pp  , graue,&  fecero  troppo  ligi udicio  del  maggior  coniglio, & nul - 
lagiouatogh  la prefenga , l'habito , & i prieghi  del  Cardinale , ilquale 
pregaua  per  fuo  padre  vecchio,&  con  le  (acre  mani  aljaua  i cep 
- pi>ne  quali  il  padre  craiancorcbe  molti  fi  moueffero  à mife 

ricordi  a,  & verfaffero  lagrime  bonCflc  dagli  occhi , ; 

o - & m. ioniamente  per  queflo  rispetto , ebe  non  1 » 
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N (fueflo  anno  mede  fimo  battendo  Fini  Uditi  gli  ani- 
mi rimojji  perla  fentenga  data  dalla  difefa  de  Pifani;  . ^>anno 
Paolo Fitelli,raccoltclegenri,& lepromfiomdc’Fio  1 499.  a’*®. 
rentini  per  feguire  pm  facilmente  la  ejpugnatione  di  g’tigno.  Bo 
Ptfa;  pofe  il  campo  alla  terra  di  Cafcma:lat]uale,an-  nacor* 
corebe  fitffe  prouednta  ottimamente  di  difenferi , & 
dell’ altre tof enei effarie, parimente  munita  difo()t,& 
di  ripari;la  ottenne  da  poi  che  furono  piantate  1‘ arti- 
glierie,in  vrntifei  bore  : percioibc  ejfendo  cominciati  ad  impaurire  gli  huo- 
mini  della  terra  pel  furore  grande , che  perl’efferc  le  mura  deboli , baueuano 
fitte  Partigli  erte;  i foldati  foreflieri , che  r'  erano  dentro  fi  arrenderono  pat- 
teggi afa  folamente  la  fainegga  delle  perfori  ,&robbe  proprie , ma  lafciati  i 
towntiffarij,  & foldati  Pifani  ad  arbitrio  de’ vincitori,  slrrenderovfi  dipoi 
alla  richirfla  d'vn  trombetta  Colo  la  T orre  edificata  per  la  guardia  di  Ila  foce 
d'  jdrno,& ilbafìionc  dello flagro  abbandonato  da'  Pifani:  in  modo,cbeperi 
Pifani  non  fi  tenera  altro  in  tutto  il  Contado , che  la  F ortigga  di  Ila  Fcrru- 
cola, & lapin  olaT erre cC ydfcano  :perciocbe  egli  fot ca  bi fogno  volendole, 
di paffat l'sfrno con  iniommodr.&ferciocheejiwdn  rumi  a Pifa.potted- 
■ no  facilmente  effcrc  foccorfe:&  anco  ptribe  nò  importaua  in  fannia  perder- 
ai tempo.  Rimaneua  adunque  fola  l'etytigtidtionr  di  Pifd\  nipn  Ca  da  • o/«W, 
che  difcorreuanoprudehtcmente,non  riputata  fc  non  diffìule,  pi  r la  fort  g- 
ga  della  città,  & pel  numero,virtù , V~  < fìinatione  degli  Illu  mini , che  vi 
erano  dentro;  pere  roi  he  ben  chein  Pifa  non  f 'fiero  foldati  fon  fieri, fuor  i he 
• Gurlino  da  Ra  tfna  huomo  di  molto  valore,  & pubi  altri,  ujuali  venuti  gii 
•J  a’flipendii  de’Fenettani  vi  erano  volontar.amt  nrt  rimafi  dopo  la  partita  del 
-le  lorogcuti',vt  nacopiofoil  numero  de>cittadtni,&  dementatimi  rem  inere 
di  finalità, (he di  (fHatirà;pirciockc prr  Pìfferientiacótinuadi  j. anni  erano 
■ejuafi  tutti  dintnutt  atti  alla  guerra, &cbprcpoftto  fi  oflmarodi  nòritcrnare 
fotte  il  dominio  de’Fioretini , < he  harebbono  riputata  nuiiote  onalunque  al- 
tra gr a uff  ma  auerfità.Non  baueuano  le  mura  dellacittà  fjff  innàg;  afe^m* 
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cimo  molf~grotfcl&  di  piasti  .iun;ua(lruuurJvi gòffa  cogluthiata  perla 
proprtltàifik  intime,  me  Jifann&w  quei  pacfè , chefir  la  fin  (bhdtta,refi- 
fie  1J0  p.itfije  co>qm:nu.mcqte  non  fanno  l'alurc  mur amicali  ditegliene  ,da- 
uano  i/Uiaiigj^he  k fufifgittatlÀ  tcri'a, -molto (Patio  4 coloro, che erano  di- 
tto di  riparare  .nòdim.tno  t Fiorentini  fi  deliberarono  d'ajjaltat la,  confortati 
à ciò  da  Paolo  Vitelli  fi?  da  Rinuccio  da  Afatei  anoti  spiali  datano  fptranja 
graiued’ acquistarla  in  1 5 giorni, & pcrciòbauendo  mcjfi  infume  dicci  miL 
,499.  I*  moltnauaìb  fi'-  fatti  fcóonào  lahhhiefiadel  Capitano  abbonda- 

f viti  ino  di  tifimi  proni  dimoiti;  egli  i vii;  tuo  dì  d}  Luglio  vipofeil  capo,  non  come  era 
Luglio  alfe-  ricor  a:oda  multi  fi?  come  fduuano  m/tantiai  t ioientnii,da  quella  parte 
dio  di  P'ia»  4’  yjrnoyibe  a Pifam  impeaiuà  il fotcor fórche  vi  ve  nife  verfo  Luce  a. ma  dal 
par  te  & L'altra  parte  actfiu>ne  njvòtro  alta  fvrte-^ja  di  Sta'>npace,&  qncftoù  perche 
fliule^bar  gli  pari  Jie  maggiore  comodità  de  lì più  agcuolmente  bauerne  v tttouagfiOi 
«cria.  che  fi  lóduieuauo  dalle  cajìilla,ò  perche, baueffe  bauntanotitia , che1  Pifani, 

c ..in;:  ;•  ,na»re.tcdo,chc  mai  s'accàpafieaa  quella  parte,  no  tt’baueano  cominciato, co 
- me  aall' altra  parie  (attuane, ri  paro  aUunoficaincicjji  à battere  la  rocca  di 

Stampare-#  ampsu  e fi"  la  muraglia  dalla  mano  delira, e fimflraptr  lungbifjimo  tratto 
troupi  J'o  COli  Vtnt>  ?( a'art<glieria;cioè,da  S.  fintano  à Stampace,&  dipoi 
uio  baitio  in(ìno  di*  por  tu, chef  duca  marc,poflafu  la  riua  d' fimo. per  cifrario  1 Pi- 
ne. -(ani, non  iajt  iando  ne  giorno, ne  notte  di  lauorare,&  infume  con  loro  le  do - 
ine  non  meno  pertinaci, & aninufeà  que(lo,e  begli,  huommifettro  in  poi  bif 

■ fimi  giorni  ali’ uppofito  della  muraglia,  chef  baitela , vn  riparo  digroffe^ - 

altera  ben  grande, tir  vn  fo(fo  molto  profondo  ,non  gh  (fauci, tondo, 

• che  mentre  tbelauojr^ano,n,erauofenti>&  morti  molti  d all' artiglierie  ila- 

quale  pc(lc  offmdcua  futilmente  i fotdati  del  capo,perco(fi  inguija  dall' arti- 
glierie di  dentro, infimamente  di  vno  paffauoiante  piantato (ula  T orre , di 
,S.  Marco, che  erano  tfor^ati  per  tutto  il  1 àpo  ò di  aitar  il  terreno  per  riparar 
,fi,ò  alloggiare  nelle  foflc.fi  feguitaronopiù giorni  con  qutfli  modi.  & béche 
-fuffegtàgittato  in  terra  granii  pe^fii  di  muraglia  à S.  fi  ut  omo  à Stipate, et 
. ridotta  quella  forteti*  m termine , «he  il  Capitano  fperaua  di  potere  fen^a 
, molta  di(fcultà(uperarla;nondimcno  per  f ufi  la  vittoria  più  facile  col  mut- 
ua di  battere  da  Stampate  infoio  alla  porta  à mareficaramucciandcfi  in  qui 
fio  me-ro*  ipeffo  tra  la  muraglia  battuta, &ilnparo  tanto  lontano  dalle  muuty 
- iheStapacerefiaua  tutta  fuora  del  rtparou  vna  di  Ile  quali  fi  aramuccicfufe 
i rito  il  Conte  Ranuccio  d‘vn  archibufo.il  con  figlio  del  Capitano  era  come  egli 
bauejfe  occupata  Stampaceli  piantarei' artiglierie  in  fu  quella,  & fu  la  mtt 
• raglia  battuta:doude  offendendofi  per  forno  tutta  quella  pane, che  di  finir- 
nano  1 Pifam,Tpcratia  quafi  certa  la  vittoria  :■& ad  vn  tempo  medi  fimo  fot 
radere  verfo  ilriparo:acciocbe riempiendoli  il fo(fo,fu(fepiù  facile  a' (oliati 

■ la fahtajw p«7£p dimuratra Stampate fir  ilriparo  lilqualc c (fendo Hattr 
1 tagliato  prima  co' {carpelli  ,fifoflcneua  cq'  puntelli  di  legname . Dall'ala * 

* a " 1 ‘ t“u 


• nvn 


y r r r t m o.  4 * 

-pórle  i Pifanftheftgoneruanann  nella  di  fa  fa  facondo  il  configlio  di  Cìurlì- 
no  bau  nano  fa.  te  ver  fa Smc  sintomo  ah  urte  cafa  matte  nèlfofio  per  im- 
pedire a nima  i quando-  vi  fcondrffcM ilriemp!rlo,&  bancario  anche  dìfiefe 
furi  pan  verfo  Svit  Antonio  mille  artiglierie  & ullogiati  i fanti  loro  d 
piè  nel  rtp.xro  tacciar  he  ridui  endo  ftle  cofc  allo  tiretto  ; fi  oppone ffcrocoit  le 
proprie  ptr fané  animici . Finalmente  Paolo  (fittili  il  decimo  giorno  dipi  ^ 
<ckc  frac  campài  non  volendo  differire  più  prefentò  ta  mattina  fu  l'alba  la  bat  p°rt^ 
.taglia  ,& bendici  faldati  fij)erooffafi  a aitare  igt,  erte  della  cittadella  ree-  ft,  3i:qyate 
chia  ; la  pnfa  però  piutojlo,&  con  maggiore facilità, che  non  buuea  fpe-  folle,  il  luc- 
rato , con  tanto  jpauento  de'  Pifam , che  abbandonati  i npari  fi  tnife-  • 

ro  à fuggire  per  tutta  la  città , dr  motti , tra'  quali  fi  fu  Pietro  Giamba- 
torta  cittadino  nobile  con  quaranta  balcjincn  a cannilo , che  militano-  1J  ’ 
no  fatto  lue,  fi  fuggirono  di  Fifa  , & fa  ne  farebbono  fnggitti  molti  piu , 
fe  da'  Adagiftrati  non  fuffa  fiata  fatta  refijlenga  alle  patte , in  modo  che  è 
maniftflo  ,cbe  fa  fi  figuaaua  inno>^  -, flottemua  quella  mattina  la  vit- 
toria con  grandtjjima  gloria  del  Capitano  , atquaic  farebbe  fiato  ftllnjjK 
mo  quel  gior no  , che  fu  principio  allcfuefciagnrv:pcrciocbcnon  umof car- 
do egli  come  poi  fi  faufmta , l'oc  cafone  che  di fattedut  amenti-  gli  fi  prefan-  Occafìone 
tòme  b annido  ordinato  di  dare  quel  giorno  labattaglia  con  tutto  il  campo  ptr  ,hta,p!£ 
Ad  altroché  à quella  torre  : non  falonou  mando  Ugniti  ad  aff  altare  il  ripa-  pC . ° 

io  fiuenonlrarebbono  trottato  refijlcn-gaioiafecc  ritornare  indietro  la  mag- 
giore parte  de'  fanti,, iquah  bauendo  intefo  l’ ac  qui  Ho  di  Stampacc,dcfiderofi 
di  faccbeggiare  la  uttàjorreuanotumultuofamctc  per  entrar  ut.  tritato  i Pi 
funi,  volando  la  fama  per  la  città , cbei  ninuci  non  fegutt  aliano  la  vittoria , 
fpinti  da’  pianti, & dalle  grida  nnferabili  delle  infetti  e donne, che  gli  confor- 
tauano  ad  eleggere  piu  tofio  la  morte, che  ilgiogo  de’  Fiorcutmi-.cominciaro 
no  à ritornare  alla  guardi»  de'  ripar  i,oue  G urlino  cofiderado,i  he  dal  rnielli 
no, che  baueuaStàpace  verfo  laterra,era  vtu  via,che  andana  vtrfa  la  porta 
, à marrìlaqual  baueuano  di  àgi  ripiena  di  terra, & di  legname, & fortifica- 
ta verfo ilxàpo.  ma.puedmo  all’  altra  via  verfotftópate face f abito  ripara- 
re,& riPpicre  da  quel  iato-.cr  fatto  terrato,i  ó artiglierie, che  Uraliano  f fio- 
co,impeci  inai'  entrare  da  quella  parte.  Ac  qwHata  Stàpace  Paolo  vi  face  cu - 1 * 

énrre  alcuni  Falconetti,^  pafiauolati,iquab  tirauano.p  tutta  Pifa,  ma  non 
offandeuanoi  ripari  :iquah  ,bPibefuflero  ofii.fi  dall' artiglierie  pi  atate  da  baf 
fa, no  gli  abbandonauano  i Pi(am,ml  tPpo  mrdeftmo  fi  battcua  la  cafa  matta  — 

verfo  Santo  Antonio-, & la  porta  a mare , & le  di  fife . nèccfiaua  Pool  (fi- 
ttili di  fare  riempiere  il  f fio  con  fafemeper  farfi  facile  laimprefa  diri  ripa- 
ro. contea  lequali  cofc  i Pifani , in  a.  uro  de'  quali  erano  la  notte feguente  fla- 
ti mandati  da  Luccatruento  fanti,  ( rifiuti  d'animo , pittavano  fiochi  la - 
Morati  nelfofio:& poneuano  fammofiudio  di  non  sformare  quei  del  i apo  ad 
■jbbandonartlatorrc  di  Stapace,coiUroqHali  voltarono  vn  gr  o fi  fimo  p affa 
vi  uolan - 
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notante  detto  il  Buffalo,  à pochi  colpi  delquale  fecero  che  fi  leuò  Partigli?* 
ripiantata  in  alto.&  benihc  Paolo  vi  volt  affé  alcuni  paff nuotanti, da’  qua 
lift  sboccato  inon  cejfando  però  di  trarre , lacerò  di  maniera  in  più  dì  la  tot* 

' re, che  egli  fu  alla fine  cofìr  etto  di  leuarne  l'artiglieria,  & abbandonarla, 

ne  fu  altro  il  fucceffo  del  muro  tagliato  spere  toche  hauendolo  parimente  Pi  fa 
ni  puntellato  dalla  parte  di  dentro  per  farlo  cadere  verfo  il f off o, quando  Pao 
. lo  volle  farlo  cadere, flette  immobile.  Aon  perde  per  quefio  cafo  il  Capitano 
Cerchi  il  fpcran^a  di  baiare  ad  ottenere  finalmente  la  vittoria:  laquale  cercando , 
^vittoria  (econ<i°  l*  natura  fua  ,d’acqui(ìare  piu ficur amente ,& con  minor  danno 
certa  & con  deli' efferato, che fi poteua,con  tutto  thè  inpiù  luoghi  fuffero  in  terragii  più 
poco  dàno  di  cinquecento  braccia  di  muraglia  ; attendeua  continuamente  ad  ampliare 
del  fuo  illcr  ^ batteria ,à  sformar  fi  di  riempiere  ifoffì  di  terra,&  à fortificare  la  torre  di 
Stampate  per  piantarui  di  nuouo  artiglieria  da  poter  battere  per  fianco  i ri- 
pari grandi  , che  bancuano  fattoi  Pifam.itquale  benché  già  hautjfe condot- 
te le  cofe  in  grado, che  qualunque  volta  fi  deffe  affollo  generale  fperaffe  mol 
to  la  vittoria;d<fferina  volentieri  di  farlo  ; amache  tanto  pi  ufi  di  mi  ninfe 
il  danno  de!Ìeffcrcito,&  s'haueffc  maggior  ecrtegga  di  ottcnerla;ancor  che 
i Commcffarq  de'  Fiori-tini,  a’  quali  ogni  minima  dilationc  era  gtuih filma, 
follecitati  con  lettere, & meffi  continui  da  Fircnre , non  crfjafiero  di  Simu- 
lar lo,  che  non  la  prefitta  fugiffe  gl’impedimenti , che  ad  ogni  bora  potreb- 
bono  nafcerc.ilquale  con  fillio  di  Paolo forfè, piu  prudente,  & piu  fecondo  la 
\ difciplma  militare  bebbe  contraria  la  fortuna  : pcrcioche  effendo  il  paefeii 
Tifa  pieno  di  slagni, & di  paludi  tra  la  manna  vicina, & ìaCittà,  & fiotto 
p fio  in  quella  Magione  dell’anno  à pefiifen  venti, & fpecialmenteda  quella 
parti , oh'  tra  alleggiato  il  campo;  foprauennero  in  due  dì  ncll'efftrcito  infinite 
infermità:#  le  quali  quado  Paolo  volle  dare  la  battaglia/ be  fu  a’i+.d’sfgo 
fio;s’auide  effer fatto  inutile  cofigrà  numero  digeti/hr  quegli,  eh' erano  fu- 
ni,no  baflauano  a darla.  Qurflo  difvrdine,bìii  bei  Fioretmi , & egli  eppreffo 
come  gli  altri  da  iferm.ta  yigrgn  afferò  di  rifiorare  cóaffoldari  nucw  fanti; 
no  ii»i  eoo  la  influenti  a prcuaiena  in  gutfj, ch'ira  ogni  dì  molto  maggiore  La 
fii  minut  ione /be’ Ifupplcmento. però  difperato  in  vìtimo  di  poter  più  confe- 
A (Tedio  Te*  giure  la  vtttoria,&  dubitando  di  qualthedanno,  dt  Uberò  di  leuareilcam- 
tutoda  l*i-  po^contradueado  molto  i Fiorétini,iquali  defide rateano /he  meffa  nella  far 
legga  di  Stampate  [officiente  guardia  ; fife  rtnafje  con  l' esercito  apprefloa 
Pifa.la  qual  co  fa  difprcggataua  lui, per  thè  la  Rocca  di  Stampate  conquaf- 
fataprirtu  molto  dalle  artiglierie  fue , & poi  da  quella  de'  Pifammon  fi  po- 
tata difendere , abbandonatala,  ridi  fi  vii  quarto  giorno  di  Settembre  tutto 
if  campo  alla  via  della  marina . & dubitando  di  poter  condurre  per  terra 
1 artiglieria  a Cafiina,  pcrcioche  dalle  pioggie  erano  affondate  le  firade  ; le 
imbarcò  alla  fot  e d’ si  r no  ; acciocbcfi  conduceffe  à Li  uomo . ma  mofìrando 
fiin  ogni  cùfa  aucrfa  la  fortunale  ne  fommerfe  vnapnrtt , che  fu  non  mol- 
to 
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to  dipoi  ricuperata  da' Pifani , che  nel  tempo  medefmo  riprefono  la  torre, 
cb'è  a guardia  della  foce. per  quefli  accidenti  fi  crebbe  tanto  la  finiftra  opi- 
nione , chc’l  popolo  Fiorentino  baucua  giàconceputa  di  Paolo , che  pochi 
dì  apprefib  chiamato  inCafcina  da'  Commefiarij  fiotto  fipecie  d’ordinare  la 
diftnbutionc  delle  genti  alle  flange-,  fin  da  loro  per  commandamento  del  Ma 
gijlrato  fupremo  della  Città  fiatto  prigione,  donde  mandato  à Firenze , &\ 
la  notte  medefima , che  n'arriuò  esaminato  afipr  amente  con  tormenti  -.fin  il 
giorno  fieguente  per  commandamento  del  mede  fimo  Magifilrato  decapitato,  ' 

& quafi  nel  mede  fimo  infortunio  cadèilfratcllofilqualci  Commefiarij  ma h 
darono  in  quel  tempo  iftefio  à pigliare,  ma  Fitellozftp  co  fi  ammalato  com’e- 
ra d'infermità , mentre  che  fimulandodi  voler  vbbidire  eficedel  letto , met- 
te tempo  in  mezp  per  veSlirfi  ; / alito  per  l’aiuto  d’ alcuno  de’  fuoi , che  vi  per  q,13f{ 
eoncorferofiopra  vn  cali  allo  ;fi  rifuggì  in  Pi  fa,  ritenuto  con  grandifiima  Itti-  cagioni  il 
tia  da'Pifani.Le  cagioni  principali, per  le  quali  fu  condennato  Paolo  fi  furo  capitano  fi  a 
no,cheegli  non  hauejfc  voluto  prender  Pifa , bauedo  battuto  potere  di  pigliar  ^J^énato 
la  il  dì,che fuprefa  la  rocca  di  Stipate : hauea  data  vditza piu  volte  adhuo  p<!  0 ^l”CI" 
mini  venuti  a lui  di  Pifa,  ne  mai  haucrne  comunicate  c o' come  [far  ij  l'amba- 
fciateloro:&  che  hauea  leuato  il  campo  contrail  commandameutc publico: 

& abbandonato  Stampate  : che  hauea  i imitato  qualch'vno  degli  altri  con- 
dottieri ad  occupare  in  fua  compagnia  C afeina, Vico  Ptfano , & l’ artiglierie 
per  potere  ne'pagamenti , & nell’ altre  conditioni  maneggiare  come  gli  pa- 
rtffei  Fiorentini:cbe  in  Caffè  mino  haucjjc  tenuto  pratiche  occulte  co’ A fedi  . ’ v 

ci:& nel  tempo  medefimo  haueua  trattato,&  quafi  conchiufo  di  feruire  Fé 
n:tiani\comc  prima  fofie  finita  la  condotta  fua  co’ Fiorentini,  laqual’eragii 
quafi  allafine:&  che  perquefle  cagioni  haueua  dato  il faluocondotto  al  Du 
ca  d‘Frbino,&  a Giuliano  de'  Medici  Sopra  le  quai  cofecf aminato,  no  con 
feffb  cofa  alcuna  che  l’aggrauajfe:  & nondimeno  non  fu  efaminato  piu  lun- 
gament cianai  temendo, che' l Re  di  Franciagià  venuto  à Milano  non  dima 
daffe  la  fua  dehber  adone  ; fu  accelerato  il  fupplieiome  alcuni  de’ fuoi  mini- 
avi,che  dopo  la  morte  fua  furono  con  maggiore  commodità  efaminati  ; con- 
ficcarono altroché  e fiere  in  lui  molto  mala  fodisfattionc  de'Fiorentiui,fipcr 
lofauor  dato  in  cocorrentia  fua  al  Conte  Rinuccio,fiper  la  difficultà  in  tfpe 
dire  le  proni  foni,  che  dimandaua , & qualche  volta  le  cofe  fue  particolari , 

&fi  per  quello, che  volgarmente  fi  par  lana  in  Firenze  fin  carico  fuo.  Onde, 
benché  in  alcuni  fofie  pcn fiero  e opinione, ch’egli  fufie  proceduto  mcn  che  fin 
cera  mente, com  e feafpirafie  à farfi  Signore  di  Ptfa,&  ad  occupare  qualche 
altra  parte  del  dominio  Fiorentino  ; nondimeno  nella  maggior  parte  è {lata 
opinione  contraria,  credendofi  fermamente  che  egli  dcfidtrafie [ampiamen- 
te tcfpugnatione  di  Pifa  per  propria  gloria  eh' era  grandi  film  a.  In  queflo  tem 
fo  Ludouico  Sforza, poiché  fi  vede  mancare  ogni  fpcran%a  d’accordo,  & id 

aiuto, 
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vinto  fi  diede con  ogni  folicit  odine  à fortificare  ylnon,  Nouarra,&  jdlcffa* 
dria  della  Paglia  :i  quali  luoghi  fono  primi  à moti  de  Francefi.hauea  anco  pi. 
fiero  di  porre  à dtfefa  die  detti  luoghi  con  le  maggiori  fue  forge  Gale a7gp  da . 
San  Scucruio:&  dall'alura  parte  il  Mar  che  fedi  Aiantoncuontra  Pciictia- 
ry.ma  <gh  credendo/! , thè  le  cefi  de  Turchi  doutffero frenare  l'animo  loro? 
& defiderandn  di  cipiatere  Galcajgpjhc  non  polca  Jopporiare,ihe  il  Adar 
chele  a lui  prCkCdcf  jejfi  volfi  à domandare  cannone  di  fede  al  Mar  che  fi, & 
à non  voler  dar  qt<ant a.[i  domandanti  de  vecchi  fiipendii.fi  che  il  Mar Jiefc 
fdegi  aio  non  andò  à fuoiferuigi . ma  il  Duca  intendendo  , che  F.enetiani  di 
continuo  mxnd  mano genti  fui  Srefiianoi  tentò  col  ttteggo  del  Duca  di  F-en 
rjra,chefwr  nc  pgliajfe  l'imprefa.ma privi afifioptrfcrogli  pericoli, ihe co, 

. clufa  fojfe.la  cofa-.percioche  nel  Pii  mòte,  otte  il  Duca  di  Savoia  fi  era  di  nuo 

no  coagionto  col  Rtrpafl anano  conunnamcntegcntij&  fi fcrraauano  mtor- 
..."  no  ad  sifh,&  oltre  àj:iò  le  fpcran-qt  del  Duca  tempre  diminuivano,  perita 

'«■  i che  il  Re  Federigo, òper  itrtpoffibUic*  , ò per  negligenza  tardava  a mandare, 
gli  aiuti  promclJigr  qufllthcfpiran'ztiyclte gl.rt  Hava, che  i Fiorami  , cfpu- 
guata  ckt  J)aNtffiro<PiJa;gh  mandar  no  in  fon  orfo  Paól  Vitelli  iella  viri  n del 
quale  teneva  tutta  Italia  grandijjimo  lontoifn  dalla  diligentia  del  Re  di  Fra 
eia  intcrrottaiptrihccon  ajfoc  parole^  qua  fi  minacele,  rfalc  a gli  oratori 
loro  ,ot  unne, ibe  la  Rcpublua  figwavnntegh  pronafi  per  firn  tura  di  non 
dare  al  Duca  giut-o  alitino  ,,fenjariccuernc  Ut  uòinricompenfadafe  prò* 
Genti  man  pteffa  al-  una. Però  Lodovico  lafciataa'  confini  de'  Finittaiu  fitto  l Comedi 
fefa  * dt Uc leggici- di  fifa  mandòG.aleag-go da  Sanfiucrino  di  là  dal  Pò, con 
tene  di  Mi  wdle  fcic.cniQ  huommi  d' arati  e, mille  c cinquecento  Canai  leggieri, dice  imi  La 
lana.  fonti  Itali  ani, & dnqneccntofanti  Tedefihi,  piai  con  intentiate  di  attende- 
re alla  difefa  delle  terr,e4Uie  da  rt/iflcre  nella  c ompagn  a, perche  egli  indicano, 
che  prolungando  gUfofic  vtilepcr  molti  cagioni , e fpecialmcnte perche  di 
giorno  in  giorno  afpeitana  l'accordo  trattaco  in  nome  fuodal  rifiorite  tra 
M affini  \lianOj&  U.lcghe  di  Squeri , ilqudc  hannto  pcrftttionc  gLi  erano 
prom-fi  aiuti  grandi  fimi  da  Mafimiliano , thè  altrimenti  non  fole  nome 
poteva  jperarc , ma  gli  cradtfiialeiifsdda?  finti  m qnt  Ile  parti-,  perdici  mo- 
ti , che  u' erano  grandmimi  i tiutuano-gh  bjtomini  del  paefi  a quella  guerra. 
/Ve»  fife  ceda  parte  ale  mio  altro  e fatto  <jigvcrra,cbe  Uggì  cri  corrrne,  in  fi- 
ni a rjto,ihenon  belili  uno  paffuta  monti  leganti  Francefi  fitto  Luigi  di  Li 
gn:,Fbcrardo  d' Obi  già, gir  GUimacopo.  dctT  riulgi,perciocbc  ancor  che  il  Re 
ventffe  a Lione, & fpargcff e fama  di  volere, quando  fife  i Un  fogno , fafiare 
Jn  Italia, intendati  pcr.ò  di  goupruarlaguma  per  me%o  di  Capitani. Ma  v- 
nito  che  fu  inficine  tutto  l'effcrcito  de'  Francefi  ,nel<pral  furonormlle  feicJf- 
jo  lande, cinque  mila  Smggcri, quattromila  Guafioni,Z7  quatto  ni  il  a d'al- 
are parti  di  Fraudai  i Capitani  fi  tcr-godecimo  dì  d’ylgojlopofirotl  campo 
allproccad'  slra%zp  pofìa  in  fu  la  rifa  del  T antro;  ncìlaquale  benché foffe 

ro 


SETTIMO.  4f 

ro  cinquecento  fanti  ; la  prefono  in  breuijjimo  fpat io;  cagione  di  tanta  pre  i4j»9>i  r j, 
flczjaf*  l’impeto  dell' artiglierie , ma  non  meno  la  viltà  de'  defenfori. prefa  Ausilo  l'ef 
la  rocca  d' Arazjo , andarono  à campo  ad  Anonr  caUrlio  fulafiradamae  ^ll”à  ^ 
fi  ra  tra  AJii , & Aleffandna , & fu  lanpa  del  T anaro  opporla  ad  Araz^  ^refa  V 
%o , forte  di  fuo,&  ebe  er allato  per  qualche  mefe  innanzi  molto  furti  fica-  Ajaxzo. 
to  dal  Duca . & benché  il  Sanfeuenno  tcbe  alloggiali  a apprejfoad  Altf- 
fandria  in  campagna  , intefa  la  perdita  d' Arazzo  dcfidcraua  mandami 
nuoni  fanti  ,e  migliori , per  che  fettccento,  che  ve  ne  haucuamcjfi  prima  e-  ì 
rano  di  gente  nuoua , & non  efperta  alla  guerra  ; non  poti  metterlo  ad  ef-  . 

I ecutione  :perciochei  Francefi  per  impedire  , che  non  vi  andaffe  foce  or-  ' 
fo ibaueuano  di  confentimento  del  Marchefedi  Monferrato , Signor  di 
quel  luogo  imeffa  gente  nella  terra  di  F tingano  poti  atra  Aleffandna,  & A* 
non. però  non  facendo  quegli  eh' erano  in  Anon  migliore  proua  di  quello  jbe 
gli  altri  francefi  battuto  primo  il  Borgo,  & poi  la  terra  da  quattro  parti  ila 
efgugnarotto  in  dnc  giorni  ,&  dipoi  prejero  la  fartela,  ammat^ado  tutti  i 
fanti, che  vi  erano  rifuggiti, dal  qual  fuc  ceffo  piufubito  di  quello , che  fi  ere - 
deafpauentato  il  Safeuerinoftritirò  eoo  tutte  le  genti  in  Alefiandriajeufan 
dofi  d’bauer fanteria  inutile, & che  i popoli  dimoflrauano  animo  fi  abile . Da 
che  i Fracefi  tanto  piu  inanimiti  s' accollarono  a quattro  miglia  ad  Aleffan 
dria,&  nel  tempo  mede  fimo  prefono  Valenza, dote  erano  molti  f oliati, & ar 
tiglieriefer  opera  di  Donato  Raffinino  MilanefeCaflcllano, corrotto  dalle 
pmeffe  del  T riul%io  dalqualc  introdotti  per  la  fortezza  nella  terra;prefono 
& ammazzarono  tutti  i follati, e tra  ijfh  retto  prigione  Ottauiano fratei  na 
iuralc  dclSa,nfcuerino,quefio  mede  fimo  CaflelLanogiàhaueua  lo.anni  inni 
Zi, mancando  Ji fede  a Madonna  Bona,et  al  piccolo  Duca  G iou  agaie  azjo, 
dato  à Lodouico  Sforza  vnaporta  di  T ottona  jn  quel  mede  fimo  giorno, che 
introduffe  i Fracefi  in  Valenza.  Correndo  poi  i Fracefi  per  lo  paefe  come fui 
gore ,j’ arrendè  loro  fenz*  difficultd  Bafignano,Vogbicra , C allei  Nuouo , & 

Ponte  Corone , e’I  mede  fimo  pochi  giorni  dopo  fece  la  Città , & la  Rocca  di 
T ortona, dalla  quale  fi  ritirò  di  là  dal  Pò  fenza  afpettare  off  alto  alcuno  An 
tomaria  Palauicino,chc  u’era  a guardia.}' autfo  delle  quali  cofe  andato  a Mi 
lano, Lodouico  Sforza  vedendofi  ridotto  in  tante  mi  ferie, & che  tanto  impt 
tuofamente  andana  inprecipitio  lo  fiato  fuo,  perduto , come  fi  fà  nell’aucrfi- 
tà  ùfubite,non  meno  l' animo, che  l configliojricorfe  a quei  nmedij , a’  quali 
J olendo  ricorrere  gli  huomini  nelle  cofe  afjìitte,&  quafi  ridotte  ad  vltima  di 
jfieratione, fanno  piu  tofio palefe  a etafeuno  lagrxdtzz*  delpericolo , che  nt 
jtequifiano  frutto  alcm*  . fece  egli  adunque  defenuere  nella  cittàdi  Mila- 
no tutti  gli  buomini  babtli  a por  t amar  me,  & couocato  il  popolo,  al  qual' tra 
in  odio  grande  il  nome  fuo  per  molte  efatt  ioni,  che  baueua  fatte  s il  liberò  da 
una  parte  delle  grauez^ffoggiugnido  co  caldiffime parolecbe  fe  pareua,cbe 
qualche  yolfafuffcroftati  troppo  aggrauatr.  non  l’attnbuijftro  alla  natura 
- 7 7 - fua 
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fuanéacupiditàycbe  baueffcmai  battuto  (Tacqui flaretefioro-.ma  t f empi, & 
pericoli  d'Italia  prima  ,&  che  la  granirla  di'  Finiti  ani, d. poi  l a venuta 
del  Re  Carlo  baurrlo  coftretto  à far  qui  fio  per  poter  tenere  in  pa.  e,c  in  ftcur 
tàlo  ftato.&  poter  re ftflere  acbi  voleffe  offender  lo,  vedendofi  di  non  poter 
fare  maggior  beneficio  alla  patria, & a popoli  fuoi,ihetenergh  lontani  dal- 
le guerre-.e  che  qutflo  era  flato  configho  d'tneflimabtle  vtilità,pcrcioche  tan 
ti  anni  fiotto  ilgouernofuo  erano  flati  in  flemma  paté, et  traqudita  \per  laqiia 
le s’era tomamente augmentata  la  magmfi  en^a,ltricLhe^e,ó‘lofipltndo 
re  di  quella  città, & farne  fede  manifi  fhfijimagli  edtfit  ij, le  pompe  ,& tanti 
ornamenti, e le  molte,&  quafi  infinite  arti,&gh  babitatori.N'e Ue  quai  cofle 
la  Città,e’l  Ducato  di  Milano, non  fiolo  non  cedcuano , ma  erano  fiuperiori  a 
qualunque  altra  Città,&parte  d'Italia  fi  ricordafifitro  d'efferc  flati  goucrna- 
ti  da  lui  flemma  alcuna  crudeltà, & con  quanta  manfiuetudine  ; & benignità 
haueffe  vdito  fiemprc  ciafcuno,&  che  folo  tratutti  i Principi  di  queir  età,  fieri 
%a perdonare  a fatica,ò  tr attaglio  del  corpo  baueua  per fie  medeflimo  ne'  dì  de 
putatiairaudten%cpnbliche,amminifìrato  a tutti  piena  gmflitia,&  indiffe- 
rente .fi  ricordafifero  de'  meriti , & della  beniuolcnga  del  padre  fino, ilqualé 
gli  baueua goucrnati  piu  toflo  come  figliuoli, che  come  fudditi,  & proponef- 
fifi  inondi  agli  oc  ehi,  quanto  farebbe  acerbo  l'Imperio  fiuperbo,  & infoiente 
de’  Francefili  quali  per  la  vicinità  di  quello  flato  al  Reame  di  Francia,  nefa 
telbono  cacciati, feToeeupaJJero,  come  altre  volte hauean  di  tutta  Lombar- 
di a fatti, però  gli  pregar  a , che  fi  difponeffero  a difendere  inficme  la  patria , 
& la  propria  fallitane  douefftro  dubitare , che  [e  fi  sfor^affero  difioflenere 
pi  rbreu  fiimo  tempo  i primi  pericoli, farebbe  facile  il  refiflerc/fiftndo  Fran- 
trfi.piu  nnpttuofi  nell' affato  are  che  collanti  nel pcrfcunareficgingn cdo,cbe 
tThcra  in  bora  afiptttana  potenti  aiuti  dal  Re  de  Romani  til  quale  già  compo- 
ne lecofie  con  Sneg^enfi  àpparnchtaua  per  fioccorrcrlo  in  per  fona, et  ch'era 
no  in  eamino  le  genti, le  quali  il  Re  di  Napoli  gli  mandaua  con  Prqfipero  Co 
lonna,?jr  thè  credei, thè' l Marche  fedi  Alam  o'n  a,  effendo  rifolute  ficco  tutte 
le  d fflcultàfnffe  già  con  trecento  huomini  d'arme  entrato  nel  Cremore fe.  al 
lequai  cofie  aggi  ugnendofi  i a pr  ornerà, et  la  fide  del  popolofiuo  fi  render eb 
he  fu  ur  fiimo  de  turnici, quando  bene  olttà  quelTeffcrcito  fuffe congiunta  io 
ficme tutta  la poffanja  di  Francia.  Icqnali  parole  vdite  con  maggior  atten- 
tione , che  frutto-, non  penarono  piu,rhc  fi  gióuaficro  l'armi  oppofìe  a Frati 
te  fi, per  lo  t imore  de’  quali, filmando  meno  il  pericolo  de'  Vinitiqni , che  ha - 
heuano  mùffo  la  guerra  in  GhtarXda  dda,& prefa  la  terra  di  Carauaggio,  &■ 
i altee  vicine  ad  j4ddct,riuoco  il  Conte  di  Cai a-^gq  con  la  maggior  parte  del 
degenti mandatequiui adlfefia,&  lefctf  andari- à Pauiafqcciotbefivnifilq - 
90  con  Calcalo  per  difefia  d' sllcflan  dna. ma  già  Ha  ogni  pòrte  fi  fientiua  la 
fina  romita, peraoché  il  Conte  di  Gai&7jofiitra  accordato  datanti  fegrea- 
«tente  col  Re  di  Frano*»  poPendo  piu  mi  ut  lo fidegno, ibetìàleaX^o  fratello 
"'**  minore 
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minore  di  etù,&  minore  etiqndio  nell'cjjcrcitio  militare  ; glifuffe  antepojìo 
àel  Capitanato  dell' esercito  ,&  in  tutti  gli  bonori  .soffermano  alcuni  , ebe 
qualche  rnefi/nnan^j  era pexucnuto  egli  orecchi fuoi  auifodi  quefiafraude, 
fui  quale  effenda  [lato  alquanto  tacito  fopra  dife  : baueua  finalmente fifpi- 
tandò  rifpofto  a chi  glie  n’baueua  figuificato,non poter  credere  vna  tanta  in 
gratitudine ,&  fe  pur’ era  vero , non  [apea finalmente  come  h«uere  a prone- 
deretane  di  chi  piu  fi  hauejfe  a fidare, poi  che  i piu  intnnfecbi , & piu  benefit  - 
(iati  lo  tradiuano.Ma mentre  che ilContedi  Gaiagzpfailpontefu'l Pòper 
vnirfico'l  frac  elio, & artificiofamPte  ne  manda  in  lungo  l‘cfecutionc;c  men 
tre  che  fatto  il  ponte  diffèrifee  di  p affare  offendo  già  l’c/fercito  Fr ante  fe  fia- 
to due  giorni  intorno  ad  Alefiandria,&  battendola  con  l' artiglierie  lecco 
(he  Gale  affo  fon  cui  erano  mille  & dugento  b uomini  d'arme , mille  dugen- 
to  cauai  leggieri  ,e  tre  mila  fanti,  la  notte  del  tcrjo  giorno  fetrga  dire  t fuoi 
penfieri  ad  alcuno  degli  altri  capitani, fuor  che  a Lucio  Malueggo,  accom- 
pagnato da  vna  parte  de' cauai  leggieri  figgi  occultamente  d’Alcffandria, 
dando  à vedere  con grandiffimo  fuo  vituperio  ,& con  non  minore  infamia 
della  prudentia  di  Lodouico,quantadiff'cren'gafia  da  maneggi  are  vn  corfie  ,49?  a.  19 
re,&  correre  nelle gioftre,&  ne’  tormamenti  groffe  lande  («e’  quali  efferci  Agoltó  fu 
ti ] auan'gaua  ogn  altro  Italianojad  effer  Capitano  d’vn’effercito.Hor  vedo-  prefa  A lef- 
no  li  principi  con  quanto  danno  proprio  s ingannano, che  nel  fare  elei  rione  fandriaeco 
delle  perfine,  alle  quali  commettono  le faiende  grandi  ',mouono  piu  ilfauor  mc’ 
di  chi  e leggano, che  la  virtù  JCome  la  partita  di  Galea^o  fu  nota  per  Alef- 
fqndria,cofi  tutto’ Irefio  della  gente  cominciò  tumuli  uofamente  chi  a fuggire 
ibi  ad  afionderfi.con  la  qual  occafioneentratoui  fu’ l far  del  dì  l’ efferato  tra  ; 

fefi  non  filo  mife  in  predaifildati,cbc  vireRauano,  macon  licenza  milita 
rcfaccbeggiò  tuttalacittà.  £'  fama,cbeGaleai^o  /baueua  ritenuto  lettere  .. 
fritte  col  nome,&  col  fuggeUodi  Lodouico,per  le  quali  comandaua, che  per  tócche  nifi 
effendo  nato  certo  tumulto  inMilano;fi  ritir  affé  là  fubito  con  tutte  legentn  della  teirx 
& alcuno  dubitòjbe  non  fuffifiata  arte  del  Conte  di  Gaiag^o,per  reder  piu  introdufle 
facile  la  vittoria  de’  Fràcefi.lequai  lettere  Galeazzo  era  poi  [olito  amofira  Francc“ 
re  per  fuagiuftificationcjna  quello  noni  tanto  certo, quatoebefe  in  Galea ^ 

7°  fuffe fiato, ò confilio  di  Capitano, ò animo  militare  ; harebbepotuto  facil- 
mente difendere  Aleffandria,  & la  maggior  parte  delle  cofe  di  là  dal  Pò  con 
leggibile  baueua  & bar  ebbe  forfè  bauuto  qualche  felice  aucnimeto , La  per 
dita  d’ Ale flandri a fpauentò  tutto’ l rimanete  del  Ducato  di  Milano,  appref 
fi  ad  ogn  bora  da  nuouc  calamità:perciocbe  / F rance  fi  banedo  paffuto  Pò,  c- 
r ano  andati  à campo  à M ortara\onde  Pania  s era  accordata  co  loro,  & leg?  }?*  : 

ti  de’  Finitiani  prefa  la  RoccadiCarauaggio,&  paffato  fipravn  potè  dibar  ['  • 
cbeilfiumed.* AddafiaHeuanotorfoinfinoàLodi  ,& già  quafi tutte l’ altre 
terre  tumultuavano  jiè  in  Milano  era  minor  cbfufione,ò  terrore , che  altro - 
ucperciocbc  tutta  la  (ittàfiUeuataJiaucua pre  fe  l’armr,<&  co  tanta  pota  ri - 
j uercn- 

* ~ Digitizec)  by  Goo^Jjjr 
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ucrcn%t i vtrfo  il  fuo  Signore,  che  vfctdo  da  lui  ilCrftello  tirimelo  del  gì  or 
no  Antonio  da  Mandriano  Generale  fuo  T efmere  ;fu  nella  flradapublua , ò 
per  nim'citic  particulari,ò  per  ordine  di  chi  defiderauacofe  nuoue,amma^ 
%ato  da  Simone  Origone  Milanefe  kuomo  terribile, f la  cui  morte  Lodouic a 
entrò  in  grauiifimo  fpauento  della perfona,  & priuo  d’ogm [perita  di  refiflt 
re, deliberò, Infoiando  bene  guardato  il  Cufici  dt  Milano,  di  andar fene  co'  fi- 
gliuoli in  Germania, per fuggire  il  pericolo  prefcntejG"  per  follecirare, fecon- 
do,che  diceuaMaffimiliano  à venire  a’fuoifauorijhauendogià  cochtufo  per 
fermo  la  cocordia  con  Sui%ft  ri.  Fatta  quefta  dclibcrationc,fci  efubito  parti- 
re i figliuoli  accompagnati  dal  Cardinale  Afcanio , che  poi  hi  giorni  innanr^j 
era  venuto  da  Roma  per  foccorrcre  quàto  poteua  le  cofe  del  fratello,  & infie 
me  dal  Cardinale  di  Sa  Seuerino:&  con  loro  mandò  il  teforo, diminuito  mal 
to  da  quello  che  folcita  ejfcrcipercbe  i manifeJlo,che  otto  anni  inn*gt,hauen 
do  Lodouico  per  [orientare  lafua  potcntia , moflratolo  àgli  Ambafnatori , 
Teforo  del  molti  allrirfi  era  trouato  afccnderc  tra  dar, ari, & vafi  <Toro,&  (Targete 

Mi  to,fenTa  le  gioie, ch’crano  molte, alla  quantità  di  vn  milióne, & mc7p  di  du 
cuti . ma  i n quefìo  tempo, fecondo  T opinione  degli  huommi , era  di  poco  piu 
di  dugento  mila. Partiti  i figliuoli,  lafciò  benché  nefuffe  f onfortato  da  tutti 
i fuoi, all  a guardia  del  Caflello  di  Milano, Bernardino  da  Certe  Paiefe , che 
alili  ora  n'era  Cafliflano^intico  aHicuo  fuo, antepongo  la  fede  di  cofliii  a quel 
l la  del  fratello  Afcan:o,ibcfcgli  era  offerto  di  pigliamela  cura . & ri  lafciò 
Monitioni, tre  mi^a  fantt  f9tt0  Capitani  fi  dati, & proni (ione  di  renataglieli  muniti  cr- 
ic prouifio  ne,&  di  danari  bacante  a difender  lo  per  molti  me  fi.  diede  le  cofe  di  Cenouà 
■c  dd  Ci*  in  mano  d'Agoflmo  Adorno  allbóragou ornatore, &*  di  Gioiianni  fuo  fratei 
ftello  di  Mi  i0 1 £ CUi  era  congiunta  in  matrimonio  ma  fonila  de’ S.  Settenni  : & mandò 
loro  i contrafegni  del  caflelletto.  A’Buonromei  gentiluomini  di  Milano  re 
{litui  Anghiera,Arona,&  altre  terre  fu  l Lago  maggiore  ,tbebaueua  lo- 
ro occupate . ad  IfaLcllad’  Aragona  , moglie  già  del  Duca  (ìiouan  Galca%^ 
■ xp, fece  a conto  delle  fue  doti  donatione  del  Ducato  di  Bari  ,&  del  Princi- 

pato di  Roffano  per  trenta  mila  durati  ; ancora  che  ella  non  gli  haueffe  vo- 
luto concedere  il  piccolo  figliuolo  di  Giouan  Galea^rp , il  quale  egli  de  fide- 
rana, che  co' figliuoli  fuoi  andaffe  in  Germania,&  poiché  hebbe  ordinate  que 
Re  cofe  ,&  fu  dimorato  quanto  gli  panie  de  potere  dimorare ficuramcnte, 
reggendofi  già  la  terra  perfe  ftefia;fi  partì  con  molte  lagrime  il  fecondo  dì  di 
1 499  à i.  Settembre  per  andare  in  Gcrmania,accompagnato  dal  Cardinale  da  Efle,&" 
Settembre  da  Galeag^p  da  San  Seuerino , & per  afficurarfi  il  camino  da  Lucio  Mal- 
LoHouìco  ucxzp  con  non  piccolo  numero  d'bnotmni  d'armet&  di  fanti . né  appena  v- 
abbadonò  fcit0  del  caflello, che  il  Conteda  Galeaggo,sforgandofi  di  coprire  con  qual - 
andfein  A- c^e  co^ore  1*  fMa  perfidia , fattofegli  incontro  » gli  diffe,cbe  poi  che  egli  ab 
lemagna  j»  bandonaua  lo  flato  fuo,prctendeua  de  refi  are  libero  della  condotta , che  ha- 
aiuto . Mena  da  lui,&  potere  prendere  qualunque  partito  gli  piaceffe,  C fubitofem 
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pcrfe  il  nome,  & tinfegne  di  [oliati  del  Rè  di  Francia , andando  a' /oidi  [noi 
con  la  medefima  compagnia, che  baueua  meffa  injìemc conferitala  co' da- 
ilari  di  Lodouico, ilquaìe  da  Como , ione  lafciò  lafortcgjain  potefìà  del  pò- 
'polo, fé  ne  andò  pel  Lago  inftno  à Belhgio  : & dipoi /montato  in  terra  pafsò 
da  Bornio,&  per  quei  luoghi, douc già  in  quel  tempo, che  era  collocato  in  ta- 
ta gloria, & felicitajiaueua  ricevuto  Majjimiliano, quando  più  pn fio  come 
Capitano  fuo,  & dc’Fmittani,  che  come  Rè  de’  Romani , pafsò  in  Italia . Fu 
feguitato  tra  Como , & Bornio  dalie  genti  Francefi , & dalla  compagnia  del  . 

Conte  Galiazjo  : da’  quali  luoghi , lafciata  guardia  nella  fortegja  di  Ti- 
rano , che  fu  pochi  dì  poi  occupata  da’  Giorgini:fi  dirizzò  rerfo  Spruch, do- 
tte intendala  e/fere  la  perfona  di  Cefare.  Dopo  la  partita  di  Lodouico  i Mi- 
lane fi  mandarono  [ubi  t ambe  Ambafciatori  a'  Capitani  Franceft,iquali  s’ap 
profumarono  con  l'effercito  à fei  miglia  alla  città,  oue  con fent trono  di  riccucr 
gli  hberamente,riftruando  il  fare  capitoli  alla  venuta  del  kè,fi  come  quelli , 
che  riguardando  all'vtilità  propria  [fer aitano  immoderate  gratie , & efen- 
tioni.  Il  mede  fimo  feciono  fenga  dilationc  tutte  l' altre  tetre  del  Ducato  di  499i  4.  Se 
Milano . Folle  anche  la  città  di  Cremona  effendo  affediato  dalle  genti  de'Fe-  tembre  Ber 
renani  farcii  medefimo . ma  non  volendo  il  Rè  rompere  gli  accordi  fatti  co  nasino  da 
Fcneliani,fu  corretto  à renderfi  loro.feguitò  Genoua  la  mcdrfima  maniera,  !j 
facendo  àgata  il  popolo,  gli  Adorni,  & Gio.  Luigi  dal  Fiefcb  di  effer  capi  à Milano 
dar  fi  al  Ré . Er,  ac  fioche  centra  Lodouico  non  rimancjfc  parte , oue  non  ba-  al  Rè  diFra 
ueffe  luogo  la  mi  feria  ,&  le  infelicità  ; ilCaftellano  di  Milano  lafciato  da  eia. 
lui  fi  com  più  A’  ogni  altro  fidato  àcuflodia  del  cafitllo  ,fenga  affettare  pur 
1 >n  colpo  i' artiglieria , ò alcuna  specie  d'affalto , diede  quello  il  duodecimo 
giorno  dopo  la  partita  di  Lodouico  al  Rè  di  Francia.Et  in  premio  del  fuo  mif  M ^ <[1  Fri 
fatto  riceuè buona  quantitàdi  danari,  la  condotta  di  cento  lande, prouifione  ^ 1 a' 

perpctua,&  molte  altre  gratie, & pnuilegi,mac6tantainfamia,&  cotanto 
odio  appreffo  ad  ogniuno , & anche  appreffo  à Frante  fi, che  fuggito  da  tutti 
come  fiera  pc fi  1 fera,  no  multo  doppo  quefia  feeleragine  per  dolore  all'altra  vi  ' 
ta  pafsò. Come  il  Re  h ebbe  à Lione  le  novelle  di  tanta  vittoria  ac quiflata  mol 
to  piu  tofto  di  quello, eh’ egli  fi  crcdcHa,cofi  difecfc  fubitamente  à Milano  do 
tic  con grandtfj.  letitia  fu  riceuuto  . concedè  molte effentioni  di  dotti, ma  non 
quanto  il  popolo  avido  affienava,  fece  di  grandiff.  doni  à molti gtrilbuomini 
dello  flato  di  Milano,&  conofcUo  i menti  di  Gio. lacupo  da  T raulgigli  do- 
nò Figeuene,  & molte  altre  cofe . Coi  crfero  tutti  li  potentati  d’Italia  dal  Ri 
Federigo  in  fuori  ad  allegrar  fi  c ol  Rè,  & alcuni  àgi  unificare  le  imputationi 
dibatter  feguitato  la  parte'di  Lodouico-,i  quali  il  Ri  tutti  raccolfe  benignami 
te. ricevè  in  protettane  il  Marcbefe  di  Matoua,alquale  die  la  codotta  di  cen 
to  lacie, l’ordine  di  S.  Michele,  et  prouifione  bonorata . Riceuè  anche  il  Due  a 
di  Ferrara , ma  nofenga  qualche  difficoltà  per  hauer  confignato  il  cafhHet- 
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lo  il  Gitivi  a Lr>dùntco.ruu:£  Giovanni  £,  Mito  gli, ma  con  denari  .tu  mag- 
giore tyefa.V' dijfi  ultafi  compojerolt  cofede  Fior  euri  ni,  a quali  non  haute 
d > riguardo  à menti  loro  paljati,era  ninni  a per  e/Jtr  flati  neutrali  quaft  tutta 
la  cortnfenga  thè  tu’ petti  de' Hit  eli  poti  ha  ancora  l'impn  filone  fati  anni- 
do il  Rè  Carlo  concedè  la  liberta  a' Ptjanr.de  quali  appreffo  a Capitani,^  a 
gli  huomim  militari  ira  infinita  t afjtttioneptr  la  fama  ampliata  per  tutto 
che  e’fufftro  b uomini  valori  fi  nt  ll'armi.A'oceua  olirà  ciò  a' Fiorentini, l'auto 
rifa  di  Grani#  opo  da  T nulgionlquale  adirando  al  Dominio  di  Pifa  fattori- 
ua  la  r anfa  di' Pi  fan , di  fidi  refi  di  ritenere  lui  per  Signore,  & ogn’ altro,, che 
baie  ffi  potuto  difendergli  da  Fiorentini  » dau a lor  atti  begran  danno  pi  r tut- 
ta lai  ertela  martedì  Paolo  dittili , come  fe  finga  t agione  baut  fiero  decapi- 
tato va  Capitano  di  tanto  valore , CiT  al  quale  la  corona  di  Francia  baueua. 
obligationrip , r iot  he  il  fruttilo  era  fiato  ammagguto  ,&  tgh  fatto  prigione , 
Compofì-  mmtre thè. erano  nel  Rfgno  di  Aapoli à ghftipindu  del  ReCarlo.mapoicdo 
rione,  & ca  finalmente  più  nell' animo  del  Ré  l'vtilita  propria, che  le  cofe  vane  fu  fati  a ta 
Redi  Fr  n comP{ftlwne^ei^  Rò,riuuutighin  protctttone,s‘obligò  à difendagli  con 
eia  in  Mila-  tra  ciaf  uno  con  feuento  lamie, & quattromila fantiegr  i Fiorentini  dall’al 
n<*\  &F.O-  tra  parte  t’ obliarono  alla  dif  i fa  degli  flati  fuoi  d'Italia  con  quattrocento 
ieutmi.  huomim  d’arme,  t trtmilafanti  ; eche’l  Réfuffe  obligato  fermrglià  lorori- 
' chicli a dt  quelle  Unite ,& artiglierie, ebe  bifcgn afferò, per  la  ricuperatone  di 

’ Pi(a,&  delle  terre  occupate  da  Seneft , & da’  Luci  ìnfima  non  già  di  quelle , 

che  tencuano  i Genouefì.  & non  cffendogli  ncbiefle prima  qucfle genti,  fuffe 
obligato, qua  odo  mani  affé  efferenti  aU'mprefa  di  Aapoli:  voltartela  ruttc,ò 
parte:&  chericuperato,cbe  bauefftro  Fifa,  & non  altrimenti,  fofj ero  tenuti 
* : dargli  per  acqu.fiodi  Aapolmnquccentohuomini  d’arme, & cmquantami- 

'L'-  U ducati  per  pagarne  cinque  mila  Suggerì  per  tre  mcfr.gr  che  à lui  re  fittili/ 

ferotrentafa  manducati, ibchaueualuro  prefiati  Lodouico  Sforga, de  falca, 
ione  à dichiaratone  di  Gtaniacopo  da  T nulgi  quel  che  kautfiero  pagato, ò 
fyrfo  per  lui  .Conduffero  per  Capitano  Generale  delle  loro  genti  il  Prefetto  di 
R ma  fratello  del  Cardinale  di  San  Pietro  in  Cine  ola,  ad  infanta  dclquale 
fu  fatta  quella  dimanda.  In  quefle  allegregjeil  Pontcfic  e demandò  al  Rè  l'of 
feruationc  delle  promeffe  contra  t P'uartj  di  Romagna  pel  Duca  talentino 
venuto  con  lui  di  Francia.  Egli  vi  mandò  trecento  lanae  f orto  Juo  d’yìUcgri 
4 fprfe  proprie  ,&  quattromila  Suggerì , mai  fpefe del  Pontefice fotto il 
Bagli  di  Digiuno.Erano  le  città  di  Romagna  fuddite alla  Cbicfa,ma gouerna 
tcgià  molti  anni  da  alcuni  /ignori  jhe  %ia  ne  erano  fiati  in  varijtempi  creati 
da  Ponttfii  e F’icarijtiquali  erano  diucu  uti  cefi  difobedienti,che  ale  uni  no  pa 
gattino  il  lenfo  debito  in  ricognitione  della  fupcrioritàialtn  lo  pagauano  con 
thfiLuUi,&  fpeffo  fuori  di  tempo:  & che  peggio  era, tutti  indifhntam&iefen 
g -ah  tenta  de'  Pontefici  fi conduicuano  àgli  fhpcndq  d'altri  Principi, benché. 

Vi  alcune. 
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Alcune  volte  centra  la  Chiefa , ricette  nio  obi  ìgat  ione  da  lorodi  difendergli 
contr  a l autorit  a,&  l armi  de'  Potcfici.  da’  quali  principi  erano  riccnuti'cupi 
damcntc per  fot  erfi, valere  deli  armi, ,&  delle  opportunità  degli  fiati  loro,& 
per  impedire , Che  non  fi  accfefccfie  la  potentia  dé’pontefici . di  qticflc  dirà 
erapoffeduta  da'PemUam  Pannina,  & Cernia  : dille  quali  haueuano  molti 
anni  innanzi  [fogliati  quegli  dèlia  famiglia  di  Polenta,  diugnuti  prima  di  ut 
t aiuti  prillati  di  Panama  T ir  anni  delle  loro  Patrie, & poi  V icari).  Faenza, 

Forlì,&  lmola,&  Rimini  erano  dominate  da’Picarq particolari.Cefena,ef. 
fendo  fiata  fi  gareggiata  lungamente  dalla  famiglia  de’  Malatifh, morendo 
non  molti  anni  innari  fen^a  figliuoli  Domenico  vltimo  Ptcariodi  quella  cit- 
tà,era  ritornata  [otto  l' Imperio  della  Cbitfit.  Però  il  Pontcfii  e intendala, che 
quelle  città  fojfcro  per  diuerfe  cagioni  deuolute  alla  [cita  sipofìolica,zr  vo- 
lenti tornarle  nelle [ur  tmti<  hegiunfdittioni  -,  ma  con  intentione  veramente 
di  darle  à Cc[are  [ito  figliuolo:  Et  perche  la  grandezza  de'Pinitiani  non  per- 
tnrtteua, ihe  cantra  loro  fi  diflcndcjfrro  quefii  pcnfierifiqttali  nè  fi  dtfiende- 
nano  per  alibora  a quelle pitcole  terre , che  vicine  a!  fiume  del  PÒ,erano  tenu  • ; ' 

te  dai  Duca  di  F errar  a.PeròVcnnc  il  Patentino  ionie  genti  del  Ri,&  quel-  : » 

le  di  Ila  Cl)iefay&  entrato  in  Romagna  htbbefuhito  la  i ittà  d’ Imola,  per  ac-  •*  ‘ 

cordo , nc  gli  rllinn  dì  delTanno  i +99.  Nacque  ambe  in  queflo  anno  giunta 
fra  Suizgcrit&  Tcdefthi  vicina  al  Reno . cofioro fatta  vna  correria  hauea-  J 

no  meffo  a ferro,&  focogli  altri  habitat  ori  della  valle  ui gnedina  : iquali  fra  . j 

i popoli  Rbeti  boggi  fi  chiamano  Gngioni.  & mentre  che  cofioro  ti  chiedeua- 
no  foccorjogli  Suizgcri  congiunti  feco  con  antica  lega  non  mancarono  loro 1 
cr  fecero  fatto  d'arme  con  Tbcdefihià  Suargimldo,  ilaual  luogo  fignificail 
nome  di  bofio  abbrufiiato.in  quella  battaglia  Anauolcbano  Capitano  ralen 
tifi  imo  di  Suiggeri  partendo, & [fingendo  alianti  1‘ ordinante,  ruppe  ingu> fa 
l'ejferctto  de  miniti , ibe  n'bcbbc  ma  notabil  vittoria.  & mentre  che  egli 
auanti  agli  altri  raloro[amentc  [ìringea  1 nimici  cat  ciati  di  luogo  ,gia  vin- 
citore fi  morì  d' vna  ari  bibugiat  a, ch’egli  bebbe  nel  capo. 
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r.  d y t a la  città  di  Lepanto  mandò  il  Senato  Ve- 
nettavo  Luigi  Manenti  Scirctano  de  Signori  Die- 
ce  al  Turco  dolendo  ft , che  egli  butta  rotta  fenga  tf- 
fcrgli  da  loro  alcuna  ingiuria  fiata  fatta  ,con  guerra 
& tenebre , & maritimi  quella  pace , che  con  An- 
drea Zam  ani  slmbafciator  banca  poco  auanti  con- 
fermata : chiedendogli , che  egli  libtrajfe  i mercatanti 
renenani  che  al  principio  della  guerra  efjobaueu* 
fatto  i mprìgionare: i quali  non  baueano  errato  an'gi per  la  renuta  loro  lefuc 
gì1  elle  infìnte  erano  : & che  rendeffe  Lepantoprefa  con  ingiuria  guerra. 

Et  che  all  t fine  fe  non  rotea  far  ciò  rinouafic  la  pace . per  quella  cagione 
il  Senato  banca  deliberato  di  tentare  queflo-,  percioebe  da  alcuni  che  appref- 
fo  il  Turco  molto  pattano  ;gli  era  fatto  intendere,  che  fe  gli  mandaffetl  Se- 
nato rno  Ambafciator.laparetraloro  fireconciliarcbbe  : & anchoraper- 
cioche  vedeuagraui(fimo pefo  alla  città  douereeffcre,fe  etiaudio  quello  anno 
gli  bifogn  affé  fare  armata:!  fendo  per  tante  guerre  confumate  nmfolamete 
le  riccbeg^e,&  fortune  de  fuoi  cittadini,  ma  anthora  de  Ile  fu  e prouincie,maf 
firn  mente  nefjuna  co  fa  potendo  profperameme  tentare  lontra  lui.Pcrciot.he 
prefada  i ninne i Lepanto  Ji attendo  prima  sintomo  Gr intani  voluto  prende- 
re l lfnla  della  Cefalonia,come fu  detto, & poiTbomafo  Zcno,&  vi  t imam  t 
te Marcbione  Trtuigiaaobaucndoui  condotta  l'armata  vulendoton  lunga 
oppugiutione  quefln  fìcffo  affegmrr;  la  fatti  a nondimeno  di  e taf  uno  tutta  fu 
vana.ll  Manente  nel  principio  drU’anno  ft  partì  &■  à C on fi antinopoli giun- 
to,niuna  di  quelle  co f e, per  le  quali  egli  v' era  flato  mandato  ,potè  impetrare. 
Percioebe  il  T ureo  rifyojc  che,fe  i Venctiani  voleuano  pace  da  lui  gli  dotte f- 
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fero  Ìlare  Moiette, & Corone ,& Napoli ,lequali  terre  ejjìhatteano  nel  Pelo - 
fonejfo:& fi  facejfero  tributari j di  ceto  libre  d’oro  ogni  anno  : altrirr.ente  no 
era  per  farcpace.Et  cefi  il  Manenti  [cn%a  alcun  frutto  riportarne  fi  dipartì 
Ma  quando  fipartì  da  Pinegia  il  Manenti  ; da  molti  lati  s'ii:tendcua,ehc  fi 
raunaua  nell' Albania  gran  numero  di  caualli  T urchi. però  il  Senato  dubita- 
do  che  qucllagete  dalla  preda, et  impunità  dell’anno  pafiato  invitata ,nt  l Frio 
li  venir  douejfe;creò  Proueditori  Piero  Orio , & A rigelo  Barozgj,  i quali  in- 
fteme  col  Luogotenente  d’ fedine, & esperiti  di  quelle  ccfe,riucdr[fiero  il  fae 
fe,&  in  que'  luoghi  & vie, che  à bi fogno  f fe, facejfero  tali  fortezze,  che  po- 
tejfcro  ritenere, & [cacciare  i nimicr.dando  à Prcueditori  l' Aiutano, co’fuoi 
caualli, & Gurlino  da  Rauenna,cbe  era  de  primi  Capitanilo  due  mila  fanti » 

A Piero  A far  cello  ancora  vno  delli  due  Proueditori , che  erano  nell' esercito 
di  Lombardia, fu  ordinato, che  andaffe  co  l'ejfcrcito  nel  Frioli.Ma  ÌT uri  hi,  Venttianl 
ferciocheil  loro  Rè  banca  chiamato  Dauthc generale  Capitano  à Covflanti- 
nopoli,non  entrarono  nel  Frioh,tuttauia  nclmc7^o  dellaflate,effcndofi  r n mau  c-tf" 
altra  volta  cu  più  certi  auifi  quella  mode  firn  a fama  rinfre fiata-, cioè  che  fi  ap-  jj  Turco. 
p aree  chiana  l’ esercito  T urehefeo  per  ajjalire , & fare  impeto  nefìe  parte  de 
Penctiani,  il  Conte  di  Pitigltano  con  gran  parte  delle  genti,  & con  Gio.Bat- 
tifia  Caracciolo  Capitano  di  tutta  la  fanteria  per  ordine  del  Senato  andò  nei 
Frioh:& conduffero  tutti  gli  habi  tanti  di  quelle  contrade  & le  loro  cofe  nel- 
la città, &nelle  caflella. Inimici  ò perche  fapeffero  ,cbe  i luoghi  erano  fiati  for 
tifi  coti, ò pur  e perche  il  T ureo  adoperargli  vclcfjè  nella  guerra  del  Pelopenef 
fortori  vennero  ad  ajfalir  quella  parte.  Il  M aneti  appena  era  à Pinegia  ritor 
nato-, citando  temer  do  fi  dell’ 1 fola  di  Cor  fu  ; percioche  perdendofi  quella,  la- 
quale ha  & vna  città fortiJfima,&  porti  boniffimi  ; farebbe  fiata  grandemen- 
te impedita  tutta  la  nauigation  del  mare  Adriatico,  & l'vfcita  nel  mare  Io- 
nico , & ne  gli  altri  mari  : per  deliberatione  de  Signori  Diece  vi  fi  mandò  à 
guardia  di  due  rocche  A ngclo  Quirino, ■&  Luigi  da  Canale  con  cento  fanti  : ^ 

lequali  rocche  fono  pofle  fopra  à due  promontorietti  congiunti  con  la  città, 

& non  bifognofo  pel pochififimo  {patio  di  molti  difenfori. Pernierò  poi  del  me-  ; 

fed’ Aprile  novelle, che  l'armata  T urehefea, che  quel  verno  era  fiata  à Lepx 

to,congrandiJJimo [ìndio  era  fiata  rinouata:&  che  vna  altra  armata  fabrica 

ta  nella  Preuefit  fi  douea  congiugnere  con  quella  : & che  il  T ureo  medefimo 

era  di  brieue  per  venire  nella  Morrà  covn  grojjijfimo  effi-r cito, per fare  l’im - 

prefa  di  quelle  città, che  nelle  condi tioni  della  pace  al  M aneti  hauca  domdda 

te.  Lequai  cofe  inte[c  deliberò  il  Senato, che  s’armajfcro  i o.  galee gr offe  di  ql 

le, che  nel  mercatantare  s‘v[ano,  & quattro  nauigradi:& alle  dieci  galee  fu 

dato  Capitano  Iacopo  Penieri  ,& particolarmente  vngouernator  proprio  à 

‘ciafi  una:&  crefciuto  loro  lofiipendio,perche  v’andaJ[ero  più  voletieri.  et  fu 

nudato  vn  numero  opportuno  di  galeotti  per  [upplir  l’armata  : i quali  erano 
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flati  condotti  de  luoghi  della  terra  ferma  per  ordine  del  Senato. & fu  ordina- 
to , che  venti  Capitani  andaffero  d Modone  con  buona  gente , & con  qui  Ile 
cofe,chefuffcro  à fortfii  ationi  buone , & rtili , mandando  oltre  à ciò  denari 
per  1‘  armata,  slpprcflo  ordinò  il  Senato, che  altre  galee , & molte fusìe  dar - 
maJfero,& feguijfcro  l' armata.  Il  gcncr  ale  Tr  bufano  ,ilquale  haucalafciate 
alquante  nani  alla  Cefulonia,&  no  tanto  per  combatterla,  quanto  perche  iui 
§i<  ffcro  per  impedire , che  da  nimici  non  vi  pou  Jfc  (fière  mandato  foce  orfo  j 
battuta  notitia  per  piu  certi  auifi  dell' armata,&  dcll'ijfcrcito  del  Turco, pro- 
curò c on  molta  diligentia,i  he  fi  mandajfcro  deh’ ! fila  di  Candia fanti, vetto- 
Maglie, et  artiglierie  à Napoli.  Et  perche  molti  i rcdcuano,eheil  T ureo  prima 
don  effe  an  lare  à Napoli ; vi  rnadò  parte  de  Capitani  co'lor  fobia:  i. mandò  an 
cora  i Modone  vettouaglic  d’ogm  manicra-.pcnioche  quei  della  città  loauea 
no  nel  contado  arfl  i lor grani, & le  biade, & gli  edifici  intorno  alla  città-, ac- 
cio.he  li  nimici  non  fe  ncpotejfero  valere. Fa'jricauauo  anche  vna  Fortezza 
di  grande  opera  nel  lor  porto  ; & fecero  nel  mare  vno  argine , che  impcdijfc 
l'armata  nimica,che  non  poteffeauicinarfl  alle  mura  della  città:&  tanto  di 
{patio  lafciarono  apcrto,quantobaftafJcad  entrami  vna  naue . Nel  principio 
di  quefìo  anno  il  Talentino  ottenne  fenja  re  fi  {lenza  la  città  di  Furlì  : per- 
che quella  Alodonna  hauendo  mandati  i figliuoli,  & la  robbapiu  pretiofa , i 
Cib  è Ca-  Firenze  & abbandonate  l' altre  cofe,lequalinon  fi  poteuanofoftencrc:  fi  ri- 
therini  dnffe  folamcntc  à difendere  la  Cittadella  ,& la  Rocca  ,leqnali  erano  prouc- 

Sforza  già  copiofarncntc d’buomini , & artiglierie,  ella  entrata  nella  Cittadella ,& 
Girolamo  tffenào  d'animo  virile  ,&  feroce  ,proeuraua  con  molta  fua  gloriala  difefa 
Riario.  ài  quella,  ma  hauendo  il  Talentino  tentato , che  hebbe  in  vano  di  dtjporla 
ad  arrender  fi,  cominciato  à battere  con  numerogrande  d'artiglierie  lamu - 
raglia  della  Cittadella,  & gittato  in  terra  gran  parte  di  quella,  tirar  fi  dietro 
Batteria,  & il  terreno  del  terrapieno , er  hauendo  in  gran  parte  ripiena  la  profondità  dei 
prefa  ddla  foffofaceua facile  la  falitaa  nimici . Onde  i dtfenfori  perduti  d'animo,1’ ab- 
Rocca^'d'  banionaronoy&fi  ritirarono  nella  rocca:doue, fatta  prima  ogni  forza  di  fcr- 
Forlì.  margli  alla  difefa  fi  ritirala  Madonna.&  fatto  pel  timore  tumulto,&  con- 

fittane nell’entrare  fur  fopragiunti  da’  foldati  del  Talentino  Stagliati 
quafi  tutti  à pezzi  > & entrati  alla  mefcolata  con  loro  col  mede  fimo  impeto 
nella  rocca  la  pre[ono,&  ammazzarono  tutti  i dtfenfori, eccetto  alcuni  po- 
chi de’ primi, che  conia  Madonna  s’ erano  ritirati  in  vna  torre, i quali  infic- 
ine con  lei  rcflarano  prigioni . il  Talentino  confiderandoin  lei  più  il  valore, 
che  il  fe(fo,la  mandò  prigione  à Roma-.doue fù  culi  od  ita  in  caflcl.S.  àgnolo, 
benché  non  molto  poi  per  interccfjione  d' Ino  di  allegri  ottenne  la  liberatio- 
nc. Poiché  il  Talentino  hebbe  ac quifiato  Imola, & Forlì, volendo  fcguirel'im 
prefa  fieli' altre  terre  ; l'impedirono  nuoui  accidenti,  che  improuifamen- 
’ te  fopraucnnerOyperciocbc  il  Rè, poi  che  hebbe  dato  alle  cofe  acquiflatc  quel- 
l'ordine. 
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r ordine, che  più  gliparue  bifognofo,  hauedoui  lafciato  f ufficiente  prefi  dio, & 
proloti  gata  la  triegua  col  Rè  de'  Romani  fino  al  feguente  Alaggio  :nclla  qua- 
le fi  comprendeua  il  Duca  di  Milano  col  rimanente  del  fuoftato;fene  ritor- 
nò in  Francia-.oue  coduffc  il  picciolo  figliuolo  di  Gioua  Gal  cabotatogli  im 
prudentemente  dalla  madre,  ilquale  dedicò  à vita  monadica,  nel  Ducato  di 
Milano lafciò gouernatore generali Gianiacopo  daTriulgi  ,di  cui  pel  vaio 
re,&  per  i meriti  fuoi,&  per  le  nimicitie  che  bauea  co  Lodouico  Sforgafom 
mamentc  confidaua,manon  rimafe  già  fedele  difpofìtionene'popolidi  quello 
fiatoni  perche  à molti  difpiaceuano  le  maniere, e'  cojìumi  dc'Franceft;sì  per 
che  nel  Rè  non  haueuanotrouata  quella  liberalità, nè  ottenuta  l'effentione  di 
tutti  i datij , come  la  moltitudine  fi  era  imprudentemente  crrduta;&  quello, 
che  più  era,à  tutta  la  fattione  GhibdlinapotcntiJJima  nella  città  di  Milano , 
& dell' altre  terre  era  molto  molefto , che  algouemo  fofieprflo Gianiacopo, 
capo  della  fattione  Guelfa . laqual  mala  difpofitionc  era  molto  accrefciuta 
da  lui  ilquale  e fendo  di  natura  fattiofo , <$r  d’animo  altiero,#"  inquieto fa- 
u crcs>  giaita  co  l’autorità  del  Magi  firato  molto  più,che  non  era  conueniente, 
nei  della  fita  parte . & rimoffe  olir#  quefio  molto  da  lui  gli  animi  dcllaple- 
Cyperciache  nella  piagge  del  A/ac  elio  ammaggò  difuamano  alcuni  Beccai , 
che  con  la  temerità  degli  altriplebei , ricufandodi  pagare  datij , da'  quali 
erano  efenii,  s'opponeuano  con  le  arme  a’miniflri  deputati  alle  cfattioni  dcl- 
l' entrate,  per  le  qu.ii  cagioni  dalla  maggior  parte  della  nobiltà,  e da  tutta 
la  plebe,  cupidtjjimaper  flanatura  di  cofenuotte,  era  defidirato  ilritor- 
no  di  Lodouico , & chiamato  già  con  parole , & voci  non  occolte  il  fuo  no- 
me.Egli  ejfcndofi infìemecol  Cardinale  slfianioprefentato  à Cefare  & con 
grande  bu  inanità  veduti , & raccolti  ; baueuano  trouato  in  lui  ottimo  ani- 
mo, & difpiaccre grandiffimo-dellc  loro  calamità , promettendo  ad  ogni  bo- 
ra di  muouerfi  in  per  fon  a con  forge  potenti  alla  ricupcrationedel  loro  flato: 
poiché  bancua  compcfloin  tutto  la  guerra  co'  Suiggeri  .ma  quefla  fperan- 
ga  per  varietà  della  natura  fua  ,fit  fiopriuano  ogni  giorno  più  vane  : angi 
coflrctto  dalle  fue  folitenecejfità  non  ccffsua  di  richiederli  fpeffo  di  danari . 
Però  Lodouico, & stfeanio  non  ifpcrando  negli  aiuti  fuoi,  & effendo  coirti- 
nuamentefollecitati  da  molti  gentil'buomini  di  Ahlano,fi  rifolnerono  di  fa- 
rci' imprefa  da  loro  mcdefimi,&  asoldarono  otto  mila  Suiggeri, & cinque- 
cento b uomini  d’arme  Borgognoni, ilquale  moto  fentendo  il  T i ittlgio  doman 
dò  fubitoal  Senato  Finiti  ano , che  accifìaffc  le  genti  fuc  al  fiume  dell  sféa, 
-&  ad  Juo  d'ylllegri  fignificòeffere  neccffario,  che  partendo  fi  dal  Calettino 
ritornaffe  con  le  genti  d'arme  Frane  efi, (ir  con  gli  Suiggeri  co  grand 'flint  a fol 
lecit udme  à Milano.  & per  reprimere  il  primo  impeto  dr’nimiei, mandò  par 
te  delle  genti  à Como,  percioche  noi  lafciò  il  fofpttto , che  b aneti  a del  popolo 
-Mtlanefe , che  vi  volgere  tutte  le  forge  fue . Ma  la  follccitudinedi  fratelli 
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$f*r%$fchì  (upcrò  tutta  la  diligenza  degli  altri  ,pcrtbe fcn%a  affettare  tutte 
.le  genti, ibe  b am nano  faldate , ma  dato  or  dm  e, che  di  mano  in  mano  gli fegui- 
ta]jito;pa(larono  con  fowm a pfetii?£d  i monti , CT  /aliti  in  fu  le  barche,  eie' 
erano  nel  lago  di  Como  ; Ji  accollar  aio  a (jiiella  città , lacuale  ,riurandofi.i 
trance  fi  perbauere  lonojuuta  la  ditfofitumc  ue’CcmaJcbifubtio  gli  rii  cui. 
La  perdita  diComo  fignificata  a Milano  , generò  tale  j oliai  at  io  ne  nel  popo- 
r lo,&  qua  fi  i n tut  ti  i pnne  ipali  di  Ila  fattone  Ghibellina , che  già  non  fi  aSìe- 

neuano  da  tumultuare  un  modo  ; che  ilTnulfjo  non  "vedendo  alle  cofedel 
Rè  rimedio  alt  uno-  ; fi  ridufjefnlntamcnlc  nel  Cantilo , & la  notte  feguentc 
t/anno  in  firme  con  le  genti  d’arme, che  fi  erano  ritirate  nel  Barco,  che  è contiguo  al 
t*  oo.  a'  j.  Caflellofe  nanuò  verfo  A'ouara , figurandogli  nel  ritirar  fi  i popoli  tumultuo’ 
Tc&raroLo  fA,ntnt(  infimo  al  fiume  del  Tefino , & battendo  lafiiate  in  K’ouara  quattro- 
za  tornò  òi  rmòcon  II  altre  à A/ortara,penfando  egli,  eir  gli  altri  Capi- 

Milano.  lan‘ p ù ànt upcrare dir, uouo il  Ducato colnuouo foccorfo,che à difenderlo ^ 
Latrò  uopòla  partita  de  i Frannfi  in  Mtlanoprima  il  Cardinale  ydfeanio  r 
, & poi  Lodouiti' fallendolo  dalCafUllo  in  fuori  ricuperato  con  la  medefitmae 

facilità , con  laqualc  ibaueuatio perduto , & dimoflrcfji  maggiore  defiderio r 

< & letitia  del  popolo  Milancfe  nel  fitto  rttornOyCbe  non  fi  era  dimoflrato  nel- 

la partita,  laquale  difyofitione  t (fendo  fimilmentc  negli  altri  popoli  Jc  città 
di  Pania,  & di  Parma  richiamarono  fien^a  indugio  il  nome  di  Lodouico , & 
. harebbeno  Lodi,&  Piacenza  fatto  il  mcdefimoje  le  genti  Pinti  iane  venute 

prima  in  fu'l  fiume  d’sJdda-,non  vi  fuffero  entrate  fubitamente  .slleffandria 
cir  qua  fi  tutte  le  terre  di  là  da!  Pò  y effendo  più  lontane  à Milano , & più  vi- 
cine ad  yd fili  cittàdci  Rèi  non  feccionomouimento  alcuno  difettando  di  con 
figliar  fi  piùdifcrctamentc  fecondagli  aucnimfri  delle  cofe.Ricuperatoc'beb • 
he  Lodouico  Milano  y non  perdè  tempo  alcuno  à faldate  quantità  grand  e di 
fanti  Italiani, e quanti  piùbuomini  d’armepoteua  bauerc,&  à J limolare  con 
prieghijon  offerte  ,&  con  varie  fp  trance  tutti  coloro, da!  quali  {paratia  di  ef- 
fere  aiutato  in  tantanetefjiià.  Perciò  mandò  ile ar dinaie  Sanfeuenno  à Cefa 
re  à figmfii  are  il  principio  pr otpero, fupplicandolo,c begli  mandajfe genti, èr 
artiglierie  .&  defiderando  di  non  battere  nimico  il  Senato  Venetiano  ordi- 
nò,che  il  Cardinale  yi (conio  mandaffe  fubito  à Pinete  a il  Pefcouo  di  Cremo- 
na ad  offerire  la  volontà  pronta  del  fratello  ad  accettare  qualunque  con- 

ditone fapejfcro  defidrrare,  ma  fu  vana  la  fatica  perciocbeil  Senato  delibo - 
• ròdi  non  fipartire  dalUconfederationc,cbc  ballettano  col  Rè . Ricufarono-i 
Gcnomfi,  benché  pregati  congrande  in  fianca  da  Lodouico,  di  ritornare  (ot- 
to il  Dominio  fuo.  nè  Fiorentini  vallano  vdire  la ( ita  richitfiadella  refluii - 
tione  de  danari  ritenuti  in  prefiagada  lui.foloilMarcbefe  di  Mantoua  mi 
dò  in  aiuto  (uo  ilfiatello  con  certa  quantità  di  gente  d‘  arme,  & vi  contorfo- 
« i Signori  (UlUMirandoU  yCarpi  >&  di  Coreggio:  e i Sene  fi  gli  mandx- 
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tono  piccola  fontina  di  danari , conte  fimilmente  furono  di  piccolo  moment» 
quegli  di  Filippo  Rojfoy& de’  Fcrmincfibui paari  de'qualt , benché  fifferty 
fiati  fogliati  da  lui  dell’antico  dominio  loroj  Rofiidi  S. Secondo, di  Torchia 
ra,  & di  molte  altre  Cafldla  di  Parmigiano  : quegli  dal  Ferme  della  città  di 
Bobio  y& d’altri  luoghi  circojtanti  rulla  montagna  di  Piacenti  nondimeno 
Filippo  partendofi  jen%a  licerne  dafltpcndq  F erteti  andò  a ricuperare  le  ^ 
terre fue  : & ottenutele  fi  mi  con  l’efferato  di  Lodouico . ilmedejimo  fi- 
fiono  que’  dal  Ferme  per  ricuperare  l’vno  r & l’altro  con  quefta  occhione 
la  grati  a fua  . Hora  Lodouico  bauendo  raccolti  alerai  Caualli  Borgognoni 
t joo.  b uomini  d' arme,  & aggiunti  àSui'gjeri  moltiffìmi  fanti  Italiani , & 

Ufi  iato  ilCardinale  sljcaiiioall'afjcdio  de  li  afte  Ilo  ypafsò  in  T e fino , & ot- 
tenuta per  accordo  laterra,&  la  forte7jadi  F igeuenespofi  il  campo  à Fio.  Aflìdio  per 
uarajl  Duca  fi  hauea  eletta  più  toHo  quefia  imprefa , che  quella  di  A/or-  che  fi  pon- 
tara;  òpercioche  i Francefi  fi  erano  in  Atortara  molto  fortificati  ,.ò  per-  £a  P'u  3£* 
che  flimaffe  conuenirfi  più  alla  riputatane  t & alla  fomma  della  guerra  ™ac|°rt*£ 
l’acquifìo  di  Fio  tiara  città  celebre , CF  molto  abbondante  :ò  perche  ricupe-  un’alua? 
rata  Nouara , la  penuria  delle  vettouaglie  baueffe  à conjlnngcre  i Frani  e fi  r 
che  erano  à A/ortara , di  abbandonarla  : ò pur  per  impedire , che  non  rcnif- 
fe  à Nouara  Ino  d'allegri  ritornato  di  Romagna , Quejìi  bauendo , mentre 
che  col  duca  Falcntino  andana  all’imprefa  di  Pejaro , ritenuto  gli  auifi  dal 
Tr inule  io  tfi  partì  fubit  amente  con  tutta  lacauallcria , & con  gir  Suturi , 

CjT  bauendo  intefa  appreffo  à Parma  la  ribellione  di  A/ilano, figurando  con - 
grandifiima  velocità  il  camino  promi/e  a Parmigiani  y&  à Piacentini  di  non 
gli  offendere  ; ma  che  non  fi  opponefjcro  al  paffarc  fio . giunto  à T ottona 
fu  incitato  da’  Guelfi  di  quella  città  ardenti  di  cupidità  di  vendrcarfi  de’Ghi-  » 

belimi  y i quali  ritornati  alla  diuotiont  di  Lodouico  gh  bauiuano  cacciati  ; ..t 

peròentratoui  dentro  la  faccheggiòtutta,  lamentando fi  chiamando  in 

* vano  i Guelfi  la  fede  fua , che  fili  affimi , & firuidori  del  Rè  fiffero  non  al- 
trimenti trattati , chei  perfidi  mmia . Da  T ottona  fi  firmò  in  j/leffandria; 
perciocbe gli  Suggerì  venuti  fico , moffiò  dal  non  c fiere  pagati  fi  da  altra , 
fi  aule , paff arono  nelP efiercito  dii  Duca  di  A/ilano  ; il  quale  trouandofi  più 
potente  ydie  i ni  mici  ; s'affrcttaua  con  fommofludio  di  battere  con  Cartiglie - 
rie  Nouara  per  efp  ugnar  la  innanzi , che  i Francefi , i quali  afpcttauanofoe- 
corfo  dal  Rè  -r  fifiero  potenti  ad  opporfigli  fu  la  campagna . laquale  eofagli 
riufci  felicemente  ^ peri iot he  i Francefij.be  erano  in  FJouara , bauendo  per- 
duta la  fperanga  del  di  fender  fi  ; conui  nnono  di  dargli  In  città, battuta  la  feda 
da  lui  di  poter  fine  andare  falui  con  tutte  le  robbe  fic.laqttalc  offeruando  co-  ' : 

flantemcntcgli  fa  c accompagnare  in  fino  à Fera  II  y ancora  t he  per  impor. 
tare  molto  alla  vittoria  l'vccifione  di  quelle  genti  ; fiffe  confortato  à rom- 
perla da  molti  ,c  he  allcgauqnp  , che  fi  era  lc>  ita  fecondo  l'autorità , & gli  efi 
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f empi  denomini  grandi, violare  la  fede , per  ac  qui  {lare  flato  : doueua  e fiere 
molto  piu  lecito  il  violarla  per  conferii  .trio . st  equi  fiata  la  terra  di  Notia- 
ra.fi  mfe  all' espugnar  ione  della  fortegga  : ma  fi  crede , che  fe  andana  ver - 
fo  Mortara , che  le  genti  Franccfi , non  tffenio  molto  concordi  il  T riulgio, 
& Lgni,fi  farebbono  ritirate  di  là  dal  PÒ.Hor  mentre, che  Lodouico  atten- 
data follecitamente  a queflc  cofc  ; non  era  minore  la  diligentia,  & lafol- 
lecitudme  del  Re  : ilquxle , come  hchbefcntito  la  ribellione  di  Milano , ar- 
dendo di f degno  ,&  di  vergogna  mandò  f abitò  in  Italia  lo  Tramogli  a con 
feicento  lancie:&  maio  à foldarc  quantità  grande  di  Suigpreri.& perche  co 
maggiore  prefìegga  fi  prouedeffe  alle  cofe  necefiarie  ; deputò  il  Cardinale 
di  Roano  Luogotenente  fuo  di  quà  da  monti , & lo  fece  incontinenti  paffare 
L'anno  j„  siiijrfi  modo  che  hauendo (fedite  queflc  cofc  co  marauigliofa  prefleggatfi 
^[trottarono  al  principio  d' aprile  infieme  in  Italia  i ^oo.lacie, dieci  mila  fan 
n fretterei-  ti  Suiggcri,& fei  mila  de'fudditi  del  Re fotto  lo  Tramoglia,il T riulgio,&‘ 
to  Francefe  [.igni,  le  quali  genti  mite  infieme  a Mortara,  fi  apprejfarono  a No  u ara, 
per  andare  confidando  fi  no  meno  nella  fraude , che  nelle  forge]  pcrcioche  Ridolfo  Salice 
i Nouara.  prigione, detto  il  Longo,&Gafparo  Sileno  da  Frani  a Suiggero  Capitani  de 
- . Suiggeri,che  erano  con  Lodouico, benché  nell'efpugnatìone  di  Nonara  hauef 
Francefe  /cro  ditnoflrata  fede,&  virtù,fi  erano  per  mego  de'  Capitani  Suiggeri , che 
nello  dato  erano  ntll' efferato  de'  Francefi  , con  venuti  occultamente  con  loro,  delu- 
di Milano  qual  cofa  cominci  andò  per  alcune  congetture  Lodouico  a fofpcttare  ; folleci- 
quanio , & tonache  quatrocento  cauallt  ,&  ottomila  fanti , che  fi  ordinauano  a Mi - 
<*ua  c'  lano,fi  vnificro  feco.ma  cominciarono  a tumultuare  in  Nouara  gli  Suigge- 

Suizzer da’  Capitani, pigliando  per  occafione, che’ l dì  defh nato  al  pagarne 
Capitani  in  lo  non  fi  numer auano  i danari  : il  Duca  correndo  f abito  al  tumulto  con  he - 
fideli.  nigni/Jimc  parole,  & con  tali  priegbì , che  generavano  non  mediocre  rom- 
panone , donati  ancora  loro  tutti  tfnoi  argenti  : gli  fece  tiare  patienti  ad 
afpeltare,che  da  Milano  vemffcro  i danari. ma  i Capitani  loro  temendo, (he 
fe  col  Duca  fi  vniuano  le  genti , che  fi  preparavano  a Milano, fi  impediffe  il 
mettere  ad  effecutione  il  tradimento  difegnato , operarono  , cbel'cffercito 
Francefe  meffofi  in  arme,  fi  accoflò  innangi  alle  mura  di  Nouara,  attcrnran- 
. doni  magra  parte, & malati  alcuni  caualli  tra  la  città  ,&  il  fiume  del  T efi 
no  p torre  al  Duca, & a gli  altri  la  facilità  di  fuggir  ft  verfo  Milano. Egli  fo 
fpettàdoogn'hora  piu  del  fuo  male  cercò  d'accordar  fi  co  [.igni  ano, ,pmet  ledo 
di  pagare  certo  tributo.malafortuna,che  già  molto  primavera  nimica,rup 
, • pelati' i fuoi  difegni.Folle  anche  vfeire  con  l’effcrcito  di  Nouara  p cobattere 
co’  mmicijmucdo  già  mudati  fuor  a i caualli  leggieri, & ancorché  haurffein 
jefo,che  Lodouico  Faldreio  Borgognone  Capitano  di  j oo.  celateerafolleci 
tato  da  F race  fi  à douerfi  ribellare;!  Borgognoni  a cominciare  la  battaglia,  al 
laqual  cofaglift  apertamele  còtradetto  da'  Capitani  de'  Suiggeri ,aUegàdot 
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che  fenza  lictria  de' fuoi  Signori  no  voleuano  venire  alle  mani  co' par  &ti,& 
co'  fratelli .pprij,&  cogli  altri  della  nationeico'  quali  poco  dipoi  mcfcolatifi 
come  fefuffero  di  vno  ejjercito  medefimo,differo  volcrfi partire  fubitop  an 
darfcne  alle  loro  Cafe.Et  no potedo  il  Duca  nè  copriegbi,nè  co  lagrime , né 
co  infinite. pmeffe  piegar  e la  loro  perfidiaci  raccoinadò  loro  e ffic  ac  emoteche 
almeno  còduccffero  lui  in  luogo  ficuro.  ma  fche  erano  d'accordo  co*  Capita- 
ni  Fracefi  di  partirfi,&  no  menarlo  feco, negarono  di  coccdcrgli  la  fua  dima 
dama  cofent  irono,  che  fi  mefcolaffetra  ejji  in  h abito  d'vno  de’  loro  fanti  per 
ijìare  alla fortuna  di  fatua  fìjaqual  codinone  accettata  da  lui  per  vltima  ne 
ce(fitàrnofu  fujfciete  alla  fua  falute  iperciochecaminado  in  ordinanza  per 
m:zp  dell' eff eri  ito  Fracefe;fu  per  inuefligatione  di  coloro , che  erano  propo  Duca  di  Mi 
Jìi  a qucfla  cura,ò  infegnato  da’medcfimi  Suizj^rt,ò  ricono fciuto,metrc  che  ^nc° 
mcfcolato  nello  f quadrone  caminaua  a piede  vcflito,&  armato  come  Sui z?  come* 

3 [ero, fu  fubit amente  ritenuto  prigione : Spettacolo  sì  mifer abile , che  corno f è 
le  lagrime  infino  a molti  de'  n imiti,  furono  olirà  lui  fitti  prigioni  Goleada 
da  S.Seuerino,il Fracaffa,&  Antonmaria fuoi fratelli, mefcolatinell'babito 
mede  fimo  tra  gli  Sumeri  :&  i faldati  Italiani  fualigiatr,  et  prefi  ,parte  in  No 
tiara, parte  fuggirono  vcrfoil  T efino-.perebei  Frante  fi  per  no  irritare  quelle 
nationi, Inficiarono  partire  a fatuamente  icaualli  Borgognoni, e i Fati  T ede- 
fchi.Prefio  il  Duca,&  diffipdto  l'efifiercito,  non  vi  effondo  piu  alcuno  impedi- 
mento,& piena  ogni  cofia  Ji  fitgai&dt  terrore-, il  Cardinale  Afcanio,il  qua 
lebaueuagià  limiate  legai  raccolte  a Milano  verfio  il  campo,  fientita  tanta 
rouina-,fi  partì  fiubtto  da  Addano  per  ridurfi  in  luogo  ficuro,  feguìtadolo  mol 
ti  della  nobiltà  Gbibt  lhna,iquali  efisedofi  ficoperti  per  Lodouico,difipcrauano 
d’ottenere  perdono  da’  Francefi.  ma  efifendo  dcflinato,  che  nella  calamità  de1 
due  fratelli  fi  mefcolaffie  con  la  mala  fortuna  la  fraudo;  fi  fermò  il  Cardinale 
la  notte  fieguete, per  recrcarfi  alquato  della  fatica  riceu  tadel  caulinare  a Ri 
uolta  nel  Piacili  ino,  cafìello  di  Currado  Landò gentil'huomo  di  quella  Città, 
ilq  naie  gli  era  congìitto  di  parfradogr  di  luga  amicitia.  ma  mutato  l’animo 
co  lafortur,a,màdò fubit o a Piacela  a chiamare  Carlo Orfimo , & Sonano 
Benone  fiold.it  i de’  Finiti  ani, & il  dii  loro  nelle  mani , & tnfieme  Hermes 
Sforf a fratello  del  Duca  Giouà  Galeazzo  morto, & vna  parte  de'  geni' h uo- 
mini venuti  co  lui:  pciocbegli  altri  con  piu  vtile  cofiglio  no  vi  fi  offendo  vo- 
lutifermare  la  notte  erano  paffuti  piu  auanti.fu  condotto  fubit  amente  Afca- 
nio  prigione  a Finetia,ma  il  Re  funaio  p laficurtà  del  Ducato  di  A/ilano, 
qua  tu  era  neceffario  d’bauerlo  in  fua  petefià;ricercò  fcnzjt  indugio  il  Senato 
VinitianOyVSado  etiaiio,comelo  vide  fare  fofpefo  ,protefU  ,&  minacciente 
glie  ne  deffe,  allegado  che  à lui  toccaua per  effer  flato prefo  nel paefefottepo 
ftoà  fe. laquale  rubufla, biche  par  effe  molto  ai  crba,ér  indegnijjima  del  no-’ 
meVinitiano ; nondimeno  per  fuggire  il  furore  delle  fue  armi  il  cofentt,&  in 
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ficme  tutti  i M:lanefi,ch' erano  fiati  prefi  co  lui.an%j tffendo/i fermati  ticlb 
.torre  di  Giaradadda  Batti  fìa  Vifiontc , & altri  nobili  Milantfi  fuggiti  da 
Afilano  per  la  medefima  cagione,  & bauendo  ottenuto  [abolendone  di  po- 
lenti flar  ficuri  con  efpreffione  nominatamente  de'  Fracefr,  furono  corretti 
a dargli  in  potefìà  del  Re,  La  città  di  Milano  abbadonat*  d’ ogni /perirla  ma 
dò  fubito  Zmbafciatori  al  Cardinal  di  Roano  a fupplic are  perdono :il quale 
lanceuè in  grafia, & perdonò  in  nome  del  Re  la  ribellione, ma  con  conditio- 
ne  di  pagarctrecento  mila  ducatifiPche  il  Re  ne  rimeffepoi  loro  la  maggior 
par  te. col  medefimo  ch'empio  perdonò  Roano  all’altre  città, ches’eran'  rii  el- 
latc,& lecompofe  in  danari  fecodo  la  poffibilità,&qualità  loro. Fu  Lodoni- 
co  Sforma  condotto  à Lione, dotte  atthora  era  il  Re, & introdotte  in  quella  eie 
tà  fidi  mezp  di, concorrendo  infinita  moltitudine  à vedere  rn  Pr  nerprpeen 
innanzi  di  tanta  grandezza, & ma<  flà,&  per  la  fua  flit  irà  inimitato  da 
molti  fiora  caduto  intanta  mferia.donde  non  ottenni  agratiaa\ fiere, come 
fommamente  defidcraua,intromeffo  ai  cospetto  del  Re, dopo  due  dì  fu  mena 
to  nella  T orredi  Locces,ncRaquale flette  da  dieci  anni, <6  n fin  alla  fine  del- 
la vita  prigione.  Oueflifit  Principe  certamente  ecccUctifi.di  c lo  quoti  a, inge- 
gno,& molti  ornamenti  dell'animo  & della  natura,&  degno  d'ottenere  no- 
me di  mafueto,&  di  clemete, fe  no  bauefie  imbrattata  quefìa  laude  l’n  f amia 
per  la  morte  del  nipote  .-tnadaH' altra  parte  era  d’ingegno  vano  ,&  pieno  di 
pe fieri  inepiicti,&  ambi  tic  fi  e diSfrezpatore  delle  fut  promrffe , & della  fua 
fede,&  pini  he  altri  pi  e f amen  do  del  fapcre  dife  mede  fimo . Seguitollo  n oh 
molto  poi  il  Cardinale  >1  f canto, iiqualc  riceuuto  con  maggiore  Immanità,  & 
bonore,&  vifitato  benignamente  dal  Cardinale  di  Roanofiu  mandato  inpri 
gioii  piu  bonoratau  he  fu  nell  a torre  di  Borges  fiata  già  prigione  due  anni  del 
inedefimo  Re,cbe  boral’incarccraua.ln  tanto  il GcncralcT riuifano . andata 
fenc  al  Z ante,  or  dinò,  che  dell’armata  vi  ve  riffe  interno  a 70.  tra  galee, et  na 
Mi  da  mer  catalitici  ncllcquali  erano  galee  groffe  1 6.1  T un  hi  in  qucflo  mez^ 
Zp  fecero  lamaffa  dellaloro  armata  fatta  in  due  luoghi , all'  1 fola  di  Santa 
Maura  con  gran  querela  de  1 popoli  perche  dicevano, che  il  T riuifano  ,&  i 
Proucditon  non  b .menano  impedito  loro  la  veduta  .Pcrciocbc  vna  parte  di 
quella  armata  diuifa  dall'altra  ,&  fcparata  fi  farebbe  potuta  con  non  molta 
fkticafuperare,&  confumare. Ma  bora  offendo  ella  congiunta,  & graffa  era 
per  fare  ogni  imprcfajl  T riuifano  aggingncuafi  a ui  cofe  ancor  qucflo , che 
era  incominciato  ad  infermar' l T ureo  bauendo  meffo  infilane  la  fua  arma- 
ta,Uqualcera  di  legni  d'ogni  qualità  piu  di  ducei 0 venti, andò  r no  effcrcita 
di  cctocinquatamila  pfone  verfo  Napoli, bauedo  mandato  innanzj  vna  par- 
te de  caualli,cbc  alla  terra  s'accoftaffero . I causili  di  dentro  da  mille  & cin- 
quecento venuti  alle  mani  con  loro  fecero  vn  fortunatiffimo  fatto  d'arme. Di 
[ortiche  il  nimico  lafciato  Napoli, à Medonefe  ne  rcnne.Et  mandai  urna 
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Xj  de  [noi,  fi  mi  fero  ad  oppugnare  il  Zonibio.  Il  qual  camello  è dine  miglia 
lontan  da  Modonc,pifl<*fopra  vn  luogo  alto ,&  con  vn  porto  àcato  Et  per 
cioihe  in  quelitpo  jìcjjo  Girolamo  Cont  anno  Proucditore  co  alquante  galee 
hauea  foccorfo  quelli, che  dentro  al caftcllo  erano i T urcbi  furono  ribattuti, et 
peri  iò  hauendo  perduta  la  * frauda  di  put  ere  bauere  il  < a\.  elio,  fi  partirono, 
& con  l’altro  ejfercito  fitogiunfiro.  Tra  quello  il  T riufano  morì  alla  Ctfa - 
Ionia, Et  poco  apprefi'o  per  lÓftntimaito  de  Pr oueditor,,&  di  tutti  i Soprai  o 
miti,&  fopraftanti.fu  fatto  il  Contannv  Proucditore  ir,  luogo  Juo  Vice  Capi 
tano, finche iSignoriVenit  ani nuouo capitano  gtneralceleggeffcro.llTurco 
cobattendocon  tutto  l'ijfercito gagliardamente  Modont  già  baueagittatoà 
terra  vnagran  parte  delle  mura  del  borgo. IJoldati,ihe  de  primi  Capitani  era 
no,&  erano  dal  Senato  flati  madatt,<y  i primi  della  terra,temédo  dinonpo 
tere  qlia  parte  difindcre,  tutte  le  coJc,&  legnami,  &altre  cofe  thè  vietano, 
tolte  via  , & dentro  alla  città  condotte  abbandonarono  il  borgo . Però  i ni, 
m'ci  entrati  pieni  già  di  Cperangadi  douere  prendere  ilrimanente  ,fi  mi  fero 
à gittate  il  muro  della  città  [ernia  intramijjionealcuna.  Hot  a mentre  qutfìe 
cofe  à Aiodone  fi ? fiaccano, il  ProueUitor  Contarino  co  tutta  l’annata  dal  Za 
te  fi  partì  per  dare  à Ad  odone  foccorfo, fe  li  potejfe  da  parte  alcuna  fare, oda 
fteggiar  l’armata  del  nimico, che  hauea  le  naui  graffe  d'intorno  all’  /fola  di  Sa 
pie n%a, & le  galee, & gli  altri  legni  ùclporto  di  Zonchio  rfciuaiio : leqnali 
firn-:  t Vuut.au  bebbero  dalla  lungi  vedute, deliberarono  con  grande  animo 
ài  ajfalire . fatte  adunque  di  tutta  l’armata  tre  corna,  contra  loro  andaro- 
no. In  modelle  quali  corna  erano  tutte  le  galee  da  guerra  : le  grofi'e  nell’ al- 
tro,nel  terzo  le  nani  da  mere  antie . Era  quello  corno  al  mare  aperto  : il  pri- 
mo erapiù  mino  al  ito, le  galee  grvffe  teneuano  illuogo  dei  nirgo  dell' arma 
ta,  hauendo  ajjat  acconcio  fattoti  a t'vno  & l’altro  corno.  /Turchi  veden- 
do, che  i Vinit tatti  t ontra  loro  andanano , drizzarono  verfo  di  loro  d’intor- 
no à cento  galeejat  cpo  Veniiri  di  mczotl  corno,  delquale  egli  era  capo,  da- 
to il  legno  della  battaglia  innanzi  aa  t gm  altro  tic  turnici  fece  impeto  , & 
affali  vna  galea  , che  con  le  prime  contra  lui  ne  veniua , dellaquaie  ve  afe 
gran  numero  de  umici  con  le  artiglierie.  Delle  altre  galee  grafferei  dicrono 
gran  danno  all’armata  de  ninna ,&  molte  loro  galee  mandarono  à fondo. 
Delle  galee  non  gr  offe  venti  fecero  eonfiitto,&  à tale  andò  la  cofa  chei  T ur- 
chi  pejauano  come  poi  sintcfe,di  andare  al  lito,&darfi  à fuggire.  Le  altre ga 
Ite  non  bebbero  ardire  di  combattere.  Nacque  affai  la  fortuna  fìrffa  che  nelle 
guerre  può  fimpre  molto.  Pereioehcle  nauida  carico  per  cagione  d’vna  gran 
de  tranquillità  foprauenuta,  non  poterono  nc gire  innanzi , nc  mouerfi  pun- 
to. IT urebt  l'vna  & l’altra  cofa  veduta , ciò  è lenaui  da  carico  feng a ven- 
to,& delle  galee  gran  parte  per  paura  non  voler  combattere , prefero  ani- 
mo : & rinouata  la  battaglia, & infino  alla  notte  condotta , hauendo  tre  bo- 
re con- 
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re  continuamente  combattuto-,vnagaleagroffa  di  Eenitian! mandata  a fon* 
ito  ne  perì:  vn' altra  effendo  molti  dejnoi  huemini, morti  fu  prefa , laquale  fo 
Li  tutta  la  notte  effendo  l'aitrc partite , banca  l'empito  de  nimui  /off  muto » 
Il  Contarino  l'icecapitano  effendo  la  fiatale  a furata  , & l' ac  qua  entrar  aui 
falì  f opra  va' altra. Et  andò  al  Zantc  per  racconciare  quella,  (T  le  altre , che 
alcuno  incommodo  patito  baueano . In  quel  mc%jo  battendo  il  Senato  della 
infirmiti  di  Ai dr  chiane  ir.tefo , de  liberò,  che  fi  t Lggeffr  c olia , t he  glihautffe 
i fuccedere:ilqnalcfe  vino  il  trouaffe  per  nome  della  Rcp.il  i òf or  riffe  à ritor 
narfi.  Jhbe  tato  piu  Mibtratamite  ycnrtia.fccero  quàtopiu  vantano  di  lui 
ogni  tofa^h  e molto  non  putitati  loro  . Et  perciò  nel  maggior  Co  figlio  eletto 
Fcfiedrtto  da  Pepato  fu  a quella  elitre  t o grande  autorità  , & datogli  denari 
per  lo  ilipcndio  largamente, il  tergo  dì  appnffo  la  clittien  fuaff  partì.  Ileo 
tarino  racconcio  hgelcejhauendo  delti  natoti!  mandar  fot  t arfo,&  gettona 
glie  à Afodonc  temi  udo,  che  rfft  di /ferali  di  patere  baiare  aliti*  /ottenimen- 
to amici  clcffe fi  defitto  \ di  tutta  l'armata  cinque  galee , & /opra  effe  quello , 
cbcbtfoguo  crapofc.Et  nondimeno /limò  e fftrt  ben  fatto, prima, <h’tghà  Aio 
don  le  mandaffe, darne  di  ciò  notitia  : affine  che  fi  apparcctbiaffcroà  trame 
fretìamente  il  granot?  le  arme, & l' altre  co fc,pcrò  ri  mandò  rnbuomofer 
te,  &■  ardito  fopra  vita  bart  betta  à dieci  remi . Ccfluipcr  rneggo  de  turnici , 
veduto  da  tutti, pcrciothe era  d'intorno  al meggo  dì,  vclandofi  nc,portòl‘atn 
bafa  ai  a del  Cot  arino  à Ai odore.  Et  il giorno  fcguer.te  fece  rcla  che  fu  a'ioi, 
d' s! goffo  il  Contarino  con  buon  tempo  rerfo  Afodonc  con  tutte  le  galee,  nb 
mici  veduta  l' armata, quello, che  era  /limando , s’cppofero  à quella  alportè 
de  Ila  città. Il  Contarino  chiamati  a fe  i Scpr aconiti  dille  cinque  galee, offer- 
togli, t he  con  grande  animo  fi  sffrgaff ro  d’andare  alla  Città , & ai  ut  afferà 
la  Re/kebe  detta  virtù  de fuoi  cittadini  bi fogno  batte  a.  Delle  qitai galee  quat- 
tro paffando  tra  quelle  de  nimici  con  gran  difficultà  alla  città  fi  conduffero. 
yna,pcrciocheera  di  II' altre  piu  tarda, & molte  galee  de  minia  intrrrcmp?- 
dolctl  paffo  & diffidandoli  di  potere  la  velocità  dette  altre  ffguire.fi  ritornò. 
/ Aiodcnei  vtdSdo  venire  le  galee  del  foci  orfe, per  taflo  taci  ogliere,  & por 
tar  mila  città  quello, che  elle  portauotiojictf  al  porto  volarono:  W tanta  fu 
di  ciò  la  cura, che  anche  quelli, che  dall' altra  parte  detta  ritta  guardavano  ce- 
tra l'effercito  de  nimici  le  mura  vedendo  córrergli  altri, tir  effi  mede  firn  ami: 
tc  qui  ui  e or fero  abbandonando  i lor  luoghi fin  modo  che'l  muro  rimafffenga 
guardie, & fengadif fe.  Di  che  come  h nimici  s'auidcro, non  volendo  perde- 
re l’occaffone,p(.fle  le  fi  ale  per  le  ruine  delle  mura, che  le  artiglierie  baueano 
fatte, & falittui, alcuni  pochi  difenfori  veri  fi, entrarono  nella  terra.  1 Alodo 
ntt,& i Sopratemiti, & i faldati  ciò  intrfo , hai. nido già  foccorfo ,&  le  vetto 
Maglie  tratto  delle  galee, s'incontrarono  nel  mego  della  città  eo’nimici.Et  ar- 
dentemente venuti  à battaglia  hauendojungamcpte  ,&  fortemente!  Sbat- 
tuto 
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-tuto,&  gran  fi  amerò  di  i rò  vcufo;  alla  fine  la  moltitudine  de  nimicicrefef  • 

do,&  r JJenS.o  boggimai  punej&  afediate  tinte  le  vue,cbinfi  rffi,&prtft  da 
ogni  partorii  ufi  tutti  furono  tagliati  a pngi  infume  con  due  Sopracomit /, 
ebeaUbora  erano  giunti  & molti  Gaie  otti.  De  i Afodonci  quelli  .che  nmafer 
vitu,pofcro  à fuoco  da  ogni  parte  la  utta;&  ielorcofe  tutte , & ifuoi  pari- 
mente.Et  cofi  M odane  in  fiamme  & mrnx arfa  fu ptefaiefrendofi  i Vene- 
ti am  infino  à molta  notte  difefiJn  qui /la Jtragc  fu  amma7jato  Antonio  Fa 
bri,e'l  Bardella  capitani  del  pnfidio.Fu  tagliatoti  capo  ad  Andrea  Falconi 
Eefcouo  di  Afodone, ilquaU  in  babito  Ponfiiale,&  con  la  mitra  in  te/ia  era 
y fitto  à confortare  gli  altri. i:e  perdonarono  i Tun  hi  à muno  armato ,ò  dtfar 
tnatOyfe  non  à quelli, chi  furono  faluati ,ò  prrl'etd,ò  per  la  bclle-gga  loro. Piu 
di  mille  prigioni  legati  ad  vna  lunga  fune,&  menati  al  palalo, furono  ta- 
gliati à pegjj  alla  prefenga  di  Baiajeth.  AI  a furono  ine  alenati , & mcfji  ih 
prigione  Gabriele  Podetlà  della  terra , & Baiajìro  Camerlengo, con  Aurelio 
Cancelliere, & Sebafliano  da  Monfelice,ilqitaJe  era  flato  capitano  del  perfi- 
dio vecchio. Prefa  Afodone, il  T ureo  mandò  al  ZÒcbtoilfuo  capitano:  ilqita  II  Zonch-'o 
le  per far fede  à quelli  di  dentto,cbe  Afodone  era  venula  mlor  mani  ;rmflrò  fi  rende  a* 
loro  il  magiflrato  della  Rep.cbe  in  ef]a  era  legato  con  alquanti  altri  citi  adì-  T utchi  a- 
ni  Emiliani: /quali  veduti  fi  renderono  con  coniiuonej.be  nc  la  libertà , nc  pattiv 
alcuna  cofa  loro  perdefrero. L’armata  Eenettaua tornando  al  Zante,&  leua 
toft  vn  tempeflofo  tempo, non  potè  ire  auantiuUadiSpcrfe  tutte  le  galee,  al- 
cune trasportate  in  lontanetfole  & fino  in  Candia , altre  perduti  i gouerni,  ò 
rotto  l'alberOyò  altro  incominodo  fojìenutc  a pena,&  con  gran  fatua  ftrac- 
colftro  à luogo  ficurojolo  vna  galea  feorfa nel lito  [alut gli  buomimji  per- 
di. Dopo  la  prefa  di  Afodone  ;tl  T ureo  mandò  a Corone  vno  defuoi  Capita- 
ni con  gran  parte  deU‘efri  rcito;proponcndo  à quelli  della  i tttd,cbefe  efjì,aua 
ti  che  la  terra  loro  ffre  affediata  fi  voleuano  arrendere  gli  menerebbe  con 
buone  condi tioni  : ma  fe  afpett afferò  la  porga  , tutti  n andar ebbono  a filo  di 
fpada.Leqnai  ccfe  mtcfe,t  Corona  dal  cafo  di  Afodone  impauriti  ,fprcggan 
do  i commandamenti  de  Afagifirati  & de  Capitani  che  già  s’ erano  apparec 
chiari, alla  dtfefa  con  buomfjime  cond trioni  riceunono  il  Capitano  ni  Uà  t er- 
ra. Jl  T ureo  apprtfjofhmando  i on  quella  mede/ima  preflegga,&  celerità  c6 
laquale  bauea  Corone  prefa, douere  et i audio  Napoli  barn  re. mandò  parte  del 
fuo  efferato  à confini  & mando  alla  tara  co‘  fuoi  Caualirri  Paolo  Contarino1 
gentile  buomo  Eimtiano-di  moltaj 2*  fingnlar  virtù,  fiati  Ilo  di  quel  Bernar- 
do Contanno, ilquale in  Italianella guerra  Napolitano  Proueditorede Stra 
diori  morì,&  che  in  Corone  s'tr a maritato , & era  tonofi  iHtifrtmo  in  qucUe 
parti, & cheil  T ureo  dopo  la  prefa  di  Cornefreco  veleno  a qui  Ifine,  gli  or- 
dtnòibe egli pcrfuadtfrc  à Napoletani ,cbt  fi  rendefrero  à lui.  Cofìut  mentre 
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che  ragionatiti  con  loro  alle  mura  della  città,&  alla  porta  fpronato  il  canale 
lofi  fuggì  da  quelli  t(he  condotto  ve  l’haucano , di  ciò  non  avertiti  / aitato  tl 
Hallo, fu  nceuuto  m Ila  città. I Napoletani  primieramente  tra  per  con  figlio  di 
Paolo, & per  fe  Refi  pronti  finn, ion  grande  animo  foRennero  i' empito  de  ni 
mici:&  oltre  à ciò  fecondo  le  occafionc  fuori  v fendo  fecero  alquante  batta 
glie  feconde, & fauoreuoli.Ma  poi,cbe'l  T ureo  con  tutto  lo  sforzo  dcll’effer 
cito  fuo  vi  venne,  chiufero  le  porte,  la  fortificarono  & cof  r/n.  hi  ufi  fi  di  fife 
ro  co  molta  virtù,&  confiamoci. In  qucRo  megjo  hauendo  il  T imo  da  Le- 
gato fatta  venire  lafua  armatapir  impaurirei  nimici  à Maluagia,  & bau# 
do  nudate  } oo.galee  all'  fola  di  Lrginala  pfcro:&lafi  iatoui  à nome  del  Re 
lorogouerno  à Malvagia  cornarono.  Ad  tire  qucRecnfein  tal  gufa  pafiaua 
noiBenedetto  da  Pcfaro  véne  à Corfù,&  pofiia  al  Zóte:&  ini  alcli  dì  fi  ri- 
ténefin  chef  armai  a, laqual  dal  maltempo  fifpint  a,  era  ita  errando, vi  fi  ri - 
duffe.Raccoha  l'armata,  laqualc  era  di  galee  graffe  diciotto  ,&  di  véiii  mq; 
delle  alt  re, & di  naui  piu  de  véti:& guernita,&  megliorata  co  già  diligen- 
za,& ancora  t o fi  verità,  di  galeotti, & di  fi>ldati,ct  di  ogni  altra  < ojaft  mef 
fe  à feguir  quella  de  minici, co  animo  di  cobalti  refe  potejfe  giugncrla.Maìl 
Turco  efiédo  fiato  auertito  della  venuta  del  Pcfaro  al  Zate , banca  a funi  c a 
pitani  ordinato  che  fi  ritornafftro  à cafa  ,ct  à Cufiatinopoli  fi  riduceJJrro.Et 
ilfeguentc  di  egli, che  no  molto  fi  cofidana  de  fuoi,fcioche  ncll'affedio  di  Aio 
dotte  la  migliore  & la  maggior  parte  della  fua  caualleria,&  de  fuoi  fanti  ha 
uca  perduta  , & perciocbe  l'armata  Tenet  lana  banca  fuggito  di  cÒbattcrc  co 
tuttoileapo fi  n andòvia.In  quello fieffotépohauendo  il  Pcfaro  mandato  i 
Napoli  brgantm  i per  [piar  di  lui,&fopraucderc, trovato, che  fi  era  partita  L’ 
attuata  fia,&  l'i  jfercito;ando  à Leginaidcue  fatti  ferii  dire  in  terra  i fida- 
ti tvceifi  tutti  quelli  T urehi,ehe  u’erano,&  la  tcneuano,  & fcprigione  il  lo 
ricapitano. Indi  a A feti  lino  con  le  piu  leggiere  galee  volato,  deue  banca  in 
tef,i  or  e ra  [mentalo, & fi  renalo  il  nimico  i ol  ferro , & col  fuoco  ogni  cofa 
mette  ndo, q;  predando  ;Ìacqmfiò,&  tutto  donò  a fidati, & àgaleotti.  Et  il 
figu  ente  dì  mfc  afaiioT  curdo , & l'arfe , 6’  hauendo  aggiunte  le  reliquie 
dell'armata  nimica, che  fi  fuggiva, & (ragia  tirilo  fìretto,ptc fi  piu  naui  lo- 
ro dtlivltima  fi  bhra  con  tutti  gli  huomini.  & bauéJo  fitte  in  terra  neli'vn 
lito,&  nell' altro  pi ufi  ribe  fece  impiccare  i prefi  a veduta,  & [pittacelo 
dell’ Europa, & deli  Z fi  a & le  riile  £r  i capi  depredò  ;di  maniera, che  a ql- 
L,ehe  ricini  al  mare  habitauanofei  e grà  terrore , & fpaucto . Tenuto  dopo 
queflo i o la  medifimacilcrità  ali  1 fila  di  Samcihracia,k  avido  iute f, che  éjl 
li  della  città  malagcuolmete  ali’Impaio  del  t ureo  vbidiuano,màdò  loro  luì 
gì  da  Canale  Scpr aconito, tjfi  contcntiffnii,&  volcntcrof.ffimi, figli  diede- 
ro,6'  furono  r ice  unti  ; promettendo  loro,i  quali  rii  hit  (li  l’haueano , di  man- 
darvi rn  gentile  huomo  Tinitiano,ehe  gli  reggeffe.Et  effipromifero  di  dargli 
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ógni  anno  la  decima  parte  de  i loro  frutti . Dapoi  bauendo  [albeggiato  Ca - 
rifto  tor noffene  alla  volta  di  Napoli, & quiui  i foldati,&  i cittadini,  à quali 
f acca  di  bifog  no, lodati,  dando  loro  foldo,gli  ricreò , & con  la  fua  liberalità 
folleuò.  Fornite  quefle  cofe  portendofi,mentre  dinanzi  al  lito  di  Corone  paf- 
faua  fece  tagliare  la  tefla  f ìpra  la  proda  della  fua  galea  à Carlo  Contar  n o,il- 
quale  era  nel  ZonchioGouernatore che  bauea  dato  à nimichi  C alleilo  dtp - 
to,&  natura  munitifpmo,da  neffunaforga,ne  affedio  aflretto  . Quiui  intefe 
l'armata  del  Rè  di  Spagna  in  foccorfo  madata,e fiere  al  Zante.  quelli  Rèmo/  Armata  del 
fi  dal publico  parlare  del  Rè  Luigi , che  deliberato  haueffe  d'affalire  il  Regno  Ri  di  Spa- 
di  Napoli  con  l'arme  ih  aucndoilT ureo  allhor  a la  fua  armata  apparecchiata  8na  in  aiu* 
per  non  lafciar  l’J fola  di  Cicilia fevgapre fidio,  effi  mede  firn  amente  fecero  ar  Vc0€ 

mata , & là  la  mandarono  fotto  il  gouerno  di  Confaluo  Ferdinando, ilquale 
nella  guerra  Napoletana  era  flato  lor  Capitano . Che  quell  a armata  poi  che 
ideiti  Rè  voleJfero,che  in  aiuto  de  Venettani  andaffe,  pofeia  che  delle  loro  co 
fe  nulla  temeano,  bauea  il  Senato  colfaucr  di  Papa  Zlcff andrò  impetrato  lo - ' 

ro.  Laquale  armata  era  di  piu  di  cinquanta  naui,fopra  le  quali  erano  fettemi - ( ' 

la  fanti.  Intefa  la  venuta  di  Confaluo, il  Pefaro  andò  al  Zante, & battendolo 
trouato grandemente  defìderofo  digiouare  alla  Republica, comunicate  co  lui 
tutte  le  ragioni  della  gucrra,per  confentimento  di  lui,  & de  gli  altri  Spagnuo 
li  patroni  di  quelle  Naui  : liquali  Confaluo  banca  voluti  nel  configho , & 
parimente  de'Proueditori  deliberò  d’andar  con  loro  à ricuperar  Modone. Et 
pcrcioche  à quefta  imprefa  eran  bifgno  di  molte  legna , fi  per  molti  Cafielli , 
che  intendemmo  fare , & fi  ancora  per  coprir  le  barche  delle  naui,  deUcquali 
tra  le  prime  cofe  fi  volcano  valere  dato  facr  amento  à ciafcuno,chr  quiui  era , 
che  nejfuna  cofafuor  di  loro  fi  (pargrffefiiccntiato  il  conjtglio,l’vno&  l'al- 
tro di  loro  conduffe  i fuoi  legni  alla  Cef aionia  di  felue  abondantifjima.  Aden» 
tre  che  i legnami  fi  tagliauano,&  li  caflclh,&  le  altre  cofr,dellequali  bauea 
bi fogno  quella  i mpreja  fi  faccan  o:  affine  che  i foldati  non  perde/fero  il  tempo , 
di  comune  configlio  deliberarono  d'affaltr  la  terra  della  Cefalcnia, /limando  r 

brutta  cofacjfercje  quindi  fi  partiffcro  fema  haucrc  ciò  tentato,  & i T urchi 
fi  potefferogiuflamentc  gloriare, che  à due  cefi fatte  armate , & cofi  ben  fot-  ;i  „ 

nite,foffe  mancato  tale  animo . Deliberate  quefle  cofe  vnanaue  di  tremila 
botti  ad  infanga  del  Rè  Luigi  in  Gcnoua  apparecchiata  ;gi  linfe  alla  Ce  faio- 
nia in  foccorfo  de' fomiti  ani, & alla  vbidiengadel  Pefaro. Zi  Capitano  della - 
qual  naue,che  era  alquanto  infermo,  mandò  il  Pefaro  fuoi  huomini  à f aiutar 
lo,<Zr  ari /.grati  are  il  Rè,  che  cofi  liberale  foffe  in  cofi  bi  fogno fo  tempo  verfo 
la  Repub. Il  Capttan  diffe,che  ajpcttnua  vn' altra  naucjaqual parimfte  in  Ge 
nona  apparecchiata, in fieme  con  lui  s’era  partita,  & per  cagion  del  mal  icpo 
non  bauea  potuto  fcguirlo . Soggiugnendo  che  il  Rèhaucapagato  il  fido  per  . 
tre  me  fi  delle  dette  natii, & di  mille  &cin  qucccto foldati jche  w effe  erano  iL 
- * . , . E qual 
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quii  folio  doae.i  firiir  à venti  di  Nouembre,& quando  dice  a.  quefto,era  il  dt 
decita*  del  medrfnno  Nouembre^edapoi  quel  dì  voltano  le  nani  ,bi fogn  aua 
ebe  e!fi  dcjjcro  loro  il  foldo.  Adequai  cofe  fece  rifondere  il  pefaro^be  fenati 
l’jtuttorità  del  Senato  nomraper  fare  alcuna  cofa,  & che  gli  fcriuerebbe  . li 
Capitato  come  vide  tnterponcr  tempo  alla  cofa  nfibt  arate  fi il  tempo  fece 
vela,&  fi  partì . Di  quell' altra  nane  dopo  qui  fio  nulla  s'intefe . Il  Pefaro  in 
■ . quello  mez?o ,&  Confaluo  tratte  delle galee ,& delle  nani  le  artiglierie  atte 

j ..  -/ero  più  giorni  à battere  le  mura  della  cittàMlaerain  luogo  alto,& [opra  rn 
i..it  ,‘j  j monte  da  pi  u parti  rapi  do, & dir  otto, onde  fibattea  con  moltadifficuUàJDa. 
i poi  effendofi  dato  à ciafcun  de' Proueditori,&  Patroni  delle  naui  il pefo,&  la 

j fattion  fuatai  anche  ciaftun  ben  fapejfeg&conofcefje  qual  parte  alfegnodeU 
la  battaglia  doue[fealfalire,&  sfvrgarfi  d'entrar  ni  -.deliberarono  di  fare  ripe 
nenia  quanto  animo  , & virtù  foffe  ne  difenfori . /quali  erano  r fi  come  da 
fuggii tui  s' er ai ntefoyt recento  foldati . li  dì  dellabattagliapropofio  feguiro - 
.Afliltrvd?-  «o  cali  tempi,chefu  di  necc(Jità  prolungarla*  A Ila  fine  rallentate  alquanto  Ir 
tn  alla  Ce-  pioggie, (caricando  piu  fpeffo  le  artiglierie  tutti  cor  ferir  alte  mura.  Et  poti  e Ir 
£doma.  fiale, & sformati  fi  di  faine  , i nimicico'faffi,  & con  lefactte , & con  tutte  le 

guifed’a/mc  valorofamente  dtfendendofi,nonpoterono  prender  la  terra . Et 
enfi  vcctfi  di  loro  alquanti, & feriti  molti, tornarono  nel  campo. Nel  numero 
de  quali  furono  alcuni  Capitani  Spagnuoli , & fei gentil' huomini  friniti  ani, 
& 6 ì orlino  Capitano  buomo  di  grande, & d' approuatavirtù,  ilquale„il  Pr~ 
fitro  banca  intefo,ncUo  afjedio  dt  Napoli  che  bauea  molto  à quei  cittadini gio 
uato,&  molte  cofe  belle, &konorate  à diffefa  di  quella  città  hauea  incomm - 
te,.&  fornite  , & baucndolo  feco  menato  di  tutti  i firn  foldati  l’ hauea  fatte 
capo.  Jlqual  Gorlinocon  grandolore  di  tutti  i nóflri,<&  di  Confaluo  ancora » 
che  gli  credeua,e  laudaualo  grandemente  , pochi  giorni  appreffofi  morì . Ri- 
tenuto quefio  danno,  i Capitani  ordinarono  àloro  foldati  cbc’Lbafiione  d'in- 
tornos'  aljaffi  tanto, che fuperaffejfrauanjuffe  la  di fcfajlaqualc  inimici  -ve 
. dendofi gittate àtcrrale mura, di dentrobaueano fatto Jldentre allaCcfalo- 
^rciod'a  Vi  n^AfifaL  ettAm  qucflc  cofe  il  Zonchio  per  inganno  ritornò  à Zinetia . Era  nel 
Munì.*  ' lei  gaùa  del  Pefaro  vnfoldato  Alfieri, chiamato  Demetrio  da  ModoneCcfiui 
bauendo  vno  amico  fuo  Albanefepur  foldato,tra  quelli, che allaguardia del 
Zonchio  erano,effcndo  due  & tre  volte  come  amico  à lui  andato , &feco  ra- 
gionato ycon  fperanxe , & con  promeffe  il  moffe  a volere  effere  fuo  compagno 
advn  bel  fatto  Ordinata  lacofa  egli  al  Pefaro  tornò  Jl  Pefaro  gli  conceffe  eia. 
quanta  foldati  di  tutta  l’armata  , quali  più  gli  piaceffero  * Egli  con  cofio- 
ro  f alito  fopra  vnagaiea  di  notte  andò  al  Zonchio  ,& con  effi  tacitamente 
nella  e afa  del  fuo  amico,  ebe  alle  muradel  cafieUo  era  vicina  ,fe  & i fuoi  no- 
feofe  infinoà  tanto  t che  fatto  il  giorno  s'aperfero  le  porte  del  Cafiello* 
Aperte  le  porte  Demetrio  co’ fuoi  compagni  entrò  nel  Cafiello ,& tagliò  à pe%^ 
k..j  i 'qtNn* 
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<f  intorno  àcinquata  T archi  f}roueduti,che  quitti  à guardia  etri  luogo  tra 
n ofaluatofcne  alcuni  fochi /he  delle  mura ftgittarono ,e  coft  la  terra  fi  ripre 
fe.  Zllaquale  mandò  il  Pefaro  due  galee  confanti , & con  Girolamo  Pt foni 
Proueditore/bcfoffelorcapo , & fortificale  il  caflcllo . Et  apprejfo  vi  midi 
Silueflro  T reno , ilqualcegli  vi  lafciaffeper  magiftrato . Et  penJocbc  vi  era. 
vn  bclporto/gn'  vnofit  maua , che  quel  luogo  baruffe  ad  effere  ad  vtilitàpcr 
ritirare  learmatet&  difenderle.  Prefo  il  Zonchiofubito  vi  vennero  cFto  citi 
quanta  cauaUi  di  Corone  con  le  mogli /ir  co’figliuoli.&  munirono  il  c alleilo . 

Ma  effendo  ilbafiioneal^ato  alla  Cefalonia  sì  che l noftri dentro  alla  terra  . - 
foteano  vedere ; i Capitani  ad  vn  tempo  fi  diedero  da  qualunque  parte  fi  po-  £ 

tea  ad  cjpugnarla  co  quello  animo, & co  quella  cura  l'vno  & l’altro  che  qual  .cefalowat 
di  loro  piu  parte  in  quellagucrrahauejfe,  no  fi  far  ebbe  potuto  facilmente  co-. 
nofcere,&  Confai ito  ifìeffo  cittadino  P minano  parcua.Ne  certo  i fuoi  faldati 
in  alcun  bifogno  di  quella  imprefa  fi  lafciauano  puto  vincere  da  noftri , buondì 
ni  duri  & vfati  parcamente  à vtucre/T  no  folo  [ opra  tutto  arditi,  ma  etian-  . r‘ 

dto  gradcmtntebabtli  à douere  ejf.re  chiamati, &dc fiderati  aU’eFpugnatione  ' 

delle  città.  In  qllo  ajfalto  Marco  Orio  Capitan  delle  naui  infieme  co  vno  Spa  i 
gnunlobiiomo  gagliardo,  ilquale  Con  fatuo  gli  hauea  dato  per  copaguo,&  no  :-i> 

motti  fanti  [opra  il  muro,  portarono  le  m fogne . Da  qflo  impauriti  » Turchi  «*.•:& 

volando  tirar  fi  adietro  nella  rocca, & da  ogni  parte  falendo,  & entr  adoni  gli 
alt  rifurono  vccifi  & prefi tutti  da  pochi  infuori, che  nel  primo  impeto  entra 
fon  nella  rocca.lquali  nodimenopoco  appreffoà  Confaluo fi  renderono,temf 
do.etnon  fcn%a  cagione  lo  fdegnode  Penitiani, (quali  piu  volte  da  loro  eranó 
fiati  beffati, & dal  loro  Rè  hauea  patitigrauijfimi  danni. Penuta  la  Cefalonia 
aUi  fine  dell'anno  in  poter  de  Pemt. furono  dal  pefaro  p due  anni  dati  Gouer 
naton,  LugiSalamone  alla  città,aUaroccaGio.Peviiri,à  tutta  flf ola, Frac1. 

Leone.  Et  ancora  ordinato  chela  rocca  fi  faceffe  piu  forte , ZTfu  mandata  al 
Zdchio  vnd  natte gride  nell  aquale  quelli,  che  da  Corone  con  le  loro  famigliò 
qui uir rana  venuti allaCefalonia.fi còduceffe  ,percioche  qlla  ’folaper  labotà 
del  terreno  è fcriUijfima,&  quelli  no  potemmo  fecuramFce  vfeir  del  Zonchió 
<ìr  calcinarci  càpi,effcndo  Modone  de  nimici,&  molti  h uomini  oltre  à qfti, 
ehehaueanoin  odioi  Turchi, vi  vennero  ad  bali  tare  dalla  terra  ferma.  Jt  Ila 
qual  cofa  f acca  gran  giouamento  la  comodità  del  porto  gran  difjimo , & otti- 
mo,del  quale  pcrauentura  in  tutto  quel  marenonfitroua  il  migliore.  Et  cofi 
in  picciolo  [patio  di  tempfrda  molti  foreflieri fu  cominciata  ad  habitat  fi , & 
à coltiuarfi;  conciofia  cofa,  che  effcndoflalla  delle  armate  de  Penetietni  due  *'  v 

anni  tribolata  ,&  afflitta, tra  men  piena  di  lauor  atari . In  quelli  dì  due  galee 
del  Pefaro  mandate  da  lui  à Napoli , prefero  quattro  fuRe  diTurchi,<&  ri-  t 

cuperar ano  yna galea  Pinitianaprefadalero à Legina . Confaluo , ilquale  il  i 
hauea  lafua  armata  tenuta  già  molti  mefi  in  mare  & gran  parte  di  quella ; 
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ve  dea  in  hreue  douere  cfjcrc  inutile  à n alligar  fi,  & il  Pefaro  hauea  rimeffa  la 
imprefa  di  ricuperare  Alodone  inalerò  tempo  -, perciocbe  iTunhi  perduto 
il  Zom  bio , grandemente  l'baueano  fortificata , & < on  piu  diliger  ‘ga  del fo- 
lito  la  guarda»  ano:  jì  ritornò  in  Stallai  primi  dì  dell' anno  per  raccenciar  la 
fua  armata , promettendo  di  ritornare  alla  Primauera.  Il  Pefaro  gli  donò  cin 
quei,  aito  botte  di  malvagia,  & fe/J'aata  mila  libre  di  cafiio,  ZT  altri  maggior  ■ 
doni  promcffiglida^enctiar.quahjrendendont  egii  grane  al  Senato  ; moflrò 
di  non  dtfiderare  ; perciocbe  era  venuto  per  P amore  de  funi  Rè  ver  fi  il  Se- 
nato ; & che  bajlaua  la  volontà , & ber, molenda . Ma  il  Senato  fapuro  la 
fua  partita, ordinò,-  he  foffe  creato  gentilbucmo  Penetuno,&-gli  fi  mandaf- 
fe  ambafe latore  con  libre  ducento  feffantafet  d’argento  lauorato  in  dono , & 
gli  (b ceffi, che egh  era bcnemcntijjimo di  quella  Republica . Ma  ne  mefi paf- 
fati  le  genti  del  Rè  non  offendo  occupate  ad  altra  mgrefa , fu  egli  contento , 
benché  non  fenica  molta  difaultà  di  concederle  a' Fiorentini  per  la  ricupera- 
tone di  Pifa  ,er  di  Pictrafanta , , perciocbe  il  contrario  faceuano  mflan- 
vF'HSfl**  &rAn*t  1 P‘fant>  & tifarne  con  loro  i Genouefi , i Sanefi , & i Lu- 
di Fr  ina  a*  Cief‘  * °{feren(io  Pagjre  ^ M *1  P1  e finte  cento  mila  ducati  qualbora  Pifa, 
che  gli  con  Pietrajanta , & Alante  Pule  tanorimaneffiro  libere  dalle  moleftie  dei  Fio- 
ttava liberi,  renimi,  & aggiugnerne  cmquóta  mi  la  in  perpetuo  ciafiuno  anno, fe  per  late 
tonta  fua  ai  quidauano  Pifam  le  fortezze  del  Porto  Liuorno,&  tutto  il  Con 
tado  di  Fifa . allequali  cofe,per  la  cupidità  de  i danari  era  inclinato  non  poco 
l'animo  del  Rè  ; nondimeno  come  era  fohto  di  fare  nelle  cofigraui , rimifi  al 
Cardinale  di  Roano , che  era  à Milano,  quefta  deliberatone , appreffoal- 
quale  olirai  fopradetti intercedeuano per i Pifani  Gianiacopo  daT riniti , 
& Gianluigi  dal  Fiefco,  defiderofo  ciafiun  di  far  fi  Signore  di  Pifa , & offe- 
rendo di  pagare  al  Rè,  perche  lo  permetteffe,  non  piccola  fomma  di  danari  : 
& dimorando  effer  neccffano  alla  ficurtd  fua  tenere  deboli , quando  ne 
baueua  l'occafione,  i Fiorentini , & glutini  potentati  d'Italia.  Ma  nel  Car- 
dinale potè  vie  più  il  rifatto  della  fede  del  Rè  ,&i  meriti  frefihi  de  i Fio- 
rentini ; i quali  baucuano  aiutato  il  Rè  prontamente  nella  ricuperatone 
del  Ducato  di  Milano,  w mandò  à lor  richicfta  le  genti , lequali  in  tal  cafo 
erano  vbligati  di  dargli  in  pagamento  di  danari . Però  fu  deliberato , che  à i 
Fiorentini  fi  deffero  per  la  ricuperatone  di  Pifa,&  con  promiffione  del  Car- 
dinale,che  nel  poffare  refhtuirebbono  Pietrafanta,  & Mutronc  feicento  lo- 
de pagaie  dal  Rè,  &à  fa  fi  loro  proprie  cinque  itila  Smoderi  fittoli  Bagli 
Aiuto  dato  di  Dtgiuno,&  certo  numero  di  Guafioni , & tutta  l’artiglieria,  & le  munì - 
Rilutti  per  t'on,neceffaricà  quella  impre[a,&  vi  aggiunfono  contrala  volontà  del  Rè, 
ricuperano  &de' Fiorentini  fecondo  ile  oìl  urne  loro, duemila  altri  Suig^erifielle  quali 
nc  «Pila,  gdflt  deputò  Capitano  Beumonte, dimandatogli  da'  fiorentini  -, perciocbe  e f- 
’ fendo  egli  fiato  pronto  à refiituire  loro  JJuorno , fi  confidauano  molto  in  lui 
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non  confider  andò, che  nel  Capitano  dell' esercito  Je  lene  è nece/faria  la  fede , 
è neceffaria  l’autorità ,&  la  peritia  dille  cofe  Belliche. ma  il  Rè  con  più  fano , - » 

&più  vtileconfiglio  hauea  desinato  sitlegri, Capitano  molto  più  peritonei 
iaguerra,&  alqualeper  effere  di  Janguepiù  nobile ,&  di  maggiore  ripetano  KcTrapTta- 


prij  del  Ré,deltJcro[o  con  l'occafione  del  tranjito  di  qucjto  efJercito,di  trarre  te  de|[a 
danari  dal  Mar  chef  e di  Aiatoua,&  da’ Signori  di  Carpi, di  Correggio  ,&  del  gueira. 
la  Miradola  per  pena  degli  aiuti  dati  à Lodouico  Sforza. onde  i Fior f tini  fo 
frettando  di  quello  indugio  ,&  parendo  olrra  ciò  dar  fi  a Pifani  troppo  tem- 
po di  riparar  fi, &prouederfr,bebbonoinclinationt  di  abbandonare  l imprefa , 
pure  hfeiando  mal  volontari  tale  occaftone,  data  la  feconda  paga  attendeua  Gli  amici 
no  à follecit-irc  il  far ft  innari. fìnalméte  effendoft  i Signori  di  Carpinella  Adi  ^ , vimo. 
randola,&  di  Correggio  col  mezzo  del  Duca  di  Ferrara, accordati  di  paga-  f^ScnariT** 
re  venti  mila  ducati , nè  potendo  perdere  topo  à sforzare  il  Adar  chef  e di  Ada 
(ouajlquale  da  vna  parte  fi  fortificaua,  dall'altra,  allegando  l'nnpotentia  di 
pagare  danari,mandati  ambafeiat  ori  alRè  lo  fupplu  ana  perdono, andarono  à 
campo  à Ad ontechiarucoli  c afelio  de’T  Ordii  in  Parmig’ano,  i quali  baucua- 
no  aiutato  Lodouico  Sforza , non  tanto  mojji  dal  dcfideno  di  punire  loro  qua 
to  per  minacciare  con  l’approffimarft  à Bologna, Giouanni  Bentiuogli  che  ha 
uea  aiutalo  Lodouico  S forza. ilquate  per  fuggire  il  pericolo  fi  conuenne  di  pa 
gare  quarantamila  ducatl:& il  Rè  il  riccuèdi  nuoiio  nella  fua  protettione  in 
fietne  con  la  città  di  Bologna,  ma  con  ctyrrffa  limitatane  di  non  pregiudica- 
re alle  ragioni, che  vi  haueuala  Chiefa. Accordata  Bologna , & prefoperfor 
Za  AdontcJjiarucoli;tcrnarono  le  genti  indietro  à poffare  Impennino  per  la 
via  di  Pótnemoli,&  entrati  in  I. artigiana  battendo  piu  riguardo  à gli  appetì 
ti,&commodi  loro, che alThonefio-.tolfcro  à inflantia  de’Frcgofi  ad  Alberigo 
Ai àlejpma, raccomodato  dc’Fiorèrini,il  c afte  Ilo  di  Mafia, et  l’ali  re  terre  fue . , 

& paffuti  più  innangi  j Lacche fi  contrail  voler  della  plebe, & tra  Jefiejfiin 
gtaui  tumulti, confegnamna  à Bcumonte  Pictrafantam  nome  del  Rè.  ilqua- 
le  lafciat  a guardia  nella  f or  uzza \no  rimoffe  dtlla  ferragli  vfficiah  lcro:pcr- 
che  il  Cardinale  di  Roano , deprezzando  in  quello  lepromeffe  fatte  a'  Fio- 
rentini, rie  e unti  da’ Lue  chef  certa  quantità  di  danari, gli  haucua  accettati 
nella  protettione  del  Rè  Tcon  tutto  che  il  Rè  tcneffe  Pictrafanta  in  dipofttó , 
in  fino  à tanto  che  baueffe  dichiarato  à chi  di  ragione  fi  apparteneffe . Aia  m 
quello  tempo  i Ptfani  vfiinati  à difender  fi  ; barn  u.mo  bauutó  da  ViteBozZP» 
colquale  erano  per  la  nimicitia  commhhe  cbi  Fiorentini,  In  grandtjjimar 
congiuntane  alcuni  ingegniti  t per  ridrizzat<  le  loto  fortificazioni,  alle  quali 
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lavorarne  popolarmente  gli  buominit&  le  dune.& nondimeno  non  lafi  io- 
do  din  'rotte  nere  con  le  folti  e arti  i Frane  e fu  ballettano  nel  configlio  di  tutto 
fi  da  a)  tlpapolo  foUomtffa  la  città  al  Rè.  diti  aquale  deditione  mandarono  inflrumi 

di  Fianco.  “ Peltri  nonfolo  a Betonante  .ma  etiandio  à Filippo  di  Raucjlen , Gelimi  a - 
tore  Regio  in  Genova, che  temerariamente  l ai  cettòin  nome  del  Rè.&  bauen 
do  Bciunonte  mandato  in  Pija  vn' Araldo  à dimandare  la  terra. gli  rtjpcjcro 
non  bauere  maggior  difiderio , ibe  vivere /additi  del  Rèdi  Francia,  o~  però 
e jfere  parati Jjirn  à dar  figli , pure  tbe  promette f e di  no  gli  mettere [otto  il  do 
min.  o de' Fiorentini,  sfir^andofi,  !?  i un  le  lagrime  delle  donne,  Cr  con  ogni 
arte  di  fare  impief ione  m II  Araldo  die  fere  offervaniiffuni , & denoti f. mi 
della  Corona  di  Francia, dallaquale  barn  nano  r ice  unta  la  libertà. ma  Belimi* 
te,ba  tendo  he  entiau  gli  Amuafuatori  Pifani, mandati  à lui  con  la  mede  fi  - 
ma  offerta  ; pofe  il  penultimo  giorno  di  Giugno  il  campo  à quella  città  tra  la 
porta  alle  Piaggie,  <?  la  porta  Calccjana  dirimpetto  al  cantone  detto  il  Bar - 
bugi  ani,!?  hauendo  la  notte  medtftma  battuto  con  grande  impeto,  & conti - 
'•  nuato  di  battere  injìno  alla  maggiore  parte  del  giorno  figliente-,  pittarono  in 

terra  per  la  iota  dell'artiglieria  lotourcafiffanta  braccia  della  muraglia.& 
cóme  bebbouo  t effato  ai  tirare,i  or  fono  fubitoi fanti, caualb  mefiolatifen 
/ %*  ordine,  òdtji-ipima  alcuna  per  date  la  battaglia , non  hauendo  penfato,  in 

cuc  modo  bauefero  a fiorare  vnfiffo profondo,  fatto  da'Pifani  tra  il  muro 
battuto,&  il  riparo ^ b.  era  lauorato  di  dentro  : che  come  lofcoprrfono,  Jpa- 
ue  < tati  dalla fua  Lugbtgja,!?  profondità  : confumarono  il  refio  del  giorno 
più  lofio  frettatoti  delladijjic  ult  à,cbe  afa  Ut  ori  Dopo  il  quale  giorno  diminuì 
femprela  speranza  della  vittoria  ; parte  perche  bave  vano  i Frane  e fi  perla 
qualità  de'np  in , & per  l’cftmatione  de'  dfinfiri,  perduto  1‘ ardire  : parte 
perche  per  Parti  vfatefi  era  rmoffal'anticaindinationebauutada  quella  na 
tione  a' Fifoni  in  modo, che  cominciando  à parlare , & à dimeflicarft  co  que- 
gli di  denti  o,che  continuauano  la  medefima  offerta  di  dar  fi  al  Rè  pure  t he  no 
. ritornaff  ro  fitto  il  giogo  de  Fiorentini, & entrando  fieramente  molti  dì  lo- 
to in  Pifi,&  vfi  endofinccome  di  terra  a’amici  ; difendevano  per  tutto  il 
campo, & apprtfoa”  Capitani  laeaufa  de' Fifoni, con  fonandogli  fimilmtnte 
molti  di  loro  à difender  fi  . <?  oltre  i Frantefi  dierono  animo  ajfai  Fran.efio 
da  Trinici, Luogotenente  della  compagnia  di  Giani  oc  opo , & Galegjo  Pa - 
laHcfinOyi.be  con  ia  compagnia fia  era  nel  campo  Francefi  .con  l'oc  cafone 
de' quali  difirdint  entrò  in  Pifidalla parte  di  verfi  limare  col  confinamen- 
to di  quegli  di  fuori  ,T arlatino  da  città  di  C afelio  infume  con  ab  unificati 
{fermentati  allaguerra,mandato  à Fitellogjp  in  aiuto  de,Pi/aniJ)uomo  al- 
bera non  conufautojn.a  t he  dipoi  fatto  Capitano  da  loro  per feueròin fino  al- 
£v(tmo  connon  piccola  lode  ntlladififadi  quella  città . sf  quefìe  melina- 
tiom  comuni  cofi  à fanti,  copte  à cavalli  fuccedetono  molti  àifirdimipercio- 
< . ’•><  - lift 


o r t j4  r o.  7 i 

che  desiderando  d'hauere  occafionc  di  leuarfì  dall'imprcfa  ; cominciarono  1 j 

Saccheggi  are  le  vettouaglie,che  fi  codnceuano  al  càpo.&  non  Lattando  i prò  . , 

uedercl'auttorit  a del  Capitano;  moltiplicarono  ogni  giorno  Caino,  che  final- 
mente  i fanti  Guafconi  tumultuofamente  fi  partirono  dallo  efferato,  teff  em- 
pio de' quali  Seguitarono  tutti  gli  altri . & nel  partir  fi  alcuni  fanti  T edefibi 
‘ venuti  per  ordine  del  Rida  Roma\ficiono  prigione  Luca  de  gli  A Ibvgi , 
commejfario  Fiorentino, dicendole  altra  volta  offendo  flati  in  ferujgio  dt 
Fiorentini  d Liuorno,non  erano  fiati  pagati . Partironfi  Subitogli  Sui%^eri, 

& gli  altri  fanti,  ma  le  genti  d'arme  fi  fermar  onò  propinque  à Pifa,doue  fia- 
te pochi  di,&  non  affettando  la  volontà  del  Rè  ; fe  ne  tornarono  in  Lom- 
bardia , bauendo  la  fidato  in  grane  difordinc  le  cofe  de ' Fiorentini  : perciocbc  , 

per  potere  fupplire  al  pagamento  degli  Sui^eri,  & dF Guafconi ihaueuano 
licentiato  tutti  i loro  fan  ti . laquale  oc  cafone  conofccndo  i Pi  fimi  andarono 
à campo  à Librafatta, laquale facilmente  efiugnarono  non  meno  per  l'impru 
denti  a de'  /umici  ,cbe  per  le  forche  proprie  ; percioche  dandoui  la  battaglia 
effendoui  concorfo,doue  fi  combattena,tutti  i fanti, che  vi  erano  dentro,  alcu 
ni  di  quei  di  fuor  a (olirono  co  f cale  nel  piu  alto  luogo  della  fortezza, che  non 
traguardatala  ihe  (pauentati  i fanti  fi  arrenderono . & di  poi  (Mutamente 
accampatili  al  Battione  della  Ventura, mentre  vi  dauano  la  battaglia:  i fan- 
tifi  per  viltàfiper fraude  di  San  BrandanoConettabile  de’ Fiorentini  di  na- 
ilon Lucche fesche  v’era  dentro  s’arrenderono  : l’acquifto  de’  quali  luoghi  fu 
molto  viile  a’  Pi  foni  : perche  rimafono  allargati , & liberi  dalla  parte  verfo 
Lucca.T  urbò  quetto  fucceffo  delle  cofe  di  Pi  fa  più,  che  non  farebbe  credibile  Quali  cofe 
l’animo  del  Rè, conofccndo  quanto  ne  rimaneffe  diminuita  la  riputatone  del  vogliano  à 
fuo  efferato, ni  potendo  roUerare, che  all’arme  de’  Francefi , che  haueuano  con  PrclKkre 
tanto  ìpauento  di  ogn’vno  corfoper  tutta  H ali  a ,bau  effe  fatto  refifien%a  vna  vnacuU* 
citi  a fola  non  di  fi  fa  da  altri , che  dal  popolo  proprio , & ouenoncra  alcuno 
Capitano  di  guerra  famofo:an%ì  come  fjnfjo  fanno  gli  huomini  nelle  cofe, che 
fono  loro  moleJìeSingcgnauajngannando  fefle[fo,di  credere , chel  non  ha - 
nere  i Fiorentini  fatte  le  debite  proni foni  di  vettouaglie,di  gua fiat  ori  ,&  di 
momtiuni , come  affirmauano  i firn  per  f carico  proprio ; fife  fiato  caufa  che 
e ’ non  bauejfero  ottenuta  la  vittoria , & che  all  ejfercito  fuffe  marnata  ogni 
altra cofa,che la  virtù.  & lamentando  fi  olirà  ciò,  che  dclfihauergli  fatto 
inttantia  imprudentemente  i Fiorentini,  che  mandaffe  le  genti  più  tofto  fiot- 
to Beumonte, che  fitto  sdii  egri  ; erano  proceduti  molti  di f ordini.  & però  de- 
fi dcr  andò  di  recuperare  la  reputatone  perduta  mandò  Con  ù fuo  cameriere 
à Firenze , non  tanto  per  in  formar  fi , file  cofe  riferite  da’ Capitani  erano 
vere,  quanto  per  ricercare  i Fiorentini , che  non  perdendo  la fperanza  d'ha- 
ucre  per  fi  auu  coire  migli  or  fucceffo ; confenttjfcro,  che  le  fuegenti  d’arme  ri - 
tornaffero  ad  alloggiare  nel  Contado  di  Pifa, per  tenere  la  vernai  a figuente 
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infifiata  continuamente  quella  città;  & con  intentione , come  apparile  là 
Vie  di  pren  Primavera  di  ritornare  c on  efierutogiujìo,  & meglio  ordinato  di  Capitani , 
rc  vna  & d'vbbidienga  ad  oppugnarla . laquale  offerta  fu  rifiutata  da'  fiorentini , 
vrceua.  djjperafjji  potere  con  l' arine  de"  Frane efi  ottenere  migliori  effetti . onde 
cimentarono  continuamente  peggiori  le  conditovi  loro  : per ctocbe  dtuulgan 
doft  il  Rè  efferer  muffo  da  cfji  -,  cominciarono  i Cenone  fi , i Sane  fi, et  Lac- 
che ft  à foce  onere  t Pifamfivpc  riamente  con  genti  ,&  con  danari  à piglia 

re  animo  qualunque  de  fi  accana  A’ offendergli . Crcfceuano  etiandioin  Firen- 
ze dikifioni  de’  cittadini  inìaodo  , che  non  folo  non  erano  ballanti  àricupe-. 
rare  le  coj'e perdute , ma  ne  anco  prouedeuano  a ’ difordim  del  loro  dominio  : 
perdoebe  effenaofi  levate  in  arme  in  P, fio  tale  Parti  Panciatica,&  Cancel- 
lerà, & fguendo  tra  loro  nella  Città,  & nel  Contado  grandmimi  incendij 3 
& vccifioni,  qiufi  à modo  di  guerra  ordinata,  & con  aiuti  foreflierì.-non  vi 
faceuano  ah  una  prou.fione  con  ignominia  grande  dilla  Republica . Proce- 
deuanoin  quello  tempo  profperamente  Iccoje  di  Ce  fare  Borgia, penbefe  he 
ned  Rè  mal  fotfisfattodel  Pontefice , per  non  l' baiare  aiutato  nella  ricupe- 
ratone del  Ducato  di  Addano  ; banca  tardato  à dargli  aiuto  à fegutrel’im- 
prefa  cominciata  contrai  F’tcartjdi  Romagna;nondimcnol‘induJJefinalmcn 
te  in  altra  opinione  il  deftdcriu  di  confiruarfi  beniuolo  il  Pontefice , pel  timo- 
x rc,cbebaucka  de'mouimentidiGermania,non  trovando  rric^o  alcuno  di  con 
cordia  con  Ccfare,&  molto  più  l'autorità  del  Cardinale  di  Roano  perla  lupi 
dità  d’ottenere  la  legatione  del  Regno  di  Francia . Premife  adunque  il  Pon- 
*,  tefice  al  Rè  d’ aiutarlo  lon  le  genti, & con  laperfonadelfigliuolo,quando  vo- 

■ ",  leffcfarc  l’imprcfa  del  Regno  di  Napoli  ; & concedè  al  Cardinale  di  Roano- 
per  diciotto  mcfijia  Legatone  del  Regno  di  Francia.&  dall’ altra  parteilRè 
mandò  in  aiuto  fuo  fotto  Allegri  trecento  lande, & due  mila  fanti  Significa-, 
do  à ciafiuno,ibc  riputercbbcperpropriaingiuriafcalcunofioppontffealla 
imprefa  del  Pontefice . Con  laquale  riputatone,  & con  le  forate  proprie, eh  e 
prendere-  cranofette<cnto  huomini  d'arme, & fa  mila  fanti, entrato  il  talentino  in  Ro 
laro  è Ri-  maVla->Pr<-  fe  fenja  rcfiften^a  alcuna  le  citta  di  Pcfaro,&  di  Rimini  fuggen 
mini.  dofeneifuoi  Signori,  & dipoi  fi  voltò  verfo  Faen-^a,  non  diféfa  da  altri,  che 
dal  popolo  mede  fimo;  perche  non  folo  Giovanni  Bentiuoglio , auolo  materno 
d' si  fìorre  piccolo  fanciullo  fi  afìeneuaper  non  irritare  l’arme  del  Pontefice , 
& del  figliuolo, & pel  commandbmento  battuto  dal  Rè , porgerli  aiuto,  n.a  i 
Fiorentini , & il  Duca  di  Ferrara  per  le  medefime  ragioni  faceuano  il  me- 
de fimo  , & ancora  i Fmitiani  obligati  alla  fua  difi fa  gl' intimarono , perche 
co  fi  furono  ricercati  dal  Rè,d’hauerercnunciato  alla  protettone,  che  haue- 
uano  di  lui,  come  fimilmentebaueuano  fatto  prima  per  la  medefima  cagione 
i Pandolfo  Al  alate  fi  a fignore  di  Rimini . sin^i  per  maggior  dimofir aliene 
d’efferefauoreuoli  alle  cofe  del  Pontefice  arcarono  in  qucfto  tfyo  medi  fimo  il 
.x  Duca 
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Duca  Valentino  lorogentilbuomojimofiraticne  f olita  à farft,ò per  rìcogni- 
tione  dt  benefìci / riceuuti,ò per  figno  diflretta  bemuolcw^a.  haucua  il  Va- 
lentino condotto  a’ [oidi  fuoi Dionigi  di  A’aldo  da  Ber figbella,b uomo  di fegui 
togrddc  in  Valdiiamonc  ,per  opera  dt  i quale  occupò ferina  difficultà  la  terra 
di  Bcrfigbella , & quafi  tutta  la  Valle , CT  baiando  ripugnata  la  rcccba  vec- 
chiaie ofeguì  la  nuouaper  accordo  del  C afi  diano  ,&  {però  per  trattato  tenuto 
dal  medefimo  Dionigi  colCafldlano  di  Fae%a,buomo  della  Valle  mcdcfma , 

& che  lungamente  haueuagouernato  lo  fiato  d'Afiorre ; entrare  nella  rocca 
di  quella  città,  ma  venuto  il  trattato  à luce;  fu  fatto  prigione  deèFauentini  } 
i. quali  non  sbigottiti  per  effere  abbandonati  da  ciafcuno , & non  per  la  per- 
dita molto  importante  dellaValle;baueitano  deliberato  di  correre  ogni  peri- 
colo per  conferuarfi  nella  fuggettione  della  famiglia  de' Manfredi,  dallaqua 
le  erano  fiati  moltifiimi  anni  fignorcggiati,& però  h alienano  attefo  con  gran 
diffimafillecitudinc  alla  fortifieatione  della  terra,  dallaqualc  difpi  fittone  il 
Valentino  non  potendogli  rimuouergli  nè  con  promefJe,nè  co  minaccici  fi  ac 
campò  alle  mura  della  Città  tra  i fiumi  di  Lamone,& Marcano, piantò  l’ar-  l'affe 

tigheneda  quellapartc,cbcè  verfo Forlì.laquale, benché circodata di  mura,  diodi  Faen 
volgarmente, fi  chiama  il  Borgo:one  i Fauentini  bauenano  fatto  rugagli ar-  za,  batteria 
do  Bafiione.&  poiché  bebbe  battuto  à fufficicn%a , maffim amento  il  portone,  & affato* 
che  è tra  il  Borgo, & la  Terra, dette  il  quinto  giorno  la  battaglia, dalla  quale 
difendendofi  quei  di  dentro  valorofamcntc , ndujfei  fuoi  àgli  alloggiamenti 
con  molto  dannoitra’quali  re  fio  morto  Honorio  S audio.  A'à  erano  quieti  gli 
altri  dì  offendo  infe fiato  continuamente  l’efiercito  dall’ artiglierie  di  dentro, 

&gli  h nomini  della  terra,&  fe  bene  non  baueanofenon  piccoltjjimo  nume- 
ro di  foldati  forcflieri  ; vfiiuano  fpeffo  ferocemente  à fcaramucciare,  ma  fo- 
pra  tutte  l’ altre  cofe, ancorché  non  [offe  finito  il  mefe  di  Nouembre , gli  fi  op - 
fonata  l’acerbità  del  tempo  afprifjmo  oltre  il  / olito  della  Cagione  ; perche 
erano  ncui  grandiffime,& freddi  intoler abili, periquali  s’impcdiuano  quafi 
del  tutto  le  fatiche  militari,  & l’alloggiare  fitto' l Cielo  f coperto , hauendo  i 
Fauentini , innanzi  che’l  campo  s'accoflaffe  alle  mura  ; abbruciate  tutte  le 
cafc, e tagliati  tutti  gli  alberi  vicini  alla  città . dalle  quali  difficultà  cofir et- 
to tl  Valentino,  leuò  il  campo  il  decimo  giorno  & dtfìribitì  le  genti  alle  flan- 
ge per  le  T erre  vicine, pieno  di  fimmo  dolore,  che  hautdo  oltra  le  forate  Fra 
cefi  vncjjercito  moli  o fiorito  di  Capitani, & fildati  Italiani,  oue  erano  Pao- 
lo,& Giulio  Or  fini,  Vii  ellobio,  & Gian  Paolo  B agl'  .ni,  cor.  molti  huomi- 
m eletti, & hauendo  fi  promeffo  co’ fuoi  concetti  fmifi  att,cbe  nè  mari, nè  mei 
tigli  haueffero  à refi  fiere  ; non  poteua  tollerare,  che  gli  fuffe  ofeurata  la  fa- 
ma de’ principi]  della  fua  militia  da  vn  popolo  viuuto  in  lunga  pace , & che 
in  quel  tempo  non  baueua  altro  capo, che  vn  fanciullo,  & giurò  cfficai  emen 
te, & con  molti  foif>iri,che  come  prima  laftagione  il  comportale, tornerebbe 
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l’anno  quale  il  PefaroJ'apendotihe  alla  Preut  fa  molte  galee  de  turnici  rrano(late fa 
i fl'pe  urtiate, & già  tratte  in  ai  qua, battendo  alla  guai  dia  della  Cefalom  a vnana - 


74  . LIBRO 

alla  mede  finta  mprefa,con  animo  deliberato  di  riportarne  ,ò  fa  "vittoria,  ò fa 
morte. Tali  furono  gli  auenimenti  dell' sinno  i joo.ww  vie  maggiori  fi  appa 
retcbiauano,&  maggiori  imprefe in  Italia  nell'anno  i $oi.  nel  principio  del 

Nell’anno 
1 jor. 

faro0  andò  ue  teorico, C alquante  galee  lafciateji  ventitré  di  Gtnaro,eon  quattordi- 

ci l'reuefa,  ci  galee  fiottili, & quattro grofife,&  quattro  naui,percioche  hauea  le  altre  li- 
.menò  via  tentiate, andò  all' /fiala  di  fianta  Maura . Et  nel  porto  che  è fi  c ariamo , eletta 
iltu?C  -i^1'  di  tutto  il  numero  delle  gali  cotto  le  piu  leggieri, & pcftoui  fu  qucigaltotti , 
c^_  c ur  & quei  faldati, che  gli  parue  jtndònclgalfo  della  Preuefia.  Il  qual  golfo  bd 
molto  Pretta  l’entrata, per  laquale  vanno  U galee,  & ilrifiodill'acquapcr 
efifere  di  poto  fondo  non  nceuc  n ani, & gale  e. Nella  fot  e è vnatorre  affai  fcr 
tc,danon  laftiarpafifare.il  Pejaro bauendo  tonatati i fuoi galeotti , mentre 
dinanzi  alla  torre  pafifiaua  furono  nei  fi  dalle  artiglurie  trc,ò  quattro  falda- 
ti,fe  n'andò  nondimeno  dir it amente  alti  galee  de  T un  hi,  lequali  erano  vndi 
ci  già  d’ogni  tofia  ben  fornite.  E nel  predetto  golfo  vn  porto , ntlquale  corre 
vn  fi  urne, che  bora  fi  chiama  la  Preuefia.  In  qui filo  porto  è L'arfianale  ad  vn  e a 
fiello  ricino  per  difiefia  del  luogo  fatto, la  foce  nel  porto  è di  tal  maniera  ,ihe 
yna  fola  galea  può  entrare . Le  galee  iti  qui  fio  silfi  naie  fr.br  u att  fiatiamo 
aWborauel  porto.  Quiui  entrato  il  Pcfaro,&  fatti  fi  cndtrc  i faldati , ruppe, 
& fugò  i nimici  rficiti  del  cartello , & quelli , che  erano  m guardi  a delle  ga- 
lee,i quali  gagliardamente  vennero  alla  battaglia feco,&  arfigli  edifitij,gir 
degli  arnefi  da  armar  galee  gran  preda  fatta, le  galee  nuonc  de  nimici  tutte  a 
retnurcbio  conduffc fuori  delporto.Etduc  vecchie, che  mr^ge  piene  d’acqua 
erano  legate  al  lito,arfie.ma  vi  rimafiero  quaranta  de  fiuoi,i  quali  dalla  preda 
piu  ingordamente  inuitati , erano  corfii  pagamente  troppo  auantì . quindi 
partitofi  con  le  galee  acquiate  nel  porto  di  tanta  Maura  ritornò , & à Cor- 
fu  con  tutta  l’armata  per  nfilorarla  a Catinde  di  febraio  ficne  venne.  Quiui 
GiorolamoContarino  Prout ditorc ritrouaio,ilquale da  t liti  di  Santa  Af au- 
ra per  ffifier  infermo, come  egli  direna  fi  era  partito  fienosa  licciìga  di  ini, il  pri 
uà  del  potcreperdue  anni  efifere  Prcueditorc,&  d’ ogni  altra  dignità. In  quel 
Premi  (hu*  ^ aff*ne(l,e  c°l°roi  chefoficroper  la  Republica  morti  no  rimane  [fiero  fienga 
da  Vcnitia-  ^ libito  honore  \ deliberò  il  Senato  Tenttiano  che  à figliuoli  di  Gorlino  da 
ni  a « hi  ftr  Raucnna, ilqualc  alla  Ccfalotja  era  morto,  g?  a’ Antonio  Fabro , e di  Paolo 
uc  in  gucr  sliba  refe  Concflabih,i  quali  morti  furono  à Modoneifi  (fi  ro  date  ogni  anno 
penfioni  in  vita  loro,&  oltre  à ciò, thè  à fei  loro  figliuole  ptreiaft  una  fi  do - 
nafifiiro  centocinquanta  fi  udi.  Et  poco  appriffo  à figliuoli  di  Luigi  Michele, 
& à fratelli  di  Giouanni  Malipiero  Soprat  orniti  ,l‘vno,&  l'altro  de  quali 
dal  Ticec apuano  a fioccorfio  di  Madore  mandati, erano  Pati  da  nimici  veci 
fi, furono  donate  la  Cafilellania  di  Mefire,&  quella  di  Paccua  all' entrar  del- 
la 
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la  Brenta  all' mo  per  quindici  anni,  agli  altri  infino  cbt'l  maggior  (libro  ri 
Beffe, & ad  ^na  fanciulla  turo  figliuola  ladote.Agh  altri  Sopraco  miti,tqu* 
li  in  quello  flefprcafo , nimici  prefi  baueano , prefi  & rifccffi  s' erano  con  de - 
namad  A Uff  andrò  Cotto  da  Corfà  vn  ni  agi  ft  rato  ni  Ila  fila  patria , à Nuotò 
Cuccato  da  Otranto  nella  fita  città  ttundio  vnmagifìrato,&  ma  libra  & 
fette  onde  d'oro  l'anno  in  loro  vita, a lai  epe  Balbo  da  Paro  altrettanto  Irò , 

& a ciafcun  di  loro  fu  donata  la  ijjenuouc  del  tributo . Et  oltre  à ciò  a mol- 
ti vini , che  valerofamentc,&  amore  uolmente  s' erano  portati  fi  come  pi  r let 
ter  e del  Pc faro  s eraintefo, furono  dati  pr  ernie  bonorati,&  dato  cura  a magi- 
Jìrati  eletti  fopracio  ,cbeconofcefftro  le  ragioni  dei  Modoneia  Vincita  te- 
nuti,a quali  o padri, ò fratelli , ò figliuoli fi  fiero fiati  morti  per  la  Rcpvblica, 

& al  senato  r, fin  fiero, affine  che  dille  loro  perdite  ,&  dami  fi  {Tiro  r fiora- 
ti,&  al  tutto  folliuan.tt  fu  parimente  ordinato  che  di  quell,  di  Napoli  fini 
ta  la  guerra,  nifju  n a gr  aliena  per  anni  dici  efoffe  data, et  i he  le  cafe  Uro  rui 
nate  per  fon  ifii  ar  la  città f offe  rofabruate  di  nuouo  a fpefe  publtche . Erano 
quelle  cofe  nella  Città, & fuori  d'cffafeguite, quando  il  Valentino,  ilquale  po 
co  innanzi  a rubiefla  del  padre  era  in  tato  creato  gentile  intorno  Vintila, io,  ' 

f“e'aP"f?nayotuan' delle  damigelle  della  Signora  LifabettaCo7aga  Du  » Valrmf- 
chefjad  l rbino  , che  per  moglie  andana  à Ciò.  Pattina  Caracciolo  Capitano  no  raP,,ce 
defunti  de  Vcnctiani, nel mc?zo  di Ba  r, a, che  ètra  R,mim,&  Rautna.Eili  rnadonzc4 
poiché  Jaimprefa  di  Faenza  non  gli  era  r, ufi, taf,  era  ritirato  m Crfcra  oìte  “* 
nuta  poco  auanti.Er  a l a detta  gioitane  di  marauigliofa  befana,  onde  ac  ce- 
fo d'amore  conofctJo  nulla  poterne [per are , ne  per  prezzo ,ne  per  preghiere 
fo  ardire  alla  forza  fi  nuolfc,&  cofifieleratamente  la  hebbe.Laqual  cola  in 
(ontani  nte  rapportata  al  S citato  fer  decreto  del  con  figlio  de  Dieci,  fu  ordì. - 
nato  che  Luigi  Manenti  Secretano  andaffealValentino,ilquale  era  ad  Imo 
la  à doler  fi  con  lui  di  queUa  cofi  notabile  mg, uria  , laquale , l Senato  non  ha- 
uea  meritata  per  hfuo,  benef,  t u rerfo  di  lui  alcuna  parte  : & à domandar- 
gliela. Nel  figuentc  giorno  l'Ambafiiatordel  Re  I. adorno , ut  e fa  ciò  A,  fra 
propria  volonta,con  quello  (Uffa  ordine  al  me  de  fimo  n' andò , firn  andò  ,\he 
quella  mainagli  a , er  quella  offe  fa  fatta  foffe , eir  appartener  et,  and,  o al 
J e>,l quale  hauea  &■  aiuto, fxuore  darò  al  Valentino  ad  Occupar  la  Ro 

magna.  Et  nondimeno  il  Senato  finff e anebora  à Papa  Akffan. fitta  di  ciò 
querela . M a nnllagiouòne  ,1  Manenti , ne  l' Amba  fi, al  or  del  Re 
appo  lui, non  che  le  lettere  al  padre  finite  douefiero  giouarr:  pertiche  ater 
lamj:e  nego,cbe foffe  tal  opi  ra  difuo  ordine, ne  haucre  anco  fiputo , chi  l'ha. 
ucfferapna.Et  troimndcgh^lla  qual  co  fa  egl,  porrebbe  ogni  diligenza,  fa- 

Lt*n modo*che>1  U Senato Vinttiano,e  ruttigli  huominiconifce 

rebbono, quanto  a male  battuto  barn  fife, i benelfuo  fiato  fi ffe  fiata  fatta  quel 
la  riolenza,&fieler aggine :&cbc  à lui  non  mani  ameno  giouam  non  che  ha 
- , . - V neffe 
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ueffedcfidcrato  con  tanta  onta  & odio  altrui,  & co  tanta  fua  vergogna  per 
forga,&  fraudolentcmentchaucr  coHeiJl  Senato  vedendo,  che  parole  date 
gli  eranojiauendo  molti  giorni  confumato  in  mandar  lettere, & mejji,  & le 
cofe  dellaguerragrauaua,hauendo  confolato  il  Caracciolo,  che  era  venuto  a 
dolerft,la  vendetta  di  quello  misfatto  riferharono  ad  altro  tempo.  sì ppreffo 
quelle  ccfegli  slmbafciatori  Penetiani  i quali  erano  fiati  mandati  l’anno  in 
nan^i  al  Re  d'angheria  per  incitarlo  alla  guerra  cantra  T archi  -,  alla  fine  fe- 
cero lega  con  lui  : per  laquale  efio  era  tenuto  àfargue  ra  al  T ureo  con  tutte 
le  fue genti, & P'enetiani  erano  obligati  a dargli  in  tre  paghe  mille  libre  d'o- 
ro l’anno  mfino  aguerra  finita . Et  per  concluder  quefìa  Lega  il  Papa  man- 
dò vn  Cardinale  legato  da  Roma  con  la  fua  autorità, & promife  quattroctto 
libre  d'oro  ogni  anno  al  detto  Re  per  tre  anni . Ma  in  Fincgia,  accioche  non 
mancaffcro  denari  alla  guerra:  fi  deliberò,  che  coloro , che  poffedeuano  nella 
terra  ferma  poffeffioni^&  terreno, per  ogni  capo  di  terra  coltiuata  pagaffero , 
ma  vnafol  volta-fuori  folamente  qucHi  del  Friuli, oue  erano  l’anno  fopr ac  or 
fi  i nimici,&  furono  fritte  alle  città  lettere  che  Icconfortauano,  che  in  fi  du 
Il  Pefaro  ritempinon  voleff  ro  mancare.  Il  Pefaro  haucndpproucdut a l'armata  aCor 
come  per-  fi  j,  Galeotti,&  d’altre  cofe  neceff arie  fi  difyofc  a prendere,  & ardire qucl- 
dè  alcune  iegaice,che  » Turchi  nelle  ripe  del  fiume  chi  amato  Boianahaueano  edificate. 

Et  intendendo, che  la  foce  di  quel  fiume  non  rùcuca  naui  grandi, percioche  il 
letto  dell’entrata  fi  allargaHamoltopiu,chenon  fi  profondaua,fr  non  quan- 
do il  fiume  per  le  pioggicircfceua  : benché  poi  che  dentro  vi  s’cra,u’haueanO 
i Ugni  de  mmici  acqua  affai, ordinò , che  le  barche  delle  galee , & delle  naui 
fi  coprifferoinclle  quali  barche, & in  due  fufiepofe foldati,  & diede  à Mar- 
co Orio, ilquale eraCapitano,& proferito figli  crà,quc!ìaimprefa . egli  ad 
affalir  la  F’alona  dall'altra  parte  andò  per  tenóre  i nimici  occupati  in  difen- 
derla.Ma  come  fpeffo  interuiene,ò  à Turchi  venne notitia  di  quefio , ò pure 
ejji  mede fimi  per  la  perdita  nuotiamone  fitta  delle  loro  galee  nella  Preuefa, . 
hauendo  paura,ehe  quello  Heffo  non  gli  aucmjfc  nella  Boi an a, bauc ano  rimof 
fo  le  galee  dalla  foce,&  fu  nel  fiume  piu  di  quatordici  migliaritirate,&  ha- 
ucanlcacconcic  infume  in  modo  ,chc  la  prua  loroflaua  fecondo  ileorfo  del 
fiume.  Haticano  i T archi  ben  fortificate  le  ripe  per  cacciarne  le  galee  de  nitrii 
ci, che  venefferoad  offenderle.  L'Otto  arditiffimamentc  fnperato  il  fiume,  fi 
auicinò  alle  galee  de  ninnò, & le  vide  munite  di  gran  perfidio  di  foldati , & 
ben  prouifle , & non  potè  fvrfipiu  vicino  per  le  molte  artiglierie  che  adofio 
fe  gli fc  aricattano  dalPvn  a ripa  & dall'altra.  Et  perciò  hauendo  ogni  parte 
indarno  tentata, per  la  grande  moltitudine  de  umici, che  di  quà&di  làtut 
tanta  crefceua,c  ornar, dò, che  le  barche  fi  ri  tir  afferò,  sì  Ile  quali  i T un  hi  nella 
fommità  delie  ripe,<&  quafi  mi  fiume  fhffo  fe  opponeuano,&  vna  ne  man- 
darono à fondo  ne  tronchi  ne  rami  degli  alberi,  che  nelfiumegittati  banca - 
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no  impedita . Egli  ritornò  con  le  altre  faine  alla  foce  del  fiume , & in  queflo 
mejjp  tempo  per  lo  mare  baffo, che  per  vn  gran  vento  incitato  s’ era,  volen 
do  pure  v far  e, fece  infume  con  molti  de  fuoi  naufragio . Parte  dequali  perì , 

& tra  efji  Girolamo  Morifino, patrone  d' vna  natte  da  carico  buomo  di  gran- 
de animo,&  di  molta  virtù. De  gli  altri  molti  al  lito  dalle  onde  portati, furo 
no  prefi  da  nimici, fuori  alcune  poche  barche,  lequali  fuperando  la  fortuna  fé 
n’ andarono à Duralo tdoue  già  era  venutoti  Pefaro, & di  quel  cafol’ auffa 
tono. Marco  Ono,&  Vicemtp  Pafialico-yvifur  prefi.ll  numero  di  quell  ,che 
affogarono, & che  in  mano  de  nimici  vennerofu  dintorno  atrecento.  Parti-  Aliflìafi 
tofiul  Pefaro  da  Duralo, gli  Aleffìani  per  tonfiglio  del  Signor  Giorgio  Ca  dà  a Vene- 
ftriota  Albanefe , & di  Antonio  Bono  Proiieditore , da  loro  medefimi  fegli  liar“* 
diedero.  A lefjia  è vna  I fola, che hà  tre  lati,&  con  vn  di  loro  aggiugneil  ma- 
re,pofla  nell'alto  fiume  Drino  .Ciafcuno  de  quali  tre  lati  dell’lfolabd  tre  mi- 
glia di  lunghezza, & ella  è d'vn  argine  munitaiallaquale  Jfola,  prefo  thè  fu 
dal  Turco  Scutari,gli  huomini  di  auei  luoghi  fi  rtdujjcro,  & incominciato-  ] 

no  a coltiuarla.Portauanoi  Turchi  in  queftaJfolagran  quantità  digrano,  • 

delqualegli  huomini  montani  di  quelle  cotradefi  nutriuano , & molto  J ale  •> 

ogni  anno. Et  all’incontro  coprauano  molta  copia  di  pece, & di  ccr. t,&  di  me 
le  chequiui  dalle  parti  piu  adentro  della  Schiauonia,&  dell'Albania  fi  folca 
portare.  Et  perciò parea,che  quello  luogo  doueffe  effe re  ad  vtilità.  A quel  t£ 
poh  ano  do  Papa  Aleffandropromeffo  al  Senato  di  volere  di  fuoi  denari,  & 
di  quelli, che  fi  raccolgono  con  le  concejjioni  delle  indulgente,  armare  vinti 
galee  della  città  per  vfo  della  guerra  cantra  T urchi  : nefec  e armare  i ; .fo- 
le,le  altre  5 .rimandò  permettendogli  in  vfo  della  guerra  contra  T un  hi  i de 
nari, che  gli  huomini  del  fiato  Vinittano  offeriuano.  Lcquali  vitti  galee  il  Pro 
ueditore,&  Capitano  da  lui  dato  fu  M. Iacopo  da  Pefaro  gentile  buomo  Vi- 
nitiano,vefcouo  di  nxfo-.ilqtialc  et  iddio  eleffefopracomiti  Vmitiam  alla  mag 
gior  parte  delle  galee, che  in  Vmegia  s’armarono;pcioche  le  altre  erano  fiate 
vernate  ne  luoghi  maritimi  della  Romagna, & in  Ancona.  Mi  è piaciuto  di 
forre  / qfìo  luogo  la  fomma  de  danari  battuti  dalle  indulge %e:  acci  oche  fi  pof 
fa  vedere, quàta  & quato  ardete  a quel  tfpofoffe  nelle  meli  de  gli  huomini 
la  eftimationedellareligionrt&lariucr^a  di  N.S.  Iddio.  InVenetia  fi  fece 
ro  297. libre  d'oro. in  Padoua  6 1 .in  Viccra  6+.&  me^a.in  Verona  3 1 .in 
Brefcia  48  .in  Bergamo  dintorno  a 44 .in  Cremona  1 2 .in  Crema  piu  di  y.tn 
Triuigii+.in  Feltre  12.&  megera, in Ciuidal del Frioli 9. in  Vdine 41.&" 
f difendere  dalle  maggior  città  alle  minoriiChioggia  poco  meno  di  otto  libre 
d’oro,&PortoGruaro  quafi  vndici:Cologna,ibc  è vn  eaftdlo  del  Vicentino, 
ne  diede  quattro  . Et  anibora f opra  quello,tbe  alcuno  haueffe potuto  crede- 
re li  altri  camelli,  & borghi  della  terra  ferma , per  la  loro  parte  conferirono. 

Di  maniera, che  tutta  la  fomma  fu  libre  fettecento , & noue  d'oro , & ancor 

piu. 
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piu.  In  queflo  inuerno  de  IT anno  1501  .il  Redi  Fracia,f  efiiere piu  e/pedito  bs 
vena  proi  arato  di  pacificar  fi  eoi  Rede  Romani, ac  uot.be  altra  l' attenere  de 
lui  inuc  flit  ura  del  Ducato  dt  Aitlano  ; gli  fu ffe  lecito  afialtarcil  Regno  di 
Napoli ,&  fi  ralfedcl  me-go  dell'arciduca  fuo  figlinolo  inclinato  alia  pace} 
perche  ifuoi  popoli, per  non  interrompere  il  commercio  delle  mer canile,  mal 
volentieri  gucrreggiauano  co’  Francefili  perche  il  Re, che  non  baueua figli, 
uoli  mafebi, proponeva  di  dare  Claudia  fina  figliuola  per  moglie  a Carlo  figli 
itolo  dell' Arciduca , & per  dote , quando  fiuffero  d’età  babileaconfumare  il, 
|t  matrimontofif  che  l'  vnOjC  l’altro  erano  minori  di  tre  anni)  il  Ducato  di  Afi- 

,lano.&  non  fi  potendo  cofi  prettamente  rtfolucre  molte  difficultà,cbe  vcni~ 

* nano  nella  pratica  della  pace  ; ottenne  nel  principio  dell' anno  mille  cinqui  et 

toevno  tregua  per  molti  mefiì  da  Afjfiìmiluuo,dàdogh  per  ottenerla  certa 
quantità  di  danari  nella  quale  no  fu  fatta  mattone  ah  una  del  Re  di  Napoli 
Tregua  con  tutto  che  Maffimiliano  battendo  riceuutodalui  quarata  mila  dmatti 
tra  il  Re  di  obhgatione  di  pagargli  accadendo  il  bifogno  qutudeci  mila  ducati  ogni  mefic\ 
Francia , & g//  baueffe  prome/fo  di  non  fare  accordo  alcuno  fenga  includetelo:  & diro» 
nocòìnqua  pere  guerra, fefiuffe  neeeffar io, nello, fiato  di  Milano.  Perciò  rimanendo  il  Re, 
li  capitoli  - di  Francia  ficuro  per  allora  de’  mouimenti  di  German  ia,  & fipcràdo  d'ottone, 
Prxparatio  re  innanzi  che  paffiajfe  molto  tempo  per  rnf^o  del  oicdtfimo  sir  riduca  Ctrl» 
ni  per  I im  uefiitura,& la  pace , voltò  tutti  ifuoi  penficri  all'imprefa  del  Regno  di  No- 
cm/di  Na-  foli, aUaqiialc, temendo  non  fiegli  opponejficro  i Re  di  Spagna , & dub;tadot 
poli  fatte  *bc  a quei  Re  non  fi  vnijfcro  per  timore  della  fua  gran  degnai  Finitimi , &' 
dal  Re  di  forfè  il  Pontefice  ,rinouò  con  loro  i difegm  cominciati  a tempo  del  Re  Car-% 
Francia.  i0  je;ia  ditti fione  di  quel  Reame, neiquale  Ferdinando  Re  di  Spagna  pretede 
va  filmimele  di  hauere  ragione : pche  fic  bene  silfonfio  Re  d’ Aragona  l'bauea 
acquijlato  per  ragioni fieparatc  dalla  Corona  d' dragona, et  però  come  di  tofia 
propria  l'bauea  Inficiato  à Ferdinando  fino  figliuolo  naturale, nondimeno  dio 
vanni  fino  fiat  elio, che  gli  fuccedctte  nel  Regno  d' dragona, & in  Ferdinando 
figliuolo  di  Giovanni, cr afiata  infimo  allora  querela  tacita,cbe  battendo  Ai- 
fon  fo  coqutttato  co  l’arme, et  co ’ danari  del  Reame  d’Aragonajppartcncua 
legittimamente  à quella  Corona.Concorrc  ndo  adunque  in  Fcrdinado,ct  nel 
Re  di  Francia  la  medefiima  inclinaticne,  l’ rno per  rimoucrji gii  impedì m^ti 
& le  difficultàd'altro  per  acquiflare parte  di  qnellotehe  lungamente  baueua 
drfidcratojpoi  che  a conficguire  il  tutto  non  appartila  alcuna  orcafione ; fi  co 
uennono  d' affali  are  in  vn  tempo  mede  fimo  il  Reame  di  Napoli  ,ilquale  tra  lo 
ro  fi  diHidcffc  in  éfflo  modo  che  al  Re  di  Fracia  toccaffela  Città  di  Napoli  co 
tutta  la  T erra  di  Lauòro,&  la  Proni  ne  ia  dell'  Abrwgjgi,&  a Ferdinando  le 
Peoitincicdi  Puglia,  & Calauria , & 1 he  t iafii  uno  fi  conqmfiafjc  da  [efieffo 
la  fua  parte, non  tffcndol’  altro  obl.gato  ad  aiutar  lo, ma  folamente  non  impe 
dirlo.&  fiopra  tutto  conucnncro , che  quefta  concordi  a fi  t cuffie  (cgretifiima 
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in  fìn’atanto',  che  ? esercita , chc’l  Re  di  Francia  mtnd  afferà  queWhnprefa, 
fìiftc  arri  nato  à Roma . alqual  tempo  gli  A mbafe  tatari  d’amendttc  aìlegddo 
efjcrfi  fatta  per  benefìcio  della  Cbriftiamtd  quefla  contieni  ione,  & per  affai, 
tare  gii  infedeli, vnitamentc  ricercando  il  Pontefice, che  concedere  l' inutili 
tura  fecondala  diuifione  tonuenuta  tra  loro, inuettendo  Ferdinando  fatto  ti 
tolo  di  Ducadi  Puglia,&dt  Cdlauria:&  il  Re  di  Fran.fottotitolonopiu  di 
Sicilia, ma  di  Redi  Gttntfatem,&  di  Napoli, ilqual  titola  del  Regno  Giero- 
fohmitano  ,ptruenuto  vna  volta  in  Federigo  fecondo  Imperatore  Romano, 

& Re  di  Napoli  per  dote  della  fua  moglie  figliuola  di  Giouanni  Re  di  Gieru - 
falcm  in  nome, ma  non  in  effetto-,  er  aitato  contino  ameni  e v fato  da'  Re  [igne 
tijbencbe  in  r«  tempo  medi  fimo  fe  l'haiiefjero  per  diuerfe  ragioni  non  meno 
cupidamente  appropriato  i Redi  Cipri  dell  a famiglia  Lufignana.  La  qual  ca 
pitolationetra  i due  Re  come  fu  fatta', il  Re  di  Francia  cominciò  f copertami ? 
te  à preparare  l’cflcrrito;ilqnalcmFnircihe  fi  preparatati  P alitino,  che  ne' 
primi  giorni  dell' si  uno  ai  collato  fi  di  notte  con  quantitàgrande  di  f cale  al 
Borgo  di  F<tcnga,&  hauendoui  come  fi  crederla  intelligenga-.baueua  in  va-  Attedio,  & 
no  tentato  d’ociuparlo,non  hauendo  piufperanga  nella fraude\prcfe  pochi  di  • 

poi  Rnjfi,&  /’  altre  terre  di  quel  Contado , Ma  vlt  imamente  vi  ritornò  col 
campo  nel  principio  delta  Primau  era, ponendo  fi  verfo  la  Rocca,&  da  quella 
parte  battuta  la  muraglia,  fece  dare  mef colatamente  la  battaglia  dalle  genti 
Francefi,&  dalle  Spagnuole,cb’ erano  a’  foldi  fiioi.tequalieffendofi  prefen- 
tate  con  difordinefi  ritirarono  fenica  far  frutto  alcuno . ma  in  capo  di  tre  di 
ne  fece  dare  vn' altra  con  le  forge  di  tutto’ t campo  tdellaqualeil  primo  affat- 
to toccò  à Pireltoggo,cr  agli  Or  fini, che fciclto  il  fior  de’  loro  foldati,affalta 
tono  congrarrvirtir,&  con  grand’ ordinefpingendofi  tanto  innangi,  chetai  ... 

voltabebbono (per anga d'ottenere  la  vittoria.ma  non  era  minore  il  valore  dì 
quei  di  dentro, (^gagliarda  la  riparatone  fattadaloroin  modo, che  trouan 
do  fi  gli  affalitori  battere  innangi  à fe  vn  foffo  grande , & ejfendo  battuti  per 
fianco  da  molta  artiglieriafurono  corretti  à ritirar  fi , & vi  reflò  morto  di 
loro  Ferdinando  da  Famefc,&  molti  huomini  di  conto, et  numero  grande  di  ^.Jnn(> 

ferita  nondimeno  i Fauentini, hauendo  ricamo  danno  no  piccolo  in  que  if0I.3lU 
fio  afìaltoicominciarono  talmente  a confider  are,  come  alla  fine  abbandona-  d’ Aprile 
ti  da  ciaf  uno, poteffero  a tanto  effcrcitofoflenerfi,&  con  quanto  dannai  Q.ua{> . **- 
male  condit ioni  vcrrebbono  ò espugnati  perforga,òcofhretti perl'vltima  ne 
ceffità  à dar  fi  in  potefìà  del  vincitore. onde  raffreddato  tanto  ardore, & fot?  ^ìatì  ad  ar- 
entrando  la  paura;fi  arrenderono  pochi  giorni  dapoi  al  Patentino, fatuo  l’ba  renderli,  8c 
uere,&  le  perfone , & paruita  la  libertà  di  Attorte fuo  Signore , & che  gli  con  chepat 
fuffe  lecito  d’andare  doue  gli  par  effe , rimanendogli  faina  Centrata  delle  prò- 
prie poffeffioniJequai  cofe  Patentino  quanto  agli  huomini  di  Farnga  offer - Faenza  al 
nò  fede  Intente  ama  stttorre^b'era  minor  edi  diciatto  anni,&  di  forma  tcccl - Valentino 

x ' lente,  Bonacoi. 
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lente  cedendo  Pctà,&  l'innocentia  alla  perfidia,  & crudeltà  del  vincitore, 
fu  (/ otto  Jpccie  che  nmaneffe  nella  fua  Cortcjritenuto  appreffo  a lui  con  bono 
rettoli  dimoflrationiima  non  molto  tempo  dopo  condotto  a Roma,  fu  occulta 
fnente  infteme  con  vn  fuo  fratello  naturale  priuato  della  vita,  jdcquiflato, 
c’bebbe  il  talentino  Faenza-fi  mojfc  verfo  Bologna,  battendo  in  animo  non 
folo  d'occupare  quella  Città, ma  di  moleiìare  dipoi  i Fiorentini,  i quali  era • 
no  in  molta  dechnatione, tjfendcfi  allo / degno  primo  del  Re  di  Francia  aggii 
te  nuoue  cagioni-.conciofiache  affaticati  da  legraui  fpefe ,c’haueuano  fatte, 
< & che  continuamente  erano  sformati  à fare  per  la  guerra  co'  Pifani,&per 

10  foretto, che  baueuano  delle  for^e  del  Pontefice, & del  Falentinoi  non  pa- 
gando o al  Re, con  tutto  che  ne  facijfe grande  infìantia  il  rimanente  de'  dona 
ri  pregiati  loro  dal  Duca  di  Milanome  quegli, cbee’pretcndeua  douer'baue- 
repcr  conto  de  gli  Suigjeri  mandati  contra  Pi  fa:  perche  hauendo  i Fiorenti 
ni  negato  di  pagar  loro  una  paga, fecondo  che  a Milano  baueuano  conuenu - 
to  col  Cardinal  di  Roano, il  Re  per  conferuarft  beniuola  quella  nationc , l'ha - 
ueua  pagata  delfuoproprio,&gli  dimandaua  con  grande  acerbità  di  parole , 

, non  ammettendo  feufa  alcuna  dtlPimpotcntia  loro  l alle  quai  cofe  procedere 

fat  eua  più  difficile  la  di fc  or  dia  ciuile  nata  da'  di f ordini  deigoutrno  popola- 
re :ncl  quale  non  efiendo  alcuno, che  haueffe  cura  ferma  delle  cofe,  et  molti  de 
cittadini  principali  foretti, ò come  amici  de'  Medici, ò come  defiderofi  d'ai 
tra  forma  digourrno ■,  fi  rrggeuano  piu  co  confufione,cbt  co  con  figlio . onde 
non  facendo  prouifione  alle  aimande  del  Re,an%i  lafciate  paffare  feno^a  effet 
fole  dilationi impetrate  da  luifi’baui  uano  at cefo  in grauiffimo  fde^no , dima 
P”  dando  altra  quefio,chefi  prepar  afferò  a dargli  i danari, & gli  aiuti  promeffi 

RcncTior.  Pfr  l'imprefa  di  Napoli  .-perche  anchor  che  fecondo  le  conuentioni  nonfido 
utffcro  ùffcruarc  fc  non  dopo  la  ricuperation  di  R/fa;.diceua  che  per  colpa  lo 
ro  craprccedutoil  non  ottencrla,mouendoio  ò la  cupidità  de’  danari, de' qua 

11  era  pi  r natura  molto  amatore,ò  lo  fdegno,  che  ne’  tempi  conceduti  loro  no 
gli  haucuano  pagati, ò beffargli perfuafo , che  per  i difordtni  del  gouemo , & 

/ per  li  molti  amici, che  u’baneuano  i Medici-, non  poteua  nelle  occorrente  fue 

fare  fondamento  alcuno  in  quella  Città.&  peròper  conducergli  con  l'afpre ^ 
7f,&  con  l'acerbità  a quello, a che  non  gli  conducala  l'autorità;vfauapu - 
binamente  finiflri  termini  all  jimbafeiat  or  e, che  eraappreffo  lui, affermando 
non  rff °r  c più  tenuto  alla  loro  profeti  ione  : perche  hauendo  effi  mancato  di 
adempite  la  capìtolatione  fatta  a Milano  ; poi  che  non  gli  baueuano  pagati 
a'  tempi  promeffi i danari  conucnuti  in  quella  ; non  era  vbligato  ad  offer nor- 
ia. Pcrò  effendo  per  infiigation  del  Pontefice  andato  alla  fua  torte  Giuliano 
d?  Mediti  a applicarlo  in  r.omefuo,&  de' fratelli  per  la  rdhtutionc  nella 
■ suo  patria, prorn;  ttendogli  quantità  grandiffima  didanari ,1'hauena  vditogratif 

J [•  . , fintamente  grattando  con  effo  continuamentefoprail  lororitorno . & perdi 
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il  Patentino  prefo  animo  da  queflecofe,et {limolato  da  PiteJlog^o,& dagli 
Orfim  faldati  fuoi , & mmicifjimi  de"  Fiorentini  per  fingi  uria  della  morte 
del  fratello', quefli  per  la  congtuntionc,che  baucuano  co’  Medici i baueuapri- 
ma  mandato  in  aiuto  de  Pifani  Liuerotto  da  Fermo  con  cento  canai  leggie- 
ri:&  dopo  P acqui  fio  di  Faenza  deliberato  di  moleflargli , con  tutto  ebe  da 
loro  il  padre, & egli  non  hauejjcro  ritenuto  ofjefe,ma  piu  toflogralie,  & co 
modità;  percioche  a richiefla  lorohaueuano  rinonnato  alla  prottetion  degli 
flati  de’  Riarij,alla  quale  erano  vbligatt  ; & confentito , & che  all' efferato  ^ 
fuo  andaffero  continuamente  rettouaghe  del  dominio  Fiorentino. Partito  a-  no 
dunque  di  Romagna  con  quefla  deliberatione , dichiaratogli i dal  Pontefice  rato  Duca 
dopo  f acati' fio  di  Faenza  con  appronatione  delConcifloro  Duca  di  Roma ■ di  Roma* 
gva,  & ottenutane  finiiefiitura-, entrò  co  l'efiercito  nel  tenitorio  di  Bologna  aJJ* 

con  irandifiim*  {pcranjx  d' occuparla.ma  il  giorno  medefimOyChe  alloggiò  a 'gJJjogna.  * 
Cdflcl  San  Piero, terra pofia  quaft  ne'  confini  tra  Imola,  & Bologna  inecuè 
comandamento  dal  Redi Franciadì  non  procedere  nè'aff  occupationc  di  Bo 
lagna, ne  a cacciarne  Gionanni  Bentiuoglio:  perche  altegaua  effe re  vbhgato 
alla  protrrtior.e  & delta  Città , & di  Inuma  di  nonpreiudicare  alle  ragioni 
della  Chic  fa,  douerfi  intendere  di  quelle  ragioni , che  allhora  vi  poffedeua  la 
Chiefa:perche  intendendoli  indiWntamcnie,&  no  fecondo  ilfuono  delle  pa 
fole, come  pretendati  il  Pontefice',  farebbefiata  cofa  vana,  & di  niun  momt 
to  a'  Bológnefr,& a'  Bentiuogli  il  riceucrgli nella  fuaprotettionc.peròil  Pi 
tentino  dcpofloper  allhora  con  gramffima  querela  del  Pontefice,  & fua  la 
ffieranja  conceputa,conuenne  col  Pctiuogl’O  per  mrgo  di  Paolo  Orfino,  che  Capito 
gli  concedrffr  paffo  ,<*r  xettouaglia  per  lo  Bologne f e, pagaffigh  ogni  anno  no  tra  Gouan 
ue  mila  ducati  ,fcruiJJilo  di  cento  buomtni  d'arme  pagati , & di  mille  fanti  niBemiuo- 
per  andare  in  T ofeanu; &gli  laft  iafje  la  terra  di  Cufici  Bologne fe,  thè  èpa  f1'  & '*  v* 
fìa  tra  Imola, & Facnga.giuri/dittioue di  Bologna , che  daini  fu  donataa 
Paolo  Orfino.ilquale  accordo  cerne  fu  fatto, il  Bentiuogho, ò per  foretto, che  . 

baueffeda  fr  proprio-,  ò perche  fecondo  che  fu  fama, il  Patentino  per  concitar-  n ^ 

gli  maggior  odio  in  quella  città  ;gli  haurjfenuelato  tff>  re  flato  inuitato  ad 
accoflarfi  à Bologna  dalla  famiglia  de'Marif<otti,fim:ghapottie  di  iliifte 
le,&  chef  quefìo  & per  l' in  folti  ia  loro  gli  era  molto  fofpetta;feie  ammat^ 
gar  quaft  tutti  qi  di  loro,ch'erano  1 Bologna,  vsàdo  p minifìn  di  qfla  crudel- 
tà infieme  co  Hermes  fuo  figliuolo  molti  giouani  nobili  ;aceioi  he  f la  memo 
ria  d'hauere  Sbrattate  le  mani  nel  sague  de'  A4 ari  fc  otti  tfifdo  diuenuti  nimi 
cidi  qlla famiglia;  foffero coflréttià deftder are Idccnferuattoi  e dello  flato 
fuo. Nò  feguitaronopiu  altra  legtii  Fràiéfe  ; pche  afpettauano  d’vmrji  co  f 
e lerci  to  Regio, riquale  in  numero  di  mille  lane , & dietim  la  fanti  andaua  jj  qu;(. 
/otto  la  Teoria  di  Namurfio  capitano  generale  aU'iprcfa  di  Napoli.mailvalc  te>th.  n 
tino  fi  driggò  p lo  Bologne fe  verfo  il  dominio  F.mtitno  còfettectio  b uomini  Obcgtu. 
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d! arme, & cinque  mila  finti  di  gente  molto  eletta, & di  più  io  ccntohuomi 
n d’ arme, & due  milafar,ti,cbc  f otto  il  ProtonotariQ  fuo  pghuùlo  gli  detteti 
Bentiuogho,&  battendo  mandato  à chiedere  a’ Fiorentini  paJJo,vr  rcttoua- 
gha  pel  loro  dominio j fi fpinfe  innanzi, non  afpcttata  la  rtfpofla , dando  àgli 
imballatori, (begli  erano  fiati  mandati  da  fiorentini  benigne  parole , in- 
fin  c'bcbbc  pafjato  l' ippcnmno.ma  come  fu  condotto  à Barbenuomutata  la 
benignità  in  crudeltà,  dimandò,  cbefaefjcro  confederatione  feto;  concedcf- 
finli  numero  drgcntidarmc,<&  con  quebe  cpuditioni, che  conut  tufferò  algra 
*on-  V/  .1  do/«o;  &ehe  mutato  il  g,  ut  rito  piejeute,nc  cor, flit  tufferò  tu' altro, m Iquale 
^5-, n?  tlU  flPotlJTe  confidare.  & sVjicuraua  di  fare  qutfie  dimande  no  tanto  per  la 
potentiaj iu,non  battendo  [eco  grand’esercito , ne  artighcnadabatier  terrei 

. 3 n - quanto peribeFiorétinihaueuanopocagented‘arme,ne altri fantijbcipae 

J u v ■'  f ani, che  giornalmente  iomandauano',&  iti  Firenze  eratimore,fofpetto,& 

• difuntonc  affai  per  ejjcrc  nel  campo  fuo  T iteUo7go , C gli  Or  fini,  & peri  he 

per  ordine  fuo  Pierode’  Aledici  s'era fermato  à Loianonel  Bolognefc,  e l po- 
polo pieno  digclofta,  che  i cittadim  potenti  non  baueffero  proi  unta  lafua 
venuta  per  ordinare  vngouerno  à loro  fodisfattionc.  Al a il  T alentinono  de 
pderaua  di  rimettere  in  cafa  Piero  de' Medie  r.penbe  nogiudicaua  cofa  vti - 
le  à fe  la  graderà  degli  Òr  fini, & diVitcUi>gXp;co' quali f ape  ua,cbe  Piero 
ritornato  nella  parria  farebbe  fiato  cogiuntijjimo.  & nòdimeno  per  copiacere 
é'  titilli  ,et  à gli  Or  fini  fingeua  di  favorirlo  x?  molto  più  per  aure  fiere  il  ter 
rore,&  la  dijumone  de’  Fiorentini, per  laquale fperaua  di  ottener  da  lor  mi- 
glior iùdit  ione  òdi  poter  battere  oc  capone  di  occupare  qual  chelor  terra  im- 
...  portanti  .ma  prefentedo  già  ciré  l’infulto  fuo  eramolefìo  al  Rèdi  Francia,  co 
C n Federa  mef'4  àCàpi  preffo  à feimiliaà  Firenze  \fecccouentione  con  loro  in  quella 
tiene*  rata  fentenra.Cbetrala  RepublicaFioroitina,&  lui,fuffe confederationc à dife 
Ktp;’p  oré  fa  de  flati, effendo  prohibito  l'aiutare  i ribelli  l'vno  dell’altro , & nominata- 
tina  , & ù mente  al  Talentino  i Pifanuperdonafferoi  Fiorentini  tutti  i delitti  fatti  per 
Valentino»  perfona  nella  venuta  fuai  ne  fe  gli  opponeffero  in  difefa  del  Signor 

le  capitoli.  ^ piombino, ilcpaafrtr a fotta  labro  protettionejtoduceffmo  lui  igfiRipendij 
loro  per  tre  anni  con  trecento bnommi  d'arme  trentafeimila  ducati  all'an 

no  squali  fffe  tenuto  mandarne  in  aiuto  loro  qualunque  volta  n'baueffero 
bi fogno, ò per  difefa  propria,òper  off  fa  d’altri.  Jlquale  accordo  fato,  andò-à 
Signa'facnioptccole giornate, & dimorando  in  ogni  alloggiammo  qualche- 
dì, & danneggiando  eòmcendij,  & con  prede  ilpaefe,non  meno,che  fe  fuffe 
fiato  mani  f ilo  nemico,  dimaniaua  ancora  fecondo  l’vfo  de'pagamenti,che 
fi  fanno  alle  genti  d’arme Ja  quarta  parte  de’ danari, che  fi  doueuano  in  vn’an 
' . n:  no,&  d'effere  accomodato  d'artiglierie, per  codurlc  cantra  Piombino,  l'vno. 

dalle  quali  dimande  ricufauan o apertamente  i Fiorentini , perche  non  erano 
. * . v obìigati,  l'altra  differì  unno  , perche  erano  in  animo  di  non  offeritare  le  prò- 
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meffe fatte  per  fbr  ga  : & perciockc  haueuano  irttefo  cofa  dalPOratore  loro, 
che  era appreffo il  Rèdi  Francia;pcr  lacuale  fpcrauano, di  effer e io  l'autori- 
tà Regia  liberati  da  qucfla  molrflia.laqitale fperanga  no  nufiì  vana;percio- 
che  al  Rè  era /lato  grato,che'l  ('alitinogli  minaci  laffc, ma  nonché  gli  affiti- 
t affé. & però  come  gli  pcruenne  à noiitùtjtbt'l  F’alettno  eraentratò  nel  flato 
Fiorentino;gli  comàdò,chc  n'vfctffe  [natamente , & firiffe  dObignì  ch'era 
già  in  Lobar dia  conV  efferato, che  fc  non  vbbidiffe;  andaffe  io  tutte  le  fue far 
ge  à far  lo  partir  e. laonde  il  talentino  no  battuto  il  ejuartiere,  ne  T artiglierie ; 
ft  diriggò  verfo  Piombino, et  ordini, che  i Pifani  squali  erano  per  opera  di  Vi 
telloggo,chefu  ma  dato  à Pifa  da  lui  per  condurre  alT  efferato  artiglierie ;an 
dati  alcàpo  alle  Ripomarancie, Cadetto  de'FiorÌtini;fene  leuaffero.Ma  egli 
entrato  nel  tenitorio  di  Piombino , prefe  Sughereto  ^carlino,  & l'Ifola  del-  Fu  |, 
l Elba, & di  Pianofa.  & lafciate  ne  luoghi  occupati  gente  [officiente  àdifen-  , yo,  2-  lim 
dergh,tir  à mohftarc corintiamente  Piombinole  n'aitdò  io  l'altrein  terra  di  di  Giugno 
Roma  per  fegutt are  l'efferato  del  Rètdelquale  ma  parte  codotta  daObignì,  Bonacor. 
era  per  la  via  di  caflrocaro  entrata  inT  ofcana-.l' altra  per  la  Lunigiana  carni 
nana  alla  medefima  volta.era  tatto  l’effcrcito  quado  era  mito , mille  lande, 
quattro  mila  Staggir  i,  & fei  mila  altri  tra  fanti  F rance  fi,  & Guafconi,  G" 
freon  do  il  f olito  l oro  gradi  artiglierie . qui  Ha  parte, che  venne  per  la  Lunigia- 
na,pafsò  amicheuolmente  perìa  Città  di  Pifa,  congrandiffìma  letitia  cofi  de' 

Francefi, come  de’Pifani.dr  nel  tempo  mcdifimopartiuadi  Prouengaper  la  ‘2 

tncdi  fnnaimprefa  fiotto  Raucflin  Goucr astore  di  Gcnoua , l’armata  mariti-  1 

ma,  con  tre  caracche  Genouefr,&  fedici  altre  naut,&  moltilegni  minori  co-  a (1,  ;iJ 
fichi  di  molti  fanti  Acquali  tutte  forge  erano  indrrggateperla  imprefa  di  A*  . om 

pollài  Rè  Federigo  non  fapendo,(he  l'armi  Spugnitele  fuffero  fiotto  fpetie  ita‘  ottcN 

mi  citi  a apparecchiate  cantra  im  fotiecitaua  Confatilo  Ferrondo,ilquale  con 
l'armata  de ‘ Rè  di  Spagna  fi  era  fotto  fpecie  di  dargli  aiuto  fermato  In  Sici - 
lische  vcmffc  à Gaeta . Et  gli  banca  dato  in  mano  alcune  t tre  di  Calaurict 
dimandate  da  lui,per  ficurtà  dette  fitte  genti. et  fpcraua  Federigo  togiunto  cbt 
fitffe  Confaluo  con  l’effercito  fno,ilqualcera  parte  d’buomini  affaldati  da  lui » 
parte  da'Colonnrfìtcy  difrgnaua;ihc  fuffie  difetteremo  huomini  (Tarme  fa- 
cento  canni  leggieri, & fei  mila  fanti, effer  cito  potente ùfuo  giudi  do  à refifle 
re  a’Francefi.fenga  efftrcoffrcto  à rinchiudnfi  per  le  terremoti  tutto  che  gli 
piane  afferò  gli  aiuti  fperati  dal  Principe  de  T un  bi,alqualc  hautna  congra - 
diffima.  infantici  dimandato  foccorfo,drtnofìradogli  dalla  vittoria  del  Rèpre 
fenteqnci  mcdefimo.angi  maggior  pericolo  dt  quello3cbcbaueua  temuto  dal 
la  vittoria  drf'Rè paffato.G  per  afficurar fi  dallafraudc,effendoghaccufati  il 
Principe  di  Bifignano,e'l  Conte  di  Meleto  d'hauere  occulte  pratiche  col  Co-  j|  jj  1 

te  di  Gaiaggo , ch'era  con  Tefìetcìto  Francefe  ,gli  haueua  fatti  incarcerare,  ch'ama  Fcr 
con  le  quali  fpcrangejiauendo  perciò  prima  madato  jdlfonfofuo  primogini-  dioando. 
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to, ancora  fanciullo  àT  arato, p.ù  per  ficurtàfuajc  cafo  auerfcfiucedt{fc,chc 
per  di  fifa  ai  qucllaCittaifi fermo  con  Pifferato  fuo  4 S.Gcrmanaouc aptt- 
tanuo  gli  aiuti  òpagnuuh ,<cr  le  gì tt fi,  epe  gli  conduuuano  i Colonncfiifpera 
uà  u’uuucre  con  piuf.ucefuci  efj u a uf  ducere  l entrata  del  Regno,  che  nona 
inanella  venula  di  Carlo  folto  t cromando  fuo  nipote . Intanto  l'effenito 
Frane  ejcgiunfe  in  Terra  de  Roma:#  gl:  Oratori  Fi  ance  fi, 6'  Spagnuoli  cn 
tfati  infiline  nel Conc  fioro, man  fcfiarouo  al Pvutcficc,& a' Cardi nah  la  Le 
ga,&  la  diuifione  del  Regno  di  A apoi,  Jatta  tra  1 loro  Re , per  potere  atten- 
dere (come  dueuannjail'iiiiprej'a  contro  1 turnici  della  rehgion  Cbriftiana,& 
UC  dimandavano  imucfiiturafccondo  il  tcnor  della  conucntione,ehe  batteva 
no  fattajaqualc  fa  finga  ah  un  indugio  conceduta  dal  Pontefice . La  nuoua 
de!la  concordia  di  quefii  Rèjpaucnio  in  modo  Federigo,  ibe ancoraché Cofal 
uo,mojtràdo  di  di  pregiar  quilh, che  aera  publuato  a Roma: gii  promettef- 
fecóla  me  de  l'ima  efficacia  ai  andare  àfuofoccorjo  -,  fi  partì  dalle  prime  deli 
' 1,  bcratiom,VT  ritirato  da  SJJermano  verjo  Capua,  apettaua  le  genti,  che  per 
ordine  fuo  baueuaaofoldate  1 Colo  ne  fi,  iqnaii  laftiat  a guardata  Amelia, & 
R01  ea  di  Papa, abbandonarono  tutto  l rcjto  Ut  quello  che  tencuano  in  terra  di 
Roma:pcrciotbe’l  Pontefice  col  lòjem mento  del  Rè  di  Franciabaueuamofio 
l’arme  per  occupare  gii  fiati  loro. Mlle  quali  difficoltà  battendo  pure  Cofaluo 
come  mtefe  l' efferato  Frane  ej  è battere  p affiato  Roma  ,fc  opcrtelc  fue  1 ome fi- 
si oppóga  [ioni , et  mandato  àMap  oh  fei  galee  per  leuarnc  le  due  Reme  vecchie  fonila 
in  càpagna  i vnd  iAitra  nipote  del  fuo  Rtycófigliaua  Prospero  Colóna,cbe  Federigo  ritc- 
à ninna  .po  ne^e  qUene  galce  vaite  tutte  U forge  fue  s opponete  fuUa  campagna,  ani 

no  ad-  perche  nel  tentare  la  fortuna  polena  pur’efjcre  qualche (peranga  di  vit - 

dodo  lui.  tona,  ma  in  qualuuq}altro  modo  cff'er  certi ffimo,cb'  e'  no  banca forge  di  refifie 
re à due potcciffimi  Rè,cbe l’ajj ahauano  in  diuerfe parti  delReamc.nodimtno 
Federigo  giudi  cado  anco  piicolifjimajperaga  quefio  cofiglio  : deliberò  di  ri - 
dkrfi  oda  guardia  delle  temperò  effettuo  già  mnàgi,cbe  Obignino  vfeiffe  di 
Roma  ribellato  S. Germano,  & altri  luoghi  vicina  deliberò  di  fare  la  prima 
difefa  nella  citta  di  Capuamellaquale  con  }oo.buomint  d’arme ,alc uni  canai 
li  leggieri , & tre  mila  fanti  mife  Fabritio  Colonna  ,&eon  lui  Rimtccio  da 
Marciano  condotto  nuouamente  àgli flipendij {noi . /4 guardia  di  Napoli  la 
feto  Propero  Colonna,  & egli  col  Rimanente  delle  genti  fi  fermò  in  siuerfa. 
Ma  Ghignino  partito  di  Roma  fece  nel  paffute  abbruciare  Marino, Cani, & 
certe  altre  terre  de’ColonncfiJ degnato, perche  Fabritio  baucua fatto  in  Ro- 
ma ammalar  imeffi  di  alcuni  Baroni  del  Regno, feguaci  della  parte  Franca 
fc,cbe  erano  andati  a lui . Dirigjpffi poi  a Montefirtino , ione  fipenfaua  , 
che  Giulio  Colonna  faceffe  refiuenga.  ma  bollendolo  abbandonato  con  poca 
, laude  ghignino  più  oltra  occupò  tutte  le  terre  ciré  ottanti  alla  via  di  C apua, 
mfino  al  TuUurnonlqualenonfi  potendogHardarepreffio  à Capna;andò  ( om 
■ i'r/cr- 
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teff  mito  à pajfarlo  più  alto  ver  fio  la  montagna.il  che  battendo  ìntefio  Feda * 
go;fi  ritirò  in  Napoli,  & abbandonò  Auerfa  : laquale  città  infteme  con  No- 
la, & molti  altri  luoghi  fi  diede  à Francefi  ; lo  sformo  de  quali  fi  riduffe  in- 
torno à Capita  : dotte  s'accamparono  parte  di  qua,  parte  di  là  dal  fi  urne, dal- 
la banda  di  fopra,  dotte  il  fiume  comincia  à poffare  à canto  alla  terra,  & ba- 
ttendola battuta  da  ogni  parte  gagliardamente  ; le  dierono  vn' affatto  molto 
feroce ; ilqualc , benché  non  riufcifife  proffero , angi  fi  ritir  afferò  dalle  mura 
con  molto  danno } nondimeno  non  effondo  flato  fenga grane  pericolo  di  que- 
gli di  dentro  ; cominciarono  gli  animi  de’ Capitani , & de  foldati  àpiegarfi 
all' accordo ,maffimamentc  -vedendo  folleuatione grande  nel  popolo  della  cit- 
tà,& negli  huomini  del paefc.  ma  hauendo  C ottano  dì  Fabritio  Colonna, co 
mine  iato  j parlare  da  vn  bafiione  fopra  le  conditioni  dell’arrenderfi  col  Con 
te  di  Cataro  ; la  mal  a guardia  di  quegli  di  dentro,  come  fpeffo  è venuto  nel 
fare  degli  accordi-,  Jiede  occafione  a’nimici  di  entrar  nella  città, iquali per  la 
cupidità  di ri(b.vre,&  per  Lo / degno  del  dàno  rìceuut ornando  diedero  l' affai 
to;la  faccheggiarono  tutta  co  molta  vccifione,  ritenendo  prigioni  quegli, che 
anmigarono  alta  loro  crudeltà.  Ada  non  fu  minore  l’ impietà  contea  le  donne, 
che  d'ngtti  qualità, ctiandio  le  confegrate  alle  religioni, furono  mifer abile  pre 
da  della  libidine,  & dell'auaritia  de'  vincitori  ; molte  dellequali  furono  poi 
per  mtnimoprcxj(p  veniuteà  Roma.&  è fama,che inCapua  alcune, ffaucn 
t and  ole  meno  la  morte,  che  la  perdità  dell'honore  ; fiottarono  ne1  pog$j,& 
nel  fiume.  Diuulgoffi  oltra  l' altre  federatele  degne  di  eterna  infamia, che  ef 
fendane  rifuggine  in  vna  T orre  molte,  che  haueuano fi campato  il  primo  im- 
peto-, il  Duca  talentino,  ilqualc  era  con  titolo  di  Luogotenente  del  Rè  nel - 
l’effercitonon  con  altre  genti, che  co’fuoi  Genril'huomini,C  con  la  fua guar- 
di a, le  nolle  vedere  tutte,&  confideratele  diligentemente  ne  ritenne  quaran- 
ta delle  piu  belle. Rim  afono  prigioni  Fabritio  Colonna, Don  Vgo  di  Cordona , 
& tutti  gli  altri  Capitani , & huomini  di  conditione , tra' quali  Rinuccio  da 
Afar  ciano, quel  giorno,  che  fi  diede  Caffi alto,  eraflato  fieri  tod’vna  freccia  di 
baleflra,  & eficndo  in  maho  d'h  uomini  del  talentino  fuprauiffe  duci  giorni, 
non  fionda  fiofpetto  di  morte  procurata  da  f'itcllogzp , ilqualc  per  vendicare 
la  morte  di  Paolo  fiuo  fratellogli  fece  ancien  are  la  feirita.Con  la  perdita  di  Ca 
fina  fu  troncata  ogni  [pcranga  di  poter  più  difendere  cofia  alcuna.fi  arrendè 
fcn?a  dimora  Gaeta  ,& offendo  venuto  Obignino  con  l’cffcrcito  ad  Auer- 
fa ; Federigo  abbandonata  la  Città  di  Napoli , laquale  Raccordò  fubito  con 
conditione  di  pagare  feffanta  mila  ducati  à vincitori  ,*  fi  ritirò  in  Calici 
Nuouo , & pochi  giorni  dapoi  ,fi  ccnuennc  conObegnino  di  confegnarlifra 
fri  dì  tutte  le  tcrrc,&  le  foriere,  che  fi  teneuano  per  lui  nella  parte,  laqua- 
le fecondo  la  di  ni  fi  one  fatta  appartener  al  Rè  di  Francia , ritenendofi  fola- 
mente  l'Jfola  d’Jjchia  per  fitimefi.  nel  quale  [patio  di  tempo  gli  fofife  leci- 
to F 3 tod'in* 
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io  d'andare  in  qualunque  luogo  gli  fa  riffe,  cucttoxbcfcr  lo  Regnodi  Net* 
volt  : & di  mandare  à Taranto  cento  huomini  d'arme . potefjè  cavare  qua», 
lunarie  co  fa  di  CaTielNucuo , & di  Cartel  dell' Tolto , eccetto  che  l' artiglie- 
rie ebe  vi  rima  fono  del  Rè  Carlo . fìtjje  perdonato  a ciafcuno  dille  ccfc  fatte p 
da  poi che  Carlo  acqui  f?ò>i  Cardinali  Colonna , ed’  Aragona  gode ff ero  l en- 
trate £tclrfialìicbc  ychebaitcuano  nclRcguo . Feilerigodifpofìopcr  l’odio 
tflremo, ib’e’  portanti  al  Aè  di  Spagna  di  rifuggire  piùtoflo  nelle  bracci  a dei 
Rè  di  frondai  mandò  al  Rè  à dimandargli  fatuocondotto  : & ottenutoloja 
feto  tutti  ijuoi  nella  Rocca  d'lfcbia,douerimafono  anco  Prospero,  & Fabri- 
tio  Colonna  ,cbe pagata  la  tagliaperlui  da  Giordano  Orjino  era  fiato  libe- 
rato daFrancefi.&lafciata  l‘Jfola,comc  prima  crafotto'l  goticrno  del  M ar- 
che f e del  Guafi  o , & della  Contesa  di  Frane auilla , & mandate  parti  dell * 
ci-  • t X fue  genti  alladifcfa  diTaranto  ; n'andòcon  cinque  galee  fonili  in  Francia-; 

• : configlio  certamente  infelice  : come  ben  gli  diffe  Profilerò  Colonna, per  dot  be 

' _ ; 1 fi  fujje  flato  in  luogo  libero  baurebbe  forfè  nelle  guerre, che  poi  nacquero  tra  i 

‘ due  Rè  bauuronwlre  occaftoni  di  ritornare  nel  fuo  Reame  .ma  eleggendo  la 

» t vita  piti  quieta , Z?  forfè  ficcando  qutfta  cjfere  la  via  migliore  ; accetto  dal 
> Aè  il  partito  di  rimanere  in  Francia  , dandogli  il  Re  la  Ducea  d Angio , t 

tanta pì'ouifione , che  afeendeua  l'anno atrenta  mila  ducati . & comando  à 
quegli, che  bauctia  lafiiato  algouerno  d’ Jfcbia  y che  la  defftro  al  Re  di  Fran- 
ila: iquali  ricufando  d’vbbidirc,  la  ritennero  lungamente , benché [otto  l’in - 
fegne  diFederigo  . Era  nel  tempo  mtdefimo  pajfato  Confaluo  inCalauria -r 
douc  benché  quafi  tutto'  l patfedeflderaffe  più  prefio  il  dominio  de'  Frati  ce- 
fi : nondimeno  non  hauendo  chi  gli  di fendeffe  ;■  tutte  leterre  loriceuerono 
volontierifuor  che  Manfredonia, e Taranto . mahauuta  Manfrcdonia,& 
la  fortezza,  peraffcdio  ; fi  riduffe  col  campo  intorno  à T aranto , doue  appa- 
nna maggior  difficultà:  nondimeno!' ottenne  finalmente  per  accordo;  pereto 
thè  Don  Giouanni  Conte  di  Potenza,  fotto  la  cui  cuflodia  era  flato  dato  dal 
padre  il  piccolo  Duca  di  Caiauna  ; & fra  Lionardo  AlcJJi  Napoli  tan  o,Ca- 
HalierdiRodi , Goucraator  di  Taranto  ; non  vedendo  fferanza  di  poter  più 
, difender]};  s'accordarono  di  darli  la  Città , & tarocca , fc  in  tempo  diquat- 

5 id°  trornefinonfiifferofoccorfi,riccuutodaliiigiuramentofolenueinfull'boflis- 

' V ‘ . \onft  grata  di  lafciar  libero  il  Duca  di  Cala*ria:ilqualc  haueuafcgreto.ofdi- 

i ne  dal  padre  di  andarfene  ,quandopiù non  fi poteffe  re fiflere  alla  fortuna  ; 

■ - j ritr  oliarlo  in  Francia . Confaluo  giudicando,  che  à quakbttemp  potreb- 

be  importare  affai  il  non  cjfere  in  potè fià  del  RèdiSpagnala  fua  perfona , 
(brezzata  il  giuramento  noi  lafiiòpartirfi , ma  come  prima  potè;  il  man- 
dò bene  accompagnato  in  Ifpagna:  doue  dalRè  raccolto  benignautentefu  te 
auto  apprejfo  à lui  per  quel , che  apparue  fon  bonari  quafi  Regfi In  quefìi 
tempi  il  Pontefice  con  la  confuti  a prò [perita  banca  acquiflatocongrandiJJì~ 
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ma  facilità  tutto  lo  flato , cbe  i Colonncfi , e i SaueUi  tenevano  in  T arra  di 
Roma  : delquale  donò  vna  parte  àgli  Or  fini . Il  Patentino  prcfcntando  nel- 
rimprcfafuacontra  Piombino  ; vi  mandò  Fitellogjo , & Gian  Paolo  Ba- 
gliom  con  nuoue  genti  : per  la  venuta  di? quali  fyauentato  Iacopo  <F  Appia- 
no, cbe  n'era  Sign  ore , lafciataguardata  la  fartela , & la  terra , fc  n’andò 
per  mare  in  Froda  ,pcr  tentare  (fottenere  dal  Rè,ilqnale  molto  prima  l’baue 
ua  rice/mto  nella  fua protettone  ,che  per  ricetto  dell'bonor  proprio  noi  la - 
feiaffe perire  . àllaqualcofa  il  Rèrifpofe  mólto  liberamente haucrc promeffo 
al  Pontefice  di  non  fcgliopporre . in  quello  meg^o  laTerrapcr  opera  di 
Pandolfo  Ferrucci  s'arrendi  al  Patentino , & il  me  de  fimo  fece  pochi  gorni 
dapoil a fortezza.  Continuauainquefli  tempi  medrftmicon  grandiffima 
follccitudinc  il  Ré  di  Ff ancia  di  trattare  la  pace  con  Maffìmiltano  Ci  fare  ; 
non  foto  per  t]>cranga  di  leuarft  da  ffefe , & da  fojpetti , dt  ottenere  da  lui 
l’inucflitura  molto  defiderata  dèi  Ducato  di  Afilano  ; ma  ctiandio  per  poter 
tff ■adirci  Finii  ioni , moitcndolo  il  fapere  ,cbe  à loro  erano  moleftele  fue 
prosperità,  & il perfualerfi,  che  f egtet amente  fi  fufferff  affaticati  per  i>  ter- 
r ampere  la  pace  tra  Cefare  ,&  lui . ma  lo  moucua  più  la  cupidità  , che 
per  feflcffo  ,&  per  gli  /limoli  dei  Milantfi  lunata , di  ricuperare  Cremo- 
na , & Gbiaradadda , luoghi  poco  innanzi  conceduti  loro  da  effo  medcfimo  ? 
& Brefcid,  Bergamo , & Cremona,  flato  già  del  Ducato  di  Milano,  & oc - 
cupat'e'dif  Finitiani  nelle  guerre , cbe  hebbono  con  Filippo  Maria  Fif conte. 
È:  per  tìfatììrifpiù  d'appreffo  quefle  cofe  ;& per  fare  le prouifioni  neccfjane 
all  imprefa  di  Napoli  -,  haiTeua  mandato  molto  prima  à Afilano  il  Cardinale 
di  Roano,  la  cui  lingua,  & autorità  era , la  lingua , & autorità  propria  del 
Ré  : Il  quale  vi  era  dimorato  più  mefi,non  bauendo  ancora  potuto perle  tpef- 
fe  variazioni  del  Róde'  Romani  fermare  ( eco  cofa  alcuna.  Per  mcgodcl 
Cardinale  trattarono  i Fiorentini  in  qucflo  tempo  d'effere  dinuouoriceuuti 
ridia  protettione  del  Ré,  ma  fernet  effetto  : perche  proponete  conditioni  mol 
to  difficili,  & mnftrando  il  Rè  di  non  efferc  più  obligato  alle  conuentioni  fat- 
te à Afilano  fece  confegnare  a Lue  cbe  fi  accettati  di  nuouo  in  protettione, 
Pietrafanta,&  Matrone, come  cofe  per  antiche  ragioni  appartenenti  à quel 
la  città  & come  fignore di  Genoua  ne  ricenean  ventiquattro  mila  ducati 
perche i Lucclicp poffeffori  anticamente  di  Petrafanta  ; l'baueuanopcr  cer- 
ti ncccjjìtà  impegnata  per  tanta  quantità  a'Gcnoucft:  da’ quali  era  poi  per 
fari*  <f  arnie  peruenuta  ne]  Fiorentini . trattò  ancora  con  Scnefi , con  Lue - 
ebrfi , & có’Pifani  di  vnirgli  inpemeper  rimettere  i Medici  in  Firenze , di- 
fegnando , ebdi  Rèdoueffcbauere  da  ciafcuno  non  picola  fomma  di  danari, 
le  quali  pratiche  non  hebbono  effetto  : perche  non  erano  tutti  pronti  à pagare 
la  quantità  de  danari  dimandata . Soprauenne finalmente  fftranga  più  cer- 
ta dal  Rè  de’ Romani  e & però  il  Cardinale  andò  ad  abboccar  fi  feco  à T tento : 

' F 4 dopc 
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doue  trattarono  molte  cofe  per  fi  obline  il  matrimonio  di  Claudia  figliuola 
del  Rè  di  Francia , & di  Carlo  primogenito  dell'  Arciduca,  con  la  concepì  a. 
ne  all'vnOy  & all  altro  di  loro  della  inuettitura  del  Ducato  di  Milano  trat - 
tojji  fimilmente  di  muouer  guerra  a,'  yinitiani,per  ricuperare  aafeuno  quel- 
lo, che  di  cena  ejjergh  occupato  da  loro,  & di  chiamare  vn  Concilio  miuer- 
fiale  per  riordinare  le  cofe  della  Chiefasimaneua  difficoltà  principale  ncll'in - 
Mettitura  : percioibc  Cefare  ricufaua  di  concederla  a figliuoli  mafibi  ,fie  al- 
cuni ne  nafeeffero  delRè;&  la  rcfiitutionc  de' fuor' v fitti  del  Ducato  di  A fi-y 
lano  dimandata  da  Cefare, non  era  confentita  dal  Rè -,  perche  erano  molte  ór 
perfone  di  feguito , & d'autorità  ; he  ni  he  attretto  da’prieghi  del  mede  fimo 
• , non  rie  uf affé  di  liberare  il  Cardinale  Afcanio  ; & dejfie  jfcranga  di  farcii 
mede  fimo  di  Lodouico  Sforza , confegnandoli  però  prouijìonedi  ventimila 
ducati  l’anno  ; co' quali  inettamente  viuefifenel  Regno  di  Francia  . fopra 
*■  < lequaidifficultà , non  effendo  intieramente  concordi , ma  con (peran^a  d'ac- 

cordo prolungata  di  nuouo  la  triegua;  fe  ne  ritornò  il  Cardinale  in  Francia. 
Ifoi.  a’i  4.  Mt  non  molto  poi  l'arciduca  douendo  andare  in  Spagna  pcrriceuercda’po 
Nouembre  poli  nella perfona  fina,  & di  Gionanna  fua  moglie  figlia  primogenita  di  quei 
*i'a  r?°CCÒ  il  giuramento , come  veri  fucceff ori,  fatto  con  la  moglie  il  camino  per  ter 

}££*  ra;  fi  abboccò  à Bles  col  Rèdi  Francia  ; doue  riceuuto  congrandiffimo  hono- 
rejrtmafono  concordi  del  matrimonio  defigliuoli,  yfict  in  que  fio  tempo  nel- 
la Primauera  Carnali  Capitano  del  T ureo  con  quatordcci  galee , & cinque 
fatte, &per  terra  vn  groffoeffercitQ  di  caualli  damali fpr  onedutamente  gì  un 
to  nel  porto  di  Zonchio  affali  tre  nani  t/'enetiane,&  con  poca  fatica  le  prefe. 
tonchio  co  faggir*i°  alcuni  delle  galee  fa  cinque  galee  gr  offe  venute  con  mercantie  da 
me  perdi»*  RaruttoJequah  prefe  dalla  paura  fe  ne  andarono  via  laonde  quelli  del  Z on- 
ta vn  voi-  eh  10  hauendo  veduti  fuggire  q nette  galee  fi  refero  à nimici . Il  Pefaro  intan- 
to  con  l'armata  tornò  in  Candia.  iltbc  Carnali  hauendo  vdito,f ubilo  quindi 
fi  partì, & menò  ficco  le  tre  galee  prefe,  & ouunque  paffaua  rubaua  , & f po - 
gitana.  Andini  Pefiaroà  Corfi , & mandò  alcune  galee  alla  bocca  del  fiume 
della  Poiana , donde  hauea  intefio  ,cbetT urchi  eran  per  trarre  le  galee , che 
quiu!  erano. Egli  col  rimanente  dell'armata,  che  erano  vinticinque galee  tor 
nò  nella  Marea,  & del  contado  di  Corone  tolfe gran  n unterò  d’buomini , & 
di  donne  prr  condurgli  ad  babitare  tifala  della  Cefalonia . poi  effendo  i 
L’gina  mandò  Luigi  Loredano  Proueditore  con  otto  galee  à Megara, la- 
quale  fu  prefa,  & face  impiccare  que ’ T urchi, che  rimafero  vini . pofie  fuoco 
nella  città  ,&  tarfe,&  ne  portò  via  buona  quantità  di  fomento . & quello 
• cotanto  fece,  ac  ci  oc  he  non  offendere  quelli  di  Napoli,  feorfe  pofeia  molte  Ifo 
Ufi-quali  fpoghò,&  arfe  l afa  andò  gran  tenore , & fpauento  ne  nmici.èr 
. perciò  il  Turco  fi  difpofe  à fortificare  tutti  que' luoghi  ,che  egli  bauea  tolti 
iF’euctuuu.Duc  volte  vennero  T mbi à Napoli , & furono prefi , & vc- 
. . - , . tifi.  ' 
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tifi  . tornò  il  Pefaro  à Corfù , alenando  le  arante  di  Francia , & di  Spa- 
gna . Nel  qual  tempo  Durazjp  trovato  fenzci  magtjlrato , che  infermo  era 
andato  à Dulugno  ,fu  prejo  da  T urchi , iquali  di  notte  con  /cale  per  le  mu-  Durano 
ra  entrarono  nella  città.  Tale  futlcorfo  di  quefioaimo,  non  lanciando  da.  come  ocr- 
partecbe  morì  M.  Agcfttno  Barbango  Doge  nel  mcfe  di  Settembre , ilqua - ^uto  da  Vc 
le  per  quindici  anni  refe  la  Repnbhca  Venetiana . In  luogo  del  quale  fu  net,an'* 
eletto  M.  Leonardo  Lorcdano . Ma  ne  viene  l'anno  1 joz.  Oue  ejjendo  il 
Rè  de  Romani  entrato  dopo  la  partita  del  Cardinale  di  Roano  da  lui  ip  nuo-  , JOl> 
ui  difegni,  & ricufando  di  concedere  ai  Rè  l' inuefhtura  del  Ducato  di  Mila 
no  etiandio  per  le  figliuole  feninr,  haueua  mandato  in  Italia  Oratori  Erme s 
Sforma , liberato  di  carcere  dal  Rè  di  Franila  per  fattore  della  Rema  de  Ro-  che  fu  l’à 
mani  futi  foreHay&  il  Propalo  di  Briffina  à trattare  col  Pontefice,#  con  gli  no,  1 501.1* 
altri  Potentati  della  paffata  fua  per  pigliare  la  corona  dell’  Imperio . iquali  xi.F*.btai» 
dimorati  alquanti  dì  in  Firenze , baucuano  ottenuto,  ebe  la  città  gli  promet  Bona* 
te f e aiuto  di  cento  buovuni  d'arme  ,& di  trentamila  ducati , quando  fufe 
entratovi  Italia . & però  il  Rè  [appettando  , che  t Fiorentini  non  volgcfero  . „ 

l'animo  alle  cofe  di  Mafimiliano  ,fi  ridiife  à più  tollerabili  conditiont . La 
fomma  delle  quali  fu,  che  il  Rè  riceuendogli  in  protettone  fufe  obli  gaio  per 
tre  anni  feguentià  difèndergli  coni'  arme  à fpefe  proprie  cantra  ciafcuno, 
che  gli  moleflafe  nello  flato, che  di  quel  tempo  po fede  nano  : che  i Fiorenti - • 

ni  gli  pagafero  ne’detti  tre  anni , ogn' anno  Laterza  parte , cento  venti  mila  ‘ J 

ducati  s intende fero  annullate  tutte  Ì altre  capitulat  ioni  tra  loro  ,&  gl» 
obligbi  dependenti  da  quellc,cbe  a' Fiorentini  fufe  lecito  procedere  con  l’ ar- 
me contr  a i Pifani,&  contri  tutti  gli  altri  occupatovi  delle  terre  loro . DaL 
laquale  confedcratione  bauendo prefo  animo  deliberarono  di  dare  il  guafìo 
de'  grani,  & delle  biade  al  Contado  di  Fifa . Dato  il  guallo, forando , che 
per  rispetto  della  protettone  del  Rè,  nefuno  fi  baueffe  à muouere Riandaro- 
no il  campa  à Vico  Pifano  ; perciocbe  quella  terra  pochi  giorni  innanzi  per 
tradimento  d'ale unifoldati , che  v' erano  dentro , era  ilota  tolta  loro  da’ Pi- 
foni  ,&  ile  aftellano  della  rocca  non  affettato  foccorfo , che farebbe  arri  na- 
to in  poche  bore , l haueua  con  grandijjima  viltà  data  loro  : nè  dubitauano 
di  non  ottenerne  la  vittoria facilmentefapcndo  che  non  vi  era  dentro  vetto  Ju 
vaglie  baflanti  à fofientargli  per  quindeci  ai  A4  a maggiori ,&  p.ùpericolofi  j,®?  ^ 
mouimenti, cominci auano  à [coprir finel  Reame  di  Napoli , per  le  di fc ordie } ti  ja  pcr(jj. 
che  infino  nell’anno  dinàzj  erano  nate  tra’ Capitani  Frane  cfi,&  Spagnuoli:  *a. 
le  quali  bebbono  origine , perche  efitJo  nella  diuifione  fatta  tra  i due  Rè  data 
*■'  all'vno  la  terra  di  Lauoro,#  1‘ Abruzjiìalt altro  la  Puglia ,&  la  Calauria ; Diuifìone 
no  furono  eff  refi  bene  nella  diuifionei  cofini, ei  termini  delle  Promncie.dode  ^c. 
ciafcuno  cominciò  à moflrar,cbc  àfe  appartenefe  quella  parte,  che  è detta  il  ® 

Capitanato  perciocbe  era  fiato  cablato  l’antico  nome  delle  Prouincie  da  Al-  feordia 

fonfo 
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fonf«  di  dragona  primo  Re  di  Napoli  di  quel  nomeiilquale  volendo  far  faci 
Ifil  rifcotere  dell  entrate  ; diuife  tutto  il  Reame  in  fei  prouincie  principali: 
cioèyin  terra  dì  Lauoro,Princ:pato,Bafilicata,Calauria, Puglia,  & sfbru^- 
ZjideUcquah  la  Puglia  era  dimfa  in  tre  parti;cicè,in  terra  di  Otranto , terra 
di  Bari,zr  Capitanato.Uquale Capitanata  effondo  congiuto  all'  jibrfngj ,& 
diHifodal  reilo  della  Puglia  dal  fiume  Lofantogid  detto  infido-, pretedeua- 
no  nel  dj  ut  dere  hauuto  ri  spetto  all'antica', ò che  il  capitanato  non' fi  cotnpren 
dejfe fono  ale  una  delle  quattro  Prouincie  diuife  ; òche  pia  tóflo  fujfe  parte 
dell  stbrwgji,cbe  della  Puglia.glt  mouea  non  tato  quello, che  in  je  importaf 
fa  il  paefr, quanto, perche  non  po/fedendo  il  Capitanato, noti  toccaua  loro  par 
te  alcuna  dell  entr aie  della  Dogana  delle  Pecore, m^bro  importate  dell" entra 
te  del  Regno. & anebeperebe  offendo  prillato  l' jdbrujj^,&  terra  di  I. attor o 
de  frumenti, che  nafono  nel  Cap:tanato;poteuano  ne’ tempi  finii  ejfcrnefa 
ciimente  quelle  Prouincie  ridotte  ingrdJifJìma  c fremita,  qualuquc  volta  da 
gli  Spagnuoli  negato  loro  il  trame  della  Puglia, et  della  Sicilia.  Ma  in  cotta 
rio  fi  allcgaua  diccuano  Spagnuoli  thè  no  potata  il  Capitanato  appartenere 
a Fraacefi,pen  he  l st  brnggi terminato  ne’  luoghi  alti,  non  fi  diflendc  delle 
pianure-, tir  perche  NELLE  differentie  de’  nomi , & de * confini  delle  Pro - 
Prouincie  uincic  ,fì  attende  fetnpre  all’  vfo  prefente:  & che  erano  flati  contenti  l’an- 
?NKC£r°  "*^/**?  dJP*rtire  i»P*rte  eguale  l’entrata  della  Dogana,  ma  ilfcguftc  in 
1 aP  '■  no  non  cateti  aita  medeftma  diur fione.&  che  ciafcunohaura  occupatoli  piu 
che  baueua  potuto, (ir  fi  erano  aggiunte  poinuoue  cotcntioni , nutricate  infi- 
do a Uh  or  a ( cojì  era  lafamajpiuper  volontà  de’ Capitani,  che  per  cifcntimp 
to  de  Re.percioche gli  Spagnuoli prttcdeuanojche  il  Principato, et  Bàfilit'd 
taf  includeffein  Calauna,chefi  diuide  in  due  parti,  Calatoia  cìtra,  <ùfcà- 
lauria,vltra,cièi  vna  di  [opra -l’ altra  difatto:&cbe  il  ir  aldi  beneueto,  che 
tcneuano  1 1 rancefi  fujfe  parte  di  Puglia.  & però  mandarono  officiali  a tene 
re  lagiufitia  alla  T ripahta  vicina  a due  miglia  ad  /duelline , ouc  dimorauà 
no  gii  Officiali  de  Fraceji.i  quali  principe  dìmanifefla  difeordia  ejfendo  mo 
Icfii  à Baroni  principali  del  Regno  y fi  ritmfftro  in  Confaluo  Ferrando  ,& 
'noi  à io  LuigUOrmignacca  Duca  di  Nemqrt  ricere  del  Redi  Fracia.&  effendoue 
giugno  jP-  nm  Pcr  °Pcr*  lor°,  L“W  * Melfi , & Confaluo  ad  Stella , terra  del  Prin- 
reilo  di  c,Pe  dt  Melfi  dopo  qualche  me fe , acquali  anche  f due  Capitani  parlaro- 
gucrra  fa  no  infieme , non  trouandofi  tra  loro  forma  di  concordi  a,s’ accordavano  di  a- 
pr.ncipio  i $ ture  la  determininone  dF  loro  Re , & che  in  quefl  omega  non  ftinno- 
nIèdcfir".o>  I,u{iec0faal'^na . Ma  il  (Tu ere  Francefrinfuperbito , perche  era  molto  fu - 
del  Regno  Ptrtore  di  forge  , battendo  pochi  dì  poi  fatta  afra  deliberatone  j prttcfìò 
di  Napoli.  * J guerra  à C onjahio  fe  non  rilafciajfe [libito  il  Capitanato  , & dipoi  fu. 

biro  file  correre  le  genti  fue  allaTripalda . O ute  il  decimo  nono  dì  del 
. Mefe  dl  G‘uin0  kcbie  principio  La  guerra , laqu.de  xontinùamcnte  profe. 

guendo 
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gutndo  i Franccfi  fCGnuniiarcncfih'ZA  rifletto  ad  oicuparcpcr fir^a  uc[ 

Capitanato , & alerone  le  tare , ibtfi  tannano  per  gli  Spaglinoli  : legna- 
li e ofe  non  folatne nt e non  furono  emaniate  dal  fuo  Re  , ma  battendo  gii 
riotitia, (he  il  Re  di  Spagna  era  dtiffio  a nuji  gli  cedere  il  Capitanato ; 
voltato  con  tutto  l'animo  ella  guata  ; gli  mandò  in  foccorfo  per  mare 
due  mila  Suhgcr  i , & fece  condurre  a gli  fiipendqfuoi  i Principi  di  Sa- 
lerno , & di  Btfignano,&  alcuni  altri  de' principali  baroni , venne  ol- 
irà quello  il  Re  a Lione  per  potere  di  luogo  piu  propinquo  fare  le  prouifio- 
ni  ncccfari e all’ acquilo  di  tutto’ l Reame,  alquaie  già  mamfcfiamcnte  a- 
I [ir  aua , & con  intentane  di  paffarc  fi  bifognajje  in  Italia. ma  a quello 
fare  prefiamcr,te  lotoflrinfono  nitom  tumulti  ,ibe fiprauenneno  in  Tofca- 
na  , moffi  da  Fticllù'gjp , con  faputa  dt  Gianpaolo  Baglione  , & de  gli 
Orfini  , & con  configtio  , & autorità  pnm  ipalueaiedi  Landolfo  Pe- 
truecTydeftderofì  tutti, che  Pietro  de  Media  r ti  or  nafte  nello  flato  di  Firfyr. 
ricor  fono  con  esìrema  dilìgerla  agli  aiutidcl  Redi  Francia,  ricordandogli  L'arma 

non filo  quello, ehe  appartcneuaall’bonor fuo, per cfafi  (ghobhgato fi  fre - i joi.a  4, 
fcamente  alla  loro  protettone  ima  et;  audio  il  pencolo,  nel  qual  tra  il  Duca-  ®,uSn.° 
to  di  Milano, feti  Pontefice,e‘l  talentino , p.er  opcrade’  quali  non  era  du-  Q"eltl  ha" 
bio  che  eraftato  fatto  quello  mouimcnto  ; nd  ucejfcro  in  toro  arbitrio  l eco - tofi  jthegìi 
fe  di  Tofana',  i quali  erano  molto  potenti  full  arnie , & con  efferato  fiorito  A retini  Tv 
di  capitani,  & di  faldati  eletrh  & che  fi  redea  mani  fi  fi  ameni  e T(be  afa-  cra.no  ribef 
tiare  la  loro  fommaambitione  non  era  bafìan te  ne  la  Romagna  > ne  la  To-  da  Vl0‘ 

fcana;macferfi  propofii  fini  fmi furati . Commojfono  molto  il  Re  quelle  [^ano^dc 
ragioni , già  prima  infaflidito  deli’infokntia  , & atnbitione  del  Fon-  boliall'ho- 
tefice  , & del  figliuolo  - & [apendo  effere  cominciata  nei  Regno  di  No-  ra  di  forar, 
poli  la  guerra  tra  lui,  e i Re  di  Spagna  ,&  rotta  la  concordia  trattata  con 
Majfnniliano , ne  poterfi  per  molte  cagioni  confidare  de'  fomiti  ani;  comin- 
ciò d dubitare  , che  l'infulto  di  Tofana  non  baueffe  con  occulto  con  figlio 
altri  contra  fefini  maggiori . nelle  quale  dubtiationi  lo  confermarono  mol- 
to le  lettere  di  Carlo  d'^fmbuofa  nipote  del  Cardinale  di  Roano, & Luogo- 
tenente fuo  in  tutto  il  Ducato  di  Alitano  tilqualc  pieno  di  foretto  p quella 
nouità,il  cofort altaiche  al  pericolo proprioccn  folkcit udiste prouedeffe. però 
deliberato  di  pafiaretoflo  in  Italia, & di  non  pone  tempo  aHe  cofide'  Fiori 
tini  ■ycommifal  mede  fimo  Moofignore  dt  Clamante,  cbrfubito  man  d afe 
quattrocento  laneic  m foccorfo  loro. et  mandò f abito  in  pofle  Normandia  fuo 
Araldo  acomandare  non  filamento  aTitelloggo, a Giampaolo  ,a  Pattdol- 
fo,&  àgli  Or fini-, ma [imiìmcnte  al  Duca  Falci  ino,  che  fi  leuaffeto  dall’ ofe 
fede  F iorentinii&  ncfece  egliflrfo  grandejnfiantia  con  l' Oratore  del  Potè 
ficc,&  minacciò  con  parole  molto  iugiuriofe  Giuliano  de’  Medici, & gli  ag? 
tipcr  Pandclfof& per FticU(r%£pf  bi  erano  mila fita  corte . Ma  in  quefi o* 

tempo 
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tempo  il  r alitino  j he  dopo  il  cafo  d Areggo  tra  vfeito  con  ? esercito  di  Rai 
ma  firn  al  andò  di  volere  attendere  alCcfyugruttionc  di  C ameri  no, oue  haueua 
prima  madato  il  Data  di  Graniva, & Liucrotto  da  Fermo  a dare  il  guafio , 
& a tenerlo  affediato  co  parte  delle  futgtti,  ma  alfine  ad  acquìflare  io  in  fi- 
èle il  Vacai od'F rbmo-,poi  che  hebbe  raccolto  il  refio  dell’effercito  ne'  cofini 
di  Perugia-, dimandò  à Guidebaldo  Duca  (turbino  artiglierie,  & aiuto  digli 
tifi  che  gli  fu  conceduto  f ac  ilmente.&  cofirendutolo  meno  potente  a difen- 
derti,fi  partì  fubito  da  Nocera,&  caminando  con  tanta preftegga , che  non 
diede  nel  camino  (patio  alle  fue  genti  di  cibarft  ; fi  conduffcildì  medefimo  a 
Cagli, città  del  Ducato  d turbino . laquale  f abita  fua  venuta  , & iltrouarfi 
iproueduti  fpauentò  tatto  ciafcuno,che  il  Duca  con  Francefco  Afaria  dalla 
Rouere  Prefetto  di  Roma  fuo  nipote,  hauuto  con  dijficultà  [patio  di  fal- 
uarfifie  nefuggirono.però  dalla  Rocca  di  San  Leo , & di  M aiuolo  in  fuora, 
confeguì  in  poche  bore  tutto  quello  flato , con  grandiflimo  dolore  terrore 
di  Pandolfo  Petrucci , di  Fitelioggo , & de  gli  Orfim  : i quali  pel  male 
d’altri  comiuciauano  chiaramente  a conofiere  il  pericolo  proprio  . Ac- 
qui fiato  il  Ducati  d'Frbino  furono  rarij  i [noi  penfieri  ;ò  di  volger  fi  ad 
viti  mare  l’imprefa  di  Camerino  ,ò  diffalcare  [copertamente  i Fiorentini, 
ma  il  ritenne  il  commandamento  già  hauuto  dal  Re , & l’efferc  certifi- 
cato , che  egli  mandatale  genti  d’arme  infauore  de1  Fiorentini , difibflo  in 
tutto  a difendergli  ; & quel  che  piu  lo  moueua , cbcfentiua , che  il  Re  paffa- 
ua  per  finalmente  in  Italia  .però  fermatoft  in  Frbino  per  prendere  giornal- 
mente configli o da  quel  che  fuccedeua  ; fi  trattauano  nel  tempo  mede- 
fimo  per  il  Pontefice,  & por  lui  varie  co  fi  co’ Fiorentini  , forando  in- 
durgli à qualche  loro  defiderio . & dall’altra  parte  permettala , che  con- 
tinuamente de'  fuoifildati  andajfero  nel  campo  di  Fitelloggo  : ilquale  ba- 
ttendo in  [teme  ottocento  cannili, & tre  mila  fanti  ,&■  perche  le  cofeprocedef 
fero  con  maggiore  efiftimat  ione , chiamando  l’efferato  fio , efferato  Ecile- 
fiaflico  t haueua , dopo  che  fi  eoa  arrenditi  a la  Cittadella  d’ Areggo  occupa- 
to il  monte  a San  Sonino, Calli  gitone  Aretino  , & la  città  di  Cortona , con 
■tutte  l altre  terre, tir  Caccila  di  Faldichiana  : dcllcquali  neffuna  haueua  a- 
fpettato  l'affalto,non  vedendo  pronti  gli  aiuti  de’  Fiorentini  ; & perche  ef- 
fondo il  tempo  dellaricolta  non  volevano  perdere  Ir  loro  entrate  ; & fi  feufa 
nano  non  per  quello  ribellar  fi  da'  Fiorentini , poi  che  ncK  efferato  era  Pierò 
de’  Medici, per  lareftitutione  delqualc fi  publicaua  efier  fatta  qucfla  im- 
prefa.  Afa  effondo  già  condotte  prefio  a Firenze  fitto  il  Capitano  Imbalt  dm 
genio  lande , Fitelloggp  non  hauendo  ardire  per  mancamento  di  fanti  cTac- 
coftarfi  a’mmici; erano  andate  a S .Giovani  nei  Faldarno  con  intent ione, che 
in  quel  luogo  s' vniffero  tutte  le  genti, però  egli  come  hebbe  intefa  la  moffa  lo 
ro  va  fi  il  Falliamo  gemendo  pai’ offenda  fua  delle  co  fi  d’ Areggo,  fi  ritirò 
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con  grandiffima  preftezja  della  Verni  a,  alla  collina  di  Cicilianofnrcffo  a due 
miglia  a Quarata.&  dipoi  fattofi  piu  innanzi  tre  miglia  per  mefirart  animo 
& per  afiu tirare  Rondine,  & altri  luoghi  circolanti  \ftpofein  forte allog- 
gi amento  a canto  a Rondine, lafciatt  alcuni  fanti  à guardia  di  Gargonja , & 
di  Cirutt  Ila, che  erano  le  porte, onde  le  genti  de'  Fiorentini  poteuano  entrare 
nelpaefi  } iequali  effondo  arriuategià  folto  il  Capitano  Laniere  dugeto  al- 
tre lande  ,fi  congngauanotra  Monttuartbi , & Latcnna;  con  intcntion  e 
come  baueffero  rn  e fio  infume  tre  mila  fati, d'andar  e ai  alloggiare  apprtffo  a ~~ 

Viti  llojjofu  qualche  colle  emincnteuUhe  egli  non  volendo  afpet tare, per- 
che né  bar  cmc  potuto  dimorar  ut, ne  leuarfinc  fenoli  grandifiimo  pericolo  ; fi 
ritirò  alle  murad'  An%jp.  Ma  (/fendo  vfiiti  i Frana  fi  con  tutto  l'efferato 
in  campagna,&  poflift  a fronte  di  Qu  arata  fi  ritirò  dentro  in  Arezzo  ,& 
ancora  che  fempre  baueffe  detto,  di  voler  fare  in  quella  città  vnagràdifjima 
affai  fu  coltrato  ,foprauenendo  nuoui  caft , a fare  nuoui  penftert  : perche  * 

Gianpaolo  Paglione  s'era  ritirato  inPcrugta  con  le fue  genti, temedo  per  l'ef-  • > 

/ émpio  d'Vrbmo  delle  cofe  proprie. per  loqualeeff empio,  ne  meno  per  quello,  .<■ 

che  fuccedè  di  C ameri  no  icr ano  molto  cor, fu  fi  gli  animi  di  Vitellaio  jdi  Pan 
dolfo  Petrucci,&  degli  Or  fini:  percioche  ti  Valentmometre  che  trai  taira  ac 
cordo  conGiulio  da  Varano  fignore  di  Camerino  hebbe con  ingam quella  cìt  • „ > 
tà,&  effendo  Giulio  con  due  figliuoli  venuto  in  potefià  fargli  ficco  la  me- 
rde f ma  crudeltà  che  vfaua  còtta  gli  altrifìragolare;Ada  quel  che  a Vite  licc- 
io daua  maggior  terrore,era,cbc‘l  Re  di  Francia  amicate  già  m s! firmata 
ua  Luigi  della  Tramoglia  in  T ofana  conduginto  l'aae^t  i ò molte  artigli  e • 

rie  ; tiqualc  già  condotto  a Parma , afpettaiia  tre  nula  Suix^trtpcrlaricu- 
fcrationcd'Arczjp  a fpefe  de'  Fiore  ut  mi,&  haueua  nell' animo  di  fpoglia - 
re  il  Valentino  della  Romagna,  & degli  altri  flati , i quali  haueua  occupati.  ' 

Il  Pontefice,  & il  Valentino  conofeendo  di  non  potere  re  fifiere  a si  gride  li  ’• 

pi  fi  a ,fi  aiuta  unno  con  le  loro  arti  ,fcufando  il  mouitnento  d’ylrtTjp  i ffere 
fiato fatto  da  Vitello^) finita  f àpula  loro, ne  effere fiati  d' autorità  ba/tante 
aritirarlo,neafarc,  che  gli  Or  fini , & Gianpaolo  Paglione  ,bemhe  fidati 
fuoi  mofii  dagli  interi  (fi  propri)  fi  aflentffcro  da  dargli  aiuto  ; awgiper  mi- 
tigare piu  l'animo  del  Re, haueua  Valentino  mandato  a minacciare  Vitello 5^ 

%o , che  fe  non  abbandonaua  fubito  Areico , & l' altre  terre  de'  Fiorentini: 
gli  andrebbe  contro  con  le  fue  genti . per  lequali  cofe  fpauentato  Viti  Hczgo, 

& temendo,  che  (comi  accade  quafifimpre)ruoniiliatifi  fra  loro  i piupo-  M01 3 .. 
tenti  lo  fdegno  del  Re  non  fi  volgi  ffe  con  tra  fi  meno  potente  , chiamalo  in  Lug.  fi  da 
Are  3^0  il  capitano  JmbaU;in  vano  contradicendo  1 Fiorentini,  i quali  r 0-  A rfzao  a 
leuano,che  le  terre  perdute  fuffero  refluiate  loro  fubito  liberamente  fi  arror- 
dò  con  lui  cbeVitcllo'zjf  partendofi  incontinente  con  le  fue  genti  ; confi- 
gnaffe  Arengo, & tutte  l’alt  re  terre  a'  capitani  Frante  fi  per  tenerle  in  no- 
ne 
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me  del  Re, infitto  a tanto  che  il  Cardinale  Orfino,  cbeandaua  al  Re , baueffe 
parlato  con  lui , & che  in  qucflo  mego  non  entraffe  in  altre  ^ enti , 

che  vno  dP  Capitani  Francefi  con  quaranta  cavalli  ;pcr  ficurtà  del  quale, <^r 
non  meno  dell  offeritami  delle promeffe  Fitcllogjp  defìe  ad  Imbalt  due  fuol 
nepoti  pcrflathbi . ma  fatta  l'accordo , fi  partì  I abito  con  tutte  ledenti , & 
artiglierie, che  erano  in  jf  reggo, lafiiando  libere  a Francefi  tutte  ìc  terrene 
quali  per  commcffionedel  Re  furono  f abito  rcjhtuite  a'  Fiotentini,&  cofi  ef- 
jender  liberati  i Fiorentini  con  faciliti  gride, benché  co  no  piccola  fpefa  da  fi 
grane, et  improuifo  affalto,dtriggarono  t'animo  a riordinare  ilgouerno  della 
Repubhca.Ma  per  ritornare  alle  cofe  communi, come  il  Re  di  Francia fu  g'Tt 
to  in  sfili  à lui  concorfono, fecondo  il  cofneto,tutti  i Principi,  & tutte  It  eie 
ti  libere  d’Italia, ehi  in  perforaci  per  si  mbafciatorr.tr  a i quali  il  Duca  di 
L’anno  Ferrara,&  il  Mar  chefedi  Mantoua,&  BattiiìaOrfinoCardinale, andato 
Moi.a  7.  ui  contea  la  volontà  del  Pontefice pergiufhfi care  i fuoi , & Fitelloggo  delle 
G iue-  giun  cofe  d'sireggp , & per  imitare  il  Re  centra  il  Pontefice , & al  talentino  : 
Atti  RC  m C0Htra  ' tì"al'  attef° i ar,icre  dimcfiraioprima  dal  Re  ,fi  afpcttauaion  fom- 
/ mo  defiderio  di  tutta  Italia, che  l'arme  Francefi  fi  momffero.Ma  moffeìl  Re 

non  tanto  la  diligenza  del  Pontefice, tlquale  ncn  ttfjò  m ai. menci am.  t gh  ffe 
• fo  huamini,di  cercare  di  mtigarei'anmo  fuoiquantoil  con  figlio  del  Cardi 1 

naie  di  Roano  de fiderofo, come  femprc  era  flato , di  cofiruaniamicitia  tra  H 
Pontefice, et  il  Rc,inducciMoa  qutftofcrfc  citta  l’vtilità  del  Re, 111  qtìahhe 
parte  Iriditi  particolare:  percroche  dal  Pontefice  gli  fu  prolongata  la  l<  fa- 
tiate di  Francia  perdiciotto  mcf^etattcndeuafolìeciramcnte  a farfi  fonda- 
menti per  afccndere  al  Ponuficato.Concorreuano  le  codit  ;orn  de'  tempi  pre- 
fenti  ad  indurre  piu  facilmente  il  Re  ncliamicilia  del  Pontefice, eonciofia  eh 
fa  che, & di  Cefare  baueffe  /effetto , ilquale  nor.  quietando  l'animo , haueua 
mandato  di  nuouo  aT  tento  molti  caualh  ,&■  certo  numero  di  fanti, & face- 
va offerte  grandi  al  Pontefice  per  effer  aiutato  da  lui  apafiare  in  Italia  per 
la  corona  delC Imperio, & perche  faPcua  rffere  mohfio  a Fini  ti  am, i he  in  ma 
nofuafufft  il  Ducato  di  Mtiano,etil  Regno  di  Napoli. aggi ngneuafi  l'tffere 
in  di  fioràia  co  quattro  Cant  oni  degli  Suiggert,cbc  dimandauano  le  ragioni 
di  BelUngone-.&cheoltra  quefio  deffelcro  Falle  Foli  olmate  a fu  fa, et altre 
cofe  immoder ate,mi  nae  riandò  altrimenti  d'accorciar  fi  1 6 Adafjimliano . té- 
quali  difficultà  face u a maggiori  laguerra  appettata  dal  Re  di  Spagna.  Per  le 
qn^li  cagioni  bauedogli  il  Pontefice  mandatoTroccicsfuo  tameritro  fidelif- 
.ì  fimo,& promettendogli d’aiutarlonellagucrradi Napoli, fi dtépofeà perfe- 

aerare  nell' amie  itia  del  Pontefice ..  & però  comeil  Cameriero  fu  tornato  a 
„-fy  . ‘ 'l  Falcatine  montòfigetamentefu  U pc fi  e,  & andò  al  Re,  che  era 

• -venuto  à Mdano-.da  cui  egli  contra  la  credenza  d' ognuno ,&  con  difpiaccre 

vniuerfalefu  ritenuto  tongrandtffima  carene, & honore.  onde  non  gli  fai  P 
• do 
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do  piu  di  bifogno  le  genti  i<he  haueua  in  T cfcanaji  fect  tnrnare  in  Lobardia 
baueagià  ritenuto  inorateti none  li  Sane  fi,  & Pandoifu  Pctrucci  ccn  patto , 
die  parte  alla  mano , & parte  incerti  t empi ghpagaf  ero  quarantamila  du- 
cati . Raffreddarono  poi  prefiarnciite  le  fune  di  Majjimiliano , in  gin  fa  che 
al  Re  rimane  tu  qua  fi  poh  il  piffero  deh  cupe  di  Aapoli , oue  mandò  à Aa- 
tnnrcio  Viceré  per  mare  due  nula  Sùgheri, & più  di  ditemilaGuafconi.ma 
Confaluo  confettando  Jone  f baueffeàpor  la  fianca  della  guerra,  & giudici  Bafilicata 
do  alt  uni  capitani  la  Bafìlicatji  rffere  pittar  commoJata  à pape  ere  i faldati, et  lu*£o  da 
à intrattenere  la  guerra,  & piu  fine  anchora  ,corfòrcandoloàciò  Profptro  folte  r ere  la 
prcpofeà  tutte  l’altrela  Puglia,&  Balletta,#-  qutui  fruendo  fi  della  oppcr-  6uerra  • 
t unità  del  mare, piu  certamente,#  con  maggior  i omodità  deliberò  d’ appet- 
tare le  vcttouaghc,&  i foce-or jr,& ciò  affine  , che  la  gran  furia  da  principio 
de’ Francefi fi  veiuflc àropcre con  l'indugio,#  ibi' vtiltjjimadnucra.  Due  _ . _ 

fi, eoe  Barletta fuedificat  a da  Her  acho  Imperatore,#  ciò  facilmente  dime-  ^ 

Jlrj  vr, a fatua  di  lui  di  brógo  a piedi , [aqualefi  vede  ridata  nella  piaggici. 

.Qi terra  ba  vn  porta  fatto  à mano , ma  non  molto  capace  d'vnagiufta  tir 
muta, ne  fi  curo  jn  tutto  quando  fofiia  ibwnio  Aiaefro  & di  Greco;  comodo 
nondimeno  per  poi  he  galee, & nauigli  mercante  fchi.  Dall'altra  parte  il  A»-  Modo  di 

marcio  liaucndo  chiamato  a parlamento  i capitani , # demandando  il  pater  maneggiar 
loro  del  modo  di  maneggiar  la  guerra  piando  rgltno  fofpcfì, perche  he  i/Ócra  ,a  g,ima  in 
no  d’accordo , non  fapaian  ri  fui  iter  nulla  (begli  par  effe  vale  alla  vittoria . 1>u£l‘a  ' 

Era  dalla  parte  de'  Fracefi  Andrea  Alattbeo  A quatti  ua  Duca  d' Adria  net 
i'  Abruggo  facilmente  il  primo  tra  gli  altri  baroni  della  fnttione  Angioina 
per  l' ingegno fuo  m frutto  nelle  buone  lettcre,&  tffer  citato  nella  militia;per 
ciocbe  quafi  tutti  di  quella  fetta  erano  paffuti  da  gli  Spaglinoli  à Franceft. 
Adoflrauacofiui, come  non  ri  era  cofa  migliore, ne  piu  vtile , nepiufìcura  à 
non  dubbia  fperaga d'vnavittona  quafi  che finga f angue, che fubito accolla 
toni  tutte  le  forge  cobatcer  Bari,&  pigliarla;efJendo  ella  città  profjima , & 
amica  a minici, # vn  nabli  mercato  di  tutto  il  mare Hadriatico  : onde  # f 
terra  & per  marefifarebbotto  potuti  fare  di  grandiffi mi  danni.  Et  quindi  fi 
farebbe  battuta  commodità  di  pigliare  lacopiofa  città  di  Bitonto,tàto,&  di 
pigliatati  quclUuÒtrada  di  Gioucnaggoibt-già  fi  chiamò  GhuciùFgnatia. 

T eneuaallbara  Bari  Jf abella  Aragona  figlia  del  Re  a i fon fo,don  a d’animo  , ..  ,, 

nimico  contra  Francefi:perciocbe,e(lendo  ruinatoil  Principato  di  cafa  Sfor  dragona. 
gefcajbaueuano  m enaio  in  Fracia  il  figliuolo  di  lei  nato  GiQJGalcaggo  Sfor 
ga,accioche  qmui  quelgargonetto  in  babito  di  frate, & quafi  che  prigione, 
fuor  di fp  fraga  dell’Imperio  del  padre, [offe  costretto  macubi  are  ne  chhfiri . 

CoSìei  come  ben  conueniua  à dona  genero  fa, e’ batte  a l'animo  del  padre  uopo 
tcuafopportare,che  i Frane  t fi  fi afferò  f ignori , i quali  in  vn  mede  fimo  tempo 
bauciiano  rumato  due  fatichi  delpaiìre,#  del  marito  fuo-, per  quefto  murai 
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uigliofamente  fauoriuaglt  Spagnuoli,da  quali  ella  traheua  origine , & Re- 
ttalmente Confaluo:dalqua!c  fi  come  quello  che  fpeffo  andaua  à Bari  à vifi- 
tarla , eli  a era  amoreuolmente  emerita . Eraqietto  configlio  dell'  Acqua- 
ttino, molto  vale  al propoftto-.mi  egli  era  ordinato  da  Dio,  che  i Franceft  fof 
fero  cacciati  di  tutta  Italia.Perciochc  d'altr aparte  due  vecchi,  & animo fif- 
fimi  capitani  congiunti  infieme  di  voler  c,&  di  parentado,  cioè  I’sflegrtafl 
Paliffa  biasimando  quel  confluito  di  lÒbattcre  rnafemina,fi  come  ignobile , 
& molto  vergognoso  a buommi  forti  giudicauano  che piutofìo  tutte  le  forge 
fi  douc/fcro  accollare  fotta  Barletta,  douc  era  il  capitano  de ’ nimici , il  capo 
della  guerra,  & tutto  il  fiore  delle  gl! tt  Spago  unir,  oltra  di  ciò  paretra  loro  di 
poter  opprimere  i Colonne  fi  capitani  di  cofi  gra  nome, perche  le  mura  di  Bar 
letta  perfe  tteffe  debili  fecondo  l’antico  coflume  d'edificare, & non  fortifica 
te  dentro  da  neffun  battione , non  haurebbono  potuto  pur  reggere  à primi 
colpi  dell' artiglierie  . Pcrcioi  he  farebbe  intrruenuto  , s'eglino  haueffero 
voluto  vfare  quella  bonorata,&  nobilfuria,con  laquale fempre  crebbe  la  ri 
putation  di  Francia,  & felicemente  inalgofjifopra  l’ altre  natiotti , che  pre- 
fe  la  città ; & tyenti  i nimici,  haurebbono  pollo  fine  alla  guerra  à pena  anco- 
ra cominciata,  ò veramente  haurebbono  ridotto  Confatilo  à condittionipo- 
cq  honefle,&  J fogliatolo  in  tutto  di  ognifua  antica  riputatione,  prima  ch'e- 
gli fatto  nuout  ripari  fi  fortif caffè  dentro , & gli  poteff e venire  foccerfo  di 
maggior  gente. Diffe  allhora  il  Namur  ciò, certo  che  quettecofe  paion  mol- 
to b onorate , & conformi  aliai  eccbie  : ma  neffun  c'habbì a ingegno  ripor- 
rà il  pe  n fiero , fendo  cofc  difficili , & molto  afre  da  far  fi . Peractbeio  non 
mipofjo  dare  a credere, vn  valorcfifjimo  umico , tlqnale  combatte  per  là  fo- 
T?arl«ia .Iute  ,&  per  la  gloria  fubito  fra  per  cedere  alle  noftre  artiglierie  ,ò  perno . 
Pcr  ^UJ_ me  di  volere  arrìder  fi  alcuna  i ofa  fare, che  gli  pofja  parere  indegna  della  fra 
riputation  di  prt  ma. [ut  onde  io  giudico,  t hefia  molto  rr,  cglio  affcdiare , thè 
còbattcre  Barletta, perche  i nimici  hanno  carefiia  di  vettouagha,  hanno  hi fo 
gno  di  denari :et  quello  eh' è di grandifjima  importala  alla  vittoria  di  tutta  la 
guerra pCalaurefi  volontariamente  ribdlàdoft  algano  in  tutte  le  città  le  in 
fegne  Franceft . Subitofurono  dunque  di  quetto  parere  Lodouico  rìrfto,&‘ 

. Cattigliene  detto  per  fopra  nome  Formante, & Ciandeio,  il  quale  era  capita 
no  della  fanteria  degli  Suig^tri.PemocheObegnì,  ilqualeera  il  primo  buo 
rno  d’auttorità  nel  campo  dopo  il  Namurno,part:tnfi  dalla  Puglia  quafi  con 
•:  terga  parte  dell’ efferato, era  paffuto  in  Calauria  : la  dout  il  nome  fuo  era  già 
molto  famofoiptrcioche  nella  guerra  paffata  fendo  quiui  al  governo, modera 
tamttc  ci Tei  molta drflregga  baucua gommato  noe' popoli meggp  Greti, 

, hauendo  poi  gra  nome  netie  ccfe  di  guerra,  per  batter  vinto  CÒfalno  e'I  Re  in 
v.  vna  mem  orabil  battaglia à Seminata,  per  opcnione d'ognuno  era  prrpoflo  à 
gl' altri  capitani  Franceft. Et  per.  qtte  cagioni  hauenafnollt  àmìcHfe,&  moi 
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tt  adberenge  in  quei  paefi;  cioè  per  l’antico  fattore  della  parte  Angioina ,& 

per  auentura  allhora  molto  i tempo  i Principi  di  cafa  Sanfeucrina  intefa  la  di 

fiordia  de’  Re  s' erano  ribellati  da  gli  Spagnuoli . ìn  quelli  erano  Bernardino 

di  Bifignano,&  Roberto  Principe  di  Salerno, & Honorato  cote  di  Adiletto, 

iquali  batte  uanograndtjJìmey&  etycdite  forge  àfauorir  la  guerra,  mitre  che 

Obegnino  quitti  s' affrettale  d’andare, fi  come  egli  era  chiamato  da  lettere  & \ 

da  meffi  di  molti, & prefentaffe  le  lungo  tempo  defiderate  injcgne  Francefi  i 

popoli  inclinati  à ribellione . Ne  affrettandoli  egli , l’openione  che' egli  s'ha - 

ucua  cocetto  del  favore  de'Calaurefi  l’ingannò  in  parte  alcuna ; percioche  no 

fu  veruna  terra  infieme  co  Colenda, eh  e alla  venuta  filano  gli  appriffe  le  por 

te.  Et  egli  in  quel  fucceffohaucdo  cacciato  da  ogni  parte  le  guardie  e i magi- 

fir  ati  degli  Spagnuoli, qua  fi  finga  ferita  vincitore  arrivò  fin’ al  golfo  di  Mef 

(ma.  In  quefio  meggo  Namurcio  feguendo  la  ragione  del  cofiglio  di  meggo,  Affedio  di 

& però  poco  vtilc,diuifi  leggìi  per  le  terre  vicine,, deliberò  di  totano  affedia  Barletta. 

« / nimicai  quali  s erano  fermati  in  Barletta,torgli  le  vettouaglie /affienare 
le  correrie  de' nimici, tentare  le.  piu  debili  guardie  loro  & combatterle,  fi  che 
piugiorni  dall’vna  &Caltra parte i Joldati  t' affai icaffcro,  prefi  fecondo  l’oc 
cafionc  le fpeditioni  & di  giorni , & di  notte  folamentc  fi  faceffero  fcaramuc 
cie,&  per  mofirare  il  loro  valore ,i  Frac t fi  diceuano  cercando  indarno  di  ve 
aire  feto  alle  manichei  fanti  Spagnuoli  gli  pareuano  bevalorofi,  ma  no  già 
gli  huomini  a cavallo, fi  come  quelli ftbergàdo  ,& volteggio  i cavalli  fio-  ' 

leuano  bavere  paura  dcUcrobufle  lande  de’ Francefi, & con  cofi  vergogno! k 
fugafebif, ire gl’incontri  loro. Non  fopportarono  co  animi  fuperbi  la  villania 
delle  parole  alcuni  cavalieri  Spagnuoli, talmente  che  rifpofero,  chefefuffcro 
fiati  pari  di  numero  & armati  di  qlle  armi  ch'vfanogl'huomini  d’arme  vor- 
rebbono  còbattcrepcr  l bonorc,et farebbono  venuti  in  capagna  apertaiaccio 
ebefattofi  vn  nobilefpettacolofifoffeconofciutofaccdo  paragone  di  valore, 
quaifoffero  fiati  piu  valoro fi  guerrieri  i Francefi, ò gli  Spagnuoli. Non  rifu 
taronolaconditionei  Francefi  ,&  à vn  giorno  determinato  il  Prouedito- 
rcFinitiano  dtTraniJi  come  quello  che  faceva  profeffione  di  neutrale  .&  Battagli!* 
co  egualfauore  era  amico  & albergatore  dell’ vnaet  l’altra  parte, diede  il  ca  tra  vn3ici 
pofràco  offe  arato  dalla  guardia  Finiti  a. fitto  le  mura  della  città.Rallegroffi  IlSìtfi8* 
molto  Confaluo  di  quello  abbattimFto  veggedo  che  ifoldati  f infiarhmauano  «Suoi  non 
di  dcfideriod'acquiflarfi  h onore,  & che  con  nobile  contrailo  s’aguggauq  la  Fcritta  dal 
Virtù  loro. Fermerò  in  capo  vndi ci  Francefili  quali  oppofero  altrettali  fiat  Guic. 
ti  afortebauendofi  fatto  fcriuere  co  ambi  t io  fi  concorfo  piu  che  etto  cavali  e 
ri.Affront  aronfi  daU'vna  & Coltra  parte  con  tanta  furia,  che  no fu  mai  piu 
combattuto  con  animi  piu  ardenti  ,ne  co  forge  maggiori.  Molti fcaualcati  da 
colpi  delle  lancierò  morti  loro  fitto  i cavalli  rimafi  à piedi  combatterono  co 
tMtaoftinatione/bc  haufdQ  combattuto fii  bore  cottone  quafi  tutti  imbrat  -h 
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tati  lofi  del  [no  come  dell' altrui  [angue  ,n  e pure  fianchi  [otto  lato  prfo  d'armi 
prolungarono  il  cóbattimeiitofin  che  fu  folto  il  folabantdogiagli  Spag nuoti 
la  vittoria  certame  rii  e fi  co  memorabtl  cafo  no  ghd'banc[feì  tutto  tolta . 

Perciocbe  incidati  dacorpi  de’  cauaUi  morti  con  marauigliofa cofliga  & ft 
lice  virtù  cobattcrono,come  fe  f ffero  flati  detro  da  vna  trincea, sforgandofi 
indarno  gli  Spaglinoli  di  cacciare  innàri  i cauaUi, c onciofta  cofa  che  u attui- 
li loro  fpauetati  daH’afpctto&  dall'odorato  de  caualli  diftefi  trafportanano 
quelli  i begli  erano  [opra  dall’entrare  dilla  vittoria.  De  Franctft  valorofifji- 
mammtc  lÒbattercnoTorfeio  luogotenente  della  banda  del  Pahffa Aton 
dragone , tlquale fendo prfio  dapei  altaguardiadelCaftcllo  di  Milano  ardere 
do  vn  t unione  per  mnacolofo  colpo  della  faettavt  morì  con  qua  fi  tutta  vna 
compagnia  di  foldati . DegliSpagnuolt  s'acquifìarono grande  bonore  Diego 
Corna  di  Paredes,ilquale  rotto  la  lancia , & trattogli  di  mano  per  auentura 
la  Spada  ofìinatijjim  arri  ente  ft  feru't  di  trar‘faffi,co‘quaU  lo  fpatio  dello  j lecca - 
• to  era  flato  fegnato  per  ordine  JLt  Diego  di  Pera, che  fu  poco  dapoi  chiarópcr 
lain felicità  deir efferc ito  perduto  ad  Algeri  in  Africa.Gli  fpettatori  chiudi- 
ci in  tribunale [emendarono, che  la  vittoriaeraflatainccrta,  con  queJlo  tefli 
manioche  appreffo  gli  Spagnuoh  f offe  giudicato  efferc  flato  il  nome  di  c! pedi 
Motto  ar-  t0  valore, & apprcfjo  i Franccfi  la  lode  di  vna  non  aspettata  coftanga.  Qui 
guto  di  Có;  non  mi  pare  da  dauer  tacere  vno  arguto  motto  di  Confaluo'.pcrciocbe  effondo 
JbIuo».  ritornati  i c. malli  eri  da  quello  abbatt  imento, lodando  Alarcene  (coflui  era  flit 

to  à vederecombattcre)  con  marauigliofe  lodila  virtù  di  Garda  di  Par  càci 
(opratimi  gli  altroché  bauendo  egli  quando  per  vn  cafo,&  quando  per  rn’- 
altro  perduto  Li  lancia, la  Spada , & la  magga  prendendo  fubiro  con  figlio  d cr 
quella  neecffità,  raccolto  & lodato  parecchi  f affi  contro  i nimicì ofim  'atiffima ■ 
mente  baueuacobattuto.Tunon  t’hai  damarauighare  tanto,dif[c  Confaluo ^ 
à Alarcone,cbcGarda,ilquale  peraltro?  valorofo  faldato,  confidatoli  delle' 
fucpccuUari  armi  di  natura  di  ingegno  più  thè  tutti  gl’ altri  ottimamente  dr 
gagliardiffmamente  fi  fio  portato.T  anto  che  fubito  tutti  coloro  che  v’ erano1 
frefenti  incominciarono  à ridere. Percioche  piaceuolmente  & con  argutia  ft 
• taffaua  in  Garda  rn  grande  bumore  maninconico, dal  quale  ptefoSpefioitifi 
fio  al  venir  paggi  battona  per  vfanga  di  dare  delle  pugna  à colo  che  egli  inco 
traua,&  come  fanno  i paggi  trar  de  fafft  alla  turba. Dall’bora  in  poi  i Frand 
cefi, ir  gli  Spagnuoli  accefi  dalla  concorrcnga  della  virtù  con  molto  maggiir 
te  ardore  ir  ardire  che  primaguerreggiauano  infieme.  Di  maniera  che  pare- 
ua  cb’effi  combatteffcropiù  lofio  dilla  gloriatile  del  Regno . Per  laqualcofa 
eranecijfario,rhe  quafi  ciaftun  giorno  fe  ne  pr$dtffcro>& amaggaffero  mol 
tiferei  oche  Speffe  volte  facendo  fi  imbofeate,  & talbora  in  campagne  aperte- 
vemua  quafi  a combattere  àgiufìa  battaglia  Jtf a nel  rifeattare,  & cambia - 

rt  iprigfoni,fpef[c  conte fet&  querele  daU'vnat&  l’ altra  parte  trauaglìauan» 
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gZ»  ànimi  de'capitanì,&defoldati;perciochefpeffc fi  metteva  maggior  taglia 

dei  gi  ufi  o à prigione  ,&  l' aitanti  a de  faldati  offerendo  fi  cambio  non  ritrova w 

vamn  alcuno  eguale.  Alle  quali  contefe  volendo  Conjaluoritrouar  rimedio: 

fi  convenne  con  Nanrtrtio,fìabtlito  alcuni  iapitoh;cbc  vnfantaccin  privato 

fendo  prigione  pagaffe  per  fuo  rjfcattolapagaU’vntnefe , vn  ht* omo  d'arme 

di  tre  ,fM  capitanali * vnatnftgna,e  rn  o alfiere  fin.  effe  taglia  la  paga  de  fei  fi  pone!?’* 

me  fi . /I  capitano  d'vn  1 banda  di  la'talli  pagaffe  lo  flipcndiod'vno  anno.  Gli  foldacj. C * 

altri  condottieri  dell'ordine  de  nobili  ,quar,  do  foffero  prrfifaceffero  taglia  ad 

arbitrio  delcap.tan  gè  aerale.  Manto  poi  vn  bando , & teneramente  anno  d 

tutti  i capitani , eh’  rfaffero  liberalità  & cortcfia  à prigioni.  Et  queflo  ricerca 

va  egli  à hor.or  della  fui  fama  ai  anche  gli  Spagnnoh  niffolo  di  urrtù,ma  am 

cora  d'h  umanità , & di  magni  fi  tenga  fi  sfrgaffero  di  avanzare  i Franctfi.  . 

Per  ci  oche  di  quei  giorni  Bai  ardo  Francefe  bave  uà  sfidato  à combattere  in  Battaglia 
ificuato  vn  caualtere  Spagnuola  della  nobil\fàmglia  di  Sotomaiore,  dolen-  fra  vn  Fran 
dofiil  francefe  <f  effere  flato  gravemente  oltraggiato  dallo  Spagnuolo  ; per-  vno 

ciQcbepiuafpramcnte&  difeortef  mente  che  non  fi  conveniva,  era  (lato  te-  P38auoio 
nulo  prgione. Perche  Confai  ito  éntefa  la  cagione  della  querela , teucramente 
Tiprefeil  fvfoliatO',& gli  comandò  ch'egli  entraffem  i {leccato , acciocbe  col 
giudicio  di  Marta  fi  purgaffe  dall’ infami  a dell'animo  vtllanoirimancndo  vin 
to,meritamentecon  vituperofofinc  di  vita  foffe  punito, per  batter  macchiato 
con  atto  Hfcortefe  l’bonor  della  natione  & della  famiglia . In  quello  abbati- 
minto i dunque  fententiólafortuna,con  queflo  fucceffo , che  il  Francefe  in  po± 
ebufimo  tempo  cacciandogli  la  punta  della  fpada  nell’affibbiatura  della  go-t 
la  deila  corego,  ammaggò  io  Spagnuolo  con fufo  da  non  ofeura  vergogna , ti 
quale  con  poca  defiregga  fi  maneggiava  a tirare  i colpi, & douegli  Spagnuo 
li  mrritamfcc  co  ogm  forte  di  villaniaincaricarono  colui  ebe  monua,fi  come, 
q velli  chediangi  con  atto  vergogno fo,&  poi  con  morte  ignobile  batteva  di  f- 
bonorato  il  nome  della  patria.  Quejflo  à quel  Bai  ardo , ilquale  dapoiper  ope - 
nioned’ogniunoripvtato  valentiffìmo  foldato, meritò  che  il  Re  Francefilo  in 
aangi  à tutti  gli  altri  lo  eleggere , acciò  ch'effe ndo  egli  vincitore  à Milano  V - ! '■ 

dopo  la  rotta  degli  Suig^eri,riceueffe  da  lui  bordine  della  cavalleria-,  ilqua 
le  per  merito  di  f ingoiar  virtù  è ancorabonoreuole  à Regridiffìmr.peniocbe 
l'bonorc  ac  qui /lato  in  vnanobtl  battaglia  acqutfla  ancora  dignità  di  nuova, 

& propia  lode  à va  Rè,  & à vn‘ Imperatore  olirà  tutta  quella  riputai  ione  ci 
tnaieslà  che  in  loro  honoriamo . Ora  Namvrtio  con  vna  grandiffima  cattai - 
Ieri  a che  egli  bauciiafcorreua  molto  piu  largamente  per  la  Puglia  che  gli  Sfa 
gnuoli , & ciò  con  tanta  licenga , & ardimento \ che  rommandò  à patlor , 
che  menafiero  à pafeere  tutto  il  beffarne  negli  berbofi  campi  della  Cerigno  • ti)3je  a<p‘* 
la  ; perciocbc  egli  mettendovi  le  guardie  era  per  difendere  i pafcoli  di  quel  gnuoli  £ 
paefe  dall'ingiuria  dc’nimici . Quèfìacofa  fi  come  quel  che  vjcì  di  bocca  al  Fiaticeli. 
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trombetta,#  dalle fòie  fa  rapportata  àgli  Spagnuoli, dtftò  tnoltì  di  loro  fn(T 
delle  proffime  guardie  alla  preda  ; iqualt  v’ andarono  con  q netto  ordine , che 
la  terza  parte  armata  di  armi  eredita , affali  affé  A yn  tempo  i brfliami,  & i 
pajìori,  & l' altre  due  parti  facejjero  ma  imbofeata  : & af] alt  afferò  la  guar- 
dia de  i Fr  ance  fi,  laqual  farebbe  venuta  addoffo  à quei  che  rubbauano . Air 
' '•>  mancò  <T  effetto  quejto  inganno  ordinato . Peni  oche  i Fr  ance  fi  toflo  che  vi- 

dero i primi nimici affaltare , Emettere  in difordine le  mandre del btflia- 
me,  & i pajìori  polli  in  fuga , fubito  gli  furono  addogo  ; &eon  tanta  furiro 
moflrando  eglino  di  fuggirfi  gli  perfeguitarono,  che  diedero  nell' imbofeata  i 
doue  molti  di  loro  ne  furono  morti,#  molti  piu  prefi  . Ma  quella  imprefa, 
che  era  riufeita  molto  allegra  fecondo  il  lor  de  fiderio,  la  fortuna  che  volen- 
tieri fcherza  con  inganni, toflo  tolfc  di  mano  à gli  Spagnuoli  : percioche  ma 
groffa  banda  di  Fr  ance  fi , laquale  per  auentura  era  vfeita  di  Canofit  con  in - 
, certa  fferanja  di  preda , venne  A incontrare  i umici  fianchi , & occupati 

nel  menar  via  ilbefliame  . La  doue  gli  Spagnuoli  fouragiunti  all' impront- 
ila da' rumici  sforzandoli  indarno  di  metter  mano  aitarmi , di  porfi  in  ordi- 
nanza ,&  di  fender  fi,  lafciata  tutta  la  preda,  & i prigioni, fi  diedero  à fug- 
gire. In  quello  [cambiamento  di  fortuna , hauendo  la  canalini  a prefolto 
campagna,  furono  morti,  # feriti  alcuni  Spagnuoli  ~ Fi  rimafero  prigione 
Diego  di  Fera,  vno  (Ji  come  habbiamo  detto)  de  gli  vndici  combattenti,  # 
Tbeodoro  Boccali  della  nobiltà  Greca  cittadino  Sport  ano, ilquale  era  capita 
no  di  canai  leggieri  j#  Luigi  detto  per  fopranomeGor do  flaqual parola  in  Uro 
gua  Spagnuolafignifica  molto grafio, capitano  di  ma  compagnia  di  Bifcaglh 
' ni. Quello  è quello  jbe  poi  nellagiornata  di  Rauenna,  col  fuo  corpo  di  fife"# 

f aiuola  vitaà  Odetto  Loti  ecco  capitano  di  gran  nome  di  France fi, tutto  fan- 
guinofo,  e gettato  A terraper  molte ferite  ch'egli  hauea  riceuuto,fi  ch'egli  no 
foffe  morto  da  faldati  Squali  apprejfodi  lui  haueuano  morto  Gaftone  capita- 
no generale  de  inimici.  Effendo  dunque  riufeita  lor  bene  fuor  di  Speranza 
quella  imprefa-,  i Francefi  meffo  le  genti  infieme  : pacarono  innanzi  fina 
Cerignuo-  a^e  P0*e4i  Barletta  , Maprcfentate fi  folamente  in  ordinanza  fubito  voi- 
ku  tarono  indietro  Pinfigne  alla  Cerignola.  Fu  anticamente  la  Cerignolail 

Caflcllo  di  Gerione , molto  nobile  per  lo  vano  sfòrzo  d'jinnibal  Carthagi - 
nefe  ilquale  indarno  gli  diede  l' affatto  * Da  quella  tara  effendo  i frane  e fi 
paffuti  fottale  mura , difendendoli  anmofamente  quiui  yicugna  Capitan 
di  caualli  y&  Zar  atte  Capo  delle  or  chibuggieri ,. furono  talmente  ributtati 
con  danno, che  non  molto  dapoi  acarefciuti  di  nuoue genti,#  menato  con  e(fi 
loro  ginn  a prout fione  di  artiglierie  da  muraglia,  fe  ne  andarono  valor ofa- 
Aflèdio  di  mente  Acombattere  Canofa . Era  in  Cane  fa  Pietro  Pianano  con  tutta  la  fuco 
Caoofa.  compagnia  diCantabri , alquale  ilCollio  haueua  aggiunto  circa  dugento- 
archibugieri  -,  ilquale  con  qnetti  valore fiffimt  faldati  con  imredibil  vèrtè 
r foflenne 
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foflenne  tre  giorni  Namwrtio  ,ilquakmefo  fuona  1‘ artiglierie  ruinaua  for- 
temente le  mura , & tuttauia mandando  innar.gt  hor>vna,&  bor  vn' altra 
compagnia  di  Guafconi  ,Francefi  congrande  ar  dar  di  tutti  fempre  rinoua - 
ua  la  battaglia , & fenga  dubbio  alcuno  con  bonorata  morte  era  per  fodif- 
farc  alla  fama  del  f«o  nome  nelle  i/ìcffe  mine  della  terra  indarno  difefais'cgU 
nonbauefe  battuto  à vbidireàConfaluo  che  pirfecrcti  mefigh  fece  inten- 
dere , che  egli  s'baiteffe  cura , & faluafe  i fuoi  valorofiffimi  faldati  : perciò - 
chela  falute pia , & della  compaginagli  era  molto  più  cara  che’l  poftfo 
d’vna  ignobil  terra , dapoi  che  egli  non  lo  poteua  foc  correr  e à tempo  in  quel 
gran  pericolo  , dotte  fitrouaua , faluo  s'egli  nonhauefje  bauuto  con  difa- 
uantaggio  grande  à metter fi  a rifehio  di  far  giornata  ; laqual  cofagh  pare- 
uain  tutto  lontana  dal  modo  della  guerra.  Perciocbe  gii  col  mede  fimo 
configlio-,  accioche  non  fi  metteffero  di  nuouo  al  pericolo  della  vita,  egli 
lunata  fitto  vfeire  yl  digita , & Zar  atte  di  Gerione,  & venire  in  campo ; 
giudicando  per  congettura,  chei  ninna  poi  che  baue fero  prefoCanofa  M 
quitti  in  ogni  modo  farebbero  ritornati , per  vendicar  fi  del  graue  danno 
rieeuuto  . Là  onde  il  Nauarro  con  tutti  gli  artifici j che  fù  poffibile  far- 
fi,  bauendo  fimulato  vna  grande  ofìinatienedi  animo  alterato , diede^J 
orecchie  ai  FrancCfi , iqualigli  oferiua  giufìe  conditioni\  & ciò  nondi- 
meno tanto  moltflamente , che  con  terribil  volto , & parlare  oflinato 
pareua  che  egli  non  f offe  per  accettare  conditioni  fe  non  honoratifjime  ; 
anebor che à pena  gli  auangafe  la  terga  parte  intera  de  i faldati  ; efftndo- 
nc  flati  ammazzati  molti , & quafi  tutti  gli  altri  feriti.  Ne  flette  à per- 
dere tempo  Namurtio , che  fubito  non  veniffe  allo  accordo,  parendogli 
che  le  cofe  ancorché  ingiufle , & non  vfate  fi  doueffero  in  ogni  modo  con- 
cedere à Intorniai  deaerati , i quali  non  erano  per  morir  fenga  vendetta. . 
Perciò  che  il  Nauarro  ottenne  tutte  quelle  cofe,  che  con  certi  fimo  honore 
bonorauanoilcafodivnoneccffario  arrender  fi,  & ciò  fu  che  partendofi  di 
quella  guardia  egli  poteffe  ficur  amente  ,&  fenga  alcun  impedimento  ri- 
tornare à Barletta  con  le  bandiere  piegate  à fuon  di  trombe , & di  tatn-  i 
burri , faluo  l'hauere , & le  perfone  de' foldati  ; & che  i Fr  ance  fi  gli  defe- 
ro tanti  caiialli  che  b afta  fero , da  portarei  feriti  ,&  che  Namurtio  fopra 
la  fede  futi  a ficur  afe  iC  anofini  da  ogni  ingiuria , che  gli  potefie  efer fat- 
to . Efendofi  ; dunque  egli conuenuto  in  qucfto  modo,  gli  Spagnuolicon 
animi  cofi  altieri  andando  in  ordinanza  ; vfeirono  fuor  della  porta  delta 
terra,  che  fi  farebbe  creduto  non  che  eglino  fo (fero  flati  vinti , ma  che  in 
ogni  modo  batic  fero  vinto  altrui ; & i Fracefi  fi  marauigliarono  molto,  che 
c'ofi  pochi  foldati  bauefero  battuto  ardire  di  rcfiflerc  alle  loro  grandi  fm<_j 
forge,&  bauc fiero  potuto  fofhnere  tanti  danni, & difagj,  come  feto  porta  la 
guerra . Perdiotbe  Confaluo  venendo  à lui  il  Nauarro  vfcitogli  incontra  lo 
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ringratiò,&  pubicamente  lodollojbe  vfando  vna  opportuna  prudenza  ha- 
ueffe  i onfiruato  fc  medi  fimo , ir  tanti  valorcfijfimi  foldati , t quali  tn  brc- 
ue  tem po  egli  tferaua  ,& poteuafcrmijjma  opinjone , chegli  vedrebbe  par '■» 
tecipi  di  vna  gran  vittoria . Percioche  egli  ne  riportanainufitata  lodedifin 
•isolar fofferenza,&  d’an;moinuittoycon  laqualc  potcua  parere  dibatter  rot- 
to il  corraggio  di  quella ardmt.JJ.manatione  : poiché  fatto  pruouadtlle 
forze , ir  de  gli  animi  chiaramente  fi  vedeua , che  ancorale  grauijjime  fu- 
rie de'  Francefi  fi  pojjon  vimere  con  la  cofìantia  di  pochi  foldati  vecchi . ' 
Et  cofipoco  tempo  dopo  Confaluo  mandò  ilA'auarro  à Taranto ,h attendo 
con  picctol  npofo  infrefiatc  le  fanterie , percioche  egli  fi  vedeua  di  cttto,che 
quella  città  doueffe  efiere  di  molta  importanzaà  mantener  la  guerra  ,& 
finalmente  ad  acquifìar  la  vittoria , allaqitale  i nimici  infidi  aitano  d apprej- 
fo\  ir  che  vi  Joue/fe  mettere  vna  fedele , & valor ofa  guardia . Soggiun- 
fenuoui  foldati  ancora  conia  medefima  diligenza  alla  guardia  vecchia -> 
d' Anùria , mandandola  vna  compagnia  di  foldati  fiefihi  ,acciothe quel- 
la terra  vicina  fette  miglia  a Barletta  f offe  vn  riparo  di  certa  commodità 
contra  t nimici  > percioche  f opra  ogni  cofa  il  fito  difegno  era  qttefìo  di  fofie- 
uereconpaticnza ,&  tvlerare  l'infulto  de' nimici,  finche  fouragiungef- 
fe foccorfo  ► Pera  oche  fin  dal  principio  della  pace  rotta  egli  haueua  doman- 
dato al  Rè  Ferrando  , che  come  foffero  fatti  foldati  nuouiin  Hifpagna;  gli 
fojfcro  mandali  mCalauna  fanti  ,&  caualli . ^jfettaua  ancora  dall  hn- 
perator  A/afiimiliano  fette  compagnie  di  fanteria  Tedefia  da  cinquecento 
per  vna  ,per  opporre  eguale  sforzo  di  pan  difctphna  alla  ordinanza  de  gli 
Suiz£cn  . Peri  he  1‘ Imperatore  i haueua  facilmente  conceffeà  Filippo  fuo 
figliuolo  t cbe  glie  le  haueua  chicple  ; percioche  fendo  egli  genero  di  Fer- 
rando à lui  satpcttaua  l' ber  edita  dcll’vno  & dell' altro  Regno  di  Spagna, GT 
della Siciha.Haucua  domandato  ancora  fremento  della  Sicilia,  hauendo- 
nCiartfha‘,&maraiiigliafimoltocomce'nofoffe  portato  battendolo  con  fe 
uenfiime  protette  rubieHo  dal  Pietri  Nuda;  & già  Lifcano  con  le  galèe 
guardàua  la  Riuiera  di  terra  di  Otranto  per  difendere  i Nauigli  Siciliani 
contra  Preiane  Francefe  capo  de  icorfari  ,ilquale  fi  diceua  che  craafiofo  à 
capo  a' Otranto  per  affamargli  quando  f'fier  pafjati . Diceua  ancorad'a- 
fpcttare  yihegli  frffe  nmeffagran  fomma  di  denari  da' banchieri  per  certe 
pohze  di  banco , che  erano  fiate  mandate  di  Spagna  a Pinegia  , & con  quei 
denari  baierebbe  cortefimente  pagato  i foldi  * Hautndo  egli  dunque  con 
(fucili  ragionamenti  magnificamente  propofìa  cefi  grande  speranza,  coprine 
il  difagiodi  molte cofe,& parte marauighofamcntefiflentaualefperanze  de 
gli  huom-ni  ; acciai  he  facilmente  teneffemvbidienzai  foldatt  nella  gran 
care  Pii  a c h'egh  hauea  di  danari  yiquah  mancandogli  le  tofe  da  viuerei  om- 
brate ancora à grane  prezjo  ,& mezjp  ignudi  in  vefhmtti  tracciati  ;con> 
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malMmo  animo  fopportauano  tanti  difagi . per  vno  che  thonore della fu* 
antmo{a  fronte , la  macjlà  della  eloquente  bocca , & m l grande , nidia- 

te corpo  il  volto  allegro, &femprc  pieno  di  buona  fferanz*,  ac  qui  flauto 
tanta  fede  alle  promiffe , & alle  parole  di  lui  ; ito  ancora  gli  aiccrtiffimi 
faldati,, quali  giuda  aliano  molte  cofe  qua  fi  che  Retate  per  vano  dcftderio,co 
me  troppo  affire,&  difficili  dafarf, , non  ejferr  perdouerebauer  lieto  fnccef- 
fo  : crede uano  nondimeno  ch'egli  per  ma  afofa  forza  di  «aliente ingegna 
indoiiinato  ancorale  cofe aucmre [oprar ag  one . Pa re, oche  c U qua  giorni 
' venne  vnNauigho  di  Sicilia  con  d,  molto  fromcntobene  fjnjjo  ancoraci 
vento  contrario  ; & mf  altra  Nane  accrebbe  /’ allegrezza , piena  di  mere  an- 
t,c  de  (oldati , laquale  vn  mercatante  Snidano  baueua  menato  a Ba > let- 
ta ’ Erano,,,  quella  nane  le  corale , & gl,  elmetti,  alcune  m, glia, a d,  cal- 
ze di  panno  d,  lana , & di  camice  , & fa,,  herette , C5r  panni  in,  : altra 
l aò  vn  gran  unte,  rodi  [carpe  . Et  tutte  quefle  cofe  Confatole  compio , 
accattando  infeuda  i danari  daino,  famigliar, ,c  piuriccb,  c°rjd''t‘“r^ 
capuani  minori , r qual,  obliarono  la  loro  fede  per  lu, 

Jna  prillili  ma  à ogni  [eringio  fece  che  alcun,  cittadini  d,  Bari  furono  unti 
p f mallcuador t al  mercatante . Haucndo  egli  dunque  diuifc  tutte  quelle  < o- 
M con  allegre^  di  ognuno  trai  fanti , <ir  i canali, , orno  con  bàtto nuo 
uofino  alla  leggiadria  loeffercito  che  era  tutto  {Ir acciaio  & co  cofitojìo 
. & fi  liberalmente,  ebe  effendo  egli  poumjfmo  di  *«*»>/«  “'**** 
bauiffie  ma  grande  fornma  di  de  nari  npoft,, laquale  opemone  gl,  era  r ato 
m ulte  nere  fra  foldati . Perciocbe  ragionando  cgb  alcuna  volta  con  loro, 
iqnah  fi  lamentammo  che  le  paghe  fe gli  prolongauano  molto  piu  che  e(Ji  non 
pan  n ino  portare,  foleua  dire  ; fiale  di  buono  animo  faldati  P'rci°cbe  ,° 
non  i<ò  manomeffo  ancora  qucllagran  caffa  piena  & fegnata,fuor  d'il*(lua- 
le  quando  farà  bi fogno  per  matura  vittoria  , fi  cauera  quel  gran  tbeforo  di 
denari  battuti 3per [aitare  ildef, derio  cfogniuno.  Ora  Namurtio  hauen- 
doprefoCanofa , & laCiragnda , facilmente  ancora  coflnnfe  drenderji- 
gli  menandomi' efferato  i altre  Caftclla.percbc  non  Vera  gente  che  le  guar- 
dato; &hauendopaffato  Ufanto  fulpontc da  Canofa , ft  fermo  colcam i- 
po  due  miglia  appreffo  Barletta.  Sentendoti  Rè,  elicerà  a Milano  , co- 
me nel  Regno  di  Napoli  le  cofefue  riufeiuano  felicemente , ne  diuennefer- 
c,ò  neihrcnte  à perfeuerare  nelle  promfiom  ncce[farie,nellequal,fefegu,tato 

zioria  f,  deliberò  di  tornare  in  Francia,  & tanto  piu,  chefpcraua  d ottenere 
come  poco  appreso  ottenne, tregua  lunga  dal  Rè  de  Romani.St parti  dunque 
il  Rè  da  Addano,  & giuntout  Afli  il  r aleni, no prefe  licer y daini  per  ter* 
narc  allimprefc  lue  cominciate  ,dellequali  temendogli  Or  fini , l , 

Gianpaolo  Baglione,&  Uuerutto  da  E ermo, con  tutto  che  urne  fondati  del 
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talentino,  che  [mulatta  di  voler  muoucre  l’armi  folamente  cotra  Bologna; 
haueffero  ricettato  di  nuouo  danari  da  lui ; ritirarono  le  genti  delle  loro  con- 
dotte in  lunghi  ftcuri ,con  intentione  d'vnirfi  in [teme per  la  difefac  ommune, 
alla  qual  cofagli  fccefolleciti  la  perdita  delia  fonema  di  S.  Leo,  laquale  per 
trattato  d’vn  del  Pacfe  ritornò  in  potetti  di  Guido  Baldo  Duca  i’Trbino.  da 
questo  principio  riihiamandolo  quafi  tutti  i popoli  di  quello  ttato;  egli  anda 
to  da  ùnteti  a , dotte  era  rifuggito  , per  marea  Sinigaglia,  ricupcròfubito  , 
dalle  fori  C7je  m fiora , tutto  il  Ducato . Congregaronft  adunque  alla  Ma- 
gione in  quel  di  Perugia, il  Cardinale  Orftno , Paolo,  Titcllog^o,Gio.  Paolo 
Baglione,  Liner  otto  da  Fermo, ^intubale  Bentiuoglio,  & perSaneft  sinto- 
mo da  Ttnafro,  i quali fecero  in fieme  legai  difefa  commune  ,& ad  offefa 
del  Talentino  ,&  in  aiuto  del  Ducad'Trbtno . & s' obligafono  di  mettere 
in  fieme  fettccento  buona  ni  d'arme,  quattrocento  balettrieri , & da  quattro 
in  cinque  mila  fanti  :& ebeti  Bentiuoglio  fi  mouejfe  contra  Imola  ,&  effi 
con  maggiori  forjc  verfo  Rimini,  & Pefaro . Ricercarono  il fauorede  Te- 
net iam  , de’  Fiorentini , i quali  nulla  fi  moffero . Hora  battendo  intefo  il 

Talentino  quetta  vnione,  & marinamente  de  fuoi  Capitani , per  li  quali  fi 
vedetta  quafi  dif armato , mandò  f ubilo  à domandare  càuto  al  Rè . Dall’al- 
tra parte  il  Pontefice  cercaua  con  ogni  modo  di  mitigare  l’animo  del  Cardi- 
nale Orfino  per  mt-zjo  di  Giulio  fuo  fratello  : & il  Talentino  con  lufinghe 
s' ingegnati  a di  placare,  & afficur orbar  l’vno  bor  l'altro  perjargli  piu  negli- 
genti a'ior  difcgni,&  egli  fi  trattenuta  ad  Imola,  & commadò  che  Don  Tgo 
di  Cardona,  <iT  D*n  A/icbele  con  cento  buomini d'arme  ,&  dugento  caual- 
li  leggieri, & cinquecentofanti  fi  ritir  afferò  à Rimini. ma  loro  fi  prefentò  oc- 
cic  ouc  è cafton£  di  prendere, & faccbeggiare  la  Pergola , & Foffumbrune . Onde  an - 
prefo  Don  dando  verfo  Cagli,fcontrarono  Paoloyù'il  Duca  di  Grauina  Orfini  con fei- 
Vgo  di  Cor  cento  fanti  di  TiteRojjp . & venuti  alle  mani  rimafero  vinti  quelli  del  Tor- 
^OBa>  lentino,con  la  morte , & prigione  di  molti,  & tra  quetti  fu  prefo  Don  Tgo , 
Però  erano  le  cofe  del  Talentino  in  gra  pericolone  li  collegati  fo jf trofia* i pre 
fii  ai  offenderlo,  nebaueffero  date  orecchie  àfalfi  accordi . ma  cjjifoprafian- 
do, intanto  commi fe  il  Rè  àdamonte  , ebemandaffe  quattrocento  lande  al 
Talentino, & perciò  cisfcuno  per  fc  cercaua  a-. cordo  òcol  Pontefice, ò col  Ta 
tentino  : ilquale  chiamò  à fe  Paolo, & fintamente  fi  dolfe  della  fua  poca  fede , 
& degli  altri-,  & che  lor  farebbe  cono  fiere  quanto  lor  [offe  amico.  Ma  men- 
tre che  fi  trattaua  quettaconcordia  ; il  popolo  dt  Camerino  richiamò  Giovati 
Accordo  n,  Maria  da  Tarano  lor  fignore, et  Titcllo'zzoprcfe  tarocca  di  FoJfombronC) 
no  h fi'*  dianzi  fi  era  perduta  lafbrteqn  diTrbino,di  Cagli,  & di  sigobbio,nodime 
gii’òu  cojjg  no  Paolo  feguitado  l’accordo  co  confent  imito  dicollegati  fi  conuenne  con  Ta 
gjin.  tentino  in  quefto  modo,  che  fi  lafciajferogli  odi j ,fi  confcrmaffero  le  condotte 

con  obligo  di  ricuperare  Trbino,  & gli  altri  luoghi  ribellati ,non  fojfero  obli - 
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lati  per  lor  ficurtà  in  per  fona  fe  non  vno  per  volta , nel  Cardinale  à flore  in 
Roma.  Il  Bentìuogho  da  fe  foto  con  Bolognefificonucnnedt  dare  al  Palei  ino 
dieci  mila  ducati, & efitreconditiOni.il  Duca  d' Orbino  baiando  vditi  quelli  ^ <^u,fc  c^’ 
accordi  fi  dùpofe  à tornarfene  à Penctìa,& fece  rumare  tutte  le  fortezze  del  ^ Stento 
fuo  fiato  fuor  che  San  Leo,tfr  Ai aiuolo,  andoui  poi  à nome  del  Palctino  A»  huomini 
tonto  dal  Afonte,à  SanSouino,à  cui  tutti  li  popoli  refero  vbidienga  diche fe  d'arme  per 
ce  Corner  ino, e ffendone fuggito  il  lor  Signore. In  tanto  ilPalentino  andò  à Ce  otto  anni* 
fena , & Pitelloggo , & gli  Orfini  per  fuo  commandamento  andarono  à far 
l’imprefa  di  Stnigaglia.laqual  prefa  il  Patentino  andò  à Fano, & quindi  à Si 
rigaglia, bauendo  prima  fatto  intendere  à capitani,,  che  dentro  vi  erano,  che  Rigagli»* 
dtfiribiiiffero  lifoldati pel  cotado.  Alla  fua  venuta  venne  incontro  Paolo  Or  ** 
fino  il  Duca  di  Grauina,PÌtclloggp>&'  Liue/otto  da  Fermoii  quali  hauedolo 
accompagnatofino  alla  portai  htefero  licenza  d’andar  àiorfoldari,  buucndo 
alcun  fofpettoper  la  molta  gente, che  con  lui  bauea  il  talentino.  Aia  egli  co n 
dolci  parole  gli  di(fe,che  haucabifogno  di  ragionar  con  loro,  giunti  all  a IJ og- 
gi amento  fi  ndufieson  loro  in  ma  camera.&dopo  alcune  parole  facendo  vi 
fta  di  voler  pigliar  altra  vefìeje  ne  vftìgrpoco  apprcjfo  vi [opr  augnerò gen 
ti, che  tutti  quattro  fecero  prigioni, et  ad  vna  bora  fece  fualiggp  are  tutti  ì furi  tanno. 

foldati.ilche  fu  l'vltimo  dì  di  Decembre  nell’ anno  i j o z .Far fir angolare  Vi  j y0i.l  vTti- 
tellozZp,&  La  iter  otto,  & gli  altri  due  ri feruò . Hora  nel principio  de  II' anno  mo  di  De- 
1503  .fece il  Palentino  intendere  al  Pontefice  quanto  bauea  operato  contro  cemb.  Vitel 
cofioroi&egli  ciò  intefo preftamente  mandò  à chiamare  il  Cardinale  Orfino,  Iozzo>& 

& fece  prigione, & alte  cafe  degli  Or  fini  mandò  à preder  molti  di  loro  gr  del  goiari°  13 
la  fua  fhtt  ione. dopo  venti  giorni  fparta  voee/bc  il  Cardinal e era  infermo  fi  & fanno 
morì  in  palazzo, come  fi  credè, di  veleno. gli  altri  prigioni  con  ficurtà furono  noj.ilC'ar 
bfeiati.  Il  talentino  partito  da  Sinigagha  andò  à città  di  Caftello  aliando-  *n*Orhn<>- 
nata  da  Piteli!  per  la  morte  di  Vitello  » Poi  prefi  b ria  di  Perugia , della  d|1 

quale  era  fuggito  Gio.  Paolo,  lequah  due  città  lafciò  il  talentino  fatto  il  no- 
me della  Chi  efa^ind  ado  fine  verfo  Siena . & giorno  al  Cafìel  della  Piene  m- - 
tefe  la  prigioniadcl'Cardinal  Orfino  : onde  fece  Strangolare  il  Duca  di  Gra- 
dina , & Paolo  Orfini . quindi  venne  à Pienga , & ad  altre  tene , degli  fi  dUC3  jf, 

refero. Senefi  allhora  fi  difpofero  à mandar  via  Pandolfo  Petrucciji  come  gli  Granii  Se 
bauea  richiesto  il  Patentino  :ma  che  egli  fipartiffe  dello  Stato  con  le  genti. al  P.aoI°  Oift 
che  conferiti.  Pandolfo  fi  partrdi  Siena  à vinti  otto  di  Gennaro, & co  lui  Gio.  J^|<ran8<>~ 
Paolo  Paglione, che  di  Perugia  davanti  era  fuggito. il  Palentino  mandò  cin-  W 

quanta  caualli  per  hauergli.ma  loro  non  vcnne  fdtto.fi  che  Pandolfo  fifaluò 
in  Fifa  con  intent ione  d’andare  à Luca  . Si  dinggò  il  Patentino  verfo  Ro- 
ma con  animo  de  distruggere  gli  Or  fini, & prefe  Picouaro , doue  erano  per 
Gtouanni  Giordano  Or  fino  cinquecento  fanti, non  hauendo  riguardo, che  Gro< 
uanni  Giordano  haueffe  la  condotta , & fojfe  in  protezione  del  Rè  di  Fran- 
ti** 
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da  t & cju/Uicrc  di  San  Michele . La  nude  battendo  il  Re  intefo  come  egli 
il  perfeguitaua , gli  commandò  ,cbcfi  leuaffe  da  fargli  ofjefa , bauuto  il  eo» 
mandamento  del  Re  , fi  leuò  con  molto  [degno  del  Pontefice ,& [no  dall  im- 
prcfadi  Brace  iano,&  andò  à porre  il  campo  à Cercone  conGìouaani  Or  fi- 
no Signore  di  quel  lungo, era  Rengofuo  figliuolo  , & Giulio , & Frangi  ot- 
to della  medi  fi ima  famiglia . & nel  tempo  mede  fimo  il  Padre  procedcua  pi  r 
rie  di  giuflitia  contra  la  cafa  degli  orfini , eccettuando  Gtouannt  Giorda- 
no ,&  il  Conte  di  P tagliano  ,ilquale  i f'initiani non  roleiano  compor- 
tare , chefuffe  moli-flato  Cerri  T erra  antichifiima , & per  la  fortaga  del 
fito  fuo  molto  celebrata  ; peri  he  ì polì a in  fu  vn  maffo , angt  piu  preflo  in 
fu  vn  poggio  tutto  d'vn  [affo  intero, otte  Romani  quando  rotti  da  France- 
f,  al  fiume  d' Allia  ,hoggi  detto  Caminate , fi  do  rarono  di  poter  difen- 
dere Roma  ; vi  mandarono , come  in  luogo  ficunfftmo  le  Tergerti  l-  fila- 
li , & i fi  inalarti  piu  denoti , & piu  venerandi  degli  D^i , con  molte  altre 
c nfe [acre  ,&rchgiofe  ,& per  efferui  copia  di  valorofi  difenfori  ,nufa- 
uà  al  Patentino  l’tmprefa  difficile , ilquak  per  efpugnarlo  ,ne  diligenza, ne 
induflrialafiia'uaiuiandofi  oltra  molte  altre  maibme  belliche  , per  fu- 
L’anno  aerare l’alte-gja  dille  m ira , con  gatti , & con  vani  i n finimenti  di  Ugna- 
i yoj.»  n-  r»  ’ . dotte  mentre  che  (là  , Fran.efco  da  Narmgiunfe  à Siena  mandato  dal 
p. nJ5fo°  R-e  dl  Francia  -,  & lignificò  la  mente  Regia  effere , che  Pandolfo  ritornqffe  , 
Jet*  tutto  in  dilquale  hancua  prima  nceuuto  promeffa  , di  perfeuerare  nella  diuotio- 
cafadal  Re  nefua,&per  fua  ficurti  mandargli  in  Francia  il  figliuolo  maggiore  ,GT 
con  che  có  p iargli  qufllo  ,di  che  rimanala  debitore  perla  conuentione  de'  quarao» 
ditiom.  ffmila  ducati,&  rcflituire  a i Fiorentini  Monte  Pula  ano  .iUhe  intefo 
in  Siena  fu  piccola  dijficultà  al  ritorno  fuo , aggmgnendofi  alla  riputato- 
ne del  Nome  del  Re  il  fattore  f coperto  de’  Fiorentini , & la  difpofiti  cw-ùC* 
cittadini  amici  firn  : i quali  hauendo  anticipati  di  pigliar  l’arme  la  notte 
innanzi  al  giorno  della  venuta  fua  ;fcciono  flare  fi  rmi  tutti  quegli  , che 
[enti unno  altrimenti,  vdì  quello  con grandtjjimo  difpiacere  il  Pontefice , le 
cofe  del  quale  peraltro  felicemente  aueniuano,percioche  [egli  erano  arrcn- 
dute  Palnmbara,&l’ altre  terre  de’  S ciucili ,&  quegli, eh' erano  in  Ceri  tra - 
uaghati  dì , & notte  in  molti  modi , & con  molti  affalti  : finalmente  t ar- 
«*  renderono  con  patto , che  àGiouanni  Signore  della  Terra  fufle  pagata 

Pontefice  certa  quantità  di  danari , & ch'egli , e tutti  gli  altri  fuffero  la- 
biati andar  falui  à Pitigliano.  lequai  cofe  fu  or  a della  confuetudinc  del 
Papa  ,&  contra  l'afpcttatione  vniuerfale  [furono  offe  ruate  [meramen- 
te. In  tanto Namun io  Ticerè  Frante  fi  ritornato  ver fo Barletta, ferma- 
to à Matcra  )baueua  di  fin  butto  le  genti  in  piu  luoghi  circo  flauti , atten- 
dendo ad  impedire, che  non  vi  entraffero  vcttouaglie  ,&  fperando , tbe 
per  la  pelle  ,&careiiia , che  era  in  Barletta-,  gli  Spagnuolt  non  potefar» 
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piu  dimorarti , nèriiurfi  a T rati , dottorano  le  difficultà  medcflmc . A/a 
era  marauigliofa  in  tante  incommodità , & pericoli  la  perfeueranya  lo- 
ro  confirmata  dalla  virtù,  & dalli  diligenza  di  Con  faina  : tignale  bora 
dando  f per  an^a  della  venuta  prefta  di  duemila  fanti  Tedtfibi  ,à  folda- 
re,i  quali  baueua  mandato  Ottani  ano  Colonna  in  Germania : bora  d'al- 
tri foccorfr,  bora  [partendo  fama  di  voler  ntirarfi  per  mare  à Taranto  ; 
gli  fojlcntaua , & ancora  molto  più  con  l'cftempio  tollerando  in  fe  mede - 
fimo  con  allegro  animotutte  le  fatti  he,  & tutta  la  iìrettegpQt  del  viuc- 
re  , & di  tutte  le  cofe  neccffarie . In  cale  flato  effendo  ridotta  la  guer- 
ra cominciarono  per  la  ncgligentia,& per  gli  infoienti  portamenti  dilli 
Trance  fi , ad  e ([ir  fuperion  quegli , che  quafi  in  fino  à quel  giorno  erano  fla 
ti  inferiori  : Hauea  mandato  Namurcio  rn  trombetta  alle  porte,  che  sfi- 
daffe gli  Spagnuoli  àgiufla  battaglia  taccioi  he  fi  vedeffe  il  valore  dell'v- 
na  dell’altra  nattonc  in  campagna  aperta  : & da  quella  vittoria  fi  po- 
nejfefine  aflagucrra . Confaluo  molto  nngratiò  Namurcio , ma  che  mol- 
to pai  l'haurebbe  ringratiato , fe  non  gli  foffe  nncrefciuto  appettar  tan- 
to ihe  i cantili  de' [noi  fi  fojfero  ferrati , & i foldati  baueffero  arruolato 
le fpade, forbito  l'armi . Rrauauano  all' bora  gli  Spagnuoli  ;&  tanto  piu 
terribilmente  domandauano  di  venire  à battaglia , perche  fi  faegnauano , 
che  i rimici  vn’altra  volta fojfero  flati  arditi  di  guardar  da  prrjfo  le  mu- 
ra di  Barletta  ,& fenga gafìigo efferfi fermati  tanto  vicini  à poche  mi-  Battagliai 
glia.  Ala  Confaluo  reggendogli  infiammati  di  de  fiderio  di  combattiregli tra  [?*- 
Lodaua  ,rna  però  con  grani  preghi  raffrenata  l'ardor  loro  :&  gli  pregaua , ^ 

che  conferuaffero  quei  mede  fimi  animi  in  vno  altro giorno  di  piu  certa  v en- 
tura , ch’egli  già  prefentiua  ,d’appuar  la  battaglia  , Pircioche  doueua  ve- 
nire, che  fi  farebbono  rallegrati  molto  di  quel  breue  indugio  . Re  man- 
cò la  fua  parola  di  effetto  : Percioche  poco  dapot  hauendo  egli  intefo , che 
Ramurcio  credendofi  di  bautte  ac quifìato  grande  bollore  di  quella  disfi- 
da di  combattere  leuato  il  campo  s’irà  ritornato  indietro  à Canofa  fubito 
mandato  finora  Don  Diego  di  Mcn dolgo  capitano  digrà  valore,  co  tutta  la 
cantilena  affali  ò la  retroguardia  di  lui  che  fi  partiua;hauendo  co  qui  fio  ordì 
ne  infìrutta  la  battaglia  , che  dueinfegne  di  fanteria  fattelo  ala  dall' vno  & 
l'altro  fiacopareggiauanodi  corfo  lacauallenaihe  vfitua,  & quitifiariid 
nano  di  molte  ari  btbugiate.  Furono  cofloro guidati  da  alcuni  valentiffimi 
capitani  ^cioè,Pigarro^caladda , Speio  ,&  Zar  atte  . Voltatoti  fi  antmofa- 
mente  i Fr  ance  fi  & con  gran  furia  attaccarono  la  battaglia:  talché  gli  Spa- 
gnuoli  quafi  ch’a fatica fofleneffcro  laforga  deghhuomini d'arme,  fi  tome 
dianzi  erano  flati  ammat  flratì, disfatte  Ì ordinarne  fi  piegarono  à dietro:et 
Frante  fi  nopm  ferrati  infume, ma  di  [ordinati  non  pure  Rringcuanogh  Spa 
gnuoli  molti , ma  largamente  gli  pcrfigmtauano . stilb  or  a le  fanterie  con 

t n 


>n  cerchio  lunato  pajfate  innàri  l'oitpua  parte  <Tvn  mìglio  affali  arano  fo- 
no & l'altro  paco  de’  nimici  i quali  feorreuano  oltra,etlabada  degli  huomi 
ni  d'arme  Cotone  fi, madata  in  foccorfr  à tauai  leggieri, ferrati  infume  entra 
ronotn  battaglia. Fu  cobattuto  r n porgo  dall'vna  et  l’altra  parte  gagliardi f 
finamente, ma  i Frante  fi  tolti  quafi  m meggo  da  ogni  parte , & feriti  nòpo 
tcrono  reggere  tanta  furia  de'  nimici, che  gli  flrtngcuanoji  che  no  fi  metti ffe 
r o in  fug^per ctoche  Namurcio  non  temendo  cC alcuna  cofa  tale  di f giunto  te 
J quadre  fecondo  il  costume  Francefc  s'era  meffoin  camino,  hauendo  madato 
innanzi  la  fanteria  i o {‘artiglierie,  & liccntiati  per  dirada  il  Paliffa,Cr  F or 
matc,i  quali  ritornauano  alle flange  loro, qui fli  à Quadrata, & quegli  à Ru- 
bo, si  que/lo  modo  il  Mendogga  vincitore  pcrfcguit  ado  i Fraccft  rotti p tut 
ta  la càpagna,mclti  n‘ammaggò,& prefe , quafi prima  ihe Namurtio  dalla 
fuga  de'fnoi  fentiffe  qlla  rotta  ritenuta, & i be gli  pot  effe  dar  foccorfo.Ritor - 
Confaluo  nato  dunq ; co'  prigioni  ,&  col  bottino  à Bar  letta, incotto  Confatilo  fuor  della 
come  acca  porta,ilqnale  con  gran  configlio  banca  menato  fiora  Cai  tre  genti  fotto  l'infe 
dtori.  ' V n inc>acci0c^efe  falche  difgratia fuficintraucnuta  al  Mfdogga,eglt  ffenti 
do  uuouagétefojfe  entrato  in  battaglia . Percioche  abbraccialo  HMPJogga 
baomo  illuflre  & per  lo  fuo  valore , & nobiltà  di  prima  , & per  quella  bo- 
uorata  proua,cb’igli  banca  fatto  allbora , mar  auigliofe  lodigli  diede  ; poithe 
egli  haueua  abbajfato  la  brauura  de  gl’ infoienti  nimici  , W fatto  pruoua 
delle  forge  [opra  ogni  altra  cofa  io  certo  augurio  della  matura  vittoria  s'e- 
ra portato  in  modo, che  facilmentegh  Spagnuolibaueuano  imparato  à fprcg* 
•gare  l’audacia  de’Francefi,&  quella  naturai  furia  loro,  ond’cjji  vogliono  pa 
ver  molto  valenti.  Appreso  lodando  i capitani , i quali  s erano  portati  vaio - 
rofamentc  gli  bonorò  di  maniera,  che  fubito  promife  di  donar  la  paga  d'vn 
mefe  alle  loro  compagnie.  Il  dì  feguente  fece  vno  honorato  couito  àgli  amici , 
co  queflo  ordine, che  igPtili  buomini  Fracefi  prigioni  per  cagion  di  bonore  fe 
dcuano  àtauola fra gli  altri  figoori . Ora  mentre  che  à rallegrare  il  ton 
uito  le  tagge  andauano  intorno ,&  liberamente  fi  ragionaua  delfucceffo  del 
Qiiefta  par  la  battaglia  fatta  il  giorno  innagi, il  Mcdoggafece  honorato  tefhmonio,cbc 
tenori  toc-  * Francefi  erano  iloti  moli  ovai  oro  fi, et forti  in  ogni  pericolosa  che  in  quel - 
ca  il  Gu.c.  la  battaglia  fùnga  dubbio  l'bonore fi  douea  dare  alla  virtù  Italiana)  fcioclie 
gl' h uomini  d'arme  dcllabanda  Colonntfe,  reggendo  & di  ciògradcmUte  ma 
rauigliandofi  luifpingendo  mnangi  i caualh  haueiiano  combattuto  piu  vaio 
rofamente  di  tutti  gli  altri. Scdcua  a tauola  fra  i primi  Carlo  sJ  noierio,  detto 
per  fopranomc  il  Motta, di fua  natura  <T  animo  feroce , & per  auctura  rifcal - 
dato  allbora  nel  molto  berc.Coflui  non  voglia  Dio,diffe,o  Àftdogga,cbenoi 
pijfiamo  con  pacifiche  orecchie fopportare,t  begli  Italiani  ci  filano  pofli  inni 
gì  nel  valor  di  gutrra.Perciocbe  cofefiàdo  noi,ihcgli  Spagnuoltfono  eguali 
J noi, non  però  poffono  gl’  Italiani  Ji  come  quegli  thè  fempre  ignoranttmete , 
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Bt  poco  fedelmente  maneggi  auanol'  armi,  paragonar  fin  alt  un  a parte  d Fra 
eefi.Perciochefe  pure  à prigioni  é lecito  vatarfi,efiEdo  eglino  flati  fieffe  voi 
te  da  noi  in  piu  a vn  luogo  per  Italia  rotti, à noi  bino  lafiiato  intera  la  lode, 

& l'honor  di  guerra.  Era  vicino  al  Francefe  mentre  eh' è brattata,  et  ferrami 
te  in  quefiomodogofìaua  lgnigo  Lopedi  sfiala  d'anticbijjima  nobiltà,  tana 
liere  Spagnuolo.Coftui  toccandolo  col  gobi  to  piaccuolmete  aucrtì  il  Motta, 
che  fi  rimanere  di  dir  male  degl' Itali  ani  tacciò  cb’ eglino  volendo  mantenere 
l'honore  della  patria  fi  come  quegli  che  non  fogliono,ne  vogliono  Sopportare 
alcuna  villania  ,fe  lo  veniffero  i rifapere  fernet  alcun  dubbio  f vendicare  la  Natura  de* 
fublic  a ingiuria, non  lo  hattejfero  sfidato  a [ingoiar  battaglia,  Allhora  egli  al  &.1  ltal,a” 
zzando  mólto  piu  la  voce, diffe, sfidino  pure  quado  e' vogliono, perche  io  altro 
piu  non  defederò  ,fe  non  di  far  vedere  con  le  arme  in  man  e la  verità  di  quel 
ch’io  dico;&  come  io  non  dico  eiò,percheio  fia  rbbnaco.Qutfìe  parole  feto 
do  che  elle  erano  fiate  dette, furono  rapportate  daW  Arala  nello  alleggi  amen 
to  di  Profpero  Colina /Ione fetido  vfan%a  erano  preferiti  molti  canali  ieri  Ita 
liani,&  fparfefi  fra  loro  il  romorc  ,che‘l  nome  Italiano  erafuillaneggiato  dà 
t no  arrogate  Frante  fé;  & cheparcualorodi  dontrrifentirfidi  quella  ingite 
ria  co  le  arme.  A/a  Profpero  poi  ch’hebbe  intefo  quefle,vclPdo  maturamente 
fare  ogni  cofa,&  marinamente  in  quella cau fa,  doue  andana  la  riputatile 
di  tutta  Italia, mandò  due  cauallicri  Romani, Giani  Braccatone, & Giani  Ca 
pocchia  à intendere,  degli  era  vero  ciò, che  fi  diceua  hauer  detto  a tauola  U 
Motta. Et  fé  il  Fracefe  liberamele, & fuor  di  tauola  confi ffaffc  ciò  effer  il  ve 
ro;fubi  togli  dice  fiero ,i  h’egli  paigatuftc  metiua;&  per  moftrare  il  lor  vaia 
re  ne  sfidafj'ero  tanti, quanti  efji  Fracefe  voleuano  a battaglia yi  tanti  per  tan 
ti. Non  arrofit  il  Francefema  cu  animo  oflinato  accettò  la  ciditione.Queflo 
è quel  Motta , cb’effcndo  codànato  ncltradimctro  di  Borbone, & pciò fuorti 
fcito,noivedemmo  poi  nella  mina  del fiacco  di  Roma  vfurpatofi  il  nome  di  Po 
defiàjrendcre  ragione  in  tribunale  quando  fia  coloro, iquali  haueuano  rntffo 
fottofopra  le  eofe  [aere, et  l'humanefi  cercava  alcuna  forma  di  ragione, & di 
honejìo.llquale  dapoi  ricco  d'vna  ptiofa  preda,  nauicàdo  in  hifiagna, fendo 
ammalato  fu  tratto  megjo  viuo  in  mare  dagli  auari  marinari  JÒr a qfìoFran 
cefi  pagado  la  taglia  ritornò  a Namurciojlqualc  informato  di  ciò  ch’era  ac  Apparve- 
caduto  à coforto  di  tutti  i fuoi  approuò  la  confa  della  battaglia , & le  parole,  c^io>&  Bat 
& le.pmeffe  del  Motta.Et  fubito  fcltouadogli  il  Motta  furono  trouatitredi  ^!a . j ^ 
ci  honorati  c auditori  Fracefi,  t quali  f honore  della  natione  fi  effirfiro  divo-  jjan  |°&  ^ 
lere  entrare  in  quello  abbattimcto . A Ubar  a Profpero  n’tlefje  altra  tati  toro  dici  Fnn«c 
eguali.  Furono  coftoro  i piu  valeti  quafi  d'ogni  quinci  a d"  Italiana  cuoche  feti  fi* 
ch’alci  fi  potè  fife  dolere  per  tutto  fi  fparge ff e l’honore  della  Sperata  vitto- 
ria.Erano  tre  Romani  -,acciocbe  qUo  hauefie  la  dignità  della  città  vìe  Orice  di 
tutte:  Brace  alone  cioèxe  il  Capocchia  innari  àgli  altrij&  Eiettore  detto  per 
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fopranome  Peràccio. Napoli  diede  Marco  Cordarlo Capotta  Metter  Fer 
ramnfea  nato  di  Bcllicofo  fanone.  A cofioro  fuccedcuano  Lodouico  Ben  nuoti 
dt  Tbiano,&  Mariano  ghigniti  da  Sarno,&  nei  ale  natoinT  ’ofeana.  In 
Si  dia  ne  maio  due  ; acciocbe  quefla  /fola  violf temente  partita  dal  Ino  ma 
re, nò  par  effe  dibatter  perduto  la  ragione  delle  città  d'ltalia:cioè  Fra i efeo  Sa 
lamini, che  fu  poi  chiaro  in  moire  battaglie, & Guglielmo  stlbamote . Delle 
città  d'intorno  al  Pòfupplironoil  numero  il  Riccio  da  Parma,&  Titoda  Lo 
di, chiamato  co  vn  fuperbo  norne;pcrcb'cgli  fpre^jaua  ogni  pericolo  dilla  ni 
ti  inbattaglia,il  Fàfulla,e'l  valorofo  Romanell  i da  Forlì  di  Romagna.  Ino 
mi  de'Fraceftybéibe  diligetnnente  togli  fapcffi  poi  dal  Motta  me  de  fimo, m' 
i parato  di  tacergli  in  queflo  luogo, afn  che  in  cambio  delia  operata  lode,  poi 
che  furono  per  ditti  no  paffi  a lor  di  feci  fu  il  dishonor  della  prètta  co  biafmo 
infame  delle  nobili  famiglie.  Profpero  con  par  ole  gr  am,  ma  co  volto  molto  al 
Ir  grò, fece  animo  a fuoi,  iquah  quafi  tutti  erano  flati  della  fua , ò dcllabanda 
dì  Fabritio  fuo  fratello  ; ru  or  dando  loro  come  l’bonor  p ubino  di  tutta  Italia 
tra  pollo  nel  ter  valore  : & però  faceffero  ogni  sfnigp,bÌNoinganarcl’ope- 
ninne  di  lui, liquale  h anodo  pollo  da  parte  tanti  fortìjjimi  cau alteri , baueua 
particolarmfte  eletto  loro,comc  ottimi  difenfori  del  nome  itali  ano. Ne  rifu 
alcuno  di  loro,ilquale  nonfimoueffeper  ladolcczjjtd.ìlag  br  aaajuiflata, 
& che  non  giur affé  dì  no  voler  ritornare  in  capo  fe  non  r ilici  toro.  Poi  d'vno 
in  mogli  am  sò  tutti, et  diligetemele  gli  fece  auucrtiti,  che  minutamele  gnor 
daff : ro  l'arme ,&  i caualit.FJ  poi  diede  a ciaf  uno  lande  furti , & quafi  piu 
lunghe  <C vn  braccio, che  le  Francefi,&  due  flocchi: l’vno  con  la  pitta  (oda, il 
quale  era  attaccata  all'arcione  dalla  parte  fimfìra,et  l'altro  cinto  al  fiat  o pia 
c orto  & piu  largo, per  ferire  di  taglio,  et  di  pitta:  dalla  parte  delira  u aggi  ufo 
anchora  in  cambio  della  maggia  di  ferro  ma  fure  contadina  di  gran  pi fo,^ 
forte  co  vn  manico  di  meg^o  braccio,  appi  cent  a dinà'gt  all'arcione  co  ma  cu 
temicela  di  ferro.  Ir  agalli  erano  coperti  di  frontali  di  ferro  lucenti, <&  io  l'ar 
matura  al  collo, & cole  barde  indorate  & dipinte  di  cuoio  cotto.Gii  antichi 
itcbiamiuano  clibani,leqnali  commodifjimamente  copriuano  il  petto, & lo 
groppe.  Pi  furono  aggiunti  oltra  ciò  due  (piedi  dì  nuoua ,<#•  molto  vtile  app « 
rato,iqualt  erano  piatati  in  terra  dopo  la  battagliaiacciocbe  quei  chefojfero 
gettati  da  camallo  dato  di  inani  a quefìipot afferò  combattere . Quefii  { fi  cdi\ 
. f come  io  intifi  da  Profpcro,&  da  coloro  che  dibatterono  r furono  molto  r ti 
Ha  guadagnar  La  vittoria. Ne  con  minor  cura  Namurcio  infìruffe  ifuoi,iqua 
li  comparttero  con  bell;  fimi  faioni  di  cremcsì,&  di  broccato  d'oro.  Il  Pahffa 
haucna.eletto  cofìoro  fuor  di  molti, iquali  defiderauano  quell  bonore,&  din 
do  a ciaf  uno  gli  ammacflr  amenti  di  combattere , gli  baucuagrandemcte  in 
fiammato  a moflrarteflimomo  del  valor  Fracefe . Fu  difegnato  in  megjo  di 
Quadrata, & d’udndria  lo  [patio  quafi  dcll'ottaua  parte  d'vn  miglio  col  foL- 
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co,&  rizzatoti!  vn  tribunale  ,nelqualcfedeuano  tre  giudici  eletti fotto  Pom - 
brclla.lqiuii  ordinarono, ibc  quei  che  fiffcro  cacciati  fuor  di  ijllo  (patio  fba- 
aeffero  per  vtnti>&  cheti  premio  di  a afe  un  vincitore  /afferò  fanne, e’  canal 
li,&  cento  ducati  d'oro  per  vno.Ora  domandando  i Giudici, che' l luogo  fuffe 
peltro  d' ogni  ingiuri  a per  lo  fpettacolo  d'v/t  tanto  abbattimento:&  rìfiutado 
il  Paliffafi  come  in  import dtr,& per icolofo  negocio,di  volere  obligare  in  cià 
là  fede fuajConfaluó protefìò, che  honoraiamete  haurebbe  affecurato  ogni  co 
fa,&  menò  tutte  le  genti  fuor  di  Barri, & con  cefi  bello  ordine  le  mife  in  bai 
taglia,!  he  par  eua (fiere  per  combattere  : & mcttendò  loro  vn  certo  dubbiofo 
fyauento  tenne  fofpe  figli  animi  de' Frane ep.  Fattop  poi  venire  innari  gli  Ita 
liani non  con  altre parolegli  confortò  fe  non  che  i o gcnerofadelibcr ariane  di 
animo  collante  fpreggt fiero  gli  buomini  di  quella  natione,& /angue, p come 
quegli, che  ritocdauano,come Aggiogata  la  Franciaben  mille  velie  erano  fla 
ti  tagliati  à peggi, & domati  da  loro  antichi ;&  che  doueffero  ?perare,comc 
Iddio  haurebbe  dato  ccrtijftma  vittori  a à loro  che  combattenanopcr  vna  otti 
ma  caufa  contra  bttomini  infoienti, paggi, & fuperbi. sili' boragli  Italiani  li 
cent  iati  allo  Peccato  pareggiata  la  fronte  fi  mi  fero  in  battaglia  contra  Fran- 
cefili quali  veniuano  ai  af]  aitargli. Perche finga  indugio  al  tcrgofuonodttta 
trombacommandarono plentio/i andarono  àtrouarc.Gli  Italiani  altramcte 
da  quel  che  ogniuno  banca  creduto  ficodoil  coPume  della  militia, finga  (fin- 
ger puioi  c au  all  i,ma  filo  abb affate  le lancic,animofimentefiflcnnero  i Fra- 
cefi,  iquali  co  gru  furiagli  vennero  addoffo.  Et  btbbe  ciò  quello  fine  che  i Fra 
cefi  prima  che  le  lor  punte  arriuaffero  alle  coragge  de’nirmci,  furono  inuefii- 
ti  dalle  lande  piu  lunghe, &alcuui  di  loro  trappolarono  lo  Peccato. In  quello 
incontro  effendone  vfati  alcuni  difilla,&  rotte  le  lande  fu  fatto  vn  gru  fra- 
caffo  de'caualli.  Perche  ciafcuno  mife  mano  alle  magge, ò àgli  Pacchi  Aia  gli 
Italiani  marauigliofamenteji  portarono  con  le  puri:  rompedo  congraue  col 
pple  vipere  degli  elmetti, & gli  fi>allacd,&tra(fcro ancora  lefjude  di  mano 
a’nimici.Parcua  nondimeno  pareggiata  la  battaglia:  perche  l'  silbamote,e'l 
Sidicino  trasportandogli  i tatuili,  & cacciati  da’nimici,  che  gli  spinge  nano, 
non  p poterono  ritenere  dentro  dello  Jleccato.Ma  c o animo  grande  il  Bracca 
l<fnc,&  dopo  lui  il  Fanfulla  , cadmio  loro  i caualh,nmap  à piedi,  f ubi  to  datò 
di  mano  àgli  f piedi, & valorofamente  forandogli  huomini,&  i c attuili  fece- 
ro inclinar  la  vittoria.  Fn  folo  de'Francep,  c’bauca  nome  Claudio  ,/cndogli 
gagliardamente  flato  roteo  l’elmetto , talché  il  ceruello  con  di  molto  [angue 
gli  vfciuafuórper  lo  nafo,p  morì ;lquale  fendo  nato  in  APc  colonia  d’Italia 
pare, che  meritamele  morif[e;perciothc  poc obonorat amente ,fe  no  à torto  ha 
ueua  prefo  l’armi  perla  gloriad’vna  nationc  Pramera  contra  l'honor  della 
patria. Gli  altri  feriti, ò florditi  per  li  molti  colpi  delle  puri,confeffandop  d'ef 
. ftr  vinti  gettarono  l’armi  in  terraJÀ  onde  i Giudici  hauendo  vitto  fuil  tri- 
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buttale  tifine  della  contefa  con  molti  fuoni  di  trombe  fententiarono  gli  lt£ 
li  ani  vincitori , & co  fi  i Franco  fi , perche  neffun  di  loro , fecondo  che  fi  era 
conuenuto,non  haueua portato  fico  i cento  ducati  darij calar fi , furono  me- 
nati  i Barletta.  Percioch'effi  non  haueuano  dubitato  punto  del  fuccejfodi 
quella  battaglia-, concio fia  cofa  che  con  maggior  arrogane  che  non  fi  conue 
niua  contro  Inforca  anchora  di  Marte  gaHigatore,  per  vna  vana  fidarla  s' 
haucano  prefo  tanto  animo. Con faluo  riceuutogU  con  allegro  volto , & con- 
fortatogli con  piaceuoli  parole  gli  auisò,che  portaffero  in  pace  quello , che  co 
battendo  eglino  valorofamcntc  pergiudicio  della  Fortuna  gli  era  fuor  diffe- 
renza a uucnuto.Ma  che  per  lo  auenire  impar  afferò  à r afrenar  la  hngua:per 
ciochegh  huomini  honorati , & valor o fi , i quali  vogliono  effer  riputati  de- 
gni dcll'honore  della  caualleria. non  (pedano  neffunofenon  in  battagliai 
fin  za  vantarfi  mai  in  luogo  akuno,non  con  vana  brauura  di  parole,ma  con 
valorofe  pruoue  fono  vfati  di  acquili  or  fi  fama  iUuflre.Hauendoglipoi  fatto 
prouederc  al  bi fogno  de"  corpi  Prospero,  & Fabritio  con  co  fi  liberal  cor- 
tefia  gli  raccolsero , che  i Francefi  anchor  che  foffero  turbati ,&  coi  volti 
baffi,  fi  Spogliarono  quafi  tutta  la  manincomadel  volto:  & già  ad  alcuni 
di  loro  ri ncrefccua  manco  della  vergogna  riccuuta , dapoi  i he  haueuano  ce- 
duto alla  virtù  di  coloro, dalla  cui  humanità  erano  vinti . Et  co  fi  poco  dapoi 
P io  da  hauendo  riccuuto  denari  di  campo , furono  rifcofJi,&  hcentiati . Fiora 
codia  Con*  Confa^uo  dapoi  che' egli  htbbe  bonoratijfmamentc  lodato  gli  Italiani  ,gli 
faluo  a'  vin  nobilitò  facendogli  cauallicri  di  fua  mano  : & pertefìimcnio  della  virtù ,& 
citori  I ta  della  vittoria  loro  aggiunfe  tredici  collane  all'arme  della  famiglia  loro . EP 
liani.  accioche  l’hifìoria  di  quello  celeberrimo  abbattimento  paffaffe  a' polì  eri 
noflri , Cicronimo  Fida  Cremonefe  mio  compagno  vecchio  la  cantò  in 
belliffimo  rerfo  heroico  . Di  quei  giorni  anchora  Confaluo  per  alleggerire 
la  carefìia  della  vettouaglia , ch’egli  bauea  grandiffima  ,fi  rallegrò  mol- 
to d'vnanuoua,  & non  afpettata  ventura  offendo  flato  prefo  dalle  galee, 
intorno  à Manfredonia, et  menato  à Bar  letta, vn  nauiglio  Fimi  tatto  co  vna 
gran  quantità  di  framento.Perciocbe  l’  j4legria  Francefe  hauendo  prefo  per 
for%t  Foggia(qucfla  terra  anticamente  fi  chiamò  Ecana)  & battendoti  tro- 
uatogran  quantità  di fromento,mcttendolo  tutto  in  vendita, come fuo  bot- 
tinof  bauea  piu  toflo  voluto  dare  a' denari  contanti  à vn  mercatante  Fis- 
tiano , che  a Napoletani  afiretti  dalla  fame , t quali  ibaueano  voluto  com- 
prare à credenza:&  già  alcuni  dicemmo, eh’ egli  era  da  ripor  ne’ granai  per 
publicobifogHo  da  mantenere  Peffercito , talmente  che  Confaluo  hebbe  quel 
fingolar  beneficio  dall' auaritia  del  nimico , & certo  fetida  alcuna  infamia s 
bauendone  egli  pagato  piu  denari  al  Fioitiano,che’  non  bauea  dato  al  Fran- 
cese . Dopo  queflo  ancora  accrefciutagli  P allegrezza  hebbe  nuova  della 
• vittoria  navale , Perciothe  la  fi  ano  hauendo  giunto  Pr ciane  Francefi  àca- 
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po  d’Otranto,  & venuto  feco  à battaglia,  l’hauea  talmente  rotto , che  affon- 
dato,& prefo  alcuni  nautgli, l’hauea  mcffo  in  fuga;  & fcnga  dubbio  baurcb- 
be  prefo  ancora  la  naue  capitana  ,fe  Pnane  tofio  non  fi fofie  ritirato  nel  por- 
to d'Otranto  ; doueil  Prouedicorc  Finiti  ano , fi  come  amico  d’ambidue  i 
Rè,  era  vfato  di  dare  fecuro  ricetto  all’vna,  & l’altra  par  te. Or  a per  quella. 
rotta  c’hauea  hauuto  Preiane [ette  naui  Siciliane  cariche  di  fromento,hauen 
do  libero , & fecuro  paffaggio  , & effendo  per  tutto  pacificate  le  Riuiere  ar- 
riuarono  à Barletta . Con  la  renata  delle  quali  riuntlì  talmente  la  vittoua - 
glia , che  quafi  i preggi  di  tutte  le  cofe  ficmarono  ben  la  metà  : perciocbe  U 

Confaluo  con  quelli  nauigli  s’hauea  fiuto  portare  olirà  il  fromento , & l'or- 
bo, gran  copia  di  vino  da  Meffina,  di  cafcio  Siciliano , & di  falfumi . In 
quello  megjo  Namurtio , ilquale  da  Canofa , Alt amura , Cirignola , Qua- 
drata, Rubi,  Foggia , & Afanfiedonia  allargatole  genti  fue  haueua  tolto  à 
fi  tingere  Confaluo  co  ajfedio  lento , deflcfji  per  la  f ubila  ribellione  di  Caflel- 
lanetto,  lofio  lettalo  il  campo  deliberò  d’andare  à punir  quel  tradimento. 

Pera  oche  nc  paffuti  giorni  hauendo  feorfo  la  Pugha,&  capo  d'Otranto,  ha- 
ueua prefo  molte  terre  in  terra  d’Otrato,  & fra  quelle  la  nobil  città  di  Leg- 
ge ,dctta  anticamente  Lupia , & olirà  ciò  Calatana  antichifiima  colonia  de’ 

Theffali  ,laquale  hoggi  fi  chiama  San  Pietro,  & Nardo  cofi  detta  da  Ne- 
ritbo  Leucadia , laqual  terra  edificarono  già  i Greci . Haueua  prefo  ancora 
Radia  fama  fa  per  effeminato  Ennio  Poeta  , laquale  hoggi  fi  chiama  Rho - 
dcia,&  Oria,  & Adontila  ;riuolte  le  infegne  ,&  indarno  tentato  perla 
via  Gallipoli  haueua  pnfentato  l'cffercitoà  Taranto ,& non  fi  mouendo 
punto  la  guardia  •,& ripofandofi  iTarcntini , affollando  Conuerfanohaue-  ' *'*  • 

ua  sformatoti  (ignare  di  quella  terra  à mutar  fede.  Fltimamente  haueua  r 
prefo  à pai  ti  la  città  di  Cafìcllanctto  , la  quale  è polla  àmegga  la  Brada, 
ma  trauerfo  fra  T aranto , & Brindi  fi , con  quella  rondinone , che  vi  p'tef- 
fc  mettere  per  guardia  due  bande  di  Franccfi  : con  lequali  eglino  fi  potrjjcro 
difendere  contro  i SpagnUolij quali  vfeiuano  tyeffo  di  Taranto . In  quiilo 
molo  hauendo  egli  fatto  di  moke  imprefe  con  lo  ìpauento  dell’ efferato  prefen 
te,  & la  maggior  parte  fenga  fer.ta  ,con  parole  & promeffe  , & fernandofi 
egli  del  [ingoiar fauor  e di  Andrea  Ac  quauiua,&  di  FabritioGiefualdo  ba- 
roni della  parte  Angioma,  parcna,c  he  f offe  venuto  in  grande  (peranga  di  to - 
(lo  bauer  la  vittoria.  Afa  per  auentura  auenne  allbora  che  iCalhUanetani 
sdegnati  per  l’ingiurie  de’ Francefi  c6giurarono;percioche  alcuni  di  loro  piu  acom*nf[ 

liccntiofamcnte  che  non  comporta  il  i allume  de’ Puglie  fi , hauenano  tentato  à 

l'honore  delle  matrone  ; alcuni  altri  prodigamele  vfauano  le  cofe  damati - Franccfi» 
giare  de  gli  hofii  loro  ; & certi  altri  l'hancuano  temerariamente  battutogli 
boftì  iquali  mal  voloutieri  vbidiuano  à loro  ingiuflt  commandamrnti  .Fu  ..  . j 
dunque  prefa  la  notte  la  guardia  quando  ella  dormiua  negli  allvgg- amenti  à 
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Vn  contrafigno  dato,  & data  la  città  àgli  Spaga  noli  chiamati  da  Taranto  r 
con  quella  conditione  però,che  i France/i  bt  m he  fogliati  d'arme , & di  ca- 
nali/; non  /afferò  ingiuriati, fin  che  arnuafjero  in  jet  uro.  Moffe  talmente. -> 
Nvniirtio  l'inane!  tato  delitto  di  quel  tradimento, ch'egli  non  fi  potè  ritene - 
re,ancora'che  gliel  difiuaieffe  il  Signori'  slcquautua  , che  fulmoleuatoil 
campo  quiui  non  andaffe . Percioche  effcndo  egli  pratico  della  guerra,  & in- 
formato dell'effcr  de’ nani  i i,' di  cena  come  e"  fi  doueua  bauer  paura  di  perdere 
la  Cirignola,ò  Rubi, ò fin  al  mate  Canofa;accioi  he  allontanando fi  egli  gli  Spa 
Narmirtio  gnnoli  non  hauefi'ero  prefo  l'oc  enfiane  di  fare  f fatti  loro. Ma  Aamurtio  ira 
va  per  ncu  aando  di  volere  ir  lofio  prefl  amente  punito  il  tradimento  ritornare, carni 

ItellYncra*  nai*dodì,&  notte giunfe à Caficllanctto.  1 terrazzani grandemente fpauka 
& con  che  c‘  Per  fiotta  venuta  dello  fdegnato , & furiofo  nemico , peri  be pochi  Spa- 
ruti fi  vo-  gnuolt  Cerano  alla  difefa , & ejfi  non  erano  prouifìi  centra  la  furia  dell' arti- 
ita  rèderc.  gliene  ,oltra  < he  il  pianto  delle  donne , & de  fanciulli  toglieua  i configli  forti 
agli  buommi  fo[pefi;rcnnero  à quefio  cofiglio  di  voler fodisfar  con  denari  la 
pena  del  delitto  c omejjo, mentre  che  le  perfine foffer  faine. Ma  il  capitan  cc- 
leruo  domandando  tre  volte  piu  denari  ; & minacciado  loro  di  voler  tagliar 
li  tutti  à peTjtffe  [abito  non  gliele  pagauanofece  fi  co  l'importunità  fua,cbe 
i cittadini  volti  alla  difpcrat  ione  fatto  di  dentro  alcuni  fnbiti  ripari  foftante- 
mente  affettarono  alcuni  colpi  d'artiglierie, & rouinando  giu  dalle  mura  tra 
ui  & fafji  grandi  fp  atte  tarano  alcuni  eh' erano  flati  arditi  di  falireil  muro  con 
le  fiale. Ora  mentre  ch’egli fiaita  fifpefi  in  quello  sformo , ér  non  finfilueua 
s'egli puniua  quella  ingiuria  dandoui  v n groffo  afialto , tlcb’era  pericolofi,  ò 
Affaltoda-  riceuenio  i denari  che  gli  offiriuano , laqualcofa  potata  parere  veegognofa % 
daCófaìuo*  vn  m [fi  che  vennero  leuò  di  quel  penfìero.Coftui  gli  portò  nuoua, come  Co 
& come  fu  fil’*0  v fitto  di  Barletta, era  marciato  à Rubi  per  dar  laflretta  al  Paliffa.  Per 
prefo.  ciocbe  effondo  egli  fiato  auifato  della  partita  di  Aamurtio, fitto  nuouo  piffe- 

ro,# fecodo  Cocccfione,preflamento  effequitolo,  di  notte  tempo  menato  fuo 
ra  rune  le  genti  Parti  gliene  falche  però  mcnòfecogli  jintiani  di  Barlet 

ta  per  hauergli  chiaramente  come  fìatiebi  della  fide , j ubilo  andò  à Rubi.  Et 
pr e fintate  le  artiglierie  cominciò  con  tanta  furia  à batter  la  terra  che  abbat- 
tuto con  gran  rumati  muro  ,fi  combattala  quafi  che  in  ordinanza,  & in  piu 
d’un  luogo  gli  Spaglinoli  accodandola  le  fiale  fi  sformarono  di  falir  fulle  rat* 
ra.  Durò  l’affairo  perfette  bore  congrandiffimo  contrailo, percioche  il  Paliffa 
con  animo  innato  ladoue  era  il  pencolo , confortando , & combattendo  non 
mancaua  à fuoijbauendo  oppofìo  per  riparo  gli  huomtni  d’arme,  iquali  com- 
batte nano  à piedi  conti  a quei  ebefahuano ,&  bauendo  meffo  gli  arcieri  Gua 
fi  ohi  dotte  crail  bifigno  ,daua  di  molte  fi  lite  àgli  Spagnuoli ..  Ma  effendo 
poi  finto  il  Paliffa , # abbattuti  piu  toflo  che  amajggatigli  buomini  d’arme 
dalla funax&  dalpefi  de' minici  che  gli  remiamo  addcffogli  Spagnuoli  en- 
trarono. 
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fratone  nella  terra  ; battendo  già  de  gli  altri  quafi  in  quel  medeftmo  tempo 
[alito  fullcfcaleprefo  la  muraglia.  La  prima  tnfegnaibe  vi  fu  piantata  cac- 
ciatone i Fr  ance  fi  fu  di  Francefco  Sancbies  filquale  era  diffcnfatorc  del  Rè 
di  Spagna  t&  l'bonore  della  corona  murale  fu  dato  à Traiano  Morminio 
gentilbuomo  Neapcletano , ilqualefu  veduto  il  primo  hauerprefo  vn  merlo 
del  mtiro.Effendone  dunque  morti  molti  nella  prima  furia,  tuffigli  altri  Fra 
cefi  infieme  co'cittadini  Rubo/ìani  furono fatti  prigioni  ,eJfmdo  i primi fra 
quegli  il  Pali/fa  con  slmideo  capitano  degli  huomhn  d’arme  Sauoini  : & Pali  Afa  fat- 
Peralta  Spagnuolo  , il  quale  effendo  al  foldo  del  Rè  di  Francia  prima  che  fi 10  prigio- 
turbaffe  la  pacejbaucua  voluto  mantenere  la  fuafedc.Confaluo  in  tanto  fire-  nc* 
pilo  della  terra  faccbeggiata  mcttendoui  fpecial  cura , confcruò  le  donne  po- 
lle in  Chiefa  inuiolace  da  ogni  ingiuria . E’I  feguentc giorno,  non  effendo  an- 
co facibcggiatatutta  la  terra , v fondo  la  medefima  prefieo^aritornò  à Bar- 
letta quafi  prima  che  Namurtio , ilqualcbauendofi  aggiunto  per  camino  * 

gli  Suhgeri , & mtffo  infieme  maggior  caualltria , venendo  con  gran  fret- 
ta, bauefie  nuoua  della  rottadel  Pahffa.Etnon  molto dapoi  battendo  egli  me- 
nato le  donne  Ruboftane  à Barletta  le  lafuò  fai  ho  l'bonor  loro fen^a  ta- 
gli a ;& parimente  tutti  gii  buomini:à  quali  era  Hata  meffa  vna  ben  pie  ci  ola  , '' 

taglia, Ada  non  volle  già  che  gli  buomini  d’arme  Francefi  fipoteffero  ricat- 
tare-,perche  poco  dian-gi Namurtio  non  haueua  off cr nato  le  conuentioni pofte 
fra  loro.Confidò  poi  il  refio  della  fanteria  alle  galee  di  Lifcanofino  alfine  del 
laguerra,dando  loro  alquanto  piu  dura  pena, che  non  comportaua  il  cefi  urne 
della  Cbrifliana  militi  a , Colquale  ordine  il  Capitano  alcuna  volta  cantra 
la  natura  deW  animo  fuofeuero,  & alì  ut  0 , & per  quejìo fecondo  l'vtil  della 
guerra  faci  Ime  nte  {predandole parole, che  fi  diceuanocontradilui,conofce 
uà  molto  bene, che  le  bande, & le  compagnie  de  n'tmici fi  venivano  gran  demi? 
te  à ficmare  : & cofi  in  pochi  giorni  egli  era  pari  di  cavalleria  à rumici  dove 
effi  baueuano  tutte  le  forre  loro:  bauendo  egli  dato  à fuoi  migliori  fanti  à pie 
di  piu  di  fettcccnto  cavalli  da  guerra  prefi  in  varie  fattioni&  fpecialmente 
à Caftellanetta  tà  Rubi . Talché  i pedoni  mcffi  à cavallo  erano  j ufficien- 
ti à ogni  atfra , & difficile  imprefa  : & ciò  con  tanto  migliore  animo, per 
non  parere  indegni  di  fi  gran  beneficio  ,&  non  affettato  ho»  ore . Mentre 
ebe  queflccofe  fi  facevano  in  Pugha,nonfi Rauain  otio in  Calauria perciò- 
che  Don  Hugo  di  Cardona  bauendo  meffo  infieme  in  Sicilia  tre  mila  fanti , 

C2r  treccntotuualli  paftò  à Reggio,  & ruppe  In  vna  fcaramuccia  Iacopo  San 
.feuerino  Signor  di  M lieto , ilquale  folleuaua  i Caldure  fi  à ribellione . liberi 
Don  Diego  Ramiro  affediato  nella  rocca  di  terra  nuoua,  & faccbeggiò,&  cr 
fc  la  terra  ; & poi  rivolto  alla  contrada  Calauria  beffa,  mifein  fuga  il  Mar- 
tiano  Principe  di  Roffano . Perche  intendendo  quefle  cofe  i dui  Principi 
Sanfeuerini  di  Bifignano , & di  Salerno,  iquali  erano  pafiati  dagli  Spa- 

H 1 gnholi 
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gnmli  à Fr ance  fi,  fatto  per  tatto  faldati, armati  lor  vaffalli  fi  eongiunfe- 
roioii  OJeguì , ilquale  veniuajafitandovuapicaolaòaiaa  ai  brame  fi , 

11  Gu?c.  rac  Erano  con  efio  lui  ilGrigutuio  ,e'l  Malberba , quelli  gami  nana  gli  me  ieri 
cótabreue-  ( Juafaoni  <7  tre  inftgnc  d>  Sui7^tn,&  (fHtghgouerr.au  a tutti  i untai  leggi  e 
im-te  que-  fi.  Ma  il  maggiore  sfarlo  tra  ut  gì;  bmmim  d'aime,  fra  iquali  vera  tra  ha 
j.bb'&di-  dadi  faldati  vecchi  Sco^rfi  famigliar  c,&  fedele  a Obrgvì.  tnaUboraal- 
ucruiutte.  loggiato  il  Cordona  in  quella  ptannra.iaqualc  dui  C alitilo  ai  Terra  nuova  fi 
di:  tende  ver  fa  mczjn  giorno. Costui  ani} stornila  venuta  de’mmici,  tnife  la 
cofa  in  configtio,&-  benché  egi,  fi'fje  acce  e)  unto  di  nuoue  genti, gli  paruc  ni- 
di meno  di  fuggire  le  campagne  aperte*  & deliberò  di  ritirarjialla  rocca  di  S- 
Giorgio, la  quale  guarda  verfo  il  monte  Spennino.  Aia  i nucui  capitani  im- 
pedirono che  nofipigliaffe  quello  partito  ,iquali  capitani  nuovamente  erano 
venuti  di  Spagna.  Fra  ijfìi  furono  Ài  alluci  di  Benauides,  Antonio  da  Lena , 
iì quale  ri  ufi  ì poigra  capitano, & due  rìluaradi  padre  &figliuolo,iquali  ha 
Apparcc-  ucuano  menato  4 oo.trahuomim  d'arme  & canai  leggitri , & 4.  compagnie 
ehio,&  bar  di  fanteria . rcrciocb‘e(Jì  riputavano  cofa  di  sh  onoratati?  molto  vergognofa 
ug!ia  tra  lcuargh  alleggiarne nti  &ntirar fi, prima  che  i nimici  fi prefentaffero,&  che 
ScFidiKcfu  Plt*  chiaramente  fi  fapeffe  quanta  gente  & di  che  qualità  fi  fofiero:  & maffi - 
manie  me  per  queflo  che  vna  fina  Calaurefe  di  fa  fiata  fede,  baucua  fatto  in- 
tendere che  i Frane  efi  non  farebbono  anco  giunti  in  due  giorni.  Aia  I'Obegnì 
capitano  vecchio  leggi adram et c ingannò  quella  openione  de'nemici;  percio- 
ebe  vfando  la  prcflco^a  t'racefe,bauedo  cantinato  la  notte, &pcr  via  difufa 
ti  mollradoglt  la  Jirada  da  i Calaurefi,prefcntò  le  gài  in  battaglia,  &feccfo 
par  le  trombe.  Dal  deflro  corno  veniuano  innanzi  i due  Prencipi  Sanfeutri- 
. ni  bauendo  piegate  le  genti  loro  àguifa  di  luna , nclfintflro  era  ilGngninio , 
ilquale,fi:omc  barbiamo  detto, gutdaua  tutti  1 cauai  leggieri , nella  battaglia 
t di  incido  Pera  fermato  Obegnì  congiunto  quafi  coi  Principi  con  vnafiretta 

ordinanza  a’buomini  d arme . Il  Malberba  baueua  accollatogli  Suiggeri, 
ferrati  tnfietne  e i Guafcom,  iquali  fuor  per  le  rare  ordinante  commodamen- 
te  faettauano  à cauai  leggieri  del  Grigninio . Dall'altra  parte  gli  Spagnuoli 
veduto  i nimici,  benché [afferò  manco, e ingannati  del  lor  dtf egno, anime  fo- 
rnente fi  mi  fero  in  ordinanza, & fi  confortarono  à menar  le  mani -,  & cofifal 
damane  [ottennero  la  furia  de'  Frane  efi , che  veniuano  innante  dovei  at- 
taccò vna  crudel  battaglia , ne  v'era  commodità  di  qui,  nt  dfli  di  [caricar 
Partigliene.  Ma  effendo  accefa  la  battaglia  mentre ibe  il Cardona  con  ma- 
rauigliofa  co  fianca  faceva  vfficio  di  capitano, e?  di  faldato, il  Grigninio  fat- 
to vn  largo  cenhio,  & ditte  fa  la  [uà  banda  entrato  per  fianco  nella  fanteria 
delimitigli  di  far  dinò, & ruppe.penhefubito  fiinfero  loro  addoffogli  Sui ^ 
Zeri  e i Guafioni  con  tanta furia , che  cacciati  dalle  picche , & / triti  dolici 
faette , furono  mtjji  in  fuga.  Ma  dall' altra  parte  tutta  Ucauallaria  ferrai  afe 
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infieme per  atti Jo  di  Don  Hugo,fenga  vantaggio  fofteneua  i Calanti  fi . Ma 
quando Obegnì  ffinfclafua ordinanza  ,neicaualli  Siciliani , negli  Spa- 
go noli  non  re  fiero  alla  furia  de  gli  b uomini  d'arme  Sco-gjeft  ; augi  [abi- 
to volfero  le  (palle,  eir  precipitofamcntc  fuggendo  fi  ritirarono  à monti  : ben 
che  il  Cordona  gli  riprenderei  indarno  gli  pregaffe,  che  pian  piano  volefic- 
ro  voltare  il  volto  ,&  ritirar  fi . A quefio  modo  effondo  rotta  la  canali  erta, 
la  fanteria  ih'cra  in  mrgfo  fu  rotta  , & fracafjata , & la  maggior  parte 
della  canali  eri  a fi  ritirò  a pafii  de  monti.  In  quella  rotta  de’nimui  Crignmio 
troppo  difordinat amente  correndo  dietro  à quei, thè fuggiuanojiautnaofi  al 
%ato  la  vi  fiera  dell' elmetto  & cofidifccperto  il  volto,  fendo  ferito  della  pun 
ta  d’vna  lancia  in  vn  01  chio  fu  morto . (jbignt  antb'egli  fu  àgran  perù  olo 
delta  vita,  peri  bei  cauallieri  Spagnuoli , fi  come  10  intv  fi  poi  da  Antonio  da 
Lcua, baucndolo  tolto  in  rnrg^o,  & qua  fi  ebeprefo,fi  if organano  di  cauar - 
gli  l’elmetto;  & fenga  dubbio  erano  per  ferirlo  nella  gola,  s’egh  non  fffefìa 
■to  fdluato  dalla  banda  del  Principe  di  Salerno,  laqual  fouragtunfe , & fatto 
vn  cognogli  hauea  dato  dentro,' & rotto . Hora  efiendofigli  altri  baroni  Jal- 
uati  per  li  monti,  Don  Hugo  di  Cordona  l' ritimo  di  tutti , lafuato  il  tauallo 
alqualeegli  hauea  tagliato  legambe,acciotbe  e' non  veni  finn  mano  de’ lumi 
ci, per  certe  bolge  neuofe  fi  ritirò  alla  Motta  Buftlina,  & quindi  raccolto, et 
rtnfi-efcato  vn  poco  i faldati , i quali  erano  auangati  dalla  battaglia,dijcefe 
nella  Rotella  alla  cittàGier  accio . Le  bagagli  c andarono  in  mano  de' faldati  > 
& de'  contadini,  ma  l'mfegne  con  molti  bethfiimi  caualli  di  Spagna  furono 
portate  à Obegnì  ; e’I  numero  de'  prigioni  fu  molto  maggiore  che  de’  morti . 
He  quella  vittoria  potè  parere  molto  allegra  à Obegnì,  effendvgli  costa- 
ta la  morte  di  Grigmno  amtciffimofuo , Cr  valorofifiimapcr/ona.Dopò  quel- 
la battaglia  hauendo  Obegnì  prefo  fen-ga  ferita  la  Motta  Bu falina,  dotte  i ni 
vii  c i fuggendo  s' erano  ricouerati  , & prefo  anco  per  forila  la  terra  di  P entro, 
dattilo  nella  Boccila  non  vi  fu  quafi  ale  uno  in  Calauria,iiquale  f abito  non fi 
voltafie  alla  parte  dc'Franctfi  vincitori, ritirandofi gli  Spagnuoli  nelle  roc- 
che forti  : lequali  pare  uà  che  i Francefi  difficilmente  [off ero  [per  combattere 
raucl  verno  . Effendo  fatte  intendere  qurfle  cofr,  rh’ erano  Siate  fatte  in  Ca- 
lauria  e in  Puglia  al  Ré  Ferrando  in  thfpagna  , [ubilo fu  me  [fa  in  punto  vna 
mitra  armata  di  maggiore  apparecchio  nei  porto  di  Cari bcigeua  , laquale  an- 
daffe  à Mefiina  :&  fu  fatto  capitano  delle  genti , & dell  armata  Portocare- 
ro,ilqualt  haueua origine  dallanobil  fmiigl  a Boctaiicgra  in  Lenona  :C ’T 
era  fiato  dal  gwdicio  del  Rè pnpofio  à gli  altri  [igni  ri  di  Spagli*,  iquali 
aSpirauano  att’bonor  di  queigraio  ; pervinche  egli  era  e Ongrknto  di  finito 
parentado  con  Confatilo.  Htueua  1 ofiut  per  mghe  vna  fortilddiMannca 
moglie  di  Confaluo:  onde  fi  conofetua^’baueudo  egli  congiunte  con  effo  lui- 
tutti!  fuoi  penfieti , era  per  effer  lontano  da  ogni  contratto  di  concorrenza  - 
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APetlocaterorbidiuanoDon^lfonfoCarua,alA<frPa'fi",2j!Ì‘Z 

ron;e  a.  rjihlua,tlqualcdi Gallina , Alluna, 

- radei  A fare  baueua  menato  d'intorno  à cinque  mila  fanti. Namgan 

quc  Portocamo  bebbe  coft  contrario  vento , cb'ejfendo ni 
davna  gran  fortuna  appreffo  L,pari,&  Stranile  guanto  pmwi fjfjj 

borirebbe  volutola  però  co  l'armata  falua  arano  a ^^^Imìlldèl 
hi be  Pattato  il  f«o!&  che  sbarcaua  le  genti  à Reggio, ammalo  del  male  del 

lam  irte.Coftui  vcggendofi  giunto  allhoradel  ^orir^f,Q^  Macello  di 

L,ca  fra  loro  concette  daldiuerfo  bumor  delle  fattiom , laqua- 
le  era  fi  grauetcbel'vno  facena  frofejfionedi  no  volere  vbfrea^^a 
ambiduc  volontari  per  cagione  del  ben  pub luo  confermano  n • 

Morto  che  fu  Portocamo  gl,  fu  fatto  il  debito  glorio  >6  date ila paga li 
faldati  dell' entrate d,  Sicilia, & comma, acato,  finn  difegmeon  Don  Hug 

campar  nfdiTmanoua.  Eiuqurlmcdrfimo  giorno  ancoraObjn 
dodo  Motta  Pufalma  frrf, gUorrTrrr.no.. . Ma  ^tiianMo  tAI 
tardo  poichecon  vna  fcaram uccia hebbe tentato lefor%e de  ntnm  ,P  g 
Catlcl  di  San  Giouann,  poco  lungi  da  Seminara,  doue  fette  anni  *n”***£f 
uc  i rotto  in  battaglia  il  RèFcrrando,&  Confaluo . Et  non  erano  lontano  le 

compagne nobilit'atr frr iafrefea di ®”> 

nccperladoppia vittoria,  benchebauege  mtmrmm ■ 
hendo  ton  glioctb,  ir  compagno  fatai:  anemia, ira  tu,  fella,  ?r£™C"- 
■ ■ ,Ól.„o  aolrio , di  nolo, fi  quanto  piu  lofio  metro  al  £»***& 
hatt avita  ond’cili  mandò  à nimtcì  Ferrar uto  araldo. Faieua  coitm  l vjpt  io  __ 
Francefi  m dfir  adoratore  ilqualeconfuperbe  parole  sfidò  à battaglia  gli  Spagnoli 
u’“"°  SSS  folit , à Infoiarli  vincere. DaUe  qual,  parole  infiam- 


mi non  \i  [iari’l)0nor  fuo  ,fi  nfoife'i' accettar  la  condit ione  della  battaglia  perciò 

^!‘ZbdT^yZtìno.  rmttmtjff  d'argenro.  f . 

StìT  i chiamato  Don  Giouanni  fuo  fratello  .llqoalt  or,  poro  locano  coni 
P ° ter,  a . Ma  ifoidati  diceuano , che  non  voleuan  ire  innanzi , fe  n0,J'™p. 
miì  loro  le  rame  volte  promeffepaghe  ,cbe  effidoueuanol 
facilmente  leuòtoftinuionc  di  quegl,  ammiJ)auendo  dato  ^ntooro& 
argento  egli  haueua  ,e!r  obliatogli  ancorala  fede  degl, 

fanteria  venriem  campo.  MaObegnibauendo  fatto  alcune  fc^amkccte, 

&v  alitato  il  fiume  Pettate , fin nkià  allaterra  d,  Gioia . Perche  L^a' 
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iaj&Don  Hugo  parcndofi  egli  levato  il  campo  in  fretta  lo  fluitarono , & 
nel  medcfimo grado  valicarono  il fiume , tenendo  quiflo  ordine , chetgui  '..  "V 
cavallo  pafiò  in  groppa  vn  pedone . Il  dì  figliente  Obegnì  meffofi  in  ordi- 
nanza. { cefi  dalla  terra  di  Gioia . Magli  Spagnuoli  veduto  Cinfigne  de’ ni - 
mia  Jubito  drizzarono  la  battaglia . Erano  nelle  come  Manouelloe'lCar- 
uaial,  la  battaglia  di  ntczj?  tene  unno  Don  Hugo,  Antomoda  Lena,  il  pi-  tJ{,|Ì3  t*a 
dre  Aluerado  con  la  vecchia  canallcrta,& fanteria.Seguiua  quitta  [quadra  Franteli  & 
di  poco  {patta  i’Andrada  con  la  cavalleria  nuouamcnte  condotta  di  Spagna , Spagnuoli. 
& con  le  fanterie  de’Gallegbi  & degli  Afluri.Vfauano  quefle  genti  feconda 
l’antico  cofiume  della  Romana  militia  feudi  lunghi  & piegati , & dardi  da 
lanciare.  D'altra  parte  Obegnt  defiderofo  d'attacar  la  battaglia,  fi  mi  fi  neL 
la  prima  ordinanza.  Nella  feconda  Alfonfo  , & nella  terza  fi  pofiro  HonO- 
rato  Sanfikerim  ,t  quali  gmdauano  le  bande  de  Signori  della  famiglia  loro. 

£‘l  Malbcrbaguidaua  ma  ordinanza  quadra  di  fanteria , appriffo  il  quale 
erano  l’artiglitne;le  quali  poi  cbe,&  di  qua,  & di  la furono  fi  ancate, la  co* 

Malteria  {fi  tifi  innanzi  • Ora  mentre  che  Obegnì  fi  sforzano  di  fibifarc  i rag 
gi  del  Sole  cbeglifenuan  nel  volto  ,vnabanda  de  canai  leggieri  Spagnuoli 
gli  tolfi  il  luogo  italmente  ch'egli  riuolfi  l'infigne,  & fyìn fi  fortemente  i en- 
tra il  corno  dt  Manoudlo  . Ma  offendo  già  accefa  la  battaglia , & difficil- 
mente foflencndo  il  Renautdcs  lafuria  degli  Scozz?fi>Don  Hugo,  Antonio* 

& l’ Aluerado  gli  diedero foccorfo-,&con  tato  vigor  d'animo  £ attaccò  la  bat 
tagliabile  i Francefi,&  gli  Spagnuoli  combattendo  con  lefpade  fi  mefiolaro 
no  tnfime:&  non  vi  fu  alcun  di  loro  ebe  dubitaffe  della  vittoria  > pertioebe 
il  Caruaial  con  eredito  configlio  menbtntorno.il  fini  Uro  corno  : & entrato 
alle  {falle  della  prima  ordinanza  decimici,  mife  tato fiattento  à coloro  che 
erano  occupati  nella  dubbiofa  battagliale  Obegnì  meffo  in  difordinela  fua . 
f quadra  fi  diede  à fuggire , Et  la  caualleria  dell'  Andrada  ruppero  Alfonfo> 
ilquale  [accorr  cua  con  la  feconda  /quadra  ;&  con  la  mede  firn  a forte  Hono - 
rato  fiautntata,&  rottala  terza  [quadra  fi  diede  i fuggire  .talché  nello  f pa- 
tio di  mezzabora  f laqualcofaà  pena  è da  credere)  tagliata  àpczji  qunfi 
tutta  la  /anuria  Frane  e fi, fu  ac  quifìata  vna  fi Ingoiar  vittoria . Furono  pre- 
fi ambedue i Sanfeuerini  Honorato,&  Alfonfo,& vno [quadrone  di  Scor- 
zefi  tolfi  Obcgnino  dalle  mani  à nemici. Et  egli  poicongiuntofi  colMalher-  - 
bafenzafirmarfi  maicorfi fino àGioia . Ma quiui  fcrmatofi poco , perche 
gli  fu  detto  che  i cavalli  Spagnuoli  tenendogli  dietro  perle  medefine  orme 
già  arri uauanOiaffiettarono  il  camino  per  lenone  ofiurafi rititò  nella  rocca  - , 7 

d'Angttula.Dolendofìfpef[odella  Fortuna, efreffiudoegii  flato  infino  allho 
ra  inumo, <&  dodici  volte  vincitore  in  giuda  battaglia  nelle  guerre  Francefi,  .i 

é r ingir fid' haueffe  fùtahntiefihemito , lf altro  dipoi  innanzi  à tutti  gli  al- 
tri Valcntìade  Bcnauides fratello  di  Manoutllo,&  doppo  lui  ilCaruaial,e’l 
“ H 4 hliu9Z 


figliuolo  A luerado,  & appreffo  Antonio  da  Lcuajenx*  punto  allentare  té 
Angituta  celerità  loro  giunfero  ad  Angitula,  & bauendo  prefo  la  terra,  deliberarono 
affollata  di  d'ajfediare  Obegnì  nellaroeca . Et  non  molto  dapoi  fouragiunferoil  caprta- 
Spagnuoli.  n0  ^fncjraja  tuttc  le  genti, & fattoui  le  trincee, &meffoui  intorno  Ugnar 

dia  delle  fanterie  ; acciocbe  il  capitano  de'nimici  non  vf ctffe fuori, s’accampò 
alla  villa  della  terra, ma  però  lontano  vn  tiro  d’artiglieria.  In  quei  medefimi 
giorni  ancora  ; ne  quali  dopo  la  venuta  dell’armata  ,t?  la  morte  di  Porto- 
. 1 tarerò,  fenda  hoggimai  riuolta  la  fortuna,  fotto  il  nuouo  capitano  Andrada 

fu  fatta  la  giornata  con  òbegnì,  le fanterie  del ~ edefebi  lequali  Ottauian  Co- 
lonna mandato  da  Pròspero  fuo  gjo  all' Imperatore  batteua  ottenuto  menate 
per  le  montagne  di  Camia  al  porto  di  T ricHe , & imbarcate  erano  giunte  d 
Barletta.  La  cui  venuta  diede  tanta  allegrerà  d Confaluo,  che  marauiglio- 
famente  confermò  la  fperangagià  concetta  dibattere  vnagran  vittoria,  & 
però  non  gli  parue  piu  tempo  da  indugiare , ma  d’ vfeire  à combattere . Per - 
cioche  effendo  già  flato  fette  me  fi  ajfcdiato  nella  picchia  città  di  Barletta , 
bauendo  Namurtto  prefo  tutte  le  terre  vitine , fuor  che  Andria , con  U fo- 
lagrande%ja  dcWanirnoinuittobauea  fopportato tutti  gli  incommodi del- 
la guerra.  Et  in  quel  mrgo  la  Fortuna  fpejjiffimc  volte  haucuafoliettato  leffe 
ranje  inferme , & fauorirolo  negliellrcmi  caft  del  fuo  affedio , di  mamera 
che  fu  creduto,  che  egli  non  dubitajfegiamai  dtnon  douer  vincer  tofto.  Fatta 
dunque, & rifoluto  quello  partito, bauendo  conmandato  à capitani  de’ canai 
li,&de'fanti,cbeprouedeffero  tutte  le  co  fé  che  faceuan  hi  fogno  al  camino  giu 
dico, che  foffe  bene  à chiamar  fuor  di  T aranto  Pietro  Nauarro , & Loioiù- 
co  Errerà  fuo  parente , con  quelle  genti , che  poteffero . Pcrciocbe  egli  dife- 
Tiua  molto  alla  gran  virtù  loro , & col  mede  fimo  coniglio  ancora  Namur- 
tio giudicando  per  cengiettura  cbe'l  nimico  cf/endo giunto  il  foccorfode’T e- 
defebi baurebbe tentato  alcuna  cofa,&  fubito  farebbe  vfeito  di  Barletta , 
Jfcriffe  à Andrea  Mattbeo  d'Acquauiua,  che  da  Conuerfano  andaffe  ai  Al - 
tamura  ,doueera  Arfio ; & quindi  ambidue  congiunte  le  lor forge  vernie- 
ro à t rouarlo  in  campo  à Canofa:  pcrciodye  nel  configlio  di  qucll’lmomo  egli 
mctteuagrandiffuna  Speranza  al  maneggio  dcWimprcfe  ,&  nonglipareuadi 
tentar  cofa  alcuna  fen%a  VArfto  animafo,&valetc  capitano.  Xlamitrt  cbt 
l'Arfio  & l’Acquauiua  ordinauanofra  loro  ilgiorno  della  lor  partita  ,il  Ata 
narro  prefele  lettere  d’Arfio  circaT aranto. Perche  l’huomo  accorto  rtitefo  il 
Stratrge-  lor  difagno  fece  vita  imbofeata  ali  A quauiua  qnado  egli  hauea  da  paffare,€F 
IcV^refo  co^  co  to  vnaimPro*,fafcia$*ra)mentre  chcfortijfwiamcntc  fi  diftn 
TAcouauW  deua, mortogli  fotto  il  cauallograucmcntr ferito fu  prefo . Ghuatmi  fuo  fra- 
ni. fedo  valorofamente  combattendo  fu  morto :&  la  caualleria  fu  rotta, & qua - 

fi  tutta  venne  in  mano  de’nimici. Effendo  felicemfte.futì(egaiquefrà  imprefk 
per  laftradajl  Mauarro,&i’Etrtragfunfero  à Barlctta/loue  Confaluo  dop- 
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piatafi  rallegrila  datofi  à ridere  àpicna  bocca , dicefrch’iglihebbe  à dire , 
come  s'b  aura  da  ringratiare  la fortuna , che  tanto  lo  fauoriua  ; pere  i oc  he  i n 
cofi  gran  bifogno  prefo  vn  prudentiffimo  capitano  de'  nimiti  ,&  haueua 
ritenuto  in  campo  buornini  di  gran  valore, & fede,  iquahgh  far  ebbono  flati 
di  grande  vtile.Et  già  la  primavera  fiorite  le  campagne,  & crcfciute  le  bia- 
de inclinaua  alleCalcnde  di  Maggiorando  pcrauentura  in  quel  giorno  co 
me  di  buon  augurio,& grandiffimamcnte  felice , che  rotto  i Fr  antefi  à Gio-  ~ 
ia  i' apparecchi aua  la  vittoria , Confaluo  menato  fuora  tutte  le  genti  di  Bar- 
letta & paffuto  Lofxnto  s'accampò  alla  Cirignola,conpen fiero , dipiantar- 
ui  l' artiglierie,  & di  pigliare  quella  com  moda  terra  ;ò  fe  pure  i Francefili  4 

haueffero  voluto  darfoccorfo,di  venire  con  e fio  loro  àgiornata.Giunfe  quiui  -, 

Confaluo  con  vno  ardentiffimo  Sole, & con  vnajlrada  cahda,&  molto  poi - 
uerofa  : con  tanta  fla ncbcjg*  di  tutto  l' esercito , che  molti  foldati  morirò - ■ ' j 

no  per  tutto  di  fete  & di  flraccbe^ja:  & per  defiderio  di  rinfrefearfi  la  hoc-  ( •; 

ca  erano  aflrctti  fuccbiar  le  ferule,  ebenafeono  in  quelle  campane  arfcco~  ^ 

me  s'cUefiffiro  fiate  bagnate  dalla  rugiada  della  notte . A quelle  mi  ferie 
prouedeua  Confaluo  facendo  portare  intorno  à tuttclefquadre  de  gli  otri  di 
acquajquah  per  quello  cafo  banca fatto  arreccare  da  Lofanto . & poi  com- 
mandò à tutti  i caualli,che  ciafeuno  di  loro  toglieffe  vn  pedone  ingroppa,& 
maffimamente  di  quei  cb’crano  armati . Et  ciòtantopiu  volentieri ,&  piu 
cortefementefkceuanoicaualheri  ;percioihecon  vncerto  bumaniffimo  ef- 

fempio  effo  Confaluo  haucuatolto ingroppa  del  fuo  cauallo  vno  alfierTe - [Gcrione 
defeo . G er ione  nobile  pi u per  lo  sforgo  vano  i' Annibale  Carthaginefe , che  hora  fi  chi» 
per  frequentia  d’edifici, è pofij  fopra  vna  collina,  & ferrato  per  tutto  da  pi  r irN 

petue  vigne. Et  qtiefic  vigne  fono  circondate  da  vnapicciolafoffa , dentro  al 
laquale  Profpcro,&  Fabritio  battendo  confiderai  & mifurato  il  luogo  s' ac 
camparono-, falche  battendo  in  vn  fubito  rimondata  è allargata  la /offa, & ti 
ratoui  dentro  vn  poco  d’argine , quanto  fi  potè  fare  in  cofi  piccolo  (patio  di 
tempo, fi  fortificarono  affai  bene  contra  la  cauallcria  de'nimici.  l)oue  Confai 
uo  mede  fimo  confort  aua  ipiu  nuoui  foldati  à finire  il  lauorio,  piantando  egli 
in  quello  iiìeffo  tempo  l’arti glierie  in  fronte  ne  luogiii  accommodati.  In  que- 
llo merco  Namtircio  partito  da  C ano  fa  fi  fermò  poco  lungi  da  Gcrione, accio 
che  pigliando  il  cornimi  parere  di  tutti  i capuani  fi  poteffe  nfolucredt i voler 
combatter  e.  Ma  / landò  eglino  fuor  di  tempo  à contendere  infume  aucne,  che 
nel  disputare  fi  confumògrandtfftma  parte  del  giorno-, parendo  à lui  à Forma 
tt,&  all' Ar fio  per  cagioni  import  anti,cbefi  deueffe  differire  la  battaglia  al 
L’altro  giorno . Ma  il  Ciandeio , ch’era  capitano  de  Sui^geri , & l Alegria  r t 
er  anodi  parerebbe  fengaperder  tempo  indarno,&  v ergognof amente, ma  ca  jh  3ì^in 

eredito,  & virile  impeto, come  era fempre felicemente fucccffoà  Franccfi,  >■  -n 

squali  tentano  imprcfc  grandi, fi  doueffein  ogni  modo  procacciar  la  vttUf,  .ut.  j 
OlìJtti  , f,4‘ 
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ria.  Con  lagnai fcnlcntiMonofceua  Namurtio , che  molto  s'effcndaial'bo- 
nar  fuo;p:rciocbc  poco  dianzi  balletta  intefo  alcune  maligne  parole  che  P Ai 
legna  b attrita  dell  o di  Ini , cioè  ch'egli  come  capitano  mal  pratico  & poco  ra 
loroJOybaueua  paura  di  venire  àgiornata->&  che  fi  lafctaua  con  infamia  del- 
lariputation  t'ra/icefe,&  co  grande  incòmodo  delle  forze  loro  à poco  à poco 
da  quella  infidi  afa  nationefeemare  & cof umare  le  genti:  Perche  fenja  indu- 
giar punto  [degnatofi  chiaramente  del  carico  che  gli  era  fatto  ,hebbe  adirei 
poi  che  co  fi  pur  vi  pare , che  hoggi  combattendo  mettiamo  fine  alla  guerra  in 
quel  modo  che  piacerà  alla  forteto  ver  amente  fé  non  al  public  o defidcrio  del 
Rè  di  Fracia%con  honorata  morte fodisfarò  almeno  al  mio prtuato bonorc;Cr 
AP£«C-  cofìfpingendoloildeflino  diede  il  fegno  della  battaglia  [ancoraché  i fatica 
taglia  fatta  v'attangaffe  lofpatio  di  megp^ahora  à douere andar  fiotto  il  SoleJ&  fatto 
tra  Fràccfi,  tre  f quadroni  s'inuiò  cotra  mutici,  non  hauendogià  pareggiata  la  fronte, ma 
SfSpagnuo  {finto  innanzi  le  genti  con  ordine  torto  pergradi\acciothe  quado  fi  {fingenti 
li  alla  Ci-  innan%i  il deiiro  corno  doue  era  egli  & Arfio  ,Ciandcio  della  battaglia  di 
r^nola.  nteg^p,doue  era pofta  tutta  la fanteria, fcaricajfc  Partigliene,  &fcguitaffe  i 

primi  di  poco  ffatiox&con  firmi  modo  l'allegria  Jfronati  i caualli  aggiunge f- 
fe  la  ter^a  f quadra-,  quando  [offe  il  bi fogno,  al  finiflro  lato  del  battaglione  de 
gliSuigTeri'.di  maniera  che  i tre  f quadroni  col  proceder  loro  per  la  difuguaL 
Lunghcgga  pareffe  che  forni gli affir o i ere  vitina  diti  della  palma  della  mano 
difbtftti  Dall’altra  parte  Confi alno  oppofefei  f quadroni  per  diritta  fronte  à ni - 
mici,&  nelle  corna  ve  ne  furono  due  di  caualliyrna  ne’focccrfi  dopoi  T ede- 
■ v . i:  fichi  ;allaqnale  s' ac  coi!  aitano  le  fanterie  Spagnuolcf eparate  caco  fi  poco  f fa- 

• : i ì tiorbe  da  lotano  pareua  folamctc  vna  {quadra  di  pedoni, & v'era  J patio  à ha 

• fianca  allacaualleria  pofta  in  meggo  fe  foffebifognato  j fingere  innanzi.  Afa. 

dòpoifuoratuttri  cattai  leggieri  effcndolor  capitani , Fabritio  Colonna, & _ 
Don  Diego  di  Afendogpta,iquahprouocódoritardaffero  i nimici  che  veniua 
no.  Leuojfi  allbora  tanta  ofiuritàdi  Ila  poluere  ffejja,(  he  fu  tolta  tutta  la  ri- 
tta à Francefili  quali  feorrcuano  innanzi. Et  fu  poi  quella  nunola  accrcfc  tu- 
ta dal fumo  dalle  artiglierie  che  fi  fcaticarono.Afa  le  palle  lorojcquaii  paf* 
{arano  alto, non  difordinarononc  l'ima  ne  l'altra  battaglia.Perche  comtnatt 
dando  Confalua,che  Partigliene  fifearicaffero  vn' altra  voltaycon  {pavento  x 
& paura  gti  fu  fatto  intendere  da  Lion^rdo  Aleo,  che  tutti  i barili  della  pol- 
vere,(“&  non  fapeuafe  pct  enfiò, ò per  ingannojerano  arfi. Perche  egli  no pun 
to  <f  attentato  dacofigrannuouaydtffc;  io  pigliovn  buono  augurio . Perdo - 
che  qual  maggiore  aU£gr*7Xad  poteuaaccadert , che  Phauet  veduto  i lumi 

* della  vittoria  che  viene?  Ne  fu  quello  angaria  vano  ,percioche  Namurtio 

raorcSTìT  battendo  {finto  contrai  Tede f chi, & la  cauallcria  della  banda  fitniPlra  ritte* 
naaichibu-  uatavna  foffaimportunamente  fermoffi  ; talmente  che  ributtato ,mevtre 
giau*  che  voltaiia  la  battaglìa,cercando  di  nuova,  entrata  per  pajfarc  innanzi  cad - 

“ ,‘r  u . de  morto 
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de  morto  pafiato  da  vno  arcobugio,quaft  prima  che  Ciandeio  affaliffe  i Tede 
fchi . llquale  trouandofi  anch’egli  ne'  piedi  la  fojfa , corfe  la  mcdefima  for- 
tuna,pere  ioche  sfor%andofi  egli  con  impeto  oftmato  da  vn  luogo  difuguale 
pqffar  fu  l’argine,  i T edefehi  t on  le  picche  ba(fe,&  d’altra  parte  gli  arcbibu-  \ 

gieri Spagnuoli,ammazgato  & rottogli Suizzfrijo ammalarono  in  una  '■  # 
fojfa  benché  baffa.Percbe  il  Clddeio  haueua  in  lui  folo  r molto  le  mani  &gli 
occhi  de’nimici;combattendo  egli  à piedi, & efiendo  riguardeuole  molto  in- 
nanzi à tutti  gli  altri  per  gli  altijjimi  pennacchi  bianchi,  cb’eglihaueiiam  te  • 
fia.Ora  fendo  morto  Namurcio,  l’Arfto  & l’A  legna  biche  diuerfi  di  luogo , 
prefero  vn  medcfimo  con  figlio  di  fuggire  ;ma  ilcafo  volle  che  quelli  s’auuiaf 
fi  nel  Ducato  di  Beneuento,  & quel  correndo  fen^a  fermar  fi  giugeffe  à Peno 
fa.Percbe  la  caudlleria  Spaglinola  burnendogli  perfeguitato  alquàto,amma ^ , , ' . 

Xatone &prefo  molti  in  firme  con  Formantc,ritornò  in  càpo.Hauendo  il  So 
le, che  andaua  fatto , dato  à pena  lo  [patio  di  mezgjhora  di  certo  lume  per  fi - 
nir  la  battaglia  . Iuiqual  cofa  fernet  dubbio faluò  l Ar fio,  &■  l’ A legna 
ch’incontrarono  nella  notte  ofeura  .Profpero  innanzi  à tutti  gli  altri  cor- 
rendo nel  campo  de’nimici  prefe  il  padiglion  di  Namurcio, dauc  ritrouò  vna 
credenza  fornita  d’argento  indorato,  e vna  bellijfima  & fontuofa  cena  appa 
rccchiata, dotte  cenò  dilicatamente^t  dormì  nel  letto  del  capitano  de’nimici 
morto-, baucdolo  in  quel  meggo  & Qonfaluo,&  Fabrjtio  tutta  notte  cercato 
indar  no, & pianto  per  morto . Afa  poi  che fu  leuato  il  Sole . Profperocon  ? 

moltafcjla  & afide* fuoi  ritornò  al  campo, & Namurcio  fu  trouato  fra  cor- 
pi moni,riconoficndo  vn  paggio  di  camera  i nei, ch’egli  banca  falla  [palla:  a 
cui  Confaluo  celebrato  il  mortorio  fece  grande  bonort.Perciocbc  egli  era  del  T 

la  famiglia  d‘  Armignao, molto  illufire  fra  le  nobiliffime  della  Francia, laqua  J . g .- 

IcpiH  d’ vna  volta  inferita  nel  [angue  Reale  era  veramente  nobile.  Fu  com-  d'^Apcile.  * 
battuto  àGerionc  in  Venerdì  àxxvm  À’  Aprile,  bauendo  con  doppia  alle- 
grezza fette  giorni  innanzi  Confaluo  intefi  da  prigioni,  th’Obegnino  era  fi « 
to  rotto  dall'Andrada  à Gioia . T dimente  che  fi  diceuache  Namurcio  moffi  • 
no  già  da  precipitofa  temerità,  ma  da  non  molto  opportun  o con  figlio  era  ve- 
nuto olfatto  d'arme -.cioè  affine, che  fe  fi  pnblicaua  la  nuoua  della  riccuuta  rat 
tA,gh  animi  de  Francefi  non  fi  veniffero  à fmarire,&  ch’el  nimico  fondato  fi  • 
ncUafpettationc  di  forze  maggìon,cfm  t ut  tigli  artifici  j della  guerra  nonfug 
gifj'e  di  metter  fi  al  nftbio  della  battaglia . Morirono  quiuida  quattromila  *'  * 

de’  nimici  con  tantafclicitì,&  prcftezz*,d*  offendo fi  incominciata, & fini  Quantità 
ta  la  cofa  tifilo f patio  di  megg  hora  no  vi  morirono  pure  cito  de’ vincitori. Io  de  morti 
ho  v dito  dire  à Fabritio  Colonna, quando  egli  contano  il  fuccefi  di  quella  hot  nejl*  ba;ta 
taglia,che  la  vittoria  di  quel  giorno  uancra  fiata  in  altra  importanza  d’m. 
duflria  di  Jòldati , ne  di  -valor  di  capitan  generale , ma  folo  nello  [patio  d'vn  c . 
piccolo  argine, et  d' vna  baffiffimafoffa.Colquale  effempio  poi  reggiamo, che  delUvitto^ 

. . gli  ria. 
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Altri  capitani  ,ì  quali  fan' fucccffi,  barino  pofìo  partir  alar  tura  in  fortificar 
gli  alloggiamenti,  baiando  rinouato  come  ottimo  jl  modo  d’accàparfi  degli 
r f antichi;  iqual  modo  à tempo  de'  nofìri  Padri  s’ePa  vituperofamente  perduto 
feuu'ti  U ron  tHtlA  la  difciphn*  della  mihtia.ln  quel  medcfimo  giorno  Con fatuo  novo 
vittoria.  ‘tndo  dare  fpatio  ali  uno  di  dimora  a’ Francefi  squali  fuggiuano  {pannati, ma 

dò  Contadi  Paitcìi  planale  per frguit  affi  i foldati  d’slrfio , cb’andauano  à 
Venofa ; ir  comm, tniò  à Pietro  di  Pa^,& à Theodoro  Boccali  Spartano, 
Algeria  eh’ andaffero  dietro  all' si legna. Ma  l'sllcgria  effendo  accompagnato  fuggfi- 
fuggendo  d0  dal  Tra  via  Curai  ciclo  Principe  di  Melfi , non  eff  endo  ritenuto  in  terra 
non  trnu  a aj(  Mudando  jimprc  innanzi  la  fuma  della  rotta, & potendo  à fatica  im- 
ro°per  lip"  ptrar  per  tutto  con  grandiffmo  prc%70  le  cofeda  mangiare  che  gii  erano 
dura  batta,  pfylategiu  nt'tamjiri,arr\uò  alla  T rtpalda -,  & quiui  npofatofi  vn giorno 
glia.  conti nuado  il  viaggio, ma [chi fata  Napoli fc  n’andò  in  stuerfa.  Quiui bebbe 

nuotiamone  il  maiilro  di  Ilo  ferini o Reale, e i theforieri  impauriti  Jeuatofi  ro 
more  in  Napoli  Aerano  ritirati  nella  rocca:e  in  quefto  modo  defperatelccofè 
fue  p affando  da  Capotta  ,&  da  Srffa,&  valicato  il  fiume  del  Garigliano.gim 
fe  à Fondi  à Traictto,&  poi  finalmente  à Gaeta.V  altro  giorno  poi,  che fu  il 
fecondo  dopo  lagiornata.Fabritio  Colonna  andò  co  Rifìagno  Cantclmo  Con 
te  di  Popoli  à pigliar  l’aquila  capo  dell'  Abrado . E'I  Profpero , t'I  An- 
drea Capoua  Duca  di  Tbermoli  mandati  da  Confaluo , cacciati  i magiHrati 
fiTerre  che  Frane  e fi  pr  e fero  in  fede  Capoua , laquale  era  patria  del  Duca  di  T ber  moli, 
à rendono  poi  toro  anco  te  porte  Stffa , bauendouiefiì  menato  le  genti . Etcofi 

W caccjat0  i Francefi  di  la  dal  Gangli  ano  Sfanno  di  firmar  fi  m quella  città , 
tona  hauu-  fin  che  Cohfaluo  coinmandaffc  loro  piu  certamente  quei  i he  voleuacbefifa 
U.  ceffe.fnquefio  meg^o  i capitani  Spagnuoli , iqnali  in  Calauria  affediauano 

, Obrgn  ino  ad  si  ngttulaji  ebbero  lettere  da  Confaluo  della  vittoria  ch’egli  ha 

ttea battuto. Lcqualiefjendo fiate  mandate  alia  rocca  Obegnino  rifpofeiome 
egli  ben  conofct  nache  la  Fortuna  era  fopra  il  doutre  nimica  al  nome  Frace- 
fe,&  però  giudicando  che  / offe  cofa  d'animo  ofimato  & p*%7p  cotrafiare  li 
go  tfpo  alla  maluagia  fori  cjmi / e, chef  abito  fi  farebbe  re  foderano  vere  qllt 
’ ùuoue,e  a qutflo  modo  mandato  fuor  a il  Atalherba,ilquatc  [offe fiat  ico  della 
fede  datagli  fu  fatta  tregua  di  dodici  giorni  .Neiquale  fpatio  di  tempo  ritor - 
naffero  tre  caualii  Francefi  mandati  a intendere  il  fucceffo  detta  cofafcgnita. 
Obegnì  fi  cofioro  informati  poco  dapoi  di  àè,eb’cra  accaduto  da  prigioni, faci dogli  in 
re^nde.et  <6  iendere,ebe  Namurao  era  morto  & le  fue  genti  rotte,  Obegnino  vfitdo  fu» 
chcParH'’  ri,nvnfaion  di  broccato, & convn  volto  molto  allegro  Ji gli refeico patto, 
1 evi  chetutti  gli  altri  foffero  liberi, et  effofolotn  lìbera  guardiafoffe  ritenuto. Di 

•k'  ; gt fi, che  Obegnino  ton  feueriffime  parole  riprefe  duegiouanifuoi partii, iqua 
li  riunirono  poi  forno  fi  netta  guerra. perciocb’egliuo  piu  Ulte  atamfte, che  no 
Si.  fi  conueniua  d bnomini  & muffimamentt  di  natfone  Sco^jefi,  et  nati  di  fa» 
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%ut  Reale,haueuanofotyiratoil.contrariofinedellaguerra,qttaficbenofiri 
cor.dafiero,*?  che  gli  bnomtni  genero  fi  non  bino  mai  da  pderft  d'animo : ma 
che  fc/iiprc  co  nuouo  sformo  di  viua,*?  inuitta  virtù  s’ha  daprouarla  Fortu 
na.ln  quello  megjo  Conjahio  battendo  prefo  Adtìfi,apredotutte  le  terre  per 
lo  camino  le  porte  à vincitori:  & non  volcdo  conj untar  topo  in  alcun  luogo , 
ma  di  continuo  perfegmre  t Francefi-, pafiado  della  Puglia  per  lo  ducato  di  Be 
neuento,et  per  terra  di  Latterò, venne  alla  Cerra.Douegli  oratori  Aapoleta 
ni  dellaprimanobtltà,baccidaogli  la  vincitrice  mano,*?  rallegrando  fi  feto 
della  vit t orla, cb' egli  haucua  battuta  sega [angue ,lo pregarono  jb' egli  accet  ^Gonfa 

taffe  in  fede  la  città  lorojaqualc  p la  memoria  de  benefici  antichi  era  molto 
obli  gota  al  nome  Ar agone fe:fy  matcmjfe  le  ragioni,*?  leggi  dell’antica  im 
munita  di  lei:&  amoreuolmente  teghe ffc  a confcruarla ,*?  per  merito  della 
fuafede  ampli  aria  di  nuoui  bonari.  La  onde  Cpnfaluo  liberalijjimamentc  fot . 
tofcrifle  quei  priuilegi,cbe  erano  loro  fiati  concrjji  da  i Re  paJfati:prometten 
dogli  cb’egli  baierebbe  operato  in  modo  col  Re  Ferrando,  ebe  clementemen- 
te gli  baurcbbbefofcntto,&  confentitoatuttc  le  domande  loro. Et  no  molto 
dapoi  co  apparato  Reale  entrò  nella  città  [otto  l’ombrella. Era /lata  apparec 
eh  lata  per  lui  con  folenncpopa  la  cafa  del  Principe  di  Salerno , laquale  era 
Bimata  piu  magnifica  di  gru  lunga  di  tutte  l' altre,  & r a gioiate  poi  tutte  le 
tribùàxv.di  Maggio  gli  giurarono  fedeltà  in  nome  del  Re  Ferrando;#  io  à 

mandò  a foldati,iquali  erano  priuatamhe  alloggiati  per  le  città,cbe folto  pe  Maggio  ' * 
na  della  tetta, auaramentc  ne  dishonefiamente non  faceffero  ingiuria  a perfo  Napofeta- 
na  alcuna. Hauendo  poi  fatto  venire  Partigliene  da  muro,lequahpcr  la  mag  giuraro- 

gior  parte  bauea  tolto  a ni  mi  et  alla  Cirignola,  deliberò  di  còbaticr  le  rocche,  .^eltà 

promettendogli  il  Wauarro  che  in  brene  tempo  I’baurcbbe  prefe  tutte  d’vua  a ola  uo* 
in  vna.La  prima  i be  fu  battuta  dall’ artiglierie  ,fu  la  torre  diS.Viccntio  po - roccj,c  d j 
fia  fopra  vn  picciolo  fcogho;doue  quei  che  la  gnardauano  fi refero  no  potido  Napoli  fai- 
fopportare  Infuria  dell' artiglierie . Quandi  il  Nauarro  riuolfe  tutte  le  forge  uteda  Spa 
al  Lattei  n unno,!  J che  di  giorno  battuta  li  merli, &gli  alti  tetti  delle  torri,  gnuoli  & 
4?  di  notte  (et  uro  aticdeuaacauar  mine. Onde  con  lafàticadi  pochi  giorni,  Prctecanii- 
frceftycbcfei  odo  il  fuo  di[egno,bai<fdo  pofto  parecchi  barili  di  poluere  ne  fon  c‘ 
damtit  tutto  quel  belouardo,cbe guardano gli horti  e i giardini, con  bombii 
rumore  per  lo  fuoco  che  vi  fu  pottofotto,ruinò,&  cadde:  &gli  Spaglinoli  f 
le  ruine  co  armi  efiu dite pufiamentefahron  detro:&  cofiprefcrotutto  il  ter  CafM  può 
thio  difuora  della  rocca, bauedoui  morto  molti  Francefi. Striti  fero  poi  talmt  con^  mine 
te  gli  altri  Francefi  squali fi  come  quegli  cb’erano  ij-auentati  dall’improuifv  dal  N>u.,r. 
tnalefi  ritirarono  per  la  porta  triumphalcmUapiagga  diòttro  della  rocca,  ro  & pre'fo 
che  aggrottando  il  ponte  occupato  col  pefo, no  lo  lafciarono  algore  da  foldati à 11  d* Gju 
, francefi. In  quel  tumulto  i Francefi  Uuato  di  gangheri  le  porte  intaghatedi  gJna- 

. brongo  frettamele  l’oppofcro  alla  turba  di  quei  che  roleuano  entrar  dentro  cor<  dìcc^ 

Umifero-,  iu 
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<?r  mifero  antho  vita  colubrina  alla  porta  accioche  f caricatala  dentro  ama ^ 
gaffero  gli  Spagnuoli ,ch' erano  fu'l ponte, & nella  pianga . Ma  per  vn  capo 
maranigliofo  la  pilla  di  ferro  fi  fermò  nella  grojfcgga  della  portalo  bautdo 
potuto  paffute  il  bronco;  laquale  boggi  per  gran  miracolo fi  moflra  a' foraflie 
ri,  i quali  vanno  à veder  la  rocca.Confaluo  fatto  vn  gran  grido  de'foldari  ef- 
fondagli detto, che  fi  prcndcuala  rocca,  & non  lo  credendo, prefofolamente 
. r vno  feudo  da  fantaccino  cor fe aliar occa;&  di cid  molto  mar auigliadofi lui , 

fu  prefa  la  piaggi  di  dentro  della  rocca,  falédoui  vno  Spognuolo  con  vn  cer 
to  maranigliofo  ardire ,doue  i Francefi,cbc  s' erano  ritirati  nelle  torri, pauro 
. famtntc  s' arrrfcro.Guadagnoffi  l’honore  della  corona  murale  vngiouanetto 
chc^att^fi  de  paggi  di  Cofaltio, Sbanca  nomeGiouani  Palae  Ber  io  ,'ilqnale  ammofamf 
refero  , & tehaueaprefo  vn  merlo,  doue  vn  Fratefe gli  tagliò  vna  mano  .1  faldati  fac- 
Conialuo  cheggiarono  qua  fi  tutte  le  cofe  ch’erano  nella  rocca, & ciò  con  tanta  infoien- 
ti offeruò  tia.c’bcbbero  à dire  di  non  volerai  pure  lafciar  la  vittouaglia  ,&  poco  man- 
1 Pictl-  cò,  che  coparole  arroganti  non  fecero  villania  all’ifìcffo  capitan  Confaluo,fe 

fi  vorrà  paragonare  il  poco  rispetto  de" foldati  conia  maicflà  di  tantobuomo. 
Maegli  nella  sprema  allegregg*  di  ogni  vno  effendofiejfequito  vna  impre 
fa  di  tata  import  aggiudicò  che  foffe  bene  per  donare  a foldati.  Di  maniera 
che  egli  fu  corretto  coprire  e i granai, & le  flange  della  munitioneda  folda- 
- tifi  quali  poco  liberalmente  gliele  vcnderono.Percioch'effi  co  parole  fuperbe 

die  citano  come  tutte  quelle  cofe  acquiflate  con  pericoti grandi, erano  merita- 
mente debite  loro , poi  che  congrandiffima  diffidili à fi  dittano  loro  le  paghe 
che  doucuanohaucre.T rouafi  che  per  puhlica  eflimationc  il  valore  di  quelle 
cofe  fu  molto  gride  ,hauendo  i cittadini  della  parte  Angioina  portato  nella 
rocca  come  in  luogo  fecuntfimo,e  i mercatanti  e i banchieri  anchora,  le  caffè 
ferrate  di  cofe  di  valutaci  furono  però  molti  foldati  priuari,  i quali  giurato 
no, che  di  quella  pretiofa  preda  non  era  toccato  lor  nulla, & befìfmiido  mol 
to  fi  lametauano  detta  loro  maluagia  forteT  A quali  voltatofi  Confduo,anda 
t e, dì  fi  egli, & accioche  co  la  miatibcralicà'vinciate  la  vojìra  Fortuna,  fic- 
chiate la  mia  cafì.  Perche  e file  do  offerto  loro  quel  dono,  tutti  allegri  fubito 
gli  corfero  alla  c afa,  con  tata  rapacità  della  plebe  mcfcolatafra  loro,  eh  e (fo- 
gli at  oli  le  mura  d’ogni  ornamento,  no  perdonarono  pure  alla  volta  del  vino . 
Mi  Cofaluo  hauedo  purgata  la  piaggi  de'corpi  morti, & menati  fiorai  pri 
...  gioni,&  portato  tutta  la  vittouaglia  da  foldati,  diede  ilgoucrno  della  rocca 
uouo  detto  4 Nugnio  Capeio  quale  era  huomo  valorofo,et  molto  fuo  fiimigUareihauido 
anricamen-  comeffo  al  Nauirro,cbe  volgeffe  /’ artiglierie  al  cadetto  dell’ uouo. Quefla  roc 
tc  Megara  cac  nell'lfoU, laquale  anticamete  fu  chi  amata  Mcgara  dalnomed'vna  delle 
affai,  to  con  sire  ne, la  quale  guarda  il  mite  d’Ecchia,&  fi  congiunge  à terra  firma  co  vn 
potc.Pafiò  il  Nauarro fiotto  a quel  faffo,  & hauedo  tagliato  le  pietre  venti  un 
dal  Nauar-  giorno  dipoi  ch’egli  banca  ffo  il  Cafielnuouoagli  x ì .di Giugno, vi  mìfefot 
ro.  to 
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to  fuoco, il  quale  poi  eh'  abbruciato  a poco  a poco  le  funi  affocate  giunfe  doit 
erano  i boriili  dello  poluere,  tutta  qlla  alnjfma  bal'ga  dell' (frema  parte  deHa 
rocca,  fra  gli  bornbiliflrepiti  della  fama  che  folto  fuori  jruinò  tutta  quata-.et 
tip  per  augura  autne  quado  il  castellano  chiamati  a con  figlio  i principali  fok 
dotterà  con  evincila  i optila  idoucilfanto  di  quel  luogo  non  aiutò  pitto  quei 
mifcriyhauido  la  fufiua  ruma  di  cjiulla  rocca  i he  cadè,apprcJfo  quafi  tutn.Ef 
fendo  dùqi  rimafo  fcpolto  in  quel  mifcrabil  fepolcro  il  cavillano  in  freme  co' 
capitani ,quei  che  erano  aitandoti  fpauentati  pcrlo  cafo  d’vnafigran  ruma, 
no  vi  mifero  puntodi  tepo  in  mcTjo  à rifoluerfr,mafubito  rcjer larocia.ln 
qiifi  giorni  anchora  l’armata  Fracefe  porfido  tardo  foccorfo  a qutfle  rocche, 
efiedofi presfrata  alla  vtfladì Napoli, rotto  il  difrgnofuo  piegò  le  vele  verfo 
tuaxiayper  telare  la  città  di  P, th^ufajaqualp  foggi  frcbiawa  Jfrhia&per 
opprimere  qumi  le  Galee  Spago  noie , le  quali, franano  fecur  amente  in  riptfro  d*Jta 
folto  tarocca.  A/aCofU^a  Dauala  donna  di  gran  valor  e, & fedejaquale  il  <ufa> 
Retederigo  batte  ua  lafriato  nella  rocca  francalo  i artiglierie  da  un’alto  ripa 
+o  coftb  onoratami  e difefegli  SpagnuoU^he  mifcfuora  l'infcgna  d'Arago- 
na,&  moflrò  comeclla,&  la  rocca, & la  città, & l’ /fola, laqualt  ha  fette  ter 
re, era  alla  diuotione  del  ffadi  Spagna.QucSìa  è Cofra^a  Dauala  , laquale p 
nome  di  pictà,& di  gloria  memorabile  frapothcfelicemete  allenò  i figliuoli 
di  due fuoi  fratelli ilMartìrefc  di  Pefcara/lManbefe  dcl^afio,iquah  nella  t 

lode  della  guerra  pareggiarono  igradijjimi  capitani  del  tepo  antico ; hautdo 
gli  effa,comegenerofa  maeSlra  d’ vna cccelletifima  vitafendo  eglino  rimaft 
priui  da  fanciullej^a  de  fuoi  chiaritimi  padri,  drittifjimamente  guidato  per 
qlla  via, [aquale  con  la  vera  virtù  mena  in  cielo.  Ora  CÒfaluo  lòincredibil’ 
felicità  battendo  prefe  tre  rocche  fcnff  'e  all’  Andrada,che  fnctdo giufli  viaggi 
s' affrettale  di  venire  a Napoli  con  l’effercito  menàdo  fu  uranici  e et  bimana 
méte  f eco  obegnino;pciocbe  in  ogni  modo  gli  pareua  di  voler  cobattere  Gae- 
ta;nellaquale  strano  ritirate  le  reliquie  dc’Fràicfi,&  fondatrntllaffrera%a 
de  gli  aiuti  di  mare  rido  lor  capitano  ttS.Lodouico  Marcbtfe  di  Saluto, al 
quale  era  ricaduto  il  goutrnogcnerale,péfanano  di  voler  rinouare  la  guerra. 

Ma  l’Andrada  hauendo  gfà  pigliato  le  rocche  di  Calauna , & poSlo  in  ogni 
luogo  fecondo  ch'era  il  bifognojiuout  prefrdii  fafrando  appreffo  Pefìo , kc-  r occhcdi 
lia,&  Buxentojequali  beggi  fi  chiamano  Capaccio, Buct  ia,  & Poticafìro,  Ca!auria 
ne  veniuaper  lo  principato  Jiiriffe  ancho  Do  Dtrgodt  Arelliano,ilqualep-  prefe  d* 
fa  Melfi u banca  lafciato in  p fidio, che  raffrenaffe  l‘Arfio,ilquale  vfiiuafpef  Spagnuoli- 
fo  fuor  di  Pcnnfa /tal  far  danno  à gli  amici. Poi  i òmàdò  à Presero  Colòno, e 
Andre»  Due  adì  Tcrmuli,cbe  vemffero  mnaji  cola  prima  [quadra  delle  gUti 
da  Si  fra  à Potè  Coiuo^lqualt  éatrrgclla,etcgh  ft  n’andò  à S £ ternano, c he 
fu  gjà  Cafino  terra  nobile  f vn  thcatro,f  Cannula. Prefe  poi  la  terra  di  Roc 
ca  Guhclma  in  fede  cacciali  i Frac  e fi, e data  la  paga  àfoldati  à Fregrlleft  P~ 
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derido  nel  cotado  di  Blindi  piantatoi* i i artiglierie  s*accapò  à Gaeta. Et  giàìl 
Nmarro  quitti  haueua  menato  tre  mila  fanti,  e l'apparecchio  di  i Òbattere  la 
città  e col  artificio  ch'egli  haueua  vfato  à Napoli  ,fisforgaua  di  far  trincee, 
cauar  mine, e nettare  i merli  dille  mura.  Ad  a il  Marchefedi  Salug^o,&  l’  A 
legria  confidati  fi  nel  prefidio  de’Franccfi , & de’  Guafconi  fcarìcando  fpeffo 
delle  palle  di  colubrine, & di  falconi  trauaghauano  il  Nauarrojlqucdc  tenta 
ua  cofe  tali  in  luogo  mal  fecuro , & ciò  faceuano  eglino  con  tanta  Violenta, 
che  nonfolo  quegli  che  fi  aitano  in  opera  d’intorno  all’ artiglierie,  & àgli  argi 
ni, ma  quegli  ancora  eh' erano  di  lontano  nel  campo, fi  auano  in  pericolo  della 
•vita . Perciochei  Francefi  pentijjimamcntc  tirauano , baucndonc  tracciati 
molti  con  colpi  certi,  & àcafo.  A ter  tf cenano  ancora  quei  danni  appnjfogli 
Spagnuoli,  iqualipcricolofamente  s'eranófermati  in  luoghi  di feoper  ti, le  ga- 
lee de’  Francefr.lequalt  ributtate  dall' ! fola  d'ifcbia,  e di  Precìda  jerano  riti- 
rate fra  Mola,e  Gaeta, & ftaricandóV  artiglierie  doue  Vóleuano,con  morte , 
& pericolo  di  molti  andana  [correndo  perle  r mitre  di  Gacta,&pcr  quefli  di 
feorft  veniuapoìfCheper  la  incomodità  de  luoghi  molti  Spagnuoli  eran  ama ^ 
iati, e perciò  era  auifato  Confaluo,chc  voleffe  procedere  à faldati, iquali  mo- 
ri nano  fen^a  vedetta:  & ritirato  Partigliene  à Ftìrmiarìo  piccini  taflcllo,cbe 
Capellone  fugii  le  dclitie  di  Cicerone, ilqualehoggi  fi  chiama  Capellone,  leuafìeil  cam 
fii  Formi»-  p^£(  ciòfu  egli  corretto  fare  alquanto  piu  tofla,  chè  non  voleuaipcrcioibc 
olirà  trecento  foldati  eh' erano  J iati  amatati  dall' artiglierie , don  Roder ìgo 
MviriqHcfiatello  del  Duca  di  Naiera,  e parente  di  fua  moglie  Manrica,  & 
alcuni i apitani  di fanteriaGio.Spe[fio,e  Alfonfo  Lopeg,&  Sanchio  Armcn 
t ale s,Cant alno  con  +.  Alfieri , tlq.iale  era  flato  chiamato  da  Napoli  lafciata 
l'jrmata  co’ compagni  delle  naui , & vltimamente  ejfendo  flato  fquarciato 
Antio  Liteflanio  capitano  di  gran  valore , ilquale  nucuarnente  era  venuto 
di  Cala  tra  con  la  nuoua  della  vittoria, ferito  in  vn  ginocchio  con  rn  pc%go 
di  muro  rotto  dalla  palla  a'vna  artiglieria  era  flato  morto.Confaluo  adunque 
in  qnclgratujfimo  dolor  e, & publu  o pianto  de  faldati  s’alloggiò  à Capellone, 
per  piu  J'ecuramentc,&  piu  largamente  affrdtare  i nimui  ferrati  & tpe/fo  ri 
buttati  in  ma  città  fi  mie;  & ciò  facezia  egli  molto  commodamentrpercio- 
/(  che  egli  era  accrcfcinio  di  nnotie  genti;  che  già  era  venuto  in  campo  a Gae- 
. ■;*  .le  ta  l’ Andrada  infume  co  i capitani  della  vittoria  Calaurefe  ,poi  ch'egli  poco 

diangi  hebbe  dato  in  guardia  Obegnì , &gli  altri  prigioni  illuftri  à Nugnio 
Campeio  guardiano  della  rocca.Ora  mentre  egli  JJaua  alloggiato  in  quel  luo- 
go faHO,&  molto  honorato  per  nobili  fonti  viui , fu  auifato  per  lettere  di  Fa - 
Abruzzo  fi  l>r’r‘°  Colonna,&  di  Rcflagno  Cautelino, che  à ciuità  di  Chicli  nell'  Abrug^ 
rende  àSpa  •$?  al  monte  di  Santo  Agnolo  che  alcune  terre  erano  venute  à vbidienga 
gnuoli.  nonper  forga,ma  di  lor  volere. Et  che  frgiiendogli  rffempi  di  quelle  T erre, 

Sulmona , Hadria  ,T errano,  ciuità  di  Penna , & Celano  che  é d'intorno  al 
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u ^mucrnv,  wyv  ai  mera  u provincia,  erano  venute  a ubidiente  caccia- 
tone per  forgaGieronimo  Gaglioffo  (co  fiuterà  capo  delia  fattion  Francefe 
nelf  àquila)  & ributtati  follo gli  Orfini , iquali  battendo  per  capo  Fabio  fi- 
gliuol  diT^LO  LO,  s' erano  sformati  d' occupare  le  caflelia  datcà  (ignori  di 
cafa  Colonna , & già  tolte  a Virgmio  Or  fino  . II  attendo  ancbora  disegnato 
Indarno  (opra  gli  Aquilani  Fricaffo  Sanf entrino, ilquale  mandatiti  dal  Ti- 
fa con  uua  banda  di  caualli,  batata  tentato  gli  animi  de  cittadini . In  atte - Il  Re  di  Pr^, 
(io  me^go  Con  fatuo  era  atti  fato,  che  Lodouico  Re  di  Francia  non  volendo  pttn  cia 
tuonammo  dimejfq  cedere  alla  Fortunali  come  quello  ch'era  d'animo  indo - cffcrcr,°  n'1 
mito , & colante , rind'naua  la  guerra , battendo  affaldato  dodici  mila  Surz - Rcgno* 

‘gerì,  & ntejfo  in  ordine  vna  nuotta  armata  a Genoua , &■  ottenuto  foccor/o 
di  cento  buo  mini  d'arme  per  ciaf cttno  , & del  Ai  arche fe  di  Mantoua , & dal 
nuca  di  Ferrara , & dal  Bentiuoglio  Signor  di  Bologna  , da  Fiorentini  cento 
cinquanta , & cinquanta  lande  pagate  col  Bagli  d'Occan  cento  li  Sanefi,  & 

(UCefare Borgia  figliuolo  diTafaMeffandro.  Di  quelle  genti  battuta  egli 
fatto  capitan  generale  Lodouico  della  Tramoglia  capitano  iti  gloria,  & ait- 
to  nta  grande,  & gli  bauea  dato  per  compagno  Pranctfco  da  Gon?jga  Mar- 
che fe  di  Mantoua,di  cui  ne f uno  altro  poteva  parere  piu  a propofito  di  manco 
gfar  quella  guerra  co  fi  per  lo  naturai  umore  deli'  animo fuo  militare , come  per 
lu  (ingoiar  pratica  ch'egli  fyaucua  qua  fi di  tutte  le  contrade  del  pregno  di  Tu 
glia  effondo  «/»  da  tutti  riputato  chiariamo  per  la  fimadtWimprefe  felice-* 
mente  da  luì  fatte  in  quelle  terre . Con  coflora  ne  veniua  dintorno  Baffeio  He 
duo  , ilquale guidaua gli  Sumeri , & per  la  cogniti on  della  lingua  Capitan 
rocchio , cr*  gouernator  grande  di  qnellanatione . Già  fi  diceua,  che  le  gen- 
ti dt\  F rance  fi  veniuanoper  Tofcana,  quando  da  {{orna  per  lettere  dell'amba 
f Ctator  del  J{e  venne  nuoua  a Confaluo,  che  Tapa  Meffandro  circa  a tredici 
d'Agofloera  morto  in  quattro  giorni , bauenio  dopo  fe  lafciato  Cefare  Bo*. 
gfa  fuo  figliuolo  gravemente  ammalato  del  mede  fimo  male  ; talmente  che  il 
popolo  bauea  per  co  fa  certa, ebe'i  padre,  & il  figliuolo  baueffero  da  uno  ifief- 
fojiafco  beuuto  quel  veneno  , ch'effi  haucuano  apparecchiato  a gl' multati , &• 
ciò  per  crror  fatale  del  bottigliere, ilquale  difaue datamente  banca  cambiato  i 
fiafcbi  in  quella  cena , laquale  alla  fonte  in  palalo  adambidue  molto  lietà 
era  fiat  a, ma  poi  bauea  bauuto  molto  dotorofo fucctffo.  I medici  non  bevendo, 
potuto  (campare  il  ueccbto,  ilquale  nonpotè  reggere  la  forra  di  quel  ueneno , 
co  molti  rimedii  con  fintarono  in  uita  il  Valentino  fuo  figliuolo,  fi  come  quelli 
ch’era  giovane,  & molto  gagliardo.  Io  intefi  dal  Cardinale  Haitiano  di  Cor- 
netto,nella  cui  uitlafi  cenatu,'  c'bauendo  egli  beuuto  quella  mortifera  btuan- 
4*,s\ra  talmente,  infiammato  per  lo  fubtto femore  delle  m ficee , die  natolo 
V . . -*?g»Mta  alla  Trima  Varie,  / caligini 
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caligini  opprefiì  ifcntiminti  gli  tolfero  l’intelletto  ,efu  cóflr  etto  af tuffar  fiat, 
un  grà  uafo  pini  d'acqua  fredda,  ne  prima  ritornò  in  uita  effendogh  arfe  leni 
fette,  che  la  pelle  di  fuori  andando  fene  in  fpoglie  non  gli  fu  caduta  di  tutto  il 
corpo. il  morto  Pontefice  fu  da  tutto  il  popolo  con  occhi  ingordi  ueduto  gua- . 
ilo  d' una  puzzolente  marcia,  talmente  che  molti,  & majjìmamcnte  ifuoi  ne- 
mici Or  fini  tredeuano, che  Iddio  con  meritata  pena  del  contracambio  bauef- 
fe  punita  la  crudeltà  di  quel  difpietato  buomo'.peniocb’egb  co  l'iHeffo  vene- 
no  hauea  fatto  morire  alcuni  Cardinali  ricchi, lidita  la  morte  del  "Papa  il  Sig, 
fluiflalVi'cMe  fìroffcro'&‘  Fabritio  licentiati  da  Con  fatuo  corfero  toflo  a poma-, per  raqui  •. 
lCfiar  con  l’armi  quelle  terre  dellequali  erano  cotra  ragione  flati  cacciati,  nept 
rò  molto  il  V aletino, e ritrouandofì  opprè/fo  da  ungrauiffipto,e  terribil  male, 

0 dall' invidia,  à re[ìituirle-,accioche  fendo  combattuto  da  gli  Or  fini, non  ue~ 
ìkiffe  anco  à far  fi  con  giufio  odio  nimici  i Coione  fi.  Fu  quella  liberalità,  ancor 
che  fatta  per  forza,molto  grata  a ' C olone fr,perciocbe  fenja  alcuna  fatica  ri - 
bebbero  Calici  Nettuno,  Gbinazjo  in  campagna  di  poma , 0 rocca  di  Pa- 
pa alla  felua  dell' ciglio  fornite  di  Jontuofi  edifici,  & di  torri  dal  Tapa  . S'era 
dopò  ritirato  :l  Valentino  in  palalo  con  un  forte,  fedele  esercito , tanto  che 

1 Cardinali  perla  paura  udendo  creare  il  nuovo  Tapa  s' erano  raunati  alla 
Minerva . Ter  laqual  cofai  Magi  firati  ppmani  in  Campidoglio  giudicando- 
di  loro  riputatone  cjfere  dare  luogo  libero , & fecuro  al  Conclave , & mante- 
nere Scorna  fecura  da  ogni  paura  a'foreftieri,0  cittadini, con  fcucriprotefli 
ottener  o da  lui  ; che  menato  le  genti  fuor  di  {{orna  fe  ri  ar.daffe  a T^epi . Ter- 
cioche  di  quei  giorni  gli  Orfini, fendo  lor  capo  T Miniano  erano  in  {{orna , 0* 
amatati  alcuni  Spag.  & arfala  porta  del  Torrione  t' erano  sformati  di  en- 
trare m San  Pietro  baueuano  fofleuato  un  gran  ron.orc.  tendo  fi  dunque  pa- 
cificata Ppma  fu  publicatoTapa  Pio  terzo.  Ma  efien  do  egli  poi  morto  in 
pochi  giorni  il  V alitino  già  nhauutofi  del  male,  fi  ritornò  in  Poma, per  inter - 
uenire  alla  feconda’ elettone  del  Papa,perciocbe  egli  baueua  deliberato  di  fi 
uorire  i Fr ance fi  , che  veniuano  , tanto  ch'egli  baueuano , promeffo  loro  aiu- 
to, & de  gli  amici  fuoi , & Cardinali  di  cafa  Borgia  apparecchiava  iuatin 
Monfignor  Giorgio  Mmbofio  Cardinale  di  Impano,  ilquale  uoleua  effer  Papa * 
In  qutfia  occafione  Conflitto  giudicando  bi fogno  di  diligentia , 0 dipre  Ue^p 
Za,  opportunamente  convenne  co  i Capitani  Spagnuoli , i quali  erano  al  folde- 
del  ValentinOiChe  chicfìogli  licenza , veni  [fero  a feruir  lui  con  le  loro  bande  » 
0 fanterie , 0 valarofamcntc , & come  per  ragion  di  gente  fi  conveniva  lo- 
ro aiutajfero  il  pe  Ferrando  ,&  la  nationc  Spagnuola  contro  Fr  ance  fi  , &• 
ma /firn  amente  perche  egli  baueuano  att'improuijìa  moffo  l'armi  a Salfas  ne 
confini  della  Spagna . Paffarono  dunque  con  queflo  colore  , & con  volontà  * 
potendo  molto  piu  in  lui  la  cura  deU honorpublico , che  il  ti  fi  e ito  del  private 
mtereffo,  *Don  Hugo  di  Moncada  /ragli  altri  Gieronimo  òlorico , Lodouic o 
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• Hifcet,  Tietro  da  Cafro,  &coneffo  loro  Diego  di  Chignonet  nati  di  nobil  lui • 

-X°>  ^ chiari  nella  militia . Coftoro  furono  fubito  da  Confaluo  honorati,&  li- 
■\berat mente  fìipendiati  .Tentò  dapoi  i baroni  Otfini  proponendo  loro  grandifii- 
me  conditioniyche  itole  fiero  feguir  l'infegne  del  7^  Ferrando,  ne  mancò  quello 
tonfiglio,  benché  mar  auighof amento  difficile,  di  felice  facce  fio,  Tercioche  chi 
■ baurebbe  mai  creduto,  che  gli  Or  fini,  (3  i Colone  fi  difeordi  fra  loro  per  t antico 
odio  delie  faitioni  fi  fufiero  raun.ni  infteme  in  un  campo ? Haueua  datto  occafio- 
jk  a gli  Or  fini , che  alteratoft  d’animo  cerca  fiero  di  nuoua  Fortuna  alio  fiato  . 
loro,  & in  tutto  dtuerfa  all’antico  tofiume,Monfignor  (jiorgto  ^tmbofio,  fttcn 
>.do  egli  grand iffimo  fauorc  al  Valentino  per  conto  de  uoti:  percioche  bauendo 
egli  menato  feco  prigione  di  Francia  * ifeanio  S forga  il  Cardinale , era  uenuto 
in  quella  fperanga , che  facendo  fi  egli  mettere  a partito,  haurebbe  hauuto  il 
*Pap<ito\maffimanunte  aiutandolo  in  ciò  il  talentino,  alla  cui  aita  come  d'kuo  ® 

mo  fcelerat? , & fanguinofo  pareua,  cb’infidiaffcro  gli  Or  fini , per  •vendicare  la * 
morte  de  lor  parenti  : percioche  pochi  ami  innanzi  quel  T iranno  con  horribiU 
crudeltà  banca  fatto  morire  tanti  baroni  della  famiglia,  (3  per  quefto  ancho  ri- 
putandoli di  non  e fiere  fiimati  facilmente  fi  fdegnauano , che  il  Trantio  amba- 
ficiator  del  l{e  di  Francia , alquale  tffi  haueuano  offerta  l*  operaio  fiato , <&  le 
forge  loro , rifpondeua  un  poco  piu  fojpefo  di  quel , che  ricchiedeuano  i perito - 
M della  guerra  eh’ indiana . Perche  il  Francefe  con  a fiuta, ma  fallace  ragione  , 
fenfaua,cbc  gli  Or  fini  anchorafenga  premio,  (Vilipendio  lo  dove  fiero  fcruire 
non  credendo  egli  mai , che  fvfiero  perpirtirfi  dall'antica  affettione  iella  par  * 
te,  non  potendo  il  Liuianofra  gli  altri  fopportar  punto  la  vanità,  (V  la  fuperbia 
del  Trantio  accmpagnata  da  marufefia  auaritia,quafi  ch'egli  fi  credefic,  come 
ihauefle  hauuto  la  uittoria  in  mano , che  gli  fjfie  punto  bifogno  l'aiuto  degli 
Or  fini . Fjfolutifi  dunque  preflamente  gli  Or  fini  tutti, eccetto  che  Giordano  fi- 
gliuolo di  Virginio,  fruga  dimora  i accollarono  a Confaluo , con  quella  condì- 
tione,cbc  hauendo  da  hauer  grofie paghe pafiafitro  a lui  per  te  terre  degli  Or- 
fini tra  Spoleti , & I{oma  ion  due  mila  fra  huomini  d'arme,  (V  cauai  leggieri» 

C3  quattro  infegne  di  fanteria  , (V  efiendo  eglino  inclinali  a quello  configlio. 
Trofpero  & Fabrieio  con  amiaffini  conforti  vigli  haueuano  a tempo  infiam- 
mati; accioche  uolt  fiero  interuenire  nella  uittoria  hoggimai  vicina , & douef- 
fero  fperare  d‘ hauti  ne  poi  quei  premi , iquali  fi  potefiero  affienare  da  un  Capi- 
tano di  gran  virtù,  (3  fede,  (3  da  t{e  gratiffimo . In  quefiepromefie  s’ afferma- 
no mali . uadori  i Qtlonncfi,  promettendo  per  tutti  'Don  Diego  di  Mendogiga  » 

Hqualc  prefcntc  daua  grande  auttorità  alle  promefie , - V'andarono  fra  gli  altri 
il  Liwano,  Lodouico  figliuolo  del  Conte  di  Vitigliano , er  Fabio  anchora  gioita- 
ne di  grande  fficranga  figliuolo  di  Taclo , che  fu  fr  angolato,  (V  olirà  quelli  il 
JraMHttOjilqualcfiipQi  Cardinale » fijen^o  da  Ceri  > Pingui  tiara,  & Giulio 
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rudi  da  Città  di  Cefi  elio.  In  quello  mi^pCtfltrcito  Trance  fe  guidato  dal 
tflUarchefe  di  Mantoua,ptrciothe  il  Signor  dillo  Tramaglio  era  caduto  in  vna 
graue  malattia  ,paffando  da  Homo  lungo  le  mura , fetida  far  danno  alcuno  per 
la  ria  di  (ampa'gna  venne  à confini  del  "Regnoiptruochc  Papa  (j  tulio  gii  tre* 
tv  Tapa  hauea  fatto  intendere  d Francefi,cb' egli farebbe  fiato  lor  nimico , s’ha- 
ucfsiro  fatto  altramente. Ma  Ccttfaluo  intendendo  la  venuta  dt'nmici  venne-da 
Capellone  à monte  C affina  tnnmfìir  o di  San  Benedetto  battendo  vn’ altra  roU 
tacqui  flato  per  la  ria  Biocca  Guglielma  ; pirciocbe  i tetragoni  ceri  popolar 
Icggttrt^a  baucuanà  fofit nato' Don  Tnfian  a^teugna , il  quale  poecauedro- 
Caffino  tron  tornente  ( tendeva  dalla  rocca  alla  cbicfaptr  vdtr  me  fa  : & bauer.de  chiamai • 
te  tenuto  da  i Frante  fi  parata,  che  fbfitro  per  difiendetfi . ‘Perche  il  T^auarro  gli  fpucrtlàs 
* Fi  cacciato  il  pr  e fidio  de’ Frane  e fi  gli  fece  portarla  pena  della  foggieremo,  FS 

&C  ptdo'ua  pufidia  Uro • Sopra  Ccffino  r'i  rna  cbiefa  rulla  cima  del  monte  intttold* 

Spagnudlj,  ta  à San'BcncdettOtdoue  flanno  molti  monaci  di  fantiffima  rtta . Que  fio  luogo 
tene ua no i F rance fi comefecuriffima  rocca, i qual  poco dià^i datigli Jìaxicbi **- 
erano  comcnuti  d’vfcir  del  prejidiofe  infra  certi  giorni  non  gli  rcniua  foccorjò*. 
Ergià  era  giunto  il  termine  tolto,  ma  i Frante  fi  piglia  ndo  [perar.^a  dalla  fame 
del  nuovo  tjjercito  che  ventila, prolungava  no  il  volt  re  arrender  fi . Tercbc  O» 
fatuo  non  volendo,  fopìortar  quefìo  >v‘acce fio  l’tjjt  ritto , accendendo  i faldati 
con  lafpcran^a  della  preda . & fu  fi  grand  e la  for^a,FÌ  la  prefitta  toro  infit- 
tir quella  bal^a,e  in  {piagare  innanzi  le  artiglierie, che  doto  datogli  vn  fortiffi* 
mo afta  to , mentre  che  due  vatorofi  capitani  Od.  ea,  & Giordano  ^ trliaga  fati 
l’vnoper  y na  fune  appiccata  {itila  corona  del  muro,  & l’altro  arditamente  M* 
trò  per  vna  fìretta  apertura  del  muro  rotto,  feguendo  loro  gli  alfieri  & taglio^ 
toàpcqzj  il  prtfidio  de  Frane  e fi  prefer  tutta  quella  pianta  de  mortifero . AfJr 
tanta  fu  l'ingordigia  de’ faldati  in  acqui  fiat  fi  la  preda,  e he  rompendo  gli  ama- 
ti non  bebbero pur  rifguardo  alla fagreflia,ma  rubarono  finoà  calici  & le  facrt 
vefìi  dedicate  à gli  aitar i,& J'e  n onfoffc  flato  (fracia  Lifonto , ilquale  ecn fin « 
golar  pietà  hauea  difefot’bonore  delle  donne  p'igoniere  à fiubt,  il  quale  mtfla 
mano  alla  {paia  raffrenò  coloro,cbe  rubavano  ; certo  che  le  venerabili  reliquie 
de  fanti  padri, ripone  ne’ tabernacoli  d‘ argentoffarebbono  ite  in  preda  alTauari- 
tia  de’ faldati.  In  quel  mede  fimo  tempo  il  Gonzaga  s’accampò  à Kpcca ficca  , H 
quale  è vncafieUade’Daualli  vicino  alle  terre  del  Papa, mandandovi  vn  trom 
betta  i il  quale  minacciò  la  morte  al  pr  e fiditi , fe  e’ non  fi  rcndeua  prima  ch’egli 
fcaricafft  iartiglurie  piantate  contra  la  muraglia . Era  capitano  dtl  pr  e fi  dio  il 
Villalbj  huomo  di  terribile  ingegno  . Cofiui  prefe  il  trombetta , ilquale  trop- 
po liberamente  parlaua  x Fi  lo  mcftròàn  min  appiccato  con  vn  captfiro  alle 
mura  ; peri  qualcrudtltà  i Frante  fi  i ffi  fi  puntarono  iartiglurie.Ma  (fendo 
ul  iato  due  affolli  Fi  fempre  valorofffmumtnte  diffondendoli  gli  Sfagnvoli,lk. 
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notte  Iettarono  gli  alloggiamenti  > jwrcAr  haucuano  intrfo  chi  ritmici  ucntna.- 
no:  tir  per  dritta  uia  fe  n' andarono  ad  Equino  . Tcrtioch  Coi fatuo  h cucita 
commandato  à Trofpero  Colonna , tir  Diego  di  Mendot^gayt  al  Tftuiarro  con 
7>na  forte  del  Ia fanteria , che  foccort fiero  "Rocca  fccca,dr  bauea  forato  al  Fi-* 

Ulbay  che  vfundo  con  p re fidio  fi  giungerle  con  loro . Et  tgliper  lamedcfima 
mia  t' era  po  ile  tn  camino  co'T edcfchiytir  con  tutto  il  reSÌ  o dkl l'efferato  per  far. 
la  giornata  co' nettici.  Ma  per  la  paratasche  i noma  haucuano  fatto  di  notte « 
fàcilmente  auuenc  che  in  quel  giorno  non  fu  combattuto.  Dopo  quello  ancbora 
fi  cefsò  daà'vna  tir  l'altra  parte,  per  le  continue  pioggie  molto  contrarie  à 
Frante  fi  , tqualt  conftfjauano  di  non  hauer  mai  bauuto  la  piu  afpra  semata  s. 
ftrciocbc  difficilmente  fi  poteuano  ccndur  le  uittouagite,  pei  eh  le  firade fan- 
£ofe  erano  molto  cattine  per  menar  fuor  a la  cavalleria , douc  effi  bau  e nano  le 
lor  fonpy&  per  guidare  Urtigliene . Terch  à Confaluo  fatue , ejfendo  egli k sfaramuc 
no  impediti  da  quefle  difficoltà  di  solergli  aff altare , onde  mandò  Fabntio  Co-  5*3  anac' 
donna , tir  con  lui  i capitani  Orfim.tqual  j erano  già  uenuti  in  campo  ad  +dqui-  occafionc 
no  y per  piu  chiaro  intendere  che  mouimcnto  face  fiero  i ritmici.  Jncontroffo  Fa- 
bruto  ne'FranceJi >f  quali  moueuano  gli  alloggiamenti , tir  attaccò  vna  terri- 
bil  battaglia  con  la  lor  retroguarda  > dotterà  l'Megria  . Ilquale  valor  ofa- 
mentefpmgeudo  la  cofa  venne  àtaUych  Fabrit io, ilquale  era  inferiore  al  ni-  \ 
mico  , fu  co  foretto  ritirar/i  , tir  Confaluo  auìfato  del  mouimcnto  de'nitpicifpin 
fe  innanzi  le  [quadre  ; acciocbe  crefcendo  la  battaglia , fe  i Frante  fi  hautffe-  \ 
ro  tentato  alcuna  cofa  y egli  ut  [offe  preferite  ton  tutte  le  fue  genti . Ma  la  pot-  1 

tt , c h'er a molto  vicina  y facilmente  diuife  l'uno  cr  l’altro  capitanoy  iq itali  dap  . Jl 

frefio  mofirauano  le  lor for^e.I  Franteli  fi  ritirarono  à ponte  Corno  y tir  Con- 
faine  aUogio  ad  Equino  » ond’era  vfcitoyil  nimicOy  tir  battendo  rittouatoqui* 
ui  moki  Francefi  tir  Sumeri  in  un  ofpedalcycb'erano  amatati  & fi  monuano 
di  fame  tir  difreddo,con  [ingoiar  pietà  gli  conftruò  » altramente  di  quel  c ba- 
se ua  fatta  il  T manne  Frante  fot  ùqualepoco  tempo  inasti  con  rabbia  di  cor-  Vi 
fole  f apra  Cima  mandò  infondo  un  nauiglio  ,ful  quale  alcuni  Spagnuoli  ami 
malati,  tir  feriti  erano  portaci  da  Mola,  tir  da  Caft  elione  dipoli.  Et  non  J 
molto  dapoi  Confaluo  partendo  d'equino  terra  fonerà , tir  deferta  ritornò 
àCafiino.  In  queflo  me^o  i Franctfi  haucuano  con  fumato  fette  giorni  interi 
circa  Tonte  Corno  m pigliar  partito:  perciò  eh  la  Fortuna  non  bottata  fauo- 
rito  punto  i lor  primi  difegni , fi  come  quelli  cb' altramente  di  quel  eh  t'b* J 
Menano  creduto  da  principio  y uuupcrof amente  ributtati  dalla  prima  teme 
de' turnici  non  haucuano  potuto  poffare  per  lo  foretto  del  paffo  di  Caffino  i ^ 

Carinola  tir  nelle  campagne  di  Terra  di  Lauoro  : melandogli  ciò  i tempi  cru* 
deli  9 & facendogli  refi  finga  il  capitano  dc’mmiciil  quale  c'era  forma-  !.  J 
toiub  aie  agli  a per  combattere  in  luogo  pianifjìmo  • Et  p* erano  alcuni  baro * 
pifrmefi  , i quali  coti  ittfamfptrwtT^giHdicand^  dei  fucceffo  della  guerra, 
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^ntcrpietanano  per  certo  augurio  di  doucre  -batter  ne  U.pegghi  aito  petenti.-, 
prtmipio- della  guerra  nort'anco  cominciata. fulvi*  fiffè' morto  SJtepiftutfkfci 
fornirò , ilq)iale  feuga aleuti  dubbio  era  per  fiffen'lórrhamicfi  . Sfaht'd  Tra-, 
maglia  > nella  cui  /ingoiar  virtù  e.  & auttnritàif oliati  tronco, fi  mettati* 
no  grande  ffieranga  > fa/fc  caduto  ut  vna molto  grane  > <jr  difficile  malatta  i 
che  gli  Or  fini  i quali  baite  nano  offerto  di  ferutrgh  con  fede  > (ir  con  valore  % 
per  vno  errore  del  Tronfio  da  pcntirfene  > come  ffir  cibati  fojfero  pa/fati  da 
umici.  kMo  il  Monbefe  di  Montana  chiamati à aanfigtìa  il  More  ho/e  dt  S*\ 
foro , Tt^legrtay  il  'Bafj'eio  , & gU  altr capitani , per  modo  di  difcorfomo*  ; 
flrò  loroicome  e’ non  D’era  cofo neptu  cominodu  ,ore  piu  alinfogno  perDtil lo*, 
royche  piegare  à TraicrtOygjr  fatto  unponufùtCiaYigliano\pa/larepcrirovn* 
pagneych’arriuano  all' acque  di  ScfsayaiU  terra  di  tSVCandr agone , l optale  an- 
ticamente fi  chiamò  'Tettino  :&  di  là  per  te  capagne  di  Stilla  j taf  noli  bog~ 
gì  fi  chiamano  •^C.rgj^oniyindarfene  d (apoua  y ò fé  per  aucntura  figli  mo- 
;•  r-  Giraffe  miglior  ma  fecondo  il  procedere,  de  umici  > vaticafojl  fiume > dr-  hfeia 

telo  dalla  man  fini  firn  > per  la  terradiCaftano  y paffuto  h SI  retto  idi 
dragone , facendola  ma dritta  pcftrùadt  Lnuero  y ^rperCannula  difende- 
re ài  fiume  Vulturno  . Ma  Confaluodafla  vinche  fitceuanò  vnhnicMme  acu- 
Apparc.  tiffirno  conofcitore  dellecofe  dello  guerra , facilmente  indonnando  yqueìch  effe 
Ja  battal  Cenano  deliberata  it  fare , mandò  Vici  rodi  Tag.  lungo  il  Carigliano  con 
glia,òfat  cauai  leggieri  y il  quote  fcorrendoydr  ojì'eruando  difendetela  riua  dirimpet- 
to d’arme  toa'numciy  &ègh poi  andatemi  apprefsOyS> accampò ,m  Miluogo  ni propofi- 
feguito  al  to  ; gir  tirò  una  lunga  trincea  nella  fua  ruta  » dotte  p*\m*)  che  i umici  potè/]** 
Cariglia  - r0  fuuere  ,/ j pr9pefito  peritate  Upoùteg  & ffiàui  ruije  alla  gnor*. 
B0,  dia  la  fnntertoy  accioche  co  gli  archibugi  trauugUafsenri  F rance fi  quando  e fa* 

ce/fero  il  ponte . Mentre  che  i Prancefiy  &gh  Spaglinoli  dall' vna  & l'al- 
tra nua  del  fiume  intentamente  (pianano  quefte  cofe  ; & di  qua  & di  làfrhu 
Fabio  Or  tonano  con  gli  archibugi  y&Con  le  halefirt  y -Fabio  Or fino  con  gran  dolore  de 
f DO  ama-  fncpareneif»  morto  dau*  Cuafcone,  ilquale  per  T elmetto  apertogli  cac- 
***** grechi  vna grofid  fretta,  iti  quefio  mey(o  F ibntio (otonaa  ba- 
ttendo datola f salto  alla  rocca  Euandriay  laqualti  pòftdful  Gntigltitpeh  conia 
fuafrhitduenuta  mife  così  grane fpauento  al  p re  fi  dio  cioè  v'eray  che  Federi- 
go di  Atonfortegli  diede  il  figliuolo  per  ftatkó  y CT  conuenne  di  dargli  la  roc- 
cOy  fri»  termine  di  cinque  giorni  F rance fi  menatóio  Vtfscrcito  non  gli  dauan 
E'  fretórrfr.  Ma  H Marchefe  di  Mantoua  grandemente  occupato  in  prouedere 
prenda  *(*»»*)  pòco- fi,  mò  la  perditadtqncll*  rocca , & cofi  il  Manforte  fu  coSint- 
spagnuo  - tvaprifilt  porto . In  quel  mede fimo  tempo  anebord  FrWefi pi*nr.Qóui  l or- 
bi a patti . tiglkriefpn fiero  la  tàbre  poStàful  martdHè fóci  dèi  Cangi  ut  noyCàHq'Uèfla  ctrt 
ditioncf'th' alcuni  pochi  fanti  Spagnuoli  » che  v'ir  in  dentro  > » ufaj  ufo  fuori 
fatuo  ratiere  & le  perfori:.  £>*e fio  accordo  come  infame  porne  tutto  ***j>8**- 
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fo  al  nome  Spagnuolo  nel  campo  , che  coloro,!  quali  per  paura  iella  morte  s'ba  Torrc  pre 
ueuano  faluato  la  vita  dalla  furia  de’ fidati  {degnati  , come  fefoffero  flati  fa  da  Fra» 
condcnnati per  pitblico giudicio , furono  tagliati  àpcigì  , & cofi  miframen-  ccG  a pat- 
te morti . "He  però  Confolauo  volfepunm  quel  fattoi  anclma  che  {offe  fuor  di  tu 
modo  irudctc , (jr  ciò  ajfiiìe  che  gli  altri  , i quali  erano  né’prcfidij  , fi  moueffro 
da  quel  crude  tlffimo  e/J'cmpio , & però  gìudìc afferò  che  lafalute  & l'honor  lo- 
to foffe  poflo  nella forte^a  dell'animo . t7>crciocbeera  Confaluo , con  quello 
fl  ab  II  decreto  da  natura  conformato  alfhonore,  che  non  rifiutaua  punto  d'effe 
re  Ihmato»  & fcucro,c  crudele, quando  cglì  manteneua  la  ripntationfua.  Già 
erano  pafiàti  alcuni  giorni , quando  puff  andò  il  Garigliano  in  memoro  de'  due 
campi  per  commandameiito  del  Màrchi  fedi  Piantona  menato  alla  riuabar - \ 
elette  {officienti , & con  tràui  a trauerfo  fecondo  il  modo  vfato  congiunte, fi  co 
minciò  à fare  il  ponte  fui  fiume , vietando  ciò  indarno  gli  Spagnuoti  , » quali 
erano  alla  trincea  ;doue  con  tanta  diligenga,& preti  toga  il  Marchefe  di  Man 
tona  con  gli  altri  capitani  attefe  a finir  l'opera, cb’effcndo  già  fitto  il  ponte  fta 
bilc,& largo , 1 rraniefif nbitó  meffi  in  ordinanza  cauallr,&  fanti  infume  fr 
rati, fatto  'uno  impelo  pacarono  ,& tagliato  a pcgjn  i primi  Spagnuoli , i qua- 
li combàttemmo  allor  luogo, gli  altri  per  la  paura  dell' artiglierie  furono  ' rot- 
ti. Et  già  arditamente, \&  felicemente  n’ erano  pafsati  piu  di  mille  full" altra  ri 
ua,quando  lauto  fi  il  romoredt’  fidati  che  gridauano  all' armi,  & fi  ritirava- 
no à prò  filmi  alloggiamenti  , fu  fatto  intendere  a Confaluo,  che  i nimici  paf- 
fauano,‘&  che  già  baueuano  prefo  la  riua,  eJr  cacciato  quindi  la  guardia  veni - 
unno  innanzi. Il  quale  fi  come  quello  che  in  ogni  pericolo  eraanimofo  & ai  di- 
t'o  fccc  dare  con  tromba  il  fogno  della  battaglia  ; il  'Hpuarro,  & l'^  netta- 
ta Ynoffero  le  fanterie  , {piegarono  l'infegne  & egli  coperto  d'armi  rfpcdtte  f 
he  vf  ì fiora  fu  vn  caualló  di  Spagna,  & inànimi  à tutti  gli  altri  confortò  Fai. 
brìi  io , ilqualc  gridava  che  non  era  da  perder  tempo , effendo  defiderofo  di  coni 
battere , cb'andafje  ad  affittare  inimici  cioè  paffauano . Et  cglitoflol’vbidìy  . « 

eJr  Jpmfc  innanzi  , e-r  benché  V artiglierie  de’ nimici  f caricate  fenica  fermar  fi. 
mài  dalla  ruta  di  f otto  <&*  di  f òpra  al  ponte  uolando  le  palle, mola  n'amaTgaf 
feiro, entrò  nondimeno  aniThófamcnte . Ora  iEraticefi perche  erano  paffuti  di-  F rance/ì 
fordinat  amente  e infetta,  non  è f] ondo  fi  anebora  fenati  in  ordinanza,  dfàii-  j.n  difor- 
ca foficneuano  la  furia  di  quei  chi  gli  vrt  aitano, ma  la  banda  di  Fabntio , fi  co-  ordxnc*. 
me  quella  ch'era  me  folata  co’Frdncefi  con  minor  pericolo  dell' artiglierìe  menò 
le  mani, e i Francefi  furono  ributtati , & molti  di  loro  fpinti  nel  fiume,  hautn- 
do  prefo  tanta  paura,c]j'effendofi  uolti  in  fuga  per  lo  ponte,  fecero  tornare  adie 
ero  i compagni , che  gli  ucniuano  in  foccorfo > & molti  cadendo  giu  del  ponte 
affogarono  nel  fiume.  In  quel  trauaglio  i capitani  Francefili  quali  appdrecthia 
ti  a pafarefuccedeuano  aprimi , non  poterono  f occorrere  quei cb' erano  rotti  ; 
pCTf  iQcbe  (W  cgual  dihgentià  il  nimico  mefsofùgra  l’or  tiglietia  gli  tirava,^ 

^ X • 
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con  la  cui  felice  condottategli  vi fofse flato  prefente  ,credeHano  che  già  fi  fia- 
rtbbe  bauutA  la  vittoria,&  finita  la  gucrra,&  racquieta  popoli . Era  fra 
Capitanar  ma  venuti  di  Francia  col  TramogUa,  Sanificano , huomo  molto 
■pltorofo  in  guerra, ma  perch'ora  Lattari?, molta  turbolento  ver  lo  f ao  parlare, 
or  animo  mfolente.Coflui /parlando  in  vn  cerchio  di  (oliati,»,  bbc  a dire: /af- 
fiate fi  v non  Fr  ance  fi , che  noi  meritamente  fiamo  cafiigati  dalla  t ortuna  por 
ebefiamo  venuti  itale , che  noi  nona  vergogniamo  vbtdirc  a vno  Italiano 
Commerce  a tufi  che  della  nottra  nationc,  & del  nuttro  ordine  .non  uc  ne  fila- 
no molti  migliori , iquali piati  di  valore,  & d'ardire,  et  trarrebbono  fuora di 
quette  difficoltà , &fubuo  in  ogniluogo  doiic'fo(fiiro,cerchcrebborio  de  umici , 
ter  bauer  tuovm  modo  di  loro  certa  vittoria . Quelle  parole  fi  come  quelle, 
eh' erano  fiate  vdite  da  molti,  (ubilo  riferite  al  Manìnfic  di  Mintoua,gli  pajja 
tono  molto  à dentro  mi  cor  e, benché  egli  riputajfedel  tutto  uano  , il  ca™°'& 
la  Villania  tbe  gli  era  fiata fatta  . Tcrciotbceravn  coflume  fra  faldati  (il-  1 

quale  mi  pare  che  non  fia  da  tacere)  ebe  per  ifeber^o &da  donerà  con  uilla. 
mcfcambieuoh  fecondo  la  propria  & uolgare  infamia  deUe  natxom , 1 meart- 
tauane , & fi  faceuano  intana , quando  le  fiquadre  fi  prefitntauanq,&  fi  ucni- 
ua  all  e (cara  m uccie.'Pcrciocbe  gli  Spagnuoli  cbiamauano  1 Francefi  borwbi* 
cioè  vbriicbi , & pifiiauino , et  Francefi  domandammo  gli  Spagnoli  dalli 
mani  ladre  .ladroni  impiccati  per  la  gola  : fi  comeiT  edefiebi  erano /oliti  dicbia 
mare  gli  SuiTzrri , per  cjprimerc  la  viltà  della  lor  nationc,Couamah,ciot  mia 
giunche  nelle  (tulle,  & gh  Sumeri  i T edefiebi  Smocbari  ,laqual  parola  in  Te 
defio  vuol  dire  fponhi  gaglioffi, ma gli  Italiani  erano  domadati  dagli  altri  Co 
moni, cioè  amatori  di  fanciulli.  Ma  il  MarcUfie  di  Mantoua,  à cut  non  fatue  il  Marche 
di  uolcr  punto  v fare  (opra  Francefi  l’aut  tonta  dell’  Jmpenofia chi  mate  [là  era  fedi  Man 
0 ffefa,volfic  l'animo  fuo  mojfio  dalla  indegnità  dell'ingiuria , à douerfì  quanto  «uah  ptf 
piu  tofio  leuare dal goucrno:&  mafifimaméte perche  [inda principio banca  mo  ceg< 
fi  rato  con  grauififimc  ragioniamo  indarno, ciac  fi  doueua  poffare  in  Tugliajper- 
ebe  pochi  ubbidtuano  a Juoi  commandamcnti,pcrciochcfi  credeua,che  molti  ca 
p itemi  di  fanteria  rifienua  in  numero  fialfio  de’foÌdati,&  che  coloro-, quali  haue- 
uano  la  cura  di  prouedere  la  uittouaglia,fi  riteneuano  idenan  Ter  non  interne 
nére  duna;  con  perdita  della  riputation  fuaalla  fua  rmnafiaqualne  ucniiqt,de 
liberò  partirli  dell'mfidtce  campo, & ntornarfiene  à cafia,bauendo prima  fatto 
fare  firit ture, & quelle  confermate  colftdel  tettimonio  di  molti, liquali  coterie 
nano  le  ragioni  di  tutte  le  anioni  & configli  fuo  i, per  mandarle  al  f{elodoui- 
eo:  & co  fi  dato  il  generalato  al  Marthefie  di  Salu^o^be  per  honore  d età  era 
il  maggiore, fi  ritornò  à Mantoua.Ma  no  vfiandogh  altri  capitani  dc'Franccfi 
infirmi  dell'animo, & ttachidel  corpo  diligétia  alcuna  ne  difabricare  i duepo 
ti,ne  di  far  la  trincea, faddofi  tutte  ófiecofie  piu  tardamele  et  co  maggior  dif- 
ferita nt  giorni  dpi  ueruo  molto  fòt  brtm  tutti  gli  altri  WQ  U 
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vn  grande  fcilàccofi  rifolfe  in  foltijjìme  & continue  pioggia  ; & ciò  con  tan(k 
iniquità  dell'aere  maligno,cht  méntre  Carigliano gonfiato  fra  due  campi}  dal* 
l'vtut,&  l'altra  riua  mondana  le  campagncyt  i padiglioni  di  tela  non  pórr  lamé 
fofienere  la  furia  della  pioggia  ebe  cadetegli  kuomini  y&le  beili  enei  xerren 
fangofo  patinano  di  grandiffmi  danni.  Ma  gli  Spagnuolì  in  quel  tommnn  ma- 
le erano  a molto  peggior  conditione}perciocbe  tutta  quella  pianura  > la  quale  fi 
di  Siede  à bagni  di  Seffa  ajjediata,&  fporca  per  i acque  del  vcrno,fi  credenti  che 
tutta  douefj'e  diuentare  palude.  T)  alle  quali  cofe  moffo  Confaluo  per  conforto  di 
Spa  gnuo-  tutti  ifuoi  deliberò  di  leuaregli  alloggiamenti , & vernare  à Seffa:  benché  ciò 
la  campa*  drffictlmentCy  s'ottcncjfe  y per  cieche  egli  hauea  commandato  tti alla  rocca  di 
gna  perla  érlandragòne  fecretamente  fi  face  fero  nauigli  dafabricare  un  ponte  pervoM 
catti  uà  Ha  pafjare con  eguale  ardircy^r  di  fopradt  loro  fo  per  jfpauentdre}  & trattenne  i 
gione  del  ninnici  far  vifla  di  douer  poffare. S’era sforato  ancnora  in  quei  medefimi  gior 
l’ÙJuerno.  ni,ò  rompere  il  ponte  de'nemiciyì  gettatovi  fuoco  abbruciarlo  effendogliyft  co- 
mtmcuolleilcaforiufcito  vanol'vno  & l’altro  difegno  yperciocbe  la  mdteria 
gettata  da  luoghi  di  foprayaffine  che  tirata  dalla  furia  dii  fiume  violento , vo- 
laffe  nel ponteyparte  fi  fermò  nelle  naa.Cr  parte  ritenutdda  nimici  co'lottgu- 
rijyncn  potè  giungere  di  ponte.  Et  altra  ciò  offendo  fi  carico  un  naviglio  dima* 
ttria  /ccWjtìr  me  [colatovi  di  molta  poluere  d’ artiglierie, di  ragia  & di  peci» 
peraccendcrui  fuoco,quando  fi  lafciò  trgiufoyfu  talmente  abbrucciito  dal  fuo- 
coylquale  vi  s’accefe  alquanto  piu  toSÌOycbc  non  haueuano  penfato  dalla  mi  fu- 
ra del  tempo, che  tutto  arfe  infino  alla  carena'ypnma  ch’egli  arriuzflc  al  ponte, 
t a onde  Confaluo  con  iamo  maggior  fecuregga , & quel  ch’era  di  maggiore 
importanza, [levò  il  campo  fai  ua  la  riputatiti fua;  per  nache  egli  fapcua che  i 
J mutici  travagliati  da  medefimi  difagi,nonpoteuano  valicare  it  fiume , nc  an- 

2 '!  che  fe  l’hauejfero  pafjato  nonpotcuano  andare  inauri , ne  puntò  fcrtndrfì per 
quelle  campagnemolli,  ^ipprcjfauanfi  ancora  le fcSle  delibatale  di  Cbriflo> 
llquah  richiamavano  i faldati  l*  hdueano  patito  di  molti  difagiy  da  padiglioni 
dllecafe  vicine . Tercioche  egli  voleua , fi  come  ccfnueniua  à huomo  ChnSlia - 
nìjycelcbrare  ildì  Totale  di  no  Siro  Signor  Ciesù  Cbriftoynon  in  vn  padiglione 
alla  campagna  y ma  con  maggior  diuotione , & più  folerinemente  in  vna  chie - 
fa  y fi  cóme  giudicavi  ancora  ,cbc  douejf ero  fare  inimici , i quali  erano  vfati 
di  celebrare  le  feSle  falerni , & in  quei  giorni  allegramente  fi  etnie  Saturni- 
(iy  & perciò  giof  ni  di  piacere , hauendo fattro  tregua  qua  fi  per  una  certa  ra- 
gione y r ipofare  dalle fattioni  della  guerra  , ricreare  gli  animi  > & attendere 
a'.corpi . Ma  Confaluo  hauendo  conceffo  fotamente  due  giorni  alle  cofe  frerfi 
ftrixomò  à medefimi pènfieri  di  finir  la  guerra  : &d)  & notte  Slava  intentò 
ihynfol  pcnficro:  in  che  modo  eglipoteffe  valicare  il  fiume , & opprimere  ì 
■ nimici yyi  quelli  per  té  continue  piòggie  lafcuto  gli  alloggiamenti  erano  tutti 
ìKQtff  alle  c'aft ‘ttrlìoche  ÌFranceJt  levando  finfdltiQ  il  camper  dicevano^ 

ch'egli 
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M tatto  non  haueuapctutofapportdr  tyfìozzit%  &*be  la- 

biata la  rutti  a del  fiume  cgliCcrà  ritirate,  in  dietro  per  fuggire  di’. venfr  d 
bnuagliAidulorbiqualiifianano  all.:  guardia  del  ponte  : co'nciofia  eofactie- 
vtiw  anebor  fvfttraan  >peggior  Luogo  valorofamente  fimpre  battevano  d.  fi j'o 
il  ponte y dr  con  pcrfcUerantta  militare-  etano  riufeiei  fuperion  alici  batta  * -Quantò 
glia.  MapoiqutlU  brauura  di  parole  fi  rompenti  talmente  lon l’afprrg^a  del-  noct(fe  £ 
Li  fhwion  del  verno  , ibe  mentre  dalla  conf cicuta  caduti  in  un  duri  (fimo  pranccfi  * 
vernu  morendo  fi  mifit  amate  dt  freddocon  poco  lieto  penfiero  vedevano  e i lottare  al 

di  parere  che  (òffe  volon-*  *a  “JJPjj- 
Vtdr&io\chc  tante  piùgguvemjfrro  vpercbt.  elle  hauejforo  ad e/fere tatui-  JQ  jJuer- 
nato**':  per  fiochi!  molti  \dAattveuIu,&  qua  fi  tutti  i capitani  fi  ncordauanoi  n0  , / ; 
qMulturtafoficfiatatptctLà'  Qo  tome~.con.gr andt  &•  fedel  frremtd  pochi  anni  slìj  1 :.t 
tnnanri  baueuà  f accatto  il  Hp  Carlo , quando  .paffando  egli  per  tutta  la  lun- 
ghezzadVtaUaar*cqMft*r  quei  medefimt  Pjgni, le  campagne  per  tutto  fio-  :: 

Varo n&iomedt  primaaem,\da'qualtrègmegli>iopoieranofiacci2iticaMbiatafl  L.cffcrc£ 

tìfiòytuna'dt^tAlWlecofùytSr  finga  dftbbtoaLcùnoJddio  et dfdtgnpt ó: •Condor*.:  to  pranca 
Oliatone  al^t4dtchefidj iSulug^o ty-àgli  ai trìti  che  finga,  mtibuert'glìAfr  fe  infer- 
laogiàmentrg rampane dttla  camUenàjicciothc  i cavalli  nobili  (4  tfualt  er*a  mo  fi  riti* 
rto  tutti  ammalati , & venati  magri  non  mor  fiero  0 (afte  menate  nette  rei*  ""®Ue 
re  vicine,  dr  nelle  ville  del  contado  di  Traietto , & di  Fondi-  Et  che  gli tcriS* 
Suiggeri  & gl' altri  fant  fiotto  Traietto,  partendo  fra  loro  le  guardie, frequen 
taf  sero  gli  alloggiamenti  v Adagiamola  diloro  mancandogli  denari  da  vive- 
rcy&  perle  continue  pioggrccofiumato  le  vefiheon  k quali  ficataanano  il 
freddo, affitti  da  difagi  borivano  nelle  malcoperte  Capanne,  perche  iprouedi - 
tori  della  vittouaglia  e i tbefor  tenni  protur  auano  le  munkioni  convella  fidi 
& diligentiayne  danari  per  te  paglie, fi  come  era  il  Infogno,  anchora<he  vi  fi  fi* 
fero  denari  in  abondanga.t  quali  con  fumma  prudenti a del  I{e  Lodouico  proue ->  " 

dati  <&•  mandati  il  Corcuto  Theforure,e.il  Hall  tuo  Cadomio,i  quali  in  quel  de* 
gotto  erano  in  /ingoiare  aut  tarila , erano  rifiuti  infami  d’aukttm  pcrcèéfrk* 
m incolpati  di  frodar  le  paghe, & Malignamente  rincarare  la  Ver  Maglia , he. 
potevano  fòpport  are  i frlduti,  che  per  Ideo  priuata  nbalderialaftiute  publkd 
vitupérofwjcnte  fofie  tradita . Ora  fpìrando  tutte  qutfte  cèfi  il  Libano , e i 
ero  pervadendolo  Confido, fi  nfolfi  di  fare  un  nuMo  ponte, mdouinandó  di  de 
ture  hauer  certa  vittoria  de'nimici  difper fi, e infingarditi  > dopai  eòe  il  Lituano  ^ 

pratico  della  guerra, & con  ànimo  ardente  vfato  di  metter  fi  à imprefi grandi  colali*  a! 
prometteva  di  voler  e (fiere  il  primo  è paftahh.  Tcnhè  miniano  efiendòvlr  hiifia  ®C 
^mmc fio, che  méttefie à ordine , & efi«pofàquHthe'i£ti  banca  tifigli*.' dinne -dé 
tó,h4uendo  menata  la  notte,  &MèfimfieMe  bafrmé,fiìa  le  quali  bdk^ciaccù. 
pofio  bienne  botti  da  vtMf+ fece  vnpòMe  fri  Vnigiià  fofnmqhd- dc'ftàhèiW 
& p fistio  con  Icfuc  genti  fistiti  dl'imfromfi*  te  fsn(trktf  Romandi 

quali 
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quali  erano  atte  flange  àSvgio.  Dopò  il  Liutaio  pafsò  il  Vauarro:  fr  appref» 
fo  feguitarono  Trofperoci  Mendoga  con  gl'huomini  d’arme  y&  poi  tflo  Con- 
faluo menò  feco  il  re  fi  ode' caualli,  & la  fanterìa  Tede fca  y battendo  comma ni 
dato  all' andr adacqua  le  difendeva  le  f palle  y che  gli  venijfe  appre/fo  : quivi,  i 
nnceft  cavalli  trance  fi  y & i fanti  7{prmandi  y fopragiunti  aU’improuiflada  ntmki  * 
X™  Cg|  rottiy  & cacciati  fi  diedero  à fuggire  : il  grido  arrivò  à gli  alloggiamenti  trance 
mciTi  in  fu  fhi  capitani  mifero  mani  all' armi  > & racolfero  le  lor  genti  fparfe  per  tutto  : 
ga  da  Spa-  non  fi  ranno  per  queflo  alcuna  certa  fquadru  > la  quale  faceffe  te  ila  contro  ini - 
gnuolu  mici  che  venivano . In  quel  di  [ordine  dicofe  il  Marchefe  di  Saluto  imbarcò 

t artiglierie  gro[fey  perche  non  c'tran  bell  te  da  menar  le  : pere  toc  he  i F rance  fi 
I i Ma  rche  fimano  » fi  faccia  gran  ribalderia  abbandonando  l' artiglierie  y & fuggeu- 

(c  di  Saluz  do  tutti  con  precipitofo  corfo  > fé  n'andò  à Gaeta . Et  non  molto  dapoi  i canai 
20  imbar-  leggieri , & dopo  loro  le  fanterìe  del  tonano  entrarono  negli  alloggiamen- 
cò  l'arce-  tialbandonati . Ovini  non  incontrando  eglino  qua  fi  in  alcun  buono  arma- 
S^.  tt  f furono  fatti  molti  prigioni  > & focheggiati  i padiglioni  y alcuni  meggp 

*'3.  morti  e intricati  di  freddo  dalla  tendili  crudeltà  de'Cantabn  furono  tagliati 

, ! dpeggj  * 'Hpn  fumai  più  per  memoria  denominila  più  vituperofa  y ne  la 
ai  i il  o più  mifer  abile  imagtne  di  fuga  : ptniocbc  i fantty  e i caualli  mefcolati  infirma » 

: .i  mando  fi  col  corfo,&  con  l'impeto,  non  conofcendo  ne  Cmfegne  ne  i comma» - 

darri  enti  d’alcunoyne  rmolgendo  il  volto  contro  inimici, che  gli  perfegvttauauo 
andavano  per  la  via  miopia  à Scauli y &■  quindi  à Cafi elione  . T^c  prima  fi 
potè  fermar  la  fuga,  che  non  più  di  cento  buomini  valorofi  confortandogli 
eternar  do  *4  domo  Genouefe  capitan  de  i caualli  di  gran  valore  fenati  in  vno 
fquadrone  fi  fermarono  fui  ponte  di  pietra  dell'acqua  Formiana , quindi  valo- 
rofiffimamente  riluttando  i ntmici , <jr  facendo  animo  à compagni , ì quali 
da  tutte  le  Tene  vicine  ricorrcuano  in  quella  tena . Crefcendo  dunque  il  foc - 
corfo  dell'  vna,&  l'altra  parte  yf  attaccò  vna  fcaramucciada  principio  con- 
traria àgli  Spagnuoh:  percioibe  me  favi  morì  Bernardino  di  TordefiUias 
pofto  alla  camera  di  Confaluo , & perciò  fedele, & molto  in  fua  grafia  ,&  vi 
fu  abbattuto  & ferito  anchora  il  Signor  Confaluo  Danaio  Capitano  di  canai 
leggieri . Ma  efsendo  venuta  la  nuova  di  dietro, che  i Capitani  Francefi  s’ era- 
no fermati  d Mola  y & che  fermata  la  fuga  da  futi  fi  difendevano  nella,  iena, 
& nel  ponte:  & ebequiui  haueuan  deliberato  di  far  te  SI  a , gridando  Confaluo 
ardo  ciafair.o  s’affrcttafse  d'andar  la  contra  i nimici  , tanta  furia  di  fanti  dr 
Adorno  cavalli  fpinfe  al  pontcuhe  l'adorno,  il  quale  per  vn  peggo  fertiffimamen- 

morto  da  te  bauea  dtfefo  il  ponte , fubito  ne  fu  cacciato , &•  morto  daTcdefcbi . Ter- 
Tcdcfchi.  che  cadendo  lui  non  vi  fu  alcuno, che  non  voltafsc  lefpalley&  non  driggafcc  il 
, corfo  verfo Gaeta.  Dove  Tietro  diTage'l  'Hauarro  perfeguendo  cofloro  y 

prefa  la  via più  breue  per  li  monti  Formiani  per  tagliargli  la  Brada  > pr  e fa- 
meme  giunsero  la  ione  la  via  laSìruatatdr  epa  vd  dalfjppia  à Gaeta  fi  par- 
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fe  in  ive, talmente  che  molli  F rance fi  umifero  prigioni , & alcune  bande  di 
cavalli  ucnendo  da  una  terra,  che  fi  chiama  Uri  nella  uia  *tppia,  & dalle  uil 
ledi  Funài,  tenendo  fi  ferrate  fuor  della  terra,  ne  f apendo  perla  paura  che  far 
fi, nolontar tornente  s'arrefero . alloggiò  quella  notte  Confaluo  a Capellone  » 
e procuro  chefubito  nel  far  del  giorno, i (oliati  del  Tfauarro  piglia  fiderò  i bor 
ghi,&  monte  Orlando  ancora.  Quello  monte  è pollo  fopra  Gaeta  ,&ì  nota-  • < 

bile  per  unfepotcro  di  marmo  di  M unaccio  T lanca.  1 [quale  il  Tamarro  facil 
niente  prefefhauendolo  ritronato,altramentc  di  quel  cb’e'pefaua,  fen^a  guar 
- dia  de  nimici,  et  al  tutto  abar, donato . Et  nella  cima  di  quello  piantò  alcune 
ficciolt  artiglierie  condottoui  fu  per  mano  de' faldati . v Allora  il  Marchefe  di 
Salirlo  ueggendo fi  four agiunto  da  tanta  calamità  riunito  a [apit ani  jl gran 
de  IddiQydiJJe  egli,&  tutti  i fanti  allora  chiaramente  aiutano  gli  huomini  far  j|  Marchefe 
•ti , quando  c/Jì , anebor  che  tardi,  hanno  pur  qualche  intelletto  . Tercioche  di  Sali»  par. 
ticlic  aduerfità  nonfiperdon  d'animo, ne  ancho  oflinatamente  Hanno  ad  afpct  •*  di'anédcr- 
Tare  l' ultime  ferite  della  crudel  Fortuna.Terò  io  mi  fon  rifoluto  dentro  dell - 1 * *PaEn' 
animo  mio  non  tentando  ne  filtrando  co  fa  alcuna  piu  oltra,  di  non  uolere  pro- 
sare l’ultima  forte  della  guerra, ma  da  tata  calamità  conferuarne  affaifjimi , 
la  qual  co  fa  (pero, che  dobbiamo  ottenere, fe  toflo  ci  uorremo  arredcre.Tcrcio 
che  farebbe  tflrcmapaTgja,  repigliare  tante  uolte  l'arme  condonate  dal  detti 
no,accioche  poi  mi fer amente  Aggiogati  dalla  necefiìtà,la  quale  rette  le  for’ge 
noflre  ci ftafopra,ei  facciamo  ammalare  come  btttie  da'  vincitori  fdcgnatii 
& ciò  affine  che  fi  celebri  giufio  mortorio  al  Cardona,al  M attico, & gli  altri 
lor  (fap.i  quali  amatati  da  noi  con  Cartiglierie,  fono  morti  dinanzi  a que- 
lle mura. Certo  che  noi  ualorofamente,fe  non  felicemente . combattendo  ci  fi a 
rno  sformati  di  moflrare  al  l\e  l'opera  noflra.  Ma  fi  come  la  Fortuna  oflinata 
in  prefentarci  i mali, ciba  minato  tutti  inoflri difegni,cofi ella  non  può  tot-  ' t 

re  quel  che  ci  refia  in  noflro potere;  cioè, che  liberamente  non  prourggiamo  al 
la  falute  noflra ..A  me  piacque  dunque, fe  pare  utile  a uoi, provar  l’animo  de 
uincitor  nimico, ilqualefe  vorrà  effer  contento  d’una  vittoria  temperata , fa- 
cilmente ci  concederàycbe  dandogli  Gaeta,  noi  ce  n'andiamo  di  qui  per  terra 
& per  mare  in  Francia.  H attendo  finito  il  Marchefe  di  Salvilo  il  fuo  ragiona 
mento, non  ui  fu  alcuno  tanto  feroce, & ofiinato, che  non  lo  rtngratia/fe  come 
padre  di  tutti;  che  bauido  egli  propofio  il piu  vtilc,con figlio  di  tutti  gli  altri, 
folo  baueffe  pe* fato, come  col  commnnt  fcampo  fi  mettejfe  fine  aUt  miferic  » 
pcrciocbc  l'auifo  d una  nuova  dtfgratiagli  batteva  anco  grandemente  fpaulta 
ti,chei  navigli  carichi  dall' artiglierie  fingiottedoli  il  mar  turbato,  erano  affo 
gati  nelle  foci  del  fiume  con  tutta  la  moltitudine  de’foldati , & de' marinarti 
Fra  quefit  fu  "Pietro  de' Medici, figliuolo  del  Gran  Lorenzo , dieci  armi  aitanti  Pietro  deMr 
cacciato  della  fignoria  di  Fiorenza,  indegno  neramente  di  quella  vitupero  fa  dici  J"w£* 
mor tesegli  nò,  baÀefie  gettato  ntlpo’^o  da  Careggi  MaefiroTier  Leoni  me  ,0‘ 

dico 
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dico  di  gran  dot  tr  ina, & fami,  il  quale  co  infelice  fucceffo  biuta  pronte ffo  £ 
liberare  Lorengo-fio  padre  dalla  morte . Fu  dunque  mandato  fuor*  il  luogote 
venie  della  hanta  dì  Alegria,che  fi  chiamava  Saia  Colomba.  Co/lui  andò  a ri 
trovare  Còfiluo.ilquule  s’era  accampato  fra  due  C biffe,  le  quali  fono  borghi  ; 
Cìr  hauendogli  detto  che  i Capitani  Fraceft  erano  apparecchiati  à dargli  Gae 
l'an  i <o  t-i-f’lCll,nente  ottenne  da  lui,cbe  fi  uenifje  à capitolare  co'  Capitani  fauijfimi: 

« i 'ì'tn  Ca-  6'  coftil  ftguentedì  vennero  in  capo, l’Alegriaper  F rance fi , Anton  Baffeio 
pifa*i,  che  vé  per  Suhgjeri,&  TheodoroTriuulci per  Italiani. Cofioro  conchiufala  cofain 
«••ropcf  accor  poche  difoute,s'accordaron,cbe  i Franceft  dado  Gaeta  d'accordo,  lafciaffero 
dar!,  con  Spa.  rocca  l’ artiglierie,  & le  vittouaglic,cb'erano  della  publica  munii  ione, 
«jcuccóciua  eglino, come  piaceffe  loro  & per  terra,  & per  mare  fé  n'andaffero  in  F>a 

Upuu.  ^ c/a;  con  quella  cnnditione, che  i cavalieri  fi  poteffero  partire  fu  i cavalli  loro, 
& i pedoni  non  portaffero  altr‘arme,fe  no  le fpade,&  l'h’fic  sferrate,  e i pri 
gionifoffc'o  lafciati  dall' una  & l'altra  parte.  Ma  non  fi  poti  ottener  da  Con 
fulvo, che  i Baroni  'bfapoletani,i.quiU  erano  fiati  prc fi  in  battaglia  setiffero 
il  bcnifìcio  della  pace  fàtta-Tcrciocbc  ({fendo  flati  liberatila  buona  fede  Ghi- 
gni,il  Taliffa,  Formante,  Tornone,  et  gli  altri, Andrea  Mattbeo  Acquiamo, 
indegno  di  quella  mi  feria, e H onorato  , & Alfinfo  Sanfeuerini  furono  ritenti 
ti  in  una  ofcurifjìma prigione,  la  quali  fi  chiama  Foffa  miliariain  fodo  di  tor- 
re del  Caflcl  nuovo. Ma  la  maggior  parte  di  Fraccfi  moto  full' armatagli  altri 
à piedi  camini  lo  uerfo  [{orna  provarono  talmete  la  crudeltà  del  verno  offro, 
cj  tutti  i travagli  di  Fortuna,che gli (fedali,i  quali  rueuono  in  ({orna  i pone 
ri  dì  ogni  natione,  furono  ripieni  della  moltitudine  de  gli  ammalati,  et  de'poui 
ri:&  molti  ignobili  intirijati  dt  freddo  morirono  nelle  fiabe  de ' Cardinali;be 
che  Tapa  Giulio  con  fingolar  cura  & pietà  uegge  dogli  & fattegli  cercare, gli 
Morte  del  ficeffe  uefiire  & pafcere,& poi  mettere  fu  navigli.  I Cap.  ancora  dalla  nimi 
Marchefc  di  ca  Fortuna  prouarono  qua  fi  egual  villania. Ter  cioche  il  Marchefe  di  Salujj 
Sa  lazzo.  e (fendagli  venuta  una  fibre  lenta  & tifica  per  dolore  della  impre fa  che 

gli  era  mal  fucceffa,fi  morì  in  Genova,  & quiui  magnificamele  fu  fcpolto.JMe 
Sandricurto  temendo  la  pena  d'uno  animo  fuperbo , (fregiò  talmente  la  vi- 
ta,che  effeniofi  di  la  dall' Alpi  infermato, dicefi  che  uolontariamente  s'affrc 
tè  la  morte. Ma  Coreuta  e il  Bailiuo  C adorno  perfeguitati  da  maggiore  invi- 
dia, furono  di  maniera  cacciati  digrado  & vituperati, che  poco  mancò  che  nò 
foffe  loro  tagliato  il  capo  . Ma  il  Bafieio  hauèdogli  il  Re  tolto  la  condotta  de" 
cavalli, benché  la  deffe  à Grucro  fio  fratello,l'hebbe però  tato  a male , che  ere 
feendoglì  C humor  maninconico  diventò pag^ot  &■  domandando  egli  indarno 
audienti  a al  l\e  per  difendere  lafia  ragione, ne  potendo  hauerla,fi  morì  farne 
ticando.  Ma  Confaluo  da  quello  accordo  acquiflò  loie  digran  prudentia,&-  di 
di  fingolar  temperanza, fi  contenutilo  il  quale  benché  haueffi  molta  fperago 
d’uaapiu  ricca  vittoria, non  però  volle  gettar  il  (angue  de'fuoi  foldatt,parèda 
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gli  in  ogni  moia  che  foffe  da  perdonar  a coloro  che  s' erano  rcfi,i  quali  teflimo 
ni  della  virtù, et  clcmentia  fua  cclcbrarebbono  il  nome  di  (fòfaluo  per  le  Tro 
uinciciet  oltra  ciò  usò  tanta  cura&  diligenza, che  inviolati  & benignamele 
te  trattati  fojjero  lafciati  andare,che  sformandoli  un  foldato  Spagnuoto  di  tor 
per for%a  una  catena  d'oro  dal  collo  a uno  Strizzerò  chepajfaua  , intefo  ciò 
C tnfaluo  /finto  il  cavallo  perfrguito  fino  in  mare  lo  Spagnuolo  che  faggina  , 

& di  fua  mano  grauiffìmamentc  fcrillo  • Toi  che  Confaluo  hebbe  acquifiato 
Caeta , dir  de  la  guardia  della  rocca  & della  città  a Lodouico  Errerà  fuo  pare 
te,&  mife  in  fuo  luogo  à TarantoTictro  Tsftcoffa-.mandò  poiin  Tugtiail  Li 
ulano  & Tietrotacciochefaceffero guerra  ad  Mrfio . Co[ìui  hauendoni  pojìo 
forte pre fidio  tencua  V cnofa,^4uerfa,&  M Itamura:  Haueua  affediato  a Mei 
fi  Don  Diego  Mrelliano,&  hautdo  prefo  alcune  terre  offe  ciana  il  fucceffodi 
quelle  cofe,te  quali  mcnatoui  la  guerra  erano  trattate  dal  Marchefe  di  Maio 
di  SaluTgo  C affino  & al  Gariglianoiacciocbe  accrefiiuto  le  genti , & 
folleuati  gli  Angioini  à ribellione  , rinouaffe  in  Taglia  una  guerra  maggior 
della  prima. Ma  per  uinù  del  Liuiano  fra  pochi  meftì'Mrfio  battendo  ricetta 
to  dimoiti  danni, benché  rifiutaffe  le  conditieni  dell'accordo  di  Gaeta , fu  però 
ridotto  à tale,cbe  deaeratoti  foccorfo  fu  coflretto  dar  le  città,  e ufeir  del  Fre- 
gna, il  Tamanch'eglt  ufando  la  medefima  diligcntia , cacciò  di  terra  d'Otrato 
tutto  quello, eh' era  rimafo  in  fauore  de'  Fràct fi,  ò Angioini.  Et  DÒ  Ignito  Da~ 
ualo,  il  quale  con  Coflanga  fua  forella  haueua  ributtato  l'armata  di  Prancefi 
da  lfchia,piantatoui  l' artiglierie  prefe  la  rocca  di  Salerno. Ma  non  poti  lùgo 
tipo  goderci:  allegrerà  di  quella  uittoria,percioch'in  fratto  di  pochi  giorni 
Pref°  da  una  febrt  pcjitlcnte, morì  nel  fiore  della  fua  giouenegjtjt,  hauendoui 
Infoiato  unfigliuol  bambino, che  fu  Don  Mfonfo  Marchefe  del  Vaflo,  ilqua- 
le  di  bellezza  di  corpo  di  grandezza  d'animo  liberale,  & finalmente  di  uà- 
lor  di  guerra, fu  fuperiore  a Cap. dell'età  fua.  Ma  Còfaluo  poi  che  da  Gaeta  fu 
ritornato  all’apparecchiato  & meritato  triompho  a Tripoli, per  la  lunga  fa-  ^onùluo  i*- 
lica  della gnerra, fi  com’è  da  credere, cadde  in  vnagrauiffima  malattia, laqua 
te  per  lo  grande  impeto  fuo  fu  talmente  pericolo  fa',  che  fe  nò  foffe  flato  foccor 
fio  tofto  dalle  fùpplicationi  dcuotamente  fatte  per  tutte  le  Chiefie  da  fantiffimi 
S accrdoti,&  dalle  fiacre  V ergini,  i rimedi  humaui  erano  tutti  tardi  alla  falu 
te  fua. Ma  poi  che  ribauute  te  forme  vfcì  fan,  & fatuo  di  rocca  Capouana , do - 
u'  tgli  era  flato  ammalato, per  entrare  in  caflel  nuouo  come  piu  falubre,  àpem  ....  q 

jw  difpenfando  egli  Ihumanità  fua  potè  fodisfarein  fette  giorni  alla  turba  di  ’y  » 
coloro  che  lo  uifitauano,e  s' dllegrauano  feco.Terciochc  tutta  la  nobiltà , & - ' 

tutto  il  popolo  loriueriua, perche  ciafcuno  freddo  la  qualità  dell’animo  fuo  lo - 
daua,  ò bella  pre finga  di  corpo, et  di  volto,ò  la  granita  di  Capitano', alcuni  al 
tri  ammiravano  l’ccceUetiffima  giuflitia  fua  con  un  marauigliofo  teperameto 
ài  [entriti , & clcmentia  ma  tutti  ftupiuano  della  liberalità  di  lui  degna  da 
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parragonarfi  non  pure  alla  graderà,  ma  ancora  alla  fup  tròia  l{ eale.Tcrebt 
egli  baueua  donato  à Cap. città  &•  caflella,fra  Capitani  di  causili, & di  {ùn- 
ti bmea  difiribuito  caJe,vtllc,po{fe(Jioni,& guardie  di  rocche, & hauendo  do 
nato  communeme  te  a faldati, baueua  anco  augnato  provi (ioni  ordinarie  par 
titolarmente  à coloro, cbe erano  riufciuti  ualorofi , hauendo  tanta  memoria 
in  riconofcerc  ineriti,  & tanto giudicio  in diff>en{arc  ideiti;  cbe  con  giuftifji 
ma  eftimationegl'inuidiofi  anebora  tciUmoniauano , ch'egli  non  baueua  paf- 
fato  un  fùntaccin  priuato,&  non  baueua  fe  non  con  larga  mano  donato  à ve 
runo.  Fra  gli  altri  baueua  dato  à Don  Diego  di  Mendo'gja  Altiero,  al  Liuia • 
no  la  città  di  S.  Marco  in  Calauria , e Olmeto  nell' \Abrugjp  al  Tatuano',  i 
Don  Ciouannì  di  Cardona  fratello  di  Don  Hugo  morto  duellino  nel  ducato  di 
Beneucnto,&  oltra  quefli  all'ut  ndrada, al  Caruial,  all' lue  rado,à  Emano - 
nello, ad  ^Antonio  da  Leua,&  .Anirea  di  Capona  Duca  di  Termoli , digroffè  ■ 
caflella;  hauendo  anchoidue  Colone  fi  Trofie  ro,&  Fabritio  riportato  da  lui 
gran  premi;riceuuto  le  ca{ìella,c'baueuano perduto  nella  guerra  Francefe  . 
'ì>ua{ì  in  quei  mede  fimi  giorni  cbe  i F rance  fi  uinti  in  battaglia  s'vfiirono  del 
1 \egno  di  Tqapolt  Cefare  Borgia  chiamato  per  fopranome  il  Patentino,  figlino . 
lo  di  Tapa  ÀlejJ andrò,  venne  à 7<(apoli  fulla  fede  di  Confaluo , & poco  dapoi 
fu  pojlo  in  prigione;  acciocbe  foffe  menato  co  le  galee  in  Hifiagna,  fi  comepo 
co  innanzi  era  auenuto  à Ferrando  d'^ipagona  figliuolo  del  I{e  Federigo  à Tu 
tanto. Ma  percioche  pare  ad  alcuni, cioè  in  ogni  modo  fi  debba  difendere  l’bo- 
n or  del  Gran  Confaluo,ilqualc  forfè  potè  parere  in  qualche  parte  macchiato 
per  la  fede  rotta;  io  ho  pèn fato  cbe  fìa  neceffario  raccontare  alcune  poche  co- 
Valentino  co  fe  breuemente  de  configli,  & de’ fatti  del  Patentino,  fi  come  io  ho  interdire, 
me  nato,5t  al  fa  coloro,  che  ni  furono  prefenti  Cefare  Borgia  detto  il  Patentino  nato  d’unaz. 
Icnauo.  donna  de'  P annotti  Romana  per  altro  danno  da  bene,laqrtaleio  conobbi,  da- 

poi cbe  fu  crefciuto  per  diligenza  di  fuo  padre  grandifitmo  Cardinale  fu  ma * 
dato  à ! ìndio  a Tifa , doue  allhora  fioriuaugli /ludi  delle  ottime  arti,  & quivi 
fece  tal  frutto,cbe  con  ingegno  ardente , prepojle  alcune  qui  Rioni  in  ragio  dui 
le,&  canonica  difiutò  dottamente,per  che  il  padre  rallegratoli  della  grande 
afiettatìone  di  queflo  giovane , poi  cbe  col  fùuore  della  Fortuna  egli  fu  fatta 
Tapa, fece  Cardinale,  Cefare;  perciocbe  difegnaua.  F race  fio  figliuolfuo  mag 
giare  Duca  di  Candia  à mantenere  la  famiglia, & a fiati  grandi,  & ricche tfc- 
, | raK.*-^4  Cefare  parendogli  la  dignità  del  cappel  molto  inferiore  dell’ animo  fui 
tcP<de?  Valcn  grande, & della  fua  fieran^a,  una  notte  fece  fcanare  fuo  fratello  Duca  diCa 
uno.  dia;  col  quale  egli  baueua  aUegramcnte  cenato:  talché  fu  gettato  in  Teutreal 

la.  guglia  di  Capo  Martini  doue  cercatolo  due  giorni  i pe fiatar i neU'traffeiù 
Ter  che  non  molto  dapoi  Cefare  hauendo  rinuntiato  il  capello,  &•  meffofi  i'ba. 
bito  da  faldato  fu  creato  principe ,et  Capitano  delle  genti:  effe  adoperò  r un  afu 
Hpadre graniemete {lordilo per  la  crudeltà  di  tanta  fieleraggine;  ma  poi  ch+ 
, * ilDu- 
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il  Mea  di  Candì  a non  fipoteua  ri  fu  fi  ita  re,  amor  cucii  (fi  m avi  trite  gli  perdona 
ogni  cofa.Ora  poco  appreffo  confinando  il  Tapa  con  Lodouico  Ifidi  tracia, 
alla  mina  di  tutta  Ualia  dopo  quello  accordo  cominciò  Ce  fare  a / coprire  i fuoi 
difegni,er  con  animo  difor  dinato,  & crudele  aff  ir  are  alla  fignoria  d una  gru 
parte  d’Italia;  con  fi  terribile  ingordigia, die  nelle  infignc  fue  pofe  quello  tito 
lo,òCefare,o  nulla;  quafi  cl/cgli  uoleffe parere  di  non  desiderare  nell'animo 
fio  cofa  alcuna  mediocre,  ma  filo  cofe  immoderate  & grandiffime . Dotte  in - 
nangj  ogni  altra  cofa  deliberò  di  Iettar  aia  i baroni  Romani  Colonne/i , & Or 
fini,d«poi  che  indarno  per  alquanto  tempo  bebbe  mantenuto  guerra  fra  loro, 
acciotbc  Cuna  & l’altra  parte  ruinaffic,ma  eglino  dopo  quella  guerra  ciuile, 
conofciuto  gl' inganni  del  Borgia,  fatta  la  pace  s' erano  rappatumati  infieme. 
lAdora  i Colonne  fi  non  ritrouandofi  cofa  miglior  per  loro,  lafciarono  al  Bor- 
gia le  lor  terre. Ma  gli  Or  fini  allcttati  da  gliflipcndi,  & 1 landò  fofiefi  nella  ft 
dedii  Tiranno  furono  quafi  tutti  cruicliffimamcntc  morti,  come  è flato  ferii 
to.I  (ignori  di  cafa  Gaetaniaucb’ eglino, i quali poffedeuano  la  terra  di  Sermo 
atta  in  Campagna  di  {{orna  apprcjfo  à Ttperno , Iacopo,  vicolo,  & Bernar- 
dino morti  in  diuerfi  modi  fia  filarono  le  rocche, & gli  fiatati  Borgia.  1 figno 
ridi  Camerino  ancata  d'antica  nobiltà, Giulio  Ce  far  e,  Vcnantio,  \A  nnibale, 

& Tirrbo  furono  {fogliati  del  principato, gir  fir  angolati.  Il  mede  fimo  auenne 
à y icari)  di  Romagna  come  alerone  è flato  fatto  da  noi. Ma  mentre  ch'egli  co 
quefta  / angui n ofa  via  occupaua  gli  flati  altrui,  fece  amagjetre  ancora  un  gio 
nane  di  cofa  * dragona  principe  di  Rifilo  & figliuolo  del  f{e  Mlfonfo,&(quel 
mi  vergogna  pure  à dirc)marito  di  Mai.  lucretia  fua  fi  teli  offerito  nella  log 
già  di  S.Tietro,& perche  nera  fferanja  che  potè ffe  guarire,  lo  fece  amagja 
re  in  camera, & nel  letto  ifieffo  della  fonila.  Haucua  auuclcnato  ancora  Bor 
giailgiouane  Cardinale, percioch'eglifauoriua  il  Duca  di  Candia,  Dopo  que- 
llo ammalò  crudelmente  Giouanni  Ccrbcllione  buono  nobile  a cafa  & alla 
guerra, ritornando  la  notte  da  ccna,percb'egli  fiueramcntc  guardano  l'bono 
re  dì  una  donna  di  cafa  Borgia. Da  lui  fu  fatto  tagliare  il  capo  ancora  a Iaco- 
po Santacroce  nobili ffimo  cittadin  Bimano, il  quale  era  il  maggiore  amico  di 
piu  famigliar  ch'egli  hauejfe;  ne  p altra  cagione  fi  non  perch'egli  poteua  ran- 
nate in  un  fubito  una  forte  f quadra  d'huoinini  pronti  ffimi  della  fattione  Or - 
fina,&  (fingerli  a tentare  ogni  imprefa.Ma  poi  ch’egli  in  tanto  terrebile  in- 
gordigia, & file  d accrefcer  lo  fìatoffi  come  babbiamo  detto)hebbe  beuuto  il 
veleno  infieme  col  padre , & effendi  egli  poi  ritornato  da  T^epi  à [{orna  le  co 
fe  del  conciargli  erano  riufeite  altramente  di  quelcb’egli  baueua  creduto;  fu  II  Valentino 
meffo  in  prigione  da  Tapa  Giulio. Ter  ciocbe  caligli  dom  adatta  le  rocche  di  Ro  Pr'8'one 
magna, et  ciò  maggiormcte, perche  i yinitiani  moffi  da  non  men  cicco , tbe  dà  che  tornei 
nofi  defiderio,hauedo  ) finto  innari  le  lorge  nti  da  Rjtucna,  ha  licitano  occupa 
to  rimino  & Faenga.Cefare  daua  parole  al  Tapa, ogni  dì  s'ingcgnaua  di  ti 
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rare  in  lungo  l'accordo, pìffandofi  di  poter  fuggire  in  Tamagna.  Ter  ciò  che  qui 
ui  fi  credeuache  no  gli  doucjjcro  tnacari  fattori  de  gli  buomini,& (pecialme- 
te  con  quella  (per aiv^a, perche  appreffo  di  lui  erano  in  honor  i capi  dell' una  & 
l'altra  fòt  ti  on  e Gio.SaffateUo,ò'  Guido  Vaino,  peruenutida  lui  con  liberali 
flipendi  & benefici,  & per  ciò  fcriuena  egli  nane,  & finte  lettere  d Cefi  ella» 
ni.  La  onde  auenne  cb'ejfendo  fiato  mandato  Tietro  Ouedio  con  quefle  letto- 
re dal  Tapa  à Ce/ennafu precipitato  dalle  mura  da  Don  Diego  Cbignone;per 
che  il  Tapa  gf ademente  turbato  per  quel  crudel  fatto, minacciò  terribilmen- 
te al  V alentino,fe  fubito  i caftellani  Spagnuoli  non  gli  dauano  le  rocche . Ter 
quefta  colera  del  Tapa  fpauctati  Borgia,  & Remolino  Cardinali  parenti  di 
Cefare,&  fatti  di  cafa  Borgia  fi  fuggirono  à Tfapoli.  Ma  poi  fra  Cuna  & 
altra  parte  figuì  quefio  accor  dolche  il  Valentino  s'egli  f òffe  Inficiato,  promet 
tefifie  di  mandare  al  caflellano  i fiecreti  contrafegni,perch'c'rcndcffe  le  rocche ; 
Et  di  ciò  fu  fecurtà,&  malleuadore  Bernardino  Caruaial  Cardinale,  con  que 
fi  a condì  (ione,  che  in  quel  mego  Valentino  foffe  dato  i»  guardia  a lui  nella 
roca  d'Oflia , fin  che  egli  fodisfaceffe  la  fuapromejfa , In  queflo  mc%o  i due  Car 
dinoti, i quali  erano  a Trapali,  de  fi  dorando  ciò  il  Valentino  ottennero  da  (fon 
faluo,cb’  e’fopra  la  fede  fiua  poteffe  ucnire  a T^apoli,  & partir fieni  a (ita  w- 
glia. Ter  che  Confialuo  ciò  facilmente  conceffea  quegli  buomini  di  dignità gr a 
de, & gli  mandò  a Qflia  una  patente  fottoferitta  di  fua  mano, et  figge  Ua  t a col 
fuo  proprio  j ugello . Ora  poco  dapoi  battendo  Don  Diego  Chignone,  & Confai • 
uo  Mit  afonie  ue àuto  icontrafegni  con fognato  le  rocche  di  Ce  frana,  & di  Fot 
l\  a prefidif  del  Tapa,il  Valentino  fubito  liccntiato  dal  Cardinal  Cornatale  » 
montato  fu  una  barchetta,giun(e  a T^apoli  allegro  fopra  modo, per  che  fuor  di 
ffi  tronca  gtipareua  effere  f capato  dalle  mani  del  fuo  uecchio  nimico . Tercbe 
allora  in  Tfapoli  infume  co'  Cardinali,  &■  fuoi  vecchi  amici  Cap . Spag.  inco- 
minciò a con  figliar  fi  di  uoterefar  nouità,p  erch’rgli  non  l'haucua  perduto  pk 
to  d'animo,  ma  tutto  fi  fondaua  nell'antica (peran^a,  e i in  ogni  luogo  cercano, 
i Cap.i  foldati  da  lui  conofciuti,Cr  prouedeua  nauigli  da  condar  fi  a Tifa.Ter 
dot  he  ragionauafi  fra  il  uulgo,(b'cgU  foffe  per  andare  a (occorrere  Tifoni  , * 
quali  già  noue  anni  continui  coflantilfimamcnte  defendeuano  La  lor  libertà  co 
tra  Fiorentini,  ma  net  fecreto  fuo  era  di  poffare  della  rimerà  di  Tifa  per  lo 
contado  di  Lucca,& per  la  Car  fognano  l'Lipennino,& per  li  confini  di  Mo- 
11  Valentin»  ^tma  an‘luare  per  uia  dritta  alle  città  della  Romagna,  accrefciuto  di  genti  col 
andare  dTl  * favore  di  jtlfonfo  da  Efìc  Duca  di  Ferrara,  i/quale hauea per  moglie  Lucre» 
2>  nodi  Ferra  ti  a fua  jorella,doue  jferaua  che  gli  affettionati,  & uecchi  amici  fuoi  lodoucf 
ra  fuo  cerifero  fonar  iret&-  per  tutto  con  amoreuoliffimo  uolerdiogniunorffcrrictUM- 
(T  PCco‘Tu>W"  intencicndo  Giu l;o,ch"egli focena quefli  difegni,nogli panie  damet 
aiuro  *6  ielle tet  l*P° ,n  a °PP0ffi  a principi]  fuoi,  douc  fcriffe  a Con  fatuo  feueramen 

4*  Romagna,  te  auifandolo,ibc  non  lafciajfc  un'altra  uolta queflo buomo  fanguinofo  ardi» 
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to,  & nato  per  ^ randiffimo  male  d’Italia,  il  quale  arreeaua  una  Ctudel  tiran- 
nia a popoli  del  fuo  Hato, infuriare , & affannare  altrui . Onde  battendo  egli 
graui firn  amente  & fpefle  uoltc  con  grandiflima  in  fianca  trattato  quefleme 
de  finte  cofe  per  gli  ambafeiatori  del  I{e,cb'erano  a Hpma,eper  lifuoi  che  fé  • 
guiuano  in  Hi  (pigna  il  He, con  Ferrando  , uennero  lettere  dii  He  di  Spagna  a 
Confiluo,pe  rie  quali  gliera  commeflò,cbe  ritcncffc  il  Palentino,perciochc  fi 
dicati  che  con  grane  danno  dr  foretto  di  tutti  i Vrincipi  egli  tètani  cofe  nuo 
ue,&  difegnaua  di  muoaere  guerra  contri  il  Tapa.  Et  co  fi  egli  mentre  che  oc 
tupato  in  apparecchiar  tarmata  in  far  f oliati , fi  come  era  il  bi fogno , fpefft 
mite  aniauain  rocca  per  parlarci  Confaluo , uolendo  rfeire  bimanamente 
fnfoflenuto  da  Kfugnio  Campeio,&  meflo  in  prigione,  ne  nifi  alcuno  dc'fuoi 
che  mentre  egli  tratto  un  gran  fofpiro,malediua  la  fortuna,  einiamo  filarne 
tana  (Te fiere  flato  tradito  fatto  la  fede,  gli  potcffcdarc  aiuto  , Et  non  molto 
dipoi,  commandando  ciò  il  H?>fu  menato  in  Hifpagna  da  Lifcano . Doue  che 
un  tempo  a Concilia,  eSr  poi  in  Medinna  fu  tenuto  circa  due  anni  nella  rocca  , 
thè  fichiama  Motta : doueperò  hebbe  tal  for  te,  che  ingannato  le  guardie,  ca- 
lato per  una  fune,  & dandogli  cavalli  il  Tigmentellio  Conte  di  Bcncultofifug 
gi  a Ciouanni  Fedi  'ìqauarra.Queflo  He  haucua guerra  in  quel  tepo  col  Trin 
cipe  clarino, il  quale  fi  gli  era  ribeUato.Inqucflo  movimento  d‘  armi  feruta-  Mone  di  Va 
dot  gli  ualorofìflìmamente  il  He  fuo, mori  vincitore  mima  giornata  fatta  a lumino. 
Mendauia ; doue  non  efiendo  conofciuto  [fogliatogli  Tarme  fu  laf ciato  ignudo. 

Ma  il  fuo  feudìer  battendo  poflo  il  corpo  morto  fu  un  cavallo , lo  portò  a Tarn 
paloni:  trafcinandolo  fenga  alcun  dubbio  il  fatai  de  fimo  a quella  città,  di  cui 
egli  era  già  flato  Vefcouo  : Ttrcioche  non  sé  qua  fi  mai  trovato  alcuno, il  qua 
le, poi  c'ha  una  uolta  r inu  nt iato  i fter amenti  da  lui prefi,  babbia  mai  battuto 
buon  fine  alla  fi*4  vita  « 
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DELL’ISTORIEIH  MONSIG.  GIOVIO 

VESCOVO  DI  NO  CERA, 

L I B H O 7^  0 T^  0. 

I E noucllc  della  rotta  r ternata  al  Cari gUano,  & di  tanti  dì  font 
. dini y che  a por  e fio figurarono  ; empierono  di  lagrime , & di 
1 pianti  qua  fi  tutto  il  Regno  di  Francia  per  la  moltitudine  de 
j i morti, & Jpecialmcnte  per  la  perdita  di  tanta  nobiltà . don- 
! de  la  corte  tutta  con  gli  habiti,&  con  molti  altri  figni  di  do- 
lore  appanna  piena  di  mefiitia,et  di  affittitone ,& fi  fentiua 
no  per  tutto  il  l{(ame  le  noci  degl'huomini,&  delle  done,cbe  malediuanoquel 
giorno,  nel  quale  prima  entrò  ne  cuori  de'  fuoi  Re*  non  contenti  di  tato  lmpe 
rio, che  poficdeuano,la  sfortunata  cupidità  di  acquiflare  flati  in  Italia,  mq  fo 
fra  tutto  era  tor  melato  l'animo  del  He,per  la  difperatione  d'bauerepiu  à ri* 
cuperare  un  Regno  fi  nobile, & per  tanta  diminutionc  della  eflimalione,ei  aut 
torità  fua  ricor dauafi  delle  altre  porole,lcquali  bancua  dette  tate  unite  cótta 
c il  di  Spagna,&  quanto  fi  fuffe  nanamente  promèjfo  de  gli  apparati  fiuti 

per  affiliarlo  da  tante  bande.accrefceua  il  dolete  , & la  indegnatione  fua  ti 
confidtrare,cbe  effendo  fiate  fótte  da  fe  con  fomma  ddigentia  , <&■  ferrea  ri~ 
/piamo  alcuno  tante  proni  fiorii, & bauendo  guerra  con  ntmici  pouerifimiygt 
oi fogno  fi  di  ogni  co  fa ; fuffe  flato  per  la  auaritia , & pi  v le  fraudi  de'miniRrj 
fuoi  fi  iguominiofamente  jupcrato,&  peto  efclamando  infino  al  cielo  ; afier- 
matia  con  cfficacifiimi giuramenti , cbepoi'cbecra  con  tanta  negligeva  y & 
perfidia feruito  da’ fuoi  mede  fimi, che  già  mai  commet  terrebbe  piu  guerra  al- 
cuna a’ fuoi  Capitani:  ma  onderebbe  per  finalmente  à tutte  le  imprefe . Ma  fa 
Danno  che  fe  tormenlaua,&  cruci  aua  ancora  piu  il  cono  fiere , quanto  per  la  perdita  d'uà 
f Ita di*uno cf ta^  eIfercit0>  & Per  morte  tantt  gitani, & di  tanta  nobiltà,  fu  fiero  ite 
fcidto.  dcbolite  le  forge  fieiin  modo  chefe , è da  Maffimilianc  fuffe  fiato  fiuto  altai- 
che mouimento  nel  Ducalo  di  Milano  fi  fi  l' efferato  Spagnuolo  vfcito  del  Rea 
me  di  Tfapoli fuffe  pafiato piu  innanzi-,  didatta r fio  medefimo  fimmamente 
di  potere  difendete  quello  fiato-,  maffirr.amentc  t Ógiugneudofi  ad  alcuno  di'que 
fii  jtfeanio  SforgaJ  Imperio  delquale  era  de  fide  rato  ardentemente  da  tutti 
i popoli.  Ma  del  He  de'  Hpmani  non  fi  marauighò  alcuno  , che  non  fi  deftaf- 
fi  d tanta  opportunità,efiendo  coflume  fuofiambiate  il  piu  delle  uolte  i tem - 
pi,&  l'occa fioni . Ma  di  Confaluo  fi ptrjuadtua ciafiuno  tliontrario  i don- 
de flauano  quegli, tbe  in  Italia  s'accoflauano  a'  F rance  fi  in  grandi  fimo  tem 
re,ibc  egli  con  la  fpcranga,cbc  all' effer cito  vincitore  non  baucjfeto  a manca 

re 
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re  danari  nè  oecaftnni , ferrea  dtlatinne  feguitaffe  la  vittoria  per  fouertire  lo 
fiate  ài  Milano , & mutare  in  camino  le  cofe  di  Tofcanafilche  fe  baue (fa  fat- 
to, fi  crcdeua  fermamente , che  il  Re  di  Francia, pieno  di  danari , ® sbattuto 
d'animo-,  bar  ebbe  ferrea  fare  alcuna  re  fi  flemma  ceduto  à cjucfla  tempefla,effiH 
do  maffìmamente  l'animo  delle  fuegenti  lontano  molto  dalle  cofe  d’Italia  , 

& battendo  quelle, che  tornarono  da  Gaeta  pajfatoi  monti , /predato  cornati 
damenti  Regti , che  furono  prefentati  loro  a Gcnoua , & fi  ucdcua  chiaramen 
te,  che  il  Re  fenga  penftero  alcuno  all' armi  era  tutto  intento  à trattare  con- 
cordia con  Maffimiliano;  ne  meno  intento  a continuare  le  pratiche  co’  Re  di 
Spagna:  per  leqnali  nello  ardore  della  guerra  erano  {lati  fempre , ® anebora 
erano  Oratori  Spagnuoli  nella  fua  Corte  .ma  Confaluo  , che  da  qui  innanzi  P«  <?“*'’  c* 
chiamar  emo  piu  fpeffo  il  Gran  Capitano, poiché  con  uittorie  fi  gloriofe  fi  ha-  8'°"'^°"  '* 
tinta  confermato  li  cognome  datogli  dalla  iattantia  Spagnuola  ; non  usò  tan  • Attoria. 
fa  occafionr,  ò perche  trouandofi  al  tutto  feng*  danari ,® debitore  dell’cffer 
cito  fuo  di  molte  paghe  -,gh  fuffe  imponibile  muouere  con  (pcranga  di  guada- 
gni futuri,  ò di  pagamenti  lontani  le  genti  fuc,ihe  dimaniauano  danari,  ® al 
loggiamcnti ; ò perche  fuffe  coli  retto  procedere  fecondo  la  uolontà  de ’ fuoi  Re  j 
è perche  non  gli  parefje  bene  ficuro,  fe  prima  non  cacciaua  i nimici  di  tutto  il 
Regno  di  luppoli  ; Iettarne  l’cjfcrciro  , perche  Luigi  d'Ars,uno  de'Capitani 
Francefifilqualc  dopo  la  giornata  fatta  alla  Cirignuola , fi  era  co-reliquie  tale 
delle  genti  rotte, che  non  erano  in  tutto  da  difprcgp^are,  fermato  a f'enofa-,® 
il  quale,  mentre  che  egli  tff creiti  {lattano  sii  le  ripe  del  Carigliano;  ha  ucua  oc 
capato  Troia, ® San  Setterino  ; tinaia  foUeuata  tutta  la  Taglia  , & alcuni 
4(  baroni  Angioini  ritirati  fi  a gli  flati  loro, fi  defendeuano,feguitàdo  feoper 
t amente  il  nome  del  Re  di  Francia:®-  fi  aggiunfc  a tutte  quefle  cofe,  che  poco 
dopo  la  uittoria  il  Gra  Capitano  fi  ammalò  di  pericolofa  infermità-.per  laqtm 
le  non  potendo  andare  in  alcuna  fpeditione  ptrfonalmente  ; mandò  con  parte 
delle  genti  l' Miniano  a debellare  Luigi  d’Ars,  per  laquale  fua  , ò del  ber  atto 
qc,  ò neccjjitd  di  non  feguitare  per  allhora  fuora  del  ideante  di  ’bfapoli  la  uit- 
toria, refiauanol' altre  cofe  d’Italia  piu  prefio  in  fujpctto , che  in  trauaglio  ; 
perche  i yinitiani  fintano  fecondo  l'ufanga  loro  f off  e fi  ad  affettare  l'c filo 
delle  cofe,®  a'  Fiorentini pareua  acquietare  affai-, fe  nel  tempo,  che  uno  afpet 
tauano  foccorfo  del  Re  di  Francia;  non  fuffero  aff aitati  dal  Gran  Capitano  * 

Fece  fi  circa  quefii  tempi  mede  fimi  triegua  per  terra,  & per  mare,cofi  per  le 
fofe  dì Italia,  come  di  là  da'  monti  tra'l  Redi  Francia  e i Re  di  Spagnai  alla-  v T 
quale  de  fiderata  molto  dal  Re  di  Fracia,  accòfentirono  uolenticti  i Re  di  Spa' . 
gna, per  che  giudicarono  efjere  meglio  fiabilire  per  queflo  mega  con  maggiore 
ficurtà,®  quiete  l'acquifio  fatto,  che  per  mego  di  nuoue  guerre, lequali  tffen  , 

fio  piene  di  mole flie,®  di  fptfe  hanno  Jpeffe  uolte  fine  dinerfo  dalle  fperange . 

Xc  conditioni  furono, che  cjefcuno  ritenere  quello  che  poffedetta  .fuffe  libero 
Aggiunta  alla  Trimà  "Parte.  K j per 
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« per  tutti  i Pregni)  & flati  dfciafcuno  delle  parti  il  commercio  a* /uditi  loro  , 

eccetto  che  nel  Piarne  di  T^apoli,  per  ciò  eh  e nelle  frontiere  de  luoghi  t mena- 
no F rance fifin  Calauria  Beffano, in  terra  d' Otranto  Oira,&  in  Taglia  Veno 
Ja,Conuerfano,&  Caflel  del Monte-yCo fatuo  dunque  pofe  geti,che  nonlafciaf 
fero  che  alcuni  ,ò  de’ (oliati, ò degli  huomini  di  quelle  Terre  conuerfajftro  in 
luogo  alcuno  pojfeduto  dagli  SpagnuolL  laqual  co  fa  gli  riduffe  preflamente  in 
tale  firetr^a,che  ut  de  do  Luigi  d' Ars, & gli  altri  Soldati, & Baroni  di  quel 
le  terrebbe  gli  huomini  non  potendo  tollorare  tante  incommodità-.ieliberaua 
m d'arrender  fi  àgli  Spagnuoli;fe  ne  partirono.Et  nodimcno  il  Bearne  di  T^a 
poli , benché per  tutto  nefuffero  fiati  cacciatii  nimiciynon godeua  t frutti  del- 
la paceiperche  i follati  Spagnuoli, creditori  già  delle  paghe  di  piu  d' un' anno*, 
non  contenti, che'l  Gran  Capitano, perche  fi  foficntaffero, infimo  c'haueffepro 
veduto  a danar i:gli  baucua  alloggiati  in  diuerfi  luoghi , ne' quali  vivevano  a 
fptfe  de' popoli  indifcrctiffimamente  ad  arbitrio  loro;talche  i faldati  hanno  da 
to  nome  d'alloggiamento  a diferetione ; rotto  i freni  delTobedienja  erano  con 
grandi  (fimo  dijpiacere  deigran  Capitano  entrati  in  Capuay  & in  Cafìell'amn 
„ re, onde  ricufando  dipartirfi  fe  non  fi  dauano  loro  gli flipendijgiàcorfi  : ne  a- 

qucflo, perche  impor  tauano  quantità  grandi (fima  di  danari  potendo  prouedet 
fenjaaggrauare  fcucramentc  il  B^eamefiiouero  per  le  lunghe  guerre,  & con- 
fumato, erano  mi fer abili  le  conditioni de  glifi)uomini,non  efftndo  meno  grane 
la  medicina, che  l'infermità, che  fi  cercaua  di  curarc.La  tnegua  fatta  tra  i f{e 
di  F i ancia,  & di  Spagna  con  opcnione,che  non  molto  dipoi  haueffe  a feguita- 
re  la-pace  & la  cattura  del  talentino  ,.quetarono  del  tutto  lecofe  della  Bg- 
magna:  perche  ejfendo  prima  Imola  uenuta  per  volontà  de* capi  di  quella  cit 
tà  in poteftà  del  Tonteficc,nè  fernet  volontà  del  Cardinale  di  San  Giorgio  nu- 
trito da  lui  con  vana  fptran^a  di  reflituirla  a'fuoi  nipoti  : & offendo  in  qua 
di  per  la  morte  d'Antonio  de  gli  Or  delaffi  entrato  in  Furti  Lodovico  fuo  fra- 
tello naturale ; farebbe  quella  città  uenuta  in  mano  de' riniti  ani , a' quali  Lo - 
douico,  conofcendofi  impotente  a tenerla ,1‘bfferiua.ma  le  conditioni  de'  tempi 
gli  jpauentarono  per  non  accrcfccrc  maggiore  indegnatione  nel  Tontefiie,  it- 
quale  non  bauendo  che  fegli  opponeffe,ottenne  la  terra  fuggendo fene  Lodoui 
co,&  fimilmente  pagati  i quindici  mila  ducati  la  Cittadella,  laqual  e, il  caflel. 
lana  fedele  al  V aleni  ino,  non  confimi  mai  di  dargli,fe  prima  per  huomini  prò. 
prtj  mandati  aTfapolh,  non  htbbe  cenema  della  fua  prigionia. Ma  le  cofe fe 
pace  come-  licemaitc  attenute  a Con  fatuo, la  morte  di  Tapa  Altffandro,  & la  prigionia 
(offe  tuuafra  Valentino  troppo  piu  mi  haueano  tramato  di  quello,che  all'ordine  de  tem 
^Turco'i'an  Pl  fi  conviene, per  cicche  nell: anno  paffuto  mille,  e tento  Baìajeth  hauea  libe- 
n*  rati  quei  cittadini  Ventùani , che  prigioni  erano  fiati  a Coftantinopoli  nella 

torre  dello  ftretto  co floditùma  pagarono  di  taglia  ben  cento  lire  d'oro,  uno  di. 
quali  Andrea  Gritia.ipdel  mefe  di  Margo  tomb  a renetta  x & portò  let— 
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<tert  al  Senato  d'uAdmetc  Capitano  di  Baiageth  con  ordine, 'che  fe  effi  de  fide- 
tauano  la  pace;  mandaffe  alcuno  de  fuoi  a Coftantinopoli:  che  egli  gli  farebbe 
fauoreuole.però  uenuto  in  fperanga  di  pace,  fu  ordinato  alTcfaro,  thè  ritenti 
defeco  venti  galee, l altra  armata  tutta  a caja  rimandale . dr  fcriffe  al  F{e.  t 
V ngheria,mojtrandogU<judlo,che  da  *Admctc  hauuto  hauea,  facendogli  afa 
pere, che  uolea  un  buono  mandare  a Coftantinopoli,  ricercandolo,  ebeanebo 
egli  vn  altro  ui  mandaffe, accio  che  con  maggior  dignità,  <3r  miglior  conditi • 
ni  fi  poteffe  la  pace,  & trattare,  dr  conchiudere  . Vladitlao  vdito  il  con- 
figli0 » promifefhre  d'intorno  all’ut mbafeiatore  quanto  il  Senato  uolea  , il 
quale  mandò  a Conflantinopoli  Zacharia  Frefco  Cancelliere  dà  i Signor  Die- 
ce.  D'altra  parte  menando  per  lunga  VladisUo  \e  d'angheria  il  mandare 
^Amba fiatare  a Baiagrth, per c'tochc  facendo  il  Senato  col  Turco  pace,  fe  nno 
ui  patti  non  intcrueniffero  egli  douea  rimanere  finga  il  foldo,  che  la  f{epubli 
cagli  daua.  gli  imbafiiatori  V initiani,accioche  co  fi  importante  hi  fogno  non 
fi  prolungale,  fi  contentarono,  che  per  le  mille  libre  d'oro,  che'l  Senato  ogni 
anno  gli  mandava  per  la  guerra,  che  egli fitr  douea  col  Turco  negli  foffe  date 
trecento  daeffergliin  tre  uoltc  l'anno  pagate  mentre  Baiageth  vtutffe.  llqua 
le  in  quello  mego  fatto  triegua  colSophì  Be  d'Armenia,  colquale  una  crudel 
guerra  hauea ; dr  per  queflo  fentendofi  piu  habiie  alla  guerra  co  Vinitiani,  & 
più  libero;ripr  e fe  l'animo,che  egli  già  rimeffo  hauea  coatra  di  loro;  & diffe 
ài  non  uoler  piupace  alcuna  fare  con  loro,fenongli  reflituiffero  fi  fola  di  S. 
Maura.il  Senato  di  ciò  per  lettere  d'^idmete  al  Oriti  fritte,  & pemeffì  a po 
fta  certificati, per  non  confumarfi  piu  lungamente  in  quella  guerra,  fecero  pa 
ce  con  Baiageth, dr  Tifila  di  S .Maura  gli  refìitnirono , taqual  città  con  gran 
defpefa  il  Ve  faro  hauea  molto  fortificata.  Ver  quella  pace  deliberò  il  Senato , 
che  a Dio  grafie  fi  rendeffero.Et  perche  Baiageth  unfuo  Mtnba filatore  haue 
ua  mandato  infieme  con  Zacharia  Frefco, che  a cafa  fe  ne  r'itornaua;acciocbe 
hauendo  egli  all'  A mba fiato  r torogiurato  , che  d'intorno  alla  pace  farebbe 
quanto  egli  promeffo  banca  di  fare;  cofitlfuo  riieueffe  lapromeffa  datVnn 
<ipe  Loredano.creò  il S enato  Mnirca  Oriti  ^Ambafciatorc  a Baiageth, et  ual 
le,  che  egli  fi  parti  (fe  col  fuo. Co  fi  effendo fi fermate  le  guerre  p tutte  r altre  par 
ti  <T  Italia;  no  ceffarono  pciò  al  principio  di  quella  fiate  fecodo  il  oofucto  far- 
mi de' Fior  etini  cotta  i Tifani:pcrcioche  fi  eoe  nell'anno  paffuto  il  Bagli  (Toc- 
ca cd  lo.lacic  Fraccfe  era  fiato  condotto  da  loro,  ilquale  diede  il  guaflo  delle 
biade  a Vifanì,prefe  V uopi f ano, & la  V errucola;cofi  queflo  anno  prefero  di 
nuouo  a'- foldi  loro  Gian  Taolo  Buglione, dr  alcuni  Cap.  gente  d'arme  Colon - 
nefi,dr  Siuclli,dr  unite  maggior  forge  che'l  fililo  ;gli  mandarono  a guafta - 
tele  ritolte  de  Tifani,fceatdo  a qfìo  co  maggiore  ciocche  no  dubttauano  di 
effere  impediti  dagli  Spag.no  filo  perche  i i{e  di  Spagna  nò  b. menano  nomina 
Sii  Tifoni  nella  triegua,  nella  quale  era  fiato  lecito  a ciaf  uno  de'  Bf  nomina- 
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re  gli  amici,  & adhcreti  fuoi\ma  perche  il  Gran  Capitana  dopò  ta  vittoria  ot 
tenuta  contea  Francefi,fe  bene  prima  hauefle  dato  molte  Jperange  a'  Tifanti 
era  proceduto  con  termini  manfucti,  co'  Fiorentini,  fiorando  di  potergli  forfè 
fucccdere  con  quelle  artiche  gli  fcparaffc  dal  Re  di  Fr  ancia. & con  tuttoché 
dapoi  fujfe  efclufo  da  qucflafperanga-  nondimeno  non  uolendo  dai  e loro  catt- 
Ja,  che  maggiormente  fi  percipitafjcro  a tutte  le  uolotità  di  quel  Re  ; haueuz 
permetto  diTrofpero  Colonne  fatta,bcnchc  non  altrimenti, che  con  femplp- 
ci  parolc,quafi  una  tacita  intelligenza  con  loro , che  fe  accade (fc,  (he'lRedi 
Francia  affaltaffe  di  nuovo  il  J{eame  di  T^apoli  non  l'aiutaffero,ct  che  dall'al 
tra  parte  da  lui  non  fu/Jè  dato  aiuto  a’  Tifimi , fe  non  in  cafo  che  i Fiorentini 
mandaffero  l'efferata  coni’ artiglierie  alla  cjpugnatior.e  di  quella  città:  la  qua 
le  defilerai  a che  non  >icuperaf]ero,mcntre  che  fcguitauano  Tamicuia  del  Re 
di  Francia.  Dijlefefi  Teff  creilo  de'  Fiorentini  non  folo  a dare  il guafio  iti  quelle 
farli  del  contado  di  Tifa , vellcquah  per  T adulto  fiera  dato , ma  amhoraiu 
San  poffare,  & in  Barbericina,&  dipoi  inValdiferchio,es'  in  Valdofolt  Iuq 
ghi  congiunti  a Tifa  : dour,  quando  Teffercito  era  flato  meno  potente , non  fi 
era  potuto  andare  fenica  pericolo,  ilqualc^omc  fu  dato, andati  a campo  a Li • 
ir  sfatta,  oue  era  piccolo  prefidio,  confino fino  in  pochi  aìqucgU,cbe  ni  crani 
dentro  ad  arrendei  fi  libi  rumente. ne  fi  dubita  , che  quell'anno  i Tifoni  far  eh  f 
■bcio  flati  coflrctti  perla  fame  a ricevere  il  giogo  de'-  Fiorentini,  fe  non  fufjeru 
flati  fifìcntati  da  vicini, & mafflmamentc  da  Gcnouc/ì,  & da'  Lucchefv,pet 
che  TandolfoTftrucci  pronti  fimo  a confortar  e gli  alni,  & larghi  (fimo  in 
promettere  di  concorrere  alle  [fefe  ; era  tardìflitno^a  gli  effetti  co’  danari  do' 
quali  Rinieri  dilla  S affett  i faldato  del  Gran  Capitano  , ottenuta  hcentia  da 
* lui,&  alcuni  altri  conduttieri,  con du (fono  per  mare  dugento  caualh,e  i Geno 

Uj . ueft  ui  mandarono  un  cornute fisano  con  mille  fanti  ; olirà  lequali  prouifìoni  il 

Bardella  da  Torto  Venere,  Corfalc  famofa  nel  mate  Tirreno , & che  pagato 
da'  predetti  banca  titolo  di  Capuano  de'  Tifarti', metteva  in  Tifa  continuami 
te  con  un  galeone, & altri  brigantini  vctiouaglie.onde  i Fiorentini  giudicate 
do  ncceffario , che  altra  le  molcflic , che  fi  dauano  per  terra  fi  impedì fsc  loro 
l’ufo  del  mare:  follarono  tre  galee  fittili  del  Re  Federigo  , che  erano  in  Pro- 
venga',  con  le  quali , come  Don  Dima»  Ri  c a re  n fio  Capuano  loro  s'approffxmò 
Fiume  fello  a a Liuornofil  Bardella  fi  difcoflò,cò  tutto, che  alcuna  u;,  tea  prefa  Tocca fione  de * 
una  città  che  vcnti,conduccfsc  quali  he  barca  Carica  di  vettovaglie  alla  foce  d'~4mo\',  onde 
facilmente  intronano  in  Tifa  , laqualc  nel  tempo  n.cdtfimo  fi  molcfìaua  per 
fcbifcgnaoo  Urraipcrcbc  T cfsercito  Fiorentino  come  prefa  bebbe  Librafatta, distribuito  fi 
a.  diuuilo.  in  campagna  in  piu  parti  di  quello  contado:  T ingegna  di  impedire  la  cult  tua- 
. tionc  delle  terre  per  Tanno  futuro,  & che  per  uia  di  Lucca,  o del  mare  nonni 

..  cnl>  a fiero  vettovaglie . datano  olirà  a quefloolia  fine  della  fiate  il gua  fìm 
Jt' migli,  & alti c biade  fimùi ydcUcquah quel paefe  produce copiofaipènte< 
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7fe  {tracchi  t Fiorentini  da  tante  fpefe,  ne  giudicando  imponìbile  cofa  alcuna , 

<be  defie  loro  fperanga  di  pcruenirc  al  fine  desideralo , s’ingegnarono  con  nutr- 
no  modo  l’cffendere  i Tifarti , tentando  di  fare  pafiare  il  fiume  d’Arno , che 
■corre, per  Ttfa,daUa  torre  della  Fagiana  uicina  a Tifa,  cinque  miglia,per  nuo- 
uo  letto  nello  Stagno , che  è tra  Tifa,  & Liuorno.  onde  fi  toglieua  il  condurre  co 
fa  alcuna  dal  mare  per  il  fiume  d’Ar  no  a Tifa, ne  hauendo  C acque , chepiouc- 
uano  per  il  paefe  circonftante  e filo  per  la  bafìsigga  fua  di  condurfi  alla  marina  f ; 9fj 

rimantua  quella  città  qua  fi, come  in  meggo  d’una  palude  : ne  per  ta  difficulti 
óìpafìarc  Arnoharebbono  peri' auenire potuto  correrei  Vifaniper  le  colline 
interrompendo  il  commcrtio  da  Liuorno  a Firenze . & acciocbe  qu-Ua  parte 
di  Ti] à, per  laquale  entraua,  gr  vfciua  il  fiume,  nonrimaneffe  aperta  a gli  in. 
fultidc’  nimici : far  tbbono  fiati  Ti  fan:  sformati  a fortificarla,  <JÌCa  que- 
sta opera  cominciata  ccngrandifftma  fpcranga  ,&  Seguitata  con  fpi  fa  molto 
maggiore  riufeì  vana , perche  hauendo  uoluto  restringer  il  fi  urne  aobàfiaua  da 
fe  medefimo  rodendo  il  fuolettoiondc  apparì  il  letto  dell  fljgno,nelquale  haue 
uà  ad  entrare, cantra  quello  che  baueuano  promefio  molti  ingegneri , ©*  periti 
d‘  acque  ;efkre  piu  alto,cheil  letto  d’A  rno.  rAggìunfono  i Fiorentini  alfe  [pene 
ti*  dell’ arme, & del  terrore  per  non  lafciarc  intentata  cofa  alcuna, l’efpcrientia 
della  benignità, & della  gratia:perchecon  una  nuoua  legge  Statuirono ,t  he  qua 
ìunque  cittadino,  ò contadino  Tifano  arida fie  fra  certo  tempo  ad  babitare  alle 
fue  pofitffioni,ò  alle  fue  cafe,gli  fòffe  perdonato refhtuiti  li  firn  beni.  Ma  pe- 
rò pochi  [interamente  vfauano  di  Tifala  molti,  quafi  tutti  perfone  inutili  con 
volontà  de  gli  altri  fe  ne  partirono,  alleggerendo  in  un  tempo  medefimo  ta  care- 
stia,che  prcn.  eua  la  città,  & pigliando  commodità  di  potere  in  futuro  co  quel- 
le entrate  aiutar  quegli,  che  v erano  rima fi,come  occultamente  faceuano.  D - 
minuirono  per  queSie  cofe  in  qualche  parte  le  neeeffità  de ‘ Tifanti  ma  non  per- 
ciò tantoché  per  la  Comma  pouertd,& per  la  canfiia  nonfufiero  in grandiffime 
angu (he. ma  hauendo  cgn' altra  cofa  meno  in  horrore,  che’l  nome  dt  Fiorentini, 
fe  bene  qualche  volta  titubafiero  gli  animi  de’  contadini , de liber aitano  patirà 
prima, che  arrtnderfi, qualunque  ejlremità.  perciò  offtrfono  di  darfia’  Cenouc - 
fi, co’  quali  hautnano  combattuto  tanto  dcll’]mptrio,& della  falute,C$  da’  qua 
li  anticamente  era  fiata  afflitta  la  petcntia  loro . ma  il  f{e  di  Frani  ia  temendo  , 
ebe  Cenoutfinou  diucnifiervmaggiore,nolconftntì.Trattauafiin  queflo tempo 
medefimo  fiecttamentc  la  pace  tra  il  di  Fran < ia,  cinedi  Spagna  ; iquafi 

fing- nlo propontuano  ,che  il  Pregno  firefiituiffe  al  l{e  Fedtrigoìo  al  Duca  dì 
fata  urta  fuo  figliuolo,  a‘  quali  il  f{e  difraneia  ccdiffe  le  fue  ragioni , & che  al 
D ca  fi  maritafie  la  Teina  vedoua  nipote  di  quel  l{e,cb’eragià  Siala  moglie  di 
Ferdinand  giouane  £ Aragona.  In  ciò  il  I[e  difraneia  fi  vergogn.iua  di  abbati., 
donarci  Baroni,  che  per  bautte  [eguitato  la  parte  fua , erano  priuati  de'  loro. 

‘ • ' • ‘ : ' ' • Unti, 
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fiati)  a quali  erano  propofie  conditioni  dure,&  difficili  : più  il  ntoueua , chi 
dubitando, che,  fe  i BS  di  Spagna  hautndo  altrimenti  nell' animo  proponefft- 
ro  a qualche  fine  con  le  Colite  arti  quefia  reTìitutìone:ttmeua,  che  confienten- 
doui,  la  cofa  non  baueffe  effetto , & nondimeno  alienar  fi  l’animo  deli' Arci- 
duca,ilquale  defiderando  di  hauere  il  I{egno  di  Tqapoli  per  il  figl  uAo\fàceua 
inflantia, che  lapace  fatta  alti  e uolte  da  feandaffe  innanzi  ,pe>ò  rijpondeua 
. che  defideraua  da  fe  la  pace, ma  che  era  dishonoreuole  cedere  le  ragioni , che 
niomc  fofTc  quel  Pregno  ad  un  Ar  agoni fie.& dall’altra  parte  cdtinuaua  U prati- 

co iictotiati  che  anche  col  Re  de’  Romani , & con  C Arciduca  lequali , come  fu  qua  fi  certo 
gli  ambafeia  che  doueffero  hauere  effetto , per  non  l’interrompere  con  la  pratica  incirta  de * 
ioti  Spi  g.  di  Spagna, dintoftr  andò  per  maggiore  fuo  honore  di  muouerfi  per  le  d:ffi  u\ 

tà,chetoccauano  a'  Baroni;  chiamati  a fegli  Amba  fidatoli  Spagnai  li,  & fe- 
dendo nella  fiedia  Uveale prefente  tutta  la  corte  con  cerimonie  folenni,& folite 
v far  fi  rare  uolte  ; fi  lamentò , che  quei  l\e  con  le  parole  mofirauano  de  fiderio 
della  pacc,dallaqualc  erano  con  la  intentione  molto  diiianti,  & perciò  nò  ef- 
fendo  cofa  degna  di  B.e  confumare  il  tempo  in  pratiche  uane,  che  era  piu  conue 
niente,  che  fi  paniffero  del  Bpgno  di  Francia,  Dopo  la  partita  dt  ’ quali  ven- 
nero Oratori  di  MajJìmiliano,&  dell' Arciduca per  dare  compimento  alle  co- 
fe  trattate:  nelle  quali  perche  fi  indri^auano  a maggiori  fini,  interueniua  il 
Fefiouo  di  Sifleron , nuntio  re  fidente  ordinariamente  in  quella  corte  per  il 
Tonteficc,& il  Marchefe  del  Finale  mandato  propriamente  da  lui  per  que- 
lla negotiatione  ; ilquale  tffendo  molte  altre  uolte  flato  trattato , & dimo • 

. flrando fi  utilità  molto  grande  a tutti  quefii  Trincipi , bebbe  facilmente  con • 
iMxwfcana  il  c^uf,onein  quefia  forma . Che  il  matrimonio  trattato  prima  di  Claudia  fi- 
Sabclluo  & glielo  del  di  Francia  con  Carlo  primogenito  dell  Arciduca  haueffe  effet- 
ti Bembo.  to,aggiugnendo  per  maggiore  ciuiltà  quello , che  fuffe  confermato  col  giura- 
mento, & con  la  fofcritttone  del  Bf  di  Francia , & foferittione  di  F rance  fio 
Monfig.d' Angolem,ilquale,non  nafeedo  al  Be  figliuoli  mafihi,era  il  piu  prof 
fimo  alla  fuccejfione , & di  molti  altri  Signori  principali  del  BSZno  di  Fran- 
cia: che  annullate pcrgiufle,  & honefle  cagioni  tutte  Cinuefliture  dello  dato 
di  Milano  concedute  infimo  a quel  dì,  Maffimiliano  ne  concedeffe  la  inueflitu- 
ra  al  B£  di  Francia  per  fe,  & per  i figliuoli  mafihi,  quando  n baueffe:&  non 
bauendo  mafihi  fufle  per  fauoredel  matrimonio  predetto  conceduta  a Clan - 
. dia,  & a Carlo.  & morendo  Carlo  innanzi  al  matrimonio  confumato , fùfìe 
conceduta  a Claudia, & al  fecondo  genito  dell’ A rciducaje  ella  fi  maritaffe  a 
luiiChe  tra  il  TontcfUe,il  BS  de * Bpmani,  &•  il  Bf  di  Francia ,& l’Arciduca 
fi  intenieffe  fatta  confederatione  a dififa  commune,& a offefa  de'  Vinitiani, 
per  ricuperare  le  co  fi  , che  occupauano  di  tutti , che  Ce  far  e paffaffe  in  Italia 
in  per  fona  contrayinitiani,  & poi poteffep  affare  a Bpmaperta  Corona  del - 
l'Imperio  ; che  perla  inueflitura  il  t{e  di  Francia t come  ne  fuffe  /fedito  il 
■*  * Trini - 
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TrìuUtgiofll  pagafie  feffanta  mila  fiorini  disegno,  & feffanta  mila  altri  fra 
fei  me  fi , & ciafcuno  anno  nella  fetta  della  Tfatiuità  del  Signore  un  paio  di 
/proni  d*oro  : che  a’  HS  di  Spagna  fufic  lafciato  luogo  di  entrami  fra  quattro 
me fi  ,ma  non  dichiarato , fein  cafo  non  ui  entrafierofiufle  lecito  al  He  di  Frati  . { 

eia  d'affaltare  il  Hfgnodi  Tripoli  ; che  il  He  di  Francia  non  aiutaffepiu  il  °*  * 
Conte  Talatino,  ilquale  slimolato  da  lui, & [ufi  aitato  dalla fperanga  de'  fioc- 
car fi  fuor,  era  in  guerra  grane  co'l  HS  de * Promani,  & non  ni  fo fiero  compre  fi 
i rinitiani  benché  gli  Oratori  loro  fufierodal  Hs  fempre  molto  gratamente 
uditi,& che  il  Cardinale  di  Hpano per  liberargli  di  fioretto , prometteffe  con- 
tinuamente con  molto  efficaci  parole, & giuramenti, ihc  mai  il  H*  contrauer- 
rebbe  alla  confcderationc,c'baucua  con  loro.Queflc  particolarità  fi  contenne 
uo  nello  fcriuertflipulate  folcnncmentc,oltra  le  quali  fi  trattò,  che  Cefare,  & 
il  HP  conueni fiero  infieme  in  quel  luogo,  che  altra  uolta  fi  determina fie,  pro- 
mettendoil  Hf  > che  allhora  libererebbe  Lodouico  Sfolla,  dandogli  honeflo 
modo  di  viuere  nel  HS&no  di  Francia:  la  falute  del  quale  fi  vergognaua  pure 
Cefare  di  non  procurare,  ricor  dando  fi  quanto  per  le  promefit  fattegli , & per 
La  fperan^a  bauuta  vanamente  in  lui,  fi  /uff e fiata  preSìa  la  fua  rouina.  però 
& quando  il  Card,  di  Hpano  andò  a trouarlo  a T rento , haueua  operato  , che 
gli  fu  fise  rime  fio  molto  della  flrette^a,con  laqualc  prima  era  tenuto , & bora 
picena  inflantia,  che  liberamente  potefie  filare  nella  corte  del  He , ò in  quella 
parte  di  Francia,  che  al  Hf  piu  fati s face fie.  promifie  anchora  il  H?  a inflantia 
fua  la  reSiitutione  de  fuorujciti  del  Ducato  di  Milano:  fopra  laqual’ erano  fla 
te  nella  pratica  di  Trento  molte  difficultà,  laquale  capitolatone,  eficndo  tan- 
to utile  per  l'jirciduca,  & per  Mafimiliano;fi  crede  ua,  che  non  0 fi  ante  le  fief 
fefue  mutationi  haueffe  ad  andare  innanzi, efiendouicomprome (fio  il  Tonte - 
fice,&  e [fendo  grata  al  He  di  Francia  non  tanto  per  cupidità,c' haueffe  allho- 
ra di  nuoue  imprefe,  quanto  per  de  fiderio  d’ottenere  Tinueflitura  di  Milano  » , 

CJr  i' affi  cut  ai  fi  di  non  e fiere  mole  flato  da  Cefare,&  dal  figliuolo  . Morì  qua  fi  504  * 

ite'  dì  mede  fimi  il  He  Federigo  priuato  al  tutto  di  fieran^a  d’hauere  piu  per  monilR?Fe 
accordo  a ricuperare  il  pegno  di  Tfapoii. Tacila  fine  di  queflo  anno  mede  fimo  deiigo  a Tot 
morì  Elifabetta  Heina  di  Spagna,donna  d' bone jlifimi  co fiumi,  & in  concet - c* 
to  grandi  fimo  ne'Hegnifuoi  di  magnanimità , & di  prudenza  allaquale  ap- 
parteneua  propriamente  il  pegno  di  Caftiglia,  parte  molto  maggiore,  & piu 
potente  di  Spagna,  peruenutagli  hereditaria  per  la  morte  di  Herricofuo  fra-  L 1 504  * 
teUo-,ma  non  fen^a  [angue , & fen^a guerra.per che  fe  bene  era  Sialo  creduto  Ehfcbei- 

lungarnent,che  Herricofufie-per  natura  impotente  al  coito,  & che  perciò  non  ta  Reina  di 
potefie  rffer  e fua figliuola  la  Bcltratnigia, partorita  dalla  fua  moglie,  & nutrì  Spagna. 
ta  molti  anni  da  lui  per  figliuola,  & che  per  quefta  cagione  Elifabetta  f luen- 
te: Gcrrico  fofsc  fiata  riconofciuta  per  Trinciptfsa  dCcafliglia,  titolo  di  chi  e 
pu  prò  fimo  allafuccefionc  ; nondimeno  Uuandofi  alla,  morte  fua  in  fauort 
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fa  alcuna. ^Andarono  adunque,  ma  refi ituue prima  le  terre  predette, otto  jim 
b a. f datori  de'  principali  del  Senato  , eletti  infino  al  principio  della  funerea- 
tionc, numero  maggiore , che  mai  hauefie  eletto  quella  Republica  ad  alcuno 
Tonte fi ce,che  non  fufie  flato  V initiano-.iquali prefiata  l'obeJien^a  con  le  ce • 
rimonte  cofucte-yno  riportarono  perciò  a y inetta  fegno  alcuno  ,nè  di  maggiore 
facilità , ne  d'animo  piu  benigno  del  Tontefice . Mandò  in  quefto  tempo  il  I{e 
di  Francia  defiderofodi  dare  compimento  alle  cofe  trattate , il  Cardinale  di 
Roano  ad  ^fgunod  terra  della  Germania  bafia } nt  Uaquale  occupata  nuoua- 
mente  dal  Cont  e V alatino,  l afpettauano  Ce  fare,  & l’arciduca,  alla  uenuta 
dclqualc  fi publicarono , &•  giurarono  folcnnemcntc  le  conuentioni  fatte,  & il 
C ordinale  pagò  la  metà  de'  danari  prome (fi  per  la  inueflitura,dc'  quali  doue 
ua  rtceuere  l'altra  metà, come  prima  fufie  pajfoto  in  Italia,  <jr  nondimeno, 
allbora  acccnnaua,& poco  dipoi  dichiarò  di  nonpoterui paffute  l’anno  prefen 
te  per  le  occupazioni, che  haueua  nella  Germania.  Onde  tanto  piu  ceffonano  i 
/officiti  delle  guerre  ipenhe  fen-ga  il  Re  de'  Romani  non  haueua  il  I\edi  Fran- 
cia animo  a tentare  cofe  nuoue . V fci  di  Cafcina,  nellaqual  terra  i Fiorentini 
faceuano  lafedia  della  guerra, Lucca  Saltello,  & alcuni  altri  condottieri  , & 
contefiabili  de'  Fioreneini  con  quattrocento  cauaUi , & con  molti  fanti  per 
condurre  vettouaglic  a.  Librafatta , & per  andare  a predare  certe  bcfìic  de' 

Tifoni, che  erano  di  là  dal  fiume  del  Serchio  fu'l  Luchefe-,non  tanto  per  la  cu- 
pidità della  preda,  quanto  per  de fideno  di  tirare  i Tifoni  a combattere,  con- 
fi dando  fi per  e fiere  piu  forti  di  loro  in  campagna  di  rompergli , & bauenda 
ineffe  le  vettouaglic  in  Libr  afatta , & fatta  la  preda  difegnata,ruornauano 
in  dietro  lentamente  per  la  mede  fimo  uia,per  dare  tempo  a i Tifoni  di  uenire 
ad  aff aitargli , vfi  ì fubito  di  Tifa  T arlatino.  Capitano  dellaguerra,  ma  per 
la prc (leggio  del  muoucrfi,non  cun  piu, che  con  quindici  h uomini  d’arme, qua- 
ranta canai  leggieri, & [(fianca fittili', dato  ordine, che  gli  altri  lo  feguitafiero • 

€$•  hauendo  notula  , che  alcuni  de'  cauaUi  de'  Fiorentini  erano  cor  fi  fino  a 
San  Iacopo  appreffo  a Tifa-, andò  utrfo  loro,  iquali  ritirandofi per  vnirfi con 
l' altre  genti,lequale  s erano  fermate  al  ponte  Captile fe  fu  il  fiume  dell' Q fole 
-vicino  a Tifaa  tre  miglia, & affettando  quiaile  Indie  predate, & i muli, co’ 
quali  haucuano  condotta  la  vcttouaglia,ch<  ve  umano  dietro, & erano  tutti  di 
là  dal  ponte, ilqualc  iprimi  fanti  haueuano  occupato,  & muniti  gli  argini, & 
ifojfi . Haueuagli  T at  Ialino  fegu.  tati  infin  appreffo  al  ponte , ne  fi  accorsero  Tarlano  ce 
prima  di  tffer fi  fermate  in  quel  luogo  tutte  le  genti  dt'  rumici,  che  era  condot-  ,nie  ,on,p«ff 
totanto  innanzi , che  fen^a  manifefio  pericohnon  poteua  tornare  in  dietro.  e r‘°* 
pero  deliberò  di  affaltarc  il  ponte  , & d.mofìrato  a' fuorché  quello , a che  la  rCQ,af,la* 
ucce  (fila  gli  coflringcua,non  era  fenici  ffieranga  grande  il  potere  vincer  t-.oir 
che  nel  luogo  fìretto , oue  pochi  poteuano  combattere , non  poteua  loronuo - 
cereil  numero  maggiore  de'  minici  » in  modo , che  quando  bette  non  potr fiero 
.*  poffare 


.u 


ooor 


i i * * et 

pafsare  il  patite  fi  dìfenderebbono  fàcilmente  tanto , che  il  popolò  di  Tifa  fa- 
rebbe a tempo  a foccorergli  ; ma  che  p affando  il  ponte  farebbe  facili  ffimala 
vittoriaipcrche  efjendo  flrettala  firada  dilà  dal  fiume  che  corretta  il  ponte » 
& il  monte , la  moltitudine  de  nimici  interrotta  da'  fomieri , & dalle  beflic 
< predate fi  di  for diner ebbe  ageuolmente  dafe  medefima , ridotto  in  luogo  impe- 

dito, & a combattere , & a fuggire,  Succcdcrono  i fatti  fecondo  i dìffegni 
egli  primo  (pronato  furiofamentc  il  cauaUo, affiliò  il ponte:ma  corretto  a di - 
fcoflarftyfcce  un'altro  il  mede  fimo, & dipoi  il  tergo, alquale  e f tendo  flato  fe- 
rito il  caualloùl  Capitano  ritornato  con  impeto  grande  ad  aiutarlo,pafsò  co » 
la  forgi  dall' arme  ,& conia  ferocia  del  cauallo  di  là  dal  ponte,  dandogli  luo- 
go i fanti  che  lo  difcnicuanojeciono  il  medefmo  quattro  altri  de’fuoi  canai - 
li,  iquali  tutti  mentre , che  di  là  dal  ponte  combattono  co'  fanti  de’  nimici  in 
■uno  (Iretto  prato, alcuni  fanti  de'  Tifani  paffato  il  fiume  con  l'acqua  infino  al 
le  (palle, & dalT  altra  parte  pafsandoper  il  ponte  già  abbandonato  fenga  ofla 
colo  i caualli , & cominciando  a giugnere  l'altra  gente,  che  fparfa  , & fenga, 
ordine  veniuadi  Tifa,  & efsendo  ì faldati  de'  Fiorentini  ridotti  in  Inogo  Uree 
to,&confufi  tra  loro  mede fimì,&  ripieni  di  grandmimi  bottini  piu  anebora 
gli  huomini  d'arme, che  i fanti,  ne  bauendo  Capitano  di  auttorttà,chegli  ri- 
tenefse,ò  riordinafse,fi  mefsono  in  manifefta  fuga  lafàando  la  uittoria  quegli 
che  molto  piu  potenti  di  forge  caminauano  ordinatamente  in  battaglia ,a  que- 
gli,che  in  pochi ffimo  numero  erano  uenuti  alla  sfilata,con  intentione  piu  pre - 
fio  di  apprefentarfi,chedi  combattere, & refiarono  tra  morti, pre fi,  & feriti 
molti  Capitani, fanti, & perfine  di couduionè,&  quegli , cto  fuggirono,  furo- 
noia  piu  parte  fualigiati  nella  fuga  da'  contadini  del  pae fedi  Lucca.  Dìjor  di- 
na ronfi  per  quefta  rotta  molto  net  contado  di  Tifa  le  cofe  de' Fiorentini, perebt 
efsendo  rima  fi  in  C afeina  pochi  caualli,  non  potettono  impedire  per  molti  dì  , 
che  i Tifani  infuperbiti  per  la  ■uittoria  non  corre  fiero , & predafsero  tutto  i t 
pae  [e,  er  quello  che  importò  piu , | entrato  per  queflo  cafo  Tandolfo  Tettucci 
in  fpcranga,tbe  facilmente  fi potefsc  fare,  chei  Fiorentini  non  def sero  quella 
fiate  ilgujfto  a ’ Tifani, iquali  combattendo  conte  folite  difficoltà, erano, ben- 
ché molto  parcamente,aiutati  da'  Cenoutfi,e!r  da'  Lacche  fi , perche  i Sanefi 
Modo  di  ri.  ttauann  loro  piu  configli, che  danari, o uettouaglic.però  procuro  che  Gian  Taa 
auouerc  Uq  1° Buglione,  delquale  i Fiortntinv,per  efscrc fiati caufa principale  del fiso  ri- 
Cap  dalfcrai  torno  in  Terugia  fi  confidavano  moli  o,dur  ante  la  condotta  fisa  ricusò  di  eoa * 
tiod'ua  Prin  tinuare  ne'  foldiloro,allegando,cbc  efsendo  a'  mede  fimi  flipendii  Marc' ^fntm 
<ipc*  uso,  & iSHutio  Colonna, & Lucca,  gr  Ciacopo  Sauelli , che  tutti  infieme  hs- 
ucuano  maggiore  numero  difoldati,che  non  hauena  egli, non  ui  fiaua  fenga  pe 
ricolo  per  la  diner  fi  tà  delle  fati  ioni , & perche  haue fiero  piu  brieuef patio  di 
tempo  a proucderfi,ritardò  quanto  poti, prima,  che  bene  jcoprifse  il  fuo  peni- 
fiero  , & perche  alla  efeufationefua  fu  fi  e pre  fiata  maggio  r fi  de,  promefsed f 
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Fiorentini  non  pigliare  l'arme  centra  loro  dtUaquale  cofa, perche  fufsero  me- 
glio ficuri,  la f ciò,  come  per  pegno  a [oidi  loro  Malatefla  fuo  figliuolo  di  tnfta 
tenera  età  con  quìndici  hnomtni  d* arme  ,dìregli  per  non  rimaner  e del  tutto  fen 
%a  condotta  fi  condufie  con  fettanta  huomini  d’arme  co'  Sancfifiqualiyperche  no 
poteuauo  fopportarc  tanta  fpefa,  i Lue  che  fi  partecipi  di  queflo  coniglio,  falda- 
rone  con  fettanta  huomini  d'arme  Trailo  S duello  faldato  prima  de * Sane  fi . Ver 
la  partita  improuifa  di  Gian  Vaolo,& per  il  danno  riceuuto  al  ponte  aCapclle- 
fe,i  fiorentini  rima  fi  con  poca  gente,  non  dettano  per  quello  anno  ilguaflo  a ’ Vi- 
fani,an\i  erano  coftretti  a pcnfarc  rimedio  a maggiori  periteli. perche  Vandal - 
fu,  & Gian  Vaolo  trattauano  fegrctamcntc  col  Cardinale  de ’ Medici  di  turbare 
lo  flato  de  fiorentini,  facendo  il  fondamento  principale  m Bartolomeo  d'tsfl- 
uiano:ilquale,dimo  flraniofi  difeorde col  gran  Capitano,  venuto  interra  di  Hp 
ma, riducala  a fe  con  varie fperatag , & promeffe  molti  fotdati,  iquali  configli 
fi  dubitane  che  non  vetufftro  dal  Cardinale  tifiamo  con  ordine, fuccedcndo  fe- 
lic  e mente  le  cof e di  T o fatta, di  a fallar  e con  le  for^e  unite  de  i fiorentini,  & de 
gli  altri, c e afientiuano  a queflo  mouimcnto , il  Ducato  di  Milano,  fper anione  L’a":'  J°J-  * 
bene  per  le  poche  genti  d’arme,  che  ui  erano  de  i franctfì , il  f{e  di  /rancia,  era  Sfreno 
per  graue  infermità  ridotto  qua  fi  alla  morte, an\i  alcuni fofptttauano,  che  tsf~  haucrVlofta- 
fcamo , ilqualtra  in  quefìi  tempi  rifilato  molto  in  l{oma  dall'Oratore  rinitia-  to  di  Milano. 
nojjauefi  e occulta  intclligcntia, non  foto  col  gran  Capti  ano, ma  ancora  co'  Pini- 
tianifi  quali  far  ebboto  flati  piu  pronti,  che  ntlpafiato , & con  maggiore  confi- 
dentia  all’tjjja  de’  f rance  fi. Ma  il  I{e  di  francia,delqualc  era  quafi  disperata  la 
vita  andaua  continuamente  ricuperando  la  Jalutc,  (T  - 4 f canto  morì  all' impro- 
nto di  pefìc  in  l{oma, per  la  morte  dtlquale  non  fi  interruppero  perciò  del  tutto 
idifeg  ni  del  molcjhre  i fiorentini, onde  fi  conuennono  infi  e me  al  T*icgai  C afillo 
tra  i confini  de  Verugint,&  de  i SanefifPandolfo  Vetrucci,Gian  Vaolo  'Baglio-  i/Aluiano 
ne  ,&  Bartolomeo  i'-J  lutano  non  piu  ton  Jperan^a  di  rimettere  i Medici  in  fi-  aiuta  de  Pifa- 
r en^e;ma  perche  lutano  entrando  nella  fitti  di  Vifa  con  uolontà  de  i Vijfa - n** 

ni;moleflafic  perficurtà  di  quella  città  i confini  de  i fiorentini, con  intentione  di 
procedere  piu  oltre  fecondo  la  opportunità  delle  occafioni . lequali  preparati < ni 
venendo  a luce,tcmcuano  i fiorentini  della  volontà  del  gran  capitano, offendo  cer 
ti,che  la  condotta  dell’ Miniano  col  f{e  di  Spagna  continuaua  infino  al  iqoktm- 
bre  pri  ffmo, et  perche  non  fi  credeua, che  fen^a  fuo  confentimentoVandolfoPe  > *f'«I 

truca  teataffe  cofe  nuouetilquale  non  hauendo  mai  voluto  pagare  i danari  pro- 
mcffial  Bf  di /ancia  , in  tutto  dal  7(e  di  Spagna  drpendcua,&  accrebbe  il  fo- 
fpetto,  che  temendo  il  Srgn>r  di  Viombino , il  qua  te  era  fatto  laprotettione  del  .i  •/ 

Re  dì  Spagna, di  non  e fere  afialtato  da  i Gtnouefi:Confaluo  per  ficurtà  fua  ha 
ueua  mandato  a Viombino  [otto  J^ugnodel  campo  mille  fanti  Spagnuoli , & 
nel  canute  v‘ erano  tre  7 \aut,due  Galee, & alcuni  altri  legni.  Ma  la  verità  era, 
che  battendo  il  Fje  di  Spagna  dopo  la  tregua  fatta  con  il  t{e  di  Francia , per  di. 
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ruinsire  le fpefe,commefio  infieme  con  la  limi  lattone  delie  condotte  degli  nitri, 
che  la  condotta  deli'  A lutano  fi  riduce fie  a cento  lande  egli  f degnato  non  fo* 

lo  nega  di  ricondurfi;ma  affermaua  di  r/fere  Ubero  alia  condotta  prima:  perebt 
non  gli  erano  pagatigli  flipendij  cor  fi,  & perche  il  Gran  Capitano  haucua  ri- 
cufato  di  ofi tritargli  la  promcjjx  fatta, di  concedergli  dopo  la  uittoria  delia  città 
di  T^apoli  due  mila  finti, per  sfargli  contra  i Fiorentini  in  fauore  de  i <J\€e- 
iici,(i  era  naturalmente  t animo  d.  U‘ isfluiano  cupido  dicofenuoue,  (£  impa- 
tii: te  della  qmete.il gran  Capitano  defiderofo,cbe  no  fi  turbaflc  la  quiete  d’ita- 
lia j ò per  non  interrompere  le  pratiche  della  pace  cominciata  di  nuouo  tra  i due 
l{e;ò  perche  già  per  l’occafione  delia  morte  della  l{cinx,&  i femi  delia  dif car- 
dia futura  tra  ilfuocero , & il  genero  hauefie  qualche  penficro  d’appropriar  fi  il 
Igearne  di  T^apoli,  non  folo  /liceità  ogni  dilige  mia  per  indurre  l’Jd  lutano  alla 
ricondotta,  ilquale  per  commandamento  battuto  dal  ‘Papa , che  ò licentiafie  li 
genti,o  vfciffe  del  tenitorio  della  Chicfatera  uenuto  a Titigliano;ma  gli  haucua 
come  a Feudatario.&come  a faldato  del  fuo  comandato,  che  non  proccdefie  piu 
mangi  folto  pena  di  priuationc  de  gli  flati,  che  haucua  mi  Igearne  d’entrata  di 
fette  mila  ducati , & bauca  fatto  fapcre  a’  Vifani  riceuuti  non  molto  prima  da 
lui  fegrctamentc  nella  protettione  del  fuo  l{c,&  al  Signore  di  Piombino, che  no 
lo  riceueffero,  & hauea  offerto  a'  Fiorentini  cffire  contento , che  v fafiero  per  la 
difefa  loro  i fanti  fuoi,ch’erano  in  Piombinoiiquali  uoleua,cbe  fìeffer'  f otto  l'ir- 
bidien^a  di  Marcantonio  (fulonna  loro  condottiero. Operò  ftmdmente  che  TM 
dolfo  Tettucci , che  non  fomentajje  l’-Aluiano , Ci  prohibì  a Lodouico  figliuolo 
del  Conte  di  Pitighano,  a Francefco  Orftno , & Giouauni  di  Ceri  fuoi  joldati , 
che  non  lo  feguita/lero.St  nondimeno, con  lui  (jiaa  Luigi  ditello,  (f  ian  Currado 
Orftno,  trecento  huomini  d’arme,  & cinquecento  fanti  venturieri  proceiendot 
benché  lentamente  fempre  innanzi , hauendo  vettouaglia  da'  Saneft,era  per  la 
tJHaremma  di  Siena  venuto  nel  piano  di  ScaUno,  terra  fottopofla  a Tiombino 
prefio  a una  piccola  giornata  a’  confini  de'  Fiurcntinr.doue  fopragiunfe  uno  huo 
mo  mandato  dal  gran  Capitano  a comandargli  di  nuouo,chc  non  andaffe  a Tifa; 
Csr  non  offcndefje  i Fiorentini. alquale  hauendo  replicato,  che  era  libero  dife  me 
de  fimo, poiché  il  Gran  Qapitano  non  haueua  ofieruato  le  coj'e  promefietandò  ai 
alloggiare  apprefio  a Campigli  a terra  de'  F orentini.  oue  fi  fece  leggiere  fca- 
L’an  » jo$.  a ramucciatra  lui,  & le  gente  de'  Fiorentini,  che  facenanolamafiaa  Pibbona . 
a.de  Lug  l’ A penne  poi  fu  la  Cornia  tra  i confini  de'  Fiorentini ,Cf  di  SugherettO\ma  con  di - 
u,'^“°  a fegni,&  fpcrangc  molto  incerte , rapprefsntandofi  ad  ogni  bora  maggiore  dijffi - 
Bonacor.  cultà, perche  ne  da  Tiombino  haucua  piu  vettouaglie , ne  gli  mandauar.o  fanti 
fecondo  l’mt  emione,  che  gli  era  fiata  data , Gian  Paolo  Paglione,  & i Vitelli 
vedeua  pandolfo  Tettucci  ritener  fi  da  fauorire  come  prima  le  cofe : fue  ne  era 
ben  certo,  che  i Tifani  per  non  difubtdire  al  gran  Capitano  volejjero  riceuerlo . 
per  le  quai  cagioni, & perche  continuamente  fi  trattaua  la  ricondotta  fua, 
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C8n  magnar  e foranea , perche  non  ricufaua  piu  di  /lare  contento  alle  cento 
lande-,  fi  ritirò  a Vignale  terra  del  Signore  di  "Piombino, dando  nome  d'a/pee 
tare  da  Tfapoli  l'ultima  determinatione.-Ma  bauutoin  queflo  tempo  du  Ti- 
foni il  confcntimento  di  ritenerlo  in  Tifir,partitofi  da  Vignale,  doue  era  flato 
alloggiato  dieci  giorni-,  la  mattina  de’  dieta fette  d’^dg  fi  feoperfe  con  befferei 
toin  battaglia  alle  Caldane  un  miglio  f òtto  a Campìglta,con  intentionc  di  coro 
battere  quitti  con  l" efferato  Fiorentino , ilquale  vi  tra  andato  ad  alloggiare  il 
dì  auanti.-ma  era  accaduta,c*baucndo  per  (pie  venute  del  campo  dcU’^dluia- 
no  , pre fintilo  qual  cofa  della  fua  moffa  ; l'era  la  notte  medefima  ritirato  alle  j*  • 

mura  di  Campiglia : oue  conof tendo  l' Aiutano  non  gli  potere  affaltate  fen^a  'n7**|* tonti* 
di fauantaggio grande-,  fi  uoltò  al  camino  di  Tifa  per  lafirada  della  torre  a Si  Fioicntini. 
Vicenzp,cheh  difianteda  Campiglia, cinque  miglia.  Dall'altra  parte  le  genti 
de'  Fiorentini gouernate  da  Hercole  Bentiuoglio, ilquale  come  periti/fimo  del 
paefe,  non  defiderauapcr  l’opportunità  del  filo, altro  else  di  fare  la  gior naca  Capitanohab 
feto  in  quel  luogo-, s* indirizzarono  per  la  firada, che  và  da  Campiglia  alla  tor  bu  cognitio 
re  medefima  di  San  Vtcenzp  hauendo  fatto  due  parti  de  caualli  leggieri:  l' una  £***”  * 

delle  quali  feguitaua  l' efferato  dèli' aiutano  moleflandolo  continuamente  al - jc  fue 
la  coda-,  l’altra  andaua  innanzi  ai  incontrare  inimici  perla  uia  medefima  , fu  battaglia 
per  laquale  veniua  dietro  l' efferato  Fiorentino, & quefìi  arriuati  alla  Torre  come  fece 
innanzi, che  vi  arriuaffero  le  genti  de  Cai  lutano,  e:  attaccati fi  con  quegli,  che  J?e,c°lc  840 
veniuano, innanzj, da  quali  tjfendo  affai  facilmente  ributtati ,fi  andauano  ri  6 

tirando  alla  uolta  dell’esercito, che  era  già  preffo  a mezzp  miglio,  ouc  fatta  re 
lattone, che  la  piu  parte  de’  nimici  era  già  paff alala  Torre,  Hcrcole  camino.  Battaglia  fra 
do  piano  piano , fi  conduce  appunto  alla  coda  loro  nella  rouina  di  SanVicen ■ l' Aiutano,  & 
Zp,  doue  bone  nano  fiuto  tefia  gli  huomini  <£arme,&  i fanti  loro , & come  fu  d Bétinogl  io, 
fu’l  piano  del pafio,  inuefligli  quiuiper  fianco  valorofamente  con  la  metà  del-  che  I an"° 

? efferato,  & poi  che  bebbe  combattuta  per  buono  (patio gli  piegò,  nclqualt  a V t^,ì 
primo  a fialto  fu  in  modo  rottala  fanteria  loro,  & (pinta  infimo  al  mare,  che  Cor. 
mai  piu  rifece  tefta.ma  la\caualleria  che  T tra  ritirata  un'arcata , p affato  il 
fa/fo  di  S.Vicezo  ucrfo  Bibbona, rifatta  tefia , & riflrcttafi  affollò  co  impeto 
gràie  le  genti  de'  Fiorentini, & le  ributtò  ferocemente  infino  alfoffo.però  Her 
cole  tirò  innanzi  il  refio  delle  genti, et  ridotto  quiui  da  ogni  banda  tutto  il  ner 
ito  dell’ efferato-,  fi  combattè  per  grande  /patio  fcrocemcnte,non  inclinando  au 
cora  la  uittoria  aparte  alcuna , sforzando  fi  rifiutano , che  facendo  vfficio 
non  meno  di  foldato,che  di  Cap.haueuahauuto  con  uno  flocco  due  ferite  nella 
fkccia,di  {puntare  da  quel  pafio  i nimici , il  che  f decedendogli  farebbe  reflato 
zrincitote,ma  Hercole, che  piu  giorni  manzi  haueua  affcrmato,che  fe  labatta 
glia  fi  coduceua  in  quel  luogo, otterrebbe  co  induflria,& finza  pericolo  la  kit 
toria;fecc  piotare  fu  la  riua  delfoffo  della  Torre fei falconetti,  che  conduceua 
ficco, co  quali  bauendo  cominciato  a battere  i ninnici ,e  vede  do,  che  f l'impeto 
•Aggiunta  alla  Prima  Tarte,  L del - 
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dcll'jrrglierìe,cominciauano  già  ad  aprir  fi,  & difordinarfi  intento  a quefla 
acca  fune, fu  la  quale  s'haueua  fempre  promeffala  uittoria;gl'  mueffì  congra- 
■dcimpi  to  da  piu  parte  con  tutte  le  forge  dello  efltrcito  ; cioè  co  i canai  leg- 
gi» ri  per  la  uia  della  marina,  con  le  genti  d'arme  per  la  firada  macflra,  & con 
la  fanteria  da  lato  [opra  per  lobo  fio  . colquale  impeto  ferrea  alcuna  cufficuL- 
tà  gli  ruppe,  & meffe  in  fuga , faluando  fi  l'jlluiano  non  fen?a  fatica  co» 
fochi  (fimi  caualli  corridori , co'  quali  fuggì  à Monte  Rotondo  in  quel  di  Siena, 
il  refio  della  fua  gente  da  San  Vicenjo  in  fino  fu  il  fiume  della  Cecina  quafi 
tutta  fu  prefa,  dr  fualigiata,  perdute  tutte  le  bandiere , & [aiutiti fi  pochi  (fi- 
mi caualli.  Queflo  fine  hebbe  il  mouimento  di  Bartolomeo  d'^Aluiano.Da  que- 
ffa  yittoria  prefo  animo  Hercole  Bentiuoglto , & ^Antonio  Giacomini  Com- 
ete far  io  del  campo , confortarono  con  lettt  re,  & fpeffì  mejfì  i Fiorentini,  che 
l’eflertito  vincitore  s'accoflaffe  alle  mura  di  Tifa,  fatte  prima  con  la  maggio- 
ri ■.  - re prefìc^a  che  fuffe poffibile  le  proutfioni  neccjfaric per  ifp  ugnarla, ffnran 
do  che  per  trouarfiin  molte  difficultà,& effere  mancata  a'  Tifanila  fpcran 
%a  della  venuta  dell'ut  lutano,  & come  pare, che  ogni  cofa  ceda  alla  riputati o 
ne  della  vittoria,  baueffe  con  non  molta  difficoltà  ad  ottener  fi. nella  quale  fpe 
rancagli  nutriua  molto  qualche  intcltigen?ajhe  haueuano  in  Tifa  con  aku- 
I trapala  da  ni. Ma  in  Firenze  fu  dannata  da  tutti  queiìa  deliberaticene:  perciocbeprefup 
H«ile<lU&e  c'f  Poneuano>cl}e  ne‘  Tifarti  fuffe  la  conforta  durerà,  & che  effendo  efaerime- 
ihcC*el  ’*(Tc- tatl  tant* anni  nella gucrramon  baftaffe  a (operargli  il  nome, & la  rrputatio 
duce  fifa,  n:  della  uittoria  bauuta  cantra  altri,per  laquale  non  erano  in  parte  alcuna  di 
minuite  le  farge  loro , ma  bifognaffe  vincergli , come  in  ogni  altro  tempo  CO» 
le  forge, dellequali  folamentc  temono  gli  huomtni  bellico  fi,&  queflo  appari- 
fifa  come  fof  rep,e„0  di  molte  difficoltà-,  perche  effendo  la  città  di  Tifa  circondata  quanto 
oae‘  altra  città  a' Italia  da  folidiffime  muraglie,  & ben  riparata, &-  fortifi catasti 

difeja  da  huomini  valor  o fi,  & olii  nati-,  non  fipottua  (per  are  di  sfar?  aria,  fe 
non  con  groffo'ifsercito , & con  foldati%che  non  fuffero inferiori  di  virtù  , & 
e di  valor  e,ilquate  anco  non  farebbe  bafiante  avincèrla  d'afsalto,  ocon  Brine 

oppugnatone,  ma  che  farebbe  sformato  a filtriti  intorno  molti  dì  per  accollar 
fi  fiiur  amenti, & col  prendere  de”  vantaggi ,<CT  quafi  piupreflo  flraccadogli , 
che  sfar  dandogli. ripugnar  e a quelle  cofe  la  flagienc  dell' anno,per  che  ne  fi  po 
teuacon  preffegga  mettere  infume  altro,  che  fanteria  tumultuaria,  & col- 
lettitia  ; ne  ac  coffa  ruifi  con  intentione  di  far  mar  ut  fi  molto  per  la  inclementia 
dell'aria  corrotta  da'  venti  del  mar  e, che  diuentanopefliferi  perivapondegli 
Bagni,  & delle  paludi,  tir  permeiofa  a gli  rfstrciti , com'era  accaduto  quando 
fu  campeggiata  da  Taolo  Pittili . & perche  il paefe  di  Tifa  comincia  m fin  di 
Settembre  aiefser  fottopoflo  alle  pioggie,  dalle  quali  per  li  bafse^ga  fita  è fa 
pra  fatto  tanto , che  in  quel  tempo  difficilmente  ui  fi  (la  intorno , ne  in  tanta. 
éBinatione  vniutrfalc  poter  fi far  fondamento  in  trattati  ,o  intelligenti  e par - 

titolasi* 


7^  0 7^  0,  92 

ticohri,ptrche  ò riufcirebbono  cofe  fimulate,ò  maneggiate  da  perfone,chc  non 
haurc'obono  fatuità  d'tfeguir  quello, che  promettefiero;aggingnerfi,che  benché 
al  Gran  Capitano  non  f ufi  f Rata  data  la  fidepublica-, nondimeno  baucr  gli  pure 
• profpero  Colonna , benché  come  da  [equa fi  co  a tacito  confentimcnto  loro , dato 
I int  catione, cbeper  quello  anno  t andrebbe  con  artiglieria  alle  mura  di  ' Tifa,  '& 

l però  baucr ft  a tener  per  certo, che  commoffo  da  quefio  f degno, & per  le  promef- 
1 fiorii  fitte  molte  uolte  a'  Vifani,&  perche  alle  cofe  fue  no»  era  utile  quefio  fuc 
(e flì  de*  Fiorentini  ;f opporrebbe  a quella  imprefa,  & hauer  modo  faci' e f im- 
pedirla , potendo  in  pube  bore  mettere  in  Tifa  quei  fanti  Spagnuoli , c Ir  erano 
inViombino,comc  molte  uolte  baueua  affermato, che  farebbe,quaniofitentaf- 
fe  cte (pugnalale fferc  piu  utile  vfar  tocca ftone  della  vittoria,doue,fi  bene  itfrùt 
to  fufie  minare  Ja  facilità  fetida  compar  atiome  fufie  maggiore, ne  perciò  fernet 
notabile  profitto , ninno  efferftpiu  oppoRo , & opporfi  coni  nuamente  a*  dfigni 
lorof  ninno  hauere  piu  impedito  la  ricuperatione  di  Tifa,  ninno  piu  procurate  di 
alterare  i'.  preferite  gouerno,  che  V andai fo  Tettucci , & hauere  confortato  il 
Valentino  ad  entrare  armato  net  Dominio  Fiorentino , effere  Rato  printipa'e 
€onfultore>& guida  dell’ a filiti  di  friteHoo^p,&  della  ribellione  d’  >fìre^otef 
ferfi  mediante  i fuoi  tonfigli  congiunti  con  lo  fiato  di  Siena, i Genoutfi  , e i Lac- 
che fi  a foRentare  i Tifani  : hauere  indotto  Confaluo  a pigliare  la  protett  one  di 
“Piombini , (3  ad  intrometterfi  nelle  cofe  di  Tifa , C3  ad  ingerirfi  nelle  cofe  di 
Tofcana,éf  effer flato  fautore  di  quefio  moto  dell’ miniano.  Ma  dal  Popolo  dima 
dato  fu  rifpoRo,cbe  fubito  s’miafit  a Tifa . però  il  fello  giorno  di  Settembre  fi 
accollò  l’ effer  cito  cori feicento  buomini  i’irme,(3  fette  mila  fanti, feticci  canno- 
ni,& molte  altre  artiglierie  alle  mura  di  Tifa, ponendo  fi  tra  Sant  i Croce, & Sa  Afj-c(J|-oa  «j 
Michele, nel  luogo  mede  ftmo,doue  già  fi  pofe  il  campo  de * Francefi.  (3  bauendo  (a 
la  notte  feguentc  piantate  prcRifftmamcnc  l’ artiglierie  : batterono  II  proffimo  gf  nti , & ali- 
giorno  con  impeto  grande  dalla  porta  di  Calci  infino  al  Torrone  di  San  France-  «ódiiiooi.c» 
fio,doue  te  mura  fanno  dentro  unangulo,C3  bauendo  da  leuata  di  Sole, alenale 
tempo  cominciarono  a tirar  f artigliane,  infino  a venti  un’ bora  r entriate  piu  di  b(C, 
trenta  braccia  di  muraglia:  fi  fece  dou era  rouinato  una  grafia  fcaramuccia:ma . 
con  poco  profitto, per  non  efiere  tanto  f pitia  di  muro  in  terra,quanto  farebbe  Ra 
to  necefjario  ad  una  terra , doue gli  buomini  fi  erano  prefittati  alla  di  fifa  col 
confueto  animo, & valore,  però  la  m utina  figuente  per  hauere  piu  muro  apcK 
to\fi  cominciò  vn' altra  batteria  in  luogo  poco  dinante,  reftando  in  me^o  del-  , 

tuna,&  dell’altra  batteria  quella  parte  della  muraglia,  c’'c  già  era  Rata  bat- 
tuta da’  Frane  r fi.  £3  gittata  in  terra  tanto  muro,  quanto  parur,  che  fufie  a ba- 
iian^a, volle  Herco  le  fpingcrc  le  fanterie,ch‘ erano  ordinate  in  battaglia  a dJ- 
te  gagliardamente  l’afiaUo  all’ una, & l'altra  parte  del  muro  rouiuato^oue  t Vi 
fata  UuorandoMjecondo  ilfolitotcon  non  minare  animo  le  donne,c begli  bua  mi- 
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ni-.baueuano  mentre  fi  batteua , tirato  un  riparo  con  un  foffo  innanzi,  ma  non 
era  nelle  fanterie  Italiane , & raccolte  tumultuai  temente  tanto  animo , e tanta 
virtù,che  fufte  battente  ad  un  cimento  tale.però, cominciando  per  viltà  a ricu - 
fare  di  apprefentarfialla  muraglia  quel  C domilo  di  fanti, a'  quali  per  forte  gà 
tata  tra  loro  affettane  il  primo  affalto:né  Cautorità,ne  i prirghi  del  (apitano,et. 
del  Comefiario  Fiorentini, ne  il  rifpetto , CS  borie  proprio, ne  dcU’bonorc  com- 
mune  della  militia  Italiana  furono  buttanti , a fargli  andare  innanzi , Cefiem- 
pio dt’  quali  feguitando  gli  altri, che  ì>aueuano  adapptefentarfi  dopo  loro;(i  riti 
r arano  le  genti  agli  alloggiamenti,  non  hauendo  fatto  altro,  che  ci  l farft  / fanti 
Italiani  in fami  per  tutta  Europa , corrotta  la  felicità  della  vittoria  ottenuta 
contro  l’^A  lutano,  & annitbilata  la  riputatone  del  (apuano,  & del  Commiffè 
, rio  che  apprefio  i Fiorentini  era  grandiffima,fe  contenti  dilla  gloria  acqui  fiata 
baue fiero  faputo  moderare  la  propria  fortuna.  Ritirati  a gli  alloggiamenti 
non  fu  dubbia  la  deliberai  ione  delleuarc  il  campo}  maffimamente  che  il  giorno 
mcdeftmo  erano  entrati  in  Tifa  per  comandamento  bauuto  dal  gran  Capitano  , 
feicento  fanti  ifagnuoli,  di  quelli, cb'cronoa  Tiombino.però  il  dì  feguente  C ef- 
ferato Fiorentino  fi  ritirò  a Cafitna  con  grandifi.mo  disbonore,  (3  pochi  di  poi 
entrarono  di  nuouo  in  Tifa  mille  cinquecento  fanti  Spagnuoli  ; iquali,  poi  che 
non  tra  neceffario  il  pr  e fidio  loro , dato  che  htbbono  per  fuggetttom  de'  Tifimi 
un' affollo  in  uano  alla  terra  di  Bicntinaifeguitarono  la  nawguionc  fu  a in  J [pru- 
gna douc  era  mandati  dal  gran  Capitano,  perche  già  era  fatta  la  pace  tra  il 
t{e  di  F HAìq  C 1 *A  , & Ferdinando  /{e  di  S T ^A  C . adequale , ri, 
muffe  tutte  le  difficultà,cbe prima  baueuauo  impeditogli-, il  rifpetto  dell’bono - 
. „ re  del  l{e  di  Franila,  c’I  timore  di  non  alicnatcda  ft  l'an  mu  dtU‘*Atiiauca'p 
haucua  ircuato  modo  facili  la  morte  della  fucina  di  Spagna, perche  & il  Ke  di 
Francia,  effendoli  molcttiffima  la  troppa  gronderà  fu*, era  defidtrofo  a‘ inter- 
rompergli i fuoi  difitgni,&  il  l{e  di  Spagna  bauindo  notitia,  che  l'arciduca* 
£>ie  ' » foy.di  difpre^ando  il  teftamento  della  Juocera, haucua  in  animo  di  rimoucrto  del  /{<• 
a no\ . * gno  di  (afiiglia.-era  sforato  a fondar  fi  con  nnoue  ccngiunttoni.pctò  fi  contrai 

r*^  ,5cia , taIfe  matrimonio  tra  lui , €2  Madama  (permana  di  Fois , figliuola  d’una  forili* 
ai*  S\  ’*gna  del  l{ e di  Francia, con  ccnditioue,tbe  il  I\e  gli  drfie  in  dote  la  parte,  che  gli  toc 
con  qt*  '■  c°r  caua  del  /{fame  di  tyapoli,  obligandcfi  il  I{e  di  Spagna  a pagargli  in  duciate 
aitioni,  i *P‘  ni  fittecinto  mila  ducati  per  rifiato  dille  fpefe  fatte, & a dotate  in  trecentomi 
ir.  A*  ducati  la  tkua  moglie,  col  qual  matrimonio  efiendo  accompagnata  la  pace  ; 
fu  conuenuto  che  i 'Baroni  *4  ngioini,e  tutti  quegli,  c’baueuano  ftgh  italo  la  par 
, *e  Frantefe , fu  fiero  rtfiituilijin\a  pagamento  alcuno  alla  hbettà,alla  pania* 
CT  a'  loro  flati , dignità  ,&  beni,  mi  grado  medefmo,cbt  ft  trouauanot fiere 
nel  dì  ebetra  i frane  t fi, tir  S pagnuoli  fu  dato  principio  alla  guara,cbt  fi  dubia 
ni  c fiere  flato  tl  di, che  t frante  fi  corfono  alla  T ripald^lnttudcndofi  annullate 
j.  tutte 
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tutte  le  confif cationi  fitte  dal  Re  di  Spagna, & dal  Re  Federigo: fu f e liberato 
il  Principe  di  Rofano,  i Marche  fi di  Bitonto,  & di  Cefualdo , jtlfonfo , cJr 
Onorato  ?anfeucrino,e  tutti  gli  altri  Baronitcb’crano prigioni  degli  Spagnuè 
li  nel  Pregno  di  Tfapoli , che  il  Re  di  Francia  deponejje  il  titolo  dii  Pregno  di 
fierufalem , <&  di  ‘Ffapoli,che  gli  bomaggi,&  le  recognitioni  de'  Baroni  fi  fa 
ceffero  refiettiuamente  alle  conuentioni  fopradette,& neh'ificfio  modo  fi  ccr 
caffè  finite  flit  ur a dal  "Pontefice , & morendo  la  Reina  Germana  in  matrimo  * 
nio  fen-gs  figliuoli-, la  parte  fua  dotale  s'intendefe  acqui  fiata  a Ftrdinado-.ma 
fop ''attutendo  a lui  ritorna fe  alla  Corona  di  Francia.  Puff  e obligato  il  Re  Fer - 
dinando  ad  aiutare  Gifione  Contedi  Fois  fratello  della  nnoua  moglie,  al  con- 
quido del  pegno  di  Tfauarra , ilquale  pretcndeua  appartenetegli , poffeduro 
con  titolo  Regio  da  Caterina  di  Fois , & da  Giouanni  figliuolo  a’Mlibret  fitto 
marito:cofiringcffieil  Re  di  Francia  la  moglie  "pedona  del  Re  Federigo  ad  an- 
dare con  due  figliuoli,ch'  erano  apprefo  afein  If Ragna:  dotte  gli  fanbbeaffc- 
gnato  boneflo  modo  di  viucre;  & non  volendo  andar ui , la  licentiaffie  del  Re- 
gno di  Francia,non  dando  piu  ne  à lei,nc  a figliuoli  prouifioue , o intrai  tenia 
mento  alcuno,  prohibito  all' una  parte , & all'altra  di  fare  contrai  nominati 
da  ciaficuno  di  loro , iquali  nominarono  tutti  due  in  Italia  il  Tontefice  : &•  il 
Re  di  Francia  nominò  i Fioritini,&  a corroboration  della  pace, che  tra  i due 
Re  s' intende]} e effiere  perpetua  confederatione  a difefa  de  gli  flati,cfscndo  te- 
nuto il  Re  di  Francia  con  mille  lande  ,&  con  fei  mila  fanti , & Ferdinando  co 
trecento  lande,  due  milagiannettari] , & fei  mila  fanti.  Dopo  laqual  pace,  del 
laquale  il  Rp  de  Inghilterra  promefseper  l' una  parte, e per  L'altra  l’ofserua- 
tia,i  Baroni  «Angioini, cb'erano  in  Francia  licenliatifi  dal  Re,  ilquale  per  la 
auaritia  fua  vsò  loro  alla  partita  piccoli  fegni  di  gratitudine-, andarono  quafì 
tutti  con  la  Reina  Germana  in  1 filagna:  & I fabella  fiata  moglie  di  Federigo, 
licentiata  del  Regno  dal  Re  di  Francia,  perche  ricusò  dimetterei  figlinoli  in 
potè (là  del  ReCatolico:fe  n'andò  à Ferrara, H ora  filippo,cbc  g;à  s'intitolaua 
Redi  Cafiigla, non  contento,  ebe  quel  Regno  fufsegouernato  dal  fuocerojnci- 
tato da  molti  Baroni, fi preparaua  a pafsare  contra  la  uolontà  fua  in  1 filagna, 
pr spendendo,  com’era  -peri fimo,  non  efsere  fiato  in  potè  fi  d della  Reina  morta 
preferiuere  leggi  al gouerno  del  Regno  finita  la  fua  u ita,  & il  Re  de'  Romani, 
prefo  animo  della  grandegja  del  figliuolo;tr  altana  di  pafsare  in  ItaUa,t'l  Re 
di  Fraciafe  be  l'anno  precedete  fi  fu f se  fdegnato  col  T5teficetperchc  haueua 
fenga  fua  participatione  conferiti  i benefici!  vacati  per  la  morte  del  Cardina- 
le tifiamo,  & d'altri  nel  Ducato  di  Milano,  & perche  hauenio  creato  molti 
Cardinali, bauefsc  ricufato  di  creare  inficmecon  li  altri  il  F'efcouo  d’^ius,ni 
potè  del  Cardinale  di  Roano,  e’I  yefcouo  di  Baiofa  nipote  del  Tramoglia.dima 
dati  da  lui  con  fonema  infiantia , & per  ciò  haueua  fatto  fequt  firare  i frutti 
de' benefici), iquali  il  Card.di  S.Tìetro  in  vincola, et  altri  V Telati  grati  al  "pò 
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tefice  poffedeueno  nello  flato  di  Milano;nondìmeno  baucdo  ia.lt  olir  a parte  (9 
nt'.nciato  a temer  di  Cefare , & del  figliuolo,& perciò  defiderofodelt amicitia 
del  Tonttficc,rimefJì  ifcquc  siri  fotti  ;ma  dò  nel  principio  di  q!lo  jlnno  1 50 6. 
il  Vcf  oho  di  Sitleron,  Trancio  *4 po ftalico  appreffo  a fé,  a proporgli  vartj  dife 
■>  gni,&  far  unric  offerte  contra  i Vinit  uni,  cètra  iquali  fapeua  cbeperfeuera- 

ua  lafua  peljimaintcntionc , per  lo  de  fiderio  di  ricuperare  le  Terre  di  Roma- 
gna,co  tutto  che  in  fino  a quel  dìfoffe  proceduto  poi  tutte  le  coje  con  tata  quic 
tc,c' baueua  fufeitato  negli  buomini ammiratone  non  mediocre,cbc  colui, il- 
' quale  quando  era  Cardinale, fempre  era  f iato  pieno  di  penfieri  fmifurati  borei 
promojfoal  Tonte fìcato  depoflo  baueffe  quegli  {piriti  sì  ardenti , & dimenti - 
tato  fi  della  grandezza  deli1  animo,  de  Ila  quale  baueua  fempre  fatto  ambitiofa 
profc(fione,&  nonfaceffcnon  che  altro  fogno  di  refentirfi  dell' ingiurie,  & di 
effer  fimilc  a fe  mede  fimo. Ma  in  Giulio  era  intentione  molto  diuerfa , eJr  deli- 
berato di  fupcrai e l rfpittatioue  concepita, baueua  atte fo, et  attendenti  cètra 
la  cofuctudine  della  (ua  folita  magnanimità  ad  accumulare  co  ogni  f ìndio  fom* 
ma  grandiffima  di  pecunia, acciocbe  alla  volètà  c 'baueua  d*  accendere  guerra  t 
fuffe  aggiunta  la  facultà,c'l  neruo  dì  Joficnerla.  trouaiofiin  quefio  tempo  già 
no  poco  abbondante  di  danari-, cominciaua  a feoprire  ifuoipenfietrindn^ari 
a cofc grandiffimc.pero  raccolto, et  udito  molto  lietamente  il  Fefcouo  di  Sifie 
ronfi'haueua  ifpedito  indietro  con  prontezza  grande  a trattare  nuouoreftri- 
gnimeto  tra  loro.alqualc  perdifporre  meglio  l'animo  del  Re,  tir  del  Cardinal 
di  Roano, promi fc  per  b tiene  portato  dal  mede  fimo  Sifleron  la  dignità  del  Cor 
dinalato  a'  f'efcouid'Mus,&  di  Baiofa,&  no  dimeno  in  tanto  ardore  fi  diflr a 
beua  qualche uolta  l'animo  fuo  in  vari j fcropuli,&  di{fitultà:pcbe  0 per  odio9 
che  occultamele  baueffe  coceputo  contra  il  Re,  nel  tepo  che  fuggendo  l'io  fidie 
d'jllefiandro  flette  in  Fràcia-,  0 perche  fommamete gli  difpiaceua  C effer  qua 
fi  coflrettoper  la  potentia,&  per  la  infiantia  del  Re, a confcruare  nella  Lega 
tione  di  Francia  il  Cardinal  di  Roano  :p  fiche  baueffe  fofpetto,che  il  medefimo 
Cardinale,  l'operc  delquale  mani  fellamente  attendeuano  al  Tontcficato j non 
potendo  affettare  la  morte  fua , la  cere  affé  per  vie  Jìraor  dinar  ie, non  era  tutto 
. deliberato  di  congiugner  fi  col  Re  di  Francia , fenja  ilquale  conofceua  effere 
imponibile , che  allboragli  fuccedeffe  cofa  alcuna  di  momento  perciò  dall ' al- 
tra parte  baueua  mandato  a Tifa  Bddafferrc  Biafcia  Gettone fc, Capitano  del- . 
te  fue  galee  ad  armare  due  galee  fottili , che  u'baueua  fatte  fare  M teff  andrò 
Tontefice  per  effere  fecondo  che  fi  credcua,piu  preparato,  che  il  Re  di  Fran- 
cia ancora  infermo  moriffeta  liberar  Genoua  dal  Dominio  de'  Fracefi.  In  quo 
L'i»»mc>6  * (lo  fiate  adunque , tir  in  tanta  fofpenfione  delle  cofc , fu  il  primo  mouimento 
ài il  ùÀt'A  nne  Milk  cinquecento  e fei  la  partita  di  Fiandra  del  Re  Filippo per  paf 
fiàadta.  fare P,r  mare  ,n  IJPaZna  con  grande  armata.  tT  temendo  pure, che  ilfuoeero 
nonglifaceffe  con  gli  aiuti  del  Re  di  Francia  refiflctr^a  : fi  era,  goucrnandofk 

.'•■i  1 etti 


V. 


71  0 ^ GÌ  94 

con  farti  Spagfiuole,conue  nulo  con  Ini  di  trapportarfi  neBa  maggior  parte  del- 
le cofeal  futygOHcrnoXbc  haueffero  commune  il  titolo  de'  Ufi  di  Spagna  ; come 
tra  (lata  commune  tra  lui,&  la  /{fina  morta;  & che  l'entrate  fi  diuidcfieroin 
certi)  modo, per  loquele  accordo  il  fuocero,ancora  che  nonficuro  dcWofièruanga, 
gli  haucua  mandato  in  Fiandra  per  leuarlo  molte  naui . Vero  imbarcato  con  la 
mogli:, (J  con  Ferdinando  fuo  genito;prefe  con  utnti  profperi  il  camino  di  Spx- 
gna-.iquali  effondo  in  capo  di  due  giorni  connettiti  in  uenti  contrari  trauagliata 
da  grandiffìma  fortuna,  l'armata  fua,  dopo  lunga  refifiengx  fatta  al  furale  del 
mare-,  fi  difptrfein  Marie  parti  della  colia  d'Inghilterra , & di  "Brettagna , & 
egli  con  due,  ò tre  legni  fu  con  graniamo  pericolo  tr. .portato  in  Inghilterra 
nel  porto  dì ^intona  .laquale  co  fa  inteft  da  Errico  fettimo  l{e  di  quell' 1 fola,  che 
era  a Londra, mandato  fubito  molti  Signori  a riceverlo  con  grandifjìmo  hono- 
re:il  pregò, d e venifle  a Londra,  ilche  in  poterà  di  Filippo,clx  fi  trouaua  quafi 
fóìo,&  finga  naui,  non  era  di  negare . fopr aflette  apprefio  a lui  infìno  che  Far-  * 

mata  fi  riduce ffe  infteme,& rior  dina/le, & in  quello  mego  fra  loro  furono  fat- 
te motte  capitolationu  & nondimeno  Filippo  trattato  in  tutte  l'altre  cofe  come 
Bfiifu  'm  una  fola  trattato  da  prigione  , che  hebbe  a confintìre  di  dare  in  mano 
edènico  il  Duca  di  Snflolch  tenuto  da  lui  nella  rocca  di  Tramar filquale perche 
prentcndeua  ragione  al  Ffigno  d'Inghilterra , Enico  fommamcntc  d'hauere  in 
fua  poteflà  de  fi  deratta,  dettegli  però  la  fede  di  non  priuarlo  della  uita.  onde  cu  - 
f lodilo  in  carcere  mentre  Errico  uiffe  : fu  dipoi  per  comandamento  del  figliuolo 
deapitato.Vafsò  dipoi  FU  ppo  connauigatione  piu  felice  in  ! filagna, dove  con- 
cernendo a lui  quafi  tutti  i Signorili  J uoc  ero  ,ilq  tale  per  non  e fiere  da  [e  potente 
a refiflcrgli,&  che  non  giudicano  effere  fteuro  fondamelo  le  promefie  de'  Fian 
ctfi,nan  baueua  penfato  mai  ad  altroché  alla  concordia.rimanendo  abbandona 
to  quafi  da  tutti, ne  hauendo  fi  non  con  molto  tedio,  & diffiiuUà  potuto  bavere 
il  cofpetto  del  genero,  bijognò  che  cedefie  alle  condii  ioni,  che  ff  reggalo  il  primo 
accordo  fatto  tra  loro, gli  furono  date, benché  inqueflo  non  fi  procede  rigidamen 
te,prr  la  benignità  della  natura  di  filippo , & molto  piu  per  i conforti  di  coloro , 
che  fi  erano  dimoflrati  acerbiffimi  ntmici  a ferdinando, perche  dubitando  conti  • 
nuamtntc,ibc  egli  conlaprudentia,  & con  l'autorità  fua  non  ripigliafie  fede  ap 
prefjo  al  genero , follecitauano  quanto  potevano  la  partita  fua  di  Caftiglig . Fu 
convenuto, che  Ordinando  cedendo  aU'amminiflrationc  lafciatagli  per  teftamen 
io  dulia  moglie, & a tutto  quello,  che  perciò  potefie  prendere  ,fi  parttffe  incori-  juc  orilo  mio 
finente  di  (ahigha, promettendo  di  piu  non  ui  tornare . Che  ferdinando  baueffe  uo  tra  il  Re  di 
proprio  il  l{egno  di  'h(apoli,non  ofìunte , che  con  la  medi  finta  ragione,  conia-  sPa6na  c® 
quale  era  (olito  pretendere  a quel  Idearne,  allegando  efiere  flato  acqui  fiato  con  6'nc,0*MP 
l'arme , Cf  con  le  forge  dì  ^dragona , non  mancafie  chi  metteffe  in  confiderafio-  * 
bc,(3  forge  piu  giu  fiament  e,  appartener  fi  a filippo, per  effere  fiato  acqui  flato 
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noni’ arme,  & con  la  pot  enfia  del  Regno  di  Caftiglia  furongli  riferitati  i pro- 
venti dell ’ Iftle  dell'india  durante  la  uita  ,e  itre  MaeSlralghi  di  San  Iacopo , 
tsflcantara , & Calatraua , & che  del f entrate  del  \egno  di  (aftiglia  hauefle 
. ciafc  un'anno  venticinque  mila  ducati.  La  qualcapitclatione  fatta  Ferdinando 
fe  n andò  fubito  in  dragona, con  int emione  d'andare  quanto  più  preftamentepo 
tefiepcr  mare  a Trapali, non  tanto  per  deftderio  di  vedere  quel  I{egno , & rior - 
dittarlo-, quanto  per  rimuoucrne  il  gran  Capitano  : del  quale  dopo  la  morte  della 
Reina  bauea  più  volte  Jofpcttatc,ibc  non penfafie  a trasferire  quei Sdegno  in  fe 
proprio  i ò f fie  più  inclinato  à darlo  à Filippo  i he  à lui  ,&  bauendolo richia- 
mato in  Ifpagna  in  vano, SS egli  con  varie  feufe , & impedimenti  c iffevita  fan- 
data;  dubitava  non  v’andando  in  per  fona  bautre  difficultà  di  levargli  il  go- 
uerno,  benché  fattoi’ ac  lordo  il  f{e  Filippo  gli  faccfic  intendere, thè  baueua  to- 
Pubi.chr  io'  talmentead  obedtre  alUjtd' Jtragona  che  bora  cofi  chiamiamo  Ferdinando • 
citano  il  Re  qual  timpo  erano  nel  petto  del  I{e  di  Francia , (eUeuatogid  motto  dilla  fua 

«li  Francia  a infermità,  vatq  ,an%i  contrai  tj  piliferi  centra  t I-'iintiam  per  lo  fdegno  loucc- 
tar  guata,  àuto  nel  tempo  della  guerra  di  ‘À(epeli;pcr  lo  deftderio  di  ricuperare  Tappa*- 
ttnentie  antiche  di  Ilo  Siedo  di  Milano , SS  per  timore  che  per  molti  accidenti  gli 
potè  fie  eficre  à qualche  tempo  perii  olofa  ù loro  fotentia , la  qual  cagione  tra  l’- 
altra bcutiia  indotto  à confederar  fi  col  I{e  dt‘l{otnani , SS  ton  Filippo  fuo  fi- 
gliuolo . Dall’altra  parte  non  gli  era  grata  la  pagata  di  quel  f{e  in  Italia  ; H 
quale  s’ intendeva  già  che  fi  pn  parava  a paffere  con  for^e  grandi:  perche  nè  te 
meua  più  che  il  fuhto  per  la  potentia,che  crefceua  in  Filippo  fucce fiore  di  tanta 
• grande^a,SS dubitando  fi  che  quando  fu  in  Inghilterra,  bauejje  fatto  con  quel 
Re  nuove,  (Sfìr.ttccongiuntioni’}C2  penhe  era  ceffata  per  la  paté  fatta  col 
B^ceatoliio  , per  la  quale  haucua  de  peci  o i penficri  dei  Sdegno  di  F^apoli  vna 
delle  cagioni  principali,  per  lequali  s’era  confederato  con  loi  o.  mentre  flava,  in 
qurjìi  penjicri , vennero  a lui  jlmbafciatorrdi Maffimiltano  à figuifiiarghla 
de  liberatane  fua  del  paffarc  in  Italia , & che  metti  fi  e n ordine  »V  cinquecen- 
to lande, che  bau  ua  primefjo  in  fuo  favore  : ibe  nSinuifur  ftcondoUpiomef- 
fa  fatta  i fucr'vfciti  dello  Stato  di  Milano.  SS  à pregarlo  anticipi  Ju il  paga- 
mento de' danari  che  fe  gli  dovevano  pubi  tr.eft  poi . ahi  qt-atd  maf.de , ancora 
che’l  I{c  non  f ufi  e inclinato  à tormentile, per  ttò  Jt  non  à quelle , ehi  ultima  r.cn 
r cercavano  altroché  parole  dime  filò  dc(i  delio  grande , ih e (i  manauffiro  ad 
ef, elulione  le  cofe  eonuinute , i gir  tuttofi  pi  ornami  ut  c d'adempire  al  ttmpo  tutu 
tu  qu  Uo,  a che  tra  tenuto,  ma  ni gò  (ori  rane  feufe  del  preferite  pagamento* 
^Dall’altra  parte  il  l{c  dt’ Romani,  non  fi  fidando  dell’ animo  dii  Redi  Fran- 
cia,& di  fide)  andò  ton  grande  ardore  di  pafs  a e a l{imarper  prendere  la  Coro- 
na dell' In  por  io  , SS  ptr  pi  ocnr  are  pei  la  iltttionc  del  figliuolo  in  de Roma- 
ni ,t  nuua  nel  ttmpo  ncaej.mo  di  venire  cvu.  altri  mt^i  ali' intmto  tuo- 
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pèrdo  f acena  infiantia  diucrfi  con  gli  Suiggcri, riputi  dopo  molte  difpute  fat- 
te tra  toro  determinarono  ofseruare  C accordo , che  ancbora  duraua  col  He  di 
Francia  per  anni  due,  &•  a * Fenetiani  baucua  dimandato  il  pafso  per  le  Ter- 
re loro, a’ quali  l piacendo  la  pafsatafua  con  efsercito  potente,  fecero  rifpofla 
generale  per  l'offerte  del  He  di  Francia  , che  gli  confortò  ad  opporfegli  infic- 
ine con  lui,  & già  rottala  confederatane  fatta  tra  lui , & Filippo  marito  di 
Claudia  fua  figliuola  a Frante feo  Monfignor  de  jingolem , alquale  dopo  la 
morte  fua  fetida  figliuoli  ma  felli  pcruenma  la  Corona,  fimulando  peto  farlo 
peri  pricgbide'  fudduifuoi.  laqual copi  lignificò fobico per odmbafciatori 
propiù  al  He  Filippo:  ifeufandoft  di  non  bauer  potuto  repugnare  al  de  fiderio 
si  efficace  di  tutto  il  Hfg.no,  & di  tutti  i popoli  fuoi.  mandò  ancbora  gente  in 
aiuto  al  Duca  di  Gbcllcri  contra  Filippo  per  diucrtire  Maffimiliano  del  paf-  p a.  q{u|;0 
fare  in  Italia , ilquale  baueua  già  da  fé  mede  fimo  interrotti  quefli  penfieri  : tenta  Hi  rcfti~ 
perche  battendo  intefo  V Ladislao  Hf  d' Ungheria  e [sere  opprefso  da grauiffima  tutte  le  tetre 
infcrmitàis’cra  approjfimato  a'  confini  di  quel  Hfgnofieguitando  l'antico  de-  P*t^u,e 
fiderio  paterno , & fuo  d'infignorirfcne  per  le  ragioni, lequali  affermauano  di  'cla* 

battenti,  lequai  cofe  mentre  che  tra  i Principi  Oltramontani  fi  trattano  ; il 
• Pontefice  conofcendofi  potenti  ad  offendere  fendagli  aiuti  del  Hf  ài  Francia  i 
Finiti  ani,  ne  potendo  piu  tollerare  di  confumare  vilmente  gli  anni  dclfuo  Po 
tefieato, tentò  il  Hf,  che  lo  aiutafse  a ridurre  fotta  i ubidienti  della  Chic  fa  le 
città  di  Bologna,  & di  Perugia,  lequali  appartencndoper  antic  biffi  me  ragio- 
ni alla  Sedia  sipo/kltca, erano  tirranmggiatc  l’ima  da  Gian  Paolo  Maglione, 

V alt  rada  Ciouarmi  BentiuogUo  , t maggiori  de’  quali  fatti fi  di  priuaii  citta- 
dini,Capi  diparte  nelle difeerdie  ciuili , & cacciati , o ammalatigli  auer - 
fai  q, rierano  diuentati  a fsoluti padroni , ne  gli  baueua  ritardali  ad  occupare 
il  nome  di  leggiti,  mi  Principi, altro  ebeti  rifpetto  de’  "Pontefici,  iquali  ne  l'u- 
na,  & nell'altra  città  riteneuanopoco  picche  il  nome  nudo  del  Dominio.  Aia. 
la  città  di  Perugia, ò per  la  vicinità  firn  a Hpma,ò  per  altre  oceafioni  enfia- 
ta molto  piu  tonthinameutefottopofla  alla.  Chic  fa  , ma  Bologna  baueua  nelle 
auerfità  de  i Ponti  fin  fpefsc  uolte  uarìato,  bora  rrggendofi  in  libertà,  bora 
tiranneggiata  da’  fuoi  cittadini , bora  fottopofia  «‘  Principi  tftcrni,hora  ri- 
dotta in  ajsoluu  fo;grtc,onc  de'  Pontefici,  o~  vltimamcntc  ritornata  a tempo 
di  Tficolao  Quinto  Pon'rfice  atlobedicnga  delia  Cbiefx,ma  con  certe  limita- 
tbni,chc  rejtandoinprngrefso  di  tempo  il  nome, & le  dimoiatami  a Tonte 
fi  ci,  l’  fi  tto, er  la  fofian-ga  delle  cofe  era  peruenuta  in  poteftà  de'  Bentiuogli , 
de  quali  quel,che  alpn  finte  reggetta,  Gto.  bauedo  a poco  a pocoìirato  afe  ogni 
co  fa,  & depicfsc  quelle  famiglie  piu  potenti,  che  erano  fiate  disfauorcuoli  a* 
maggiori  fuoi,&  a lui  nel  fondare , e Stabilire  la  tirranide  baueua  in  animo  il 
Pontefice  di  reftituire  alia  Sedia  ^Apoflolica  tutto  quello, che  in  qualunque  si» 
do  che  fi  dicefte  eferglt fiato  ufurpato,clo  mouena  piu  partitolarmite  alla  ria » 
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pera tiòne  di  Bologna  f odio  nuouo  cantra  Giovanni  Bcnùuoglt  : perche  effett- 
io  fi  mentre  nonardiua  fìarea  l\omi,  fermato  a fìnto,  Terra  del  Veftouado 
fuoi  di  Bologna,  fe  n hebbe  di  notte  fubitamente  à fuggire , perche  hebbe  aui- 
fOjò  ucro, ò falfo  ch’e'fuffe,  che  egli  ordinava  ad  inflantia  del  Tontcficc  Alef 
f andrò  di  farlo  prigione:  Fu  grato  molto  al  ]{e  quefia  riebièfia , del  Tontcfi- 
cc,parendogli  battere  occafionc  di conferuarfelo  botinolo,  &■  cantra  Veneti a- 
ni, & già  non  erafen-gafoff  etto,  tbc  certa  pratica  tenuta  da  Ottaviano  Fre- 
gofo  per  priuarlo  del  Dominio  di  Genova;  fujfe  con  fuo  confcnfo,&  olirà  que- 
llo riputava,  che  il  Bentiuoglio , baueffe  maggiore  inclinationc  a Cefare  , che 
alvi,  Aggiugneuafi  lo [degno  fuo  contea  il  S gnor  Gian  Taolo  Taglione  per 
battere  ricufato, ricevuti  che  hebbe  quator dici  mila  ducati , d’andare  ad  ac- 
compagnarfi  con  lo  efferato  fuo, [opra  il  fiume  del  Garigliano , però  pronta - 
Accoid  i fra  fl  mente  offerfe,la  Santità  del  Tapa  di  dargli  continuo  aiuto , & all'incontro  il 
Papa,  & il  Re  -papa  gli  dette  brevi  del  Cardinalato  i'Ais,  & Baio  fa;  & /acuità  di  ditforre 
i trancia.  ^ ^ beneficij  del  Ducato  di  Milano,  come  già  hebbe  il  Signor  Francefco  Sfar» 

•ga.  le  quali  pratiche  e (fendo  conchiufe  per  me^o  del  Vefcouo  di  Sifieron  nuo- 
vamente promoffo  all’  Ardue feouado  a'Ais  , che  per  quefia  cagione  andò  pii 
volte  dall'uno  all' altro  di  loro;  nondimeno  non  fu  fi  pronta  f e (fe catione ;per- 
ciocbe  bauendo  il  Tontcficc  differito  qualche  rne/c  àfare  la  imprefa  ; accade , 
ebe  l' Imperatore  Maffmiliano,  ilquale  banca  rotto grandiffima guerra  all\e 
d' Vngheria,  haueua  allentato  il pen  fiero  di  paffarcin  Italia  ; ma  fi  pacifici 
di  nuouo  con  lui,rinouato  il  patto  della  fuccefJìonr.,&  ritornò  in  A ufi  ria;  face 
do  fegni,  & apparati , che  dimoi}  rana  no  uoleffe  paffare  in  Italia . alla  qual 
cofa  defi der andò  di  non  bavere  cantra  àfei  Signori  Vimùani  ; mandò  à Vi- 
netia  quattro  Oratori  à lignificare  la  delibcrationc  fua  di  andare  alla  Città  di 
poma  per  la  Corona  deU' Imperio , ricercandogli  che  conccde/fcro  il  puffo  è 
lui , & al  fuo  cffercito, offerendoli  parato  ad  afjìcurargli  di  non  dare  allo  flato 
loro  danno  ne  moleftia  alcuna, an-gi  defiierare [ottimamente,  & con  ajfcttio- 
ttc  grandi  filma  di  unir  fi  con  quella  Bppublica , potendo  fi  fàcilmente  trottare 
modo  di  utiione,che  farebbe  non  foto  con  ficu'tà , ma  etiandio  con  aumento  , 
tir  e/faltatione  ae  II’ una  par  te, & dell'altra,  & de  tutti  gli  flati  loro , Alla * 
quale  tffofitione  dopo  la  lunga  confulta  fu  fatto  riffe fia  congratifiìmc  , & 
manfuctifiimc  parole  , dimoftrando  quanto  era  grande  il  de  fi  dir  io  di  tutto  il 
Senato  V mutano, & della  pepublica  loro  di  ac  coffa* fi  alla  volontà  fua,  & 
fatis fargli  in  tutte  le  cofe,che  poteffero  fenja  grave  loro  pregiudicio,  ma  uni 
re  egli  con  efferato  armato  in  Italia  non  tra  altro  , che  cercare  potenti  fiima 
oppofitione , & con  grandi  filmo  pericolo  loro  , contra  i quali  fi  moverebbe 
tutta  Italia  infume  col  Tedi  Francia,  fe  gli  con fentijfero  il  paffo  , & che 
era  molto  piu  ficuro  per  tutti , tir  alla  fine  piu  honoreuole  per  lui  venendo  à 
un’atto  pacifico,  & favorevole  appreffo  a ciafcuno , paffare  in  Italia  dtfarma 
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ti,  doue  dttnojl  randa  non  Meno  benigna,  che  potente  la  Maeftà  dell’Imperio  ì 
harebbe  grandiffimo  favore  da  ciafcuno,  farebbe  con  fomma gloria  conferita 
tore  della  tranquillità  d'Italia,  andando  ad  meoronarfiin  quel  modo , chi  in 
mangi à lui  era  andato  ad  incoronar  fi  il  padre  fuo  , & molti  altri  de  i fuoi 
predece/fori , & che  in  tale  cafo  il  Senato  Pinitiano  farebbe  uerfo  di  lui  tut- 
te quelle  dimoflrationi,  & ujficij,  che  egli  mede  fimo  fapejfe  de  fiderare  . Que- 
lle prcparationi  furono  cagione , che  ricercando  il  Pontefice , al  l\e  le  genti 
promeffe,  egli  parendogli  non  effer  tempo, da fìntili  movimentilo  confortava 
amicbeuolmente  à differire , mouendolo  aquefio  etiandio  il  fifpetto  , chei 
. V initiani  non  fi  fdegnaffero , perche  gli  haueuaito  fignificato  batter  delibera - 
t°  di  pigliar  l'arme  per  la  difeft  di  Bologna , fe'l  Pontefice  non  cedeva  prima 
loro  le  ragioni  pertinenti  alla  Chiefa  di  Faenza  . ma  il  Tonte  fi  ce  hauendo 
chiamati  i Cardinali  in  Conci fioro , giuttificata  la  caufa  , che  lo  moueua 
à defiderare  di  liberare  da  i Tiranni  le  città  di  Bologna  , & di  Perugia , dif  ' - 
fé  di  uolerut  andare  in  perfina,affermando , che  olirai  e forare  proprie  ha • 
rebbe  aiuto  dal  jy  di  Francia,  da'  Fiorentini , & da  molti  altri  potentati 
d'I  ta’ia.  però  non  affettata  altra  nfolutione , era  con  cinquecento  huommi 
d armevfcito  di  {{orna , & hautndo  mandato  Antonio  dal  Monte  a fignifi - 
care  a i Bologne  fi  la  fua  venuta , & a comandare , che  prepar  afferò  dì  ricé- 
verlo, & di  alloggiare  nel  Contado  cinquecento  lande  Francefi  procedcua  in 
nangj  pianamente , hauenioin  animo  di  nonp  affare  Perugia,  feprìma  non 
cri  certificato, che  le  genti  Francefi  ueniffero  in  aiuto  fuo. della  uenuta  del  qua 
le  temendo  Gian  Paolo  Baglionc  confortato  dal  D uca  d' turbino  ,&  da  gli  al- 
tri amici  fuoi,  & fatto  la  fi  de  riceuuta  da  loro  , fe  n’andò  ad  incontrarlo  ai  'Il  Baglìone 
Oruieto,  doue  rimettendo fi  in  tutto  alla  volontà  fua, fu  riceuuto  in  grada, ha- ,&Jc 
uendogli  promrffo  di  andar fenè  feco  in  per  fona,  <&  di  menar  feco  cento  & cin  *l.romttisc* 
quanta  huomini  (Tarme,  & lafciargli  nelle  mani  le  Faringe  di  Perugia , & 
de  tutto  il  Perugino,  & la  guardia  della  città,&  dando  fianchi  per  ta  offer- 
uinga  due  figliuoli  al  nuca  <fyrbino.Il  Pontefice  entrò  in  la  città  di  Perù-  •- 

già  finga  fot -gè-,  & in  modo,  che  erain  potetti  di  Gian  Paolo  di  farlo  prigio- 
ne con  tutta  la  fua  Corte,  rdì  in  Perugia  il  Cardinal  di  T^erbona  , ut  auto 
in  nome  del  f{e  di  Francia  à confortarlo,  che  differiffe  ad  altro  tempo  l'imprc 
fa,Cr  efcufare,che  fc  bene  il  i\e  defiderauam.indargli  le  genti,non  poteva  per 
ifoff  ettigrandi,  che  haueiia  di  Cefare  ; di, fumare  lì  Ducato  dì  Milano,  della 
quale  imbafeiata  coturno ffo  mataugtio fornente  , nh  mollando  per  queflo  di 
uoler  mutare  fententia-,  comincio  à follar  fanti,  accrefcere  tutte  le  proui- 

fioni.  tuttavia  il  He  di  Francia  baurua  comandato  a Ciamonte  che  andaffe 
in  per  fona  in  aiuto  del  Pontrfie,  con  cinquecento  lancìe , confortato  poi  al  con 
trario  da  Hpano,  & confederando  quanta  offe  fa  farebbe  al  Papa  il  denegar- 
gli quclchc  non  filo  da  princìpio  gli  bavetta  prome fio,  ma  etiandio  flimulan 

é voler- 
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a itoltrlo  ufare  ,&  maffìrnamente  erano  già  fecondo  la  fua  confuetudìnPctF* 
minciato  a raffreddare  , il  Pontefic  per  fatisfare  in  qualche  patte  ai  l\e  flato 
contento  promettergli,  benché  non  per  ifcrutura , ma  con  fi  tuffici  paiole  * 
che  per  caufa  delle  terre  di  Romagna  non  n.vltftcribbe  mai  i Vtnitiani  , & 
nondimeno  non  volendo  aftenerfi  da  ditnoflrare  cffcrglififjò  neh' animo  ^urflo. 
defiderio, andando  da  Terugia  a Cefena,  prefe  la  uia  dt'  monti,; perche  andan 
do  pel  piano  era  coflretto  a paffute  per  qwllo  di  lamini , che  gli  occupauan  j 
friniti  ani.  M Cefena  ammonì  folto  grata  (irne  ccafure,  & pene  ffiit  ittioli , & 
tcmporali,il  Bentiuogliu  a partir  fi  di  Bologna, e chi  udhcriffe,ò  conuerfaffe  co 
lni,nclqual luogo  battendo  h sunto  auifo : chi  Ciah.onte  tra  in  camino  con  fri - 
cento  lande, & tre  mila  fànti,i  quali  pagana  il  Pontefice-,  ripieno  di  maggi*? 
re  animo, continuò  fenica  dimora  il  camino, & [chifano  di  paffare\per  il  ceni 
torio  di  Faenza, prefa  la  uia de’  monti,  benché  difficile,  & tncommoda,an • 
dò  per  le  Terre  poffedute  di  la  dall'  Appenìno  da' Fiorentini, ad  Imola,'  doue  fi. 
raccoglieua  l’ejfcrcito  fuo.nclquale  olir  a molti  fanti, che  baueua  foldati, era- 
no quattrocento  buotttini  d'arme,  Gian  Taclo  Buglione  con  cento  cinquanta, 
cento  pregiatigli  fotta  Marc  sintonia  Colonna  da' Fiorentini, cento  predati- 
gli dal  Duca  di  Ferrara, molti  Stradiotti  foldati  nel  l\egno  di  Tfapoli,  er  du 
gerito  causili  leggieri  menatigli  dal  Marcbefe  di  Montana  deputato  luogote- 
nente dell’ effercito  . Dall’altra  parte  in  Bologna  baueuano  i Bcntiucgh fatte 
molte pr epar adoni, ffcr andò fc  non  di  effere  difefi,  almeno  di  non  eficrc  offcfc 
da'  Francefi-.percbe  il  f\e  ricercato  di fujfidioda  loro  fecondagli  oblighi  del- 
la protettone-,  baueua  rifpoflo  non  potere  opporfiton  Parme  ali'imp.cfa  del 
"Pontefice, ma  che  non  darebbe già,ne gente, ne  aiuto  contra  loro-,  donde  fi  con 
fidauano  di  potere  facilmente  refiUere  alt' effe  retto  Eccltfiaflico  . Ma  mancò 
loro  ogni  ff  cranica  per  la  uenuta  di  Ciamonte:ilquale,bcnche  per  camino  ba- 
ueffe  dato  agli  huomini  loro  uarie  rifpcflr,  nondimeno  il  dì, che  arriuò  a Cu- 
fici Franco  nel  Bblognffe,  che  fu  il  mede  fimo  dì , che  il  M arche fc  di  Mantotue 
con  le  genti  del  Pontefice  occupo  (aftel  San  “Pietro -,  mandò  afigmficare  a 
Giouanni  Bentiuoglio,che  il  Bj:  non  uolcndo  mancargli  di  quello, a che  età  te- 
nuto per  ì capitoti  della  protettone i inttndtua  confcruargh  i beni  fuoi,&  epe 
rare  che  lafciando  il  gouerno  della  Città  alla  C bit  fa, potè ff e fi  cut  amente  gode, 
do  i fuoi  bcni,habitare  co’ figliuoli  in  Bologna, ma  qutfto  in  cafo , che  fra  tre  dì 
hauejfe  vbidito  a'  comandamenti  del  Pontefice.  Donde  il  Bentiuoglio , e i figli 
noli, che  prima  congrandiffme  minacele  baueuano  pub  lice  to  per  tutto  di  uo- 
lerfi  difendere, caduti  interamente  d’animo,  njpofero  uoleic  rimetter  fi  in  ar 
bitrio  fuofupplicandolo,  che  fuffe  operatore , che  almeno  otteneffero  condì - 
iioni  tollerabili. però  egli,  ch’eranogià  ucnuto  al  Ponte  a Beno  vicino  a Bolo . 
gnu  tre  miglia, interponendoli  col  Pontefice,conuennc , ebe fuffe  lecito  a Gio- 
uanni 
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vanni  Dentinogli , ’ figliuoli , & a Cintura  Sfonda  fua[moglie  partir  fi  fi 

diramente  da  Bologna,  & fermar  fi  in  qualunque  luogo  uoleffero  del  Ducato 
di  Milano,  haueffero  j acuità  di  uendere , ò di  cavare  di  Bologna  tutti  i mobi- 
li loro, ne  fu/fcro  molestati  ne*  beni  immobili, che  non giuflo  titolo poffede na- 
no lequali  cofc  tonchi ufc  fi  partirono  fubito  da  Bologna , ottenuto  da  daman- 
te,alquale  diedero  dodici  mila  ducati:  ampli  [fimo  faluocondotto,  compromef-  • 
foper  ficrittura , di  fargli  offeruare  quanto  fi  conteneva  nella  protettione  del 
che  potè fi ero  ficuramente  babitare  nello  flato  di  Milano.  "Partiti  i Ben 
mogli, tl  popolo  di  Bologna  mandò  fubito  Oratori  al  Pontefice  a dargli  libera 
mente  la  città  , & a chiedere  falò  l'a/folutione  delle  cenfure , Cr  che  i Fran - 
cefi  non  entraffero  in  Bologna , dall* altra  parte  a furore  corfe  al  palagio  de 
i B calinogli  di  marauigliofo  artifìcio,  & il  gettò  a terra, & ruinò  fino  a fonda 
menti : acciocbe  fi  leuaffe  ogni  memoria  della  fua  abomino  fa  fignoria.li  Fran 
Cefi  mal  patienti  di  regola  alcuna , accodati  fi  alle  mura , feciono  forga  d' en- 
trarvi, ma  effendo  fatto  loro  refìfìenga  dal  popolo  , fi  alloggiarono  appreffo 
alle  mura  tra  le  po  rte  di  San  Felice  , & di  Saragogpr.i  fui  Canale , ilquale 
deriuato  dal  fiume  del  Beno,  paffando  per  Bologna  conduce  le  navi  al  camino 
di  Ferrara  , non  fapendo  tffere  in  potetti  de"  Bologne  fi  con  l'abbaffarcnct 
luogo , onci  acqua  dclcanale  entra  nella  Città  , una  cateratta  di  ferro  , Cr 
inondare  tutto  il  patfe  circofiantejlcbc  hauendo  fatto,  il  canale  gonfiato  d’ac 
que , innondò  il  luogo  baffo,  dove  alloggiavano  i Frante  fi  : i quali  lafciate  nel 
fango  P artiglierie,  & molti  carriaggi,  fi  ritirarono  tumultuofamente  al  Pon- 
te a Bpiodoue  fletterò  infino  all entrata  del  Pontefice  in  Bologna  : ilquale 
con grandiffima pompa  , & con  tutte  le  cerimonie  fionteficali  u' entrò  molto 
/biennemente il  giorno  dedicato  a San  Martino  j nellaquale , benché  il  Poh-  , 

te  fi  ce , conflituiti  i Magiflrati  nuoui  ad  effempio  degli  antichi  , riferuaffe  in 
molte  cofe  figni,  & imagine  di  libertà  ; nondimeno  in  quanto  all\  fletto  , la 
fottomiffe  del  tutto  all' ubidientia  della  Cbiefa , liberalismo  in  quefto,  che  con 
cedendo  molte  efentionr,  fi  sformò , come  medefimamente  fece  in  tutte  I altre 
Città  , di  fare  il  popolo  amatore  del  Dominio  Ecclefiattico . A Ciamontc  , Ciavearc  re 
che  fe  ne  ritornò  incontinente  nel  Ducato  di  Milano  , donò  il  Pontefice  otto  nuto  in  aiuto 
mila  ducati  per  fe,  & dieci  mila  per  le  fue genti  ; &gli  confermò  per  bollala  j*'1  p°n,cfi<e 
promeffa  fattagli  prima  di  promuovere  al  Cardinalato  il  F'efcouod'Albifuo  p^uncta»* 
fratello.  Pafsò  in  quefto  tempo  per  mare  in  Italia  al  B*  d' Aragona  : alquale  da  lai.  * 
innanzi  che  s' imbarca ffe  a Barcellona  venne  unbuomo  del  Gran  Capitano  ad 
offerir ftgh  pronto  à riceverlo, & a preflarli  tubidienga.  alquale  il  t\e  confer 
tnò  non  foto  il  Ducato  di  S,  Angelo, ilquale  gli  baueuagià  donato  il  Bf  Federi 
gp,ma  ancora  tutti  gli  altri  flati,  tire  per  entrata  di  piu  di  ventimila  ducati , 
poffedeuanet  l\eame  di  T^apoli  : corife r mogli  l'vffcio  del  Gran  Couteflab.lt 
del  medefimo  Bfgno;  & gli  promoffepcr  cedola  di  fua  mano  il  Maeftralgo  di- 
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r Iacopo.&però  co  maggiore  freran-ga  imbarcatofi a Barceiona, et  bonora 
umcntc  rkcuuto  per  ordine  delire  d?F  rancia  inficine  con  la  moglie, n tutu 
i porti  di  Tronco^-,  fu  col  medefimo  honore  riceuuto riesporto  di  Genetta, 
ueVafbctcaua  il  Gran  Capitano  andato  con  ammirano  ne  dimoiti  a metro* 
lì  Vartito  da-  Gennua,  non  uotendo  le  galee  fattili  difco/lar/i  da  terra , flette 
piùgiornfaer  non  binerei  tenti  profferì  in  Torto  Fino : dote  mentre  dimo- 
raua  gli  fopragiunjc  auifache  il  Bf  Filippo  fuo genero  gioitane  d anni , & di 
corpo  rulnfliifimo,  w funiffimo , nel  fiore  della  fa  età,  &cofiitnltoin  tanta 
felicità, dimagrando  fi  bene  ffefjo  marawgliofa  lauaneià  della  fortuna  , e a 
per  febre  duratagli  pochi  ai  paffato  nella  Città  di  Burgos all  altra  urta  : & 
nondimeno  il  B^cbeper  mole,  fi  creib,cheper  defideno  di 
no  di  Cafltglia  volgeffe  fnb  ti  le  prue  a Barcellona,  continuando  il  Camino  di 
prima-,  entrò  quel  medefimo  giorno  nel  porto  dt  Gaeta , ebeti  Tont'ftcf***Ì 
do  a Bologna  era  entrato  in  Imola, onde  coletto  a pipali,  fu  ricanto  mqud 
Ti  b.j;  Arra  la  Città  follia  a vedere  i ^ragoncfi,iongrandiijimamagnificcntia,<?  ha 

gena  artiua  „orc,&  con  molto  maggior  de  fide  rio,  & afpett  tionedi  tutu  . Concorf°n°* 
fa  Napoli . Napoli  prontamente  0 , afri  di  tutta  It al:a, non  filo  per  rallegrar  fi , &bo  • 

fiorare  un  tanto  Prìncipe,ma  etiandio per  uane praticlte, &cagion,perfn*- 
Oratori  fi  ma  d dofi  tiafcu»o,cbe  con  l'auttorità,  & prudentia  fua  haueffe  a dare  tarma  , 
danoà  nuouo  ' ' (OHtrapcfo  di  molte  cofc.  Ma  fine  di  quefi’ anno,  accio  che  am 

Tl  P no  nuoto  non  cominciaffc  fen-ga  materia  di  nuoue guerre  , feguttò  la  ribclUo - 
w de'  Gcnouefi dalla  diuotione del Bs di Fran.  non  moffadaaUri, 
mede  fimi  in  queflo  modo.Ccnoua  è come  molte  dell' altre  d Italia  fottopoftaa 
una  fola  diuifione,ma  diuifa  in  piu  parti:  perche  uifono  ancorale  reliquie  del 
V amiche  contentioni  de  Guelfi,  & de * ChibeUmi.ut  regna,  la 
quale  furono  già  in  Italia, et fftcialmente  in  Tofana, 

IgentUbuomini,  e i popolari  ; per  cicche,  popolari  non 
fuperbia  delia  nobiltà  raffrenarono  Upotentia  loro  con  molte 
afbrilìime  leggi, & tra  iaUrchauenio  la fiata  loro  pontone  determinata  m 
quafi  tutti,  Jì  altri  magiflrati,&  bonari;  gli  efcludonopamcolarmentC  daUm 
dignità  del  Doge, il  quale  magiftrato  faremo  a tu  tu  gli  altri, (iconcedcua  per 
tutta  la  vita  di  chi  eraeletto-,  benché  per  la  inflabiluà  di (fucila città  *”,u™ 
forfè, ò a pocbiffimifu  permeffo  continuare  tanto  honore  fino  alla  morte.  Ma 
noni  diuifionemeno  potente  quella  tra  gli  .Adorni,  e iFregofi, 

Copolari  diuentati  Capellaccifiofi  chiamano  i Gcnoutfi  coloro,cbe  fono  fi  e fi 
a Lira  grandigT^fautcndonoiofirmr  della  dignità  del  Doge -,  ‘f***1™'* 
moli’ anni  quafi  tempi  e iu  una  di  turo ; perche  i gentil  buon,, ni  Guelfi,  & Chi 
bellini  n no  potendo  effiperUpi  oh  bilione  delle  leggi  confluir  faprocuijua* 
no  , ch’ella  fuffe  confuta  ne' popolari  dell*  fattone  mietei,  ma, 
i Ghibellini  gli  Adorni,  &è  Guelfi  iFregofi , fi  fecero  inprogreffo  CUtempo 
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IHcJtc  due  famtglie  più  iIluUri,&  piu  potenti  di  quegli,  il  nome  dettali,  & l’ 
auttorita  folenano  prima  frguitare:  & fi  co»fundono  di  forte  quelle  diuifiont, 
chcfpeffo  quegli,  che  fono  d una  mede fima  parte  contrala  parte  oppofita,fo— 
no  etiandiotra  loro  diui fi  in  varie  parti,  & per  contrario  cogiunti  m una  par 
te  con  quelli,  tbe  feguitano  un’altra. Ma  cominciò  quell’anno  ad  accender  fi  al 
ter  catione  trai nobili,  e i popolari , laqualc  hauendo  principio  iàil' infoienti* 
d alcuni  nobili,e  trovando  per  l'ordinariogli  animi  dell’un* , & l'altra  parte 
maldìfpofìi:  fi  conucrtì  preflamente  cotennoni  private  in  difeordiepubliebe , 
piu  fucili  a generar  fi  nelle  città,  com’era  all’ bora  Genova  molto-  abbondante 
di  ricchcgge,  lequali  tra  fior  fono  tant’ oltre  che  il  popolo  concitato  tumultuo 
famente all'arme, & uccifouno  della  famiglia  d’Oria,  & feriti  alcuni  gcntiC 
h uomini;  ottenne  più  con  la  violenta  che  con  la  volontà  libera  de'  cittadini, 
che  ne' configli  pubtici,ne ' auali  interuennero  pocbiffìmi  della  nobiltà;  fi  fi* - 
tmje  i di  feguente,che  degli  ufficq,  i qualiprima  fi  diuìdeuano  tra  i nobili , e 
t popolari  in parte  eguale;  fe  ne  conce  de ff ero  per  l'auenire  due  parti  al  popolo, 
rimanendone  una  fola  alla  nobiltà, aUaqual  delibtratione  per  timore,  che  non 
fifaceffero  maggiori  fi  andoli, accori fentì  l{pccalbertino,chein  ucce  dt  Filippo 
di  Hauciìen governatore  fregio  adora  affente,  era prepofio  a” a città  : & non 
dimeno  t popolari  non  quetatiper  queflo,fufcitaro  fra pochiffimi  dì  nuouó  tra 
uaghojacchc-giarono  le  cafe  de'  nobili,per  laqual  co  fa  la  maggior  va  ite  della 
nobiltd,nonfi  tenendo  più  ficura  nella  patria, fe  n’ufcì  fuori'  ritornò  di  Fran 
eia  aGenoua  f ultamente, in ttfe  quefle  alter arioni  il  Couernatorc  con  150. 
cauaUi,&  fmecento  fanti. ma  non  potè  nè  con  L'auttontà , nè  con  le  perfu *• 
ftom.ne  con le for-ge  ridurre  in  parte  alcuna  le  cofe  a fiato  migliore, anù  bifo 
gnandogli  fpeffo  accommodarfi  ode  volontà  popolare  contando,  che  alcune  al 
tre  genti,  che  lo  fegmtauano,titornaffera  indietro.  Da  quali  prineipu  diventa 
do  la  moltitudine  continuamele  piu  infoiente,  & effendo  il  reggimento  cantra 
la  uolonta  di  molti  popolari  bonefli  caduto  qua  fi  interamente  ned a ftcàa  del 
la  plebe  & hauendo  creato  da  fe  fie/fa  pir  capo  [del  fuo  furore  un  magiflrato 
nuouo  d otto  buomtmpltbei  con grandiffima  auttorità,i  quali  acciocbeil  no- 
me gli  concitaffe  a maggior  infanta  chiamarla  Tribuni  deda plebe  ; occuparo- 
no con  l 'armila,  terra  della  Spelte , & altre  terre  deda  rimerà  di  Leuante,  go- 
vernate per  ordinaiione  dei  J{edaCun  Luigi  dal  FiefioVfhterckffi  di  quefc 
infoiente  S^e  in  nome  dita  tra  la  nobiltà , & per  P intere  fio  firn  propri  Già 
Lwgudtmoflrandogli  il  pericolo  man<fefio  di  perdere  il  Dominio  dt  Genoua  , 
datato*  parte  s ingegnammo  gli  Oratori  malati  al  f^e  dal  popolo  di  Gtnoua 
di gtufUficare  la  caufa  loro  dimoili  andò  non  altro  bauere  incitato  il  popolo  , 
chela juperbia  dt  genti  ' juominiii  quali  non  contenti  de  gli  hooori  conve- 
nienti alla  nobiltà,  votcuano  effer  tenuti  come  Signori:  bautte  il  popolo  tote 
lerato  molte  mfdentte  loroima  ingiuriati  alfine  non  foto  ncdefacultà,ma  nel 
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magm è,  M a intèndendo  il  Tontefice  la  fua  dchb trattone  di  muovere  tarme  in 
fattore  de’  gentil' huomini  contea  il  popolo  di  C enoua , ne  ricevè  grandijjìmà 
molefiia,  però  publicò  aU’improuifonel principio  dell’anno  mille  cinquecen- 
to fette  contea  Ccfpettationc  di  tìitti,di  volere  ritornarfene  a RjQ  M A , non  V0tLtfo7.il 
aUeggando  altre  cagioni,  che  Caria  di  Bologna  effere  nociva  alla  fua  falute , Pont*fi«  G 
Cr  Caffentia  di  P^O  M A fargli  non  piccolo  detrimento  nelTentrate , diede 
quefia  delibératione  ammiratone  affai  a ciafcuno,&  fpecialmente  al  Re,  che  Mom»«lfi*ne 
fen^a  alcuna  caufa  lafciaffe  imperfette  le  pratiche , che  baueua  de  fiderato  , 4i  Fcbrar». 
ma  egli  fi  partì  alla  fine  di  Fcbraio  di  Bologna,  non  potendo  diffimulare  lo  fde 
guo  contea  il  Re . Fondò  innanzi  par  riffe  di  qmeUa  città,  la  prima  pietra  del- 
la fortezza , che  per  ordine  fuo  con  infelici  aufpicij  nifi  faceva  apprtffo  alla 
porta  di  Galera,  che  va  à Ferrara  , in  quel  luogo  medeftmo , oue  altra  volta 
co’  medeftmi  aufpiciì  era  fiata  edificata  da  F I LITTO  MARCIA 
rifeote  Duca  di  Milano.Gntouefi  intenti  alla  occupatone  di  Monaco  vi  bave  Gcoewfi  tr- 
itano intorno  molti  legni,  &fei  mila  buomini  di  gente  raccolta  tumultuaria-  fcd,a  Mo**“ 
mente  della  plebe , tir  del  contado  , folto  il  governo  di  Tarlatino  , Capitano , °* 
de’ Tifoni:  ilqual  inficme  con  Tietro  Gambacorta  ,&  alcuni  altri  faldati 
era  fiato  mandato  da  loro  in  favore  de'  Genove  fi,  tir  a Genova  perfeuerando- 
fi,  & muhiplicando  continuamente  negli  errori,  il  C afte  11  ano  del  CafieUetto , 
che  infino  a quel?  ora  era  fiato  quietiamo , nè  bauea  hauuto  dal  popolo  mote - 
fiia  alcuna, ò per  commandamento  del  Re,ò  per  cupidità  di  robbare,fece  al- 
fimprouifo  prigioni  molti  del  popolo,  cSr  cominciò  a mole  fiate  con  t artiglie- 
rie il  porto,  & la  città:  perilcbe  Ree  calbtr  tino  entrato  in  timore  di  fe  mede- 
finto, fi  partì , tir  i fanti  Frante  fi , che  erano  alla  guardia  del  palagio  pub  li - 
co,  fi  rifuggirono  net  CafieUetto , hebbe  poco  dipoi  fine  taffedio  fiato  molti 
me  fi  intorno  a Monaco  : perche  intendendo  quegli , che  V erano  accampati , 
che  per  f ‘occorrerlo  s'approffimauano  Ivo  d’AUegri ,tr  i principali  de  gentil- 
V huomini  con  tre  nula  fanti  faldati  da  loro , & con  altre  genti  mandate  dal 
*Puca  di  Sauoia , non  hauendo  hauuto  ardire  di  afpettargli  ; fe  ne  levarono  , 
qjr  già  fi  diuulgaua  la  fama  p affare  continuamente  tu  L omba  rdia  l' efferato 
del  Re , per  laqual  cofa  accendendo  fi  il  furore  di  quegli,  ne'  quali  doveva  ef- 
fere cagione  di  mcgliori  configli:  la  moltitudine , che  in  fino  a quel  dì  hauendo 
dijjimulato  con  le  parole  quella  ribeUione,  che  e ffer citava  con  l' opere  gridava 
il  nome  del  Re  di  F R^A  T^C  1 A , nè  baueua  rimoffo  de’  luoghi  publici  fo- 
gni fitoi-,  creò  Doge  di  GcnouaTaolo  diT^oue  tintore  di  feta,  huomo  della  in- 
fima Tlebe,  f coprendo  fi  per  quello  in  maniftftifjima  ribeUione  : lequali  co- 
femouendo  fanimo  del  Re  a maggiore  f degno,  & effendoglifigmpcato  da'  **fr 
mobìli, ebein  luogo  de'  fegni  fuoi;  bevevano  polle  Tinfegne  di  Gefatf;  aumen • "e  r*£ooijl 
gò  le  provi fiom  prima  ordinate.  T^utr  irono  aualcbe  poco  l’audacia  del  nuo-  fe* cóntri  Ge 
eoo  Doge,  Cr  de’  Tribuni  ifucceffi profperi , che  bebbonù  neUa  rimerà  di  Le-  aoacfi 
Aggiunta  alla  Trinca  Torte,  M uante: 
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uante :pércbt  battendo  Girolamo  figliuolo  di  Gian  Luigi  dalFie fio  con  due  1 »r 
lafàntiyfSr  alcuni  cannili  ricuperato  Rapallc,&  andando  di  notte  per  prende- 
re  Becco, feontrandoft  con  le  genti,  che  ui  veniuano  in  foccorfo  di  Genova  y fi 
nuffonofenja  combattere  difordinatamente  infuga.lafuga  de  iquali'vencn - 
dogli  orecchi  d' Orlandino  nipote  di  Gian  luigi , che  con  un'altra  moltitudine' 
di  gente  era  difeefo  a Biocca;  fi  mife  medcfimaviente  in  fuga,  onde  diventati  it 
. Doge,  fri  Tribuni  piu  infoienti  aff aitarono  il  CaflcUaccio , fartela  antica 
edificata  ne'  monti  fopr a Genoua  da  Signori  di  Milano  quando  dominauanto 
quella  città;  acciò  che  quando  fiffe  nccejfa  rio , le  genti  mandate  da  loro  di  L<f&*  • 
bardia  potè  fiero  accollar  fi  a Genova.,  & foccorrcre  il  Caftelletto,  nelquale 
Il  Re  viene  a offendo  piccola guardia  C occuparono facilmcnte:perclre  quei  pochi  Fr  ance  fi  , 
Genoua  con  che  vy  erano,  fi  arrenderono  folto  la  fede  d'effere  faina  la  vita,  & la  robba  lo 
«Scicjta  ro,laqual  fede  fu  incontinente  violata , fr  nel  tempo  mede  fimo  cominciarono 

•>:  ù-  a battere  con  /’ artiglierie  il  Caflelletto,  fr  la  Chiefadi  San  Frante feo  conti • 

' ..*•  • gua  a quello.iSWa  era  già  pajfalo  in  Italia, & l'cffercito  s’ andati  a continua - 
mente  rat  cogliendo  per  affaltar e Genova  fen^a  indugio,  fr  nondimeno  i Ge- 
nove fi  abbandonati  d'ogni  aiuto , hauendo  filo  trecento  fanti  fpreftie'ri , non 
Capitani  offerti  dì  guerra,  careflia  dimunitionefft  confidauano  d bavere  per 
la  fi  reterà  de*  paffi,&  difficultà,  fr  afprtjga  del  pae fi  fàcilmente  ad  ini - 
Soldatini  Ge  pefìre*  (ht  inimici  non  s’accoflàffero  a,Genoua , perlaqual  vana  fptrang* 
n»da  Fian°  di  fi  terga  vano  i conforti  dimoiti,  & fpccialmente  del  Cardinale del  Finale > 
celi.  ilqualc, figurando  il  Bf,gH  confort  aita  con  fpeffi  mandati ■,  fr  lettere, a r/rte* 

ter  fi  nella  volontà  fua,  dando  loro  fperanga  di  tollerabili  cendrtiotn,  ma  c la- 
minando già  l'cffercito  per  la  via  del  Borgo  de'  Pomari',  fr  di  Salava  He,  co- 
minciarono ad  apparire  uani  i diffegni  de'  Genouefi,non  difior  fi , ne  mifurati 
daghhuomini  periti  della  guerra, ma  con  gridi  delle  vile,  & imperita  molti-* 
t udtnc, perù  non  corrìfiondendo gli  arami  degli  buomini  nel  pericolo  prefin- 
te a quello  chi  temerariamente , quando  il  timore  èra  lontano  t' erano  pronte f 
fi,feieento  fanti  di  lóro , che  erario  a guardia  deprimi  paffi  , aceoftandofii 
, Francefi,vHmente' fi  fuggirono,  ondeperduto  l'animo  tutti  gli  altri,  che  eraJ 

no  alla  guardia  de' paffi, fi  ritirarono  in  Genoua, la  filandoli  liberi  a'  Franco - 
fi:  l'cffercito  de'  quali  hauendo  già  paffato  fetida  impedimento  alcuno  il  giogo 
de  montherafeefi  nella  valle  di  Toggeuera  apprejfo  a Genoua  a miglia  fet- 
te con  grandiffima  ammirdtione  de'  Genouefi,chtcorttrà  quello,  che  fi  erano 
f ciaccamente  perfnafi,  ardifft  di  alloggiare  in  quella  valle, circondata  da  non 
ti  afprijfimi,fr inmeggo  di  tutto  il p^rfe, nimico.  Tgelqnale  tempo  l'armato 
i '■  detìge  fotta  Galee  fittili, otto  Galeoni, molte  Fufie,& Brigantini, prefinta- 
tufi  innanzi  a Genoua  era  paffataverfi  Torto  Fenere,fr la  Specie  feguitan 
do  l'armata  Genouefe  di  fette  Galee, fr  fii  Barcheilaquale  non  hauendo  ardi 
.tedi  fermar  fi  nel  porto  di  Genoua  s'era  ritirata  in  quei  luoghi . Diraldi 
, v . u . . To^e- 
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ànrtò  fefiercito  nei  'Èorgo  di  l{iualoro  dà  Gettona  dàeìtiigna,pne^ 
faaiu  Ch  te  fa  di  SanWetro  deità  f{ena , che  è fui  mare, &bcnbe  laminando 
tcontr afferò  a piu  puffi  fanti  de*  Genouefi, nondimeno  tutti  non  dimofi*  andotnag 
giaryritn,  che  hauellero  fattogli  altri,  ft  ritirarono,  & Udì  meàcfimoamuà 
ali’ r fi  creilo  laperfona  del  l{etilquale  alloggiò  n*Ha  Badia  de[rBofcctto  a ricon 
tradei  Borgo  di  /{tuarolo , accompagnato  dalla  maggior  parte  dalia  nobiltà 
di  Franila,  da  infiniti  gentìl'huomiii  dello  fiato  di  Milano , (3  dot  Marche  fi  di 
Mante» a,\lq  naie  il  He  haueua  pochi  giorni  innanzi  dichiarato  ftmpo  dell' otiti  •' 

’ne  di  S.M  chele, & donatogli  lo  fiendardo:  ilquale  dopo  la  morte  di  Luigi.  h nòe 
Cimo  non  ira  n.ai  Hata  datò  ad  alcuno.  Erano  nell’ efier  cito  800  lancia, perche' 
il  He  haueua  rifpetto  aWajpreg'ga  dei paefefiafciatel’altrein  Lombardia, mil- 
le Soo,fauai  leggieri,  fei  mila  S unger  i,&f ri  mila  fanti  d’altre  turioni:  H. tue 
uamt  t Genouefi  per  non  lafciare  libero  il  cam:no,per  loquele  per  i monti  fi  uà  al 
CafieUaccto, dipoi  a Genoua,per  uia  piu  torta, che  per  la  firada  di  ScTtario  del- 
la %cua  fatto  un  bafìionc  fui?  allegra  del  monte,  ebeti  dice  la  Montagna  del 
TromontoriOìtra  tl  Borgo  di  Rjualqro,&  SSPriro  in  Mrena,dalquale  ba  filone 
andana  alCaflella  (rio  pirla  fibrina  del  paggio.  M queflobaflienc  s>in:ri7gà 
(efier etto  il  giorno  mede  fimo, che  ria  alloggiato  attuatolo,  & dalla  tira  parte 
vfiirono di  Genoua  ottomila  fanti guidati  da  Iacopo  (orfa  Lugotenete  diTar 
latino, perche  Tarlatino,c  i follati  de’  Vifani  fermatifi , quando  il  campo  fi  ti  uà  r 
da  Monaco, in  V cntitniglia,non  baucuam  potuto,  quada  furono  richiamati  da  i 
Genouefi, tornare  a Gemma, ne  per  la  uia  dt  terra  per  lo  impedimento  de*  Frante 
fi, ne  cer  mare  inerii  contrartj.ma  cominciando  gii  1 Franctfi  a falrie,fcoperfo 
no  i fanufynouefi,  iquali  fatiti  fu  il  monte  per  il  colle,  per  loqualc  fi  andaua  al  „ 

haitiane, dipoi  dificfane,  la  maggiore  parte  : haueuam  fatto  te  fi  a [opra  uno 
poogeUo,  cheèamegHP  H monteicoatra  tquali mandò  Ciamonte a combattere  Franctfi  ri 
motti  gene  l'huomiiù , & buon  numero  di  fanteria , da’  quali  1 genouefi  per  fe,jfano  '' 
moltitudine, & petti  vantaggio  del  fitto  fi  difcndeuanoualorofamente , &con  ,®nc‘ 

- danno  non  piccolo  de”  FVancéft;percbe  dispregiando  i rimici  come  raccolti  qua 
.fi  tutti  d’artcfici,&  d’huomim  del parfe,andauano  uolontcrofamente,  non  confi 
'iterandola  fintegga  dell  ogo,adafialtar gli.  & già  era  fiato  f rito,ben<.hemn  • 
moltograuament ■ li’PatifJa  ncUqgob,ma  Qam  mte  uolendo [puntargli  di  quel 
luogo  fi.  te  tur  are  adatto  due  cannoni, iquali  baftendagliper  fianco,  g t 1 sformato 
tto  a ntn  j’ fi  uer  fili  monte,  fui  quale  era  rimafia  [altra  parte  delle  loro  genti, 
dour  figurandogli  or  rinatamente  l F rance  fi, quegli  ebe  erano  a guardia  dèi  ba 
filoncini  ora  che  per  iljitù,&  perla  fvruficatìan£,tbt  vera  fiata  fatta,pote fi- 
feto  ficuram  rie  e [penare  l'artigticriexdubitando,cbc  loro,C2  la  gente,  che etra 
fu  il  monte  non  cntrafje  ut  mego  qualche  pqrte  de’  Francefili  ( abbandonarono 
con  fon, ma  infamia,  donde  quegli , che  Ualpogctto  baueponotòfoinciata  a riti • 
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nifi  vtrfo  il  baflione,  veduto  fi  tagliato  il  camino'.prefono  fimi  deOafirada  co* 
fueta  per  baione , G afpri  precipiti/  lauiadi  Gcnoua  t c fi  cado  nel  ritirar  fi  morti 
di  loro  circa  a trecento.  Dalquale  {ucce fio  effondo  ripiena  d’incredibile  terrori 
tutta  la  città, laqualegouernata  fecondo  la  uolontd  dell’infima  plebe, non  fi  reg- 
getta ne  con  configlio  militare, ne  con  prudenti  a cikile  j mandarono  due  Orato* 
ri  nell  efiercito  a trattare  di  dar  fi  con  capitoli  conuenienti;iquali  non  ammeffìa 
gli  orecchi  del  f{e,  furono  vditi  dal  Cardinale  di  Impano , & da  lui  bebbono  ri- 
fpofla , che  il  7{e  baueua  deliberato  non  accettargli , fé  in  lui  non  rimetteuam 
ferina  altro  patto  acutamente  f arbitrio  di fe  fitffi,  G di  tutte  le  cofe  loro . ma 
mentre, che  trattauano  con  lui , vm  parte  della  "Plebe , che  ricufaua  l’accordo , 
vfcitatumultuofamente  diCjenoua , fi  fioperfi  con  molti  fanti  per  i poggi,  & 
per  il  Colle, che  veniua  dal  Caftcttaccio , & firaccoftarono  a un  quarto  di  miglio 
al  baflione  per  recuperarlo  , & bauendo  fcaramucciato  co’  trance  fi, che  erano 
f fi  iti  loro  incontro  per  (patio  di  tre  bore,  fi  ritirarono  ftn^a  vantaggio  di  alta- 
na delle  parti, al  CafteUaccio.  "ìqelquale  tempo  il  l{e  dubitando  di  maggiore  mo 
uimento,  flette  continuamonte  armato  con  molta  gente  a cavallo  nel  piano  trai 
fiume  della  To^euera,G  C alloggiamento  deU’tfJercito,&  nondimeno  la  notte 
feguente  di/perate  le  cofe  loro, (3  cficndo  fama, che  i principali  del  popolo  bai te 
uano  compiilo  occultamente  col  l{c, infimo  quando  era  in  -Afii,  lamcntandofi  U 
Plebe  di  efiere  ingannata j il  DO  G E eon  molti  di  quegli,cbe  per  le  cofe  com - 
truffe  nonfpcrauano  perdono , & con  qutUa  parte  de'  Vi  [ani,  che  vi  trasporti 
per  andare  a Pifi,&  Ut  mattina  come  fu  dì, tornati  in  campo  i medi  fimi  A tu» 
b.i [datori, confinarono  di  dare  la  città  alla  difcrcttionc  del  !{c,  non  bauendo  fio 
Gcnourfì  rS  flenuta  P‘u  dre  otto  dì  la  guerra  con grandiflìmo  efiempio  della  impernia, & cS- 
de»  diitret  io  fifone  de’  Popoli . Fatto  l’accordo,  il  l{e  con  l’efferato  fi  accoftò  a Gcnoua  ufi 
* <on,e  loggiati  i finti  ne’  "Borgbi,i  quali  non  bebbe  piccola  difficuliàa  r ite  nate, muffi» 
w .Umtic’a  m,vnente  &li  SuiWTl>che  non  vi  cntr  afferò  per  ficcbeggiarla.  entrò  poi  in  Gt- 
IC>  * ° nona  damante  con  la  maggior  parte  dell’ altre  genti , bauendo  prima  mtfia  Im 

guardia  nel  C addiaccio , alqualc  i Genouefi  confeguarono  tutte  Forme  publi- 
che,& priuate , ebefut  ono  condotte  nel  Caficlletto,  & tre  pe^^i  d‘ artiglierie  » 
fin  rfo-.i?  iquali  v’haueuano  condotti  i "Pi fini,  che  furono  pot  mandati  a Milano  ,&  il  dà 
cito'!'»  Ge  Proffim0  ct,e  fi  ^ vigeftmonono  (Caprile  entrò  in  Genova  la  perfinaÀtl  Hc.com 
oou'*  txttt  le  genti  d’arme, G arcieri  della  guardia,  & eglia  piede  fittoti  Baldacbi. 

Acrile.  no  armato  tutto  d’arme  bianche  con  un  fiocco  nudo  in  mano  : alquale  fi  fedone 
incontro  gli  t*4n turni  con  molti  de’ piu  honorati  cittadini,  iqualt  (fendo?  ligie • 
tati  innanzi  a’ piedi  con  m Ue  lagrime, uno  di  loro,poi  che  alquanto  fu  fatto  fi. 
lentio,in  nome  difetti  parlò.  Et  lafomma  delle  fue  parole  fu  in  dante  dare  mi» 
fericordsa  atHe.  ma  il  f{e  camino  innanzi , non  dando  n/pofta  alcuna , ben» 
da  tamandafic,  che  fi  leuaffero  di  terra , G egli  depofi  lo  fiocco , cbt  bantu* 
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nudo  in  matto,  fece  figno  d’animo  pia  toflo  indinato  alla  benignità  . mirrino 
poi  alla  Cbiefa  maggiore, don  e figligittò  innanzi  a*  piedi  numero  quafi  infini- 
to di  donne, & di  fanciulli  (fogni  [c/J'o;iquali  tutti  vcfiiù  di  bianco,  fnpplua- 
uano  con  grandiffime  grida , ef  pianti  mifer abili  la  fuaclementia , eJr  mtfe- 
ricordia  . Commoffe  fecondo,  che  fi  diffe  quello  affetto  non  mediocremente 
r animo  del  I\e,  ilquale  anc bora, che  baueffe  deliberato  di  prillarci  Genouefi 
cf  ogni  ammi  nifi  rati  one,  & auttorità  , cj- appropriare  al fi  fio  quelle  entrate, 
che  folto  nome  di  fan  Giorgio  appartengono  a'  prillati,  & /pagliati  d‘ ogni 
imagine  di  libertà  >iduigli  a quella  figgettiune  nellàqualc  fono  le  terre  del- 
lo flato  di  Mi  Uno  : nondimeno  pochi  dì  poi , ò confederan  do  , che  con  queflo 
modo  non  foto  fi  puniuano  molti  innocenti , ma  fi  alichauano  etiandio  gli  ani- 
mi  di  tutta  la  nobiltà  , & effere  piu  facile  il  fignoreggur/a  con  qualche  dol - 
cegT*,  che  totalmente  con  la  delperatione , confermò  il  governo  antico,  come 
era  innanzi  a quelle  vltime  feditioni  ma  per  non  dimenticare  in  tutto  la  fette 
rilà  , condannò  la  Communità  in  cento  mila  ducati  per  la  pena  del  delitto,  i 
quali  non  molto  poi  riduffe  in  dugento  mila  altri  in  certi  tempi  per  rimbor- 
sarlo delle  fpefe  fatte, & per  edificare  la  fortezza  aliatone  di  Codi  fa, poco  lo 
tana  da  Genova,  & che  b funata  fu  il  mare f opra  il  Borgo , che  ua  in  Val  di 
’Poz7fUira,& a San  Vietro  infrena:  laquale  perche  può  offendere  tutto  il 
porto,  & parte  della  città  i non  immeritamente  , chiamata  la  Briglia . volle 
anchora  che  pagafiero  maggiore  guardia, che  la  folita,et  continuamente  tenef 
fero  nel  porto  armate  tre  galee  follili  a fua  obcdicntia  , & che  fi  fornficaffero 
il  fa filelleno , i?  il  CaflclUccio.  annullò  tutte  le  conuentioni  fatte  prima  tra 
lui,&  quella  citta,  riconcedendo  qua  fi  tutte  le  cofe  medcfime,ma  come  priui - 
leg\j,non  come  patti  ^acaoc  he  fn/fe  fempre  in  fua  potefld  il  priuar  negli,  fece  ri 
muovere  delle  monete  Genouefi  ifegni  antichi,&  or  dinò, che  infuturo  uifuffc 
impreffo  il  fegno  fuo  p fegno  di  affoluta  fuperiorità.  Fu  tagliata  la  ttfla  a Tao 
lo  da  Tfouc  ultimamente  Doge, ilquale, navigando  da  Tifa  a Fraccfi.  fatto  ebe 
hebbe  il  f{e  quefle  cofe,&  riceuuto  folennemcnte  da'  Genouefi  il  giuramento 
della  fi  deità,  & perdonato  a tutti, eccetto  che  a circa  60.  iquah  rimi  fé  alla  di 
fpofitioi.e  della  puflitia; fe  n’andò  a Milano,  battendo  {libito, che  bebbe  ottcnu 
ta  Genova,  lue  muto  l’effercito  ilche  fece  p certificare  il  TÒtcficefll  f{e  de'  l{p 
mani, e i V cmtiani,i  quali  /lavano  co  grandifiimo  fofpetto,chcla  venuta  fua  in 
Italia  non  e reftata  per  altro,  che  per  la  ricuperatone  di  Genoua.ma  il  Tore 
fice  fi  querelava  di  nouo  no  mediocreme  te  del  I\e,come  fe  p opera  fua  fufle  ,pce 
duto, che  Annibale  Betiuoglio  co  6 oo.  fanti  raccolti  del  Ducato  di  Atti. bave 
ua  in  qgli  dì  telato  Centrare  in  Bologna,  dellaqual  coft  {degnatole  he  cògra 
di  (fi  ma  difficultà  haurfie  prima  publicati  Cardinali  i Vefcout  d'Aus,  & diBa 
jofir,ricufaua  di  publicareil  Vefcouo  d’Mlbiflametàdofi,  che  da  Ciamonte  fuo 
fratello  fuffcpme fio, che  i Belinogli  babita/fero  nel  Ducato  di  Milano. ma  quei 
- i Aggiunta  alla  Trtma  Torte,  M $ che 
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che  tra  dipiumumento, traportato  no  meno  dall'odio, che  dai fofftlto,  quaÌ9 
il  l\e  publico  di  uolere  con  l'arme  ridurre  ad  obedientia  i Genette  fi  bauca li- 
gnificato perfuoi  7^untij,&  con  uno  Brieueal  Re  de* Bimani ,& a gli  Elet- 
tori dell’ Imperio, che  il  I\e  di  Francia  fi  preparaua  a pacare  in  Italia  co  poti 
tiffimo  efferato , fimulando  di  uolere  raffrenare  i tumulti  di  Gcnoua , i quali 
era  in  potefìàfua  di  quietare  con  l'auttorità  fola , ma  in  uerità  per  opprimere 
lo  flato  della  Cbicfa,&  pfurpare  la  dignità  dell'Imperio , & il  mede  fimo  of- 
fra il  Tontcfice  gli /igni ficauauo  i Finitiani , moffi  dal  medefimo  timore  della 
venuta  del  l{e  di  Francia  in  Italia  con  tanto  effcrcilo.lequali  cofe  intefe  Maf 
fimiliano  cupidiffimo  per  fica  natura  di  cofe  nuoue , effendo  in  quegli  giorni  ti 
DJetatliiama  tornato  di  Francia,douein  vano  tentò  di  pigliare  il goucrno  dtl  nipote-, haue- 
ta  Maflìmilia  ua  ragunati  nella  città  di  Co  fianca  i Trincipi  di  Germania , & le  terre  Fra» 
do  *n  coflan  ebefebiamano  le  terre  Franche , quelle  città,  che  riconofccndo  in  certi  pagarne 
ti  determinati  l'auttorita  dell' Imperio,  fi  gouernano  in  tutte  l'altre  cofe  per  ft 
fleffc, intente  non  ad  ampliare  il  loro  tenitorio, ma  a conferuare  la  propria  li 
bcrtà)douc'concorfono  i Baroni, c iTrincipi,c  i popoli  di  tutta  Germania,  for 
fepiu  prontamente,  & in  maggiore  numero,  chefnficro  già  lungbiffimo  icpo 
conco'fia  dieta  alcuna, concio  fio.  che  conuennono  pa  finalmente  ruttigli  Elei 
tori, tutti  i Trincipi  Ecclcfiaflici,&  Secolari  dell'  Mamcgna  daquegliin  fico 
ra,  che  erano  ritenuti  da  qualche  g'uflo  impedimento, per  iquali  nondimeno  ui 
vennero, o figliuoli, ò fratelli, o altre  congitintrffìme perfine,  eberapprefentz- 
uano  in  nome  loro,&  fimilmcnte  tutte  le  terre  Franche  ui  mandarono  amba 
fciatori.iquali  come  furono  congregati,  Ce  fare  fece  leggere  il  Bricue  del  Tonte 
fice,& molte  lettere, per  lequaligli  era  di  vari)  luoghi  lignificato  il  medefimo, 
& in  alcuna  delle  quali  craefprcffo  (fiere  la  intentiate  dd  f\e  di  Francia  col- 
locare netta  fedia  Tonte  ficaie  il  Card,  di  {{pano , & da  lui  nceuercla  Corona 
Imperiale, periquali  ani  fi  tfitndo  già  concitatigli  animi  dituttiingrandiffi- 
maindrgnaiione,Cefare  lorfecc  vedere,  che  tutto  il  diftgno  del  l\e  di  Francia 
era  che  la  maeflà  dell'Imperio  fofie  tolta  dalle  mani  detta  Trattine  Umana, 
però  cfsendo  in  tutti  ardore  grandi  fiimo  a non  comportare  ciò,  fi  cominciaro- 
no con  unione  grande  a trattare  gli  articoli  necefsarij,  affermandoli  per  tutti 
douerfi  preparare  efsercito  poteniifJimo,&  baiìante,ctiandio  quando  fu  fie- 
ro oppofiti  il  Rp  di  Francia,  et  tutti  gli  Italiani, a rinoitarr,  & ricuperare  in 
Italia  l’anticbe  ragioni  dell  imperio,  fiate  vfurpate,o per  impotetia,  opercol 
pa  de * Cefali  pafsati, co  fi  ricercare  tagloria  del  nome  Germanico, cofi  il  con- 
rorfo  in  tanti  Trincipi, e di  tutte  le  terre  Franche,  & efsere  una  uolta  neccfsa 
rio  di  mo  firare  a tutto  il  mondo,  che  fe  bene  la  Germania  per  molti  anni  non 
bauctta  bauuto  le  volontà  unite  ; non  eraperò  che  non  bauefsc  la  mede  firn* 
poffan7a,&  la  medefima  magnanimità,  laquale  haurua  fatto  temere gli  unti 
ehi  loroda  tutto  il  mondo,iondc  & in  vniuerfale  era  nata  al  nome  loro  gran- 
di ffimn 
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iiffima  g\orìa,d  la  dignità  impelale, & in' particolare  molti  nobiU,nc  baueua 
no  acquistato  Sigm  re, SS  grandine , le  quali  co  fé.  fi  contini  tarano  a trattura 
con  t iuta  caldera,  che  è manifesto  ,cbe  già  mnluffimi  anni  non  era  fiata  co • 
rt, incuta  dieta  aUuna,dallaquale  fi  afpttta fitto  maggior  imouimenli,  per Jua- 
iendofi  vniuerfalmente  gli  buomint,cbe  oltra  L' al  ir  e ragioni  fari  bbegli  Sitilo- 
ri,& gl>  altri  principi  piu  pronti  la  fperan^a,tbe  baneuuHocbe  per  l’età  tene 
re  de’  figliuoli  del  l{e  Filippo, la  dignità  Imperiale  continuata  fucctfiiuamtne 
te  in  Alberto, Federigo, & M.  affi  miliario,  tutti  tre  della  caft  d’^Autìria,bauc fi- 
fe finalmente  a p-  fiare  in  altra  famiglia.lc quali  coje  peruenute a gli  oreuhi  dal 
di  Francia  l’haueuano  indotto  a d fioluere  per  rimuouere  tal.  fufpicioneju- 
bito  che  bebbe  ottenuto  Genouafi èficrcito,& hartbbe  e fio  con  la  mtdcfma  pre 
fletta  ripa/iato  i]monti,  fe  non  l'haueffe  ritenuto  il  defiderio  tfcfiert  a parlarne 
tocol  f{e  d’ dragona, ilquale  fi  prcparaua  per  ritornare  in  Spagna , intento  tut 
to  a ripigliare  ilgouerno  di  CaStiglia-,pcrc/ae  Giouanna  fua  figliuola  era  fuor  di 
fenno,  iS  fi  figliuoli  di  lei,SS  di  Filippo  di  tenera  età  de’  quali  il  primogenito  nò 
atrriuauaal  decimo  anno.mouenalo  oltra  quefio  l’ e fiere  deftderato,& chiamato 
a quel  gouerno  da  molti  per  la  memoria  di  effere  fiati  rotti giufiamente,&  fio  ■ 
riti  per  la  lunga  pace  quelli  /{egni  fiotto  lui.  & accreficeuano  quefio  de  fiderio  le 
éiffenfioni  già  cominciate  tra  i Signori  grandi,  & f apparire  da  molte  parti  fe- 
gni  manifiefiifiìmi  di  future  turbatiom.ma  non  meno  era  defiderato  dalla  figlio 
lafiaquale  non  e fieni  i nell’ altre  cofie  in  poteflà  di  fe  medeftma,Sìttte  fempre  co 
flante  in  defiderare  il  ritorno  del  padre.  Ver  que  fte Ragioni  partì  il  l{e  d’ ^dra- 
gona del  'Regno  di  Napoli,  non  vi  efiendo  dimorato  piu  che  fette  mefi,nc  bauen 
do  fiodisfatto  all’  afpcttationc  grandiffima,cbe  c’era  bauuta  di  lui,non  folo  p ria 
breuità  del  tempo,&  perche  difficilmente  fi  può  corrìfpondere  a * concetti  de  gli 
huomini,  il  piu  delle  volte  non  confiderati  con  la  debita  maturità , ne  mifurati 
con  le  debite  proportioni;ma  perche  f e gli  oppofono  molte  difficu Ita,  & impedi- 
menti,per  iquali  ne  per  il  commodo  vniuer fiale  d’Italia  fece  cofa  alcuna  degna 
di  laude, o di  memoriale  fece  vtilità,  o beneficio  alcuno  nel  H.cgno  di  f^apoli. 
Tifa  r.dò  dopò  lui  il  gran  capitano, ma  con  beniuolentia,&  fama  incredibile  ,SS 
dctqualetoltra  le  laude  degli  altri  temprerà  molto  celebrata  la  liberalità  dimo 
firata  fi  nel  far  e innanzi  all  a partitafua  grandiffimidoni,a ’ quali  impotente  al 
trimenti , vendè  per  non  mane  are  diqutfto  boiate  non  piccola  parte  de  gli  fiati 
proprij. Tronfi  partì  il  I{e  di  T^apoli  con  molta  fa  tisfiit  itone  tra  il  Tonte  fice,& 
lui,  ver  ciré  dimandandogli  la  mueflitura  del  l\rgno  j il  Pontefice  dinegaua  di  co 
cederla, fe  non  col  cenfo,  colquale  tra  fiato  ione  e amo  a gli  antichi  l{e , & il  He 
faceua  infiantia,che  gli  fufie  fatta  la  mede  lima  diminuitone, ch’era  Siala  fatta 
a Ferdinando  fuo  cugino, & a’  figltuoU,<J  a’  nipoti,  dimandando  l’inueSUtura 
di  tutto  il  Regno  in  nemefuo proprio, come  juccejjorc  d\AlfoJo  vecchio, nelqual 

fi  4 modo, 
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modo, tj nudo eraa7{apoli,bauena  rictuuto l'hotnaggio,e » giurameli, con tutto 
che  ne’  capitoli  della  pace  fatta  col  l{e  di  Francia  fi  diff>onefie,cl>e  in  quoto  a ter 
ra  di  Lauoro,&  l'^ibru^i  fi  riconofctjje  infteme  il  nome  della  F^ina-diri^ò 
il  !{e  à‘ tetragona  la  nauigationea  Sauana,oue  hanea  abboccarli  col  I{c  di  Frau 
ciaftlquale  efiendo  per  quefìa  cagione  [opra  flato  in  Italia:  fibtto  chef  ebbe  ith 
tefa  la  partita  fua  da  T^apoir.n'andò  a Sautna.  fi  peri  begli  altriTtincipi,  tra 
iquali,  à emula  tiene, ò ingiurie  antiebe,  ò caufa  di  Jofpetto,  fi  riducono  infume 
con  tal’ or  dine,  che  l’uno  non  fi  mette  in  potefìà  deli’altro;in  quefto  ogni  co/a  prò 
ctdè  diuer  fornente  .-perche  come  l'armata  dragone fe  s’accofìò  al  porto  di  S-  uo 
na,il  I{edi  Frane- a, effe  all’ apparir  fuo  era  di/ctfo  Ju’l  molo  del  patio-,  paftòper 
un  ponte  fatto  per  qut/lo  (fretto  di  legname  con  pochi  gentili’  buon.  ini,&  fen^a 
'alcuna  guardia  fu  la  poppa  delia  galea  del  7(i  ;oue  raccolto  con  allegrezza  ine- 
fìimabile  dal  t\c,  & dalla  i{eina  nipote  fua,  poiché  ui  furori:  dimorati  con  gic~ 
condi/fime  parole  per  alquanto  fpatìo , vfati  dalia  galea  per  lo  ponte  m e de j imo 
entrarono  a piedi  nella  città, battendo  fatica  non  mediocre  dipanare  permeZZ* 
dell' infinita  moltitudine  d'buomini , &-  di  donne  concorfa  di  tutte  le  terre  etreom 
Com*  -«ó  biaueua  la  Tutina  alia  mano  delira  il  marito, all’altra  il  Zl0t  ornata  ma 

pagnati  ,&  Tjulglofamcnte  di  gioie, & d’a  'tri  fontuofifrimiabbighamentt.vemuanoappref 
come  al!og  fra  due  l{e  il  Cardinale  di  l{cano,&  il  gran  Capii  uno.  Stguttauano  mólte  fa»- 
giau  i detto  (iulle, e giouani  nobili  della  corte  dilla  fiocina  , tutte  ornate Juptrbi/jimamentfy 
Pt  inopi.  innanzi  (3  in  dietro  le  certe  de'  due  I{e  un  magnifìicutio,&  pompa  incredibile 

di  fontuofìffime  rtfle,£S  d'alni  tubffimi  ornamenti ,t  cù laquale  celebrità  furo 
ino  dal  f{c  di  Francia  accon  pagnati  il  l{e  , £3  la  l{ci»a  d\4tagoua  al  CaficOo 
deputato  per  fuo  alloggiamerto.itquale  ha  t'ufcita  fu  ilmare,£7  afj  guata  alla 
fua  corte  la  metà  dilla  citta  congiunta  a quell o fileggiandoli  l{t  di  Francia 
nelle  cafe  del  Fiftokado,  eie  fono  di  fonte  al  cafleLvnon  daua  minati  materia 
jj  a ragionamenti  il  gran  Capitano,  alquale  non  erano  meno  udii  gli  occhi  de  gli 
Ca-  huomini  per  la  fama  del  juc  valore,(3  per  la  memoria  di  tante  vittorie, li  quali 
<0  faceuano,ebc  i F rance  fi  ancora  c e uinti  tante  unite  dalli , £3  che  fclcuauo  ha- 
’toCoai^uo  htrc  **  ^n‘m0  0(ho,&  bori  ore  il  fuo  nomc,non/i  fatta  fitto  di  contemplarlo,#? 

' bonorarlo,(3  di  raccontare  a quegli,  che  non  erano  fiati  nel  locarne  di  Trapali , 
chi  la  pn  fltzza  qnaft  incredibile , £3  l’a  fluita  quando  in  Calanuta  afjalto  ab- 
l'improuifo]i  'Baroni  alloggiati, a Lama  j chi  la  confìanlta  dell  animo , £3  la  tol- 
lerantia di  tante  difruullà,&  incvmrnodi, quando  in  mczZn  dilla  ptfle,&  del- 
. la  fame  era  afiediaio  inBar  etta  ; ibi  la  diligi  mia,  (3  l’efficacia  dtlegare  gli 
Animi  de  gli  huomini,  con  l*]ualc  foflentò  tanto  tempo  ijo  dalifenzp  danari: 

, quanto  vaio > ofamente  combattere  dalla  Qngno'a  ; con  quanto  valore,  £3  fot - 

tezza  ài  animo  inferiore  tanto  di  forze,  con  l'e fiere  ito  non  pagato, e tra  infinite 
difficultà  determinafie  non  fi  dtfcotlare  dal  fiume  del  Carigltano,con  che  tadu- 
_ ■ < u Uria. 
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flria  militare, & conche  fi  rat  agemi  ottenejje  quella  uittoria  ; quanto  fempre 
fuffe  flato  Juegliato  a trarre  frutto  de  difordinide  nemici , ma  f opra  tutti  i 
I{e  di  Francia , che  haucua  uoluto,che  alla  menfa  mede  finta, alla  quale  cenato 
no  infieme  Ferdinando, & la  l{eina,egli  cercale  ancora  egli,  '& gliene  haue • 
ua  fatto  comandare  da  Ferdinando, flaua  come  attonito  a guardarlo  , & ra- 
gionar (eco,  in  modo , che  a giudicio  di  tutti  non  fu  meno  glorio fo  quel  giorno 
al  Gran  Capitano , che  quello , neiquale  vincitore , & come  trionfante  entrò 
con  tutto  ieffercito  nella  città  di  ìfapoli.  flettono  i due  l\e  inficine  tre  gior- 
ni,nelqual  tempo  hebbero  fegretiffimi,  & lunghi /fimi  ragionamenti, non  am - 
meffo  a quelli,  ne  Inonorato  fc  non  generalmente  il  Cardinale  di  Santa  V taffe- 
rie,Legato  del  Tontefice:  iquah  per  quello,  che  parte  alllma  fi  comprtfe,pat 
le  dipoi  fi  mani  filò;  furono  principalmente , promefia  l'uno  ali' alti  0 di  con - 
fcfuarfi  infieme  in  perpetua  amicitia,&  intelligcntia,&  che  Ferdinando  t*- 
fngegnaffe  di  comporre  infieme  Cefare,il  I\e  di  Francia  ; acciò  che  tutti  mi- 
ti procedeffero  poi  contrai  Emiliani,  & per  moflrar  d'effere  intenti  non  me 
no  alle  cofc  communi,  che  alle  proprie;  ragionarono  di  riformare  lo  (lato  della  Spagnuoli  J? 
Qìiefa,  .&  a quello  effetto  conuocare  un  Concilio  ; in  che  non  procedcua  con  c 

molta  fincerità  Ferdinando,  ma  ccrcaua  nutrire  il  Cardinale  di  Impano  cupi -*  |ta  d*ne 

di /fimo  ddVontcfcato  con  quefta  fferanja  : Tarloffi  anchora  tra  loro  della  ° 
tati  fa  de'  Vi fani,  trattata  tutto  l'Jtnno  mede  fimo  da'  Fiorentini  con  l'uno  % 

4?  con  P altro : perche  il  f{e  di  Francia , quando  fi  preparano  contro  i Geno- 
uefi,  effendo  f degnato  contro  loro  per  1 fattori,  che  damno  a ’ Cenone  fi,  balle- 
tta data  fferanja  a Fiorentini , ottenuto , che  haue fse  Genoua , di  mandarui 
l'efsercito.  ma  [fedita  l’imprcfa  di  Genoua , mutò  con  figlio , per  le  cagioni  , 
che  l'indù  fiero  a licenciare  l'efsercito,  & per  non  offendere  l'animo  del  d’ 
dragona,  che  affermano, Che  difforrebbe  iVifani  a ritornare  concordernen. 
te  folto  il  dominio  de'  Fiorentini:  dalla  quale  cofa  il  l\e  di  Francia  fféraua 
confeguirc  da’  Fiorentini  quantità  grande  di  danari . quello  mede  fimo  ì 

beni  he  per  diuerfe  cagioni  s'indrijjafse  l’animo  del  I{e  d’ ^dragona , ilqualo 
farebbe  fiato  piu  grato,chei  Fiorentini  non  ricuperafsero  Tifa  : pur  cono  fio 
do  non  fi  potere  piu  conferuarla  ferina  lfefa,&  fen^a  difettiti , vr  dubitan- 
do che  non  la  ottenc fiero  per  mejo  del  l\e  di  Fiancia-.haueua  /forato  dì  pote- 
re con  l’auttorità  fua, quando  era  a Trapali,  indurre i Tifam  a riccuere  co  ho 
tkfic  conditioni  il  dominio  de'  Fiorentini ,i  quali  gli  promtttruano,  fuccededo- 
qiicflo,  di  confederar fi f eco, et  di  donargliin  certi  tempi  1 20.  mila  ducati. ma 
non  hauedo  trottatane' Vi  fani  quella  corri ffondentia,  dell  aquale gli  haucua 
no  prima  data  m:  cottone, per  interrompere , effe  il  primo  non  fufse  follmente 
del  {{e  di  Francia;  haucua  detto  apertamele  a gli  Oratori  de'  Fiorettai, che  in 
quali  q;  modo  tè t a fiero  di  ricuperar  rifascia  l’aiuto  fuo, far  ebbe  loro  mani 
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due u t i Ticini  t fiere folto  la  fua  protettionc  benché  quell  < fuffcfalfo  . Hora 
confiaerata  quella  materia,  concbiufonoeffer  bene  , cheTift  . itomiffc  fatto 
i Fiorentini , m i che  eia  fcnno  di  loro  nr  riccucffe  premio  Le  quai co fe  furono 
cagione, che  i Fiordutniì  per  non  offendere  Lanini')  del  J(f  dì  dragona  lafciaf • 
fero  di  da'  quell'anno  il  guada  alle  ricalicele'  Tifavi,  cola  nella  quale  haucua 
no  malta  fferanga, perche  P t fa  era  molto  p tua  di  vctrauaglie,er  tanto  debo 
le  di  for%e,  che  lt  genti  de'  Fiorentini  correiuno  per  tutto  Ipaefe  infino  alle 
porte, & i contadini  più  potenti  di  nume  o dìhuouiini  in  Tifa,  thè  i cittadini , 
offendo  loro  mole  fi  (fi  mo  il  perdere  il  frutto  delle  fatiche  loro  di  tutto  l'anno  ; 
cominciauano  a rimettere  affai  della  [olita  oflinatione.  a Tifani  concorre 
uano  piu  gli  aiuti  [oliti  de'  vicini, perche  ni  Genouefi  battuti  da  tant:  calami 
tà  non  erano  piu  i medi  fimi  penfieri  Tandolfo  Tettucci  ricufaua  lo  {pendere. 


du  S tuona  /<’ro»  a9*  poicuanu  jun  lama  jpeja  jo(ic/icrc.  farcirono  aa  annona  con  wwi» 
andare  m A'  de  fi  me  dimofiraùone  di  concordia,  & d'amore  dopo  qnattro  giorni  idie  l{e  , 
Spagna.  l'uno  per  mare  al  camino  di  Barcellona, l'altro  fe  ne  ritornò  per  terra  in  Fri 


cia,lafciatc  l’ altre  cofe  d'Italia  nel  grado  mede  fimo . nel  tempo  mede  fimo  fè- 
guiua  la  dieta  congregata  a Cofìanga  con  la  medefima  affettatone  degli  huo 
mi  ni, con  laqual  baueua  battuto  principio.  Laquale  affettatone  Ccfare  nutrì - 
ua  con  uatie  arti,&  con  magnifiche  parole,publicando  di  bavere  a poffare  in 
Italia  con  effenito  tale, che  le  forgi  ben  che  molto  magi  tori  di  quelle  del  He 
di  Francia , & degli  Italiani  uniti  infieme  non  potrebbono  refiiìergli  , &• 
per  dar  maggiore  dignità , & autorità  alla  caufa  fua,dimoflrando  effirglifif 
fo  nell' animo  il  patrocinio  della  Chic  fa.  haucua  per  fue  lettere  fignificato  al 
TOiitefìce,&  al  Collegio  de ’ Cardinali  di  battere  dichiarato  il  I\cdi  Francia 
ribello, & nimico  del  fiero  Imperio  ; perche  era  venuto  in  Italia  per  trasferì 
re  nella  per  fona  del Cardinal  di  fidano  la  dignità  Tontificaie , e?  in  fila  Im- 
periale,& per  ridurre  Italia  tutta  in  acerba  foggettione  . che  fi  preparava 
per  venirea  Bpmapcr  la  Coroniti, cr per  ifiabtlire  la  ficurtà,&- la  libcrtàco 
ninne, & che  la  dignità  Imperiale  * Avocato  della  Chiefa , et  perla  propria  p e 
tà  defideroftffimo  di  e fai  tare  la  fedia  ^ tpoflolica  non  era  fiato  conueneuole  di 
affettare  d'effcrc  ruhicfio.ò  pregato  di  quefio;  perche  fapeua  , che  il  Tonte  fi- 
ce per  paura  di  tanti  mah  fi  era  fuggito  da  Bologna ; & impedito,cbe  nè  egli , 
ne  il  Collegio  non  faceffero  intendere  i loro  pericoli , & dimanda/fero  di  effe r 
foccorfi . Significate  adunque  in  Italia  per  varif  avi  fi  le  cofe , che  in  Germa- 
nia fi  trattavano.  Ci  accrefcendo  fede  a quello,  che  pubicamente  fe  ne  diceva 
i prepar  amenti  grandi ffi  mi,  che  faceua  il  l{e  di  Fr  ancia, ilquale  fi  credeva,  che 
non  temeffe  finga  cagione,  commoffiro  molto  gli  animi  di  tutti , chi pi  r cu- 


pidità 


......  . /K  0 ^ 104 

ptdud  di  cofe  nnouetcbi ptrfperan^yihi per  timore.OmhilTontefìce man- 
do Legato  a Ce/are  il  Cardinale  di  Santa  Croce , ei  nubiani,  e i Fiorentini, 
tr  dal  tJMarcbcfc  di  Mantoua  in  finora, tutti  quegli  che  in  Italia  dipendala - 
n°  daf€  mede  fimi, gli  mandarono,  fiotto  nome  di  ambaficiatori,o fiotto  altro  no 
me  buominiproprij.  Lcquai  cofe  tranagliauano  molto  C animo  del  Re  di  Fran- 
cia,incerto  della  uolontà  de'  R'initiam,  &•  incerti  (fimo  di  quella  delTotefice 
ha  ut  ua  il  Tonteficc  commeffo  al  Legato , che  con  fioriate  in  nome  fino  Cefiare  a 
f affiate  in  Itala  fenTa  efferato, offerendogli  maggiori  honoti,  che  mai  da  Von 
tefice  alcuno  fiufifiero  fiati  fatti  nella  incoronatione  de  gl’  I mpcratori . Ma  co- 
minciò non  molto  poi  a diminuir  fi  Caffettano™  delle  Helibcrationi  della  Die 
ta;per  che, còrnei n Germania fi feppe,ibe  il  /{e  di  Francia  bauiuadopola  uit 
t rode  Gettone  fi  fiibito  licentiato  C efferato,  & che  poi  quanto  piu  preflo  ha 
ueua  potuto  s'era  ritornato  di  là  da’  Monti , fi  raffreddò  molto  l'ardore  de’ 
Trcncipi,&  de  popoli, effendo  ce  [fato  il  timore,  ch'egli  tcntaffie  di  vfurpare  il 
Tontificato,& C Imperio. T^e  ha  agii  a il  Re  di  Francia  mancato  dì  dihventia 
alcuna  alla  tanfi  fita  : perche  mandò  occultamente  a Coflanra  b itomi  ni  prò - 
p rtj,i quali  non  fi  dimofìrando  in  publico,  ma  fiegr et  amente  tenta  nano  con  oc- 
cultofattore  de  t Tnncipi  amici  funi, di  mitigaregli  animi  degli  altri,purga 
do  e infamie, che  gli  erano  fiato  date  con  gli  effetti  feguiti, affermando, che  no 
fola  fi  erafempre  aflcnuto  con  Capere  da  offenderei'  imperio  Romàno,  maio 
qualunque  confederationc,conuentione,ò  ubligatione.cbe  haueua  fatta;hauca 
Jempre  eccettuato , di  non  uoleref] ere  tenuto  a co  fa  alcuna  cantra  le  ragioni 
del  Sacro  Imperio:  Terminò  finalmente  il  ventc finto  giorno  d'^ivofio  la  Vie 
ta,nellaquale  fu  determinato  dopo  molte  di  (fu  te:  Che  al  Re  de'  Romani  ptrfc - 
gmtarlo  in Italia  fuffero  dati  otto  mila  caualli,  & ventidue  mila  fanti  panati 
per  f cime  fi,  & pcrLtfpefa  dell'  artiglierie,^  Coltre  fpefe  (fr  aor  dinar  itccn 
touenti  mila  fiorini  di  Reno  per  tutto  il  tempo, tequali genti fu [Intuito,  che  il 
giorno  itila  fethuità  proffima  di  S . Gallo  che  ? circa  a mcgro  il  mefe  di  Otto - 
breffiritrouafferoin  campagna  appreffo  a Co  fianca  Etfidiuulgò  allhora,cbc 
barebbero  forje  deliberato  maggiori  aiuti  fe  Maffmiliano  haueffe  conferito,  Tedcfchiqu 
che  la  tmprefj  benché  fiotto  il  gouerno,& con  figlio  (no,  fi, facefsc  intieramen  diano», 
te  in  nome  dell  Imperio,,  c*  che  per  ordine  dell’  Imperio  i Capitani  fi  eie?  ve  f lcn,,en  fufl* 
fero  & fattoli  nome  mede  fimo  le  genti  fi  comandafsero,  & che  la  diflributio-t  LV™** 
ne  de  luoghi , c he  fi  acqui  < lafsero , fi  faceffe  fecondo  la  determinano™  della  P' 

D!rt?'  M.oe.nd?  bAàffimiliano  altro  compagno,  0 altro  nome  che  tifino, 

ni  chea  altri, che  [noi , benché  fiotto  nome  dell' Imperio,  fuffero  i premu  della 
*ittona,non  fu  fatta  altra  dehber ottone,  laquale  benché  non  corri fponde fie- 
ro alla  afpettationc  degli  huomini prima  conceputa  ; nondimeno  non  cefsaua 
pereto  in  Italia  il  umore, che  sb aueua  della  venuta  fua  : perche  fi  confiderà- 
ua,cbc  aggiunti  alle  genti flabilitc  nella  Dieta  gli  aiuti , che  gli  dartbbono  i 
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ftiàìlti  fùoi,e  quel  ch.e  egli poteu.i  fare  da  ( c medefinto  ; btf *ebbc  esercito  mola- 
to petente,#  di  gente  tutta  feroce ,#  (Sperimentata  alla  guerra,  W accom- 
pagnato con  infinite  artiglierie,  ile  he  faceua  piu  formidabile  Cefi tre  egli  per 
U difpo fittone  della  natura,#  per  lo  lungo  (fiere  ito  n>  II' a mie  per  infilino  nel 
la  dijciplina  militare ,# baflante  a [ottenere  con  Icfatuhc  del  corpo , & con 
la  follecitudine  dell'animo  qualunque  grani ffi mi  imp  refa  ; # perciò  in  magi 
giore  e(limatione,cbegià  cent'anni  fuffe  fiato  alcuno  Imperatole,  Aggiugnt 
uafi,  chetrattaua  di  condurre  a gli  fi ipendijfuoi  dodi:  i mila  Sumeri  » alla • 

- qual  co  fa. bene  he  di  Bagli  di  Digiuno,  # gli  altri  miniati  dal  (\e  di  Francia 

molto  fi  opponeffero  nelle  diete  dì  quella  nattonepridneendo  in  memoria  la  co 
federatione  continuata  tanti  anni  co‘i\c  di  Franila,  # confermata  poco  inna 
•gì  con  quello  medefimo  {{e, l’utilità, che  n'era peruenuta  negli  buomini  loro » 
& dall' altra  parte  la  nimicata  inucterata  con  la  tafa  d' Ah  fitta , # la  grana 
guerra  hauuta  con  Maffimiliano ,#  quinto  fuffe  per  nido  fa  à loro  la  grande^ 
ga  dell' Imperio;  nondimeno  moflrauano  non  piccola  inclinatione\di  fadisfa * 
re  alle  dim. inde  di  Cefare,ò  almeno  di  non  pigliare  l'arme  conira  lui  , haucn- 
do  come  fi  crcdeua,rifpettoanon  offendere  il  nome  comune  della  Germania  * 
ilqualc  parcua  pure  coniunto  a queflo  moni  mento, già  fi  uedeua , che  con  gran, 
diffima  prcflegg*  fi  fortificauano  i Borghi  di  Milano  , & gli  altri  luoghi  pii 
importanti  di  quel  Ducato . Li  Vcnctiani  da  una  parte  erano  inuitati  per  tre 
Oratori  Cc farci  a far  lega  con  l’Imperatore  Maflìmiliano,  & dargli  ilpajfo, 
Paffo  dortun  U'altr  a il  l{c  di  Francia  con  gli  Amba  filatori  fuoi  appreffo  a quel  Sena- 
Oraiori'd'au  10  C0H 1°  Ambafiiator  finivano,  che  gli  rifedeua  appreffo  ; non  ceffaue 
, oriti , Se  per  di  fare  ogni  opera  per  disporgli  ad  opporfi  con  l'arme  alla  uenuta  di  fiefare  , 

2 uali  ragioni  offerendo  tutte  le  f orge  fue , & di  con  fintar  con  loro  perpetua  confederatiti- 
debba  dare  nejtfa  non  piaccica  al  fenato  in  queflo  tempo  la  turbatone  d'Italia,  ma  firei 
& per  quali  ^ ^ Ce  fare  erano  cofiretti  a negargli, ò almeno  concedergli  il  paffo,  negando 
lo,tcmcnano  d'cffcrc  primi  molefìati, concedendolo,  effendeuano  il  l{edi  Fra 
eia, per  le  quali  ragioni  ciafiuno  di  quel  Senato  affermaua  che  era  neceffa * 
rio  che  fi  congiugne ffc  (copertamente  ad  una  delle  parti-,  ma  a quale  erano  in 
canfa  tanto graue  molto  diuerfe  le  opinioni  , & poi  c hebbero prolungato  il 
fame  delibcratione  quanto  poteuano,  non  fi  pottdo  piùfoflenerela  inftantia  , 
che  ogni  dì  ne  era  loro  fatta,  ridotti  fi  finalmente  farne  nel  configlio  de’ Tre  • 
gai  fu  deliberato  di  concedere  a Maffìmiliano  il  paffo,uenendo  finga  effer  ci- 
to,negar glienelo  fi  ne  ueniffe  con  arme  , laqual  conclufionc  nella  rijpofia  clft 
fecero  a' fuoi  Oratori,  fi  ingegnarono  di  persuadere  quanto  poterono  che  fuffe 
moffapiu  da  ncctffità.per  laconfederatione,  c'haueuanocol  Re  di  Francia  , 
# dalle  conditionc  de ’ tempi  prefinti, che  da  uolontà,  chehaueffcro  di  dijpia- 
ccrgli  in  cofa  alcuna,  aggingnendo  che  erano  iforgali  dalla  medefima  confo - 
dcratione  i' aiutarlo  alla  di  fifa  del  Ducato  di  Milano  col  numero  dì  gente 

effnffo 
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eJPreJT°  tnqueUa,m a con  fornata  modcflia,non  trapalando  in  parte  alcuna 
leloroobhgationi,ncfi  opporrebbono  ad  alcun  altra  imprefafua  , come  que- 
gli, che  non  erano  per  mancare  mai  di  quegli  uffici,  & & Ideila  riuerentia, 
che  conucmffc  al  Senato  Sminano  vfare  verfo  un  tanto  Vrincipe,  & colqua 
ic  non  haueuano  mai  bauuto  altro , che  amicitia  , & congiuntone . Rimale 
Majjtmilijno  molto  confufoper  la  rifpofla  de  Vininarù,  & perche  gli  narra - 
ua  lafperanga  di  trouar denari  ne  da  loro,  ne  altri  Trincipi  d'Italia  . Et  rii 
era  uenutalafeftiuità  di  San  Callo  , termine  eletto  alla  congregatane  delle 
genti, ma  non fe  nera  condotta  dCottan^a  altroché piccola parte  , nhfiue- 
dcuano  quafi  altri  apparati  di  lui,che  mouimenti  £ artiglieria, et  P attendere 
egli  con  fomma  diligente  a far  prouifioni  di  danari  per  diuerfe  vie . onde  ef- 
-Jendo  incerto  con  quali  forge,  & in  qual  tempo, & qual  parte  haueffe  a muo- 
ver Ji,o  entrar  in  Friuli,  ò da  T rento  nel  Perone fe  , altri  credendo  che  perla 
Sauoia,  o per  la  via  di  Como  abiterebbe  il  Ducato  di  Milano  , c fendo  feto 
molti  fuorufutidi  quello  flato,  ni flandofi  finga  dubitationc  , che  non  fa. - 
ceffe qualche  monumento  nella  Borgogna, fi  faceuano  da  quelli , che  temeua- 
no  di lui, potenti prouifioni  di  diuer fi  luoghi.  Vero  illudi  Francia  haucua 
mandato  nel  Ducato  di  Milano  numero  grande  di  genti  à cauaUo  ,&  a piedi 
f aVoldaU  n'1  Kam'  * K^poli  con  licenza  del  Catolico, contea  cui  Ce- 

Jareper  quefto  grauiffimamente  fi  lamentò,  duemila  cinquecento  finti  Spa- 
gnoli. la  Borgogna  haueua  mandato  cinquecento  lane fitto  la  Tramonta, 
goucrna  tordi  quella  Vrouincia,&  per  diftrarre  in  piu  parti  i penficri,  & le 
forze  di Cefarr,daua  continuamente  aiuti , & fomento  al  Duca  di  Cbeldc - 
ri,  ilqualc  mole  fi  a ua  ilpaefe  di  Carlo  fio  nipoti  . Haucua  olir  a queflo  man- 
dato a I erona  Gianiacopo  da  T riutgi,  con  quattrocento  lande  F rance  fi , & 
quattro  mila  fanti  mfoctorfo  de  Pmitiani , i quali  haueuano  mandato  con 
quejii  apparecchi , fi  fini  l anno  millecinquecento  fette  . Ma  nel  principio  l'en.i^oS 
dell  anno  mine  cinquecento  otto  , non  potendo  quietar  fi  gP  ingegni  de ‘ Bolo . Btnnoog1»»* 
gneft,jinmbale,  & Emes  Bentiuogli , hauendo  inteUigentia  con  certi  gio-  M"a  il  LT* 
vani  de  Teppolt,  & altri  nobili  della giouentùt  x' accollarono  all' improuifo  ^ 
a Bologna,  ilquat  mouimcnto  non  fu  fin-ga pericolo , perche  i congiurati  ha - 1 
ut  unno  già  per  mettergli  dentro,  occupato  la  porta  di  San  Mammolo,  ma  ef- 
fondo il  popolo  meffo  infunar  dello  flato  EcclefiaQico,  igiouani  (bauentati  , 
abbandonarono  la  porta , & i Bentiuogli  fi  ritirarono , ilquale  in  folto  miti- 
go piu  tedio  , che  accende (fe  l'animo  del  Tonteficc  cantra  il  Re  di  Francia , 
percioche  il  dimoiando  effergli  grane  queflo  in  folto, comando  a Ciamon  ve 

te  che  qualunque  volta  fife  dib:fogno,foccorreffc  con  tutte  le  genti  et  arme  le  * * *.  - 

c°Jc  di  Bo  ogna,nU  f ciaf] e,  ibe  i Bentiuogli  fuffero  piu  ricettati  in  parte  al-  -J  ■ 

cuna  del  Ducato  di  Milano , de'  quali  era  in  quei  dì  morto  Ciouanni  vecchio  ' 

di  pm  di  fatante  anni  per  dolore  d'animo  non  folito  fentire  P acerbità  della 

fortuna, 
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fortuna,  efsrndo  flato  prima  lungo  tempo  feliciffimo  citta  tutti  i Tifimi  f- 
ìtali,  (ir  e (Tempio  di  pi  ojpero  Fortuna, perche  in  /patio  di  quarantanni , nt' 
au'  it  dommò  ad  ai  bitrio  fno  Bologna , non  fentì  mai  ma  rtc  di  alcuno  de  [tioi, 
t>j*euafh  pie  tonato  per  fc,&-  per  i figliuoli  condotte. proni  (ioni , £r  gran- 
fi 'mihanon  da  tutti  iTnncipi  d' f tolta, & liberatoli  \empre  con  grandini*  - 
» fatiiità  da  tutte  le  cofc,chc  fc  egli  erano  dimofiratc  pericolofe.  TSfelpntt- 
upìùdelf  anno  mede  fimo  Ce  fare , non  volendo  più  d /ferire  il  muover  dettar- 
mi-, riandò  un'araldo  a Verona  , a notificare  dtuoler  poffare  in  Ttilia  per 
la  Co'cna  Imperiale  , & dimandare  alloggiamento  per  quattro  m la  cattali, 
aUaqual  cofa  i Rettori  di  Verona, con  falcata  prima  a y inaia  quefia  diman- 
da’; gli  fecero  rifpofla,cbe  fe  la pa/Jata  fua  non  ÌMutffe  altra  cagione,  che  il  no 
Icrc  incoronar  fi,  farebbe  honoratoda  loro  fommamente, ma  che  apf papua- 
no gli  effetti  diuerfi  da  quello, che  proponeva  i poiché  haueua  condotto  a' loro 
condri  tanto  apparato  d’arme,  & d'artiglierie . T ero  M affi  miliario  veneti  d 
Trento  per  dare  principio  alla  guerra , fece  fan  il  ttr-^odì  di  Frbraio  una  So- 
lenne proc  e/fióne,doue  andò  in  per fona, hauendo  innanzi  a fe  gli  Ut  aldi  Im- 
periali; & la  fpada  Imperiale  nuda, nel  progrt/Jo  delquale Matteo  Lango  fico 
fegretario,ch(  fu  pòi  Vcfcouo  Curgenfe, [alito  sic  uno  eminente  TribunaUipu 
bìicò  in  nome  di  Ccfarc  la  deliberatione  di  paffa>  6 ho/lilmonic  in  Italia,nomi 
nando/o  non  più  Re  de' Romani,  ma  elettro  Imperatori  come,  hanno  confutai 
dine  di  nominarli  i Re  de'  ({ornarli-,  quando  vengono  per  la  Corona  ,&  bauen 
do  il  giorno  mede  fimo  impedito,  ebe  di  Trento  vfeiffe  alcuno  battendo  fatto  fa 
re  quantità  grande  di  pane,& di  ripari,& gabbioni  di  legname , & ina  iato 
per  il  fiume  déti’Udice'molti  foderi  carichi  di  prouifioni,vfcì  la  notte  Seguen- 
te poco  avanti  il  giorno  di  Trento, con  millecinquecento  cavalli, quattro  mila 
fantiikon  di  genti  dategli  dalla  dieta, ma  delle  proprie  della  corte,  et  de  gli  fio 
ti  fuoifdìri^andofi  al  camino,  che  per  quelle  montagne  riefee  a yicen<%a,& 
nel  mede /'mo  ti  mpo  u/cì  verfo  ({ouerè  il  Marchtfe  ai  Brandimborgo  con  cin 
que  cento  cavalli, & due  mila  fanti  pure  de'  mede  fimi  paefi.  T ornò  il  fegueu- 
te  dì  Brandimborgo, non  hauendo  fatto  altro  effetto,  che  presentato  fi  a Bove- 
rè, & dimandato  in  vtnod'effiere  alloggiato  dentro.  Ma  Cefare  entrò  nella  mo 
Ugna  di  Siagoje  radici  delinquale  s'approffimauan  a dodici  miglia  a Viccn • 
•^a, pigliò  le  terre  de' fette  communi, popoli  che  co  fi  denominati  babitano  nel 
h jon.mità  della  montagna  t on  molte  e/entioni,cr  priutlcgy  de  V mttiani 
hautndo  /pianate  molte  tagliate, che  per  difender  fi , & impedirglitl  cantino 
bevevano  fatte;  ui  condufie alcuni peggj  d'artiglieria , donde  afp<  ttadofi  ogni 
bora  p.ùpr  offerì  fucce(fi,il  quarto  giorno  ibe  tra  partito  da  Trento,  ritornò 
[abito  a Bollano, terra  piu  lontana, che  Trento  dJ  confini  et Italia , bruendo 
ripieno  di  fommo  ftuporcper  tanta  inconfideratione,ò  iaconftuntia  gli  animi 
di  ciaftuno  [vegliò  qutflo  principio  tanto  debole  gli  animi  de' Emiliane  , <Jr 

v'V'  . , - • ...  • ‘ • # /.  * f» 


i 


V 


*"*,  fòt.' 


v * 


■ : .--'i 

n 0 il’  0.  XO 6 

farò  battendo  già  affoladti  molti  fanti,  chiamarono  a Bpucth  le  genti  Fran - . 
cefi,  che  col  Triuljio  erano  a Verona , & flimolauano  il  l\e  di  Francia  a fa- 
re il  mcÌtfìmo,ilqualc  uenenio  verfo  Italia  inuiaua  innanzi  afe  cinque  mila  » 
Suiigeripagati  da  lui,& tremila, che  fi  paganano  da  Vinitiani,  perche  quclu 
la  natione , non  hauendo potuto  Mafftmiliano  dargli  danari  fi  era  fenica  rifpet 
to  voltata  finalmente  a gli  ftipendii  del  l{e:&  nò  dimeno  non  uollono  gli  Sui^ 

‘gerì, poiché  furono  mo(fi,& pagati,àndare  nel  dominio  Vinitiano , allegando* 
non  uolere  feruire  contra  Cefare  in  altro,  che  nella  difefa  dello  fiato  di  Mila - \ 
no, Maggior  e mouimento  fu/citato  nel  Friuli,  doue  per  ordine  di  Cefare  p af- 
farono per  la  Triade' monti  quattrocento  caualli,  cinquemila  fanti  gente  tut  < 

ta  commandata  del  Contado  diTriuolofi  quali  entrati  nella  valle  di  Cadoro  » 
prefero  il  Cafiello,&  la  fortegja  oue  era  piccola  guardia  infieme  con  l'vjfi-  » 
date  de’ Vinitiani, che  ui  era  dcntro,laqual  co  fa  intefa  a V inetta, comandato-  • • 
no  alT  Aiutano, & a Giorgio  Cornato  TrouCS.  eh’ erano  nel  Vicentino  chean . 
dafferofubito  alfoccorfodiquelpaéfe,  & per  trauagliare  ancora  loro  inimi-, 
ci  da-queda  parte, mandarono  uerfo  Triefli  4 galee  fottili,&  altri  nauilii;Et 
nel  tempo  mede  fimo  M affi  miti  ano,  che  da  Bollano  era  andato  à Brunech,uol . ■ 
tato  fidi  camino  del  Friuli  per  la  commodità  di?  puffi, dr  de ’ paefi  più  larghi  . 
con  fei  mila  fanti  commandati  delpaefe  ; feor fé  per  certe  Halli  piu  di  40.  mi-\ . 
gl  ia  dentro  a confini  de'  Vinitiani,  & prefa  la  uà  Ile  di  Cadoro , onde  fi  ua  uer-  . 

fo  Treuigi,Q\lafci*tofi  adietro  il  Caftetlo  di  B 0 flauto , ch'eragtà  del  patria r»  »• 
calo  d'Aquil(à\  p refe  il  Caflello  di  S;Martino,il  cufici  della  Viene,  & la  uel* 
le  dou'erano  a guardia  di-Ctiti  Sauignani,& altri  luoghi  vicini,  e fatto -quello, 
progreffo  degno  pw  toflo  di  piccolo  Capitano  ,'cbe  di  ){e , la  filato  ordine,  che . * 
quelle  genti  andaffero  uerfo  il  Triuigiano  , fi  ritornò  alla  fine  di  Feltraio  ai 
Spruch , per  impegnare gioie,e  fari  in  altri  modi prouifioni  di  danari.Ma  ha: 
ttendoper  il  camino  intefo , che  gli  sargjer  i baueuano  accettati  i donati  del  » 

J{e  di  Franciaffdegnato  contra  loro;  andò  a Olmo  città  desueti,  per  indurre' 
la  Lega  di  Sueuia  a dargli  aiuto, come  altra  uoltahaueua  fatto  nella  gnor  a co  -4 

I tra  gli  Suigxeri.inflaua  ancora  con  gli  Elettori,\cbe  gli  fufferp  prolongati  per  ’ ' ' * 

altri  fei  mefi  gUaiurì  promeflì  nella  dieta  dì  Coflan^a,  C*  nelacmpp  mede  fi-  . , 
mole  genti  de  gli  fiati  fuoi,  che  erano  refiate  a Trento  in  numero  di  nuouc  mi 
la  tra  caualli  & fanti, preftroin  tre  dìa  difcrettione , baueniolo  prima  bat- 
tuto coni* artiglierie,  c alleilo  Baiocco. che  è a rincontro  di  f{puerè,fu  la  firada 
dirita  amarro  delira  per  venire  a Trinto  in  Italia,  tramenando  quello , & 
Upucrbycbchsù  la  mano  finrfira , il  fiume  deW  Adice. Ma  i Aiutano  fi  moffe 
per precorrere  il Paul  con grandijfima  prefle^a,  eJr  hauendo  paffuto  le  mò  ^««c"0 
tagne  cariche  di  nrue;fi  condufft  in  due  giorntpreffj  à Cadoro:  otte  affettati  i doio. 
fanti, ciré,  non  banco  ano  potuto  pareggiare  la  /ua  celerità  ; occupò  un  puffo  nò 
guardato  da'  T edefihi, donde  fi  altra  nella  ualledi  Cadoro , perlauenuta  del 
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quale  prefero  attinto  glifi  uomini  del  pae fi  inclinati  à Jlare  folto  Plmphlo  PÌ 
nitiano,et  occuparono  gli  altri  puffi  della  ralle , onde  i Tedefchi  barcbbono  po 
fuco  di  ritirar/i:  i quali  uedcndufi  r incititi  fi, nè  baucndo  altra  fatate,  o fpcratt- 
ga,che  nell’ arme,& giudicando, che  V Aiutano  fuffe  ogni  giorno per  ingroffar 
fi ; fe  gli  fecero  con  grandi  {fimo  ardire  incontro, & non  offendo  neufato  il  com 
battere  da  lui, fi  cominciò  tra  C uno,&  f altro  di  loro  afpriffima  battagliai  nel 
lacuale  i Tedefchi, che  combatteuano  ferocemente,  più  per  de  fiderio  di  mori- 
re  glorio ft,che  per  fperanga  di  faluarfi,fi  erano  me  (fi  in  un  graffo  [quadrone, 
& poflo  iu  mago  di  loro  le  donne , combatterono  con  grande  impeto  per  qual 
che  hora,ma  non  potendo  finalmente  refìflere  al  numero , & alla  uirtù  de’  ni • 
mici , recarono  del  tntto  uinti , e (pendone  morti  piu  di  mille,  & gli  altri  refiati 
prigioni . dopo  laquale  vittoria  l’ Aiutano  hauendo  a ff aitato  da  due  bande  la 
rocca  di  C adoro  l' e (pugnò-,  oue  morì  Carlo  Malatefla  un  de?  Signori  antichi  di 
J\imini  percoffo  da  un  [affogatalo  dalla  Torre , & figurando  con  l’efiercitù 
fuo  l’oc  cafone:  prefo  Tortonauone,  dipoi  Cremonf a,  funata  su  uno  alto  colici 
taqualeprefaandò  a campo  a Goritia  funata  nelle  radici  deli’ Alpi  lulicffor- 
te  di  fito,&  bene  munita che  ha  una  rocca  ardua  a ftlire , & baucndo  pri 
ma  prefo  il  ponte  di  Goritiat& poi  piantate  [ artiglierie  alla  terra , l'ottennt 
il  quarto  giorno  per  accordo, per  che  mancaua  loro  arme , acqua,  & uettoua- 
glici&  prefa  la  terrari  CafieUano,& le  genti,  che  erano  nella  rocca , hauuti 
quattro  mila  ducati  Indetterò:  douei  Vinitiani  fecero  fubito  molte  fortifica - 
tieni, per  che  fu ffe  come  un  feudo , & un  fieno  a ’ Turchi  a fpauentargli  a pof- 
fare il  fiume  del  Lifontio  : perche  con  i* opportunità  di  quel  luogo  fi  polena  fa- 
Oomia  p»e-  cilmente  impedire  loro  il  ritirar  fi.  prefa  Goritia  l' Aiutano  andò  a campo  a 
Tricfli,laqual  città  nel  tempo  medefimo  era  moleflataper  mare , & la  prefe - ' 
ro  facilmente  non  finga  dijpiacerc  del  l{e  di  Francia , ilquale  diffuadeua  che 
offcndefse  tanto  il  I{e  de’  Romani  : ma  per  efferptr  tufo  del  Golfo  di  Piarti 4- 
molto  vtile  et  loro  commertij,&  enfiati  dalla  profferiti  della  fortuna  ; erano 
"■fieni  orcio.  a figmtare  il  corfo  della  vittoria, pero  hauuto  Triefii  & la  rocca, pre- 

1 P fero  Portonouc,e  dipoi  Fiume, terra  di  Schiauonia,cbe  è a rifeontro  i' Anco- 
na-, laqual  terra  abbracciarono, perche  era  ricetto  delle  naui,  che  finga  pago 
reidatii poflidaloro,uoleuanopaffareperilmare  Adriatico,  & paffatepoi 
(Alpi  prefero  Toffonia,che  è ne’  confini  deltPngheria.QueJie  cofi  fi  fucina- 
no nel  Friuli.  Ma  dalla  parte  ver  fi  Trento  teff  eretto  J Tede  fio , che  era  vento» 
to  a Codiano',  affatto  tremila  fanti  de  Pini*  ani, che  fitto  Iacopo  f or  fi, Dio- 
• nigi  di  Sfaldo, & Pittilo  da  Cittidi  cafielio  erano  a guardia  di  Monte  Brct- 

: m ó 1 tonico:!  quali  ancoraché  fuffiro  affai  bene  fortificati  fuggirono  fubito  sù  un 9 

monte  vicino,  e’Tedefchi  ballando  egiuflamete,la  uiltà  di  fanti  Italtani,arfi- 
ro  molte  cafi,efj>ianarono  i ripariate  erano  fatti  al  monte : ritornarono  a Col 
liano.dalquale  fucceffi  tannato  il  Pe fiotto  di  Trento,andò  co»  due  mila  fan» 
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l;  cdnmandali,&  parte  delle  genti , che  erano  a Callidio  a campo  a 7\ì«-i  «* 
Trtnto,ca{leUopof]ofi'l  lago  di  Carda , doue già  il  friultio  haueua  mandato 
[ufficiente  guardia.  & banendo  battuta  due  giorni  la  Cbicfa  disan  Fra  cfco, 

Cr  fatta  mentre  vi  ffatiano  qualche  correria  nelle  ville  ci r collanti  a Lodrone; 
due  mila  C igtonitchc  erano  nel  campo  T tdefco  fiUcttatifi  perdifcordia  di  pie 
cola  tmpor lungagnata  ne’  pagamenti,  depredarono  le  ucttouaghe  del  campo, 
dotte  r (fendo  ogni  coffa  in  di/ordine , & partiti  qua  fi  tutti  i Grigiori , il  reflo 
dcti’iffcrc.to,  che  era  fette  mila  bitumini  ,fu  corretto  a ritirar fi  ; per  la  Icua- 
ta  <tv  quali  fftorrtndo  legtnti  Viuitiant per  Le  ville  vitine  ,&  andando  tre 
mila  fanti  dt'  loro  ardere  certe  uiUe  del  Conte  a'Mgreflo , furono  n.effi  in  fu- 
ga da  i paefani,  & mortine  circa  trecento . Ma  tfftndofi per  la  ritirata  de' 

Tedefchi,  la  gente  > & i catta  Ili,  che  erano  mille  dugento  ritirati  doli* oggi*- 
mento  di  C alitano  tn  Trento,  yinitiani  la  mattina  di  V a fquaaff aitarono  la 
Tktra:  luogo  lontano  da  Trento  fei  miglia . ma  vfeendo  al  foccorfo  le  genti  , 
che  erano  in  Trento,  fi  ritirarono , & dipoi  affollarono  la  Rpcca  di  Creila , Rocca  di  Cre 
paffoa  tmpor  targa,  che  fi  arrendè  innanzi  lùarriuaffe  il  foccorfo , 'che  veni-  Prrf*  /*a 

uà  di  Trento, poò  li  Tede fobiche fi  erano  riordinati  di  fanti, ritornarono  con  Venc,,an,« 
mille  caua.ii , & [et  mi  IL  fanti  allo  alloggiamento  di  C alitano , dt/lante  per 
una  baie  tirata  dalla  Pietra , & effendofi  parlili  da  loro  dugento  cantili  del  Pte.,.  n 
Duca  di  Ter  tmberg,iFimtiani  con  qualro  mila  caual\i,&  fedici  mila  fan-  «(Tediata  “ì 
U vennero  a por ji  4 campo  alla  Tictra , & uipiantaron  fedici  peggi  di  arci-  Vcoenani. 
ghetta . £ la  T tetra  una  Biocca  fi  tuata  nella  radice  d‘  una  montagna  fila 
mano  delira  a chi  va  da  i\àuerè  a T renio,  & da  quella  fi  parte  un  duro  affai 
forte,  che  Laminando  per  / patio  d'una  balestrala  fi  dittcnde  fino  fui' ridice,  il 
qual  muro  ha  nel  meggo  una  porta.  & chi  non  è padrone  di  qui  fio puffo,  può 
con  difftfuha  offendere  la  Tiara , flauano  gli  efferati  uicim  l'uno  all  altro  a 
un  miglio,  banendo  ciafeun fronte  la  Fiocca,  c't  muro,  & da  uno  de' fianchiti 
fiume  deli' addice,  dall’altro  i monti,  & ciafcuno  alle  fpalle  ifuoi  ridotti  Jnu 
ri,  & perche  1 Tedefchi  baueuano  inpoteflà  la  Fpcca,ttl  muro,  non  potai. ino 
a lo ro  piacere  sformare  l' efferato  Vinitiano  a combattere  a che  non  patena  • * 

no  effere  sfirgati  loro  : ma  per  efferc  di  numero  molto  inferiori,  non  ardiua - 
no  commetter  fi  aHa  fortuna  folamcnte  attcndeuano  a difendere  la  Rocca  de 
gli  infila  de’  ni  mici , i quali  fillecitamente  la  batteuano  : ma  udendo  un  di 
r,CCuÌ  non  effere  bene  guardata  l’artiglieria,  v fitti  furio  finente  ad  a f 
filtarla,&  rotti  1 fanti,  che  la guardauano  ,ne  tirarono  con  grande  fertc.a 
aue  peggi  a gli  alloggiamenti  loro.dondei  Emiliani  mutili, & giudicando  an 
co  uana  l oppugnatane, nellaqualc  baueuano  perduti  molti  buo mini : fi  ritira  Gen*  ' dcUa 
tono a Bf>uert,&t  Tedefchi  fi  ritirarono  a Tremo  , & pochi  di  poi  fi  ne  di-  d,e,3‘5f  ,ecò- 
fptrfi  la  magg.ore parte,  & legtnti  della  duta,dellequah  per  ventre,  chi  piu 
pretto  ,&  chi  piu  tardi, noncrano  mainati  in fieme  quattromila  huomini  fida/Ccnc. 

> « •Aggiunta  alla  Vrima  Tarte,  7^  (perche 
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(perche  qua  fi  tutti  qucgli,chc  fi  meffonoìnfieme  à Trento, & a Cadere, eranu 
de'  pie  fi  circolanti  ) finiti  i loro  fei  mefi  [e  ne  ritornauano  alle  cafe  loro, 
la  maggior  parte  de' fìnti  commandati  facevano  il  mcdefimo.Majfimiliano  oc 
cupato  ad  andare  da  luogo  a luogo  per  uarij  pefieri,& prouifioni-,non  era  mai 
flato  prefcnte  a quefle  cofe,  augi  hauca  rimefla  la  dieta  di  0 Ima  a tempo  pii 
co*umoio,confufo  tra  fe  medefimo,C  pieno  di  difficultà , & di  vergogna  ; fe 
n'cra  andato  uc>  fo  Colonia , cffcndo  fiato  occulto  piu  dì  doue  fi  trouaua  la  per 
fonafua:  nò  potendo  re  filiere  con  le  forge  fue  a quel lo  impeto,  bauendo  perda 
to  tutto  quello  tcneua  che  in  Friuli  l'altre  terre  vicine , abb  a donato  da  eia 

feuno, & in  pericolo  le  cofe  di  T reato, fe  le  genti  F rance  fi  baueffero  uoluto  co 
giugnerficon  l'cffercito  Finiti  ano  ai  offenderlo  . ma  il  Triulgio  per  coman- 
damento del  [{e, che  batic ua  fiffo  nell'animo  piu  di  placare,  che  di  prouocare  , 

, non  iiollc paffare piu  oltre  di  quel  ebefuffe  neccffario  per  la  difcja  de'  Vinitix 

ni.llaueua  Ce  far  e vedendo  fi  abbandonato  da  tutti,&  defidetojo  di  leua  rfi  ht 
qualche  modo  dal  pericolo  infimo  quando  le  genti  fuc  furono  rotte  aCadoro  » 
*~'n«axhia>-  mandato  Treluca  fuo  buomo  a Finetia  a ricercare  di  fare  tregua  con  loro  per 
Luca  Tu  trt  dimanda  era  fiata  /fregiata  da  quel  Senato  , dt  {follo  a non 

a^ldo.  fore  trfS.ua  Per  minore  tempo  di  uno  annoinò  in  modo  alcuno,  fe  non  uifi  con i 

prendeua  il  J\e  di  Francia,  macrefcendo  i fuoi  pericoli, perduto  già  Tricflc,& 
agni  cofa  fucccdcndo  in  peggio, il  Fefcouo  di  Trento,come  da  fe  inulto  i Fini- 
tiani  à fare  tregua, proponendole  con  queflo  fondamento  s'baucua  da  /pera 
re  di  potere  fare  la  pace,i  Finitiani  ri fpo fero, che  poi  che  la  pratica  non  fi  prò 
i poncua  piu  a loro  job, ma  in  modo,  che  ttiandio  il  fie  di  Francia  uipotcua  Ón- 
te ruenire , non  hauerne  l'animo  alieno:  dalquale principio  introdotto  il  ragio- 
namento; ficonucnnero  à parlare  infume  il  Fefcouo  di  Trento,  & ilScteu- 
tana  Segretario  di  ,\la(]ìmiUano,&  per  il  l\e  di  Francia  il  Tùulgio,&  Car- 
lo Ciuf iò  pre fidente  del  Senato  di  Milano  mandato  da  Ciamonte  per  queflo 
pratica, & per  i Finitiani  Zacharia  Contar  ino  eletto  àqucllo  mgotio  concor 
dar  orto  che  durafie  La  tregua  per  tre  anni ; che  ciaftuno  poffedefje  come  poffe 
deua  di  prefcnte  con  f acuità  di  edificare ,& fortificatene'  luoghi  occupati ,nut 
la  difficultà  era, che  i Frante  fi  uolruano  che  fifactffe  tregua  gent  rale,  inclu- 
dendo ui  e ti  audio  i con fede)  a ti,  che  baucua  ciafcunofuora  di  Italia,  & ffieciaL 
mente, il  Duca  di  Cbcideri,ct  a queflo  flauano  molto  oflinaugli  agenti  di  Maf 
fimilianOyibe  baucua  uolto  intuito  l'animo  à quel  Ducaicr  aUegauano,(hc  U 
guerra  era  tutta  in  Italia:  per  non  cffere,nò  conucnicnte,nò  neccffario  parla 
re,fe  non  delle  cofe  di  Italia,  luche  i Finitianifaceuano  ogni  opera,  perche  fi 
fatisficeffe  al  de fiderio del  f{edi  Francia, ma  non  fperando  piu  di  poterai  pie 
gare  i Tede fthi, erano  inclinati  ad  accettare  la  tregua  nel  modo  confentito  dee 
lorofinduccndogli  il  defiderio  di  rimuouerfi  da  una  guerra,  che  tutta  fi  riduce 
ua.  rullo  flato  loro , & la  volontà  anco  di  confcimarfi  mediante  la  tregua  de? 

tre 
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tre  anni  le  terre, chi  in  queflo  moto  haucuano  conquiHate',  & fi  fcufauano  co 
Francefi  con  ucrifjima  ragione,che  non  effendo  l'uno,  #-  l'altro  di  loro  tenuti 
fe  non  alla  difefa  delle  cofe  d'Italia,  & sii  quello  fondata  la  loro  confedcratio 
ne ;non  appartenere  a loro  penfarealle  cofedi  là  da'  monti,  lequalife  non  era 
no  tènuti  a difendere  con  arme;  non  erano  anco  tenuti  a penfare  t affi  curarle 
. con  la  tregua  [opra  laquale  contentione  bauendo  il  Triulgio  fritto  in  Fran- 
cia,e  i Vinitiam  a V inaiai  uenne  rifpofla  dal  Senato, che  non  potendo  fare  al 
trimenticoncbiudejfcro  foltamente  la  tregua  per  Italia,rifervando  luogo  , &r 
tempo  al  Re  di  Francia  di  entrarui.allaqual  cofa  ne  il  Triul^ìo , ne  il  V re  fi  de 
te  volendo  confentire,anji  lamentando ft gratamente , che  non  che  altro  non  Van- r 5°8 
uoleffero  abitare  la  rifpofla  del Rr,  et  protcflando  il  Tre  fidente, che  Vimprc  »*’ ° A Pr  P« 
facommune  non  fi  doucua finire fi e non  [communemente  ; & del  poco  rifiato  “ep"0a  * 
airamicittJ,&  congiuntane-,  non  reflarono  ì Vinitiani per  quello  di  non  con  pert.c  anni 
chiudere-,  contrabendo  Maffìmiliano,#-  loro proprij , femplicemente  & con  ,,a  M*fG.  & 
patto,  che  per  la  par  te  di  Maffìmiliano,  fi  nominafficro,  & baucffìnfi  per  in - Vtnct* 
elafi, & nominati  il  Tonteficefil  Re  CatolicofiT  Inghilterra,  & d'VnPbcria', 
fp"  tutti  i "Principi, & [additi  del  facro  Imperio  in  qualunque  luogo, & tutti  i 
■confederati  di  Maffìmiliano,# de'  prenominati  Re_,  & flati  delT  Imperio  da 
nominar  fi  fra  tre  me  fi  :&  per  la  parte  de'Vimtìani,il  Re  di  Francia,  et  il  Re 
Catohco,et  untigli  amici, & confederati  de'  Vinitiani,  del  Re  di  Francia,del 
Maiolico  in  Italia folamente  conflituli,da  nominar  fi  fra  tre  mtfi.laqualc  tre 
'gua  ft  ipulata  il  lo.  dì  <f  aprile  effendo  fiata  ratificata  daquefliTrincipi  fi 
depo  fiero  l arme  traloro,  l attutano, fatta  la  tregua, per  commi  ([ione  del  Sena 
tos  muto  a Venctia,doueegli,# il  Cornato  fu  riceuuto  fui  Bucintoro  con  al 
tegrcna.Il  Senato  per  la  vittoria  hauuta, gli  donò  Tordonone,et  fu  fatto  C? 
ttl  buomo  Venctiano.il  Cornavo  fece  in  cafa  fua  molte  felle,#-  tenne  corte  ba 
di  t adequali  c ofe  mfieme  col  dine  riceuuto, Maffìmiliano  [degnarono fomma- 
tnente,&  co  fi  il  Recomprefo  nella  tregua  come  adherente , & lafciato  nelle 
guere  odtaua  V cnetianitne  meno  il  Tonteficcper  le  terre  ritenute  da  loro,  & 
per  altre  cagioni. Ma  Ce  fare,  & il  Re  di  Francia  fi  conucnncro  nella  città  di 
Cambraiper  la  parte  di  Ce  far  e Madama  Margherita  fua  figliuola  gouerna - 
tiìce  Iella  Fiandra  con Mader  tango  fegrctario  di  Cefare,pcria parte  del  Re 
di  Francia  il  Card.di  Roano,ilqualc  affermauttton giuramenti  ali  jimbafòx 
tote  de  Ven.che  il  Re  perfeuerarebbe nella  lega  con  loro.  Fu  a'ió.di  Decem - 
bre  con  folenne  cerimonie  confermata  la  lega  nella  Chiefa  maggiore  con  giu- 
ramento d 1/  Madama  Margherita,  del  Cardai  Roano, e deli' Àmbafciatore  di 
Spagna, che  affienii. Ma  convennero  in  fegreto  di  monete  guerra  a Venet.  per 
ricuperare  le  cofe  occupate  da  loro.cbe  il  Re  di  Frane,  ueniffe  in  per  fona, e def 
fe  principio  il  i .del  mtfe  d'^pr. che  ninno  poteffe  ritrarfi  dalTimprefa  fenva 
co/ìfentimcnto  deli' altro',  e altri  capi  furono  fra  toro  pofli,e  confemati.il  Pò 
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tefice,ih*cra  in  qucfla  lega  comprrfo,dcfideraua  co  accordo  dì  battere  le  terre 
della  Cbiefapofjedute  da  Fenet.  però  cercò  d'indurre  il  Senato  Fen.adargfi 
Ffmini,  e Faenza. ma  nulla  hauedo  operato , rati  fi  l ò co'  collegati , tua  con  di» 
cbiaratione  di  non  fare  atto  alcuno  contro  Ven.Jcnon  quando  i Frane,  bauef 
Van.  1505?  fé  dato  alla  guerra  principio. Con  quefli  femidigrauiffime  guerre  finì  l'anno 
riùni  ridotti  mMc  cinquecento  otto : ntlquale  tempo  erano  ridotte ,&  ogni  dì  piti  fi  riduce» 
kj  mi  iena.  u^n0  -n  grandì ifma  flnttc?ja  le  cofc  de  Tifimi  : perche  i Fiorentini  oltra  F» 

’ haucrt  la  fiate  procedente  tagliate  le  loro  ricolte, & oltre  à correre  continua» 
mente  le  genti  loro  dalle  terre  cir  con  flauti  infimo  sù  li-porte  di  Tifa ; haueua» 
no  per  impedirebbe  per  mare  non  u'cntr afferò  uit  tanaglie  faldato  con  alcu • 

'■  ni  legni  il  figliuolo  del  Barde  Ila  da  Torto  V onere  .donde  t Tifimi  afj'cdiati  qua 

fi  per  terra,  & per  mare,nibauendo  per  la  poucrtà  loro /acuità  condurre , ò 
legni, ò faldati  forcftieri,&  effendo  da'  uicini  aiutati  lentamente , ne  battendo 
piu  qua  fi  JpcranT^a  alcuna  di  fiofientarfi  i Gcnoucfi , & Lue  che  fi  deliberarono 
di  far  e prona, che  in  Tifia  entr  affé  qua  miti grande  di  grani,  iquali  caricati  fio 
pra  gran  numero  di  barche, & accopagnati  da  due  naui  Gcnoucfi,  & due  ga- 
leoni' erano  flati  condotti  alla  Specie, & dipoi  a fioreggio  ; acciocbc  di  quiui 
per  ordine  de'  Tifimi, con  quatordcci  brigantini, & molte  banbe  fi  conduce/ 
fero  in  Tifa. Ma  uolendo  opporfi  i Fiorentini , perche  nella  condotta  di  quefli 
grani  confiiìeua  totaln.  ente  la  (piranha,  ò la  dtfperatione  di  confeguire  quell' 
anno  Tifir,aggiu fiotto  a'  legni,  che  baueuano  prima,  una  nauè  Inglefe , iheper 
ut-tura  fi  trouaua  nel  porto  di  Liuor  no,  &•  alcune  Fufle,&  Brigantini;  et  aiti 
la  io  quanto  poteuano  con  le  prepar  ationi  tcrreflri  l'armata  mari  lima ; mdia 
tono  tutta  la  caualleria,  & gran  numero  di  fanti  raccolti  f ubitamente  del  lo » 
ro  dominio  a tutte  quelle  parti, donde  i legni  denimicipoteffero , ò per  la  foce 
Firqueflo  V d’'/irn0^  Per  le  foce  di  Fiume  morto, entrando  in  Ar  no, conine fiìn  Tifa.  Co 
an.1509  a’  >t  dujjònfi  i nimici  alla  foce  d'Arno,&  effendo  i legni  dc'Fioretini  tra  la  foce, e 
Febea.  Bòa.  fiume  morto, &■  la  gente  di  terra  bauendo  occupati  tutti  i luoghi  opportuni,et 
diflrfe  r artiglierie  falle  ripe  da  ogni  parte  del  fiume,  donde  baueuano  a pajfa 
re, giudicando  non  potere  procedere  piu  innanzi  ; fi  ritornarono  nella  riuiera 
di  Genoua, perduti  tre  Brigantini  carichi  dt  frumento.  Dal  quale  fucctfio  ap - 
> parendo  qua  fi  certa  per  mancamento  di  uettouagliela  vittoria,  i Fiorentini 

per  impedire  piu  ageuolmcnig, che  per  lo  fiume  non  ne  poteffero  effere  condot- 
te; gettarono  [opra  Arno  un  ponte  di  legnami, fortificandolo  con  baìiionidat 
Funaj&  l’ultra  ripa,&  nel  tempo  medefimo  per  rimuouere  gli  aiuti  de’ uici- 
ni conuenncro  co’  Luabcfi, bauendo  prima, per  reprimere  l’audacia  loro, ma 
dato  àfaccheggure  con  una  pjfìe  delle  genti  mofia  da  Cafàna  , il  porto  di 
Fioreggio, e 1 magagni, dotte  erano  molti  drappi  di  mercatanti  di  Lucca  , eJr 
per  qtiefiobauendo  i Luccbtfi impauriti  mandato  a Firenze  ambafiiatori  5 
timaf/ono  finalmente  concordi ; Cbt  trai  una , [ alita  J\epubltca  fuffe  con» 
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fede  ranone  d'ifenfiua  per  anni  trc,efcludtndo  nominatamente  i L tic  che  fi  dal 
la  fatuità  di  aiutare  in  qualunque  modo  i Tifoni:  laquale  confederatione,  ricit 
per  andò  fi  per  i Fiorentini  Tifa  fra  "un  anno , fi  intende  fife prorogata  per  altri 
dediti  anni,  & durante  quefla  confederatione  non  douefferoi  Fiorentini t j? 

V Pre&*dicio  per  ciò  delie  loro  ragioni ,moleflare  i Lucchcfi  nella  pofefont 
di  V'  ic  trafilata , di  Matrone.  Ma  fu  di  momento  molto  maggiore  a facilita» 

re  l'acquiflo  di  Tifa  la  capitolatone  fatta  da  loro  co'l  I{e  Cbrijlianiffm  ? , & 

Catolico;  Uqu  ale  trattata  molti  me  fi  baueua  bauuto  uarie  di f cult  à , temen 
do  i Fio  renimi  per  l' efperientia  del pa fato, che  quefio  non  fife  me^o  a trarre 
doloro  quanti t à grande  di  danari,  & nondimeno , ebe  le  co  fé  di  Tifa  rimane f 
fero  nelmedefimo  grado, & da  altra  parte  interpretando  il  I{edi  Francia  prò  Capitoli  traU 
curar  fi  la  diUtione  arhficiofamcnte  per  la  (peran^a,  ebei  Tifani , l'eflremì-  R«  ài  Fiàcia 
tà  de'  quali  erano  notifime,  da  loro  mede  fimi  cedefero,  ne  uolcndo,cbe  in  mo  sPa8na* 

do  alcuno,  la  ricupera  fero  fenga  pagargliene  la  mercedi}  comandò  al  Bardcl 
lafuo  fudduo,  che  fi  par  ti f e da' faldati  loro , & a Ciamonte  , che  da  Milano 
manda f e in  aiuto  de'  Tifani  fei  cento  lande:  per  la  qual  cofa  rimo f e tutte  le 
dubitationifCf  difficoltà  ; conuennero  in  qurfta  forma . Tfon  de  fero  ne  il  Fj 
di  Francia, ne  il  !{e  d'jtragonafauorefo  aiuto  a’Tifani,&  opera  fero  con  ef- 
fetto,ebe  da’  luoghi  fudditi  a loro,o  confederati,ò  raccomandati,  non  andafe 
to  a Tifa  uettouaglie,ne  foccorfo  di  danari,ne  di  genti,  ne  d'ali  un' altra  cofa, 
paga  fero  i Fiorentini  in  certi  tempi  a eia  fimo  di  e fi , fi  fra  un'anno  profmo 
ricupera  fero  Ti  fa,  cinquanta  mila  ducati , & del  cafo  predetto  s' intende fc 
/aita  tra  loro  Lega  per  tre  anni  dal  ai  delia  ricuperatione:  per  laqualt  i Fiore 
tini fuf ero  obligati  difendere  con  trecento  buomini  d'arme  gli  flati, che  baue 
uano  in  Italia,  riceuendo  per  la  dififa  propria  da  qualunque  di  loro , almeno 
trecento  buomini  d'arme.  ^ fila  capito  lattone  fatta  in  commune , allaquale  fa 
ncce fario  aggiugnere fin?a  faputa  del  I\e  Catolico  nuove  obligationi  di paga- 
re  alipedi  Francia  ne  tempi,& fitto  le  conditioni  mede  finte  cinquantamila 
altri  ducati, oltra  che  fa  dtbifigno  promette  fero  di  donare  a'  mimftri  de'  due  De  nari  qtiaa 
Ke  9 fumila  ducati, de’  quali  la  maggior  parte  s' baueua  a deflribuirt  fecondo  to  opciaao. 
la  uolonta  del  Cardinale  di  Impano.  Ma  le  cofe  de1  Tifani , chcgiàfilcuano  tfe 
re  negli  occhi  di  tutta  ltalia,erano  in  quefio  tempo  di  piccola  confi  derat  ione , 
dependendo  gli  animi  degli  buomini  da  e fettdtione  di  cofe  maggiori,  per  che 
ratificata  che  fu  la  Lega  di  Cambrai  da  tutti  i confederati  ; cominciò  il  Re  di 
Francia  a far  grandiflime  prepar  ationi,& co  tutto, ebe  a’protefti,ò  minaccie 
diguerra  non  fi  procede fc, nondimeno  non  fi  potendo  piulacofi  di f mutare, 
il  Cardinale  di  I{oano  pi  efente  tutto  il  con  figlio  ; fi  lamentò  con  ar  denti fme 
parole  con  l’Oratore  de'  yenetiani,  che  quel  Senato  difregrando  la  L(ta,& 
amicitta  del  l\i,faceua  fortificare  la  Baddia  di  Ceretto  nel  tenitorio  di  Crema 
ncllaquale  efendoa  fiata  anticamente  una  forteti  fu  distrutta  per  icapitoli 
•Aggiunta  alla  Trima  Tane,  7^  3 della 
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itila  pace  fatta  Panno  Mille  quattrocento  cinquanta  quattro  trai  Vinitufi- 
ni,&  F<ance[co  Sforma  nuouo  Duca  di' Milano  , con  patto  che  i r milioni 
uonpotefferoio  tempo  alcuno  fortificami:  et  capitoli  dtllaqual pace  fi  ri fe- 
rina in  qurflo , & in  mite  altre  cofe  la  pace fatta  loro  , e’L  He,  & giàtf- 
fendo  venuto  il  Re  pochi  ai  poi  a Lione  ; caminauano  le  genti  fue  per  pa fiate 
i monti,  & i'appareccbiattano  per  feendere  nel  tempo  mede  fimo  in  Italia 
fii  mila  Sui^jeri  faldati  da  lui , & aiutando  fi  oltra  le  forale  proprie  di  quel- 
le degli  alt  ri't  haucua  ottenuto  da’  Genove  fi  quattro  rar acche , da'  Fiorenti- 
ni cinquanta  mila  ducati  per  parte  di  quegli  , thè  f egli  doueuano  dopo  l'ac- 
quiflodi  Tifa  , & dal  Ducato  di  Milano  defiderofiffimo  d'effere  reintegrato 
ielle  Terre  occupate  da ’ Fimi  ioni  ; gli  erano  flati  donati  cento  mila  ducati  , 
& molti  gentil*buomini,c  feudatari^  di  quello  flato  fi  pronedtuar.odi  caualti , 
& d'arme,  per  feguitare  alla  guerra  con  otnatijfimc  compagnie  la  per  fona 
del  I{e,  Da  altra  parte  fi  preparauano  i Virùtiani  a ritenere  con  animo  gran* 
dijfimo,  tanta  guerra,  sforjandoft  co'  danari , con  l’auttorità  , ■ & con  tutto 
il  net  uo  del  loro  Imperio  > di  far  prouifioni  degne  di  tanta  B^publica  ; & 
con  tanto  maggiore  piantela  , quanto  pareva  molto  vertfimile  , che  fe 
fi  fieni  ffer  o il  primo  impeto , s'abvejfe  facilmente  l' unione  di  quefli  Tttncipi 
ne  mal  umpefla  ad  allentai  fi,  ò tifoluerfi.  nondimeno  conftderaudo  , che  con- 
^ tra  loro  fi  armano  qua  fi  tutta  la  Cbnflianità  ; t'ingegnarono  quanto  potette- 
ro di  tempere  tanta  -unione  , pentitigli  d'hauere  difiregiata  la  oaa filone  di 
frparare  da  gli  altri  il  Tontrfice,  houindo  mcffin.amenic  battuto  fierarr^a  w 
ch'egli  farebbe  flato  patienlt  , fe  gli  reftituiuano  Faenza  fola  . però  con 
lui  rinouarono  i primi  ragionamenti,  e ne  introdu fiero  de’  nuovi  con  Ce  fare  9 
& col  Fjr  Catolico  : per  thè  col  l\e  di  Francia , òptr  l’odio,  ò per  la  difiera- 
tione  d.' bauerto  à muovere  , non  tentarono  cofa  alcuna  . Ma  nè  il  Tonte fice 
poteua  accettare  piu  quello , che  pi  ina  batteva  de  fiderato:  & al  Catolico > 

con  tutto  che  forfè  non  mansaffe  la  volontà-,  mancava  la  f acuità  di  rtmuone- 
regli  altri  ; & Cefare pieno  d'odio  fmifurato  contro  il  nome  riluttavo  , non 
fidamente  non  gli  ifitadt,ma  ne  vài  l'offerte  loro  • Tirò  voltati  tutti  i pero- 
fieri  à difendei  fi  con  l'arme  ; foldauano  da  ogni  quantità  grandi (fima  di  co- 
valli  > d di  fanti , & armavano  molti  teg  ni  per  la  tufi  dia  de'  liti  di  Fpma- 
gna , & delle  terre  di  Taglia  , & per  metterne  nel  L ago  di  Garda  , & nel 
Tò  ,&■  ne  gli  altri  luoghi  vicini,per  i quali  fiumi  temevano  cfferc  mole  Rati 
dal  Duca  di  Ferrara,  & dal  Marchefe  di  Mantova  . ^4  Ut  difitcultàloros V 
aggiunfc,  c'hauendo  faldato  Giulio  , & F^n^o  Orfino  > e Trailo  SavcUo  con 
5co  buomini  d’arme,  & tremila  fanti,  il  Tontefice  con  a firiffimi  comanda- 
menti  fatti,  come  à feudatarie, e fudditi  della  Cbiefa;gli  cofirinfe  a non  fi  par- 
tire di  tenti  di  Fpma,inuitandogli  a ritener  fi  i 5 . mila  ducati , rieeuuti  per  In 
Slip  indio, con  promettere  di  corof  enfiargli  tnquclio,cbci  Vintùani  fcrifryt - 
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ti  battuti  delle  terre  di  Romagna  alla  fedia  A po  finite  a douedano.'ÌJpn  fi  dubi 
tana  il  Senato tcbe  il  primo  affatto  del  Re  di  Francia  non  bauefle  ad  effcr  nel- 
la Ghiaradadda,paflando  il  fiume  dell' Adda  apprrffoa  Cafciano,pe>ò  fi  ràC- 
cogli  tua  a Tonte  Vico  fui  fiume  dell'OglioCejferàto  Veneto, delqualc  era  Cx 
pitano  generale  il  Conte  di  *P italiano,  dr  gouematore  Bartolomeo  d'Aluia- 
no,& ni  erano  Troued/toriin  nome  del  Senato  Giorgio  Cornaro,  & Andrea 
C ritti,  gentilCbuomini  chiari  , & molto  honorati  per  l' ordinarie  loro  quali- 
td,dr  per  la  gloria  acquiflata  CAnno  paffuto,  C uno  per  le  vittorie  del  Frin *■ 
lì,  Caltro  per  Coppo  fittone  fatta  aRnuere  contro  Tedef chi,  trai  quali  con  - 
fultandofi  in  che  maniera  fuffe  da  procedere  nellagaerra  ; erano  varie  lefcn  Sefi  debba  »n 
tentic  non  foto  tra  gli  altri, ma  tra  il  Capitano, e il  Gouernatore.-percbc  l’Al-  *.  1 

uiano  feroce  d’ingegno,  & infuperbito per  i fucceffi  profpcri dell'anno  preci-  ”0 
dente,  dr  pronto  d frguitare  teoccaftoni  fperate , e d'incredibile  celerità  co  fi  to.oafpctu* 
nel  iàibdcrarc,come  nell'  effequire-,  configliatu , che  fi  affMafse  il  Ducato  </j  loia  cala. 
Milano  per  far  piu  toltola  feiia  della  guerra  nel  paefe  de  nimici, che  affetta 
recbefufte  trasferita  nello  flato  proprio, fi  affaltajfc, innanzi  cbcl  Re  di  Fra  • 
eia  pàffaffejn  Italia.  Ma  il  Conte  di  Titigliano,ò  raffreddato  il  uigor  delC ani  « 

tno  ( come  diceua  C Aiutano  fperla  vecchiezza,  o confiderando  per  la  lunga  •>«. 

efjrerientia  con  maggior  prudentiai  pericoli, dr  alieno  dal  tentare  fenzagran 
dtfjima  fpcranza  la  fortuna-, configliaua, che  diffrezzata  la  perdita  delle  ter- 
re della  Ghiaradadda,(he  non  nieuauano  allafòmma  della  guerra, Ceffcr cito 
fifermaffe  apprcffoalla  terra  degliOrci,comegii  nelle  guerre  tra  i Vinitiani, 
e il  Ducato  di  Milano  haueuano  fatto  Francefco  Carmignuola,  drpoi  Giacff- 
po  Tic  emina  f amo  fi  Capitani  de  i tempi  loro^alloggi  amento  molto  forte, per  ef 
fere  in  me^p  tra  i fiumi  dell‘Oglio,& del  Serio,dr  commodtfjìmo  a focconere 
tutte  le  terre  del  Dominio  Vinitiano:  perche  fe  i Franctfi  andafsero  ad  a fiot- 
targli in  queir  alloggtamcnto'.poteuano  per  la  fortezza  del  fitto  fperarne  qtiafi 
certa  la  uittoria,ma  fe  andafiero  a campo  a Cremona, ò Crema, ò Bergamo,  ò 
Bri f eia  potrebbono  per  difefa  di  quelle  accoflarficon  lo  efferato  in  luogo  fi* 
curo,&  infestandogli  con  tanto  numero  di  cauai  leggieri , dr  Stracotti,  che 
haueuano, le  uet tovaglie,  & Coltre  commodità  impedirebbero  loro  il  prudere 
qualunque  terra  importante,  dr  cofifcitz*  rimetter  fi  in  potefià  della  fortuna 
poter  fi  fàcilmente  difendere  C Imperiò  Vinitiano  da  co  fi  potente, & impetuo 
fo  af salto  del  Redi  Francia.  Dei  quali  configli  l'uno,dr  l'altro  era  flato  rifiu- 
tato dal  Senato,quello  dcll’Aluiano,come  troppo  audace ; quello  del  Capitan 
Generale, come  troppo  timido , dr  non  confideratore  della  natura  de * pericoli 

5 re feriti.  Veri  feguitando  come  fpefso  fi  fa  nelle  opinioni  contrarie  quella  che 
in  mezofii  deliberato  che  Ce  {serrilo  s’accoftaf  se  al  fiume  Adda  per  non  la-  ' 

feiare  in  preda  de * nimici  da  Ghiaraiadda,  ma  con  cjbrcffi  ricordi,  dr  precet- 
ti del  Senato  che  fenza  grande  ffcranz*  > ® Muffita  non  fi  vtnifse  alle  ma- 
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ut  de’  Miotici  . Diuerfi  era  molto  la  deliberatione  del  He  di  Francia  trénti 
di  de  fiderio , che  gli  tjferciti  combatte  [fero  : ilquale  accompagnato  dal  Dm- 
ca  di  Loreno , & da  tutta  la  nobiltà  del  Idearne  di  F rancia t com’hebbe paffa • 
tii  monti  ; mandò  Mangioia  fuo  Araldo  a intimare  la  guerra  al  Senato  ri- 
luttano , commettendogli , che  acctocbc  tanto  più  pre  fio  fi  poteffe  dire  inti- 
mata t fhctjfc  nel pajfar  da  Cremona  i’ifleffo  co"  Magi  lira  ti  Fmitiani  , & 
[e  bene  non  e/fendo  ancora  unito  tutto  i efferato  fio,haueffe  deliberato  , che 
non  fi  mourjje  cofa  alcuna  infima  tanto  , ch’egli  non  fuffe  per  finalmente  à 
Cafciano',  nondimeno  ò per  gli  (limoli  del  Tonte fice  » che  fi  lamentano  effer 
-Mv  ' paffuto  il  tempo  determinato  nella  capitolatione  j ò acciocbe  cominciajfe  a 

correre  il  tempo  a Cefare  trbligato  a muouere  la  guerra  quaranta  dì  poi  tbe’l 
He  l'haueffe  moffa } mutata  la  prima  deliberatione',  comandò  adamante , 
che  deffe  principio,  non  effondo  anebora  le  genti  F milione  , perche  none- 
rano  raccolte  tutte , partite  da  Tonte  Fico . Fu  il  punto  mouimento  di  tan- 
] 5°P  toincendio  il  quiatodecimo  giorno  d’ Aprile,  nelquk giorno  Ciamonte paffa- 
iV'u’moOe'il  toagua^xpeon  tre  mila  caualh  il  fiume  Adda  appreffo  a Ca  filano  , efit- 
R- conti»  vi 10  PafFjref0P'a  Catelli  fisi  mila  fanti , & dietro  a loro  l’ artiglierie  , fi  di- 
jqjuuoj.  ri^gò  alla  terra  di  Trcui,  lontana  tre  miglia  da  Cafciano  , nella  quale  era 
.Giufiinuno  Morofino  Vroueditore  degli  Stradiotti  de’ Fene ciani  , & con 
lui  Fitello  da  Città  di  Caflelto , & Fmccntio  di  'Ffaldo  , che  rafjtgnauano  i 
fimi i , che  fi  doucuano  diflrihuire  nelle  tene  piane , i quali  credendo  , che  i 
F rance  fi,  che  in  piti  parti  sacrano  fiat  fi  per  la  campagna  ; non  f afferò  genU 
ordinate  per  affiliare  la  terra,ma  per  correre  il  paefi , mandarono  fiora  du- 
gento  fanti,  & alcuni  Stradiotti,  co’  quali  appiccata  fi  una  parte  delle  genti 
jfrancefi,  gli  fega  to  fiaramucciando  fin’ al  riucllino  della  porta  -,  & poca 
dipoi  fipragiugnendo  gli  altri,  & appre fintate  iar  tight»  ie  , & comincia- 
to già  a battere  co’ falconetti  le  difefi  , ò la  uiltà  de’  capi  fptwantati  di 
qneflo  impeto  sì  improui fi,  ò la  foUecitudine  de  gii  bue  muti  della  terra  » 
gli  coflrinfe  ad  arrender  fi  allo  arbitrio  libero  di  Ciamonte . Co  fi  rimafero  prò 
gioni  Giujliniano  Troucditore,  Fitello,  & Finccntio , & molti  altri,  & con 
loro  cento  cannili  leggieri , & da  nulle  fanti  quafi  tutti  di  F aldi  limone  , efi 
fendofi  [blamente  faluati  col  fuggire  dugento  Stradiotti,  & dipoi  Ciamonte  » 
a cuis'erano  arrtndute  alcune  terre  nane  ; ritornò  con  le  genti  tutte  di 
Lì  da  Adda & il  medeflmo  giorno  il  Marche  fi  di  Manto ua , come  faldato 
del  Hf,:  da  cui  baite  uà  la  condotta  di  cento  lance  , cor  fi  a Cafil  Maggior t , il 
qual  Caflello  fingi  far  rtfifìcntia  ; gli  fi  dato  da  gli  huomint  della  terra  in- 
fime c m Luigi  Borgia  officiai  Fiumano  . Coi  fi  marnilo  tlmcdrjhnodtda-» 
Tiacengp  HpccaUtcrtino  con  cento  cinquanta  lanci  , cere  mila  fanti  paffuti 
fifraun  ponte  di  barche , fitto  dotte  i Adda  entra  nelTÒ  , mi  Contado  di 
fremona.i  in  alta a parte  delqualc  corfero  firnilmenti  li  genti,  eh' erano  ai- 
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la  guardia  di  Lodi,gittato  un  ponte  J opra  ^dda,  e tutti  i paffuti  della  non - • 
tagna  di  Brianga  infino  a Bergamo;  ilquale  affatto  fatto  un  giorno  mede  fimo 
da  cinque  parti  fetida  dimofirar fi  inimici  in  luogo  alcuno  hebbe  maggiore 
firepito,cbe  cffetto,pcrchc  i Clamante  fi  ritornò  fubito  a Milano  per  afpctta- 
re  la  renata  del  B^,  che  già  era  uicino , e'I  Mar  che fe  di  dfóantoua,  che  prefo 
Co  fai  Maggiore  haueua  tentato  Mfola  in  uano,hauendo  intefo,cbe  l' *4  lui  ano 
con  molta  gente  haueua  paffato  il  fiume  Oglio  a Tonte  molare, abbandonò  Ca 
fai  Maggiore.  Fatto  quello  principio  alla  guerra , il  Tonteficeincontinrntcpn 
blicò  fono  nome  di  monitorio,vna  bolla  borribile,  nella  quale  furono  narrate 
tutte  le  vfurpationi,  che  haueuano  fatte  iFenetiani  delle  terre  pertinenti  ab- 
la  fediate  pofiolica , & l'auttorità  arrogata  fi  in  pregi  udii  io  della  libertà 
e cele  (tattica^  & delle  giuri/dittioni  de  Tontefici  di  conferire  i Fcfcouadi,  & 
molti  altri  benefieij  Uacanti,di  trattare  ne’ fori fecolari  le  cauje  fi>irituali,& 
Poltre  attenenti  al  giudteio  della  Chicfa,mtte  le  inobedientie  paffatetoltra  le- 
quali  fu  narrato, che  pochi  dì  innanzi  per  turbare  in  pregiudici  o della  mede - 
fima  fedialexùft  di  Bologna  , haueuano  chiamati  a Faenza  i Bentiuogh  t ri- 
belli della  fhiefa,& fottopofìi  loro,  & chi  gli  ricettafieagrauiffiraetenfure , 
ammonendogli  a rrftituire  fra  uentiquattro  dì  proffimi  le  terre , che  occupa * 
nano  della  CHI  E S inficine  con  tutti  i frutti  r ice  unti  nel  tempo  che  l’ha - 

usuano  tenute , [otto  pena  in  cafo  che  non  obediffero  di  incorrere  nelle  ce n fa- 
re, cr  interdetti  non  fola  la  città  di  Finetia,  ma  tutte  le  terre  che  gli  obediffe - 
ro,& quelle  ambita  che  non  fuddite  atf  Imperio  loro,  rictttaffero  alcuno  Fe 
netiano, dichiarandogli  incor  fi  in  crimine  di  Maeftà  lefa,& diffidati  come  ni’ 
mici  in  perpetuo  da  tutti  iC  H ST I jl  7^1  a’  quali  concedeua  fatuità 

d’occupare  per  tutto  le  robbe  loro,& fare  fcbiaue  leperfone . Contra  laqua- 
le bolla  fu  da  huomini  incogniti  prefentata  pochi  giorni  nella  città  di  l(pma 
yna  fcrittura  in  nome  del  Trincipe,  & de’  Magifirati  Finitiani,  nellaquale 
dopò  lunga,  & acerbi  fiima  narratione  contra  il  Tonte fice,  &H  H*  & Fran- 
cia; fi  intcr patena  L' appetiamone  del  monitorio  al  futuro  concilio , tf  in  difi  t- 
to  della giufiitia  bumana, a’  piedi  di  CHIESTO  giufii fiimo  giudice,  & Trin- 
ci pc  fupemo  di  tutti . Tfelquale  tempo aggiugneniofi  al  monitorio fpirituc - 
le  le  denuntie  temporali,!' ^Araldo  Mangiala  arriuato  in  Fcnctia,&  introdot- 
to innanzi  al  Doge,cr  al  Collegio,  protrilo  in  nome  del  He  di  Francia  laguer 
ragià  cominciata,  agguatandola  con  cagioni  piu  efficaci,  che  vere,  ògtuTlc: 
alla  propo/UdclquaU  hauendo  alquanto  conf ulto,  fu  tifpofio  dal  Doge  con 
breuiffime  parole  , che  poiché  il  He  di  Francia  haueua  deliberato  di  muouere 
loro  tu  guerra  nel  tempo,  che  piu  fpcrauano  di  lui  perla  confeder ottone , la- 
quale  non  haueuano  mai  violata,  et  per  hauet fi  per non  fi  feparareda  lui  prò 
notato  nimico  il  Hf  de’  H?m*ni , che  atienderebbono  a difender  fi , fperando 
poterlo  fare  con  le  forge  loro  accompagutc  dalla  giufiitia  della  caufa , li^*e- 
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fla  rifpofia  ptrue piu  fccondol  a dignità  della  Hepublica,che  difienderfiin  gì» 
iìificationi , & querele  vane  cantra  chi  già  haueua  affittati  con  l'arme  . Ma 
unito  che  fu  a Tonteuico  l'effercito  Pene  ciano,  neiquale  erano  due  mila  buo- 
niini d'arme , e tre  mila  tra  caualli  leggieri , & Stradiotti  quindici  mila  fanti 
eletti  di  tutta  Italia , & veramente  il  fiore  della  militia  Italiana , non  meno 
per  la  virtù  de’  fanti, che  per  la peritia,  & valore  de*  Capitani , & quindici 
mila  altri  fanti  f celti  dell' ordinane  de'  loro  contadini , & accompagnati  da 
copia grandijfima  d'artiglierie  ; uenne  a Fontanella,  terra  uicina  a Lo  ti  a fèi 
miglia, & fedia  opportuna  a faccorrere  Cremona, Crema, Carauaggio,&  Bei 
gamo , oue  giudicando  hauere  oc  cafone  per  la-ritirata  di  damante  di  la  di 
*dida,nc  effenio  ancoravano  tatto  l'effercito  del  B^,  de  ricuperare  Trtuì  ; 
fi  moffero  per  dcliberatione  del  Senato, ma  cantra  il  con  figlio, fecondo  che  ef- 
fo  affermaua  poi,  dell’  aiutano,  ilquale  allegaua  effere  dcliberationi  qua  fi  repH 
guanti,  vietare, che  fi  combattcffc  con  C efferato  de'  nimici,&  dall'altra  par - 
te  accoflarfegli  tanto,  perche  non  farebbe  forfè  in  potefià  loro  il  ritirai  fi , & 
quando  pure  poteffero  far  lo , farebbe  con  tanta  dimm-tìone  della  riputationg; 
di  queli’effercito,  che  noterebbe  troppo  alla  fomma  di  tutta  la  guerra , & chi 
egli  per  quefto  rifpetto,& peri' horror  proprio,  & peri  horror  commune  della 
militia  Italiana', eleggerebbe  pioto  fio  dimorire,  cbcdiconfentirc  a tata  igni 
minia. Occupò  prima  l'effercito  Bfuolta, dauci  Francefi  non  haueuano  lafcia- 
la  guardia  alcuna,  oue  meffi  ^o. caualli, e trecento  fanti  s'accofìò  a Treuì,ter 
ra  poco  di  fi  ante  da  *4dda,  & funata  in  luogo  alquanto  e mine  n te,  & nella  qua 
le  Ciamonte  banchi  lafciate  cinquanta  lande, & mille  finti  folto  il  Capitano 
Imbalt , Frantagli a Guafcone,  e'I  Caualier  Bianco  "Piantate  le  artiglierie  dal* 
la  parte  uerfo  Caf ciano, oue  il  muro  era  piu  debole,&  facendo progreffo  gran- 
de, quegli , che  erano  dentro  il  giorno  feguente  fi  arrenderono,  fatui  i faldati  » 
ma  finga  armi,& rimanendo  prigioni  i Capitani, & la  terra  a difcrcttionc  li 
beta  del  uincitore, laquale  fubito  andò  a facco  con  danno  maggiore  del  vinetto 
re, che  de * vinti,penbe  il  He  di  Francia,eome  intefi  il  campo  nimico  effere  in- 
torno a Treni, parendogli,  che  la  perdita  di  quel  luogo  qua, fi  in  fu  gli  occhi  fuoi 
gli  toglie  fife  molto  della  riputatione;fi  mofie  fubitamente  da  Milano  per  foccor 
rerlo , & condotto  il  dì  poi  che  era  fiato  prefo  Treni , che  fu  il  nono  giorno  di 
Maggio  fu  il  fiume  preffo  Cafciano , oue  prima  per  l'opportunità  di  Caf  ciano 
erano  fiati  fenoli  difficoltà  gittati  tre  ponti  fu  le  barche  ; pafsò  con  tutto  L’efn 
farcito  fenoli  far  fi  da'  nimici  dimoftratione  alcuna  di  refifiergli,marauiglian 
do  fi  ciafcuno,  che  odo  fornente  perde fiero  tanta  occaftone  d’afj'altarc  U prima 
parte  delle  gentitcbe  fufse  pafsata,efclamando  il  Trinino, quando  uidde  poffa- 
re l'effercito  ferrea  impedimento, boggi,  ò l{e  Chrifiiani fimo,  h abbiamo  guada 
gnato  la  uittoria.laqual  occaftone  è tnantfcfioythc  anche  fu  cono f ciuf  a,  w vo- 
luta pfaredaiCapit.  de  i yim  timi, ma  non  fu  mai  in  potefià  lorotne  con  aut- 
^ . toritàt 
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tórità,ne  con  pritgbi,ne  con  minacele  fare  vfeire  di  T ritti  i (bldati,ac  cupatì  nei 
facco,c  nella  preda^alqual  difordine  non  volendo  alcun" altro  rimedio,  1‘ minia- 
no per  fiancargli  ad  v far  e:  fece  metter  fuoco  mila  terra,  ma  fu  fatto  quello 
rimedio  tanto  tardi,cbegià  i Francefi  con  grandini  ma  Ut itia  erano  intiiramen 
te  pafiati, beffando  fi  della  viltà, & del  poco  cou figlio  de  nimici.-dllogiò  il  /{e 
ccn  l‘efit  rcito  poco  piu  d‘un  miglio  vicino  all’alloggiamento  da'  Vinmaui,  po/lo 
in  luego a‘ quanto  rihuato,&  per  lo  ftto,&  per  inpar:  fatti, forte  in  modo , che 
m n fi  potiua  fen'ga  mani fe  fio  pericolo  andare  ad  affiliargli , cue  eon/ttltmdofi 
in  qual  m do  fi  douefie procede  re, molli  di  quegh,cbe  intei  ueniuano  to’  configli 
del  B^r,credendof,tbe  l’armi  di  Ce  fare  hauejjtro  j.  re  fio  a (entirfi  ; cor.firtaua- 
no,che  fi  aniaffe  lentamente,  perche  (fendo  ne  i fatti  eia  i me  migl  ori  le  condi- 
tioni  di  ci  lui, thè  affetta  di  efiere  af  aitato , che  di  cercar  di  afai  are  altri , la  ^ pjt(.  ^ 
tucejjìtà  coi (li  ignerebbei  Capitani  F initiani,vedendoft  impotenti  a difendere  0j 

quell’  Imperio  da  tante  parti  a cercare  di  fare  la  giornata.  Ma  il  Incera  di  ccn - afpctuic  dicf 
trono  parere  diuerfamcnte,f.  ur  ches’hauejje  occa forte  di  combattere  in  luogo , k't  affamato, 
doue  il  ftto  non  potefie  fupirare  alla  virtù  dei  combattitori, moJfo,ò  perche  ri-  <be 
meffe  che  non  fuffero  tardi  i mouimenti  del  I{e  de ’ Romani. peri  he  trouandofi  in 
per  fona  con  tutte  lefinrt  del  fuo  Tirarne, non  foto  hauefie  fperan^a  grande  del- 
la vittoriana giudicajje  dishonorar fi  molto  il  nome  fuo, fi  da  ptrjefen\a  aiuti 
d’altri  non  terminafe  la  guerra , & per  lo  contrario  efiergli  Jummamente  glc- 
riofo,che  per  la  potentia,  & virtù  fua  ottenefierojion  meno  di  lui  gli  altri  confo 
derati  i premij  della  vittoria. Dall’ altra  parte  il  Senato,&  iCapuaniVinitia- 
ni  non  follecitando pi r timor  di  Cefarc  configtio  loro,haueuanodt  liberato , non 
fi  mettendo  in  luoghi  eguali  a loro,&  a * n imiti, ma  firmando  fi  fetnprc  in  allog- 
giamenti forti,  fuggir  e in  un  tempo  medefimù  la  neieffità  dcltombatttrc,&  i m 
p dire  a ' Frarctfi  ogni  opera  importante,  fon  qurfledclibcratiom  fletterò  firmo 
l’ùno, & l’alito  (fucilo  tutto  un  giorno,  nelqial  luogo,  benché  tra  i cauai  leg- 
giero fi  face  fero  fprfoafjalti,(S  ri.  e i Frana  fi  facido  piu  innanzi  l’artiglieria, 
eercafftrol  auere  oca  filone  di  combattere,  non  f fece  maggior  mouimtntcMof  Modi  di  faci'. 
fesfi  il  gierno  feguente  il  F,euer fu  T^uolta  per  tentate  fe  il  defideno  di  conferà  «»«!•  nimica 
natfi  quella  terra  facefiemuouere  gli  lt  alianti  quali  non  fi  mouendo,per  baue  a ba,,8glia» 
re  alme»  oquah.be  figne, che  non  ardi  fiero  di  ventre  alla  battaglia, (lette  firmo 
per  quattro  b-.re  innanzi  ali’ alloggiamento  loro  et  n tutto  l’i fenico  ordinato  al 
la  b.  ttaglia,non  facendo  t (fi  altro  moto^be  diuolgerft  fen\a  abbandonare  il  fi- 
to  forte  alla  fronte  de'  Franti  fi  in  ordina{a.nelqual  tempo  co  dotta  da  una  par- 
te de  foldati  del  l’artiglieria  alle  mura  di  fftuolta , fu  in  poibe  bore  prefit  — „ 

per  for^a , oue  alloggiò  la  / era  mede  (ima  il  /{e  e o n tutto  1 1 finito  conftdtr an- 
dò, & n n poca  del  modo,  col  quale  procedeuano  immiti , il  configlio  de’  quali 
tanto  piu  laudano , quanto  più  gli  dtjpiaccua . ma  pet  tentare  di  condurgli  per 

nccejfitd 
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hc  ceffi  ti  a quello, (he  non  gtinduceua  la  uclontà,iimoratocbefu  un  giorno  a 7^ 
uolu,»bbruceiatalc  nel partirfi,mofie  l efferato  per  andare  ad  alloggiala  ('  ai- 
tò, o Tandino  la  notte  proffima,  fperando  da  qualunque  di  quefli  due  luoghi  po- 
ter comma  damente  impedire  le  vette  Maghe,  che  da  Cremona ,&■  da  (frema  ut ■» 
Difcordia  "de  UJn0  „*  nimic  ,C3  cofi  cofìringrrglt  ad  abbandonare  l’alloggiamento  , ntlquale 
Cofà,»l°Pn«ci  ìnfino  “Mora  erano  fiati,  (inof cenano  i Capitani  V initiani,quali  fu  fiero  i peti- 
pe.pcrò  gli  fé  f,er*  *el  \e,&  che  era  nectfjario  a metter  fi  in  uno  alloggiamenti  forte  vicino  ad 
prouegga.  nimichpcr  tenergli  nelle  medefime  difficultd,&  impedimenti,  il  Conte  ai  Viti . 

gitano  configliaua,cbe  fi  differì (te  il  mouerfi  al  giorno  frgnente  ; nondimeno  fe- 
ce infiamma  tanto  ardente,del  contrario  lutano, diccndo,tbe  era  necefiario  ai 

efiere  primi.erano,  che  finalmente  fu  deliberato  di  muoutrfi  fubitamentc . Due 
erano  i camini, l’uno  piu  bafio  uicino  al  fiume  dell’acida, ma  piu  lungo  a condnr 
idèrciio  del  ft  a‘  luoghi  {opradetti  andanioft  per  la  lutea  tortaci’ altro  piu  difcoflo  dal  fiume, 
lo  de°Ven1t?a  ma  P,M  brcuc,pcrchc  s’andaua  per  linea  dritta , & (come  fi  dice ) quello  per  Ut 
ni  quanto  ,*corda  dell’arco, quello  per  l’arco, per  lo  camino  di  fotta  andaua  l\fjircito  del  I{et 
quale.  neiquale  fi  diceua  che  erano  piu  di  due  mila  lande, fei  mila  fanti  Suiigeri,  & 
dodici  mila  tra  Guafconi,&  Italiani,  munittffimi  d’artiglierie , & che  haueua 
copia  grande  di  guaflatori.Tcr  lo  camino  di  [opra,  & a man  delira  ucrfo  il  ni- 
mico andana  l’eficrcito  yenetiano,ndquale  fi  diccua  che  erano  due  mila  buoni 
ni  d’arme, piti  di  uenti  mila  fanti,  (3  numero  grandtffimo  di  canai  leggieri,par 
te  Italiani, parte  condotti  da’y  indiani  di  Grecia, iquali  correvano  innondi, ma 
non  fi  allargando  quanto  foglionoiperxbe  gli  flerpi , & arbujcilli , de’  quali  tra 
l’uno,  & l’altro  efiercito  era  pieno  il  paefedìm  pedinano  come  anco  impediua- 
tio,cbe  Cuno  (3  [altro  efferato  non  fi  vedefie , cofi  auan^ando  continuamente  di 
camino  C efferato  V indiani  fi  audinarono  modo  in  un  tempo  medefimo  C auan - 
guarda  Francefe  gouernata  da  farlo  d’Mmbuofa , & da  Gianiacopo  da  Tnul  - 
j^i, nella  quale  erano  cinquecento  lance,  (3  i fanti  Sumeri,  e il  retroguardo  de 
V indiani, guidato  da  Bartolomeo  dì \A  lutano,  neiquale  erano  ottocento  huemi - 
ni  d’armc,& quafi  tutto  il  fiore  de'  fanti  drli'e(Jcrcdo}ina  non  andana  molto  or 
dinato.non  penfando  /’  ^fiutano,  che  quel  giorno  fi  doutfie  combattere,  ma  come 
vide  efierfi  tanto  appreffìmato  a’  nimic  i,  luigi  ut  aft  in  lui  la  [olita  caldera  ,ò 
vedendo  fi  ridotto  in  luogo,cb’era  necefiario  a fare  la  giornata  fece  faperefubita 
mente  al  Conte  di  Vitigliano,ilquale  andana  innanzi,  con  l'altra  parte  dclt ef- 
ferato la  fua  nec(ffità,ò  deliber  adone  ebe  fece  mftan\a,  che  uenifie  a [occorrer 
lo,allaqualcofa  il  (finte rifpofe,cbe  attende fie  a caminare,(3  fuggtffe  ilccmbat 
ttrctfercbe  cofi  uoleuano  le  ragioni  della  guerra , & perche  tale  era  la  volontà 
del  ' cnato  V indiano  Ma  l’M  lutano  in  quello  me^o  hauendo  polii  i f noi  fi  nti 
con  fei  pe^i  d’artiglieria  fepra  un  piccolo  argine  fatto  per  ritenere  [impeto 
dì  un  torrente  ; ilquale  non  menando  allbora  acqua , pafiaua  tra  fune  1 3 l'altro 
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'efferato  : affatto  i ritmici  con  tal  vigore , & con  tal  furore,  che  gli  coflrìnfe  a L’an.i  eoo-  « 
piegar  fi, cffcndogli  in  quefio  molto favorevole  d’ejfcrfi  principiato  il  fatto  d 
me  in  certe  vigne , otte  per  i tralci  dille  viti  non  potevano  i cavalli  Francefi  "1C  ,ra 
.(({editamente  adoperar fi, ma fatta  fi  innanzi  per  qui  fio  pericolo  la  battaglia  àio  Veneti* 
dell' efferato  F rance  fe, nella  quale  era  la  perfona  del  J{e,fi  ferrarono  i due pri  no,a«  il  Fran- 
mi  {quadroni  addoffo  alla  gente  dell'  Mluiano,ilquale  per  lo  principio  felice 
tinto  in  grandi  ffima  (peran-ga  della  vittoria,cor  rendo  in  quà,&  in  là\nf calda  'u°ana0> 
ua,&  Stimolava  con  ardentiffimc  noce  i faldati  fuoi,tombatteuafi  da  ogni  par 
te  molto  ferocemente,  battendo  i Francefi  per  lo  foceorfo  de' [noi  ripigliato  le 
fot  ic,&  l' animo, & effondo  la  battaglia  ridotta  in  luogo  aperto,  oue  i cavalli , 
liquali  molto  erano,  fi  potevano  liberamente  maneggiare:  acce  fi  ancor  a affai 
per  la  prefentia  del  l\e,ilqualc  non  hauendo  maggiore  ufpetto  alla  fua perfona , 
chi  fc  fuffe Slato  privato  foldato.cjpofio  al  pericolo  deU’auiglieric,non  ccffa - 
ua, fecondo  che  co  [voi  era  dibifogno  , di  comandare,  di  confortare,  & di  mi- 
nar dar  e, & da  altra  parte  i fanti  Italiani  inanimiti  da  fuccejfi primi,  combat 
tcuano  con  vigore  incredibile,non  mancando  l' Miniano  di  tutti  gli  vfficij  con- 
venienti ad  eccellente  faldato,  C Capitano,  finalmente  effendofi  con  fonima 
.virtù  combattuto  circa  a tre  bore,le  gent  de'y  ini  ciani,  daneggiate  mar  avi- 
gliofamente  nel  luogo  aperto  da'  cavalli  de'  nimiii,  & ricevendo  olirà  quefio 
non  piccolo  impedimento,  cbenel  terreno  diventato  lubrico,  per  grandtjjima 
pioggia, feprauenut  a mentre  fi  combatteva : non  potevano  i fanti, combattendo 
(cimare  i piedi,  & {opra  tutto  mancando  il  foceorfo  de'  fuoi , cominciarono  a 
combattere  con  grand  {fimo  difauantaggio  ma  a refifiere  con  grandiffima  vir 
tù,&  già  hauendo  perduta  la  fperan^a  del  vincere,  piu  per  la  gloria,  che  per 
la  falute,fecero  fanguinofa , £r  per  alquanto  {patio  di  ttmpo  dubia  la  vittoria 
de  Francefi, & vltimamcnte  perdute  prima  le  for^c,  che  il  valore, fenica  mo- 
strare le  /palle  a’  amici , rima  fero  quafi  tutti  morti  in  quel  luogo , tra'  quali 
fu  molto  celebrato  il  nome  di  Ticro,unode  Mar  che  fi  del  Monte  a Santa  Ma 
ria  di  Tofana, tffir  citato  fondottiere  di  fanti  nelle  guerre  diTifa  agli flipen 
j dii  de'  Fiorentini,  & aUbora  uno  de'  Colonnelli  della  fanteria  Viniliana . per 
laqual  refiflentia  tanto  valorofa  di  una  parte  fola  deli  eff et  cito, fu  allbora  opi 
filone  cofiantc  di  molti  che  fe  tutto  l’efi ertilo  de'  rinitiani  entraua  nella  bat- 
taglia-, baurebbe  ottenuta  la  vittoria, ma  il  Contedi  Titigliano  conia  maggior 
.fané  s'aftenne  dal  fatto  d'arme-,  ò perche, come  diceua  egli,  effendofi  unitalo 
per  entrare  nella  battaglia, fuffe  urtato  dallo  Quadrone, che  già  fuggiva,  opu 
re(come  fi  fparfe  la  fama)  perche  non  hauendo  fperan^a  di  poter  vincere , & 

/degnato, che  Ì Miniano  baueffe  contra  l'auttorità  fua prefo  animo  di  combat 
ter  e, miglior  con  figlio  riputaffe,cbcqui  Ila  pane  dell' efferato  fi  fulva f se, che  il 
tutto  per  C altrui  temerità  fi  perdeffe.  Morirono  in  quefia  battaglia  pochi  buo 
mini  d'anne, perche  la  uccifione  grande  fu  de' fanti  de ' rinitiam,dc'  quali  at- 
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Vtf»«na  qua  cunì  affermano  tfferne  flati  ammalati  otto  milataltri  dicono, che  il  numeto 
tt  m rii'  ^Ua  1 mortl  °&n*  Parte  non  P*fù  in  tutto  fei  mila.  Rima  fi prigione  Bartolo* 

mco  d’ lAlniano, iaualc  con  v n' occhio,  & col  noi  co  tutto  percoffo,&  l:uido,f* 
menato  al  'Padiglione  del  He,  furono  prefi  venti  peggi  d'artiglieria groffa,  & 
il  rimanente  deU'effercito  non  feguitato  fi  faluò  Queflafu  la  giornata  famoft 
di  Chiaradadda  , o come  altri  la  chiamano  > di  Patii a\,  fatta  il  quartodecìmo 
giorno  di  maggio, per  memoria  delta  quale  il  Re  fece  nel  luogo,  oue  s'cra  com - 
battuto,edifcare  una  Capella,honorandola  col  nome  di  S.  Maria  della  vitto • 
ria. Ottenuta  tanta  vittoria  il  Re  per  non  perdere  con  la  negligcntia,l’occafio - 
ne  acqui/lata, andò  il  feguente  giorno  a Carauaggio.&  tjfendofegli  arrendala 
fubito  a patti  la  terra, batti  con  l'artiglierie  la  fortezza,  laquale  in  ifoatio  di 
un  dì  fi  diede  liberamente.  Arrendetegli  il  projjimo  dt,non  affettato,  che  Tef- 
fertito  s’accofiaffe,  la  città  di  Bergamo,  ncllaqualc  la  filate  cinquanta  lande , 
& mille  fanti  per  l’efpugnatione  della  for  legga-, Pindriggò  a Brcfciatdoue  in - 
Bergamo  fi  natici  che  arriuaffe,  la  fortezza  di  Bergamo  -,  che  era  fiata  battuta  un  dì  con 
irride,  Se  con  l' artiglierie,*' arrendi  con  patto  chefufiero  prigioni  Mar  in  Giorgio, & gli  al 
«he  patti.  trj  officiali  Pinitianiiperche  il  Re  non  tanto  moffo  da  odio , Quanto  dalla  Jfe* 
ranga  d'hauernea  trarre  quantità  grande  dì  danari, era  deliberato  di  non  ac* 
tettar  ma:,  quando  fé  gli  arrendeuano  le  Ter  re, patto  alcuno , per  loquale  /af- 
ferò [allieti  i gentili'  hu  omini  Pinitiani . Erano  B dfeianì  inclinati a dar  fi  £ 
Francefi  parte  per  lo  terrore  dell'arme  loro, par  te  per  i confini  del  Conte  Già * 
francefco  da  Gambcra  , capo  della  fattion  Ghibellina , òaueuano  il  dì  dopo  U 
rotta,occupate  le  porte  della  Città, opponendo  fi  apertamente  a Giorgio  Corna 
ro , il  quale  tffendo  andato  quiui  con  grandiffima  preflegga  volcua  metterai 
gente-, dipoi  accoflatofi  alla  città  C efferato  Pinitiano,  ilquale  era  diminuito  af 
fai  di  numero  per  lo  danno  ricevuto  nel  fatto  d'arme, & perche, come  accade 
ne'  cafi  fimili, molti  volontariamente  fe  neparthtano,  Brefciani  difpreggaro 
no  l'auttoritd,&  i preghi  d'Mndrea  Gòtti,  ch'entrò  in  Bref eia  a pervader- 
gli,che  gli  accettafiero  per  loro  difefa  . Terò  l'effcrcito  non  fi  tenendo  ficuro 
in  quel  luogo, andò  uerfo  Tefihtera,&  la  città  di  Brefiiafcon  l'aiuto  de  Gara- 
bar  efebi  £ arrenai  al  Re  di  Francia , & il  mede  fimo  fece  due  dì  poi  la  forteg- 
ga,con  patto, thè  fu  fiero  fatui  tutti  quegli, che  v* erano  dentro , eccetto  igen - 
till'huomini  Pini  ti  ani  Ma  come  a Penetiaperuenne  la  nuoua  di  tanta  cala- 
mità,non  fi  potrebbe  imagivare, non  che  fcriuere, quanto  fuff e il  dolor  è, tir  lo 
ffauento  unmcìfale,&  quanto  diueniffero  confufi,&  attoniti  gli  animi  di  tut 
ti.Tfondimeno  in  tanto  timore  il  meglio  che  poteuano  Penetiani  delibe  rarono 
di  fare  eflrcma  diligentia  riconciliar  fi  in  qualunquemodo  col  Tontefice , col 
Re  de'  Romani,  & col  Re  Catolico  finga  pen fiero  alcuno  di  mitigare  V animo 
del  Redi  Francia.attendendo  a far  priuifìone  di  danari,  ordinauano  ilfoldar 
nuoua  gente  f terra,  e temendo  dcà' armata tchefi  diceua,cbefi  apparec  c biaua 
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a Cenoua,  aggiunsero  cinquanta  galee  ali’ armata  Impella  quale  era  il  Capita  Cremona  ff 
no  Angelo  Trcuifano.  *41  \e  di  Francia  dopo  Tacquiho  dirBrefcia,s’craarrcn  rcn<k  al  Rfc 
duta  la  città  di  Cremona, ritenendofi  ancora  per  i Vinìùani  la  fartela;  laqua 
le  benebe  fò>tififima,barcbbe  feguitatol’efiìempio  deglialtri,  bauendo  ma  [fi  ma 
mente  ne ’ medefimi  giorni  fatto  l’ifìcfio,Li fartela  di  Ti^icc  tritone, f e il  He 
bauefjc  confentitoycbc  tutti  ne  vfctfifcro  fialui.ma  efijcndomfi  ridotti  dentro  mol- 
ti gentiU’bucmini  P initiani , e tra  gli  altri  Zaccaria  Contar  ino  ricthijjìmo  buo- 
mo;non  voleua  accettarla, fe  non  con  patto,  che  quefli  vcnijjeroùnfua  patella, 
però  mandatovi gente  a tenerla  a[iediata,CS  tfrendofi  le  genti  Emiliane,  che  co 
Unuamcnte  diminuivano, fermate  nel  campo  Mar tio appreJJ  j a Verona,  perche 
t Perone  fi  non  baueuano  uoluto  riceverle  dentro  j il  l{e  camino  innanzi  a Te-  Pefchicrapre 
fi  biera  per  acquiflar  la  forte7^a,eficndofi già  arrendala  la  ieri  a.laquale  come  & <1*  Fiàccfi. 
he  uac  ro  cominciatati  battete  con  l* a 1 1 ialiti  ici  v*cntra  tono  pei  piccole  tot  ture  di 
. muro  con  impeto grandiffimo  i finti  S ulceri, & Cuafcom,amma^an  io  i fan 
ti,cbe  in  numero  circa  quattrocento  aerano  dentro, t’I  capitano  della  fartela, 
cb  era  anco  capitano  della  Terra, ( gcntill’bvomo  Penitiano,fttoprigtor.e,fu  per  ! 

comandamento  del  Hejnficme  col  figliuolo  a * merli  medefimi  impiccati , usò  il 
He,quefta  crvdeltà,accioche  quegli,clr erano  nella  foriera  di  Cremona  Jpa, è 
tati  per  quefìo  fvpplicto,non  fi  difendefiero  infino  lungamente . Cefi  bautua  in 
ifpatio  di  quindici  gì  mi  dopo  la  vdtoria,acqvtflato  il  l{e  di  Francia,  dalla  for - 
teXK*  di  Cremona  in  fuor i,t ulto  quello, che  gli  apparteneva  per  ladmifioncfat 
taaC  ambrai,acquifto  molto  opportuno  al  Ducato  di  Milano,  & per  lo  quale  fi 
ac  crefceuano  Centrate  f{egie , ciafeun  anno  molto  piu  di  dugento  mila  ducati.  Efljrtjfo  j * 
T^cl  qual  tempo  non  fi  fornendo  ancora  in  luogo  alcuno  l'arme  del  f{e  de’  I\oma  pontefice  in 
nifiraucua  il  Vonttfice  afi aitate  le  Terre  di  Tamagna  con  quattrocento  buomi  Romagna  có 
I ni  d’arme, altretanti  cavai  leggieri, & otto  miL  fanti, (S  con  artiglierie  del  Die - u*  Vinmani 

ca  di  Ferra , ilquale  haueua  eletto  Gonfaloni  della  Cbiefa  titolo , fecondo  tu- 
fo dei  tempi  notiti,  più  di  degnità,ibe  a auttorità prepofii a quello esercito 
Francefco  da  Caffel  del  HjoyC ardir, al  di  ‘Pania,  con  titolo  di  Legato  u ipofloli - 
co , & Francefco  Maria  dalla  teucre  figliuolo  già  di  Gio  anni  Ino  fratello,  fi- 
quale  adottato  il  figliuolo  di  guido  P baldo  Truca  d’Prbmo^o  materno,  & 
confermata  per  t autto'ità  del  Pontefice  tadoiiione  ni  Comi  fioro  era  tanno 
dinanzi, eficndo  morto  fi  nga  altri  figliuoli, {acceduto  in  quel  Ducato . Con  que- 
Jìo  cjjcrcito  bauendo  fico)  fio  da  Ccfena,ve>  fo  Ctruia,&  venuti  poi  tra  Imola , ($ 

Faenza,  prefero  la  terra  di  Soraloro.  & fiati  qualche  dì  alla  Vufiia  tre  miglia 
' yicino  a Faenza  andarono  a BrifigbtUa,  terra  principale  di  Valutiamone,  oue 
era  entrato  Gian  Paolo  Manfrone  con  ottocento  fanti,  e/  alcuni  cannili,  i quali 
yf,  iti  fuora  a combattere, condotti  in  vn  agnato  fur  no  sì  vi gorofa  mente  alati- 
ti da  gtan  Paolo  Vagirne ,&  Lodovico  dalla  Stirandola,  Condottieri  ntk’ef 
■'*  fiere  ito 
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ferrilo  EctlcfiaHìco,cbe  rifuggendo  nella  Terra : v'entrarono  inferititi  inficine 
con  loro , & con  tale  impeto , che  il  Manfione  caduto  da  cauallo,  appena  hehhe 
tempo  a ritirar  fi  nella  Biocca,  allaquale  efiendo  pre fintata  l’mt'gliericfu  dal 
primo  co'po  abbracciata  la  monitione,  che  v’era  detrt  ;dalaqual  cofa  impauri * 
ti  i difensori, fi  rime  fero  fenga  alcuna  covditione  nell' arbitrio  de ’ uincitori.Oc 
cupa  tu  tutta  la  ValleJ’eficrcito  fcefe  nel  piano,  & prefe  franatolo,  e tutte  l al 
tre  Terre  del  Contado  di  Faenza, poi  andò  a campo  a l{uffi , cafri  Ilo  fttuato  tra 
Faenza, & f{aucnna,ma  forte:pc>cbe  circondato  da  fife  la- ghe, prof  or  de , (S 
forte, era  guardato  da  {rilento  fanti  firtfii- ri, & faceti*  l’efpugnat  ione  piu  dtf 
fi  tiri , non  efere  nell' e fi  er rito  Eccleftafiico  nè  quel  conf:glio,ne  quella  concordia t 
ebe  farebbe  Hata  nccefiaria, benché  le  forge  ni  abbandonafiero,conciofia  ebe  di 
nuouo  ui  erano  giunti  tremila  fanti  Suiggeri  (oliati  dal  Papa.& però  con  tut- 
to che  i Vinitiani  nonfufero  potenti  in  Romagna;  pur  fi  proccdeua  cantra  loro, 
C3  efiendo  vfcito  di  Kauenna  con  la  fua  compagnia  Gioii. inni  Greco , Capitano 
de  gli  Stradiottifu  rotto, & fatto  prigione  di  Giouanni  Vitelli  uno  de  condottie' 
ri  F cclefiariici  finalmente  poi  che  furono  Hati  intorno  a Bluffi  dieci  giornif  ot- 
tennero per  accordo . (3  efiendo  in  queflo  tempo  iflefio  fucctduta  la  vittori*  del 
“Te  di  Francia,la  futa  di  Faenga,laqualc  per  efierui pod  i faldati  de ’ V india- 
ni,ir*  in  potcjlà  di  fe  medefima-,  conutnnedi  riceuere  il  Dominio  dal  Pontefi- 
ce,fc  fra  quindici  dì  non  fife  foccorfa.laqual  conuentione  poiché  fu  fatta,  tfien- 
Faenza  5c  Ra  do  v ferii  di  F. tenga  cinq  iccento  fanti  de ’ Vinitiani,  fotto  la  fede  del  L'gato,fk 
uenna  fi  icn-  tono  fualigtatiper  commifiìon  del  Duca  d’Vrbino.  Fece  il  mede  fimo  la  città  di 
ttficc  a*  PC°*  f\.aHennaJubìto  che  fi egli  accollò  tefiercito.fofi  piu  con  la  riputatone  della  uit 
torta  del  B*  di  Francia, che  con  Carmi  proprie, ai  qitisiò  prtflo  il  "Papa  le  T erre 
tanto  defiderate  della  B.om/>gna;neUa  quale  non  teneuano piu  i Vinitiani  al<rot 
che  la  fortegga  di  l{auenna,contra  iquali  fi  feopriuano  dopo  la  rotta  dell' (farci 
Il  Duca  di  to  loro, ogni  dì  nuoui  nimici;perche  il  Duca  di  Feirara,i!quale  firia  quel  di  nò 

Feitarapiglia  cera  voluto  dimorir  are-,  cacciò  fubito  di  Ferrara  il  Bifdomino , tJWagifirato, 
il  pd'efinc  di  che  per  antiche  eouuentioni  per  render  ragione  a'  Juddtti  loro'.ui  teneuano  i Vi- 
Rouigo.  nitiani.&  prefe  Carme  ricuperò  fenga  impedimento  alcuno  il  Volefine  de  B^oui 
go,C3 sfondò  con  ^artiglierie  l’armata  de’  Vinitiani,  eh‘ era  liti  fiume  dell’ut  di 
ce,C3 al  Marchcfe  di  Mantoua  s’arrenderono  -4 fola,  Lunato , occupate  già  da* 
Vinitiani  nelle  guerre  contra  Filippo  Maria  Vifconte , a Giouar.fr  ance  fio  da 
Góngaga  fuo proauo.In  Ifloria  Cbririofano  Frangipane  occupò  Ttfinio , C3  Di - 
uinio.Et  il  Duca  di  'Branfiuh  entrato  per  commandamento  di  Ce  fare  nel  Friu 
li  con  due  mila  huomini  commendati, prefe  Ftltro,&  Bellona: alla  venuta  dcl- 
quale,&  alla  fama  della  vittoria  de’  Francefi;Triefii,&  l’ altre  Terre,dall’ac- 
quiHo  drilequ-li  era  proceduta  a’  Vinitiani  l’origine  di  tanti  mali,  tornarono 
ali’ Imperio  di  Cefare.  occuparono  etiandio  i Conti  di  Loirone  alcuna  CaflcUa 

vicine t 


71  0 71  0.  ' m 

Vitinr.l'fycfolto  dì  Trento  con  limile  monimtntp  Rina  di  f/e>ito,&  Agre 
fto.nu  ninna  cofa  lunetta  dopo  la  rotta  di  t'ailà  fi  allentato  tanto  i yivitiani t ' 
quanto  l’efiugnatione  della  Rocca  di  T efebi  tra,  intorno  allaqual  tarane  per - 
fiafi  douerfi  per  la  foriera  fua  fermare  Cimptto  de'  vincitori,  però  attoniti 
per  tanti  mali, e temendo  eTlremamente,cbe  il  Re  di  Francia  non  fi  fa  ceffi  piu 
inan^i,&  contenti  di  ritener  fi  folamentc  /’  acque  falfc-, commi  fero  a gli  yffi-  VenctiaiU 
ciali,cb' erano  in  T adotta  fin  Ferona,&  nell' altre  Terre  desinate  a M affitti-  •M>a<Jonano 
liano  che  lafciatele  in  arbitrio  de’  popoli  fe  ne partiffero.Etoltra  qtteflo per  ot tctr*  ama* 
tenere  da  lai  con  qualunque  conditìone  la  pace, gli  mandarono  con  fortuna  dili 
gerita  u imbafciatorc  dintorno  Giufiiniano,  ilqualc  ammeffo  in  publica  audic 
pia  al  cofpetto  di  Cefare-.parlò  mifcrabilmcnte,  & congrandifjima  fommefjio 
ncimain  uano\  perche  Cefare  ri  cu  fatta  di  far  fin^a  il  Re  di  Francia  conuen-  Qa?llocheJì 
tione  alcuna.  Mandarono  i Vinitiani ancora  un'huomo  in  Puglia  a confegna - “,,e  11  ® ,u^. 
re  i porti  al  Re  i'Aragonaxilquale  fapendo  fenica  fjteft , & fen^a pericolo  di  del 

godere  il  frutto  dell'altrui  fatiche-,  baucua  mandato  di  Spagna,va' armata  pie  Guic. 
eoitjfuna. , dalhqual  erano  fiate  occupate  alcune  Terre  di  poco  momento  de' 

Contadi  di  quelle  Città  . Mandarono  fimilmente  in  Pxomigna  un  Segretario  ptt 
blico  con  camme  filone, che  al  "Pontefice  fi  con fegnaffe  quello,  che  ancora  fi  te- 
neua  per  loro,  con  patti  che  fuffe  liberato  Gian  Paolo  Manfrone  , & gli  altri 
prigioni:haue(fero  fatuità  di  trarne  l’artiglicric,&  che  legcnti,cbc  erano  nel 
la  forteti  di  Ravenna,  fufferofilue.lequai  condizioni,  mentre  che  il  Tontcfi 
pe,per  non  difiiacere  a confederati  fa  dijficultà  d'accettare;  s’ arrendi  la  for- 
tezza di  Raucnnaipcrcbci  filiali, che  virano  per  loro  mede  fimi  la  diedero , 
ricusandoti  Segretario  de’  Vinìtiani,  che  v era  entrato  dentro;  perche  quegli, 
che  per  loro  trattavano  a Roma-,  davano  foranea,  che  alla  fine  il  Papa  con- 
fentir ebbe  alle  conditioni,con  lequali  la  reflitutionehaueuano  offerta, lamen- 
tando fi  gravemente  il  Pontefice  che  era  fiata  dimofirata  maggiore  contuma- 
cia con  lui,  che  non  era  fiata  vfata  ne  con  Cefare, ne  col  Re  d' Aragona,  & pt 
rò  addim an dandogli i Cardinali Grimano,& Cornaro  Vinitiani,  in  nomedel 
Senato  l'afioluùone  del  Monitorio, come  debita  per  hauereofferta  nel  termine 
di  venti  quattro  giorni  la  refiitutione;  rifpofe  non  bauere  ohe  dito-, perche  f ha - 
nettano  offerta  fcmplicemcnte  ; ma  con  limitate  condttioni , & perche  erano 
fiati  ammoniti  a reftituire  oltra  le  terre  i frutti  prefi,  & tutti  i beni,  che  effi 
pof sedevano  appartenenti  alle  Chic  fi t,  ò alle  perfine  Ecclcfiafliche . Mj  co- 
minciò ad  effere  molcfia  tanta  dcclinationc  de  Vcnetiani  al  Pontefice,  fifiet-  pontefice 
to fi' della potentia  del  Re  de’  Romani,  & del  Redi  Fr  ancia, & de  fiderò  fi, che  fpiaccua  la  de 
Tfffere  implicati  in  altre  fàcende  gli  rimoueffe  a'  pcn fieri  di  opprimere  lui. <1,nJtIont  de 
per  la  quale  cagione  deliberando  benché  occultamente , di  fiflentare  quanto  Vencu'191' 
poteva,  che  piu  oltre  non  procedefsero  i mali  di  quella  Repub lica , accettò  le 
lettere fcrittegli  in  nome  del  Doge  di  V inetta, per  lequali  lo  pregava  con  gra * 
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diffima  fimme  filone  , che  fi  dcgnàffe  ammettere  feì  A mbafciàtori eletti  de* 
principali  del  Scnato,pcr  ricercarlo  fipplicbcuolmcnte  dtl perdono,  & delia 
affolutione.lette  le  lettere,  & proporla  la  dimanda  in  concifloro, allegandoti 
coflume  antico  della  Cbiefa  di  non  fi  moflrare  duro  a coloro, ibe  battendo  peni 
tentla  degli  errori  commefjì, dimandano  perdono;  confimi  d'ammetter  gli,  ri 
pugnando  mot  togli  Oratori  di  Cefare, & delf[e  di  Francia , & ridncendogli 
in  memoria,  che  per  la  L tga  di  C ombrai  era  efpreffamente  obligato  a perfegub 
fargli  con  l'arme  temporali, & fpirituali,  infino  j tanto  che  ciaftuno  de  i c5— 
federati  haueffe  recuperato  quello  che  fe  gli  appai  tene  ua.  a’  quali  ri  fronde**' 
bauere  confettino  di  ammettergli  con  intendane  di  non  concedere  Paffolutio-  , 
vc,fe  prima  Cefare,  che  filo  non  baueua  ricuperato  il  tutto  , non  cotfeguiu* 
le  co  fi,  fe  gli  appartenemmo.  Diede  quefta  co  fi  qualche  cominciamcnto  diffe- 
rita, &•  di  fìcurtà  a ’ biniti  ani. ma  gli  afjìcurò  molto  piu  dal  terrore  efìremo, 
dal  qual  erano  oppreffì,  la  deliberatione  del  l{e  di  Francia  diojferuare  con  btt* 
n a fede  la  capitolatiotic fatta  con  Cefare , & poi  che  baueua  acquifìatotutto 
quello  che  fi  affettaua  a fe,non  entrare  con  [efferato  piu  oltre  ebefuffero  i ter 
mini  fuoi. Ter  ò effendo  in  poteftà  fua  non  filo  accettare  Verona, gli  Ambo  fila 
tori  delinquale  Città  uenneroa  lui  per  dar  [egli,  come  bebbe  prefi  Tefihiera  ; 
Verona.  Pa-  ma  fimìimente occupare fernet  impedimento  alcuno  Tadoua,  & [altre  terre 
aa^ome'vcn  abbandonate  da'  Vinitiani:  notte,  che  gli  Ambafiiatori  de  Vcrontfiprefcn- 
nero  in  ma  taffero  le  chiaui  della  terra  a gli  Ambafiiatori  diCefire,cbc  erano  nelfrffer 
no  di  Mal»,  cito  fio  & per  quefta  cagione  fi  fermò  con  tutte  le  genti  a Tefhicra  : laqual 
terra, finitalo  dall’opportunità  del  luogo  ritenne  per  fe,non  oflante , che  ap- 
parteneffeal  Mar  che  fi  di  Mantoua, perche  in  [teme  con  A fila,  & Lunato  gli 
La  fortezza  era  flato  occupata  da'  Vinitiani,  non  bauendo  ardire  de  negarlo  ilMarcbefi, 
h rende™"  al(luale  riferuò  [entrate  della  terra  ,&  promeffe  di  riion.penfirlo  con  cefi* 
con  che  patii,  cquiualente . Et  baueua  ne'  mede  fimi  dì  ritenuta  per  accordo  la  fartela  di 
C remona, & con  patto,cbe  a tutti  i faldati  fuffe  falua  la  uita,&  la  robba,ee 
tetto  aqnegh  ebefuffero  [additi  fioi,& che  i gentil' buomini  Vinit.a'  qualidie 
de  la  fede  difalaarc  la  uita,fifftro  fuoi  pr  igioni. Seguitarono  Ceffempio  di  Ve 
Tiiuigi  fi  mi  tona.  Vicenda, Tadoua, & [altre  terre, eccetto  la  città  diTrcuigi,  laquale  ab 
«iene  per  Ve  bandonata  già  da  i Magi  firati, & dalle  genti  de'  Vinitiani,  haurebbe fatto  U 
mede  fimo, fi  di  Cefare  fuffe  apparito, o forge  benché  minime, ò almeno  perfo 
tu  diauttcrità  . Ma  cffendouiandato  per  ritenerla  infilo  nome  fin^a  for^e  , 

• u fenica  armi,jcn%*  Maieflà  alcuna  di  Imperio,  Lionardo  da  Drefiina  fuor'p- 
fiiio  Vicentino  ,che  per  lui  ìyaueua  nel  modo  mede  fimo  ritenuto  Tadoua  * 
& tftsndo  già Ilatn  ammeffo  dentro,  gli  sbanditi  di  quella  città  flati  nuoua- 
meme  refi  imiti  da'  Vinitiani, & per  quefio  beneficio  amatore  dtl  nome  loro  : 
con  inci-ronoa  tumultuare.  Dietro  a’  quali  folleuando fi  la  plebe  affittionata 
^l'imperio  Viniùanofi?  facendo fene  capo  un  Marco  Calciai  con  concorfo. 
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& grida  della  moltitudini  portò  fu  la  pitg'ga  principale  la  bun  'ter  a de ’ T'irti- 
tiani,&  tutti  cominciarono  a chiamare  unitamente  il  nome  di  ?.<JbCarcotaffcT 
mando  non  volerericonofcere  altro  Imperiose  altro  Signore,  Ut  quale  incli* 
natione  giouò  non  poco  un  Oratore  del  I{e  di  Ungheria , cheanJada  a Umetta. 

& pacando  per  Treuigi ,t’auenne  a cafo  in  quello  tumulto  t però  confortò  il  po 
polo  a non  fi  ribellare.  Onde  cacciato  il  Drcjfina , & mefio  nelle  città  [atterrito 
fanti  de  Umiliarti , & poco  dipoi  l'efiercito  , che  aumentato  di  fanti  venuti  di 
Schiauonia,e  : he  erano  ritornato  di  Pvom.ign  i,di{[egnaua  f ire  tu’ alloggi  amen 
to  forte  tra  M arghera/3  Meflre.  Entrò  quello  efferato  in  Treuigi, don?  a'tefe  PfOU'fi°ni  4? 
ton  fomma  diligentia  a fortificarlo,  & faceua  correre  i canditi  per  tuito  il  pae-  dfen<lwcTn 
fe  uicino,&  metter  demo  piu  uettouagie  che  fi  polena,  cofi  per  bifogno  di  quii  U'£U 
lu  citt  iyCome per  vfo  dtllu  città  di  V inctiuyucllaij  naie  da  agni  parte  accumula 
uano grand iffìma  còpia  di  tiettcuaglie.La  neglìgentù,eir  il  dif ordinato g ouerno 
di  Ce  fare  fu  cagione  di  queflo,"  di  altri  accìdtt,ti}perciochc  di  lui, non  fi  tra ‘ 
fino  a quel  dì  udito  in  tanto  corfo  di  vittoria  altro  che  il  nome, con  tutto  che  pel 
timore  dell' armi  F rance  fife  gli  fulcro  arr cadute  tante  terre,  U quali  gli  fareb- 
be fiato  facHifhmo  a confetti  are. ma  era  dopo  la  cof<  deratione  fatta  a C ombrar 
fopr afiato  qualche  dì  in  Fiandra  per  hauert  danari  da’  popoli  per  fuffidio  della 
guerra.iquati  nonpr.ma  hebbe,chi  furono  fju  fi  inutilmente, & ancora  che  efien 
do  partito  da  Montini  armato  con  tutta  la  pompa  ,&  cerimonie  Imperiali , & 
accojtatofi  a Italia , publicafix  di  noUrc  rompere  la  guerr  < innangi  ai  termine 
poflo  nella  capitoìationc nondimeno  opprtfio  dalle Jue [olite  diffi  ultd,&  confi 
foninoti  fi  faceua  piu  inangi, benché  il  fitmolafle  il  Tonte fice,  il  quali  pel  terrò 
r*,(  }e  bauea  dell  arme  Francefi , lofoUecitaua  continuamente  a uenire  in  Ila- 
Ita,  Et  accioibe  meglio  pi  tejje  farlo igli  hauea  mandato  Coffantino  di  Macedo- 
nia con  cinquanta  mila  ducati;hauendogU prima  confentitoi  cento  mila  duca- 
ti,che  per  [pendere  cantra  gli  Infedeli  erano  fiati  depofitati  piu  ami  innanzi  in 
Germania . Raueua  oltra  quefio  riceuuto  dal  /{e  di  Francia  cento  mila  ducati 
pcrUinue/htura  del  Ducalo  di  <JKilano.Hebbe  tffenio  vicini  a Spruc  la  nuo 
ua  del  fattoi’ a me  di  Vailà,($ baici  e mandafie  [ubilo  il  Duca  di  ’Branfuicb  Mafsimil 
a ricuperare  il  Friuli  nondimeno  non  fi  moueua,  come  in  tanta  occafione  fareb-  P'od,g°- 
he  flato  b, fogno, impedito  dal  mancamento  di  danari, non  eflendo  ba fiatiti  alla  i 
fua prodigalità  queUo,che  haueua  raccolto  di  tanii  luoghi. Condufft fi  finalmen-  uouar  Malti 
fe  a Trento, donde  nngratiò  per  lettere  il  He  di  Fratta  di  hauerc  per  òpera  fua  mil  a Trcn . 
ricuperate  lefue  terre  . *A  Trento  venne  a lui  il  terzodecimo  giorno  di  Giuvno ,olan-'* 09  ' 
Me  cefi  ai  Cardai  d,  £««!<»  ££*■*£ 

d0Mh,m'.sl'f,mif'm«ome  delHe.ModimÌWcm<,lamic.  E? fa-  feofmmo 
uendo  Jpedtto  concordemente  l altre  cofe  ordinarono,  thè  Cefare,  & il  He  fab  'Jeil'iinp.  & 
boccafiero  mfieme  in  campagna  aperta  apprefio  alla  terra  di42arda  ne ’ confini del  Rc  dl  Ff5 
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dell'uno  dominio  ,& dell'altro . 7erò  il  J{e  di  Francia  fi  mafie  per  tfieruiiUl 
determinato ,&  (efare  per  la  mcdtftma  cagione  venne  aTQuadi  Trento.  Ma 
poiché  m fu  flato  folamentc  due  bore,ri  tornò  [ubila  mente  a Trento  [grufi  tondo 
nel  tempo  me  di  fimo  al  He  di  Francia , che  pir  accidenti  nuoui  nati  nel  Frinii 
era  fiato  coflretto  a partir  fi, & il  pregò  che  fi  ferma fie  a C T{  £ M 0 7^  ^iPtr- 
cicche  prrflo  ritornerebbe  per  dare  petfetticne  al  parlamento  deliberato. 
, Ma  il  J{c  defiderefo  per  alleggierà  fi  da  tàtajpefa  di  difolueie  prtjìo  l’efjtrtito, 

& di  ritornar  fine  prefìo  in  Fracia.fi  uoltò  utrfo  Milano , ancora  che  da  Matteo 
tango  fatto  Pefcouo  Gurgenfe  mandato  da  Mt film. per  qurflo  effetto  fufii  mol 
to pregato  ad  a f pettate , promettendogli , che  fen^a  fallo  alcuno  ritornerebbe, 
lldifcofìarfi  la  per  fona, & te  [Jet  cito  del  l{e  Cbriftianiffimo  da’  Ccnfini  di  Cefo 
re  tblfc  affai  di  riputationc  alle  cofe  fue . .4ngi  come  Je  le  prime  cofe  bene  fiero 
bauuto  la  debita  perfittione,proponcua  che  Icfor^e  unite  di  tutti  i confederati 
fi  afialtaffcla città  di  Fcnetiaicofa  udita  rolcntitri dall(e di Framia.ma  moie 
fia  al  Pont  fice,&  contradetta  apertamente  dal  l\e  d’^tragona.Tenò  dal  Pre- 
gno di  T^apoli.come  già  fi  difle  Confaluo , C gli  altri  fuoi  (apuani  in  Spagna 
loNauir  Col  f{e  d'jtragna , tra  ejuali  ‘Pietro  Tfjuarro  di  fantaccin  pri : aio  [atto  per  h 
Juoualorc  Capitano, fu  mandato  all' mprefa  d' Orano, che  fi  tcneua  per  gli  Mari : 
. ilquah  luogo  è un  mercato  della  Barbina,  ad  in  fianca  e » A' imene  Ricini/ co- 
no di  Toledo, ilquale  de  fuoi  denari  mifi  in  punto  una  aiutata  one  andato  ilT^a 
uatroin  pochi  giorni  il  prefe  . Quindi  fi  partì,  & fi  uvlfia  Bugia  uT^umidia, 
' città  illuilre  per  lefcuole  de  Maomctani, laquale  egli  prefi, & JaccLeggiò. 
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• A in  Tifa  ere  frena  di  giorno  in  giorno  latti  ete%%*  del  j»M  j - ^ „ 

‘ viuere , laquale  non  uolendo  i contadini  piu  tollerare , 
quei  capide’  cittadini , in  mano  de’ quali  erano  le  cofe 
publiibc,  & erano  feguitati  dalia'fiu  parte  della  gioven- 
tù Tifane  per  acquietar  i Contadini  con  Icarticonfuetc  M*  loao’diffi 
fin  fero  per  mrgjn  il  Signore  di  "Piombino  di  uoleraccor • C1,ea  lfuJI lc 
dar  fi  co  F IO  H^ET^T  n^l.Vjl  cheartificiofamen-  Jómefo^o 
n con fummarono  molti  dì , tfiendo  andato  per  quefto  Tritolo  Maccbiaucll:  tolte. 
Segretario  de’  F I 0 l^ET^T  1 ?£/  a V tombino  , & molti  ^Amba fidato - 
ri  de’  Tifimi  eletti  dt’  Cittadini , & de'  contadini . tjfyfa  era  molto  difficile 
il  chiudere  Tifa ; percioche  baia  campagna  larga,  montuofia, & piena  difof- 
ft  di paludi  da  potere  mal  impedire , xhe  di  notte  maffimamcntc  non  ut 

entrino  vettouaglie . T erò  deliberarono  i Capitani  de'  Fiorentini  di  fare  tre 
parti  dcll’cjf creilo  ; acciocbe  diuifio  in  più  luoghi  poteffe  più  commodamcntc 
togliere  l'entrate  in  Tifa.  Pi  prefiero  ma  parte  a Me^ana, finora  della  porta 
alle  piaggierà  feconda  a San  Tiero  a i\eno,e  a san  Iacopo,  oppofita  alla  por 
ta  di  Lucca, la  terga prejfio  l’antic  biffano  Tempio  di  San  Tietro  in  Grado, che  , 'j . ,,! 

ètra  Tifa,  &•  la  foce  d’Arno . & inciaficuno  campo  bene  fortificato  olirà  . ,-s 
buon  numero  di  caualli , mificro  mille  fanti,  & per  guardare  meglio  la  uia  de’ 
monti  per  la  firada  di  Pai  d’O fole, che  va  al  Monte  a San  Giuliano, fi  fece  ver 
fio  lo  Spedale  magno, un  bafhonc  capace  di  dugento  cinquanta  fanti.Onde  ere- . 
fceua  ogni  dì  la  penuria  de’  Tifimi , iquali  cercando  di  ottenere  con  le  fraudi 
quello, eh  e già  difpcrauano  di  poter  bauere  con  le  forje;ordinarono , che  All  ieuar  Paflcdio 
fon  fio  del  Mutulogiouane  Tifano  di  bajfa  conditione , ilquale  era  flato  prefo  da  pifa. 
non  molto  prima  da’  fotdati  Fiorentini, & baueua  riceuuto  grandi  [fi  mi  bene 
fici  da  colui, di  cui  prigione  era  flato , off  eri  fife  di  dare  di  nafrofo  la  porta , che 
va  a Luca, disegnando, ebe  nel  tempo  mcdefimo,ihc'lcampo,cbc  era  a S.Faco 
po  andafjedi  notte  per  riceucrla,non  folam eie, opprimere  quella ;m a neltepo 
mede fimo  affaltare  uno  de  gli  altri  capi  de’  Fiorentini,  quali  fecondo  l'ordine 
dato  fi  baueuano  ad  accollare  piu  appreffo  alla  città.  Iquali  efsedofiaccoflarr , 
ma  nò  frn-ga  cdfiglto,et  ordine-, i Tifimi  no  ottenero  altro  qnefió  trattato,  che 
la  morte  dlpocbi  buomini,  che  fi  coduffero  net? antiporto  f entrare  nella  cìt- 
Aggiunta  alla  Trina  Tane,  0 ; tà 
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tà  al  fegno  dató,tra  i quali  fu  morto  Canaccìo  daTrato  vecchio  (co/t  fi  chìa- 
maua  quello,  di  cui  era  flato  prigione  *Alfon[o  dclMutolo  ) &uimon  anche 
di  vn' artiglieria  Taolo  da  Tarrana  Capitano  d'una  compagnia  di  caualli  leg 
gieri  de'  Fiorentini  • Laquale  Jpcran^a  mancata , nè  entrando  piu  in  Tifafe 
non  piccoli fima  quantità  di  grani , & quegli  occultamente ,& con grandiffi- 
mo  pencclo  di  quei , che  uegli  conduceuano . 7fe  comportando  i Fiorentini , - 
che  di  Tifa  vf afferò  bocche  di/utili , dando  vari}  fupplicif  aioloro,tbene  >• 
fciuano\fi  compcrauano  con  prezzo  fmifurato  lecofe  neceffatie  aluiuere  hm 
mano . Et  non  ve  «e  effe  ndo  tante , che  baflaffiro  a tutti ; molti  già  fi  mari- 
nano per  non  bauere  da  alimentar  fi,  & nondimeno  tra  maggiore  di  tanta  ne- 
-v.f.  y,  ■ ceffuà  l'oflinatione  di  quei  cittadini , che  erano  capi  del goucrnotiquali  difpo- 
i!  •>  fli  a vedere  prima  l'vltima  ruina  della  Tatria,cbe  cedere  a fi  borribile  ne - 

■»  affila  ; andauano  di  giorno  iitgiórno  prolongando  l’accordo  , ingegnandofi  di 

dare  al  popolo  bora  una  /paranza,  bora  in  un'altra , & /opra  tutto  che  affet- 
tando fi  ogni  bora  Cefarein  Italia, farebbono  i Fiorentini  co/l  retti  a di  fio fiat- 
fi  dalle  loro  mure  . Ma  una  parte  de'  contadini,  & quelli  mafmamente^ebe 
e fendo  flati  a Tiombino , haueuano  comprc/o  qualfuffc  l'animo  loro  •,  fati a. 
folle  untume  gli  coflrinfero  a nuoue  pratiche  con  gli  Fiorentini.  Lequali  trotta- 
te con  _ Alamanno  Saluta  ti  commiffario  di  quella  parte  dello  cffcrcito,cbc  al- 
loggiano a San  Tietro  in  Grado , doppo  varie  difpute , vj andò  contìnuamente 
quei  medefìmi  ogni pojfibile diligcntia  per  romperlefi concbiufiro,  & nondi- 
pìfani  fi  «fc*  meno  la  concordia  fu  fatta  con  conditioni  molto  faitorcuoli  per  i Ti/ani.Ter - 
io  a Fi  o»c  qii»  ciocie  rime  fi  loro  non  folo  lutti  i dilittipublici,  & priuaù,maancoratonttf 
*j* COD  cò  fe  molte  efiniioni,  & affoluti  dulia  reflitutione  de ' beni  mobili  dt  Fiorentini , 
dogi»  'piCtni  c'I.a  ieuano  rapiti, quando  fi  ribclluron-,laqualc  idcordiafn  cominciata  a trai 
Uau Ioj  fu Jdi  tar fi  mi  campo, dipoi  dagli  ^tmbaf datari  Tifoni  coucbiufa  in  Firenze.  Uo- 
**•  ra  Ma/fimliano  mentre  i be  fi  debolmente  aiuta  y iccnza,  & Tadoua,che  no 

ui  era  qua  fi  foldato  alcuno  per  lui , & egli  con  la  fua  tardila  raj]  reddando  la 
caldezza  de  gli  buomini  delle  terre  fi  t ras f tri { ce  con  poca  gente  jpeffo,  & 

, con  prtfla  variamone  da  luogo  a luogoiirinitiani  non  perdeuano  Tocca fionct 

che  lor  fi  offerfe  di  ricuperare  Tadoua,mo(fi  a queflo  da  molte  ragioni  i per- 
che per  la  tardità  degli  apparecchi  di  Mafimilianofi  temeua  meno  ognigtot 
no  di  lui;perciocbe  volendo  condurre  a V uietia  l entrate  de  beni, che  molti  te 
jichj  o n cl  conudo  di  'P4duua9  ttufiuto  denfgato  da  i T*odouuni , hi  modo  che 
congiunto  lo  J degno  depriuati  con  la  utilità  publica,&  effe  re  Tadoua  malprò 
ui/ta  di  gente,  & leinfolcntie , cbéigenUU'buomini  di  Tadoua  vfauano  alU 
plebe, delie  quali  molli  ricordattfi  delgoutrno  Viuitiano  cominciauano  a de  fi - 
derare  il  primo  dominio',dehberarono  fare  tfpeiiètia  di  ricuperarla.CZ  a que 
fio  daua  loro  occafionc  Non picciola,  che  la  piu  parte  de'  contadini  del  T adu- 
nano era  anebora  a loto  dinotiate,  c 9"  perciò  fu  riabilito  che  %Andrea  Gatti 
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»«o  de*  'Proueditorijafcìato  a dietro  fefiercito, che  era  di  quattrocento  huomi - Q-àroimpo» 
ai  d’arme,pik  di  due  mila  Stradiotti,(i  cauai  leggieri, & ornila  fanti,  andajje  * 11  bcn  reS* 
a Tqouale  nel  Tadouano,®  vnitofi  nel  camino  con  una  parte  de* [antiche  acci  £er  1 P0^0’1! 
pugnati  da  molti  contadini  erano  fiati  mandati  alla  Villa  di  Mirano  ; fi  diri ? ne' fidóodrè 
virf°  7*adoua  per  afialtare  la  porta  di  (odalunga,®  che  nel  tempo  mede  affiliar  p*. 
fimo  due  nula  villani  con  trecento  fanti,  ® alcuni  caualli  afialta fiero  per  con - do*  P°c° 
fondere  pia  gli  animi  di  quelli  dentro  il  portello,che  è nella  parte  oppofita  della  £LV;r 
città,®*  che  per  tener  fi  nafcofipiuqurftipenficri,  fhrifloforo  Moro  Caltro  prò-  da  vxaeu 
ueditore,dimoftrafie  di  andare  a campo  alla  terra  di  Cittadella,! Iquale  difegno 
bene  ordinato  non  hebbeperò  maggiore  ordine,  chefelicitàtperche  i fanti  arri- 
uati  a grande  bora  del  dì  trottarono  la  porta  di  Codalunga  me^a  apcrta:percio-  fL  •* 

che  poco  innari^  i erano  per  forte  entrati  dentro  per  quella  alcuni  cittadini  con 
carri  carichi  di  fieno,onde  occupatala  ferrea  alcuna  dfficultà,®  afpettata  fen - - 1 

^ afareflrepitola  venuta  dell’ altre  genti,  che  erano  vicine,  non  foto  entrarono 
dentro,ma  quafigiunfcrofu  la  pia^a, prima  che  in  quella  città  grand ifiima  di 
circuito, & vota  d’ habitat  orijuffe  fentito  il  romore,caminando  innanzi  a tutti 
il  cauaUier  della  Volpe  co’  caualli  leggieri, & il  zitolo  da  Ver  uggia,®  Lattan 
tio  da  Bergamo  con  parte  de’ fanti . Ma  peruenuto  il  remore  alla  Cittadella  ,(ii 
Drcfjìna  gouernatore  di  Vadoua  in  nome  di  Mofjimiliano, con  trecento  fanti  Te 
defchiychejoti  erano  a quella guardia,vfcì  in  pia^a.  Il  medefmofcce  con  cin 
quanta  caualli  ’Brunoro  da  S crego, affettando  fe  col  fofìentre  quiui  C impeto  de’ 
nemici, quelli  che  in  ’Padoua  amauano  l Imperio  T edefeo pigliaflero  l’arme  in 
loro  fauore.ma  era  uana  qucfla,C3  ogrf altra  fperan^a, perche  nella  città  oppref 
fa  da  sì  fubito  tumulto,®  nella  quale  era  già  entrata  molta  gente,  ninno face- 
Ua  mouimentofin  modo , che  abbandonati  da  ciafcuno,  furono  in  breue /patio  di 
tempo  con  perdita  dimoiti  de’ fuoi  coftretti  a ritirar  fi  mila  rocca , Snella  Cie- 
tadella.lequali  efiendo  poco  munite,  bifognò  che  in  ifpatio  di  poche  bore  fi  arren 
déffero  liberamente.®  cofifattefi  le  genti  V initiane  padrone  del  tutto, attefero 
a quietare  il  tumulto , ® faluare  la  città,  la  maggiore  parte  dellaquale per  la 
imprudentia,®  infolentia  d'altri  era  diuentata  loro  beniuola,non  battendo  rice 
uuto  danno  fe  non  le  cafe  degli  Hebreì,®  alcune  cafedi  Vadouani , thè  fi  erano 
/coperti  prima  nemici  del  nome  Vinitiano.  ilqual giorno  dedicato  a Santa  Ma- 
rina è in  Venetiaper  deliberatane  publica  celebrato  folennemente,come  di  fili 
tiffimo , (3 principio  della  ricuperatione  del  loro  Imperio . Fu prefo  Leonardo 
Dreffino,®  perche  era  cittadino  Vicentino, fu  cacciato  a Venetia  in  una  ofiurif 
fima  prigione, e quattro  gentill'huomim  Paiouanifiquali  pagamente,  C3  pò  fi 
diofamente  s’ erano  moflrati  contrari/  a Venetianb,  furono  aguifa  di  ladroni  hi 
piccati  fu  la  pia\%a  di  V entità , ^ illa  fama  di  quella  vittoria  era  grandiffimo  A 

per isolOyC he  Vicenda  mfacefiepcrfe  Refi*  il  medefimofe  Clamino  di  M*. 
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•>.  a ’ .•*!  ccdonii,(bc  a cafo  era  quitti  vicino,  non  vifuffe  entrato  con  alcune  foibe  genti, 
...  . . 'Ricuperata  Padova  ,iVinitiani  ricuperarono  fubito  tutto  il  Contado  bautnio 

-,  vìi-/.  •!  i > ififauor  loro  la  gente  bafia  delle  terre,  C3  de’  contadini. ricuperai  ono  ancora  col 
-iM  i.  medefimo  impeto, la  terrai  le  fortore  di  Lignago,terra  molto  attua  turbar f 
ov.'j  ; f contadi  di  Verona, dì  T adotta,  (3  di  Vicenda,  T intarmo  altra  quello  di 
£ ‘‘S;  . pigliare  la  torre  Marchesana  difi  ante  otto  miglia  da  Tadoua,pafio  commodo  ad 

» * entrare  nel  Tolefene  di  Remigo, & offendere  il  paefe  di  Mattona;  ma  non  Cotti 
ncro;ptrcioibeil  Cardinale  da  Elle  la  focccrfc  con  gente  fubitamente , T^on  ri- 
CóBcarioai  tar<^°  ^ caf°  ^ Vadoua , come  molti  baueuano  creduto,  la  ritornata  del  Re  di 
et  capitoli.t/a  * "H. c I vi  di  li  da*  monti  j il  quale  mentre  pattina , fece  mila  terra  di 

il  pontefi (e.en-RiagraJSa  col  Cardinale  di  "Pania  Legato  del  Pontefice  nuoue  conucnticni , per 
ri&c  ài  fiin  Squali  il  Pontefice ,C3  il  Re  obligatifi  alla  proti  «ione  l’uno  dell' altro-,*"  accorda 
ron  di  potere  ciafcuno  di  loro  con  qualunque  altro  Principe  conuemre,  pur  che 
non  fu/le  in  pregiudicio  della  prefente  confcderationt.Promifc  il  Re  dinotitene 
re  pntettione,ne  accettarne  in  futuro  alcuno  [addito, o feudatano,o  che  dtpìdef 
fé  in  neffun  modo  dalla  Cbiefa,  annullando  c(f>re fame  te  tutte  quelle,  cbt  enfino 
a quel  dì  haueffe  riccuute.Qtnutnnero,  c>  e de’  Vefcouadi,ebc  all  bora  vacavano 
in, tutti  gli  fìat  idei  Re,  ne  difponefje  ad  arbitrio  fuo  il  Ponttfiic,ma  ibe  quegli, 
che  frac  rto  tepo  uacafferoft  conferiffero  fecondo  la  nominai  tene  ,che  ne  farcir 
be  il  Re.  [Alqualeper  fatis fare  piu,  mandò  il  Pontefice  pel  medefimo  Card,  di 
Pauia  al  V efeouo  d’albi  le  belle  del  Cardinalato, promettedo  dargli  le  infegne 
di  quella  dignità  fubtto,cbe  andaffe  a Roma.  Fatta  qfla  eonutntionc,il  Re  fifa* 
tì  a’ Italia, riportandone  in  Francia  gloria  grandiffama  per  la  utttona  tanto  pie- 
i na,&  acquietata  con  tanta  celerità  contra  i V tulliani.  La  feto  nondimeno  a’  «fio 
fini  del  V tronefe  folto  la  ‘Taltffa  'joo.lancic,pcrcbc  Jcgui/ierola  volontà  di  Ce 
, fare, cofi  per  la  conferuatione  dille  cofe  acquisiate  , tome  per  ottenere  quel  ebe 
ancora  pofiedeuano  iVinitjcri andata  de’  i quali  a f tettila,  et  comandarne* 
to,che bibhero  da  Ce  far  e fi  afficurò  la  città  di  yerona , laquale  per  lo  piccoli 
pr  e fidio, che  vi  era  dentro  fava  con  qualche fofpetto.onde  l’tfitr  cito  de  y inili * 
ni,cbc  era  andato  a capo  a Cittadella  f e ne  partì.  Ma  annone  manzi  alla  partiti 
del  Re.yn  altro  accidente  fauorcuole  a Vmit. perche  correndo  connn  <amcntc  i 
caualli  lor»,(be  erano  in  Li  inago  per  tutto  il  paefe,&  in  fino  sù  le  porte  di  yeti 
m, (3  facendo  danni  grandi[Jìmi,a’  quali  le  genti, che  erano  tu  Verona  perno  ut 
cfhr  pii*  di  dugento  cattali!, & fettcccuto  fanti, non  potè  nano  rcfifltrcyl  Ve  fo- 
no di  Trento  governatore  per  Cefare  in  qui  Ila  città  , deliberando  di  frenare  e<h 
e biamò  il  Manbefe  di  Manioua : ilqu^le  per  afpettare  le  ptouifioni,cbc  fi 
faci uano,fi firmò cbn la  compagnia  de  cauaih,ebe  hauma  dal  Re  aU‘ fola  deb- 
■ifaS&tofwgo  non  circondato  di  mura, nè  falcona  far  ufi  catione, me  tre  Uà  qui 
*ffc*ZSfafEtttwueef[endofi  il  Marcb'.cotiucnuto  con  aCcuni  S tradiotti  delTtfa 
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[eretto  de*  Fin. che  veniffero  a trottarlo  in  quel  luogo  per  fermar  fi  agli  fhpca 
dii  Tuoi, et  bau c do  efft  infino  dalprincipio , che  furono  ricercati  da  hit,manife 
fiata  la  cofa  a loro  Cap.&  però  fu  dato  ordine  con  quefia  occasione  d affalirlo 
allo  improuifo.  Lucio  Maluc-zjo  co  dugento  canai  leggieri.  Zito  lo  da  Terugta 
co  ottocento  finti  venuti  occultamente  da  Tadoua  a Lignago,&  uniti  fi  co  le. 
centi, che  erano  a Lignago,& con  mille  cinquecento  de'  contadinidelpaefe,et  Olobo> 

mandati  imanTÌ  alcuni  cjualli,cbe  con  (pepe  uocigridaffcro  Turcofera  que-  tu 

fio  il  cognome  del  Manhefe)per  fare  credere,  che  fusero  gli  Stradiotn  afret- 
tati, fi  condu(fero,non  fofpetlado  alcuno  la  mattina  deftinata  fu'l fare  del gior 
no  ah' I fola  della  S cala, tue  entrati  ferina  refiftentia,  trottando  fenja  guardia 
alcuna  tutti  ifuldati,&  gli  altri, che  feruiuano,  & fignitauano  il  Marcbcfc  a 
dormire:  gli  mifero  in  preda  ;ouc  tra  gli  altri  rimafe  prigione  [foni  Luogo  te 
r.ete  del  M. ni  potè  del  Cardinale  di  [{pano.  Il  Marche fefentito  il  romore,  ejjen  - ; ; 

do  fuggito  quafi  ignudo  per  una  findira, & nafcoflo  in  un  campo  di  faggina  ; 
fu  manifeflato  animici  da  un  contadino  del  luogo  medefimofilquale  antepone 
do  il  commodo  dt  Fini tiani  alla  propria  vtilità , fecondo  l'ardore  communc 
de  gli  altri  delpaefe,  mentre  che  fimulatamtte,vditc  l'offerte  grandiffime,ibc 
il  Marchcfe  gli  faccua,  dimofiraua  d'attendere  a (alitarlo ; fece  il  cotrario.on 
de  menato  a Tadoua,  & poi  a F inetta  fu  con  allegrerà  inefiinr,  abile  di  tnt- 
ta  la  Città  incarcerato  nella  Torretta  del  palagio  publico.  Tfo  hautua  infino 
all' bora  impedito,nè  impediua  Ctfare  in  parte  alcuna  ipregrefft  de'  Fin.  non 
hauedo  bauutoinficme  forge  bafianti  ad  alloggiare  fu  la  campagna,  & effon- 
do fiato  occupato  molti  dì  nella  montagna  di  Ficcnga,oue  t utUant  affetttona 
ti  al  nome  V indiano-,  Sfidati  fi  neWaffreg^a  de'luoghije  gli  erano  manifefla 
mete  ribellatici [cedi do  dipoi  nella  pianura,  efscdogiàfeguita  la  ribellione  di 
Tadoua-,  fu  nofcn^afuo pericolo  affaltato  da  numero  infinito  de'pacfani,che 
l’ajpcttauano  in  un  paffo  forte,  onde  haue  dogli  [cacciati  venne  alla  Scala  nel  ^ 
Vicentino,  oue  Teffercito  Finitiano  bauea  ricuperata  gra  parte  del  cotado  di  j 

Vicenza,&  e (pugnai  a Scrrauallc, paffo  importate,  oue  fu  ufata crudeltà gt  a 
* de  contra  i Tedefihi,ilqual  luogo  ricuperado  pochi  dipoi  Majfì  miti  ano, usò  co 
tra  i fanti  Italiani, & contra  gli  huomini  delpaefe  la  medefima  crudeltà,  cofì  . . 

‘ nò  effendo  ancora  maggiorile  forge  fue,  fi  occupaua  spicciole  imprefe, proce 
dedo  ali efpHgnationc  bora  di  quefio  Cantilo,  bora  di  quello  co  poca  dignità, e • - « 

riputationc  del  nome  Ctfareo.propofc  nel  tempo  mede  fimo  agli  altri  confede  - • " 

rati  comefcmpre  erano  maggiori  i cocetti  fuoi,cbe  le  forze,  & tocca [toni4, che 
fi  attendeffe  con  le  forze  di  tutti  ad  occupare  la  città  di  F inetiani,y fendo  ol- 
iale prouìfioni ter refinl' armate  mamme  de'  He  di  F ràda,  & d' dragona, 
et  le  galee  del  Tòtcfice,cbe  allora  èrano  congiunte  infieme.  jt llaqual  cofa  no 
trattata  nella  conftdtratione  fattaaCambrai,barebbe  còfentito  ilfiedi  Fra 
' eia, pure  che  fi  propontffero  codition:  tali,  che  tacqui  flar  rifultaJJ'c  tn  bene- 
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feto  emmmt.ma  tra  co  fa  molcjla  al  Tonte  fice,  & allhora , & in  altro  tew 
po  che  piu  lungamente  fi  trattò , fu  fcmpre  cont  r adetta  dal  [{e  Catolico  . ma 
mentre  che  dall’arme  Tedefche , & Italiane  fono  co  fi  afflitti  i conta  dini  di  Ta 
dona,  di  Vicenda,  & di  Verona , era  ancora  più  mi/erabilmente  lacerato  il 
paefe  del  Friuli,  & quello  che  in  Iflria  obediua  ai  Finitiani  ; per  cieche  ejf ca- 
do per  comme  filone  di  Cefare  entrato  nel  Friuli  il  Trincipe  di  Gnauli  con  die 
Calore  preio  Cl  buomini  commandati,  poi  che  in  nano  hcbbe  tentato  di  pigliare  Mon - 

Malti.  &Dy» il  Falcone,  efpugnò  la  terra, & la  Fortezza  di  C adoro  con  uccifionegrade  di i 
difera, & Bel.  ^aegli,  chela  difendcuano.jlU'incontro alcuni caualli leggieri,& fanti  de' Fi 
ona  da  Vcn.  nitiani  feguitati  da  molti  del  paefe  j prefero  per  for%a  la  terra  di  V aldifera  , 
Cf  per  accordo  Bellona, oue  non  era  guardia  di  Tedefcbi.da  altra  parte  il  Du- 
ca di  Branfuich  mandato  pur  da  Cefare,  non  bauendo  potuto  prendere  Feline, 
terra  principale  del  Friulii  era  andato  a campo  a Ciuitale  d'Auflrìa  , terra 
fituata  inluogo  eminente  fui  fiume  T^acifone,  a guardia  della  quale  era  Fede- 
rigo Contarino  con  piccolo  pre fidio . ma  confidato  fi  nelle  for^e  del  popolo  iì- 
fpofh  fimo  a difender  fi, al  cui  joccorfo  "venendo  con  Boo.caualli , & cinquect 
to  fanti  Gian  Taolo  GradinigoTroucditorc  del  Friuli  fu  meffo  in  fuga  dado 
genti  Tedefche, & nondimeno  ancora  che  haueffero  battuta  Ciuitale  conl'ar - 
tiglieria ; non  poterono  nè  con  t aff alto  feroce,  che  gli  diedero , nè  con  la  fatua 
di  hauere  rotti  coloro , che  veniuano  a [occorrerla  , e [pugnar  la.  Et  in  Iflria 
Cbrifloforo  Frangipane  ruppe  al  camello  di  Ferme  gli  Ffficiali  de ' Finitiani  fé 
guitati  dalle  genti  del  paefe. con  ìoccafione  del  quale  fucceffopro/pero  fece  per 
tutto  ilpaefe grandiffimi  danni, & incendi],  & occupò  Caftel  Tquouo  , &U 
terradi  Bjtfprucchio.però  i Finitiani  vi  mandarono  Angelo  Triuifano  (api 
tano  dell’armata  loro  con  fedici  galee,  ilquale  hautndo  pre  fa  perforerà  nella 
prima  giunta  la  terra  di  Fiume,  tentò  di  occupare  la  città  di  Trìefii , manon 
gli  f accedendo ; ricuperò  perforai  l{afpr  ucchio,  & dipoi  fi  ritirò  con  le  galee 
verfo  Finetia,rimanendo  lagrimabile  lo  fiato  del  Friuli, & dell' Iflria, per  do 
che  effendoui  più  potenti  i Finitiani , bora  i Tedefchi , quelle  terre  che  prima 
haueua  prefo, & faccheggiato  l'uno,ricuperaua  , & faccheggiaua  poi  l’altrr  « 
Come  tratta-  quali  accidenti  dell’arme  temporali  fi  difputaua  in  [{orna  [opra  l’arme 
quiete* de  Ve  fpiritttali,oue  in  fino  innanzi  alla  ricupcratione  di  Tadoua  erano  entrati  con 
ne'.col  Ponte  habito,&  con  modi  mifer abili  fei  Oratori  del  Senato  Finitiano,iquali  effendo 
fice.  confucùa  entrami  con  pompa  grandiffima,'&  concorrendo  loro  incontro  tut 

ta  la  corte, non  folo  non  erano  fiati  nè  bonorati , nè  accompagnati  ; ma  entracti 
* ui  ( perche  co  fi  uolle  il  Tonte  fice  ) di  notte, nè  ammefji  al  co  (petto  fuo, andana 
no  a trattare  in  cafa  del  Card.di  napoli  con  lui , & con  altri  Cardinali , & 
T relati  deputati, a’  quali  fi  opponeuano  molto  dalle  cenfuregliambaf.dcl  He 
de * Romani, del  l[e  Cbrifiianifiimo,0‘  del  Be  Catolico^  & in  contrario  affat- 
ticandofiper  loro  palefemente  lo  - /irciuefcouo  Eboracenfe  mandato  per  que- 
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fla  cagione  principalmente  da  Herrico  PII  J.fuccedut»  pochi  me/i  auanti  per 
la  morte  di  Herrico  y 11. fuo  padre  nel  Regno  d*  Inghilterra.  Ma  in  queflo  te- 
po  Ce/are  raccogliendo  tutte  le  fiorar, che  per  fe  flcffo  potcua,& che  gli  erano 
concedute  da  molti,  fi  prcparaua  per  andare  con  esercito  potentiffimo  a cam- 
po a Vadoua:&  da  altra  parte  il  Senato  Viniùano  attendeua  con  fomma  di - 
ligentia  alle  proni [ioni  nece/farie  a difenderla, bauedoui  fatto  entrare , da  quel 
le  genti  in  fuor  a thè  erano  deputate  alla  guardia  di  Trcuigi , l'effercito  loro  co 
tutte  quelle  for^e, che  da  ogni  parte  haueuano potute  raccorre , & conducen- 
doui  numero  infinito  d'artiglierie , di  qualunque  forte  uettouaglie  d' ogni  ragia 
ne  baflantc  a f allentargli  molti  me  fi  moltitudine  innumerabile  di  contadini , 

& di guaftatori,co' quali  olirà  l'baucre  con  argini, & con  copia  grande  di  le- 
gnami, & di  ferramenti  riparato  per  no  ejsere  privati  dell' acque,  che  appref- 
fo  alla  terra  di  Limini  fi  diuertono  a Tadoua,  haueuano  fatto  alle  mura  della 
città  & faccuano  continuamente  mar auigliofe  forti ficationi , & quantunque 
le  prouifioni  fuffero  tali, che  qua  fi  maggiori  non  fi  poteffero  de  fiderare, nondi 
meno  in  cafo  tanto  importante  era  incjlimabile  la  follccitudine  , & l'anfietà 
di  quel  Senato,non  ccjfando  dì,  & notte  i Senatori  di  penfare,  di  ricordare  , 

Cjr  di  proporre  le  cofe,cbe  credeuano,che  fuffero  opportune , delle  quali  trat- 
tando fi  continuamente  nel  Senato;  fu  conclufo,cbc  il  fiore  de ’ nobili  della  gio- 
uentù  Vinitiana  raccolti  ciafcuno  quanti  più  amici, e famigliaci  atti  all’effcr- 
citio  dell’ armi poteffe  andar  a Tadoua  iquali  accompagnati  fino  alle  barche 
da  tutti  gli  altri  gentil*  huomini,  & da  moltitudine  innumcr  abile , celebraua 
ciafcuno  con  fomme  laudi , et  con  pietofi  uoti  tanta  prontezza  infoccorfo  del 
la  patria,  tf  e con  minor  letitia,di  tutti  furono  ricévuti  in  Tadoua,  effaltando  i 
Capitani,  & » fot  dati  infino  al  Cielo,  che  quelli  giovani  nobili  non  cfferimcnta 
ti]ne  alle  fatiche, ne  a*  pericoli  della  militia  ptepontffero  l’amore  della  patria 
alla  uita  propria, et  in  modo  che  confortando  l’uno  l’altro  affettavano  con  lit 
tiffimi  animi  la  venuta  di  Ce  fare-,  ilquale  attendendo  a raccorre  le  genti , che 
da  molte  parti  gli  concorreuano,era  venuto  al  ponte  alla  Brenta  lontano  tre 
miglia  da  Tadoua, e prefoper  for^a  Limini,  & interrotto  il  corfo  dill'acque 
affettava  /’ artiglierie,  lequali  terribili  per  quantità,  e per  qualità  veniano  di 
Germania. dcllcquali  effendo  condotte  una  parte  a Vicen-^a,  bauendo  perfeor 
ta  Filippo  Bpffo,  & Federigo  Gonzaga  da  Botole  con  dugento  cavalli  leggi  e 
ri  furono  affollati  da  cinquecento  cavalli  leggieri  guidati  da’  villani  ,i  quali 
in  tutta  la  guerra  fecero  a Vinitiani  vtihta  mar  a viglio  fa  , & rottipreffoa 
Vicenda  cinque  miglia. Filippo  fu  fatto  prigione  ,&  Federico  con  gran  fatica 
per  beneficio  della  notte  a piede,  & in  camifeia  fi  faluò.  Dal  ponte  alla  Brenta 
Maffimihano  fi  allargò  dodici  miglia  ueffo  il  Tolcfmc  di  Fumigo  perhaucr  jyjc*  ^ 
maggior  commodità  di  vettouaglie.faccbcggiò  il  Caficllo  /li  Efii,ando  a cam-  Malti  & Mo* 
po  a Monf(lite,dout  effendo  abbandonata  la  terra,  che  k in  piano , e ff  ugnò  il  ugnana. 
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fecondo  giorno  la  forteti  fituata.fulla  cima  d’un'alto  faffo.  Hcbhc  per.  aecor 
do  Montagnana,  donde  ritornato  ver fo  T adotta  fi  femo  al  ponte  diBaffanel 

10  vicino  a Tadoua, dotte  in  nano  tentò  di  divertire  la  B rema  , che  quindi  fi 
conduce  aTadoua.nelquale  luogo  fendo  giunte  tutti  C artiglierie , & le  muni- 
tianitcbe  affettava,  &■  raccolte  tutte  le  genti,  che  etano  diflribuite  in  dìuerfi 
luoghi ; fi  accofiò  alla  terra  con  tutto  befferei to,  & hauendo  mtjfi  quattro  mi 
la  fanti  nel  Borgo,  che  fi  dice  di  Santa  Croce,  haucua  in  animo  di  agallarla  da 
quella  par  te. ma  tffendo  dipoi  certificato, thè  la  terra  in  quel  luogo' era  piu  far 
te  di  fito,& di  muraglia,&  flateui fatte  maggiori  fortificai  ioni,  & riccutdo 
ancora  in  quello  alloggiamento  dall' artiglierie  di  Tadoua  molto  danno,  delibe 
tò  di  andare  con  tutto  Ceffi  rcito  alla  porta  del  Tortello,  che  è volta  uerfo  V 
netia\  perciochegli  era  riferito  che  la  terra  era  piu  debole,  & che  irtipedlua 

11  foccorfo,cbe per  terra, o per  acqua  venijfe  a Tadoua  daF  inetta, ma  non]jp9 
tendo  per  l'impedimento  de' paludi, Or  di  certe  acque,  che  inondano  il  paefe  , 
andar  hi  fe  non  con  lungo  circuito ; venne  al  ponte  di  Bouolcnta  lontano  da  Ta 
dona  fette  migliamone  è una  tenuta  fituata  fu’l  fiume  di  Bacchiglione  uerfolf 
marina  tra  Tadoua,  & F inetta,  nel  qual  luogo  per  cfjcrc  circondato  dall’ac-^ 
qua  ,& nella  parte  più  ficura  del  Tadouano.fi  erano  ridotti  tremila  contadi 

L’an.  l 509  ni  con  numero grandijjimo  di  befliami,  iquali sformati  dalla  vaguardia  defkn 
a 1 v di  Sctu-  tj  spagnuoli , et  Italiani  furono  qua  fi  tutti  morti,  opre  fi.  ne  fi  atte fc  per  dui 
bicMsfll.  ua  pegUetlti  ad  altro, che  a correre  tutto  il  paefe  infino  al  mar  e, pieno  di  quan- 

louoPa  oua  sfinita  di  befliami,  & furono  prefe  nella  Brenta  molte  barche,  che  cari- 
che  di  vettovaglie  andauano  a Tadoua,  tanto  che  finalmente  il  quintodtcimo 
giorno  deime  fe  di  Sctrembre,haucndo  confumato  tanto  tempo  inutilmente  , 
& dato  Jpatio  a'  nimici  di  fortificati a,&  empierla  dì  vettovaglie  ; fi  acco- 
llò alle  mura  di  Tadoua  a latto  alla  porta  del  Tortello  . Tfon  haucua  mai  nè 
in  quella  rtà,nh  forfè  in  molte  fuperiori  veduto  Italia  tentar  fi  oppugnatione , 
che  feffe  di  maggiore  afpcttaiione,  & più  negli  occhi  de  gli  huomini  per  la  no 
bilia  di  quella  città, & per  gli  effetti  importanti,  che  dal  perderla,  ò uincerla 
rifui  tauano.Ma.tr  a min  or  e l'ambiguità  de  gli  huomini,  percioche  gli  appara 
ti  potcntijfimijche  da  ciafcuna  delle  parti  fi  dimofirauano , tenevano  molto  fo 
T.fff  rcito  di  ipeft  igìudicù  comm  uni,  incertiffìmi  quale  haueffe  adbauerceffettopiù  felice , 
Ma  sfitti,  tono  o iajjait0i0  \a  difefa,percioche  nell' effer  cito  di  Cefare , altra  lefctttccnto  lan 
*obau>\cfó( Clt  ^ fTanciaJttìitali&ouernaua  Tdiffai  erano  dugento  huomini  A' 
le.  arme  mandatigli  in  aiuto  dalT  onte fi ce,  dugento  altri  mandatiglidal  Duca  di 

Ferrara  fono  il  Cardinale  da  Efli,benche  ancora  non  foffero  compofte  le  diffe 
rentie  tra  loro,  & [otto  dìuerfi  condottieri  feiconto  huomini  d’arme  Italiani 
r ' * faldati  da  lui.T^è  era  minore  Uneruo  della fanteria,  che  de’  cavalli',  percioche 

biutua  diciotto  mila  T(defhi,fii  mila  Spagnuoli,  fei  mila  uenturieri  di  diuer 
Je  natio, ù, & duemila  Italiani, menati,  & pagati  dal  Cardinale  da  Etti  nel 

mede  fi- 
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mede  fimo  nome.  Seguitava  lo  apparato  flupendo  di  artiglierie,  & copia  gran 
de  di  munitione , della  quale  una  parte  gli  baueua mandate  il  fle  di  Francia  , 
& benché  i faldati  [noi  proprij  la  pii  parte  deltempo  non  riceueffiero  danari; 
nondimeno  per  lagrandcgga,& auttorità  di  tanto  Capitavo , c T perla /pera 
ga  di  pigliare, & faciheggiare  Tadoua,  & d'haucrepoi  in  preda  tutto  quello , 
che  ancora poffedeuano  i V enitiani,  non  per  q urflo  l’abbandonauano  : angi 
continuamente  aumentava  ogni  dì  il  numero  , fapendofìmaffimamenteper 
ciafeuno, ch'egli  di  natura  liberal  {fimo,  & pieno  di  Immanità  co'fuoi  fotda- 
ti mancaua  di  pagargli  non  per  auaritia,&  volontà , mapet  impotentia . Era 
cefi  potente  l'eflei  cito  Ce  fareo.  Ma  non  era  meno  potente , per  quanto  fuffe  ne 
tejfario  alla  difi  fa  di  Tadoua  l’ efferato, che  p i P ininani  fi  ritrouaua  in  quel 
la  città, perciochc  ni  erano  feicento  huomini  d'arme , mille  cinquecento  canai 
leggieri,mille  cinquecento  ftradiotti, folto  (amo fi,  & offerti  Capitani, il  Con- 
te di  T tàglie  m prepoflo  a tutti,  Bernardino  dal  Montone,  Antonio  dc’Tij,Lu 
ilo  Malueggo, Giovanni  Greco  , & molti  condottieri  minori,  jiggugncuanfi 
aquefla  cavalleria  dodicimila  finti  de'  più  t farcitati,  et  migliori  a' Italia  fot 
to  Dionigi  di  Sfaldo, il  Zitolo  da  Terugta,Lattantio  da  Bergamo , Saccoccia 
da  Spoleto,  & molti  altri  Cvnteflabili, dieci  mila  fanti  tra  Scbiauoni,6reci,e 
cibane  fi, tratti  dalie  lor galee,ne'quali  be  che /offe  molta  turba'iriUiile,  e qua 
fi  colleUÌtia,ue  n'erà pure  qualche  parte  utile , olirà que (la  lagioucnìu  Y crii - 
liana  con  quclli,cbc  l’haucuano  feguitatafaquale  benebe  foffe  piu  chiara  per 
la  nobiltà,  <?  per  la  pietà  verfo  la  Tatrìa, nondimeno  per  offerir  fi  prÒtamZte 
a' pericoli,  & per  l' cfJcmpio,ehc  faccua  a gli  altri, nonera  dt  piccolo  moneto, 
jtbbondauanui  o lira  le  genti, tutte  1‘ altre  proni  filoni  neceffiariexmcmero  gra- 
diamo <f  artiglierie,  copia  marauigliofia  di  ùottouaglte  d'agni  forte,  nò  offendo 
fiati  meno  foUctiti  i pac) ani  a ridurle  quivi  p fìcurtà  loro,  degli  ufficiali  Ve- 
rnimi in  prouedere,&  comàdarc,cbedi  continuo  nentraffiero,  et  moltitudi- 
ne quafi  inntmerabile  di  contadini, iquali  codotti  a preggo,nÒ  ceffonano  mai 
di  lauor are. Onde  quella  città  fòrtiffima per  la  uirtù , &per  tanto  numero  di 
difen fori,  era flato  riparata,  et  fori  ficaia  marauigliofamente , e fitti  circuito 
delle  mura,  che  circonda  tutta  la  città , battendo  algato  a grande  allaga  per 
tutto  ilfoffo  l'acqua, che  corre  intorno  alle  mura  di  Tadoua, et  fitti  a tutte  le 
forte  dell#  terra, et  in  altri  luoghi  opportuni  molti  baflioni  dalla  parte  di  fico - 
ra,ma  cogiunti  alle  mura,  & c battevano  Centrata  dalla  parte  W/ dentro , co* 
quali  pieni  cl' artiglierie  fi  pcrtotcuano  quelli,  che  fio  (fiero  entrati  riti fio (fio,  e no 
dimeno  acciò  chela  perdita  de  baflioni  non  poteffie  portar  pericolo  alla  terra t 
a tutti  dalla  parte  di  fiotto  baucuano  fatto  una  caua,et  meffiui  molti  bariglioni 
pieni  di  potuere, per  potergli  disfare, et  gittare  in  aria  quandonon  fipoteffiero 
più  difendere, nè  confidando/!  in  tutto  n ella gro/fcgga,C%  bontà  del  muro  an- 
mo,anconbe  prima  Cbauefaro  diligetcmcr.tc  riveduto  do  u' era  dibi fogno 

riparato , 
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ripar ato,e  tagliato  tutti  i merli;haueano  fatti  dal  lato  di  dentr o,per  quanto gì 
r a tuttala  città,fieccati  con  alberi,^  altri  legnami  dtfiantidal  muro, yuan 
to  era  lafua  gr  offesa,  & empierono  qucflo  nano  in  fino  all  altera  dii  mu» 
rodi  tcrra,confohdatoui  con  grandijfima  d'hgentia.  tatuale  era  opera  mar  a • 
mgliofaì&  di  fatica  ineflabile,& nellaquale  era  effer  citala  moltitudine  infir 
nita  dò  huomini.  non  bafiando  ancora  alla  fodisfatùone  intiera  di  chi  era  pre-i 
patio  a difender  quella  città, baueano  dopo  il  muro  co  fi  ingroffato,&  radd»p 
piato, cauato  unfofibalto,&  largo  pedici  bracciatilqual  riftngnendofi  rei  fin 
do,c  battendo  per  tutto  cafe  matte, e torrioncelli  pieni  di  artiglierie,  parcuaitn 
p affi  bile  a pigliar  e.  & erano  quelli  edifici ja  ffempio  de*  bufi  ione,  co  Ixauere  la 
caua  di  Jotto,diJj?o/ìi  m modo  da  poter  fi  facilmente  con  la  fòrga  del  fuoco  ro 
Ulnare , & nondimeno  per  effer  più  preparati  ad  ogni  cafo:  aliarono  dopo  il 
foffo  un  riparo  della  medefinta, o maggior  largbc?ga,cbc fi  diflendeua  quanto 
tutto  il  circuito  della  tc>  ra,da  pochi  luoghi  in  fmra,a’  quali  fi  cono  fletta  effe* 
rcimpoffibile  piantare  l'artiglieria.  Innangj  alqual  riparo  fecero  un parapct 
iodi  fette  braccia, che  impcdiua,cbc  quelli, che  f afferò  a dififa  del  riparo,non 
poteffero  effere  offe  fi  dall'anig.  de'  nemici  ■& perche  a tanti  apparrati,Gf  fot 
tifi  cationi  cotriffondeffcro  prontamente  gli  animi  de'  fotdati,  & deglibuomi 
ni  della  ter  ra,il  Conte  di  Ti  figliano,  connotatigli  fu  la  pia'gja  di  S.  Antonio, 
& confortatigli  congraui,&  pir  ih  parole  alta  f alate  ,&■  bonor  loro,  aflriufe 
fc  me  de  fimo  con  tutti  i fcpitani,  & con  tutto  l'effcrcito,&  iVadouani  a giu 
rarfolenncmente di perfeuerare  infin' alla  morte  fedelmente  nella  dtfefa  di  - 
quella  città.  Con  tanto  apparato  adunque,  & centra  tanto  apparato  condotto 
fii* efter cito  di  Ccfare fiotto  le  mura  di  Tuioua-.ft  diflefe  dalli  porta  del  Vorr 
AflV  dio  di  pa  iC^°  *nftno  a^a  Port*  d' Ogni fan  ti,  che  uà  a Treuigi,&  dapoi  s'allargò  fin  alla 
douà  fato  da  Porta  4*  Codalunga  che  và  a Cittadella, contenendo  per  lunghe??  a tre  migliai 
Ma  (Ti  mi  lu  no  era  alloggiato  ntl  Monaflerio  di  Beata  Helena  difiantr  per  un  quarto  dtmhr 
con  quali  (oi  gho  dalle  mura  della  Città,  & quafi  in  meglio  della  fanteria  Tede  fica, battendo 
20  distribuito  a ciafcuno  fecondo  la  diuerfità  degli  alloggi  amenti, & delle  natio 

ni, quel  cbaucfsoóa  fare . Tei  incominciò  a far  piantare  Cartiglierie  Squali 
pereffer  tante  di  numero,  & alcuna  di  fmifurata,& quafi  fi upenda  grande^ 
\a,& per  effer  molto  infefiato  dall  'artiglierie  di  dentro  tutto  il  tampo , & fpc 
, cialmente  il  luogo,doue  fi  cercaua  di  piantare, non  fi  potè  fare  fenga  lunghe^ 

%a  di  tempo,  & di fficultà  grande, ben  ch'egli  inuito  dì  animo,  & di  corpo,  pa- 
llenti fimo  alle  fatiche  ^correndo  il  dì,  & la  notte  per  tutto,  & inter  uenendo 
perfonalmenteatuttele  cofe,fiimolafse  con  grandi  fftma  folle  ci t Udine,  che  Cor- 
pere  fi  conduce  fiero  alla  per/ettione.  era  piantata  il  quinto  dì  quafi  tutta  Par 
tiglieria,&  il  dì  mede  fimo  i Frante  fi, e i fanti  Tedefchi  da  qutlla  parte , alla 
qual  era  prepofio  la  Talifaidicdero  un' a f salto  ad  un  riuelltno  della  porta,  ma 
più  per  tentar  e, che  per  combattere  ordinatamele  tonde  fedendo, eh' era  diftfo 
■ c , animo - 
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ammof amente,  fi  ritirarono  fen^a  molto  indugio  agli  allogianunti . tlraua  il 
dì  figliente  per  tutto  ferocemente  l'artiglieria , la  maggior  parte  della  quale 
perla  graffila,  & per  la  quantità  grande  della  poluere, che  figli  ddua,  paf  Batteria. 
fatti  ripari, rouinaua  le  cafi  profjìme  aUemura,  Cf  gidin  molte  parti  eragit 
tato  in  terra /patio  grandiffimo  di  muraglia,  & quafi /pianato  un  bafiione  fat 
to  alla porta  d Ognifanti,  nè  perciò  appartila  fegno  alcuno  di  timore  diden- 
tro ; i quali  infe/ìauano  con  l’ artiglierie  tutto  l' efferato  gli  Stracotti  iquali 
alloggiati animofamente  ne'  Borghi,  baueuano  ricufato  di  ritirar  fi  ad  alloggia 
re  nella  Città, & i canai  leggieri  correndo  continuamente  per  tutto,  bora  cor 
rendo  quando  dinanzi, quando  didietro  inftnfugli  alloggiamenti  de ’ nimici , Opcra.Sc  uffi 
bora  a/] attuano  le  [corte  del  faccomanno,  & delle  vettovaglie , bora  fiorren-  c'°  de  Stra- 
do,  & predando  per  tutto  il  paefi , rompe  nano  tutte  le  vie , eccetto  quella  che 
uà  da  Tadoua  al  Monte  d'*Abano;&  nondimeno  il  campo  eia  copio  fi  di  vet 
touaglie,dcUe  quali  fi  trouauano piène  le cafc,&  le  campagnejer  tutto  ; per - 
cioche  nè  il  timore  de  pae [ani, nb  lafollecita  diligenza  Uè f l'iniiiani,  nè  i dan 
ni  infiniti  de'  faldati  da  ogni  pai  te  baueuano  potuto  e/fir  pari  alla  grande  abd  _ , . 

dantia  di  quel  beUi(f,mo,& fcrtiliffimo  Contado  ,vfi  t anebora  fuor  di  Vado-  .*£."*  fem 
uà  in  quei  di  Lucio  Maluez^o  con  molti caualli  per  condut  dentro  quaranta 
mila  ducati  mandati  da  V inetiajlquale,  benché  il  fuo  reti  ogua  rdo  fuffe  affai 

tato  da  nimici,  nelritornar e fglicondu/J e falui;  bencbecou  perdita  dì  qual- 

ch'uno  de  fuoi  huomini  d’arme . tìaucuano  il  nono  dì  l' artiglierie  fatto  tanto 

progreffo  , che  nonpareua , chefuffe  neceffarìo  procedere  con  effe  più  oltre , 

però  il  di  feguente  fi  me/fi  in  battaglia  per  accofìarfi  alle  mura  tutto  l'efferm 

cuo  .ma  effondo  fi  accorti  , chela  notte  medefima  quei  di  dentro  baueuano 

rialzata  l acqua  del  foffo , che  innanzi  era  fiata  abbaffàta , non  uolendo  Ce - 

fare  mandare  le  genti  a mani  fi  fiiffimo  pericolo ; ritornò  ciafcuno  agli  aliar- 

g- a venti . ibbaffoffi  di  nuouo  l’acqua  , e’I  di  figliente  fi  diede  con  picciol 

fucceffo  vn' affatto  al  bafiione,  ch'era  fatto  alla  punta  della  porta  di  Codalun - 

g \ onde  C è/are  hauende  deliberato  di  farfomma  diligcntia  di  sforzarlo  , ui 

voltò  l artiglieria,  ch'era  piantata  dalla  parte  d?  F rance  fi, iquali  alloggiaua ' • 

no  tra  le  porte  d'Ogn, fanti , & di  Codalunga.con  la  quale  hauendoncroinata 

una  parte j ut  fece  dare  doppo  due  dìi' affatto  da  i faqtiTedefihì,  e Spagnuoli 

accompagnati  da  alcuni  hUòmini  d’arme  a piede , iquali  ferocemente  combat - j dato 

tendofilirono  fu’ l bafiione,  & ui  rìdono  due  bandière,  ma  era  tale  la  fir-  ba‘ 

*fVLa  del  fojfo, tale  la  uirti  de * difensori, tra  iquali  il  titolo  da  Verugia  com- 

b f tendo  con  fomma  laude,  fu  ferito  grauemente,, tale  la  copia  deglinfirumè- 

li  da  d, fender finon  filo  d artiglierie, ma  di  [affi,  & di  fuochi  Indorati,  che  e/R 

furono  forzati  impetuofamente f tender  ne,  t [fendo  feriti,  & morti  molti  di  lo 

ro.  donde  l efferato  ch'era  ordinato  per  dar  e, come  fi  credcua  fubito,  ebe  il  ba 

fiione 
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fa  alluna.  Verdè  Ce  far  e per  quefl*  ifperien^a  intieramente  la  fieran^a  della 
vittoria .&■  però  delibero  di  partir fine,  et  condotta  eh  ebbe  l'artig  'ieri*  in  luo 
1 ! S°  fìcuro;  fi  ritirò  con  tutto  i efferato  alla  terra  di  Litnini , di  è ue>fi  Trcuigi 

il feflodecimo giorno, dapoi  che  t'era  accampato  a Vadoua-,  & continuamen- 
te fi  condufie  in  più  alloggiamenti  a Vicenda:  ohc  ritenuto  il  giuramento  del- 
Infedeltà  dal  popolo  Vicentino  ,&  diffolutoquafi  tutto  l'e/fercifo;  nudò  a Va 
ronu,difpre^ato, perche  nò  erano  facce  (fi’,  ma  molto  più  perche  erano  & nel 
l' efier  cito, & per  tutta  Italia  biafimati  mar aujgliof unente i configli  fuoi,  &" 
c|U  y tr  non  menò  Cefiecution  delle  cofe  deliberate,  oi  Verona  riceuè  il  giuramelo  del - 
-ufi  il  ò la  fedeltà, e in  quella  Cittàgli  ^imbafeiatori  Fiorentini,  conuenero  con  lui, in 
.i.ig  nqmt  della  loro  pepublica,  indotta  a quefl o olirà  /* altre  ragioni  da  conforti 
diti  Redi  Francia, di  pagarli  in  brieue  tempo  quardra  mila  ducati,  per  la  qual 
promeffa  ottennero  dahfi  priuilcgij  infirma  ampìiffim*  della  confinr.atione 
enfi  della  libertà  di  Fiorenza, come  del  dominio,  & g:urifji;ionc  delle  tcrrc,e 
fiati  che  teneuano  , con  la  quietatione  di  tutto  quello  che  gli  doueffero  per  lo 
in  "ì  -„o  tempo  paffuto,  & battendo  Cefare  deliberato  di  tornar  fine  in  Germania  per 

ordinar  fi, a far  la  guerra  alla  feguentc  Vrimauera , chiamò  a fi  Ciamonte.al 
quale  venuto  nella  ni  Ila  d'^trfinel  Veronefe-,dimofirò  il  pericolo,  che  i Vini* 
tinnì  nò  ricuperafiero  Cittadella, & B affano:  & che' l piede  fimo  non  intente-, 
nife  poi  di  Mon  felice,  di  Montagnana , & di  Efleitfftr  ucce  fiat  ia  penfare  al- 
tra la  conferuatione  di  quefle  terre , non  meno  alla  ricuperatione  diLtgnag*, 
che  efieio  egli  per  fi  filo  impotente  a fare  le  proui funi  necffiarieaqucSli 
effetti,  bifognaua  efujfe  aiutato  dal  He.  Ciamonte  fi  rimtffe  a darne  no  tuia  al 
I\e, dandogli  ff>eran^a,che  la  rifiofla  farebbe  c'oformèal  Juo  de  fiderio. Da  que 
ftoparlameto  M affinili  ano  lafiiato  a guardia  di  Verona  il  M.di  Btaudiborg 
andò  alla  Chiufa],  & poco  dipoi  il  Talijfa  ilquaCerarimaficon  cinquecento 
lande  nel  Verone  fi, allegando  difficultà  degli  alloggiamenti,  & moke  incora 
moditù,  ottenuta  qua  fi  per  importunità  licentia  da  lui  fi  ritirò  ne'  confini  del 
Ducato  di  Milano;  perche  la  intentione  del  f\e  era  t che  bauendo  a fiate  le  file 
genti  olio famente  alle  guarnigioni  fle fiero  nello  flato  fio , ma  chetornafiero  a 
'finii  re  Maffimiliano  per  far  qualunque  imprefa  gli  piacefie,  & fpecialmtnte 
Q«n1o,  ec5  qUCUa  di  Legnago;  laqual  desiderata,  & follecitata  fimmamente  da  lui-,  fi  dif 
cui  non  fi  deb  feìjpcr  le  fuc  filile  difficultà  tanto , che  offendo  fiprauenute per  la  Ragione 
bi  far  tregua.  ^ temp0  [c  piogge  gradi ;non  fipotruapiù  campeggiare  in  quel  paefi  che  per 
la  b afferma  fua  è molto  f opra  fatto  dall' acque  . pelò  M affimiliano  ridotto  in 
quefie  difficultà;  defiderò  di  fare  triegua  per  qualche  mefe  co'  Venetiani , ma 
tifi  pigliando  animo  da' fuoi  di fir  ditti, & reggendolo  aiutato  cofi  freddamen- 
te da'  Collegati, non giudicar  onoefiere  a loro fropofito  il foffendere  Canni. 
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Hìtornofene  alla  fine  Cefare  à Trento , Inficiate in  perìcolo  frane  lecofiefue,  ^l'cordia 
CS rio  Stato  <t  Italia  in  non  picchia foffcnfionc,  perche  eranata  tra’ t "Pontefice  pontcgc€.^ 
cl  Re  di  Francia  nuova  contentione  ; il  principio  della  quale  , bendre  par  effe  ^ il  Re,  & 
proceder  da  cagioni  leggieri  ffi  dubitano  ebe  non  baueffe  occultamente  piu  ini-  «fati  alti 
portante  cagioni  i ma  quel  che  allhora  fi  dimoflraua,era,d?e  effóndo  vacato  vn  difcordu. 
Vefcouado  in  Provenga  per  la  morte  del  defecato  fuo  » nella  Corte  di  Roma  , il 
Pepa  (baueuacon ferito  contro  la  volontà  del  Re  di  Francia > il  qual  pretende • 
ma  quello  effer  e contrario  alla  capii  olattone  fatta  tra  toro  pernierò  del  Cardi - 
nat  di  Tatua;  nella  quale  f e bene  nella  frittura  non  fuffe  flato  nominatamente 
ejprcffoichct  medeftmo  fi  offeruaffi  ne'  y tfcouadi,cbc  vacaffer  nella  Corte  di  Ro 
marche  in  quelli . che  vacauano  negli  altri  luoghi  ; nondimeno  il  Cardinale  ba- 
vergitene  promeffo  con  parole  ; ilche  negando  il  Cardinale  effer  vero*  forfè  pii 
per  timore  che  per  altra  cagtonc,&  il  Re  affermando  il  contrario*  il  "Pontefice 
diceva  non  faper  quello , che  tacitamente  fu  fjc  flato  trattato  ; madie  ejjendofi 
nella  ratificationefua  riferito  à quello,  che  appariva  per{crittura,<on  inferir - 
vi  nominatamente  capitolo  per  capitolo  jih  comprendendo  queflo  il  quan- 
do i Ve f otti  morivano  in  Corte  di  Roma , non  effer  tenuto  ph)  oltre  ;&  perciò 
crefcendo  la  indignar  ione, il  Re  diff  negato  contrala  fua  confine  tudme  il  confi- 
glio del  Cardinal  di  Roano, fempre  astore  della  concordia  col  Pontefice,  fece  fe- 
qucfìrarc  i frutti  di  tt>rti  i beneficìj,cbe  tenevano  nello  Stato  di  Milano  i Cbe- 
rìci,refidete nella  Corte  di  Roma,é‘Ì  Vapadaaitra  parte rìcuf atta  di  dare  le  in 
fegne  del  Cardinalato  ad  „ 4 Ài  , U quale  per  riceverle , fecondo  la  promefla  fat- 
ta al  Re,  era  andato  à Roma  : Cr  con  tutto,che'l  Pontefice  vinto  da' prieghi  di 
molti,  difponeffe  alla  fine  del  Vefcouado  di  Proucnga  fecondo  la  volontà  del 
Re,Cr  con  lui  coueniffe  di  nuovo  comcs'haucffeà  procedere  ne' bene  fi  ci,  che  nel 
tempo  futuro  vacafjero  nella  Corte  Romana , CT  che  perciò  dall'vna  parte  fi 
U ber  afferò  i fequeflri  fatti , dall'altra  f effer  0 concedute  Cinfegnc  del  Cardina- 
lato ad  isìlbi  ; nondimeno  non  baflauano  quelle  cofe  à mollificar  f animo  del 
' Pontefice  fdegnatoper  molte  cofe  ; ma (pccialmente,pcrche  hauendo  infino  dal 
principio  del  Pontificato  conceduta  malvolentieri  al  Cardinale  di  Roano  la  Le 
gatione  del  Regno  di  Francia , come  dannofa  alla  Corte  di  Roma , & con  inde- 
gnità fua,gHcra  moiefliffimo  efferc  coflretto  per  non  irritare  tanto  l'animo 
del  Re  di  Francia , confentire  che  la  continua ffe , perche  perfuadendofi  che 

quel  Cardinale  tendeffe  con  tutti  ifiuoi  p enfi  cri, CT  erti  al  Ponteficato  ; fofpet- 
taua  et  ogni  progreffo , & (fogni  mouimcnto  de’  Francefi.  Quefle  erano  le  ca- 
gioni apparenti  degli  fdegni  fiuoi , nè  fi  trottava  inclinato  ud  alcuno  Prcnàpe,  : 

fe  non  a yen.  ciani  : alla  qua Icofa  efficacemente  contradiccuano  gli  Oratori  di  ' ; 
Cef arerei  Re  di  Francia ,&  del  Re  tf  dragona,  benché  temendo  per  l'inter effe 
del  Regno  di  ' Napoli  della  gronderà  del  Redi  Francia  ,nè  confidandoli  in  Ce- 
fare per  la  fua  infittititi , procuraffe  occuUiffimamtntc  il  contrario  del  Ponte • 

V flce,  / _ 
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k---.  Ffft  aìlegsuano  non  effere  conueniente  che'l  Pontefice  face ffe  tanto  he* 

ne  fido  à coloro , / quali  era  tenuto  à perseguitare  con  l'armi, che  per  Uconfede- 
r adone  fatta  à C ombrai , era  eia] cimo  de  Collegati  obUgaco  ad  aiutare  l'altro 
ù ’>■  < ■ in  fin  chauefje  intieramente  acquisiate  tutte  le  cofe  nominate  nella  fua  parte, 

Che  dunque  non  hauendo  mai  Ce  fare  acquifìato  I rcnigi , no  era  alcuno  di  loro 
liberato  da  quefia  obligatione,oltra  che  cangiuftkia  fi  poteua  dinegarti' affilo 
tione  à'Venitianiypercbe  ni  volontatij,nè  fra’l  tempo  determinato  nel  monito, 
rio,haueua  refiitnito  aCa  Chitfa  le  tene  della  Komagna,  angi  non  haucanoin* 
fin  d quefia  horaobeditpiniie>  amente  ipetoche  èrano  (lati  ammoniti  eh  rcfti* 
tuire  olirà  le  tcrrc,i  frutti prcft,ilcbe  non  haucuano  adempito,. Ma  queSìecofe 
diffonde  ua  il  Pontefice, che  poiché  fi  erano  ridotti  à penitcntia,&  dimandato 
con  hnmiltà  grande  l'affulutionc,  non  era  ufficio  dell'icario  di  Chrifloperf  gtà. 
fargli  più  con  farmi  ff  bit  itali  in  pregiudicto  d Ha  fallite  di  tante  ainmebantn 
' io  confluite  letprte.^t  enfi  ceffi  adula  cagione , perlaquale  erano  fiati  folto* 

pófti  alle  Ccnfnre  , perdala  rcHituuoue  de  frutti  prefi  era  cofa  accefforia , & 
inferita  più  per  aggrauurc  latnobedientta,che  per  altro,&.  che  non  era  cornee* 
niente  venijfeir,  confideratione  di  tanta  cofa  * diuerfa  effere  la  caufa  del  ptrfd 
uerare  nella  Lega  di  Cambiai, fi  off  crina  pronto  diconcorrerc  inficme  con  gli  al 
tri , benché  da  quello  poteffe  cufeuno  dt‘  Confederati  giustamente  difeoflarfi , , 
perche  dal  He  de  Homani  era  mancato  Uno. n bauer  Treuigi, hauendo  rifiatato 
le  prime  o fferte  fattegli  da  y tntiiatù , quando  gli  mandarono  ^imbafeiatore 
i. Antonio  Giujliniano per  lafàargh  tutto  quello poffedcuanoin  Terra  femori  ■ 
perche  dipoi  gli  haucuano  offèrto  molte  voltedt  dargliin  cambio  di  TreargitO 
veniente  rkompenfo,.CP  co  fi  non  lo  ritenendo  le  contraditioni  degli  jimbafcM 
tori,lo  ritardava  Solamente  lagenerofitd  del  fu  o animo, per  la  quale  ancoraché 
riputa  ffe  (affollinone  de'  V emtiatù  vtileàfe,&  opportuna  a fini  propoli, ha- 
ucua  deliberato  non  la  concedere , fe  non  con  dignitàgrande  della  Sedia  Jpo~ 
Slotica , & in  modo , thè  le  cofe  della  Cbiefa  fi  libera  fiero  totalmente  dalle  loro 
epprcjfioni,  & perciò  ricufando  Volitimi  di  cedere  à due  conditioni , k quali 
olir  a molte  altre  baueua  propofle  tdijferiual'C  afibiuergUJ'vna  eriche  laftiff 
fiero  liberila  Sudditi  della  Line  fa  la  nauigatione  del  mare  Adriatico , la  quale 
vietavano  à tutti  qucllhcbeperle  robbe  che  eoduceuano,no  pagauano  loro  ter 
te  g.  belle  ; l’altra  che  nontojeffero  più  in  Ferrara,città  dependente  della  Chìt , 
fa,il  Magi/lrato  del  Bisdominn  f'cnitiaui  mandarono  f e fioretto,  nel  quale  tea 
Vicenza  - Vroutdisorc  il  Gyiù,àVitcn\a,ouc  fapeuano  il  popolo  defider  are  di  ritornare 
come  fica  fono  f Imperio  loro:  & accoStatiuifi  ch'era  già  noi  te,  battuto  con  C artiglieria 
Vene  ioni  ^ j^orga  della  T ufierla,l'ottennero,&  nondimero, benché  nella  città  fuffero 
cnctiam  pociùfoifatiinon  confidauano  molto  di  ejff  ugnarla,  magli  h uomini  dcllaTerta 
confortati  ( come  fu  fama)  dal  Fraca (fumandoti  loro  à mtg+notte  Ambafà* 
turili  mifero  dentro > nàrandofi  fi  "Principe  di  Anault , e'I  Fraca  fin  nella  fi*  ’ 
<r*  ' *'  ta&* 
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te^_a,la  quali  il  quarto  dì  venne  in  potefià  loro.percbe  il  Trincile  i^tnault, 
e'I  Fracajla  per  la  debolejja  fua  l’ abbandonarono*  Entrò  in  queflotempoin  PrcGdioin 
jfbonanuoua gente  di  Cefarc , Sfotto  obi  giti  trecento  lande  del  He  di  Finn- 
ijia;  dì  miniera  (he  guardata  da  cinquecento  lande  ,&  cinque  mila  fanti  tra  to  Veneto 
Spagnuolre  T edcfibi,hon  era  più  facile  t occuparla,  s^fccojlbfi  dipoi  f effetti-  n aflcdlar* 
io  Pendo  à Verona  di  tfo  in  due  pani , in  ciafcuna  delle  quali  erano  t recento  U. 
bnomini  d'arme, cinquecento  cauti  leggieri. e tre  mila  fanti;  ffer  emano,  che  co 
vìe  fi  fu  ffero  accollaci , fi  faceffe  moumcnto  nella  città  ; ina  non  fi  c (fendo  pre 
fattati  alle  mura, in  vn  tempo  mede  fimo  quelli  cb'erano  nella  Terra  fatti  fi  il-' 
contro  alia  prima  parte, che  veniuano  di  là  dal  fiume  déU’  tAd\ce,e!r  già  era  en- 
trataci Borgo,  la  cofirinfero  à rìtirarfi . FJ  fòpvauinendo  poco  dapoi  Lucio 
MalucTgo  dall'altra  parte  del  fu  me, con  l'altra  parte  fi  rii  irò, & amen  due  con 
giunte  ihfieme , fi  fermarono  . Ila  villa  di  San  Martino  , di  fi  ante  dalla  città  di 
Verona  cinque  miglia  -,  nel  qual  luogo  mentre  fiottano,  battendo  intefo,  che  due 
mila  Tedefcbi  partiti  da  'Bafdnno,  erano  andatià predare  à Cittadella , moffifi' 
a quella  parte,  li  rincbiufono  in  valle  fidata  . I Tedefcbi  battendo  riccuutofoc - 
corfo  da  Bffcìano,vfdrono  per  for^a,  benché  non  ftvga  grandifftonoioro  danno 
per  i pajfi  Jiretti , IT  bauendo  abbandona  to  'Bajiiano  lo  occuparono  i l'enitiai. 
ni  Da  Bafciano  andò  vna  parte  dell"  efferato  à Feltro, & à fiutiate, & ricupe-' 
rate  quelle  terre, andò  alla  Hoccadella  Scalala  quale  rfpugnò,  battendoti  pri- 
ma piantate  f artiglierie.  T{el  tempo  medefimoÌAniomo,&  Girolamo  da  Sa - 
uorgniano  genti  Ibuomini,  che  nel  Friuli  feguit  aitano  le  parti  Peniti  arte, pre  fe- 
ro Catte  buono  pofio  fopra  vn'afpro  monte , e in  mego  della  Tatria  ( loft  chiù* 
mano  il  Friuli  di  li  dal  fiume  del  1 agitamento  ) noti  s’intendendo  cofa  di  Cefa- 
rc , il  quale  cormnoffo  dal  cafo  di  Piemia  era  venuto  fubitamente  alla  pietra . 

*Andò  poi  C efsercito  de’ Pennuti  virjo  Mcnftlicr,&  Montagnana,pcr  ricupe  ca* 

tare  il  Vele  fine  di  Rouigo  ,&  per  entrare  net  Ferrarcfe  nifi  eme  con  l'arma-  f.lob‘ m1°f 
ta , la  quale  il  Senato  baucuano  deliberato  di  mandare  potente  per  lo  fiume  del  ,,'jc 

"Pò  contea  il  Duca  di  Ferrara, mofi  onon  filo  dalla  vtilità  delle  cofe  pre  feriti, ma  quiftar  ilj 
Ballo  [degno  c hauCuano  conce  puro  conira  lui ; pcrciócbe  fi  era  liberato  ddlgio-  Poiefinc  » 
go  del  Btsdommi,&  baueua  ricuperato  il  Tote  finirà'  ho  contento  di  quel,  che  & 
prctendeua  appartenetegli  di  ragione,  baite  quando  Cefare  fi  Iettò  con  l’cfierci  Je} 
to  dall' àmie  biffima  città  deVadoua,ricenuto  da  lui  ih  feudo  il  Cattcldi  Efii,&  di  Fctrar* 
*n  pegnoypcrfcitrtà  di  denari  predati, il  Catte  l di  Mocagnana,  ne  quali  due  luo 
gbinon  pre  tende  ua  ragione,  ^ggiugnenafi  la  memoria , che  le fine  genti  nella 
recupcrailvne  pel  Tonte fice  con  od  oefiremo  contràit  nome  Pcnitiàno,baue- 
tano fatti  gràiijfimi  danni  ve' beni  de'geùtilbuomìni,incrudeleudnetiàdio  con - 
tra  glie  di  fa)  co  incendi),  & con  rotine.  Della  armata  dunque  deue  erano  più 
tii  venti  galee  co.vna  moltitudine  gride  di  barche, & d’altri  legni  minori,  fu  Ca 
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pitone, Agnol  rritiifano  * il  qual  poflo  in  terra  à la  TuhftOatfecefubitofar.fi 
fra  la  ripa  de  nimici  vn  belli  /fimo  forte  -,  & dipoi  congiunti , & meffi  in  freme 
perii  traucrfodel  Tò, tutti  quei  legni  àgm fa  d' vn  ponte  fermo,  fece  pa far  fi- 
pra  quello  nelle  ville, & ne' luoghi  vicini  alla  città  con  paura,  & pericolo  gr.n 
difimo  de  Ferrare^, tutto  ilfuo  efercito,&  tutte  le  fue  genti.  Imperocbe  certe 
fcbiere  di  Stradioti,cbe  nuouamcntc  fi  erano  congiunti  col  con, po,non  reftaua, 
no  ogn'bora  di  Jcorrere,  & faccbeggar  tutte  quelle  ville , & luoghi  vicini , & 
guadando,  & rouinando  come  i cojlumc  di  filmili  genti  barbare,mettere  à fer- 
ro,& a fama  tutte  lecafe,&  tutte  [habitationi.  ^tlfonfo,il  quale  grandi  fimo 
tempo  innan^ì,da  certi, che  ci  teneua , in  varij  luoghi  à pojla per  far  tale  vffi- 
tio,era  flato  aniftto  della  preparatione,&  del  difegno^he  f accano  i nemici,  & 
di  più  ancora  certificationc  dal  Tapa,da  F rance fi, & dagli  Imperiali,doman- 
dando  cantra  té  nemici  aiuto , Itane ua  di  già  canate  fuori  di  Ferrara  tutte  le 
fue  genti  ; doue  erano  venute  infìeme  col  Capitan  Miglioo  di  ^illcgjria  certe 
bande  di  faldati  Cuafconi:  & liarnm^gotto  h.iueua  condotto  delle  montagne  di 
Bologna  vna  grò  fa , & bcltijjima  banda  di  valor ofiffimi  h uomini , della  fattion 
fua , che  erano  tutti  fidati  bonorati,  & vecchi,  & prattichi  lungo  tempo  olla 
guerra . tifile  quali  genti  baucua  ancora  aggiunte  fon  fi  certe  fanterie  nella 

ferraio  tutta  la  fua  nobili  {finta  caualleria  Jolita,&  di  pili  quafi  tutta  la  genti • 
liffima,&  bonorati  fjima  nobiltà  di  Ferrara  , la  quale  con  tanto  belli  fimo  ordi- 
ne, & ben  fornita  di  caualli,&  d'arme,  fi  era  mef colata  con  quella.  Et  coft fot • 
tavna  tcrribil  muffa  di  tutte,  & ac  campato  fi  à rincontro  de  nemici , fece  riti- 
rare li  Stradioti,  & prohibì , & tolfc  loro  il  poter  più,  come  ti  faceuan  prima, 
/correre, & predare  U nobiliffimopaefe:& comincio  fi  congrandifiima,& tcr- 
ribil  forga  à combattere  la  l oro  ’Baflia . appicco  fi  da  queflo  fatto  vnafearo- 
muccia  molto  gqgliardiftma.  Combat  tendo  fi  pertFemuaw  dalla  più  alta  par 
te  del  forte, con  infinito  faettume,&fcoppietti , er  grafi  funi  tiri  d' artiglieria. 
Ma  di  cofi  repentino  a fallo , finalmente fucccffe  queflo , che  e fendo  fiate ferite 
da  ciafeuna  delle  parti  moltc,&  molte  perfine, & particolarmente  Rama  ^ot- 
to da  vna  freccia, &i  Cuafconi  con  grand  impeto  gagliardamente,  i Stradioti 
bebbono  ardire  dì  a ffalirc  il  campo, & appena  con  grandi  fjima  fatica furono  ri- 
me fi  dentro  à'  ripari.  Queflo  giorno  Hercole  C anteimo  giouane  di  nobllifjì- 
mo fingile , tr  afforcato  dà  vn  buoni  fimo  cauallo,  sboccato  in  meip  de  i nemici , 
con  grandi  firn  a crudeltà  Scbiauonajimafe  con  animo  inni  to  c flint  o >bauendo- 
lo  ejfi  Scbiauoni , poiché  tifi  era  dato  prigione,  contro  ogni  vfan^a  di  guerra, 
con  barbara , & empia  rabbia,  crudelmente  tagliato  à pct^f  • Et  al  Signor  La- 
douico  Conte  della  Mirandoli,  il  quale  fi  era  con  vna  belli  fjima  banda  di  canni- 
li rapprefentato  contro  Cannata , fu  con  vna  palla  di  falconetto  leuato  in  ma- 
nierada’l  bufo  il  capo  con  [elmetto,  che  il  corpo  cofi  armato , fu  dipoi  per  al- 
quanto  balzellato  in  quà  ,&mlà  dal fcrociflimo  cannilo  t che  fi  maneggiava  , 
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2(on  molti  doppo  tal  cofa  il  Cardinale  Hip  polito  compagno  m ogni  fatica > 

OÌr  gran  fericoloftrttiua  ad  tsflfonfo  & intento  a fcruuij  fuot  fempre  > ri- 
trouò  per  la  gagliardi  & de  fi  regga , <jr  bontà  dell’ingegno  fuOyVna  bel- 
liffima , & honorataaflutia  > cJr  non  forfè  mai  più  pcn fata  : da  vincere , c$r 
f operare  fenga  alcun  dubbio  al  tutto  gli  inimici . fmperoche  forando  al  Venitùn  j 
pian  delle  acque  > rfowr  più  gli  pareuaapropofito  l'argine  del  Tò  yfece  per  Cf°™c  ^ol~ 
tutto  certe  aperture)  &•  certe  buccke  donde  l' artigliarla  piantata  appofla  fulPòda 
& grande  indù  firia , & con  grandiffima  arte  fi  fparafje  nella  amata  de  Fcnaie^ . 
mmici  con  rouina , non  vi  potendo  eglino  in  modo  alcuno  riparare , & con 
perdita  loro  grandiffima  : Fauorì  grandemente  la  fortuna  qne (la  afiutia 
tal  che  non  fofpettando  fimil  cofa  in  modo  alcuno  i Vinitiani , fu  tanta  in  vn 
batter  d'occhio  la  moltitudine  delle  palle  fparata  contro  alla  armata  , che  i 
maggiorit&  minor  Ugni  carichidi  faldati  ,&di  marinari  facendo  gran- 
difilma  mortalità , <jr  rofie  tacque  del  Tòt  fe  ne  andarono  quaft  che  tutti  in 
fondoì&gli  altri  ingannatiy&  opprejji  da  cofi  miferabil  & fpauentofo  ca- 
fo  fi  detton  tutti  alla  figura.  F rat  quali  U Triuifano  generale  sbrigalo ft 
con  non  poca  fatica  datale  affollo  y fé  ne  fuggì  giù  pel  fiume  a la  feconda  > 
fatua  a gran  pena  la  { "apuana . ^Hibora  il  Cardinale  autore  prec  lari  fimo 
della  incominciata  vittoria^  cominciò  a confortare  con  munto  > cf rgcncrofo 
core  arditamente  i valorofi  foldati}cke  afcefì  nel  forte  abbandonato  già  da 
coloroycbc  lo  guardauono  per  e/Jcrft  sbigottithfi  impadromffmo  eglino  del- 
le fpJgkc  della  amata  cofi  rottay& f confitta  tutta . f quali  fenga  metter 
punto  di  tempo  in  megpytna  volando  quafì  chea  gara > fatiti  il  bafiionc. **  > 

&paffati  dentro  alle  naui  tagliarono  a peggi  vna  moltitudine  grande  di 
Scbiauoni  facendo  in  vn  tempo  me  de  fimo  vendetta  de  danni  riccuuti  da 
loro , 6"  della  bruttifsima  > ór  indegna  morte  del  Cantelmo . Tfcllaqualc 
fattione  furono  prefe  quindici  galee  >&vn  numero  grandifsimo  di  galeot- 
te) & altri  legni  minori , & furonui  ancor  tolte y & acquiftate  oltre  a qua- 
ranta bandiere  : lequali  infume  con  gli  f proni  y&conle  antenne  delle ga- 
lecypcr  rendere  teftimonianga  dell'honore , & del  trionfo  di  cofi  bella  y &• 
vi  ara  uigho fa  vittoria  a quellfcbe  uerrannoyfurono  appiccate  pubicamen- 
te nella  bonoratiffima  Chicfa  del  Duomo , & le  galee  guadagnate  condotte 
da  loro  su  per  il  TÒy  peri  altro  rame  del  fiume  alla  Città  di  Ferrara  furono 
mcfi?y&  ripofie . *JMa  egli  è ben  ucroychc  doppo  alcuni  anniy  e fendo  fat- 
ta la  pace  y elle  furono  con  gencrofifsima  liberalità  refiituitc  dal  Ducu-t 
al  Senato  C uiuiano , che  gliele  riihiefc . Di  quefia  cofa  cofi  andata  <&• 
del  efjere  in  tal  modo  finita  la  battaglia  nauale  prefe  v/t  grandifsimo  con- 
tento quaft  che  ine  filmabile  il  ‘ Duca  y&  la  Città  tutta  y ne  fu  da  cofa  al- 
cuna altra  poi  più  perturbata  quefia  allegregga  comune , che  da  la  morte  ^ 

ina)  pettata  di  Aligloo  > Capitano  valentifshno , &■  forno  fi fstmoyilquale  per  gljuojodi 
ejjcr  per  natura  oltre  modo  gagliardo  > ma  alquanto  precipitofoy  & furio-  allegria. 
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pitano,ydguol  rriaifano  ; il  qual  poflo  in  terra  à la  Tuliftlla, fece  fubito far., fo  , 
p r a la  ripa  de  ninnò  vn  bell  t/fimo  forte  ; & dipoi  congiunti , & meffi  infume 
perii  trauerfo  del  Tò,  tutti  quei  legni  àguifa  d' vn  ponte  fermo,  fece  pafjarfa- 
pr a quello  nelle  ville ,&  ne' luoghi  vicini  alla  òttd. con  paura,  & pericolo  gr.n 
di  (fimo  de  Ferrarefi,  tutto  il  fuo  efercito,&  tutte  te  fue  genti.  Impcrocbc  cer  t e 
febiere  di  Stradioti,cbe  nuouamente  fi  erano  congiunti  col  cani po,nonreflaua* 
no  opti bora  di  (correre , & faccbcggfar  tutte  quelle  ville , & luoghi  vicini , & 
guaftando,& mutuando  come  è cojiume  di  ftmili  genti  barbare,mettere  àfer- 
ro,&  a fama  tutte  le  cafe,&  tutte  Chabitationi.  jt  lfonfo,il  quale  grondiamo 
tempo  innangi,da  cer  ti, che  ei  teneua , in  varif  luoghi  à polla  per  far  tale  vffi* 
cio,era  flato  ani  fato  delia  pre par ottone, & del  difegno^lte  fiaccano  i nemici,  & 
di  più  ancora  cer  tificat  ione  dal  Tapa,da  F rance  fi, •&  dagli  lmperiali,doman - 
dando  contro  té  nemici  aiuto , haueua  di  già  canate  fuori  di  Ferrara  tutte  le 
fue  genti  ; doue  erano  venute  infieme  col  Capitan  Miglioo  di  allegria  certe 
bande  di  foldati  Cuafconi:  & Ramaqgptto  haueua  condotto  delle  montagne  di 
Bologna  vna  graffa , & beUiffima  banda  di  valor  ofiffimi  la  uomini , della  fattion 
fua,  che  erano  tutti  fio' dati  bonorati , & vecchi,  & prattichi  lungo  tempo  alla 
guerra,  tifile  quali  genti  haueua  ancora  aggiunte  jifonfo  certe  fanterie  nella 
terra, co  tutta  la  fua  nobili (finta  cauaUenajolica,&  di  p.ù  quaft  tutta  la  genti- 
liffima>&  bonoratiffima  nobiltà  di  Ferrara  , la  quale  con  tanto  belhjfimo  ordt- 
ue,& ben fornita  di  caualli,&  d'arme,, fi  eramef colata  con  quella.  Et  cofi  fot * 
ta  vna  terribil  muffa  di  tutte,&  ac  campato  fi  à rincontro  de  nemici,  fece  riti- 
rare li  Stradioti,  & proli  ibi,  & tolfe  loro  il  poter  più,  come  ti  faccuan  prima, 
/correre, & predare H nobili  (fimo  paefc:& comi»  ciò  fi  con  grandiffima,&  ter- 
ribil forga  à combattere  la  loro  'Baflia . jtppiccofft  da  qacflo  fatto  vna f cara - 
muccia  molto  gagliardifftma.  Combattendo  fi  peri  F enittam  dalla  più  alta  par- 
te del  forte,  con  infinito  faet  tume,&f coppie  tei , dr  gr  ofiffimi  ti  ri  d’artig  tic  ria. 

Ma  di  cofi  repentino  affatto,  finalmente JuccefJe  queflo,  che  cjfcndo  fiate  ferita 
da  ciafcuna  delle  parti  molte,  & molte perfone,& particolarmente  Rama  ot- 
to da  vnafreccu,&  i Cuafconi  con  grand'impeto  gagliardamente,  i Stradioti 
bebbono  ardire  d' affittire  il  campo, Or  appena  con  grandiffima  fatica furono  ri - 
meffi  dentro  à'  ripari.  Queflo  giorno  Hercole  C anteimo  giouane  di  nobllifji- 
mof angue,  tr  offertalo  dà  vn  buoniffimo  cauallo,  sboccato  in  merp  dei  nemici, 
con  grandiffima  crudeltà  Scbiauona,rimafe  con  anmoinuito  eflinto, Intuendo- 
lo effi  Schiauoni , poiché  eifi  era  dato  prigione,  contro  ogni  vfanga  di  guerra^, 
con  ba  rbara » & empia  rabbia,  crudelmente  tagliato  à petfi . Et  al  Signor  Lo- 
douico  Conte  della  Mirandola,  il  quale  fi  era  con  vna  belltffma  banda  di  canni- 
li rapprefentato  contro  tarmata , fu  con  vrut palla  di  falconetto  leuato  in  ma- 
niera da' l buflo  il  capo  con  t elmetto  , che  il  corpo  cofi  armato  ,fu  dipoi  per  al- 
quanto balenato  in  qui, & in  là  dalfcrotiffimocauoUo , che  fi  maneggiava - 
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f(on  motti  & oppa  tal  cofa  il  Cardinale  Hippolito  compagno  m ogni  fatica , 
fjr  gran  pericolone  mina  ad  ssflfonfo  fr  intento  a fcruuij  fuoi  fem  prey  ri - 
troni  per  la  gagliardi , fr  deslregja , fr  bontà  dell'ingegno  fuo,vna  bel - 
lifima,  fr  honorataaflutia , c jr  non  forfè  maipiùpenfata  : da  Vincere , <jr 
/ operare  ponga  alcun  dubbio  al  nato  gli  inimici,  fmperoche  forando  al  Venir/ani 
defle  ) dnue  più  gli  pareua  a propofito  l'argine  del  Tò  , /fw  prr  ^°rmc  *oJ: 

tutto  certe  aperture,  & certe  bacche  donde  C artigliarla  piantata  appofla  Cui  Pó°cU 
& grande  indù  Uria  ,&con  g randtjfima  arte  fi  fparafie  nella  armata  de  Fcrrare/i . 
nimici  con  rouina , non  vi  potendo  eglino  in  modo  alcuno  riparare  , fr  con 
perdita  loro  grandtjfima  : Faaort  grandemente  la  fortuna  quefia  aflutia 
tal  che  non  fofpettando  ftmil  cofa  in  modo  alcuno  i V indiani , fu  tanta  in  vtt 
batter  d' occhio  la  moltitudine  delle  palle  fparata  contro  alla  armata  , che  i 
m*ggiori,e!r  minor  Ugni  carichici  faldati,  fr  di  marinari  facendo  gran- 
difjrna  mortalità , <jr  rofie  t acque  del  Tò,  fe  ne  andarono  quafi  che  tutti  in 
f ondo,  fr  gli  altri  ingannatiti  opprefit  da  cofi  miferabil  & fpauentofo  ca- 
pì fi  detton  tutti  alla  figura . Fra  i quali  U T riuifano  <j  entrale  sbrigatoli 
ton  nonpoca faticadatale  affatto  ,fe  ne  fuggì  giù  pel  fiume  a la  feconda  > 
fatua  a gran  pena  la  (apitana . ^ illhora  il  Cardinale  autore  preclari  filmo 
della  incominciata  vittoria,  cominciò  a confortare  con  inuitto , frgencrofo 
gore  arditamente  i valoroft  Joldati,che  afcefì  nel  forte  abbandonato  già  da 
coloro, che  lo  guardauono  per  e/fcrfi  sbigottiti, fi  impadromfiino  eglino  del- 
te  fijgUe  della  armata  cofi  rotta,i feonfitta  tutta.  J quali  fenga  metter 
punto  di  tempo  in  mego,ma  volando  quafi  chea  gara,  fatiti  il  baHionc*>% 

& paffuti  dentro  alle  naui  tagliarono  a peggi  vna  moltitudine  grande  di 
Schiomiti  facendo  in  vn  tempo  medefimo  vendetta  de  danni  riceuuti  da 
loro , fr  della  brutissima , fr  indegna  morte  del  Cantelmo . Tfcllaquale 
fattione  furono  prefe  quindici  galee  ,frvn  numero  grandifsimo  di  galeot- 
te, fr  altri  legni  minori , frfuronui  ancor  tolte',  fr  acquiftatc  oltre  a qua- 
ranta bandiere  : lequali  infteme  con  gli  fproni , freon  le  antenne  delle  ga- 
lee,per  rendere  tcflimonianga  dell'honore , fr  del  trionfo  di  cofi  bella , fr 
marauigliofa  vittoria  a quelli, che  uerranno,  furono  appiccate  pubicamen- 
te nella  bonoratiffima  Chicfa  del  Duomo  ,frle  galee  guadagnate  condotte 
da  loro  sù  per  il  TÒ,  peri  altro  rame  del  fiume  alla  Città  di  Ferrara  furono 
mefìc,fr  riporle . *JMa  egli  è ben  uero,che  doppo  alcuni  anni,  eflendo  fat- 
ta la  pace , elle  furono  con  gencrofifsma  liberalità  restituite  dal  Duetti 
al  Senato  V inaiano, che  gliele  riihicfe.  Di  quefia  cofa  cofi  andata  fr 
del  efierc  in  tal  modo  finita  la  battaglia  naude  prefe  vd  grandifsimo  con- 
tento quafi  che  inellimabde  il  * Duca  ,frla  Città  tutta , ne  fu  da  cofa  al- 
cuna altra  poi  più  perturbata  quefia  allegrezza  colonne , che  da  la  morte  jvif^Tioo^ 
ina} pettata  di  Migloo  , Capitano  valentifshno , fr  famofifsnno,ilquale  per  gi,“o|0 
efj'er  per  natura  oltre  modo  gagliardo  > ma  alquanto  precipitofo , fr  furio-  allegria. 
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fo;eflendo  nata  differenza  fra  le  genti  Guafconc,  & quelle  di  l^qnìaz^ottoy 
thè  per  cagion  di  non  fo  che  piccola  preda  con  animo  accef i,ct  infi  amato  ha 
neuano  prefe  l’armi, mentre  ch'egli  andana , contro  a compagni  co  la  bandie 
ra  albata  con  ferocità  grandiffma  d’animo, fu  tagliato  a peg^t  da  i cotadi* 
ni  della  mot  agna, iquali  ribut  lattano  ojlinataméte  laforgaj&  l'impeto  fat- 
to con  tro  a lor  da  i (juafcom.  foSìui  giudicò  il  Duca,chefufle  degno  di  hono 
ratiffime  <jr  fontuofe  efiequie,fi  per  la  eccellete  virtù  dimagrata  da  lui  nel- 
la guerra:&  fi  per  la  nobilita  d’allegria  fuo  padre  congiunta  con  vna  fa- 
ma chi  rii  firn  a de' fatti  fuoi.  Conciofia  che  per  il  lungo  efercùio  della  militici 
infra  tutti  i capi  F rance  fi, non  era  tenuto  alcun  più  pratico,  ne  più  valorofo 
di  lui  nelle  cofe  della  guerra  . Quefta  rotta  del  ‘Tò  come  cofa  inafpettata  al 
tutto  da  loroytolfe grandtméte  animo  a Vinitiani > iquali  erano  fempre  flati 
foht  i per  lo  innanzi  gloriar  fi  di  hauere  vnagrande,&  quafi  inefpugnabile 
armata.  Jmpcrocheei  furono  forzati  a richiamare , & leuar  dal  capodi 
yjìriay&dt  D almatia  tut  te  le  lor  galee  ,&  opporre  a le  forge  de  Francefili 
de  Tedefichi,&  de  Ferrare fi,  che  gli  molestauano  tutte  le  loro  genti  di  ter- 
ra.Tfon  erano  fiate  al  potenti (fimo  Re  di  Francia  graui  le  grandiffimc,  &• 
Crudeli  moleflie  hauu te  dal  pctentiffimo  Imperatore  MafisimiliaiìOy  defide - 
rando  di  far  fi  padrone  della  nobitifsima  città  di  Verona , laquale  era  piena 
di  denari.Onde  perche  non  tornajfe  in  potere  de  i Signori  Vene  don  i,Ciam&- 
te  renato  con  grandifsimo  apparecchio  a' confini  di  Verona  confermò  due 
mila  valoro fi  faldati  Spagnuolia  Stipendi  del  Re  Chrtflianifiimo,  &preflò 
alpotentifsimo  Imperatore  Mafsimiliano  pe'  pagare  gli  foldatiy  ch’eranoa 
difefa  della  honoratifsimay  & forte  cittày  otto  mila  ducati  ,&ne  hebbe  per 
pegno  la  nobile  terra  di  V aleggio. L'efferato  della  lllufinfsima  Signoria  di 
'Umetta  fi  tra  impadronito  della  terra  di  Montagnanay  & dclTolefincy  dr 
battendo  laf ciati  alla  fomma  di  quattrocento  caualli  leggieri,  & quattro - 
tento  fanti  in  difefa  del  Toltfine,&  in  aiuto  dell' armataci  rimanente  fi  di- 
nife  in  LignagOySuauey  et  Vicenza,  oue  fi  preparaua  L’ajfedio . l'ero  V enc- 
tiani  fi  mifero  a fortificare  detti  luoghiyCt  una  parte  non  molto  grande  del- 
ie genti  loro  con  l’aiuto  de’  villani  delpaefeyprcjero  quafi  fu  gli  occhi  fuoi  il 
pafjò  della  Scalay  et  appreffo  il  Cocollo , et  Bafiiano  luogo  importante , per 
impedire  chi  della  Magna  volefife  pa fiate  in  Italia . Onde  (cfarc  lamentane 
dofiycbe  per  la  partita  del  Tabjiafufiero  faci  editti  molti  difordtni;fe  n’andò 
a Bolzano  per  trasferirli  alla  Dieta, che  per  ordine  fuo  fi  haneua  a tenere  a. 
Spruih.il  cui  efiempio  feguitò  damante , lafciando  ipen fieri  caldi,che  bar 
ueua  di  fare  la  imprefa  di  Vicenza,  et  di  Ugnago . Si  ritirò  a Milano,  ha - 
Menda  lafciata  ben  guardata  Bn  j'cia,  Tefchiera , et  V aleggio , et  in  Verona  . 
laquale  (e fare  per  felle  fio  era  impotente  a difendere  ,fcicento  lande,  et 
quattro  nula  fanti,  iquali  fcparatidai  faldati  di  (efare  alloggiauano  nel 
Borgo  di  SanZcnOfhaucttdo  anco  m poteflà  broker  ejfer piùficurj,  la  Qt- 
" c 'C“  A ~ tritila. 
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Saltella.  tJWentre  che  flanno  quafi  quiete  C armiytMaffhniliano  continua - 
mente  t rat  tana  di  far  tr  legna  co'  Vinmaniyintcrfoncndofenc  molto  il  Ton- 
teficerfcr  mero  i'vfcbiUc  de ’ graffi  Vcfcouo  di  Tefarofuo  Tiuntio  . Ter 
la  qual  cof a fi  conuennero  allo  Spcdaletto  f opra  alla  Scala  a trattare  gli 
Oratori  fuoi  : dr  (jiouanni  Cornaro , dr  Luigi  eJHocenigo  Oratori  de’  L'e- 
netianiyma  per  le  dimande  alte  di  •JM.nfJimiliano  nufcì  la  pratica  vana  con 
molto  difpiacere  del  Ponteficcyihc  defideraua  liberare  i Pcnetiani  da  tutte 
le  molcJiiey& perche  tra  loroy  & fe  nonfufie  materia  da  contendere  haue- 
ua  operato  rende/] ero  al  Duca  di  Ferrara  la  Terra  di  Comacchio , laquale 
haueuano  prima  abbruci  iata>dr  p romei  te  fero  di  non  mole  lìar.  Succede  al- 
la fine  di  quello  anno  comordia  tra  il  Re  de’  Romani,  & il  Re  (atoluoydi- 
/ cordi  per  caufa  delgouemo  de' Regni  di  Caviglia  : laqualc  trattata  lunga- 
mente nella  Corte  del'Re  diFranaaygjf  battendo  molte  difficultàfu  per  po- 
co configlio  del  fardinal  di  Roano  > che  non  confiderò  quanto  quella  con- 
giuntione  fufie  male  a propofita  delle  cùfe  dUjuo  Re , condotta  a perfettio - 
ne. Et  con  l'auttor ita  fua  tndufie  Maffimihano  a lonfentircy  chc'l  Re  Catto- 
lico j in  cafo  non  bauejfe  figlinoli  mafehi > fufie  gouernatore  di  quei  tifami  > 
in  fino  thè  Carlo  nipote  commune  pcruemjie  alla  età  di  venticinque  anni;  nè 
pigli  affé  il  nipote  titolo  Regio  ;viuente  la  madre , che  haueua  titolo  di  Ret- 
ila; perche  tn  Caftiglia  non  fono  le  f emine  efclufe  da  gli  mafehi . Tagaffe  il 
Re  Cattolico  a Cefare  ducati  cinquanta  mila  y aiutatilo  fe  ondo  i capitoli  di 
fambrai , infima  tanto  c bauejfe  acq  mfiato , dr  ricuperato  le  cofefue  y&a 
Carlo  pagafie  cu  favi  anno  quarantamila  ducati.  Hebbc  tn  quefii  giorni 
medefimi  fofpctto  il  Tonteficey  cbe'l  Trotonotario  de  Rentiuogli,  ch'era  a 
C rcmonaynon  trattajfe  di  ritornare  furtiuamente  in  Bologna.per  lo  qual  fo- 
fpettofcce  per  alcuni  dì  ritenere  nel  palagio  di  Bologna  Giulian  de  tJMe- 
’dnh&  riferendo  ognicofa  alla  mala  volontà  del  Re  di  Franciay  dimori  ra- 
na di  timcreycb’ei  non  pajfafic  in  Italia  per  foggioga  rlay  & per  fare  violen- 
temente eleggere  il  Cardinal  di  Roano  per  Tonte fice  ,£t  nel  tempo  mede  fi - 

■ mo  fi  opponeua  fenica  rifpetto  allhonor  di  (efarey  come  diperfona  incapace 
di  taf  ta  digmtày  & che  per  la  incapacità  fua  baueffe  ridotto  in  gran  difp  re- 
gio il  nume  dell'imperio,  ertoti  nella  fine  di  qui  fio  ^inno  il  (onte  di  Titi- 
gltanoyCapitan  Cj entrale  de'  Venetianiy  huomo  molto  vecchio  > & nell'arte 

■ militare  di  lunga  efperiewgay  & nella  fede  del  quale  fi  covfid.-uano  affai  A 'i 
nuiauiyuè  lemcuanoycbc  temerariamente  mctteffe  in  pericolo  il  topi  Impe- 
rio. Segi-.it  ua  in  quella  ambiguità  di  cofe  l anno  1510.  nelprm  ij  io  del 
quale  proied.uano  d ogni  parte,  come  ancora  era  conforme  olla  ftagtont  le 
cofeddl‘armifreddamente:percbe  l efferato  y enenano  alloggi  a oa  S.  Bo - 
ni  faccio  in  Veronefe;tenea  quafi  come  afjeduta  y erona.ondc  efienJo  vfciti 
alla  fio  ta  Carlo  BaglioneyEed.  da  Bo^golty  & Sacromoro  V ijlontcyajfal- 
tati  dagli  St raduta  furono  rotti  > & fatti  prigioni  Carlo  > & Sacrotmxo  : 
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» perche  Federigo  fi  fatuo  per  opera  de"  Francefi  > che  al  foccorfo  tar  aerano 

vfeiti  di  Fcron*y&  poco  dipoi  ruppero  vn' altra  compagni*  di  cauai  Fran - 
cefiytra'  quali  fn  prtfo  Monfignor  di  Clcfh  & da  altra  parte  dugento  lattee 
Francefi  vfiite  di  Ferma  centra  mila  fanti;* forcarono  per  afialto  vn  Ba - ' 
ftioneiu  rfo  Soauc, guardato  da  feicento  fanti , nel  ritorno  ruppono  vnct 

moltitudine  grande  di  villani . Il  ora  il  Tontcfice , pieno  di  fofpctto,&  te- 
mendOfcbe  il  Re  non  fi  impadronijfc  di  F eronaf  oltra  il  pcrfvucrarc  di  vo- 
lere afiolnere  i Vinitiani  dalle  tonfare;  f acena  ogni  opera  per  congiugnerfi 
gli  Sinceri. ‘ Feniche  bauena  rimandato  al  paefe  il  Fefcono  Sion  acanto  a 
4uiydctto  S ednn  efe  con  danari  per  la  natione , et  con  promijj'a  del  fard  ina- 
lato.et  ccrcaua  con  grandifstma  diligenti .1  d'alienare  al  Re  di  Francia  latti 
ano  del  Re  d’Inghilterra.  Et  d'altra  li  Fenetiani  erano  in  mi  pcnficroy  et  in 
un  trauaghograndifsimo  > non  fapcndo , donde  eifi  hauefuno  a cattare  più 
danari  da  potere  pagarei  faldati.  Et  il  Re  di  Francia  febene  eglibaucua 
ottenutoyhauendo  bauuto  CrcmayBrefciayBcrgamoyct  Cremona  tutto  quel, 
che  ci  dcfiieraua  fecondo  che  erano  t patti  della  lega  di  (ambrat;non  fi  ne - 
detta  peròyche  adolcifle  punto  la  acerbità  dcll'odioy  ne  che  ei  fermafic  punto 
la  guerraych'egli  h aliena  prefa  per  cagionerei  infauor  di  Cefare  contro  lo- 
ro . (onciofia  co  fa  ch'egli  folle  cit  afte  del  continuo  mandandogli  in  fi  no  a da- 
nari il  Re  di  Fngheruyche  hor  che  le  forge  erono  fparfe  > et  dif unite  y mo - 
ueffe  lor guerra  nella  DalmatiayCt  nerfo  il  Friulr.et  toglieffe  lor  tutte  quel- 
le terre  }lcq  itali  eran  già  del Juo  regno. Ma  quelloy  che  fopra  ogni  altra  cofa 
fpauentaua  i Finitiani  contra fi  potentiy  & crudi  nimiciyera  la  careftia  > et 
1 1 mancamento  de  danari: percioche  effendofigià  fpefo  tutto  il  teforo  pulii - 
ao  di  SaneJHarco  ; che  pafiaua  fecondo  che  moftrauano  pe  conti  quei  cht 
teneano  la  cura  della  teforeriaypiù  di  due  milioni  d' oroybifognaua  di  ntcef- 
fità  ricorrer  a i danari  de  prillati.  Ter  laqual  cofa  Lionardo  Lordano 
II  Doge  allhor  Doge  di  Fenetiaybuomo  di  prudengayet  efpenéga g randifshmyp re- 
«noi'i  ra™  f°  fcc°do  l'opportunità  del  tempo  uno  ottimoy  et  falutifero  configltoyriferìy 
Senato  ve  etpropofeal  Senato  che  fuffe  da  cercar  di  placare  il  Tapa  ; et  chiedergli 
ne.  che  fi  ancora  inficme  con  quella  occafton  la  pace  ingegnando  fi  ih  ottener  da  quel 
carcU*1  medeftm°)ch'era  ftat0 1° autor della  calamitàyet  rouina  loroyla falutCytt  il 
ce^el  Pa  perdonoyet  di  più  ancor  tamii  itiayet  la  gratta  fua.Tfc  poter  fi  in  alcuno  af- 
fi . Pro  modo  disfar  la  congiurjyet  la  legayche  haueuan  fatta  cotta  di  loro  i lor 
inimici;  perche  il  * Papa  non  fi  feor dando  mai  della  facra  , et  fanta  per  fon  A f 
eh’ei  rapprefenta  nelle  cofe  pnbluheydcbbe  pur  come  pratico  nelle  cofejia- 
mer  molto  ben  preueduto  y dapoiche  egli  Ita  rihauute  le  terre  fue  > et  sfogata 
tiraydoue  tcndinoyct fieno  indriggatc  l’armi  Francefcyet  Tedefche . Ter- 
fioche  quale  altra  cofacercanoiRcfortftieriycUufurparfiil  dominio  già 
tomeputo  ne  gli  sfrenati  appetiti  loroydelC  Italùtycbc  fi  a lor  ferii**  con  qne- 
: fio  efito  certamenteycbe  con  odio  eterno  con  infamia , et  biaftmo  uniucr- 
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fiale  fi  halli:  poi  a tener  per  firmo, il  'Topo  mentre,  che  e'  cerea  di  •suoi  t re 
a Zi  mitizzi  :r’J  tinta  con  infelice >$*  credei  mmùmenfo'fi.t  rlpntatione  Jet  no- 
me Italiano  ;hauer  dato  la  patria  firn  già  f ignora  del  mondo,  ad  b abitare  a 
gli  firani,& a barbari. Lagnale  fientenga,  et  opinione  rffendo  approuata  i ò 
confenfo  marauigliofo  di  tutti, il  Pontefice  per  mego  di  eteronimo  ‘Donato 
huorno  di  J'omma  prudenza, & dottrina  conceffecon  animo  fi  pio , come  ge- 
tter ofo, per  dono  a y initiani,& gli  riceuè  nella  gretta  fin , con  qitefìi  patti, 
tir  condittonifcbefei  de  i lor  primi, et  t più  bonoratt geuttlbuomini  vitifero 
\Ambafciadori  a Hpma;drfufJero  nel  portico  di  S.  "Pietro  in  habito  fuppli  - 
cheuolc,publtcaméte  riconciliati, & ribenedetti,  Vj-  di  più  rinimtiaffi/to  tHt 
te  le  ragioni, che  c'pretendcffmo  batter  J'opra  quelle  terre, eh' eglino  bau  end 
perdute.  7{e  ardtjlero  più  in  maniera  alcuna  per  l'auttenire , chiamarli  Si-  fa  il  pj- 
gnori  del  mare . Perciocbe  ritrouandofi per  le  loro  armate , potentiffimi  in  P*.  & Ve 
mare  t Vinitiani ; & hauendo  netti , & liberi  da  i corfalt  t liti  marittimi  ; fi 
tran  chiamati  da  fe  He  fi  fuperbamente  con  odio , & inuidta  di  ciaf  amo, Si-  q „jc^ 

gnon  del  mare. Hauendo  me  fio  m confuetudinc , che  i nauilij, fiotto  proteflo  ma  più  di 
di  ejfcr  trattati  da  nimici,che  ficontrauà  le  lor  galee  in  qualnnchc  pu rte  del  11  ci"a  men 1 
mar  e, fulcro  obligati  a calar  loro  in  fegno  d'honore  le  vele. P arcua  a'collc-  ^ 

gati,chc  il  Papa  baite fie  fatto  in  tal  cofa  efprejfamente  contro  a patri  della  c:  fioro . 
lega  di  Cambr ai, però  dolendo  fi  Lodouico  F{e  di  Francia,  (jr  chiedendo,  che  K ilpofta 
per  l’obligo  della  lega, fi  attédcjfc  con  tutte  le  forge  di  ciafcuno  comunmé • jj[1RPaPjl- 
te  a la  guerra  de  V indiani  ;infino,chc  fc  ne  vcdejje  il  fineirifipondetta  a in-  pfan^aj) 
còtro  il  Papa,efferfi  infimo  allbora fodisfatto  pienamente  a tutti  i confcdc - hpace  tac 
rati  d'effa  lega  . Conciofiacofa  ch’egli  non  haueffe fidamente  riprefe  le  cofe  ta  con  Ve 
fitte,  ma  guardaffe  ancor  con  le  fine  gcnti.Verona,laqualcnÒ  fi  appartenenti  net* 
a lutili  l{e  di  Spagna  haueffe  bauuto  terra  dìOtranto,& la  Puglia, fi  come 
bauekano  ancora  r c flit uiti  alla  fiedta  ^Apofiolica  tutta  la  Romagna  : ir  a 
imperatore  efferfi  guadagnate  fino  dal  principio  della  guerra  tutte  le  co- 
fe.ch'egli  haueua  defiderate.E  che  e'non  impcrtaua  aWoffernation  della  fie 
de  della  lega  ricominciare  vna  nuoua  guerra  per  ripigliar  Padoua, ridotta 
prima  inpodefià  fina  finga  morte , ò perdita  d' alcun  de  fiuoi;  & dipoi  per  la 
mala  cura  delle  guardie, ch’ei  vi  haueua  meffo,nperdutafi.Imperochc  i pat 
ti  dì  vna  lega  non  debbono  effiere  ctemi.etparc,chechinon  fapendo  valerfi 
della  vittoria,comune  ò per  qualche  mala  fortuna,  òper  dappocaggine fiua 
proprìa,perdc  quel  cb' egli  haueua  acquietato, debba  racquifiarlo  di  nuoti» 
co' fiuoi  danari, & col  pericolo , & con  la  propria  fita  fiatica.Oltre  a quello  > 
che  al  fantifsimo  vfficio  fitto  safpcttaua  chiamare, & confortare  ciafcuno  a 
la  pacc;&  conferuar  nello  Stato  loro  i y indiani , che  humilmente  haueua » 
cbiefta  la  pace > & risìituite  le  cofe  tolte,  come  veramente  purgati  > & ri- 
tenuti da  Ini  a l'ubbidienga.  Ma  che  i F rance  fi  fi  portauano  bene  eglin  trop 
pò  mfoknt tmente jdapotc' hauendo  gid  date  tante  rotte  a Vinitiam,etgua - 
- - - - Ho  con 
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con  le  fcorrerie,& con  gli  abbruciamenti  qua  fi  tutto  ilpaefe  loro,  rìde 2 
fiderauano  ancor  di  routnare , & abbruciar  crudeliffimamente  la  città  di 
V aletta , vnu.0  miraeoi  quafi  di  tutta  la  terra , & particolare  ornamento 
dell'Italia  : battendola  cinta  la  natura  co/i  atomo  col  mare,  per  dift  ndcr- 
la  da  qualuncbe  rabbia , & affatto  de  ritmici . J\ondmunv  il  E^di  I ran - 
cia,&  rJ^lajfim titano  molto  piu  miti  infieme  delibttaroi.o  di  aJJahrc-J 
quella  efiate  Venetiani,  &il‘%e  commandò  a Carlo  tsfmbofio , t he  con  po- 
tente efferato  fi  vmffe con  le  genti  Tedefthe,cbe  erano  in  h enna  ; & 
*JMa(fimiUano  ordinò,che  con  altre  fi  entraffe  m l Friuli . T^rl  qual  tem- 
po effondo  la  città  di  V erona  agramente  afflitta  da  fold..ti  , che  lagnarda- 
uano  per  non  effe  r pagati;  le  genti  V eruttane  chiamate  occult -mente  da 
alcuni  Capitani , efìendofi  partite  da  S.'Bonifaccio , fi  accollarono  dinotici 
alla  città  per fcalare  il  cafiello  S.  ‘Pietro  .gli  era  fiata  aperta  laportadi 
S (jiorgio , donde  giunti  al  luogo  mentre  che  badano  a cougiungere  le  ficaie 
che  non  arriuauanofurono  vditt,& /coperti,  onde  fi  ritornarono  a S.  tioiu- 
faccio,  & ne  furono  molti  puniti,  f manto  (farlo  ^Ambofio  (fi  uematur  di 
Milano, & Cenerai  dell’efieriito  F rance fe,tj fendo  andato  con  lo  eff  e reità  al 
Caflcl  di  Cignagoyappiccato  col  potè  dt.lL' ridice  per  baucrrtuggion  f rge, 
richiamò  in  campo  +4 Ifonfo , &lo  nchiefe  perl  obligo,  che  egli  baiti  ua  ioti 
la  lega, che  conducete  ancor  feco  da  Ferrara  qualche  peggo  di  artiglieria 
grojja . La  onde  pcrvbbidir  come  ci  donata  ad  *Ambofio , mtfc  in  ordine  le 
fuc  genti, inficine  con  l' artiglieria  & fé  n andò  finga  perder  punto  di  tener 
po  al  campo . *All'arriuata  del  quale  dall' artiglieria  ch'egli  baueuacottr 
dotta  feco, f.i  di  tal  forte  battuto, & ratinato  il  castello , che  (farlo  Marmo , 

'P  aolo  Contarino , che  vi  erano  a guardia-sbigottiti , et  mancati  al  tutto 
del  animo, abbandonarono  in  tutto  il  cerchio  delle  mura, et  nfuggiroufi  nel • 
la  forteti . fiche  attenne  particolarmente  per  ragione  di  due  peggi  d'ar- 
tiglieria di  esilfonfo,  difinifurata  grandegga , e di  tanta  forga , et  uiotetlr 
ga,chc  ne  le  mur a,lcquah  eran  graffe  circa  a fei  braccia, ne  bajiione,ò  ripa- 
ro alcuno  di  terra  et  di  itipayirmato  per  qualuncbe  verfo  di  lentie , et  tra- 
tte grofiffitne , potata.  molto  rcfistcre  a i colpi  loro  : Impero.be  trapaflato 
a pochifjimi  i alpi  da  banda  a banda , andauano  in  terra  tutte  disfatte,  luna 
de  quali  fabbricato  confua  man  propria  da  *A If'onJo , macliro  ccullentifsi- 
mo  di  tale  arte,  per  lo  empito  ine  Filmabile  che  e faccua , con  lettere  fiolpit/e 
nel  brongo,cra  da  lui  chiamato  il  gran  diauolo  : et  l'altro  per  il  terribiljuo 
rimbombami  nto , et  rornore  ; iltremuoto . cndendofi  cefi  adunque  i 
detti  due  gentiluomini  F untumi  fu  finalmente  prefo  il  Cafiello , et  U for- 
tf con  tfccifion  di  molte  perfine  mandato  a fiacco . Con  fortuna  fi- 
mile  a qui  fila, ma  con  molto  piùfinguinofa  perdita  di  amenduc  le  pam , fu 
ancor  prefo  da  F rance  fi  il  cufici  di  tSHonfihce  : haucndoui  ve  tifi  dei-  tro  i 
i apuani, et  tutte  le  genti, che  lo  guar  donano , et  finalmente  l' altre  taSieiU 
. • yiiincy * 
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vicine, cbe  eran  già  della  cafa  d!Efle,fi  riduffero  nette  forze,  et  nel  poter  de 
Frane  e fi . Di  maniera  che  ^Alfonfo  ricuperò  con  l’aiuto  Francefe  tutte  le 
cofe  del  dominio  fuo  antico, che  guadagnate  nel  principio , et  partendo  fi  Ce- 
fare  poco  dopò,eran  ritornate  fiotto  l’imperio  de’Vinitiani.T  urboffi , et  heb- 
be  molto  per  male  il  Tapa  quella  andata  d’^ilfionfio  nel  campo  de  F rance  fi; 
et  quefti  danni  fatti  da  loro  a gli  Vinitiani  ; come  quel  che  haurebbe  volu- 
tOyeffiendo  egli  feudatario  , tbconfalonier  della  Chiefia , che  fi  fiufifie partito 
dalla  diuotion  de  F rance  fi , et  non  hauefie  in  alcun  modo  moffo  guerra  a iVi 
nitiani,  offerendoli  quanto  ala  differenza  della  pofìeffton  del  Tolefine , vo- 
lere e fiere  arbitro, et  giudice  egli  beffo , fperando , che  i V indiani  con  vtile  > 
et  commodo  grande  d\Alfonfo , non  haueffero  in  modo  alcuno  a partirfi 
dall' bonetto , et  dal  ragioncuole . Et  nientedimeno  ^Alfonfo  fe  bene  cono - 
fceua  non  effer  da  tentar  Tapa  Giulio  , perfona  molto  facile  allo  adirarfi  > 
et  che  allhora  diafana , et  macbinaua  configli  audacifsimi  contro  a'  Fran- 
ce fi, giudica  uà  pur  tutta  volta , che  non  fi  apprefentaffe  alla  fede , et  alla-* 
riputatone , et  alla  giu  fla  ficurtàfua  partirfi  dalla  lega  publica , et  dalla-* 
annotta  de  F rance  fi  : nella  raccomandatone , et  protettone  de  quali  erano 
Siati  riceuuti  et  egli, et  H creole  fuo  padre  , gran  tempo  alianti . Taratagli 
oltre  a quello  graue , et  feommodo  molto  : et  con  euidente  ingiuria  alieno  al 
tutto  dalle  fante  deliberationi , che  fi  eonfultaron  nel  principio  della  guer- 
ra,effergli  interrotta , et  tolta  di  man  la  uittoria , della  quale  battendo  già 
occupata  la  porta , correuafelicifsimamente  alla  ricuperation  del  Tolefine , 
che  vfurpatogli  sfrenatamente  da  i V indiani , thaueua  indotto  a confede- 
rar fi  netta  publica  lega  de  principi . Et  pareua , che  egli  baucjfe  haiier  di 
quefio  lo  [degno  tanto  maggiore , quanto  e’  vedetta  tutti  gli  altri  collegati  > 
eccetto  lui  folo,hauer  nhauute, fecondo  i patti,  et  le  conditioni  d' effa  lega. _ > 
tutte  le  cofe  loro . Vedetta  oltre  a quefio, che  fi  offendeua  con  gran  pregiti - 
dicio,ct  danno  efjo  Cefare,alquate  egli  haueua  pur  fatto  feruitio  : et  fi  uic- 
laua  ingratifsimamentc  quella  maefià,  da  laquale  i fuoi  pafi.it i da  Efte  ba- 
ueano  hauuto  in  feudo  la  città  di  tJHodena  ; imperoche  i F rance fi  con- 
giuntili in  quel  tempo  con  l' Imperiali  faceuan  guerra  in  faiior  dcll'fmpo - 
ratore, ancor  che  il  Tapa  fi  ingegnaffe,  et  cercafie  continuamente  con  nuoui 
configli, et  nuoue  arti  di  leuare,et  diflor  Cefare  dalla  amicitia  loro . Venuto 
dunque  il  Tapa  in  collera  contra  *A  Ifonfo, cacciamogli, diffe, da  doffo  la  ma - 
latta  di  co  fi  inuecihiata  fetta  ; a cagione  che  ei  fia  aguifa  di  paggio  fanato 
con  le  ragioneuoli  medicine,  ancor  chè  e'  non  voglia . et  aitanti  a ogni  altra 
cofa  lo  giudicò, et  publicò  nimico  della  Chiefa, parlando, et  dolendo  fi  grane- 
mente  in  concifioro  di  lui . Indi  mefja  Umano  all'arme  ecclefiafliche  lo 
f comunicò, et  aggrauò  : perche  e'  manteneua  la  guerra  contro  a V miti  ani 
collegati,  et  confederati  folennemente  feco , et  con  la  Chiefa . Ter  non  bu- 
yer valuto  re  flit  wr  Cento  j et  la  Tiene  all 'svi 'reme fiotto  di  Bologna , di  cui 
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tilt  erano  anticamente, per  kauer  fatto  contro  alle  leggi, & a patti  del  fi 
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do, che  era  fra  il  Papa,&  la  cafa  da  Ejle , <$•  vfurpatofi  con  danno  gran» 
iijfrr.o  della  Camera  la  f acuità  di  fare  il fale  a Cornacchia:  luogo  molto  at- 
% tC'.&apt  opofto  a fruii  cofa . It  finalmente  perche  egli  aggrauaua  mol- 

to più  che  ilfolito  ycon  rjttoui  dati! , ir  accrefcimenti  digabelle  il  popolo  di 
Ferrara  : conce  fio  anticamente  da  Tonte fici  per  dono, et  liberalità  prop  riat 
« alla  fede  delle  cafa  d’Ffìc,  da  lequali  cofe  erdgrauemente  ojfefa  del  'Pon- 

tefice: folita  pcrfafftttion  della  pietà, et  della  equità, follenar fempn  tut- 
ti color  i he  fono  acerbamente  oppre fiati . Quell  e cofe  pretendeua  il  Pa- 
pa . Sforzpfsi,ma  m uano  tsflfonfo  di  riprovar  le  cofe  oppoftelt , et  di  pla- 
car e, et  mitigare  il  Tontefice . Et  prefe  finalmente  lon  fermo  et  maturo 
con  figlio  ancora  cjfo  farmi,  et  cren  bbe  facendo  nuove  genti  il  fuo  efferato 
forti ficbyet  nùfe  micue  guardie  in  tutti  quei  luoghi , che  giudicò  > che  n ba- 
re! sin  bifogno . Et  fuhi tornente  auuertt  i Capitani  Francefi  da  quel  ebc~a 
e conneuijse guardarfi,ct  di  quel  che  fuffe  da  fare . domandò , et  chiefe  lo- 
ro-aiuto , et  fatto  nome  di  guardia  prefe  da  loro  alcune  bande  di-fanti , et 
vnafqttadra  bellifsima  di  cavalleria.  Imperoche  egli  batteva  trottate*» 
Vare  crine  del  Papa  ehiufe  del  tutto  alle  domande, et  a preghi  fuoi . Tfe  ba- 
vetta mai  potuto  lo  esfmbafctator  di  F rancia,  ò quel  fi  fu  fri  Cardinale  ami- 
co, addolcirlo  in  modo  alcuno . Intanto  Clamante  fi  fermò  a Ltmgaraper 
difendere  Evenga  da  V enctiani , i quali  fi  erano  ritirati  inTadoua  a’  28. 
di  giugno . Onde  damante  congiunto  di  nuov.o  co'  Tcdcfchi  andò  a Citta- 
della,laquale  fi  refe, et  poi  %S\tarofiica , Bafciano  ,ct  l' altre  terre  vicine^» 
abbandonate  dalle  genti  Vcnctianc . Quindi  T edefebi  per  far  via  a Q-Ja - 
re  albi ufeiarono  Feltro . osi 7 quale  non  bauendo  denari  il  I{e  di  Francia 
gli  puf  ò da  cinquanta  mila  ducati , con  patti , che  fe  fra  vno  anno  non  gli 
fojfero  refi  ituiti  con  cinquanta  altri  prima  prefitti  Verona  refi  affé  inma- 
Oncm  Modelle  fino, che  ne  feffe  nmborfato . molto  dopò  quejìo  il  Papa 

bauer.don.cffe  tutte  le  fue  genti  inficine , comandò  oFrancefco  *JMariA~* 
della  'Roucre  figliuol  d'-tn  fuo  f ratei  carnale, alq  naie  per  e fiere  fiato  adot- 
tato nella  famiglia  di  quei  da  Monte  feltro , crapcrucnuto  il  Ducato  d Er- 
tine,che  mauffe  guerra  ad  ^dlfcnfo, et  egli  per  trouarfi pi  cfcntc  a gouer- 
r.arla  a modo  fuo  partitofi  di  l\ema  J'e  ne  andò  fidatamente  a Bologna . Ma 
nel  viaggio  fi  partirono  da  lui  Bernardino  Carauaial,ct  Federigo  Sanfcuc- 
rir.o,et  molti  altri  Cardinali  Spagnnoli,et  Francefi  fuborvati,  et  leuati 
dall  cmicitia  del  Tapa  : 1 quali  bauendo  detto,  et  finto  di  voler  pa fiore  per 
la  via  di  Viterbo  in  T ofcana,eomc  uia  migliore, andarono  contra  la  volon- 
tà del  Papa,chegU  richiamami, per  la  via  di  Tontriemoli  a Pauia,  r a vol- 
gendo fra  lot  Oyccme  poteffe  r, aglina  re  vh  Concilio  : ace  toc  he  lacerando , et 
minando  con  molte  accuje  la  dignità  del  Tapa, ne  fofle  fatto  vno  altro.  Fa- 
ttomene li  maligni, et  verieolòfi, con  figli  lotosi  ‘Rc.di  Francia , et  l’Impe- 
*-*  rotore 
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tutore.  Giunto  adunque  il  Papa  in  Bologna,  comandò  à Venitìanhche  dct  confi 
ni  di  Padova  fccrrcfiino , & predajfino  tutto  il paefe  a’±4lfonfo  di  là  dal  Pò, fa 
tendagli  tutti  quei  danni, che  ti  potcuan  fargli  maggiori . Dall’altra  porte  del 
-mare  ,&  àil  me  de  fimo  effetto  y entrato  ancor  Cfiouanhi  xJMoro  Cfeutilbuomo 
Veni  tiano  > Con  alcuni  legni  armati , & con  tre  galee,  per  le  due  boche  del  Vò  » 

V olona , & P rimai  a fino  ad  argentai  & de  quitti  sbarcate  le  genti  in  fui  1 

f errar  efe, cominciò  à.  predare, & àguaftar  crudelmente  per  tutto.  Majllfom  ’ 

fo  hauend  o pofiéin  più  long! regnar  die,  fi  opponeva  lor  di  maniera  che  ributta - ..  oi  . 
ìir&  in  parte  vccifi,furon  finalmente  for7xati,non  filamento  à por  fine  al  don*  -ul 

peggiore, ma  à ritirarft  congrauelor  partita  fino  à Chioggia.  In  quefii  medefir 
mi  giorni  F ra  Leonardo  da  Leccio  di  terra  d' Otranto  Caualitr  di  Rod  i , molto 
chiaro,&  famofo  per  le  cojegià  fatte  dalui  in  guerra  i & perciò  fatto  dal  Se- 
nato Venitiano  Capitati  de  cavai  leggieri, effóndo  venuto  allavilladi  Bellaria , 

& hauendo  faputo,&  /piato  il  tutto  Mlfonfo,&  auifato  i Francefi  di  quel  che 
era  da  fare  in  cofi  fatta  occafioue , da  vita  fubita  feorreria  di  cavalli  aff aitato  al 
l'improuifi  fu  rotto,  e finalmente  morto, facendo  egli  nondimeno  fui  entrar  deir 
la  villa, l ritinto  sforma  di  fita  virtù,ancora  che. indarno  : il  corp  o del  quale  por 
tato  à Venetiafu  bonorato  da’bSenato  con  betli(fime,&  ricchijfime  effequic  t 
& di  più  con  vna  flatua  pofìiccia  di  huomo  armato  à cauallo  , hauendo  delibe- 
rato di  fargliene  à più  felice  tempo  dalla  Rppublica,  vii  altra  di  bronco  fiabile. 

Dall'altra  parte  le  genti  d i Papa  Giulio  folto  il  Duca  dVrbino  entrate  contra 
il  Duca  di  Ferrara  in  Romagna , prefero  Lugo,  Bagnacauallo,&  ciò  che  quivi  il 
Duca  teneva : il  che  poco  a pprejfo  il  Duca  racquifiò,  & perii  poi  • Oltre  à ciò 
con  la  dcìiuntia  fòla  di  vn  l'rombetta  bebbero  Cento , & la  "Pieve  » Camelli  del 
Ve  fio  uato  di  Bologna , i quali  erano  dianzi  da  Papa  jllcffandro  nel  matrimo- 
nio della  figliuola  fiati  dati  al  Duca  ~4lfonfo , ticompenfando  quel  Vefiouato 
rt altre  entrate.  Et  di  più  pervia  <Tun  trattatoci  quale  diceva  effer  capo  Gire 
tardo  Rangonì  tolfe  ad  „ ilfonfo  Modena, & Reggio  : & non  temendo  i grandi, 

& crudeli  ghiacci,  che  furon  quella  vernata, & manco  le  nevi,  &i  freddi , che 
furon  quell’anno  maggiori  affai  che  nonfolcuano > fe  n'andò  à campo  à la  Miran 
dola  per  rimettervi  il  Conte  Francefilo  Pico, huomo  per  i fuoi  molti  fludij  delle 
buone  arte, & per  quei  del  Conte  Giovanni  fuo  zio, molto  chiaro , CT  molto  fa- 
mofo,il  quale  nera  Uato  cacciato  prima  con  l'aiuto  delle  for\e  Francefi.  Ha»  e Mirando.' 
Mail  Papa  naturalmente  vna  incUnation  molto  grande,  & infiammata  al  far  k d,  chi 
guerra.Jmperoche  e' pareva  uni  uerf alme  te,  che  doueffeno  porgere  in  ogni  modo  §uarJa*a  • 
aiuto  à quei  della  Mirandola  cotto  di  lui;conciofiacofa  che  teneffe  la  Signoria  di 
quella  una  figliuola  del  Triuultiofia  quale  era  già  fiata  donna  di  quel  Conte  Lo 
douico,che  noi  dicemmo  poco  innanzi  effer  e fiato  morto  nel  Polefine  da  vna  or 
Hglicria , et  le  {[andrò  Triuultio  parente  ftrettijfimo  di  quefta  vedova, & tut 

tare  in  nome  dtU’auol  materno  di  Galeotto  figliuolo  di  quella  ancor  fancivllct- 
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fa^ra  Capitano  àrìle gent'hchc inguanta*™ ó'Era riatto ^uiui aftimigliavn 
Cafieldtt  dominio  deUa*SHiraòdola , dettolaConcordia  , al  quale  chiam  ate  di 
qua  dal  pò  te  gemiì&-  aiuti  di  ■ trenini  n i ,'tomandat  e , & guidate  daGiouan- 
iti  ,& Chiappino  Vitelli  da  frittilo  ,giouane  di  grandi {finta  effetto  rione  > cd- 
Mirando-  m llV(fò  H Tapa , che  fi  pianlafj  ero  t‘ artiglierie  . Et fuccèdendoli  la  cófaprofpc- 
,J  j1Cp1J*  rumente y {e  n'andò  à combatter  UaJUirandola , con  periiol  certo  grandi jfa* 
Giulio  , & :»»o  delta  fi<a  vita  » Imperciocht  ma  grojfifftma palla  d artiglierìa , tirata  da 
come  j/rc-  -vna  torre * entrò  con  pai, ira  pràtidiffima  di  chi  tinche  vi  era , fin  dentro  alpadi* 
la*  gitone  di  fina  Santità  * Il  quale  co  fi  grande , tir  inafpcttato  pericolo,  ancor  che  fi 

trtdefic,cbe  tat  falla  fuffe  fiata  tirata  à cafo,commoffe  di  tal  maniera , come  fi 
iella  fuffe  fiata  tirata  à pofta  per  ammalar  coft  bruttamente  vnTrencipe  fa* 
•crot&  lo  sdegno  fece  venire  in  cantaira  pcrfeflejfa  il  Vapay  che  infiammatoti 
crudelmente  à farne  vendetta,  affali  sì  fatt  amente  con  tutta  l'artiglieria  lem» 
ranche  nonfo  lamento  raSì  ò ffib^lext  a t a n.  maglia  di  dif trifori  -,  ma  dtmoftrò  an- 
' 4erx,&  fede  aperture  grandifinneà  foldati,donde  ei  potefjino  entrar  nella  ter - 

taìj&  con  cafytamaggiorfaciliCdiquanto  i foffi  profandt/Jìmi,  che  fono  à piò  del 
lépiura,  eràrio  dtfelforte  ghiacciaci  per  la  frigidità  dell'aria,  che-e  viji  potette 
faffar  /i opra  in  quella  fleffa  maniera , che  fi  farebbe  fopra  à vn  faidtfjtmo  ponte* 
Queflo  incommodo  non  prevedute  prima  da  . Altffandro  Tri:,  u ilio,  gli  rr.ofirò , 
thè  egli  era  ali  ut  co  nccejfario  io  arrender  fi . La  onde  chiamato  à parlamentò 
*J\larc' dintorno  Colonna  dir dt  con  ffitranfa  certa  della  clemenza, con  fatua « 
'mento  delle  perjone  ,.la  tara  SDeppo  la  quat  prefa  della  Mirandola.,  trefeiutò 
d'animo  cóntro  ad  AlfoufailTapa  mandò  r& ditele  gran  parte  delle  faegen* 
fi  pel  Ftrrarcfe , hauendo  già  prefeniito- , ciré  Alfonfo  dapói  che  egli  haueua 
perdute  quelle  due  terre  >nori  refiava  di  follecitar  continuamente  i Trance  fu 
che  vem fièro  ad  aiutarla.  "Però  nonnoltodoppotal  cofamofio  Carlo  Ambofió 
dalle  ragionevoli, & giùfleprotcfiationi  fue  deliberò  di  andar  per  via  della  fio** 
magna  connette  le  fucgpnticonttaal  Papa,  coni  e quello,  ilquale  mole flafiè  lt 
tojc  de  clienti , & de  raccomandati  alla  corona  di. Francia  * lnqueflo  me^o  fi 
tornò  il  'Papa  à'SokgnaAoucc  per  la  vecchiaia,*  peti  di  faggi  deUampeggut a 
re  certi  fuoi  inali  amichigli prcfefubitamente  taf  ebrei  tir  tanto  maggior  c,eSt“- 
' più  cruda, eh  tei  non  potaci  fpppnttare  ingiànattfOun  a ^fèmpre  era  infiamma * 

-~Qt1(irùM  w ,&  accffaà.  far  guarà  ; f e - a hi*  chea  Trance  fi  gli  veniuan  contrattegli 
W **>  <■  l noU fi  fidiuamaìtodù  polagvefi  r*b*  perla  pocaifiabilità  della  feiocco plebe* 
■ SfW-d  ctan  volti  tutti  al  fann  ie  lie/uiwtgiu  Utafi  fermata  in  Modenail  Buca- d'e  ri, 
bino,con  f esercito , tfcco  i (favi  eccellenti  Capitani  iSMorc  Antonio  Colon* 
a àytPàùL  Kagko’iL.Ma  iFrapcefi  pa fiatala  Secchia  fi  urne,  anticamente  de* 
eo  Gabello, fé.  pe  vehue  con  le  infcgne  pfr  Udtntu, infino  alle  porte  di  Modenaf 

■ $f>ucu‘xata>t  sbaragliata dalgidde  impeto  dtlLcior. genti  d'arme , vna  banda  di 
canai  leggieri,  t, quali,  tran,  loti  zen  tip  uvnatzo  Àvedcr.qmUht  facevano  AW* 
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fi  IbttofpiffiKoto'it’bduer  fu  per  itti  i tremici  fi  fomatrtnò  ifraricefì , i quali fé  " ‘ - A 
bauefleru  fa  tòta  carica*  quei, che  fugguanoicnon è dubbio»  che  tutte  leffcYci  '* 

to  del  Du:.t  polena  tffer  rotta s & pr(fa  Interra  ;•  Mai' -Ambafin giudicando  à 
-p  rapo  (ito  far  <on  l'impetofa  furia  mcdefinià  paura  d apprejjo  al  Vapa , paffato 
il  fiume  Vanaroyfario  da  gfi'anticbi  Scultema,fi  dfiejcal  ponte  dclfiumc  Labi 
'He,  famòfo  & chiaro, perlai, tua  \on fiori  T riunì  uir ale . Di  maniera  che  fi  cre- 
dala vrn  ne  r fitto  aite,  che  doiuffe  pel  ponte  de!  Re  no  affittare  le  porte  di  TSolo- 
ìmt  andanti»  tua  (/imamente  i fuc  rnfàn^Brntiucglì  ,pbe  chicdcuano  tffc'r 
riìh'ffi  netta  lor patri i con  quelle  fteffe  a,M,d)c  egli  haueuano  prima  cac- 
ciati i Et  gridati  dal  Signor  Rema , correndo  fino  alle  porte , ri  ficcarono 
■vnà  Zagaglia, con  ma  ferina  legatati  imperla  quale  e i richiamali  anb',  e conforta 
unno  il  popolo  alla  loro  antica  libertà . Ma  battendogli  Vapa  prefe  di  fubito  in  fi  Papa  fi 
Cofi  fatto  pericolo  quitto  vtile,&  prudute  con  fi  gito, chiamati  al  lettogli  Am-  f0” 

'baf datori  diluiti  i Principi, cominciò  à dolerfi  Molto  à lungo  della \fnperbia,& fciat  de 
delta  iti fo  Unga  de  Francefili  Et  raccontando  loro  con  grande  efficacia  l'honor  dii  l’ìnColeia 
la  Sedia  *4poH:  eia  maefià  Ecclefrafhca,e  gli  pregò , che  fe  Monf.ytmbofio  ito  J-»  Priccfi. 
rcflaua  dt  fargli  ingiar\a,gli proti fiaffero  vnit amente  nuouaguerra,co  laqua- 
le  efft  yendicajfero  [ ingiurie  del  Vontrfice  cofi  riolato, & offefo. Effóndo  i Trai 
tipi  d Europa  rnitameute  di  qiiejlo  animo , che  fi  difendali  J acro  S.  "Pontefice .*  • / \ 1 

dalle  ihgi't  rie  degli  empij.  -A  qucfla  co  fi  fatta  proteftatione  di  guerra  era  mot-  V.  • * 
'to\ caldo  tri fioforo  Eboracenfe,Card.(flnghilt.  Legato  del Re Urrigo,al  qua-  * 

'le  adheriuano  due  dbuomini  eloquentifiimi  -Alberto  Pio  Amb,  delflmp.  &' 

-Gifot.  Picchio  del  Re di  Spagna . IlPapa  perno  Parer,  che  teneffe  con  pocara  fluidi 
gione  Medena.pretendcdo  quel  titol  imperiali,  ebei  Legifli  chiamanti  feudo,  '^^2 
V batte  a già  data  à guardare in  nome  di  CeJ are, pochi  dì  màgi  à ridefrufto  Tede  a che  fbc. 
fico,  le  nato  fi  da  doffo  l’irniidiateffo  Cefarebifognofo  di  danari,  cricco  deU’autorìr 
■ta  fina  imperiale  indotto  dalla  fferàga  del  no  affettato  guadagno  fofje  cofirctto 
có\imomndo,e  diff  iacer  di  Mfonfo  i pigliar  la  guerra  ancora  egli.  Et  banca  ol- 
tre à que  fio  (ficcato  in  grà parte  daU'amicitia  dìPrààajl  Re  Fer. molto  vigila- 
te, bau  edo  già  ottenuto  da  lui  fotta  nome  di  graffia  il  Sig.  Fabntio  grà  Conte - 
fiabe ledei  Regno, co  trecento  lance,  dtftdnido  grandcnihe  quel  Re  per  interi 
ti  di  talferuitio  offerto  fermato  dal  Papa,  net  giufio  titol  iella  poffffion  del  Re- 
gno di  Tfapoli,  Ilcbe  affettandone  Patta.  Giulio niioui  aiuti, &■  far  /moltamen- 
te fe  co  lega, gli  promette  uà  ogni  giorno . Mentre  adunque  i Fracefi  s’auuicina- 
uano,& il  Papa  da grauiffmii  petifieri  agitatofdkbìiauaapertamctc  della  fede 
de  Bolognefi  furon  cofermati,& pofati gli  animi  di  ciafcuno,dalla  armata  d'n - 
na  beliffima  bada  di  canai  leggi  eri. i quali  furono  apunto  madati  à tempo  dare 
nifi  ani,  qua  fi  tutti  per  natione  Albanefi,& al  vefiire&  all' arme, & alla  reli-  E>i<*  hef- 
ff°ne  meggi  Turchi , à i quali  hauedo  eglino  a fiatato  Con  la  prefiegftt  la  fama  }a  viu  ® 
della  venuta,  no  era  fiato  nè  da  Fracefi,  nè  da  A Ifonfo  potuto  impedire  Upaffa  •> 

reti  Pò, et  Fabritio  Cotona  colffue  lande  veloccmìtc  vtnedogiunfe.F'/cirono  jurchw 
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Ambifcii  gli  jtmbafcxatorideUa  città,#  andarono  ^^PY^ZZ^^itffoRe 

tor.  cótta  */r<J  TOce  co^Bciaronoa  jridarf  co»  lui,protedando*t  minacciando  UjuoBfi  t 
rci  di  nuoua  guerra.  Etconinflromcntiroganpcrm.no 
McaM'°  che  i Rc  loro,tutte t antiche  couentioni,  farebbero  diuentati nemici  d Lodouico, 

BU"ra*  ZZTfi^ 

ce/i*ii  Jnibafciatorhtbe  noi  dicemmo  di  fopra,ccnunciarono  a gridare ad  alta 
Zf  ^tinfiPe  Jtmbofio,protefiando&,  # 

guerra.  Tailcbe  ragunolifii  Capitani  à cottfigUo  c°l^e”era^ey^^^r^oa°^r 
talmente  di  leuar  le  genti , & totnarfi  indietro , non  fi  volendo M ™>etV£ 
quaft  inremiffibile , pigliando  inconfideratamentc  Vita  i n prefa  tanto  peri  col 
V&TnZa,  concitar  per  inimici  tutti  i Re  della  Europa  ;à , quali  parrebbe 

hauere  affaigiufla  , ^ regioneucte  cagione,  Pfa”do[^°^rf0  cofa 

difendere  ilTapa , di  pigliar  tutti  l'armi  contea  di  loro.  Et  certo  che  fucoja 
molto  da  flupirc,cbe  vn  nemico  tanto  feroce,#  che  non 
telfc  re  fili  cnli  con  Carmi fujfeci  poche  parole  ributtato  indietro,#  fi  mut  af- 
fe&  fi  ritinto  cofi  di  f ubilo, & dal  configlio,  # dal  viaggio  propoflo . TcrtL 
che  fu  femp re  dipoi  tenuto  quello  Jmbofio  dal  Re,rn Capitan  diserra,  non 
molto  valente,#  bufi*  «idolo  molto  ancora  gli  emolifi  oi,che  per  hauere 
, . t , fan  Milano  Manchetti,*  innamoramenti#  difettatoli  di  teatro, e nonh*- 

ìffiBI  ueuafoccorfo  i Mirandole. fi,  che  lo  chiamauano,nh  che 

Morte  di  detta, come  era  certo  Udtbitofuo.  Et  pero  fi  accoro  di  forte  di  tah 
Ambofio  a u mofì  non moUo  dopò  à Correggio . Ve ggendofi  il  T*?a!n?ue^‘"P° 
Corrc*'  liberato  d.  Ua  paura  de  Francefi  ,#  per  efferfi  eglino  tirati  ^ietro,  fcoirmn- 
* nicò  per  nome  limbo  fio,#  tutti  li  minori  Capitani,#  hauendo 

cefot animo  cetra  tlfonfo , mandò  nel  Fenarefevna  gran  parte 
ti,  & con  effe  per  Capitani  Guido  Guaina , Me  eagro  da 
■ spagnolo,  che  haueua  fatto  nuouamente  in  Bologna  vna  banda  dt  Sp*Z™»- 
' ' EtJapo,  # gouervator  f opra  tutte  le  cofe  della  guerra , Antonio  Orfco^ refio 

HO  di  (* arinola  mandato  dal  Cardinale  vfbdo, fio  Legato  di 
molto  in  quei  tempi , # in  forum*  grati*  del  V*pa . C odoro 
jo  largamente  il paefe  nimico,  # non  vfeendo  loro  incontra  Per^cne^ 
Foflà  Za-  nero  rubacchiando  ,#  alla  {partita  fu  fino  alla  fofja  Zamola.  ^aè*nr*. 
SS  gmamemo  d'acque  tanto  profondo,  # cani  cargo , che  i non  P™Pf(  ”** 
piè, nè  à tatuilo  -,  # è fatto  da  vna  quantità  di  finn  uche  fendendo  per  le  vtd- 
UdeW  Appennino  ,#  facendo  nel  piano  alcuni  {lagni,  sboccano dipoi  per  opc- 
. . ra#  induflria  depatfali  nel  TÒ,Ò  nelle  paludi  vicine.  Et  q-M  dando  cene*. 

h ti  ì Tapali,  allafoUdifefa dcUa gran  f offa, prefero  no  moUolongo  da 
quell*  del  alloggiamenti  tra  certe  cafe  di  contadini , attendendo  continuamente  a p ficg- 
Duca  fen-  ùarc,#  à dar  fi  buon  tempo.  Ter  ci  oche  il  rteelegato  cofluiM  qual  faptua  ap. 
“P<mf,e’  pena, che cofa fuffeguerra, dedito. folamente al. fuo otiofacer dotale,# iptacen9 
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tèe  hòn  richiedeua  quel  tempo , inuitaua , & follecitaua  in  maniera  i C api- 
toni  a conuiti,&  a porre  alquanto  da  parte  la  fatica , che  egli  tiraua  fen ga 
molta  diffic  ult agalla  voglia  fra  , come  fé  i giorni  del  carneuale  fi  baueffero 
* celebrare,  non  {blamente  nella  tranquilitd  della  pace,  ma  ancor  ne  fio - 
fpcttijfìni  tempo  della  guerra.  Era  adunque  vniuerfah/fimamente  fra  tut - 
tiiper  mafciocca  brauura  loro  un  difpregio  mar  .miglio fa  degli  aaue  rfiarif , 
di  maniera  che  ficoriatifi  i'ogni  legge , & difciplina  militare  non  tcneuan 
conto  alcuno  di  fortificare  il  capo, <&•  gli  aloggurmenticon  qual  fi  Maglia  ri- 
paro.non  face  nano  fintinelle,ér  non  haneua  finahnente  fof petto, ne  fi  guar* 
d auan  da  alcuna  di  quelle  cofc , che  debbon  temer  fi,  & affettar  fi  da  un  ni- 
mico vigilante,#  che  non  fi  lafciaua  abbracciar  dalla  pigntia . Sapute  fi  da 
-Alf injoper  relazione  delle  {pie  la  tata  Sìracurataggine,  # fciocchegga  di 
cofioro  > che  attendeuan  folo  a piaceri;  mandò  fubito  fuori  le  fue  genti , con 
due  bande  dt  <f*af  ’.ogm,#  certi  caualli  francefi:  &aue r tendo  f gretamete 
Federigo  Gongaga  da  "Soggoli  di  quel,  che  noie  ita  fare;  ordinò,  chee’con - 
due  effe  tutte  le  naui,& barche, che  eran  nel  Saterno,  chiamato  anticamen- 
te Materno  jnfojia  Z aniola , ma  difeoffo  da  gli  alloggiamenti  de  nenuci.de  ''Sterno 
quali  legni  ac  cagandogli, # legandogli  infieme,di  notte^et  finga  far  romo  de,,0?n* 
re, aiutandolo  lietamente,  # a gara  ognuno  fece  fubito  un  ponte  .-maingaa- 
nando  fi  gli  ingegnieri  nel  tmfurar  lafoJJ*,laquale  era  pii  lunga, che  e' non 
li  imiuano  fio  fecero  pii  corto  una  naue,che  e'non  btfognaua.Lt  onde  tiran 
dolo  co  le  funi  a l'altra  rtpai  non  arriuauatàto,che  vi  aggiungeffe . Della - 
qual  co  fs  battendo  A !f enfio  dolor  nò  piccai,  fi  adirò graueméte  con  lo  inge-  — 

giure, dolendofi^U  hanédo  egli  tnefifio  ordine  legctlperpaffare,&  affitta 
re  i rómici, ghifuffe  per  una  cofia  di  piccol monito  tolta  la  Hittorta  di  mano. 
‘Ifiitntetkmno  condotto  fi, come  huomo  d’ingegno  prefio,  ir  gagliardo  all - 
estremo  del  potiteli  accorfiefiubitamente,che  aggiungédo  una  affegrofja  fi 
fotta  anulare  in  modo  alla  ripa  nimica, che  il  f affami  a uno  a uno  fé  bene 
fiportaua  qualche  pericolo, no  era  però  al  tutto  difficile.  La  onde  leu. itane  fu  il  naca 
bitamente  del  ponte  una  larga  a gran  pena  un  piede  , cJr  meggo  & adat-  '*•  Fr  da- 
tatala fecondo  il  btfogno , fptnfe  egli  au ariti  a ogni  altro , armato  di  tutte ra  a^ft* 
f armi , il  cauallo  a la  ripa  atiuerfa,  con  horrore,  # paura  di  ciafcuno  del  jg| 
fencol  grande, che  e’correua . Seguitollo  fubito  il  Soggolo,  # dietro  a lui  al  za  ma. 
MafindalFomo, contattala  fuagudrdiadecaual’.i,#  dipoi  ancor  molti  al lo»  * gl* 

1 tri  finga  temer  pericolo  alcuno, & co  tanta  felicità,  che  e'non  ne  caddi  mai  * 
alcuno  dt  fina! matte  allargato  alquanto  con  aggiungerai  due  altre  affi  il  . 

ponticello , paffaron  circa  a quoti  ro  millafra  caualli,#  fanti . Tifarono 
i capitan  Tapah  eccitati  ,&•  no ffi  a mfiirfi  Carmi  , fe  non  a di  alto  da  In 
Strepito  de  nmuci,  che  fopraueniuano , quando  già  fi  uedeuan  le  infegne 
loro, & 1 caualli  di  Mafino  fpinti  mangifihaueano  fcopigliate,etmefk fiotto 
(opra  le  guardie  ancorjannachiofe  del  campo.inuefiendo  aduque  Mfonfoi 
< * “ * nemici 
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nini  ti  vsKardantenic  con  ma  Tiretto  [quadrone  di  cauah,ricm piè  tutto  Ut 
/ ffjerwét  panrafaifitga,&‘ di  morti.  aUbora-Guidg  Guaina |ó  cjy>tA 

• Mclwo,  battendo  al  primo  grida  mefio  le  brighe  a catudlt, falnifapra  di 
nnevlufi  fecero  affai  anmiof amente  meont  ra  color  chegltajf altana,#,  l'fa 
cnfcwdo  nutaura  gii  aiuti  d Mfonfo,& venendone  a tutta  b viglia,  > ih 
tati  finalmente, ($-cac  ciati  indietro,  furon  confiniti  vicufcrofamétc  a fu g 
eire-.dendoia  gelatelo  dt  lor  faldati  mede  fimi)  che  tremàdo  gui  di  poltra  pi 
gitano  tarmili  Veftom  Orfcoglqualefi  era  a fatica  detto,  meffo  dafuoi  fit 
fa  vn  canal, che  voi  ano  fu  appena  ancor  negl*  a otta  afuggirfi,&fcar<ipar 
del  pericolo;&glialtri*omc  atiuienc  U piùdclle  volte*  chi  è affiliataci* 
tmprouifo,mefion  tremando  di  paura, ogni  Loro /peron^a, nel  fuggire  -.ec- 
cetto però folamenteghSpagnuoli,  fattali  tenendo  la  prima  fronte  del  capo 
riftrettofiqmui  infume, fecero  alquanto  di  refittcng4.Ma  venédo  dipoi  t:4 
ta  la  fanteria  vinta, & ferrata  inficine  tfitra  di  loro,  & affrontandogli  dal 
■*';  U parte  fmifiracon  le  genti  d’arme,  impauriti  da  cofifprouedutafapragfa 

rjé  ; ta  de  rumici  non  tffendo  ancor  meffi  interamente  in  ordinàli  f»r0*°  a1  Prt 

no  afiako  de  cornili  rotti,&  tagliati  a peg^iquafitutù^r  auanlt  agliai. 
<?,  • 1ri  yerdegio  ttcffofaquale  «flottando  le  genti  fue,&  facendo  loro  animo  p 

douunchc a vedetta  maggior  pericolo, combattala  co  valore,  & con  animò 
g rondi  fimo . Mandato  adunque  aterra  cottui,&  perdute  le  in  faglie, volta* 
ron  ruttigli  altri  lefpalle&  diederfi  a fuggire. He  potédo  ancor  che fe  ne 
sforgaflcro, correre  al  par  de  canotti , furono  vccifi  la  maggior  parte  dalla 
caualleria,&  da  fantaccini  fpedtti^hc  gli  cacciauano;con  pigliandone  noi 

■ ti  prigioni. Onde  fi  diffe,  che  m quel  giorno  furon  morte  circa  a tre  mila  per 
fané:  incrudelendo  grandemente  contro  gli  abbattuti, & feriti  ifoldati  i fai 
ioni  del  paefe, per  vendicar  fi  delle  ingiurie  ancor  frefcìnflime  > delle  prede 

■ fiate  fatte  ne  càptloro.<jlt  alloggiamenti  ancor  ricchiffimi  d'arme, & di  fat 
v touag  he, et  pieni  di  bagaglie  del  Vuelegato  maffiraamente,&  de  capitani 

furon  dati  da  *Alfonfo:poubc  e' fi  vide  efler  vincitore , Ubc  raliflintamctcfai 
preda  a faldati,riferbandofi  falanunte  tre  falcone tth&  le  bandiere  princi* 
I pali-.pcr  riportarle  poi  come  fpoglie  di  turnici  vinti  da  lui  co  maggior  lentia 
fata, quando  e' ritornano  nella  città,rendendo  chiara  tofiimonianga  con  effe, 
eh’ egli  fiera  largamente  vendicato  dt  tutti  i dami, che  i rumici  gli  hauciutn 
fatto.In  qui  sio  tipo  il  Taparfr  U 'Re,  di  F rancia, hauendo  conecputofrafc 
ptKiì-r  uno  odio  gràdifshnofbauean già. fcopertov&  forfè  pur  troppo  gl' animi  loro* 

u i u ?er  ciac  he  lo  autumno  precedente fatue  a il  Tapa  vn  mede  fimo  tappo,  fatto 

affala-  da  tre  dmerfe  bande  le  cofe  F rance fifaauedo  dato  ordine  a V inituni* 
cb'cran  già  rtfatti**r  ritornati  gagliar<tt,tbe  affrontajfero  a Lomgo  quelle 
- genti fare fliere, che  predauano,  & danneggiauanoacerbifsimamaitc  tutto 
Venti  a *lp**fe  kn-Et  fatto  ucnir  dal  mare  difopra  le  galee  V minane  per  d Faro 
ionico"?  «f*  ède [tmaytPpanubiata  a Oflia  una  armata  fatto  la guida  di  Grillo 

tonnop 
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Urmo;hdùed  infittalo  all’antica  libe  stài  Gemile  fi  acag'm  di  far  forcati 
cacciarne  ifrice fi,iquali  molto  odiati  fignoregiauano  feria /refe*  tutto  ria 
con  troppo  orgoglto,&  troppo  mfolentemente/Perfuadeua,fit  agonalmente 
di  poter  {accedere, fe  Ott amano  Fregofo  alhor  fuorufato, carne  pfona  mal- 
tò  cara , & de fiier abile  a fuoi  cittadini  ;fi  per  la  virtù  prop  ria,  et  fi  per  l’alt 
fica  nobiltà , effendo  pare  flato  molti  anni  il  padre  Doge  di  (fettone  ; fi  afh 
prefentaffe  alla  terrer.che  volentieri  vi  fufie  accettato  col  fonar  della  parte 
fu*.  Et  battona  per  queflo  effetto  mandato  per  le  afpnffimc  motagne  di  Lue- 
CJ,  Mar  co  , Antonio  (olonnacon  vnoeficrcito  alcun:  gior/u  aitati;  accioche 
Trifopragittgneffe/fnando  l' armato. Tfel  mede fimo  tempo i Suiggert  folle - 
CUati, & corremo  (fi  da  i danari  del  Vapa  contro  Fràccfiyiff aitarono  nimica - 
piente  fecondo  il  patto, il  teritorio  di  Como,&  di  Milano.  Ma  in  tutte  <j nefie 
pnprefe,  cominciate  da  (finito  fi  fatuamente, & con  tanto  tforgo,fu  la  forti* 
tta  marauigliofamcnte  per  F rance  fi.  finper oche  tutte  le  genti  di  (fer  inani  > Yca  a^' 
gir  dcl’jReTerdinando, legnali  erano fparfe in quà  drinlà,predàdo,&fcor  ^ ^ oo- 
rindo  il  Vhtitiano,ragunatefi,<<r  fatto  infieme  vno  efferato  affai  ragione-  na  non 
itole;  Aifcndtndofi gagliardamente  da  cattai leggien de nimici,cbe  fenga  fanno  & 
far  frutto  alano  cercanaMtf  offendergli,  fi  ritirarono  dentro  alla  cnà  di  ^tco* 
Verona, guidate  fatue, & in  ordinanza, dal  Stg.  jindreadaCapua  Duca  di 
"’Tcrnx\il([i'-ak  fi  guadagnò, da  ma  ritirata  fidura,  dr  tanto  felice, ma  già 
via  rade  volte  conceffa  ed  altri,  di  prudente , & dipratico  nelle  cofe  della, 
guerra,  (or.  ciofia  che  il  (fritti  Troneditorc,  & Lucio  Malneggo , perfine » 
che  combattenan  pur  volentieri,  fi  f afferò  oppofiipìu  tofìo  con  fteuro , che 
^onorato  configlio , alla  accefa  volontà  delia  fanteria , che  de fideratta  far 
-giornata.  Di  maniera  che  per  la  vergogna  della  perduta  occaftontdel  cottt- 
*- zattere  iperfeguitando  poi  lo  efferato  Vmitiano^uei,cbe  doueua  affrontar 
pel  camino , non  fi  tolfe  loro  della  toda  infino  a tanto  ycbe  rtietti  quegli  in 
{ Verona,  fece  piantami  temerariamente  l’artiglieria:  per fuadendo fi  con 
ernia  {ciocca fperxtrga,ehei  Verone  fi  fu (fero per  pigliare  in fuo  fauore  l'ar- 
eni,centra  le  genti forcfliere.Ma  quefia  cofa  tentata  con  non  poca  temerità 
dal  Signor \ehgp  da  ferì , bebbe  vicinamente  quefio  fine : che  i V inumi 
‘battendo  perduti  Lattantio  da  ‘Bergamo,  & il  (itolo  da  Terugta  due  dolor 
frimb&  più  reputati  Capitaniffuron  conflitti  a riimltar  le  infegne  indie-  Fo-s  ^ 
‘tro.  fon  vna  pati  felicita  ^ionfignor  dt  Fois^tato  d‘vna  forelladelUg,  tornare 
dr  gionanc  appena  di  prima  barba, conuna  banda  di  quattro  mila  canai-  Suiz  zeri 
- li,  andato  incontro  a quei  Suggerì, che  eran  / cefi  a faubegiare , & awia  Jo- 
' ardere  il  tJMilanefe,  gli  rime  fi  e , & fé  ritornare  per  la  aia  di.Co - " 

‘vno,  infin  dentro  al  paefe  loro . Et  con  vn  fimtl  fucceffodi  dffegmva- 
’ vi  per  gli  mmki,  ‘Prfgìouaunt  ancor  generale  della  amata  Frante - 
fe , tifato  con  le  fue  gàlee , & nani  del  porto  di  Gettona  , & opporlo  fi  ^ 

epponummente  a Grillo  > nifi  filmante  col  moSìrarfi , tanto  terra- 
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I/armata  re,& fiopìgho  nella  amata  de  V initiani,cLc  le  galee  fetida  punto 
Franccfc  farrparando  filamento  da  lungi  l'artiglieria, le  dettone  sfèrra  di  vde,& 
Vcn'&Ja  dircm'htutte  ahndtctro.Terilcke  Marcantonio  filoima  ilqnale 
fa  ritira-  già  condotte  le  genti fue,a  un  luogo  chiamato  ' Recto , vicino  fette  miglia  a. 
<jtnoua,ncn  potendo  hauer  piti  foccorfo  dall  armata, fu  grandemente  daig 
Magnato  da  cotadmi  della  riukra^he  fi  cran  tutti  volli  a rubare. regendò 
il  Re  Lodonico, l'imp refe  de  fuoi  remiti,  ejfcrcofi  bruttamente  fuccef[c>tn- 
fuperbito , & crefcmtoli  grandemente  l'animo,  per  la  buona  fortuna  fx^z 
con  lacuale  egli  haucua  abbattuto  fempre  grandemente,  i feroci  pe fieri  de 
nmiciidchbcrò  in  mal  punto  f *o,ehe  fi  faci  ff e il  concilio^otnc  egli  ha.icùf 
longamcnte  penfato:  sformando  fi  di  f radicare />  almeno  indebolire  la  a atti* 
tonta, & riputai lon  di  Tapa  CjiuliQ,  mediante  la  ccnfura , & giudicto  pu- 
hlico  de  co  fiumi  di  quello.  Imperoche  queflo  è un  dardo , che  lanciato  con- 
tra  ‘Pontefici  da  i%e  potenti  di  facilità , & gallar  di  infn  L'armi , diuenta 
trafiliti  direte  crudele, & mortifero,eome  fi  vede  per  i moderni  e f empii  de 
fimcili  di  Coflanga,&  di  Bafilca.  Pasquali  notati  di  uitupero  parecchi  Ta 
f i,&  fpogliati  della  loro  digmtà,rouinarono  interaméte  da  il  maggiore,^ 
•piti  alto  grado.  Si  erano  come  è detto,  poco  auanti  partiti  dal  Papa  certi 
Cardinali  che  fcgmtauano  C autorità  del  J{e  Lodouico:et  baueitano  ottenuto 
da  Fiorentini , che  fi faceffe  il  concilio  m Tifa,come  intuogo  molto  a propo 
fùo.La  onde  a nome  del  He  di  Francia, deli' Imperatore, & Cardinalati  Ta 
fa  uintofu  citato  al  concilio , con  brcuifopradopublicatiilquale  s haucua 
a fare  a Colendi  di  Settcmb  il  luogo  fu  eletto  a Tifa.  ‘Doue  deferito  le  leg- 
c£i  ceforie , s\ banca  acorreggere  i cottami  di  tutti  ifacerdoti, et  ordinare  ma 
zite  altre  cofe , Icquah  appartenuiano  alla  dignità  del  nome  finiftiano.Era 
i tapo  del  codilo  Bernardino  Cardinal Jra  gli  altri  Cardinali  chiaro  per  fiat 
gite, per  lettere, et  per  bonari  di  molte  legationi,ma  di  natura  fuor  di  modo 
Mento fiy&  perduto  nell  ambitimi.  Haucua  il  Sanfeuertno  d'ingegno  molta 
a fiuto  promeffo  il  papato  a cofiui,&  adulando  & moftrado  lefptranze  vi* 
Mne , t haucua  tutto  gonfiato  con  la  dolcegga  della ■ gloria  & della  digni* 
4à  fupremaMagli  altri  Francefi  e ftnliam  affai  meglio  & più  copertami* 
te, ma  non  però  con  manco  pagaia , af pira  nano  al  papato . Ter  cieche  que- 
. fin  è ufanxafolenne  nel  concilio  , fpeciahnente  quando  due  contendono 
*mfitme  (fi  come  auuenne  a fifiairga  & Bafilea  ) chcl  Tapa  renuntq  el 
papato , éf  v' iute  ritenga  priuato , accio  che  ft  n' elegga  uno , il  quale  con  fé 
Aiuto  da  voci  d'ognuno  fia  eccellentèfiimo  di  virtù  & di  religione  . 'Terno  credeft 
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fttofirbiome  r.tuttorit>l  di  comocare  il  concilio  toc:. tua  aliti,  & non 
Àf uggitila,  & maluagi  Cardinali , & gli  fece  allertiti  che  poneffero  bete» 
tura  non  t albera  a Lodante  « tn  ogni  parte  vincitore,  fi  facejfe  padrondi 
tutta  ft alia . Terchc  fenga  punto  indugiare  con  (ingoiare  affettane  ,& 
pietà  tolfcro  a difendere  f ingiurie , che  erano  fatte  a legitimo  Tapas. 

*Pcnf arono,  che  f offe  ben  fatto  a reprimere  con  ginfta  guerra  la  crudeltà 
de  F rance fi,  & l'vno  & F altro  fece  proni  (ione  di  vitto  uaglte , di  danari , 

& d'armi . «Irrigo  per  poffare  in  Guafcogna , Ferrando  per  aff alare  la*/ 

Vifcaia^e' iKggno  diTdauarra , Uguale  era  alhora  in  protettione  de  Fran- 
teli ma  anticamente  attribuito  al  vecchio  imperio  di  Spagna . fn  quefio  PierroNfj. 
megodue  legioni  di  Spagnuoli  faldati  vecchi  pacarono  d’affrica  in  Jta-  ^.irro 
‘ La-chaueuano  per  Capitano  il  (onte Tietro  Tamarro,  Uguale  in  Barberi a ^ c 

'di faldato  pnuato, che  eglieraperle  fue grandi  prodeggi  s’ h anele. i acqui- 
flato  nome  di  valorofo  Capitano . Il  Tapa  anch'egli  fece  gente  per  tutto  t 
C end  affé  al  [ito foldo  i baroni  (apit  ani  Romani  ddt'vna  e-r  l'altra  f alt  io- 
ne. Ft  (opra  ogni  altra  cofa  con  mirabil  grandezza  d animo  denuntiò , 
thè  s'haueua  celebrare  vn’ altro  fo tenne  concilio  in  San  Giouanni  Lat erano. 

Lem  la  riputai  ione  al  ‘Tifano,  facendo ft  beffe  della  mina , tir  debolezza  di 
quella  città  disfatta , & con  ottime  ragioni  biafmòil  termine  corto  affe- 
guato  da  fardhiali  di  ridur  ui fi  in  quattro  me fi,  & citando  alenai  pre- 
lati di  tutto' l mondo  pronufeloro  ogni  cofa  fecuro , pacefìco  ,& commodo 
nella  patria  libera  di  tutte  le  nationis  *Pi  quefio  honorato , tir  falutifen 
Concilio  fu  capo fra  gli  altri  Antonio  di  Mente  nuouamente fatto  (fardi- 
naie  : ilquale  con  la  fu  a molta  fede, tir  eccellenza  delle  leggi  ducila , ebes 
ne  più  borio  rate  mente , ne  più  gagliardamente  non  fi  patena  in  altro  modo 
Opprimere  , ne  cancellare  i principi  del  concilio  Tifano . Tortau  a (finii* 
grandiffimo  odio  a 'Pietre  Soderim  , ilquale  [pregiando  la  maefià  del  Tro- 
fia,per  far  piacere  a F rance  fi, haueua  dato  la  fianca  al  concilio,  fofiui  per 
la  grande  opinione  del  gouemo  dui  le , era  fiato  creato  Confalionierc  a tei- 
tatuale  honorc  non  era  mai  più  fiato  dato  a tiefj uno  altro . Di  maniera 
che  per  quel  perpetuo  magi fir atop  ìreua , che  shaueffe  acquiflatovwt* 
grandiffima  ìr.uidia  apprefio  i gentilbnomini,  tir  a pena  poteua  regger 
re  alTiuuidia  ,fe  con  t omicida  de  F rance  fi , tir  con  le  loro  forge  preferi- 
ti non  s'hancjfc  difefo.  H aucoa  fpelfe  volte  Giulio  amicifiimatnente  aui- 
fato  co  fìtti  per  amb.che  non  volejfe  intrometter  fi  in  quelle  cofe,Uqua* 
liapparteneiiano  alla  cont  e fa  della  religione,  & al  nome  del  concilio  s 
tuciochc  egli,  ilquale  forfè  poco confideratamente baucua  dato  fiang**, 
tir  luogo  a fuoi  nemici,pentendofi  finalmente,  ma  tardi, & invano  » 
non  iacqniflaffe  nome  di  effere  fiato  auttore  <tvn a fi  federata  impre- 
fa,per  laquale chiaramente  fi  vedetta  ruina  del  tutto.  Male  forze  gran- 
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vecchie  al  Sodcrmo. la  onde  il  Taf  a hnomo  di  acuto, ifr  terribile  bigefnofii 
come  quii  che  a vendicar  fi  dille  ingiurie  grandcmeiiTts'mfian.  mona,  mi - 
n ac  ciò  di  volerlo  minare, & per  fargli  conofcere  iodio  che  gli  portai:  ayfc* 
et  Ckutanni  de  Medici  legato  di  'Bologna , delquale  hanttcà  il  Sodermoda 
temer  molto, fi  come  quel c’haueua  grandiffimr  forge  a rumar  quello  flato 
della  ( ittiche  l Soderino  baitena  (Stingi  ft abilito  d imenimi  ncmiaffimi  alla 
famiglia  de  Medici, tir  amici  fmiiperciothe  i nobili  per  vna  grò  parte  era- 
no o parenti  de  cJMcdici-fi  erano  di  qneghycheper  la  ditattura  fatti  nonni 
del  Sederino, baueuano  per  vfanga  d'opporfi  a partiti  & alle  delibcratióni 
di  lui  nel  co  figliole  nanifeflaméte  abbaffar  la  fuagr aderga.  & dolcifsimct 
era  appreffo  il  popolo  la  memoria  della  fi gnoria  de  Medici, e maffimamente 
di  LorégOìilquale  con  / ingoiar  mrtù,emodeflta  fedendo  al  gouemo  della  re 
publica , hsutua  ridotto  la  città  in  vnagrondtfiima  riputai  ione  iCauttoriti, 
& di  tutte  le  cofe.  fn  queflo  megp  i Cardinali  vennero  al  concilio  a Tifa,  <*r 
temendo  delle  forge  del'Tapa  cofi  villanamente  citato  ;chu fero  ma  guar- 
dia Fraccfe . Penne  Odetto  chiamato  perfopranome  Lotrecco,c‘hauea  feto 
400 .huoinini  d'arme. Ma  i nobili  Fiorcntini,toflo  che  intefero  venire  la  ca - 
Matteria  F rancef  : per  innervare  a Tifa:Ji  come  quegli  c'hatieuanogra.  cura 
di  ritener  quella  città, andarono  a trouareil  Sodermo, riprendendo  il  fuo  po 
co  fapere , c' battendo  fi  acquietato  quella  città  a pena  in  fpatto  di  quattordici 
anni, domandola  col  ferro, & con  la  fame, molto  difauecfitamente , s'affccu* 
ruffe  poi  di  fidarla  in  mano  a cardinali  d‘inflabilfede,ct  a huomùti  Arante -» 
ricerche  fenga  dimora  ratinato  U con  figlio  con  le  voci  qua  fi  d'ognuno  Sor 
dinòyche  mandaffero  ambafeiatori  a Lotrecco,&  a Cardinali,  i quali  gli  fa- 
ccffero  intendere, che  non  piaceuapunto  al  popolo  Fiorentino, che  1‘ e fiere  ito 
eutrofie  nel  paefe  per  gli  acer  biffimi  odif  de  fifoni  contro  loro , i quali  non 
haurebbono  lofi  iato  andare  occafione  alcuna, affine  di  r acqui  A are  la  libera 
id  perduta:  & che  i prelati  con  la  guardia  Fiorentina  a bafianga  farebbono 
Siati  in  Tifa  c ir  fecuri,& falm, & liberigogni  volta  che  tranquiUaméte,&  ■ 
religiofamente  fi  fi  fiero  rifiuti  voler  difputare  delle  cofe  diurne , piu  toftO 
che  delle  cote  fé  humane.  Quc  fio  partito  grandemente  fumò  la  riputatiónc  ' 
del  Soderinoycon  laquale  volata  parere  a Bronce  fi, che  poteffe  molto  appref. 
fo  i attadini.Tcr  laqual  cofa  fi  sforgò,ma  con  più  diihonefto  configlio , ptr 
fare  ancora  maggior  fauore  a Francefili  ridurre  in  ogni  modo  quella  vatt. 
nanga  a Fiorenga, dotte  come  m gradi  fiima, & ricchiffma città  non  era  pi* 
to  Infogno  con  guardie  armate  difendere  i prelati  : concio fia  che  quiui  non 
sbatte  a d batter  paura  d’ingiuria  d'ale  uno.  Quefla  cofa  era  commendata  d4 
Feraucefi,<&  mirabilmente  piaceva  a cardinali, fi  come  quegli,che  perla  di - 
gnied  della  città  chiaramente  conofceuano,che  il  concilio  n'haurebbe  acqui- 
stato maggior  riputatione.Ma  quei  medefimi  gctilbuomini,  \iquali  balletta- 
no impedito , che  non  fi  vmcefic  il  partito  delle  guardie , convito  firepito  di 
; ^ 1 " >*'*  ' - " ~ panche 
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franche leuarono  anche  il  ragionamento  di  qucflo  configlio  come  danno fo^t 
importuno  : quafi  che  quella  città  congiunta  in  amicata  con  tutti  i (hriflia- 
ni,& fempre  ami  cifftmi:  a pontefici , ogni  folta  che  in  effa  fi  defje  loco  alla 
iifcordia,tir  fcifma  de  prelati;  s'efponcjfe  a pericolo  d'vna  nuoua  guerra  t 
tir  alle  terribili  f communio  he, tir  interdetti  del  Tapa  mentami  te  contro  lei 
sdegnate, tir  corrucciato. Facendo  fi  adunque  il  concilio  poco  felicemente  in 
Tifa  centra  (finito  e molto  ab  an  donato  per  fette  Card. tir  certi  pochi  Vefco- 
tu fenzq guardia  alcuna , nacque  vngrandifiìmo  romore  fui  ponte  d'^imo 
f non  fifa  a cafo,ò  a il  ud/ojtra  Franco  fi,  ti  Tifoni,  tratte fuora  farmi  dai* 
f vna  cr  l'altra  patte.  2(el  qual  romore  effendofi  feriti  alcuni  dallvna  tir 
f altra  parte, Lotrecco  fi  ritrouò  in  pericolo  grande  della  vita, tir  fenga  dub 
bio  alcÙfu  faluato\percbe  ut  trofie  Ufigliuol  del  Totefià,ilq naie  per  acque-  ^‘JPno 
tarlo  fprnfe  il  cornilo  in  mego  del  tumulto. Ter  laqual  cofa  tanta  paura  fu  ^ 1 ' 
bito  prefe  ogmmoydt  non  effer per  tradimento  dati  in  mano  di  Giulio ,che  in * uem  b.  °fi 
f ontanétedeiiùerardipartirfidiTifa,ti‘dilàdi  lungo  viacorrédo  fi  ama  partirò  il 
reno  a Milano  a rinomare  il  concilio,  turo  no  di  quei  che  credettero  che  il  Sor  ^ar  d-*  P« 
dorino  di  Jiio  proprio  uolereno  cedeffe  il  luogo  al  cocilio^na  per  grande  im-  jhffjS* 
po  riunita  di  filo  fratello  Franc.Card.ilquaie  era  della  fattiou  Francefe,  tir  Uno . 
con  leggiadra  fintione  haucua  ottenuto  da  quei, che  strati  partitigli  douere 
eff o rimanere  appreffo  (finito, quafi  per  ctuiffima fpia  di  tutti  ifuoidifegni 
Tercmbe  offendo  egli  d ingegno  accorto , tir  fiottile  per  li  dubbiafifim  delle 
cofe,no  hauea  voluto  arrìfchiare  la  dignità  del  capello  in  cefi  grani perico* 
ily/ia  tacite  con  accorto  fentmento  doue  haueffea  nufeire  la  furia  del  con - 
ctliOìprouiflo  di  cocilio  afpettaua  l‘vno  ti" l'altro  cefo,  (fonciofia  cofa  che,tir 
no  fuor  di  propofìto  patena  afpirare  al  Tapato » ogni  volta  che  cacciato  (fin 
ho  difcdia,cgluomebuomo  di  mc^o  appoggtandofi  in  vn  me  de  fimo  tempo 
nell' amatiti  della  parte  che  teneua  con  (fittilo, nell aiuto  de  Francefi,&  fir> 
nalmétc  ifclfauor  di  tuttaTofcana,fifofie  meffo  a partito  nella  difcordia  de 
Cardmali. Soletta  qflo  buomo  acuto, tir  eccellete, fe  una  incredibile auaritiM 
noti  haueffe  lordalo  le  notabili  virtù  dettammo  fuo,fpeffb  dire  ycbe  non  era 
cofa  alcuna  migliore  per  efpcnenza,ne  piu  f fedita  att buomo,  che  afpirarg 
itile  grandegge, et fpecialméte  a chi  tifa  in  quefìafortuna  di  co  rtcychc  fedor 
re  in  ogni  modo  in  due  fedie,fe  ciò  fi  può  fare  fenica  manifeflaoffefa:  perciò* 
che  a lui  non  pareua , che  buomo  /auto  fi  doueffe  mai  amf  -bme  in  tutto  a 
vn  fuccefio  della  forte. IlT^Lodouicoffcopcrto  l'odio  grandi/fimo,  che  egli 
baueua  con  ‘Tapa  Giulio, tir  fatto  in  luogo  di  Mmbrafio  di  già  morto, gene* 

/al  delle  genti fitte  (fiouan  Iacopo  TriuuUio  ,gU  comandò  > che  affreltaffe^ 
vendicar,  -.lofi  delle  ingiurie , a ripigliar  la  Mirandola , ricuperar  Bologna* 
tir  rimetter  ui  i Bentiuoglt.'Diuulgandofi  adunque  la  fama, come  il  TnuuU 
tic  ueniita;il  Tapa, che  eonofceua  non  bauer  fiorone  parti  alle  fue, tir  temiti 
dnanffmamcnte  della  poca  fede  dì  alcuni  'Bologne fi, lafciata  là  enea  di 
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quell*  terra  al  Cardinale  t*4ltdefìo  [ho  Legato , fi  trasferì  a Ttanennaper 
titomaxfi  ne  fin  di  quitti  per  la  via  di  Kjtrnni  a %oma.  Era  albera  ilDtfcé 
d'.y,rbmo, aiutato  dalle  gcntcV aiutane  ;accajnpato,conl’efierdui  ad  afpet - 
■farei  brattee  funi  iSVtodevefe  ut  fui  fiume  della  Secchia . tJAia  F alititi» 
■Celerina  battendo  finitala  fitta  condotta  fiera  partitoti  T rumino , che  era 
Capitan  vecchio, venne  fi  furtofo,  & gagliardo,  contra  Ini,  che  era  gioitane 
ancor  non  molto  tfptno,&  pratico, che  anticipando  a pigliare  t luoghi  op- 
. fortuiti  ,&*  propofit»i&  accofiando  ogni  giorno  più , &■  coruaffai  mno- 
v rey  fiuot  alloggiamenti  a quei  de  rumici  ,&con  fcaramiuxie  fi  fatte , che. -» 
tenendo  l'ejje  rcttainordinan‘za,pareuafemprc,cbe  volejficrfiar  gromatà  g 
6«nrickL  le  genti  dclT  afa  efifendo  & dnnmor forze,  & manco  difciplmatc , furo* 
k dal  Tri  finalmente  conjlrctte-a  teiere  all' impeto  de  nemici, & tirar fi  adietro . 1 fo 
milao.  • fi  ritenne  fuma  il  t rumino difir igner le, {<rperfeguttai-le , che  ahùtate  a 
rfic  delle  murai*  Bologna,  tumuUuof ambitevi  fi  alloggiarono . Etallhora 
mentre  che  egli pigluuano  cofi  alla  mefcolatagUaUoggiasmentifil  T nntd- 
. uofengapiu  indugio  vt  dette  dentro  fenxa  efier  pur  ferito  vn  de  fuei 

( ihbc  fuvna  felicità  marauighofa)  le  ruppe  tutte  infume  con  gli  aiuti  de 
■r  Vnutiam,  cJr  p refi  , &f<ucbcggtaù gli  alloggiamenti  , le  coH  rinfe  tutte  é 
fuggire.  Et  con  cjfo  loro  ancora  il  Duca  dt  Urbino , ilquale  fi  doleuadi 
,f,  r . tjicrc  nato  tradito  dalla  malignità dule  alita  drl  Legato  solido  fio  : che 
• sqc°  . haiteua furnmimEl rcto&e  datogli , ancora  che  e’ le  cbicdcffe , alcuna  di 

t3lLlvf-  x quelle  cofe,  che  firn  neccffaiie  al  far  della  guerra \& oltre  a quefto  batte* 
Tuie  f “J  5 ua  dato  m guardia  le  forte  dtlla  città  a gli  anucij&feguaa  de  Benttuoghm 
Bologna  fmperocbci‘Ranucci,& gltasd>ioSU,cictadin  Uv  lagne  fi  capi  delle  ban • 
,0  "vj  de  dc&ditod  tornare  del  campo,&  veduta  la  fuga  dii‘Duca,&  del  Baglio* 
Beir'/uo  ve  nperfero  finga  metter  punto  di  tempo  in  mego,  le  porte,  & accettarne 
gli.  . tongrandifjimofauorc , come  f ignori  antichi  if rate  di  Genti  negli.  Lo  *4H* 

do  fin,  per  fona  per  dtuerfe  ribalderie  molto  m odia  a elafi  uno  , & non  punto 
rda  guerra  Jopraprefo  dalla  paura fe  ne  fuggì , Inficiandogli  amefi,  &tut* 
, ti  i danari  ih  preda  a F rance fi . Et  Giulio  E utili  cali  diano  della  cittadel * 
jnri'J  , ia,thc  fi  trouaua  sfornita  di  vcttouaglie  non  fecemolto  lunga  refiftenf* 
1 di  rende  ria  a 'Bologne fi  ytbea  furia  di  popolo  ; perche  ella  parata  pofta, ** 

’JÙ  q i ; . fopra  al  capo  a la  lor  città  Ubera  s infin  da  fondamenti  la  rouinaffero . fi 

f*^  Duca  d’V rbino[,attrauerfata  la  Romagna , mentre  che  tJMenfignordi 
Battio»3  Durasiperfeguitaua,con  ima  banda  di  F rance  fi  i "Papali  che  camminano* 
no  qua  fi  come  fuggendo , battendo  morto  appreffo  della  Quaderna  Cjiro- 
tomo  de  ‘faggi , che  gii  focena  refifienga  valorofamcnte , fi' conduce  fi- 
nalmente a fiauenna , Doue  il  giorno  dipoi  rijeontrandofi  net  {ordina» 
le  uLltdofio,  che  fuori  di  babau  fi  faggina  ancora  egh,  efafperato  dal  do* 
.lore  dello  ejiercao  perduto,  £r  dalle  villanie  ancor  frejcbc  ricettate  da  lui? 
lo  amj^p  di  fua propria  mano . Ilquale  fatto  potata  certo  apparerei 
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& da  non parer  t/fei  w.rf  perdonato  dd^'Wficifup'+io, 
ftnon  fi  fuffc  creduto  vniuerfabuente , che  Quello  feeteretò  htàrtàjfic- 
*0  di  iritufrerij  dittvrfi , d'auaritia  ,&  di  cràdettà , &ìndfgrtO  del  Cardi- 
nalato y ha  ueff  e pur  finalmente  patito  (gaftlgandolo  fDio)lè  giufìiftfm? 

■ pene  delle  fuceccefshte  ribalderie.  Laiutoux  dt  quella  morte  perturbò 
grandemente  il  Tapa , afflitto  pur  troppo  da  fe  mede  fimo  per  lo  infelice^ 
fucceffo  delle  cofc  della  guerra.  Di  miniera  che  partitofi  da  T{qucnna-> 
patitamente, con  la  corte  tutta  fottojhpra  ; fe  n’andò  tori  gran  prefieg- 

- 3 [a  verfo  'Roma . ±Ma  il  T riunirlo  , dapoi  che  egli  hebbe  ottenuta  lofi  PlP* 
. bella,  t*r  incompa  rabil  vittoria,  per  non  procacciare  al  fino  Tapiri  acati , (,J 
ZT  maggiore  inuidix,  di  quanto  fuffe  con»  erti ente  ad vn  pio, dr  che  ficef- 
fe  orofe [none  di  fornmamente  {bri filano';  pofe  con  prudente  ,&  maturo,  r (Sé# 
t configli/)  fine  di  voler  piu  vincerci . Et  vietò  per  pubtreo  bande  >chei  ‘OÀlua 
f rance fi  non  perfeguitafferoptu  oltre  inimici,  che  fi  fugginano . ''Perche 
-bauendo  recuperata  Bologna,  érrendutalaa  B enti  itogli , gliparctii  Ba- 

■ ture  affai  fadisfatto  all’obligo  fuo:  & con  quefia  mtdefima  móderdtìo- 
« *e  di  configli  da  faldato , comandò  che  fi  faeeffe  intèndere  al  Tapa1,  chèli 
• neandafre  douiinch’eroolefft  a fiso  comodo  , fenga  paura  Adina  hercbfei 
prenderebbe  di  forte , che  non  gli  farebbe  fatto  in  tuogo  diamo  oltraggio , 

v ingiuria  da  nefiun  Prancefe  : *JMa  non  vfaron  già  iBentiuogli,  ronfi-  Sfama  di 
mule  equità  di  animo  la  vittoria  : coiich  fi  a che  lenita  a romòr  della  pie-  ?apa  Gi* 
bc*’ gittata  giu  dalla  fommitàdel  Duomo  laftatua  di  bfongo,  trofia  giada 
loro  m quel  luogo  aC/iulio, come  loro  liberatore:  e dò fò  batterle  fatto  mille  be  Bolo* 
njrtupertf , e f porcine  : lafteggaffìno , & fonde ffhto  per  artiglierìa . Cjiu- 
dioiche  contro  a lopmion  della  maggior  parte  non  era,  neper  la  rotta  deh 
lo  efferato,  ne  per  la  perdita  di  •Bologna,  ne  per  lo  incomodo  delloecteffo  m* 
fatto  dal  Ducaypunto  turbato  ; deliberò  con  la  mede firna gronderà  d’ani - *lf3 

me, f alio, & infiammato^he  egli  baueua prefa  la  guerra, condurìa,dr aue- 
nife  quel  che  volefie,con  vn  genero  fi  (fimo  s forge, al  fine.Vriuò  adunarla 
fmna  cofa  del  capellotome perfona  perfide , & empie,  qUc*  Cardinali,  che  , 

haueuan  chiamatoti  conctlio:&  dichiaratogli  nemici  della  fedia  apofiolica,  , 
fubltcò  a rincontro , per  confidiate , & trattar  quelle  eofe , thè  concède-  O «obr*. 
nano  aUbora  della  reltgion  Qmsltam  ; Panno  fluente  in  Borni , in  fan  11  papa 
\ Ciouanni  Lacerano,  m nuorn  concilio  canonicamente,  drkgrtimamcu  Priuf.*?J 
.4*  fatto,  cancellando  al  tutto,  come  non  vero,  & mal  publkatoqueldt  * 
Vifa,  & interdicendo, & comrnmiicando  come  autor  di  nuoua,  tir  crudele  quali  hi- 
fiifma,  il  He  di  Franchilo  prillò, & dìdnarò, indegno  del  cognome  diChri-  chi? 

Jkanijfimo*  Dopò  lequali  co fecòfi  fatte , quafi  tutti  le  genti , fl 

4fie  tengono  il  nome  dtCbriSliauo  » mdegnafe  gù  f» >■  temente',  ebe  i Frau- 
nefio  haueffoìt-cen  tanta  audacia  frrfa  Bologna , fiorone  gir da  gli  editti 
5 «ivi  ,yi<  I “ PWftt>rr 
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propofli,&  da  varie  mbofuene  concitati,  & commofsi  contro  a Francefi; 

I!  Re  f.  <àr  firn  furatati  ente  mangi  a tutti  gl' altri  jl  rngo  He  ilr.glnlterra;alqua- 
! ”e  U^Re  ^e^en<^°  nimic0  Per  ncutura  Uefa  a F rance  fi , &■  dcfiderando  d' acquili  ar 
<*  fy3„nl  nelle  amiyqualiteuuoua gloria  ; pareua  hauc re  ho r trottata l occafione  fe 
a diftù  monna , per  difenderla  dignità  del  Tapa>  guerra  alla  Francia . Et  Perdi- 
dcl  Papa,  ji  andò  Redi  Spagna, fi  bene  e' non  fiera  mamfifiatncntc  partito, per  teme- 
re affai  le  forge  de  F ricefi  stroppo  diilefe,&  troppo  audaci  dalla  lega  di  Ci 
« braisnon  poteua  ancora  egli  mancar  per  molte  cagioni  al  Tapu.  Et  mafsi- 
, | * mamente  per  batterlo  i T onte fic^per  gli  eccellenti  menti  fuoiverfo  la  rclt - 

r < gione, chiamato  il  &£  (fato Ino.  Ma  Ch'are, che  infin  dal  principio  del  prepo - 

’ • « ‘ fio, & già  cominciato  concilio, era  fiato  femprcfifpefo,& in  dubbio; ancori 

\ !,££"  !ii  c^e  * Codinoli  digradati  gli  prometteffer  di  farlo  Tapa,  fi  era  per  molte  ca 
gì»  ni  tanto  (piccato  da'Francefi,  tire  liccntìò , & mandatine  via  le  genti  del 
Re  > cb' erano  a guardia  d*  If erona . Et  appiccofii  per  la  nuoua  fp franga  di 
rocquiftar  la  Borgogna, col  Tapa , & co  Suoceri . ydite  quefle  cofi  il  Re 
Lodouico, tignale  altra  ai  effere  d’animo  infiltratile,  & innato,  conofieua 
affai  bene  lecofifue,  & quanto  potefie , chiamati  in  Juo  aiuto  Giouanni  He 
di2fottarra,&lacapo‘È£  di  Scotio , clienti,  & raccomandati , per  antico 
alla  corona  di  Francut,mandò  tvu  contea  gCfngleft,&  l'altro  ucrfo  la  Bi - 
(caglia, contro  agli  Spagnuoti.yfppreflo  attefe  conjollecitudtne,&dtUgcn 
ganon  mediocre, a rifare  il  numero  di  cannili  Francefi  ch'era  gradi  fimo, & 
hau  endofoldatiquafi  che  due  grofi  funi  co  fanelli  di  LangtgbinecygU  indù R 
gò  in  I falla:  perche  i Suigjeri  doppo  l’hautr fedelmente, &gagliar damai- 
te  fruite  Pf  diuerfe  guerce, parendo  loro. effere  bi  brattati,  <&  mdegnamen 
E Aerato  u Ufiiati  indiato, fi  erano  alienati  al  tutto  delTamicitia  de'  Fricefi.Hauur 
alla  im  **  legatione  fj  tananai  de  tSHedui  con  vn  belhffimo  ef creilo  nel princi-  ; 
prefa  di  Pl°  & verno  andò  a combatte  re  Bologna . fi  nome  del  Capitanato  flette  ap 
«Bologna,  prefo  'Raimondo  Cordona  huomo  veramente  nobile, ma  piu  toflo  eccellenti 
nella  gloria  caule, che  nella  guerra.  Ma  le  forgerfr  la  fortuna  de  configli  fi 
fondauano  molto  in  Fabntio  Colonna,  & in  Tietro  Tfauarro,  i quali  come 
nuefin  della  militia  Ferdinando  hauea  dati  al  Cardona.il  Ifituarro  ne  ve- 
niva di  Taglia  con  le  genti  (pagnuole  per  la  Maria , c per  la  ufi  di  Ornimi 
nella%omagna.Et  fi feguiuano  poco  lontani  tl  valuto / : fimo,  & inulti fimo 
capitati  fai dona,  & fi  Colonna  con  una  cannile  ria  la  maggior  e, & la  piu  in 
ordine, che  fife  mai  vfi  ita  del  Rggno.Et  a quello  efjeruto  fi  erano  tongiuu 
te  fi  fanterie  del  Tapa  : & ctrtjt  bande  di  lande,  & cavai  leggierifiequaU 
genti  egli  baiano  fatte, con  grandifimafpeja^iel  temtorio  dì  Roma,  &nel  * 
Ducato  di  Spoleto.  Elei  mede  fimo  topo  b antan  ancor  comandato  il  Tapa  af 
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SuiR7.cn  ,/òllccitati  da  lui  con  doppio  fotdo  per  mego  di  Matteo  Card.  Sa- 
i.menjc  ; < ire  fende  fiero  fifi  Mfianefi,e  Jact fero  a Milano  a Frani  e fi  g ri- 
^guferà,  il  Quca  di  Ferrara  per  nuocer  fi  più  che  poteua  pel  trave  rjò  del  ‘ 
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Ir  Tfomogna  agii  Spagnuoit^  che  f affinano  [>ofi  legnarle  olla  Wtàrififr-  '*  ' "' 

u<:a  ad  ^Arguita  ;pr  aftgnò , <&  ditte  la  atra  di  queflo  {roga  a CàitcVo 

Magano  tJniLmfc  fiuomo  fortifsimo^he  [correndo  la  notte,c  il  tiortio,i)h  V 

frdi/J'  te  vcttouagliey&  non  pemcttffie,  t hofiflc [taira  còfa utcma  a et-  : r t 

vuciytbc  puntoydi  flrada.Q,tcSlarBalita  circondata  a torno  a rorrio  » 

. t7n<ta^  d argini  a vfo  di  casi  ella,  era  f/tuata  in  Inoro  fi  a propofrr0y& 
tanto  bene,  lungo  quella  parte  del  Dò  , chef  a la  fifa  Zannila  che  Spanna 
imponibile  il  pigi, ariane  non  con  la  finga  , & fatica  di  uno  efferato  rag*-  N.iua-m 
tttnolc  laonde  ™fJJ°  « ‘Mollar  ro  da  alarti  darmi  de’fuoi  faldati  per  corifee*  bine  1 1 
uarfi  la  fama, eh  egli  fi  barn  ua  acquisi# a,& fp attentare  manici;  fe  rCato-  ?a<Va  ► v* 
do  a campo  aefa  Bafiia,&  piotate  l' artigiane*  cominciò  a batter  gagèmY-  fcl*  * 
damente  i bifilari ,&  le  mura.  Et  con  rii  fio  parttctdaYcartificiOyColqUalSi  P * 

Sfi  batteria  acqui  fiato  d cj'pugnarc  ciò,cbe  Svolena,féte  farri fotta  le  mine, 

& empiutole  di  poluere  d’ artiglieria dato  lorfuocoyfcoppiò  con  orribile 
rouma  da  fondamentiyiHfino  a mcrlt  tutto  il  dinartgi  di  onci  gran  forte;  &> 
cofi  apparccchiòy&  fece  da  quella  banda  lavia  a faldati , donde  entrarmi 
& donde  [altrui . Diedero  allhora  ferrea  punto  i’indugn  impetri* fari  enti 
l affatto  g li  spag  vuoili  iquah  oppa,:  cniofi  vaiorofamente  i PerYaYèfiX  fi  Jp 
telerò  ter  lunoo  / Jati/i.  S* .?»!»»  ~ n.  - _ 
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tarmi  tutte  con  grandi  fimo  empito  u . r„„w,  UUTl  miTarom  lt  maniì  & 

gh  anmu^ìicorcbe  f ortis finii  a tanta  foi-gaSu  rincacciato  dentro  atta  ria* 

-ga  ili  efi iddio,  douc  refifl endogagliar demente , dopò  fbauer feriti  molti 
mimici, & cadendo  ifioi , ritrouandofi  già  fi  fracco , chepoteiia  règgere  a V"  j. 

Pet}/larmi>fi  arrendè,  & dette  finalmente  fatto  lafede,  dia  Snonfu  gtd  ^ .«! 
pofsìbdtcnereyAncota  che  il  Tfjuarrofacefe  ogriforga  di  difenderlo,  che’  *inq 

nonfufje  ammaccato  m prefinga  fua  tnfieme  con  tutto  H refio  della  fu sgolai 

iwteyi fieii  do  gli  Spagnuoliyrefpmo  all' ef ere  fiato  mortoynelt  entrar  den- 
tro  Francefco  'JMcntanefi  capitano  fra  tritigli  altri  certo  forti  fimo , in ^ 
crude  liti  molto  piu  at  rocementc,cbe  noni  [olito  u far fi  fra  faldati . Me  farà 
penfo  io  fuor  di  propofnoypcr  accender  colf  ho  efempio  gli  animi  degli  altri  « 
faldati  alliJperàgadcUagloriayraccotare  una  nobilifjìma prona  diqtufiS * 

Montane fe.Coilui  l anno  d mangi  ritrouidofi  a Siena  in  un  cercbiOya  un  ns  *• 
gùmamento  di  molte  perfine;  & inalveando  con  variamenti, & con  parole 
7noltofnperbcyfipra  tutti  gl' altri  la  uirtù  degli  Spagnuoli;con  dir  che  nòti' 

fi  trottati,!  al  moda  cht  zi  dntu>  »/*!]'*  i.  A A . _ 


r*t  “'"**’*’  -nrnuegu  òyagnuou;con  airone  noti'  Abbati- 

jttrouaua  al  modo  chi  adoperale  lafpada  meglio  di  loro ;nofoppor tondo if  menu»  d’ 
no  binc,&  fuperbaméte  detto  vn gioitane  Promano  della còtrada  divario-  vn  Rom* 
nerbiamolo  Giuliano: fi  offerfiyvolendo  accettar  lo  fpagnudo  il  ribattere;  c°&Vil° 
di  prouanh  a huom  per  bnoma.</<r  mi  r.  » ;P-I2n 
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di  pr ouargU  a huom  per  huomo,& con  armi  par iycbcnÒ  fitrxmaua  fi oliato  Su  ru . 

a*”  e mt ghore,&  più  valente  fimo  f tritano. Quefia 

TifìQtfa  genero  fi  <&■  mode  Manente  fatta  da  cofini,fu  appromta  da  tutti 
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auciy.be  vi  prefitti, cofi  Spagnuolt, corre  I talleri, et  no  rieufanio  eglò 

la  cpiuLticùe  che  o fieri  uà  il  montanefi;  che  ciafiun  di  loro  pigliasfi  zm  com 
pugne:  Jr  comòattefiro  con  la  cappa  auoltd  al  braccio  in  vece  di  feudo  et 
cen  lefpade  Spagnuole  , ciafiun  per  thonor  della  nation  faayprefc  i l Menta 
nefe  in  fua  compagnia  un  Comedo  da  Corduba  fuo  conofcetr,&  che  maneg 
giaua  molto  bene  una  fpada . Tfe  Giubati  manco  il  T race  fua  da  C alleilo  » 
inumato piaceuolmente y&aufo M compagno  da Im  . Concorfc  quel  giorno 
àiputatOyd  quella  nobilitino  fpctacolo  quafi  tutta  Tof  ana  a Siena, ione  fu 
Ictù  dalla  fignoria per  campo  libero  la  loro  pianga, laquale  è fatta 

proprio?  fimi  laudine  di  teatro. Et  quitti  fu  fatto  tanto  ammofameute  l'alt- 
batintenio  & con  tauticonforti  tir  dairunaparte}&  dall'altra  : per  parer 
lorpAf  collocato  temerariamente  ìhonor  puUko  nelle  mani  de  privati, chq 
gliSpagnuoliyche  combattemmo  fecondo  tvfinga  antica  de  gladiatori,  fu- 
t(noi  prèmi  a Hracarfi  & a confeffar  d'effer  uinti,&  batter  mal  detto : ha - 
ucndogia  riauute  diete fette  g ran  coltellate  crgli  Italiani  fittamente  none, 
Questo  abbattimento  non  fu  felamcnte  celebrato  liberamente  & dagli  bua 
muiiyC  dalle  donne ,m  a fu  ancor  cantato  dottamente  da  poeti  , de  quali  heb~ 
bpfempre  copia  grandiffhna  la  Tofana . T^e  mancaron  però  le  f e lodi  al 
Montanefi,&rn.tJ[im,nncnie  per  quefioychc  non  mai  ficordato  fi  dalCarte » 
nc  trafportato  dall  ira  ; baueua  tenuto  fempre  l'occhio  & prefto,  & va- 
lentemente } »o»  filo  alla  falutc  di  fi  medefima  , ma  ancoro  a quella 
del  compagno  celebrato  adunque  di quefla  lode  meritò  cheglifuffe  dato  , 
una  compagnia  con fperanga  di  do  iter  fitlireun  giorno  a grado  maggiore 
per  la  egregia  teflhnoniangajcbe  ridetta  alla  fua  virtù, la  faccia  guafla,  r 
tagliata  a trauerfo  dalle  ferite] fi  no  l'Iran  effe  bora  in  uno  sformo  no  molto 
Ut  ufi  re  cofi  abbàdonato  lafortuita.Hauéda  adnque  prefa  il  Ignaro  in  tal 
manierala  Baftic, fi  nc  andò, mcttedo  il  mede  fimo  terror  delle fue  prone  ne 
gli  animi  de  nimUi,uerfio  Bolognafiì attendo  laf ciati  alla  bafita  Saffo  Italia - 
H0>&  Ferola  Spagnuoli/cpitaniecceìlitiffimi , che  la  guarda  fiero,  Q> fi  aro 
fubito  che  e' fi  fu  partito  il  Jfc  narro, ficeroyaffatkado  in  ciòi  fildati , rifar 
quella  parte  di  He  mura, che  era  Hata  gittata  in  terra',  raffetta  rotto  i la  fi  io- 
ni , che  rcuinauano  ; & fornironfi  di  tutti  quegli  aiuti  , & di  quelle 
proni foni , che  poterono  batter  del  campo  ; c delle  copio  fi  città  taci- 
ne coi.tr a le  forge  del  "Duca  di  Ferrara  ; giudicando ^ cbedowffi  ue- 
mre  a ripigliar  quella  for  legga  mila  medefima  maniera  , che  ella  gli 
era  Hata  tolta  . Jfe  gf ingannò  molto  a lungo  l'opinione  , che  eglino 
Duca  di  batte  ita  del  nimico  . fmpcroihe  , il  Duca  regimate  in  breutffimi  gior- 
Ferarab.it  nifi  genti, & cattato fuor  li  artiglierie  fin  maggiori  fi  ne  henne  prhnacbt 
ftia3  c 1-  fujfi  finito, alla  bafliaiet  cominciò  a batter  co  tata  furia  le  muraci  i baflio 
prende . ■ ni  tor.tir.OK/ido  sépreil  tirar  delle  palle  di  piugroffegga  <T  un  meggo  brac- 
cio da  ogni  banda  ]ancor  che  ui  fifjc  hi  mege  il  fi  fio  latgo  douc?  torte  il  Tq 
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cbe^IlSparmtòlifnHm  con/brettiai  abbandonar  fu  alto  IrmUrk,^-  affac- 
cfdr/ì fretti  inficine  all'apertura  détte nuwómcrrte  mimata  muragli i;op 
ponendo  armati  i lor propi)  corpi  a umici,  eh:  ryjtraua  dentro  : fmpenckè 
td  f acuità  d:  furai  b.i  rl  ioni, ò ferrare, & turar  l’apertura,  era  tolta  lor- 
d*i poco  tempo ,c  dalle  pailc,chc  ui  batiemnaptraUc  da  rimici, jenpa  refia- 
rc,o  dar  mai  lor  ripufo  alcuno.  Era  fi  affacciato  ^flfonfo  a mime:,  dando  m 
tal  modo  animo  a [uoi  [oliati  & [eco  era  MonfignorCeteìlonc,  capitar,  no- 
bìlilftmo  de  Francefili  molto  arimofo  > e pronte  a quaiunche  vffLho  di  buon 
fitti  sto;  quando  vnpeggo  di  pietra  [pelato fi  da  un  merlo, battuto  per  [or 
te  all/ora  da  vn  colpo  d' artiglieria,  lo  percoficnel  capo  coti  tanta  furia,  eh* 
fi  difiofefubito  tramortito  in  terra  tilt  bora  i faldati  vtHo  cadere  il  lorprtrt 
ripe  con  tanto  pericolo  in  tcrra,nov  fblamétc  non  fi  pdrfon  d' animo,  o alien- 
rarou  punto  V empieo, ma  molto  piu  incitati  per  dclorc,& per  l'ira,  fptp  non- 
io fi  adoffó  a rimiti , ributtarono  i vJlorofijfimi  d.fetiditori,& entrtiron  per 
fin- a con  vccifion  grandi/fima  de  nemici, dentro  nella  'Bafiu.Tfcfiritro- 
uòfra  tanti  pure  vn  falò, che  pcrdonajfe  la  vita, a chi  fi  ginocchioni, & gir- 
tana  in  terrai armi  giudicando  ciafcuno^bc  & al  fino  Principe, che  ut  na- 
ne u un  ue dato  portar  per  morto}o~  al  poco  inondi  contro  alia  fede  amag-pc 
tu  V ifiidcllo,non  fi  ione ffc  far  honoran^yiltro  che  col [angue  Ftrfjc  de  ni * 
mici.  Et  la  mede  fimo.  rabbia.de  faldati  adirati  in.  tal  maniera  /[acciò  anco 
Saffo, & Ftron  da, che  cbicdeuano  ih  vano  fupplichcuolméte  lor  la  vita.  Me 
efparuc,chc  egli  uiterucnijfc  per  buona  forte, che  ^ ilfonfo , ilqualc  caduto  e 
pie  diCctellonc&on  bauaia  potuto  goder  lo  jpettacol della  vittoria fuggiffb 
il  biafimo  di  quella  fa  tur  cl<:a,£-  confufa  occifionc, dqu.il  fi  ri  fio  tutto  adof- 
fio  a trance  fi  auidijfimt  di  vendica)  fi.  Fu  portato  cofi  tramortito  zstlfonfó 
in  tsfrgcntaydoHe  cattandogli  l'elmo,  che  gli  haucua  molto  grmemente  in- 
franto ilcapo,andò  a fi  gran  pericolo  di  perdere  la  vita , che  non  fi  riebbe, 

& tornò  mai  in  feffejion  a fatica  doppo  il  tcr%p  giorno.  Hora  venuto  il  ter- 
ribile efferato  alle  mura  di  Bologna ,er  fu  cominciata  la  batteria  dalla  pord 
ta,tbc  va  verfo  Fiorcnga.Era  il  Eiauarra  infama fpauento  degli  bua- 
mini, Uguale  per  fi  / noi  marauiglioft  artifici}  fi  chfamaua  difi  ruttore  di  tor- 
ri, & di  rocche  percioche  a T^gpoli  haueua  rumato  due  fortegge  con  mine 
fiotto  terra, bauendoiii  tneffo  polucrc  d‘artiglieìiay&  dato  ui  fuoco; fi  ch'elle 
eoi:  ntarauigha  di  ognuno  infin  da  fondamenti  eran  [olite  in  atre . Cofiui  dx 
quella  parte  del muro^Louc  è congiunto  l oratorio  di  'Hoftra  Donna  del  tu 
racanoyfaccua  mme;&  quiui  appreffo  con  artiglierietirate  filile ' colline, & 
alle  vigne  batttm  la  muraglia . tsf II  incontro  i tentinogli  baueuanmeffo  . 
dentro  di  buoni  foldati  T edcftbt,&  Frante  fi, & (mutuano  armatogli  ami - et  4 

ci)&  ordinato  in  tutto  la  città  aperte, & fccrette  difefe  contro  la  furia  del-  ' 

l'e/fertito , & de  vecchi  manici  valorofatunte  fi  difer.deuano  . Haueua  il 
popolo  Bologne fegtaniijfimapaur  0)0- pìh  che  gl  altri gent db  Uomini  per 

quel 
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quel  perìcolo  fi  fpauttauano  molto\percioche  mgraHffbnmente,#  fceU& 
ratijfimamentc  s’ erano  ribellati  cotra  il  sito  padre,#  quel  mede  fimo  appiè 
to  che  poco  dianzi  da  tutti  era  flato  chiamato  liberatore  della  città . 'Ter  la 
qual  cofa  Giovani  legato  accioche  Bologtefi  qua  fi  defperìdo  il  perdono  rio 
abbandona  fiero  f attimo,#  per  qtte fio  più  oftinataméte  s’appareccbtafsero 
alla difefa,ogni volta  che  gliene  ueniua occafione  faceua  incèdere  agliot- 
timi  cittadmtyibe  Canàrio  del  papa  era  beni  fimo  placato,#-  fi  haueua  da  f 
donare  a tutti : Vercioehe  fapeua  molto  bene  » che  neffuna  dt  quelle  nillaniè 
non  era  fiata  fatta  p publico  con  figlio, ma  piìt  tofio  p beftialitd,#furia  deb» 
la  plebe, la  quale  fi  conte  e sépre  ignorate, cofi  ht  ogni  rnoutmcto  di  cofe  tuo 
ne  fenga  alcuna  ragione  digiudiao  da  infinite  paggie:  et  che  tutto  farebbe 
beni  fimo  efcufato,#purgato/)gni  ttolta  che  « morti, o cacciati  i tiranni , & 
licentiati  in  tritio  gli  aiuti  delle  genti  ftranieri,co  certifima  fperanga  anca- 
ta di  premi  uolefiero  ritornare  alla  antica,#da  tutti  i buoni  de  fiderata  IH 
berta . Erano  collegato  molti  nobili,iquali  prefa  che  fu  la  città  de  'Belino- 
gli et  occupata  la  republica, erano  andati  nel  cà  po,e  tra  quefii  il  fate  ^ tlef 
fandro  de  ~Pepo!ì ; flercole  Mare  fiotto ,#  Qtmillo  <jogadmo;iqual:  co f er- 
tati ^no  tuttauia  i parenti, et  gii  amicifimi  del  papa, che  in  fi  bella  occafione 
Mentitagli  dal  cielo  fi  uolcff :ro  liberare  dalla  crudeli  filma  fignoria  di  quat- 
tro tiranni;  Tercioche  (jiouanni  morendo  fuorufeito  haueua  Infilato  quat- 
tro figliuoli > «sfnmbale,  ^4  Uff  andrò,  (jalea-ggp,  # Hcrmete.Ma  fi  come 
^4  Uff  andrò  & per  religione,#  per  amie  humameà  era  eccetlétifimo;cofi 
\ . Hermete  come  huom  diguerra  di  crudeltà  umeeria  tutti  gli  altri.  Era  hot- 
tato  ilmuro  co  artiglierie  grofic  da  quella  parte, laquale  uer fo  rnati  defi ra 
fi  piega  dal  bafiione,#porta  di  San  Stefano ,#  in  quel  lato  ancora  (fi  come 
sabbiamo  detto  ) altoratorio  dcl  Baracano  faceua  mine  il  Tfauarra , alle 
quali  Fr ance fi  e i T edefehi  con  eguale  aftutia ,&  diligenza  finendo  fitto  Ar 
taf:  co  tramine  s’an  dottrino  a incotrare . Era  p re  fidente  alia  dtfrfa  Jilcg  no 
capiti  ue  echio, e ualorofo,#effercitato  in  tutte  te  guerre  d'Italia,#  erario 
con  lui  due  for tifimi  condottieri  il  Faeta,e'l  Vicontio,ilquaie  per  lo  fuo  ter- 
ribile ardire  fu  chiamato  il  gran  dianolo ,#  cÒcfJ'/Jloro  duo  capidifquadt » 
amici  de  Brntiuogli  di  mhrabtl  forteggs^t  di gr a corpo  Spinacelo ,#  jlga- 
*)  Vf  (T.,lro  ménone  fiquali  con  una  compagnia  et  anime  fi foldati  /lanario  mangi  agli  al- 
Ano  a Bo  tri  nc  pencotofi  luoghi  del  miro.*? ar  tic  auucntura  alt  bora  a gli  S pagano 
k>gn  do-  li  effendo  {pianata  ma  parte  del  muro  yerfo  il  bafiione, che  facilmente  vi  fi 
fò  li  fa*  poteffe  montare. La  onde  incontanente  alami  più  efpediti  con  figliati  fi  fra  lo 
^ri3‘  to,c  fenga  fiiputa  de  capitani pafiando  la  f offa, entrarono  nel luogo, et  tofio 
mente fàlirono fui  bafiione ,#  valorofiimcnte,foslenncro gli  huemiai  d’ar- 
me Frante  fi  iquali  fi  fecero  loro  in  contra  # poi  toglié  doloro  t inf  eguagli 
caccia  rono  giù  precipito famente.  Era  già  pofia  in  cima  tmfegna  degli  Spa 
gtiurtìycbe  fi poteva  vedere,#  da  gli  amie;  # da  nemici  ancora,  # per  cib 
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era  nètti  città  g rati  tumulto.;  & quitti  confettano  da  tutte  le  parti  b uoraun, 

4fat:s  forte. Tcnòi,  dinoti -ra  talmente,  era  rata  vègli  animi  d'ognun  vna 
ifpcrata.  alltgrye^p.,tbc  mpjirn  foldati^mcuapitani  ancora  parcua,  cìxfi 
toffepref wtataiccafioue  idi  prendere  la  cittaMa  perche  le  piti  volte  lafor 
tpua  aubàdoydl'itnprcfe  incominciate  fenici  certo  configliofiiauiào  l\Ale «. 
gita  poco  dupoi  da  vn  luogo  accomodato  drizzato  ima  artiglieria grofif a al 
bajì  ione , gli  Spaglinoli  con  wfcrabtlc  ve  tifone  furono  giù  cacctau,  #prc~ 

(f  piloti  nelle  f offe. Et  non  era  allbora  apparecchiato  di  fuora  l'efferato  per 
dar  l'aff  zito  alle  mura: per cieche  i capuani  non  haucuano  ordinato , che  in 
quei  tempo  fidoueffe  tentare  alcuna  cofa  co  giufto  battaglia  fi  come  queg  . 
cb't'ffbndofi  boggimai quafi  compiti  i Lmori  delle  mine  afpcttauanc  'piu  feen 
ra  ou  afioncy&fapcuana.  certifsimoyibe  dentro  il  muro  f pianato  i ntmciha 
licitano  fatto  tal  riparo,#  con  tale  ordine  di  guerra  ordinate  le  genti  iti  bai 
tàglia  con  iartiglierie,a  difendere  quel  luogo  , che  neffuno  buomo  pratile <j 
delle  cofe  di  guerra  non  bavetta  dubbio  alcunoychc  ancora  che  fi  fi offe  entra • 

( o dentro  ma  volta  perle  mine, notivi  refi  afferò  poi  molto  maggiori  dijfii 
<ultà  di  paffar  nella  città.  Efifendoft  aduque  tentato  molte  cofe  mdarr,o,tut» 
t.  altre  fperanze  s erano  fondate  nelle  ruine;nell'opradeUc  quali  era  ta- 
to /ingoiare  il  Ffuixrro,che  per  la  fua  felice  ,em  molti  luoghi  canofcv.it  a 
induiìria,gli  altri  capitani, # mxffimamcutc  iUegato  Giouanni giudicano* 
no, che  la  città  no  fi  poteffe  prender  per  neffìmo  altro  con  figlio , # artificio 
Je  non  di  cofiui.l^e farebbe  mancato  il fucceffo  a fimi  mirabili  artifi  cij,fc  la 
r ’ onta  di  DIO  piu  potente  affai  d’ogni  forgahiumnanon  baite fic  liberato  Mine» 
quella  città  da  fi  notabile, # preferite  ruina.Tcrciacbe  auenne  per  mirato-  1°  ‘klu: 
lo  della  Madre  diCHRJSTO  mentre  che  il fuo  oratorio  gagliardamente  fi  ^3°^. 
difendeua,ch'efifendouiposlo  fuoco,#  abbrutiadoui  dentro  Li  poluc re  deb-  aai.  z 
f artiglierie,  tutto  il  Baracano  canato  infin  dalle  radici  per  la  furia  delle 
fiamme  andò  in  ariana  cadè  talmente  afiettatOyche  tirando,#- pareggian- 
do a lineilo  i fianchi  de  canti,  fu  veduto , che  cofifufifepofto  per  mano  delle 
Vergine  Mjl  FJji  : pcrciochc  è cofa  marauigliofaa  dire,  che  1 foldati  del  % 

hafiiwc  che  cadea  lungamente  nello  fpatio  di  quel  cafo  impronifo  videro  p 
.t  apertura  de l mur 0 grandi (fintamente  rotto  i luoghi  dentro  della  Città,  # 
tef quadre  denotaci  pofii  in  battaglia . Et  di  fubito  per  cofi  grondiamo  # 
fccelfo  miracolo  furono  ritardati ,#  efclu fi.  fin  quei  mede fimi  gio  mi  anco - B refcis 
ra  biniti  ani  ribebbero  B refeia  per  mezp  di  Luigi  Jl  vogar  0;  baiando  mejf > rornii 
. dentro  ijoldatiper  la  fogna  del  fiume  Gaietta , il  quale  corre  per  la  città . ventai 
2[e  màc  arano  a V mitiani  i fauori  d el  popolo:  perciò  chef  ubico  ejfcndomor  „ j. 


| fio  prefigli  buomim  d'arme  Frante  fi  nijicme  con  u iluia  lor  capitan» j à 
\gli  di  Francia  furono  per  tutto  lettati,  # 1 UtmiV untumi  mefti  per  tuttala. 
$.lttà,#  commciaronfi  a fare  i ripari  alla  roccaiacciocbevencdoi  rimiti  no 
potè  fiero  entrare  nella  cittàda  quellaparte.Tercbc  efiendo  Francefi  fogni 
parte  & dintorno  flrctttf  & fenati  da  tanti  mmi»)diffid<mdoft  nelle  for- 
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%e  lorofinga  dubbio  alcuno  bau  rebbono  abidonato  l Imperio  di  lobatii*\ 
fi  non  che  l'animo  intuito  d vngiouane  capitanojmétrc  effi  flautino  tutti  fo- 
fpefi  ne  configli  della  guerra,  li  folleuò  a fperanga  di  g randtffimc  rittorie . 
Quefio  è quel  (jefio  di  Foisgtouane  séga  barba, prima  capitano  che  faldato , 
<jr  prima  triomfatore,che  fatto  generale  dell' efferato  vincitore , La  cui  vir 
tù  tanto  fmifuratamente  la  fortuna  inalbò  & eSiinfe,cb'elLi  nò  fi  vide  mai 
ne  piu  gagliardamente  con  l'vno  & Caino  volto  haucr  giuocato  con  altro 
Su<zzeri  huotno  del  modo.Hauendo  dunque  (jafto  meffo  infieme  d' ogni  parte  legen- 
fitti  tor.  tipjjkffdo  contea  Suiggen mojfi dai Tapa  appreffo  dMilano  con  battaglie 
iute  aca  acauan0^n  fiancò  di  maniera, che  non  ardiuano  partirfi  dall'ordmàga,  ne 
dall’infegnc  ; percioche  effendo  effi  fanteria  finga  arme  & difpcrfi , erano 
facilmente  rotti  dagli  huonunt  d'arme  ferrati  infieme.  lucile  quali  batta- 
glie chiaramente  fi  conobbe  il  ualoredi  rBaiardo,&  di  Baroli  fintino . Ma 
hauedo  il  Catino  i Ò maggiore  animo  che  cofiglio  pfeguitato  i nimici, entrato 
in  vna  villa  qui  mo  ri  tolto  m mego  da  loro  Onde  gli  Suggerì  Vinti  dalVa- 
fP  regga  del  vernofoggiogaù  dalla  careflia  della  vittouaglia , & fpefio  co 
grane  danno  loro  battagliati  dalle  battaglie  de  caualli,non  hauendo  efji  me 
nato  con  loro  ne  artiglierie,);  e cau allenale  pur  alcuno  apparato  digiufht 
efpeditioncycome  l'anno  paffuto  bone  nano  fatto,  faccheggtado  ogni  cofa  nel 
ritomo  loro  voltarono  ver  fi  cafa  con  l’infegne.  tJHa  Fois  hauendo  abbat- 
tuto gli  Suiggeri  parendogli, che  non  fuffe  da  perder  tépo,per  liberare  Bo- 
logna dilTafiedtOyfenga  ir.terporui  rtpofo  alcun  o,  non  accettando  fi  tifa  ve- 
runa da  faldati  ne  iTafpregga  di  remore  di  firade  cattine,  ne  di  flachcgga 
I*  anno  di  prima^uiui  fi  n' andò  a grdiiff.ne  giornate,  con  tanta  velocità, & fu- 

iwiA  riafpinfi  tuto  f effe  retto, che  ne  le  Ve  dcfoldatimoltofangofe,nefiumigrof 
bcratoBo  ^ne  ^ nottl  b&gbtffime  C impedir  ano  punto  fi  , che  l artiglierie  non  pure 
Iop-  a dal  pareggiajfero  la  fanteria  di  corfo,ma  ancora  la  caualleriaifieffa.Ora  auen- 
l’a  fledio  ne  all!  ora  cofa, de  Ila  quale  per  auc>itura  al  tempo  nefiro  non  ne  fu  mai  vc- 
d?  ’,e  I * duta  la  piu  marauigltofa  nelle  nnprefe  di  guerra, chi  séga  atiedcrfine  ptito 
c gli  Spagnmli  di  giorno  & tutti  in  ordirumga,più  di  venti  infegne  di  fante- 

ria,e fei  mila  caualli,&  con  lo>ograu  numero  di  artiglierie, & di  car rien- 
trarono in  Bologna, nò  hauédo  Fabritio^'l  Tfauarro  buoniini  vigilati (fimi, 
i quali  haueuano  mudato  fuora  tòte  volte  le  fquadrc  de  cannili  nel  contado 
di  la  dal  J{beno,intefo  mai  cofa  alcuna  della  lunula  loro.Teraoche  Fois  ha 
ueua  co  incredibile  velocità peruenuto  tutti  i meffi,  & le  lettere  finalmitt 
tutta  Infama  di  lui,&  tato  era  il  circuito  della  città  grandi ffma  , eh' a pe- 
ra da  tre  porte  tega  pericolo  fipoteua  affé  dia  re  i Ò un  e finito. L'altro  gior 
no  dunque  un  huomo  d'arme  < ficco  prejjfo  da  quei  del  Tapa , effendo  demi- 
datoyii  qual  compagnia  di  fipitano  c’fofi,&  che  promfione,&  cofiglio  fi 
cenano  Francefi,  i Jr  Bentiuogh  nella  città,  difi,  che  il  giorno  mangi  conia 
f quadra  del  Barone  di  Biantafiquak  tra  Luogotenente  di  Fon,  con  tefir* 
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era  entrato  nella  città , eir  c£e  pe  r ciò  come  faldato  huouo  non  fapeux 
nuli*  delle  cofa  di  Bologna . La  onde  offendo  diligentemente  riferite  quetta 
parole  a Capitani)  & al  Legato  (fio  nonni , &appreffo  mandato  fuora  le** 
fpiZysintefe  da  quei,cbe  erano  vfciti , che  Fois  era  venuto  con  molta gcnte> 
& che  qua  fi  fampre  correndo  era  entrato  nella  città  affine  divenire  in., 
Cgm  modo  giornata  con  Spagnuoli.  ‘D  ebbero fsi  dunque  m configho  > clic** 
IcJJcriitoJi  doueffe  ritirare  indietro  a Jmola  : accioibc  contro  la  difciphna 
non  foffero  sformati  combattere  con  grandfsimo  difuantaggio  di  luogo 
lontra  vn  grofifstmo  efferato  dinanzi  alle  mura  d'vna  popolifsima  città , 
Furono  di  quegli  , che  credettero  , che  Fois  con  l’ indugiar  quel  giorno  per- 
deffe  ma  bclUJsima  occafione  d'baut  r la  vittoria. , laqualc  con  grand  fauna 
pre  (legga  sbatteua  acquifiato;conciofiacofa  che  q netta  notte  fola  fi  haue- 
ua  a ripojare  ; & fubito  nello  fpuntar  dell'alba  vficir  fuor  di  tre  porte  ai - 
doffo  a nmici , tq itali  non  fapendo  nulla  della  venuta  fua  per  Li  molta  neue 
che  per  auentura  era  allhora  faefa  dal  cielo  attratti , & agghiacciati  nelle 
tcnde>non  pareua  thè  foffero  mai  fiatiperfapportare  la  furia  di  cofi  gran- 
de efferato.  'J\ia  Fois  a perfuafione  dell'allegria  capitan  vecchio  bone- 
. uà  riputatOycbefofie  benfatto  con  vn  configlio  niente  temer ar  io  yangi  mol- 
to graueycbc  untanti  ogni  altra  cofa  fi  douefjc  conofccrcycomc  blatta  il  cam- 
po de  nemici , cjr  le  forge  loroy  & accendere  gli  animi  de  Bologne  fi  y <jr  in* 
cgm  modo  eoi  npofa  dt  due  giorni  rittorar  l'efieruto  nuouo  f ch'egli  balle- 
tta menato  fianco  per  molto  viaggio.  Laonde Fabritioy  e' iTfatuarra ba- 
ttendo dato  ilgouerno  della  prima, & piu  impedita  ordinanza  al  ( tardona, 
menarono  l artiglierie finga  ftrcpitoyct  con  tutte  Farti  della  guerra  coper- 
ta la  paura, & moft  rato  grandi fs  imo  defidcrio  di  venire  alle  mani, fa  ne  ri  ■ 
tornarono  indietro,  battendo  talmente  dall' vita  & l'altra  parte  in  mega  la 
via  f vianato  il  camino , che  nteff  i in  battaglia  > la  caualleria  difendeua  la 
fantcrtay& quefii,&  quegli  [artiglierie  » eh’ erano  pofie  in  mego . Mentre 
che  fi  pattinano  la  caualleria  Francefagli  affali  òy&  [aleggiarono  la  vit - 
touaglia  lafaiata  ne  padiglioni-fanali  feguendo  sfrenatamente affiatan- 
do quei  di  dietrOyMalatctta  Baglionigiouauevalorofio  y fanale guidaua  la 
rctroguardayfiiibito  facendo  tefiagli  ributtò  & ruppe  Fois  contento  di  que- 
Jlofaloy  d'bauer  liberato  Bologna  dalbaffedio , & fpogliato  nimici  ributtati 
di  quafi  tutta  L'antica  loro  nputationc  di  guerra  > per  molte  cagioni giudi- 
tòycbefoffa  bene  lafciar  per  ancora  gli  Spagnìtoli , er  in  ogni  modo  volar 
fabito  a Brefcia  , per  ribatter  la  città  pervia  dilla  rocca,  prima  cò'cILl* 
o perfori [a  o per  affedto  fi  rende fife , o la  città  fi  fortificafie  più  con  mag- 
gior faccorfa  de  Fiumani . H attendo  dunque  con  la  [olita  furia  leuato  l cf- 
Jercito  y c '?  prepotto  grandi  premi  per  faegliarei  faldati  ,pa fiato  il  ‘Pò  pel 
•jArlantouano  giunfe  a Brefcia . Ora  la  fortuna  nel  viaggio  > laquale  con 
vna  celta  marauiglìofia  finità  gode uà  mólto  d aiutare  far  grande.* 
fois  nella  fola  preficgga,glt  ojjerfe  Tao  lo  Buglioni  fanale  con  alcune  tn- 
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feguc  di  fanterìa,  & graffa  cauaUeria  sraffrettana  cT  andare  affoecerrertfj 
Brtfcia,&  non  fapeua  nulla  di  quelle  cofe, ch'erario  accadute  a rEelogna>& 
che  ogni  altra  coja  affi  ttaua , che  incontrarfi  in  Trance fi , iquali  effondo  fi 
partiti  di  fopra  da  Milano , appena  potcua  credere , chefoffero  ancora  arri - 
vati  a Bologna. Venne ft  dunque  a battaglia  alla  torre  del  Magnano  non  /«- 
gì  dall'Adige , e fendo  fi  tumultuariamente , & all’impr  enfio  azzuffati  la 
c.  ualleriaih'era  dinanzi, & talmcte  alfuon  delle  trombe  dall' una  &■  l al- 
tra parte  fi  ferrarono  irfieme  i faldati,  che  più  ardentemente  rifpctto  alnu- 
mero  fi  farebbe  potuto  affrontare  ne  combattere . MaVinitiani  cedettero a 
I rem  i fi, iquali  no  erano  loro  eguali  d animi  ne  di  forge, fi  come  quegli,  che 
nefiuna  cofa  tale  temendo  quafi  caduti  nell’ tmbofeata, affrontarono  i nimiei 
Guido  amati, e in  ordinanza  Fuprefo  Guido  i'Rangone,&  quafi  tutti glialtri  voi 
tarouolefpalle.  T^ondimeno  Taolo  valùrofaméte foflenne  alle  jp alte queir 
Aranceti  * l^e  incalgauano,&  firmgi  uano , & diede fpatio  a fitoi  dì  ritirar fi,  iquali 
/campa nano  per  lt guadi  eonofciuti  dt II’ Adige.  Ma foprauenendo  Fots,(3r 
cciialh  ria  fri  fra, Taolo  con  uno  fquadronc  de  fuoi  fi  ritirò  al  fi  urne, & uar 
catolo  fi  fatuo. Quello  non  fpi  rato  fucccffo  della  nuoua  vittoria  (fi  come  è la 
natura  degli  buomini,laaualc  per  le  coj'c  tmprouife  più  caldamente  fi  mtto- 
ue )d;cde  a Foie  incredibil  diletto,  & molto  più  infiammò  il  gioitane  de  fide - 
rofo  di  gloria,  accioche  battendo  rotto  quello  foce  or fo  con  maggior  prefìeg- 
%a  saffrett.jie  a oppnmtre  i Vtninani  in  Bufera . "ìfie  man>.  ò la  fortuna  al 
fuo  terribile  ingegno, ilquat penfaua  fimprc  a cofe  alte  e difficili.  Terctoche 
tofio  ehegiunfe  nella  rocca  di  Hrefcia,cbe  fi  tinca  per  Franccfi  Tannato  in- 
fume i fijldati,animofamente  gli  confortò,  che  poiché  co  felice  fucccffo  era- 
no arriuatial  luogo  de  premi , in  fi.  me  con  i fio  lui  voli  fiero  fa  re  un  poco  di 
sforgo,&  valorèfamcnte  combattere , affine  di  rifiorir  t(  fio  le  fatiche  di 
tanti  viaggi  con  lefpoglìe  cTma  città  ricchifiima;penhe  aliando  t ffi  legri 
da  con  g raniffirna  affettione , & le  Hata  la  mano  in  alto  mofirandogli , che 
erano  per  andare  doue  effo  voleua , pofegli  huomini  d'arnie  lafcrando  i ca- 
nalii innanzi  alla  fanteria  nella  prima  fquadra,  apprefso  quello  comman- 
dò aT t de  fichi, & (juafioni,  che  gli  figuitaffero  ; & cofi  dalla  toccaaguifir 
di  fumé  pafsò  nella  città,  & rompendo  la  difefa  de  Vtnitiani  la  quale  fi  gli 
era  oppvfla,&  hauendo  crude  lifiimamente  tagliato  a pc?gi  una  gran  mol- 
titudine d' huomini  degni  forte  , prefe  la  città . ^tllhora  fi  uide  quanta-» 
A n Jrea  crudeltà ,&  raibìa  era  negli  auari filmi  animi  de  vincitori foldcti  ; perciò - 
*jonc  p^  che  l’ira  i rude  le  non  perdonò  ne  à età,  ne  a fi  fio,  ne  a Chtefe,ne  a co  rpi fa- 
fraucc/i 1 crat*’  Fu  fatto  prigione  Andrea  (fritti  ‘Trouedttore  deVmitiam  huo- 
Dice  nel-  trio  di  virtù, & auttorità  grande . Et  Luigi ^fuogaro , ilquale  s’era  acco - 
h vita  iti  fìtto  a Vinitiani,  fuggendo  fu  prefo , & confegnato  al  manigoldo , e Foia 
cht°fu  u ton  oct^1  inZor^1  flette  a vederlo  fquartare . Hora  hauendo  egli  confuma- 
£liaca  L to  fette  giorni  nel  ficco  di  quella  città , Fois  con  terribile , &preStaordi - 
iella . nar.Tf.  r itomi  a mtnui  nel  contado  di  Bologna  * (jii  haueua  egli  fpauen- 
J‘  tato 
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Arto  g/i  rfn/mi  cCogniuno  parte  con  la  felicità  delle  cofe  fatte  > ma  molto  più 
con  la  preftegga fua  » dt  l laquale  r fiondo fi  grandemente  feruito  y haueua _> 
io  ogni  /«ogo  mejfo  fottofapra  i difegni  de  nimici , c/i  maniera  che  fi  diceua 
che  anco  al  tempo  del  verno  fi  poteua guerreggiare:  conciofia  cofa  che  pri- 
ma t faldati  quando  erano  vna  volta  menati  alle  flange > come  fa  fajfar • 
flati  occupati  in  ferie  facrey  di  là  non  faleuano  vfcircgiamai  fa  non  quando 
era  già  crefciuta,&  fiorita  la  primaucra . Era  alloggiato  alUrora  il  Lega- 
to de  iJMedtcì a Budrio  > & quando Fois  andana a'Brefaia  sera  trattato 
in  con ftghofa  paff andò  il  Pò  con  vna  parte  delT efferato  fi  doueua  foccor- 
rere  al  pencolo  de  rBnf ciani  eJMa  mentre  che  troppo  mdugiauj.no  a rifai - 
uerfiyla  doppia  vittoria  di  Foisy  ilquale  non  diana  a perder  tempo}  gli  libe- 
rò in  tutto  da  quel  dubbioy  sfatica.  Ter  quefle  cagioni  il  legato  > e i capi - 
t/u  fabuo  ausarono  Tapa  Giulio  , che  con  quanta  prefitta  piu  poteua  y 
tnt  tt  fi  e infieme  g ràdi  fami  foccorfiyfa  pur  volcua  in  ogni  modo  liberar  lim 
perù  diluita  alla  furia  de  Francefili  per ciocbe  già  tutti  gli  altri  principi 
ftaluniy&  città  libereyhaueuano  paurayche  foffe  loro  tolta  la  liberta  d illa 
gagliarda  , &fuperba  natione  de  quelli  y e innanzi  gli  altri  Mafamiliano 
Imperatore  nimico  de  Frante  fi  tanto  grandemente  s impauri  a quelle  vit- 
to* te  di  Foiiyhaucndo  egli  buomo  grauey&  acuto  già  molto  prima  conofaiu- 
to  L fortuna  de  F rance fiy&  le  fa  rge  dtquclla  nationcy  he  face  lega  con  Vi- 
nitianhdr  difeopert  amente  fileno  tutto  dall' amie  itia  delfine  Lo  do  tue  o . Me 
Cu  Ito  d ànimo  al  tutto  munto  y collimando  a T rollo  S anello  y & à Gen- 
tile H agl  ioni  yi  he  faccfifaro  gente  d'arme  y&  Ianni  Capocchio  Temane 
ch'afa  tld^ffe  fanteria  & fi  conuenne  con  gliMmbafiiatori  Spagnuolo , & 
ZJimtunoy  che  a fptfa  communi  fi  < faolda fiero  fai  nula  Surggeri  ; accioche 
potè  fiero  aggiungere  alle  fanterie  \ pagnuole  vna  banda  di  pedoni  Surg- 
genyper  metterla  contra  a T edefchi . Fu  mandato  anco  a Vinegia  %JM,at- 
theo  Se  dune  fa  (lardinole  Suiggtroyacciochc  di  là  per  (alpi  di  prigioni  con 
f romefie  graidt  facejfe  fecndere  quella  natienc  defiderofa  di  Uipendioy  & 

4i guerra  Jn  que/lo  mego  Fois  battendo  accrefiintoy& abondantemente  di 
tuite  le  cofa  fornito  l'efiercitoy  per  lo  contado  di  Bologna  andò  a ritrouare  i 
tùnnel , & talmente  s accampò  apprefio  loro  t che  mandato  innangi  i canai 
leggieri , & moftratogli  d'appreflo  i ordinanza  sfidò  la  gente  del  Tapa  a 
battaglia.  S'er ano  fermati  nella  via  Flaminia  Fabritioye  7(auarroy  & ha- 
i leu  .no  mejfo  l efferato  in  luoghi  commodi  fu  per  quelle  coUi/ieyleqiiali  non 
molto  afprejòno  verfo  man  deslray& fai  mente  còl' artiglierie  tr attaglia- 
nano  i rumici ;bauendo fatto  quello  di  fagnotcbc  frange  fi  moffi  dalla  loro  na 
turale  vigoria y&  come  infuperbiti  per  tante  frefabe  vittorie  volejfero  fa- 
lire  in  ordinangafajfcro  cojlrctti  còb  attere  on  g r and  fumo  dtfuant  aggio.  5pagnuo 
Ala  veduto  Francefi  entrò  tanto  de  fi  de  rio  dt  cotnb  ittere  ne  gli  Spagnnoliy  ^ 
che  noi  rifiutauano  punto  di  comb  ttcreo  con  va.  faggio  o finga  ; &ne  j,,ttcrecó 
gli  animi  laro  era  entrato  non  nuneo  religione)  «.  he  vigore  : pcniochei  ca-  Funwii  • 
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fifoni  e faldati  cor  faro  tutti  al  icgatoycbe  ragionava  toro')  pregandolo)  ette 
con  la  auttorità  del  Capagli  ajjoluejje  da  tutti  i lor  peccati . Et  tanto  era  il 
concorfa  di  quache  con  le  mani  defiderauano  di  toccargli  le  vcfliycbetrop • 
pa  pietà  parueycbe  con  pcrtcolofa  confusone  fi  doveffero  abandonare  linfe - 
gnC)  dr  disfare  te  ordinante,  fi  legato , e iCap.pungevavo  d’ allegrerà  , 
leggendo  ni  Ut  Spagnoli  aueggi  aUc  rapine y&  alle  vccifioui  tanta  cura  del 
la  ri  hgionC)&  tanto  ardore  di  combattere  difpregjtcta  la  morte. Ma  men- 
tre i Cap. pregando)  & f congiurando  ritenevano  i faldati y cb' e fendo  loro  il 
nimico  fi  apprefh  non  voleffero  disfare  tutte  l'ortlin  angeli  legato  metten- 
do fiora  vna  bella  Qroce  d’argento  in  nome  dii  ‘ Padre  > del  Figliuolo  > & 
dello  Spirito  Salitogli  affolfe  tutti  da  peccati loro;& pronufe  i premidi  vi- 
ta eterna  a tutti  quegli  else  combattendo  foffer  morti  per  difendere  la  digni 
tà  del  Tcpa.'Dicefi)cbc  Pois  con  gioitemi  brauurafacilmétefacendofi  bef- 
fe del  nttmeroy&  apparato  de'  minici  baueua  de  liberato  quel  dìfargiorna - 
taglia  else  fu  ritenuto  dall  ninfa  d'Iuor  uiltgriailquale  diceuay  else  noneri 
ben  temerariamente  volere  aff altare  con  difuantaggro  capitani  vecchi , & 
inuitti  peritijfimi  della  militia  Fr ancefeda  lui  molto  bin conosciuti . parti- 
ta dunque  vna  leggiera  fcaratnuccia  da  cavallo , Fon  per  dritto  viaggia 
fatto  fusola  ver  fa  man  finifl  ra  mutò  Ce  farcito)  on  quello  difegno  d’andar» 
a combattere  'Ravenna  ; giudu  andò  che  la  città  non  mólto  forte  di  inkra 
combattendola  lui  gagliardamente  gli  farebbe  rifa;  òche  fé  inimici  l anda- 
vano a faciorr ere; fi  gli  farebbe  prefantata  occafiom  di  fare  fatto  d'arme f. 
'laquale  occaftonc  sUmauayche  / offe  bine  trovarla  co  tulli  gli  ai  tifi  tj,pei'- 
' tiorbe  venendo  vna  volta  aU'.  mani  non dubitaua  punto  di  non  re flar  vin- 
citore.per  cicche  quafi  in  tutte  le  cofe  era  loro  fupe  riore , & marinamente 
di  prouifionc  d'a  rtiglierie , lequali  non  come  da  gli  Spaglinoli  erano  tirate 
da  tardtffuiù  gioghi  di  buoiyma  non  domati )&  veloci  caualli.Haucua  anco- 
rai cauai  leggieri  la  metà  piu  di  hroy&  molto  piu  effenitati  * tJMa  lafua 
maggior  fortezza  era  nella  fanteria  T edefa  7 faldati  vecchi , & bemffim » 
armati  > i quali  in  dodici  compagnie  dicmqueccnto  fanti  per  vna  , tencuan » 
la  fro  ite  dcll'effenito , & della  battaglia  : & teneua  pi  r certo)  che  faldati 
alcuni  non  poteffero  fargli f aldi  centra  alla  campagna . *JMa  il  legato >* 
Capitani  di  l Tapay&  Spagnuoli giudicando  per  congiettura  il  viaggio)  & 
tutto  il  dfegno  di  F ois ^riandarono  a Rauetma  tJMarco  Antonio  Colonna 
Ramano  capitano  di  grande  fperanga.  Et  con  la  banda  icglibuommi  d'at 
pne  fuois'aggiunfe  “Pietro  da  CaSiro  capit.  di  canai  leggieri)& con  lui  Ta- 
ri de)&  Salavano  far  tiffimi  capitani  con  le  loro  f aritene. J quali  dubitand » 
d"  andar  m ; tutti  i capitaniy& più  che  gli  altri  il  legato  con  giuramento  prò- 
mifero , che  quando  il  pencolo  firmgeffe , efji  baurebbono  fatto  fiima  di 
quella  città)  & molto  piu  della  fallite  loro . (fiutilo  Fois  a Ravenna  fa- 
tuo piantato  Cartiglierie  y cominciò  con  tanta  furia  a battere  le  mura  yche 

tutu  quegli)  che  v’ trans preferiti  non  fi  montavano , che  altrove  da  ale 
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0t  altro  capitano  foffe  mai  fatta  la  maggior  batteria.  'Ter cicche  minato  le 
muraydr  morti  alcuni  inimici  dagl'infiniti  colpi  dell’ artiglierie^)’ erano  in 
tpera,&  difefa;entrò  fitto  le  mura  con  tre  ordinante  con  tanto  animo,  & 

&ara  de  fotdati, che  ciafcuno  per  far  fi  meglio  vedere  dal  capitano,  fi  sforga 
ua  di  poffare  innondigli  altri . Tcrcioche  la  fatica  era  partita  fra  le  natio - 
miaccioche  leuanda  in  tutto  linuidia,  tutti  fojfero  eguali  nell' honore,  drne 
pericoli.  Et  ogni fjuadrabaueua  dato  dieci  buomini  d'arme  di  fortifsimi 
giornali, iquah  a piedi  tma  ngi  lafantena,&  bene  armati  falliamo  alle  mu- 
ra. Fu  combattuto  per  fpatio  d' alcune  bore  gagliardi/. untamente  dallvnt 
& l'altra  parte . 'Ter cicche  in  tanto  pericolo  non  mancauano  a fi flefri 
Marco  ^Antonio, <&gli  altri  capitani,  iqualt  da  luoghi  accommod.m  dicono 
tinuo  jearuauano  artiglierie gro{]e,&  picciole,&di  cima  le  mine  manda- 
vano giù  fafsi , & grand  fumé  traui . Ma  di  grande  importanza  era  vmut 
colubrina  di  b ronzo  di  terribile  grandezza  , lacuale  dal  canto  del  basi  io- 
nefpefie  volte  fiancata  nel  fianco  di  coloro  ebe  filmano , facendone  mi- 
rabile vccifione  violentemente  molline  portò  via,  & de  corpi  de foldati 
riempie  la  /offa . Fi  morirono  molti  buomrni  forti , & fra  queSti  lo  S pinco 
maeliro  dell  artiglieria  huomo  di  grande  autorità, &■  indù  fi  ria,  & Mon- 
fig.  di  Sciatighon  huomo  fingolarifstmo  fra  capitani  de  gli  huomini  d'ar- 
me .Et  di  quegli  che  combattcuano  filile  mura,  vi  morirono  due  fratelli 
Dentiti/  nati  in  Tfiapoli  d'honoratifsirno  luogo , e fendo  animo  fornente  paf- 
fato  mo  a ccrtifitma  morte, & honore, nel  luogo  del  fratello  morto  da  l' ar- 
tiglieria,tbe  gli  era  caduto  innanzi  a piede.  Fois  ributtato  con  danno  f ubilo 
che  iute  fi,  che  Fabritio , el  Tamarro  vemuano  con  tutto  l'eflenito  iquali 
hauendo  vdito  lo  ffpeffo  romore  dell  artiglierie,  & confiderato  il  pericolo 
de  %amgnam,&  della  guardia  loro;  incontanente  fi  leuò  da  ‘Rauenna;  ac - Socorfc 
fioche  fi  troppo  più  foffe  indugiato,  tolto  in  mego  ; non  foffe  Siato  coflrctto  de  f ’ 
combattere  con  difuantaggio  . fi  de  fiuto  ancor  a, che  molto  piu  forte  fogni  ‘Va  111 
ragione  bumana  ffmge  altrui , finga  dubbio  alcuno  ancora  contra  fua  vo-  ucmu . 
glia  lo  tiraua  in  quelle  campagne,  lequali  dalla  morte  di  lui , & da  non  più 
veduta, & a quafi  tutte  le  natiom  mortali  rotta, erano  per  acquiflarnome. 

Le  nato  l'tffenito  tmfi  nella  vanguarda  vna  valorofa  banda  fia  jual  vfeen  « 
do  inimici  di  Raucnna  volt  andò  loro  la  fronte  gli  bautfj'e  a ffl  entree . 
Intendala/!  già  per  rclatione  de  fior  ritori  F rance  fi , che  le  genti  V apali , 

& Spaglinole  fi  amanauano , & già  fi  vedeuano  le  infigne , quando  Fois 
multato  dalla  fat al  furia  di  Ila  non  regolata  fortezza  fua  comandò , che  fi 
yolgeffero  le  bandiere  contra  mutici  Scaramucciofsi  vn  dì  intiero, tua  leg- 
giermente pur  far  proua  delle  lor  forge. & Fois  ofjeruò  diligentifiimcwen- 
te  co’fuoi  occhi  riguardando  sì,  che  non  dubitò  da  guardare  il  fiume  il  gior- 
no figliente.  Erano  arriuate  le  genti  dilTapa  al  Rgnco,  ilquale  dagli  an- 
tu  btft  ibtamaua  l'iti,  hauendo  quafi  perdite  giorni  continui , et  m or- 
dinanza } et  in  far  alloggiamenti  combattuto  a cauallo . Haueuano  di - 
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wmgi  alla  fronte  il  fumé,  apprejjo  tartine  del  quale  haueua  m luogo  ha  fé 
puffo  la  fanteria,  & l'hauea  circondata  di  carrette  picciole , alle  quali  hà- 
netta  attaccato  [piedi  grandi. La  caualleria  partita  in  tre  [quadroni  era  fid. 
ta  tnefj'a  in  luoghi  accommodati  in  battaglia  da  Fabritioydal  Tadula,&  dal 
(amatale. Et  di  tutti  i cauai  leggieri  haueua  ilgouerno  il  ‘Danaio  Marche- 
[e  di  cPe[cara genero  di  Fabritioalquale  da  quefli  p imi  fiipendij  tTin[elice 
? Aerei  »o  minia  pareggiò  poi  col  tempo  la  gloria  de  maggiori  capitani. Haueua  Foie 
francete  yQC}nffma  [pc  ratina  di  proluder  di  v,rtou.iglia,  difcoftandofi  egli  ogni  voi 
per  corri'  ta  piu  dal  Tò,&  da  Ferrara,  tir  per  questo  n[perto  ancora  maggiormente 
battere  &:  s'aff rcttaua  di  venire  a battaglia.  Era  venuto  a trottarlo  *Alfon[o  Duca  di 
«caie . Ferrara  prmcipal  cau[a  della  guerra  per  [odis[are  con  la  preponga  fu*-» 
all'cbligo grande,!  he  egli  haueua  collie  ; & banca  menato  [eco  vna  bel- 
liffima  gente  , & gran  numero  d’artiglieria  cojlui  , & al  Smifcalco  di 
Hprmandia  fu  data  la  cura  della  vanguardia, della [ti  onda, et  della  terre 
hdbero  il  gcuerno  altri  v*lorofi  capitani  , fra  quali [urono  l' ^4  legna , e l 
Tal: fa  , » quali  & d’honor  d'età  per  li  loro  p rodere  erano  molto  piu 

honorati  degli  altri. Fois, con.  e ben  fi  conuennt  a Capitan  gencraleynon  tol- 
fe  per  [e  alcun  determinato  luogo, ma  pa fondo  innanzi  con  ma  [quadra  di 
gentilhucmim  a ciafi una  ordinanza  con  animo  g rondi  forno  , & ioti  parlar 
ccrraggiofo  confortano  bora  iT edefchi,&  gli  f talloni:  & hor  i [rame fi, et 
iCuafioniyche  valorofamcnte  safjrtntafcro  lon  loro ,i quali  aueggi foll- 
mente a combattere  con  Mori  diformati  in  ^Africa, a pena  erano  per  regge • 
re  alla  prima  [uria  de  faldati  vecchi  : & ih' erano  già  arriuati  al  fine  delle 
fatti  he  :&ihetp  ri  mi  erano  apparecchiati , iquali  non  pure  pareggierei k- 
boro  i meriti, ma  abondanti, finamente  ancora  lo  fmifurato  defiderio  loro 9 
quando  tffi  ionie  huomini  forti  finii  non  hauefero  punto  ingànato  lopenio- 
ne, laquale  egli  facendone  cfperiengafptflt  volte  cumulati  ([imamente  s’he 
ucua  concetto  del  valore  di  tutti.  Era  Fois  sbarbato  ancora ,&  di  belli  (firn* 
faccia, ma  con  occhi  in  fiammati, & pergenerofo,  & militar  brauura  terrb 
bil  molto, & quello  ihe grandemente  ancor  accendcua  le [perange  , & l'a- 
mor  de  [olitati , era  npktato  da  tutti  capitano  auentnrcfo . Toiche  ifoldati 
furono  incitati  alla  bai  tag  ha  fa  rtig  Ite  rie  maffimamete  per  conftglio  fjtU 
fonfo  furono  menate  o/t  ra  il  fiume  > in  vn  luogo  piu  bafio  da  nhnici  verfo  il 
marcale  quali  egli  [ubilo  facendo  vngrà  ihcuito  attorno  fpmfe  innanzi  slt 
ohe  affrettando  le  beflie  furono  volte  ne  fianchi, & ne  Ile  [palle  de  nonio. In 
queSìo  mego  i Tedtfi  bi fatto  [libito  vn  ponte,!  (juafcom,el  refio  della  fan- 

,,  teriaydouc  era  più  b* foli  guado  pafauano  il  fiumcy&  la  caualleria  a [qui* 

a inni  da  tutti  i luoghi  finga  danno  alcuno  varcò  fulT  altra  riua.  Ma  i cauai 
£autoa.  leggieri  dall' ma  & Coltra  parte  fparfo  per  fianchi  talmente  attinganone 
la  battagliale,/}  come  auenirefoole  ne  luogt piani , leuaualavifta a Ca- 
pitani di  guardar  fi  mtomo.Ljtà  le  palle  Francefi  con  Strepito  grande  tirate 
daf artiglierie  grof e factudo  graudif ima  vccifme  d'huomuu  ,&  dica- 
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BaUiyVoUuon»  per  mego  le  fquadre . Cjià  la  cauxlleria  Franeefi  qua  fi  tue» 
ta,&  gran  parte  della  fanteria  bauea  paffuto  il  fiume . Onde  comincio  {fi 
•una  fiera  battaglta>fcaricandofi  da  ogni  parte  con  bombissimo  Crepito 
t artiglieri ayma  con  quella  diuerfa/ortcy  che  la  Franccfe  urtando  nella  cx- 
Malie  ria  de  nimici  fenica  potere  cjlerfchifata  da  loro  > ne  faceua  vn  macella 
grandifsimo  &■  la  Spagnuola  reiterando  & fpcffeggixndo  il  tirare  faceua 
vna  fpauentofa  > &grauc  ftragc  nella  fanteria  Francefe  : concio  fi  a che  le 
palle  grofic  di  ferro  di  quella  faceuano  mìferabihfsimi  folcbi  fra  Colonnel- 
li fretti  > & ferrati  infieme  > &fra  le  fquadre  tutte  intere  di  causili  : cjr 


mandando  per  l'aria  i capi  armati , & l' altri  membra  de  caualli , <&•  db  uo- 
mini coperte  di  ferro  » recauano  danno  grxndifsimo  all' ordinanze  intiere . 
Terciocbe  il  Duca  di  Ferrara  bauendo  preuifio , mofirato  a bombardieri 

quello  che  voleuafareyprefi  vna  lunga  via  verfo  il  mxrty  & dirigi  tutta 
l'artiglieria  alle  fpalle,& a'  fianchi  de  nimiciy  &•  fectla  poi  f varare  fi  fpef- 
foy  & con  tanta  furia  > che  ella  percotteua  molte  volte  nonfolo  fra  mmui  , 
ma  ancor  fra  gli  amiciymefcolati  con  effo  loro . Tenlche  auuertito  da  alcu - 
miyo  che  egli  non  lafiiaffepiu  trarre , o che  et  la  facejfe  mutar  di  lungo  > a 
tagion  che  non  gli  veniffi  fatto  contra  fua  voglia , vn  macello  ancor  degli 
amuiimentre  che  egli giuduaua  effer  ben  ferire  1 nimici  auiifsimamentey 
tir  con  grande  sforzp-.nfpofi  con  faccia  feuera  > & infiammata  a colory  che 
gli  dauano  cofifuor  di  tempo  briga  y che  all' honor  d'vno  accorto  & buon 
Capitano  sapparteneua  cercare , ancor  che  con  perieoi  de  fuoiy  ottenere  in 
quuluncbe  modo  la  vittoria  de  nimici.  Laonde  finga  dar  fi  più  tanta  bri- 
ga de  cafi  fortuiti  > attende fier  follmente  a procacciar  di  vincere  : impero- 
che  ogni  poco  che  foprafiedeffiro  > potrebbe  lor  fuggirey  & effer  toltadi 
mano  la  vittoria  per  ogni  piccola  occafioney  0 e fiere  almanco  loro  interrot- 
ta . eSMa  alcuni  dicon  per  concitargli  inuidia  appnffo  a gli  Urani , che  ei 
foggiunfe  ancor  qutSle  parole . T ratte  pur  douuncbc  voi  volete  f & finga 
fofpetto  alcun  bombardieri  mieiy  che  voi  non  potete  errar;  perche  fon  tutti 
nimici.  Lequali  parole  dette generofamente  y & con  libertà  Italiana  contra 
gli  frantigli  concitarono  più  volte  inuidiayaffermandofi  > che  Molardoy+r 
tJMongirone  > due  de  primi  capi  della  fanteria  (juafiona  mefiolatifra  ni- 
nna y & alcuni  tsflfieri  affrontati  con  loro  furono  dalla  fua  artiglieria  of- 
fe fi  molto.  'Siria  io  credoyche  tal  cofa gli f offe  appofla  falf amente . Tercio- 
che  domandandonelo  ioy  mi  negò  ingenuamente  dbaucr  mai  vfate  co  fi  em- 
pie parole.  Hor  già  qua  fi  finalmente  s'era  venuto  nel  perteoloy  il  fatto  d'ar - 
meyqu.mdo  Fabntio  con  a corto giudicio  diffidando/}  d'bauer  vi'toriay  pre- 
gò ftrettifsimamcnte  il  Ifauarroyche  finalmente  di  quiui  fi  volcjfc  ntir a- 
rey& piu  tofto  combattefse  con  la  metà  de  nimiciychc  con  tuttiy  ne  si  effe  piu 
a indugiare  y ma  fubito  rucuaffi  la  fanteria  verfo  il  fiume  contra  nimici  > 
eh’ anco  egli  incontanente  con  tutta  la  caualleria  la  fi  farebbe  voltoy  et  fa- 
ttltucnte  gli  baanbbono  rotti  cofi  disgiunti  f et  impediti  nel  pafjar  del  fiu- 
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me.  tJMz  il  Tfjuarro  con  oHination  fatale  non  pierò  fantino  a tanto 
rtil  confluito  > fi  come  quello  che  haucndo  poflo  le  fanterie  folto  zmo  argi- 
ne baffo , & m luogo  fecuro y quini  haueua  deliberato  in  ogni  modo  affet- 
tar nimici  > eJr-  non  con  difnantaggio  andare  ad  affittargli y di  maniera  ciré 
perche  haucffe  a feguirc  la  rouina  loro , non  fi  moueua  punto  per  cofi  gran- 
de , & mifcrabile  vccifione  della  cauallcrta  . 7’crciocbe  maraiugliofii- 
mcntc  confi  dandofi  nella  virtù  de  faldati > & ne  ripari  de  carri , s'haucu.u» 
fitto  nell'animo  per  cieca  oflinatione  malitagio  > che  ferrea  dubbio  alcu- 
no » anebora  che  foffe  rumata  tutta  la  caitalleria y rimanendogli  fclamen • 
— te  faina  la  fanteriaybanercbbc  ottenuto  la  vittoria  > fenga  participar  l'ho - 

nore , & la  lode  co'  compagni  fuoi . evinto  ancora  lapa^ia  di  q ne  fio 
1 tKomo  ofhnato  il  rifpetto  delle  file  artiglierie  > le  quali  pufle  in  buon* 
luogo , & fcaricatc  k niffimo  yq tufi  che  la  fortuna  gli  voUfle  pareggia- 
re nel  danno  > focena  grandi ffmia  rotta  nella  fanteria  Francefc 
dapoi  che  egli  fu  fparata  a lungo  l'artiglieria  ; tsflfonfo  con  v n fquadrone 
de  fuoi  buomini  d'arme  particolari ferrati  infiemeyvrt  andò  fra  le  fcbicrc ** 
de  nimici  cofi  difordinate  y&  sbaragliate  dall'artiglieria  y fi  abbatté  per 
ventura  nel  Signor  Fabntio  Colonna , che  effendogli  Siati  veci  fi  y&  di- 
fperfì  tutti  i fuoi  ; era  accerchiato  > & ferito  > & d'ogni  intorno  mal  trat- 
tato . tsfllbora  ts/lfonfo  vedutolo , cfìcndo  egli  per  il  generalato  della-» 

. • caualleriay  che  egli  tencua , molto  abbigliato  y & d'oro , & di  drappi  y ani - 
Colonna  (inondo fi  a lui  gli  diffe . "Romano  non  ti  fare  ammalare  in  pruoua , ma 
fi  ride  al  conofci  la  fortuna  della  battaglia , & arrenditi  a me . etiche  rifponden- 
Duca  di  do  Fabntio,  chi  fei  tu , che  molivi  cofi  di  conofcermi  t & mi  conforti , che** 
Icrta  a • |0  mj  tl  arrtndA  > foggiunfe  il  ‘ Duca , » dlfonfo  da  Ffleèqud  , che  U parl*y 
&ckct’afficnrayibetunontema.csfllbora  vdite  quelle  parole , diffc.* 
7abritioy  io  mi  arrendo  molto  volontieri  a vna  cofi  geni  rofa  perfona  yan- 
thorchs  per  forgay  pur  che  io  non  fia  dato  in  mano  a Francefiy  nimici 
mici  a»! ubi ffuni . Della  qual  cofa  aliando  la  mano , gli  diede  tsflfon - 
fola  fede , & tonatolo  appreffo  del  meggo  della  strage  y ne  lo  mandò* 
f irrora.  Queflc  parole  dell’arrenderfi , ritrafemo  noi  poiy  et  non  fien- 
ai propofitoy  et  dall'vnoy  et  da  l'altro  y rifpetto  all’effcr  dipoi  nata -» 
gran  controuer fia  fopra  Fabritio  ; chieggtndolo  i F rance  fi  , et  tJHonfi- 
* gnor  della  Talr^a  con  dir  y che  per  lafua  degnità  egli  era  prigion  del  Re  > 
et  fpcttauafi  a lui  foloyet  non  ad  altri.  »JMa  * 4lfonfoycbc  nel  affer- 
mar dilla  fede  , era  coHantiffnm  y non  tenendo  conto  di  fi  poco  giu  fi  a do- 
manda , fe  ne  fece  interamente  beffe . Qnefta  medefima  fortuna  fegudò 
tl  Vadala  ; hauendo  egli  in  vn  fubito  intromeffo  le  fquadre  della  fecon- 
da battaglia  per  vna  campagna  impedita  di  foffe  y et  di  fpine  yfenga-» 
fcruare  ordinanza  > ma  tutto  in  difordine  ; qttafi  ciré  haueffe  defpe - 

tato  miglior  fine** . Fu  prefo  ancora  il  tJMarcbefe  di  Tefcara  effondo 

mefiti  in  rotta  tutti  i canai  leggieri  > ilquale  mettendo  di  molte  ferite  vaio • 
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■ tofamente  fi  di  fife.  tSMa  il  (far  don  a {marito  per  la  infbhtJrkina  dtll’àrii- 
- gliene, effondo  a fatica  infe  He  fio  abbandonate  l'infegne  dell' infelice  gene- 
ralato,& con  Ini  Carnaial  rimanendo  qua  fi  intera  la  terga  ordinanza , & 
fimdmente  Antonio  da  Lena , dqtiale  riufeì  poi  capitano  di  rara  felicità  , a 
tutto  corfo  fuggendo  fi  faluarono  . Ma  apprrffandofi  allhora  iTedefchi , il 
Upuarro  con  gran  virtù , ma  tardo,  fece  fegati  alle  fine  fanterie  di  combat- 
tere. 5' erano  disìefi  m terra  col  proprio  ingegno  loro  i faldati,  per  ifebifare 
le  palle  dell’artiglieria, che  gli  volauano  fopra  il  capo . Tercbe  in  vn  {libito 
aliarono  fe  fteffi,  & le  picche , & con  tanto  ardire  d'animo  affalirono  i Te- 
dejihi,che  mai  piu  per  alcuna  altra  memoria  d'huomini  non  fu  combattuto 
ne  con  piu  core , ne  pin  animalmente . tsfuenne  allhora  ch'cfiendo  p afiati 
innanzi  alle  ordinante  due  nobilitimi  capitani  riguardeuoli per  l'armare  > 

C Jr  per  li  pennacchi  sfidato  fi  combatterono  infieme , Jacopo  Empfer  T ede - 
fio,  & Zamudio  Spagnuolo , ma  cadendo  il  T edefeo  l'ma  & l'altra  batta  - 
glia  fubito  fi  fece  innanzi , cjr  di  qua,  & di  là  vi  morirono  qua  fi  tutti  i più 
forno  fi  capitani, & a pena  i T edefehi  col  loro  fi  retto  bottiglione  foflcneua- 
no  la  furia, & l ardire  degli  Spagnuoh;conciofia  cofa  che  molti  di  loro  chi- 
nati,&  coperti  con  gli  feudifotto  le  picche  de  nimici  forando  da  fpade  corte 
le  cofcie  dii armate,  & ferendo  arrmarono  quafi  a mega  la  battaglia . Ma 
poco  lungi  di  quim  t Cjuafioni  prefa  la  via,laquale  era  in  mego  tra  C àrgine 
e'I  fi  urne, alando  vn  terribil  grido  affalirono  la  fanteria  Italiana, la  quale 
era  piò  in  rotta  hauendo  ritenuto grandifsimo  danno  dall' artiglierie  . Ma 
poi  che  tirate  le  f recete  furono  giunti  alle  mani  fi  come  quegli  che  non  era- 
no eguali  a loro  che  baueuano  le  picche,  & ferrati  infieme  gli  flringcuano  ' v 

molto, facilmente  furono  ributtati . co  fioro  diede  [ oc  corfo  l'jllegria-» 

con  vnfrtfco  f quadrone  di  caitalli  olirà  lafua  naturai  forga  moffo  ancora 
da  particolar  dolore ; perciocbe  egli  ardeua  da  vngrandxffimo  de  fiderio  di 
vendica  rfi  di  Bamaggotto  ,'&  delle  fuc  fanterie  , lequali  C aduno  innanzi  a 
Ferrara  in  vna  q nifi  ione  tra  faldati  gli  baueuano  ammansato  fuo  figliuo- 
lo Melioo  giovane  valorofo . Ma  la  fortuna  conpeffimo  augurio  perfegucn- 
dolo  mentre  che  ent  ratta  dentro, & congrandifstma  vccifione  abbai  tetta-» 
le  fanterie  ; con  intono, & piu  acerbo  dolor  l'oppreffe  ; perciocbe  dinanzi  a 
gli  occhi  fuo  vn  altro  fuo  figliuolo  chiamato  Viuerroe  fu  paffato  dalle  pic- 
che de  nmici,&  morto  gettato  nel  fiume . £t  non  molto  dapoi  il  fortifsi- 
mo,&  infelice  vecchio  anch’egli  nella  dolorofa  vendetta , & mortai  vitto- 
ria nmafe  morto . %inucggpto  effendo  fiato  abbattuto  da  vngran  colpodi  Ilir 
{cure,  & mego  morto  fu faluato  da  profsimi  Spagnuoli , iqualt  dalla  freon-  mof“ 

da  battaglia , effondo  lor  capitano  Samanecco  cacciando  dall'altra  parte  la 
fanteria  Francefc  > e Jtuliana  fino  alle  artiglierie  talmente  gli  baueuano 
rotti, ch’eglino  fpauentati , & feriti,  hauendo  vitUpcrofamente  rotto  la  lo- 
ro ordinandi  fi  voltarono  nel  lato  de  Tedcfcbi.  Cià  iT edefehi  combat - 
t cndo  a fronte  co’tómici^on  giufia  ira  ferì)  ma  tanto  mortale , quanto  ne - 
_ * " * ecfiari « 
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ttfar'tè  eo’eimp* pii  ributtando, & cacciando  ; accìocbefer  fvrtar  loro  M 
battaglia  non  fi  difiordma{fe;combatteuano  per  fianco:  & pt  mi  era  tuta- 
uia  incerta ,gy dubbiofa  la  vittoria  de  F rance  fi  , fe  non  che  Fois  cacciò  tutta 
k eaualleria,che  in  ogni  parte  era  hoggimai  vincitrice, nella  fanteria  j pa- 
gnuola . He  però  gli  Spagnuohm  cojfi  eftremo  pericolo  t abbandonarono 
punto, come  ben  fi  conuenne  a foldati  vecchi , gir  di  molto  valore , benché 
fianchi  pt  r la  continua  battaglia  con  T edefchi , non  folo  baucfj ero  perduto 
tutti  i piu  valorofi  foldati, e i capitani  gy  l infegne  , ma  quello,  che  gr.in.iif- 
funamente  debilita  le  forge, e letta  l'animo, ogni  fptranga  di  vittoria  : per- 
oiocbe  con  mirabile  confcnjòfc /ingoiar  maefiria  di  combattere , gy  mante- 
verone  C ordinanza,  e C animo  loro,  e pajfando  m vna  via  fortificata  di  qutè 
da  vno  argine  continuo, e di  la  dal  fi  urne  valorofantcntc  combattendo  fi  ri- 
tirarono,  fi  Tamarro  ritrouandofi  in  quel  pericolo, di fuo  proprio  volere 
cioncò  entrando  nel  mego  dell  armi, per  non  refiar  vino  dopò  cofigran  rotta  fi  co- 

Fois  co-  me  tglifoleua  dir  poi,rimafe  prigione.  Toi  ch’egli  fu  prefo , gy  che  già  d*~> 
toc  mor-  ogni  parte  s era  hauuta  la  vittoria  ; Fou  gridando,  che  fi  douefi  ero  tener 
m • dietro  all  efiercito  rotto  chefuggiua , gy  da  tutte  le  parti  raccogliendo  i ca- 

valli per  ifpengere  U re  fio  mentre  che  dif ordinatamente  con  vna  compa- 
- £nia  di gentilh uommn  perfeguiua  coloro  che  fuggiuano  ,•  tolto  in  mego  da 

gli  vltimi,e  gettato  giu  da  cavallo fu f cannato, ne  giouò  dire , c Ix  fofie  Fon, 
tj  fi  aerilo  di  Ila  I{eina  di  Spag  na  j pi  felce  il  barbaro  , gy  f digitato  faldato 
, ”°n  volfePcrdonar&liFu  dlM°  ^co  appreffo  Fois,& datogli  piu  di  venti 

(cimo  . ferie, fuo  fratei  cugino  Lotrecco , ilquale  fu  poi  Capitan  generale  de  Fran- 

ccft  con  auttontà  gttitidi (finta . Ora  l iìij p t ratti  viortt  di  Fois  finiti  alcun 
dubbio  acquiftata  da  lui  perla  infatiabile  defideno  dammaggari  lumicini 
come  ella  interruppe  la  perfetta  vittoria  de  nimici  ; co  fi  diede  Jpatio  difal- 
t ttarfi ,l  g,h  Spagnuolia  quali  con  f irci  ta,  gy  perciò  ferma  fronte  ributtarne— 

no  facilmente  ifoldatfF  rance  fi, che  gli  perfeguttauano , gy  m vn  mede  fimo 
tempo  rimtfib  i vincitori  da  vna  difficile  battaglia  alLaappareuhiata.Coft 
fu  fatto  nel  fiacratiffimo  dì  della  Tafquavn  fatto  d’arme  fanguinofi fiimo 
fopra  ogni  altro  , tra  quanti  u’hebbc  da  ricordar foie  quel  fecola , gy  pari- 
Morirò-  mente  fune  fio, & degno  di  cagione,  gy  a vincitori,  gy  a’ vinti . tJMor irono 
no  nel  fu  in  quella  giornata , efiendofi  di  qua  gy  di  la  quafi  pareggiata  la  rotta,  co  i 
*P  venturieri, gy  faccotnanm  da  venti  mila  buomm, Jopra  tutto  ri  mori  quafi 

na  di  »o.  tUtl°  llj(i°r  defoldat,r& de  capitanici  morirono  piu  che  la  mila  de  Fran- 
toci huo  cefi  >&  de  capi  oltre  cSMolardo , gy  cSMongiront  capuani  della  fanteria 
«uni.  per  effer  lunghiffimo  tempo  nati  alla  guerra  molto  chiari, gy  molto  famofi, 

morirono  ^4 gr amante  Cuafone, Bonetto  Boettone,  gy  'Bardafamo  Ferre- 
ria Sauoiano,  gy  quafi  tutti  gli  alfieri  delle  bande . Morirono  quafi  tutti 
i capi  Tcdefchi , tra  t quali  forrnnametue  lodati  Iacopo  Empfer , lom  eber 
Fabio  Lmcio, piccolo  certamente  di  corpo,  ma  capuano  valorofo , gy  yran- 
dt  daamo , gy  Filippo  borgognone , tfiefer  U crudi  La  fatte  dalia  poC9 
. - *muhì 
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Manti  a Brefcia,  era  hnbeftialito  fuor  del  douere , & divenuto  molto  effe- 
rato.Et  fra  prigioni  fi  diceva , che  de  fignort , gr  perfone  fegnalate  ne  era 
piu  di  venti  , gr  tra  gli  altri  il  Signor  Cjiouanni  conte , gr  (fiottati  Capoccia 
"Romani,  due  fratei  carnali  Bologne  fi , della  cafa  de  i Repoli , Romeo  , & 

Cornelio, & Ri  faci  de  Raggi  cittadm  nobili  (fi  no  da  Firenge.  Dello  effer- 
ato Spagnuola  fi  trouaua  effer  mortici  Signor  Cjiouanni  di  Cordona , conte 
i‘»sfuellino,Cjirolamn  Odore s,  Diego  Quitnones,  luerada, Tietro  Cunio, 
gr  U Cafanuoua  cavalieri  hnnoratiffimi  della  militta  di  Rodi, gril  Corbel- 
lano alfìer  maggiore , & più  prmcipal  di  tutto  l'efiercito  , gr  Rietro  Tacer 
eognominato  il  <jobbo,cbe  haueua  fatto  fotto  Confaluo  il  grande,  fi  honora - 
tamente,&  con  tanta  lode,il  mefiier  del  foldo.  Delle  genti  <T<Af]ric*,e fen- 
do periti  tutti  i piu  ralenti ,gr  piu  animo  fi, fi  annoucraua  tra  effi  Z annuito , -, 

fjr  Samanoco,  capitani  nelle  guerre  di  quei  pae fi, molto  chiari , gr  molto fa- 
mofi , gr  dopò  qucfli  agevolmente  de  primi,  laines,  Diccio,  & il  Tgauarro  , « 

Diego  per  fopranome  Panacqua,gr  con  cffo  ( lauefio,&  mirtea  di  Rifiata, 
tombattito  ri  vale  ntiffimi . In  quefio  mego  il  Cardinale  de  Medici  finga.,  , 

dubbio  alcuno  riferuatoal  papato  dalla  proutdenga  dell’onnipotente  Si- 
gnor DIO , effendone  flato  morti  infiniti  appreffo  di  lui,ne  però  con  ver- 
gognofa  fuga  voluto  fi  faluare  : poi  che  confortando , gr  raccomandando  le 
anime  di  quei, che  moriuano  a DIO  ; hebbe  fatto  vno  vfficio  dilegato  no» 
meno  religiofoycbe  co  fiate  J abbattè  in  due  cauai  leggieri  Francefi , all’ vno 
de  quali,  vfando  fuperbamente  poco  rifpetto  all’ b abito , & dignità  di  Ca  r- 
dtnalc,fu  pafatalagola  con  vna  gagaglta  dal  cauolierTiatefi  Rolognefi, 
ilquale  era  nmafo  a guardia  della  fua  perfona  ; gr  l'altro  fpauentato , & 
dalla  mede fima  arma  ferito, fu  tratto  da  cauallo . tennero  poi  appreffo 
queftì  i cauai  leggieri  cibane  fi  dalle  mani  de  quali  fopragiugnendoui  E e- 
dengo  (fongaga  da  Bocciolo,  fubitofu  leuato , alquale  dapoi  con  piu  borio-  gito  fan# 
rato  nome  come  a capitan  nobile, gr  Italiano  incontanente  refe,et  da  lui  co n pugioac* 
buona  guardia  fu  menato  a Federigo  Sanfeuerino , ilquale  a nome  del  con - 
alio  legato  in  compost  armato  in  battaglia  haueua  fatto  mofìra  della  ter- 
ribilità del  fuo  gran  corpo,et  dell' affettane, che  gli  haueua  in  quella  caufit. 

*Pa  cofìui  eff  ’ndo  Media  konoratifsimamente  trattato , et  per  l'antica  fa- 
migliarità fiata  fra  loro  con  honore  di  parole,  et  con  pietà  d"  vfficio  oflerua- 
to,  facilmente  ottenne,chc  Giulio  de  Medici , il  quale  della  battaglia  era  fug  G uiliods 
gito  a Cefena  con  Antonio  da  Leua , quitti  fecur amente  a ritrovarlo  venif-  jt 

fe.Teraoche  egli  era  quafi  folo,effendofì  tanti  famigliar i fuoi  diuerfamcn-  noua  del 
te  fmarntt  Giulio  toflo  che  ricevuta  la  fedjegiunfe  in  campo,concedcndogli  fan  * <1  » 
quefio  ancora  il  Sanfeuerino , incontanente  fu  mandato  a RomaaTapa  me  al  i'** 
Giulio , per  raccomandere  Hrett amente  la  falute , et  la  dignità  del  Legato  pi* 
fuo  cugino  , ilquale  per  la  publica  rotta  era  rima  fio  prigione  de  nemici , al 
"Papa,  et  a gli  altri  Reuerendifsimi  Cardinali . Haucndo  Giulio  dihgentif- 
fimamentc  confiderai $ tutte  le  ctfe  < confi gliyet  i danni  de  mmict^ion  tonta 
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j ftr  fare  il  debito  di  priuato  vfficio,na  per  portare  nuove  piu  eerte  de  nitriti 
ti  alTapa:giudicò , che  [offe  bene  andare  tnpofte . & /libito  cbe  fu  giunto* 
fu  introdotto  dal  ‘Papa  in  comiftoro  per  far  tetthnoitoycbe  la  rotta  dall  x/« 
na  & l'altra  parte  cofi  di  numero  di  morti , tome  di  houoratifjimt  capitani 
grandi  fenga  alcun  dubio  era  andata  del  pari , & alfine  di  poter  mclto  bene 
ftabiliregli arimi  di molti, per  le  auerfe , zrfalfe  nuoue , fi  tome  quello  che 
faciltffimamcnte  era  il  primo  che  veniva  di  campo  de  nemici , raccontando 
tninutijjmamente  il  fucceffo  di  tutta  la  battaglia  , recitati  i nomi  de  rumici 
tb' erano  morti , & de  gli  amici  che  valorofamcntc , & felici  mente  fi  rana 
filinoti . Percioche  infiniti s' erano  talmente  perduti  d'animo  > che  paurofs 
mente  confortauano  il  'Papa  ejuafi  che  le  cofe  fufiero  difperate,cbc  da  Oftin 
fenefuggiffccon  le  galee  : perche  temevano  non  Jolo  da  br.  net  fi  vincitori* 
tq itali  erano  lontani  tuttauia  fernet  certo  capii  ano, ma  de  ninna  di  cajàyihe 
non  ruinaffero  tutto  l’ordine  de  preti  faccheggtafjero  la  nobitifjima  atta  di 
"Roma,  & mandaffero  infondo  tutti  gli  habttatori . It  ciò  perihe  Robert» 
Orfino , t?  "Pietro  argano giovani  Promani  di  nobilita , <jr  nput attore. . 
grande, con  fceleratiffima  congiura  fi  erano  ribellati  dal  Papa,  & bave  na- 
no hauuto  danari  da  Frana  fi  per  cacciare  il  fommo  7’onti  fice  della  ncbi - 
liffima  città  di  "Roma  : concio fta  cofa  che  coftoro  facilmente  poiefjcro  folle- 
mare  huomirn  malvagi  & fi  ditti  fi  de  l'vna  & l’altra  fattione  a fare  ogni 
ribalderia . Et  tutte  quelle  cofe  erano  tanto  piu  da  ti  mt  re  : perctocbc  poto 
dianzi  offendo  il  Rapa  graucrnente  ammalato  , Pompeo  (otoima  Vejcouo 
diHjetey  & -/intórno  S duello  con  torbido  cor,  figlio  haueano  chiamato  i 
fontani  in  libertà , & battendo  ragionato  al  pop  olo  in  Campidoglio  i ontra 
l'frnpi  no  de  preti  i ome  crudele, & infoiente  ne  pi  r ragione  ali  una  legitti- 
mo,haueano  talmente  infiammato  infiniti  di  fiderò  fi  di  cofe  nuoue,  e i quali 
baueuano  fiolo  gli  antichi  fpiritidel  valor  "Romano  ,tbcfe  non  fofie  italo 
abel  Papa  quaji  abati  donato  di  vita  fubito  fnJcuò,ogm  cofa  mamfeSlamen- 
te  con  tumulto  crudele  fe  n' andana  in  ruma. Ma  ' Papa  6 tulio,  ilquale  nel- 
le difgratie  fitmpre  era  dife  ftrfj'o  maggiore , e piu  rilevato , con  animo  m- 
mitto,&  con  libi  rahtà grande  nftrifcc  l’ eff  e retto,  & confo)  to  il  Cordona > 
fbefuggiua  per  la  cJblarca,  che  raccoglie  le  reliquie,  & i difarmatt , & 
fpogltati  riSior affé d' armi , <$•  di  cavalli , <jr  dando  loto  danari rhnetteffi 
l efferato  infume . * ipprcfk ) qui  tto  nflituì  la  J'ua gratta  al  Duca  d’F  i bi- 
no, & gli  commandòy  che  faccjfc  faldati , ilquale  pi  r bavere  ammalalo  il 
(ardivate  osfhdofityaliettato  dal  Papa  fuo  7^10,  & fubornato  da  fuoi  fami- 
gliar! poco  faui  baueua  penfato  d accatta)  fu  i Re  di  Francia  con  certa  con- 
ni ntione  diftipcndio.  E innanzi  ogni  altra  cofa  fenffe  a F mogia  al  Sedu- 
ticnfe  Cardinale  Sungcroyche  non  piu  di  fa  nula  foto,  come  già  era  flato  or 
dinato , ma affoldaffe  con  donali  quanta  maggior  moltitudine  potemii 
quella  natione.  Et  Vinitiarn  aiutarono  [ Iwprefa  di  conftglioy  di  ricchezze  > 
Ér  di  gran  diligenza,  perche  piu  lofio  fi  conduceficro  in  Italia . /n  q ut  fio 
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yhe%ò  'Frdncc fi  Intuendo  ritirato  il  càpo / òtto  le  mura  di  Hauenna,&  battu- 
ta la  città  d'accordo, per  far  l'effcqnie  a Foh,  & a compagni fuoi  morti  fata- 
to le  m/tra,  contra  la  fede  data , & con  barbara  crudeltà  affalirono  i mifch 
mauignantyC  in  ogni  luogo  gli  amaggarono  difarmatifiacihcggiaron  le  cd- 
fe,&  le  Chiefe,& J opra  tutto  h Qjiefa  di  San  Pitale,  laquale  era  adorna- 
ta fontuofiffmanteute  d’antichiffimi  doni  Gothi  d oro , zr  d'argento . Il  Fé- 
gato de  -JMedui,dr  P tetro  T^attarro  prigioni  furono  mandati  a Bologna. 

Mentre  il  T^auarro  pajfana;i  fanciulli, e ima  moltitudine  d'artefici  vfei - 
ti  per  deftderio  dì  vederlo,  gli  fecero  molte  villanie  di  parole . 7fon  man- 
carono ancora  alcuni  federati,  &•  conofciutt  cittadini , i quali  con  parolcjt 
crudeli  fmllaneggiarono  il  legato  ; & nondimeno  ritornando  egli  poi  facil- 
mente con  quella  fua  Immanità  di  natura  perdonò  a tutti . tJÀia  i fratelli 
dentinogli  peri  antica  amicitia , che  al  tempo  diLjiouanni  loro  padre , <jr 
del  gran  Lorenzo  era  fiorita  con  -Riediti,  talmente  lo  raccolfero , che  non 
f arcua,  che  gli  tnanc afte  altro  ché  hbc  rtà . 7fg>n  molto  dapoi  battendo  Bo - 
logneft  edebrato  il  mortorio  di  Foitcon  fpefa,&  apparato  regale  dopò  una 
lunga  pompa, algandó  V/i  catafalco  nel  duomo, il  dMcdici  Legato  col  'Ha- 
uarro,&  imiti  altri  nobili  prigioni  furono  menati  a Milano.  Ma  nel  viag- 
gio paffando  per  tSWodcna  conobbe  la  benignità  di  Bianca  Tggngona  : co - 
ilei  era  fonila  de  Ballinogli,  donna  di  graridiffima  liberalità,  laquale  fon - 
tuofamentc  lo  riemptèdi  tutti  gli  ornamenti  fuoi  nccefiari  a pompa  donne - 
fca.Onde  egli  poi  fatto  Papa  fi  come  quello , che  veramente  era  gratiffimo 
in  rendere  guiderdone,  bonorò  i figliuoli  di  lei  della  dignità  del  Cardinala- 
to,del  capitanato  della  guardia  fua,&  di  grandi  fìipendi  di  militia. 
in  Milano  alloggiato  in  cafa  del  Qxrdinale  Sanfeuerino,era  talmente  igno- 
rato da  Pifconti, 'Pallamani,  & T riuulci gentiluomini , che  appena  vin- 
citore in  alnffima  fortuna  ne  più  humanamente , ne  piu  liberalmente  ,fen- 
^ alafiiarc  adutro  alcuno  vjficio  di  cortefita  , farebbe  potuto  ej fere  flato 
trattato. Mentre  ch'egli  era  a Milano, & quiui  i Cardinali  come infuperbiti 
fer  la  vittoria  fcelcratifsimamente  cctebrauano  il  concilio  ridotto  da  Ptfa, 
cfpi fio  dinanzi  alle  porte  della  (bufa  citauano  PapaCjiulio  a difender 
la  caufafuai  ridendo  ciò  largamente  gli  buomini  faui,  & gli  h uomini  igno- 
ranti ancora, quel  falfo  conaho  incominciò  a effe  re  fchemito  sbefeggtato , 
& fahemitOydi  maniera  che  i fanciulli  fortemente  fremendolo  chiamaua- 
no  papa  per  vn  giuoco  Bernardino  Caruaiale , tlqu.de  troppo  ambitiofiffi- 
mamente  afpiraua  al  fommo  pontificato , ne  da  F rance  fi  armati , dr  che 
con  grandijftma  colera  gli  perfeguitauano  , poteuano  effer  impauriti 
9Ì , che  non  fi  pigliaffero  giuoco  de  prelati . tJÀta  per  mandare  dal  tutto 
in  g ran  ruma  il  rimani  nte  del  nome  di  quel  concilio  ,fopragiunfe  pcrauen - 
tura  (j tulio  de  tJMedici  da  Bpma , tlquale  portaua  alcuni  breuidelfom - 
ino  Pontefice  al  legato  fuo  cugino,  co  quali  haucndogli  conceffo  ampia- 
$ctefacuuufC!;f.ua  ^luere  ifoUati,  iqualìfi  come  quegli  àf erano  fiotto 
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munteteli, &' iati  in  mano  del  diauolo , perch' erano  andati in  battagli*  comi 
tra  il  Tdpa:volcuano  più  toflo  ajfoluerfi  fecondo  il  coli  urne  fbnfliano,  & 
domandare  perdono  dal  Tapa,cheferuire  ad  alcuni  pochi,  & ambino  fi  pre 
latiyi  quali  maluagiamente  attendendo  agli  odi  privati  ,&a  poto  bonetti 
iefiderij , in  vn  mcdefmo  tempo  haueuano  acquijlato  ma  fingolar  perdita 
alti  jfercito  fottofalfa  fpetie  di  religione  ingannato , & arruffimi , & ma- 
le accorti  capitam.H  attendo  dunque  mefjo  fuor  a , & publuato  il  breue  , im 
•vnfubito  concorfe  tanto  numero  di  capitani  d' alfieri,  & di  faldati  d'o^ni 
forte  a *J\tonftg.Legato,i  quali  defiderauano  a gara  d’t ffere  ajfolti,da  pi  e 
tati  loro,  che  a fatica  le  mani  de  cancellieri  battauanoa  far  le  patenti . La 
qual  cofa  mar  auigliof amente  aiutò  il  bifogno  di  famigliar i,  & condannata 
la  caufa  del  concilio , grandiffimamente  confermò  l'autioxità  di  Tapa  Giu- 
lio.Ter  quetto  fatto , il  quale  leuana  totalmente  la  fede  di  tutte  le  ordina- 
zioni del  concilio  f legnati gr anemone  i Cardinali,  fi  lamcntauano  molto  di 
Mediciiperciocbe  pareua  ib‘ egli faci ffe  poca  filma  dell' duttcritàd'vn  grò- 
iiffimo  , ilquale  baueua  legittimamente  conuocato  il  com  ilio  : coutiofia 
$ofa  ch'egli  con  anioni  priuate  , & con  difpenfe  pofto  ut  for^a  altrui , & 
qiiafi fen-fa  auttorità  alcun*, fi  sforjaua  d' impugnare  vn  concilio  ragione- 
volmente intimato , ór  non  haueua  rifpetto  alcuno  dtpronocarfi  cantra  con 
ingiuria  notabile  dira  di  coloro,  che  1 haueuano  nelle  far^e  loro , iquali  fo- 
llmente poteuano  imporre  piu  dure  conditioni  a lui, eh' era  lor prigione:  ór 
fecondo  il  piacere  vendua  ■ fi  di  tutta  quella  villania . -JHa  il  gran  confen- 
ùmcnto  defoldati  Francefi  per  la  Uro  J ingoiar  religione  difende ua  afidi  be 
ne  il  legato  amora  i he  taci  fi'c;perciocbe  eglino  volontarumente  con  paro- 
lefuperbe  riprcndeuano  i Cardinali : auafi  chi  poco  religtofamcnte  , drcon 
falfe  perfusioni  fi  sfor^afitro  di  turbare  gli  animi  de  Chnftiani , & Jem- 
plici  buomini,e  i loro  fmtiffimi  voti. In  quetto  mego  i capuani  Francefi  pa- 
rendo lorodhaucr  leuatoogni  paura  della  guerra  futura  con  quella  j In- 
goiar vittoria,  di  volontà  del  thè  foriere  di  'Normandia , ma  indarno  oppo- 
nendo fi  il  T rtuultio, enfiarono  quafi  tutta  la  fan  erti . La  qual  cofa  fi  come 
btbbe  principio  da  damiofa  auaritia  , cefi  appari  a hi.  ndo  molto  lagrimofo 
fine  alla  guerra, quafi  fen^a  alcuna  fatica  ea.  ciò  i !■  rance  fi  dì  f calia . Ter - 
fioche  gli  Sumeri  con  molti  preghi, & danari  da  Tapaff  tulio,  e da  fini- 
tomi meffi  in  arme , fubao  aliate  le  infegne,giu/ife>  o per  paefe  de  prigioni 
ali  alpi  di  T remo  : percioibc  erano -Uhora  in  lutti  t loro  cantoni  molto  ini- 
mici aiR^di  F raiuia;com  iofia  cofa  ih'cgli(efiendo  come  e fi  dicevano ) do- 
pò l' battere  acqui  slato  le  vittorie  col  J angue  Loro , con  animo  ingrato , & 
auarogli  baueua  leuato  Icfolite  paghe fpre  jj^ando  il  valore  degli  Sui z 
Z*ri , in  vituperio  della  L ro  na  ione  s' baueua  incornine  iato  a fervi  re  della 
fanteria  T edifica.  Et  battendo  eglino  m fio  vna  nwju.igun  tj,  erano  molto 
fattami  dallo  Imperatore  Maffìmigli.<no, ilquale Jen^a  alcun  dubbia  teme- 
va grandemente  delle  for^c  de  t ra/iafi , duco.  lutile  vittorie,  e haueuano 
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"\icqnijiafeiperthe  altra  la  tregua  (he  egli  Mattia  conceffo  a Finitiani,  taf- 
fata  o°r.i  fua  primiera  commi fftine  s'era  partito  dal  concilio  di  eFifa,&  con 
Vno  editto  borita* stufato  i T edcfchi , che  erano  nel  paefe  de  F rance  fi  , i he 
Titomafjero  a cafa  in  Lamagna , & hàùeuà  dato  amtchcnolmente  pafio , <*r 
vittouaglta  agli  Sui^gertper  terra  de  Grigioni , & finalmente  fetida  dub- 
bio alcuno  haueua  raccolto  tutta  la  moltitudine  di  lormT  rcnto , & Vero-  I j Cali  fi* 
ita.  Laonde  il  Vali  fa  ff  ai  tentato  da  quefta  paura , ilqualc  dopò  la  morte  di 
Foisrimafo  capitan  generale,  s'affrettaua  di  richiamarci  capitani , di  rau-  va"a  tr(_ 
tiare  infume  da  tutte  le  partii  fotdati  all’infegne,  di  domar  dare  foccorfo  di  uaro  i ni. 
cauaUerta  a Fiorentini,&  da  tutti  i luoghi  proluder  le  difefe.  rJMa  te  gen - nuci . 
fida  c ausilo, & da  piedi  grandemente  per  tante  battaglie  feemate , & l*~> 
fantei ia  Italiana  per  l'auaritia  de  thefori , & per  givditio  de  gli huomini 
togati  fuor  di  tirr.po  luentiata  ,eiT  edt  fcht  per  lo  bando  dcll’fmpcratorc 
in  buona  parte  richiamati  a cafa, & gli  tsflbatufi,  F rance  fi , Cuajioni , & 
quegli  che  con  rn  nomefolo  ft  chiatti  aitano  Faioni,  fparfi  quà,&  là  pertut 
to,haucuano  fatto  d'affaipoco  numero  di  gente . 'Nondimeno  ilTalijfa  con 
quello  efercito  non  tanto  confidandoft  nelle  forge,  quanto  nella  fama  delle  % 

imprefe  eseguite, andò  a ritrouare  inimici  nel  contado  di  i&tantoua . In  C®1 ” ” ^ 
quefio  mego  i Cardinali  mentre  i he  nella  frefea  , & grandi ffima  vittori *->  # 

acquiftata  non  dubitarono  punto  della  guerra  de  gliSuiggeri,  & de  Fini - 
tiani.per  [a  in  ufi  tata  prevegga  de  rimici  che  veniuano  fopraprefi  da  pàu - 
ra;fuìnto  disfecero  il  concilio  : acetiche  hauendoli  infelicemente  cominciati > 
in  Ttfa,&  poi  miseramente  rmouato  a tSMilano,lo  trasfenffero  di  là  nella 
Francia.V attendo  dunque  per  molte  cagióni  di  emiliano,  & per  conmif- 
fione  dcl  l{g>menarono  feco  in  Frìcia  al  Legato  de  Medici.  Erano  già  venu 
ti  nella  pii  uc  del  Cario  fui  Tauefe  non  lungi  dal  Vò  a quella  riua, laquale  i 
dirimpetto  a 'Saffignana , che  anticamente  fi  chiamaua  Mugnaia  da  Bat- 
tictu.  Quitti  Media  tfjcndogh  fopr agiunta,  ò fingendola  egli  ma  infirmiti 
leggiera  ottenne  a fai  facilmente  da  guardiani  fuoi , di  potere  quella  notte 
ripofare  nella  pieue  del  Cario, mentre  che  gli  altri  Cardinali,  & le  loro  grò. 
di  famiglie  con  tutta  la  turba  da  minifiri,  & foldati  pajfauano  fu  natagli . 

Il  attendo  hauuto  tJMedici, quello  fpatti  di  tempo  fece  cercare  per  f Mbate 
Bori  gallo  fuo  famigliare,  ilqualc  fu  poiFtfcouo  di  siepe  ,fem  qui  Uà  terra 
V’ era  alcun  gentil  buomo,a  ct,ipotcfJc  feur amente  raccomandare  lafalu- 
te fua.  (fi fluì  i itrouò  come  mandato  da  Dio  'Rinaldo  Zatti  faldato  vecchio^ 

& nato  di  nobil  famiglia, Hquale  haueua  grandi fftmo  feguito  d' huomini  co- 
tadmi  nelle  fue  poflcjjioni.Tcrchc  fecretarncnte , & con  te  lag  rune  a gli  oc - 
tbil’tsfbate pregò coftui, che voteffe  liberare  dalle  mani  de  batbartm 
Cardinale  nobili  firmo,  & dt  grande  fperanga , caduto  in  mijeria,  ilqualc _> 
ferrea  alcun  dubbio  era  flraj cinato  in  Francia  a perpetua  prigione  pere  fo- 
che Francefi  a ebbri  foleuano  fuor  di  tempo  andare  attorno , o opprcfsi  dal 
fanno  negligentemente  faccuano  la  guardia. Rinaldo ^Iquale  difuapnpria 

natura 
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natura  haueUa  in  o dio  Trance  fi  }&  per  la  memoria  del  gran  lorengo  » d? 
della  famiglia  de'  *JMedici , laquale  app  refio  ogniunocra  in  granii  filmo 
honore;  facilmente  prefe  la  cura  di  liberare  il  Cardinale , con  quella  condi- 
t ione  però  che  confeffaua  di  non  poter  felicemente  alluna  cofa  fare  , Je  rum 
fogliata  in  fuo  aiuto  a far  quefia  imprefa  il  Vifimbardo  della  medefninu» 
terra  di  contraria  fattione->  ma  non  però  fuo  nemico  tebe  segli  otti  neua  qua 
fio  da  lui  fubito  baierebbe  mandato  vno  de  fer ultori fuoi  nell  bojtcridyilqual 
per  contrafegno  gli  farebbe  intendcrtycb'ogm  cofa  era  a ordine,  fon  questa 
fperanga  l'abate  ritornò  a Medici.'Percbe  tenga  alcuno  indugio  con  l aiu- 
to di  Dioyil  Vifimbardoybcncbc  dtfficilmcntcyet  con  fatua  conjentì  a f{nial- 
doychc  molto  nelpregaua.  Fu  dunque  mandato  fubito  v»  nu  fio  allibate. 
Ila  a colitiche  cercaua  dell'abate  nella  turbinoli  gli  fu  rnojirato  il  fami- 
gliare di  Medichino,  vn altro  abbate  Franccje  : eh  era  alla  guardia  di  luì, 
alqualc  colui  ingànato  nel  nome  con  miferabdc  errore  fece  intender  eh  ogni 
cofa  era  a ordine , di  maniera  che  la  forte  crudele  parata  c'haiujje  tnuidia 
adifcgm  cofi  accortamente  fondati.  Ma  incontanente  nfponUendo  il  Fran - 
cefe  in  fua  linguay&  con  volto  fdegnatOych' egli  non  haueua  comandatoycht 
s’apparecchia/fe  cofa  alcimayil feruitor  conobbe  ì errar  fuoy  & Jubito  vitro - 
uata  certa  fua  feufa  fi  gli  leuò  dtnàg/fiafciando  però  nell  animo  di  colui  una 
J limolo  difofpettOyilquale  difcorrcua  fra  fc  mede  fimo fopra  le  paroleye’l  voi 
to  del  fer  nitore. Ter  questa  cagione  l -Abbate  non  molto  dapoi  bauendo  co - 
mandatOycbe  fi  entrafie  in  viaggio  piu  toflo  che  non  sera  ordmatoy  & me- 
nato fuora  la  fqiiadrays'rnuiò  verfo  il  Tàytrouando  pur  tuttauia  il  Cardina- 
le mioue  dimore;  acciocbe  fitnaldo  bauejfe  commodaméte Jpatio  di  mettere 
infume  i villani. Già  tutta  la  brigata  era  arriuata  alfiumcy  cr  efiindo  paf- 
fati  mollici  Cardinale  nmafofra gli  vltimi  baueuagtà  toccato  co  piedi  dià- 
gi della  mula  la  fponda  del  namgliùyquando  il  romore  vdito  dalle Jpalley  et 
Ift  f quadra  di  quciycbe  vomitano  da  lui  veduta  gli  fece  tirar  indietro  la  mu- 
la . Et  cofi  foprauenendo  Arnaldo  cacciato  i F rànce  fi  quafi  funga  ferita , fu 
faluato  il  legato.  Et  non  molto  da  poi  mcjfo  giù  ìbabito  di  (ordinale, ve- 
fiitolo  da  feldatOypaffando  il  'Tò  la  notteylo  menarono  a vn  casi  elio  di  (fono 
uefi.Eraquefìo  eaficllo  di  Bernardo  Malefpinfi  pai  ente  del  F'tfimbardo  . 
Quitti  ancora  corfe  nuouo  pericolo  : perctot.be  ejjendo  colui  della  f anione** 
F rance feyper  non  fi  mettere  in  pericolo  pensò  chef  off  e bene  fopra  quefia  co 
fa  aufarey&  torre  il  parere  del  f rumino. > brauando  tuttauia  U Pifimbar- 
doy&  ricordandogli  la  fede  fua.-AlLòora  il  legato  vuuperfaincnte  guarda- 
to in  vna  colombaia , incominciò  a defpcrar/i  della  filutey  Or  libertà  fuat& 
hiafanar  molto  la  fortuna  y laquale  con  tanta  crudi  Itàfcbemiua  tutte  le  fue 
fperangcy& a luiycbs  ciò  non  mentauaycon  infat labile  malignità  apparcc - 
chiana  lacci  fopra  lacci. Ma  il  T riuultio  graucy  & veramente  Italiano  capi 
tanoyeffendo  già  cacciati  i Frante  fi  dal  ponte  dii  Mincio  per  tanta  molti- 
tudine d’inimiciycbe  ftringeuano,gp  meffi  tutti  in  fuga,  rijfo/e  al  Ai&ltjpi- 
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fià,cbe  le  cofe  erano  condotte  a tale, che  non  era  da  penfar  molto  fopra  il  car 
dinale,ilquale  per  benefìcio  di  fortuna  era  vna  volta  fcampato.  Laonde  Ber 
nabò  (intentato  piu  buniano  di  fe  ftejfo  lafctò  la  notte  il  legato , # finfe,  che 
foffe  fuggito  per  tradimento  de  fornitori . Et  egli  a Voghera  aiutandolo  vn 
certo  prete,#  per  lui  comprati  alcuni  caualli  veloci , arriuò  a Tiaccnga,# 
quiuifu  fecuro-.percioche  allhora  per  ancntura  i "Piacentini , e [fendo  andato  [ .a  n , ^ t 
in  ruma  lo  flato  de  Francefi  fi  erano  dati  a Tapa  (finito . ‘Da  piacenza  poi  2‘  j.  Lu« 
pafiando  il  pò  fe  n’andò  a Mantona , douc  nella  villa  d'inde  il  Marchefc  g I io. 
Francefco  con  grande  h umanità  fattoli  eduenienti  doni  lo  ristorò  bcniffimo.  n ^7-' c" 
fn  ejucflo  mego  il  ‘ Taliffa  cacciato  dal  ponte  del  eJUincia  a V alegio,perdu.  pauja  a£ 
ta  (remona  ridujfe tutto l'effercito aTauia.Et quiuifubuo giufere gli  Sui-  frdiara 
%eri , # con  e (fi  ‘Paolo  Buglioni , ilquale  haueua  menato  f eco  vita  fanteria  dalla  kg* 
beni  (fimo  armila,#-  quattrocento  b nomini  d'arme , # due  volte  tanti  ca-  ^ » 

Hai  leggieri ,#  vn  g ran  numero  d'artiglierie.ComÌHCtarono  dunque  a batte  lun  ljC  p~ 
re  le  mura  della  rocca  con  l' artiglieria. Ha  no  n fu  cofa , che  piu  fpauentafie  la . 
Francefi, quanto  le  fanterie , cb'erano  paffute  con  le  barche  ncll’tfola  profli- 
ma ,#  congiunta  alla  città  ; percioch:  prt  fo  quelle  il  ponte  di  pietra,  pare - 
ua,ibe  Francefi  non  baucjfero  via  di  faluar fi: Perche  il  VaLfla  parendogli , 
che  no  i foffe  piu  da  flar  in  ‘Pania, per  confi  nare  da  ogni  pericolo  la  caual- 
Uria, nella  quale  era  fondata  la  falute  la  nputatione , & tutte  le  fperange 
della  Francia,  menò  fuora  le  genti  dal  ponte  di  pietra  delTefino , #f ubilo 
i mmici  da  portano  uà, & dalla  rocca  ahandonat  i entrarono  dentro ,#  com 
batterò  o coT  edefehi  per  tutta  la  lungbegga  della  città,#  marinamente 
al  ponte  iperctoJjc  i Francefi  per  poter  partire  affi  fenga  pericolo  gli  b alie- 
nano laf  ciato  gli  vlti/ni  di  tutti,#  finga  dubbio  alcuno  per  douereeffere 
tagliati  a peggi  dt  tanta  moltitudine  di  gente . Ma  i T edefehi  con  mirabile , 

# ferma  constanga  ritir  cndofi,  poi  che  valorofimente  reggendo, fenga-* 
hatu  r però  ritenuto  gran  danno , furono  giunti  all  altro  ponte  di  Grana - 
Ione, ch'era  di  legno , il  ponte  fpeggando  l'ajfe  per  lo  pefo  de  caualli  fi  tup- 
pè con  la  morte  di  molti  : # cofi  tutti  i T edefehi , # Francefi , che  non  ba- 
llettano potuta  poffare,  rimafero  morti,  #prefi . tSMa  il  ‘ Pahffa  battendo 
pajiato  il  Tò  fopra  vn  ponte, che  il  T riuniti  accortici  no  vecchio  m ulto a té - 
po  haueua  fatto  fare, per  diritta  via  fe  ne  andò  in  Francia;  pcnioc  he  ^irri- 
go IRc  d'fngbiltcrra  hauendo  tolto  la  difefa  del  papa , haueua  mandato  vna 
grande  armata  con  moleagente  in  Guafiogna.  zsfqucflo  modo  in  f patio  di 
pochi  giorni  fu  tolto  lo  flato  dt  Milano  a Francefi >:  a cJHaffiiniltani  Sfar- 
ga  coma  Ugnano  principe , col  f.inorc  di  pap  i <fml:ot,  # del  Senato  Ziini-  z‘a  torna 
tiano,  # fopra  tutto  col  valore  degli  Suggerì  fu  restituito . Suegliato  per  od  fuo 
quella  vittoria  il  (ardono,  ratinando  infume  tutti  gli  Spagnuolt , # rifai-  ftaM'  <U 
tu  la  cau  Iteri  a s'afjrettaHa  di  ritornare  in  flo  magna , t’I  Duca  d'Erbino  M,I,U5Q" 
hauendo  mandato  innangi  Trotto  Saltello , ilquale  rktttcjfe  le  terre,# 
le  rocche,  ritornando  ciaf  inno  con  grandiffima  afflittone  all  vbbidienga  di 
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f rintjys'app teff m a a Bologna.  Ter  laqual cofa  i "B  aitinogli aban  donati du 
ogni  fp:r.wg.i  di  aiuto  > poi  che  i Francefi  erano  flati  cacciati  d'Italia  > ro- 
miniarono  a temer  molto;  & i Bologne fi  onci/ eglino  alpe  t tonano  vn  gtan 
dan^o  dalle  genti  del  Tapa  : perciocbc  le  biade  erano  maturi  ite  campi  y& 
già  fi  taglia  nano  i fr omenti . j quali  quando  baucjjcro  voluto  far  d:fèfayi? 
perft  aerare  nella  vbidienga  de  dentinogli  ; non  era  dubbioalctitio  , che  in 
breue  tempo  tutto  il  popolo  per  carestìa  di  vcttouagliay  ejT  per  fame  farei ; - 
be  morto . Era  allbora  Cjonfalonicre  nella  città  Francefco  Fantucci . Coflni 
bauendo  ben  con  fide  rato  il  pericolo  delle  cofcyf atto  chiamare  i Beri!  mogli  in 
fenato  amiihcuolmentcyct  con  bel  modo  gli  confortò)  che  fecondo  il  cojìume 
degli  buomini  fini  voleffero  piu  toflo  cedere  alla  fortunale  armatamen- 
te contrafi  andò  ef porre  la  città  a quei  pericoli  > i quali  erano  per  douer  effe- 
re  t vitina  mina  d‘ ogni  uno;  &ch'cjfi  haurebbono  occupato  con  intiera  fpt 
rangole  conferuauano  faina  la  patria  > in  altro  tempo  r moliate  le  ccfe  da 
quella  medefima  fortunali)’ aUhora  gli  abbaffauayrfjere  inalgatiy&  fc  pur 
continuammo  a rumare  la  patria  eglino  non  folamente  haurebbono  perdu- 
to la  fperanga  del  ritornoyma  di  tutta  lo  flatoy&  della  falute  ancora.  Tcr- 
ciocbe  i c.fìelh  minici  de  B aitinogli  baueuano  già  riempiute  le  cafeloro 
vicine  al  palagio  dbuommi  armatiyir  ogni  dì  fi  temeuano  maggiori  rumo 
ri  nella  città  per  le  nimicitie  di  molti. Ter  quefte  cofcy& pe  r il  ragion  amé- 
to  del  Faiitucci}ilquale  parcnaycbe  vfeiffe  della  bocca  del popoloy& di  tutti 
ogentilbuomini  ; i Editinogli  appiglundoft  al  più  fecuro , & più  honorato 
configlio  vbidirono  alla  neceffità , dr  ripofatamente  con  tutte  le  bagagliey 
&•  partigiani  fuoi  vfeirono  della  città . Laqual  cofa  intendendo  il  Legato  de 
Medici , fubito  fi  trasferì  a Bologna  pergouernare  quitti  la  rcpublicay  come 
rimettendo  i f noni  futi  fu  raccolto  co  fingolare  allegrerà  d'ogni  forte  buo 
mini  non  molto  dapoi  fu  commandata  vna  dieta  in  Mamoua  per  ordinare 
la  pace  m Jtaha.  Qmhi  furono  prcfenti  capitanti  ambafe latori  de  Trinci- 
fi  > & fra  gli  altri  Matteo  Longo  (jurunfc  cardinale  procuratore  delCfm- 
piratorc  in  Italia  buomo  di  grande  autorità . Douc  principalmente  col  pa- 
ri r di  lui  fi  trattò  delle  conditiom  della  guerra , & della  pace  y&  di  tutta 
k ragione  degli  itati  > dr  delle  toghe . fn  tanto  tstlfonfo  Duca  di  Ferrara 
«ol  mvgo  di  tabritio  Collonna  y che  era  Jùo  prigione  tentò  di  placare  l'ani- 
mo dtl  pontefice . Era  il  Colonna  come  perfona  congiunta  al  papa  per  pa- 
rentado y dr  amicttia  antica  atto  a tal  cofa  : ma  q ne  ito  negotio  l cattato  piu 
volte  traalcuni  Cardinali  megani  de  la  pace  y fu  interrato  dal  fopraiiue - 
mito  autfo  d'vna  nuoua  vittoria  hauuta  da  Frana  fi  : nprefo  il  papa-t 
per  que  iti  felici  fucccffi  d’animo , vdì  con  orecchi  affai  piu  benigni  i pre- 
ghi d'asflfonfo  ; foie  he  per  l'autorità  > & confi gho  di  Trofpero  Colonna u > 
Tompeo  refluititi  indietro  i danari  era  tornato  a la  fedeltà)  & l'Orfinoy  & 
il  Margano  per  la  vergognay  & per  i preghi  di  molti  amici , & allettati  da 
alcuni  premijìfi  eran  tolti  giù  da  4*  imprefa  *4  Ifonfo  adunque, per  dar  fag- 
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chiariamo  della  bontà, e prudenza  fua,  fe  ne  venne  fitto  la  fede  del  Si- 
gnor Fabritio  a Rpma,S  fufplicando,  & difendendo  con  grattiti grandif- 
fi ima  la  caufafua,  lo  vdì  il  papa  in  vna  maniera , che  et  parata , che  dimo- 
firaffe,  & col  volto,  & co  ragionamenti  inditi j di  facilità , S di  clemenza 
cerufftmi.'JMa  nonfeppe  però  Giulio  in  ogni  altra  fua  anione  moltogcnc- 
tofo, cogliere  quel  frutto  conceffo  rare  volte  altrui  d esercitar  con  fornata 
lode  la  clementi  gita flandolo  in  quefto  capo  Alberto  Vio  da  (arpiy  coni- 
gliere di  riputatane, S auttor  iti  grandi  ff ma.  (fofiui  agonalmente  dimen- 
ticato fi  della  vtiliti,  S comodo  pvblico,  ma  non  gii  della  lite  y&  in  giuria 
f articolare  ,manteneua  implacabilmente  nimicitia  capitaliffima  coni^l- 
fonfo  per  la  contefafatta  anticamente  fra  loro  fopra  il  caflcl  di  Carpi . Di 
manierache  diffe  nel eonftglio  fegreto  delTapaychc  ^tlfonfo,  come  empio t 
tir  ribelloynon  meritarla  ne  paceyne perdonanga:confortando,& pcrfnadé- 
do,  che  e’ fi  dou.  flefenga  tener  conto  alcuno  della  fede  di  Fabritio  farlo  al 
tutto  prigione.  Ma  quefla  deliberatione  non  fi  potè  coprire  fi  a lmgoych  el- 
la non  ueniffe  per  via  del  (ardmal  (Paragona  paréte  d'Mfonfo  a glioree 
chi  de  Colonnefi.Del  qual  moleflo  auìfoy  S della  htgiuriofa  vergogna  y che 
tra  gii  lorfiopra  il  capo,conturbatififortiffimamentefuor  di  mido , Fabri- 
tio,S Marc'  Antonio, ragunarono  vna  honoreuole , & fidati  fjima  compa- 
gnia de  piu  gagliardi,  S anhnofi  feguaci  loro  : & canato  di  notte  Mfonfio 
de  la  atti  diploma, per  la  porta  di  fanto  Ianni, detta  gii  ^tfinaria.haucdo 
fortemente  fpauentate,S  vinte  per  forga  le  guardie  : lo  conduffero  con  fe- 
greteggafmoy& fatuo  a Marino  lor  cardio . Quindi  poi  trafugando  fi  per 
quel  di  Roma  di  capello  in  camello,  f landò  ftcuramcntc  celato , lo  riceuèil 
Sig.Vrofpero  (ohnna.ilqualc  dato  per  compagno  al  C ariana,  che  ringrof- 
fauanuouamcnte  le  genti  fuc  guidava  l efiercito  in  Lombardia  contrari - 
tlitiani . ‘Dall occasione  delqual  viaggio  auuenne  quello , che  Vrofpero , il 
quale  giudicatta, che  la  fede  di  Fabritio  fuo  gì  o paterno, & thonor  della  ca- 
fa,fi  dcucjfc  rehgiof. mente  difendere, quando  come  bicorno  d‘ armerai  vol- 
ta come  bagaglio  ne,o  cacciatore, S alle  volte  ancor  come  frate,  lo  coniuf- 
fe  pur  finalmente  in  luogo  ficuriftimo-.cbicdcndo  tuttavia, Sfacendolo  co- 
finuamente  cercare  il  Tapa  c'haueua  mandato  a ciò  infi nite  fpie  fatto  la  cu 
ra  d'isfnton  della  inflitta  : la  viHa,S  la  diligenza  dclqu ale  ingannò , & 
fuggì  fempre  tsflfonfio , Sfinito  felicemente  il  viaggio  fuo , conofciuto  di 
molti  pochi, fi  ricòdufjc  pure  alla  fine  a Ferrar  a. Giulio  fe  bene  pareva,  che 
hauefle  molto  per  mate  ; c ir  che  e'  fi  rodeffe  della  ingiuria  d vn  fi  licentiofo 
fatto, non  inflituì  però, e deliberò  cofa  alcuna  piu  fiuterà, che  il  giu  fio  lontra 
i Signori  lolonnefi.  Et  effondo  nata  in  lui  vna generofa  vergogna  di  no  ha - 
ucre  perdonato  con  grandetta  d'animo  a chi  fi  confeffaua  fuggietto  fuo:  no 
Vefsò , S non  molestò  più  con  farmi  ^flfonfo , ch’egli  fi  bavetta  veduto  a 
piedi ginocchione  con  fper.mgt  grande  d hauer  perdono  ; Imperorhe  bra- 
mando egli  per  accrescer  la fama  fua  grandemente  l'bonore  ; gli parelio-» 
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a bufi  unga  quanto  a fe  Sìeffo , & quanto  a la  degnila  Tapalé , hauendo  rià 
Papa  fi  in  dotto  tJMaffmdìan  Sforma  nello  Sfato  paterno  ;lohaucr  cacciati  i Frante  fi 
tob»n'  ti  ^ ^ d*  l'alph&  concitate  lor  contro , fin  dentro  in  tafanarmi  fngblefty& 
ri«  tacer  l'hauer  riprefa  'Bologna , cacciatine  ancor  da  capo  i Bent mogli . (Il  quale 
fc  all'Ira  felice  fucciffo  di  cofiyhaucuano  gli  Spagnitohyfpcgbato  di  tutto  lo  fiato  del - 
larBfiaiaì  (jiouanni'Redi  2^auarray cbetencua  da Franccfi . Tfon  molte 
da  voi  fu  c comandata  vna  dieta  in  cJltantoua  per  ordinare  la  pace  & In 
quiete  in  fluita . La  onde  il  Legato  de  -J^teiici  vi  mandò  fuo  fratello  Giu- 
lianij  & quiui  con  grande  & affettionatiffima  volontà  d'ognuno  fi  ragioni 
di  ritornare  i e-5^ ledici  in  cafa.Tcrciocbc  Fiorentmiy  effendo  auttor  di  ciò  d 
Soderiniyhaueuano  mandato  Luca  Sauello , e M teff  andrò  T rmultio  lor  ca- 
pitani con  f quadre  d'buonuni  d arme  in  aiuto  de  F rance  fi. Quitti  era  per  Fio 
reatini  Giouan  V ettorio  fratello  del  Sodcnno,  ilqual  dicca , che  quella  lega 
che  anticamente  s era fatta  col  J{c  Ferrandoyiiou  era  fiata  rotta  in  parte  al- 
cuna da  Fiorentmiy  & che  ciò  fojficientemente  sera  dimoflrato  nella  f refi  a 
giornata  di  Kjutnnayquando  Fiorentini  non  inchinando  a neffuna  partcyio 
egual  benignità  haueuano  dato  & vittouagliay&  pafsò  cofit  a Francefilo - 
me  a Spagnuoh.it  che  non  importauay  che  per  difendere  lo  Sfato  di  Milano 
per  particolare  conuentione  hauefferdato  foccorfo  a Franccfi;  lÒciofia  cofit 
che  con  egual  patto  erano  fnmlmente  tenuti  f occorrere  il  {{e Ferrando  per 
difendere  il  I{egno  di  Tfapolt . A la  potendo  tutte  queSle  cofe  agcuolmentc 
fc  ufar  e co  danariyF  ittorioyilqualc  era  più  dotto  nelle  leggiyche  ammaeftra- 
to  in  quefte  artiyle quali  fono  riputate  ncceffarie  a trarre  cofe  importanti (fi- 
nte vitupero] iwicute  corruppe  il  negotio  d'accommodar  la  cofaygiudicando 
con  animo  dubbio ,e  auaro  più  fcarfimét:  cioè  non  bifognaua , che  fi  rifpar - 
miaffero  i danariyC  come  accorto  dottore  non  volendo  ancora  col  pagatami 
to  de  danari  fidare  in  ingegni  fi  ranieri  y & militari  per  la  leggiera  loro  fe- 
de . Liccntiata  dunque  la  dieta , i Fiorentini  furono  dichiarati  nimtei  y&al 
legato  de  *5 Medici  fu  confignato  l’efiercito  Spagnuolo  > ilquale  il  C ariana 
haueiia  menato  fui  contado  di  Bologna . 'Tapa  (fluito  per  memoria  del  con- 
cilio 'Tifino  nimico  del  Soderinoymofiraua  grandiffimo  amore  verfo  i Me- 
da i:b  nube  il  Luca  d Urlino  fuo  capitan  generale  per  alcune  fegrette  ca- 
gioni non  gli  baucjfe  voluto  coceiere  per  quella  itnprefa  ne  T àrtigliericy  tic 
furile  bande  di  caualii  lequali  erano gouemate  da  ditelli, e da  Faciotto  Or- 
fino fi  reti  parenti  de  Medici . cSMa  cffi  fenga  chiamar  licengayobandonate 
4c  fquadreyandaronocol  Legato  afermrglt  in  quella  imprefa . Tuffandogli 
Bpagnuoli  l‘Mpennino>F{amaggotto  agiunfe  loro  le  fue  coni  pagaie  y finale 
fiu  toSio  con  via  certa  bcmuolcngache  d imperio  foleua  armare y& menar 
fuor  a vna  gran  moltitudincyzr  pr attica  de  luoghi,  f Tepoli  ancora gentd- 
k uomini  ’Bolognefiyiquali  hanno  vna  g rande  autorità  nell'tsflpi , liberal-  , 
piente  aiutarono  i tJM.  EDI  C I di  gente  > di  vittouaglia  > di  daux- 
d'infinite  opere  per  if pianare  lefiradcy&'  di  befiic  da  tirar  Cartiglie* 


decima:  i;f 

1 He.  fi  Soderìno  quando  intefe  piu  certo  che  i nemici  Venimmo  fatto  chumi  * 
te  in  palalo  circa  venti  gentiluomini  , / quali  giudicaua , che  fattori  fiero 
$ defedici,  gli  fece  porre  in  prigione  ; & mandò  ambafeiatori  al  Cardona  ; 

& a lui, & a faldati  promife  doni,  & fltpendi  grandi  (fimi  promettendole 
la  città  haurebbe  battuto  quei  mede  fimi  amici  y chei  !{e  collegati  batte (fera 
•voluto, purché  non  gli  facejfero  ingiuria, & cacciati  i eJMtdtcì  non  traux- 
gliajfero  punto  il  prefinte  gouerno  della  republica.  In  quello  mego  s acca- 
narono le  artiglierie  a Trato>& s' attendata  a fare,  eh:  le  città  vicine  fi  ri - 
bellafiero . Haucua  Luca  Sauello  tirato  nella  terra  vna  grande , ma  difor - f*  » 

dinata  moltitudine  di  contadini  armati  : dr  con  dannofo  con  figlio  baiteli*-, 
fatto  ferrare  le  porte  della  terra . Magli  Spagnuoli  potendo  a fatica  rom-  (c  ' 
fere  il  muro, gir  minimamente  efifendofi  per  ventura  rotto  il  maggior  peg^  pr.  lo  p- 1 
tgo  <fartigheric,& a pena  aperta  l'entrata  a due  h uomini  armati  nella  ter-  Lc’,to  di 
ra, accollarono  le  fiale  a vn  bafiione  in  vn  fianco  a fio  sto , gir  a vno  a vno  ‘”'licu 
con  grande, & difficile  / alita  pian  piano  molarono  fui  muro , e fpiegata  fin- 
fegna,algando  vn  ter rtbil grido , bauendo  amaggato  due  eh' erano  alla  di - 
fifa  gli  altri  mifero  in  fuga.Iu  quello  mego  i faldati  del  Sauello, i quali  va- 
lorofamente  da  vii  luogo  pianifitmo  fi  opponeuano  agli  Spagnuoli, che  rot- 
to il  muro  fi  sforgauano  d'entrare , poi  che  fi  videro  fopra  i ninni  correre 
fui  muro,fipauentati  d'improuifa  paura,  con  gran  dapocagiue  abandonaro- 
no  il  luogo. Et  co  fi  tutto  lefifercito  finga  nceuere  danno  alcuno  prejlamen- 
tc  pafsò  dentro  alla  uccifionc,&  al  fiacco,  fi  Sauello  sforgandofì,  m i in  un- 
no di  mettere  inficine  gli  (panatati,  che  fuggimmo , fi  falnò  con  alcuni  po- 
chi nella  rocca.tutta  l'altra  moltitudine  di  contadini , & di  tsrraggani  non 
poten  do  fuggire  per  le  porte  ferrate , <&•  gettando  l’arme  ,fu  crudelmente 
smagate  da  gli  Spagnuoli, i quali  co  i tata  crudeltà  mena  nano  le  mani  ai - 
doffio  alla  difar  mata  turba,  laq  naie  faggina  alle  Chiefe , che  auangirono  la 
crudeltà  de  Frane: ficcar  T e de  fichi  nel  fiacco  di  Breficia,  percioche  dice  fi,  che 
ui  furono  ucci  fi  piu  di  cinquemila  huomini  difar  mati.  Tfiondimeno  il  legato 
piangendo,  c*r  pregando  tutti  i faldati, che  conofieua , & fio  fratello  Giu- 
liano,& Giulio  fuo  cugino  ne  fi allearono  molti;  concio fia  ch'egli  io  non  per-  - 
donarono  ne  a danari, ne  a pericolo  alcuno no  hauettauo  paura  d'opporfi 
alle  finte , purché  fopra  ogni  altra  co  fa  difcndeffero  fi  (tonare  delle  mitro  - 
ne, e delle  do  igeile  dalla  Isfifuru  defoldati.Intcnden.lofi  Fioreggi  la  nuoti* 

.di  quel  ih  cafucceffoin  Trato , fi  comegran  paura  entrò  nel  popolo , co  fi  i 
nobili, iqualt  adunano  il  Soderìno , cominciarono  a {allenar  gli  animi  loro  . 

Ma  il  Soderìno  ritirò  tutte  le  genti  nella  città, ch'amò  il  co'lglto,et  effiendofi 
prepofiii  diuerfi  partiti  fi  ordinarono  un’altra  unita  ambafeiatori  al  farda- 
■na,i  quali  lo  uinufifero  promettendogli  grandi  (fimi  danari;  percioche  dice - 
-nano  Fiorentini  fecondo  un  prouerbio  antico , che  non  u’ era  altra  pa>tito 
migliore  rta  più  fipedtt ^ che  ne  d iridimi  tempi  della  republica  liberare!  la 
skro  patriaduogni pericolo  con  grandifsima  quantità  di  d inari. Il  Cordona 
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bevendo  vdito  gli  ambafeiatori, benché  fojjc  d’animo  ciuile , & molto  rijfiet 
telo  ; nondimeno  porgea  talmente  /’ orecchie  alle  condtnoni  larghi  (fan  e » e a 
premi  propoli, che  quello  fingolariffìmo  vincitore  degli  animi  ,et  maledet- 
to danaio  paratasche  in  vn  mede  fimo  tempo  volcffc  ruotate  &■  la  fede  , cr 
t'bonore,&  ogni  fuo  rifpetto.’SUa  piu  che  gli  altri  il  'T adula,  efr  Andrea 
Caraffa, itjiic.it  erano  huomini  di  grande  akt:orità,con  aperte  parole  aiuta- 
rono il  legato,  & tutti  i Medici,  tquali  fi  raccomandaro  alla  fede  dogamo*; 
riputando  che  fojje  neceffario  per  intcreffo  della,  riputatane,  & quiete  di 
tutta  Italia  opprimere  tutti  quegli , che  feguiuano  la  parte  de  Franceft . 
Tcrciothe fc effi  ritomauano  in  cafa  i *JMcdiii,iquali  n'erano  fiati  cacciati 
prima  da  Franceft  : eglino  non  erano  mai  per  cancellar  dell' animo  loro  la 
memoria  dell’antica  ingiuria ,& del  prefentc  beneficio  fatto.  In  quello  rile- 
go eficndo  nella  nobilijfima  città  di  Ftorenga  g randemente  fpauentato  , & 
Jofpcfo  il  reggimento ; csfnton  Franccfco  degli  *4lbigi , & Paolo  V ettorio 
giuliani  di  grande  animo  andarono  a ritrouare  il  Soderino,& baiti  furono, 
che  doueffe  lafciare  la  dignità  di  Cjonfalomere , e vfeit  e di  palalo  ; acciò 
che  fc  oli  /natamente  faccffe  refifienga , & indtigia/jc  troppo , non  [offe  ca- 
gione della  fua  mina  principalmente, & della  città  ancora.  Et  che  fé  ciòfa- 
cena  con  animo  r ipofato, & pacifico;  nefiunogli  hauurcbbe fatto  ingiuria  f 
& eglino  fpecialmente far ebbono  flati  alla  guardia  della  fua  perfètta,  & 
l'baurcbbono  accompagnato  fatuo , doue  haueffe  voluto . esf  quelle  parole 
impallidì  tutto  il  Sodcrino , & bauendogrà  paura  della  vita , vbidì  a confi- 
gli de  nimici,fi  come  quello , ch'era  aueggo  agouernare  lo  fiato  più  tofto  i Ò 
pru. lentia  ernie, che  con  alcuno  & prefentc  vigore  cf  animo  grande . Era  fi 
fpauentato  ancora  per  alcuni  mantfeflifcgni  del  ciclo , iquah  poco  dianzi 
gli  haucuano  bemjfimo  moflrato  il  fine  dcll'vjficio  ,&  la  nuoti  adone  dello 
flato  dopò  la  ruina  de  Franceft.  Era  fiata percofia  dal  cieb  la  porta  che  va 
prodigio  a 'Prato, & la  faetta  haucua  talmente  leuato  via  i gigli  d'oro  dalle  arme  di 
«eli  i tr,  n-  m,irni0  de  reali  di  F rancia ;che  fenga  dubbio  alcuno  parcua,chc  la  città  fof- 
4dìo^\?  fi  ptr  poffare  fitto  la  protezione  d’ alcuno  altro  . Et  vna  pietra  grande , la 
to  Fiorcn  qual  dentro  la  porta  del  palalo  a primi  gradi  delle  fcalereggcalafabri- 
tino . ca  de  II’ edificio, era  fiata  talmente  moffa  di  luogo  con  vn  colpo  di  faetta^  he 
non  per  violenta  alcuna, ma  parcua  effere  fiata  leuata  con  artificio  di  mae- 
fìro.  Et  la  faetta  entrò  in  cima  il  palalo  nella  camera , doue  era  il  fuo  let- 
to,tanto  piaceuolmente  feorrendo , che  ferendo  rouefeio  fobmente  /’  vma  , 
onde  cauano  i nomi  de  cittadini  a forte  per  creare  l'vffkiali.  Et  co  fi  Sodcri- 
no dopòildectmo  anno  della  fua  dittatura  hauendo  con  gran giuflitia , & 
inno  c enfia  gouemato  lo  fiato , mentre  che  troppo  apertamente  fauonua-» 
Trancefi,& fpre^gata  la  nobiltà  fi  moflraua  troppo  popolare, pnuato  del- 
» la  dignità  fu  menato  fuori  del  palaT^p,&  piangendo,  & fpeffo  raccoman- 

dando caldamente  la  fua  vita  ad  ambiduefu  faluato  in  cafa  del  Vittorio.Ft 
di  là  non  molto  dapot  trapelino  per  fimbria  andò  al  mare  Hadriatico, 
.<•  \ \Z  ione 

' i • 


d e e i m o:  i4» 

Jtoue  imbarcato  fcn'andòa'Ragugiain  Dalmatia.il  mede  fimo  dì  giuliano 
de  tSHedici  multandolo  gli  amici, dr  andandogli  incotta  M.Cofmo  de  Tag^ 
j^i  csfrciuefiouo  di  Fior  tuga  entrando  nella  città  fu  riceuuto  con  gran  fa- 
nor  di  tutto  il  popolo  . Et  prima  andò  a vifitare  la  'trinciata,  la  quale  è di 
grandi  ffìma  diuotione  in  quella  città, tdr  poi  non  al  palagio  de  Medici)  ma 
fi  trasferì  in  cafagli  ^ilbtgi;dr  quitti  con  grandi  ffìma  humanità,dr  piace - 
ir olegga  rifiutò  il  nome  di  Signore, dr  di  tJMagni fi  co  (offerendo fi  per  citta- 
imo egual  a tutti, & fratello  d’ogniuno-.maper  acquetar  gli  animi  de  citta - 
dmi,iquali  fole  nano  fauorire  il  Sodcnno,pcr  non  parere  di  volere  introdur 
te  affatto  il  gouemo  de  nobili, crearono  Gonfaloniere  pernio  anno  m luoga 
• del  Sodcrino,Giouan  Battifla  %icolfi,buomo  nella  republica  di  gran  fapié- 
tia, popolare, et  molto  affezionato  alla  libertà.  fn  q ue fio  mego  il  Legato  Già 
Manm  giunfe  a Santo  Antonio}  doue  tutti  i cittadini  gli  andarono  incontra 
fargli  riuerenga , & da  loro  poi  fu  accompagnato  al  palaggo  de  cJMedici, 
dopò  diciotto  anni  che  con  le  forge  di  (farlo  ottano  He  di  Francia, opponen- 
do figli  i nimici  vecchi, era  Flato  cacciato.  Effondo  adunque  ritornati  i Medi - 
fi  nella  patria, gir  da  loro  pagati  i faldati  de  danari  del  commune , & fatto 
alcuni  doni  a capitani;!  nobili  ritornarono  i configli , (irgli  animi  loro  a ri  ^ u0  j* 

formar  lo  Flato, perche  i Bjdolfi gouernaua  il  tutto  fecondo  vngrandtjfimo 
modo  dello  flato  popolare  : Uquale  effendo  Gonfaloniere  il  Soderino  battea  ti  di  Fio- 
fempre  recato  alla  nobiltà  gran  vitupero, tir  pareua  che  ruinaffe  tutta  la  ri  «nza . 
putatione  de  dMcdici . Fu  dunque  chiamato  a parlamento  tutto  il  popolo 
firmato  fecondo  eh’ è coflumc.fi  Gonfalonicr  Hidolfì  co’magiflrati  (cefi  nel- 
la co  le  del  palaggo, dr  fubito  col  confintiméto,  & grido  del  popolo  furono 
e reati  quia  Ucihuomini  per  ordinarlo  flato, e i trombetti  recitauano  i nomi 
loro,iquah  eltfjcro  poi  Jettanta  buomini  di  gradi  ffìma  riputatone  nella  cit- 
tà,dr  amiciffìmi  de  Medici, c haueffero  col  loro  perpetuo  con  figlio  agouer - 
nare  lo  flato. Temo  bediquel  numero  fi  cercarono  i dieci  della  guerra,  dr  S 

gli  otto  di  balia . fi  gonfaloniere  fi  come  egli  era  anticamente  ; ordinarono 
per  lo  aucnire,de  non  duraffe  più  di  due  m< fi. Ordinate  le  cofe  in  quefio  mo 
jdo,dr  meffa  la  guardia  al  palaggo,ctntra  la  violenga  de  cittadini  fedi' io  fi. 

Giuliano  me  fio  giu  il  faio,et  prefo  ff baino  cittadmefcog  ratiffimo  a ogni  uno , 
dr  con  mode  fila  grande  non  s'inalgaua  punto  di  grado  di  preti  cipe  : dr  con 
1 ’t  ffempio  del  padre  finga  alcuna  guardia  còfidandofi  nella  innocétia  (ita, 
facetta  gli  vfjìti  della  republica.  sL  pena  erano  paffuti  tre  me  fi,  quando  da 
j alt  uni  fu  fatta  vna  congiura  d'amaggare  il  Cardinale,  dr  giuliano . f capi  Cógiuta 
furono  JLgofiino  Caponi  gioitane  di  corpo,  dr  d ingegno  pigro,  Hquale  non  J /rlj" 
baueuainfi  coffa  alcuna  lodatole  fi  non  il  nome  della  famiglia , dr'Tictro  .fruì  Gì. 
"Paolo  rBofcoh,ilqual  haueua  affai  buone  lettere, ma  era  torbido,  dr  Itggic-  d - fedi- 
rò diginditio,fi  come  fpeffo  amene  a coloro,  thè  per  abondanga  dclffhnmor  f ^ 
mininconico  vicini  allo  itnp aggare, mentre,  che  non  approuano  le  coffe  pre-  14110  * 
finti, con  isf rettati,  dr  non  più  vditipen fieri  vani  le  perfiguono , fi  lamen- 
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'■tau*.  che  gli  foffe  fotta  laitbertà, reggendo , clu  la  nptìbiUaerataduta'hd 
mano  de  Medici  : benché  ejffi  per  nobili  huomini giuìttffmu  , £r  con  ordine 
eguale  icmparufcro  tutti  gli  zittii  della  atta  gli  borwn , & vfficù  nellcj* 

' {quadre  di  tutti  i cittadini.fi  Bofcolo  mettala  tn  cielo  la  gloria  ,&  la  virtù 
di  'Bruto-)  quando  egli  bau  effe  ritrouatn  vn  fcdel  Caffin  per  partici  par  fece 
vng  ran  di  fogno.  Et  non  andò  molto, che’l  ( aponialquaL  haueua  udito  dire 
di  molte  belle  cof  ? dal  Bofcolo  in  lode  di  Ceffo  dalle  bilione  fu  voléticri  ad- 
dottalo nel  nome  di  colui. Ma  mentre  che  fi  difeorreua  il  tégole  l luogo  dt  Ila 
vcciftonc,&  de  compagni, che  u'haucuano  a intcrucnire,cÒ  l'aiuto 

tu  tn  cafa  'Pucci, gli  cade  una  polrgga  di  fieno,  nella  quale  brciuméte  erano 
feruti  i nomi  de  g li  amici , tquali  pa  rcuano  aci  emme  dati  a efijequire  quella 
ribalderia. Quella  polita  per  bcnificio  di  D IO  raccolta ,&  dal  Cottio  Sa- 
nefie  portata  a Medici  fonò  ogni  pe  ruolo  .'Te  n ioche  prefio  il  Caponi , hauéda 
molto  ben  taciuto  al  martorio, mojlrataglt  finalmente  la  poligga,Jcng*  ne- 
gar la  manoyiofirfisò  ogni  cofa.Quel  mede  fimo  coficfisò  anco  il  Bofctlt , ilqual 
baueua  nominato  Titolò  Valori  gran  cittadino  , & co  fi  Cune  & P altro  fin 
fatto  morire. Ma  il  Valor,  fu  confinato  nella  torre  di  Volti  ri  a,penhc  qui- 
tunque  fipefie  volte  baite  fife  riprefio  il  Boficoh  come  paggo,cbc  di  fi  fielerato 
penfiero  conpagga  braura  fi  vantaua  non  bauca  però  nulla  di  ciò , come  fi 
Genoua  louenia  a ottimo  cittadino, riferito  a magiflrati.In  queflitempi  mede  fin  i%\ 
da  a n*  Poco  Pnn,a  battedo  i (fienouefi  il  Calti  lieto  di  (fiencua  con  Partigliene, c’ha 
«fi.  ueua  prefitto  toro  il  Tontefice,il  Caficllanò  ricciuti  dieci  mila  ducati  diede 

affieno  tufi, non  bauendo  fperanga  di  efiii  r foicorfio, perche  un’armata  ere- 
dita di  Troucng.i  mnàgi  cbe'l  I\e  fapefie  la  ribellione  di  quella  Città  per  a> 
tendere  a difenderla, non  hattédo  hauuto  ardire  diporre  in  terra ;era  ritor - 
Spag nuo  nata  indietro, ma  per  lo  ' 'Refi  tencua  ancora  la  Laterna,ncllaqualc  ne'gior . 
1'  va  n a ni  mede  fimi  baucano  alcuni  legni  Francefi  mefo  ve  ti  maglie,  & altri  bifiù- 
qùa \c\o  $m-rftediie  ^ cofe  Eirége,il  (ardona,  Viceré  n.offt  l't  forato  per  anda- 
to è data  re  a 'Brefcic,  intorno  allaquale  Qttà  , bauendo  mitigata  la  volontà  degli 
da  Obc-  Suiggeri,combjtteua  l e/fit  rcito  Vmitiano  allogiato  alla  porta  di  S.  ffiiouan 
•n;no.  ni,&  batte  nano  in  un  tempo  la  città, et  con  Ì artiglierie  piantate  fui  mon- 
te oppofit»  alla  fiortegga , fiperauano  pur  di efor  me/fi  détro  per  mego  d’vn 
trattato  per  la  porta  delle  T3  ile, ilquale  venuto  a luce  re  fio  vano  ima  giunta 
che  fu  P efferato  Spagnuolo  al  (alleilo  di  Cairo  vicino  a Brefiia  Obignì  Co. 
1 fitano  deF  rance  fiche  uera  dentro,  elefo  di  darla  infume  con  la  fot  regga 

al  Vicerè^on  patto  ebe  tutti  i faldati  che  iterano  n’vfciforo  fatui  con  le  cO- 
fe  loro, ma  con  le  bandiere  piegate, & co  Parme  inhafia  abbuffate, & lafiia 
te  P artiglierie. & fi  crede, che  Obignt  anteponefo  il  Viceré  a’  Vimtianiptr 
comandamento  hauuto  prima  dal  I{e,cbe  più  tosto  la  dtfo  a gli  Spagnuoli, 
o a Cejare,non  per  odio  contra  efti , ma  per fuggerire  materia  di  còtcntione 
con  (fiefare}tr  col  Bj  d’ -dragona,  il jntdefimn  confidilo  haueuano  innangt 
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-thegli  Spaglinoli paffafìero  in  Lombardia, feguitatoi  F rance  fi  ^be  guarda-  1 ucgote- 
’uaiio  Lignago,iquali  difpreggiatc  molte  offerte  de’Finìuant tbaucuano  da-  j c ‘ " j 
to  al  rtftóno  Cjnrgenfe,a  cui  nel  tipo  me  de  fimo, che' l Viceré  entrò  in  Br<>  j , j,aJ  “u 
■feia  s’ arrendè  jìmilmente  Tcfchiera , &•  dimandarla  Cjurgenfe  la  poffejtfhu  Ma  ut' 
di  Brefcia,ma  al  Viceré  piacque  di  ritenerla  all'/nra  la  Lega  » in  cui  nome  l’-u.i  5 « *• 
l'baueua  ricettata . 'Diuerfo  fucceffo  bebbono  le  alfa  diCrcr/iafintorno  alla  ‘ ^ wt" 
'■quale  era  ‘Pengo  da  Ceri, con  vna parte  de' faldati  Vinitiani,percbe  appro- 
jiiiquandofi  quattro  mila  Suiggeri, mandati  da  Ottauiano  Sforga,  Fcjcouo 
di  Lodi,Gouernator  di  -^Milano,  per  acquiftarla  in  nome  di  tJHqfshnilù . 

•no,  sforga  futuro  ‘Duca , Benedetto  Cribrano  corrotto  con  doni , & con  la 
’■  fromi  ffa  di  effer  (reato  Gentil' huomo  di  Vmctia,la  diede  a'yinit.confenté - 
do  Monf.di  Duraggo  preposto  alla  guardia  della  rocca  : perche  non  fidaita- 
la  filate  alla  fede  degli  Suiggeri.  rido  poi  UVefcouo  Gurgenfe  a Ironia, 

- l'animo  delquale  dejidcrando  il  Tapa  jommamente  di  conciliarli , sforgàdo 
la  fua  natura  ; lo  fece  per  tutto  il  Dominio  ritenere  co  ogni  Jpctie  d'bonore > 
e li  jur  fatte  per  tutto  il  camino  a liniera  tutti  coloro, thè  lo  feguitauà  lau- 
tiffime  Jpcfe.  riccucuanlo  per  tutte  le  terre  con  gradi, & inu /Itati  b.  non  ri. 
fitato  in  molti  luoghi  da  nuiue ambafiieric  di  “Prelati, & perfon e bonorate 
ma  ttiate  dal  ‘ Pontefice ,&  barebbe  voluto, che  il  Collegio  dc'Cardinali  f of- 
fe andato  a riceuerlo  alla  porta  di  rRntna,ma  ricufando  il  Collegio, come  co- 
fa  non  folo  nuoua,ma  piena  di  fovima  indegniti , anda  rono  in  fino  fu  i pratti 
ya  mego  miglio  fiora  della  porta  a riceuerlo  in  nome  del  Pontefice  i Car- 
dinali tàfgtuenjc , & quello  di  Strigoli ia  da’quali , andando  in  mego  come 
Luogotenente  di  (efarcffu  menato  affino  ella  Cbiefa  di  S.  Maria  del  'Popo- 
lo,dallaqnalc,  poi  che  da  lui  furono  partiti  i due  Cardinali , accopagnato  da 
moltitudine  innumer abile;  fi  prefentò  ai  'Pontefice, che  nella  Sedia  'Ponte- 
ficaie  in  habito folennc  l'afpcttaua  nel  ConciSìoro  publico, neiquale  haucua  ^ 
pochi  dì  innangi  riceuuti  molto  honoratamentc  dodici  ^tmbafeiatori  degli  de  Suir- 
Surggeri, mandati  da  tutti  i Cantoni  a dargli  pubicamente  l'vbbtdicnga,et  zeri  al  l’a 
ad  offerire, ibe quella  natione  voleuain  perpetuo  difendere  lo  flato  della  P4* 
Cbiefa, & nngratiarlo,che  a quella  baueffecon  tanto  bonore  donato  la  fpa- 
’da,tl  capello, l'elmetto, & la  bandiera, el  titolo  di  difenfori  della  liberta  tc 
clefiaflira  enfila  vanita  di  Gurgenfe  fi  cominciò  a trattare  lo  fiabilimento 
ielle  cofe  t immuni , di  che  il  fondamento  con  fi  SU  uà  in  rtmuonerc  lt  diffe - 
renge, & conteje  particolari  : aciioche  Jtalia  rtmaneffe  ordinata  in  modo  , 
che  con  anhno,&  configli  vmto  fi  pottffe  refi  fiere  alipedi  Francia.  & in 
• quetlo  era  la  più  difficile  la  compofttione  tante  volte  trattata  tra  Ccfare , 
e II  Senato  Vinitiano , perche  Cjurgetffe  conferà  tua , che  a'  Veniuani  rima - 
tieflero  Tadoua,  T reuigi,  Brefcia,  Bergamo,  Crema,  ma  che  allfmpcratù - 
re  rcflituiflero  Viccnga,  rinmeiaflero  alle  ragioni  di  quelle? erre , che  ri * 
teneuaCeJare,paga(finglidi  prefittiti  dugento  mila  fiorini  di  Bggno,  & 
m perpetuo  cuifcun'anno  per  caffo  trenta  mila.  Grane  tra  aVtntùani 
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il  ricomfcerfi  eenfuarij  di  quelle  T erre  ;leq  uah  tanti  banni  batte  nano  fojfa^ 
iato  come  prop ric,g ratte  il  pagamento  de  danari, con  tutto  che  il  ‘Pontefice 
effe  riffe  e predarne  loro  vna  parte, piu grauc  il  reftituire  V icenz*^iUegan- 
do, che  feparando  il  corpo  del  loro  fiato;gli  priuatta  della  commodità  di  pof- 
fare dal  capo,  ór  dall' altre  membra  principali  all' altre  membra , & pereti 
rimanere  loro  incerta , ór  mal  ficura  la  pojjeffione  di  'Brcfcia , Bergamo ,ór 
frema. lAllegauano  oltra  quefio  per  fare  la  recufatione  piu  bone  sta,  baite 
re  data  la  fede  a' Vicentini,  quando  vltimamente  fi  arrenderono,  di  non  pe- 
par ar  gli  mai  da  loro.Confentiuano  tutti  t confederati  vanamente , « he  nel 
Ducato  di  Milano  entra [se  Maffimthano  Sforma, non  confentendo  perciò  Ce- 
fare  d'inHcfltrneloyO  di  dargli  nome  di  Duca , o alcuno  titolo  giuridico . Ma 
furgeua  querela  del  Vefiouo  Cjurgcnfc,et  de  pagnuolt,  dell' occupatane  di 
Tarma  & di  Tiacenga  in  pregiudtcio  delle  ragioni  dt  U' Imperio , in  troppa 
grandcg^a  de'TÒtefici,et  in  troppa  debolezza  del  Ducato  dt  Milano,  ilqua- 
le  farebbe  flato  neceffario  fare  piu  potere ;perciocbe  baueuafempre  a e/fere 
il  primo  percojfo  da'  F rance  fi  : non  battere  ne'  capitoli  della  Lega  parlato  il 
Tonte fice  d'altro, che  di  Bologna, & di  Ferrara . T ulte  quefle  difpute  diffi- 
cilmente fi  nfolitenano:ma  molto  piu  turbaua  tutte  le  cofe  la  differenza  tra 
fcfare,e  i Vinitiani.affaticauafcne  quanto  potata  il  Ponte  fice, bora  confor- 
tandogli,bora  pregandogli, bora  tninacnàdogli,  defiderofo  conte  prima  per 
il  bene  publico  d'Italia  dt  Ila  conferuatione  de  ; Vemtiani.ma  non  fi  potendo 
rimuoucre  Cjurgenfc  dalla  dimanda  di  nhaucr  Vicenza , ne  dif porre  i Ve- 
nituni  a dar  la  fchfcor  dando  ancora  nelle  quantità  de’  denari: il  Tapa,ilqua.- 
le  fopratutto  defidcraua  che  l'imperatore  approuaffe  il  Concilio  Latcr aneti 
fe;proti  fio  gli  Oratori  laro, ehi  farebbe  coflretto  a perfeguitare  quella  'Ri- 
pulite a con  l ami  fpirit itali,  c temporali. ilquale  prct.'fio  non  gli  rnouenio , 
venne  alla  confcdcratione  con  f fare  folo, perche  foratore  Spagnuolo  ricu 
sò  d'interuemruiyo  non  hauendo  commeffione  dalfuo  Re,  o perche  quel  Rg, 
ancor  chaucfl'e  in  animo  d'aiutare  l'imperatore, cercaffe  di  poter  nutrire  co 
qualche  fperanza  i Vcniliani . fontenea  fi  nella  confcdvrationc  pubhcata 
flolennemente  nella  Chic  fa  di  S.  tJftlaria  del  'T'opolo , sbattendo  Vin  iliaci 
ricufata  oftinatamente  la  pace, e l Tontefice  per  la  neceffità  dt  Ila  Republi- 
ta  Cbnfliana  prete  flato  d' abbandonargli , Ctjart  entrata , ór  accettaua  U 
Lega  fatta  l'anno  mille  cinquecento  vndcci,tral  Re  d' tetragona,  ór  i Vi- 
mtiani, fecondo  che  alUooragli  era  Hata  nerbatala  facilità  : confentuia  al 
concilio  Latcranenfe, annullando  il  mandato, ór  nuotando  tutte  le  procure,  . 
Ór  atti  fatti  in  fa  noi  e del  (òmiliabulo  Tifano . Tromctti  na  di  non  aiutare 
alt  un ptddiroyo  nemico  della  Cbiefa,ór  fpecialmente  tsfljonfo  da  Eftt , ór  i 
gettinogli  occupatoti  di  Ferrara, ór  di  Bologna, et  di  far  partire  i fanti  T e 
de fchi,cb' erano  agli stipendij  <f  s^flfonfo, ór  leder igo  da  !ì'>zzple  fuo  feu- 
datario. Dall altra  parte  il  Tontifice  promettevi  di  aiutar  fefare  lontra 
Vmitiani  con  le  arme  temporali^ fpiruuah firn  a tanto  bauejfe  ricuperato 
* ■ tutto 
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tutto  quello , che  fi  contenuta  nella  lega  di  ( ‘ombrai . dichiarati a che  t t-'mi- 
ti.tni  fcrfiero  in  tutto  efclufi  dalla  lega ,dr  dalla  tregua  fatta  co  Cefi  re, per  ■ 
che  bauenano  contrafatto  all' vita  , tjr  all'altra  in  piu  modi , ci'  effer  ninnici 
del  Tonte fice,dcllfinpcratore,& del  Rr  Catolico,  alquale  rifinenti  ano  luo 
go  di  entrare  nella  confederatione  fra  cu  to  tempo,  & fitto  cute conditioni 
■che  non  poteffe  il  Tontefice  far  eonutnthne  alami  conloro  finga  confenti- 
mento  di  (tifare, 0 fi  Cefarenon  baue fic  prim  1 ricuperato  quello  y che  figli 
dpparteneua.  Kfon  potefjero  ne  il  Tontefice,ne  Ce  fare  finga  confsnfi  l'vno 
dell' altro  conucnire  con  alcun  Trincipe  Cbrifliano  , che  durante  la  guerra 
contra  1 limiti  ani,  non  moleflafie  il  'Pontefice  Fabritio,  dr  Marc' Antonio 
Colonna, rifiruatogli  il  procedere  contra  il  Vefcouo,Tompeo,  & Giulio, & 
alcuni  altri  dichiarati  ribelli.  Et  che  per  quefia  capitulationcy  fi  bene  fi  tol~ 
leraua  il  poffedere  'Parma,  Reggio, & Tucenga  ; non  s'intendcjfe  pregiu- 
dicato alle  ragioni  dello  Imperio . ‘Publicata  la  confederatione  il  Vefcouo 
Cj  arguì  fi  in  nome  dell  Imperatore  nella  proffima  festone  del  concilio  Late 
ranen  fi  annullò  ogni  procura, atto,  andato,  & affermo, che  l Impera - 

t re  non  h attuta  gtam  11  afientito  al  fai  fi  (onciliodi  Tifa.  Dopò  queflo  fi  par  , 
t)  Cjurgenfe  da  Roma  per  trouarfi  preferite  a nome  dellfmpcratorc  quàdo  ^ 
fjìtalfnmhano  Sforga prouedeita  la  poffcfsione  delincato  di  trillano  . Ccm  Waf 
Ventenne  a fremonayo  'te  l afpettaua  lo  Sforga  ,&il  Viceré . Era  venuto  firn. Sfor- 
mo Sforga  d'elle  magna  a V erotta  mandato  dall  fmp.a  quejlo  fine.Hora  tut  1X  jjf  TJ~ 
ti  partiti  vennero  alle  porte  di  -Stilano, oue  il  Cardinale  Scduncfc  eraytra 
ilqualcydr  il  Viceré  cadè  difputa  , chi  di  loro  gli  haueffe  ne  II’ entrare  della  me  S Sui 
porta  a confegnare  le  chiatti  in  fegno  di  poffefso.Ma  cedè  il  Viccrè.laondc  il  zeri. 

Card  in  nome  pubhco  de  Superigli  pofe  in  mano  le  chiatti,  grfece  in  quel 
giorno, che  fu  degli  vltimt  di  Oecembrc  tutti  quei  atti , che  dimoflrauano  , 
come  Maffuntltano  Sforga  riceueua  il poffeffo dello  flato  di  Milano  da  Suig 
gerì,  furono  fatte  grandi  ffime feflcylequali  non  finirono , che  fi  refi  la  Fioc- 
ca di  Tfjuarra.  Era  fi  in  quello  anno  moffi  il  Re  d' Inghilterra , e-r  il 
À' tetragona  contra  il  Re  di  Francia,  il  Re  d' dragona  hauédo  prefi  il  Pu- 
gno di  T^auarra  venne  in  dtfeordia  con  gli  IngUfi  intorno  a'  luoghi , otte  fi 
haueffe  ad  affaltrc  illudi  Francia  .però  gli  Ingblefi  fi  ne  tornarono  a ca- 
fa,&  egli  fi  pacificò  col  Re  di  Francia,  tale  fu  tl  fine  dell’anno  M D X 1 1 . l-’ann» 
nel  principio  dell’anno  M D X 1 1 1. fi  Cardona  Viceré  andò  con  tre  mila  5 
fanti  a campo  alla  Rocca  di  T reggo  ; & f ottenne  con  patto,  che  con  le  cofe 
loro  fi  parti  fiero  filut  quelli , che  v’ erano  dentro  : ma  premettano  gli  animi 
di  tutti  i pen fieri  delle  cofe  future, fnpendofi,  che’l  Re  di  Francia  ejfendo  li- 
berato dall  armi  forailiere  il  Regno  fuo,&  prefi  animo  per  bauere  faldati 
molti  fanti  T edifchi,&  accrefciuto  non  poco  il  numero  dcll'ordinanga  del- 
le lance ;niun‘ altra  cofa  piu  penfaua , che  alla  ricuperatione  del  rDucato  di 
n^tilano. I Iqtial  pen fiero,  benché  ncl‘Rgjfuffe  ardentifsmto , & de fi de  rafie 
fommamentc  > & fubito  la  guerra , mentre  che  le  Castella  di  Milano , e di 

Cremona > 
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fremona,fì  tene  nano  ancor  per  lui  inondimene  con fider  andò  > quanta  diffid. 
cullagli  faccjjero  tanti  mmioiynè  ficuroy  che  la  Siate  prò ffima  non  l'afifialtaf 
fe  con  apparati grandmimi  il  l{e  d'Inghilterra  ; non  deliberò  però  di  muo- 
vere cofa  alcunayfe  o non  feparafie  dall'vnione  commune  qualcbvno  de’to- 
federatilo  non  fi  congiugne fie  co  V milioni  delleqtiali  cofe  qual  vna  potefia 
fucccdcrcyfc  gli  erano  in  fino  a l'anno  precedente  pre fintate  varie  [ferace; 
perche  il  Veficouo  Curgenfey  quando  da  Roma  andana  a Milano-,  vitto  be- 
nignamente nel  camino  vn  familiare  del  Cardinale  di  San  Sennino , man- 
datogli in  nome  della  Reina  di  Franciayhaueua  dipoi  mandato  fiegretjmen - 
Partiti,?.:  te  in  Francia  vno  de’  fuoiyproponendoy  che'l  Re  s'obligafifie  ad  aiutare  l'Im- 
pcratore  coni  r a i VinitianUfi  contrabeffe  matrimonio  tra  la  feconda  figli - 
lega  u°la  S\C  con  farlo  nipote  di  Cefare  yaUa  quale  fi  defiein  dote  il  Ducato 
tra  il  Re  di  Milano:cedcJfe  il  Re  alla  figUuolay&  al  futuro  genero  le  ragionale  quali 
di  Fran-  prctendeua  hauere  al  "Regno  di  Tripoli  : & perche  la  ficurtàdcll'fmpera- 
«a , & 0 tore  non  f ufi  ero  lefemphct  parole  y<&  promcfl'eycbc  di  preferite  ventfic  in  po 
1 ’ tcflà  fua  la  fpofay&  che  ricuperato  c'baueffeil  Re  il  Ducato  di  Al tlanoyf af- 

ferò tenute  da  Ccfareyfrcmonay& la  (jbiaradada.  Sperava  dall’altra  par- 
te il  "Re  di  poter  congiugnere  ficco  i Vimuamy  i quali  fi  fidi?  narono  f Grama- 
mente quando  il  Aiterò  occupò  Brcficia , fr  molto  più  per  le  cofieconuenute 
poi  a Rema  trai  Pouteficey  & Cefare . 'Perciò  infimo  allhora  batteria  fatto 
"Mèrli  da  venire  ocadtififiimamente  alla  forte  Andrea  (fritti  ilquale  prefio  a Brcficia 
trattare  le  dimoraua  ancora  prigione  in  Francia y&  banca  opcratoycbe  Cjtaniacopo  da 
gì , pace  7*  nul^i, in  cui  molto  fi  confi  d aitano  Vinitiani  > mandaffe  a Vinetia  fiotto  fi- 
&imta  • tnulatione  d'altre  facendo  yvn  fino  Segretario. Gli  fi  offeriva  fimilmétc  qual- 
che fipcranga  di  conni  ture  col  Rcif^i  ragmaytlqucle  i crac  era  fiolito  di  trat 
tare fipefifio  le  cofie  fine  permeo  di  perjonc  religiofie.;  baucua  occultamente 
mandato  in  Francia  due  frali  : acciochc  dimofiraido  bauerc  Telo  del  bene 
publxoycamimiaffcro  a trattare  co  la  ‘Reina  ccfia  attenente  alla  pace  ò vni- 
ucrfalcy  ò pai  tit  olare  intra  i due  Re.  Ma  di  qiu-Jto  era  piccola  fperaniyiyfa- 
fendo  il  Re  di  Francia  > che  egli  fi  vorrebbe  ritenere  la  7{auar  ra , & a lui 
effondo  7noltoycjr  pieno  di  fiotnma  indegnità  abbandonare  quel  Re , che  per 
ridurfi  all' amici tta  fua  & fiotto  la  fpcranTa  de'Juoi  aiuti  era  caduto  in  tan - 
* fa  calamità. Ma  ninna  cofa  piu  premetta  il  Re  di  Frati  eia y < bc  il  dcfidcrio  di 

riconciliar/}  gli  Surrgeri , conoficcndo  da  loro  dipendere  la  rutorui  certi  ffi- 
ma per  /’ autorità grandifjhn.iyc’baucua  allhora  quella  natione  per  lo  terro- 
re delle  loro  armi  y & perche  pareva , che  baite  fiero  cominciato  a reggeifi 
non  più  come  faldati  wcrcennai  vi  y nè  come  pajton , ma  vigilando  come  in* 
Republtca  bene  ordmataycome  buorruni  nutrii  ini  li'ammi/nsiratione  degli 
* fiati.  "Però concorrevano m Flueùa  gli  ambulatori  di  tutti i'prcucipi 
fbnfliani.fi  Pontefice  & qua  fi  tutti  i Contentati  f taluni  paganano  di  eoi 
Unno  per  effiere  rii  cunti  nella  loro  confedciationey<!}r  hauere /acuità  di  fot- 
: dare  per  ladtfef»  propria , quando  n baut fifiero  dtbtfog >.  o j faldati  di  queliti 
. . . > natione. 
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ustione. dalle  quali  cofe  infuperbiti  II  Suìggcrif&  ricordando/!yche  co  far- 
ine loro  haueua  prima  Carlo  I{e  di  Francia  conquaffato  lo  flato  dì  Italia'.  & 
che  co  l'arme  loro  Luigi  fino  fncccfforc  haueua  acqui  flato  il  Ducato  di  Mìla- 
no,ricnpcrota  Cjenoua > er  vìnti  t Vimtiam; procedevano  con  eia  felino  talpe 
riofamente,&  mfolcntemcntc.Et  nondimeno  al  Pxcdt  Francia, olirà i cofor 
ti  di  molti  particolari  della  nattonc,& ilperfuaderfljche gli haueffero  a mo 
stere  loffi  ru  grandi ffme  di  danari  ; dalia  [perula,  c'hauendo  quelli  che  go- 
uemauano  Milano  couenuto  cogli  Oratori  degli  Sùperi  in  nome  di  Muffi 
lana  Sforma  di  dare  loro, come  prima  egli  haueffe  ricevuta  la  pofk fifone  del 
Ducato  di  Milano, & delle  fortegge, ducati  1 50  mila)& perfpatìo  di  ven- 
ticinque anni  40.  mila  ducatijciafcuno  anno  nceuendofi  effe fi otto  la  {uà  pro- 
tezione^ obligando  a concedere  de  loro  fanti  a'fuoi  flipendij  ;nondtmeno  no 
b alienano  mai  i fontani  ratificato . 'Perciò  nel  principio  dell’amo  prefettté  II  R e di 
eon  tutto  che  prima  haueffe  tentato  in  vano  che  gli  ambafciatorifiquali  inté  ^r^''cia  ^ . 
deua  màdare  a trattare  diqueflccofeffuficro  vditi;  cdfenti  per  poterlo  fare  C0Ilfc^é 
di  dare  loro  libere  le  fortegge  di  Val  di  Lugnana,et  di  Lugama  per  ottener  rarfì  co* 
re  con  queflo  preggo  l àudiengal irò. Con  tanta  indegnità  cercauano  i Trin  Suizzeri . 
dpi  grandi  lamicata  di  quella  navone  Js  enne  adunque  per  corrane ffione  del 
He  Monftgnore  della  T ramaglia  a Lncemay  nelqu.il  luogo  era  chiamata  Ut 
Dieta  per  vdirlo.&bencbc  foflc  raccoltoci  lieta  frontey  conobbe  però  efie- 
re  in  quanto  al  Ducato  di  cJMtlano,vane  le  fue  faticheiperche  pochi  giorni 
innanzi  fei  de  fontani  haueuano  ratificati ,& fuggellato  i Capitoli  fatti  con 
« JMaffimiliano  Sforga,tre  haueuano  dehbe  rato  di  ratificare  : gli  altri  tre 
moftr aitano  dtflare  ancora  ambigui  : però  non  parlando  più  delle  cofe  di 
Milano, proponevate  almeno  aiutaffero  ilP&a  ricuperare  Cjenoua  ,&•  N 
nsfiìiy  che  nella  capitolatone  fatta  con  iSMaflimiliano  non  tincludeuano , 
allequah  dimandò  il  T riunirlo  per  darfauore  yfece  infranga  di  potere  an- 
dare alla  ‘Diet  affollo  colore  di  tratar  cofe  fue  particolari  &gl*fu  conce  fi» 
il  faluocondottoyma  con  conditone  non  trattaffe  di  cofa  alcuna  attcnen • 

te  al  He  di  F r ancia:  angi  come  fu  giunto  a Lucerna, gli  fu  fatto  commanda- 
mcntOycbc  non  parlaffe  nè  in  pubhcoynè  in  priuato  con  la  Tramoglia.Final - 
mente  con  confcntimento  commmune  furono  ratificati  da  tutti  ifontonii 
capitoli  fatti  col  Duca  di  Milanoydincgate  tutte  le  dmsndc  del  T(e  di  Fran- 
cia:et  aggiunto  che  nanfe  gli  ctkedeff idtf ildare  fanti  di  quella  natione  per 
feruirfene  nc  in  jtahayicfuor  d'jtaha . Terciò  il  He  efclufo  da  gli  Sugge- 
rì conofceua  effere  ncceffano  di  riconciliar  fi  0 con  Cefare  y 0 coVinitiam , 
iquah  nel  tempo  mede  fimo  trattauani  lega  ancora  con  (efare  : perche  cre- 
dendo ne  gli  animi  de'  folle  goti  il  fof petto  della  riconciliatione  loro  coi 
di  Fr*ncia;confcntiua  Gurgenfe  > che  e (fi  riteneffero  Ritenga  : ma  dan- 
do animo  al  Senato  quelle  mede  finte  ragioni  che  facemmo  timore  a'  uimi- 
tiyncgauano  di  volere  piu  far  pace  yfe  non  fi  reiiituiua  loro  Verona  yri- 
empenfando  Cefare  con  maggior  fiamma  di  danari . T^ellaqual  trovando 

dtffadtà  , 


L } 9 ìt  b 

dìffcultà,£r  ìnclkitl  tanto  più  all'amititia  F rance feyfi  attor  Janni  eoi  fi* 
erttario  delT  riufyo  di  confederar  fi  col  I[ey  riferendoli  alle  prime  capito» 
Ut  ioni  fatte  tra  loro > per  lequalifegli  doueuano  C remona,  <* r la  Chi  ara  da» 
da . Il  Segretario  pofe  nella  capitolatane , che  niente  f uff  e valido  fé  mfra 
■ certo  tempo  non  era  approuato  dal  : nel  con  figlio  delquale  erano  varie 

iifpute, quale  fuffc  piu  da  defiderare,ò  la  raconciliatione  con  l imperatore, 
0 la  confederatane  co'Vmitiani.flucHapiu  approuauano  T^bertet  Segre - 
tario  di  grande  autorità , il  T riulxjo  , # qua  fi  tutti  i principali  del  (en fi- 
glio , allegando  quel , che  CefpcrienT, a prefente  haueua  con  tanto  dima» 
firato  della  incollanti*  di  Cefare:  l'odio  che  haueua  cantra  il  Kf  , # il 
de  fiderio  di  vendicarfi  : penetrando  maffimamcnte  da  autori  non  leggieri 
ejfere  Hate  in  queflo  tépo  qualche  volta  parole  fueyihe  haueua  fifa  nell' ani 
mo  la  memoria  diciafette  ingiurie  ritenute  da’  Frante  fi , # che  r/ftndogli 
venuta  commodità  di  vendicarle  tutte  non  voleua  perderne  Coecafionc;  ni 
per  altro  effetto  trattarfi  queflc  cofe  da  lui , fe  non  o per  hauere  per  mego 
della  infida  ricociliatione  maggiore  commodità  di  nuocere , ò almeno  inter- 
rompere quel  che  fi fapeua  che  fi  trattaua  co * Vimtuuiiy  o di  raffreddare  li 
freparationi  della  guerra.  T^e  potere  fcufarey  ne  meritare  compuntone  chi 
vna  volta  ingannato  da  vno^ornaua  incautamente  a confidarli  di  lui.  Di- 
rena in  contrario  il  Cardinale  di  S.  Seuertnoymoffoycomc  duellano  gli  auer . 
farti per  lo  Studio  delle  pam  cantra  il  T riulrjo,  che  per  altre  cagioni ; 
pertiochein  Milano  haueua  sépre  infieme  co’fratcUi  feguitata  la  parte  Ghi 
bellina: ninna  cofa  poter  effere piu  vtilc al  Rj,che congiugnerli  con  (efare, 
# rompere  Ivnicne  de'ntmici , maffimamcnte facendofi  la  cogiuntione  per 
m egp  tale  a che  fi  potiffefpcrarc  doucre  e fi  ere  durabile;  efiendo  proprio  de 
"Principi  preporre  nelle  loro  dclibcratiom  fetnprc  tvtilità  alla  beniuolèga, 
agli  odij,#  allaltre  rapidità:#-  quale  cofay  dicena  cgliy  può  a Cefare  fare 
benefii  io  maggiore yi he  l'aiuto  prefente  cétra  i Venettanifia fperanga  d' ba- 
vere afucccdcrc  il  nipote  del  Ducato  di  Milano.  Separato  cefare  dagli  altri 
no  potere  per  l'interefie  del  nipote,#  per  gli  altri  rifpetti  opporfi  all' auto- 
rità fua  il  "HeCatolico:  nè  cofa  alcuna  potei  e piùfpauentare  il  Tore fice, che 
que  fla\e  per  contrarto  effere  piena  di  indegnità  la  còfcdcratione  colmiti*- 
nijhauédo  a concedere  loro  Cremona, et  la  Gburadada,méhri  tanto  proprtf 
al  Ducato  di  Mtlano,pcr  la  ricuperinone  de’quali  haueua  il  I{c  contato  tue 
to  il  Modo:#  nondimeno  fc  non  fi  dtuidctia  l vnione  degli  altri,  nò  ba flauti 
a confegmre  la  vittoria  la  congi.mtione  co'yinitiani.  olirà  ad  ogni  altra  vo 
lena  finalmente  quella  fintela  per  l'autorità  della  'Urina,  àefiderofa  della 
grande^ga  della  figliuola  pure  che  fi  poti fiè  ottenere, che  trtfio  allcconfu- 
taanone  del  matrimonio  fi  conferuafie  appreffo  alla  madre, tatuale  obhgaf- 
fe  la  fede  fu*  di  tenerla  nome  di  Cefarceomefpafa  del  nipote, et  di  cófcgn  ar- 
ia al  maino,'  omc  pi  ima  l età  ftific  habile  al  matrimonio. Ma  effendo  ccnifi 
saio  il  ‘Rr)ibe  Cefare  non  era  per  convenire  co  quella  limitano  ne, augi  piu 
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toHoquefie  eofh  erano  Siate  proposte  da  lui  artificiofaniente  pèr  dargli  1 
gii  ne  di  procedere  piu  lentamente  negli  altri  penfteri  , rimoffe  l'animo 
quella  praticai  tiùocò  isfl'paroth  fratello  di  Lotrecco , partito  già  d illa 
corte  per  andare  a (jurgenfe  con  qucfla  commìffionè. 'Vali' altra  far  te  ere - 
fcc-ido  il  timore  diil'vnbne  tra  il  Rgf&r  VinìtianiylR^  i.A  tagdna  còfor- 
tau  1 (e far  e alla  refi  itti  fiorir  di  Verona  , proponendogli  il  trasferire  co’  da- 
natiche  bar  ebbi  da'  'Umitiani,& con  l’efferato  Spagnnch  li  guerra  nella 
Borgogna.il  un  dvftmo  fentiim  (jkfgetife , ilquale  fpcranio  di  potere  con  la 
pnj'enga  mouere  fefarc, ritornò  in  <fer  mania  fcgnitàdolo  non  falò  Don  Vie 
irò  'Vurrea  venuto  fcco, ma  ancora  Gnnàbattifln  Spinello  (foie  di  Carnati 
lAmbafcbtorc  del  mede  fimo  I{e  apprejfo  a' Vinitiani, battendo  prima  il  Se- 
natOyicciocbc  nucue  difficultà  non  interrompeffero  le  pratiche , che  fi  tratta 
u.uio,a  fare  tregua  co  Ccfare  per  tutto  il  mefe  di  MargOydata  la  fede  dagli 
Oratori  predetti, che  Ccfare  reflit nir ebbe  Verona, purché  a luifuffero  pro- 
meffi  in  certi  tempi  dugento  c cinguetta  mila  ducati, & eia  felino  anno  duca- 
ti 5 o. mila.  In  qucfla  affliti  ione,**?  principio  di  linoni  trattagli  in  Julia  ha - 
siedo  papa  Giulio  ridottolo  flato  della  chiefaingrd  rtf ut  adone, morì  d ima 
leggiera, ma  oflinata  febricinay.he  pian  piano  gli  mifefluffo  di  corpo.prin- 
ctpe  che  mento, et  amò  iltitold'baucr  lm.r  itala  Jtalia,  & fopportaua,cbc 
gli  f offe  attribuite, & aferitto  vmuerfalmente  da  ciafcnno  finga  vergogna 
alcuna  di  chi  adulano . Et  nientedimeno  fu  pure  vdita  da  lui  la  libera  voce 
del  buon  Cardinal  (friulani, che  fchernendo,come  vano  qucSlo  titolo, dimo- 
Sìratia  effer  ancor Jòtto  il  giogo  degli  Spaglinoli, vna  delle  gradi, & ricche 
parti  de  Italia, ch’era  il  Rggrto  di  Vfapoli.^llche  rifpofe  il  ' Pontefice , crol- 
lando il  bdjìonefopia  tlqnale  appoggiato  fi  percotena  lo  fpaggo,& freni  é- 
do  con  ira,  tbe  brace  tempo,  non  dtjponendo  il  cielo  altriméti,ft  leuerebbono 
ancora  1 napoletani  il  giogo  forc filtro  dal  collo.  Imperoche  cofidandoft  nel 
fauore  ardente  de  Suigeri,&  nella  fortegga grande  delle  lor genti, penfa- 
ua  di  chiedere  ilfonfo  figliuolo  del  Re  Federigo  contra  ogni  ragione  prefo 
in  taranto,&  prigione  in  Ifpagna,ct  refiituirlo,con  patto  affai  ragionatole 
pel  'Re  Ferdinando  nel fuo  regno  paterno.  Haueua  deliberato  di  far  al  prin- 
cipio della  Trtmauera  l'imprefa  tanto  de  fiderata  di  Ferrara  H ancia  com 
peratofegretamente  per  pregio  di  io. mila  ducati  da  Ccfare  la  città  di  Sie- 
na per  lo  Duca  cTVrbino,alqua!e  per  conferuarfì  intiera  la  gloria  d' battere 
penfato  fchicttamente  alla  efaltationc  della  Qnefvynon  hauea  d.t  ‘Pefaro  in 
fuora  voluto  mai cocedere  cofa  alcuna  dello  Stato  Ei  clefiaftico  Hauea pro- 
mcfjo  di  prestare  a Q.  fare  quarantamila  ducati , riccutdonc  in  pegno  Mo- 
dona.Era f degnato  col  card.Sedunenfe,perche  di  Slati,&  di  beni  di  diuerfe 
ferfone  nello  Stato  di  Milano  hauem  attribuito  a fe  entrata  di  piu  di  trenta 
mila  ducati  t annoiperò gli  haueua  tolto  il  nome  del  Legato , e chiamatolo  a 
Rprna.Hauca  condotto  di  nuorto  Carlo  Buglione  per  cacciare  Gian  ‘Paolo  di 
"Perugia. volata  conjlitnire in  fenoua  mono  Doge  Ottamano Fngofo , ri- 
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ritìtefio  fan  us  di  quella  dignitàyconfcntendo  a q ne  Sfogli  altri  Prego  fi ;*Pèè 
fauafcmpre  come  potifie , ò rimoucre  di  Italia , o opprimere  co  t aiuto  degli 
Sutggerifiquali foli  effaltaua,et  abbraccia uà,  l’ efferato  fpagnuolo  accioche 
occupato  il  I{egno  Napolitano, Italia  nmaneffe  libera  da' Barbariytòt inol- 
io nel  polito  ardore  contra  il  He  di  fràciaycon  tutto  c'baueffe  vdito  mcffo  del 
la  rFcinaìconcitaua  il  Hpd'  Inghiltc  rra  alla  guerra : alquale  haueua  ordina 
toyibc  per  decreto  del  (oncil.Laterancnfe  fi  trasferire  il  nome  dt  l He  Cbri- 
Titolodi  flianifsimo.  Sopra  Li  qual  cofa  era  già  feruta  vna  Bolla  eontcnendofi  m tffa 
mfj1  datò  me(lcfimamente  lapriuatione  della  dignità del  titolo  di  He  di  Frii  ia,co 
a 1 Re  d’.  fedendo  quel  regno  a qualunque  lo  occupafjè.auàti  la  morte  fatto  i bumare 
Inghiltcr  il  cor.cifloroyalqualc  p la  inferuntànon  potata  internarne  fiondine  tcyf eie 
tÀ  • confa  mare  la  Bolla  publicata prima  da  lui  e otta  chi  afcédcff  c al  4 TÓtifica • 
to  f pmoniay  c dichiarare  la  elcttionc  del  juccejforc  appartenere  al  collegio 
de' Card.  & non  al  (fornii.  & che  i cardinali  bcifmatui  non  vi  potefitro  in - 
Uruenire;a‘quali  diffcyche  perdonaua  t ingiurie  fatte  afcyz ir  che  pregano 
fddiOyikc  per  dona f]e  loro  le  ingiurie  fatte  alla fita  (fbiifa.  Zuppino  al  Colle 
gio  de  Card,  ihe  per  fare  cofa  grata  a fé  conccdcfftro  la  città  di  Vi  faro  in  Pi 
cariato  al  Duca  d'V  rbinoyricordandoyche  per  opera  principalmente  di  quel 
Duca  c ra  flato  alla  morte  di  Giovanni  Sfotga  ricuperata  alla  (fine fa . In 
niun  altra  ccfa  dimostrò  affetti  priuath  ò propriyangi  fuppluàdo  Madoua 
Fclii  e pia  figlinola , & per fitta  mtercefsionc  molti  altri  che  creaffe  Caldei. 

^ Cjiudo  da  Monte  fiali  Oyfcbc  erano  nati  d'vv.a  rncdcfma  madre  ; nfpofe  aper 

tornente  ncn  (fiere  pi  rflaa  degna  di  quel  grado  ;ct  ritenendo  in  tutte  le  cofe 
la  follia  cofìanga,  & felici  ita,&  il  incdcfimogikduioy  & vigore  dL.min.0y 
chautua  innanzi  alla  infermità, ricattiti  diuotamentc  if aerarne  ti  Fede  fin - 
Jliciy  finì  la  notte  dm  augi  al  vigi  fimo  primo  giorno  di  libraio , tfitndogià 
propinquo  il  giorno.  Morto  il  Toteficcyil  Viceré  di  Trapeli  andato  co'foldati 
Spagnuoh  liti  fio  'Tiacenga,così  nnfc  quella  littàa  ntornareycome  già  fole * 
ua  fiotto  l'Itnpc  rio  de  Dui  hi  di  Milano  l'efseinpio  dc'Tiacentmi  fcguitai  ono 
per  lo  medefimo  terrore  i Tarmigiani.dall dtra  parte  il  Ducato  di  Ferrara 
ricuperate  fubito  le  terre  dt  Hpniagncys' accodò  a fitggio;mai:cn  fi  tnouc- 
do  dentro  cofa  ah  una, non  bebbe  ardire  di  fa  tnarnifi  ; pcrcioche  l'efferato 
Spaglinolo  s era  diflcfo  ad  alloggiare  tra  Tiaccnga,&  fieggio.  Njirì altro 
mouiméto fu  nello  Slato  dilla  Lhufa;nè Jentì  RpmayO  il  Collegio  dc'Cardi- 
vali  ai  una  di  qui  Ile  difficoltà , ebani  ua  J't  mite  nella  morte  de  due  profsù. 
mi  Tonti  fici.Ti  rò  finite  fecondo  Cdjo  l'efcquie,  entrarono  pacificamele  nel 
co/.claue  venti  quattro  Cardinali , tra  quali  vltimo  fu  Ciouanni  cardinale 
tic  tSfa  cdhiy&  ilq  itale  con  tanta  .ffettionc  del  popolo  entrò, chi  finga  du- 
lia un  [aldo  augni  io  d ognuno, chi  lo  falutauayfu  creduto,  che  douejfe  riu- 
scire Tcpa.  Haueua  aurcjcinto  la  fama  di  quella  fpcrenga  li  rafmo  Te- 
di fio  fottìi  ifsitno  mathematica , Uguale  il  giorno  inuangi  ibe  egli  aiti  affé 
tn  %£M„4y  in  ni  cerchio  di gintilbuatrdni  haueua  arduamente  di  tto  y 
ifiinc fiuti  o di  quei  cardiali  ib'i  ratto  qllbora  in  fonia  fardic  Sfato  papa. 


L E C I M f>'.  J45 
Liceuafi  ancoraché  tMarfilto  Ficinoyilquale  era  Siato  aflrologe  di  gran- 
de  auttorità>pcr  lafua  fcliccyfr  reai  natiuità , effondo  egli  fanciullo,  ne  po - 
fio  in  ordini  jacriygli  baueua  promcffo  il  papato . Laonde  fubtto  che  fu  en- 
trato nel  conclaue  ; tirò  dalla  fua  parte  i cardinali  giouani , che  già  buon* 
tempo  prima  gli  crono  amiciffimi.  Erano  co  fioro  nati  di  famiglie  regali , & 
molto  tUttft rifioriti  d'etàì&  di  riccbezg?ì& [ragli  altri  Lo  torneo  i'-d ra - 
gonoyCifmondo  Gon’gagay Marco  Cornaroy  & tsflfonfo  ‘Petrucciy  co  quali 
f erano  aggiunti  Bendtnello  Sauli , &•  iMattheo  Sedunefe . Molti  vecchi 
ancoragli  promettcuano  le  lor  voci  in  quefla  coniatone , che  fe  effìfojfero 
meffi  a partitOydcuefiero  effere  aiutati  con  eguali  voti . Era  allbora  decano 
Raffaello  RjariOytlqualc  d’honord'etày  di  benefici  > dr  di  ricchegge  vince- 
ua  tutti  gli  ultrtybenebe  non  baueua  lettereycbe  quelle  vi  rtùy  le  qual,  molto 
piu  bonoratamcnteycbe  le  ricchezze  non  fanno  ornauano  vno  bone  fio  pre  • 
lato  alla  Cbrifliaiu  lode.  Era  co  lì  ut  facilmente  peruenuto  in  grande  fpcran 
g,i  d batte  re  il  papato.  ‘-Ma  mentre  ch'egli  faccua  le  pratiche  y i gioltani  lo 
fcbcrniuanoyi  vecchi  per  lo  più  gli  mancauano  : percioche  ciafcuno  nodriua 
le  proprie fperange  y&  accotnmocLndo  gli  intere (fi  priuati  fi  ripa  ratta  di 
potere  f altre  al  colmo  della  dignità  facra . Terche  quafi  tutti  di  nani  aitano 
il  papato  y fecondo  che  ciafcuno  fra  notabile  per  fauor  de  principi , o per  la 
gratta  del  popoloy  o per  riccbegge  o dottrina . Et  cofi  mentre  che  i vecchi 
eiafeun  principalmente  attendeua  all' interi  ffc  propiio , e per  quefto  fi  riti- 
rana  di  fauorircgli  altri  ; igiouani  fecero  ‘Papa  Giouanm  yt quali  con  zm 
perpetuo  confali  intento  baucuano  deliberato  più  tosto  dare  t che  riceuere 
l'Imperio  della  Ri  publica  Cbrifiiana.Jnnanzi  a tutti  gli  altri  andò  a fargli  : «•  ? 

ritte rcn^a  Franccfco  Sodcriniy  il  ,uale  reggendo  la  cojlanga  de  giouaniyco- 
me  accortiffimo  vecchio  opportunamente  gli  era  tornato  in  gratin.  Vi  andò 
anco  Rafai  lloy&  finalmente  tutti  gli  altriycon  animi  tanto  quittiy  a[ fet- 

ticnati  y che  fenga  finger  punto  larghi  ([imamente  falle  granano  d’bauerlo 
creato  con  legittimi , & [empiici filmi  voti  papa  effóndo  andati  a baciargli 
ipicdiy  fi  fece  chiamar  Leon  X.feguendo  lo  eff'empi  > de  due  pafsati } a quali 
ermi  piaciutigli  imperialiffmi  nomi  d’^flefiandroydr  di  Giulio.  punto  WajJMni 
ingannò  poi  gli  ì tuonimi  Leone  ; perche  richiamò  ‘ Pietro  Sodcnni  da  Ragù- 
giam  {{orna  > &■  battendolo  riceuuto  con  grande  houore  diede  per  moglie  verfoime 
vna  figliuola  del  fratello  del  Sodenno  a Luigi  Ridai  fi  figliuolo  di  Conteffi-  mia . 
na  fua  fonila. Perdonò  anco  al  Valori.  yJMofirò  la  medefima  grandegga  > 

C ir  clcmentia  d'antmo  verfo  il  Caruialt , e'I  Sanfcut  nno  card.fcditiofiyi  qua 
li  iute  fa  la  morte  del  papa  volando  di  Francia  a Roma  alla  creationeygiun - 
J ero  con  nauigio  nel  porto  di  Tifa , quitti  furono  ritenuti  in  libera  pri- 

gione-.aiciocbc  quegliy  che  pur  dianzi  baucuano  fufe it:.tt  tanti  romori , con 
nttouc  contefe  non  trauagliaffero  il  quieto  conclaue , pnuati  in  tutto  d'ogni 
pre  rogai  iua  di  voccy  & della  dignità  del  cappi  Uo  yper  hauergli  follcuando 
i Re  congregato  il  concilio . Munendogli  dunque  fatto  menare  a Roma , qt 
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domandando  cflifen^a  babito  di  card. pcrdono^fio  gli  perdo  nò , & reslitui 
l' honore  ci  bonifici  di  prima  Jiauendocfjì  del  tu:to  cancellatigli  atti  dii 
concilio  Tifano , del  Milanefe  ,&di  quel  di  Leone  > e confolennc  conferiti - 
Corina  mento  approuato  il  (oncilio  Lateranefe , come  legtttmo,e  ragioneurdmente 
tion  di  pa  conuocato.Fu  coronato  papa  Leon  in  5.  (f  io.  Laterano  il  trentefimo  dopò  la 
Scorno"6  creatone, ilqual  fu  l’vndechno  d'aprile ;dì  infelice  per  la  rotta  di  'Rgxen- 
con  vhe’fe  na  : Fece  fi  portare  nella  pompa  da  quel  medi  fimo  canai  turco  fui  quale  fu 
ite  e poni  prefo  a Rauenna:  ilquale  battendo  rifeoffo per  danari  danimicihelbetal- 
Pa*  mente  caro > che  dapoi  fino  alte  fi  rema  vecchiezza  volle  che  con  g ran  dili- 

genza foffe  pafeiuto.  Fu  queflo  giorno  il  più  chiaro , & giocondo  di  tutti  gli 
altri , che  da  tempi  de  Gotbi  alla  atta  'Romana  più  felicemente  luceffero  . 
Le  contrade  erano  ornate  di  arazzjyte  porte  de  cittadini  rideuano  confron- 
ti^ con  fior^  le  fineflre  erano  ornate  di  tapeti , & in  tutte  le  ftrade  dop- 
pie fi  vedeuano  archi  triompbali)mirabilmente  ornati  a vfanza  dell'antica 
grandezza  di  'Roma  di  pitture # di  fiatue'.le  famiglie  de  cari.  & degli  al- 
tri prelati  fino  a famigli  da  Ralla  rifplendeuano  tutte  di  fetay  di  fcarlattOy 
tir  d'infinito  oro:&i  card,  vefiiti  di  vefle  d'oro , & dipinte  caualcamno 
brani  fimi  caualli . Torto  tsflfonfo  Tinca  di  Ferrara  in  habito  militare  an- 
tico il  Gonfalone  della  chiefa  Romana , ilquale  inuitato  con  lettere  amore - 
noli  era  venuto  ad  accommodare  lefue  differenze^  apreflare  ubidienza. 
V' inter  Henne  amo  Franccfco  Tinca  dìVrbino  perfetto  di  Roma . Et  (jiulio 
comperi-  de  Medici  armato  portò  lo  ftendardo  della  religione  di  Rfjodi.  Comperò  poi 
«a  da  Pai  daU  Imperatore  MaffimiUano  la  città  di  Modena  per  piu  di  trentamila-* 
fa  Leon . ducati)  fi  come  morendo  poco  dianzi  Giulio  haueua  ricordato  che  fi  faceffe  t 
CJr  ne  cacciò  per  forz^i&  mfidte  col  mezp  de  Rangoni  il  Fidefruflo  caffet- 
tano della  rocca,  huomo  d animo  auaroy  & o fi  inalo , ilquale  non  vbidina  <i. 
tmmandamenu  dclt  Imperatore*» . 
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TVTTO  il  mondo  in  pace,  & in  ripofo , & 
non  fentiua  alcun  trauaglio  di  guerra  ; &•  J'opra  tut- 
to l'Italia  j poco  dianzi  mole  fiata  da  intrinseche  di- 
scordie ^ fioriua  d'vna  tranquilla  pace , quando  in 
quella  s’acccfe  vna  guerra , maggiore , & più  terri- 
bile d’a/faiycbe  l'opinione  degli  buomini  non  era. La- 
qual  guerra  dapoi  inifpatio  di  pochi  anni  trauagliò 
non  pure  tutta  l’Europa , ma  le  lontane  parti  ancora 
dell’afta  y & dell'africa^  volgendo  fottofopra  in 
ogni luogo, tir  rouinando gli  ImperijyC  I\egni  delle chtarijfime nationi . ^ingi 
trafeorfe  ancora  qucfla  medefima  fatalpefltìenga  diguerre, a ciò  che  è bagna- 
to dal  mare  Oceano ; & ci  feoperfe  ipopoliy  che  prima  erano  incogniti  ; a' quali 
nè  il  valor  Romano, nè  alcune  lettere  de  gli  antichi  erano  arriuate.  Tal  che  in 
quefli  cinquanta  annone' quali  fi  conferire  tutta  l ’lftoria,  Marte  c la  Fortuna 
pareyche  non  habbiano  lafciata  libera  parte  alcuna  del  mondo , afflitto  da  tante 
ruine.Tercioche  ciafcuna  rimot  ijjìma  prouincia  dal  Lenantéal  Tonente;infmo 
ancora  a'  poco  dianzi  fauolofi  *A  ntipodi  tocca  dalla guerra, fi  bagnò  delfino  ero 
prio,o  dell'altrui  f angue.  Ma  prima  ch’io  mimettaa  deferiuer:  i principi)  dico 
fé  tanto  grandiyaccioch’ogni  cofa  fia  chiara  e£  illuflre  da  poter  conofccre , fia 
bene  di  raccontar  per  ordineyquai  fiati  di  nationi,e  quai  I\e  fiorifero  al  no  Uro 
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tépo.’Terciache  dapoì che  la  potenza  degli  imperatori  reflò  fpcntdylaqwlt  ha 
uédo  già  leuato  via  tutti  i J\Cyhaueua  ridotto  ogni  cofa  aU'vbbidienga  d'vn  fo 
hytfsédofì  tutti  i più  feroci  popoli  per  la  memoria  dell'antica  libertà  rìbcllatisd 
nobilisfimo  imperio  battuto lacerato  Inrda  vuo , & hot  da  yn'altro  furo* 
di  Bar  bar  iy  s'andò  diutdendo  tu  regni  picciolty&  fìguoria  dimoiti . ‘Diventa- 
rono poi  le  cofcdc'Cjotti  grandemente  iltuSlri  ; ìqùali  per  parer  di  vendicar 
/’ ingiurie  di  tutto  il  mondo y cón  crudcl  rabbia  rauiiuudo  ihonorate  memorie- 
delia  virtù , & grandezza  VKoman.rìeffi  foli  fra  tutti  gli  altri  huomini  trionfi 
Attila  Im  rono  del  popolo  vincitore  del  mondo,  dittila)  anch'egli  Imperator  degli  'Vn- 
peraror  nUhauendo  da’monti  t{ifci  à i 'Tirenei , aguifa  di  rapidi  fimo  torrente  abbat - 
n?  Gotti'  tutt0  °&n‘  COfa  y ^a-uo  Popolar  memoria  delle  enfe  da  lui  fatte . Fu  molto  ri- 
ftedi'Ba  cordatole  ancora  l'irnprefa  dc'Francefi  , nella  quale  Coir  freddi  B agiioni , 
glioui.  I ti  mo [ingoiare per  rehg  one , & p r valor  di  guerra  ; pafa  do  i t Soria  per 
terra  > menò  [ ecco  più  che  quatttroccnto  mila  volontari j foidati  a fondar  l'im 
perio  di  (jierufalem . Furono  parimente  illustri  molti  ani  dapoil'armc -a 
11 T ama  de’T  artari;maffimamentc  folto  la  guida  del  T amerlanc  > a’quali  alcuna  voi - 
ianc.  t l cedettero  la  menu , la  Sona , tir  l'Sgitto.  Ma  non  durarono  poi  lun- 
go tempo  gli  Imperij  dc’Oottt , degli  Funi , ò de'  Francefry  ò de'Tartari  nelle 
terre  altrui.  Tcrcioche , sì  come  da  principio  quelle  guerre  hauenano  ba- 
ttuto terribili  & repentine  furie  , co  fi  nonmolto  dapoi , non  ejfcndo  fondate^» 
/ òpra  {labili  forge  y in  br iene  fpatio  di  tempo  invecchiarono  . Et  guerregioffi 
poi  con  alquanto  minor  crudeltà , fi  no  alla  memoria  de’  noSlri  padri . Concio - 
ftacofty  che  le  nattoni  reSlituite  alle  terre  loro  ,&gli  fpejfi . & perciò  debili 
in  tntto’l  mondo  l{e  nuoui;  iquali  con  l’armi > & con  la  uirtù  s'haueuano  ac- 
quistato i Regni  ì combattcuan  fra  loro  per  allargare  i confini , nè  con  gran - 
de'.apparato , nè  con  troppo  crudeli  odij.  Et  fpejfe  volte  avcnncy  sì  come  ferri - 
pre  portò  lo  [cambiamento  della  natura  bimana  , laqrnl  non  dura  mai  in 
vno  flato  y che  mentre  alcune  nationi  doppo  i lunghi  franagli  delle  guerre  go- 
devano l' acquistata pace  yl' 'altre , che  poco  diangi  s' erano  ripofateys’infiam- 
* 4>4-  P-»  mancino  di  guerre , ò Straniere , ò ciudi.  *SSCa  quello  anno , che  fu  dal  parto 
to  immoti  ^11*  Verginea  MCCCCX1I11.  apportò  a tutto’ l mondo  vna  hetiffi- 
4o.  ma  pace  e quale  doppo  zsfuguflo  non  fi  ricordava  ninna  età  degli  Antichi. 
tSSCa  qneSta  pace  , che  nel  primo  afpctto  fecura , & fiorita , haueua  empiuto 
gli  huomini  di  buona  fperanga  ; e'I  mondo  di  tranqudlità  > fubito  fparfe  per 
tutte  le  prouincie  vna  molto  crudele , & lunghijfima  guerra . Regnauano 
all’ bora  in  Oriente  tre  grandiffimi  J\e  , per  grandegga  d'imperio  , <&•  per 
fplendordi  cofe  fatte  yquafi  eguali  y Baiagete  Imperator  de’T  tirchi  y Cait - 
belo  Soldano  dell’ Egitto  , & della  Soria  » & Iacuppo  in  Ber  fi  a , figliuolo 
del  grande  c--  fffimbeio , che  fu  per  fopranome  chiamato  Fffimcajfane . 
Baiagete  vbbidiua  tutto  quel , che  fi  contiene  trai*  Eufrate  > e’I  cSSConta* 
tsfmanoid  mare  di  CilKÌa,e  il  tnar  eJWaggtore^  fatta  la  Qrccciafla  Tra- 

eia. 


\ T M 0. 

ila,  la  Macedonia , con  parte  della  Schiauonia , <&  al  ‘Danubio  ogni  cofa 
„ per  lo  Mar  maggiore  fino  a Cafa,  mercato  della  T aurica  Cberfonefo.  Ft 
più  che  di  tutti  gli  altri  le  forile  di  collui  erano  Jpauenteuoli  a' vicini . Ter- 
cioche  egli  & per  guerra , <jr  per  pace  manteneua  fempre  pagati  gran  quan- 
tità di  cattali  erta , & di  fanteria;  valorofiffime  per  virtù , & per  difcipli- 
uà;  con  lequaigenti  fattolo  fuocsfmuratc  ,& il  padre  fuo  Maom'ite  poco 
dianzi  sì  grande  fmperio  & gloria  s’haueuano  acqwfiato.  Ma  Baiaste  sì 
come  quello , che  era  di  piaccuole  ingegno  » & f opra  modo  intimato  alla  reli- 
gione ,&  a gli  lindi j della  Filojofia , dapoi  che  egli  hebbe  vinto  & cacciato 
delfici  fi  a Geme  fuo  fratello  , ilqualc  in  Bitinta^  in  Caramannìa  hauea  ten- 
tato cofe nuoue , pacificatofi  finalmente  all’intorno  tutti i vicini)  fi godcua in  Imperi® 
otio\  dr  in  ripofo . Ma  l’Imperio  di  Caitbeio , fi  difiendeua  da  i confi  ni  di  Ci - j“  ^ 

rene , & per  la  contrada  d’africa  al  Cjolfo  iftco  , ilqttale  parte  la  far  am  an-  nodl , ^ 
ma  della  Sorta  , <jr  per  di  dentro  di  qua , fino  all’ Eufrate,  &i  termini  del-  to. 
Ptsfrabia  ‘ Deferta , di  là  contra  il  B/j/o , fino  alle  folitudini  dell' arene  ; & 
da  fi  nifi  r a , &■  damandeftra  per  lo  golfo  d'Arabia , infimo  allo  tiretto  del 
Mar  ro/Jo. 

« Fu  faitbeio  di  natione  Circaffo  , <jr  di  conditione  fchiauo  j maperò  in 
guerra  molto  valorojo , & di  virtù , & di  grandeggia  neffvno  de  i gran- 
àtffimi  I\e  fecondo  . Cofiui , sì  come  era  all’ bora  co  fiume  nell’Egitto , op- 
prcjfo  dalla  tirannia  de  gli  feiaui  , battendo  acquifìato  il  regno  co  i fuf- 
fragijdc  i Mamalttcchi,  con  /ingoiar  felicità  condu/J'e  a fine  a/faijjìmc , & 
importantiffime  gitene  ; per  cioè  he  a Tarpo  hauena  dato  vita  grandtjfima 
rotta  avno  grojjo  e/fercito  di  Baiaste,  & prefo  fherfeogle , genero  fuo  , 
forttffimo  Capitano  ; & hauea  rotto  lo  sporgo  del  Bg^i/fmbeio  ; ilq na- 
ie di  zJICefopo tamia  bauendo  prefo  la  fitta  di  'Bina  sù  la  riua  dell’ Eufra- 
te , ajfaltata  la  Sona , & bauctta  domato  l’vna , & l’altra  Arabia , & 
eppreflo  la  guerra  de  gli  fihiaui , della  qual  non  ne  fu  inai  alcuna  altra 
piu  pericolo/a , percioche  infiniti  fthiatti  Mori  fatta  vna  congiura  , & 
prejo  l’armi  da  vna  repentina  fuga  , s’erano  miffi  infieme per  {fognerei 
Mamalncchi . lacuppo  anch'egli  ftgnorcggiaua  nell' Armenia  maggiore , imperio 
nella  Media , nella  Terfia  , netta  Mefopotamia  , & nclitsfjfiria ; huomo 
de fiderofo  di  guerra , ma  di  virtù  , & di  fortuna  inferiore  a P /fiume  affane  pcrfia' 
fuo  padre , dal  quale  egli  hauena  riccuuto  il  regno , sì  come  quello  , che 
fruga  hauer  fatto  Ueffuna  memorabil  cofa,  fi  morì  per  inganno  della  poco 
bone  U a moglie , acciocbe  ei  lafcia/Jc  affaltare , & occupare  il  {{cgtio  dal  fi- 
macie  So  fi,  figliuolo  della  /oretta  ; ilquale  riempì  dapoi  il  mondo  con  la 
fama  del  fuo  nome.  Ber  cicche  ^4  Jfimbeio  fuo  padre,  degno  del  foprano- 

me  di  Magno  , hauena  fcacciato  gli  Iberi , & gli  Ircani  /salutatori  de / 
m'ar  Cafpto , tquali  feorreuano  in  tsftmenia  ; dato  lor  molte  rotte—» , & * 

cacciato  anche  Maomete , padre  di  Baiagete  m due  battaglie  vincitore , ha-  • ' 
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.uèua  abbattuto  le  forge  de  gli  Otomani  ; ma  affai  maggior  gloria  baurebbS 
. i acquetato  nelle  cofc  di  guerra , fe  non  f offe  Slato , ciré  mentre  ad  ^irfenga  la 
terra  -volta  tentaua  la  fortuna  della  giornata  ; rotto  dalla  moltitudine 
delle  artiglierie , con  infelice  fine  ofeuro  le  vittorie  di  prima . L’affrica 
da' confini  dell'Egitto  fino  al  mare  Atlantico  erapoffeduta  da  molti  H?>  tut- 
ti di  forge  debiti  > & nella  guerra  ignobili  ; con  co  fioro  i (fetidi , & i Te- 
midi , dr  altri  popoli  , iquali  habitano  il  paefe  ‘.dell’ africa  fra  terra , che  og- 
gidì con  vn  nome  Jano  chiamati  Arabi  y fanno  di  continuo  rubberie  & fu- 
lite  correrie.  Tercioche  quella  nat  ione , che  non  ha  alcuna  certa  Stanga* 
mutando  luoghi , dr  qua  & là  feorrendo  > ogni  cofa  faccheggia  ; dr  allora 
più  che  mai  hanno  gli  africani  af pr a guerra } quando  bifognalor  difendere 
le  biade  mature  nc' campi  contra  le  ingiurie  de  gli  zsfrabi  ; iquali  per  vfur - 
par  fi  i frutti  dell'altrui  fatiche  ,'con  imbofcatey&  tal’ bora  con  grandi ffimo 
sforgo , affollano  i mietitori  fortificati  dall’ aiuto  de'terragjani.Tra  tanti  He 
era  più  che  tutti  gli  altri  J limato  per fertilità  di  pane , per  /icchegge  > & per 
Mahomet  autorità  Mahometey  ilquale  era  He  di  T uni  fi  fopra  (artagme  , ancoraché 
tc  Re  di  il  111  di Fcffa  della  Mauritania  Tingitana  y&  il  rj(e  vicino  di  JACarocce 
Tumfi.  habbian  fotto  di  loro  ricchi  paefi,  al  monte  Atlante  ,&  al  mare  Oceano* 
& gran  numero  di  cauallcrix _/ . ^SVta  di  piùdignità  è il  He  di  T uniti ; per- 
che if  acri  fi  cij  fi  piglia  no  da  lui.  Ma  diquàallo  Slrcttodi  Zibelterra,  tutta 
Gioumni  ^ spanna , eccetto  vna  picciola  parte  dell'antica  Lufitania  > dellaqualc-J- 
Re  d.  Por  era  rSlgnore  aiiora  ciouanni  He  di  Portogallo , con  la  Sicilia  ancora , & U' 
•l°sa  °'  Sardigna , & Maiorica , & Minor icayer ano  fignor reggiate  da  Ferdinando . fi- . 
Sluidal  regno  d' dragona  doue fignor cggiaua  allora  Ciouanni  fuo  padrey  paf- 
futo nel  regno  di  Cafiiglia,  era  fiato  dotale  d'ft fabella  fua  moglie^  , hauea 
cacciato  i Tortugbcfi  > eh’ affaltauano  la  fua  prouincia  y & vintogli  in  alcu- 
ne battaglie. Ma  vltimamente , dapoi  ch'egli  hebbe  rumato  da' fondamenti  l’- 
Imperio de"  Mori  ricco  & fiorito  m franata  da  lui  per  diecianni  continui 
combattuto, cacciatone  ilHey&  vinto  tutta  la  nat  ione , s'acquiSlò  appreffo 
ogn'vno  tanta  opinione  di  valor  di  guerra , & di  prudentia  ; che  pareua  > 
che  niim  He  ChnSUano  gli  foffe  da  ejjer  paragonato  nè  d'altana  d'inge- 
gno , nè  d’induHriay  nè  di  cofe  fatteci . Ma  in  tutta  la  Francia  fignoreg- 
\iaua  Carlo , di  qui  fio  nome  ottano , ilquale  benché  nè  di  mano,  nè  di  coti- 
figlio  non  valeffe  molto  ; nondimeno  comeapprcffo  diremo ygiouanetto  di  ven- 
tine anni  y fondato  fi  nelle  ampliffmc  forge  d'vngrandìffimo  & ricco  re- 
gno , turbò  la  pace  in  Italia  ,&  con  l'armi , & con  l'ardire  illufirò  grande- 
impetio  mente  le  cofe  di  Francia , che  a noi  erano  ofcHrcj . £t  la  TSritannia  da  quel- 
di  Arrigo  parte , che  guarda  terra  ferma  di  Francia  y& per  altro  nome  fi  chiamami 

Vii  di  In  7,1  bilterray  ancora  era  poffeduta  da  irrigo  fettimo , illuflre  in  guerra. 

! Ji'scó  & i»  pacchi , & fopra  tutto  ricchiffimo  d'oro . Magli  Scoile  fi  > tquali 
tll  habitano  l'vltirncw  parte  dell' I fola  verfo  lafelua  CaMenia*  &il  mare 
« * — — Qrcadii 
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òrcadto  fignorregìaHa  Jacopo  Stuardo  , infelice  per  la  federatine  della 
ritorte  del  padre,  tfr  poi  per  la  fine  della  vita  fua.  L’Olanda , la  Fiandra  & 
la  Borgogna , vicina  a gli  Suirreri  & Tuhngbi , dapoi  che  Carlo  Vaca  dì  Fillopodi 
Borgogna  era  (lato  morto  dagl,  Sumeri  eon  l'effentto  in  Metral  fitimcj  Auftti» 
'Nanft  , v bidt  urna  a Filippo  fidinolo  di  tSWa  flint  i.mn  7, t-.  .ir.  Duca  di 


. ^r  " v ”*"*“"*  P am  ,JC  ’ ie  eIu  nt  c o uegate  mjietne , & accom pavna- 
ftjc  forre  h™  fanno  il  numero  di  fettunta  città grof se , & di  communi  con- 
J™!0  ^nabih  difendono  la  liberta  lom.'JMa  eJHaffimiano , ilio  (he  per  la  G'uVrt< 
lode  di  molte  virtù,  farebbe  flato  reputato  maggior  di  fe  fleffo  Fé  liFor  fhC  d A‘ 

hoHcfje  affatto  fchernito  gli  vi  timi  difegni  <jr  penfleri  fuoi . Tdcf  remo 
Ungheria  morto  che  fu  ^ Mattia  Q òruino , ilquale  con  la  gloria  acqui  fiatai  Vladitlao 
perle  cbiariffìme  arti  della  guerra  & della  pace  ,auan7Ò  tutti  i Re  di  onci  Redl  Boc 
tempo,  era  fuccetfo  rladulao  I{c  di -Bornia.  Et  in  Voloma  fignorcwiau*,  • 

ytlefaudro  yMmufi>  di  Cajffmr, , & fruito  tHUiifro.  fr  Ik&  t 

U S«rw#M.  fruito  bora  dal  fiumi  Odia,  ifralcjiorre  mi  follo  f end i *°  R<  di 
co, fi  distende  infino  al  fiume  Boriflene^e  i confini  della  Ruffa.  Soora  il  Fu-  r°louia' 
me  Tonai  & le  fonti  del  Bonflene  verfo  Tramontana,  i Mofchi  confini  dei 
Tartan  pofjìggono  ogm  cofa,  <jr  animino  al  fiume  Volga , che  Rha  fu  chia 
maio  dagli  antichi.  Era  maltempo  Re  de’  Mofchi  G,o, tanni  Bafilw,ve 
ramente  [ingoiar  cultore  della  rehgion  QniFliana , fecon  ofl  inaia  fuperfh - 
none  non  haucfefeguito  leccremomc  Greche  , lequali  non  fono  aptouate  Ko 
dal  Pontefice  Romano;  co  dui  ha  di  molta  caualleria,  & di  continuo  fa  vver-  iconici. 
rx  convolarne  con  Tartari.  Sopra  i cJ VC*fch,,iqu  al,  oggi  fi  chiamino Alo- 
feouiti , uniamo  da  Greco  verfo  Tonentefi  trema  la  Suct,a,  non  cono  fiuta 
giada  gli  fcritton  Rimani,  & la  Gotha,  a quella  vicina,  & per  le  noflrra.  Suetia- 
ww/ez-tf  molto  illuHre,  laquale  è ferrata  dal  mare  che  la  circonda.  Ma  diti  Gothia* 
daiUSuetia , la  ^omegia  con  lunghi  fimo  tratto  dtflefa  fino  a’  termini  del 
mar  Caledon, o fa  vn  gran  golfo,  & incbiufe  infinite  Jfole  cantra  V virino  gU 
promontorio  della  Cimbrtca  (ìjerfonefo,  entrandoli!  finalmente  il  mare  fi  pie ^ 
ga,  & ferra  , regni  di  Datia . Ragioneremo  dapoi  alfuo  luogo  della  natu-  D«**pro 
ra  di  quella  terra , &■  di  quei  popoli  che  fono  fopra  la  'Hprucg,a,de'  * bJ\Can-  umcu* 
già  pefa  da  V,gmc,  nmuamente  trouati , apprefo , qual,  con  certa  r*j,  . . 

rione  d,  cielo,  per  le  notti, nfleme  congiunte*  e T5hth7°- 


Vanae  f^onta  per  grande^  d,  riechevre  , per  luti- 
d le  cofe  felicemente  fatte  tn  terra , Mare  Creb- 

ìpt  la  lor, grande  & magnifica  citta  dappoi,  prmàpij  per  tvfr  iella  mer± 


inani. 
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cantitty  & per  le  cofe  di  mare.  Ma  effa  per  la  incredibile  fartela  difito  c fil- 
mata & beata  & marauigliofa  [oprai' altre y percioche  cinta  dalle  palua 
dell'Adriatico , & per  ciò  fecura  da  tutte  le  ingiurie  de’nemici  y ha  conjerua- 
tont' pericolo  fi  tempi  ancoragli  antichi  tefori  raunati  nella  domenica  pace. 
Tercioche  da  terra  non  Vi  Hata  aperta  niuna  viayef[endoui  in  mero  ; 

fo  di  cinque  miglia , ni  pure  alcuna  entrata  di  verfo  mare  per  rifpetto  de  gli 
ofcuri  & baffi  guadi)  iquali  fono  folo  conofciuti  per  vfo  dagli  habitatoriy  ni 
all'auaritia  de'barbari  che  andauano  ad  a(falirlayné  alle  grandi  armateychc^J 
Natura,  yeniuano  d'alto  mare.Sono  i Venetiani  nello  vmuerfale  grani  di  conftglioyfe- 
prudenza,  uert  ne’giudicij , cottami  nella  fortuna  auerfa  , & nell'altra  non  maidifor- 
* valorc  dinoti.  E battendo  tutti  vn  medefimo , & incredibile  deftderio  diconferua- 
riVcnetu  re  la  libertà , & di  accrefcerc  lo  flato , dicono  il  parer  Uro  in  Senato  libera- 
rti. mente , & fpeffe  volte  molto  antmofamtnte  ; ni  mai  lafciano  crefcere  teme - 
rariamentey&  più  che  troppo , ni far fi  grande  & lUufìre  racogltendo  il  fa- 
ttore y alcun  de'  nobili  loro  , ilquale  ò per  fi ingoiar  virtù,  o per  animo  nuanci 
gli  altri  nelle  imprefe . E con  quette  vfan^e  mentre  che  per  paura  della Jer- 
uitù  filmano  molto  più  utile , & piùfecuro  valerfi  in  guei  ra  dell  altrui  utr- 
tùyche  della  loro  propria , tutti  rettiti  di  panni  lunghi  per  più  d ottocento  an- 
ni hanno  gommato  la  Hjpublica  loro  , fenra  quaCt  tr  attaglio  alcuno  lenti- 
re  delle  intrinfeche  feditioni . Là  onde  la  nobiltà  ttteffa  ralorofamenteejje - 
quifee  tutti  gli  vfficij  del  negotio  di  tnurey&  dell*  difaplin#  naudle  * &’Jp9** 
gliatofi  le  toglx  prende  Panni . Furono  f aggetti  loro  da  principio , in  quel 
tempo  maffimamente  ch'effi  v aleuan  molto  nell  armate  di  mar ty  gli  j in  > ■ 
Contatti  y la  contrada  della  Dalmati  & della  Schiauonia , & molte  nobili 
città  della  (jrecia  ancora , con  l'ifole  di  * Jfegroponte  y&  di'  fandia.  Et 
Creta‘  poi  paffando  in  terra  ferma  lor  vicina , s'impadronirono  di  TadouaydtVero- 
naydi  Triuigi , <&  di  Vifen^a;  lequali  citta  erano  poffedute  da  debiliffmi  Si- 
gnor i.tsf  ggiun%e  fi  a quefie  anco  f{auennay  che  fu  già  la  fedia  regale  de  (j  ot- 
ti, Cr  vnaltrobclbffimo  porto  di  tutta  Italia  . Vere  he  ingranditi  con  que- 
llo acqui  fio  y & accrefciuti  di  foldati  di  terra  y poco  dapot  tolfero  'Brefcia  & 

; Bergamo  a Filippo  Vifcoute  fianco  per  molte  guerre.  Tocco  anco  (rema-y 

concedendogliele  Francefco  Sforma; & d' allora  in  poi  la  grande 73*  de  Vern- 
imi cornine  ,6  a effere  digrandiffimo  fpauento  a tutti  in  Italia  . 
ogni  vicino  loro  perfe  tteffo  comeproffimo  al  pertculo  baueuafofpetto  delle-» 
forze  loro , lequali  poco  dianzi  crefcendo  pian  piano  » & Spirando  alle  co- 
fe altrui  y erano  venute  a tanta  grande z&  i & dubitano»  molto  > non  quel- 
le cofe  ch’effi  per  dapocaggme  bauean  lafciato  crefcere , quelle  poi , nata  ogni 
debile  occafione  di  cofe  , non fi  uolt  afferò  in  ruma  loro.  Tercioche  tutti  co- 
loro y che  per  efpericntia  haueuano  cogmnonc  delle  cofe  del  mondo , mamfe- 
ttamente  vedcuawycbe  lo  fiato  di  quella  meccbiata  Bfpublka  nonfigouer- 


ront 
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muta  per  ingegnò , ò per  Mutria  dì  qualche  huomo  caduco , sì  come  gli  altri 
imperi), tonali  acquiftano  fortuna  dalla  virtù  , ò dalla  viltà  de'  Trencipi,ma 
da  vn  foìo,  & immortai  configlio  d'vn  perpetuo  Senato  . Ver  laqual  cofa  al - 
cuna  volta  fu,chei  principi  d’Italia  accordati  fi  tnfieme  di  commune  conjen - 
timento  s’oppofero  alle  for?cloro  ; & vltimamente  quando  effi  molto  ofl na- 
tamente combatteua.no  la  nobile  & ricca  erta  di  Ferrara,  efiendo  autor  di  ciò 
Tapa  Siilo, accompagnate  tutte  le  forze  loro,soppof ero  all' ingordigia, & grà- 
dcria  di  quegli.  Ifcl fecondo  luogo  d auttontà  , & di  ncche?jt  era  allora  in 
Italia  Ferdinando  d' ri  ragona.  Colini  con  gloria  grande  baueua  conferuato  il  FcJioaa. 
regno  di  Napoli  acquiftato  per  virtù  d'A  Ifonfo  fuo  padre  ,fuperati  i baroni , i il 

quali  fatta  ribellione  feguitando  il  ' Duca  d‘A  ngio  baueuano  fuf citato  vna  tm  '* 

por  tantijfima  guerra.  Di  Ferdinando  era  figliuolo  esf Ifonfo, d’età  gagliarda  , Afonfo 
pronto  di  mano,  & feroce  d' ingegno  ;che  era  il  più  valorofo  guerriero  di  quan - d’Arag». 
ti  allora guidauano  efferati  in  Italia.Vercbe  Ferdinando  feruendofi  della  vir-  na. 
tù,& dell’ardire  di  coHui  quando  egli  ia  Trapeli  già  vecchio  pieno  di  pruden- 
za nel  pareggiare  lecofe  d'ftaliacon  (ingoiar gtudic io  mifuraua  le  fot^edi 
tutti, guereggtò  co'F iorentini,co'Vcnetiani,&  con  due  Tapi.Vlelqual  tempo  lo 
flato  djiragona  talmente  fi  fermò  & fi  (labili, che  e/fendo  il  configlio  in  cafx 
in]vigore,&  di  fuora  l'armi  in  fiore,  pareua  ch'egli  no  (offe  mai  per  fentire  mu 
fattone  alcuna  per  quella  età  d'buomini.  Il  regno  fuo  nobile  per  molte  tllufiri  e 
commode  città,  & di  quà , & di  là  dal  mar  di  [opta  & di  / otto  pieno  di  porti  , 
tra  abondanted'ogni  forte  di  vettouaglia, d'buomini  valor  off,  & di  caualli  da 
guerra. Jlqual  regno  dal  paffo  di  Terracina,&  dalle  paludi  Tontine,per  il  pae- 
fe  dell'Abruzzo  trauerfando  le  colline  de' Sabini  ér  dell’ ssfquila, &•  Ferenta 
iti  fino  al  fiume  del  Tronto  confina  con  le  terre  del  Tapa.L’altra parte  dal  gol- 
fo di  Sicilia, di  quà  dal  Tirreno,  tir  di  là  è circondata  dal  mare  Adriatico. 'Del 
io  liato  della  fhiefa  era  la  Marca  d'Ancona,  l’Vmbria, la  Tipmagna,  fampa  Stato  del- 
gna  di  Roma, con  la  maggior  parte  della  T ofeana.  Ma  le  città  nobili  sir  libere,  Chicfa. 

per  negligenza  & per  debolezza,  degli  amichi  Tontefici  quafi  tutte  feruiua- 
no  a infoienti  tiranni  ;ò  per  gli  odij  crudeli  dell' immortali  fkttioni  erano  da  j^”annt  1 
fanguinofe  fedii  ioni  trauagliate.Signoreggiauano  fra  gli  altri  molto  modera* 
tornente  (jutdo  da  *J\Conte  Feltro  a turbino , sir  Giulio  Varano  a Camerino . 

Cjiouanm  ‘Bentiuoglio  era  come  (ignote  in  Bologna.  Caterina  Sforza  fignoreg 
gia.ua  a Forlì  & Imola.  ? tJVCanfredt  erano  (ignori  di  Faenza.Gli  Sforzefchi 
di  Tefaro,c  i Malate  ih  d' Arimino;  ma  già  eran  caduti  dall’antica  loro  gran- 
dezza & Jpkndore . In  Terugia  la  famiglia  de'  Baglioni  grande  & fiorita 
per  molti  valenti  huomini,  ma  molto  fangumo fi , cacciata  la  fin  t ione  de  gli 
Oddi,  daua  le  leggi  a'  fuoi  cittadini . Inatta  di  Cafiello  era  chiaro  ,cr  illu-  1 

lire  il  nome  de'  ViteUefchi  : ma  quella  cafa  che  a vn  tratto  hauea prodotto 
mólti  valor oft  (apitant , fu  infelice  & ofeura  per  la  loro  miftrabil  morte. 

A q.  Ma 
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A/a  il' popolo  Romano  diuifo  in  due  partii  feguitaua  il {nuore  d'or  fini,  ò di  (o-^- 
lonncfì.  Con  (fuetti  tencuano  i Sauditi  grandi  per  antichità  di  famiglia  & per- 
lo  numero  grande  de'giouani  da  guerra  -,  & con  quegli  i fonti  per  fopranome 
Grapelli,quafi  eguali  di  fflendote  & di  nccbegge.  j più  nobili  baroni,  che  poi 
furono  illuttri  in  cafa  <&•  fuori  alla guerra'(,]erano  Virginio  & 'Hicolò  Orftni  *• 
de' Colonne  fi  Troffiero , & Fabritio-,  Jacopo  Conte  ,&■  ^Antonello  S audio  ^ 
gli  Siati  di  cofioro  furono  fempre  nemici  , eJr  contrari j i pontefici  Terna- 
ni i quando  effi  hanno  potuto  per  diuerfe  occafìoni  di  tempii  & di  guerre  j &• 

• • fopra  tutto  fempre  fi  fono  ingegnati  di  fauorire  , ò l'vna , ò l’altra  parte  y <&•- 

*■  di  mantenere  le  differente  loro  ; acciò  che  quando  per  le  fcambieuoh  vccifio- 

ni  <3*  danni  foffero  ,c onfumate  le  forge  d’amenduc  le fxttioni  y ejfi  dapoi  jficn-' 
tottc  le  reliquie  y fi  poteffero  infi gnor  ire  delle  lor  terre  vicine  a \pma.Tercio- 
che  i Romani , ò fi  a perche  effi  fi  ricordino  ancora  della  lor  polita  riputai  io- 
• ne  y&  libertà  antica  y ò perche  fi  come  quei  che  fono  naturalmente  inquieti 
& feroci , con  animo  pacifico  non  poffono  fopportare  lafignona  de’  preti  y 
perche  molti  loro  poco  difesamente  & con  grande  auantia  fogliano  figno - 
reggiate , perquetto  quando  ejfi  ò da  ingiurie  y ò da  villanie  fono  trauaglia-i 
ti  y nè  per  forga  y nè  per  leggi  y nè  per  autorità  del  Santiffimo  Tapi  , fi  ffia- 
uentano  punto  y fi  cb’cffi  non  incrudehfcano  a fare  ogni  maleficio.  Laonde 
fra  l’ altre  prefero  vna  voltay&  ammagliarono  Bonifacio  Ottauofimomo  ben-* 
che  partiate , venerabile  però  per  dignità  di  cottimi  & di  lettere  y & altra  a. 
ciò  crudelmente  cacciarono  della  Sedia  eSr  di  I{pma  Eugenio  Tonte  fi  ce  di  fin-, 
golar  virtù,  alcunialtri  pubicamente  n’hanno  combatuto  con  l’armi -,  drfa-\ 
cendo  congiura , & prefo  le  Sirade  n’hanno  potto  alcuni  ingrandirmi  peri - 
Alcffan  cofo  dena  Vlta  y & di  perdere  tal  dignità  loro . Et  in  quel  tempo  Tonte fi  ce 

dro  v I.  d?  Chrifiiani  le ff andrò  Seflo  , di  nattone  Spagnuoloycbe  prima  fi  chiamòr 

Roderigo  Borgia,  ilquale  col  fuo  airi  (fimo , & fempre  malitiof amente  liberale \ 
ingegno,  corrotto  con  publicidoni  alcuni  (Cardinali  nc‘  giorni  del  concime  y\ 
dapoi  che  i principali  di  quel  collegio  fonditi  nelle  virtù  fole  furono  ribattu- 
ti , ottone  il  papato . foli  ui  per  la  fua  crudele  ingordigia  affiorando  a mag 
giorè  ttato,  fi  come  diremmo  poi , fece  di  grandiffimi  danni  a’  Colonne  fi,  e£*, 
parimente  a gli  Orfini , & poich’egli  hebhc  macchiato  il\Tapato  di  ducer jc^y 
infamie , il  cui  nome  era  dtangi  fiato  molto  venerabile  & tanto  , trauagltfr 
grandemente  lo  fiato  delle  cofe  d'}talin->  ; Et  poi  ciré  alcun ; plebei  & nuo- 
uthuom  ini  Irebbero  per  molti  anni  confefo  co' nobili,  drdinuouoi  nobili  fra 
loro  con  diuerfa  fortuna^,  Tandotfo  Te  truce i buono  molto  attuto  batic-, 
ua  poco  diaugi  Iettato  la  libertà  dt'  Senefi  . Ma  la  republicà  Fiorentina 
fi  reggetta  con  con  figlio,  & gouerno  dt  T ietto  dt * *Jlfedia , laquale  due 
anni  mangi  Lorcngo  fuo  padre  pafj'ando  di  quella  vita,  in  cut  fu  fontina  Sa-t 
picntta  ygran  virtù  > f ingoiare  Immanità  haueya  lafctata  gouertuna  con 

» 4.  * . ottimi 
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ottime  leggi , ricca , & in  fiore . Tercioche  allora  fu  la  primo  volta  che  i 
fiorentini  effondo  in  pace , mentre  che  in  cafa  <*r  fuor  a indujlriofi  , (jr  molto 
diligenti  nella  menantia , & in  pubhco  & in  priuato  grandemente  accre- 
fccuano  le  lor  foLlari’^e  , più  diltcatamcnte  & più  [ontuofamente  che  l' altre 
nat  ioni  giorni  nuarono  a edificare , a mantenere  gli  artefici  delle  digni/fime  ar- 
ti ; & quel  che  tornò  loro  a mcomparabil  gloria , à illuftrare  le  lettere  gre- 
che & Latine . La  città  di  Lucca  per  difender  fi  dall'  ingiurie  de' Fiorentini)  £ucej^ 
iquali  hebbero  fempre  in  india  alla  libertà  loro , pagana  tributo  a tJfóa  (fini  to- 
no Jmpcratorc>&  talhoraa’  'Duchi  di  Milano. Ma  t (jcnouefiyi  quali  feorren - Gcnoaa. 
do  già  tutti  i mari  > lafciando  per  tutto  teiltmonij  di  chiariffime  vittorie  > per 
ogni  tempo  in  gloria  nauale  haueuano  auanjato  l’ altre  nationi , mentre  che  in 
cafa  fedii  lofi  & difiordi  erano  fommerfi  da  crudeli fftmc  onde  di  partiahtà  > 
erano  andati  folto  la  fignorta  degli  Sfarle)  chi . Fior  mano  allora  nella  Ligu- 
ria due  fai  t ioni  l’adorna  & la  Frcgofa^amcndue  popolari  & Gibelhne . Ter— 
noe  he  la  citta  ifiejfa  è diutfa  in  tre  parti , nelle  famiglie  nobili  y & popolar 
fi)  & nella  plebe.  La  nobiltà  era  trauaghata  da  doppio  male  di  fati  io  >ii  > per- 
che i gentili)  uomini  rffeudo  per  profi  (fione  parte  (f  nel  fi  , parte  Gibcllinty 

fegutuano  ancora  con  vna  certa  o fiutata  pay^ia  la  parte  tadorna  ò la  Frego - 
fa  y cjr  Jpefjè  volte  accadeua  y che  i Guelfi  con  caldiffimt  /cuori  > accecati  nel- 
la libidine  delle  nnoue  parti , aintauano  i Gtbellini , iquah  effi  Jole  nano  hauer 
grandemente  ut  odio  . Et  ciò  per  q uè  fio  alienata , imi  nobili  per  vna  legge 
anticamente  fatta , non  poteuano  ottenere  il  fiipremomae  firato  nella  città  » 
ilquale  apparteneua  fola  a’CjibcUuii  y&  la  plebe  ancora  > la  quale  maraui- 
gliojamtntc  Jerue  a gli  incerti  rem  ori  > con  incredibile  leggerezza  folcita  [al- 
lenar tumulto  y correre  altarini , <jr  talbora  in  un  mede  fimo  giorno  mutan- 
do volontà) /morire  hor  quefii  hor  quelli.  Et  per  quelle  cagioni  attenne  y 
che  mentre  eglino  trauaghati  dalla  dijcordia 0 & da  gli  intrinfecbi  mali  non 
poteuano  reggere  fie  Htfji , dijcompagnati  gli  animi , &■  indebolite  le  forze  y ' < . 
facilmente  la  vera  libertà perderono . Lodouico  Sfolla  teneua  guardia  nel-  '* 
la  rocca  y ch’é  poSlaJopra  la  città . f faldati  della  guardia  vbidiuauo  ad 
go(lino  er  (fiottarmi  tffdorni  , iquali  erano  fluoriti  di  Lodouico  > & tutti  in- 
fume allora  folo  vn  penficro  haueuano  y che  era  di  tenere  i Fregofi  fuor  della  Ercole  da 
città  , iquah  ijfi  dianzi  haueuano  cacciati  > e’I  Senato  & tutto  il  popolo  era 
alla  dtuotione  di  Lodouico  . Ora  Ferrara , *J\todena , peggio  , erano  in  Gonzaga* 
fignorta  d’h  reale  da  Ette . Mantoua  di  Francefco  Gonzaga  ; F'ercelli , .Ah-  Filippo 
guita  y T urino  , ’f  urea  > e’I  V temone  Cydi  Filippo  ‘ Duca  di  Sauoiafil  cui  fiato  fi  D uà  di 
sten  ie  per  l’M Ipi fino  a Genoua  » & al  Ugo  Leinano.  Ma  nella  (j  alita  Cifal-  . 

pina  y laquale  bora  con  più  frefeo  nome  fi.  chiama  Lombardia  da  Longobardi , G^ìe^z/p 
tq  itali  tennero  quitti  le  Stante  or  l’imp.rio  , Duca  di  Milano  era  (f  tonati  (fa-  J4C4  jj 
lea^go  figliuolo  di  Goleada  Sforma , ilquale  (faleazjo  nel  fior  dell’età  fina  Mdauo. 
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todom'co  tra  flato  ammalato  da'  congiurati  nella  cbiefa  di  fanto  Stefano,  tj^fa  Lodo - 
Stona.  1,/fo  faQ  ^j0  ì alquale  rifguardaua  la  fomma  di  tutte  le  cofe  , governava 

10  fiato  > huomo  di  [ingoiar  pruderne , ma  di  profonda  ambitione  > nato  per  la 
ruma  d'Italia . Co  fluì  molti  anni  auanti  penfando  nell’animo  fuo  in  che  mo- 
do egli  poteffe  ottenerlo  flato  > imputandolo  di  falfì  delitti , haueua  fatto  ta- 
gliar latefiaà  Ceccho  Simonetafljuomo  graueyilquale  con  [incera  fede  gouer - 

; nana  lo  fiato  di  Milano  per  Giouan  Galea%jo  y ch'era  allora  fanciullo , in 
Milano;  & negli  altri  luoghi  opportuni  haueua  cacciato  delle  rocche  gli  an- 
tichiydr  al  fanciullo  fidati  guardianiyhaueua  pofio  algouerno  delle  genti  d’ar- 
me & delle  città  nuoui  huomini  ; & quei  che  gli  pareua  che  impedì] fero  i fuoi 
difegni  con  diuerfi  modi  imputandogli  fe  gli  haueua  leuato  dinanzi . Et  cofi 
a quello  modo  aliato  algouerno  dello  fiato , e/Jendo  i Vene  turni  nel  conta-, 
• do  di  Ferrara^  di  Hrejcia  afìretti  dall  arme  degli  altri  principi  d’Italiay& 

nt  rouando fi  le  cofe  loro  in  mal  termine , & coturnate  da  dubbio  fa  & molto 
lunga  guerra , fu  il  primo  che  sfacciat  tomamente  fi  partì  dalla  lega , & fatta 
pace  con  effo  loro  alla  terra  di  Bagnuolo  ruppe  il  corfod'vna  certa  vittoria, 
& ciò  a fine  d’obligarfì  con  immortai  beneficio  i nemici  Penetiani  > col  cui  fa- 
vore cJr  aiuto  fi  confidava  di  dovere  ottenere  il  Ducato  di  Milano , leuato  via 

11  nipote . Quefla  co  fa  diede  tanto  dolore  a Tapa  Sifìoy  che  in  termine  di  po- 
chi giorni  fi  morì  d’affannoy&  esflfonfoyilquale  era  Capitan  generale  deir  ef- 
ferato della  lega,  vi  uro  che  non  era  giamai  per  ifeordarfi  di  quella  ingiuria. Era 
no  molti  in  quel  tempo , iquali  lodavano  Lodouico  per  huomo  prudentiffimo  » 
per  bavere  egli  con  felice  diligenza  ammorbato  la  fiamma  di  quella  guerra  > 
per  laquale  pareua  che  fofje  per  douerc  ardere  la  nobili ffima  contrada  d 'Italia 
ond’egli  come  giu  fio  giudice  & rettore  delle  cofe , s' haueua  acqui  flato  appref- 
fo  futi  i g rande  opinione  di  virtù  & di  confi gho.  H avendogli  dato  ancora  gran 
diffima  riputai  ione,  l’hauere  egli  fatto  far  fard  mate  ^tfeanio fuo fratello  ; il- 

A fcanio  qHale  era  molto  in  gratin  di  Tapa  ^4  le jf andrò , & per  le  molte  r iceberg?  » & 
Pfr  la  &ra*de‘g?a  dell’animo  fuo , era  facilmente  riputato  il  prime  di  quell’or - 
Car  * dine . Et  pochi  anni  innanzi  haueua  rotto  in  battaglia  [opra  il  Lago  maggio- 
re i Sedani  compagni  degli  Suig^eri , tquah  paffauano  in  Italia , & con  armi, 
(ir  danari  haueua  rotto  la  furia  de’Grifoni , iquali  baueuano  aj] alito  la  terra, 
di  Chiauena  5 f inendo  egli  con  opere  & for ter nobilmente  edificateymnnito 
i confini  dello  (lato,e  ipafli  dell’ut  lpi>contra  fintili  pajfaggi  dc’barbari.  et  per 
quefle  cagioni  ogni  giorno  andava  egli  crefcendo  m grarigotengay  in  fingolare 
autorità , & incredibil  gloria . Et  benché  egli  precipitando  nell' ambitione  fi 
partiJJ'edalgiuflo  eSr  dall'honcflo , effendoperò  di  gran  vantaggio  fornito  di 
JULodoo! molte  ottime  artiymarauigliofamcntccopr tua  tfuoi  malvagi  difegni . Era  egli 
cósfori  7.  per  la  prima  ( quello  che  grandemente  acqui  fìa  la  gratta  e' l favore  del  popolo  ) 
bumamffimo  & molto  facile  a dare  udienza  ; & l’animo  fuo  non  è vinto  mai 

dalla 
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dalla  coleraymoderatamente  & con  patienza  grande  rendeua  ragione > & con 
fìngolar  liberalità  fauoriua  gli  ingegni  chiari  ò nelle  lettre  o nell' arti  nobili. 
Et  jinalmete  quado  ne  uentua  la  rarefila  ò lapeftcydella  vittouagha , & della 
famtà  grandi ffitna  cura  tenédo,&  tolti  via  i rubbamétiyCt  damati  a filo  gli 
edifici)  goffi  della  città  arreccò  tanto  fplendorc  & ricchezze  alla  Lombarda* 
che  da  tutti  era  chiamato  edificator  della  pace  aurea  della  publua  ficure-gjf» 
&■  della  leggiadria.  Vna  cofa  fola  gli  haueua  acquilìato  grande  odio  apprejjo 
gli  honoratì cuadini , percioche  egli  non  lafciaua  che  (jiouan  Galeazza  y gio- 
itane d'honorata  & placatole  creanza , ilquale  haueua  oggimai  ventiquattro 
anniygouernajje  lo  flatoy& facejfe  l'ufficio  di  principe  : quafi  ch'egli  per  la  de- 
bolezza dell'ingegno , vjr  dell'età  Jua  non  fojfc [officiente  al  maneggio  delle  co 
fe  grandiffime , & a tanto  pefo.  Tfèanco  il  gioitane  abbandonato  dall'aiuto 
degli  amici  del  padrcyiquali  Lodouico  dianzi  haueua  fatto  rnorireyo  fotta  fpe- 
eie  d'honorc  mandatogli  agoiternar  maell  rati  > non  ardiua  domandare  le  ra- 
gioni dello  flato , nè  dire  pure  vna  parola  degna  di  Trmcipe.  Tercocbc  lc~j 
[pie  mandategli  j otto  da  Lodouico  , lequah  notaffero  bene  le  parole  e i fatti  di 
lui , manifefiamente  gli  pratticauano  in  corte.  Et  già  era  venuto  a tanto  ut- 
tuperio . che  itefor ieri  di  Lodouico  riucggendoli  i conti  delle  fpefey  lequali  e- 
rano  , anco  deboli ffime , lo  nprendeuano  che  eifpendeua  troppo  ; <jr  g(i  or - 
dinauano  certa  fomma  che  poteffe  J pendere  di  danari.  Et  cofi  l'infehcif- 
fimo  'Principe  fot  topo  ho  all'odio  dell’ infoiente  zio  > nonfaccua  beneficio  al- 
cuno a gli  amia , uè  a ifer nitori  fuoi , & per  non  potere  non  donaua  nulla  al- 
la pouera  &•  dolente  fua  famiglia  . tJHa  nella  corte  di  Lodouico , laqualc^t 
era  piena  di  allegrezza  & d'abondang a , / otto  vn  tetto  folo  fi  vedeua-> 
ogni  cofa  in  pompa , <ir  continuo  fplendore  di  liberalità  magnifico  y & illu- 
flre  ; & quello  che  molto  più  accrefccuail  dolore  , 'Beatrice  moglie  di  Lo- 
douico ( era  codici  figliuola  di  Ercole  da  Elle  ) donna  di  juperbia  > & 
grandi  fjìma  pompa  , le  più  volte  foleua  molto  più  arrogantemente , ch<L~> 
a donna  non  conueniua  , intrometter  fi  ne'  maneggi  delle  cofe  importan- 
ti y difpenfare  gli  vfficij  > & comandare  ancora  a'giudui  delle  cofe  crimi- 
nali & ciudi  ; talché  Lodouico  > ilquale  fino  allora  concio  dalle  lufin - 
ghe  di  lei , era  tenuto  molto  amoreuole  della  moglie  , era  talhora  corret- 
to compiacere  al  de  fiderio  della  importuna  donna  ; & maffmente  per - 
che  ella  poco  dianzi  gli  haueua  partorito  vn  figliuolo , ilquale  hebbe  no- 
me «JHaffimiano  . Là  onde  effendo  dati  con  gran  magni fi  ce  n^a  di  giuo- 
chi gli  ornamenti  di  Trencipe  alla  donna  di  parto  y & al  bambino  y ragio- 
no//} pubicamente  fra  ilvulgoycbe  Lodouico  haueua  difegnatodi  fare  il 
fuo  fi  gl  tuoi  bambino  fonte  della  citttàdi  rPauiayaccioch'egh  quindi fecondo  il 
cofi  urne  àe  gli  antichi  loro  , come  da  proffimo  grado  / offe  inalzato  al  'Duca- 
to. ‘Diede  quefia  cofa  grandiffimo  dolore  all'animo  di  jiouan  (falea7- 
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gò  CJr  molto  più  d’f fabella  fu  a moglie.  Hauendo  quefla  donni  ^ élfonfo  pA- 
dre  & Ferrando  fuo  auolo  , & già  battendo  partorito  nel  primo  parto  Franca 
feo , con  la  fperanga  che  egli  doueffe  fuccedcre  nello  flato, haueua  molto  mog-  n. 
giore  fpirito  che  non  comportata  l'animo  donnefeo  a fojferirc  C ingiuria  , & 
ciò  con  tanto  maggior  fuo  difpiacere  ,perche  ella  teneua certo  , che  per  ope-. 
ridi  Lodouico  nel  giorno  tflejfo  delle  notare  al  marito  & a lei  fotfero  flati  fat- 
ti  incanti  > & malie  da  donne  fattuchsarc,  perche  non  poteffero  hiucr  figlino  - 
li  , & allora  manifeSlamente  vedetta  , che  tutti  i difegni  del  rio  tendeuano  a 
fare  ch'eglino  colti  con  ogni  qualità  d’inganni,  & d'artificij  , foffero  leuati. 
del  mondo.  Ifabella  dunque  {pinta  da  grauiffimo  dolore  fcrtffcal  padre,  & 
all' auolo  di  queflo  tenore , & co  ifegnò  le  lettere  a vn  fuo  fedeli  (fimo  feruito -' 
re  che  le  por  caffè  a Tripoli)  effendo  pericolofo  tentar  ciò  troppo  fpcfja.  Io 
fon  certa, che  voi,iqnali  fempre  foflc  ricordatoli  della  clfiaregga  di  cafa.d’^f- 
rigona  , & della  dignità  reale , non  haurefie gtamai  maritato  me , che  fono 
figliuola  viHra,&ncl  vofìro  feno  alleuata,a  (fio.<]  a traggo. fc  uoi  haitofle 
penfato,  ch'egli,  ilqualc  quando  fojfe  in  età  « erapcr  dotter  fuccedcre  nello 
flato  del  padre, tir  dell’ auolo , paffxta  la  fita  fanciullc%jj,&'  hauuto  fìg  liuo- 
lijfoffe  flato  per  douer  ferure  aU’ambitiofiffimo  &•  crudchffimo  fuo  gio.Tcr - 
cioche  Lodouico  , non  piu  gio  , ma  crudele  & di  fpietato  nemico  pure  bora-, 
apertamente,  quello  a che  molto  innanzi  tirato  dalla  lunga  vfanga  di  gouer- 
narc  dcfidero(ì {fintamente  afpirò  fempre, folo  poffiede  lo  fiato  di  ù%Ctlano,& 
infime  conia  moglie  ogni  cofa  gouerna  a fuo  modo. ^4  lui  vbbidifcono  i guar- 
diani delle  rocche,  i capitani  de  gli  efferciti,i  mae  f irati, & tutte  le  città  del- 
la provincia . Egli  dà  vbidienga  a gli  isfmbafciatori  de  'Prenapiydà  le  leg- 
gi della  guerra  , (ir  della  pace  , & finalmente  hafuprema  autorità  della 
"morte  & de  II  a vita,  dell' entrate  & delle  rendite  tutte . £t  noimiferi  af- 
fediati  da  lui  , abbandonati  da  tutti , non  battendo  altro  che  l'ornamento 
del  titolo  vano,  o( atramente  viuiamo  vita  vita  lagrimofa  ; &■  dolente  t & 
dubbio  fi  ancora  della  vita , laqitalc  perduto  lo  fiato  y & gli  honori  fola  ci  ri- 
mane, fe  to  fio  voi  non  ci  {occorrete,  doppo  tanti  nofiri  trauagh  ogni  dì  di. 
peggio  afpettiamo  . ‘Ter  amor  di  Dio  liberate  la  figliuola  et  genero  vofiro 
di  qne  fi  t affanni  ; & fc  le  ragioni  diu ine,  & humane  vi  muouono  punto  , 
fe  finalmente  in  cotefii  ani  mi  vofiri  realt  fi  truouaalcun  penficro  di  giu  fi  i- 
tiar,  di  pietà  , Z?  d'honore , rimetteteci  nella  libertà  , & nello  fiato  no - 
ftro.  ‘Non  ci  manca  il  fattore  degli  ottimi  cittadini  ; inGio.  Galeaggo 
animo  capace  di  gouerno , & di  fiato,  (jli  amici  vecchi  , tquah  temono- 
bora  la  crudeltà  del  tiranno  , fiondo  cheti  ci  promettono , venendo  Coccafio- 
nc  di  prontamente,  & fedelmente  feruirci  dell’opera  loro  ; & tutte  le  cit- 
tà hanno  in  verfo  di  noi  vno  ottimo  volere  ; lequali  città  fono  da  lui  con  in- 
foila , & grauiffima  firanegj*  tagltcgute . Finalmente  non  .ci  mancherà, 
ux  " dei 
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del  fuo  aiuto  Iddio, tignale  4 quello  che  punifce  i delitti , fe  uoi , iquali  fempre 
riputa/le  cofa  honorata  & reale , il  [occorrere  gli  flraniffimi  ancora , opprcffi 
da  mifera , & indegna  feruitù , non  mancherete  al  [angue  vofiro  , & alia  giu- 
Siiffima  caufa.  Ferrando,  & *Alfon[0)iquali  già  molto  tempo  innanzi  per  let- 
tere di  molti , & per  fama  haueuano  intefo , quel ìe  co[e  ejjer  vere , mojji  dal-  , 

la  dishoneSlà  del  fatto , ordinarono  di  mandare  xAmbafciatori  a Lodouico  , 
iquali  negotiaffero  la  caufa  di  <f  iouan  <Jaleag%o,ma  però  am tcheuo Imentc, & 

, bumanijfimamcnte  trat taffero  il  negotio , parendo  loroy  che  in  quel  tempo 
nè  con  minacele  y nè  con  alcuna  denuntiatione  di  pericolo  , non  fi  douejfe 
follatore  la  violentta  di  quello  huomo  nella  paura  precipitofo  , tutto- 
pieno di  [ofpetto.  Furono  mandati  dunque  ntouio , & Ferrando  di  Gen-  Antonio  \ 
narobuomini grani  y iquali  magnificamente  ritenuti  in  Milano , fecero  vna  & Ferran 
bella  oratione  nel  configlio  dc’primi  ordini , in  lode  di  Lodouico  y la  qua- 
le  era  fatta  a fin  che  l’animo  infermo  dell' ambit ione , dapoiche  l' altre  ar-  ^atoritll 
ti  non  fojfero  valute  nulla , fi  venifse  a guarire  yvdendo  ragionare  diglo-  Ferrando 
ria  & di  lode . Tercioche  Lodouico  era  bramofo  d’eternità , &■  defidero-  allo  Sfor 
fo  di  gloria  y ma  con  peruerfe  ragioni  feguitaua  la  nana  per  la  [oda  y sì  co-  za* 
me  fuol  fare  la  maggior  parte  dc’Trencipi  > iquali  toflo  else  fono  afte  fi 
al  colmo  del  principato  y mentre  che  fi  [cordano  della  uirtù  vera  y per  fu- 
perbia , & per  vanità  d’animo  impagino . Ora  il  fin  dell’orationc  fu  que- 
fto  y che  il  Fe  Ferrando  > & *Alfonfo  grettamente  lo  pregauanoych' egli  oggi- 
mai  volcjfc  restituire  lo  Slato  y che  con  [ingoiar  virtù , & vigilantia  ha- 
ueua  molti  anni  conferuato  a C iouan  Galeaggo  fanciullo  y a lui  ch’era 
già  fatto  huomo  > & haueua  figliuoli . Et  che  s’cglt  ciò  faceua  > fecondo 
c/je  richiedeua  la  ragion  del  mondo  , che  sì  come  prima  egli  haueua  ha - 
unto  nome  di  [astio  > così  poi  con  [ingoiar  [ua  lode  s’/saurebbe  acquifia- 
to  fatua  d’ottimo  huomo.  ft  che  i Fe  d'Siragona , iquali  fempre  erano 
Siati  congiuntami  co’Trencipi  Sforgefcbi  > ritenuto  quel  [ingoiar  benefi- 
cio gliene  baurebbono  refo  gratie  immortali . Quitti  nfpofe  Lodouico  , che  ^J^o^oni 
in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  con  tutti  i f uoi  penfieri , fempre  hauea  C'Q  ° 
pollo  ogni  cura  in  far  sì  , che  h fiato  di  Milano  non  potefsc  effer  tur-  Ambafcia 
bato  nè  da  infidie  di  dentro  , nè  fattogli  alcun  danno  da’  nemici  per  la  toridiFcr 
commodità  del  Trencipe  fanciullo  , & che  con  la  gratin  di  Dio , ciò  haue - 
ua  egli  honoratamente  adempiuto.  fise  il  nome  di  vero  Trencipe  era  fem- 
pre llato  apprejjo  di  (j iouan  Calcagno  y & anco  per  l'auuenire  farebbe  , & •» 

che  in  queSlo  mego  egli  non  s haueua  mai  vfurpato  altro  y che  fatici#,  & ma- 
neggi d' impor tanti ffime  cofe , (ir  ciò  con  gran  trauaglio  d’animo  , ir  perdi- 
ta della  fanità  fua , ir  che  egli  non  era  mai  per  comportare  > battendo  fi  con 
molti  effempi  di  equità  ir  di  modefiia  \acquillato  honoratiffima  riputa- 
tane apprejfo  ogn'vno  , che  la  gloria  della  fua  paffuta  uita  s'bauefse  a 
ffWfjfwc  con  ale Hna  fua  poco  menQ  che  hqnefia  attmb&  che  per  ciò  in  ifpa 
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tio  di  breue  tempo  y poi  ebeti  nipote  con  la  cura , & iiligentia fua  erefcht* 
to  ih  quella  (ptrvt-a , haurebbe  pollo  giù  il  graue  &•  molefltffimo  pefo  di 
goutrnar  lo  shv o ; acctOibe  non  folamolte  i Re  d’t^fragona  , iquali  pare- 
va che  ciò  grettamente  chiedejfero  > ma  gli  altri  Trencipi  ancora , <*r  tutti 
gli  Intonimi  prillati , conofeeffero  ch'egli  non  per  ambinone  alcuna  y ma  {pin- 
ta dalla  ntcefftJ  del  {no  debito , s'era  pollo  ajuella  imprefa;  quando  le  cofe 
fve  non  mediocremente  rumate  per  la  perfidia  d' alcuni , ne'  dubbio  fi  tempi 
rnercauano  maggiore  aiuto  > per  {alute  del  fanciullo  &■  dello  flato . Ma  i 
Gennari , poi  che  ne  gli  altri  giorni  ragionando  in  orinato , <&  confortan- 
do s’auideroy  che  adoprauano  in  vano  appreffo  quello  animo  indurato  nel- 
l'oflinato  deflderio  ; & che  mamfcSìamente  hebbero  conofciuto , com'effl 
■ . . . altro  non  ne  traheuano  che  honorate  parole  , (^[contrarie  a gli  effetti  > si 
uàgli  a [ comperati  venuti » coti  fe  ne  tornarono  a “Napoli.  ‘Dall’Ima  in  poi  gli 
«agoncG*  dragone  fi  alla  f coperta  cominciarono  a mantenere  nemiSìd  con  Lodomco, 
6t  Lud.  a minacciargli  alcuna  volta  con  parole  molto  offre  ; & finalmente  poi  ché 
effi  non  ot  tene  nano  nulla  con  l’ambafcieric  , a trattare  di  voler  moutrglt 
guerra.,.  Nondimeno  Ferrando , sì  come  fono  più  lenti  i configli  de’  vec- 
chi y ogni  altra  co  fa  voleua  più  toflo  prò  tiare  > che  la  guerra-, . iJ^Ca^tl- 
Alfonfo  fonf0  filqualc  era  gioitane , dr  Intorno  di  guerra , hauendo  egli  ancora  parti- 
<]:  Arago-  c0[arc  tìtTniatia  con  Lo  ionico , concetta  perla  pace  fatta  a Ragnuolo , s'af- 
"c  P!o  n a flettaua  di  condurre  la  cofa  all'arme -a  . Vi  furono  ancora  di  coloro yiquali 
io  di  Mi-  hebbero  a dire , che  ^flfonfo  con  troppo  gran  deflderio  dr  ardere  h.iuea  del i- 
]ano  e (Tir  barato  dipigliar  l'armi ; perciocb' egli  era  guidato  da  vna  certa  vana  fidan- 
fuo-  %a  d'occupare  lo  Siato  di  iJMilano.  (onciofia  cofa , ch'egli  andaua  dicendo , 
com'egli  era  fuo  per  manifefla  ragione  ; perche  Filippo  Duca  di  Milano  > nel- 
qnalc  mancò  la  famiglia  de'  Fifi  orni , nel  fuo  primo , dr  per  ciòpiù  vero  te~ 
{lamento , haueua  lafaato  herede  dello  Slato  il  Re  *4lfonfo  auolo JuOyper  rom- 
pere con  la  virtù  di  quello  huomo  i difegni  de'  Ventt uni squali  afpirauam\cl- 
loraal  Ducato  di  *JMilano.Lodouico  adunque,  ilquale  temeua  i configli  dt  Fcr 
randoyveccbto  prattico}& a fiuto,  la  forga  d’^t  Ifonfo , valorofì  (fimo  (fapita- 
F^.ich  (>n<h&  legrandifflme  ricche ^ di  quel  Regno , mentre  che  a poco  a poco  con- 
pra  il  r <•  tra  di  lui  s'apparccchiauano  in  Napoli  arme  & armate , parendogli  che  foffe 
gno  dINa  da  dargli  impedimento , acciochc  fi  fortificale  contra  ogni  loro  ingiuria,pcn- 
Poil-  so  di  chiamare  in  Italia  la  bellicofa  dr  nemica  al  nome  Italiano  nation  Fran- 
ccfe;  ilqual  con  figlio  fu  poi  la  cagione  della  minavamo  di  lui , dr  de'fuoi,quan 
to calarnitofo  a tutta  Jtalia.  Domandano  fi  ragione , il  He  Carlo  nel  Regno  di 
Napoli) per  efJ'ereJifcefoegli  della  cafa  d’^tngiò,  iqualidalla  Reina  (jtoitan- 
na  per  adottione  erano  flati  chiamati  nel  Regno.  Tcrciocbe  la  Giouanna  mor- 
to il  Re  Ladislao  fuo  fratello , poi  c’bebbe  rifiutato  Jacopo  Francefefuo  mari- 
to) tlquale  fi  portano  feto  troppo  i>f dentementc  ; e poco  dapoiperfeminil  leg- 
ger e^ja  pubi  temente  attendendo  allcdishoneSlàj  &agli  amori > le  fiimoffit 
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guerra  da  Tapa  Martino  , da  Lodonico  d'^ingiò  , acciò  che  il  lafciuo 
animo  della  peina  , ilquale  nè  per  vergogna , nè  per  honore  non  fi  pote- 
aa  monete  , per  paura  della  guerra  nel  pericolo  di  perdere  il  pegno  fi 
venijfc  a fanare  . Ter  quefla  cagione  la  peina  impaurita  , fece  venire 
a T^apoli  Ifonfo  fratello  dal  pedi  Cafliglia  , ilquale  all' bora  con  grande 
apparato  combat  iena  la  Città  di  Bonifacio  in  Cor  fica,  con  v>:a  forte  & 
efpedita  armata  ; per  lo  cui  valore  furono  rotti  i difegni , & de’FranceJi , & 
degli  Sforga, ilquale  era  tenuto  a'I’bora  il  piu  valorofo  Capitano  che  foffe  in 
(calia  ; & egli  si  come  d/a>i7j gli  baucuapromejjo  la  Fucina  per  le  condi - 
tioni  in  riiompenfa  del  feruigio  , fu  adottato  per  figliuolo  . rJt'Ca  <A Ifonfo  AJfonfo 
poco  dapoi , cacciato  in  prigione  il  Caracctolo  innamorato  di  lei , rinolfe  l’ar-  d’ A rago- 
mi  cantra  la  (j  io  nanna  , & la  cacciò  di  Tfjpoli  ; q foffe  ciò  , perch'egli  faluo  n3 
l’bonor  reale  noti  potata  fopportare  le  troppo  pale fi  disbonefìà  della  Fucina  , g^dì0  ' 
ò perche  egli  oggimai  volcua  ftgnoreggiar  foto  ,&■  governare  ogni  co  fa , fe-  dalla  Re- 
condo  la  natura  degli  animi  Spagnnoli  , iquali  fono  infoienti  , & defidcrofi  di  gma  Gio. 
regnare  ; e*r  poi  tb'vna  volta  fono  entrati  innangj , fempre  con  tutti  gli  ar-  uaiina* 
tifivi  afpiranoal  colmo  della  grandegga.  cPenhe la  yionanna  oppreffa  da 
tutte  le  miferie , accusò  al  Topati  Ifonfo  , come  ingrato, & crudele ; & rotta 
la  prima  adott ione, fi  fo  flit uì  Lodonico  d’^ingiò  in  luogo  d’^t  Ifonfo  . Di  qui 
nacquero  grauiffime  guerre  y & morto  Lodonico  • per  la  mede  fona  ragione , 
la  guerra  fi  transfer)  a fenato  fuo  fratello . Et  durò  quella  contefa  fino 
a Giouannt  figliuolo  di  Penato , ilquale  dalla  morte  d’^f  Ifonfo  guerreggiò  n8‘°* 

con  queflo  Ferrando  con  terribile  empito  , & con  gran  for^c  delle  parti 
per  alquanti  anni,  ma  con  poco  felice  fucceffo , le  cagioni  ,e  i fi  ni  de’  quali 
nouimenti  fono  trattati  nelle  iflorie  da  Giouiati  ‘Fontano  , bttomo  nato 
ad  ogni  forte  cT eloquenza . Ma  Giouanni  caccdto  dal  regno,  & dell' I fo- 
la d’ffcbia  offendo  nauicato  in  Francia , poco  dapoi  fi  morì  di  fibre , effen - 
do  ancora  vino  penato  fuo  padre  ; ilquale  ancor’ egli  dapoi  morendo  finga 
figliuoli  & nipoti,  lafciò  herede  per  refi  amento  Lodonico  fie  di  Francia , Lodonico 
padre  di  queflo  Carlo  . Trattoffi  doppo  queflo  più  d’vna  volta  nel  confi-  Redi  Fri 
gito  reale  con  fauor  grande]  de’ Baroni  di  volere  acquifiar  Tripoli . *JMa  eia. 
Lodouico , ilquale  lungo  tempo  a un  tratto  era  flato  occupato  nella  guerra 
di  cafa  , & di  Fiandra  ; fempre  per  molte  ragioni  giudicò  tutta  la  ragione 
di  quel  configlio  grandemente  difficile  & dannofa . Ma  poi  che  fu  morto 
Lodouico,  ilquale  leuati  via i più  nemici  Baroni , & con  f ingoiar  pruden- 
za fi  abilito  le  cefi  fue , hauea  lafciatoil  pegno  di  Francia  pacifico  & libe- 
ro d ogni  mouimento  di  guerra  a (farlo  fuo  figliuolo  . 'Lfon  vi  manca-  Carlo  fi. 
tono  de’ Baroni,  i quali  inalbando  le  forge  della  Francia, perch’effi  nuo-  di 
uamentein  vna  notabil  battaglia  baucuano  vinto  i 'Brettoni,  natione  deliaco  ^ 

■ Bretagna  citeriore  , laquale  è in  Francia,  a Santo  albino  terra  de’ pedo- 
ni > accendevano  queflo  gioitane  a muover  guerra.  Tercioobe  quefli  buoni - 

ni  indi-  : 
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ni  inclinati  alla  mìlitìa,  & esercitati  nelle  guerre  tontìnut  de* tempi  pajja- 
ti;  fatta  la  pace, non  potendo  foppottare  difiarfi  in  otto , &\iitripofo\  defide- 
remano  intona  guerra , doue  poteJJ'ero  arricchire , & montare  la  -virtù  loro. 
Onde  quella  nat ione  piena  d' animo fità  & di  grandi (finta  fidanza  , & a’fuoi 
He  maraniglioj amente  affezionata  ; nc’q  itali  fi  pcrfuadonoy  che  fi  a un  cer  - 
to  dittino  uiger  d'animo , battendo  il  He  per  Capitano  f fi  rendeuano  certi 
d.i  poter  fare  ogni  itnprefa  per  offra  , & difficile  che  fofj'e . Erapoffata  an- 
cora nel  vulgo  de  gli  huomini  vita  gran  fama  , per  gli  antichi  verfi  d' al- 
cuni indonnii-,  che  farlo  He  di  Francia  battona  a effere  Signore  di  tntto’l  non 
do;  & die  egli  era  l'ottauo  di  (fuetto  nome , che  per  teflimonio  de  gli  afirolo - 
vi  dottata  pojfcdere  l'imperio  del  Lettali tc  5 & del  Tonente.  P ' et an  di  que- 
gli ancora , i quali  diceuano , che  il  già  nobiliffimo  imperio  de’ Greci  > il  qua- 
le Mahometc  Otomanoprejo  Collant  inopoliy& ammainato  (o flautino  im- 
peratore de’(jreti>  pochi  anni  innanzi  baueua  occupato,  appartener  a'Fran - 
cefi . 1 Turchi  ancora  di  quei  giorni  con  fubitc  correrie  baueuano  tratta - 
gliato  la  rDalmatia , & quella  parte  della  Scbiauonia , laquale  confina  con 
l'angheria,  focheggiatola  &arfodi  molte  terre  ; & fi  diceva  che’ l itemi  - 
co  Barbaro  accrefciuto  l’cjfercito  , & meffa  infierite  vna grande  armata , ap- 
pareccliaua  contra  Cbrifliam  vna  maggior  guerra.  Laqttal  intona  giunta  in 
Francia  datta  materia  a molti  ragionamenti.  Terrifiche  coloro  > iquali  haue- 
uano  in  odio  la  pace  publua,b  ta fi  mattano  la  negligenza  di  tutti , & ladapo- 
cagine  dc'Trcnapi:  & andauanoydiccndo , che  la  Chriflianttà  > poi  che  tut- 
ti i 1\e  dell’ Europa  non  fi  ricordauano  più  nè  della  religione  > nè  dell’antico 
•valore,  era  per  mentre  qualche  notabil  danno-. Et  che  s’ egli  auueniua  > ch'el- 
la riceuejfc  alcuna  mortai  ferita  da  quel  nemico , l' altre  nationi  non  n'haue- 
rebbono  acqui  flato  perciò  tanta  infamiayuè  perdita  del  publico  honore , quan- 
ta i F rance  fi  -,  dapoi  che  foli  fra  tutti  gli  altri  ,'i  Frante  fi  in  ogni  tempo  coil, 
peculiar fauore baueuano  difefola  Hepublica  Chr ili  tana  contra  l’ingiurici 
de’ Barbari.  <J\Ca  y benché  parejfe  y che  quelle cofe fi  dicejfero  per  defide- 
rio  iella  guerra  d'oltr a mare  , tutti  nondimeno  mettati  per  quelle  cagio- 
niy  che  noi  balliamo  detto  di  fopra  > baueuano  drizzato  gli  animi  ad  affi 
faltar  l’Italia  , laquale  intendeuano  > ch'era  lap.ù  ricca  di  tutte  T altre 
prò  u inde  ; per  ciò  clic  prima  s'hauca  da  apparecchiare  & da  finire  Timore- 
fa  di  Tfapolty  che  fi  trasferirò  Tarme  in  (fretta  cotitraTurcbi  y per  libe- 
rare i popoli  di  quella  ptoutneia.  ft  anco  esì monello  y principale  di  S alemo 
Antonel  & jqqUì  altri  fuor'vfciti  napolitani  con  lui  yOer  defiderio  di  ritornare  in  co- 
»cd7sa-lp>  dicctiano  che  quella  guerra  non  eraquafi  dimuua  fatica  , & promet- 
tano tendilo  che  molti  popoli  y co’ quali  effioer  le  fatami  battevano  autorità 
fuoi'ufci  grande  , fe  pure  vna  volta  vedeuano  in  ftalià  Tinfegne  de'Francefi  > fa- 
hito  fi  farebbono  ribellati  da  gli  esfragonefi . <Di  quella  difpo fittone  erano 
' gli  animi  nella  corte  reale.,  quando  confortare  , &fpingere  il  He  fopra* 

giunfe 
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<ci,pr  ima  ch'egli  non  bebbe  infiammato  à moner  la  ZUenaà  ZZJZl  Z.l  *»bafei  a 


{colando Ufalfo col  vero, che cjfi  erano  iìatiimùfnberbi 
"«Mero  in  Italia, finalmente  chiamato  in  LnfizUo,fZ  ‘‘t*  “*”*  ch* 

Se  i Re  non  ingrati  nè  empi,i  anali  fin,  a 
niyma  per  proludala  & dono  dell'immortale  Iddio  oeriZZ/H*  ì 
«/wo  del  genere  hnmano, alcuna  cab  vii  debbono -rnì^  fipremo  . 

feliciffimo  Carlo  molto  più  ibe  vii  altri  fiate  or  indir  * d*  ™fflare>cbc  V!!0‘  je  [b/k"! 
Wfl  iddio  .'Ter ci'o  che  effindo  voi  quafi  che  fanciulla l™‘metC  °^lSat0  rifinì  „„  in  * 
prefi^aMvoUo  rZaeee  ae^^^iZZ^’  «*<-  « 

*£  co«  wjf  mouimenti  di  guerra  alterate  nat  ioni  e i /XI  dianV  M^a  Franca, 
ra/mcwff  a ifcr  nemici, iquali  il  padre  uoftro  utZZr  b T Wf defmi  1,atH 
, re  appena  baueua  con  l'armi, & con  l'aufìutia  del  fLiX  ^ y?lor°f°  &for 
tntt,  d'accordo, & con  incredibile  amore  v'hanno  nceuuTper  r77/  / ° 

del  mare  et  de' fiumi l>uefia  cofa  haZo  ml^t  T*  **  l*  * 

di  tutta  La  Francia, per  qitefìol, principi  firatneri  ! ffliare  dl  v°i  i popoli 

kh&  horpiù  che  mai  dotatamente  5«&tSSS^  *""" 
uafpinto  no  pur  reale, & virile, ma  molto  madore afSSXt^Z 
na, vi  promettono^  augurano  d,  gran  lunoa  imperio  !lZ«  beU*ìrtM  buina- 
mai  co  l'ardir  voflro  vorrete  apprire  la  firada  al  defiinSl  * ^ 

>0/ pareggerete  il  nome  et  la  olona  di  Carlo  a /„  'tmoieJfi  promct tono  che 

Ae  imf,mraea>&  rl7£?.“VS"t°  ratro.reraò 

guerra  [aera,  accioche -poi liberiate SeUtmtUefibó^^frTf-  **** 

Ihdouegià  i voSlri maggiori  p alcù  tcp0  regnarono  J** crr,del>  C°fl dtrttopo 
quiSliate  al  nome  Cbnfiuwo  il /acrofinto  fipofiro  di  f/mliT  Pyartédo>ac  . 

nano  non  vani  auguru, ma  rifpofle  d' indovini  - ‘ Clri5Ì°:ao  di  voi  mdoui 

Mino  ingegno  d'huommi /aerati- et  eh ! vi  cotlrl  antlc^e  Pffltie  firn  teda  di 
accibcbtcS. m (fimo  léZpÙMZe7ltT0  cheTr^hw le "*>' 

« tenone  re,  ^pn^.ff^ee  riahiJfm 
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in  quefla  fingolare  affezione  & incredibile  deftder  io  di  capitani, & faldati, co 
felice  corfo  di  vittoria  non  fiate  per  ifcorrere  tutte  le  terre  doue  vorrete  andò- 
re  armatosi* affarono  già  il  mare  i voSìri  antiibi  baroni  F race  fi, & volotana 
mete  nella  Sor  ia, nell’ Egitto, & nell'africa  moffero guerra  alle  barbare  natio 
ni , lenitali  non  battcuano  pur  conofciuto  per  fama  ì popoli  diTonente  ; quando 
tutti  a ?ara  erano  infi  amati  alla  virtù  da' celeberrimi  trionfi  di  farlo  Magno, 
^ viudicauano  affai  degna  caufa  di  guerra  con  dubbiofe,&  anco  incerte  co  fi 
allargare  i termini  della  religion  fhnfltana , per  laquale  haucuano  a poffare  lu 
vbifnmo  fpatio  di  mare,&  andare  m paeft  lontani.  &t  fi  pur  queste  co  fi  non  vi 
lino  nono  pitto  l’animo,  sì  come  quelle  che  già  da  alcuni  fecali  quafi  troppo  vec 
chUiPotrebbono  ejjer  cadute  della  memoria  degli  huomini,  veramente  che  vqi 
ilqulle  volo  tanamé te  ficte  infirmato  di  bclltfjimo  de  fidato  difarcdcll  impic- 
ciò mai  vi  Inficiate  occupare  da  odo  vile, vi  desierete , udendo  tlcor£“ddlc 
untone  c’ba  battuto  il  fie  voftro  vicino  in  granai  a. Temo  che  egli  bauedo  cac 
dato  di  Spagna  i Mori  crudeli  nemici,ha  gloriof amente  liberato  la  Patria,  CT 
yeraméte  confina  gran  lode, ma  no  già  tale  ebe  fio  da  paragonare  alla  voUra, 
fe  voi  di  tutta  la  Creda  caccierete  il  nome  T urc/xfco;laqual  cofa  r tu feira  faci- 
le a'voilri religiofi  defiderij.  Cociofiacofa,cbegliMbanefi,gli  £toli,&t po- 
poli della  Morca  bumilméte  ut  domàdano  aiutarcelo  che  colfaitor  vofiro  am - 
mofaméte  fi  poffano  rimettere  in  libertà,  & veduto  l infegncvofìre  toflo  mito 
uano  V armi  coirai  Barbari. Ma  noi  giudichiamo  l/ 

nobili fihno  regno  d’Italia  da  tir  ani  uAeagonc fi;  accio  che  quado  voi  da  vna  mi 
ferabll  feruti ù baurete  rimefso  in  libertà  quel  regno,  che  p ragione  he reditaria 

tocca  a\e  di  Francia  incontanente  traghettato  le  fanterie  di  ^l,af0,de  é 

breuifìmo  tratto, in  Mbama,&  in  Macedonia, terribile  per  laforga,&  per  la 
fama  deh' eccito  vittor,ofo,& per  lograttfauorc  d,  Dio,  & de  gli  huomim, 
dmttamcieve  n’andiate  à Conila,, tmopoli.  U voi  domada  aiuto  la  Calabrui, 
y,  n,  r [:  ta  bru770,  Terra  di  lauoro,  & gli  altri  popoli  di  quel  fiegno, 

m2&SgUfigu}hlpar,e  ^ngiomaj  l’infilieefmtefio  S-W» 
%>  flatidalla  Formi*  mal  trattai.  Del/angue  & delle /acuta  di  tutti  colloro 
, 4ra<joncCi  crudchffimi  Signori  già  molti  anni  hanno  talmente  empiutola 
V uÌk££ affila  L,  JeggLi  ni  hanno  infimo  altro  a’vimi  & mifi 
rT.fi  no  àf annui  aiimbvo’qJu/imprefaldiffimaméte  hano  mate  nato  la  fa, 
te  Frante  fi  L’animo  mio  tutto  mi  fi  raccapriccia  a raccontarepjuatiba,  o i,& 

£?ZL.TTTTfi,an,  affilatati  ‘si  la  eoi  giurami, o, , 

nano  fiat,  detta  parte  Ftancefi,  violata  la  ragionino,,  pure  dell  albergo, ma 

delMefiatauokmlc,hìMcrudelméteammaxXui.Dxefi*bc,corp<moni 

d 0 oZ Z/pauMa  da  vedere,. ficchi  « imbai  amati  in  quello  bah, io  che 
,1 mTi Toriati  delle  mtdefme  infogno  fono  afiru.,„&  moHrafaltm, 
acciocbe  ci  quello  borritiliffim  eftempio  di  crudeli  a & di  perfidia  iW  » 
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coloro  che  non  vogliono  feruire  temano  non  il  medefìmo  attenga  loro.  Contea 
quefli  federati  (fimi  huomini, & quello  che  da  voi  huomini  vaierò  fi  non  fi  può 
Sopportare  fe  non  con  ifdegno,fcbernitori  per  vituperio  della  nation  Franccfc , 
felicemente  trartete  fuor  la  fpada.Terciocbe  effendo  eglino  in  odio  à Dio,&  à 
gli  buoniini, occupandogli  la  con  fetenza  delle  ribalderie  loro , non  faranno  mai 
à tempo  à pigliar  configlioyiic  àproueder  l’ainti.  Et  à voi  farà  m aiuto  Lodo- 
uico  Sforma, chiaro  per  autorità  di  prudente  ingegno , & per  ricchr^e  & fo- 
pra  tutto  affa  lionati  fimo  all'honor  yofiro  & al  nenie  Francefe.  Tcrciò  che 
egli  per  fio  antico  cofi  urne,  non  ha  mai  hauuto  cofa  alcuna  più  cara  che  l'ami - 
citia  de'Francefi , feguendo  in  ciò  i vefligi  di  Francefco  Sforma  magnanimo 
fuo  padre ; ilquale  opportunijfwiamente  foccorfe  Lodouico  volito  padre  y&  di 
con  fi  gito  molto  vtilc,&  di  quanti  danari  e’puote,  & dijoldati  veccbùmanda- 
do  </ Itatrjo  fuo  figliuolo  in  Francia  , quando  egli  qua  fi  che  oppreffo  dal  tu- 
multo Frante fee  nella  molta  perfidia  de'baront  fi  ritrouaua  ingranditimi 

trvuaglt.Sgli  adunque  confiomma  fede  & con  (ingoiar  affett  ione,  quando  voi 
baurrte  pajjato  i'U  lpt,r  inf refe  ber  à l’effercito  fianco  con  le  vcttouaglic  del  fuo 
fertiltffmo  paefe-,  prouederà  per  tutto  quel  che  farà  bifogn armerà  vnagrof- 
fa  armata  in  Cjenoua;  viferuirà  di  faldati  da  farne  conto , & di  capitani  prati 
chi  de’ luoghi,  & dell' arti  d'Italia  ; & oltra  ciò  vi  farà  far  lega  ò amici,  ia  co’ 
principi  d '1  tal  ia, quali  feguono  quafi  tutti  l’autorità  di  lui.Con  queflo  fin  alme 
te  ricco  & fedele  amico  ageuolmcnte  v’acqui  darete  vna  incomparabile  vitto- 
riani cui  princtpal  frutto  i magnanimi  Fj  hanno  polio  nonfolo  nella  gloria , 

& comodo  prefente:  manetta  Speranza  di  f empiterna  lode.  Toi  che  il  Balbia- 
no  hebbe  finito  di  direnarlo  fecondo  il  cofiumede'  Fedi  Francia  rifpofe  per  lo  RirP°rta 
gran  Cancelliere  ,ch' egli  era  grandemente  obligato  à Lodouico  Sforra,  perche  lcl  8rwi 
egli  con  quella  medefima  affettane  & fede  manteneua  t amicata  de’Francefi , crJi'c  r l-“ 
che  già  haueua  fatto  Francefco  fuo  padre:  <jr  perquefìo  amoreuottffimamcnte  eia  pel  a 
gli  hauea  ricordato  tutte  quelle  cofe,che  toccauano  degnità  reale, & che  pareua  Rc- 
eh' apar tene  fero  àgrà  riputatane  del  nome  Francefe.Et  ch'egli  per  ciò  rifenreb 
he  la  cofa  intera  al  maggiore  & più  frequente  confi gho , per  imitare  il  co  fiu- 
me de’  Fepaffatiyiquah fecondo  che  i baroni  c ’rglt  huomini  fatti  del  regno,  ma 
tur  amente  confiderato  le  Immane  & le  diurne  leggi  indica  nano  che fi  doueffe 
fare  foleuano  giu  fi  amente  muouer  guerra.  Et  non  molto  dapoifu  comandata 
vna  dieta  di  tutta  la  Francia  à Tournes,doue  effendo  fi  ratinati  quafi  tutti  i ba-  Dieta 
romei  prelati,  (far  lo  ragionò  magnificamente  di  voler  muouer  guerra  fin (ir ut  Fr»ncefi  a 
to  da  coloro  che gouernauano  lafuagiouaner^a , & che  giudicanano  di  douer  Tourne*- 
trarre  ytthtà  grande  detta  guerra.  Douenel  principio  del  fuo  ragionamento 
battendo  con  molte  ragioni  mo  firato,  che  l’tmprefa  di  Tripoli  prima  era  molto 
facile ,&  per  bone  fio  nome  di  caufa  à lui  & à tutta  la  nation  Francefe  molto 
bonorataydijfc  fi  nalmentc  ch'egli  era  per  compartire  ne' gli  amici  & ne’ capita- 
re che  loferuirebbonoynòpur  le  ville,  le  poffejfioni , & le  cafe  di  coloro  che  (offe 
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ro  riputati  nemici , ma  ancora  le  c afte  Ua,  le  città , i benefieijj'  igonerni  di  tut* 
to'l  regno,  ir  che  egli  fi  farebbe  contentato  del  titolo  f olo  del  regno, ir  che  di- 
poi ch’egli  per  volontà  di  Dio  era  chiamato  à più  certa  , ir  maggior  gloria  d’- 
imprcfcyhaurebbc guidato  i faldati  ad  altri  prcmtj,paJ]ando  ton  maggiore  effer 
cito  in  Macedonia, contra  Turchi. Delqual  ragionamelo  tutti  i F rance  fi,  tqttali 
ne'fieloro  ammirano  le  parole, l’babito,l' effigie  del  volto , ir  finalmente  folle 
nati  col  lor. pavere  confermarono  il  partito  reale,  ir  con  maramgliofe  lodi  lo 
commendarono,  ^ coloro  più  che  gli  altri,  iquali  eftendo  di  grande  autorità, fa 
Stefano  cilmente  piegano  dotte  voghonogti  animi  dnbbiofi.  Queflt erano  allhora  que- 
relato la  gUjtbc’l  Balbiano  ò condoni  fi)  con  premeffe  haueua  in  fiammato. Stefano  Bel- 
Ilo  del  Re.  ‘4r0jflW(,^0  fi„  dalla  fu  iullcgja  alla  camera  del  l{e  ; tlqualc  per  ciò  n'hauea 
Bnflblet-  riti  atto  nome  di  balio, & grande  autorità  in  confi  gl  tare,  & Guliclmo  B affia- 
to gran  te  netto  gran  teforicre,  & macftro  di  tutti  i (amerimgbi,  Intorno  molto  accorto > 
lumie.  & afiutoi.tlqv.ale  dt  bafj'o  luogo,  con  vna  certa  oftinata indurirla , bateudofi 
ai qtùfì ato g\ and\ jfimc  rkehegge,  amhtiofamente  africana  àgrandtffmi  bo- 
llori,& tutte  qucfle  iofe,fe  fi  faceva  guerra,  confida  tufi  nell'ingegno  ir  ne'da 
vari  fuoi facilmente  per  molte  cagioni  giudicava  di  dover  guadagnar  fi.  Scriut 
Filippo  digeritone  nelle  Juc  iftone  in  lingua  Francefe  , che’l  Ke,ilquale non 
ptn fatta  punto  aWheredità  del  regno  dt  Vapolhfrmtoutfopra  tutto  dalle  per- 
fuafioni  di  co  fi  oro  moft'c  gnor  a.  d pprouaua  anco  q neh  o fra  l’ordine  de’Jolda- 
rietro  Ro  'pjetro.I{ohanio,  ilqualt  fi  chiamava  il  Mar if calco  di  (jbicuna,  tlquale  era 
*anni°  . fi  Wuito  il  più  valente  Capuano  per  guidare  ejjercittychcfefte  in  tutta  la  Frali 
co  i Chi*  eia;  & pero  per  concezione  d,  tintigli  nitriera  doppo  il  fie  il  primo  che  vifof- 
ua . fe.Di  corniti  mie  confai  omento  teneva  anco  con  qnesìi  V tetro  'Borbone  pnnci- 

pe  mollo  iUuflre,mojfo  da  certa  ft>eranga  di  douer  governare  tutta  la  Francia; 
perche  partendo  il  l{c  per  Jt  altari  cui  egli  haueua  vna  fon  Ila  po  moglie,  per 
Lo  parentado  fenga  alcun  dubbio  era  per  limature  algouemo  della  Fracia.  Gli 
altri  erano  Gilberto  tJMo*pcnficro, Lodovico  Lignine, tbcrardo  0 bigamo,  ir. 
due  fratei  carnaliTerfiuo, ir  l>aliJja,buomini  valorofi  ir  forti,  iquali per  la 
liberalità  del  fie  fi  promcttcuano  t pumi  honon  neU’iJjerctto  , t governi  delle 
Città, & delle  proutncte.Fu  dichiarata  dunque  la  guerra  per  l’anno  che  vcmua » 
acciò  che  tu  qui  Ilo  frano  di  tempo  fi  potejje  mettere  à ordine  la  cavalleria  t ro 
cefe, ramar  fanteria  di  Suturi  ir  dt  Tcdcfibi , prouedci  e armate , & quello 
ch’era  di  grande  importanza  in  quefta  in.pt  eja^caò  che  fi  potejje  accordare  ir 
far  liva  co’Bc  vicinità  fiin  ch’iglt»o  di  Spagna  òdi  Lamagna  non  aff alt  a\  ero 
‘ dine,  fe  tari,  della  Francia  Sfogliate  dt’johti  prefidq , ir  perqueftojcopcrtc 
Nemicitia  all' in  giurie,'  al  per  nolo  : perciò  che  egli  haueua  grave  ir  gtufta  mmuitiacon 
Ai  Malli-  MaimiUano . Cera  iofiacofa  ciré  ( arlo  pochi  anni  innangt  haueua  rifiutato 
sniliauo  M^lyerua  figliuola  di  CbCufJmtliano  allevata  apprefto  dije  da  balubi - 
C0‘  Rc  d‘  na  in  Francia , bench’ella  fojje  ornata  di  joauiffimi  cofiumitir  di  fingo* 
IiautW'  iar  belle  > per  pigliar  fi  per  moglic\dnna  figliuola  Ut  trance Jco 
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ia  di  brettagna, laquale  era  /lata  protncfia  à Maffimil'iano  > fciò  che  da  lei  ha 
ttcua  in  dote  il  Ducato  di  Brettagna  nouaméte  Soggiogata, nè però  ancor  bene 
pacificataci  che  Maffimiltano  doppiamele  ingiuriato  J>  la  grader  7 a diane* 
fle  dm  gram ffime  ojfefe  in  così  giu/lo  et  bombii  dolore  par  tua  che  no  folle  ver 
ifeordarfi  giamai  quelle  ingiurie.  Ma  Lodouico  Sforma , tlquale  in  que,  Lrni 
batteua  dato  p moglie  a Maffmiliano  JUaca.forella  di  Giouà  Galea 770  et  rS 
efio  lui  gli  amba] untori  de  gli  Sut^gen,, quali  bancuano  apprcfi'o  i‘vno  et  l’al 
tra  Hf  autorità grande^accor daremo  ogni  lor  dtfi'ercnga;hauÌdo  farlo  rimati 
dato  la  fanciulla  in  M Umagna,et  refi  unno  le  tene  bauute  in  dote, et  foiisfat 
toa  Maffirmhano  co  molto  honor  di  parole p ,fcufarfi  di  quello  atto  d s ho 
neftoyhM tendo  confidato  d' batter  fitto  quelle  nogge>nogià  moffo  da  defiderio 
ne  da  Juperbia, reale, ma  sformato  à ciò  far  dalla  necvffità  de' tf pi, et  delle  vucr 
renaccio  che  quella . pumcia  tanto  comoda  à tenere  difeofto  l'afmate  de  vi'ìn  - 

glefhf  laquale  tante  volte  s’ira,  &■  co  molto  fangue  combattuto,acquiìlatofi 
con  quel  matrimonio  gli  animi  de'patfam,ritornajfe  baliatico  ripofo.Lo  Sfor 
ga  ancora  faceua  auij aro  l’Imperatore,! he  in  quella  conditane  di  tipi  non  vi 
le/Je  mantenere  collie  di  Francia  nmicitia  vana.gr  che  punto  non  era  p 0,0- 
uarglt;percio  ib  eficndo  egli  fproueduto  di  tutte  le  cofe  nonera  per  ritenere  il 
I[edi  Frana, che  già pajj'aua  l'Mpi.St  che  s' egli  troppo  ofimatLéte rifiuta 
uala  paccyil  Rj di  Franca  vincitore  in  Italia,  haurebhe prefo  la  corona  & lo 
Scettro, infegne  dell  fmpcno  RomanoMquahdoppo  falò  Marno  erano  fiate 
fra  Varani  redffchi)dal  Tapa  d, farmaco  ancora  àfuo  mal grado.Tcr  quefle  Lega  tra 
cagioni  l imperatore  no  fola  p allora  diffimulòi ingiurierà  ancora  publka-  c“'°  * 
niente  fece  amicitiagr  lega  col  He  di  Francia.  Laqual  cofa  sì  come  haueua  in  ^'Tirai- 
gannato  l opinione  di  tutti, cosi  poi  turbò  grandemente  1 difegm  de  rii  Mraro 
nc fi  ; precedendo  eglino  che  la  pace  oltramontana  doueua  e/fere  principio  della 

co  Majfimihano 

Imperatore  et  co  TedeJ chiurlo  fi  nuolfeal  J[e  di  Spagna,  p conchiudere  con  p,, 
eflolut  pace  & am, et, a, perciò  ch'era  da  credere,  che  Ferrài  H_e  di  quel  grà - Fan  ndo 
de  animo  & prudctia  ch'egli,  era  non  era  puto  per  douere  abandonare  in  quel  <*,  5Pa 

pencolo  gli  Mragonefi  fuoi  par  itt;nè  anco  per  partire  che  Fràcefi,iqualt  Lue  Bna  * & 
nano  anco  talhora  bauuto  l'animo  allo  Hata  di  Sicilia, s'impadronì  fero  del  R e jìrJ°-  Rc 
gno  diF{apoli,o)idc  poi  faclmétepafsato  lo  fi  retto  di  quel  golfo,  iLe(ferJha  * 
uutocomodna  di  afsaltar l\ I: fola  Ma  F erràdo,,lqualc  fu  fempre  ditali 
che  falena  preporrei  valsente  che  figli  mottrana  da  certa  occafione  duoli 
a tutte  l altre fue  ragioni;  non  ri  fi  tuo  nè  la  pace  nè  la  guerra,  pur  che  le  terre 
la  quali  iFracefi  oca, panano  à gli  Spagnuol„gl,fofsero  refi, tu,te finga  bri  Pcrp,Vni  .• 
Tercòche effi  tene, sano  Terpignano, città  riccbiffima  à pitto  nell'entrare ddla • n"S 
Spagliarla  do  uè , monti  V,rfne,fopra  Salfascò  la  rimerà  di  Kerbona,  et  con  t0’*° 
ejsvil  cotado  di  fy/figlione, fiorito  p molte  ricche  caHella, lequal,  appartino  F,'ancefi  a 
Ma  Girona  & all  antiche  bmporie,T  utte  qttefle  cofe  molti  anni  innangj  era-  ^uo^' 
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no  fiate  impegnate  da  (jióuanni  fuo  padre  à Lodouico  Vndecimo , quando  egli 
nella  guerra  di  T^auarra  ritrouandofi  hauer  gran  bifogno  di  danari,nott  pote- 
va fojlcnerc  altramente  la  furia  <jr  l’empito  di  Carlo  fuo  figliuolo;  Uguale  se- 
ra ribellato  da  luiyHe  & padre  fuo  con  grandiffma parte  della  nobiltà. tJlfa 
(jióuanni  aiutato  à tempo  da  danari  &joccorfi  de' Francefili  pofio  fine  alla 
guerra  fecondo  il  deftderio  fuoyv  olendo  doppo  alcuni  anni  raccolta , & offerta 
quella  fomma  di  danari  à Francefìyrifcuotcrc  le  terre  y ritrovò  fempre  forde  le 
orecchie  di  Lodouico:  ilquale  muaghito  dalla  grandi/fima  commodità  di  quel 
paefe;  con  fede  poco  finceray  & con  molte  cauillatiom  di  ragione  > andaua 
auolgendo  la  conditione  dell’antico  patto  y per  non  gliele  refìituire.  Onde  poi 
(jióuanni  & Ferrando  fuo  figliuoloy  hauendo  fpeffe  volte  mandato  indarno 
;r'  • ambafeiatori  à domandar  le  coje  loro  uennero  all' armi.  Ma  quella  imp/efa po- 

cofelicemente  gli  riufeì  con  l'armiytal  che  Ferrando  hauendo  pure  allora  fini 
to  la  guerra  di  Grannataydoue  s’ batteva  acqmflato  sì  gran  nome  nell’arte  miti 
tare ,appar ecchiato  vn  groffo  efferato  contra  Francefiypareua  che  voleffe  an- 
dare à racquietare  le  coje  fue. Mentre  dunque  che  tutti  i Francefi  erano  infa- 
matici desiderio  della  guerra  d’Italia  y (jr  Carlo  moffo  dall’infamia  delle  ter- 
re ritenute  contra  ragione , con  fingolar  liberalità  behbe  deliberato  di  refi  i- 
tuire  Terpignano , & Poltre  terreffu  tolta  via  ogni  differen ,gay  ch’era  col  He 
di  Spugna  ye?  fatto  fra  loro  vnfolenne  accordoynclquale  Ferrando  & I fa- 
bella fua  moglie  con  giuramento  promi feroy  i he  mentre  che  Francefi  faceffero 
guerra  in  Italia  contra  gli  dragone  fi,  effi  non  haurrebbon  lor  fatto  alcun  dan 
Stefano  no.  Fu  però  grauamente  biafimato  Stefano  ‘Tetitffra’primi  configliene  huomo 
PcritOn  di  manifefla  auaritia  dello  efferfi  ò paggamcntceò  certo  troppo  toflo  resìdui - 
Amboflo  to  Ter  pigliano  ; & nè  fu  anco  per  ciò  voluto  male  Mmbo fio  M.  Ibiefe  > tnona- 
Albiefc  coyilq itale  tenuto  huomo  di  fanta  vita , era  flato  confefjoredel  He  Lodouico ; 
monaco,  effendogli  appo 51  o else  il  Rje  di  Spagna  acutamente  haueffe  corrotto  l'uno  & 
l’altro  y mandando  lor  fiafebi  pieni  di  ducati  d'oro  in  cambio  divino  ; accio - 
eh' è ffi  faceffero  confcienga  all’animo  del  I\e giovane ;affermadogli  ch'cffo  ba- 
tterebbe fatto  malcyfe  non  liberaua  l’anima  del  padre  , tormentata  per  quel 
grane  peccato  \ percioche  Lodouico  venendo  à morte  hauena  ordinato  in  con - 
fèffioney  che  Terpignano  come  male  acquiilato  y foffe  reflituito  all’antico  fi- 
gnor  e.  Hauendo  egli  dunque  in  queflo  modo  fatto  tal'amicitia  col  fie  di  Spa- 
gna & d’^Alemagna  , (jr  parendogli  che  non  foffe  d'hauer  paura  alcuna  in 
Francia\d‘ ^irrigo  H?  à’Inghilterr a j ilquale  nuovamente  con  l'aiuto  di  lui  dr 
l’arme  Francefi  batteua  ottenuto  vna  notabil  vittoria  contra  il  He  Ficcar  do 
yilipp.o  fi  regno  d'Inghilterra, pensò  di  voler  tentare  & f piare  gli  animi  de,rPrincipi 
Argen  to  jtalianifu  dunque  mandato  à Vtnegia  Filippo  M.  rgentoncytlquale  fenffe  ele- 
fri ac or e V gremente  l'tfioria  in  lingua  Francefey  acciò  che  proponendogli  grandiffi- 
Yinegia.  mc  condii  toni  inuitaffe  il  Senato  à far  lega  y&  di  commun  con  figlio  à muover 
guerra  cottagli  ^Aragonefi.^A  Tapa  Aleffandro  fu  mandato  Eberardo  Obi - 

gninò 
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gnirto  Sco7ggefefiiclla  famiglia  reale  Stuarda  huomo  illuflrc  io  guerra  : Ugua- 
le per  la  via  haueffe  à ritrouare  Giouanni  Bcntiuoglio  Ercole  da  £fìe , "Piero  Obigniw» 
de'Mediciy&  "Pandolfb  <Petrucciy  eJr  entrando  in  ciaf  una  attd>&  diligente-  a,nkafci  j- 
mente  con  gli  occhi  Jìioi  confederando  ogni  cofa , Jpiafiegli  animi  degli  buotni - 
niyle  forge  delle  cittày&  finalmente  le  firade  dell' Mlpi  f V enetiam  squali  co  veneuani 
lamina  & co'danni  altrui  haueuano  fondato  la  maggior  parte  di  sì  grande  fempte  fa 
Jmpcrioidr  pigliando  femprea’tempi  maturi  l'occafiom  di  far  guerra,  & flati  a'Ì- 
do  à vedere  ifucceffi  dell'altrui  fortuna , haueuano  imparato  ad  ampliare  lo 
flato  loro,rifl>ofero:cbe  fe  il  ì{e  di  Francia pajfaua  in  Jtaliay  & moueua guer- 
ra agli  *Ar agone fi yeglitio  per  l’antica  amicitiayche  con  ambedue i I{e  haueua 
il  Senato  .non  haurebbono  dato  aiuto  nè  all’vno  nè  all’altro^  farebbono  fla -> 
ti  in  tutto  lontani  da  ogni  contefa.  "Perciò  che  effi  haueuano  da  apparecchiare 
Varmi  per  terra  & per  mare  contro  T urchifiquali  nouamente  haueuano  graue 
mente  danneggiato  i popoli  della  Dalmatia  <jr  della  Scbiauonia:& pure  allo- 
ra haucttdo  mefjò  inficine  efferato  per  terra  nella  Greciay  tir  menato  fiora  l'ar 
matayeJfndo  occupati  i C tnifliani  in  guerra  fra  lcroyminacciauano  all' 1 fole  et  G-  > 

alleati  adequali  effi  haueuano  nella  Morcay&  nell’ E tolta.  Ma  il  Bcntiuoglio  Bcntmo' 
ilqualc  in  quel  tempo  faceua  nè  più  nè  meno  di  quel  che  voleua  Lodouico  , & glio  & Er 
£rcolcy  partecipe  di  tutti  difegm  di  Lodoutcoy&  vno  fra  gli  altri  che  molto  Col co  ,c  E' 


lecitaua  la  guerra  Francefe  offerferoà  Obigmno  di  feruire  amicbeuolmente  & rte  fan,.no 
^ ■ * -•  - - ammiri 

con  Catto 


fedelmente: ma  ciò  fece  £rcole  vnpoco  più  largamcntey  perciò  che  egli  fi  confi-  aram,rtA 


daua  di  r ihaucre  da' P ènet ioni  il  Tolefene  di  2{ouigo  co  l'aiuto  di  Carlo yalqua- 
It  egli  hauea  già  mandato  in  Francia  Ferrando  fuo  figliuolo  come  o Rag  fio 
dell'amicitia.mcntre  ch’ftalia  fbjVe  vna  volta  trauaghata  da  gin  fio  tumulto 
d’armi.  Al  a "Pietro  de' Medici  in  Fìorcn  gayejf indo  pregato  da  Obigninoy  che  rio  Ferrando 
volejfe  feordarfi  l’antica  amicitiafiaquale  erafempre  fiata  tra  la  famiglia  de'  <ia  Erte. 
*J\Cediciy & la  città  di  Fiorenga  co’reali  di  Francia  : (jr  sforgandofi  amo  di 
tirarlo  dalla Juaychiaramentc  minacciando  di  fargli  gucrraydifje  che  pcralcu-  pictto  <** 
no  annuntio  di  pericolo egli  nò  era  mai  per  rompere  l’ateo  rdoy  cheto  ren  go  fuo 
padreye’l  Senato  Fiorentino  anticamente  haueuano  fatto  co'Hcd'Mragoua:  & dal?*m?. 
che  per  quejlo  il  \e  di  Francia  nondaueua  fdegnarfi  contra  diluitegli  man-  ftà  di  Aia 
U iena  il  giuramento^  & feruaua  la  fede  : laqual  rotta  , egli  era  percorrere  in 
gran  pericolo  delle  cofe  fue:poi  cb’eJJ'endo  tanto  vicinigli  dragone  fi  per  ven- 
dicarli deli’ ingiuriaci  comeeffi  haueuano  già  fatto  ne' tempi  pafl'attrfacilmcn-  Scne<*  co* 
te  haurebbono  potuto  prender  l'armiy&  travagliare  tutto  lo  fiato  di  Tofana . I' ancefi 
1 Sene  fi  dijferoyche  in  tutti  i modi  haurebbono  dato  aiuto  a’Franafi.ma  che  pe  c*""a0a  fe‘ 
rò  per  tflarfu’lficuro.non  voleuano  mo  firare  di  tener  co' F rance fiyfe  prima  no  cuu. 
vedemmo  vngrojfo  ejfenito  loro  in  T ofanayacciQch' eglino  per  queflo  (prone - Obignino 
dutiy&  facili  à effert  ingiuriati  non  veniffero  opprefii  da'Fiorentinifioro  cter  va  '**  Ro- 
ni  mmici . Ma  Obignino  accompagnatofi  in  I{oma  col  vecchio  ambafiato- 
l ùdiforfe  grauemente  in  concifioro  > per  qual  ragione  Carlo  voleua  r ihaucre  i>f  *a.  * 
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con  l’arme  il  Pregno  di  T^apAi;  ór  appreffo  confortò  il  Tapa  e i Cardinali , che 
volejjero  prouare  più  tojlo  l'amicit tacche  la  forgia  de’Francefi  ; iquali  in  ogni 
tempo  haueuano  con  gran  riuerenga  bonorato  i fommi  Tonteficiy  ór  v’aggiun 
fattegli  importatia  molto  à irefcere  la  dignità  del  Tapaycbe  fi  caccia Jfero  dì 
Italia  gli  empi  & fi  clerati  tiranni y ùntali  tante  volte  ballettano  con  arme  in - 
gmriofe  tranagli.no  la  tranquillità  della  fhiefay  ór  di  quel  fantiffimo  órdine . 
Frano  dmerfi  gli  humori  degli  hitomini;  i (ardtnali  e i Baroni  Bromati ifiqu  ili 
ferumano al particolar  defidcrioy  ór  alle  fatt ioni , tiraitano  in  dtuerfe parti. £t 
IlPapa  fta  il  Tapa  fofpefo  fra  ditbiofi  pen  fieri , T^on  fapendo  altrui  pigliar  partito  in  fpc - 
fofpefo . rati  7 a pariyór  in  paura  eguale  ; non  fa  pena  rifoluerfi  , fe  daua  fattore  a Fra h- 
cefiy  òfepure  feguitanal’ayiicitia  degli  dragone  fi. Teme»  a la  potenza  del  vi 
ano  ór  fortifiimo  Rjyfegli  era  nemico,  ilquale  pochi  anni  inangi  s'era  accàpa 
to  fin  fotta  le  mura  di  /{orna  dall’altra  parte  era  fpxÈftato  dall'arme  Francefi , 
lequali fin ga  confu fionc  di  tutte  le  cofenon  potemmo  chiamar  in  Italia.  Ter 
lequ.u  cagioni  ìhitomo  effercitato  nell'artificio  della  fimulationed’vna  parte 
f . ..  palcfamentty  d’altra  in  fecreto  mentendo  ór  promettendo , marauigliofamcn- 

te  tratteneua  gli  ambafeiatoriy  bora  di  quell  a , hor  di  quella  parte,  con  la  fpe- 
ranga  di  far  lega  con  ejfo  loro , di  maniera  però  che  molti  mamfeSlamente  te- 
* * nettano , ch’egli  piegajfe  àgli  dragone  fi , ór  fe  bene  egli  ajfetttonatamentc  à 

chini améte  duena  òfaceua  nella  caufa  de'  Fracefiy  giudtcauano  eh’ egli  ciò  fin- 
t:.  gejfeypcr  vendere  con  più  grani  conditioni  l'amicitia  pia  àgli  ^Aragonefifo-. 
jpifi  ór  dubbio  fi.  In  quello  mego  ogni  dì  crefccuaàgli  Aragonefi  più  grane 
fama>&  perciò  maggior  pcnficro  della  venuta  de'Francefi.  Tercioihe  banda 
no  intelò  che  Vcnetianiy  iq  uali  indarno  con  molte  amhafcerie  ór  preghi  fatica- 
ti nano  che  non  doneffero  lafciare  paffar  Francefi  in  ltaliay  erano  per  mantenerfi 

nel  loro  antico  pcnfieroydi volere  fare  oc&famente  polli  fuor  del  pericolo  del- 
la guerra  à vedere  il  fucceffo  dell’altrui  fortuna.  'feè  parta  che  l' Imperatore  > 
Ór  Ferrando  pe  di  Spagna  squali  per  pregio  balie  nati  j fatto  pace  co'  France- 
RCr?N°  fhfofsero  p dare  alcuno  aiuto,  à gli  Aragonefi  ancora  negli  estremi  tur  enfi. 
poli  mani  Tet  lcqu.ii  cofe  Ferrando  per  li  medefimi  (Jemuriy  ór  viti  marnate  per  (amil- 
«Sa  i Gen.  lo  Tandone  huomo  di  dignità  ór  ingegno  èccellenteytlfuale  fi  mandauaà  Car- 
nati & il  lo  inFranciaytentò  Lodouicoytcciò  che  propofia  alcuna  honelia  conditionemol 
?f, «fe**  l’animo  di  luiy  ór  promettendo  oli  aggi  di  'mantenergli  la  J'uafedeyfi 
•Ilo  sfar,  potefftro  ammorgare  ipr incip  ij  della  fiamma  nafecntey  per  lacuale  fi  vedetta 
ch’ogni  co  fa  alì intorno  haueua  crudelmente  ad  abbruciare. F It imamente  poi 
Ferrando  che  nè  i Gennari  nè  ti  Tandone  con  alcuna  ragione  non  beh  ber  o forga  d’cfptt- 
di  [Napoli  gnarc  quello  buomoyilqiiale  troppo  ofìinatamcnte  fi  ftrmaua  ne’fitot  paggi  di 
fatiilopno  fegiìifejgti  volòtanamctite  pesò  d’andare  fu  le  galèe  à Genouayór  quindi  a Mi 
andar  .1*1.  j pregay[0  ór  placai  foy£T  vi  farebbe  itoy  ór  forfè  con  le  parole  ór  co  fin 

in  pafo!  bufino,  haurebbe  d meri  ito  la  ruma  comune , laquale  il  defiino  minacciaua  al- 
ta, P ° Nt  aliai  fe  no  che  d gli  amici  et  à f no  figlinolo  >A  Ifonfo  non  par  uè  pautoyc  he  un 
: vecchio 
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vecchio  di  fettanta  anni, mal  f ano,&  oltre  à ciò  trauagliato  dagrauifjimi  af- 
fanni,doueffe  entrare  di  verno  in  mare.  Et  non  molto  dapoi  il  mede  fimo  Tan-  Canni  Ho 
• donepoi  che  infelicemente  fu  tentato  ogni  co  fa  in  M:lano,fe  ne  andò  in  Fran-  P^ndonc^ 
eia  à ritrouar  (farlo  con  larghi ffima  comiffione  à compor  l'accordo.  Laquale  in  cia . 
fornma  era,  che  Ferrando  & tutti  gli  M.  r agone  fi  fantiffimamente  haueuano 
. mantenuto  l'accordo , eh' anticamente  egli  haueua  fatto  conLodouico  fuopa-  offertede 
dre  , d’ogni  tempo , «ir  ma  (/imamente  in  quegli  ajpnffimi  tempi,  ne' quali  dalla  gli  Arago 
congiura  da' Baroni  qua  fi  diluita  la  Francia  molto  per  icoloj 'amente  era  fiato  aCa5 

trauagliato  ; & clx  dapoi  non  y’era  intcruenuta  ingiuria  alcuna , per  laqualc  lo' 
fi  doueJJ'c  partire  & leuare  da  li’ amie  itia  antica.  Et  che  per  ciò  gli  pareua  cofa 
molto  Jlrana,che  cantra  di  lui  fi  prendejfcro  1‘ ai  me, poi  ch'egli  con  atto  nè  con 
parola  alcuna  meliche honeSla  non  haueua  rotto  le  ragioni  dcU'amicitia.  Che 
■fé  pure  egli  moffo  da  defiderio  d'accrefcere  Imperio  fi  reputaua  d’hauere  ragio- 
ne alcuna  nel  regno  di  'Napoli, ilquale  per  molte  ordmat ioni  de'Sommi  ponte- 
fici era  già  flato  dato  àgli  r agone fi , egli  era  apparecchiato  a terminare 

più  tosto  di  ragione  che  con  l'armt ; «ir  che  incontanente  haurebbe  rimcjfo  il  re 
gno  nell'arbitrio  del  Tapa\acciocbe  da  lui  come giuflifiimo  et  fauijfmo  arbitro 
fetida  trauaglio  alcuno  del  gena  e humauo  fojfe  definita  ogni  dijfercn-^a.  ; «ir 
ch'egli  haunbbe  allora  fopportato  con  animo  quieto  la  fenten^a  che  gli  fojfe 
venuta  cantra , & fubito,je  ciò  gli  fojfe  siato  comandato  dalla  ragione  & dal- 
le leggi , fc  ne  fanbbe  vfato  dello  flato  paterno » Et  quando  egli  hauejfe  voluto 
rif guardare  ogni  antichijfimo  tempo, & per  quefto  prouare  la  forte  nella  guer- 
ra; gli  dragone  fi  non  per  ciò  lo  pregammo  clx  non  prendefle  l' armi , nè  anco  t • 

haueuano  gran  paura  delle  forile  de'Francefi;  iquah  hauendo  tante  volte , «ir 
per  quella  mede (ima  cagione  ingiultamentc mofi'o  guerra  , femore  haueuano  Carlo  n6 
bauuto  infelice  riufeita.  Ma  (farlo, ilquale già  s' haueua  meffo  in  animo  clx  tut  vual  dare 
te  le  cofe  ch'egli  hauejfe  tentato  co  l'armi  gli  farebbono  riujcite  à bene  no  vo  fé  vJlc”za  al 
ydire  il  V anione alquale  più  giorni  indarno  era  fiato  in  corte , & bumilmcnte  1 un  °uc  ’ 
haueua  domandato  di  potere  ejporre  la  fua  imbafciata , «ir  fra  certi  giorni  co- 
mandò che  tutti  i mercanti  della  natione . Napolitano  s'vfiijfere  de  confini  di  ; 

tracia. Nondimeno  il  bandone  poi  clx  ferrato  fuor  delle  porte  del  'Re  non  ha- 
uenapotuto  fodisfare  nè  all'vffìcio  nè  afe  ilejjò  , fecondo  chegli  pareuachela 
, griderà  del  nrgotio  rictrcajjc, cominciò  pubicamente  a ragionare  ne’  cerchi 
degli  buomini  apprejjò  a' Baroni  «ir  à tutti  gli  ordini  di  quella  corte,lamenta- 
dofi  che  contra  l'vjau-^a  delle  genti  no  gli  fojfe  ilato  dato  vdicnga>&-  moflra  . , 
do  comijjìoni  della  pace  vtih  «ir  honoratc  a’ F rance  fi , fottofcrittedi  mano  del  , 

Fe  fuo,dr  chiamando  Iddio  in  tcfllmonio  della  volontà  del  I{e,et  prote fiondo 
che  non  era  fua  colpa  fe  turbata  la  pace  le  diurne  «ir  bimane  cofe  f off  ero  onda-  "»•- 

te  ( ottofopra  con  molta  vccifione  d’ Intonimi  ; & breuemente  , sì  come  quello 
ch'era  molto  eloquente , aut fondo  i Fr  ance fi  clx  co  fi  incautamente  non  volef - 
fero  fidare  la  folate  & la  riputatm  loro  a lodouico , ch’era  buomo  di  poca  & 

* intlabiL 
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inflabil  fèdeàlquale  fapeua  procurare  più  toflol'vtil  proprio,  che  la  gloria  ola 
grandeiga  altrui ,dr  come  ne  anco  egli  p lo  vincolo  di  più  d’vn  paretaio  ctie- 
gli  haueua  con  gli  Mr  agone  fi  fi  egli  baucjfe  veduto  che  Ftancefi  haurffero  pò 
fio  lo  Siato  loro  dr  la  Lobardia  in  mani fc [lo  picolo  , non  gli  haut ebbi  macaco 
d' aiuto, & ch’egli  dr  Venctiani  ancora  non  erano  mai  per  jopportarc  che  i Fra 
cefi  vinti  i ninna  loro  s impadroniffero  d’Italia.  *T  cuiocbc  V cnetiani  lonlui, 
iqual;  chiaramente  haueuano  accopagnato  gli  animi , de fider aitano  /blamente 
di  fuare  et  di  vedere  di  lontano, quanto  animo  dr  virtù  feffiro  p bautte  i capi 
tani  Mr  agone  fi, dr  quanto  vigore  et  difciplme  il  loro  efferato  vecchio  contra 
-Infuria  de’ Franco  fi, clic  gli  vemuano  adofj'o.  Al  a quando  Marte  lungho  tempo 
incerto, [offe  finalmente  inclinato  all’vna  delle  parti , eglino  [ubilo  fetido  l'oc - 
cafione  baurebbono  appoggiato  i lor  difegni  pieni  d'aflutia  alla  fortuna  meli- 
nata, acciò  che  quando  l'vno  ir  l’altro  fifje  confumato  et  disfatto  p li  dani fra 
loro  fatti,cffi  potenti  dr  interifecondo  il  lordcfidcrio  mcttejj ero  poi  ad  ambe- 
due le  leggi  della  guerra  dr  della  pace.Jn  femma  che  F rance  fi  nuolgeffero  l i- 
J Ione  loro,dr  guardafsero  bene  quanto  notabili  rotte  d’ogm  tempo  gli  efser ci- 
ti loro  hauefsero  riceuuto  in  ftalia,  dr  finalmente  conofcefsiro  efser  vero  quel 
che  pub  lice  mite  fi  duina  p bocca  d'ogn’rno,i  he  per  vn  certo  de  Sì  ino  i corpi  de * 
11  Papa  fi  F rance  fi  fono  coufcgnatiallf  calia  come  a propria  dr  pai  titolar  loro  fipoltu- 
rifolue  di  ra.fnqueflo  me70  Tata  M teff .efjer.do  fi  fi  e fi  e volte  fr.n.a  («figliato  co’ Cardi 
aiutale  nah,s'tgh  haueua  da  fiuorire  Frati  fi,ò  più  lofio  gli  Mi  agone  fi,  dr  co  tedi  rido 
FriccVco  grddcméte  fra  loro, fatto  due  parti  del  colltgio , tuffiamo  5 f or  ^.p  Frac  e fi , dr 
Piccolo-  all' incontro  FrdcefioTicolomtnt  capo  del  i otuiSloro  p gl:  M vagone  fi, (gli  final 
mini  Car.  mente  fi  nfoluete  di  favorir  gli  M ragonefi,plfindi  fi  co  fila  inclina  tiene  di  po 
capo  di  A ter  fueder  à rntrpocllc lofipulluhc  dr  frtucte,  pcw  che  egli  fi  credeua  cóle 
lagone  i • foPìi^rg  de’fuoi  figlivclt, ancora  mi  dicci  i,dr  npvtav.acofi  vtile  prima  afe  fi  ef 
fi,dr  poi  [onorata apprefio  d’ ogn’vno.il  difendetela  dignità  della  (hiefa , dr 
«riandò  d'Italia,  lontra  vna  odiofiffima  nationc  ,£i  no  mollo  dapoi  fi  morì  Fervido, ag 
Re  di  Na-  g*auato  da’gli  affanni  dr  dal  male , & fibito  csflfinfi  fu  gridato  J{c,bauéda 
pali  moi  1 fatto  c 5 pipa  reale  l’eficquie  del  padre  morto. t^fppi  efio  diede  vdié^a  àgli  am 
AAlfonfo  la faatott  de'cTrtntipi,iquali  ’d'ogni  parte  veniuanoà  Tfapoli  per  rallegrar  fi 
citato  jg(0tj  Baroni  del  I{cgno  giurarono  fedeltà, fu  fatta  la  refegna  delle  gel  i,&gra 
uiffimamentc  taglieggiati  tutti  i popoli  del  B,cgno,dr  finalmente  co  gran  cura 
dr  f ingoiar  pSìe^a  fatto  fui  filone  di  tutte  file  cefi  che  bifognaua  p l'appara 
Vireiuio  t0  ,erra  & ir'are  & aPPff°  fk  n‘&dato  Virginio  Or  fino  a papa  Mlefsadro 
Ocfino  ilquale negotiaffe  co  tfjo  lui  i patti  dr  le  couétioni  della  lega.Ft  Camillo  Tàda 
mandato  ne,ilquale  dia7si  era  tornato  di  Fratta, fu  madato  à Baiaste  Imp.  de ’ T urebi  , 
al  Papa;&  Uqualegli  faccffe  à fapere.quale  dr  quanto  f offe  l’apparato  de' Fra u fi, che  aia 
'e  1 Baia*  W*  nat>one)  & ebe  difegno  faccffe  il  l{e  d'afjàltarc  la  cJUfaccdonia;  dr  par 
zito  per  tC  co  fotta ffc  il  J\e  Barbaro  à màdargli  aiuti,  pi  he  co  qSlo  modo  filo  dr  allora 
Alfbuio.  et  p l'auenir'era  p liberar  d’ogni  picolo  la  Maced.  et  l ’Mlbama .C he  s egli  la f eia 
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JM  occupare  dal  forti fitmo  nemico  comune  la  contrada  della  (alaurìa  & della 
Tuglta,lequali  ferina  dubbio  fono  i ripari  della  fijrecia  e dell’fmperio  di  (otta 
tinop.ejfo  poi  indarno  baurebbe  oppofio  i cofighet  le  forje  fue  cotra  i uincitori 
Fràcefi,iqualt  incot  ancate erano  p paffar  nella  Cjrecia.Domadauagli  Ifionfio 
fei  mila fanti,et  fei  milla  canali  squali  méne  che  il  nemico  fiofie  fiato  installa 
egli  baurebbe  liberalmente  pagati. Ter  ciò  che  conofceua  & iitmauamolto  U 
virtù  de'Turchtys)  come  qllo  che  pochi  anni  inanji  nella  guerra  d'Otranto,dr 
poi  à Velini  in  battaglia  hauena  fatto  prona  della  difcipltna  & fartela  lo-  L 
ro.Ma  il  Tapa  per  qlle  cagioni  ch’io  ho  detto  di  f opra , majfimamente  con-  A | fonf0 

fonandolo  a ciò  Fiorentini  fece  lega  con  lAlfonfoion  quefic  condttionb,ch‘egli  Se  il  Papa. 
con  certi  aiuti  difendefc  i confini  de  gli  dragone fi  ,&  de’ Fiorentini,^  eglino  Gottifre. 
parimente  quei  della  Qnefa,  fe  ventila  guerra.Fu  donato  anco  il  principato  di  Borgj* 
forinola  à Cjottifredi  rB  orgia, ilq  vale  hauena  per  moglie  vna  figliuola  ballar-  Scanno 
da  d’^i Ifionfio: & Francefilo  Duca  dicandia  fu  fiatto  capitano  del  Bjeconftipen  xxvjj. 
dio  gride. Quefit  erano  figliuoli  del  Tapa,tquali  allora  p la  fortuna  del  padre  Fracefco 
. afpirauano  à ricchejje  et  gride  fiato. Et  amo  Ifionfio  pochigiorni  dopoi  otte  Du“ 

ne  dal  Tapa  là  corona,  et  l’ altre  infiegne  del  Eegnodi  Ffapoli-,  & fu  madato  à 
7 Napoli  co  gran  còpagnia  Ciouam  Borgia  Cardi. itquale  con  fiulenne  popacoro  a I fon  fo. 
rafie  il  Be,opponédoft  à ciò gl'ambaficiatori  de' F ricefi ;tquali  fi  lamentavano  Alfonfo 
che  con  quella  conce filone  del  Tapa  fi  pregiudicafi'e  alle  loro  ragioni  fu  quefio  coronare 
mego  *A  lejj  andrò  <jr  Ifionfio, per  disi  urbare  i difiegni  di  Carlo, et  per  ritarda  G|ou  * 

re  in  qualche  parte  la  furia  de'  F rancefii,iquah  già  tutti  per  lo  naturai  defide-  ■*_ 
rio  dignerra,cb'è  negli  animi  loro,s  infiimauano  à paffar  l’^ilpb,  midarono  u j>apa  ec 
huornini fiofiicienti  in  Francia, per  lo  cuimt70 fecretamente induceano  i primi  Alfonfo 
della  Corte  del  I{e, promette  do  premi}  à ciaficuno,à  impedire  ò à f lugare  l’im  ma,'dano 
prefa: et  fragl’altri  à Brifionetto,ilquale  afpiraua  alla  dignità  del  cappello  rof  jj**  * 

fio,  gli  fu  mandata  in  fede  di  ciò  vnaferitta  di  mano  con  vn  breve  del  Tapa, et  te  |3  ncn,, 
protnefiò  di  farlo  Cardinale,fe  in  ciò  s’adopraua.  Vi  furono  anco  de  gl’huomi-  ta  di  Car- 
li/ di  guerra, iquah  andandocene  già  la fiate  dueuano,che  quella  guerra fi  doue  1°-  Briflo- 
ua  prolùgare  nella  proffima  prmiauera.Ter ciò  eh' effi  parte  corrotti  con  doni , 
parte  ruo (fi da  occulti  rancori, facilmtée  fi  mutavano  di  volere.  Et  alcuni  anco  j',,. 

raper  defiderio  di  coir  ad  ir  e, laquale  tnfirmità  è molto  particolare  di  tutti  i ca  je  franco 
pitani,perfuadédo  molte  cofe  ò vere ò profiìmc  al  vero,  s' ingegnavano  d'ofcu-  fimconun 
rare  ò di  feemare  l'autorità  de  gl' emuli  loro, fra  q netti  era  il  Trincipe  d'O - c,ano  * 
rangc,Monfignor  Miolano,&  fra gl’ altri  Filippo  de  (orde, facilméte  il  primo  muta.,e 
per  nome  di  militar  pruden-%a,ilqualc  con  bel  ragionamento  fpitgando  tutte  le  df^uenfr 
di  file  ulta  di  quella  guerra  mottrò,cbe  l'autunno  in  Italia  era  grane  à coloro  , in  Italia. 
iquah  fubito  dalle  Julubernme  contrade  di  Francia  pafiauano  l'^4lpi,&  che  il  Principe 
verno  l' artiglierie  con  le  carrette  no  fi  potevano  condurre  per  Impennino,  ne  ^’Or*n8® 
pafiare per  quello  in  alcun  modo:  & che  tutte  le  ttrade della  Eomagna;ò  della  pj,1? 

T ofeana  erano  da  perpetuo  fango  impedite  }&  da  non  poterne  vfeire , & che  Corde, 
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quando  cfii  foffcro  Siati  in  Italiaybaurcbbnno  ritrovata  le  forge  d'Mlfonfo  uà\ 
poco  maggiori  di  quel  che  pcnfauanoym. infimamente  battendo  efi'o  Lega  co' Fio-' 
renimi  <jr  colTapanquah  cogitimi  d’animi  & di  co  fi  ni  di  flatOybaueuano  gra 
comodità  di  prouedtr  danariygr  pofi'cdcuano  gradiffima  parte  d'Jtalia . Et  che. 
le  volontà  dcF'enctiani  non  gli  parcuanobé  chiare  p ficuregra  dcll'cjfenito 
Ftanccfcy  iquali  con  una  certa  fallace  fpecie  di  ripofo  dicevano  di  volere  cjficr, 
neutralità-  nondimeno  in  questo  mego  voleuano  tenere  iarmi  in. manoygy  no 
. obhgare  la  publica  fede  fotta  alcune  condittiont  dixerto  accordo.  Et  cbeanco 
Lodouico  Sforma  Jcmprc  per  vtil  fio  inuolto  in  fecrett  confi gliyilq  naie  sì  gràie . 
mente  mfiammaua  il  fic  à doucre andar  rofioyaltro  non  defideraua  Je  nò  dine 
dere  lo  fiato  degli  ^/Cr agone  fi  à lui  molto  fpauentofo  con  altrui  peritolo  confu 
moto  & disfatto.  Aia  cb’ejfendo  egli  hiiomo  acutiffimo  & pien  d'inganniyfla - 
bilitto  le  cofe  Jue  farebbe  fiato  à uedere  ii  fi  ne  de  Ila  guerra  ; & f 1 il  cajo  L’b.u 
ueffe  ricercatoyiion  pure  era  per  abandanarc  i Frante  fi  già  fcefì  nell' ultimai 
parte  d’I raltdywa  ancorafcofa  che  fddio  non  voglia) con  nuovi  et  fecreti  confiy 
gli  & m amfe fornente  gli  baurebbbe  dibattuto  con  l'armi. Ver  ciò  che  gli  ani - . 
mi  de  Principi  Italiani  erano  fatti  in  modoy  ibe  feliafiìmamente  mancano  di. 
fede  alle  nationi  flranierc,&  majfimamcnte  a F rance  fi  y a' quali  naturalmente 
portano  odio  capitale.  Et  che  tutti  i Fiatici  fi  dove  nano  pigliare  effempio  dal  .x 
le  tre  guerre  de’tépt  p affati  mafie  con  grauc  dannoyquando  i F rance  fi  volontà- 
riamente  militati  dafattiofi  popoli  d'italiayvinti  più  lofio  Jf  inganno  che  per 
virtù  apprefio  M.  lefsatidriay& poco  da  potai  Bofco,&  finalmente  à Genouayi 
con  l'importuna  lor  venuta  baueano  Inficiato  infclictjfima  memoria  della  erti* 
deità  & p fidia  Italiana. Et  che  $ ciò  nò  gli  pareuacbs  la  reputai  ione  dell'Jm 
per  io  di  Frjciayùr  la  fallite  del  Hgy  er  della  nobiltà  di  tutta  la  Fraciayfòjfe  da 
còmettere  all’ incerta  fede  de’Trmcipi  Italiani.  Et  ch'egli  reputano  cofa  vtile' 
alla  ficp.ct  còncnictc  alla  dignità  del  I{e  magnanimo yche  fi  volgefiero  l’arme 
tot  ra  lo  Sforgay&  cacciatone  luiyiÒfegnaffero%  la  flato  di  Al ilanoy  fecondo  che 
uolea  la  ragioueyà  Ledo.  Duca  d'Orliens;che  allora  V enctiani  per  amore  ò per 
forg-iyfarcbbono  entrati  à compagnia  della  guerra.  Tercbe  Milano  è la  rocca  » 
di  tutta  I tal  iayond' eglino  f Veduto  al fecuroy  forge  maggiori , bamebbono  poi 
potuto  difcguan'y&  pigliar  partito  del  Regno  di  Tiapolty&-  ancora  degli  Im 
perii  d'oltra  mare  Che  il  Duca  di  Sauoiay  e l Marcbefe  di  Saluggoy  iquali  era  • 
no  nemici  dello  Sforgaynel  TiemontCydi  buoni  fiima  vogliagli  haurebbono  prò . 
ueduto  vettouaglie  & d’ogm  forte  foccorfo\&  che  affai  baslauano  quelle  giti 
i he  allora  erano  apparecbiate  et  rannate  i Fràciay  p finir  qllo  anturio  la  guer- 
ra di  M iLwo  .Et  poi  che  fi  fofse  acq  nifi  afa  la  vittonayi  faldati  fi  farebbono  fine 
nati  nelle  città  fertili ffime;et.  ejfi  quindi  forniti  di  tutte  le  cojcycaueggt  all'a-  ; 
ria  fli  antera  all’ tirar  dilla  prtmauerayi  Ò miglior  uctnrayc  sega  paura  dell'm 
gani  della  legayfe  ne  farebbono  poi  potuti  andar  ione  lor  fofse  piaciuto. Que-  > 
Sic  cofe  fi  difeorreuano  dmàgial  Re  in  c’ofighoypr  p tutto  nella  corte  reale ,ct* 
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né1  più  folenni  contriti  de'barom, con  gran  libertà  di  dire.  Tentò  che  molti  fauo 
riuano  grandemente  Lodottico  'Duca  d’Orltens , ilquale  acqui  fio  poi  il  regno  di  Lodouico 
tranciaci  Ducato  di  *JlCilano,&  bauettano  in  odio  lo  Sferrarsi  come  fonoi  ^?uc*  J* 
Francefi  quaft  tutti  aperti  di  natura,  & facilmente foffettofi  d’altri, per  lapu-  UQrrjt*  j1* 
il  tea  opinione  della  prudenza  di  lui,&  come  buomo  ch’egli  era  di  malitiofo  et  molti  in 
di  coperto  ingegno ,fi  sforma  nano  di  metterlo  in  [effetto  al  Hf.  Tcrc/je  i ragio-  Francia. 
namentt  che  in  publico  bavetta  fatto  il  "Pandone,l' haueuano  meffo  quaft  in  dif- 
gratia  d'ogniuno. Mudine  ancora  di  quei  giorni  per  accrefcere  il foffetto  , che 
Ciouanni  Mattarone,ambaf datore  di  Carlo  à "Piero  de' Medici,  gli  fece  mten - Gio.Mad 
dere  come  Lodottico  Sforma  trattava  alcune  cofe  piene  di  tradimento.  Tcrcio-™™™-  t 
cbcTiero  de' Medici  mentre  che  appreffo  di  lui  SteftnoT duerna , ilquale  era  Medici C ‘ 
ambafctatoredi  Lodouico, fermamente  in  camera  negotiaua  di  cofe  impor tan-  fcuopre 
ti,con  vna  certa  vergogno fa, ò veramente  poco  virile  a fi  ut  ia  banenaafeofo  il  *1  Red* 
Mattarone  dietro  à i rag^i  ; acciò  che  vdendo  lui  tutti  i fecrcti,  e i ripositeli  Francia 1*. 
dell'animo  dello  Sforma, iquali  erano  liberamente  [coperti  dal  T alterna  igno - defloTfor 
tante  dell'inganno,  fojfero  fatti  fapere  al  fe  di  Francia.  Laqual  cofa,s)  come  za.  ' °f 
afferma  "Bernardo  kjtcellai  nell' i Storie,  ilquale  intervenne  allora  in  Fiorettga  Stefano 
a pttblui  configli, acquisì  ò infamia  à Lodouico  appreffo  Carlo  d'incerta  voltili-  T aucrn«* 
tà,ò  di  tradimento.'JDomandaua  Lodouico  da  Piero  de' Medici,  & da'F ven- 
tini,che  non  voltffero  aiutare  Mlfonfo  contra  di  lui  ; & che  non  s'affrcttaffc- 
ro  di  far  lega  con  effo;  & ch'egli  costretto  dalle  minaccie , & dall’ ingiurie  de 
gli  dragone  fi,  contra  laforga  loro  prouedeua  foccorfi  Stranieri,  per  difende- 
re con  effi  la  dignità  & la  fallite  fua  ; ch'egli  non  era  però  di  così  pa770  & 

perduto  configiio,cbc  volefj'c  che  la  natione  Francefc  fignoreggiaffe  in  Italia  ; 
laqual  natione  à Ini  principalmente  per  grandegga  di  forge,  <jr  per  ambitione 
d'hauer grande  imperio  era  fempre  Stata  nemicifjìma  a’fuoi  maggiori:  & che 
coloro, iquah  haueuano  forga,&  autorità  à conflringere , potevano  affare  & 
indurre  Mlfonfo, che  fi  rimaneffed  apparecchiar  forge  & minaccie,  & final- 
mente fi  feordaffv  dello  Stato  di  Milano, il  ini  negotio  non  apparteneua  punto 
àgli  M.  r agone fi.  Et  che  ben  doueua  odlfonfo  riputar  f odi  sfatto  alla  Fortuna  > 

C 'r  ni  defideno  fuo  à baflanga,poriedcndo  il  f{egno  di  "Napoli.  Teròfe  Fioren- 
tini ciò  Strettamente  procuravano, &•  Mlfonfo  badaua  à Star  fi  in  paCe,c^li  in- 
contanente po  Stoni  in  mego  delle  dijfcultà  era  per  impedire  l’tmpreffa  dt'Fra- 
cefi,&fare  in  modo  con  la  indufirta  fua,  che  tutta  Italia  fi  libcraffe  di  quella 
paura ,&■  di  quel  pericolo.  Mafeftauano  pure  indurati , mentre  che  haueuano 
modo  di  confcruare  la  filate  loro,egh  haurebbe  prouiSio  alle  cofefue,  & per  le 
uarfi  da  doffo  la  ruina,hanrebbe  verfato  tutta  quella  tempesta  che  v emù  a giù 
dall’Mlpi  nv  campi  altrui.  H attendo  il  Mattarone  raccolto  quafi  queSìe  parole 
haiieua  auifato  il  I{e,ei  Baroni , eh' accortamente  et  toflo  per  la  dubbiofa  fede 
de’copagui  fi  nfolueffero  d'affrettar  limprefa.  Et  p tutte  qSie  cagioni  ch'io  ho 
di  [opra  rmQtOfgrà  mutatone  di  volotàfifece  net  Fj,  & nc'capitani.'Tercio 
' ' ebe 
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che  coìoro\  che  perfuadeuano  la  guerra  battevano  di  maniera  rimeffo  buona  par 
te  di  quel  primiero  ar dorè, che  le  prouifioni  per  terra, & per  mare  con  tanto  de 
fiderio  d'ogn'vno  incominciate, pareua  che  fi  tralafciaffcro,  adoperando (ì  in  ciò 
molto  tepidamente  quei  che  n’ batic  nano  cura.  La  fama  di  quefia  cofa  grande- 
mente fpauentò  Lodonico,  e/fendo  corretto  à temere , che  male  non  incontrale 
à lui,&  ad  tifiamo  fuo  fratello  ; e/fendo  finallora  molto  bene  apparecchiati 
gli  dragone  fi  à far  guerra,  fe  Carlo  in  quello  autunno  non  s’affrcttaua  à paf- 
11  Sforza  j-ay  aJJ'altargh. Entrato  dunque  in queflo  penfiero , mandò  Calcalo 

kazz O Sa*  Sanfeuerino  capitano,  & fuo  genero  in  Francia  con  ornatiffima  compagnia' al 
feucrino  Re  farlo  ; ilquale  orando  in  publtco  & donando  in  priuato,  & promettendo 
fuo  gene-  foccorfo  grande  di  cattalleria, molte  naui,&  molti  danari  in  fuffi.Uo  delta guer 
io  a folle-  ra  ordinata, ammorgaffe  quello  che  fi  ragionaua  contra  di  lui  ; & ributtato  i 
orar  Car  p0jpmi  j & ditate  le  diffidili à ritornale  il  Re  & gli  altri  baroni  nella  fpcra- 
7 a di  prima, & con  la  maggior  prefiegja  che  potejfcro,  gli  confortale  à dotier 
paffare  l’^ilpi.Sollcuò  quefia  amba} cena  gli  animi  del  Re,  & d'ogn'  vno;  e in 
breuetemoo  apportò  grandtjjìma  importanza  a'mancggi  della  guerra,!  quali , 
ò per  negligenza  , ò per  dapocagginc  s erano  raffreddati  qua  fi  in  tutti  i Ino- 
Armata  gbi-Wj  lungo  tempo  s'indugiò  in  Francia, percioche  in  Marfigliafu  me/fa  à or 
d.  mare  dine  vna  armata  di  nani  lungc,  & altre  ; & nani  da  carico  di  /ingoiar  gran- 
meli*  ad  de ^ ga  furono  condotte  dal  mare  di  T^or  mandia  nel  no  Siro  ; & le  prime fqua- 
oidine  a dr£  dl  fmer,a  furotio  inuiate  al  Mocmifio,con  nuouo,  & per  quello  molto  fpa 
Mariigha.  ucnteuoieapparato  d'artiglierie  di  bronzo.  Mentre  che  in  Francia  fiftecuano 
fio.  qiiefle  prouifioni,  Giuliano  dalla  Rouere  Cardinale  O/lienfe  , ilquale  fatto  poi 
Giuliano  "Papa  diede  cagione  di  mouimenti grandi  all  Italia ,&  quafi  a tutta  l Europa, 
dalla  Ro.  (Cmendo  l'infidiedel  Tapa  ,fuo  perpetuo  nemico',  nafeof amente  fi  fuggì  /opra 
UCrC  Car  i vn  nauiglio  veloce  d’Oftia  in  Francia  ‘Dicefi  che  il  Re  s'allegrò  molto  della 
rX'1  venuta  Jua,  percioche  per  megp  di  lui,  ilquale  era  di  grandi ffima  autorità  & 
gl  in  Fran  potenti  fra' Cardinali, penfaua  di  turbare  grandemete  idifegm  di  Tapa  ^flef- 
cia.  fandro.foncioftacofa,  che  in  conciSìoro  v' erano  Cardinali  iqiiali  diceuano  eh' 
egli  era  fai famente  creato,  & perche  egli  s'haueua  comprato  il  papato  per 
prc^70,penfauan°  in  ogni  modo  di  volerlo  deporre  come  fimoniaco.  Giuliano 
adunque, sì  come  quello  che  era  di  animo  terribile  & inquieto,con  tutti  gli  arti 
ficii  cominciò  à mettere  m odio  & in  di/gratia  il  papa  c ’r  Ifonfo  appre/fo  il 

Re  e i baroni, sforgauafi  di  far  loro  muouer  guerra, à promettere  vittoria  fal- 
affini  a per  terra  & per  mar  e ^particolarmente  informando  i Frante  fi  poco  pra 
fichi  ■’llora  & ignoranti  di  quelle  cofe,  dell’ufo  della  militia  in  Italia , de'dife - 
Apparec-  qni,&  delle  for^e  de' compagni  & de' nemici.  Et  ejfo  Lodouico  haueuagiè  rac 
chio  dello  c0[(0  all’infegne  più  di  cinqueceto  huomini  d’arme.In  Cjcnoua  hauea fornito  fei 
5foizl  ‘ qalce,et  quatto  nani  di  carico  di  tre  mila  botti, d'artiglierie  cibarmi. Et  d'ogni 
Pte  hauea  fatto  fuifioe  di  danari,  àfupplire  le  paghe  de’ F ricefi  et  hauea  fue- 
duto  ne' luoghi  opportuni  gr  a quantità  d’ogni  forte  vettouagliefiequah  bafta/fc 
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to  per  t erra  & per  mare  à -pria guerra  ancora  che  lunga  . In  \oma  ancora  di 
quei  giorni  il  Cardinale  ^ [canto  & Obegnino  baueuano  condottoci  foldode  piperò 
]{e  & dello  Sforma, Vrofpero  & Fabritio  Colonne  fi, & alcuni  capitani  dicafa  ^ Colo  * 
Saltella  & Orfina,&  altri  di  più  ofeuro  nome,&  Cjiouanni  della  Rouere  fratei  gl  ^ & a|. 
lo  del  (ardinal  Giuliano  con  vita  bada  d'buommi  d'arme ; ma  lorfu  comandato  CUni  Ca- 
che non  moflr afferò  l'armi, nè  fi  faceffero  conofcerc  per  buomini  della  parte  Fra  piram  Sa- 
ccfcjprima  che  l’armata  del  He  non  s’appreffaffe  à Ofiia , o a ffaflel  Ffettuno  ; ^ 

tic  ciò  ch'eglino  in  quello  mero,  fe  ventilano  floperti  i dtfegm  loro  , nonfoffero  Qj0jej]a 
oppreffi  dal  Vapa  & da  gli  dragone  fi , le  cui  genti  erano' già  apparechiate  & Roue'tfa 
infittito  .Ala  mentre  cbci  Colonneft  in  I{onia,  & ma  [[imamente  in  Qimpagna  gftefccrc 
di  Ironia, dotte  fono  l’udbcren?e  loro,  molto  fintamente  affida  nano  buomini 
d’arme , & in  fornrna  copertamente  pronedeuano  tutte  le  cofe  per  muouere  la  can 
guerra  alla  venuta  de’ r rance  fi, Vapa  ^Aleffandro  mandò  "tficola  Or  fino, Con-  j^jC0|aQr 
te  di  Titigliano  à cobattterc  Olìia;laquale  fi  tcncna  per  Giuliano,  & era  mol-  fino  C5tc 
to  commoda  a riceuere  l'armate  de  F rance  fi,  & tenendo  affediato  & ferrato  il  dijPùiglia 
rffCrc  a mettere  fame,  & care  fi  ia  di  molte  cofe  in  Pyoma . T ennerfi  per  buona  no  ua  al 
pe^a  forti  coloro  cb'erano  alla  difefa , mentre  che  il  ( onte  di  CP tagliano  con 
Partigliene  graffe  continoaua  à battere  la  rocca  ; moffi  poi  dal  gran  pericolo  fi  tlcn  per 
della  vita  don' egli  erano  conquefla  conditone  refero  la  rocca,  ch’ella  [offe  da-  j|  Cardi. 
ta  pudicamente  in  guardia  al  collegio  de’Cardidali , fin  che  Giuliano  ntornaua  Giuliano. 
à vbidicnga.  <JA>Ca  non  paffirono  molti  giorni, che  quella  rocca , laquale  era  oftia  fi  té 
fiata  acquietata  con  molta  fatica  de'foldati,fu  ricuperata  dall’aflutia  & dal-  c^‘ 

P ardire  di  due  foldatiàquali  [eriga  alcun  dubbio  mandati [otto  mano  da  ^ifea  Carj. 

», io  & daCProfpero, fingendo  d’effere  amici  prefero  il guardian  della  rocca , il-  Ofcia  di 
quale  era  in  letto  , & fpauentati  quei  che  v'erano  in  guardia , mifero  dentro  i ««uomo  c 
faldati  Colonne fi, iqualt  [libito  correuano  alla  rocca.Ondepoi  Cjuerra  Monaldo  afCf*  a^[ 
fece  di  molti  danni  alla  città  di  Timna  & al  Vapa.Sforgoffi  Ì4  leffandroàlqua  profj)eio, 
lenonpoteua  fopportare  quella  ingiuria  nell’animo , di  ricuperare  anch’egli  Monaldo 
Oftia  con  Parti  fue , bauendo  chiamati  in  Poma  f opra  la  fuafede  tsfjcanto  cSr  Il  Papa  fi 
' Trofpero,facendo  vifia  di  volere  accordatele  cofe,  & fubito  cacciatogli  in  Ca  s‘f,nz3 
fisi  S.zsfgnolo.tSbCa  eglino  poco  dapoi  furono  tratti  di  prigione, domandando 
aiuto  col  mego  di  Lodo.  Sforma  da  ‘Dio  & dagli  buomini  per  la  fede  che  loro  n pap’a  fa 
era  fiata  rotta, &•  maffimamente  da  Carlo  che  veniua.  Qua  fi  di  quei  medefimi  prigione 
giorni  Ifónfo  per  negotiar  Jeco  d’intorno  alla  guerra  andò  con  due  bande  di  f°Pra 

canai  leggieri  à ritrouare  il  Vapa , ilq uale  era  allora  a Vicouaro  in  quel  di  Ti- 
noli . Interuennero  in  quel  conftglio  gli  ambafeiatori  de' Fiorentini,  & tutti  i Q^d.  Af- 
Cardinali, eccetto  quegli  che  feguitando  tsffcatiio  fauoriuano  la  parte  F rance  cauio. 
Je.Dicefi,  che  ^ilfonfo  per  fe  valorofamente,&  magnificamente,^  per  Italia  Alfonla 
prudentemente  & diurnamente  difcorfe;&  che' dal  parlar fuo  furono  talmente  u3  3 troua 
commoffigli  animi  di  tutti , cbe'l  Tapafenga  pomi  in  megp  alcun  dubbio  non  a v!Coua- 
ppr  fi  nfolfe  di uolcre  conflantiffirmmentc  fo  fletter  la  guerra , che  allora  neI0. 

veniua 
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io  nobile  p lo  uino  amabile  che  ui  nafcc>  Ma  da  man  dejlra  non  lungi  dalla  fa- 
ce del  fiume  MagraycaFlello  dell’  Erice  con  vn  traghetto  molto  diritto  guarda  Federigo 
dirimpetto  all' I fola  di  Venere-,ZT  al  portOyfenga  dubbio  chiamato  Erice  da  qll ,enta , 
lo  ch'è  in  Sicilia. Federigo  adunque  per  tentar  la  fede  di  quei  della  terra  mandò  Ve 

innanzi  nel  caf le lloy Fregofino  figliuolo  di  Taolo  Cardinale Luigi  I{ apollo  ne'cIVret 
fuo  configliercybuomo  di  j ingoiare  induflriafiquali gli  confartaftcro  a douerfi  tifino,  & 
renderti  riccuere  ntl porto  &■  nella  terra i Fregofi ylaqual parte  effi  naturai  L|,|g'  R*- 
tnéte  [alenano  amar  molto  ;&  portegli  facefsero  mtendereych'effi  non  volefse 
ro  con  vana  oFUnationey&  laquale  lor  non  farebbe  poi  giouata  nulla , mettere  ,2"^ 
in  gran  pericolo  lor  meéefimt  e le  [acuità  loroyilqual  pencolo  fubito  lor’eraper  derfe  Por- 
vcnireaddofso  da  quella  far  tiffima  armata.  Era  a difefa  della  terra  il  Balboy  il  to  Veoe- 
qualedi  Lombardia  trauerfando  i gioghi  dell' penninoycon  [ingoiar  premer re* 
ga  era  venuto  quiui  con  vna  eletta  copagnia  difantcna>haueudo  poco  innàri £1  Balbo 
Lodouico  alla  fama  dell’armata  *4  ragonefe  diligenteméte  poFlo  opportuni  pre3  oh  ara- 
fidtj  in  tutte  le  terre  di  quella  contrada.Coflui  confidatofi  nella  fede  degli  huo  baie  latori 
mini  della  terra >&■  nella  virtù  defaldatiyrif poftycbe  l’vfan^a  di  tutti  i (fieno  c*‘  Federi, 
uefi  eraquefta  di  non  venir  mai  volontariamente  in  pofsanga  di  nuouo  prin - £*•  . * 

cipeytnetre  che  fono  falui  coloro,iquali  fono  [ignori  di  Cenoua.Che  s' egli  acca.  to°ua!or" 
defiepcr  violenta  Slranieraft  per  qualche  tumulto  de' cittadini , che  lo  Flato  & fede  de* 
delle  cofe  prefenti  fi  riuolgefse  fottofoprayeglino  alhora  finga  infamia  di  ribel  «nouefi. 
Itone ycedono  a' vincitori  > & fecondo  il  publico  fuccefso  della  città [eguono  Ut 
fortuna  loro. Ter  quejlo  Federigo  non  doueua  crucciar  fi  con  efso  loroyfe  non  uo 
leuano  riceuerlo  dentro  del  porto,nè  della  terra  jeffendo  ancora  in  piedi  in  Ge- 
ttona & in  tutta  la  Hjuiera  lo  Flato  degli  *Adorniy&  degli  Sforgcfthi;per  lo 
quale  effi  erano  apparecchiati  a [offrire  ogni  pericoloyper  no  parete  d’effere  fi  a 
ti  primi  di  tutti  a ribellar  fi  per  per  fi  diayo  per  paura . T art  ito  il  ragionamelo  , 
gli  dragone  fi  [degnando fi  che  vna  terra  debile  di  muroyt*r  pouera  di  [acuità  Arsg°oefì 
haueffe  ardimento  di  ritardare  la  forga>&  l'empito  di  così  grande  armatafu  con*ba*la 
bito  mifero  mano  alL'  armi,  jl  eco fiarono  le  prode  delle  galee;  e le  fanterie  con  venere'0 
dotte  co  le  ftafe  maggiori  [aitarono  in  terra  fi otto  l'infegnege  in  un  tempo  fi  co 
minciò  a cobattere  il  caftello  per  mare  &per  terrai  II’ incontro  gli  huomini 
della  terra  mefcolati  co’ faldati  erano  fpeffi  alle  murayc  tutti  animofaméte  com 
battcuanoye  da’ ripari  lanciauano  nell'armata  facelle  & arme  d' ogni  forte  y e 
ruinauano  f affi  grandi  adoffo  a coloro  che  voleuano  falir  con  le  / cale  ; & fin  le 
donne  FìeJJecon  finglar'  ardire  portauano  alle  mura  armi , traui,  & pietrey  con 
fortauano  i feriti  & gli  fianchi  y & fi nalmente  non  la/ 'dando  da  parte  alcuno 
vfficio  virileyprocacciauano  tutte  le  cofe  a quelli  che  s’affaticauano  -,  e l' Balbo 
fncb’egl  1 veloce  d' ingegno  fe  pronto  dtmanoyhorquà  boria  combattendo  et  co 
qrtando  fcorreua.*Jtietteua  induFlriofamcntc  Partigliene  picciole fecondo  la 
quantità  che  v’haueua  trouato  > ne' luoghi  comodiyonde  fi  poteffe  tor  di  mira  i 
faldati  de’ nemici, quali  erano  [montati?  le  eturme  delle  nani-pi  però  in  queflo 
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ntego  cefi  aitano  l’art  iglicrie  grofse  fiancate  dalle  nani;  perche  gli  estragone  fi 
fpinto  innanzi  le  prode  delle  galee  sì  sforma  uano  agata  di  faine  in  lena.  Ma 
Jcl^F  "d*  ifi  huomini  della  terra  con  mona  aflutia , fendo  di  ciò  autore  il  Frandaia , nota 
ia.  ' 13  vii  corfale  ydalquale  poi  effendo  vecchio  ci  fu  moflro  il  luogo  con  molte  ri- 
fa , haueuauo  a / ìndio  vitto  di  molto  fino  gli  fcoglt  e i fajfi  polli  anticamente 
nelle  riua  doue  fi  s barcana;  tal  che  i foldati  leuatafi  di  faltOy  & affrettando  di 
fmontare  ,fdrucciolando  loro  fubito  i piedi , con  gran  piacere  di  coloro  ch'era - 
Aragone-  710  a^a  difefa , <jr  molto  ufo  di  tutti , impacciati  dall  'armi  cadeuano  in  mare  > 
fi  non  pcf  & fra  le  pietre  che  fpnntauano  fuor  a . Durò  la  battaglia  fette  bore  continue 
Con  preo-  del  paroma  venendo  la  notte  poi  che  gli  esfragonefi,  iqualt  <jr  in  luogo  maina 
derc  Por  gi0)<g-  finrea  (officiente  prouifione  haueuauo  combattutoyindarno  hebbero  ten- 
to enere  ^ [UOg/}l  d,entrarcy&  efftndone  di  loro  alcuni  mortiy  molti feriti , & 

Giulio  or  Scaltri  fianchi  per  lo  caldo  & per  la  fatica , & effendo  vfcito  della  battaglia 
fino  feri,  fittilo  Orfino  , ilquale era  Capitano  dcllafanteria,  ferito  d’vnapietray  lafcia- 
to.  Chia-  to  la  batteria  riconerarono  alle  nani.  La  notte  che  feguì  poi  leuatel’ ancore 
ucri.  Ra-  accoflò  l'armata  a Chiaueriy  & poi  quindi  affrettando  i remi  fi  n'andò  nel  gol - 
palio,  y0  ^(^paUo.Quiui  é polla  la  terra  di  Ifapalloyluogo  molto  habitatoy  & qua 
fi  egualmente  lòtano  da  Torto  finOyC  da  Se  fi  ri.  Quella  terra  è diuifa  in  due  co- 
ir ad  e j l’vna  delle  quali  fi  chiama  Guelfa,  e l’altra  Gibellina , dall’antico  ~<*me 
delle  parti , nelle  quali  i (fettone  fi  d'ogni  tempo  fi  fino  trauagliati  con  mortai 
fa%gia.(jli  r agone  fi  finga  unpcdnnéto  alcuno  fmentati  in  terra , e cacciato 

ne  il  prefidto  che  v'era  di  pochi  foldatiy  prefiro  il  caflellOy& per foflenncre la- 
furia  de' nemici  tofto  s’apparecchiarono  di  fortificarlo  in  fretta  in  frettaypertbe 
non  haueua  mura. Tal  che  con  poca  fatua  i foldatiye  i montanariy  squali  f betta 
e Fregofino  haueuauo  fatto  venire  dalle  caìiella  vicineyvi  fecero  intorno  i ri * 
pan.  Il  modo  de’ quali  sì  comeallhora  era  ottimo , così  bora  è molto  da  ridere. 
P ‘Terctochc  hauendo  piantato  in  terra  alcune  forche  grofse , tal  che  arriuauano 
alla  cintura , cotinuato  l’ordine  vi  fi  metteuano  fopra  lunghiffime  traui  cofitte 
co  chiodi. (fi  qSìi  ripari  i no  Siri  antichi  fi  teneuano  affai  ficuriyC forti  còtta  o- 
gni  fubito  afjàlro  de'nemiciy&  p dififa  d’effiymentre  cheg  hauerfarq  fi  sfar - 
Modo  di  jauano di pafsargli,galiardifsmaméte erano  vfati combattere; tépo molto fe 
fortifica-  lidi  quando  la  utrtu  de'foldati  fecura  da  ogni  pericolo  dell’artiglieriCyquafi  in 
ic  antico,  fpctt  acolo  di  piacere, fi  nolana  co  certa  lodeydall' opre  delle  forge  & di  valor o 
Orliens  ja  mano.Ma  in  Genoua  hauédo  molto  prima  intefa  la  venuta  dall’amata  de’ 
>a  *n  A * nem,cl  fi  faceua  prouifione  d’ami  per  mare  & per  terra.  Et  già  Lodouico  Du - 
ton.^Baffc  ca  l'Orliens,  ilqualeera  fiato  il  primo  a pafsar  l' stipi , d’sifli  fua  terra  era 
io  b.mIiuo  gtuto  à Genouaye  oragli  venuto  apprefso  con  feti  e compagnie  di  Suigrerisin 
D mone  tomo  rBafseio,Uquale  p lo  maeSlrato  ch'egli  biuena hauuto  in  rBorgognayera 
va  i Geno  c\ylAYnat0 ,/  Bailmo  D uuone.  (bitut  haueua  la  lingua  T edefia , & era  riputa - 
Maria 'si  t0  mo^to  scorto  à maneggiare  gl’ingegni  de  Suiggeri . Et  anco  sintomo 
f euenuo,  otaria  Sanfiuer ino  fra  gli  Sforgefibi  capitano  bonoratOyV'baueua  menato 
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fico  vna  banda  di  cauaìli  t due  compagnie  di  fanteria > foldati  vecchi.  ~4ppref- 
fo  quello  s’empieuano  di  foldati  dodici  nani  da  carico  , e diciotto  galee  ; & e- 
ra  allora  quefìa  opinione  appi  e fio  a'ogn'vno  , che  L'armata  ^ iragoneje ; la- 
quale folamente  era  fornita  di  buoni  marinari  facilmente  potefeejjcr  vinta 
' dalle  grandiffimc  & forti  ffime  nauide’  Cjcnoucfi  & F rance  fi  , fc  f offe  J affato 
qualche  vento  da  Vanente.  Tcrcioche  di  qui giorni  era  slata  per  tutto  t an- 
ta bonaccia,  che  col  beneficio  d'ahun  vento  non  c era  commoàità  veruna  dì 
menar  fuor  l’armata  in  qui  mari,  ih' erano  in  calma  mirabile  . quella  cofa. 

ingannaua  punto  Federigo, nè  i marinari  dragone  fi,  iquali  acciò  che  l’armata, 
non  fojfe  J finta  da  contrari]  venti  d’Oflro  edi  (far  bino  dentro  nel  golfo , nel- 
qual  luogo  finga  [per  unga  di  faluarfi  haueano  in  ogni  mofi  a capitar  malcjfu 
bito  ■. sbarcato  l’eJfircito,e  preueduta  la  mutai  ione  del  mare , haueano  condotto 
le  galee  in  alto  mare, onde  pot  cuano  vedeteti  mouimento  dell'armata  nemica , 
il  fucceffo  de'fnoi,ch’erano  accampati  alla  terra,,  lì  andò  apparecchiati  alioufi  Adorni  tc 
glio  dell’vna  e l'altra  fortuna.  Oragli  zsfdorni  egli  altri  Capitani  Frati  cefi,  Franccii 
poi  che  venne  la  nuoua,  che  gli  dragone  fi  s'erano  firmati  a Rapallo,  partirò  !*"u°  * 
no  fra  loro  quel  che  s'haueua  da  fare;  il  Duca  d’Orliens  fall  fu  l'armata,  e la  °* 
fpinfi  in  alto  mare, per  hauere  ilvenio  da  terra  per  gonfiar  le  vele,  (fili  altri  me 
narono  fuora  legenti,e  fecondo  che  piacque  più  a ciafium,quafi  tutti  gl  Italia 
ni  per  terra,  e gli  Sutggeri  con  ifibifi  & altri  piccioli  nauiglt  fi  n'andarono  a 
]{apallo.Quefta  terra  è lontana  da  Genoua  2 o.  miglia,  ma  la  fi  rada  è tanto  a- 
fpra,e  malageuole,  e vi  fono  così  flretti  fentieri  nelle  dirupate  bolge, che  i ca-  patt0  j.jt 
stallieri  armati  non  vi  poffono  poffare fi  non  con  difficultà  grande.  Giunfero  co  me  diRi. 
fioro  alla  vifia  degli  ettagone  fi, auangandoui  ancora  gran  parte  delgiorno,  palio , tra 
per  ciò  ch’eglino  per  fuggire  U elido, & per  ingannare  i nemici  haucuano  fatto  S1*  Arag° 
quella  viadinotte.Era  vicina  alla  terra  vna  pianura  affai  larga,  douccomin-  fja'nc‘cQ  * 
dando  i (apuani  a voler’ alloggiare,  sì  come  quegli  c'haueuano  deliberato  ri- 
pofar  quella  notte  , e rifebiarandofi  l'alba  rinfrefeatii  foldati  all'altare  i ne- 
mici, nacque  per  audacia , e temerità  d‘ alcuni  pochi , occafione  d’attacar  la 
mifchia , sì  come  le  più  volte  auiene , che  le  battaglie  fi  fanno  piu  tofio  a ca - 
fi, che  per  certa  deliberai  ione  de’  Capitani.  Vercioche  i foldati  Sforgefibi  era- 
no andati  innangi  àvn  poggio  vicino  animici , per  combattere  per  la  gloria 
dinangi  agli  altri  fra’ primi  pericoli  della  battaglia  ; parendo  loro  che  la  fron- 
te di  tutta  la  battaglia > &■  i principi]  iflejfi  per  l’wueccbiata  opinione  delle 
cofc  di  guerra  acqnifl  ata  in  tante  afpre  battaglie  doueffi  toccare  a loro  in  tuo - SoIja  . 
go  d’honorc.Ctò  non  comportarono  i foldati  della  guardia  della  piagna, che  per  Sguardia 
la  troppa  arrogaga  de  compagni  [offe  loto  leuata  l’occafionc  di  moiirar  virtù  dcNa  piaz 
t valore:  ma f [imamente  battendo]}  a combattere  per  la  fallite  e per  l'honorefuz a di  Ge. 
gli  occhi  de'Genoucfi  > e di  (jiouanni  cstdorno  lor  'Doge,  appreffo  iquali  ha- ,,oua* 
ueuano  tirato  tante  graffe  paghe  ociofamente  ,&  in  tempo  di  pace.  Erano  co - 
.fioro  d’intorno  a quattroccnto,tutti  foldati  vecchi  e valenti  con  l’arme  in  ma- 
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no ; iqualiffeffe  volte  in  battaglia  & dafolo  afolo  combattendo  valorofam?- 
tebaucuano  acqui  flato  fama  di  f ingoiar  utrtù  e ftipendij  grandi.Tutti  baueua 
no  indojfo  fontuofe  uefli,&  erano  honoreuolmente  armati-,  ft  come  quegli  eh' a 
veggi  alla  militia  della  città  non  laf donano  alcuna  cofa  per  andare  attillati 
& ben  refi  iti.  Vedeuanfi  in  loro  vefiimenti  pauonaggi  circondati  di  fregi 
d oro,tuttii  manichi  delle  fpade  d'argento  , gli  feudi  indorati,  le  coragge  co- 
perte di  fctac  di  porpora  ; talché  tjoldati,  iquali  oggi  per  lor  vefiire  fi  con* 

' Agnoli  tentano  di  poto  gir  viliffimo  cuoio , ruordundofi  d;  loro  paiono  comcpoucriffi- 
da  Poten  mi  da  effer  ff  reggati . Fra  quelli  erano  mignolo  da  ’Potcnga,  Beuil'acqua-j 
ac*  !j  Mi  *-^danefe,Franccfco  Tfardoo,  ^A  Mangino  Laffuna , T omafo  da  Fermo-fino- 
Jancfc  * f**°  Calaurefe>c'l  Salernitano , anch’egli  chiamato  per  fopranome  'Brano  ; 

Iràccfco  molti  altri  valorofi  capitani,  iqnah  nelle  guerre  paffate  haueano  battuto  gra- 
Nardoo  , do  in  Italia.  Brauando  dunque  co  fioro  in  tutta  l’vrd  munga  , <$■  ifdtgnandofi 
Auanzi--  molto,cbc  quel  luogho  fotto  1 ripari  de’ nemici  fofjc  occupato  dagli  S f orge f chi-, 
!u  Toma  l,uontaf,ente  tutti  con  frcttolofo  pafio  , & a pena  fcruata  l’ordinanga , s'in-' 
lo  da  Fct-  Piarono  verfo  gli  alloggiamenti  de  nemici  per  pigliar  miglior  luogo  dmangi 
mo.O.io-  agli  S forge  filli.  Tff  dubitarono  gli  ^Lragonefi  giudicando  ch'eglino  venif- 
frioCalau  fero  a pigliar  ripari, d'vfcir  fubito  fuora , & affrontandoli  feco,  ributtare  l'ar- 
letui'  * Sa"  ^,r  l°ro:  fen  loc^c  ant  con  f,m,l  temerità  fi  nputauano  poco  honore  a di - 

ct  mu‘  fenderli  dentro  a ripari  ; maffimamente  defider andò  per  mantenere  le  hputa- 
tion  loro , con  qualche  atto  bonorato  racquiftare  l'hoftor  perduto  a ‘ Torto  Ve- 
nere, laqual  riputatane  vantandoli  molto  appreffo  d'ogn'vno  haucuano  da- 
to di  loro  in  tutta  quella  naitigatione.  ‘Perche fenga  dimora , pittati  giù  fubito 
i ripari  delle  traui,& aperta  l' v fc  ita, vfc  trono  fuora  con  l'mfegne.l  faldati  del 
la  guardia  s’apparecibiarono  a combattere , bench'cffi  non  haueffero  creduto 
che  gli  ragonefi  fofftro  per  vfiirc  de’  ripari  ,\&  così  s’agguffarono  conti w 

l' opinion  di  tutti , & lungo  tempo  fu  valorofiffimamente  combattuto . I 
(apuani  dcll’vna  & l'altra  parte  , iquali  in  quel  giorno  non  hebbero  autori- 
tà alcuna,  poi  che  nè  con  arte , nè  con  con  figlio , ma  con  indifferente  bcfialità 
fi  combattala  in  tutti  1 luoghi , mandando  Joccorfo , confortando  quei  che  non 
Aragone.  poteuano  reggere, & effi  finalmente  entrando  in  battaglia, fi  sforgauano  di  ri- 
ti rotti  da  parare  al  peritolo  de' faldati  loro,  tsfll’vlthnogli  esfragonefi  non  foflenne- 
AapaLlo.  ro  nè  la  virtù  degli  Sforgcfchi,  nè  la  furia  dc’foldati  della  guardia;  percioche 
fatti  ritirare,  e cacciati  di  quel  ponte , ilquale  è fopra  vn  no  « che  diuide  la  ter- 
ra in  due  parti , voltarono  le  fpalle.  ‘Perche  efi'endo  eglino  rotti , e meffo  in 
fuga  tutto  l’efferato, rotti  i ripari  loro  gli  perfeguitaua,e  fecondo  il  numero  de f 
nemici  feccfi  in  quel  giorno  grande  vcafione . Terciochegli  Suiggcr Squa- 
li erano  armati  più  tardi , con  barbara  crudeltà  tagliauauo  a peggi  quei  che 
erano  abbattuti  , & feriti  da  gli  faldati  della  guarita-).  Fu  da  loro  an- 
Lwigi  dal cora  ammaggato  vn  nobil  prigione,  ilquale.  Luigi  dal  Flifco  vno  de’Ca- 
FhUo . pitali  baueua  tolto  in  groppa  del  Cauallo  j per  menarlo  in  fecuro,  & aò  con 

grandijpma 


^ K * M 6.  37 

granàifitmo  pericolò  di  lui  che  l’haueUa  prcfo;ancora  che  Luigi  per  la  fu  a chia~  * 

regima  foffe  couofciuto  da  tutti  -,  fi  come  quello  che  in  Cjenoua  era  intervenuto 
in  tutti  i configli , & albora  bavetta, .menato  gran  foctorfo  di  montanari  cotra  Metto 
gli  tsf ragonc fi , & fuo  fratello  fbletto.  In  quel  tumulto  iblctto  fuggendo  cia11'  Ifc® 
della  battaglia  con  quella  banda  di  contadini  ilaquale  fatta  venire  dalle fuc^j  G falua‘ 

cali  ella  haueua  intorno  afe  per  difefa,  per  afpre  & difufate  firade  fi  falub  per 
mbtii&  per  la  valli  del  fiume  di  Lamagna, ilqualc  già  fi  chiamò  Lincila.  Giu  c • • 
ho  Orf,ìio,&  Fregofino  impedito  da  vua  ferita  y&  parimente  Orlando  Pro-  filio'™' 
gofo  furon  prefi  ,&  gran  moltitudine  d'esfragouefi  gettate  l'armi  in  terra  si  *ojfoo  & 
refe. Vocbi  de'vincitorifuwn  niortiyzrfraqucfiiuifu  ^ inanimo  frffianaan  Orlando 
lontrato  tra  fori  if fimi  capitani;  & del  numero  degli  Sforgefchi  de'folda-  FfCSofo. 

ti  della  guardia  fc  ne  partirono  piu  di  fef santa  grauométe  feriti.  Qumii  fi  cor-  J,"8,'0"  V 
fe  a far  preda,  & tutta  la  terra  fcnraalcun  njpctto  della  parte  amica  fu  fac-  AuTiìnoè 
ebeggiata  dagli  Suixxeri.g li  dragone  fi  non  fi  poterono faluare  in  rnarefe  Calli#  na*.' 
nou'ion  ah  tuie  picciole barchette.  Tcrciocbe  Federigo  haucudo  veduto  d'alto  RaPal,° 
moie  lo  naui  LjLhouifificqualibaueuano  buon  vento, & glàdi  lontano  fcari-  facthcS*i 
tauanol’artiglìerisys’cra  ritirato  nelle  ratiere  piu fecure  alla  foce  d'e^frno  & fuseti 
àLmoPtm  onde  poi  anco  abbattuto  per  l'miprefa  che  gli  era  mal  fucceffa  fe  Federigo! 
he  ritornò  a 'Llapoli.Pwono  alhora  moltiyiquali  tiferò  divani  difegni  & del  Arag°»a- 
vergognofo  fucceflo  di  quella  granii ffima  armata  con  tanto  fludio  c*con  si  grfi  I!toroa  * 
de  fp  fa  raunata.Ma  all’ incontro  v‘ erano  anco  de  gli  buomini  fauij  e pratichi  N-Jpol,‘ 
delle  cofe  del  mofidoyiquah  liberi  da  tutti gh  bumon  delle  fiutoni  giudicami - 
noyche  ogn'vno  hauefic  a piangere\prtucdtndofi  dagl'infelici  principe  di  que- 
lla ìmprefa  l'vlthnacmifcrabil  ruma  che  vcniuaaddoffo all’ Italia.  Rettigli  p r ■ 
U r agone  fi  y&  tornato  l'efiercito  a(fenoua,fecefi  tumulto  nella  città  co  gran-  ritolSu 
diffimo pericolo  de'foldatiflranieri;perciocbe  védèdo  i Francefili  gliSuirre  n°  mGo. 
ri  la  predayi  Impallini  riconofccndo  per  tutto  i vefhmétiyi  vafiyc  le  lor  mafie  noua- 
ritte, ciurmato  aiuto  dagli  amici  e parenti  ruioleuano  le  cofe  boro. Quindi  dal-  Tumn,t® 
le  villanie  fi  venneaU’armi  a furor  di  popolo;  & in  va  punto  di  tmpom  di-  cVnouT  ' 
uerfi  luoghi  della  città  furono  morti  alcuni  Suturi  & Fricefiy&  fenr  a dub  p « Ja  pie 
ho  alcuno  haurebbe  la  furia  della  plebe  folcuata  , in  quel  giorno  tagliato  a 
f e%£t  i [oliati  foreftier  afe  nò  che  u igoflino  eGtouam  àncb'eglino  vfuti  in  pn  P*11®* 
blico  co  la  copagma  della  pia^ymàdato  intorno  i tròbetti , e prefo  i piu  ardi 
tiy& quegli  fubtto  fatto  impiccare  per  la  gola  per  dare  efi'empio  a glialtrtyri-  ?*  ' 
tennero  la  [una  dell'adirata  e crudel  moltitudine.  La  nuoua  della  vittoria  di 
Rapallo  diede  gràie  allegrerai  a Lodouuo;  edafiche  egli  hauefic  già  rice- 
vuto vn  certo  augurio  della  uitt  or lafiollccttò  farlo  à venir  putto  fio  tn  Italia 
Xfi ià  quafi  tutta  la  moltitudine  degli  Suirgcrtcrano  [cefi p io  mòte  minore  di 
<SS  'Bernardo  nelcotado  diV ocelli;*  Obtgnino  co  vita  valorofa  [quadra  di  lo  -iton^ 
royt  con  lafua  Bàia  di  Brettoni  intorno  a trecento  buominid'ame  Francar 
efijcrapafsat?  innanzi»  FjmagM.pwpvcQ  comtfgtr  k forze  era 
Ulìus  à 3 andato 
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«fio  i n an^at0  Gio*an  F rance/co  Sanfcucrino , (onte  di  GaiaT^o.  fra  cofluialloraZ 
feimiuo'1  Caftan  generale  delle  genti  Sfor^efcbedequali  erano  fcixento  huomìni  d’ar- 
Conte  di  me,  e tremila fanti  foldati  -pecchi. "Perche  rannate  infume  quelle  for-^Cy  per 
Gaiazzo  opporft  a’difegni  di  Ferrando > s’accamparono  in  luogo  fortijfuno  a foffa  ri- 
genera I Uola,ne'confini  del  contado  di  Ferrara.  Quafi  di  quefii  giorni  Ferrando  par - 
za^Voffè  ten^°  d*  Città  di  Caflelloydoue  egli  era  flato  a par  lamento  con  Tierde’tJÌCe- 
Gi  liola.  dici  eh’  alloggiata  in  cafa  de’F'itcllhpcr  li  più  molli  gioghi  dell' \Appe nino  paf- 
Gcnre  de  sò  nel  territorio  di  Faeri7a  . Erano  quafi  tutte  le  fuc  genti  da  cauallo , <£•  be- 
gli Arago  tuffino  a ordine.  .A  llequah  tofìo  cbegiunfe  in  Romagna , facendo  in  ogni  Ino - 
nc^’  S>°  foldati , aggiunfe  più  di  fei  nula  fanti  Bolognesi  , & di  quei  popoli  i ’habi - 

. tano  la  valle  di  LaniortCye'l  fimilro  lato  dell' \A  penmno,(apitani  di  queftifol 
& <Vi«n-  dati  erano  huom ini  valor  o fi  Dionigi  T^aldoyet  F'iccntiofuo  fratello. Oltra  di 
tiuNaldo  queflo  Vera  anco  Guido  y baldo  ‘Duca  d’y rbino  » & (fiouanni  Sforma  Si - 
Guido  V gnor  di  cTefaro.J/i  vennero  fmilmente  tre  bande  dicauallidel  Vapa  > delie- 
bal ^ u‘l  quali  era  capitano  il  Serraynobile  Spagnuolo  ; & parimente  de'  foldati  Fio - 
no  Giou  ventini  quattrocento  tra  buommi  d'armc>&  canai  leggieri,  i quali  erano  go- 
Sfòrza  S.  uernati  da  Annibale  Bcntiuoglio.Haueua  creduto  Ferrando  di  poter  paffart 
di  Pwfaro.  con  queflefor-^e  nel  contado  di  Tarmayaiutandolo  o conducendogliele  almeno 
Setra  Spa  Gio.Bcntmoglioyilqualegià  Tapa  u ileffandro  hauea  in  gran  parte  leuato  dal 
£nuol°  l’ am  icitu  di  Lodouico  e <le’ Francefi  ;hauendogli  promeffo  di  far  Cardinale  Ga- 
dc*' 'papa.  fuo  Figliuoloy& agli  altri  figliuoli  dargroffe  condottc.Ma  il  Benti- 
Annibal  uoglio  per  le  cofe  infelicemente  tentate  nella  Rimerà  di  <fenouaye  per  la  ver-r 
Bentiuo-  gognofafuga  di  FederigOy  & per  la  venuta  di  (farlo  affai  più  p refi  a dell’opi- 
§llo,eaP'  nione  d’ogn’vnay  e per  egli  eserciti  prefenti  dfObegninoyC  del  Conte  di  Gaiag- 
xentinK  -go  fi  mutò  in  tutto  dipenficro;percioche  fecondo  la  fortuna  della  guerra  facil 
Ferrando  mente  fi  cambiano  le  volontà  de  gli  huomint.Ma  Ferrando  partédo  dal  fiume 
Arag.  ya  del  S amo  , t ione  era  flato  alloggiato  alcuni  giorni  , pafsò  nelle  campagne  di 
dal  fiume  faenza  con  queflo  peri fieroydi  venir  fubito  allcmani  col  nemico  toflo , che  gli 
aUe ^cam°  prefentaua commodità di  combattere  ; percioche  eglifapeua  che  il  Repaffaua 
Jagne  di  Pesflpiye  che  egli  farebbe  poi  flato  inferiore  loro  di  forge*  fc  t Francefi  & gli 
Faenza . Sforgefchi  co  tutta  la  furia  della  guerra  gli  veniuano  in  un  tépo  addoffo.  D’ai 
Francefi  trapartc  Obcgninoyc’l  Conte  di  Cjaiagjoyiquali  molto  per  tempo  cofigliandofi 
J.hlf*no  preuedeuano  queflo  mede  fimo , faceuano  ogni  sforgoyper  non  effere  tirati  lor 
ière  ° con  malgrado  a cÒbattere;s'accdmpai<ano  fempre  in  luoghi  paludo  fi , e muniti  di 
gli  Arago  foffa; fi  preferii  a nano  però  con  le  genti  per  matener  la  famaye  l’opinione  de  gli 
nefi.  huomìni ;ma  no  ufeiuano  mai  in  battaglia  fe  no  in  luogo  dtfauant aggio fo  a'ne 
mici;  di  maniera  ch’ogni  dì  fcaramucciauano  loiamite  i cauai  leggieri.Trefen 
tofjfl  nondimeno  più  d'vna  volta  occafione  di  venire  a battaghayappreffo  a 3. 
Santa  A-  */tgata;perciochei  Capitani  dell’vna  e l'altra  parte  vfeendo  di  strada  erano 
gara.  entrati  ne  uicini  prati*  iquali  benché  foffero' in  qualche  parte  ipediti  p le  molte 
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modi  a combatter  e. In  me^ofra  l'vna  e l'altra  ordinanza  v'era  vna  mediocre 
fòffa.Doue  Obegnino  e'I  (onte  di  Gaiazgà  a [pettinano  che  gli  ^dragone fi  paf- 
fqjfcro,  fi  come  quegli  cbe  fi  ricordanano  d'cjjer  venuti  quoti  con  quefla  delibo - 
ratione  , di  trattener  Ferrando , s'cgli  dimorata  in  Romagna  con  ifiaramuc - 
eie, e di  non  venir  mai  olfatto  d’arme , e s'cgli  battere  penfato  dipaffar’tn  Lom  H Conre 
bardia, bancario  difignatodi  volergli  ir  dietro  di  paffo  in  paffo  . Mail  Come 
di  Tingitano  afpettaua  cbe  i nemici  cominciaffero  a paffare,  & diceua  ch’egli  "°o( 
non  era  mai  per  confent  ire,  cbe  tù  le  ritte  d' vna  foffa  impedita  fi  combat  te ffe  fi  cotr.bat 
il  Sdegno  di  'bfapoli.Teraò che  quell /nomo  naturalmente  accorto,e  non  pun-  ta. 
to  inclinato  a combattere,  ilqual'bauca  più  tosto  imparato  a proueder  di  non 
ejfer  egli  vinto, cbe  di  vincer'altrui,  preponendo  la  fanteria  S ut  gjcr a all’ Ita- 
liana,c {limando  che  gli  S forje febifoffero  pari  a i fuor,  & la  caualleria  Fran- 
cefe , la  cui  virtù  non  era  ancor  conosciuta,  fé  non  ottimi , animo  fi ffimi  alme- 
no, & battendo  gr aridi ffma  paura  dell' artiglierie  di  bronzo,  nella  qual  parte  fi 
diceua  cbe  Frante fi  affai ffitnovaleuano , non  fi  poteaper  alcun  modo  indurre  II  Triuul 
che  voleffc  far  giornata,  ^dll’incorttrojl  T riuultto  cbe  animofo  e defiderofodi  ttoèdipa 
combattere  fi  ncordaua,  che  pochi  anni  innanzi  gli  Suizzeri  erano  fiati  vinti  re-r.  chc 
in  battaglia  daini  &•  da  frenato  fuo fratello  fopra  Domojfula , fufficienternen - co  4tU’ 
te  faceua  testimonio  cbe  la  caualleria  Italiana  era  di  fpauento  a tutti  i Frati-  > 

cefi  , effendò  egli  giouane  interuenuto  in  Francia  nella  guerra  de' Baroni  ; mo- 
flraua  cbe  /’  artiglierie  in  battaglia , percb’elle  fi  fiancano  con  dubbio fo  peri - 
colo, non  fono  quafi  d’vtilità  ueruna;  & finalmente  fi  fi  veniua  alle  mani  pro- 
metteua  uittoria . C/sefi  penfando,  & dubitando  uoleuan  credere , che  tutti* 
pericolitiquali  pojsono  nafiere  quafi  da  infiniti  cafi , doueffero  inter  uenire  alo-  .1 

ro , per  negligenza  perderebbono  l'occafitone  di  uincere  ; & poco  dapoi  Jareb-  ' * 
borio  flati  inferiori  a tanto  cffercito  de' nemici , ilquale  col  I{e  paffaua  l’Mpi  ; 

& ch’eglino  poi  con  gran  dishonore  di  dapocoggme  erano  per  perdere  il  I{e- 
gno , non  reflando  loro  niuna  altra  fperanza  di  falute,  fi  non  nella  uituperofa 
fuga.CHa  Ferrando  ben  else  egli  fi  moueffc  per  l’autorità  del  Triuultiofilqual  perran<j0 
con  mente  indouina  difeorreua  lo  efsito  della  guerra  > confimi  nondimeno  al  feguùa  il 
(onte  di  Titigliano  ; acciò  che  egli,  ilquale  pareuache  ardeffe  di  de  fiderio  pater  del 
di  combattere  ; accadendo  che  fife  flato  rotto  in  battaglia , (prezzato  il  con- 
figlio  del  capitano  accorto,  non  fi  ueuiffead  acqui  flore  ine fiuf abile  infamia  no* 
di  dannofa  temerità  appreffo  «dlfonfi  fuo  padre,  & il  Tapa . "Perche  l’urta  , 
tir  l'altra  parte  fi  ritirò  a' luoghi  più  forti . ‘Dolendo fi  poi  ne  idi  figuemiil  Ajfo  f 
Triuultio  , che  la  (acuità  di  acquiflar  la  uittoria  fi  (offe  perduta  da  coloro  , li-  pefc,fm 

quali  con  nome  di  prudenza  copriuano  il  loro  naturai  timore,  offendo  df  & Bartolo 
quello  mede  fimo  parere  asflfinfi  di  Tefiara;  cfscndo  il  (onte  di  Titiglia-  mco  Lini 

no  ogni  di  combattuto  da  Bortolomeo  Liuiano  fuo  famigliare  (coflui  guidano  "lno  *°no 
allora  una  banda  di  caualli , & acquiftofsi  poi  i fupremi  honori  della  militia ) e{,c 
che  non  uolefse piùflure  aperder  tempo; & finalmente s'arrifibiafse  allafqjr^  batta. 

C 4 fana 


.V 


,4o  i *'  K cr 

tana  della  battaglia  > fi  tifo /netterò  di  voler  combat  tòte.  Xfai  Mimici  haucatur 
l'animo  in  tutto  lontano  di  venire  a battaglia . perche  quantunque  da’tronr* 
betti  fbJJ'cro  iuuituti  acombattere , non  però  menarono  :nai  ifotdattfuor  de  li 
alloggiamenti » tal  che  con  diuetfearti  h'auendo  fc  fremitogli  vagone  fi , mcn* 

' * tre  c he  ilor  cattai  leggieri  s' erano  accofiati  appreffo  a’  ripari , /caricando  fu-* 

bito  molte  artiglierie , incontanente  gli  sformarono  ritrarfi  per  paura  a’ effe* 
rotti,  dr  a volgerle  fpalle . "nondimeno  il  Liuiano  tre  giorni  dapoi  affaltandO 
di  notte  vna  banda  di  cattalli  Francefi , laquale  era  vfclta  degli  alloggiamene 
.1  tire  feorfa  fino  aSjdgatay  morti  & prefi  molti  carnlli  , nefpenfe  la  maggio* 
IILiuiano  parte  poi  c/x  Ferrando  vide  e he  i nemici  contea  lor  volere  non  potè  uan9 
fa  gran  dà  tirati  a combattete  y fe  n'andò  colcampoà  F^enga^c  qumi  folto  le  mura 
cefi*  Ff3U  fortificò  gli  alloggiamenti  con  vna  larghifjìmafoffaypcr  la  quale  hauea  diriuaa 
Ferrando  toparte  del  fiume  Lamone  yt  con  altre  grandi  opere  d’alt  tifimi  argini  y per  po- 
li forti  fi.  fgr  ferttir fi  dell’aiuto  delta  città  amica  y & affettare  in  luogo  fecuro  il  foccor- 
c.1  Curro  de’.Tedefchi,  iq  itali  gli  cranocondotti  di  Sudista  & ^4  ugufia  ; & in  quello 

Faenza . mt^o  offeruando  ilmoumiento  del  Re  di  Francia  thè  veruna  , facendo  feconda 
che  d patire  & "Papa  zAlcJJandro  glihaueatio  commcfjb , afpertaua  configgo 
dt  miglior  fortuna,  fn  quello  mego  (farlo  partito  da  Granopoli  > & pacando 
Carlo  Re  P^tlpi  Col  tic  difccfe  in  Italia.  Furono  già  l’^flpi  (otite  quelle , i bora fi  dna 
diFrancia  mam  yr.ontcdi  Ginemay  comcaltrouc diffufamentc  moflreraffiy  quando  al - 
viene A ad  d’~4lpi,fi  comic  anco  agli  altri  luoghi  Ululi  ri  del  mondo  > in  cambio  defrefihi 
AfU.  di'  mego  barfimnonr renderemo  loro  per  tutto  ivocabuli  piu amichi'  Scefo 
dall’ Pipiti  l{*  gtunfetn  *A  Sii  ; douei  faldati  largamente  & gratiofamcntc  fi 
Lo  sforza  rtufrcfcaretio  con  ladouitia  di  ttate  te  cofey  nelle  terre  abondantidi  quel 
con  Bea.  ^ qh  era  Vitiuto  incontra  fino  in  ili  per  fargli  honore  Lodouico  » menando 

«ice  »an-  ^(Q  mog[lC  Beatrice  con  Icggiadnffime  gentildonne  Milane  fi  ^per  diltttarè 
tra'a  Cu  ai  Rj  gioitane.  Ma  egli  poco  dapoi  per  hauer  mutato  aere  ammalò  gravemente 
Jc^in  Arti,  per  alcuni  giàmtyefiendogli  venurojcome  fpejfe  volte  accade  eC fanciulli  al  vai* 
Carlo  »’a-  uola-ychc  gii  macchiò  le  mèbra  fi  volto.  Ma  poiaddohendofi  l’^ìktunno#  gu4, 
inala.  rito,F attuto  alla  città  di  Ticino, laqual  da’meierni  è chiamata  Tauia.  iluiui 
Sat * con  reale  apparato  , e con  fontuofi  jfimi  honori  fUt  ritenuto  da  Lodouico  nella 
Grò/  Ga-  rocca. Et  allora  informò  dell’vlt  imo  male  (falcar  7 o,  e qnefio  infelice  gio* 

leazzo  am  itane  era  talmente  inrifiibito , e diH  rutto y che  più  non  fi  reggetta  con  le  forge  t 
malato.  Icquah  oggtmail’baiuano  abbandonato  , ma  col  vigere  dello  fpirito  chctoj.o 
Fraccfco  per  mancar  gli  Xo  fl  ut  piangendo  & conofcendofi  per  douer  morir  toSìoyrac 

Afofz°Da  comandò  grandemente  Franccfco  & Buona  puoi  figliuoli  a (arloy  ilqualepet 
Carlo  tu  confortarlo  era  ito  a vi  fi  tarlo  & fagliargli  al  letto.  € non  molto  dapoi  Carfe 
.«duri  r bruendo  nccunto  danari  da  Lodouico,  e fornito  farcito  di  tutte  lecofe  cheto» 
danari  da  fammo  al  campo  dalle  botteghe  di  Milano , facendo  portare  la  fanteria  a feci » 
Lodouico  fl(mete  mandando  innangfper  terra  la  cane  Ueriayfc  ubando  a 'Piaceli** 
2**  WCC  Q&toper  lo  contado  di  'P  arma#  uofe  afe  esfpen»in<j;  c co»  poca  faticalo* 

* *ì 
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i {9  i GìoghifiilloggibaTontricmòli  ; laqual  terra  poflafril  fiume  della  Magra 
ila  prima  che  t’ incontra  [condendo  per  li  Liguri  Jtpuani  in  Tofcana.  Era  alla  Ponrrie-^ 
guardia  di  Tontnemoli  Badino  Mitinefe  con  trecento  [oliati  Sforgefichì;  tqua  • 

li  efiendo  pernenturaà  Vita  tauerna  divino  amabile  da  vna  leggiera  contefa  1 ' 
di  parole  venuti  alle  villanie  con  gli  Suiggeriy  e sì  come  effi  erano  erediti  con  . • , 

le  fpade  e le  rotelle , bauendo  ammaggato  alcuni  Suiggeri  impediti  dalle  loro  > 

htngbijjmc  picche  nelle  sì  rette  dell  c vtef  poco  dapoi  furono  cagione  dell1  viti-  • > - > 
tua  rouiut  di  quella  terra.  Carlo  dapoi  tiuaio  quindi  il  campo , lungo  il  fi  urne  ** 

detta  Magrajtle  fa[ficVapriti  ne^tiq  naie  diedero  il  nome  alla  terra  di  Foffa  nuo  . . 

•uajgiunfe  a Scregaitq.  Crebbe  Scregana  alle  ruinc  dell'antica  città  di  Luutyper  $w«zin£ 
ebegii  babitatori gratamente  ojfcfi  dal  pcflifero  vento  di  quella  nuicra , laqua 
k è volta  alla  foce  di  Magrayntirarono  gli  edifici}  in  luogo  più  alto.Qucfla  era  ' 

la  prima  terra  dello  Slato  de’ Fiorentini;  e quiui  Vaolo  Ór  fino  poco  innangi  ha  °f 

ifpa  mandato  vita  bada  di  fanteria  r di  caualli.  In  quello  mego  Gilberto  Mom  f,n°*  1 

fenfitrofilq  itale guidaua  1’ auauguarda  de’Francefiybattédofra  via  Calici  nuo  MompfI^ 
iio  con l' artiglierie  la prcfcy  e tagliò  a peggi  congelo  Ceneclli  capitan  quiui  fiero  prefi 
della  guardiane  quanti  faldati  etano  co  lui.  Et  bauédo  madato  innangi  al  mare  de  Cartel 
« con  lungo  circuito  la  catta Ueria>con  l’improutfit  correria  de’  canali i fracaffatiyt  ni,ouo- 

mòrti  qua  fi  tutti i caualli , prefie  F rame  fico  da  Montcdogliofilqual  andana  con  - 

mia  compagnia  a Scregana.  Ter  lequai  cofe  entrò  fi  gran  paura  de  Francofila  céncell?.’ 
egri  vdoyveggédo  cb'ejfigucrrcggtauano  non  al  co  fiume  d' [tolta  human  amen-  prefa  di 
tema  rabarbaro  crudeltà  molto  faoguiuofamcnte  ; chpglihuoniini  della  ter - Fracefco- 
ra>e*r  Vaolo  anch'egli  diffidati  fi  delle  murale  delle  forge  loroytfr  i Victrafan - * ^®nrf 
tefiiiquali  habitano  il  tempio  di  F eroina , combattendo  fi  fu  le  porti  loro  a bau  °® 
raglia  da  cauallo , fubito  penfarono  di  dargli  te  terre.  Era  vna  rocca  fopra  Se- 
regana  posi  a fu  vn’alto  poggio , forte  per  natura  del  luogo  e per  arte  ; laqua - 
le  gli  habitatori  dicono  che  fu  edificata  da  (afiruccto  fìgnor  di  Lucca.  Laquale  pietro 
f Francefi  volendo  battere  con  L’ artiglierie.  Ttctro  de* Medici  partendo  di  Fio-  Medici  ' 
Tenga  venne  in  Campo  a trottarne  Carlo  ; po  etò  che  egli  veggendofi  quafi  op~  vien  in  ci 
prefio  dalla  famadt  preflegga  de' nemici  y e cono  fionda  di  non  potere  col  confi  P°*ri(tà 
gito  e con  le  forge  [ne  fo [tener e la  furia  di  quel  grandiffimo  efferato  che  gli  UItCatl°» 
venia  addofib  > mutato  di  volere  per  acqmSìarfi  ti  gratti  del  fe,  gli  promifit  > . , 

di  voler  fare  tutto  quel  che  gli  ftjfe  comandato  di  dargli  m mano  le  enti  • • • >* 

di  Tofcana , & tutte  le  rocche , mentre  fbe  faina  ti  dignità  fina , /òffe  ritenuto 
in  fede  & amie  itti  da  Carlo.  Dubitano  coHm  grandemente  dipendere  lofio. - . 
tapperete  Lorengo  & (fio  nonni  nati  della  medefitna  famiglia  de’  Medici  era-  & Gio!dcr  ' 
moti  timore  appreffa  il  fcytquah  poco  tempo  innangi  volendo  rinouare  lolla 
totemici  della  grandegga  di  V tetro  fgli  haueuano  congiurato  contro ;& [co- 
perto il  tir  trattattj  perche  Vtitronon  hauea  voluto  mettere  timoni  nel  fino  - « . 
(angue  » per  publico  gtudicio  t/anofotinicnk  fiati  confinati  alti  villa.  Ma  poi 
jcKsiftindotFynftfi  tn  gufiti jmff\ia*M%afpxmT£  &fondmfi[uglt  a+r 
bwh  " ’ fichi 
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tichi  disegni  erano  ricor  fi  al  F{e  : & allhora  pii  che  mai  facendo  & dicendo 
.■!  male  apprejfo  tutti  i Baroni , procacciauano  guerra  , tradimenti  > & ogni 
Piero  di'  ruina  addoffo  a Tietro . Ma  Tietro  battendo  accordate  le  cofe  a Tietrafanta 
Medici  "con  Briffonctto , & Belcaroyandato  incontra  al  I{e  fu  da  lui  con  militar  piacer 
nel  l'ami  uolczjay&  volto  molto  allegro  riceuuto  per  amico.  £ non  molto  dapoi  manda 
cftiVda  toicontrafcgni  a' guardiani  , furono  conjegnatc  a’ capitani  del  \e  le  fartele 
Carlo  li  « fi  Scrc%anaydi  Tietrafantaydi  Tifa , & di  Liuornofn quello  mezpfopragiun 
fa  donar  yer0  gì,  ambafciatori  de’  Fiorentini , huomini  notabili  >•  nel  numero  de' qua* 
lc  df  Sere  ^ ^ Senato  per  fargli  bonore  hauea  anco  eletto  Tietro  irrfua  affenga , iquali 
zana  Pi  fa^  in  nome  del  communepromctteffero  ognicofa  amico  & aperto  al  I{e  chepaf- 
pietra  sifaua,  & con  tutti  quegli  vfficii  ebepoteuano  : leuate  via  l'offefe  per  la  già  di 
u , & Li-  iui  rifiutata  amicitia , fi  sfor7ajfero  di  pacificare  l'animo  del  fie .Ma  'Pietro  ri 
uor"°  • . torno  poi  a Fiorenza  richiamato  dalle  lettere  degli  amici  fuoi , lequali  lo  aui- 
ton  Fior é fonano  come  contra  di  lui  fi  /parlaua  per  tutta  la  città,  intendendoli  che  egli 
tini  a Car  baucua  confegnato  le  rocche  a ’ Francefi  ; & che  per  quello  ifuot  nemici  v ce- 
lo. chi  s'eranofollcuati  a fperan ra  di  mutar  lo  llato  \ che'l  popolo  brauaua , e’I 
Fiorenti-  senato  moffo  per  la  dishonefla  di  quell’atto  ilaua  fo fjre fo , & finalmente  con 
ni  (degna  OT0/f0  diffi  tacere  d’animo  gli  faceuano  intendere , che  degli  amici  fuoi  fi  ritro- 
Fictrodc*  uauano  pochi , iquali  ammofamente s oppone ffero a' difegni  de" nemici.  Ha - 
Medi  ci.  ueuafi  Tietro , benché  foffe  huomo  d’cccellentiffimo  ingegno  , fatto  nem  itigli 
Coftumi  anim,  d,  molti  nobili , perciò  ch’egli  per  certo  giouenil  femore , dato  a'pi  aceti 
d *'  ^“°  di  caualliy  & d'armey  & a gli  amori , commetteualacura  delgoucmo  a mini- 
de'  Medi-  moito  ignobili  ; & ranfiimamente  quando  fi  raunaua  il  configlio  ven  ina 

a palalo;  ma  non  mai  intcrueniua  agli  vfficij  dc'collegij  & de’macftrari;le 
cui  imprefe  erano  gouernate  da  grandi  & grauiffimi  cittadini  ; e ’r  finalmente 
era  riufeito  in  tutto  differente  d.i  Lorenzo  f ho  padre \ilquale  fi  come  quello  > 
ch’era  di  diuina  prudenza , nel  gouernarla  città , & acqui fiar fi  gli  animi  de 
cittadini  con  vna  certa  humanità  & modefiia  citile,  veilendo  come  gli  altri  y 
& fenqi  guardia,  fondatofi  nella  fola  grandezza  dell’animo  fuo  felicemente 
Succedo  re?geUa  /4  q^publica . Tietro  adunque  tenendo  il  primo  luogo  fen^a  ami  & 
di'  Medi-  fenga gratti  yilquale  difficilmente  m altro  modo , che  o con gran  forza, o con 
ci  m Fio.  gran  virtù  & modefiia  fi  mantiene  in  vna  città  liherayfe  n'andò  in  piazza* 
icnza . quindi  nella  corte  del  palazzo  , per  chiarir  fi  de  gli  animi  de’ cittadini  , & 

per  arrifehiare  la  fortuna  della  potenza , & autorità  fua  già  feemata.  cDoue 
reggendo  pochi  amici , & molti  contra  di  lui  volti  col  mal  rifo , <&  apprejfo 
volendo  andare  a parlare  a’Triori , & al  Confaloniere  de giufiittiyglt  fu  fer- 
Gualterot  rata  fu’l  volto  la  porta  del  palazzo  da  Cjualterotto,  & da  Iacopo  Inerii,  vno 
to  Se  laco  de' collegi,  & appreffo  cor  foni  d'ogni  forte  huomini,  & hauendo  alcuni  di  lo- 
po  Netti.  ro  prejo  l'armi  , (finto  dal  dolore  dalla  paura , fra  loftrepito  del  popolo  ri- 

bellante , t ifajfi  che  volauano  ,fi  ritirò  a cafa.  Etfenza  indugiar  punto^uafi 
per  vendicarli  dell' mgmrtidel popolo  nemico  fi  mi/o  latmz$a,&  la  celata* 
v.wu  ~ amò 
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amò  la  famiglia , & fece  chiamare  & metter  dentro  icaualli  che  già  Tao- 
Io  Or/ino  dapoi  ch’egli  hauea  refo  Seregana  , difordinati  banca  menati  alla 
porta  a San  (fallo.  Ma  effendogli  fatto  intenderebbe  Francefco  Valori, vn  de  Fracefeo 
vii  ambafciatoriyil'jual  egli  poco  innanzi  hauea  lafciato  apprejfo  (arlo,  buo-  Vj  otu 
mo  terribile  & feditiofo  era  in  piagga,<«r  che  cawilcando  ftuellaua  al  popolo 
e«r  lo  folleuaua;&  apprejfo  fifaceuacapo  della  moltitudine  armata  a rimet- 
ter fi  in  libertà  ; fi  perdè  d'animo  affatto , fofpettando  che  il  Hf  di  Francia. 

V>h  foffc  mancato  di  fede,, ir  chela  fua  falutc  da  lui  fojfe  fiata  tradita;  paren  - 
dogli  che  nella  fua  partita  l’bauejfe  accompagnato  di  promejfe  falfe , Et  cbe'l 
Valori, ilqual  per  quello  era  venuto  innanzi  con  tanta  prefiegga,  fojfe  Flato 
mandato  a combatterlo , ir  a cacciarlo  ad  infiamma  de'nemici,emajfmaméte 
de’ parenti  fuoi.‘Percioche  fiordito  dalla  paura  , ir  parimente  pouero  di  confi 
gito  perfuafo  da  ‘Paolo  Orfino , ir  da  alcuni  pochi  amici,  che  fojfe  più  cara., 
la  vita  che  lo  flato  eie  [acuità, ir  lafciato  anco  alcuni  facchetti  digoitsfi  fug - pierò 

gì  della  cfttà.Gio.  Qirdinale  anch’egli,  ilqual  fu  poi  fatto  “Papa , ir  chiamato  Gio.Car- 
Leon  decimo, veflitofi  da  frate, ir  Giuliano  fuoi  fratelli, fuggendo,  per  diuerfe  * 

firade giunfero  a 'Bologna. Inqne fio  mcgp'jtntto  il  popolo, ilqual  benché  con  ar 
mi  nemiche, e con  terribili  voce  ffcguendo  i Medici,  volejje  parer  dejferfi  vor  f„ggono 
lorofamétc  liberato  da  giogo  d’vna  lunga  feruitù,era  però  vn  poco  piu  defide-  di  Fioren 
rofo  della  preda  che  della  libertà , da  tutte  le  contrade  fubito  corfe  a faccheg  **• 
giar  le  cafe  de' Medici.  Et  incontanente  furono  rotti  li  orti  da  S.  Marco , forni 
ti  di  nobilifs.  robe  di  Pietro.  Fu  faccloeggiata  anco  dall’auaritia  della  crudel  faccncg. 
plebe  la  cafa  del  Cardinale  alla  chtefa  di  S.  Antonio,  con  tanta  ingordigia,  giace. 
che  fin  le  porte  furono  tenari  di  gangheri,  e portate  via  dalla  furia  di  coloro > t 

che  rubauano.Hebbefì  rifpetto  al  palagio  de’ Medici, fi  che  non  fu  ruinato  dal 
popolo, vietandogli  ciò  imaeflrati,percioche  allora  co  gran  diligéga  di  Pietro  > 

s'adornaua  di  raggi , e dipretiofo  apparato  di  tutte  te  co fc,per  alloggiar ui  il 
He.  E non  molto  poi  corfo  il  popolo  a palagio,  Pietro  caratelli  fubito  vinto’ l 
partito  p tutte  le  fauefuron  fatti  rabbellì  della  patria, e del  comune  dal  CÒfa - 
loniere  Fran.Scarfa,e  de’priori,iquali  perpetuamente  con  lui  fanno  refidengamnecCco 
in  palggo , e che  erano  flati  eletti  del  numero  de  li  amici , & degli  adherenti 
propri j della  famiglia  de"  Medici;  furono  leuatc  le  rojfe  armi  de' Medici  di  tut ■* ” OIU 
ti  i luoghi  della  città,  & aggiuntoci  molto  crudel  bando, che  coloro  che  gl’ am - 
manganano  hauejfero  certo  premio;  to  fio  & ingordijjhnamente  i beni  loro  fu 
rono  meffi  in  commune.  E non  molto  dapoi  in  quella  cafa  fabricata  per  inge- 
gno,e fpefa  deigran  Cofmo,deUaqualc  all’età  nofira  no  fi  vede  in  Italia  nejfu- 
no  edificio  priuato  più  leggiadre  né  più  bello, laqual  fu  publico  albergo  della 
nobiltà  di  tutto*l  modo#  delle  buon* arti, ui  fu  pubicamente  da  public i regalie 
ri  riggato  l’incanto  delle  nobili ffme  robe  da  vedere. Furono  vedute  dùque  con 
gradejcherno  della  Fortuna,<ritrc  al  grande, cpretiofo  mobile  della  ricca  cafa 
/fatue  miche, gioiege  varie  pietre  fingo  lari  per  mirabil  f coltura  d’artefici  ami  - , 

ehi 
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chi  va  fi  di  pietre  fine,  & medaglie  d’oro, gir  d’argento;»  ellequali  erano  l'effi^ 
gie  decapitarti  illufl  ricantiate  con  lungo  , &■  diligente  fi  lidio  in  vna  lunghi fr. 
v /ima  pace. Oltre  à ciò  tauole  & quadri, memorie  d'artefici  nobili  ; & quello 

*'*  che  grandemente  potata  accrefcere  Vinuidia  , quella  fuppeUettile  di  libri  Gre~ 

ci&  Latini  della  fatno fiffima  libreria  ■daquale  s’ era  raunata  co  sì  gran  quan - - 
tifa  di  danari  , &r  con  tanti  & tat  peregr  maggi  & fatiche  d’h  uomini  dotti.  . 
, Ouefta  libreria  era  Hata  ordinata  da  Cofmo,accrefciuta  da  Tic  tra , &■  final—, 

mente  da  Lorengo  » hattcndo  [pagliato  quafi\tutta  la  (frecta  di  rartffimi  libri  , 
fa  fodisfatto  à'de/ìdertf  de  gii  bue  miui  (licdiófi,con  fama  e [picador  fiio  gran- .» 
de  haucua  edificata.  Tal  ciré  la  viaggia*  parte  be  gii  htmnmi  gmdicauanq? 
quella  famiglia  indegna  di  tanta  caldmitàv.&tfltre  flato  molto  iniquamente 
ciuciata  dagl’ingrati  cittadini . TeraocJii  i [ignori  di  quella  edificando  co/C 1 
vn  ceno  perpetuo  [plcndorc  di  tncgtufiuth^x,  dando  [more  a gl" ingegni)  fa  co  ■ 

. '*•  '1  [ingoiar*  industria  mantenendo\U pace jnàdre  dell’ abondan-gaybaueuano  ag-\ 
giunto  tanto  ornamento  &■  chiareggi  alia  patria,  c <t cittadini  fuoi.  Onde  poi 
' manifestamente  fi  conobbe,  thè  molto  vana  fi  caduca  èie  grafia  del  popolo! 

j’ jj‘!  V a coloro  else  fignoreggiano  in  vna cutàitbtra.Et  che i cittadini  fiefft,wmrcì 
c > . ebe  da’mouimenti  delle  cofc  nuoutr  riguardano  ella  libertà  non  fi  muouono  per t 
ti?  I alcuna  memoria  di  principato  gitifto,uon  per  atticariputationc,non  finalmen\ 
te  per  beneficio  alcuno  riceuuto  inpubltco  nè  in  priuato.Et  cominciò  talmente 
Lotenio  ,/  nome  de1  Medici  a eflcr'odtofo  a tutti, che  Lorcngo  e Cjiouanm , iq itali  erano 
<Gio.  li-  siati  apprefj'o  il  Kccomc furor' vfatiypareiui diTjetro  cacciato;  pcrmoflrare 
larari  de  èteftdcrio  di  mantenere  la  libertà, leuarono  te  pcUt  dell'arme  di  marmo  della 
Medici  caf*  antica, &mcffoui  in  quello  [cambio  vna  croce  bianca, sì  come foglion  fa - 
re  coloro  chepajfauo  in  vn’ altra  famiglia  ; lafciaeo  il  nóme  vecchio , volfero, 
Carlo  ua  piu  tà Sto  éfftr  chiamati  Topolani. Mentre  d/c in  Fiorila  fi  faceuano  qtiefie  co 
di  Lucca  fe}rarl0  partendo  da  Lucca, dok'era  Slato  liberamente  raccolto,^  fouuenuto 
* Plfa'  di  danari, venne  con  l’effercito  a Tifa;la  cui  venuta  molto  opportunametc fol- 

leuò  gli  animi  de’Tifaniin Sperala  di  Ticourare  la  libertà  loro.  Frano  molti  a» 

O «;  iintangi  vinti  da  lùgaguerra  venuti fotto  lafigneria  de'Fiorenttnt,hauen-{ 

do  eglino  paco  anjjqiuSio,&  per  ripMatwngrandedirkdegze>& perfine 
gòùr  gloria  delle  cofe  di  mare  , battuto  grande  autorità  fra  gli  altri  popoli^ 
d‘Jtalu;maffimamente  per  l'tmprcfe  fatte  da  loro  fdtccmétein  Soria.Et  fi  rè, 
■corda  che  lo  flato  di  . Tifa  venne  vna  Molta  a tata grade^a^he  cito  famigli* 
illufl  ri  diloro  ,dtcefi  ch'aloro  fpefe  priuate  faticarono  altrettante  galee  v&. 
■armate  le  menarono  alla  guerra  contra  GenouefuMafiaucd^  eglino  perquai, 
che  tempo  fiorito  per  le  ricche^  acquisiate  con  Vinciguerra,  &.  arte di 
vnercatantiafia  fuperbia  fi  ualmcnte,com  paglia  dvìffakoudq»za  le  fediti 

ni  ni  triti  fa  he  nate  di  continuo  per  la.tr  oppa  feUWà  » raiqat*  la . republica  glf 
mandarono  in precipitio.La  ondeauenne poj,  chptqnf lanate  fi  mebe^ei. 

. .difcor4ia^ttnef[9  to  Sloda  parte  thTffijQde/M^o  4 
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nò  aferuirc  a vari)  tiranni. Ma  poi  che  fu  morto  (fiouan  Galenico  Fife  onte , 
il  quale  hauendofi  acquistato grondiamo  flato  in  Italia, doppo  tl  tiranno  ap- 
piano, s’era  mfignorito  di  Tifa, cominciarono  iTifani a penfare  alla  libertà 
loro,  già  buon  tempo  perduta  ; & quella  con  maggiore  animo  che  forze  difen- 
dere contrai  Fiorentini;  iquah  allbora  per  le  cagioni  antiche,  accompagna- 
te ancora  d'odtj  nuoui  in  quella  defiderata  occhione  dello  Slato  de' tifanti 
■eh' andana  in  ruina,  gli  baueuano  moffo  grandijfima  guerra  , nella  quale  (fio- 
ttami isfucuto  Jnglcfc,  valorofo  (api t un  di  guerra  di  maniera  fraccafsò  le 
for?c  c ’r  lor  tolfe  d’animo,  ch'eglino  rotti  da  tutte  le  difgratie  della  guerra 
abbandonati  de’vtcmi  fi  refer  all’arbitrio  de'  vincitori.  Et  così  Fletterò  fotta 
la  Signoria  de’ Fiorentini  ottantafette  anni  ; nelqual  tempo  così  Jeueramente  , 
tr  auar amente  furono  trattati  da  coloro , che  grandemente  attendono  al gua- 
dagno, & a’ denari, che  nella  venuta  di  Carlo  altro  non  era  lor  nmafo,cbc’l  no- 
me, & gli  animi  vecchi ,&■  la  memoria  dell'antica  grandezza.  £ra  frai  Tifo- 
ni Stmone  Orlandi , huomo  di  grande  ingegno , & in  publuo , & in  prillato 
affriffvno  nemico  de’  Fiorentini . Coflui  di  notte  & fecretamente  raunandofi 
con  quei  cittadini, iquali  egli  Ftimaua  offefi  dagrauijfime  ingiurie,  & per  que- 
llo con  animo  / degnato  pronti  a ribellione , lamentauafi fiejfe  volte  delle  pu- 
biche calamit  à ; & moFlraua  loro  quanto  facilmente , s eglino  foffero  ho  mini 
valoroft  &fimih  a'ioro  maggiori, haurebbono  potuto  liberar ft  dalla  infoppor 
tabil  Jeruitu,&  ritornare  nella  libertà  antica.  Finalmente  hauendo  celi  la 
lingua  Fr  alicele,  animofamente  s’oferfe  d’andare  oratore  apprefo  il  Re,  & 
di  volere  ejfer  capo  d’cU'eqmrc  quella  imprefa.  La  onde  i cittadini  già  inclina- 
ti non  Fletterò  molto  a penfarui , nè  a nfoluerfi , s ’ egli  era  da  tentar  ciò  nella 
occafionc  dal  Re  prefente.  L' Orlandi  effendo  a gara  abbracciato  & lodato 
da  tutti,  per  battere  egliffrezjato  il  pencolo  priuato, & con  animo  grande  tol 
tojopra  di  fe quella  belliffima imprefa;con  vna  compagnia  digiouani Urtan- 
do a ritrouareil  Re , ilquale  era  allbora  nel  palazzo  de' Medici,  & gettato  fi- 
gli alle  ginocchia  ùmilmente, & con  le  lagrime  agli  occhi  gli  raccontò  in  qua 
licalamita,&  mifer abili  tranaglifrer  crudeltà  de’  Fiorentini  erano  caduti  dal 
già  fondiamo  Flato  della  lor  città  libera  ; cr  quiui  dando  fi  a dir  male  deco - 
Fiumi  loro,  accioche acquetandogli  odio  da  ogni parte , U Ragionane  molto 
piu  s infiammajfc,  dt/Je  contra  di  loro  cofe  tali , lequali  benché  mouefero  l’ani- 
mo del  Re,  tlq  itale  fi  Fìaua.marauigliando  de  Ila  grande  zza  & nouità  de'delit 
ti , 4 me  pare  nondimeno  che  elle  fi debbano  lafciare  da  vno  fcrittor  modera- 
to, accioche  le  cofe  incerte non  difefe  non  acquiFlino  fede  per  vere.  Ora  con- 
chiudendo S imene  il  fuo  parlare,  & con  bumittjfmo  atto  domandando  al  Re, 
s egli,ilqualepareua  di  volere  ejfer  venuto  a liberare grandiffima  parte  d'ita- 
ha  da  tiranni , volala  che'l  popolo  Tifano  oppreffo  da  così  indegna  feruitù, 
fofero  Afe™  : Carlo  fecondo  Ueoflime  de-  Francefi  allegramente,®-  gii  lena. 
viibigliQde^  baroni)  ebe  opportunamente  lo  faugriuano,  accennando 
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Utente  s'offcndcua  la  Maefià  della  fede  del  I\e,  in  quel  terribile  atto  , colqua- 
le Tietro  era  flato  cacciato  della  patria  &■  fatto  rubello  ; & difcorreuano 
c he  in  ogni  modo  s’baueua  a riccbiamare per  rimetterlo  in  cafa , dr  nella  pa- 
tria,colui  ilq naie  con  ottima  fede  haueua  datofe  mede fimo  , & le  rocche , & 
per  ciò  con  chiara  lor  promefsa  era  Siato  chiamato  amico . csfpprouaua  que-. 

[io  il  l{e  gioitane , tenace  d'vna  honorata  riputatione , & facilmente  dall' al-  Pietro  de* 
trui  ingiuria  non  voluta  fopportare  incarico  del fuo  nome . Et  già  pareva-/  Medici  , 
che  la  Fortuna  fofse  per  fare  nuoni  giuochi  a Fiorentini)  fe  Tietro,  tlqnalc ->  I*  "v  p*j 
con  poco  lieto  volto  infierite  co’ fratelli  era  Siato  raccolto  da  Ciouanm  ' Senti - ° 'nne  ;n 
uogho  ypaurofo  di  Bologna  , con  troppo  preSìa  difperatione  non  fltfse fuggi-  Vcnetia.  ] 
to  a Vtnegia.nJlCa  (urto  poi  che  per  la  maggior  parte  Irebbe  accommodato  le  Carlo  cn- 
cofe  a Signa  co  gli  oimbaf datori  eh' erano  venuti  a lui  molti, armato  entrò  in  tta  10  Fia 
Fmenga.  Tutti  i tnaeSirati  all’or  dm  loro  , & i Sacerdoti  in  facri  veSiimen-  renzJ* 
ti  entrando  lo  racolfero  fatto  vnbaldachino  d’oro.  Ripopolo  con  liete  gridai 
gli  fece  g randiffimi  honori.tJ^Carauigl  io  fi  di  tante Jquadre  di  caualli  armate 
alla  Straniera,#-  fi  Stupì  veggendo  i battaglioni  degli  Suig^eri,e  battiglie- 
ne di  Bronco  tirate  con  le  carrettc.t^Ca  breuemente  con  l’animo  fofpefo  fta- 
uafrafe  Sìefso  , confederando > in  che  pericolo  egli  fi  ritrouaua  bauendo  rice- 
vuto dentro  delle  mura  & in  cafa  tanta  moltitudine  di  terribili  nationi . Fu  Mortc  jej 
quel  giorno  anco  notabile  per  l'immaturata  morte  del  7 *ico  della  Mirandola , p co  je|ja 
tlquale  per  gli  eterni  monumenti  delfuo  diuino  ingegno , di  confent imeneo  de  uiràdola. 
gli  buomim  dotti  s'acquiSlò  il  fopranome  di  Fenice. BJceuuto  che  fu  il  rRej,  & 
fattogli  tutti  honori  del  mondo,Fiorentini  cominciarono  a trattar  le  coditioni 
dell’accoido  , doue  fi contefe  alquanto  , & apprefso  s'vdì  la  voced'vnohuo- 
mo  libero  fra  gli  armati.  ‘Ter c toc  he  parendo  che  F rance  fi  uolefsero  porre  certe 
conditiom  molto  ingiuSle, #■  per  queSìo  facendo  eglino  infolcntcmcnte  romore  Mio  no. 
contra  i cittadini, che  non  vi  volevano  accofent  ire  ;T  tetro  capponi , f degnato  , “bl,e 
pubicamente  flr  acciò  la  ferina  dell'accordo,  aggiungendo  con  chiara  voteci, 
che  poi  che  Francefi  volevano  vfar  forga  #fare  infolcnga,che  vi  farebbono  V 
Siati  di  quegli , che  col  fuon  delle  campane  haurebbono  rifpoSlo  al  romor  del - t •> 

le  trombe. Fu  poi  conchiufo  l’accordo  col  ì\e  con  quefla condit ione, che  i Fiori  Accordo 
tmi  l’aiuta  fiero  di  i io. mi! a ducati  d’oro  per  le  fpefe  della  guerra  ■,#•  egli  fra  tra  Fioté' 
certo  tempo  reSlituiffe  loro  quelle  fartele  cheTietro  gli  banca  dato  \cchc-J  tini  • * 
con  (ingoiar  diligenza  gli  mantcnefse  quella  libertà  che  battevano  r acqui  fi  a-  Carl°* 
tocche  nonfauonfse  i Medici, e che  non  defse  aiuto  a'Tifani.  Di  maniera  cbc~j 
farlo  con  folcirne  fagramento  giurò  fu  l’altare  della  chiefa  maggiore  , ch'egli  |ere<J 
haurebbe  ofseruato  ciò  c banca  promcfso  nell' acordo.  Fatto  quelle  cofefcrifse  c'iio'per 
lettere  fottonome  d’editto  per  tutta  Italia,  nellequali  diceuad'ifscr  veuu-  tutta  Ita- 
to  a liberare  i popoli  di  fcruitù  , e a trasferire  la  guerra  in  Grecia  con-  lia,  . , 
tra  la  nation  de'  T urchi , e communi  nemici  del  nome  (hrifliano  ; per  que- 
Jio  non  era  per  nuocere  a niuno;ma  che  farebbe  pacificamente  pafsato,  & ha- 
urebbe 
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ttr ebbe  pagato  a danari  contanti  le  vittonaglie  eh' erano  neccjjarie  a pafeerì 
©bignino  l’efferato. Mentre  che  fi  faceuano  (juefle  cofe  in  T ofchana,Obignino,e’l fìnteci 
& ii  caiaz  £ Cataro  in  Romagna  accrefc  ititi  d'animo  <jr  di  gente,  paffarono  trinanti  a 
dano^Ma  Mordanole  a fi  elio  d']molefi.\Doue*gli  huommi  della  terra  perfuafi  da  Marina 
iin  «crea  tJHercatello  ca fi  citano  di  Caterina  Sforma,  ilquale  per  cagion  di  prefidio  vi 
«Ilo.  banca  menato  dentro  alcuni  armati , haueuano  ferrato  le  porte,&  confidatili 
nel  muro\  & nelle  fi offe  con  pietre , & con  frette  haueuano  incominciato  a ti- 
rare a! P rance fi  > tqualimmacciauatto  di  minare  la  terra  , fejubito  non  eran 
: toltidentro.  1 Franccfi  infiammati  per  quella  ingiuria  con  animi  fuperbi  non 

£ potendo  fopportare  ciré  così  picciola  terra  bauefje  ardire  di  reggerci' empito 

di  così  grande  effercito,piantarono  /’ artiglierie , gettarono  vna  parte  del  mu- 
ro,&■  fi  sfocarono  di  pafi'ar  lafioffa.  Ma  effendo  lor  quella  cofa  poco  felice- 
mente fuccejfa , prefero  vn’ altro  partito , perciocbelefofse  piene  di  molta  oc - 
qua, non  fi  poteuano  pafsarefe  non  con  certo  pericolo, nè  riempire  fenga  molta 
fatica  de  foldati.T latitarono  dunque  l' artiglierie  contra  la  porta  per  rompere 
con  le  palle  dell'artigliere  la  trauc,doue  con  vita  catena  era  attaccato  il  pon- 
te locatolo  da  potere  algarfì  . La  onde  auenne  che  in  due  colpi  d’vn  falconetto 
rotta  la  catena  & la  traue,il  ponte  cadde, & entrando  per  e fio  gli  Suiggreri, 
facco  * di  e t F rance  fi, fubito  la  terra  fu  prefa.Doue  tanta  fu  la  furia  di  coloro  che  entra - 
«oliano,  nano  a gara, che  molti  da' lati  cadendo  nella  fofsa, ma  molti  piu  rompfdofi  l' af- 
fé del  ponte  per  lo  pefo  che  l’aggrauaua  precipitati  negli  alttffimi , & fango- 
fi  gorghi  della  fofsa  bruttamente  v'affogarono.Terche  fubito  i Francefi  moffi 
dal  dolore  de’perduti  compagni, per  ifpauentar  gli  altri  da  fintile  ofiinatione, 
con  vn  crudele  ej sempio , con  difu  fata  rabbia  tagliarono  a pego^i  il  prefidio,et 
tutti  gli  huomini  della  terra, che  non  ve  ne  nmafepur'vn  viuo, a,' quali  nongio 
uarono  nè  luoghi  da  na fonder  fi  , nè  le  chiefedoue  erano  fuggiti.  Tal  che  con 
barbara  crudeltà  non  perdonarono  nè  a,' vecchi  , nè  alle  donne  > nè  pure(cofa 
crudele  da  vedere  ) a fanciulli.  La  fama  di  queSìo  crudeliffimo  atto  publicata 
per  tutta  Italia, sì  cerne  fu  a ogn’vno  di  grandi  (fimo  fpauéto,così  acquifiò  uno 
Caterina  incredibile  odio  alla  nation  Francefi , laquale  molti  penfauano  che  non  fofsc^t 
Sforza  j-  differente  intutto  da’ co  fi  una  nosirj.Tcrduto  Mordano , (aterina  mofsadal- 
bandona  ^ rnifirabtt  mina  dt’fuoi , & perfuafa  anco  grandemente  da  Lodouico  fuo  jio 
nc'li^Vor  Mandano  la  parte  r agone  fi. Ft  qua  fi  in  quei  mcdefimigiomi  Gio.  Cjalea'g- 

te  di  Gio.  70, flato  lungo  tempo  infermo, fi  morì  in  ‘Tanta. perche  L odouico  hauuta  quel 
Galrazzo  la  nuouaalquale  haueua  accópagnato  il  Re  fino  di  Lunigiana,to(lo  corfe  a Mi 
Sfot  za.  lano.Douc  battendo  fatto  l'efsequie,con  nobil  pompa, fu  eletto  ‘Duca  di  confen- 

Lodomco  timcnt0  (ft>  yandi  ; iquali  dilettano  che  in  si  granmouimento  di  co  fi  non  era 
c*  d»°Mu  da  dare  lo  flato  minano  a vn  bambino ibenebe egli  toccafse  per  ragione  d'here 
lano.  dità  à Fracefio, figliuolo  di  (jiou.  Cjalca-^o. Furono  in  quel  tempo  molti  fiqua- 
li penfarono  che  Giou.  Galea^o  fofse  flato  morto  da  lui  con  lenti  & morti- 
feri veleni  ; laqual  cofa  forfè  anch’io  affermerei  per  certa,  fi  gTindicij  dique- 

ftacofa 
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^ a co  fa  dubbio  fa  fondati  fu’ [allacci  congetture  non  haueffero  lafciato  molto  in  [ 

■certa  fede  d’opinione  a,’ Medici  ancor  curio  fi. Ter  ciò  che  Lodottico  andana  dice 
•doycht  lo  Slato  toccaua  a lui, perch'egli  era  nato  , quando  Francefio  fuo  padre 
■efaifignor  di  AUlaooy'icquiflato  colualor  fuo. ^All'incontro  (faUagjo,ilqualè 
fauoritv  dalla  prerogativa  dell’età  era  fuccejfo  al  padre  morto, nato  nella  for-  I 

Cuna  ancora  humile  de’ paréti,#-  acquistato  nella  rócca  di  Fermo  nella  Marca 
d'*A  ncona,f accedendo  non  doueua  bauei  e la  fortuna  del  principato,  nell  aquale  * 
nè  Dio  riè  la  forte  non  haueuano  voluto  ch'egli  [offe  nato.Ottenne  ancorapoca  ^ ^ 
dopo!  l'tnucfht  ura  da  MafJìmiUano  Imperatore  per  trecento  mila  ducati  d’o  orènncU 
fO,nellaquale  p autorità  imperiale  fuconfegnato  a Lodouico  & a’fuoi  figlino-  mtieflutV- 
■lt  con  titoli  molto  bellilo  flato  di  Milano, & delle  città  vicine. Ferrado  fiordi  ra  dl  Maf 
to  per  li  (Òtrarij  movimenti  di  Tofcaua,et  mojjo  ancora  per  la  ribellione  di  (a  fimillano 
ferina , perritrouarfi  in  mego  dello  flato  di  let,&  intendendo  cb’Obignino  e'I 
Contadi  Sfata  fatti  più  foni  per  la  venuta  dt  nuovi  foldati  fi  venivano  ap  . -j . . , 

freflandoifi  ritiió4{'àjlrocaro,chegtà  fi  domadòSalfubto, nelle  radici  dell’Jk 
pennino. Fece  fi  quel  .camino  cogradiffima  paura  & fatica  $ firade  impedite  di 
inoltq  fango &fajJofp,&  di  notte  buia,vcnendo  dal  cielo  piogge  crudeli.Jgè  * * 

quei  di  (aSir acaro  volfero  aprirgli  le  porte, iquali  poco  diangi  con  [ingoiare  _ 
amore  Sbattevano  fouenuto  di  tutte  le  cofe;&  a fatica  Ferrado  hebbe  vittoua  fi 
glia  f li  faldati  morti  difame;laqual  vittouaglia  agran  pena  ricevuto  ancor  CaftroM- 
prima  danari  gli  mudavano  giù  dalle  mura  co’caneflri  et  co  le  funi.Tcrciò  che  ro. 

Ma  natura  de  popoli  è tanto  leggiera  <&•  infedele, che  facilmétea  vn  tratto  fen  ■ 

Vff  alcuna  vergogna  la  filano  coloro  che  veggono  abbandonati  dalla  Fortuna. 

\fia  Cafirocaro  pafiò  nel  cotado  di  (cfcna,&  fu  madato  il  Cote  di  T Vigliano  IfPijjgK* 
al  Senato  di  Cefena,ilquale  fcurajfiychc  [efferato [offe  ricevuto  dentro  della  na 
tittdyf  veduto  laro  di  vettovaglia, & adeguatogli gl'alloggiamétt.Era aUora  "“«rada 
fuor’vfiito  di  Cefcria  Quido,Cucrra,buomofaticofo,et  valete  in  guerra,ilqua  Cefcua. 

\le  haueua  nella  città  molti  amici  & adherèti.Terche  Obignino  c'I  (ote  diCa  Franccfi 
iaggoparédoloMofifu  plfpofito  per  ferrar  détto  Ferrqdo,&  pigliar  Celata  tcnt3  PrS 
Ufiuénero  di  danari,  d'armi,  & digétf;  fptnfiro  mnàgt  a fetóre  gl' ani  jj"  Ccfc* 

mide'cittadìHii&  comodarono  a Fraccaffo ^anfeuerinojhe  gSmMfi  appreft racciflb 
fo acerto  fpatio'.di via  congrua  bada  dì  caualliperdargli  foscorfo  Aju\do,dqua  Swfcueri 
ie  haueua  auifato  i fuoi>et  poSÌ  o l’ordine,  quàdo  voleva  efJeqUn  l’,imprefa,dtpri no-  ’ 
ma  giunta  fu  mejfo  détto  da  Bartolomeo  Ts {otìftò*  bupmo  della  fattione.Guer  Ba 
<*ì*na.*A Ila  vate  di  Guido  fi  Icvfyomwp  tutta,  beata;  t fot  t tv  fi  infero  rha 
naalfarmi;cÓ  l'alto  de’qmlt  ff  (fido  fpbito  torfeal  palalo. Dove  fece  pngio  fcoa.‘l  7 
ine.  ilffote  di  Titigliaiicfflquale  negotiaua  co'prionfopra  la  vittouagha/t  io  II  Pjtiglu 
diede  loro  in  guardia.Era  travagliato  il  Senati  p la  novità  di  qfttcofcnèfu*0.  fttto 
blic  amente  fi  poteva, confultarejiè  fare  alcuna prouifione  in  posi  Jubtto  cafp;  prig,0Df’ 
rifguardàdo  ciaf  cuna  m quel  pericolo  più  lofio  alla  cafa,  à figliuoli, & allpfue 
;o.  ì»a  ih  D foftan & * 


fp  LI  'B  !{,  0 ' 

f atlante, che  alla  importanza  della  cofa, laquale  s'era  fatta.Tcreiò  cbefóppw 
tando  eglino  clx'il  Conte  di  Titigliàno  fo/feprefo  da  vn  cittadino  Pi preferiT/a 
del  Senato ,®  che  gli  dragone  fienali  erano  entrati  tori  èffo  frffeto  prefi  ® 
jpogltat  immani fcdaméte  rìbellauano  dal  cPapa.Cjià  qua  fi  tutta  ld  città  feguha 
Il  Pacata  ua  l'mfegne  di  Cjuiio,® dc’fràccfi  quado  Jllfonfo  Danaio  ® il  Limano  irite- 
& il  Luna  j~0  quejle  cofe  co  vna  bada  eletta  di  fanti  & dt  caualli  entrarono  in  Cefcna  per 
jono°Gr  tocca,abbajfando  loro  [ubilo  i ponti  Gionanni  Caroccio  caflellano.  Jfraccojfi 

fena.Gio-  incitane  te  vna  battaglia  in  mirro  la  città  ■ Doue  Cjttido  coperto  d'vn  grande 
uanm  Ca  feudo  con  pochi  famigliati  confi  dato ft  nelle  vie  /bette  fofienne  gli  ji  ràgméfi 
rocco  ca  po;  accrefciuto  di  nuouo  foccorfo  di  fuoi  adhcrentiyct  di  faldati, gli  fece  ritirar ir 
«hCcfena  -d  Ilota  gl' <Aragoneft  fopragiugendo  i T edefchi,iquali  dia^i  venuti  p nane  da 
V inegia erari arriuati  in  capo,nnouarono  la  battaglia.  Jl  Danaio  anch’egli  i 
piedi  ri/guardenole  innari  a gli  altri  s’affrotò  co  <jnido;l’vno  et  l’altro  ualoro 
Gotrrifrc  [ameni  e cobatteua ; Gottifredo  ® Cjafparo  T edefehi  capitani  di  fanteria  entri 
do,  Se  ai-  do  animofaméte  in  battaglia  furono  feriti,»  molti  vene  rhnaf -.ro  ritorti.  I n tt 
fparo  Tc  (o  ad' v na  ® l’altra  parte  da  tutti  i luoghi  veniua  foccorfo, ma  molto  più  a gii 
defeh'.  ^ìragonefi.F inalméte  poi  che  la  Fortuna  bora  a qucfii,hora  a iflli 'JpeJJ'e  uolfe 

hebbe  molirato  fperaz*  ài  uittoria,  i Guerriani  dal  valor  ddTcdej chi  cacciati 
et  rotti  co  grade  vcciftone furono  pofit  in  fuga.  Quiui  Guido  nel  rumore  mejfo 
ri cauallo  da’ fuoi  fuggì  ferito  dalle  mani  de’ nemici.  Ma  FraccaJfo,ilquale  erti 
f„a-c.  moffo  tardi, mtcndédo  il  cafo  di  Cjuido , prima  che  s’appreffaffc  alti  por  té* fi 
Il  Pìtiglia  ritornò  in  campo.Bjhauuta  la  città,®  trattoli  Conte  di  Vitigiiano  drprlgiò- 
no  libera  nc,F  errando  liberato  da  paura,  ® pericolo  gride  ferie venne  a Ceftnaf 
f Cd'c  vemta  fua  ktafe  della  parte  contraria  c'haucua  fauotito  Gnido  dhnèet&i 

n j.a  faldati  baucjj’ero  le  fpefe  del  mangiare  fetida  colio, furono  date  ih  preda  a’ftit- 

Bartolo-  dati:  ® Bartolomeo, ilqualc  hautuameffo  dentro  Guido  , t fritto  di  donde  egli 
me°  giu-  era  afcofo,fu  gin  flit  iato . f Framefi  efcluft  di  Cefena,  difeghàuano  d’entrare 
ftici.ua,  - -n  Brettinoro,&"  ma/fimamentc  ìfuor’vfciti,iquah  dtfiderofi  dì  ritornare  nél 
difean*.  s^*  patna,erartò  neorfì  in  campo  lor  o, con  premi/, & con-  frprmfiegi'ìndu^ta 
no  p re’n.  no,  acciò*/*  per  turilo di  loro  fatta  amicitia  con  gli  buomihì  di  quetld 
icr. piglia  fiero  la  ciltà.Ma  Ferrado,mofjb  dalla  cemthodità  della  -una  vicina, 
cinoro.  jntefo  i lor  difc^ni;quiui  pr  e fi  amente  mandò  il  liutai*)  con  due  compagnie  di 
Lv‘“ua  fontana;®*  tre  bande  di  eduàRi,per  la  cui  venuta  furono  rotti  ì dìfegndtco- 
$ ratino-  loro  che  già  s'trancrribelliiti  co  t'animo)®  tuttiì  tilt  adivi poi  mantenuti  nel 
ro.  -,  la  fede  dclT^ipa.  ' lo  crèdo  che  Brettiftoro  fin  così  thiàwato  da ^Brutto,  torta 

Brerùao-  AntiCa:benclx  alcuni  crédano  chi  fi  a fiato  domandati  da  Brettoni  [popoli  di 
Qudfiognu,  ufuali  rinouarori&la  città  : Era  netta  ferini  vùiua  d i Tcodorano 
no  9 yna  banda  di  caualli  Prancefi , laduale  feorreuaper  lo  tornado  fra  Cejerio  & 
: 1 Br  et  t inoro,  qfla  bada  haueua  il Liuiano  fpeffe  volte  po  fio  indarno  gli  agno, 

ti , percioche  eglino  non  v fonano  mai/ e non  in  graffo  fatta  la  difcopcrta  & 
v.  di  giorno; 
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distornò ;pmhe  V intorno  animofo,  ór  fempre  defìderofo  di  tentar  la  Fortuna  r 
recedo  che  gl'inganni  non giouauanb , fi  deliberò  d' off  aitargli  à nera  forra. 

Meff  dunque  infierite  tutte  le  genti  ,ó"  tolto  [eco  ipiù  valoroft  hnommiche.  ' : T 

fqffero  nella  terra , cambiando  la  notte , nel  far  delgiorno  affaltò  Teodorano  / K Linia-’ 
dotte  per  lo  fubito  affllto  impauriti  i Trance  fi , ma  però  anima, famente  difin-  Prcn-‘ 

dendoftytofto  prefe  &facchcggiò  la  debil  terra.  ? faldati  F rance fi  per  la  mag-  * (ac> 

gior  parte  lafciati  i caualh  fuggirono  nella  rocca , quali  dapoi  chetili  hebbe  2L 
combattuto  due  giorni  fin^a fermar  fi  mai , & mentre  ch’egli  difauedutamen - no. 
te  andana  fatto  le  murayeffendo  flato  ferito  d'ima  faceta,  fopragiunto  Ferran-  H *•'«««- 
doytut  ti  gli  prefe  à man  falua . tSVfa  Ferrando  reggendo  che  isfnnibal  Ben-  no  fet,to' 
tiuoglio  Capitano  de’ caualli  Fiorentini , domandatogli  Ucenga  Sera  partito  >’ 
perche  mutato  loflatodella  flepublica , ór  riuoltogli animi  di  tutti  in fauor  *nnif,aI 
di  farlo,  falua  la  fede  del  militar  facramento , non  poteua  lungo  tempo  tiare  Bcnr'uo- 
nelfuo  campo,  & che  per  tutto  era  abbandonato  dalla  fanteria,  tornando  adie - fe  da  fi - 
traper  l’Vmbria,fi  n’andò  à l{oma.  Doucper  riaggio  Ciouanni  Sforra  , cJr.  rando. 
(fuid’V baldo  da  *JlContc  feltro,  ciaf  cono  con  la  fua  caualleria,  q ite  di  àVrbi-.  Ferendo 
no, ór  quegli  àVcfaro  fé  n’andò  per  paura  delfuo  fiato.  Ma  Ghignino  paffuto  v 3 a Ro' 
F*^f penino  i Cafro  ca>o,fcefc  in  Tofana  à trouar'U  f{e  Carlo.  Diqueigior-' ™('do  v 
ni  F rance fo  Ticcolomini,ilqualefu poi fitto  Tapa, fu  mandato  dal  Tapa  am  baldo,*.- 
ba  U latore  al  J{e  Carlo  in  Tofcanaa  trattare  la  pace.  Ma  egli  non  fu  nò  rdito » Giouann» 
nè  ritenuto  in  campo  effendo  in  odio  al  J{c,  ó4  a'Baroniper  la  ancor  frefea  me  sforza  va 
moria  di  Tapa  Tiofuo  gto;  perciò  che  egli  nella paffata  guera  di  Vapoli  ha-  a°  V ,oro 
ueua fauor  ito  Ferrando,  & gli  tsfragpncfi  contrala  parte  Angioina.  Effen-  obignino 
dofl  Carlo  fermato  pochi  giorni  in  Fiorenza:,  accomodatele  cofe  venne  à Sie-  va  a ero. 
na.Doue  venendo  Sene  fi  lo  raccolfero , hauendo  ornato  le  porte  & le  contrade  uar  Cat* 
di  f rondi;  ó4  delicatamente  & liberamente  alloggiarono  i foldati  F rance  fi  per  ,0- 
Ucafe.Mail  'demandato  vn  bando  per  lo  trombetta , & minacciato  di  fargli  £«010° 
ammalare, fe  fubito  non  met tettano  giù  l'armi, & non  rfciuan  del  luogo,nel  mini  \\ 
la  fua  prima  giunta  cacciò  della  pianga,  & della  città  la  guardia , lamialc  fo-  Ambafcia 
lena  fi  are  in  piagja,ó  à difefa  degli  antiani.  Da  Siena  fu  menato  l efferato  'ur‘raCaf 
da  'Bolf  na  à y nerbo  ; laqual  città  penfo  che  \crefeffe  delle  mine  del  Foro  di  »°  per  # 
Qffio;dicutfi  reggono  appreffo  mamfedi  redigi  nella  ria  diserbo  he-  Cariba  a 
lineata  dtfilce.Ma  il  Tapa,ilqualc  riceuuto  Ferrando , & l'efferato  di  lui  in  Siena . 
2\oma,ó-  affidato  fanterie  infletta , <&■  commandato  al  popolo  che  prendeff  Cat,°  T* 
Farmi,  ' difcndeffi  la  patria, parata  che  voleffl  tener flora  F rance  fi, vinto  dal  fa.V'terb£ 
fucceffo&  daUa  prederà  di  Carlo  gli  mandò  ambafiatori  à pregarlo , che 
non  roleffe  lafliar  turbare  & violare  da  tanta  moltitudine  di  fidati  (iranica  3.  fender 
la  facrofanta  città  di  Hornajxxbrtationc  delle  cofe f acre  , ó-fdia  del  Tonte  fi-  Roma. 
*e,& de  gli  ottimi  prelati;  allaqualc  anco  haueuagià  perdonato  il  barbaro  Arabafcia 
Attila.  Che  s'egliycomc  ben  conueniuaàrn  I{e  fhriflianoyó4  degno  di  quel  fo  p™,  _<W 

tuonarne Jjtue /Te  vfata  rifatte»  mlLt  ub;...  j;  1 r r I . * aPa  * 
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do  fi  di  non  entranti  dentro,il  Papa  allora  con  ogni  vfficiogli  era  per  fodi  sfare, 

& haurebbe  proueduto  vittouaglta  a‘  foldati  in  tatti  i luoghi  doue  foffe  flato 
RifpofU  biforcarlo  à quelle  parole  njpofeycbc  innanzi  ch'egli  vfitjfe  della  Francia , 
di  Carlo  battendo  fatto  voto  per  la  fallite  & felicità  fua , banca  deliberato  vifitare  le 
al  Papa . d[  j^oma  . dorare  i Santiflìmi  altari  di  San  Pietro  & San  "Paolo , & ■ 

humiltnente  far  r inerenza  al  Papa,ìlquale  erapoHo  nel  fupremo  grado  di  pie-  • 
tà  & di  religione.  Et  però  fe  il  Papa  mandauafuor  di  {{orna  le  genti  de  gli**- 
ragonefky  Cuoi  nemici)  Cr  come  ben' era  ho  ne  Ho  , foffe  voluto /luridi  mego  > 
prouedcrgU  di  vittouagliaycb'egli  pacificamente  & come  amico  farebbe  entra . 
t0  in  I\pmaymas’egh  apparecchiaua  di  v far  Inforca,  &peufauadi  volerfe -'■» 
oli opporrcycffo  [libito  con  l'armi  Sbasirebbe  aperto  la  Hrada  per  la  città  di  Ro- 
9'°'  £ma,&  per  li  ponti  del  Teucre.  Fu  mandato  anco  d 'Rpma  Giouanm  Vefcow 
A»  grò.  d'jlngiò  con  gli  ambafeiaton,  incile  questo  mede  fimo  facefic  intendere  al  PÀ, 
pa  in  prefenra  del  popolo,  £x<t  %A  Icjfxttdroycotnc  JpcjJi  volte  auìtnc  quando  (ìa* 
ma  travagliati  da' dubbio  fi  &pericolofi  partiti > quaft  ebe  ridi'vi,  imo  cafo  deh 
ol  le  cofe  grandemente  abbai  uto  detro  dettammo  fuoJìaneua  paura  del  Regtautp 

nty  fondato  ne  configli  de'  nemici  fuoi  ,ilquaie  menaua  fica  tanta  moltitudine. 

\ di  nat ioni  fcrociyq nauta  lUtaUa,molti  anni  nuanci  attenga  folamcrue  a' fuoi  job 
datiy&  à più  placatoli gùcrrc  non  bavetta  indi  veduto.  Temcua  d’^if  :antoy  U- 
quale  poco  diangi  battendogli  dato  lafedcbaucua  meffo  in  prigione  inficine  co» 
Profoero;  & fent  tua  gran  dolore  intendendo  che  Giuliano  della.  Kjmcreyfuo  ca- 
pitai nemico yCr a m riputattoue  apprefiqiii{ty  & con  autorità  grande  intei  ue- 
nma  à tutti i configli. Intendeva  anco , che  d Cardinal  Colonna  e’I  Sonetto  com 
gli  altri  di  quello  ordine  aderenti  d'Ufamm  optali -fin  da  principiò  s' crani* 
gouernatt  dal  cenno  & dall' autorità  di  lui , trattauano  di  raunare  il  concilia  # 
per  deporlo  del  Papato.Percio  che  quello  nome  di  concilio fopragh  altri  infe- 
lici cafi  delle  cofe  bumaney  fuole  ejfcre  di grandiffimo  jpauento  à'Papi  ìperebe. 
le  più  volte  in  queHe  raunange  mentre  ciac  fi  tratta  della  Republua  CbriJUa k 
' nayùitcrpretanfi  le  ordinatiom  della  religione  , & fan  fi  leggi  per  riformare  té. 
aneno  *2  Infuria  de’ Sacerdoti, t Papi  Hcffioppreffi dalla  ragion canomcayfonocoHrttti 
Concilio!  lafciarc  lafuprema  dignttà,&  finalmente  munitateli  papato. Conquefla  prua 
rai  Re  armati  fbauentano  & fottomettono  i Paperi  io  che  d ogni  tempo  pet 
U dii  t or  dia  de’ Cardinali  ritruouanofèhce  occafione  a raunare  queHi  coru^f' 

» £t  ciò  amene  perche  i (ordinali  hanno  tra  loro  partialità  & odij  &moffi  da 

. vna  certa  cupidigia  & filmàio  di  cofe  n itone,  montanente  hanno  à nota,cr  va 
V L ‘ gltono  male  al Papaycb'cffi  hanno  co  voti  & torfkuoy  inalbato. Et  molto  po- 
chi  Cardinali  cantra  ai  volcr&ancoru  della  maggior  parte  per  antica  ordinati* 
.m  ùe  de'Papi  vogliono  parere  d’hauere  auttorità  di  tannare  & fare  il  concilio. 
r“  ’ Mefiandro  adunque,perfuadendoto  d ciò gliomici, fece  intendere  àF  errando, 
Sma-òo  ^ ^ (-to  inj-olétemente  egH  era  afiretto  dal  Fato  & da'nemictyhaucM* 

rC!  faluo  l’ejf eretto  fé  nvfaffe  di  Roma>  gfrficr  tempo  andajfe  in  tetrodi  Uu*ro\ 
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fortificare  i paffi  del  vegnoàquali  arrotano  a San  fermano  allo  fi  retto  di  ino*, 
te  Cafino.  Et  non  molto  dapoi  Ferando  , ilquale  era  anco  slato  richiamato  da 
tAlfonfo  fuo  padre  , efiendogià  ar rinato  Ugnino  Capitano  dcll'aunnguarda,  lagnino 
de’Francefi  da  Viterbo  a OSliay  & cominciando  fi  a vedere  l’mfegnc  reali  sà  cJ>Jj!!Jno 
Monte  Marioymcnò  l’efiercito  in  ordinanza  fuori  per  porta  Latina.  Furono  c„n,jU^n 
poi  ordinati  alcuni  oratori  dc’gentil'huomini  Rimani , Girolamo  Vortio  Co - àc*  Fran- 
ronato  T lanca,  (fri fio  foro  dal  Bufalofiodouico  Mafia,  Ma  rio  AhUini,&  la-  cefi. 
copo  Sinibaldiyiquali  in  nome  del  Tapa  , gr  del  popolo  Romano  offerifeero  al  Oratori 
Ee  Carlo  la  città  islefiayle  cafe  prinatc,&  gran  quantità  diritto  taglia  d’o-  * 

gni  forte  polla  per  le  pia  %gey&  venédo  lo  menafiero  dentro. Et  già  (farlo  era  Sutn\ 
■venuto  a Sutri  , douccon  notabil  giudicio  affolfe  un  dottore  di  Sntny.lquale  Notatili 
prouocato  da  ingiuria haucua  ammalato  vu  brauo  huomo d'arme  Francefey  g'utl,c'o 
tir  poi  prefo  difefela  ragion  f:aybenche  di  ciò  molto  s'adir  affé  & brauafie  l’ef  1*  Car  lo* 
fercito  ; & partito  da  Sutri  baueua fatto  gli  alloggiamenti  a 'Bracciano.  Qu$  r™CCl3' 
Sio  luogo  è pofio  apprefio  al  lago  di  Bracciano  fra  la  via  di  Viterbo,  & la  uia  a nguilU- 
di Maremaynon  molto  lontano  dalla  terra  dell’ ~4nguiUaraylaq  itale  anticamé-  ra  anrica- 
tefu  lambii  città  de'Fidenati.Qncfle  terre  con  Triuignano  & Galera  erano  mftc  det* 
dello  Slatodi  Virginio  O*finoyperchc  temendo  egli  di  non  efiereil  primo  a dar  ”Flde,!a- 
materia  d’incrudelire  al  nemico  defìderojo  di  preda , per  battere  egli  allora  il  orfino.  0 
gouerno  delle  genti  ragonefi,  mandò  Carlo  fuo  figliuolo  a dargli  in  mano  le  Carlo  ©r 

terrey& alloggiare  il  f{e  in  quella  roccafiaqmle  pdfla  in  vno  ameniffimo  Ino  fio°- 
go  èpoflafopra  il  lago.T  re  giorni  poi  Carlo  hauendo  armate , & dipinte  l'or  Carl° 

dinàgc  della  fanteria  &•  della  caualleria  entrò  per  la  porta  del  Topolo  in  l\o - R° 

ma. Erano  ite  innanzi  lugl>e fquadre  di  Sui7?e)u,&-  di  Tedefcht  co giufli paffi 
afuon  di  taburi, ruminando  fatto  l'infegne  con  vna  certa  dignità  militare , g? 
con  incredibile  ordine.Haueuano  tutti  vestimenti  di  diuerfi  colori  & corti  , 
iq  itali  moSir aitano  la  difpofitionedi  tutte  le  membra.  Et  i più  valoro fi  follati 
faceuano  bellijfima  moSìra  co' oennachi  fu’ l capello. L'armi  loro  erano  fpadc^i 
eortCj&  picche  di  (raffino  di  dùce  piedino  picciol  ferro  in  cima.  Quafi  la  quar 
ta  parte  d’effi  era  armata  di  feudi  gradi , c'haueuano  7 cima  una  pitta  quadra, 
trqueflc  l'adoprauano  a due  manifierédo  di  taglio  & di  puta, & in  lingua  lo 
ro  fi  chiamano  alabarde. Ter  ogni  mille  fanti  u'hauea  cèto  arcbibugieriyiqua 
li  con  archibugi  fcaricauano  patte  di  piobo  cotta  a’ nemici.  I foldati  vniuerfal - 
mente  entrSdo  in  battaglia  ferrati  in  fquadronefipreggano  in  modo  la  cora-r- 
q iylacelata)&  lofcudo,chc  i capitani  foli,  & quei  che  fogliono  fornire  i primi 
pij  del  battaglione, & cobattere  nella  prima  fronte  della  ordinarci  portano  ce-  > 

late  & {pattagli  di  ferro. Dùtro  a qfti  venimmo  cinquemila  Guaf conica  uaCt 
tutti  baleSl  r ter, )tq  ual,  adoprauano  batteSlre  co  l'arco  di  ferro  molto  eccellente 
mete  in  un  punto  ditépo  caricando  &f nettando,  la  qual  forte  d'huommi  a pa 
vagone  de  gli  Suggerì  panna  molto  brutta  & male  in  arnefe  a veder(yauan- 
^ando  eglino  di  gran  lunga  < f ornamenti  ditello,  d'armi  rilucenti ,&  di  gran- 
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de^ra  di  corpo  ancora.  Doppo  la  fanteria  venne  la  cauaUeriàyfcritta  della  nò 
biltà  di  tutta  la  Francia.'Oentuano  coftoro  con  faioni  di  feta  indojfo , & bene 
f ornati  di  pennacchi , & di  collane  d’oro,con  ordine  lungo  dì  compagnie  & di 
. • bande.Cli  huornini  d'arme  erano  due  mila  & cinquecento ; & cinque  nulaca- 
• i uai  leggieri. V famno  quegli, come  ancora  foleuano  fare  i nofiriyvna  latiagrof 
fa  accannellataycon  punta  foda,& la  inaura  di  ferro  J candii  loro  grandi 

& forti  & con  le  chiome  & /’ orecchie  tagliate , filmando  iF  rance ft  che  cosi 
flten  mcglioypareuan  molto  terribili,  ina  per  quell  o erano  manco  belli  da  vede 
, reyperchcycome  è coP.ume  dc’noflri  dji  mani  aitano  la  maggior  parte  di  coper- 
te fatte  di  cuoio  cotto. Cia faino  huon.o  d'arme  haucuaytrc  caualli  vn  rogarlo 
che  portaua  l’armiy&  due  fcrunoriyiqualt  fi  ibiamano  bagaghom  & faccoma 
"f  tu. Il  canal  leggitro  fecodo  l’vfanga  de' Brettoni  porta  vn  gride  arco  di  legno, 
&■  fccjje grojfcyct  no  adopra  che  la  com'ha  &■  la  celata. ^Alcuni  di  loto  por 
tanogiancttom , co  i quali  cff\  fogltono  piantare  con  la  punta  in  terra  i nemici 
» abbattuti  da  gli  buommi  d’arme  in  battaglia. T atti  co  fi  oro  haueuano  tndofio 

fotoni  lanorati  all’ago  &con  ricami  d’argentoy  ne' quali  di  belli  (fimo  lauoròji 
vedeuano  con  vere  imagini  tfpreffe  le  proprie  infegnede’ (apuani, perche  fi  co 
nofcefie  in  battaglia  il  valore  et  la  viltà  de' foldati.il  fiecra  tolto  in  mego  da. 
quattrocento  ballcftrieri  a caualloyfra’quali  v’erano  cèto  Scoogefiyvalorofi  et 
fidelt.Ma  innanzi  a quefhydugento  buomint  d’arme  Francefi  eletti  per  nabli 
tà  et  per  valore,portado  in  fpatla  ma-^ge  di  ferroycome feuri grandi, &•  benifji 
mo  a ordine  fluitano  intorno  al  l{e  quando  egli  andana  a piedi,  & quando  c'cet 
. ualcaua,a  gmfa  ’dbuomim  d’arme  sù'caualli grandiyglt  andauano  innanzi  rie 

comète  vestici  d’oro  et  di  ppreffo  di  lui.ncl  primo  luogo  gli  faceuano  co 
pagaia  canto,  et  Giuliano, et  doppo  loro  il  (blona,e’l  Sauello  (ardinali.EC 
oltra  di  questi  Trofpcro,& Fabritio,&  gli  altri  Capitani  Italiani  mefcolati 
nella  turba  de’Harom  Frante  fi. Fra  apparecchiato  per  alloggiare  il  l{e,il  pa - 
latteo  congiunto  alla  cbiefa  di  S.Manoyedificato  da  Papa  'Paolo  li. delle  pie 
tre  dell’ut  ufi  teatro.  St  ancora  le  cafede’Ctttaditii  uicine  alla  piwzja  diTraia 
no  erano  aperte  a’Baroniyalle  quagli  gido  gra  notte  giùfere  co’ lumi  acce  fi.  E- 
rano  tante  fquadredi  cauallt,ct  di  fant tyorn.it e no  a modo  dipopa  per  mofirar 
bellc^a  & ornamentoyina  in  pitto  a v farina  di  guerra  ton  tutte  l'arrm  qua  fi 
che  haue fiero  burnito  a combattere  in  l{oma;di  maniera,  che  gli  animi  d'ognu 
no  facilmente  fi  fpauentaucuo  per  quello  f pett  acolo.  Que fio  ancora  aggiugewi 
paura  a color  o,ibe  fìupiuanoycbe gli  huornini, i caualli, l’mfegnefi’anniyj!  tati 
lumi > iquah  per  tutto  con  dtjugua/c  fplcndore  faceuano  incerta  luce, pannano 
. molto  maggiori  del  vero.  Aia  Jopra  tutto  diedero  gran  marautglia,&  fpanèto 
a ogn’vuo  più  i he  trentafei  artiglierie  si t le  carrette,lequali  co  incrcdibil  prt 
.finora  erano  tirate  da’ cannili  per  luoghi  ptaniyfr  di f eguali;  le  maggiori  d’efic 
di  lunghegga  d’oto  piedi, & di  pejo  di  fei  mila  libre  di  brongoyfi  cbiamauano 
cannoni;  Icauali  trainano  vna  palla  di  ferro  di  granitica  (^uantoè  il  capa 
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fvnohuomo.  Doppo  t cannoni  erano  le  colubrine  piùlunghe  lametà}madi 
più  lì  retta  canna , & di  minor  palla . Seguiuano  i falconi  di  cofi  certa  propor- 
tene maggiori  & minori , che  i minimi  pe%zi  tracuano  palle  grojjc  conte  vn 
melo  rancio, Tutti  quelli  pe^j  erano  infetti  in  duegroffe  affé  con  le  fibbie  ti- 
ratati fopra,&  fofpefe  con  le  loro  anfc , in  me^o  deU’affe  s’aggiufìauano  à di- 
rizzare i colpi. I piccioli  haucuana  fotto  due  ruoterei  griffi  quattro;  dcllequali 
audio  di  dietro  fi  potè  nano  leuare  & porre  per  affrettare,  ò firmare  il  corfo , 
et  con  tanta  preflerja  i lor  maeflrt,&  carrettieri  lefaceuano  correrebbe  i ca 
ualh  poli  tui  Jotto  imitati  dalle  sferze  & dalle  rotile'  luòghi  piani  patteggia 
nano  il  corfo  de'caualli  fiedui.Lntrato  che  fu  il  fie,&  confi  guatagli  alloggia 
menti  per  le  cafe  priuatc , i Francefì  circondarono  tutte  l’entrate  delle  contra- 
de,lequali  arnuano  al  palagio  di  San  Marco  d'aitigliere,  & di  certe  guardie 
di  caualh  & di  fanti;&  in  Campo  di  fiore  furono  meffi  due  mila  caualluiq itali 
f carnbiaiolmcnte  vi  faceffero  la  guardia.F ecefi  romotepiù  d'vna  volta  in  tutr 
ta  la  città)  non  potendo  la  plebe  Fumana  di  l'uà  natura  fedittofa  & info  teme, 
apportare  le  parole  minatcìofe  dr  fuperbe  d’accento  degli  infoienti  F rance  fi , 
ne  i terribili  volti  de’ Tedefchi.1  foldati  flranien  anch’eglino  nelle  taucrne ,& 
ne'chiaffi  fatti  le  più  volte  per  molto  vino  più  terribihffàceuano  per  tutto  qui 
Siionc  con  coloro  che  incontrauano;onde  affaldati  per  la  vbbnacbezz<t,& po 
co  accorti  la  notte  maffmamente  per  li  luoghi  manco  frequentati  , erano  am - 
mazati  dafgberri  & da  rttfliam.Fu  efpugnatacon  grande  impeto  degli  Su 
7erh  <&■  dc'ijuaffont  la  cafa  de' Banchi, & in  effa  furono  tagliati  à pez^i  certi 
plebei  t’haueuano  ammazzato  vnfoldato  Francefe,  effendoauco  vccifo  Marco 
Maffeiytkualc  era  gentil’ Intorno.  Onde  andò  fuor  a vua  voce  f correndo  toflo,  in 
tanto  ftrepito  & diuerfo  grido, che  Bpma  era  prefa, & le  cafe  ricche  erano  fac 
eleggiate da’  Barbari.  T^elqual  tumulto  il  popolo  Romano  prefe  l'armi, per  (li 
fendere  la  dignità  della  gente  di  Marte,le  fatuità,  le  moglie, e i figliuoli. Ma  he 
ne  in  quel  giorno  ’fddio  J’aluò  da  tanto  pericolo  la  città  di  B?ma,percioche  7 Ve 
fiero  Gbienff,  & Ugnino  mandati  dal  Bs  a' cittadini,  <jr  foldati  fiauentandu , 
dr  ammazzando  acquetarono  il  tumulto  già  cominciato  dal  concorfo  & dalle 
grida  di  tnolti.Ora  ritrouandofi  occupata  la  città  di  Bpma  dall' armi  dnbbioff 
de' F race  fi. Mlcff andrò,  ilquale  affannato  per  la  paura, & incerto  di  configgi 
sera  fuggito  in  Calici  S.  Angelo,  mandò  oratori  della  pace  à (farlo.  Furono 
quelli  de’ primi  & "più  riputati  (ardinali , c^fntonio  T aliante  m o,  Giouanni 
cyfleffandrino.  Bernardino,  Caruaiale,&  fiaffael  Boario,  iqualtcon  lungo  giro 
di  parole  incominciando  da  (farlo  Magno ,<&■  da  gli  altri  BS  di  Francia,  iqual\ 
tonfmgoUr  pietà  baueano  generofameate  difejo  lo  Siato  della  (fbiefa  cqntra 
l ingiurie  de'ùranni,auifando,&  adulando  impetrarono  la  pace.  Con  quelle  co- 
ditioni  però,  con  lequali  i vincitori  fono  vfati  di  concederla  à i vinti. 'Di  mante 
ta  che  molti, iquah  conoj cenano  l'ingegno  ddl'buomo  Spagnuolo,  diceuano  chq 
quella  pace  comefatta\pcrfor^a , non  era  per  durar  molto ; percioebe  i Fran- 
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cefi  troppo  più  arrogantemente  che  non  conucniu a , pareua  c'haueffero  aflret- 
i?c°n<delia  t0  l^aPa-‘I>ronterteua  H Francia  di  do  nere  e fiere  a tempo  di  guerra  &• 
Pecetta]*  ?acc  a1nico  & compagno  del  Tapay&  dir  inerirlo  fecondo  il  co  fi  urne  de’ 
Papa  , fic  tnaggivriyume  vero  principe  della  rcligion  Cbrifliana;  & di  nonpartirfi  mai 
Cado,  dall’autorità  di  lui  in  quelle  cofe  ch'appartengono  alla  rehgioney&  all'oidio 
nationi  dc’Vontefici.^fll’ incontro  gli  demandala , elicgli  fofie  dato  il  Torto 
inficmccon  la  rocca  di  (finità  vecchia, per  ncemte  l'armata  Fraine  fi  , lacuale 
co  Reggiana  la  rimeria  del  mar  T irreno  , dr  che  gli  deficper  o fi  aggio  Ce  far  e 
Cefatc  Borgia  fuo  figlnloloych'era  allora  (ordinale  ; ilquale  come  ambafciatorey  fot - 
JBorgu  tofpctie  d’bonore  & d'amicitiay  feguitafie  quattro  mefi  il  campo  deFranccfi  y 

C it  a g.  & che  gli  dejfe  ancora  Geme , fratello  di  Baiadere  S-gnor  de’  Turchi,  (estui 
gió  ap|> f era  allora  guardato  in  palagio  m libera  prigioneypenhe  Fraccfi  riputauano  y 
io  a Cai-  ch’e'doucffe  loro  tffere  di  grandi  fiima  importanza  nella  guerra  d'altra  mare  • 
lo.  Geme  „ Alcuni  fcrittori  ignorantemente  lo  chiamarono  Zigtmoy  efjcndofiegii  domati 
U1C  ° ' dato  (jerne  dal  nome  d’vn  farti ofo  J^e  dc’Tarti.V It imamente  che  in  gratia fuay 
& ad  honore  della  nation  Francefe  facefic  Briffonetto  Cardinale.  tutte  que 

ite  cofe  facilmente  actonfentì  il  Tapa  finga  rifiutare  pure  alcuna  condit  ione  v 
, fi  come  quello  che  già  s’hauea  mefio  in  animo  > che  ninno  fofie  obhgato  alla  fe- 
de data  del  giuramento,  ilquale  coflretto  dalla  forga  & dalla  paura  banefie 
Abbocca  promefi'o  cofe  ingiù  fi  e & yergognofe  alla  macfìàdel  Tapa.  tennero  dunque 
mentodel  mfieme  à parlamelo  in  palazzo  di  San  'Pietro y e'I  Bc  ingmocchiatofi  adorò  tl 
Carìo&  511  ‘*>aP,7>&  doppo  lui  tutta  la  turba  de ’ Baroni , & de’ capitani  gli  baciò  i piedi . 
BufTonet  fc2>natl  di  croci  d'oro-,  & breuemente  il  Tapa  fece  Brifionetto  Cardinale,  riti- 
io  fatto  inamente  fuprefentato  Geme y & fatto  fopra  ciò  publico  contratto  yfu  confe - 
Catdina  guato  à Carlo. (oftui  baciò  la  mano  & la  fpallaal  l{ey&  con  vn  parlar  grane 
le.  Geme  pregò  il  Papaycbc  grettamente  lo  raccomandafie à cofigran  l{eyilqiiale  nell  - 
boVéa*  **tmofuó  haueua  difegnato  di  far fi  imperatore  dell’Oriente  ; perciò  che  né  il 
Io.  'Papa  fi  farebbe  pentito  giamai  per  alcun  tépo  d hauergli  cocejfo  la  libertày  né 
,,  il  t{c  d’hauerlo  tolto  in  copagniay  quando  pafiafie  nella  <Jrccia,fefi  volejfe  fer 
Natura , aire  del fuo  configlio. Era  Geme  d’afpetto  veramente  reale  &graueydr  d’wge- 
& corto- gno  grandemente  dotto  nelle  lettere  ji  rabichey& pronto  à feminar  motti  Jal- 
mi  diGc  fiffimifr  arguti^  finalmente  per  forga  di  corpoy&- per  grandezza  d'animo 
ne‘  non  punto  indegno  del fuo  legnaggio.  (oftui  pochi  anni  innanzi  morto  fuo  pa- 
dre Mahomete  in  ^4  fi  a, ancor  che  fofie  miuor  di  tetnpoy  confidatoli  nondimeno 
nella  beniuolenga  de’popoliy&  de'foldatiy  & nelle  forge  de' (ignori  della  Ca- 
¥amania,haueua  contefo  con  armi  l’imperio  con  Baiagete  fuo  Fratelloy  & "nin 
to  nelle  capagne  di  Burfiay&  alquato  tempo  dapoi  perduto  l’ejfercito  nel  pae- 
fe  i*^4gognayappreflo  vigogna, s’era  fuggito  à Bpdi;  penfando  che  i ChnfUa- 
ni  non  gli  fofsero  per  mancare  d’aiuto  à racqutflar  l’jt  fiay  iquali  riputaua  che 
fi  douefsero  r tandem  éte  allegrare  per  gli  antichi  odijy  & pie  frefebe  ingiuricy 
tr  de gl’ incòmodi  dell’ \AfiU)&  ddpmlo  di  Baiagete,  Aia  ritrouògli  animi 
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de'  QirMìani  diucrfi  da  quel  che  s’haueua  peufatoypeniò  che  fu  mefso  in  frigio 
ne  da  Bufsonc  Gran  maejl ro  de’  caualieri  di  R^di , & poco  Japoi  acciò  che  più 
fecuramcnteì&  più  humanamente  fofse guardatoci  mandato  in  Tr ottenga  yi 
c ina  alla  Francia . Quindi  à non  molto  tempo  Tapa  Inno  cent  io  conucnne  con 
'Bufso/iCycbefoJfe  menato  di  Trouégfcà  Rpma.Laqual  cofa  impetratalo  Buf 
foTUyiltjuale  era  diuentato  hnomo  degno  d'ogni  honore  per  bauer  valorofuncn - 
te  dififa  podi, per  quello  mento  fu  creato  (ardinale.  Onde  per  qualche  tempa 
(feme  fu  in  /{orna  vna  entrata  grande  a i Tapi  3 pagando  ogni  anno  Baiagete 
al  Tapa  quaranta  mila  ducati  A' oro  per  le  fpefe  del  fratello.  Ma  venendo  Fran- 
teli in  Italia  , Aleffandro  bauendo  già  fatto  lega  con  gli  estragone  fi  mandò  à 
TI  aiagete  Cjiorgio  Bucciardoydi  natione  Gcnouefc , c'bauem  la  lingua  Tur che- 

fca3à  fargli  intendere  con  quanto  apparato , & con  quante  armate  il  l{e  gioita-  

ne  deftderofo  di  gloria  & A’acq  iti  Ilare  In:pcrio3af]altaua  il  Regno  di  T^apolii  t*t'f.Gc"°- 
C ’rcon  quante  forre  finalmente  fui  ito  finita  la  guerra  dftalia3egli  era  ppaf-  bàfciator 
fare  in  Grecia.  St  che  per  quell  o efso  il  rettamele  gli  domadaua  cbeglifofie  da-  dei  pjpa 
to  (jcme , confidando  fi  col  fauor  di  lui , per  le  grandi  adhercnge  eh' egli  baueua  a Bataze- 
ticl  Regno  paterno , che  tutte  l imprcfe  gli  douefsero  efsere  molto  più  facili  in  tc* 
quella  guerra. Ma  cl>e  il  Tapayilqitale  baueua  molto  fof petti  i Trance //,  nat io- 
ne fuperbifsima  dr  ingorda  d'lmperioy&  era  in  gradissimo  trauagho  perlope 
ricolo  della  città  di  Roma  & di  tutta  ftaliay  baueua  fatto  lega  con  silfonfo , 

& ch’eglino  erano  apparecchiati  di  commi  configlio  à voler  follenere per  ter- 
ra,  & per  mare  gli  empiti  di  quella  naiione $ poi  ch'eglino  non  haucuanobifo- 
gnoytié  di  foldattynè  d'armatcymétre  che  di  qualche  luogo  fofsero  aiutati  di  da- 
nari. Et  che  Baiagete  con  quello  modo  folfl  baierebbe  opportunamente  ripara- 
to alle  cofe  della  (freciafi  per  la  parte  fua  hauefse  conferito  danari  per  le  pa- 
ghe de'foldati;pcrcioche  la  città  di  Romay  c’I  Regno  di  'blapoli  erano  i bacio- 
ni dell’Imperio  T archefcoy  s’egli  manteneua  la  guerra  à cafa  altrui , dr  non  fi  . 

fofse  fpauentato  per  quella  fpefa; perciò  che  (fon  maggior  commodità  & piu  fa 
cilmente  i nemici  fi  teneuann  lontani  co  l’oroyche  non  fi  fofiengono  col  ferroydr 
con  le  forge  nel  pericolo  della  guerra:  pere  he  molte  volte  fecondo  l’cf per  tenga 
delle  cofe  accadeua,che  coloroy  iquali  rijparmiàdo  i danari  foleuano  fpregjarc 
& no  curare  i pericoli  lontani  fopragiungendogli  poi  le  difgratie , fpefso  fenga 
fperanga  di  rimedio  fono  vfati  à fentirpiùgraue  dano.  Baiageteyilquale  tutte 
quelle  cofe  baueua  intefo  cfser  vere  sì  per  le  fpie , sì  anco  per  molte  lettere  dr 
ambafeerie  d’silfonfo,ringratiò  Giorgio ;che  Jt  lefsandroy  ilquale  pofsedeua  il 
fupremo  grado  del  facro  Imperioycosì  benignamétefdr  amoreuolmcte  hauefse 
auifato  à tempo  dicofe  di grandiffima  importaga  luiycb’era  flranicroydr  tene - Datiti* 

ua  dmerfa  opinione  di  ‘Dioydr  della  religione. Ter  che  lo  cofortò  che  ritomafse  *mba^,a- 
in  Italia  co  Dautio  antbafciatorfuoy  ilquale  por taua  danari,  &più  fecretecom  j^rco  ^ 
mifsioni  d’intorno  à quella  cofa. In  quelle  còmifsioni  era  vna  lettera  fcritta  in  Papa. 

S reco  fittila  quale  il  Re  Barbaro  cq  molto  artificio  perfttadeua  al  Tapa , che fa- 
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coffe  anele»  are  Geme  fuo  fratello , come  huomo  d'altra  religione;  di  cui  eglige - 
lofo  dell’Jmpeno , per  le  gran  virtù  fuc  ,fe  per  alcuna  forte  egli  vfciua  di  pri- 
gione, balletta  grand  ifjima  paura.  Et  fe  il  Tapa  ciò fnccua  , egli  [opra  la  fede 
filagli  prometeua  , che  gli  haurebbe  pagato  dugento  mila  ducati  d’oro  , & gli 
baurebbe  donato  la  velie  fenga  cucitura  di  Chnfìo\  come  anco  pochi  anni  inni 
•gigli  banca  mandato  il  ferro  della  lancia  di  Longino;  &•  che  mai  in  tutto' l té - 
fo  della  vita  fua,no  baurebbe  volontariamente  mofjò  l'armi  coirà  ( briiliani , 
altramente  da  quel  c’haueuano  fatto  *Jò€abomcte  fuo  padre ,ór  Smurate  fuo 
Giorgio  , auoloyi  qnalimemictjfmi  al  nome  Chrifiiano  continuamente  gnerregiaudo  non 
& D .uuc  crano  mai  rimaft  di  far  loro  ingiuria.  Ma  Giorgio  & Danno  battendo  felicmé 
tHa'c'o. te  nauigato  il  golfo  diV  incgia  , fmov.tado  m terra  appreffo  cincona , prefo  il 
della  Ro-  mungilo  furono  jpogliati  dc'danari)&  dell' altre  cofe  da  Giouanni  della  I\oue~ 
ucrc.  re, fratello  del  Cardinal  Giuliano.Coflui  s'era  mejj'oalla  pofla  à Sinigaglia,tcr 

ra  deì'fuo  flato;  dicendo  egli,  che  il  Tapa  gli  era  debitore  di  molti  danari,  per 
le  paghe  che  doueua  batter  [otto  Innocente  . Tdf  però  Mleffandro  adirato  per 
quella  ingiuria , ben  che  gli  minacctaffe  di  volerlo  per  nemico  , & domandale 
aiuto  da' Venettaniyà  quali  toccaua  affccurare  i Turchi  per  tutto  quel  mare  , 
potè  ribau  ere  nulla  di  quei  danari , iquali  pajfauano  la  fomma  del  tributo  d’v- 
no  armo\ per ciocbe  Giouanni  della  !{ptiere  confidatofi  nel  foicorfo  de’  F rance  fi, 
iqualt  vewuano,&-  con  cui  effo  teneua ; <&•  fecuro  nella  Marca  d'Mncona,poco 
flimaua  l’armi  facre,nè  le  teporah  del  Tapa  adirato . Il  T>autio  à piedi  fuggì 
in  ^Ancona,  <jr  quindi  per  lo  fiume  del  Tò  all' tnsùyfu  codotto  à Franccfco  Cjon 
Difegno  gag  a Marchefe  di  Mantoua  , ilqualeper  Carnicina  ch'egli  baueua  fatto  co  Ba- 
la  np°  *a'KfteìPer  I*  liberabtd  de’doni  che  fi  faceuano  l’vn  l'altro , bauendo  amoreuol - 
rie  fa'  ‘j’*  mente  raccolto  il  'Barbaro ,<jr  donatogli  danari ,&•  ricchi  vcflimcnti  lo  riman 
Napoli . db  in  Greccia.Ma  (farlo,ilquale  era  fiato  prefcntc  alla  rneffa  del  ‘Papa, ór  fuor 
della  porta  T rigemina  baueua  molto  volentieri  veduto  la  Chiefa  di  San  Tao- 
I abtitio  lo, ór  le  ruine  delle  marauigliofe  opere,  partendo  di  {{orna, per  molte  cagioni  fi 
Colonna.,  rifoluetedi  volere  affai  tare  i nemici  m due  lati.  Terciochc  poco  dtangi  baueua 
lo n Salici  filucmente prouato  queflo  configlio  in  T ofeana  ór  in  ì\cmagna,  ór  per  haue- 
lo  Roher  re  egli  gran  numero  di  foldati  ; onde  facilmente  giudicaua  ch’egli  era  tiecejfa - 
to' Lcnon  rio  che  le  forge  de’ nemici  fi  pawffero  ór  dtbUitaffero  ,fc  hauendogliejfo già 
coit.  Bai-  cacciati  ór  fpauentatiygli  moueuacontra  Carmi, & faceua  loro  qua  fi  due  diuer 
lino  Vi-  yc glierre  jn  dmer fc regioni. Mandò  dunque  Fabntio  Colonna  M monello  Sauel 
tlano^3  lomfiemccou  Roberto  Lenoncort,ilqual  dal  gqjierno  della  terra  di  Vitriaco  , 
Guera  ,&  da'  Frante  fi  era  chiamato  il  Ballino  Vitrio ; ór  Cjratiano  guerra, & Claude - 
Ciandciu,  io  co  le  bande  de'caualli  Francefi,ór  con  le  fanterie  di  Cj uà fcoui  ór  di  Suigge 
■vanno  nel  ri^cr  la  Sul  i>.a,iqnali per  lo  Mbrugggoentr afferò  nel  CÒtado  dell' Mquila,& 
l'Abruz*  coflringcfr  ro  à rederfi  tutta  quella  còtrada  de’Trccntini,  laquale  fi  chiama  f0f 
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HLiuiano  t0  nowc  deliM brnggo,&  co  largo  circuito  confina  col  mar  di J oprato  la  P^ 
a Celano.  gha,&con  Terra  di  Lauoroper  l’M pennino.  Fra  poco  dtangi  venuto  à fìla 
; * ' il  Limonò 
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H Liuiano  mandato  da  F errando  con  vna  banda  di  caualli , & con  tre  compa- 
gnie di  fanteria,per  difendere  le  terre  intorno  al  lago  di  (elanoy  mettendola  il 
prefi  Jmmaejfendo  egli  inferiore  di  forgey fetida  prouarc  pur  di  combattevo 
Ho  fu  cacciato  di  quei  luoghi.  .A  ilota  Fabritio  (olona  nhebbe  T aghacojjo , ricupcra 
& u Uba  delle  migliori  terre  dell’c^fbrug70ylequali  erano  allora  dell i fiatodi  r-agliacoz 
Pirgmio  Orfinoyperche  fi  diceua  che  per  certa  & antica  ragione  appai  tene-  io,6c  Al- 
uano  a i (olonnefi.  Et  con  quel  mede  fimo  corfo  di  vittoriayefi'endo  da  vna  par  ^ 
te  G io. della  fiouerreyCt  dall’altra  Cjio.Paolo  Catelmo.iquali  prefo  i pajfi di  So  q’,*, 
ra'folleatauano  i popoli  a ribellione , tutto  qiteftpacfe  con  mcredibtl  prefitta  tc|luo  § & 
rii.  Ilo  da  % li  dragone  fi;  dr  fu  rime  fio  nella  città  dell’aquila  (fiouanni  Ga-  da  Gio. 
ghoffoyuquakfuor'  afe  ito  della  patria  con  fperanga  di  ricuperare  il  primo  Ino  JeIla  R°- 
go  nella  città  fegmtaua  i /ignori  Colonefiyt’l  campo  Francefe.  Dall’ altra  par- 
te  il  fie  Carlo  con  tutta  la  mafia  dellefiercitoyfpinto  innanzi  le  genti  per  via  Iim^0 
Latina  prefe  nel  viaggio  Monte  Fort moy  terra  di  Iacopo  de’ Conti  nel  paefe  di  nell’Aqat 
Valmontoney&  lo  diede  a Profpéro  (olonnaalquale  lo  domandaua  per  ragio  la* 
d’hercdttà. Appena  erano  vfciti  i F rance  fi  del  territorio  di  f{cmay  quando  il  d aj^° 
'Papa  liberato  da  vna  gran  paura  cominciò  a trattare  nuoui  dijegniyiquali  già  portulo  ^ 
molto  tempo  innanzi  fin  quando’ il  I{e  era  prefentCy  ondeggiandoycon  molta-,  & lo  dona 
arte  coprendo  il  giufio  doloreyhaueua  fabricato,&  apprcfi'o  con  tutti  quei  mo-  a Piofpc. 
di  che  poteua,cominciò  a mojlrarfi  nemico  de’ Francefi: Perciò  che  sì  come  ue 
rumente  huomo  di  grande  animo  ch’egli  era,&  ncordeuolc  della  fua  facra  di  * 
gnitày  non  poteua fopportare  che’l  fie  di  Francia  in  quella  vergognofa  pacchi  ‘ na  contra 
Fhauefiecosl  infolentemcnte aji retto ;dr fpecialméte haucndogli  tolto  la  roc-  Fraacefi. 
ca  d’Óflia  & di  Ciuità  vecchia;  dr  gli  pareua  che  fipmafofie  fiata  mefià  ne ’ 
teppiyimaginandofi  cbe’l  fuperbo  fiCyilquale  innanzi  la  vittoriay&  quando  le 
cofe  erano  ancora dìtbbiofeybaucua  sì  crudele  fpiritoyfe  s’mfignoriua  del  fa- 
glio di  2{apoli  allora  poi  gonfiato  per  la  vittoria  haurebbe  poflo  a ogn’vno 
quelle  couditioni  di  guerra  dr  di  paccych’egli  hauefie  voluto ; z 'r  che  fubito  ha-  A “tonfo,- 
urebbe  bauuto  in  difpie^go  l’autorità  del  Papa  , laquale  è fondata  più  lofio 
nell’opinione  de  gli  huominiyche  incerte  forje.Era  appreffo  Carlo,ambafcia-  torda  F.c 
lori  per  Ferrando , Antonio  Fonfeca  Spaglinolo; huomo illufln in guerra  dr  randa  Re 
in  pace. Co  fi  ai  haucua  congiunto  i penfieri  con  „ dlejfandroy  et  haueua  gradi  (fi  di  Spagna 
ma  inuidia  alla  troppa  facilità  de’Francefiyiquali  cedendo  loro  ogn’vnoyterri-  aPPrc|l® 
bili  col  foto  jplendore  del  nomcyfenga  hauerepur  tratto  le  fpade  haueano  J cor - a 31  °* 
fo  tutta  ltah*ydr  dubnaua  ch’ejjì  non  occupafiero  quel  ricco  fiegno  del  fun- 
gile Spagnuoloa  qual  fiegnop  laleggeregja  de’popoliyct  per  sì  gran  debole ^ 
j£t  deìl’tffcrcito * t ragoneleyefiendo  maffimaméte  fi  ordito  M Ifonfo  p vna  cer 
ta  paura  fatalcypreuedeua  ch’era  inferni  i/fimo. Perche  Aleff andrò  parendogli 
the  co  Atti  fofie  fojfiuSte  da  ritardare  la  furia  de  Fràcefiydr  da  dare  f per  ago,  a 
gli  r agone  fi  ysì  ch’eglino  così  tofio  defperadofi  no  andafiero  fottoylo  indufie 

ér  lo  fuùoruò  comunicatogli!  difegnifgjr  battuto  parole  [opra  di  quella  co  fa. 

Perche 
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I!*F5feca  'Parche  tl  Fon  fcca  àV eletti  con  ma  grane  or at  iene  ch’egli  fece  nel  coniglio 
con  vna  fai  }{e&  de’ Baroni  fi  lamentò,cbe  (arlo,ilquale  co  gri  diuotione  volata  pa 
r/bml'a  rcre  à’haucr  muffo  guerra  contea  Turchi  , & hauefjc  fatto  for^a  al  Tapa,cf- 
dt  Cailo.  fardo  tenute  Olita  &■  (fruita  vecchia da  prefidu  Frante  fi  ; <jr  che  menaffe  fe- 
co  Oerr.c  Turco, toltogli  co  minaccie>‘&  con  lo  jlrepito  dell’ armi  hauefjc  foggio 
goto  il  Pupa  ei  Cardinali;  & che  in  quello  ntego  il  Cardinal  Patentino  foffe 
corretto  Seguire  il  campo  p:ù  firn  ile  a prigione,  chea  oflaggio  ; che  Ferrando 
* riccnuto  Vcrpigr.ano  per  (fucilo  nou  hauea  fatto  acordo  feco  , <jr  datogli  la 
fede  di  non  mouergli guerra  da* monti  di  Hpncifuale , & mentre  che  i F rance- 
fi  veniuano  in  Jt  alia  di  tipo  far  e affatto  > per  fopportarpebe  per  tutta  ftalici 
- \ lo  flato  delle  nobihfftmc  città  foffe  meffofottofopra  dalla  furia  Francefe  ; <jr 

per  lafciare  che’l  fanti (fimo  Tapayper  paura  d’vn  pericolo  graniey&  con  Tar- 
me,#’quafi  che  con  T artiglierie  piantategli  cantra , fuffe  corretto  venire  a 
ingiujìe  conuentione.  (fbe  prima  Lucchefi  erano  flati  taglieggiati  in  danari i 
# che  poi  i Medici, iquah per  fama  di  temperanra#  di  Magnifici^  per  tue 
to  il  mondo  s’haueuano  acquiti  ato  fingolar  grafia  & gran  gloria,  erano  Sia- 
ti cacciati  della  patria  # di  cafa.Et  che  i Fiorentini, a’ quali  pareua  c'haueffe 
re  flit  ut  io  la  libertà , leuata  lor  Tifa , # occupate  molte  fortejje  loro  erano 
Siati  taglieggiati  in  danari,  # inuolti  in  vna  grauiffima  guerra.  Oltra  a rii  i 
Sene  fi  meffo  fottofopra  lo  Slato  della  città, & ritenuto  ilpreftdio  dcFranccfi, 
non  tanto  fi  doleuano  che  la  libertà  foffe  fiata  loro  violata  per  la  uenuta  de* 
F rance  fi  guanto  infolentemente  tolta.  Et  ch'egli  era  mancato  poco , che  la  cit- 
tà di  Hpma  non  foffe  fiata  vn' altra  volta  rumata  del  tutto  da’Francefi.'Ffel- 
qual  tumulto  il  Papa  # tutto  T ordine  de’difarmati  fpaucntato,baucano  pen- 
fato  di  fuggir fi.  (he  Ferràdo,ilquale  d’ogni  tempo  haueua  màtenuto  giufìitia , 
hauea fperato  che  F rance  fi  quanto  appartenea  alla  co  fa  di  'Napoli  doueffero 
prima  vederla  di  ragione  # di  giufiitia,cbc  terminarla  co  guerra  # co  armi, 
ejfendo  il  ‘Papa  giudice  & arbitro giuiltfjmo  di  qUa  di jferen^a,# prometti 
. do  */ ilfonfo  di  volere  Slare  al gtudicto  del  Tapa;&  bauendo promeffo  il  Tapi 

pfen  tigli  ambafe latori  de' F rance  fi, che  ciò  haurebbe  fatto  con  fmeera  fede.  Et 
che  per  ciò  Ferrando  poi  che  fen^a  mun  nfpetto  di  ragione  humana  # di  leggi 
fcritte,il  f{egno  per  cotinuo  poffeffo  di  più  di  (ottanta  anni  # da  molti  decre 
ti  de  Tontefici  conceffo  al  I{e  d' dragona  eraaffahta  co  Tarmi, ch’egli  era  per 
tener  coto  dell’ ingiurie  del  I{e  ilfonfo, colquale  era  mito  # per  natione , <&• 
Rifpofta  cogiuntione  di  fangue  & di  famiglia.  Scagionando  anco  il  Fonfcca,i  Baro - 

de'Francc  ni  Fr ance  fi  leuato  remore  Tmterruppero,&  co  animi  fuperbi  rlfpof crochi  no 
fi  al  Fon.  gjra  mancato  loro  mai  ragione, ni  erano  per  mancare  armi , per  racquiSlarc  i 
^eca*  loro  antichi  regni, & per  ahbaffaregh  fpinti  fuperbi  desinarmi  & nemici  fa 

ro;&  (he  J'e  Ferrando  faceua  loro  intenderebbe  non  era  per  mancare  a gl' 
r agone  fi,  & volejfe  feordarfi  ilfrefco  accordo , thè  i F rance  fi  poco  diciò  fi  cu - 
tanano.Lt  che  quando  rolcjfc  faccjfcpur  prona  delle for^e  fue.  Ter  che  toffa 

‘ baierebbe' 
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km  ebbe  cono  fiuto  quel  che  potefse  il  \e  ili  Francia  d' animo  & diforga  pro<- 
ttocato  da  ingiurie;  & che  i cavalieri  Spagnuoli  fe  fofsero  venuti  in  battaglia , 
fi  far  ebbono  aueduti  quanto  gli  huomini  d'arme  Frétuefinel  vcntreallc  mani.  ; 

vincefsero  d’animo  &di  coSìanga  i dMori  lanciatone  co' quali  e ff  erano 
autori  nelle  guerre  di  Granata.  I{agionoffi  poi  con  parole  molto  terribi- 
li^ cjsendòfì  l'vna  dr  l'altra  parte  grand  infimamente  riscaldata  /opra  di  que- 
lla cofa  ; & vennero  di  maniera  contendendo  inficine  > che  il  Fonfeca  imo-  II  Fófcca 
mo  per  altro  d'animo  ripofato,  infiammato  nella  colera  alla  prefenga  del  I{e  ftr*fCI*  1 
fir acciò  un  libretto nel  quale  di  mano  dcll’vno  & l'altro  l{e  erano  fottaferit-  jeH^acot 
ti  & fegnati  i capitoli  dell'accordo  ; .<&  apprefso  fece  intendete  a Giovanni  Ti-  a0  traCar 
Otto  Cerbellione , & a Carlo  ixtfrtiliano  Spaglinoli  Kyiqualt  eróqo Capitani  del  lo  «eil  Re 
Ite  di  Francia , che  fanebbono  SlaùrnbelU  del i l{e  Ferrando  yf&jn  termtùe  di  d‘-Spagna 
tre  giorni  non  partiuario  dei  campo  de'Franctfi.  Doppo  quefloil  QtrdinalV.a- 
tentino ef tendo  malguardato  da'Francefi  ytraueSiitofi  fuggì  da  relitti  a l{p-  io  Arcllia 
vuu>.  Et  non  molto  dapoi  Geme,  fi  morì  a Gaieta  ; cr  ragionauaft  per.  cofa  no. 
certa?  che  >^4lef sandro , percorrevi  K&  barbaro  alla  gloria  & allo  Spettacolo.  II  Cardi.' 
iH  i\Cyfuo  nemico y <*r  apprtfco  per  bavere  eglul  premio  ebe.  gli  era  Siato  prt»ot" alQV^c" 

• Piefso  da.  Baiageee  batteva  fattomettete  vna  polvere,  veleno  fa  nei  puberi  ? "j"0  u^* 
iqvaliilTierco  vfwia  in  tutte  k bevande . . Era  quella  vita  polueredi  mirabile  Morte  di 
bi*ncbegjr*yda  ingannare  ogn'vno,&  di  fitpore  anco  nonmolto  {piace uoleyla-  Geme . 
qftaitnon  con  molto  terribiì  forga  opprimeva  gli  {piriti  vitali  fubito  come  fan  , VeLeno 
nò  i veleni  fubitani  ; ma  pian  piano  entrando  per  le  vene  con  mortai  tardanza  £ ' * *“e£ 
VìIovòmm  ; con  laqual  polttcre  poi  dicevi  fi  ythe  Mlejsaiidro  s’ha  nata  levato  fan<ito . 
iinahg*  alami  Cardinoli  ricchi*  & finalmente  aueipnato  fc'Slèfso  > efseodofi  .'x 
Hfuuedatamcnte {cambiato  tlfiafco  del  vino : In  quel  tempo  *Alfoufo  per  im-  ' Alfónfo 
peifire  che  l'armata  Francefe  non  ifmontafse  in  tutta  la  f piaggia  di  Fleti  uqo  3 'enf a di 
nè  anco  ne’ vie  mi  porti  > mofse  daTerracina  per  andare  a combattere  eoRpl 
"Nettuno , ha  vendo  intefo  che  monello  Vrencipe,  di  Salerno , "Bernardino  di  ^cll0  ‘ Cf‘ 
Bifsignanoy  & tJAConfignor  di  Qmramonte  imbarcato  tre  mila  fanti  sù  na 
vi  da  carico  ; poco  qngts’eran  partiti  di  (fetqouaa ;&  venivano  ad  a f salt  are  la 
contrada  di  terra  di  Lavoro. Ma  hauendo  egli  infelicemente  dato  /’ . ifs.il io  alla  , 
terra  jcfsèrub fi  levata  molto  erudii  fortuna?  per  la  repentina  furia  di  pioggia  Fortuna 
xhe gli gmfl òy&  quafi  ibernino  affittogli  alloggiamenti?  fi ritfufse a 2{jr  £cile  n*ui 
polii  *JMa  le  navi  Francefi  ancor’ ej  se  corfitro  la  mede  finta  fortuna  qua  fi  con  Franct  1 * 
firmi  perteoloy  laquale  ini  rudelendo  il  mare  con  difficile  sfatico  fa  navigai  to- 
se portate  alte  riviere  di  Cqrfica , poi  direbbero  pafsate  i iieuoft  gjr  deferti  luo- 
gbi*&  lediffiiultù  di  terraty dignarcy  givafcro^Vom’^Ercole  ; dove  1 Signo-  ' 

W con  la  maggior  parte  de' f oliati.?  fi  storne  quegluhe  erano  tutti  abbattuti  Ferrando 
dal  tr attaglio, & dalia  noia  del  mai  e y a piedi  andarono^  l\oma  a trouar  Car-  ^ 
lo.  I n q ne  fio  mego  Ferrando  nel  territorio  di  Cafsino  a San  (fermano  prefo\°CQ\  ; jJj 
k tiretto  dU  bofeo  di  Mtgnaw»  oppofe  le  fue , & le  genti  del  padre  a' Francefi  gnano, 
u y che 
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che  venimmo.  Quefie  fon  foci  di  monti  che  soggiungono  inferno,  legnali  con 
ajpro  O’  rotto  puffo  ferrano  la  Strada  a coloro che  [tendono  di  ferra  di  Bernal 
in  (atnpagnayvr  interra  di  Lamro.  Haueu*  egli  dunque  con  argini  aggiunti* 
nidi  [opra  fatto  queiit  luoghi per fi  difficili  molto  piti  impediti  j & bauena  in' 
>u  fubtto  ferrato  l’entrata  dehc  valli  vicine  con  tronchi  grandi  d'alberi , ^ 
con  di  molta  manièrayc he  per  tatto  egli  hauetta  tagliato  ypcnfindodi  poter  tp\ 
ner'occupati  i F ranceft  a combattere  quefìi  paffi.'Terciò  ibe  fo flettendo  &•  m- 
dugiando  in  quel  mego  s’appareubiaua  maggior  foccorfo,&  s affettano  il  ver 
noyilquale  doppo  vn  lungoy  & infoino  fereno  non  banca  ancor  mandato  lefue 
v neni  & piaggio.  ‘ Percirt  vibrai  Frante  fi  squali  vogliono  tanto  per  empito 

Gente  à\pctprcfic’zgaìbaurebbono  patito  careflta  del  mangiar  de’caualli  > & bi[ognot 
ferrando.  molte alrrtèofe.Haueua  Ferrando  due  mila  & / ciccato  b uomini  d' àrmcyet 
! cinquecento  canai  leggicriycerto  bonoreuole  <2r  valorofa  gente > &■  per  ejfer  pa 

< . ri  a’nemiciyfe  la  Fortunay  laquale  già  fi  no  allora  apparecchtaua  la  mina  all’ Ita 

liayche  eratroppo  in  fiore, non  haueffe  battuto  inuidia  alla  virtù  > & allaprf- 
mitra  felicità  loro.  Ben' è vero  cb’igli  era  inferiore  di fanteria  a'F  rance fiypcrn 
. ciò  che  la  fanteria  Italiana  fatta  per  la  maggior  pancia  vn  fubito,nonjtra  da 

effir  uguagliata  nè  d'effercttatione , nè  dt  numero  > nè  di  qualità  d'arme  , àgli 
ii-  5-  $ui%7criy&'a’Tedefcbittquali  erano  interuenuti  in  tutte  le  guerre  di  Francia. 

• 3 : £t  ciò  fpecialmente  aueniua  per  vna  certa  antica  vfanga  de  Capitani  Italiani % 

iquali  erano  vfati  di  mantenere  vnagroffa  caualleria  > c ir  fuor  di  modo  atten- 
dere à quella  cofay&  non  fìimauano  lafanteridfi  laqual  riputauano  fola  fon- 
dente à combattere  le  città  > ma  nelle  battaglie  aperte  difuti  le  affatto.  Verdi 
Braccio*  *** ^ ^,C€ua  sfir7*  & “Braccio  > e’I  Carmignola  y e'I  TiccmtnOykjuaU  con 
il  haueano  fufeitato  la  militia già  mùW anni  innanzi  frema  mlt 4 

gnuola  , liayhaucano  finito  molte  guerre  fola  con  la  fortegga  de’cauallt.  Et  quella  àpfi 
c’1  Picei,  nione  durò  molti  anniappreffoa'principi  ignoranti  > perciò  cb’egltno  ingannati 
”7°  (ci-  Scattila  configli  de’lor  capitani pagatiy  {prezzando  la  cura-delia  fanteriayba 
tatoiì  dtl"M£>M<mo  ordmato  per  tutta  f talia  caualleria  di  grande  frefa  alle  proumciey  & d 
la  minialo™ -‘Perche gli  accorti  Caùitanijiquali  erano  Ulufirtpiù  tofioperpeffartfrtf 
qoafi  fpco  fida  vna  parte  all’ altra^be  per  vera  vittùyfacédofi  eglino  piùricèbi  per  iodi 
ta  in  li*  feordia  de principila  bello  Studio  mantcncuano  le  guerre  fra  loro.  ÉtfrSbaueun 
“*  divenire  àgiornataynonle  finiuano  mai  con  alcuna  gran  vittoria  > di  maniera 
chepareuauo  d’hauere  quella  militici  mcrcantcfcapiù  toflo  in  luogo  di  guada* 
Conofci  cbed’bonore.Tgpndimeno  Francefilo  Sfor. primo  innari  a gli  altn,ca  molti 

mento  di/*1  <3*  altruipericoli  conobbe  Pignorala  de' paffuti  > mefcolata  co  quello  afro  fi 
Fracefco  wgànoì&  cominciò  ad  honorar  grandemente  in  guerra  & in  pace  ogni  ual&rq 
Sferra  in- fi-pedone. l à onde  in  pochi  armi  anéne,clxegli  co  la  virtù  prtncipalmSte  de' fot 
torno  alla  -vecchi  à piedtyCÒ  perpetua  felicità  di  vittoria  s’atquiflò  gbna  grande yfr 
,u,a‘  gradiamo  fiato. D onefigli altri  con  enìulatiotie  di di fiiplina,hauejfiro  fegw- 
• tato  i c o figli  &. gi’vt fittati  f no ^certOy  che  ho  baurebbono  lafiiato  l'I patta  indi 

tata 
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erta  in  tate  mififie,  lequale  già  co  virtù  di  gueffafignoreggiòa  lutto'lmòdo, 
itè  in  pda,nè  i ifiherno  alle  nationì  flr antere.  Ma  Mlfonfo  poi  thè  fi  uide  ab-  *lf°nfo 
bado  nato  dagli  aiuti  gitali  indarno  banca  domadato  *\T archi#  par  méte* 
Venettani)&  che  fi  vide  opprefsù  et  abbatuto  dalla furiadi  così  gride  efserci  Regno  ai 
tOyalquale  p tutto  il  viaggio  a/sai  più  lofio  che  no  era  l’opiniioe  d’ogn’uno  s'ha  figliuolo, 
uea  opto  ogni  cofa;delìhcrò  di  rinùtiareil  Bjgno>&  lafciato  ingoueruo  d'o - 
gni  co  fa  a Ferrado  fuo  figliuolo  nauigare  7 Sicilia. Ter  ciò  che  di  giorni  in  gior 
no  crefceua  più  il  mal  détro,nè  s'haueua  minor  trauaglio  de  nemici  di  cafa,che 
da  quei  di  fiora.  Molti  Baroni  del  Regna  i’ haucano  in  odio;  tir  maffimamentt  Alfonfo 
yHapolitaniì& quafi  tutte  le  città  dei  l\egno\et  era  così  pochi  qgli  che  tépraf  odino, 
fero  la  linguai allorecchie  del  J{e  fpeffiffime  volte  arriuaua  il  mormorare  del 
popolo  f degnato. Perciò  che  molte  volte auienc,cbe  qgli  odvfàqualip  paura  dì 
tuinarefiungotépo  fi  anno  coperti  cantra  i tiranni  durando  lo  Hata  loro^juan 
* Ho  poi  le  coje  loro  cominciano  à inchtnare,più  gagliardamente ><&■  più  liberalr 
'■mente  dannò  fiorax'Peìcbe  dapoi  che  fu  fio  pota  quella  co»tugiuria,dicui  erti 
no  fiati  capi  il  (onte  di  Sdtm^eH  Principe  d+  Salernoyoltraifioi  naturali  co» 
fi  uni  fiera  riufiito  tir  afpr<r&  crudele.  €t  era  fiato  molto  feuero  & mefsora-j 
bile  in  vendicare  l’ingiurie ,<jr  in  punire  il  tradimento;sì  come  quello  che  mie 
va  più  tofloefser  tekrito,  ch'effèr  lodato  per  humano  & clemente. Ter  else  ve 
Vendo  fa  gnerràtoueua  tanto  feueramente  rifcofsodonari,cbe  in  publico  > &: 
in  priuafo  ritolte  cittàfcr  molti  débiti  fatti  erano  confumate  dagl’ingordi  ufi t 
fai.  Dotte  per  la  cofiicHjp  HiquùHe  co  fi  &per  la  patir  a della  ruinaychegli  ve* 
viua  addofsofira  d'animo  tanta  iìordit*&  abief  tocche  quefio  buomo  poco  a» 

Ufi  fortijjhho,  tir  pur’ bora  faitano  di  così  gratinarne,  per  un  certo fatale fpa 
Vento  che  lo  tagliaua,pareua  ch'ogni  cof a ignorantemente  & con  paura  facef  - 
fi SPerche  lungo  tempo, & molto  trauagliato  da  quelli  penfieri,  hauendo  de- 
liberato magni  moda  di  volar  ritirar  fi  Richiamò  Ferrando  dall’efsercit.o.  t*fl 
quale  di  primi  giunta  menatolo  neUaprù  rmotapartedi  Cufiefi  nuouo  bauen  R iona: 
do  fico  ifuòi principali  amici, ragionò  in  quefio  modo.  Sei’ immortale  Jddto , rae°co  di 
flquale  finga  dubbio  regge  & gouema  queflccofc  tmm>  con  certa  legge  de’.  Alfonfo  a 
fleti  m’bauef se  de  fiutato  quefio  reguo,acqut  fiato per {ingoiar  uirtù  d'Mfan  Furando 
fo  tuo  bifauolo,&  dififo  con gti  co  franga  dalerrando  tuo  auol<h& co  molta 
fnie  fatiche  finalmente  flabilitoynoi  nonfarémo  caduti  in  quefii  franagli  della, 

'guerra  che  ci  frringe M noi  che  pur  diaugi  erauamo  di  fpauento  &dipOHr*a 
W altri/un  nmo  hór abbattuti  dirti  crudel  tépefia  di  cotraria  Fortuna.  ‘Per*, 
ìii  de  queRe  io  fi  che  perhumanà  ragione  fi  fon  potuti  prouedere>hauendo  fri 
J8&  fiancati  co » ptù  'i'vna  ambafieria  tutti  i fie  non  pur  dell’Europa , ma  del 
fbftà  àncora  (mólto  per  tempo  abbiamo  fatto  prouifione  d’armi , di  ddoa- 
ìri, diffidati)  & d'armate  ; Or  tuttequefrccofc  àquefra  bora  non  per  virtù 
■de’ntmithnon  permprudetrra  y & viltà  dfnofln  fanoni  & faldati  fon*  „ . 

*-T  /'  minate ; 
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rumate  fin*  fdàla  ytolé‘gadeldefiin<h&  Vio  ifiejjo  tròppo  nemico  alla  mi * 
dir.  ' , -già  guadagnata  gloriala  qucfto  regno-,  & finalmente  alla  [alate  mia  volgen- 
V,d'I;  do  o?nicof*ahcontrario  ce  L’hanno  leuatojo  non  voglio  negare}cbe forfè  per 
! . li  miei  peccati-,  Ò per  alcun  grauiffimo  peccatOy  io  non  pruoui  bora  nemico  fr 
jolJ:  contrario  quello  lddioMquale  fpejje  volte  quando  io  m'aiquifiauafamaco  ho - 

votati  fatti  di  vuerra, pronai  veramente  fauorcuole  fr  benigno.  Ma  no  perciò 
fono  indegno  òdi  perdono  youcro  di  più  piaceual pcnaypoi  cbe  ritrattandomi  cvr 
‘ condato  d«Ua  perfidia  di  molti,  & inqueflacortfUadi  danari  cU  iojqiioym’# 
«inoli/  flato  nectfftirio  torcere  dalla  huvtauità  della  natura  mia,fr.  da’miciqiiticluco 
fiumi. Veniò'tbt  non  fempre  1 fiepoffom  mantenere  i J\egm  con  le  mede  fi  me 
artiyton  lequah  gli  hanno  acquifiat  WT er donando  donando ;e  top  tacendo  yfe~ 
s licementc'fr  co  molto  lieto  augurio  Centra  ne%egnirMa  quando  1 maligni  et 
inquieti  animi  degl'huonhni  tentandoyet  maciullando  fec rqtam cote foUepàno 
insperate  tépefleyaUora  finalmente  ficom/ce  vtile  fr  gioite uole  la  feueri^ 
la  clemérayla  parfimmua  per  la  liberala ày& p(ix  fafac{l(tfict  p{ace^olczjp 
vna  natura  fcarf*  et  inalto  dura.fo  ho  dehberata-Mfi'mmO  mio  /fi  npuoltrp 
durando  in  alcuna: fperan^a  di  miglior  forfunjyCt, «pinatamente  aff  ettando  ìf 
fuccejfo  delle  cofe-afjlntcyprauarc  la  volontà  di  Dioydquale  quando  una  tiolù 
t adiratoyin  mille  caji  intrica  i configli  bumaman  vn  tratto  mefcola  le  cofedi 
cima  con  quelle  di  fòndaefrfopra  tutto  violentemente  leua  altrui  l'intelletto r 
Certo  cl/io  non  im  prouoibetò  più  contra  Iddio  adt/ato.;  acciò  che  tutte  l’alr 
tre f per an  ye-dcquali  copiofatnéte  ancora  ti  rimarono,  àfopportarc  ualprofamq 
'■  te,  fra  vincere  late  pefia4tqSUgmr*cbef  eviene  adofio^quf  ^ mia  wT 

felici  configli  non  vadano  à male. y farò  dunque  del  RjgnOydeUa  patriaydi  ca 
fityfr  finalmente  ancod'Jcaliayacciò  cbe  quelle  difgratie}  lequah  pare  cbe  per 
mia  colpa  fieno  tntrauenute  à mi  frali' Italiano  vergognofo  effilio  fi  purgbj 
ttoyfr co  qfte  mie miferieiot  affin  cbe •bodouteo  et  *4 [canto  tuoi  rqj.  incarnititi 
' ■ . .ma  portar  fi  tttò  fiàfùUéuolméte;, kjuali  mhrecht  v.ogliom  parere  dipctfp 

ìL  oso  guitarjne  foto1,  fr  procacciare  lamina  miay  ffifie  io  ho fiquuto  ardire  d’oppor 

,cjo.;u  irti  a Uà.  Sfrenata  améitrioneyfra'loro  federati  -dtfegtUypÒ  foto  b*no  meffojne 
*'-•«;:  ftinguibil  fuoco  nella  alfa  no  Sfra.  co  tanto  parentado  lÒgiuta  col  [angue  Sfar 
'gèfi  boyma  in  tutta  Italia  ancora.'Prédi  dùqueyvalorofp  figliuolo ,/* p,  Diofilqpq 
le  mi  perfuade  il  megliOyti  matenga.fr  conferjùytfuefiofiatoyl’infegne di  que- 

flól^egfmyta.CotoMd'oroyfrfofctmod'amt&UoquiM.CoJeMfOtpeftf.aifffo 

di  fho  * menón-è  ptù  lecito  lungamctettHettyCOsÀ  tùeram^  ficouengoàb 
u-qfiu  fi  grSde  fperàga  fr  fatai  virtù  piu  filufilp 

per  tefihcrfùiceJJouMtc  cofèp  & potrai  fi^goafuperbun^tyfi  tfc  che m 
. f r bonorato  e/l empio  hai  potuto  imparare  da  me  la  verafattcadella  militi*  yd  al 

rinuncia  aequifitrai altra. 

il Rega».  biro  et  abbédojKua lsqk^aMpk*in^tiafId^4atdp  ydlfpnfo  finito  diparta 
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i riiVinnerólelagHmt  agli  occhi  a ogn'vno.fr  Ferrando  fr  gli  altri  pianfero 
il  padronati  altramente  che fe  egli fojje  flato  morto;  & così  fra  fofpiri ,fr  fin 
gbio  7^1  f u fatto  fr  rogato  il  contratto  della  rmuntia  del  rcgno.dctt'adolo  Oio  Ciouan 
uan  Vantano,  ti  non  molto  dapoi  ^ ilfonfo  con  lefuepiù  ricche  cofe.Jc  n'an  ^ontano- 
dò  con  quattro galee  a Ma7ara.uuddtS1alia.Ett  errando  fu  Mutato  Reco  A,fonfo 

fa i,  vm* tg»'rr..Vircu ebe mdcSlm^a  c, p,„m di tau*lcm c, dicor  Feri „ io 
rirena  npiaiuomrabilaiifpl'iidor  di  vita,  & de  leggiadria  m/Tmo  ali  an  fll“"  '« 
daua  ,nnanV.fr  finalmente  per  humamtà.per  corte, fia  et  Pcr  ih  {Indù  deil'ar  Rc* 
ti  liberali  cosìapprefio  altitudini,  come  asoldati  non  fu  già  ma,  veruno  più 
fauonto  nc  piu  grato  d,  Un. tu  accompagnato  con  falène  pompa  vfeendo  dalla 
toccata  phblieo  in  habito  reale  ^fr  caualcando  la  città feeddo  l’vfanra  dall’or 
dine  de  Borni, Mi  colico  de’ dotton.fr da'prtnctpaU  cittadini  fra  liete  tri- 

t l/T  ' T? '<&l'auZ“raua  *«“  * ‘ofeprofpcre  fr /èlio. Et  non  mol- 
to dapoi  bauc  rido [1  com  è co  s tumefatto giurar  fedeltà  da’cittadpii,  fr  da’TSa 

rom.glt  annn,  de  qual,  s’hauena  acquifiato  fr  obUgato.parte  arnorcuolmente 
"gloriando  loro.fr  parte  promettendo  s * egli  era  vincitore . d,  volere  rendere  * 

grandi (fimo  mento  alla  fede  loro.fr  accomodate  le  cofe  della  città  CeneriZ 
no  al  campo.  Erano  già  amanti  1 Frante  fi  nel  territorio  d’ \AroinI  s // 
giati  al  Monte  S.Giouannialquale  è vu  cafttllo  de’'Daualiylargamente /corre 
ua  no  faccheggiando  tutta  quella  contrada.  Erano  p0fU  a iuar%a  Monte  si 

ingmm  „ v»  , rombala  Frane#,  Ugnala  faaanZo,o,Za2,Ttr  12? 
no  flati  meffiaferro  frfocofcj ubilo  non  s'arrendeuano.  Duefil  atJlI(fr°~ 
grandemente gioitimi  di  quella  nation  fuperba.  perche  in  Franiti %mfiam6 
/amai  fatta  il  fare  ingmr/aa  vn  trombetta, ch’effi  c^n0rZu  ° ' 

d/<ghyfigran  libertà  nel  fucilare.  VmUfenfa  indugio  con  tallii’ 
coltra  de’foli^^orMì^4to.c^Vo}, ? 
indarno  quei  del  prefidio.i  Frate  fi  rotta  fr  gettatila  tena^l/f/l^ 
ro  entrarono  dentro ; nè  vi  rimafe  qua  fi  alcun  di  coloro  che  I,  „ ****  i' 

no  che  vifoffero  alcune  mura, nè  veruna  gente  al  monda  , ‘ credeua  f . 

£‘  grande  ' 
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■ni ìcbe  mentre  egli  andana  ad  accommodare  le  cofe  di  Tripoli  & ritorti  auayv  a 
lorof amente  fortificaffero  & difende/fero  (apoua  ; & fopportando  & tratte- 
nendo ogni  cofa  facefiero > per  non  venire  à giornata  ; & egli  fubito  in  frettai  tettSdo  a 
fe  11' andò  à 'Napoli.  Marauigliofa  cofa  è à dire  quanta  matafione  di  cofe  fe- 
guitaffe  nella  fua  venuta;  perciò  che  polle  giù  l'armi  fu  [aiutato  con  /ingoiare  " ‘ ' 
affettane  da  ogni  ultore  intuiti  i luoghi  furono  acquetata  tumulti.  Tercioche 
egli  era  d'animo  cosi  grade  & intuito , <j r di  volto  molto  fercno  ad  acqutflarft 
la  gratin  de’popolijchc  ragionando  egli  tnpublicoy&  pregandogli  fl rettamen- 
te,che  non  volejjero  con  federata  ribellione  tradire  lui  ch'era  J{e , angi  più  to- 
flo  fratello  d’ogn’vno  nel  grembo  della  patria)#  famigliarmene  allcttato  af? 
preffo  i cittadini  di  tutti  gli  ordini , à crudelifimu  barbari  ; ogn’vno  à gara  gli 
ofierfe  per  la  falutefua  tutte  le  fatuità  e i figliuoli , mentre  che  ( apoua  fi  te- 
nejfe  con  l' c fier cito  f alno. Che  fe  gli  *4  ragonefi  cacciati)  0 forni  dalla  patir  tu, , 
quindi  fi  partifseroy#  Frana  fi  vincitori  s’apprefsaftero  a T^apoli,  egli  ingiù 
flamente  # crudelmente  haurebbe  fatto  yfe  ridomandando  la  fede  data  da  i 
Cil  tadi  li  preoccupati  da  giu  il  a paura  , baite fse  voluta  e fior  re  la  fua  nobiliffi - ' 

ma  patria  à far  rumare  & guadare  da  quelle  divietate  nationi.  In  quello 
me^o  (farlo  pafsato  il  fi  urne  del  C origliano,  fcefe  nel  paefe  di  (arinola  ,#  di  . 
Terra  di  V ult  unto,  # fubito  la  terra  di  Colui , # Turno  figli  diedero.  1 Ca - jh.ano* 

] pouani  anch’eglino  benché  per  antica  afiettione  tenefrero  la  parte  dragone  fe y 11  Tr  iuuì. 
incominciarono  à trattare  di  dargli  la  città.  Tal  che  non  molto  dopo i andan-  ciò  fi  acl 
dotti  d'tmprouifo  il  T riuultioy  & ritrovando  gl' animi  loro  da  fe  inclinati  #fo  corda  cS 
fieft  glifpinfe  à ribellar  fi.  'Tercioche  egli  dicendo  d'hauer  commiffionc  da  Fer  FtanceG  • 
rondo  al  fiedi  Francia  à comporre  le  cofe  con  alcuna  equità  ; era  ito  à Colui  à 
trovar  (farlo  ; dove  non  hauendo  giovato  nulla  in  publico , prolude  in  privato 
afe  ilefso  ; # così  fi  pofse  aljoldo  de  Frutice  fi  con  quella  medefima  banda  di 
cavalli, laquale  poco  dianzi  fervuta  gli  dragone  fi.. Ter  quefta  cofa  Virginio , X '1$'°’° 

C Iril  Conte  di  Tulliano  grandemente  turbati)  lamentando/!  d’efsere  flati  ef-  j|  Vaglia 

cluft  dell'accordo  & qua  fi  che  abbandonati  dalTriuultio,fi  ritirarono  con  la  uo  fi  mi- 
lor  cavalleria  à "llpla.  Tercioche  già  i foldati  fenja  alcuna  vergogna  haueano  rauo  * No 
incominciato  àfualigiarei  caualh  # l’apparato  reale  , & per  tutto  sbandar  fi Ia  * 
àfchiera ,#  gli  inimici  apprefsarfiy # finalmente  i Capo  nani  à chiamare  aper 
tornente  la  par  tè  Francefe.fn  quello  ammuttmamento  & fuga  dell' efsercito 
isfragonefeà  Fràcefi squali  il  racorreuanotfafsàdo  fi  no  a’ borghi  di  là  dalVul  .c  , 

turno  fecero  vngratumulto.Ciò  vcggédoljottifredo  & Gafparo  Tedefcbifiu-  dùc 
bito  menarono  le  fumerie  fuor  della  porta  y & del  ponte  fotto  t'infegne)per  ri-  f °at  o To. 
frimere l’ardir de’ F race fi  yet  per  mantenere  i Capouani  infedeye  in  ojficie,  ani-  defehi. 
mofamcteyvfcido fuor acquali  effi  vedevano  fpauétatiy  et  dubbiofi  nella  fede . 

Ma  efsédo  i T edefehi  à pena  difcoflatifiy# attaccato  vna  fcaramuccia, furono 
fervati  fuor  del  potè  et  della  città  da' Capouani.  allora  i Capitani , iq  ita  li  pur 
dia^jfp/gédo  innari  haueano  cacciato  i feroci  nhnici. y humilméte  gettati  fi  1 gì 
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n occhioni  gli  pregauano  & fcovgiurauano,che  non  voleffero far  tagliare  à pei i 
V da'F  rance  fi  & Suturi  lor  capitali  nemici  le  fcdeliffime  fanterie  & bene- 
merite de’ctttadiuiidr  prette  à valor  o/ amento  morire  per  la  fa  Iute  della  città. 
Et  à pena  doppo  molti  preglu,v  incendo  la  vergogna  la  paura  fu  ottenuto  daCa 
pouaniycb’à  diece  per  volta  entr afferò  nella  città -,&■  gli  altri  non  e atra  fiero  a» 
7i  che  i primi fofiero  vfeiti  dell'altra  parte  della  città  . ^t  quitto  modo  carni - 
Ferrando  nando  i metti  & dtfordinati  Tedefcht , & parimente  i fatiti  & cannili  Italia- 
dTcà^o  m ,n  fiorone  verf°  “napoli, incontrarono  Ferrando appre/Jò  duerfa.flqua - 
_ ap°‘  le  ben  che  vedeffe  ogni  cofa  rumargli  d' intorno,  & le  genti  efi'ere  sbandate, non 
dubitò  però  d’ire  innangi;& giunto  alla  porta  di  Capoua  , chiamando  indarno 
i primi  della  città ; & pregandogli  che  lo  toglieffcro  dentro, 'vide  su  le  mura  lo 
ttendardo  Franccje  ; perche  non  comparendo  ninno  degli  amia  vecchi, nè  di f 
fuoi  feruiton  à parlargli  fi  ne  ritornò  à Tfapoli.Ma  quitti  ancora  ritrouò  ogni 
Tumulto  cofa  dal  fubito  furor  della  Fortuna,  rouiuato  & me/lo  fottofopra.Terciò  chela 
ìuNapoli.  fama  era  corfa  innanzi  à 'Napoli,  Jx  (apouani  s’trailo  dati  à’Francefi,  che  il 
T riuultio  era  pajjàto  nel  campo  de  nemici,  tir  che  gli.altri  (apuani  effendo  per 
paura  dtfperfe  tutte  le  genti, fuggendo  s'erano  f alitati.  Ter  le  quaicofcTfipoii 
tarn, battendo  per  lo  tumulto, che  di  nuouo  s’era  leuato , tutti  prefo  l amie, et  far 
rato  le  porte  all' eff cretto  che  veniua,  & parendo  c!x  fofiero  per  riceuerc  il  Re 
/o/o,  Ferrando  con  gran  circuito  di  via  menando  le  genti  all'Incoronata,/}  riti - 
Incorona  r°  nc^J  r0CCA  • "Perche  fubito  vna  moltitudine  d’artefici  & di  huomini fiele- 
rati  corfe  à faccheggiart  la  ttalla  , laquale  era  qua  fi  congiunta  alla  rocca.  Ma 
lo  fpctaccolo  di  quello  atto  dishonetto  fu  tanto  ingrato  & noiofo  à gioccbi  del 
Fesche  reggendo  Ferrando  il  nobile  apparato  di  quel  luogo  rubarfi^i  genero* 
fi  caualh  t fiere  flrafimati  da  viliffimi  b nomini , qua  fi  folo,& fiordato/i  del  pe 
ricolo  & della  maettà  fua  vf ci  fiora  conrra  i ruobatort.  ’ttoue  per  la  fia  real 
pr e finga  aucunc, che  alcuni  confifi  per  la  paura  & per  la  vergogna, gettate  J’ 
arme  in  terra  gli  domandarono  perdono  , & alcuni  lafiiata  la  preda  fi  fuggp- 
neHa  r*  c*  rono-^a  Poco  dopai  riccuuti  i T edefehi  nella  rocca,#-  mcfjoui  m guardia, 
ca  di  C ii^ilfinfo  Danaio,  fi  n’andò  nell’Ifola  d’ifihiacon  venti  galee.  Dout  quella 
ftcl  ntìo-  mede  (ima  Fortuna , laquale  caci  tandolo  del  regno  # di  cafa, nemica  lo  perfi- 
no- gincana, anco  allora  come  in  fipremo  cefi,  injolentimente  fchernì  il  rimanente 

F«™do  della  dignità  fua.Terciòche  flutto  caflcllano  della  rocca  di fihta,mojfo  dal v 
'Cinfto**'  ^ rnedefima  infermità  di  tradimento, che nuouamcte haueua  a}) alito  quifit  tue 
Cartella-  ti  i vajfallt  de  glt^4ragor.efi,fmcntando  il  Fé  in  tetra  gli  ferrò  L 'Torte. Due 
no  d'if-  fi  che  efietido  egli  perduto  d'animo  per  lo  mfperato  tradimento  di  Giutto,ct  al 
e**-  "fatigli  occhi  dolendo  fi, ib’à  torto  gli  fofi'c  tolta  da  ‘ Dio  ogni  Jpcragd  di  Jalutef 

haueua  penfato  di  fuggir  totto  in  Sicilia. Ma  affandolo  in  tal  modo  il  defiino^ 
nota  a le  ani  pochi  entrò  jotro  la  porta  della  rocca , £?  quiui  operò  tanto  pregando* 

bii'auodi  C2r  ricordandogli  i Juoi  & di  cafa  jl  ragona  verfi  lui  benefieij , che  (flutto  lo 
tcuaaio. solfe  dentro, con  quefta  condurne, che  il  i\eJolo  eutrofie.  Et  cb’ allora  Fcrrafk- 
. ; , docou  ' 
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Jo  cow  tanta  cònfidanga,&  con  sì  terrihil  voltoy&  vigor  d'animo,mcJJb  ma 
no  alla  fpadafi  J cagliò  adojjo  al  cafiellanoycbe  i foldati  di  Giufio  , iquali 
no  armati  in  guardia  fpauentati  dall' affetto  del  J\e,ilquale  lo  minaci  taua,  ^ 
gli  comandaua,fubito  aperfero  la  porta  a’ Soldati  del  Bjyiqttali  Slattano  afpet S 
tando  il  fucceffo  della  cofa  dubbio  fa.  'hfrlqual  cafo  manifestamente  fi  vide,  co-., 
me  ne  gli  occhi, de’ J{e,  in  ogni  Fortuna  è vna  certa  forga  più  che  h umana';  &• 
che  i traditori  fono  d'animo  vile , maffimamente  quando  fon  colti  nel  tradirne 
to.  L’altro  dì  Carlo  fu  riceuuto  nella  città  ; douc  con  tanta  affcttione  'KfpO  'Carlo  in 
lettili  cor  fi  a vedere  il  nuouo  la  nat  ione  Slranier  adornando  le  firadcyft  Napoli. 

qnibiiiofamentc, &■  agata  rallegratidofi  col  vmcitoreygh  fecero  tutti  vìi  bona > 
ri  del  mondoy  die  pure  allora  fatue  ih  eglino  > per  beneficio  del  I{e  figanicro  , 
qua  fi  da  vna  crudele  & lunga  fermtù  foffero  nmeffi  in  libertà. fi  difcguente  Cartcl 
incominciò  con  grande  apparato  a battere  il  cafiel  nuouo  in  vn  medi  fimo  lem 
po  dalla  forgia  che  guarda  verfo  la  città,&-  dagli  orti  del  I{e;nè  Jenga  dan- 
ito  ancora  de’ F rance  fiyiquali  combatteuanoyperciò  che  dada  cima  de’  Ba fi  ioni  t 
della  rocca  fcaricauanò  di  mira  l’ artiglierie  contea  coloro  ch’erario  in  opera 
circa  i npariy&  le  trincete. Ma  nella  rocca  era  molto  maggior  paur a,& gtf  n 
diffimo  pcriioloypcnbe  le  palle  di  ferro  pajjcndo  per  le  fine  fi  re  gucfiauai.  o gli 
edificij  dentro  della  roccay &•  in  ogni  parte  n’av.  magnavano  molti  con  le  pie- 
tre rotte  che  fi  sfragcllauano  , cr  con  la  mina  delle  mure  che  cadevano;  nòdi  , * 
dìynè  di  notte  nmancualuogo  alcuno  in  tutta  la  rocca  a' guardiani  fecuro  dal  1:  • ' ) 

Scricolo.Tercioche  i Frauccfi  bauendo  vna  uolta  piantato  l’artiglierie  , & .o» 

ridate  a liuclloy/cancauano  ancora  di  mira  le  palle  al  buio  in  quei  luoghirdp 
ue  ejji  haueuano  difcgnato . Et  auenne  anco  per  cafo  notabile , che  una  molta  * f 
quantità  di  polvere  d’artiglieney&  vna  gran  moltitudine  di  vafi  di  terra  pie 
ni  difolfo  & di  ragia  , iquali  erano  apparecchiati  per  ammassare  i Frauccfi  ^ 

quando  voleffero  entrare , f libito  s'accefe,  hauendo  per  auentura  vna picciola 
fauilla  v fetta  .da  vn  colpo  d' artiglieria  , mcJJ'o  fuoco  ne’ bar  ili  pieni  di  quella 
poluere.Terciache  fatto  frbito  vn  grande  Strepito, fpcggata,&-  rotta  affat 
totuttala  volta  di  quella  fiala  dalla  furia  della  fiamma  , fu  sì  grande  la  f or  ga 
da. quello  incendioy  che  injoi  punto  di  tempo  fece  crudele , <^r  brutto  fpett  acolo  ‘ 
di  molti  che  v’ erano  apprefio;percioche  molti  ve  ne  furono  morti  dalla  fiàma , 
dal  fumo, & dalla  ruina;ma  molti  più  me 70  abbracciati,  & flracciati  furono 
eJJ’endogli  crudelmente  leuate  le  membra  dalla  violenga  del  fuoco , iquali  con 
mifiérabil  lamento  efpnmcndo  il  dolore,  & indarno  chiamando  aiuto, correua- 
no  come  pagri  per  tutta  tarocca  ,a’qualicffendogli  altri  occupati  in  altro  Gafparo , 

ricoloy  non  fi  potcuano  dare  opportuni  nmcdij,  nc  luogo  affai  fecuro  da  npofa- &•  glialrri 
n.Jdjijpfla  cofa  diede  principio  a’Tcdcfcbi  d'ammutinar fi , pcrcioche afflitti  ^Tcdefchi 
qnefie  difgr atte  fi  dolevano  pubicamente  ,&  fra  gli  altri  Gafparo  buomodi'f  Caftcfl 
grande  autor itàycfc gli  buommi  valor ofif  iquali  non  potcuano  honoratamentc  vc^no 
WJ™ in  ^ttaglui  aperta,  così  vitifficrofamète  a poco  a poco  ha, afferò  a no-  rcn  Le.  \ 
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tire,  mentre  che  con  quella  cofianga,  laqual  poi  finalmente  non  era  perdonar 
nulla,  fi  sfirgauano  di  difendere  quel  palarlo  più  tofìo  che  rocca  contro  l' ef- 
ferato d'ognt  parte  vincitore  ; <jr  else  a bafianga  s’era  f odisfatto  c2r  alla  fede 
dàtOy&  alle  paghe  riccuùte,poi  che  nbellandofi  quafi  tutti  gli  altri  a’Francefi 
efffoU  fra  tutti  non  haueuano  rifiutato  di  morire  all’ -ritinto  per  la  falute  del 
f(ein  battaglia, ancor  che  con  loro  di fauant aggio.  Et  che  veramente  era  confi 
gito  da  parrò  vo  kr  più  tofìo  morire  rotto  & abbandonato  da  Dio  f & dagli 
hnomini , che  prouare  h clemenza  & la  liber  alità  del  vincitore  ; por  che  egli 
bauea  forre  apparecchiate  da  gafiigare  l'ofhnation  loro  anco  con  la  morte  , 
Un  così  notavil  vittoria  gli  rcflaua.no  f ac  ulta  da  rimeritargli  largamente  , 
t'effi  tofìo  fi  gli  dauano  m (ieme  con  la  rocca . Terciocbe  il  fine  fogni  fatica» 
> muffinomene  della  militiamo  le  ricche gge,  per  amor  dettegli  effiha- 
ueuano  Ufi, aro  la  patria , le  mogihei  figliuoli.  6t  che  per  quefio  effi  farebbo- 
no  fiati  i più; pagri  huomint  del  moudo/e  afpettauano  d batter  quelle  ricche g 
re  da  Fcrràdc,ilquale  hanetta  poflo  tutto  ilfcccorfo  della  vita  & della  digtti- 
tàfia'ne'remi,&  nette  vele ; però  lafctaffcro  datarie  quelle  [grange,  & Jrn  - 
ra  paura  alcuna  di  vergogna  prouedejjero  a filuare  le  perfine  & l h-mere . 
forte  10  fi  a co  fi)  che  tutte  quefìe  enfi  abondeuolmente  fi  f per  ottano  da'vincito- 
li  Perori  rumali  per  volontà  di  Dio  erano  chiamati  ancora  ad  altre  guerre . ^»tre 
ibandoua  che  i fildat i ragionauano  di  quefio  modo  in  guardia , &■  con  tutto  l animo  fi 
Cartel  piegavano  a'Franccfi , ^flfinfi  Dottalo  ennofeiuto  l' ammutinamento  de T e- 

nuouo,  “defihi , & veggendo  ch'egli  non  poteua  fieramente  raffrenargli  animi  loro  > 

_ nè  prouedere  al  pericolo  , entrò  in  vna  galea , laquale  haueua  acco  fiato  lapro- 
[1  theforo  da r0(ca  Terche  . Tedefchi  fièno  corfero  a faccbeggiarc  il  teforo  reale, 

5 dotte  ruppero  le  ferrature  delle  caffè  , lequali  erano  piene  di  tutte  le  rkehegge 
b & dell'apparato  de'Fe  antichi . allora  furono  tutti  pur  tosìo  arricchiti  che 

pieni, non  baftando  loro  in  tata  douitia  di  nobil  preda , laqttalepafso  la  valuta 
d'vn  miUion  d'oro, nè  le  ficca,  nè  le  tafche  decidati  ; aggiunfero  anco  a cosi 
rran  dell  irto  lafceleraggine  del  tradimento . Tereioche  fu  trattato  con  Carlo 
Caft?  Per  zìi  Tcdcfcbiàquali  erano  alfildo  de' F race  fi,  fendo  lor  megano  il  Bufecco  * 
’UO  che  data  la  rocca  co  certe  conditioni  foffero  aferitti  alla  militia  di  Francia.  So- 

no di  quei  che  dicono,  che  Ferrado  prima  ch'egli  vfeiffe  della  rocca  dubito  della 
fede  di  àafparo  & de'compagni  » & diede  a ficco  parte  del  teforo  realea  Te- 
defchiJer  leuarfi  in  qllofpat  10  dalle  mani  loro.Fgli  è ben  vero  che  partendo  iC 
Danaio  fubito  fu  fileggiato  il  teforo  di  maggior  preggo;  per  laqual  co  fi  po- 
chi anni  dapoi  Maffimihano  Imperatore  fece  tagliar  la  te  lì  a in  ^ilemagna  a 
Gafparo  conuinto  di  quefio  delitto ;affoluendo  Gottificdo,ilqualc  valorofamen 
te  s'oppofc  al  giudiao  di  tutti  ifildati,  perche  nonfifaceffe  cofi  tanto  vitupe- 
rato. Toi  che  i Francefi  bebbero'nellc  mani  Cufici  nuouo,riuolfero  tutto  Fap- 
r a , a , parato  dell' artiglierie  a battere  l'altra  rocca , laqual  fi  chiama  Cafìel  dcU'no- 
lo . omelìa  rocca  è pofìafipra  ynofcogUo , laquategia  L.  LusuUa 
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fatica  di  feruiUglA  da  terra  ferma  & del  monte  Taufilippoy  per  mandar ui 

vn  c anale; dirhnpett o a quella  Vi  un'altra  balza  alquanto  p,u  alta , edificata 
antuamite  da' le  d'^fragona'pcr  una  y eletta Jaqual  fi  cìnamaTiccifaUone  r 
J)a  quello  lucro  fi  guarda  già  nella  rocca  del  Q&el  dell  uouo,effendoui  vi  vuy 
fio  In  poco  fi patio  di  mare.Laqual  cofa  toflo  che  fu  conofctuta  da' F rance  fi,  con 
finrolar  prefterra portarono  l’ artiglierie  grojfe  incinta  di  quella  bal?a;& co 
tanta  furia  cominciarono  a battere, clfejfcnda  [caricate  le  palle  difopratneffu- 
no  arduia  d' affacciar fi  al  muro.  Da  quefie  difficoltà  moffo  Antonello  Ticcio - P'«a  ** 
lojcaslcllanoy  ancor  chefojfe  tenuto  fedele  alla  parte  U r agone feparendogUdt 
n<m  hauere  a foilcuere  cofa  alcuna  più  dura^refe  la  rocca . H ebbero  i Francefi 
ancora  combattendola  con  poca  fatica  la  torre  di  San  Vicentio , laquale  edifi- 
cata in  Megar  al fola  delle  Sirene  apprcjfo  al porto  d’ una gride  altera  fuole  Toir.  dl 
bauerui  il  lume  la  notte  per  drijjare  il  viaggio  d’nauiganti.  C on  la  meiefima  s.v»c«o. 
difgrotta  ancora  la  caualleria  ragouefe,  che  era  ita  a Vpla,  mandatoui  una 
banda  dilanino  con  jl  rfio  luogotenente  fu  vergognofamente  fualigiata  dar- 
ne & dicauallijrifentendojeue  i Volani,  iquali  hauedo  già  dianzi  aliato  fin 
fegua  di  Froda , & rendutifi  loro  per  gli  amba] datori  affienando  largamente 
i [oliati  radane  fi  come  refluii  haueuano  promefso  che farebhono  flati  fatui. 

Ora  toBo  che  fulicent tata  tutta  la  turba  della  caualleria,  Virginio , e V ( onte  Virginio, 
di  Stigliano  furono  menati  a Re  Carlo,  & meffi  in  prigioneycerto  contro  ogni  * ' 1 9>“- 
ragione,&  con  grande  ingiuriamone  liberamente  ferine  l Argento  ne.  (forfè-  g|jano  j„ 
yo  qua  fi  la  medefitna  fortuna  l’altre  genti,  lequali  erano  pafsate  dell  t^ibrug-  prigione . 
70  in  TugliaVurom  quelli  da  tre  mila  fanti  Bifcaglini,  & Italiani ; <&•  circa 
cinquecento  huominid'arme>de' quali  erano  Capuani  ( efare  d' dragona, il  Li- 
viano, & Andrea  Matteo  d'Ucquauiua  -,  erano  inuiati  in  ‘Puglia,  con  animo 
di fermarfi  m Brindi  fi,  Otranto,  o Taranto  ;&  quindi  follecuati  F enc  turni, & 
j Siciliani  Spagnuoli , & fatto  venire  di  Macedonia  gli  aiuti  di  T uubi  appic- 
care mone  amicùie;& far  prouifione  di  maggior  / or  %e  per  nnouar  la  guerra. 

FabrUio  & gli  altri  capitani  di  quel  valorofo  efserdto  tenendo  lorfempre  die - 
troy&  perfeguendogli  co'xanai  leggicrif  gli  co fir infero  afolamente batter  cu- 
ra di  faluarfi  . Ter  laqual  cofaquefie genti  rUrouaudoper  tutto  rotte  le  firn- 
de#  i fiumi  prefi  da' popoli  nemicato  fio furono  sbandate  & mefse  in  fuga;  tal 
che  non  rimafe  di  loro  alcuna  urta  banda  infieme , laquale  ardifsc  fermarfi  m 
luogo  veruuofiipotefse  rinouare  la  guerra,  eccetto  quella  che feguUando  Cefa- 
r e Pera  ritirata  nella  rocca  di  Bnndifì  t perciocbe  fola  quella  rocca  fra  tutte  La  >ro<„ 
l’altre  del  Regno  rtmafe  poi  alla  deuotione  degli  Uragonefi.bia  toiio  cbel'ar  fli  Bùndj. 
me  Fracefi  furono  vedute  nelle  città  maritime  di  Calabria , <&■  di  terra  d’QtrS  (ì  «i- 
io,fubitotantJ  f pauentoaf saltò  tutti  i Turchi,  iquali  erano  in  prefidw  ctrca  fl frape  a^‘ 
paefe  dell' Albania,  & della  Mactdoniay  che  molti  abbàdonarono  le  terre  ; e i a^iT/ua 
Greci  entrarono  in  fperanga  di  ribattere  la  hbert à loro;  e allora  apertamente  gonefi.  ” 
previdero  ame#amlMj&  yUtouagha  , & vi  trattato  ftcercofigho  dir  xeno- 
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re  iF  rancefi  &di  tagliare  à peggi  i Turchi  ; <jr  più  che  gl,  altri  Montanari 
j..  Jflbancfi,iquali  habitano  nel  monte  della  Cimerà  di  impeto  à Cor  fu  perciò  che 
eglino  mentre  che  dianzi  confidati  nelle  loro  bUge  ofl, natamente  difende»*- 
Proui^on  no  la  libertà  loro  erano  l tati  rotti  più  d’vna  volta  da  Mahomcteet  da  Baiagt 
chi  c6rn  '^Laonde  aucnneeìfà  quella  monade'  Frante  fi,  mentre  che  tutti  i Greci  pe¥ 
Pranccfi . tult  ° ^ PaeJc  dl  LePa,l'°>  & per  la  M orca  con  mtcmpettiuo  defi  derio  della  li* 
berta  indarno  afpettauano  i Francefi,ne’ confi pii  #•  nelle  ratinati  re  publichefi 
ribellarono  da  Baiagcte.Lcquai  cofe  lotto  che  s'mtefiroin  (ottantinopoli,fu 
mcjfoà  ordine  l'armata,#-  menata  fuori, & comandati  r marinari  alle  nat  io- 
ni maritine  dell’afta, & dell'Europa,#-  tutte  le  genti, lequali  erano  alle  flati 
7$  nelle  riue  del  Danubio,  &fra  terra  nella  Schiàuonia,  e nella  Tran  fi  litania, 
& nella  S ernia,  furono  menate  à difendere  l’Albania , #■  la  Macedonia.  In 
Carlo  fi  quello  mego  Catl°  hauendo  con  gran  prcttegga , #•  finga  ferita  de' fuoi  fatto  ’ 
dona  alle  cofe  sì  grandi, attendendo  in  Tsfapoh  à i corniti  # àgio  Sire,  godeua  le  delitie 
deluic.  di  quella  or  nati  fiima  cittd-Tercioi  he  non  vi  mancanano  i Baroni  di  tutt’l  Be- 
gno,cbc  haueuano  giàfeguitato  la  parte  ragonefe,i  quali  vfando  tutti  gli  vf 

ficij  di  amorenolc  hofpttalità#  d'adulat  ione, largamente  fi  tallegr aitano  del- 
la vittoria  col  nuono  I{e,&  co' fuoi  Capitani,  f Francefi  anch'eglino, e i Tede - 
fichi  nella  gran  douttia  di  tutte  le  cofe  di  quella  città  copiofa , &maffimamente 
allcttati  dall'eccelléga  de'vini, haueuano  perduto  grì parte  della  militar  bru- 
ttura;#■  quelle  donne  illuttrt,con  la  pompa, cou  la  piaceuolegja  #■  con  le  loro 
. ì : delicate  attillature  haueuano  mollificato  gli  animi, e i corpi  di  molti;  frequen- 

tando elleno  àgara  fecondo  ileo  tt  urne  del  paefe  à vedere  le  giottre,e  t torma- 
menti  dc'cauaheri.Et  era  allora  tanta  la  piaceuolegga,  #■  ameni  filma  tempe- 
rie dell'aere  come  di  primauera , che  non  pure  il  I{e  giouane , e i Baroni , iquali 
confiderando  quanto  faci  mente  erano  rinfittì  vincitori, et  ptr  quello  battendo 
à fiherno  le  firge  d'Italia, in  quella  licenza  attende uano  à vna  vita  molto  difi 
foluta;ma  la  còtadinefca  turba  de' faldati  prendeua  anch'ella  piacere  della  va- 
ghe?? a dt' giardini  reali,#-  di  quella  felici  filma  rimerà . Et  già  il  J{e  medefì- 
mo,c  i capuani  /cordati  de’ poco  diandri  honcrati  difigm, haueuano  talmente  po 
fio  da  parte  affatto  tutti  ipen fieri  della  guen  a d' oltre  mar  e, che  mani  fittami 
'te  fi  conobbe  come  t Fràcc fi  haueuano  dato  voce  di  voler  fare  quella  imprefa  , 
f hauer  forge  maggiori, fi  aggiungeuano  a'iòr  difegni  lacaufi  della  religione, 

I Principi  Et  veramente  che  fi  ragionaua  percofa  certa,  come  efii  infin  da  principio  non 
haueuano  penfato  altro, che  di  f aggiogare  l'Italia  # la  Siciha.Ter  lequai  co- 
li felici  fe  * Pr>nclp‘  d’Europa  i itrouandvfi  in  gran  pencolo  de  gli  flati  loro j et  per  que - 
fncccdi  ili  fio  impaurii  Rincominciarono  con  arami  fofpefì  à confiderare  doue  i difegni  et 
‘Carlo . l'arme  de’ F rance  fi  erano  indriggate , lequali  per  le  cofe  che  erano  già  loro  iti 

ogni  luogo  felicemente  riufiite , metteuano  fpauento  non  meno  àgli  amici  c/jc 
. él nemici;  perciò  che  per  tutta  Italia  non  v’tran  forge  da  poter  difendere  la  tuo 

l * blica falute,quido  U'Bg  ttramero  pergiouenil  defìdeno,òpcrfuafione  de' fuoi 

1 ' Capitani  £ 
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Xapitantffraueffc  affittato  al  pegnodi  tutta  Italia , <&•  allafidia,  #-  al  titolo 
dell’ Imperio  Promano.  Et  più  che  tutti  gli  altri  Tapa  <Aleffandro  difar  mato, 
pattrofo  era  in  gratidiffirno  affanno  per  la  vittoria  di  Qvtlo.sì  come  quello  » 
ihedoppo  la  fugadi  Cefarefito  figliuolo  gli  fiera  volto  contra  ; ntpoifi  come 
-egli  haueua  nuotiamone  dato  ad  ^ ilfonfo  & Ferrando  d' ^dragona, haueua  uo 
luto  con  autorità  pontificale  innefhre  del  pegno  di  Trapali  pe  Carlo  vincito- 
ycytlq  itale  grettamente  gitele  domandata.  Lodouico  Sforga  anch’egli  inganna - 
Tó  finalmente  da  tutti  i fuoi  difigni,con  anima  infermo  haueua  incominciato , ; 
ma  tardi,  àfkrfi  fatuo,  #*  à prenedere quella  calamità  c’baucuano  à uemre;mi 
furando  pure  allora  con  vera  eflimatione  te  genti  Francefi  fermijffime  di  forge, 
di  fide,#  di  difciplina ; & temendo  egli  fopra  tutto  grandemente  il  nome,  &* 
la  forga  congiunta  con  w a gran  felicita]  del  pe  preferite y in  tanta  dcboleg - 
ga  delle  forge  d’Italia.poì  che  fendo  fproueduto  ogniuno,  gli  pareua  che  necef- 
fariarnente  s'haueffero  à pigliar  l’armi;  & vedeua  anco  chiaramente  che'lFra 
cefe  mentre  c’baueffe  grande  flato,  non  eraper  mantcncreà  ninno  la  fede  data.  Carlo  nó 
'Per cioche  doppo  la  vittoria  acquiflata  hatteiia  rifiutato  di  concedere  la  città  VU  J*  c°“* 
di  T aranto  > fi  com'egli  da  principio  dell  accordo  fatto , haueua  promeffo  che 
Vhaurebbe  donata  à cafa  Sforgcfca.  T^el  mede  fimo  tramaglio  erano  anco  Ve-  sforza. 
netiani , iq  itali  battendo  promeffo  che  in  quella  guerra  farebbono  flati  à vede- 
re, s’baueuar.o  creduto  che  le  forge  delirilo  # dell’altro  , nè  in  difegual  modo 
di  guerreggiare  fo  fiero  quafi  eguali \ # c!jc  per  queflo  s’appareccbiaffie  vita  Iti 
gaguerraylaquale  non  fi  potefje  finire  fe  non  per  vna  molto  notabil  giornata  > 
maffimamente  effiendogià  vicino  il  verno.  Et  s’baueuano  mejfo  in  animo  ch'e- 
glino allora  in  tempo,et  certo  co  gran  mercede  baurebbono  moffio  guerrayquart 
do  ntrouandofi  le  cofede  gli  Ar agone fi  trauagliate  y # abbattute  da  diuerfe 
ealamitàyl’armc  Francefi  anch’ell: baueffiero  perduto  là  lor  furia  doue  vaglio- 
no  molto;  ilqual  cafo  era  ncceffario  che  auentffe,  fe  i Francefi  impediti  dal  trac 
teniméto  de'ncmiciy  eJ r dalle  dijficulrà  del  verno  inocchiando  negli  affali i di  v 

ciafcunacittà,perdeuano  tépo  in  (fahmria.  Maffimihano  Imperatore,  anch' e-*  , j 
gli  per  odio  publtcoy  # priuato  nemico  a’ Francefi ynon pure  haueua  inuidia  al-  . j.. 

la  gloria  # grandeggfa  delgiouane  fiorito,#*  vincitore ; ma  teneua  anco  gra *1 
demente,  che  il  pe  di  Francia  con  la  fuma  dell' acqui  fiat  a vittoria  , #con  le 
forge  deliberato  preferite  non  s’vfurpaffe  il  nome  dell’ imperatore  pomario  , 
ilquale  per  l' adulatorie  di  molti  credeua  chetoccaffe  à lui  di  ragione.  Era  tur-, 
bato  ancora  grandemente  da’  felici fucceffi  de'  Francefi  Ferrando  Pedi  Spa- 
gna, fi  come  quello  ciré  per  la  molta  ej'per tenga  delle  cofe,  et  per  la  naturai 
prudenga  in  ogni  configlio  era  diligentemente' auueduto,#  ac. orto.'Perciocbe 
in  quella  mirabilprsflegga  d’vtia  tiotabil  vittoria  egli  vedeua  la  Sicilia  figno  ^eKa 
foggiata,  da  lui  jfiogliata  d’ogni  di  fi  fa , & efpofiaall’mfolcnte  & ingordi  di 
nuouo  Jmperio  ardire  della  nation  Francefi. Quefìt  pruicipi  dunque  d’Europa ? COIIU3  ia 
(he  dian  gì  ho  nominato , eccetto  filo  i Fiorentini , perciocbt  ejfi fpcrcuano  in.  Carlo , 
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ti  ;oltreà  ciò  >n  numero  giufio  d‘artiglierie;maffimanmtte  di  quelle  ebc fon  ti 
rate  da  correte  eppcdite . Difìrtbuì  fot  l’altre  genti  per  li  luoghi  opportuni  dì 
tutto  il  Segno , acciò  che  ctafcuna'prouinaa fofie  guardata  da  certi  fuoi prefi-  Diflribu- 
dijy&  (apuani . Fu  dato  U gouerno  di  (faeta&  di  tutta  Terra  di  Lauoro  à *'.?  f*  ’®' 
Beicaro.  cofìki  batteva  donato  Carlo  la  città  di  2{9la,& fattolo  gran  C a-  ji  na 

merlingoMa  il  Badino  flirto , <&■  Grattano  Gutrra,furono  mefii  à governa-  poli. 
re  l'aquila  & Sulmona, neU’i^bruzz?.  Terfiuo  confuo  fratello  *4  legna  fu 
poflo  al  governo  di  Bafihcata.^4 1 Signor  d‘*A  sbara  toccò  tetra  dì  Otranto;  & Gran  Có- 
à Ghignino  la  Calauria.Coftui  era  Stato  creato  di  luigi  ari  (onteftabtle,ilquale  'e,'ablle  • 
è riputato  il  fupremo  honore  dilla  nulitia  . (fluitano  di  Lorena  fi  fermò  alla 
guardia  di  Monte  Sant’ Angelo. (fabricl  Monf alcove  bebb  d governo  di  Ma  della  mai 
fredonia ,&•  Giorgio  S villo  di  T arante. Fu  poi  fatto  V teerè  di  "Napoli,  <jrgo~  eia. 
ucrnatore  generale  di  tutto  l’efferato  Gilberto  Monpenfiero  ; alquale  appar-  Monpea. 
teneva  1 i f omnia  di  tutte  l'tmprefe  così  ciudi,  come  di  guerra.  H avendo  egli  du  ^cr®'^ce 
que  tofio  ordinate  tutte  le  cofe  in  quello  modo,s'autò  per  via  Latina  verfo  tip  **  0jJ  a* 
ma,hauendo  mandato  mnav^i.^ndrea  arciueftouo  di  Lionc,dqualc confortaf  Andrea 


fe  il  Tapa, che  non  fi  fpauétafjè  per  la  venuta  del  che  no  ttmeffe  che  gli  Arciuc- 

fojfe  fatto  alcuna  ingiuria  da  colui,  ilquale  era  figliuolo  $ pietà, et  / ingoiare  o/fcuo 
fer  valore  del  nome  della  chie fa. Tentò  cheti  Se  batteva, cofi  giu  fio  giudi  cio,et  Llone* 


pacifico  ah,cbe  fe  veuiua  à parlamento  feco,fubito  farebbe  ritornato  nella  pr. 
mieta  grafia  co  efi'o  lui,fenga  ej ciudi  re  gli  altri  prmcijn,iquali  fen^a  haucrne 
cagione  haueuano  dubitato  della  fede  &■  temperanza  di  lui.  Ma  d Tapa  , il- 
quale  veramente  era  tutto  impaurito , nongh  parendo , trovando  fi  dij  armato 
da  dovere  negotiare  col  Bje  armato  d'intorno  alla  pace  &■  alla  lega, &■  giudi- 
cando ancora , che  per  venire  à parlamento  con  e fio  lui  non  fofie  per  far  nulla 
ebegiouaffe  alla  quiete  delle  cofe , & oltre  à ciò  dubitando  grandemente,  non  ..  p 
la Jua  fede  per  quello  parlamento  venifie  in  (offerto  Scompagni , fifugì  da-,  \ om*«J 
Poma  à Orvieto , & poi  dtfPerugia  ; perpaffar  quindi  per  fimbria  al  mare,  & Perugia 
tir  poi  fe  il  Be  di  Francia  l’havefie  fegvitato  navigar  fubito  à Vinegia . 

Tartcndo  il  Tapa  fe  n'andarono  con  efio  lui  molti  (Ordinali  -,  <*r  ma grate 
turba  di  quella  forte  d'hvomim  , iquah  per  cagion  d’honore  & di  guada-  i 
gno  feguono  la  corte  del  Tapa . enfila  dtfefadi  co  fioro  erano  oltra  la  guar • 
dia  del  Tapaadcune  bande  di  cavalli,  lequah  erano  fiate  mandate  à tempo  da’ 
Venetiani  & da  Lodovico.  Carlo  ingannato  della  fina  fperanra , entrò  paci - Carlo  ^ 
fi  tornente  in  Homo  il  dì  primo  di  Giugno  , & alloggiò  in  Trafievcre.  *Sf€a  tra  j„ 
tre  giorni  dapoi  in  trefqnadre  fi  partì  da  Bontà , & tutto  quel  tratto  eh’ è po  ma , & fe 
fio  inmczp  fra  la  Via  di  Pitcrboi  & la  via  di  Maremma, efpofto  alle  ingiurie  ne  ,Patt* 
deìl’efiercito  che  paffaua;  fentì  i danni  dei  mangiar  de'caualli  ,&  d'ogm  forte  !i,b't0- 
vhtouagkc.'JMa  la  calamità  di  Tofeanclla  fu  molto  notabile.  Terciò  che  ef-  |*Vch#g 
fendofiper  auentura  in  ma  qviHione  che  fi  levò , morto  va  Francefecon  una  già».  ° 

’ pietra  > i compagniadirati  affamando  non  coivi  che  i batteva  ferito  > ma  fiu- 
tigli 
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Contado  ti  glihuómini  della  terra  fendo  (apuano  U 3 a fiordo  di  Borbone  (rudelifif- 
jiiena  mamtnte tagliarono apejjti  vna gran  parte  di  loro\&ftiocbeggiarqno  tttqr 
"giato.  ra  • Quei  popoli  ancora , tejualtftannQ  [oprai  vna  & l'altra  via  y tutto 
Carlo  a il  contado  di  Siena  fino  aTifa  nccucrono  per.  tutto  molti  danni. Ma  (arto  poi 
Siena.  che  fu  giunto  a Siena  , ritrouò  di  modo  trauagliato*lo  flato  della  città  > che  i 

tignino  cittadini  y di  nifi  /»  quattro  fattone  moffl  da  vno  odio  pa^o  che  fi  portauauo 
*2$;  l'yno  all’altro  domandauanovn  gouernatorc  al  J{e.y  tlqualc  fior/ificatofi  del 
*^a.  ' prc fidio  Francef  e con  cgual  ragione  difendeffe  d nome  della  libertà  fra  gli  or 

« Gualtieri  dim  delle  fattioni.  jt Jpiraua  à ciò  Ugnino  sparente  del  l{e , tal  che  falumcntf 
Tintami-  ottenne  vna  compagnia  difanteriaFraiicefeUaquale  Slcflk  a guardia  deliaci ( 
tàyhauendo  per  Qipitano  Gualtieti  T tntauiUa.  Ma  cambiando  il  J{c  di’Fran- 
fòrna  aW  c,a  non  molto  dapot  calciati  i trance fi  della  piagna  & della  cittàySiena  ritor 
dolfo  Pe-  nò  alla  antica  fi  gnor  ia  di  Tandolfo  Tetrucci.jn  quel  tempo  Tifoni  haueuano 
■ truci  guerra  co' F lortntmudifendendo.cglino gaghatdiflìmamente  la  hbertàUaqua- 

Guerra  je  ^nuA  c’haueffero  acqutflato  per  beneficio  de'Francefi.  Temo  thè  FiorenT 
S Vi  meli  tlHt  doPP°  cacaat0  cMeduh&.la  partita  di  (arloflntenti  a quello  penfierfo 
tini.'0'0'  l°*dt  ribattere  Ti fa^hauc  nano  affaldato  vngran  numero  di  caualh  & di  fanti 
Èrcole  B£  delle  genti  vecchie^  di  quegli  haueuano  fatto  (apuani  Ercole  Bcntiuoghoy 
tinrglio  , Francefco  SeccO)&  {{annuo  Martumafliuommi  valorofi  in  guerra , & mol- 
Fianccfco  fe^e}t.per  fa  au  virtù  molte  caflcllaylequah  vdito  il  nome  di  libertà  s’era 
Ranuriif  no  date' a Tifarli  in  brteue  tempo  furono  racqutflatcy&-  principalmente  Bit.n - 
Marciano  tina  laquale  è prcfl'o  al  lago;el'Tomadcra,  le  quali  terre  erano  guardate  da 
Bientma.  vii  dcbil prrfidio  de  Tifoni. £t  non. molto  dapoi  menato  l’ efferato  a filicina - 
Potacela.  tay(^.  cjfendo  per  aucntura  quel  dì  molto  feuro  per  urna  nebbia  folta, tal  ch'à  i 
Gio  Sa!m  era  tolta  ogni  vifla  dalle  velette, fatte  tre  fcaramucie  alle  mura  , &■ 

tegolo, m fn°r?°  9 tonarmi  Saliti  Capitano > haueuano  prefo  > & arfo  la  tcrra.Tcrcbc poi 
laia.Mon  che  fu  prefa  Calcinar  à^LegolofTalaia^Monte  Fofcoli,  & Tonte  facco,&-  al- 
te FoCcub  cune  altre  terre  di  poca  importanza  erano,  ritornate  all'antica  vbidienza  de' 
Potè  Sac-  Ftoreutmi.JZCa  d’alt  rapar  te  di  quei  giórni  venne  in  [otcorfo  a'TifaniJLucio 
C0,  Lacjo  Maluezzi, bufimi)  valente  moltoammofo  ; dqualemenò feco  huomini  d’ar 
Malutzn  rncy  pianai  leggierty  & fanteria  faldati  vecchi  ey  Valorofi  d' intorno  a tre- 
Ainto  de'  cento. Tenne  per  mare  ancora  da  (fenoua  a'Tifa  mandata  da  Giouim  Mdor~ 
Genouefi  vo  rna gran  quantità  d’artiglierie picciolc,dibalLfire,d'armey&-  d’ognifor- 
* P‘i!a!Ìij  tc  dardì.Terttò  che  Tifoni  erano  mantfeUamente  aiutati  di  danari  & di  fol- 
a?ura  Pifa  datt  aH(0r  dalodouico  Sforgaalquale  per  molte  (agmiaomedirò  poiydpfidc 
ni.  , . ratta  grandemente  di  mantener  Tifoni  liberty  fitti , & e he  i Fiorentini  r 
•us  i*  ia  perche fiuornuno  Fraficuiyfoffiro  occup'ath&-to(if*viati  in  v/ia  lungi  guer^ 
r a. Onde  Tifarti  fatti  farti  con  queSl't  fociorfifljauetfano  fatto  partir  con  dan- 
Bìentina.  no}&  àr fi  gl\  edtfitif  di  fuora  rii  ir  or  fi- a 'Bum  tino  t Capitani  de’ncmictyiquaLf 
«mi,  con  grande  sparato  cortrbitt  tuono  Butti y &c»n  i art  igltenegr  offe  haueua-fi 
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ife* Fiorentini  diedero  il  mede/imo  danno  à Lucio,effendo  eglino  partiti  da  (af- 
finale iti  con giufto  apparato  à combattere  Librafàtta  nel  (ontado  di  Lucca , Librafae- 
laqual  terra  era  gagliardamente  ajjediata  da  pochi  Tifimi.  Terciò  che  le  genti  ta- 
de’  Fiorentini  con  vugran  giro  di  -via  furono  menate  à Librafàtta  ; nella  ve-  . 

Tinta  delimitali  accrebbe  l’animo  al  preftdio,&  fpecialmente  à TSarigo  da  Bar - ^ da 

gay  ile/ tulle  per  fette  dì  continui  haueua  valorofamentefaSlcnuto  vno  affinjfi-  ° 
mo  affatto \ & all’incontro  feemò  talmente  l'animo  a'Tifani  che  Lucio  fpauen- 
tato  dalla  moltitudine  de’ faldati;  che  gli  venivano  addofj'o , fatterato  fubito  ' 

vn  pe%Z?  &r0JT0  d’artiglieria , perche  non  venifft  in  mano  de’ncmiciyfi  fuggì  à 
Tifafl  dì  fagliente  icatialli  Fiorentini  infuperbiti  per  quel  fucceffofa  or  rende  serchio 

Ì 'cr  faccbeggiando  per  la  valle  del  fiume  Serchio  , i fanale  già  fi  chiamò  <Auxe~  fiume  giu 
rifecero  gran  predadi  beftiame  & d’huominr,&  jcorfi  fino  all' acque  caldeyle  detto  Au- 
i quali  fi  chiamano  M amo faymi fero  così  grande  fpauento  alle  ville  del  (ontadoy  xeri  • 
the’l popolo  Tifano  (come  accade  nc’pencoli  grand  t)d  fuon  di  campane  cor  fa  al- 
i’armty  & fubito  diede  finora  vfeendo  Lucio  co’ faldati.  Et  fu  attaccata  vna  tra  p,frg* 
afpra  battaglia  nello  H retto  del  ponte  Capellefio  yapprefso  il  fiumicello  della  tini,  & Pi. 
Fretta , i fanale  già  Lorengo  de’ Medici  con  fiticofo  & molto  vtil  lauoro  haue - fani. 
ua  tratto  del  Serchio  per  menar  legnami  fino  à Tifa.  Fu  da  principio  valente- 
mente combattutoy  ma  Fiorentini  non  refsero  la  furia  de' nemuci  giunti  atl'im - 
•prouifa  y eir  meffi  infinga  con  vccifione  di  loro  fpauentati  fi  ritirarono  à Libra 
| , fatta. In  quella  contefa  di  pigliar  il  ponte , il  cauallo  fu  morto  fatto  à Ercole  > 

i fanale  valorofamente  comhatteua.  E’I  Secco  tolto  à vn  tempo  in  mego  da  tnol 
tiy&  battuto  da  molti  colpi  dima7jgeà  /àttica fan’  vfcì  dalle  mani  de' nemici. 

Ejuerfo  Bologne  fa  valente  Capitano  fuprefay  & con  lui  vinti  fai  huommi  d’ar  "■ 

■ me ; &gran  numero  cf  altri  cavalli  & fanti  furono  ò prefi  ò fualigati.  Lucio 
come  trionfànte  tornato  nella  Cittàypcr  dare  anco  vn’ altra  rotta  à'nemici  fpa 
‘ uentatiyfece  intendere  il  fuccefso  di  quel  giorno  à Bernardino  Ch  io  Lira , <& 

'.Anima  negra  (jenouefay  huommi  molto  valenti , fanali  erano  nella  terra  di 
Fricopifano)&  fece  loro  auifatiy  che  à mega  notte  mcnafsero  fuora  i cavalli  & Bernardi- 
la  fanteria  ch’tffi  haueuanoyct  andafsero  a pigliar  il  ponte  del  Serchio  apprefa  no  Chio- 
fo  à Sa  Giulicio,ondc  i nemici  haucuano  da  pafsare;et  ch’egli p la  via  di  Lucca  ftra,  & A- 
haurebbe  menato  fuora  i faldati  efpcditi  à torgliin  mego.é't  ches'iffi  non  per-  n,m*  DCm. 
dettano  tempoyfacilniente con  quella  prevegga  haurebbono  rotto  il  reflo  dello  ®ra,‘ 
efsercito  de'nemici . Il  ( hitflra  & l' -Anima  negra  fecero  quàto  fu  loro  impo - Nlloua 
'Éìoyd;  benché  alquanto  più  tardi  che  no  haueuano  penfato  hàuefsero  caminato  rutta  de' 
la  notteynodimcno  aj sai  per  tépo  fouragiùf ero  à’nemici  che  già  pafsauanofiqua  Fiorétinij 
7/  fproueduti  <jr  tngànatida  maggiore  apparenza  de' faldati  che  non  erayfcari - 
'tato  gli Jcoppi  & II  balleflre , c ’T  come  fi  fuolfare  nella  vittoria  , aliato  vn 
’ternbd gndoyfurono  da  loro  meffi  in  rotta.'FJondtmcno  lagéte  d’arme  p bene- 
ficio de  contadini  battendo  ritrouato  il  guado  nel  fiume , fi  faluaronoy  e i pedoni 
f la  maggior  parte  furono  morti  & prefi. Ma  Ercole  prefiaméte  prima  che  Lui  > 
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ciò  fcorreffe  innanzi  à Lucca , riduffc  le  reliquie  dell’ejfcrcito  due  volte  rotto  ] 
•Mentre  à Monte  Carlo.Et  quindi  paffuto  il  fiume  d’t^frno  à Monte  Cuculoyntornò  ne 
gli  alloggiamenti  vecchi  al  Spànderà,  t JftCa  i vincitori  carichi  di  foglie  men- 
4h1o*  CU  ***  c^e  r‘ti}rnal4aH0  > bàttendo  ritrouato  appreffo  à Librafatta  il pe-^go  d’arti- . 
glieriayche  effi  poco  diangt  haueuano  fottcrrato y & trattolo  fuora  lo  r mena- 
rono nella  città  -,  & Lucio  due  giorni  dapoi  menò  le  fue  genti  a Caffinayper  guer 
rtg&iar  dappreffoyintento  à tutti  i mouimenti  dk' nemici.  Onde  per  la  vicinan- 
za de’ nemici  ogni  di  s’haueua  occafione  di  fcaramvcciare] , (jr  danneggiandoli 
l'vna  & l'altra  parte  con  fubite  f correrie  minarono  tutto  il  paefe.In  queigior 
ni  mentre  che  Lucio  era  dentro  le  mura  di  Caffirutyi  papuani  Fiorentini  manda 
RaGgna-  rono  Ranuccio  da  Martiano  con  grojfa  parte  dell' effer cito  a H afignanoyUqua - 
no.  le  è vna  terra f òpra LiuornoyVicmo  à V dda;penfandofi  ò di  torre  in  mego  Lu- 
cioys’egli  haueffe  voluto  vfeir  di  C affina  y&  andar  quiui  à {occorrere gli  affedia 
Pifani  aia  ti;  ò t’egli  non  curaffe  in  alcun  modo  la  falute  della  terra  & del  prefidioydi  po 
tati  da  tere  Jenga fatica  alcuna  pigliar  quella  terra . Ma  Lucio  per  congettura  giudi - 
tar  °*  cando  il  difegno  loroynputò  ch’affai  fojfe  minore  la  perdita  di  quella  terra  che 

dell'e/fercitOydr  fi  Flette  in  Caffinaydr  cosi  Za  {ignavo  c/fendo  già  rotto  il  mu 
ro  da  molti  colpi  dell’ art  ighency&  rendendo/t  il  Capitan  del  prefidio  fu  prefo . 
Quaft  in  quel  mede  fimo  tempo  gli  amba/ciatori  de’Vifaniyiquali  in  Tfapoh  ha 
uea  fi  rettamente  raccomandato  lafalute  & libertà  della  città  loro  à Carlo  > 
. concedendogliene  ejjo  menarono  fei  cento  fanti  F rance  fi  f opra  vna  naue  da  ca - 
Defilarne  rico  à •Pifityla  cui  venuta  sì  come  fu  grattjfima  à’Tifani-xosì  grand tffimamen- 
tano  di  te  punfcgli  animi  de'Fiorentini , veggendofi  manifefl amente  ingannati  della 
Carlo,  fede  Francefe.  Tercioch^fit  ricordavano  come  ejfi  con fpcranga  di  racquiflarc 
quella  città  haueuano prepoflo  l’amicitia  de’Francefi  non  pure  all’amicitia  & 
lega  di  tutti  gli  altri  'Principi  d'F.uropayma  ancoray  cofa  che  in  ogni  modo  po- 
teva parere  vergognofityl'haueuano  comprato  con  molti  danari  y da' quali  però 
non  haueuano  anco  ricevuto  la  rocca  tante  volte promeffa;  & all’incontro  i 
Tifaniy  nemici  per  nomeyd’ vna grane  villania  & ingiuria  erano  aiutati  da’foc 
cor  fi  Francefi  . 'Perche  tre  mefi  innanzi  in  Tripoli  con  promeffe  grandi  di  da 
nari  haucano  ottenuto,  ilquale  fi  chiamava  allora  il  Cardinale Maclodtfey  eh * 
egli  mandaffe  huomini  fofficientiyiquali  faceffero  intendere  à’Tifani  ; perche  la 
volontà  di  Carlo  finalmente  era  quella , cb'effi  ritornaffero  {otto  la  fignoria 
de'Fiorentini  ; cr  peri' allenire  ajpettaJJ'ero  da  loro  antichi  /ignori  perdono  di 
tutte  FingiurUy  ó"  spiacevole  tir  temperata  fignoria  ; majfimamente  entran- 
doci melano  & mallevadore  il  He  \ alla  cui  maefiàytoccaua  offeruare  ciò  che 
prometteva , & baia  va  for^e  à vendicar  l'ingiuria , fé  Fiorentini  con  infila - 
bil  fede  fi  f afferò  partiti  dall'accordo  fatto.  tJVCa  i Francefi  ricevuto  i do- 
ni in  Fiorenza  fendo  venuti  à tPìfai  botando  ragionato  indarno  publi- 

cernente  à quel  popolo  fcroce,crano  flati  fcherniti. Tifimi  dunquefortificati  dà 
gli  aiuti  di  Fraciaycon  gride  affittitone  & ardir  di  tuttiy&  majfimaméte  defi- 

*'■'  *~r  derando 
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Aerando  il  Ferretto  Capitano  de’Francefi , sì  come  quel  ch'era  buomo  animo-  Fe"e«°- 
fo  y diferuir  benty  fé  n'andarono  a combattere  Libre. fatta . I Capitani  furo  J 
no  il  Cbioflra , & l'anima  negra , &■  piantato  a un  tempo  molte  artiglierie  di-r  i(aoi< 
s'incominciò  a battere  la  terra  con  fingolare  ardor  defoldati.  Difeudeuafi  'Bo- 
ngo da  "Borgo  molto  valorofamente  su  le  mura  & su  la  torre , laqual  focata 
molto  danno  à'coloro  cb’andauatio  folto  à darui  l ajjalto . Di  là  à poibe  bore 
rotta  <jr  minata  dalla  terribil  furia  d’ vna  artig liaria  groffaylaqualc  da’ Tifa 
ni  era  chiamata  il  Bufalo  , laquale  torre  cadendo  trajfefeco  vna  gran  parte  di 
muroy& diede  fpauento  a’dtfenforiyiquali  rendendofi  toiiojafeiarono  la  roc- 
ca,& la  terra  a'Tifam  vincitori.'tfé  parue  a Ercoleyilquale  era  alloggiato  al 
<Pontaderaì  chefuffe  da  foccor/ere  in  qualche  modo  gli  af ed  iati. Ter  ciò  ch'egli 
temeua  grandemente  y che  Lucio  menato  fuor  le  genti  di  (affina  > & prefa  la 
ftrada  a ricopifwoyfubito  non  gli  foffe  dietro  alle  fpallcy&  così  gucrregian- 
do  l'vna  & l’altra  parte  con  inganno  pari, sì  come  poco  dianzi  fu  racquiflato 
I{afignano;così  Librafatta  con fimile  aftutia  et  preH  e %ga  de  nemici  fu  perdu 
ta.Doppo  quefio fattOyla  terra  di  Sàta  LuciayLari,&  Lecoloypoco  dianzi  per- 
dutOyCr  TaUaiay<&-  alcune  altre  caflella  picciole , & di  pocbiffima  importali  Scaramuc 
•zayéhe  guardano  a’poggiyvcnncro  in  mano  de'Ttfani.  'Di  quei  giorni ancora  , cia  tra  pio 
Lucio  ajfaltando  all' impronto  dugento  tra  buomini  d’armey&  canai  leggieri  renemi,* 
cJr  vna  compagnia  di  fanteria  de’ nemici  alle  Fortiacelle  di  là  dal  fi  urne  di  (af  Pi  fa  ni. 
finayilquale  fi  chiama  foffa,n'andò  col  meglio  di  quella  fcaramucia , & mefso  Foffa  fiu* 
in  fuga  i nemici  così  valorofamenteyammaxjeandogli , & pr  elidendogli cme  mc'  , 
lor  dietro ; che  giunfe  fino  al  Tontadera  ; & fu  sì  grande  lo  fpauento  di  coloro 
ch’entrauano  per  la  porta  apertayche  fe  Lucio  diffidatoli  del  poco  numero  de'  , ■ 
fuoi  foldati  nonfofse  fermato , entrando  infieme  co’ nemici , pareua  che  facil- 
mente fifofse  potuto  prendere  la  terra  dotte  erano  i Capitani  col  refto  dell'ef- 
fercitoyér  molte  artiglierierie ;&  in  quel  di  Lucio  s’acquiflò  apprefso  Tifimi 
lode  di  fi ingoiar  valore,perche  in  quella  battaglia  haueua  fatto  l’vfficio  d'eccel 
lente  Capitano  & di  valarofo  foldato.  'Due  giorni  dapoi , Lucio  parendogli 
thè  fofse  tempo  di  vfar  la  Fortuna. La  quale  quando  vna  uolta  fa  fauorey  con 
felice  paf so  fegue  gli  animofi  , di  mega  notte  menò  le  genti  fuor  di  (ajfinaydr 
andato  a Tonte  Sacco  , quafi  prima  che  fofse  fentito  da'nemici,  appoggiate  le 
ficaie  entrò  nella  terra. Tfel qual  tumulto  Lodouico  iSHartianoyfrattello di 
Ranuccio  Capitan  dicaualhy&  Cjiouanniy  chiamato  per  fopranome  il  Vec-  no,  Gio.il 
chiayCapitan  di  fanteria  di  chiaro  nome  > dr  con  ejfi  cento  caualli  > & mol-  Vecchia. 
tifanti  furono  prefi  y & faccheggiata  la  terra . Era  vna  valletta  fopra  vno 
alt tj fimo  monte  edificata  in  modo  d'vtia  rocca, laquale  fi  chiamaua  la  tenu- 
tola y onde  fi  feopriuano  tuttfle  campagne  $ dr  i cTifani  intenti  continua- 
mente  fpiando  y notauano  tutti  i mouimenti  , dr  quando  i nemici  vjciuano 
delle  terre  ; & con  lenzuola  > Stendardi , & fumo  , & talhora  anco  con  fuo- 
chi & colpi  d’ artiglierie  faceuano  intendere  in  qual  parte  fi  uoltauano  ; dr 
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ciòfpefe  volte  bauetta  seccato  a' Fiorentini  difficoltà  grandi  in  far  la  guerZ 
ra.Vcr  lanital  caffi  & in  campo  de’Capitaniy  & a Fiorenza  in  Senato  fu  caria 
tbiufo  , chi  in  ogni  modo  con  tutte l'arti  cbefajjc bifognofi  toglietela  Ferra 
cola  a’ nemici.  Tei-  ifpauentar  dunque , & ritener  Cucio  ch'egli  non  and  affé  et 
darfoccorfo  a'guardiani  della  Ferratola , Francefco  Secco  menò  à Rutti  vua 
Montano  groff*  'Banda  di  caualli  &•  di  fanti.  Ercole  rimafeal  Tontadcra.  Ma  il  Mon- 
fero  Alba  Ut>°  ^Cbrilioforo  n^flbanefe,  bu  omini  valorofi  furono  fatti  faine  il  monte 
nefe.  con  k ffintcria'  Luùo  > ilqnalc  haucua  mtefo  il  difegno  & l'andata  dt'nemi- 

ci  > confortò  i faldati , che  con  buono  animo  fopportajfero  la  fatica  d'vua  notte 
& fece  loro  intendere  quel  che  voleua  chef  facefjb;  & egli  nella  feconda  vi- 
gilia pafsò  àgua  ggo  il  fiume  d'M  rno;  sfacendo fi  l'alb.tygiunfe  à Ruttinone 
erano  i nemici  fpeffò  riprendendo  la  tardità  de'foldati  con  parole , <$•  fe  sìcjfo 
accuffiudo  che  ingannato  dalla  brciiità  della  notte  effendo  già  dì  chiaroygli  pa- 
tella d’haucr  peiduto  l’pccafionc  di  far  lòie  il  fatto  fuo.Ma  come  accade  nelle 
cofe  di  guerra , nelle  quali  fprjfe  volte  reggiamo  fhc  la  fortuna  è maggiore 
d'ogni  prudenza , contra  quello  ch’egli  baiava  penfatoy  a lui  fuccefjè  ogni  caffi 
bene,  & a'nemici  molto  al  contrario.  Terciòcbc  bauendo  il  Secco  poco  dianzi 
intefo  dalle  fpic , che  Lucio  haueua  fatto  prendere  l'arme  a’ fuoiy&  comandato 
lor  che  flcjfero  a ordine  per  caminarcyinfcllati  i caualli  tutta  la  notte  era  flato 
.1  fenga  dormire, per  non  effere  colto  fproueduto  dall'inquieto  & valentifflmo  ne 

•l  • nnco.Ma  leuandofl  già  il  Solcyiion  dubitando  più  d’infìdieybaueua  la  fiato  die 
i foldati gouernajfcro  i corpi  loro,e  i caualli,  tal  ché  adorai  j ubilo  cominciato - 
no  à coparireyi  primi  foldati  di  Lucio,qnàdo  quei  del  Secco  mego  addomi  ciati 
Mo:  cedei  & fp°S^,at> Pr‘nto  grido  delle  fent  incile  furono  turbati  et  opprcffi.  Jl  Burla, 
guria.  {apitan  di  caualltyhuomo  valorofo,métre  che  an imofamétefoSì amia  in guar 
dia  la  furia  degli  ajfaUtoriyfu  morto. (fili  altriyfaluandofi  a fatica  il  Secoyam- 
maggato  alcuni  pochi  di  lorofuron  prcfyct  di  quella  preda  toccò  alla  fanteria 
gran  numero  di  caualU;tal  ciré  quaft  tutti  mentre  che  tuotnauano  allegri 
Jchergandoyparcua  che fofl'ero  fatti  caualieriypcr  hauer fi  meffo  l' armature  & 
gli  elmi  la  futi  dancmici.il  M ontano, & l’M  Ibanefe  fpduetati  p Unuoua.di 
quella  impreffifenga  retare  l’afpra  faina  della  Ferratola  ritornarono  al  capo 
. da  Ercole.  Ma  mentre  che  i Capitani  Fiorentini  fi  affrettauano  con  nuoui  di- 
fegni  di  vendicatele  riceuute  rotte  fie  prime  [quadre  de’ Francefiyleq  itali  p via 
Montopo  ballettano  faccheggiato  la  terra  di  Montopohyincominciarono  a giungere . La 
li.  cui  venuta  coftrmfc  Fiorentini  a partirfi  dal  Tontadera.&-  dall’ altre  caflclla 
ch'effi  teneuanoyperche  per  molte  cagioni  non  voleuano  che  le  lov  genti  fi  me- 
fcolajfero  co’Francefi  che  paffiauano  ; diede  vn’altra  uolta  a’mifcn  tarqg-% 
gemi  materia  di  ribellar  fi , perciò  chcfiffim  menando,  intorno  Ictangcntìffi 
sforgauano  d’occupare  i luoghi  abbandonati  da’ nemici.  Fu  riceuuto  Carlo  con 
Catlo  a grado  allegregga  d'ogu’vno\&fu  J, aiutato  da  tutti  gli  ordini  coni  e autore  del 
Pifa<  la  libert  adoro  . Ma  fi  come  qucUbe  era weertodi  partito, mentrccficFifani 
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co»  pr  leghi  inginocchiato  figli  à piedi  humilmente  gli  dominano  che  volefTc 
mantenete  la  enti  loro  libera  &falua,con  vna  certa  rifpoila  dubbiofa  no  cm  • 
ph»è  anco  ingcno  lefperay  loro,fmctt'do  loro, che  in  ogni  modo  ojfcruareb- 
he  le  promeffe,& che  non  fi  partirebbe  dalla  giuHitia  per  alcune  predine  de * 
Fiorcntim.Ma  tato  era  marauigliofa  l'a ffiett ione  di  tutti  i Capitari^  Coldati 
trace  fi  verfo  Ti,  ani, ch'ancora  i 'haueffero  riportato  parole  inarate  à gli  orce 
chi  loro, no  per  ciò  erano  di  mala  voglia; nè  fi  compaiano  per  alcuni  ifidicu  del 
la  dubiofa  volontà  del  I\e.  Mentre  che  Carlo  dmoraua  /rifa , fu  auifato  or*  °‘ Iicns 
lettere  di  molti , che  Lodouico  ' Duca  d’Orliens , ilquale  eoli  hourua  tJr,  , • Pr  c,,dc 

Tjouara,  & con  quel  nuouo  mouimento  di  co/e  haucua  mcfj'o  Lodouico  S forra 
in  gru  pericolo  di  perdere  lo  fiato  Della  qual nuoua prefeicrcdu bile  allLcT- 
^parendogli  che  daDioglifoffc  dato  occafionc  non  pure  di  faluarfi,ma  anco 
ra  di  pigliare  la  Lombardia.Tcrcioche  egli  già  molto  innàri  vdito  il  nome  del  '» 

la  nuoua  lega  haucua  ferino  al  Buca  d’OrlLcheprcflanJtcgh  apparecch  i 
fe  ,1 maggior numero  che  poteffe  far  di  gite  d'intorno  ^fiifiLal^nteloZ 
corejje,  baucdoeglt  apajjareper  le  terre  de'nem,ci,0-  iLagli  tLcitì  loro 
& già  tre  bande  di  cauallt  Fràcefr&  alcune  copavnie  di  Suirreri  d ill  o,  ?)  i ' • 

ZffT  -"rigo,  /o ^ 

de  fio  per  [oprartene  ^ignauolcbano, erano  fiefe  dall'ut  lpt.  Ma  Orimi  s da  fe>  bano* 

??trf°Ìeflir0f0r  lmfetno>et  msIfimanti‘tefent  édofi forte  per  le  nuotici 
tt, penso  di  volere  e/fere  egli  il  primo  a miioucr guerra,  & a far  qualche  notti 
troua,per  no  parere  di  mancare  alla  Fortuna, laqnal fa  la  firadaaUeCOfeTim 
di  &■  fehci.Tcrciocbe fece focatamente  un  tratto  io  Opicino  Caccia  errimi 
fredi  Torfi, dio,, quali  erano  buommi  grandi  et  lUufiri  m ^ mar  a • che  [li  deffe  °PIc  ,n* 
ro  la  citta , & finito  il  negotio  s’ordmajjero  da  loro  fieffi  queipremu  ch’etri  lo  Caccia  ’ 
leuano, perche  egli  non  s' haur ebbe  mai feor dato  la  memlia  di  aneli Manfredi 
Tercioch'egl,  haucua  mtefo  che  Op, cui  & ManfrZZ, 


duaua  ch  eglino;, quahg, a s erano  ribellati  con  l'animoso  erano  pitto  oer  rnZ 
care  all  occafione  che  Sofferma  loro.Tenbe  Lodouico  Sforra  ha  Jua  fag  lia 
re  tn  giudico  Innocétio  Cacc,a,parfite  d’Opicno, ch'era già  morto  alcuni  inni 
mnay,&  apponendogli  certi  delitti  l'haucua fatto  codannare;  accio  che  The 
ni  di  lui  come  connina  in  giudico  f off  ero  per  le  leggi  confidati,  ilquale  atto  si 
come  parue  cofa  no  piu  udita  et  vituperofa, cosigli  acquiti ò rinviare  odio  *> 

^-‘d^tn1  Ìlt  T n>Ìlta d/liSen7ia  edtficaua  fu'l  T^puarefe  vna  poffefTwne  di 
gradiffima fertilità,  laquale  per  lo  nome  della  famiglia  fui  chiami l ir 

fca,  mfolentcmete  copranio  cantra  il  voler  de' padroni  le  pozioni  vietili 
tolto  l acqua  a cittadini  priuati , per  innaffiar  meglio  le  cofe  tue  /,  r & 
in.tutto  ftenli  gli  altrui  campi  abbandonati  dalli  fato  burnire  \ealTd (?'* 
ft  baueuano  fatto  grani  danni  alle  poffeffmi  di  Liti , & 
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de’T  ornielli.  Et  perche  coloro , iquali  cuocouo  la  vendetta  della  r ice  unta  in- 
giuria , facilmente  fono  [pinti  à ogni  atto  di  perfidia#  d' ardile,  data  la  fede, 

& prefo  il  negotio  , <jr  ordinato  il  giorno , ch'era  lafefla  di  San  'Barnaba  , 
rider ono  nella  città  Orhens , Uguale  con  fedita  galleria  veruna  da  Ver- 
todouico  celli.  Venne  anco  con  lui  Lodouico  Marche fe  di  Saturno  ; Uqualc  fatto  par- 
Marchefe  tecipe  jj  qucl  trattato  , fecretamcnte  haueua  ratinato  vita  [quadra  dt  monta- 
il  Saluz-  'nari,  & così  meffoui  dentro  d'intorno  à ottenuta  Intonimi  armati  , Ignara 
“•  .Mfmofrm.fi.  lMuk.fp.utum.  d.,ll.gtmdtV.d,  quell. 

m.m,fubit.  con  .Unni  firn  pori»  fumica  ufi  d,  rocco , Ci-  ^oiefo  i. 
rimiamo  IrroUmo  Uoniptmb.fci.tor  V encli.no , & mollo  bum, Imeni. ■ & p.urof.. 

! con?  menu  lo  fregoli,  Umtilfimmeutojoleffe  r.ccom.ndore  lo 
ambafaia  , <£  uf.Uefu.  .1  Scuoto  ; perch'egli  in  quell,  m.lu.gu.  di  f or  un. 

«*•»•  non poccuo  cìnom.r loceorfo  d’.Uro  luogo , uè  .Jpeu.remutiprcJcm 
""‘r*1  cofe  Mute.  Et  che  nell,  pnfie-zj.  d,  quefl.  taf.  cr.pofi.  l.faluu  & la 
lo  Sfoaaa.  ' A Lombari,. , m.  d,  tutto  Itoli a ; penutthe  ogmcof.b 

per  non  pcnfato  cafo , ò per  corninone  ignoranra  di  tuttora  pollo  a-rtfchio  di 
\randiLo pencolo  . Et  che  i Venetiam  erano  foli  quegli , iqualt  fi  come  di 
coufidio,& di  furile  auan’ganano  gli  altri, cosi  haucuano  opportuni  &J>ron'm 
ti  rimedi  à giouare;  mentre  ch'cjfi  volefieroprouedcrc  fen^a  alcuna  dimora 
non  pure  Scampagni  di  preferite , ma  ancora  alle  cofe  loro  per  l auenire.  ‘Di- 
cci: che  L odouuo  nel  finire  delfuc  ragionamento  , mentre  che  prefa  la  man^ 

dritta  dcll'ambajciatoregiurauad,  volere  efierc  m perpetuo  feb, ano  de  Ve- 

r , nettameli  pofe  in  dito  vnbelliffimo  Smeraldo*ccto  checgh pm caldamente 
G'°' Ca  ‘ r r con  maggiore  affettane  fcnuejfe  per  la  fallite  fua  al  Senato  ,& da  lui  fof- 
veoctiani  fepieniffimamente  ragguagliato  dal  caffi  dt  quella  cofa  , & dc*UJ>r*n 
fan  gucr-  dd  pericolo.  Tre  giotm  doppo  quefio  Ciouanm  Calco,  h, omo  vile  & pauroffi 
ta  a Car.  diJ£  a'Francefi  la  rocca  di-Nouara, edificata  con  grande Jpeffi  da  GaleatJ?, 
ì9\w  fratclloydi  Lodouico , Uaual  (jiouanni  piu  tono  per  beneficio  che  per  virtù  ha 
TriuiTano  tic  u a burnita  in  guardia  da  Lodouico  affine  di  guadagno.  Allora  Venerami, 
& Luca  Pi  iauah  non  riputammo  cofa  bone  fi  a nè  ficura,  mancar  d'amtoa'  c°mP^ltl* 
fani,  PCO.  medcL, , pro?0„edogU  ciò  il  principe  Barbar igo  ,toflo  fi  ri ffilfer  odi 

ued,t°f  ‘ muer  guerra  conila  Francefi  per  la  fallite  commune.  Fecero  proditori  al- - 
SS£T  l'effercito  Melchior  TriuifJ  & Luca  Bifuni , genti  buomiui  d, [ingoiar  va 

Marchese  Jc . Fecero  poi  Capitan  generale  di  tutto  W^Joro 
d,  Macca  Marchcfe  dt  MantoM,gmanne  d'età  fiorita, et  defidcrofo  molto  d aqutjìarfi 
generale.  £,  comandarono  a'Capitani  minori , alle  genti  loro , chi 

Contari°  certo  giorno  ordinato  fi  ritrouaffierofnje  me  dd  fiume  Oliotj&fu  manja 
no  to  à Lodouico  Bernardo  Centanno  con  feicento  candii  (fieci,  ilqnale  audaffe 
GaleaTio  aDoretlò  à Qalcarro  Sanfeuerino  Capitan  di  Lodouico  . Berciocbc  eflendo 
sanfeueri  . r,f  [ contado  di  T^ouara, haueua  mejfo  infime  piu  difetteremo  bnomi 
«?a.N°'  ni  d’arme ;&  molte  bande  di  arcieri,®  di  canai  leggieri,®  alcune  mfegne  dt 
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finteria  fatti  in  vnfubito  ; per  lequali  Francefi  in  quello  mego  fi  fiaucntaffe- 
ro  da  far  correrie ,&  d'abitare  l' altre  casella,  mentre  che  ne  vcmuano  le  firn 
terie  Tedefche;  lequali  pajfato  il  Mombrai , ilqual'è  [opra  il  bagno  di  Bornia , 
y fiatoni  ogni  defire^ja  erano  mandate  per  la  Valtellina , (jr  per  :l  lago  di  Co- 
mo.ln  qitefio  mego  Carlo  fitto  prouifione  di  vittouaglia , & rinfrefeato  1 ca-  c^r,°  Ta 
' * talli  col  npofo  di  fa  giorni  partedo  da  Tffa,s'inuiò  à Lucca , non  battendo  con-  * LucJ' 
ceffo  nè  tolto  a'Tifani  la  libertà, laquale  così  dcfidcrofamente , & co  tanto  af- 
fanno fi  negotiaua  ; non  gli  parendo  per  paura  d' infàmia,  & di  maggior  perì- 
colo,ancora  che  fi  douefjemancar  di  fede  a’  Fiorentini,  co' quali  poco  dianji  ri - 
ceuuto  danari  da  loro  haueua  fatto  lega  ; & non  giudicando  ancora  cofa  ho- 
ncjla,nè  da  t{e,dare  i Vifani, iquali  egli  volcua  parere  d'hauer  rimejfo  in  liber 
tà, nelle  mani  de' Fiorentini, che  come  adirati  tiranni  a fpr  amente  gl  ipuniffero . .. 

Erano  apprejfo  farlo  Cj tttliano , & Taolo  Fregofo  Cardinali , &•  I biotto  dal  a£‘u  p3^' 
Flifco, iquali  sìcome  fogliano)  fare  i fuor' v fi  iti, ancor  a nell’ imprefi  afpre  et  dub  Fregoli, « 
biofi,  promettevano  tutte  le  cefi  fault  & e fedite  alla  vittoria  ,fe  ({fi  erano  fletto 
mandati  con  mediocre  cjftnito  ndlariuieradt  Cjenoua.  Tercioche  dtfiorrc-  «klFiifi». 
unno,  che  tof.o  farebbouo  vertuti  loro  inaiato  gli  buomini  montanari  della 
parte  Frcgofa , co'  quali  erano  per  infignonrfi  di  tutta  la  contrada  della  baf- 
fa  riviera  di  Ccnoua.  Et  quindi  accoftato  il  campo  fiotto  Cjenoua , era  facil 
cofa,  che  col  valorofo  aiuto  della  parte  loro  amica-,  alla  quale  haucuano  com- 
municato  ogni  cofa  per  ordine , gli  domi  fojfcro  cacciati  della  cittd  & del- 
lo Hato  , prima  che lor potejje ejfer  mandato foccorfo da  Lodouico  Sforma, 'il- 
quale  così  opportunamente  era  occupato  in  cafa, in  guerra  di  tanta  importan - 
%a-Et  anco  Filippo  Brcffio  fratello  del  Duca  dtSauoia,  c’ haueua grandiffima  F jmno  * 
gratta  & auttorità  apprejfo  Carlo  ; sì  come  quel  che  lodava  molto  ildifegno  Breilfo. 
loro , fi  offeriva  di  volere  andare  & ejfer  Capitano  in  quella  guerra.  Effondo  fi 
dunque  tneffa  la  cofa  in  con  figlio, & approvataci  Breffio  furono  date  due  ban-  II  Bre/Ho 
de  di  caualli , quattro  infegnedi  fanteria  F rance  fi, & fette  peggi  d'artiglieria.  contra 

jfndò  con  lui  ancora  Vgo  *Ambofia,buomo  nobile  & valente  in  guerra;  & in  vgo°Am 
yn  mede  fimo  tempo  furono  mandati  molti  meffi  con  lettere  del  fi  e a Miolunio  bolia . 
generale  dell'armata  F rance  fi,  iquali  l'auifitjjero , che  non  fi  volejfi  partire  da 
quella  riviera  ch’egli  coftcggiaua,ch’cgli  vbidijfe  a’Capitani  delle  genti  di  ter- 
ra;^ apparecchiato  & pronto  con  remi » & vele,fubito  nauigafie  dove  gli  pa- 
reva chefojfe  il  bifogno.  Fu  comejfo  ancora  a Camillo,  & Vaolo,et  Viteìlogjo  Camillo , 
fratelli  de’ Vitelli, iquali  tolto  fìipcndio  erano  già  venuti  alfoldo  di  Francefi  Pa°U 
con  dugento  huomini  d’arme,  & altrettanti cauai  leggieri,  che  andaffero  tosto 
nella  rimerà  di  Cjenoua , & con  la  maggior  pn/ìe-^a  che  pot ejfer oaggiun-  cado'vér 
gejfiro  il  Brejfio . J Cardinali  ancb'ejfi  fecero  fanteria  per  le  caflella  de'  Lue-  Colo  Ap6 
che  fi,  & per  quelle  d’intorno  a'Tontricmoli;& per  alcuni  fintieri  da  lor  cono  mai». 
feiuti  perle  valli  dell' s^fpennino  andarono  nella  riviera  di  Genova  farlo 
in  q iteli  0 rnegp  hauendo  dato  ordine  àquefiecofi , à gran  giornate  camma- 
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ua  verfo  l' \A  pennino, & acciò  cbc  paffatolo  toTlo  arriuajjc  al  Duca  d'Orlient 
Poottje-  prima  che  le  genti  ic' nemici , lequali  intendcua  cbc  d’ogni  parte  fi  mette  nano 
br uccia*  " infiCme  & pajjauano  il  Bò , foffero  menate  a'paffi  deli’ ^4  pennino. ^Appena  le 
to.  prime  / quadre  de' Frane  e fi  haueuam  cominciato  à compatire,  che  i Vontremo* 

le  fi, i(j  itali  fapcuano  molto  bene  quanto  ejji  dotte  nano  batter  paura  de  T edefebi 
adirai  riquafi  tutti  fuggirono  fuor  della  terra.  Stuoli  molto  dapoiben  che  far- 
lo gliclcomandaffe  indarno, &■  i Capitanigli  vfaffero  ogni  forte  di  pnegbi, tue 
ta  quella  ter  rafiaquale  & d’edifìci)  &di  riccbegrc  fecondo  la  comodità  del 
luogo  era  illuslre,mcffoui  in  vii  tempo  fuoco , fidai  furor  de’  Barbar  i abbru- 
ciata & rumata.  Quindi  Partigliene  poi  per  gli  afpn  gioghi  dell' isf pennino. 
Borgo  di  cert0  con  &rj,t  fntica,ma  con  molto  maggior  diligenza  de  fidati, furono  mcna- 
ValdiTar  fe  al  Borgo  di  Fai  di  Tarro, perciò  ch'elleno  confegnate  ad  altrettante  com- 
ici. pagaie  di  fanteria,  furono  tirate  non  da  gl:  vfatt  caua!h,iqnali  per  lo  rotto  & 
per  tutto  torto  viaggio  non  fi  poteuano  congiungere  nè  accomodare , ma  dalle 
mani,&  dalle  fpallc  de’  follati.  Et  ciafcuno  bicorno  à caiiallo  portò  volentieri 
s * yna  palla  di  ferro  di  pefo  di  cinquanta  libre  polla  dinanzi  all'arcione.  Comin- 

ciarono poià  fendere  dal  'Borgo  per  vna  via  più  larga, laquale  va  à Fornuo- 
uo , & fu  mandato  innanzi  con  vna  groffa  banda  di  finteria  & di  caualli  il 
Cienfe  (apuano  della  vanguarda,  & con  lui  sintomo  Baffeio  , Capitano  de 
gli  Suigjeri,e'l  T riunii  io  , anch'egli  acciò  che  pigliafjero  il  luogo  à Fornuouo 
Inimici-  per  gli  alloggiamenti.  Terciocbe  (farlo  fi  fer urna  dal  Tnuultio  come  per  gui* 
U{  zi  & ^ daua gran  fede  al  con figlio  di  quell' buomo , così  per  la  finga 

il  Tnuul-  ^ar  co&nit,onc  della  mihtia,  vjr  de’luogbricomepcr  l’odio  amico,  ch'egli  fempre 
tio.  nemico  mantcneua  con  Lodouico  Sforga.Ond'eglt  poi  n’acquiflò  largbiffime  rie 
cheTje  , & gran  gloria  di  gueira  con  la  ruma  di  tutta  Jtalia.  Era  allora  allog 
giato  il  Marcbcfc  di  Mantoua  , col  quale  s’era  congiunto  il  Conte  di  Caiagja 
con  le  genti  Sforgefcbe , d Qhtarolq  nell’altra  riua  del  fiume  T arro, luogo  mol- 
to commodo, per  ejferc  addofso  a'Tarmigtani , che  gli  erano  alle  fpall.,i'ejfi  fi 
fofsero  voluti  ribellare  ; per  efsere  à difefa  delle  cartella  vicine , <drfe  (farla 
fi  fof se  mofso  per  andar ui,  per  potere  afsalire  à vn  tempo  con  tutto  l’efscrcito 
le  prime  f quadre  di  coloro  che  feendeuano  con  difuantaggio  del  nemico.  In  que - 
Nicolò  fio  mex$  che i F raricc fi  s’appref sanano  à Fornuouo  , il  Gonzaga  auifato  dalle 

Anoonio.  fte  dena  VCnntà  loro, mando  madori  Fficolò  Annoino  Dal  mai  ino,  buomo  ani 
mofo  con  canai  Icggiertriquuli  correfsero  à trouare  i nemici ,&■  fcarramnccian- 
dogli  trattenefsero  mentre  ch'egli  veniua  apprefso  co  laforga  degl'buomini 
d'arme ,&•  co  le  fumerie  effi  vbidirono  volentieri, et  af 'saltato  i nemici  co  f abi- 
ta correria  gli  difordmatpno  da  tutti  i iati ; &■  bauendone  morto  et  prefo  molti , 
tT  prefa  vna  infegna, prima  che  fouragiungef sero  gli  buomini  d’arme, e’I  foc- 
v.  corfo  della  fanteria,  gli  fecfro  rinculare  tutti  fpauentati . Et  età  per  quello 

era  accaduto , che  iFrancefi  non  fapeuano  ancora  l'vfo  della  militiadcGre- 
ci.  Tentò  che  volendo  i Frauceji  con  vn  certo  ardor  di  combattere  perfcgui ù 
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Uréfimofamcnte  i greci  c he  gli  veniuauo  addoffo,  & còn  molta  arte  fi  riti* 
*auano,& gua fi  aitano  effi  l’ordinanza, i Greci Cubito  ritorna  nano  in  battaglia 
& molti  di  loro  efpediu gi"nti,infieme,affaltamn<rà  vno  à vno  i difordmatii 
carichi  d'arme , & dtfauedutamcnte  fcorfi  inna  ngi>&-  facilmente  co  una  tor- 
ta & gran flìwa  fcmitaraffccondo  l'vfanga  de’Turchiyò  con  la  marra  di  fcr 
vOyfcrcndoghabbatteuano.il  Gonzaga  parendogli  che  fojfero  da  richiamare 
i caualli  fianchi  per  affai  lunga,&  di ffictl  fatica,  sì  che  non  gli  tenebro  die- 
tro fino  agli  alloggiamcntiycontento  di  quel  fucceffo  t [fendo  tutti  allegri , es- 
portando pareteli!  di  loro  le  teflc  de' Frante  fi  piantate  fu  le  lande , fi  ritorni 
aU'effcrcito ,Era fra' prigioni v* ntio  Capitano  d’vna  compagnia  di  Suirreri, 
cpnpfctuto  per  innanzi  dal  Conte  di  Cataro. Co  fi  ui  afillamente  dicendoti  bu 
già  accrefceua  il  numero  della  vanguarda  de’caualli  & defunti  per  ifpauen- 
tarc  ino  fi  ri  c he  non  andaffero  addoffo  a’  Franceftyiquali  ammofamente  bag- 
nano f piato  innanzi -tal  che  d leena  che  non  molto  lontano  era  il  He  con  la  hat . 
tagliaycS  il  T ramoglia  con  la  retrogmrdafiaqual  bugia  fu  cagione  di  [ulna- 
re il  gbienfeyilquale  diffidatofi  de' [noi  pochi  faldati, & difordmato  rulla  hot- l 
taglia s'era  ritirato  mluogopiù  alto,  Per\tfpettar  quitti , fortificato  in  qual- 
che modo  gli  alloggiamenti, il  He, che  benché  tardi  reuma  abpreffo.  Ma  pare n 
do  a gli  eccellenti  [apuani, che  fi  /òffe  loro  offerta  l'occafione  di  rompere  la 
Traguarda  che  per  hauer  poi  rittoria  compita  del  ffeM  M Stonano, fi,  di  parere 
che  non  fi  tenta f e nulla  , & che  in  ogni  modo  fi'douejfe  afpettarc  il  refio  dello 
efferato  , aceto  che  ragunato  infteme  tutte  le  genti  più  fecur amente  & più  no 
burnente  fi  comhattefie  redu  to  il  He  nemico: Vercioche  le  genti  Italiane  auan 
-gauono  di  numero  ; & fi  redeua  ch'elle  erano  per  riufeire  col  meglio  'della  bai 
tf%l4^er^  ma,uaua  a ioroytquali  rituperofamente  fi  pam  nano 

da Ua  difciplma  de  gli  antichi.  Carlo  adunque  tenendo  tenuto  intero  lo  [ patio 
del  giorno feguente,&  molto  a tempo  aggiunto  la  ranguarda,fi  fermò  aFcr- 
nuouo.  Era  il  fiume  del  Tarro  in  mego  dell’rno  &■  l’altro  campo, ilquale  fiume 
feend  endo  dell  ^ pennino  a rfo  difunofo  torrenteper  radi  dirupate, con  faffo 
fa  & difugual  letto, mette  pò,  nel  ‘Pò  per  campagne  aperte..  I Venetmì  era- 
no alloggiati  daUa  parte  finiflra  nella  più  larga  rim  del  fiume , no  lungi  dada 
terra  di  Oppiano  in  luoghi  molto  baffi,  il  ffc  di  Francia  dal  de  Siro  lato  teue- 
m il  corrente  del  finmeM  fimfiro  la  terra  di  *JWedefano;&  tenendo  prefo  i 
poggi  dt  foprafaedmente  gmrdam  difetto  ne  gliadoggiamétide'nemicJqua 
Uteucndq  per  tutto  rinati  tati  padiglioni ffaccuano  mofira  d’vn  grandtjfmto 
efferata  a gl i occhi  de  Franceftyiquali  nefiauafio  mtaiiigliati.Carlo  pòi  cte 
Tjdefe  & l efferato  fuocodotto  in  par  te, onde  non  gli  era  rmafa  ninna fperan 
^ d,  sfarne  fe  non  con  la  guida  della  V «tornar  tétar  gli  animi  de'Troue  di 
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cefi  [panétti i per  lo  ìmprouifo  apparecchio  de’ nemici,  baucua  fcritto  per  chii- 
ro  & per  certo, che  nè  i Troucdttori  nè  il  generai  Gonragafuo  genero  non  ha 
ueano  alcuna  autorità  dal  Senato  di  f ar giornataSPer che  l'araldo  introdot- 
to a'Troueditori  & (apit  anidre, che  il  I{efuo  fi  marauighaud  molto, che  re 
netiam , Squali  efe  non  haueua  mai  fatto  ingiuria,  fodero  venuti  con  l'cffet * 
cito  armato  a impedir lo,che  non  potejfe  andare  in  Francia ;& ch’egli  per  l'ho 
nello  & per  lo  douere  domandano  loro  [olamente,  che  facendo  tregua  [eco  def 
fero  per  tutto  vittouagliaalfuo  efferato, ma  però  co‘danari,&  pacificamente 
lo  lafciaffcro  poffare  in  Francia  . Che  s'cffi  ciòfaceuano,  egli  n’haurebbe  ha - 
unto  grande  obhgo  c ol  Sen  ito  Venetiano  & co'fuoi  (apuani;  & fe  non  vog- 
liano concedergli  quello, & rifiutanano  l’amicitia  fua , &gli  vfajferfor^a,  r 
foldati  F rance  fi  con  vero  valore  non  pure  s'haurebbono  apertola  firada,  ma 
ancora  haurebbono  lofi ncato  la  via  al  Fe  loro  dì  corpi  morti  di  quei  che  l hn— 
pedinano . cornar  che  quefie  parole  fofi'er  dette  con  maggiore  arroganza  di 
quel  clic  potcuauo [apportare  /’ orecchie  degli  1 Calumi , nondimeno  i Trouedi- 
ton  quittamente  l’aft  oliarono.  Tercioche  ei  non  è lecito  fare  ingiuria  pur  di 
parole  a gli  Araldi,  iquali  fecondo  il  coll  urne  de'Francefi  molto  fuperbaméte 
R ifnnfta  & con  vita  certa  libertà  di  direfogliono  portare  l'ambafciate,  & denunciare 
de’  Vene  le  guerre  a'nemici.'JMapcrò  breuemente  gli  fu  nfpolìo  ; che  fe  Carlo  voleua 
nani  a por  da  parte  il  peri fiero  d’impadronirfi  d’ftalia  , &fe  teuaua  il  prefidio  fuor 

Carlo,  d'ofua  & di  7(ouara,&  pafiauafen^a  far  danno  alcuno , e fio  liberamente  fe 

ne  patena  andare  a fuo  viaggio  ; mafe  ciò  non  voleua  fare,  che  Venetiaman- 
ch'effi  erano  per  vendicare  l’ ingiurie  fitte  à gli  amici  loro  ; & fecondo  ch'effi 
etano  tenuti  per  le  conuentiom  loro  haurebbono  fatto  guerra  al  pubi  ico  nemi- 
co di  tutta  ftaha.  L'araldo  ritornato  a Carlo,s)  come  quel  cbcfpiando  ha- 
ueua quafi  confi  derato  ogni  cofa  con  gli  occhi  fuoi,tutto  affannato , & pauro- 
fo  raccontò  molte  cofe  del  fito&  della  fortezza  degli  alloggiamenti  ,&  del 
numero , & dcll'habito,&  ordire  de’ foldati  ftaliani.Tal che  il  He  iflefio,&- 
parecchi  Capitani  pofii  in  grand, (fimo  affanno  patena  che  dubit afferò  dcOafa, 
Iute  di  tutti.  Tercioche  dife  orrendo  alcuni  erano  di  parere , che  fi  douefier,L 
tornare  à Tifa,&  accompagnatofi  co’  Fiorentini  s’elcggeffe  lafedia  della  guer 
ra  in  Tofcana  ; alcuni  altri  fenja  hauere  ptnfiero  alcuno  deU’honore , d,  cena- 
no che  con  efpedita  ordinanza  tiauerfando  le  valli  dell’ut  pennino , fi  PaJJ*JJe 
lofio  in  ^ fi, .Gli  altri  voleano , che  non  fi  teneffe  verun  conto  del  Duca  d Or - 
liens\ma  che  fi  doueffe  fare  accordo  co’nemici ,qual,  ,n  tutte  le  cofe  erano  fu- 
fcrion, mentre  che  largamente  fi  prouedefie  alla  fante  del  Pie,  & deli l efiercr- 
to.Tochi  finalméte  erano  coloro, che  voleffero  che  lavica ,&  la  libertà  del 
temerariaméte  s’arifchiaffe,  & con  difauàtaggio  agricolo  d'lfatto  d *™* 
no  efsèdom  alcuno,,  Iquale  p,à  toftofoUecitato  della  falute  del  \e^he  della  futi 
propria  non  riputafie  tlfucceffo  della  giornata  afsai  piu  duro  d ogn'altracofa. 
Talché  panna  ch’effi  mntnmftm  effito  a’br  difegnij  nè  certo  modo  dtfal- 
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scolo. allora  ilTriuulttojicl  quale  erano  volti  gli  oc 


ne  di  tutti  ragionò  in  qticilo  modo.  Coloroyiquali  confidano  i cafi  dubbio  fi  del 
la  guerra , quando  è già  prefente  il  pericolo  > fogliano  pigiar  quel  [ol  partito,) 
che  resta loroy&  di  falute  & di  vittòria;dalla  grandezza  dell' animo. bercio 
che  quando  la  forza  è di  grande  importanza  nell’imprefa , allora  ui  è grandijfi 
mo  bifognoyO'  valorofo  con  figlio  & parimente  fatti;  il  perder  fi  Fanimòfo  la- 
nciar fi  occupare  dalla  paura  , parte  è cofa  vergognofay  & parteperlofuue/fo 
che  ne  fiegueylc  piu  volte  dannofa;ma  ciò  pare  molto  più  vitupero fo  & impor 
tuno.quando  troppo  paurofamentc  confi derartdoym  furando  ipericoliyceglifin 
giamoy& più  terribiliy&  maggiori  ajf^i  del  vero. Hanno  dubitato  alcuni , & 
certo  grandemente^  munto  farloydella  ftlutcvoilra  <&■  dell'efferctOyhuomi- 
ni grauiyiquali  innanzi  di  me  hanno  ragionato , & quello  che  [opra  tutto  acqui 
ila  fede  alle  parole  loroyanimofi  & valor  oft  guerrieri . Raccontando  ciò , c la 
carestia  cr  la  fame  delle  cofe  doue  (i  truouano  gli  huominiy&  parimente  le  bc- 
ftie'.l’af pregia  de'luoghiyipaffi  flrettiyiquali impedirono  il caminoy&  leuano 
l'vfo  della  virtù  à gli  huomini  valorofi;&  finalmente  quali  & quanti  faldati 
de'ncmiti  habbiano  chiufo  il  paffo  da  potere  vfeirne  a' faldati  pochi  di  nume- 
ro y&  Stanchi  per  la  fatica  di  tato  viaggioytal  chefia  molto  meglio  ogni  altra 
cofayche  de fpcrata  la  vittoriaycontr aitando  per  far  ga  metter  fi  à\ pericolo  di  p- 
der'il  tutto  y qua  fi  che , come  vogliono  alcuniy  vn  Re  genero  fi ffimoy  &fcmpre 
vincitore  babbia  à pigliare  vna  vitupero  fi  fama  & molto  lagnmofa  firada  per 
le  montagne  de’Cjcnouefiyper  riufeire in  pacifica  parted'ltalia  all IpiylafciaM 
do  le  bagaglio  l' artiglierie  grofae  in  mano  de  nemici  y con  fecrera  & ver - 

gognofa  fugay  onero  che  fi  debba  voltar  le  fpalle  a' nemici  y e-r  ritornare  „ 
vn’ altra  volta  à Tifityacciò  che  poi  intorniati  ér  per  terra  & per  mare  da’ne- 
miciyvinti  dalla  famey& poi  refiyfiamo  la  fàuola  (Togn’vno.  Già  non  mi  piace 
ancoray  che  nonvitupcrojo  accordo  s' babbia  da  impetrare  da' nemici  armati 
la  via  fecura  da  pafaare  in  Francia  . Tcri  iochc  per  quale  altra  fede  ci  manter- 
ranno eglino  ogni  cofa  pacifica],  fa  non  per  quella  mcdefitnay  con  laquale  dian- 
zi così  sfacciatamente  hanno  rotto  le  frefcheconuentioni  ; Ma  crediamo  que- 
fioàgh  huomini  per fidio fi  > perciò  che  anch' e fai  fogliono  mantenere  alcuna 
volta  la  fede  data , per  ingannar  poi  più  opportunamente  altrui  & con  mag- 
gior guadagno;  con  queila  infelice  promefau  tanti  huomini  farti  aquali  valoro- 
famente  difendono  il  Regno  di  Ifapoliy  priui  d’ogni  fpr.ranzp  d'aiutoy  non  fa- 
ranno cfai  abbandonata  & in  un  medefimo  tempo  dati  nelle  mani  de'crudclifaì- 
mi  nemici? & fe  fi  cauano  iprefidij  fuor  della  città  di  Tfpttaraynonfarà  egli  in 
ter  roto  affatto  il  corfo  incominciato  à maggior  vittoria?  Io  certamente  veggo 
quefìo  partito  falò  effere  & fecuro  & honorreuolcyilquale  a gli  altri  pare  afpro 
<jr  molto  pericolo  fa . Ciò  è, che  poflo  da  parte  tutti  i pcn fieri  della  pace  ò della 
fuga, quoto  più  toiio  ci  apriamo  la  via  con  le  fpade.  perche  io  mi  prometta 
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che  quejle  cofe  fàcilmente  ci  habbiano  a riufcire , & chrio  non  mìdejperi  della 
vittoriayvoglio  però  parere  d‘ batter  miglior  giudicio  che  gli  al arrogane 
temente  prcfentire  tutto  quel  ch'ha  da  [accedere  ncU’imprefa  c’hahhiamo  alle 
mani.  Tercioche  quefio  fi  può  concedere  non  all’ingegno  mio  y ma  alla  pra* 
fica  della  militia , & alla  epperien^a  ch’io  ho  delle  cofe  d’Italia  ; effendo  iogid 
molti  anni  intcruenuto  in  tutte  le  guerre  d’ItaliaynellcqualiiiÒm’è  Slato  mol- 
to difficile  eh’ io  m'habbia  copiofamente  acqui  Slato  cognitione  così  de’ configli 
deKT r ine tpiycome  de' Capitani^  foldatiydefenfi  dell’arte,  & della  difciplma 
loro  ; & tutte  qucSle  cofe  m’hanno  fpefjc  volte  poi  ammaefirato  con  miet  ma - 
nifcSìi  peruoliyche  io  fon  diuentato  nè  arditoynè  anco  in  tutto  paurofo  . Ter- 
che  fra  tutte  le  cofe , lequali  grandemente  fpauentato  gli  animi  commoffi  per 
la grandegpra  del  pericolo  y quefia/ion  crederò  io  macche  Veuetiani  di  lor  vo- 
lere habbiano  a venire  a giornata  con  effo  noi . Tercioche  oltra  che  voi  hane- 
tc  inlefo  per  lettere  d’ alcuni  y che  il  Senato  loro  non  ha  dato  a"Proueditoti  ò 
(apitani  ninna  aut tonta  di  combattere , chi  crederà giamai  che  vna  natione 
nata  a prolungar  le  guerre  y & a tenere  a bada  , & fondar  a fi  fempre  in  tardi 
& molto  accorti  coftglhfia  per  metter  fi  a rifebio  del  fatto  dt arme,per  interef- 
fealtnu>&  feiiga  ncccflìtd  alcuna?  TcnbcVenctiani balio accrcfi tutolo  fla- 
to loro  Slando  a federe  & guardare , hauendo  effi  conofduto  per  infelice  pruo - 
ua  , che  fpejfc  volte  n'hanno  fhttoy  chete  battaglie  fono  foggette  alla  bcSiiali - 
tà  dc'Capitaniyù'  de'foldati}&  è mille  cafi  dt  Fortuna.  Tercioche  egli  è pa^p 
•fia  in  una  J\epublica , laquale  fi  orifee  di  perpetui  configli  d’infinite  ricche 5^ 

7Cy dcfidcrarc  honorati  trionfi  da  vna  incerta  & dubbiofabatt agita y perche  co 
loro  y iqnali  non  fi  fpauentano  punto  per  le  fpefe  dilla  gucrray  temerariamente 
non  appettano  maturay  .&  certa  vittoria  d’vna giornata  . Tle  anco  credo  che 
Lodouico  Sfor2aybuomo  per fe  timido , fofpcttofoy  & molto  aSlutOy  nelfecre- 
to  dell’animo  fuo  defi  deri , dx  le  genti  F rance  fi  fieno  difirutte  col fauore  de ’ 
Venttiani.  Tercioche  quale  altro  fi  neh  aur  ebbe  quella  vittoria  ( tlclìe  ben  vo- 
glia Dio  ) fe  non  che  lo  Slato  di  Milano  vada  m preda  a'Venetiani  vincitori  > 
ilqualecon  arme  infoienti  aff aitando  & lacerando  hanno  fempre  coi  [ingoia- 
re ingordigia  bramato  ? Ma  poniamo  che  Lodouico  oggi  non  fia  per  fare  cofa 
alcuna  da  fauio  uè  d'accorto;  & die  i Vcnetiani  anch'eglino  con  un  certo  nuo- 
U0y& repentino  co  figlio  fieno  per  arrifehiare  l’Imperio  di  tutta  Italia  alla  for- 
te della  battaglia;  veramite  per  quefio  magnammo  Carloy  non  s'ha  da  dubita- 
re della  vittoria.  Tartufi  duque  vana  paura  fuor  degli  animi  valorofiy.poi.ch9 
tutte  quelle  cofeycbe  ciajcuno  ottimo  Capitano  de  fiderà  quando  egli  ha  da  com - 
battereyp 1 omettono  à noi  certa  [per  aura*’ bauremo  il  meglio  di  quella  tmpre 
ja.Tnncipalmentc  la  ragione ylaquale  è ottima  dal  canto  nofirOy  i faldati  fede- 
li & vccchiytffaijfime  artiglteneyd  luogo  vantaggiofo,& finalmente  il  nfpet 
to  di  niun’ altra  cofa , che  della  falute  &•  gloria  commune . fo  non  cjsalto  og- 
gi nè  lodo  la  virtù  de  foldati  Italiani  ; perembe  goffamente  ò sfacciatamen - 
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te  furti  y fc  ih  quella  cofa  voleffi  dare  il  parere  del  gittdicio  mio  ; tal  che  fatuo 
l’honor  mio  io  non  dubito  già  di  direy  # d’affermar ni,  che  noi  habbiamo  à ve- 
nire alle  mani  con  vno  efferato  di  faldati  nuoui,#  raccolti  in  fretta:percioche 
vna  grand  iffima  parte  di  quella  cauallcriay  che  noi  veggiamo  rilucere  d’armi  > 
# di  penacchiy  mai  non  s'ha  meffo  l’armi , nè  vdito  fuon  di  trombe  fe  non  in 
pompa,  quando  fi  fila  raffegna  degli  efftrciti  , # nelle  gioire  fatte  per  pia- 
cere,perche  già  fon  molti  anni  che  in  Italia  non  s’ è guerreggiato , nè  venuto  d 
fatto  d’arme.  La  fanteria  loro  non  pure  non  reggerà  la  farga  dell’ordinanza 
Tedefcay  ma  offendo  inferiori  d’animo  # d'ai  mi  non  fasi  errano  pur  l'afpetto 
loroycbc  con  tanto  ordtHegii  nuderanno  adofso.  I[e[la  che  noi  grandemente 
temiamo  l’afìutie  # gli  inganni  di  qualche  Capitano  d’inncccbiata  prudéga . 
Ma  che  infidie  ci  fard  egli  vn  giouanetto  Capitan  generale,  # con  che  ordine 
verrà  egli  innangi  per  lo  mal guado  del  fi ione  per  af salir  noi,  iquah  maniere 
mo  rifìretti  in  battaglione;  ilquale  Capitano  non  ha  mai  villo  altro  campo  de’ 
faldati , fe  non  quello  (no , piu  lofio  per  titolo  di  nome  che  per  merito  di  certo 
Calore  t fo  fon  dunque  di  parere , inuittiffimo  !{e,cbe  fi  vada  innanzi , come 
già  habbiamo  incominciato,  # voi  farete  bau  filmo  ,fe  farete  animo  a’  falda- 
ti , else  non  dubitino  del  fuccefso  della  battaglia,  # che  fpeggino  i nemici, & 
farci  ancora  di  parere , # non  fenga  cagione , che  le  bagaglio  fi  metttfsero  da 
man  finiflra  apprefso  le  colline  lontane  alquanto  dall’ordinanre  armate  per 
taf ciarc  anco fualigiar  da’  nemici  defiderofi  piu  tollo  di  rubare  else  di  combat- 
tere. Da  man  delira  fi  piantino  Artiglierie  lungo  il  fiume  contrai  nemici, 
■foinficme  col  Cjhienfe  collega  mio  farò  la  guida  della  v aguarda  # della  via  , 
&più  prefso  degli  altri  al  pencolo  valor o fornente  adopererò  in  modo, che  uoi 
non  v'habbiate  punto  à pentire  d'hauer  prefo  quello  configlio,  gli  altri  vfficif 
di  guerra  compartiranno  fra  loro  i (apuani  vecchi;  # con  l'efsenito  apparec 
chiato  & pronto  in  tempo  all’ vno  # l’altro  cafo  del  viaggio  # della  batta- 
gliacamineranno  alla,  vittoria  ; percioche  eglino  non  faranno  abbandonati 
dall' v fata  virtù#- Fortuna  voftr*,iquali  nobilitati  di  perpetue  vittorie  ban 
no  imparato  d valorofamcnte  combattere  per  acqui  flarfi  anco  falò  gloria. 
*Poi  che  ilTriuultio  con  vn  volto  pieno  di  fecuregga  hebbe  finito  di  parlare  , 
non  vi  fu  qua  fi  verunoybemlse  negli  animi  d’ alcuno  fafse  manifefla  paura > il- 
quale animo  fame»te  non  approuafse  il  fuo  parere  ; # che  non  giurafse  di  non 
efser  perpartirfi  fe  non  vincitore  della  battagliatilo ra  farlo  ordinato  i pre- 
fidij  de  cannili,  fanali  repr  ime f sero  i Greci , che  qua  fi  d tutte  l' bore  con  molte 
grida  fkceuano  varij  tumulti  d’ogni parte  intorno  àgli  allo  gameti ti,bauen 
do  quafi  tutta  la  notte  vegghrato,toflo  chefpuntò  l’alba  vd)  mefsa ,#■  face  co. 
lattone,  # comandò  che  il  medefimofacefsero  i faldati,#  in  vn  mede  fimo  té- 
po  apparecchiaf sero  gli  annnne  i corpi  d marciare ,#  combattere-,#  non  mol- 
te dapot  armato fi  d'armatura  più  t olio  forte  che  honoreuole , moto  fopra  uvea 
milord  riguardeuQleper  nobil  colof^nè-amp  molto  grade,efsendo  tutte  d’vn 
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colore  cioè  morelloy&pcr  queflo  biafimatOy&  cieco  dell* occhio  dcflro;ma pe- 
r'o  era  ben  quadrato , & perciò  d'indomita  fonema  ; & con  pentimento  quafi 
humanoyà  giudicio  di  chi  lo  caualcaua  riconoficeua  ihonore  della  fperanga  con - 
tetto  di  lui.  T>er etiche  egli  non  voleua  ejjer  conofciuto  nè  dal  pennacchio  del- 
l'elmoynè  dall'babito  reale, sì  come  quello  che  dianzi  s’haueua  eletti  à lato  fet- 
te gioirmi  valorofi  & fedcliy  ornati  delle  mede  fune  infegne.  (om  parendo  il  He 
alla  preponga  de  foldatifn  da  loro  con  voce  & geflo  così  allegri  falutato  , che 
cominciando  egli  à parlare  fu  interrotto  da  loro , pregandolo  efii,  che  e' non  du- 
bitale punto  della  vittoria^  laquale haucuano già  in  mano . Tt rcioche  cglicom 
parue  allora  affai  maggior  c>&  molto  più  gagliardo  di  fe  flejfoyejf  'cndo  egli  mol 
to  picciolo  di  ftatura , & per  infermità  vecchia  non  punto  fermo  nè  forte  per 
le  gambe  deboli  à caminare\ma  allora  nella  fronte  > & negli  occhiò  (pec  tal- 
mente per  lo  nafo  aquilino riuelato  parcua  vii  ben  valorofo  &■  poffcntc  fal- 
dato.Fu  tolto  in  mego  il  Be  da  due  bande  di  nobili  caualieriy  co' quali  fi  mefeo - 
Matt'°  lo  la  guardia  della  fua  per  fona  di  Scorge  fi. ^dppreffo  Matteo  di  Borboneychi » 
ne  °r  ° mat0  Perf°Pra,lome  il  Bahardoydi  cui  molto  il  f\e  fi  fidauaydr  Bobinetto  Fra 
Robiner..  mefella  huomo  valorofo,&  forte>condottiere  de  gli  huomini  d'arme  diLodoui - 
io  Fraine,  co  d’Orliensyquefli  dal  finifiro,&  quei  dal  deliro  lato. fermarono  le  bande  loro 
fella.  ferrate  inficme . Segtiiua  per  lo  fpatio  d'vn  quarto  di  miglio  la  retroguarda , 
Tram  cll<a^e  erano  ,n  %°uerno  Fo‘s  nobili  fiimo  Signore  in  Guafcognay&  il  T ra- 

glia.m°*  coglia,  che  per  le  pruouc  grandi  che  e' fece  fu  poi  (apitano  illullre . - dppreffo 
di  co  fioro  era  lo  sforgo  de’valorofi  caualieri.  Ma  nella  vanguarda  erari  polle 
IcfquadreTcdefcbedifingolarc  fperanga  & valore  l' artiglierie  gr offe . 

tAndauano  innangi  il  (jhienfei  il  Triuultti  con  vnaefpcdita  bada  di  caual - 
li  per  molìrar  la  via  à quei  ebefeguiuano.  Doppo  colloro  à vn  tratto  di  dardo 
vendanogli  Suiggeri  <£■  i T edefci  in  vn  battavi ion  quadro à quali  Gilberto 
di  Clcuesy&  Antonio  Baficio  Capitani , iqualihaneuano  la  lingua  Tedefcay  4 
nome  del  BS  haucuano  promefjo  tre  paghe, Jc  con  fidile  & valorofo  ardire  face 
Gilberto  uano  il  Befano  & intatto,  (fon  colloro  dalla  parte  finiflra  erano  congiunti  i 
di  Cleues.  balestrieri  (fuafeoni , (jr  quafi  trecento  arcieri  di  quei  itila  guardia  del  Bfy 
Antonio  iqnali  con  infelice  con  figlio  lafciati  i c a tu  III  erano  /montati  à piedi  y per  poter 
Eaucio . mCgil0  ferntarfi  à tirar  gli  archi.  Ma  Partigliene  tirate  à paffo  pari  appreffo 
l'ordinangayerano  piantate  contra  ilfiumeycb'era  pollo  in  megoy&  le  /quadre 
de'  nemici. I viuandieri  <jr  tutta  la  difordinata  turba  de'  bagaglioni  mare  latta- 
no con  le  bagaghe  lungo  i poggi  eh' erano  da  man  finilira.Ma  il  Marchefe  di 
Mantouay  ilquale  haueua  difegnato  di  dare  alle  fpalle a'  Francefili  per fegui- 
t auagli  con  tutto  l’efiercito  ys  efii  piegauano  à man  finiflra  verfo  Medefanoy 
per  onde  efii  paffauano  nel  Contado  di  Tortona  y poi  che  gli  vide  feendere  d4 
Fornuouo  in  ordinange  ferrate’ , non  gli  parendo  più  tempo  da  tndugiare,vfan~ 
do  il  configlio  de' faldati  veccbhordwò  la  battaglia  in  quello  modo.  Brano  tut- 
te le  genti  diuifein  none  ordwfiequali frenano  lafomma  $ più  di  due  mila  et 
iì  * * quat- 
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quattrocento  buoniini  d’armey  di  canai  leggieri  foco  meno  di  due  mHlayet  d'tn 
torno  à dodici  mila  fanti.  7{e  Uà  y riguarda  furono  Tictro  'Duodo  V enctiano  Pi«ro 
con  feiceuto  cauallt  Greci  > & *Alej]o  Beccacuto  con  quafi  altrettanti  arcieri 
d canali  ornali  non  vfauano  archi  di  legno  come  fogliono  i F rance fi , ma  balle  cacut°0. 
Sire  con  l'arco  di  ferro,  c^fquali  fu  commefjo  che  ctrcondajfcro  i poggi  dalle 
ff>alle,&  fi  voltaffero  nel  fimfiro  lato  della  vanguarda;acciò  che  fcaramuccia 
do  impedtffero  i Fracefi  che  marciauano  dal  già  cominciato  vjaggio.'Ffella  fe- 
nda [quadra  fu  il  (onte  di  (faiatjo  co'  foldati  Sforgefcbij  à queflo  fine, che  sì 
toslo  come  ilTriuultio  e’I  Cjbienfe  haueJJ'ero  attaccato  la  battaglia  co'  canai  Conte  di 
leggieri,  effo  fubito  trottandogli  occupati  & turbati  gli  ajfaltaffe  dalla  parte  Giùnto. 
delira.  Quella  ordinanza  era  di  feteento  huomini  d’arme, y di  tremila  fanti 
Tedefcbiy&  (talianipagati.fi  (apitan generale  bauuti  fecu  in  compagnia  FJ  Ridolfo 
dolfofuo  gjo,&  Fanne  io  Famefe , con  circa  etnquento  huomini  d'arme  elet  G°nzaga* 
ti>&  altretanti  arcieri  3&  quattro  mila  fanti  , prefe  l'affunto  d'affaltar  la  Far“”“”° 
battaglia  , do u' era  il  He  in  per fona,  jl  F or tebr accio  da  Montone  toccò  la  for-  Fortcbrac 
te  d’affrontare  la  retroguarda  da’ nemici  con  la  quarta  fquadra.  Furono  ardi-  ciodaMÓ 
^e  ancora  prestamente  tre  f quadre  per  foccorfo  certamente  con  ordine  op-  ronc* 
fortuito ima  con  brutto  fucce(fo3  talché  Antonio  da  monte  Feltro fDuca  d’Pr  - 
bino3quando  glifoffe  dato  il  fegno  toflo  foccorreffe  (l  (apitan generale. ^nni  Feltro  Da 
baie  Bentittoglio , & Galeagjo  T aliarne  ino  Jouefofie  b fogno,  Jeguit afferò  il  cad'Vtbi 
Conte  di  (aiagjo'.pot  LuigtyMuogaro  , &-  Francefco  da  (jambara  Bresciani,  no. 

& Soccin  Bendane  Cremafco}tenejfero  dietro  ad' orme  del  JWontone.Qucfle  AnnibaI 
cofe  erano  fiate  ordinate  in  queflo  modo>acciò  che  quando  ciafcuna  fquadra  de’ 

F rance  fi  intricata  nel  fuo  per  uolo  non  potejfe  fouorrere  l’altra  ch’era  in  di-  frazzo  i>à 
fordine}tutte  à vn  tempo  > & quafi  da  tutti  i latifoffero  combattute. L’ottaita  lauicino , 
& la  nona  furono  mcjje  vn  poco  più  locano  nel  foccorfo  per  li  cafi  incerti  della  LU'S'  A* 
batt  agita.  Ma  T ahanVio3et  (farlo  da  Melilo  furono  lafciati  col  refio  delle  gè  p rfccfco* 
ti  à difefa  de  gli  alloggiameli.  ^Lppreffo  di  queflo fu  comandato  a’maeflridel  daGamba 
t_axtiglierie3cbe  le  mettefsero  in  luoghi  opportuni  quanto  fi  poteua  conofcere  ra.Soccin 
per  ragion  di  gucrrayper  ordine  lùgo  dietro  le  più  alte  riue  del  fiume  delTarro  Bcn70ne- 
riuolte  entra  i nemici.Ordinata  la  battagliaci  Marehefe  di  Mantoua  ritornò  „•  T?1'*" 
a'Troueditorijiquali  béchefofpefi  da  molto  grane  pé fiero  giudicafsero  cofa  po  daMdit! 
cortile  allo  fiato  della  Fep. loro  il-cobattereytanta  era  nodimeno  la  protegga  co. 
iell'efsercito  ben' ordinato  & ornato  di  voler  menar  le  maniche  anche  egli  no 
gja  fi  pétiuano  del  troppo  accorto  configlioy&  in  rn  tépo  tutti  fi  rapinano  di 
grade  aUegregga,et  di  certa  fperi^a  di  vittoria. "Uè  u'era  alcun'  huom’illuflre 
phonor  di  età,ò  di  dignità  militar  yilqual  allora  letamicelo  fofpef so  bauefsear 
d unico  di  cofultare  che  fi  vemfseà  battagliaci  palefemete  dubitar  della  uitto 
rJaypciocbe  molti  faldati  nuoui  infuperbiti  p vn  certo  defiderio  vano  di  còbae 
teiere  per  la  fidanza  delle  forge  loro  , Jc  vedevano  alcuno  in  quel  fupremo  cafo 
étU’unprefafilquaU  c ofiderataméte co  difcorfofauellafse>publicamentegli  ■ : 

V»  dicevano 
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dico*  ano  villania , & lo  cbiamauano  timido, & da  poco.l  donde  attenne  rito 
c dicédo  Hjdolfoyche  il  luogo  era  con  difuantaggio  per  coloro  c’haueuano  a cedi 

bat tere , & che  per  ciò  prima  s'baueua  da  pareggiare, fu  idfoten temente  f ebeti 
Tifino0  mt0  da  Mario  Cal,*ifao.CoSlui  era  de’pnmi  famigliare  del  Marche (b  di  Mah 
tona  per  la  grana  acqutSlatafi  con  la  leggiadria  della  fuagiouanegga.Terciò 
ch’egli  con  dishoneflo  modo  di  faucllarc, dueiia,  che  color o^quah  haueuanosì 
cara  la  loro  pelle}baurebbono  fatto  fatuamente  a partirfi  quanto  più  tofio , <jr 
Rifpofta  «fatar fi  bcnijfimo  dentro  alle  mura  della  città  di  VarmàMolefte  Iddio,  difte 
di  Ri  del.  Kidolfoa.be  coloro, iquah  fono  tanto  atnmofi  dT  brani  di  parole,  valore fimen 
fp  'Gonza  te  mi  Jeguifsero, quando  io  entrerò  in  mego  de’ùemict  più  folti . ‘Terc  roche  e (fi 
ga  al  Cai-  non  rtceueranno  colpi  di  lancio  dipinte  dr  vuòte  (fi  comes’vfa  nelle  gioii  re) 
*"  a**0,  ma  proueranno  di  gagliarde  punte , & 'Dio  faccia  che  noi  imbrattiamo  cotefli 
molto  attilati  fiatoni  più  tofio  dell' altrui/, angue  che  del  noflro  . Era  fiidolfo 
vero  & fingolare  e [limatore  della  mihtia  Straniera;  perciocbe  dalla  fuafan-i 
m ciullegga  fra'  paggi  di  Carlo  Duca  di  'Borgogna,  era  intcruenuto  in  tre  molto 

pericolofe,battaglie, nelle  quali  egli  vltimamentc  vinto, pnmatperdè  lefue  bri 
ue genti, & poi  lo  Slato  infieme  con  la  ulta.  In  qtieflo  mego  appreffandn  fi  ?ìà 
Paroledel  & ^ di  franci*  > infiammando  fi  t foldatialla  battaglia  da  gl^fpeffi  colpi 

«archile  dell’ artiglierie, il  Marchefedi  Mantoua  volto  a'  Trouedttort,  dififieffc  vi  pare 
di  Manro  che  fi  faccia  per  la  Kfpubhca  noSlra,che  valorofamente  andiamo  incontra  al 
ua  a I Pro  l'ardir  deE/acefi,iquali  co  barbara  legger egja  fi  prometton  l’Imperio  di  tilt 
uedicon.  fa  jtalta},lon  £ ja  Slare  a perder  tempo  in  con figliar fi  ;ma  polche  le  trombe, et 
la  forga  de’ itemi  cine  chiamano,  incontanente  s’ha  dapenfaredi  combattere.’ 
, . Tcrcioche  tardando  ci  lafceremo  vfeire  i nemici  dalle  mani  , non  troueremò 

noi  poi  fimile  occafione  di  dar  loro  la  ftretta;e  indarno  gli  perfeguiteremo  noi 
fendo  eglino  efpediti , & minando  ogni  càfa, mentre  che  s'affrettano  per  ire  « 
foccorrere  i fitoi . Jo  veramente  fc  voi  me  lai  comandar  et  e f emiro  il  Senato! 
, V cnctiano,dr  con  tutte  le  forge  dell'animo  &■  del  corpo  mio  mi  Sformerò  di 

moftrare  chele  nationi  Straniere  non  hanno  leuato  affittola  loro  antica ritnt-> 
tationc  a' faldati  ftaliani;  <jr  farò  in  modo  che  voi  Signori  Venctianì  veriì  <àr. 
’ certi  dtfènfort  della  dignità  d'Italia  con  la  noHra  virtù  v’ acquisterete  vn  no 

da'n'iotic  bili  (fimo  trionfo  de  fiuperbi  nemici. quelle  parole  UT  nuif ano  di  conferì* 
dirori  ai -timento  del  compagno  ri fpoj e.  Vaiorafo  Capitano, poi  che  voi  con  nobrl  grama 
warchefe  degga  d’animo  dimoSlrate sì  (ingoiare  affettione  verfio  il  nomeVenctiatio,& 
che  ibonore  di  con  ferule  Italia  v' infiamma  afruttodi  femprtema  lodò,  fati*, 
dar  nelle  trombe;  & con  buona  ventura  fio-dei  Sedato  y «nettano  , & deità  là. 
ga, volgete  lefquadre  in  ordinanza  contea  i nemici, & valorofamente  vinteli 
do  sforiate  hi  di  fare , che  la  famiglia  vostra  tlluSlrc  perpetuo  fplendore  d’art 
. tica  gloria  molto  più  s’illufiri  con  honorati  titoli  della  nuoua  Vittoria.  7>cr- 
mV*0  del  che  fubito  in  vn  mede/imo  tempo  i tamburi  dr  le  trombe , & partigliene  Iti-' 
Tarro.  cominci  ite  à [caricar fi  d’appreffo  contrai  nemici, fecero  romore,  et  ìe  fq  uadp* 
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<àifiìnte{s\  come  ho  detto ) all’ordine  loro  in  tre  luoghi  per  lo  letto  del  fi  urne 
■andarono  àtrouare  i nemici.  Ma  così  temerariamente , <&  infelicemente  fpin- 
fero  innanzi  yche  quei  ch’andauano  con  tanta  animo fitd , prima  furono  dif ordi- 
nati) & me-go  vinti  dalla  grande  iniquità  de’ luoghi,che  poteffero  arri  tiare  a’ 
nemici.  "Perciò  che  il  letto  dclTarro  era /'concio,  torto , & per  lifpe/fi  vctrici 
molto  irfipeditoy&  i margini  dell'vna , (jr  l’altra  riua  doue  percoteua  la  furia 
dell'acqua  del  fiume,  eran  difficili  da  feendere  da  falire.  Et  l’acque  ancora 

per  la  molta  pioggia  ch'era  venuta  il  giorno  innanzi  feorfa  tic' luoghi  baffi  ha- 
tteuano  fatto  pozzanghere  mollo  fango fe , & profonde  voragini  ; finalmente 
il  guado  del  fi  urne  T or  tufo  era  per  tutto  faffofo  & incerto-, per  lequai  cofe  > co- 
me era  neceffar  tonerà  grandemente  ritardata  Infuria  di  coloro  che  paffauano  . 

‘ Perche  fendo  trauagliati  da  quell  i ituommodi , benché  gran  parte  di  loro  diffi- 
cilmente fi  efpedijjc)&  non  pote/Je  aggiungi  re  quei  ch’andauano  innawgi, non- 
dimeno afi olirono  valorofamente  i nemici > & s'affrontarono  non  con  le  lande ; 
& in  tre  luoghi  s'attaccò  vna  battaglia  terribile}&  variamone  bora  quefiiyhor 
quegli  n'haueuano  il  peggio. I Francefì  s'erano  fermati  in  vn  luogo  molto  fecu 
roy  ilquale  da  quella  parte  oue  s’cntraua  eraafpro,  & impedito  da  gli  alberi 
fpcjfi,  tal  che  gli  Italiani  faliuano  da  vna  parte  erta , eJr  efjendo  eglino  dtfperfi 
combatteuano  co'ncmici  molto  ferrati  infiemcycon  maggior  fionda  che  arte  y & 
finalmente  con  iniqua  fortuna.  *4.  Il’ incontro  Francefì  fi  ferrauano  infime , & 
fuor  di  propofito  non  fi  moueuano  punto  del  lor  luogoy  Ilauano  faldi  cotra  quei 
che  veniuano  in  me-^o,  poi  che  gli  haueuano  afpettati  gli  circondauano , & con 
le  fpade  corte  tentando  doue  più  potcjjc  entrare  il  ferro  nel  corpoygli  ammag- 
-gauano  & gli  mcttcuano  à terra. In  quefio  mejo  i canaUi  Greci,  iqnah  haucua 
no  aff alito  la  vanguarda , mentre  che  erano  d’ogni  parte  cacciati  per  noneffer 
punto  ferrati  dagli  huomini  d’arme  ; & eficndofi  l'AnnoniOy  e'I  "Bufkhio  lor 
Capitani  huomini  valoro  fi  partiti  feriti  della  battaghayfubito  voltati  icaual- 
li  cor  fero  à faccheggiar  te  bagaglie y lequaliper  auifo  delT  riunltio  erano  fiate 
à bello  iiudio  mcjje  in  mano  de'nemiciy  accioche  fendo  eglino  occupati  nella 
preda, il  l{e  più  fàcilmente,  <jr  meglio  poteffe poffare.  Qttiui  i Saccomanni  vi- 
uanderiy  & le  femmcyc  t mulattieri  fpor  cameni  e gettati  frale  hefhèy  e i ca - 
riaggi  che  cadeuanoy&  mentre  che  fi  dtfendeiianoy  o itnpediuanoyquei  chefua - 
ligiauanoyindifferentemente  erano  morti;  (jr  quafi  tutte  le  bagaglte  erano  pre - 
focheggiate. Qucjlo  tumulto  percioche  ogni  cofarifonaua  per  tante  di- 
uerfe  grida  di  genti  fueghò  anco  dappreffò  le  compagnie  della  fanteria , leq  ita- 
li defidcrofe  anch’elltno  di  rubare  y fenga  vergogna  alcuna  abbandouauano  1‘ 
ordinanza-  ttaioffi  allora  fra'  foldati  della  lega  vna\molto  fanguinofa  & 

miferabil  battaglia , mentre  chi  qua  y & chi  là  tiraua  il  teforo  reale , & alcuni 
oppreffi  da’più  gagliardi  di  loro  erano  tagliati  à peg^}  con  la  preda  in  braccio . 
Ifucfla  coj'a  di  confenthnento  d’ogn'vnofu  lafalute  de'Franccfi.  Terciò  clye  la 
vanguardia  loro  metro  che  i fjreo  fi  volfero  à rubategliene  ualorofaméte  la 
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furia  di  coloro  che  il  Conte  di  Caiaggo  gli  bauc ua  fpinto  addoffo  per  fiancoy& 
focccrfe  la  fecondarla!]  naie  era  in  trauaglio;  & parimente  la  feconda  accrefcim 
ta  d’animo  & di  forge  cacciato  il  Marchefedi  Mantoua  con  grande  uccifioneì 
diede  foccorfo  alla  terga  > laquale  era  fiata  difordinata  da  Fortebraccio  da 
Montone. Quiui  poi  mentre  che  le  due  fquadre  infieme > la  prima  di  (fhiena , <jr 
Mirre  di  la  feconda  del  f{e  valoroftffimamente  dall'  vna  & l’altra  parte  flnngeuano  i 
Rodolfo  , j-0i(ia(t  Italiani, Rodolfo  &■  I{anuccio  toltivi  mego  furono  ammaggathet  qua 
mici ìjJ  & fi  h banda  de’famigliari  del  Manhefe  di  Matouay  nellaqualc  erano  mol 
del  Calai-  te  pcrfone  nobili > fu  tagliata  à peggi.  Morì  il  Caluifano  anch'egli  siigli  occhi 
faao . del  (apitano  > & vna  fquadra  di  cento  valoroft  fanti  eletta  alla  guardia  del 
fuo  corpo  fu  parimente  rotta  & tagliata  a peggi. Il  Marchefe  di  Mantouayil - 
quale  con  marautgliofo  valore  per  mego  della  gente  d'arme  era  giunto  all’ arti 
glieriay&  battendo  ammagliato  i maestri  loroy&  i cannili  che  tiranoy  co  vna 
tempejladi  cavalleria  hancua  fracaffato  vna  infegna  di  fanteria  di  Cjuafconi 
pofta  alla  difefa  dell’ artiglierie)  c ’r  parimente  vn  baie  ftr ieri  della  guardia  del 
j\e  effendoglt  ferito  fatto  gratamente  il  cauallo  a fatica  vfcì  del  mego  de’ acmi 
ci  y pcrciocbe  battendo  egli  vngran  pennacchio  sii  l’elmo  > che  lo  faceua  molto 
rifguardeuole;  & f correndo  per  tutta  la  battaglia)  ogn'vno  a gara  cercaua  di 
ferirlo . Corfe  anco  la  mede  finta  fortuna  la  fanteria  Italiana  che  fu  col  C onte 
di  (aiaggo.Terciocbe  feotendo  le  prime  loro  ordinange  lungfnffime  picche  da 
terra  fojlcntate  col  braccio  ftntflroycome  s'vfaua  alloray& lanciando  gli  altri 
che  ventilano  dietro  con  le  rotelle  partigiane  col  ferro  largo  y & gli  altri  ba- 
ie ft  neri  doppo  quei  dalle  rotelle tirado  freggeyfurono  affettati  dagli  Suigge - 
ri  non  pure  fenga  alcuna  paura , ma  ancora  con  molte  rifa  ; tquali  nobilmente 
. ' ferrati  in  vn  oorpo  di  flretta  ordinanga , facilmente  fpreggauano  quella  goffa 

forte  d’armi,&  que  l co  fi  urne  di  combattere.  Pcrciocbe  tofto  che  fi  furono  ap- 
pi effati  d'intorno  a trecento  fìraordinari giouani , iquali  per  la  lode  acquifla- 
taft  con  perieoi  grande  fi  chiamano  prodighi  della  uita  & perduti , vfeirono 
• dall’vno  & l’altro  fianco  dell’ordinangay& con  le  fpade  lunghe  ch'ejjt  regge- 
vano a due  mani , cominciarono  a tagliare  quelle  lunghiffime  picche . Laonde 
qua  fi  tutti  fpauétati  dallo  ardire  di  cofloroyvoltarono  lejpallc  prima  che  afpet 
taffero  la  furia  del  battaglione . Et  quiui  vna  compagnia  di  T edefehi  pagati  > 
laquale  animofamente  baueuaaffalito  l’ artiglierie  F rance  fi , & valorofaméte^ 
' fatto  te/la , dalla  terribil  furia  degli  Suiggcn  fu  tagliata  a peggi. Oltra  di  ciò 
vna  pioggia  molto  furiofa  mefcolata  con  di  molta  gragnuolay  laquale  véne  al- 
lora dal  cielo  con  folgoriy&  tuoni  fin  tepo  opportuno  trauaglio  gli  JtalianigiÀ 
rottiy  & volti  in  fugay  che  ben  pareua  che  fino  a Dio  combatteffe  per  Francefi . 
Terciocbe  il  fiume  del  Farro > ilqualt  diami  correva  come  feccofprecipitato  da 
ogni  parte  i torrenti  e rigagnuoli  nel  letto  di  lui  crebbe  di  tanta  furia  d'acque » 
che  nè  quei  che  baueuanogià  polla  lafperaga  della  fallite  loro  nella  fu  gaynon 
potevano  ficuramcte  faluarfiynè  l' ordinare  intere , Uquali  defiderauano^  di  an - 
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dire  à f occorrere  quei  che  erano  cacciati  > non  ardiuano  di  pajjdre  il  fiume , il-  ^ 

quale  con  empito  crudele  tirava  già  gli  buomtni , i cavalli , <jr  l’arme . rNj  in 
quello  megp  reftauano  di  tirare  artiglierie  dall'ina  <jr  l' altre  parte  , benché 
fpeffe  volte  con  dubbiofo , ò vano  pericolo  foffero  / caricate  ne'mefcolati  itifie- 
tne.  2 {è  pero  in  tanta  iniquità  dicojc  fi  perdi  d’animo  il  Marchefedi  Manto- 
va , bemhe  fojfc  travagliato  da  incredibil  dolore , per  bavere  egli  veduto  tanti 
buomini  valorofi , tquali  erano  venuti  con  lui,& fpec talmente  Hjdolfo  fuo  gio 
tolti  in  mego  fengafperanga  di  potergli  [occorrer  e. Era  da  man  finiflra  vn  ca 
naie  ri  tiretto  dall'vna  eJr  l’altra  parte  d’vn  picciolo  argine,  ilquale  correva  a 
macinare  vn  molino . fa  q ve fio  precipitofamente  fuggendo  i pedoni , e' V avalli 
correvano  con  brutti/fimo  difordme  . Laqval  co  fa  reggendo  il  tSVCarchefe  di 
Mantoua  mutato  cavallo  quitti  fermoffi,&  riprendendo  la  lor  fuga,&  ferman 
do  l’infegnedi  diuerfe  [quadre  ramò  infume  vnagr  off  a ordinanga;iquali  ben 
che  fojfero  grandemente  fianchi  per  varij  incomodi  della  battaglia  c '?  della  fu- 
ga,#- oltre  d ciò  della  pioggia,  nondimeno  animojamente  rinfrefearono  la  guf 
fa,#  ributtarono  con  vccifione  i F rance  fi , tquali  difordinatamente  gli  per fe- 
guitauano . j Quivi  il  Sig.  di  «J^Ciole,  # Borbone  ferito  da  s^fleffo  Beccacuto  « 
nella  collottola  furono  prefi  poco  lungi  dal  I\e,  # alcuni  illuflri  cavalli  Fran-  BO'?  * ’ ^ 
cefi  furono  morti  Fu  allora  di  grande  utile  la  venuta  del  Conte  di  Titigliano  , fc  feritj  " 
fi  cbef)er  ciò  non  furono  rotti  i primi  cb’erano  entrati  in  battaglia.Coflui  effen  8c  prefi . 
do  già  molto  innangi  flato prefo  à 2<fola,#  offendo  menato  in  Francia,occu-  pl|ga  <*cl 
pati  i guardiani  nel  pericolo  di  quella  battagliaci  mego  il  tumulto  era  fuggi-  p.Qnt.®  dl 
to  nel  campo  de’Venetiani;  # facendo  loro  intendere  che  i Francefi  erano  viti  K1®  ' a 
ti  & mcffi  m fuga , <#  confortandogli  che  non  fi  lafciajjero  vfeire  dalle  mani 
la  vittoria  certa,  baiteua  rimeffo  l'animo  a’paurofi  <#  difordmati , tal  che  con 
l’autorità  del  fuo  nome  quanti  ntbaueua  incontrato  faceva  ritornare  à com- 
battere.Or  a il  medefimo  fiume  gonfio  ritardò  i Francefi  dalla  prima  # fecon- 
da ordinanga, iquali  perfegiiitauano  gl’ Jtaliani  rotti, & pofli  in  fuga, sì,  ch'e- 
glino non  baueffero  intera  vittoria , come  anco  poco  diangi  egli  bavetta  impe- 
ditoyibe  l’ vltime  [quadre  de’yenetiam  nonpaffarono  / otto  leprine,#  non  [oc 
corfero  quei  eh’ erano  me/fi  in  rotta.  Ma  egli  è ben  cofa  chiara,  che  Gbiena , an- 
corché d’altra  parte  il  Tnuultio  # Francefco  Secco  fapitano  de’Fiorentini 
lo  pregaffero grandemente , che  non  voleffe  la  (dar  perdere  l’occafione  di  rom- 
pere affatto  i nemici, no  volle  per feguit are  coloro  che  fuggivano , nèpaffar  più 
innangi, perciocbe  effendo  ancora  incerto  il  fucceffo  della  battaglia, non  gli  par- 
ve che  [offe  da  partir  fi  temerariaméte  dalla  prefenga  dell’ordinaga  reale, maf- 
fimamente  effendo  il  l\e  d'ogni  parte  circondato  da  diuerfe,  betti  he  qua  fi  difor 
dinate, bade  de' nemici- Et  non  molto  dapoi  parecchi  Capitani  raunandofi  intor 
no  al  Beffecer  fonare  à raccolta  , accioche  vn' altra  volta  congiunte  le  [quadre 
# ferrati  infieme  afpettafscro  il  mouimento  de’ nemici  ; veggendofi  nell’altra 
riua  del  fi  urne  nnoue}#  intere  orditi  àge  de' nemici  armati  apparecchiate  à rin 

frefeare 
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frefcare  la  battaglia, & volendo  più  tolto  i fo  Idoli  Fianchi  / oprai  caualli  Jlan 
é chi  r ipofare  che  per  feguitare  i di fordinat  ^contentando fi  di  quella  vittoria, lu- 

q itale  ponfando  al  pericolo  parue  affai  maggiore  che  non  era  ; poi  che  non  pure 
malgrado  de' nemici,  ma  bauendogli  rotti  & abbatuti  con  l’armi , & col  va- 
lore s'baueuano  acqui  flato  la  firada  come  baucuano  difegnato.il  Marcbefc  di 
iSVCantoua  aneti egli  hauendo  a f gettato  indarno  il  foccorfo , perciò  che  l’alt  re 
fquadrc  della  lega  f patentate  dalla  rotta , & dalla  dijficulta  del  fiume  grafo 
non  baucuano  voluto  comb-ittere,  fi  sbrigò  dalla  rctroguar  da  de’ Frani  e fi  che 
mar ciauano  pajfato  il  fiume  doue  era  miglior  guado,  fi  ritirò  a’  Trouedito - 

ri  negli  alloggiamenti.  Queflo  c quel  notabil  fatto  d'arme  del  T atro,  doue  con 
alquanto  maggior  temerità  che  dapocaggine  noi  perdemmo  l’antica  riputata- 
ne della  militu  Italiana ; <&■  con  nostra  incfcufabtl  vergogna  incominciammo 
à ejfere  in  difprcggo  alle  unioni  straniere, allequali  pur  diàgi erauamo  difpa- 
uetito , tal  che  da  queflo  proprio  tanto  lagnmofo  fiucefj'o  d’infelice  battaglia 
riconofciamo  quelle  mi] cric , ncllequalt  fi  amo  poi  caduti  facendo  fi  ferua  l'Ita- 
lia; & meritamente  con  crudeli  maledittioni  bestemmiamo  gli  autori  di  tante 
fciagure,lequali  fono  dapoi  feguite  . ncora  che  noi  veggiamo  fatto  quafit  per 

certo  giudit  io  di  ‘Dio, che  quei  primi,iqualicon  maledetto , & federato  confi- 
glio percipitarono  la  patria  loro  in  qucfle  mi  ferie , effi  innanzi  agli  altri,  & 
certo  con  f ingoiare  ejfempio  , portarono  lagena  degna  della  lóro  mortai  pag- 
lione di  già  . Morirono  in  quella  battaglia  de’y  enei  uni, & Sforgefchi  più  di  quattro 
Giouaum  mila  buomini, tra’ quali  furono, oltra  Kjdolfo,& Ranuccio, Gionaut  Vicinino  , 
piccinino  „jpote  di  Tsjjcolò, cbiarijfimo  Capitano, <faleaggo  da  Corregio, Roberto  Stror- 
da  Co”  7&Ì&"  ^ teff  andrò  Beraldo, (apuani  di  caualli  ricetto  (or fo, aneti egli  f agita 
regio , Ro  di  fanteria, & Malfatto, & Gabanello,iquali  nella  copagnia  della  guardia, del 
botto  l'alt  re  volte, & maffmamete  in  quella  battaglia  hauendo  fi  acquifiato  lode  di 

Stroza,  fingolar  fortegga,  cqn  fpade  à due  mani  abbattedo  i nemici  baucuano  aperto  la 

Beraldo'0  ^ra^aa^  Marcheje,& faluatogli  la  vita. Ma  dalla  parte  de'Frdcefi  oltra  vita 
v'ccnzo  * difordinata  moltitudine  di  bagaglioni,  laquale  fece  la  llragge  molto  maggiore 
Corfo , & più  borrenda,vi  morirono  circa  mille  buomini  valorofi,  & fra  quefìi  (fìu- 

Malfatto,  liano  Dafomo  Luogoten etisie' caualli, & Vardco  Capitano  degli  arcieri  i 
& Gaba-  camU.o,il  Capitano  della guardu  del  I{ e,<&-  alcuni  nobili  chiamati  di  nomi  del 
Morte  di  le  l°r0  tcrreTorfuefe,Scmplcfc,Cr  jlmpractfc.Ma  più  thè  d'altro  bebbe  il  I{je 
molti  Fii grandi ffrno  dolore  della  notabil  pdita  ch’egli  baucua  fatto  quando  egli  intefe , 
cefi.  che  quafi  tutti  gli  arcieri  della  guardia  della  fua pfona,iquah  io  dtjfi  cioè  lafcia- 

ti  i caualli  erano  fcefi  a piedi  erano  fiati  ammaggati.  Dice  fi  cb’anco  egli  fu  in 
grà  pericolo  della  uua,quado  entràdo  il  Marcbefc  in  battaglia , e’r  rotta  tutta 
l'ordinanga^quafi  che  abbàdonato  volgódo  la  frotc,&  flnngenao  la  fpada  con 
fcfsaua  fruga  alcun  dubbio  d’efscrfi  faluato  per  l’ munta  fortegga  del  fro  buon 
canal  lo  . farlo  dapoi  fonando  fi  à raccolta  fece  cauaheri  alcuni  dt'fuoi  per  lo 
grande , gr  J ingoiar  loro  valore . Laqual  cofa  fubito  fi  faccua>& era  tenuta  d 
„ grandi  /fimo  ' 
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grandifilmo  honote,  quando  il  I{e  mede  fimo  tratto  fuor  la  fpada  haucua  leg- 
giermente toccato  con  effa  sù  la /palla  deU'buomo  valor  ofo.Diquc fi,  Cauc/ie - Carni  I/o 
ri  vuo  fu  (amillo  ditelli , r [quale  andando  i ftioi  fratelli  in  J{juiera  di  Geno-  Vitelli  far 
uu,haueua  feguitato  (farlo.  I F rance  fi  alloggiarono  quella  notte  lunqo  U Tar-  to  (~aua* 
roful  poggio  vicino {fogliati  di  tutte  le  bagaglie , & de ' padiglioni  ancorale  l"“' 
ridotti  quafi  a juprema  careSiia  di  vittouaglia.lquali  benché  molto  s’alUgrdf 
fere  per  hauere  acquistato  vna  certa  vittoria, temeuano  però  grddcmentt  per 
effe?  pochi, & ma  finamente  per  lo  numero  deferiti,  & degli  ammalati ,veg 
gendoft  peri  af pregia  del  camino  propofta  difjicultà  grandifiimain  fall, arali 
& menargli  via.Tcrciochc  vedeuano  che gli  auuerfarij  haueano  moltitudine 
di  caualli  efpedu„&  che  col  valore , &■  con  la  presieda  di  quegli  potemmo 
impedir  le,  vittouagl impigliar  le  Sirade, & perfeguendo  gli  vltim,  & tratta - 
gliandogli  far  di  molti  danni  jpccialmente  all’ ordinanza  degli  Sumeri  Ma 
effendoda  qucSia  paura  e penfiero  occupati  i Capuani ,&  molto  fianchi,/ Te* 
defchi,&  gl,  Sumeri  hauendolor  donato  il  gemile  jcud,  d'oro,  quella  notte 
con  molto  flrepuo  di  tamburi  prefero  la  cura  della  guardia  de  e/i  alloggiameli 
ti.Ma  nel  capo  dc'V enetianti  diuerfe  erano  le  difpof, tieni  de  gii  ani mi- perdi 
che  alcuni  erano  tr  attagliati  da  dolore , & altri  d’ allegre-?  7 a qua  fi  m etafeu 
no  alloggiamento, fecondo  che  ciafiuno  hauea  perduto, lanciò  ,1 parente, 
o ibecgU  baueua  fatto  graffo  bottino  . Ogni  cafa  andò  in  preda  alTauaritia 


do  L animo  fuo,  Teruoche  alcuni , <&■  quefii  erano  la  maggior  parte,iqualt  pa* 
renano  °PP™JT[  da Uà  paura,  voleuano  che  fi  mutaffero  gli  alloggiamela ; Ìche 
fi  faluajjel  efferato, nella  cuifalute  erano  fané, & falu e le  coje  d'Italia.  Mi. 
cum  %altn  eh  erano  Siati  in  battaglia ,e  perciò  s’baueuano  prejo  maggiore  ani - 
-mo  che  prima, erano  di  parere  chevn'altra  volta  fi  deueffero  affaltare  i nemi- 
* *f’SfI(ndo  debihtatiper  le  finte,  & abbaimi  per  la  paura  in  ogni 

Z°r,0'  fij%£ner  aftattyer<b'  ‘loro  nonpareua  d'efscre  Siati  vinti  dada 
Z *t>LdL  Fvancefl>m‘d‘ll*  maluagità  del  luogo.  Difse  alhora  ilMantoua,fe  Difcorf* 

^Ti  c?^ent\mJufff°ÌFtmofta^  ò tutti  ardui,  ò tutti  pattrofi,^  >M« 
no  fi  decorrerebbe  bora  nè  d'abbandonare  il  luogo , nè  d'af salire  i nemici  per  chcfc* 

4, oche  o noi  ceneremmo  più  allegri  col  fie  prigione  ne  gli  alloggiamenti^ 
nemico  veramente  inter,  d'aninu,&  diforga  faremmo  dentro  a queSìo  fere 
n, filmo  riparo.  Ma  po,  che  gl,  efl remi  partiti  fempre  f anno  dannosa  gli  huZ 
j»mi  d, /cordanti  , & quei  dimeno giouano  aWvmuerfale  , * non  Lp0%l 
to  che  t pauro fi  fi  fuggano , ne  anco  lafcierò  che  gl,  huomm,  valori  fimet* 

^tano  vii  altra  volta  alla  Fortuna  della  battaglia.  Amache  XjwS 
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i fi  rimaneva  da  focheggiare,  <jr  d’ abbracciare^  fe  caminauà  dilungo  in  Fratta 
eia. Ha  ft egli  occupando  l’altrui,  afpiraua  nell' animo  fuo  all' Imperio  d' fta- 
lici,e per  queflofofle  -volato  mantenerfi  nell'antica  fferanga,e  fvrmarfi  in  ita- 
lia;cjfi  haurebbouo  adoperato  tutte  htforgt  loro,à  cacciare  tutto  il  nome F ran- 
cefe  fuor  delpaefe  # Italia.  Gli  fu  concedo  dunque  tregua  per  quel  dì  foto  per 
fepelire  i corpi  morti.  Laqual  cofa  poi  che  per  bocca  del  trombetta  fu  bandii 
ta  nell'vno,  e nell’altro  campo, gli  ftaliam  mefcolatico'  Francefili  diedero  à 
cercare  per  lo  campo  de' compagni  loro  . Furono  ritrouati  più  di  dugento , gir 
fra  quegli  alcuni  Pr ance  fi  iquali  da’  contadini  che  leuauano  fin  la  pelle  a’  ca- 
valli, erano  flati  lafciati  ignudi,  & di  molto  fùngo,  & di  f angue  mi ferabilmen 
te  lodati . Fu  ntrouato  anco  il  corpo  di  Ridolfo  paffuto  da  molte  bonorate 
ferite,  ilquale  fu  mandato  dal  Mar  chef  e alla  patria  con  molto  honorc  di  mcr-  Premile- 
torio.  Ma  il  Senato  V ctictiano,  fecondo  che  egli  baueaintefo  per  gli  nomi  da  V{’oc;'a‘v 
* Troucditcri , con  fingolar  liberalità  premiò  coloro  c'haucuanovalorofamen - ^ 1 ° 
te  combattuto,  onero  honorcuolmente  combattuto  erano  morti.  Terciocbe  à 
tutti,&fra  gli  altri  a Fortebr accio , tlquale  grauemente  ferito  era  partito 
l’vltimo  della  battaglia,  furono  accrefciute  lcpage,&  raddoppiatigli  honori . 
asf’  figliuoli  de'morti , iquah  erano  foldati , furono  date  condotte  di  cattalU, 
alle  figlinole  le  doti , & alle  mogli  ordinate  prouifioni  di  danari  ogni  anno  per 
lo  vtuer  loro  . Et  molti  ancora  più  toflo  copertamente , che  feuer amente fu- 
rono tuffati  d’ infamia,  fra  quali  Antonio  da  Monte  Feltro  Duca  d’Frbino,  jj 
effondo  accufato  dagli  altri,  che  non  baueua  voluto  poffare  il  fiume  ,nè foc-  H’Vrbino 
correre  coloro  che  moriuauo , domandò  licenza , qua  fi  che  mego  fdegnato  parte 
con  quei  che  lo  calunnia  uano  à torto,  acciò  che  fe  poi  egli  afpettaua  il  giudi - “a' Vene- 
Zio  del  Senato  , non  pareffe  ch’egli  faceffe  maggior  perdita  del  fuo  honore.  La 
notte  feguente  Carlo  nella  feconda  vigilia  hauendo  fatto  molti  fuochi  per  in-  Partenza 
gannare  i nemici , fenga  alcun  fogno  di  tromba , onero  di  tamburi  i , mafat-  Carl°  • 
to  intendere  la  partita  per  vn  contrafegno  fecreto,  menò  l'ordinanga  e ff  edi- 
ta fuor  degli  alloggiamenti , & perla  via  Emilia  tenne  diritto  il  camino  al 
fiume  di  Trebbia  con  tanto  filentio,  che  hautua caminato  alcune  miglia,  pii-  . 
ma  che  la  fuhita  partita  foffe  f entità  da'  nemici . Fatto  il  dì  chiaro , & inte- 
fo  il  viaggio  de’  nemici , il  Marchefe  di  Mantoua  mandò  innangi  le  bande  de’ 

Cj reci , che  tenejfero  dietro  àquei  che  fuggiuano.  Il  Conte  di  Cataggo  anche 
egli , & Fracaffo fuo  fratello  co'cauai  leggieri  feguitarono per  aJJ'alirc  la  re-  [Q  smu. 
traguarda.  I quali  nondimeno,  benché  potè ffjcro  fare  grand ijfimo  danno  à Fran  uciinono 
cefi , che  marciauano  qua  fi  fuggendo , non  folamente  non  gli  fecero  alcun  mar  l»*i . T 
le  ; ma  come  poi  s’mtefcper  cofa  certa,  falcarono  per  la  via  il  I{eàT  ottona  f 
gir  coptamente  l'aiutarono  di  vettouaglia , & di  tutte  le  co  fe. alcuni  fi  crt- 
deuano  che  lo  haueff ero  fatto  per  l'antica  affetti  on  loro, perche  la  famiglia  San 
feuerina  haucua  hauuto  grandiffima  feruti  ù con  Lodouico , padre  di  far  Uà 
gir  fi  Poco  dmangi  haucuano  militato  in  Romagna  con  Obegnino  contragii 
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vagone  fi.  Ji  Unni  altri  erano'  di  parere  > ch'effi  opportunamente  baueJptH 
ybidito  a' comandamenti  di  LodouUo  Sforerà , ilquale  giudi  calia  che  effo non 
dottcua  batter  manco  paura  de' compagni  Verietianiyft  ottencuano  piena  vitto- 
riaycbc  de' rumici  Frana  fi'  ancor  che  intere  delle  forje . ‘Dicefi  cbei  Francefi 
■partendo  f atterrarono  duepe^gjgroffì  d’artiglieria  > perciochc  battendo  rotto 
le  ruote  non  fi  poteuano  condurre , & che  abbruciarono  ancora  le  barde  indora- 
te de’caualli>&  molte  bagaglie  ; & finalmente , cofa  ch’appcna  è da  credtrcy 
che  con  crudel  mtfericordiaf cannarono  alcuni  della  nation  loro , debilitati  per 
ferite  mortali>accioibt  effipiù  mifer amente  non  monjjero  apprefi'o  de'nemici . 
Ora  Carlo  facendo  giufli  viaggi , lungo  Tiacerr^a,^  T ottona  fen^a  far  dan- 
no verunoynè  anco  cglipronocato  dagli  altri  > effendogli  per  tutto  amichtnol - 
mente  dato  vittouagha  nel  fuo  poffare , in  fette  giorni  giunfe  in  iti.  Et  i 
Carlo  ad  y enetiam  pajjando  appreffo  le  mura  di  Viacen^a  > fe  n’andarono  a fbiafleg - 
Arti.  Ve-  gl0)  qUindi  fatco  vn  ponte  fu’ l Tò  à fafuolo  yper  la  Lomelhna  > s'tnuiaro- 

Noìuri.  * no  * combattere  Tuonar  . 

DEL  LI  STORIE 
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Guerra 
di  Geno 
ua. 

A (Tedio  di 
G-*noua. 


Tfjjucl  mede  fimo  tempo  della  giornata  del  T arto  , fi  fitee- 
ua  vna  nuoua  guerra  per  terra  y per  mare  nata  di  nuo- 

uo  nella  rimerà  di  Genoua  per  gli  humori  de'  Trincipi  ri- 
uolti  con  gran  contefa  di  quella  nation  partiate.  Tcrciocbt 
Filippo  'Brtfjio  y & con  lui  Giuliano  & Taolo  Cardinali  y 
■ ritenuti  in  tutte  le  terre  del  paefe  baffo  y&  mgrofjati  di 
Terralba  giulìo  numero  di  genti  perla  venuta  de' montanari  loro  amici , erano  feorfi 
Bernardi  fino  à Cjcnoua;  & accampati  fi  à T erralbayliqualc  è vn  luogo  poH'/f nifi  urne 
no.  Feritore,  fn  queflo  mejo  ogni  dì  la  cauallena  focena  fcaramuccie  ypemocbc 
Adorno  , bernardino  Adorno , valente  guerriere  per  le  forare  dell'animo  & del  corpo 
muccu  * & Scaramuccia  Vifconte  con  cauallerta  eletta  vfeiuano  di  quella  porta  ciré  vd 
Vifcontc,  « Bifagno , Di  maniera  che  qua  fi  a tutte  Chete  fi  fcaramuuiaua  co’ caualli 

‘ Francefi . 
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francefi  H aueutmo  i Ftancefi  d'intorno  a fette  mila  fanti  fogni  forte , ottOr 
'tento  caualLU  & fette  pe^gi  d'artiglieria\laquale  era  più  tofto  buona  per  ado 
fetore  allacampagnayche  per  battere  la  muraglioSPer  lequai  cofe  effi  non  or* 
dittano  punto  tentare^  andar  folto  le  mura  ; c ir  maffimamente  e JJendo  giù 
tenuta  di  Lombardia  détto  della  cittàyoltre  alla  guardia  della  pianga  ch&vi 
eratvna  grojfa  banda  di  fanti ,&■  di  caualli.T iato  il  modo  dunque  della  ritto - 
ria  era  pofto ne  gli  aiuti , iquali  s’afpettauaho  di  diuerfi  paefit.Vercioche  Bat-  Baruffa 
ttfla.Fregofo.  haueua  raunato  nel  contado  (Poi tti  alcune  infegne  di  fanteria , FreR®fo- 
bande,  duaualli  j leqrnli  parte  haueua  bauuto  dal  Duca  d’Orlienr  > ch'era 
allora  affediato  in  Hpuara;&  parte  haueua  affaldato  co' danari  de  gli  amici 
fuoi,&  deCardtnahyCon  quitto  configlioyche  quando  egli  feendeua  nella  ualle 
di  'Poxjteuera, dell'altra  parte  ancor  acquai  guarda  à Vonente , la  città  d’o* 
gni  parte  frrrata/o/fe  /ir et  tornente  afiediata.Si  diceua  anco  che  i Vitelhy  re - 
penda  di  Lunigiana  haueuano  paffuti  gli  afph  monti  e gioghi  di  Vietracrofa . 
fra  parimele  riarmata  neLgolfo  di  Rapallo,  apparecchiata  al  comandamen 
to  de  capitati  Brcffio  » ncllaqmle  era  una  gran  quantità  d’artiglieria:  douc^f 
eglino  fondati  fu  quefle  cofcyvenendo  loro  d’ ogni  parte feccorfo  con  maggior  1 fr“e 
fidanza  erano  poi  per  combattere  lacittà.  Intendendo  quetto  quei  della  par*-  foTli^uI 
{e  Frego  fa  eh' erano  in  Cjenoua , pareua  ebefoffero  per  fare  nuoui  trattati  , & palio. 
pùbltcamente  pigliar  l'arme  al  ficuro  contra  gii  *4dorni.€ra  capitan  genera* 
le  dell’armata  (jenoue/e  Francesco  Spinola  , detto  per  fop  ranome  d Moroyper  «ancefoo 
effer  nero  in  rollo , buomo  nobile  iti  cafa , & valenti  ffimo  nelle  cofe  di  mare . sP,noIa  * 
Slutjla  armata  haueua  poche  naui  da  carica ma  bene  armate  d" apparecchi  ne7a°ddla 
di  guerra  y&  dùce  galee  snellequult  erano  tre  dragone  fi  mandate  Ferran*  armata  , 
doylequali  erano gouer nate  da  rn  Siracufano.cJtóa  i Francefi  haueuano  otto  Gcnoucfc 
galee ><jr  tre  galeoni  armati  da  guerraflaqual  forte  di  nauiglto  è fatta  in  guifa 
d'vnanaue  picciola  da  caricoyò  d’vna  dritta  et  larga  galeayet  rfa  le  vele > <jr 
qlcuna  volta  i remi:maffimaméte  quando  per  pigliar  ventoyi  menata fuor  del  j j 
portò  ode' golfi  in  alto  mare.  I.g  rance  fi  ancora  haueuano  B&palloy  perche  (co  • • 1 

Vie  ho  già  detto  ) tutte  le  terre  diquella  contrada  con  fingolar'affettionc  della 
parte  Frtgofa  amoreuolmente gli  haueuano  riceuuti.  Etqniui  allora  in  fecu-.  Pattod'ac 
tiffvno  ricetto  qfpettauano  ti  comandamento  del  Brcffio  y&-  poi  la  nuoua  di  mc*  Ra- 
(fenouaprefaMalo  Spinolay  ilqualc  intente  all’ imprefa  di  mare  , vigilante - pajl0*  * 
Utente  difcorreua , in  che  modo  potefseafsaltarc  i nemiciyintefe  per  lefpieyche  di  b£*Z 
tarmata  de'  nemici  fi  polena  rompere  con  poco  pericoloyfe  in  vn  tempo  i Frate  U>.  F ' 
cefi, safialtauono  per  terra &per  marc.Vemochc  Francefi  haueuano  lafcia - “ 'n 

tp  affai  poca  gente  al  prefittili  dell'amata  della  terrai  non  credendo  che  i ne - 
mici  fof, uro  mai  per  hauer  tanto  ardire  ,af tediando  effi  Genoua . Perch'egli 
fubjtofec^auifatii fratelli  adorni  di  quetto  fuo  difegno , efr  .coufortollt  che 
con grande ardire  con  la fatica  dvna  notte  fola  rolef sero  finir  la  gver~ 

fr.tprmWcndaM»  ogni  Cfifa.profpm&  felice,  fe  effi  vfimano  fileni^ 

‘ J grandey 
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grande, & ftngotar  prefiche?  àingànarel’vuo,  & l’altro  nemico  iLodatteqJk 
Ha  afa  (J  lottarmi  adorno  & Luigi  dal  Flifco  > i<juali  erano  grandemente  d 
eiò  fare  [ollecitati.ricordandofi  che  quello  era  il  medefimo  luogo  lUnHreperfi 
felicità  dell'altra  vittoria , mifero  fu  l’ armata  facento  f oliati  vecchi-)  igr  due 
compagnie  di  fanteria  , & nella  prima  vigilia  vfeirono  del  porto  di  Genowr, 
&■  col  beneficio  del  vento  da  terra  arriuarono  à Rapallo, perciochequeflo  vé- 
■t  ' ri.  a to  la  notte  femprc  fi  piglia  con  le  vele  per  drizzare  il  corfo  in  qual  parte  tu 
°3-11  vuoi.)  e3r  con  tanta  felicità  fecero  quel  viaggio;  ih’ancor  che  tante  Velette;  <& 
tante  [pie  offei  uafi'ero  quelle  rìuiere , non  pcrògiunfe  iti  campo  naouà  alenò» 
da  quella  gita. Già  comparino,  l'alba  quando  P^Adornoe'lFltfcè  mifero  tfo  fitta- 
ti in  terra  co'battdli,  & maffimamente  con  gl t fihifi  delle  nani  grandi;  &eo~ 
minciarono  à dar  l' affatto  à spallo-.  Fece  fi  grauconcorfo  & nell' annota',  & 
nella  terra, come  in  cofa  molto  repentina  ;doue  aliato  le  grida  s'attacò  la  bat- 
taglia ne  l'entrar  della  tetra;  i Ftamefi  diffìcilmente  fi  si  ennero  quella  furia  \ 
nondimeno  animofamente  fecero  alto.  LóS  pinola  intento  à confort  arti  fnarìF- 
rumi  > nari  con  grandi  (firn  a forga  fingendogli  cotta  le  prodi  andò  ù tnueflire  fcanitk 
ta  dc'neMici.  Militò  il  grido  de' mar  inari  colorir  che  dauano  l'afialtd  da  tétr4} 
i dr  effi  all'incontro  con  l’animo  fità  del  combattere  fecero  animo  ‘<f compagni 
delle  naui.Fu  combattuto  con  grande  animo  delt'vna , & l’altra  parte.  Ma  li 
genti  da  terra  abbattuti  i nemici  entrarono  nel  ca Hello,  e i compagni  delle  noi, 
fte  f*  del  ut  prefero  le  galee  dCFranteft  - / 1 Mtòlaho  generale  dell’armata , & Stefano 
violano,  Vmeio  teforicrefubito  fi  refero  ,&  gli  altri  furono  pre/t  tatti , eccetto  aldini 
? ***'■  Vf  Poc^*mart^'  Fedeuafi  nelle  naui  de1  nemici,  della  preda  di  T^àpoti^  lappati^, 
ndo.  * *°  rcalc,ornamcntt  di  camere, & di  credente,  rargi, coperte  di  letti  teffittef/fò 
ro,&  afidi  (fimi  ve  fi  intenti  di  feta  foderati  di  belli filmi  martori.  Et  oltra  ciò 
vna gran  copia  d'armi  ,&  d’artiglierie , tutte  Itquali  cofr  per  /ingoiar  bontà 
A (Tedio  di  de’ Capitani  toccarono  à fildatv.  T o fioche  quali  a nuoùd  fu  in  t (farà  Gcnouà 
Cenoua  hel  campò • do'F  rance  fi  per  li  flitdati  ch’erano fuggiti  \ ilBetfifa&ì/fifidlrtàl)^ 
colto.  non  parendo  piu  lor  tempi  Affrettare  fiabHo  ratcoltele  bàgaglie  fipirtitonoX 

tir  paffuto  i gioghi  del  monte'PiHno  ftèferonèllaVaUédi  P&zcèùeràinià  péti 
: • • ' benché  hauef] ero  fretta gommarono  con  tomo  ordine  ,'the  hròltH 

. ui  l'ordinanza, & fitto  empito  ammaccarono  affaifjfimi  cittadini, iquàlitmete* 
riamente  à vfo  di  ladroni  erano  calati  dalle  ville  j&  dalle  montagne  vicine;^ 
Timìdir*  qUlNd,  àfaluamcnto 

o Agdor-  ch'isfgofim  adorno  gàuetnatore  di  Ceuòwto  y pèrdè Mitoeittt  inqàetgiòV* 
to.  no  una  grande  occafionc  d'aquiflàre>  >na  nobU  littòria  ^ fèrtidétkiapcrté 
[abito  te  porte  non  lofi  ih  vfè&fuora'tatta  tàitwbà  dFfòMìtì &'dlèfl:h\iti£ 
addo  fio  a F rance ft, quali  fe  n’ctadauan.  'Perchè  IDcon/tgtiò  di  èfiefietcofa  fi  i® 
fe  potrebbe  parer  Jegno  di  biafimo  , fe  ilmomoaèeoHoykqutiietemtua  Nncer-d 
tofucceffo  deità  Fort  una, efiendo  affente  il  fratello  col  megho,non  hauef  se  dubì 
tato  di  dar  evitò  dìf or  dinota  moli  ttudm  dt  contadini  fir  mano  a’ikntkifàldati 
- -i  l x?  vecchi. 
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iUtttbh  MàsVitellifiquali  già  non  lungi  da  Traballo  erano  giunti  à Seti  ri , in 
.•vnmcdLtfimo  tempo  hebbero  la  nuoua  certa  del  fatto  d'arme  del  Tarro,delfuc  Snceeflo 
itefta  ddla  battaglia  nauale,dr  della  fuga  di  rBreffiOy&  dc’Cardinalt.  ‘Perche 
-fpauentatida.  quell*  nuouc  deliberarono  di  riuolgcrfi  in  dietro  > per  ritornare  Doucfato, 
mr/  Contado,  di  Lucca.  Ma  mentre  fi  configliauano  inficmc  del  viaggiò  che  ha* 
mutuano  à farey  fopragiunfe  una  gran  moltitudine  di  Contadini  CjenoHefi,  furo* 

-noprefele  firade  doue  gli  efpediti  Cenouefì  dalle  balge  di  fopraglifalHtauano 
uon  fa/fiy  & con  faette  ; <jr  talhoraapprejfandofi  loro  coperti  con  gli  fendigli 
fiantiaaam  partigiani.  f cannili  effóndo  in  luoghi  afprifsiniiydifliatmemc  fi  pò  ^ 

\teuano  ritirare . %&Ca  nondimeno  Paolo  finga  punto  perdei- fi  d’animo  ,mifi  ^ 

•Vitelloggo  fuo  fratello  nella  fronte';  & egli  fi  pofe  doue  era  più  pericolo  dalle  ' ' 

•{palle  à mettere  infume  l’ordinanza,  &■  ferrati  & ifhcttt  infierne  gli  contado 
che  mare  taffero  italib'eglipoifaalmmttfaceua  fiate  à dietro  uloto  ch’ardii- 
-nano  d’apprcjfo  trauagliarc  l'ordinanga,ò  che  gli  ammaggaud.  ‘Nondimeno  i 
■montanari gli  caualcauano  addoffo,  &*per  tutto  algando  legriday  lo  ftrraua - o 

sto  intorno  ì & quanto  più  poteuano  non  gli  lafctauano  cammare  ; ferendo  al-  ' ‘ 1 
•éum  con  frcggeyjna  molti  più  con  fafsi . Gtunfero  fi  nalmcnte  al  paffo  fretto  * 

ài  monte  'Braco-  Doucfù  valorofamenne  combattuto, nondimeno  i Piteli  efebi 
'desiandone  feriti  molti  dall'vna  & l’altra parteyvalorofamente paffi irono  ol - .tu 

tre.[  Quella  giornata  fu  digrandifsimo  trauaglio  àglihuomim , &•  a' cannili , 
pcrctocbe  sì  grande  era  la  moltitudine  de’villani  y fopraginngcndone  tuttauia 
dc'nuoui  dalle  ville  vicine  chiamati  alla  fama  di  far  prcday  che  gli  buominijté 
U beSlie  non  haueuano  alcun  ripòfo . Giunfe  però  la  canaUeria[  à falnamen - 
to  in  vna  certa  pianura  appref  so  a'confini  della  terra  di  'Borgbettoìnella  qua- 
le pure  allora  i canai  li , iquali  efsi  traeuano  qua  fi  tutti  per  le  briglie , pareua 
che  potefsero  efsereàgran  bifogno . Conofciutaqueflacofa  ‘Paolo  auisò  i fuoi  Aftutia  & 
faldati,  che  f ace f sero  vtfia  di  fuggire  ,&•  che  ttrafseroi  Genoueft  in  luogo  fatto  no- 
piano  j & poi  volto  i caualli  afsalif sero  coloro , che  dif òr  dinati , & fparfrjgli  'abile  di 
perfeguitauano . %SWa  ben  comandò  loro , che  per  pigliar  forge  fi  fermafsero  Pjol°  Vl* 
vn  poco} & riSlrettiin  vn  cerchio  molto  lentamente combattefscro-,  percioche  teW  v.  , 
erano  grandtfs imamente  Slanchi  dal  non  batter  mangiato  nulla  qtiafi  duo  gior*  ..  t 

ni  , dalla  fife  , dal.non  dormire  , dal  caldo  y & poi  dalla  continua  fàtua  del 
combattere ,&  dalla  Slrada  interrotta . Et  non  molto  dapoi  qua  fi  licetitiatè 
il  confi ghoy  come  fi  fuol  fare  nell’ vlt ima  defperatione  delle  cefi,  fecer  vili  a di 
faggi™  perfaluarfi  . Veggendo  queSìo i Genouefi,iquah poco  dianginonar - ;i . 

diuano  nè  combattere  appref  so  , nè  per  paura  de  baie  Sìr  ieri  pafsare  innati?  tal  * UP  ,p<i 
tiro  di  vna  pietra  j fatti  più  arditi  per  queSla  quafi  ebefuga , <jr  paura  de" ne-  ' ' 
mici  correndo’ guanto  poteuano,  fi  diedero  à perfeguitargh per  quella]pianura \ 

Dif  se  allora  Taolo  ; noi  habbiam  pure  doue  gli  voleuamo  qnefiiafsafsini  alla 

larga,  fpingete faldati  animofamente  i caualli,  & trattategli  più  crudeltà**-  ii>  uikÌiH  •' 

u che  potete  ; accioche  alla  fine  ybauendo  honoratamente  vendicato  l’ingm-  >r-  1 A 
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rie  che  ti  hamo  fatto  y ci  liberiamo  da  quefla  importuna  moltitudine  di  gente 
infidiofa.Dato  lor  dunque  ilfegnogh  buomtni  d'arme , & gettate  lefcbicncre, 
& glifpallacci,pcr  effer  pii ì fpeditt  al  co  mbattere  fpinferot  caualli.  Et  i canai 
leggieri  caruche  le  baie  fi  rcy & meflb  in  refia  le  loro  lanctCyfi  gli  riuolfero  con - 
traydr  tutti  in  vn  tempo  agallarono  1 montanariyiquali  temerariamente  erano 
feorfi  innanzi  Ttnbe  facilmente  gli  mifero  in  rotta  sfacendo  di  loro  grande 
vccifioncy&  gli  altri  tofio  fi  diedero  à fuggire  per  li  afpri  monti.  Fatto  quefio 
Taolo  ritrouo  le  firade  più  paci fi  che  , per  lo  contado  di  Lucca  tuonerò  d 

Succedo  .Tifa.  Jn  quel  mede  fimo  tempo  y & quel  che  molto  più  pareva  marauigharfì  y 
delle  co  l'iflcjfi^giorno  ancoraché  fu  a'y.  di  Luglio  , efi'endofi  aitco  il  giorno  innanzi 
oli  * Na  fitta  gi°rnata  al  ? arroU' armata  Francefe  fu  prefa  4 f{apalloy  & ferrando 
*°  ' fu  riceuuto  nella  città  di  Napoli  con  incredibile  fauore  de  cittadini.  Tcrciocbe 
doppo  la  pai  t ita  di  Carloy  T^apolitatti  iquali  naturalmente  fi  rallegrano  della 
Continua  nou,t^  de’Hc>&  della  mutatione  de  gli  fiat  offendo  loro  oggtmai  venuti  à not- 
ti inge-  ia  i Fr ance fiyvn' altra  volta  piegarono  gli  animi  àgli  dragone  fi.  Perche  fe- 
uniti  , Se  tondo  che  ctafiuno  hauetta  vn  bel  cavallo  in  cafa  *1  trance  fi  hnpcriofinncntt 
altezza  d giie[  togheuauoyquafi  che  fojje  fiato  tolto  dalle  il  alle  degli  dragone  fi  ; & dè 
NapoJùju  ProPrto  v°lere  aUoggtauano  nelle  cafede’cittadmi  pnuath  pur  ch'vna  volta 
Bi/  fola  i forrieri  hautficro  fegnato  il  nome  del  Francefe  fu  le  porte  delle  cafe  ; 

quali  cittadini  e ffi  erano  poi  molto  grani  & noiofi  ; percioche  qitefla  natione 
coler icay  & JpeJjo  infoiente  , & molto  prodiga  in  prouedereda  vmerc  > così  di 
fuoy  come  dell’altrui  y trauaghauano  & lor  dauano  ogni  cofit  in  cafa  de'Fff* 
polir aniy  huommi  parihiy  molto  ilndtofi  di  politela  & di  leggiadria.  Et 

anco  molti  di  loro  aurigi  alla  corte  del  I{eymal  volentieri  poteuano {apporta- 
re di  vedere  la  città  priua  del  He  fuo  /ignare  y & fpogliata  d'ogmfuo  antico 
honorem  pcniocht  dapoi  che  farlo  y tlquale  largì  fatuamente  f pendendo  haueua 
fatto  ricco  ognvno y&  maffimamente  gli  artefici y t’era  partito  di  Tripoli,  pa- 
reua  ch’eglino  fofacro  per  feruire  in  perpetuo  à più  afprigouernatori.  Dcllcquai 
cofe  auifato  franando  da’  fuo  1 fcr  nitori  vecchi  y&  da  alcuni  nobili  affcttiona- 
va^Mcffi  **  a^e  ?arte  **tag°nefe  > ,iaHigò  dall' /fola  d’ffcbia  con  le  Galee  à Me  (fina  yef- 
„a>  fendo  confortato  àciò  da  "Papa  >Alcj)andro  y&  dal  Cardinale  canto  fuo 
%io  ; iquali  dirc^gandofi  egli  con  tanta  afpettatione  in  fperan^a  di  racqut- 
iiart  il  regnoycon  gran  fauorcy  & con  grandi  fame  forile  à ciò  l'aiutaueno  mol 
Ferrando  t0ì  & fure  a^ora  i'auiJauanoyt  he  quivi  pofi  0 pafaaffty  poi  che  Confa  tuo  fapia 
riceuuto  no  di  si  gran  nome  apprtjjo  Spaglinoli,  era  amuato  di  Spagna  in  Suilia  con 
honorata  gli  aiuti  del  He  per  rimetterlo  nel  regno  tir  nella  patria  Ferrando  ritenuto  fiat 
"*"te  to  P ombrella  fecondo  vfan^a  di  He  dalla  J ingoiar  cortefia  de’McJfinifi , futuro 

^ e "*e  ‘ fi  confidtòcon  Confaluoyin  ihc  modo  s’haueua  à maneggiar  quella  guerra  y 

riceuette  danari  da  fuo  padre  *Alfon/oy  tlquale  era  venuto  da  Magata  à Mc/fi 
H abito  di  uaperamor  di  veder’ il  figliuolo  & Federigo  fuo  fratello.  £ra  ^ilfonfo  vefìita 
Alfonfo  , dilruuQy&  con  la  capellatura  mc^otofa  d vfo  diSaccrdotCytongli  occhi  baffi. 
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con  l'animo  in  tutto  aftratto  alla  contemplai  ione  delle  cofe  dittine;  tal  che  ' 
tgU  parata  d' batter  rinuntiato  à tutti  1 penfieri  & piaceri  del  mondo  , a' quali 
egU  bottata  già  tanto  btfjuriof amente  attefo.  Et  non  molto  dapoi  Ferrando  & notL  Rcg_ 
1 hnf.iluo  battendo  poflofu  le  naui  d’intorno  à fettecento  caualli,& cinque  mi-  gi0. 

Ja  finti  Spagnuoli  etr  Siciliani , da  Mcjjina  varcato  il  Faro  arriuarono  à peg- 
gio; dr  JùbuomoJJb  in  terra  le  genti  , dr  piantato  l’  artiglierie , cominciarono 
4 batter  la  terra,  f Heggini,  iquali  pervn  poco*prefidto  di  Francefi  nonfifpa-  Prela  41 
atenta  unno  puntoci  che  non  vote  fiero  faluare  femedefimìy&-  lefoflangeloro;  R-eggio  .. 

che  non  feoprifiero  » tempo  l'affetttonloro  ver  fi  il  I{e , fuggendo  i F rance- 
.fi  rulla  rocca  aperfero  le  porte*.  Fu  anco  tre  giorni  dapoi  con  gran  forma  con-  ® 
battuta  la  rocca, & alla  fine, mentre  che  valore fornente  fi  combatteua  , prefa 
fcr  tradimento  d’vn  certo  legnaiuolo , & quafi  tutti  i Francefi  gettati  dalle 
murayperch’effi  balenano  finito  di  volere  ragionar  d'arrenderfi, mentre  che  fi- 
umano gli  incominciati  ripar  t,<*r  lungo  tempo  con  gli  fpejffi  ragionamenti  baué 
ilo  vccellato  il  Be,haucuano  poi  fiancato  fulnto  l'artighenc,amm  ^gando  alai 
rufoldatiytquali  difauedutaméte  p/tfieggiauano  dinanzi  alla  rocca.Facqmfiato  . 

Eeggto,F  errando  mandò  Federigo  fio  ’gio  con  tre  galee  in  Tuglia,  acciò  che  fe(Jet- 6 
inficine  col  Ormano  generale  dell’armata  Venetiana , con  fefare  da  virago-  in  Puglia. 
na,  & Camillo  Tondone , ilquale  era  tornato  da  Baiacele , fucefie  guerra  con- 
tro Francefi.  Il  (firmano  bauendo  menato  ventiquattro  galee  , & cinque  naui  II  Grim«. 
da  carico , nelle  quali  erano  molti  caualli  Greci  , nuouarnente  condotti  da  Cor-  no  com* 
fu,ficr  del  porto  di  Brindifi  ,je  n’era  andato  à combattere  Monopoli.  Qrebbe  batte.Mo 
quefia  città  dalle  ruint  dell’antica  E gnat  Ut  ; & era  allora  difefada  affai  forte  Monopo-' 
prefidió  de’ Francefil  i nii  Monopolttam  difiordauano  punto  da’  configli  de’  li.  ù 
Francefi  , percioche  in  quella  città  partiale , alcuni,  eh' 'erano  iloti  autt ori  di 
ribellar  fi  dagli  r agone  fi  , valorofamente  voleuano  difender  fu  & altri  al- 

l’incontro non  ardi  nano  pure  d’aprir  bocca , per  non  efjer  opprtffi  da’Eranctfi  . ' fi 
da' nemici  di  ca fa,pr ima  cbefojfcro  foccorjì  da’ nemici  di  fiora,  iquali  face*  ,, , , 

uanoforja  i tuttt.Toicbe  il  Grimano  dunque  vide  ch'effi  non  fi  moueuan  punF  ^ «b  on 

tOytiè  per  jperan^a  d’ottime  condii ioni, nè  per  alcuna  paura  di  pericolo  , diede  • 
l’ajJakoaUa  città  per  terra  & per  mare  j Crocco fiate  le  prode  delle  galee  do - 
ue  erano  pofie  l’artiglierie  graffe , con  gran  furia  battè  le  mura.Lc  cime  delle-\  ’ 
quali,  abbattuti  1 merli, dr  fatta  vna grande  vicifionc  de' dtfenf ori, furano  fpo 
gliate  delle  difcfeyma  nondimeno  i Francefi  fi  difiudeuano  dalla  più  baffo  par- 
te del  muro, T tetro  Bembo  , gentil' buomo  Venatorio  fopracomito  d' vna  galea  Morte  di 
fu  ammdgruto  d’.vit  colpo  d’ vna  fer penuria , dr  molti  altri  anco  ne  furono  ve-  |Pctto 
tifi.a.4.  Ilota  il  (firmano  faluo  incoierà  diffe,  poribei  Alonopolitani  vogliono'30’ 
più  toilo  effe*  finti  de’ Francefi  y che  liberi,  muoiano  pure  con  animi  oHinati , 
tir  co  le  loro  fi  flange  facciano  ricchi  voi  altri  Joldati  ; drfiubito  madò  un  bado  &di 
f tutta  l’amirta,cbe  daua  la  città  à ficco  a'foldatt  t'effi  valorojamétc  laprcn-  Monofo- 
icuano , Ter  che  incontanente  1 Joldati  eccitai*  come  da  certi  premi f con  gran-  u. 
rii:  de 
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de  animo  diedero  l' a folto  alle  mura , & parte  di  loro  con  lefcale,  & parte  a£ 
? grappatifi  siile  picche,  & algaùsù  le  {palle  de  gli  altri  entrarono  nelUdUÀ; 
’1  doue molti  & Fraticefi  & Monopolitam  furono  tagliati  à perori , gl, 

gettate  Carmi  s’arrefero.La  città  fu  mefaà  facto  .&  àpcna  le  Chiefe  do  no  fra 
no  ricorfe  le  donne  e i fanciulli  con  gran  fatica  del  Cj rimano  furono  difefe  duU* 
Succedo , lufurta,&  dall’auaritia  de'  faldati. Ma  il  bandone  con  di f guai  Fortuna gucr 
?el  TC  n> i&ùtua  à Brindift  cantra  M {pana  ; percioche  haueudo  egli  tolto a’Francefi 
Jone.  tK°lte  tcrre  dl  Paefe  » & efe,ldo  tuttauia  in  profpero  còrfo  di  cofe, fatta-, 

• ; * vna  correria  alla  terra  di  Mifagna,  quefio  huomo  nobili  fimo  fu  ammag^ato 
da  vn  viliftmo  aratore^ . \J\fa  l't^ffpaira  anch'egl^tte  gmntdoppo  fi* 
Afparra  tquafi  al  mede  fimo  pericolo  della  vita, percioche  leuato  via  il  bandone,  tlqnalt 
fatto  pti.  gli  era  fieni  ico , <jr  concorrente , perche  haueua  intefo , com’egli  era  fiato  eletto 
gionej.  à Viceré  di  ‘Puglia  piana , mentre  che  temeraria  & animofamentc  fcorrcua 
per  quei  luoghi  ,fu  ptefo  dalla  caualleria  degli  dragone  fi. Et  non  molto  dopai 
Cefare  d’M  ragona  menò  quei  faldati  ch’egli  haueua  raccolto  nel  contado  di  Té 
fi  t i rant0>e’1  bimano  &.  Federigo  pofato  capo  d' Otranto  piegarono  con  tutta  l’or 
io.  Vi  *****  ”el  Zolf°  dt  T «ranco  , confperanga  di  pigliar  quella  Città  per  t*admem> 

to.  Ma  poi  che  appref andò  fi  & per  terra  &■  per  mare,  motivando  fi  àcolo~ 

ro , iquah  fi  diceua  c’haurebbon  fatto  nouità , indarno  bebbero  fatto  pruoua-, 
delle  volontà  de’  T arem  mi , & che  furono  grandemente  combattuti  da’ Fra*- 
cefi  con  l' artiglierie  dalla  rocca , & dal  Torto, voltato  le  vele  pa  furono  il  ca - 
' ’*  pO  dell’arme, ch'à  l’altro  capo  della  fine  d'ltaha;&  nchiedcdoglt  di  ciòmol 

RibeUioo  tc  Ferrando  andarono  àfoccorrere  le  cofe  dt(  Tqapoli.  T)t  quei  giorni  ancora 
«li  Cacti*,  (j  cetani  fi  .ribellarono  da’  Frante  fi , ma  quella  c ofa  hebbe  tanto  infelice  fuo» 
ce f o,  chtcon  miferaUl  fine  fpauentògU  altri  che  ciò  temerariamente  non  or* 
Cagione  difero  più  difàre.Tercioche  in  quel  tempo  che  Carlo  fi  partì  di  TS(apoli,i  Fran 

Galani  bauatano  meff*  vna  ta&l,a  a 9aetam  Per  armar  le  galee;  & majfimomen- 
ribellato- te  * coloro  per  nome , iquali  fapeuano  che  per  vn  certo  antico  humare  di  quella 
no  da’ «5  fòt  t ione  fàuor  tuono  la  parte  idragonefe.  Quetta  cofa.mof e grandemente  gli 
ottani  qua  fi  di  tutti  i cittadini  ; iquali  fi  credevano  che'  F rance  fi  non  pure  non 
foffero  per  aggrauar  punto  la  città  di  nuoui  carichi, ma  che  ancora  liber almeno 
te  gli  fo fero  per  rimettere  alcuna  cofa  dell' antiche  grauegge , come  è cottura* 
quafi  di  tutti  i popolinoli  hauendo  fempre  à noia  lo  flato  delle  cofe  prefentiy 
& ttmer ertamente  defiderando  le  nuoue  fpefe  volte  portano  la  pena  della  lor ; 

' difordinatatngordtgia.il  Gattoni  dunque  diccuano  d’efer  poueri,  eira  ferma-* 
nano  chela  città  loro  & m public  o &•  in  priuato  era  confumata  dagli  antichi 
’ tributi  & dalle  nuoue  fpefc,&  finalmente  pregauanot  Fracefi, thè  co  grauift* 

ma  qualità  d'ingiuria  non  volefero  ingannare  né  mauhiareafatto  quella  opV> 
nume, che  tutti  s’haueuano  concetto  dell’humamtà  dell’ imperio  Francefe.  Ma 
Ì F rance p,tquali  erano  Siati  mudati  dal  Belcaro  macttro  de’tefoneri  à rifeuote 
re  i danari, parendogli  che  coloro,  squali  ricufauano  di  volergli  vhidirc,  fofer* 
*'•  più 
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(pidio fiijdaeffert-tofirtf  ti  chtconfortatiffirifolfero  di  far  prendere , &met-  ' 
tftfre  inprigionequei  che Jì  aitano  oìiinati  à non  volerà  vbìdirt^M  a mentre  che  J -, 

i Frante  fi  appurtcchiaqano  di  volere  vfarlafor‘ga,i  Geatani  pr  e fi  amente  fu 
irono  fiati  anifitti  di  quefh-  cofada  vni  cerea  donna, laquale  da  vnafineflra  ha 
ruota  raccolto  i loro  rttgionamentuflcht  intendendo  e facilmante  dal  ubi 
'iodc’Francefi  cono  fermo  effet  vero, prefero  l’armi '.gridarono  il  nome  *4rago- 
-nefcì&fatto  concórfo-dt  tuttoUl  popolo  alla  cbiefa  maggior  ^perche  per  auen- 
adori  fi  faceuano  le  proce  fifoni  del  corpo  di  Cbrifid.noflfvSignoyt,  con  fo 
denne  pompa, cacciarono  1 FtOnctfi  nella  roda.  In  quel  mede  fimo  giorno  furo*  Gaetani 
gemmandoti  ambafeiotori fopra  vM  fregata  'ipoderigo  fòntedi  Monderifo',  mandaup 
-fratello  d’^dlfortfo  Danaio, lionate  Ferrando  haueita  lafctato  in  prefidio  dell’f-  5ortoi°RO 
' foladi  delio-temi  d'ffcbia,à  domandarglifoccorfo,per  difender  fi  dalle  ingiù-  nerico 
'ne  da’ Francefili  Monderifo  di  ciò  lodato  1 Gaetani, due  giorni  dapoi  imbarcò  Conte  di 
•fu  due  coronelle  il  Capitari  Maorio,buomo  anmofo , & molto  esercitato  per  Mòdenfo 
terra  & per mare  nelle  cofedi  guerra,  con  circa  trecento  'Bifcaglini;  laqualfor  ™*ia‘ 

tn  di  kauigtio  è molto  / officiente  à fopportare  ogni  fatica  di  Fortuna  di  mare',  Maona!* 
^dilunga  nauigàtiontiéar  hàucudo  buon  vento  glhmadó  è Gaeta.  D'altra  par  Fraocefi 
te  Mompenfi  ero  & tìelcaro, giunta  la  nuoua  d 'ìfapoh  detta  ribellione  de’Gat-  mandano 
pani, per  opprimere  quanto  ptA  tofio\toloro  yda‘  quali  era  nàto  A principio  di  artnata 
liheUùrfr,appjrcitbtarQno  vna  armata  di cinque  naia  da  carico, & di  quattro 
galee;  mila  quàlefujfratian guerra  con  ottocento  fotdaii^  <&•  ani ftròno  anco  Gratianó. 
Cftokaitm  Cohomia  f^dtnate  fratello  di  Trofpero , riquale  era  nel  territorio  di  Guerra. 
Fondi,  che  fubtto  rfaceffe  quanti  foldati  poteu.iin  quei  luoghi  ivrtghriìo  Giouanni 

^fognatogli  mcnaffe  perverrà  a (fetta.,  mentre  ch'efjì  combattàuauo  la  Pitti 
pèrmare  n Et  nou  molto  dapot  (fi > ariano  battendo  buon  vento  giunfe  à Gaeta , |^ar  Da* 
&\mife  in  terra  nouidngì  dal  porto  /{ocabertino , di  hai  ione  Spaglinolo  con  Rocaber. 
trecento  fanti  la  torapga  , c ir  con  l'elmo  i vfo  di  cauti  ieri , <£r  comandò  lo  t“>o. 
roìhe JiubnofikeJfer.o  d’ entrare neUa  rotca,  pottàfià  vn  monte  rileu.ua , alla  .<  1 r 

tfrate^feendeper  difficile  & moho  firètta f alita , & pet  ifeaglioni  di  /affò. 11 
In  quefio  me%a  il  (ardwal  Colonna,!  (quale  s' era  ateo  fiato  alla  porta  con  vna  ”ce0^° 
grande  [quadra  di  foldati,&  diéotadiui, cominciò  Sconfortarci  (fi aerarti,  che  ta  Gaeta. 
rpolcffero  por  giù  l’armi, ritornare  d vbidiCn?a,-&-finddtncte  [ulnare  fe  mede  fi  ni  a re*. 

le  fio fian^e  loro  ;&■  ch'egli  hauetta  tanta  autorità  appteffo  de* Frante  fi,  derfi- 
fpecialmeme per  hanermenato  tonti  faldati  in  amo  loro , che falcimente  egli 
baurebbe potuto  impetrargli perdono diqneHàthifi eonfigliata  ribellione ì1  # a/ 
ÌSaitamUfiaali rltonteiemerariamentt  fctanoiibeUati  rcOiì  anco  con  pao^a  dina!  Co! 
nSintamiine  vole'uanoparer  co  f tanti , yifpoferoch’tffi  non  temeuano  punto  le  ■«"<>*• 
immette de^F» ante fi  ,&  eh' erano  apparecchiali  amo  iirar  con  gli  effetti  con  - •.  1 
tire  atfimo  e/fi  odiauano  quella  fuperbanat ione  , laquale  così  auaramentcu 
bautua  imparata  ifiguoreggiKre  con  quale  amore  amavano  la  par t cu 
tAraganefrijlvuipiaceMolc  Imperwmko  fimik  è vii^èra  liberti  haut^ 

% uano 
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f/cco’  di  Ham Pr0Haf0  P'“  hf'fantaanni.Tjercht partitoti  ragtòmmtehto , & fattoio 
Cacca,  intendere  per  fattogli  Cardinale  andò  [otto  It  mura.  Grattano  d’alto  mare  con 
\ piene  "vele  entrò  in  porto  ,#■  dalla  rotea  gli  armati  per  la  ehmafeefero  nelkt 
città,#-  fecefi  vna  vcafioneneghAdifictj  alti.Et  tn  vn  punto  di  tempo  le  par 
ti  di  [opra  della  città  furono  preje  da  quei  che  menaua  f(ocabtrttno , e'L  piano 
intorno  al  porto  da  quei  dell'  armata . Tcrcheindgni  luogo  il popolo  brauo  di 
parole,  & vile  di  fatti,  & abbaiato  da/ubita  paura  et  udd/ffim  amente  fu  f*- 
gliato  à pejj^y&  vna  gran  parte  de  cittadini, /quali  haueano  deliberato  di  no 
incisi"  Sere  vfcirfuora  contro  i Colonne  fi  aperte  le  porte;#  gettate  l'armi  m terra , 
'tf  m lorio  raccogliendo  amoreuolmentc  loro  il  (ardsnale  fu  falutita.il  Maona  i/ificmeja 
fi  lalua.  co’fuoi  BifcaglmtMuendo  lungamente  combattano' in  piazza  eò‘ nùn tei  fi  ri- 
tirò  in  vna  cafa  vicina  alle  mura  # al  porto,#-  . perduto. molti  dcfuot,etmol 
ti  feriti, faltò  giù  delle  mura  nelle  caraucllc,#  vfando  marauigliofa  fortezza 
d'animo  fubito  fatto  vela  fi  dando  fi  in  un  gagliardo  <j/eco,pafsò  per  mezpl'ar 
mata  de'frantefi,nè  le  galee  J/enclx  remando  quanto  più  poteuano  gli  tenefr 
'.rnl.V:  fer  dietro  f uggendo  lo  poterono  aggiunger  e, nondimeno  di  molto  {patio  iofuct 
i • . no  nauigxndo  daU’vna  #-  l'altra  parte,percbe  iFrancefi  dalle  prode  nelle  pop 
c pe , e'I  Biffoglino  dalle  poppe  nelle  prode  delle  Galee  che  lo  perfeguitaunno* 

* 1 / caricarono  palle  d'artiglie/iegrofl'e.Ma  il  Cardinale  entrato  prestamente  nei 

. ‘ l*  città, bend/ca  Franccfi  non  vfando  alcun  rifpettaalla  dignità  dt  quell & huo 

.v  i l mo-.taghajfero  apejgi  quei  che  gU  fuggiuano  in  braccio#!} endonc  anco  fran- 

fiati  molti  Utile  chicfc  appresogli  altari,  nondimeno  nefatuò  molti*  & tolfit 
io'  ' dalle  mani  de'  F rance  fi  alcune  donne  honefle  ,tlcui  bonore  ter  caua folleata-r 

Y *1;  mente dtfaluarc;& ferratele  in  vna  grandtffima  cafa, & mefeaui  la guardia, 

. ledi  fife.  Aia  però  per  tutta  la  città  fecero  / Barbari  tutti gliefrempidi  crudel 
Cortantia  tM’***ritia,  &di  li*fruria,perciocbc  molte  donzelle  furono  sforiate, & fri 
di  voadó  ^a^re  d vna  della  nobil  famiglia  de' Laudati,mcntrtxhc  virilmente  facevate 
na  de  ‘Lt-fift™*:'  à ™ FraucefcchefJumeua  afraltata, furono  t agita:  elepto*i>&  due 
odati  1 3c  altre  nell’ vlt  ima  (oflanga  furono /cannate.  Furono  morti  buomintd'ogni  ordir 
di  due  al.  tie  €tJ  yxafi  quattrocento;  & tutte  le  chiefefpogliate  di  tutti  idoni  ami? 
.7*1  ; i cf)i;  iquah  furono  tantoché  fi  diceua  come  l'iSlefsa  città  di  Trapali  non  n'baue 

ua  né  di  maggior  prex£Q,né  di.più numero .Tenioch'effi molti  feudi  màceri 
no  fiati  rauvati  dalla  diuotione  de  glchabitaton,#  de’  nautgant  ^mentre  phe 
Cjaieta  innanzi  che  faf se  fatto  il  molo  dipoli  per  fiecommoditàdd  [ccunjfi 
\ t rno portoycojne  vn  mercato  di  tutta  ^contrada  fiorata  digtà  frequcngad’buò 
Auarhia  mint>et  dl  rifebexpteM.ue giornedapoi  /tenendo  Belcaro  per  fauL'vfa/uoditef» 
ec  fede*  W&  **  numemoM  pdarfft  lafitàtoffi, appena.  }e  reliquie  dé fanti, ibi 

ragginedi  erano  ferrate  nelle  cafrette, portò  tutte  quefie  cofetn  FrAntia? talché poi  drCór* 
Beicaro,  miffumdi Ui.nefia  terra d'ifplq.apprefsolafipnniatdoni d’oro  ,&  d’argentà, 
confederato  modft4’.auari(ia  furono  fatti  nappi  et  tarjc,  Erano  quell  e colè  al 
un  Italici  (figli altanfiafue piccielfofimilacrt  dclpericoli^ mtngmpdn vavbp 
v>vw.\  • 
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& fi  garretti  tutte  lemembra  degli  huomini , fecondo  che  gli  huomini  religio - 
fi  haueuanfodis fatto  i voti  a fanth  da'  quali  haueuano  riceuutegratie.  Soglio- 
no raccontare  i Gaetam, che  coloro,  i quali  s'imbrattarono  le  mani  ne'  Sacri  do 
ni)  per  l’ira  di  Dio  rumarono  in  ejirema  miferia . Et  vna  nane  da  carico  pie- 
na delle  fpoglie  di  C fatta ; laquale  finita  la  guerra  fe  n' andana  in  Francia,  ca- 
pitò male  apprejjò  à Monte  (ìrcello,&  rotta  affatto  , & gettata  alla  riua  ar- 
ricchì i popoli  all'intorno.  Mentre  che  fi  faceuano  quefle  cofe  à Gaeta, à dHo- 
nopolt,&-  à Brindili  in  Vagliai  errando  & Confaluo  bauédo  racquietato  %eg  Ferrami» 
■gio,&  desiala  giouentù  di  Calauna  alla  fama  della  nuoua  guerra  , s’accapa-  Pren<1.c  » 
rono  alla  terra  di  Santa  ^fgata , <dr[ubito  effendofi  lor  refi  <t  accordo  alcuni  Fcr^fnd» 
pochi  Francefì  che  v’erano , prefero  la  terra. c. Perche  i vicini  feguendo  l’effe». »-  prende  i. 
pio  loro,&  mojfi ancora  dal  defidcrio  del  Be,&  dal  tedio  de'Francefi  gli  aper-  Agata . 
fero  le  porte.  Quindi  paffarono  poi  à Se  minar  a,  dotte  vna  banda  de'  F rance  fi ,la  F tanc£fi 
quale  temerariamente  era  vfcitafuora  àfarc  la  feoperta  ,fu  rotta  nel  viaggio, 
dalla  cattalleria  Spaglinola  \ & il  Bfifubitofu  ritenuto  da’ Seminar  e fi.  Era  in  rag  fncf,  * 
campo  fJtyCarino  Correale  Signor  di  T crranoua,  tlquale  hauendo  fin  da  princi - Seminata 
pio  della  guerra  conciantemente  feguitato  la  parte  tsfragonefe,  era  Ciato  cac- 
ciato  di  Ciato  da'Francefi  ; perche  Ferrando  tenendofi  ottimamente  f erutto  da  ^at,n® 
lui, defideraua  molto  di  rimetterlo  in  cafa  , per  poter fi  valere  del  fuo  valorofo  5^"” 

& fedel  fermi  10, & delle  forile  di  lui  in  fare  quella  guerra  , maffimamente  Terranuo 
per  far  fi  Cl  rada  fecura  all'armata,  percioche  andàdo  egli  al  mare  gli  era  forga  ua . 
poffare  le  caClella  di  lui,pofte  à certi  pajji  Cl  retti,  doue  poco  dià-gi  haueua  mà~\ 
dato  tsflfonfo  Danaio  à pigliarle.  Vercioche  ti  V illamarino  generale  dell' ar-  Villania— 
mata  era  giunto  al  porto  d'trcole , tlquale  oggi  fi  chiama  T ropia , &■  quitti  in 
terra  fedele,  & m ricetto  molto J'ecuro  afpettaua  il  fucceffo  dello  sformo  di  ter-  \ 

ra,  &■  quel  che  gli  fòjfero  per  comandare  Ferrando  gir  Confaluo  . Vercioche  ef-  T ropia . 
fi  haueuano  deliberato  » racquiflata  , & fermata  di  pre fidio  la  parte  di  Jopra 
della  (alauria, imbarcare  l’efj • redo , gir  «l  primo  tempo  andare  à FJapoli,  per - 
ttocbe  iutendeuano , che  Gaetam  s' erano  ribellati , & che  nel  territorio  di  {{fi- 
ma  fi  focena  gente  co’  danari  di  Vapa  M Uff  andrò  gir  del  (ordinale  M Jean  10  pcrfjllo 
per  jerrare  1 puffi  di  S.Gcrmono  ; ei rfperauano  che'  napolitani  con  ottimo  ani  chiamato 
mo  verfo  di  loro  todo  che  foffero  giunti  haurebbono  fitto  nouità.  Quelle  coj  e da  Obc— 
intendendo  Obegnino  , tlquale  era  licere  di  (alauria  , chiamò  di  Bafilicata  gnmo  v- 
V er fitto fratello  d’ allegria  ; menò  fuor  a 1 prefidq  di  tutte  le  terre  di  quel  J0i 

pacje;ct  raun  te  le  genti  à T erranuoua, prima  che  i nemici  hauejj'ero  nuoua  del  ^ 

la  venuta  dt  VerJìno,J'e  11 andò  d Seminata, con  penfiero  di  uemr  fubito  a gior-  ril?0nciì . 
nata  con  F errando  ;et  J e pure  egli  nonfoffe  voluto  vfeire  della  muta  di  Semina  F uto  d'ar 
ra,et  non  h.iueffc  oauuto  ardite  divenire  à combattere  in  capagna  aperta,  di in,tri  8*1 
ritornar  ferie  come  vincitore,rinfauiata  la  viltà  loro  a’nem.cifiaqual  cojagm-  £ 
dnuua  che  fofje  dtgràdijfima  importila  per  mantenere  1 popoli  in  fede,  ma  (fi-  a is’ 

maméteiredendoficgh  che  fra  pochi  giorni  gli  doucffet  venir foccorfo  diTcrra  rumata^, 

c .•  ~ di 
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di  LattOMydi  cPugli4i&  deU'e^rtrgro.Ma  Ferrando  Uguale  non  hatieua  un-* 
torà  mtcfo  la  venata  di  ‘Ter fino , & era  anifitto  dalle  fine;  che  le  gemi  d’Obe - 
gnino- erano  molto  deboli  , non  dubitò  punto  di  menare  ifuoi  foldati  fuor  della 
tenace  d'andare  incotta  al  nemico  thè  veri  ina . Temocbe  fie  non  vficiua  dell* 
ferranti  p arena  eh’ fi  fofie  per  perdere  tutta  la  nuoua  riputatane  et  gratu,ch’ 
egli  poco  diàlf  s’ batteria  atquiftato  con  l'ardire  e col  tentare  valorofamente  la 
fortunato»  una  infàmia  di  vergognofo  affedio , et  dithonore  di  concetta  pau* 
Pitale  <S  ra.Confaluo,nd  cui  animo  era  quel  vigore  di  perfetta  prudenza,  co  loquele  poi 
Ccmfiluo  c?liauanrò  qua  fi  tutti  gli  altri  Capitani  dell'età  no  tir  a,  incominciò  artici  tire 
a.  Feria*»-  ^ gjol<an^dcfidero(odt  recuperare  il  Bjrgno  , & parimente  d’acquiilat  fi  bona - 
re,&  à pregarlo  che  non  vfeifie  della  terra-,  fe  prima  non  t'informaua  meglio 
del  difegno  <£r  delle  for^e  de' nem  ici.  Et  che  quegli  erano  afidi  honoreuoli  con- 
figli, iquali  promette  nano  fccurcg^a  nelle  cofc  dubbiofe,  ma  che  quegli  altri 
erano  bene  vergognoftfiìmi  & infehctffmi , iquali  per  temerità , mentre  che  noi 
moflriamo  vano  vigor  d'animo,  fogliono  poi  conturbare  tutti  i modi  dell’ im- 
Rtfpofta  prefa  & della  vittoria  cocetta.'DÌfi'e  allora  Ferrando , noi  bauremo  dunque  à 
di  Fenan-  ra((julflar ,/  Fjgno  con  quella  viltà  con  laquale  l'habbiamo  perduto?  e in  cosi 
d°‘  prof  peri  principi f tentando  & operando-  non  prouenmo  bora  quella  Fortuna  , 

laquale  Piando  à federe  & combattendo  prouammo  contraria  in  Romagna  & 
v in  terra  di  Lauorot  Qua  fi  che  i principij  delle  guerre  non  fieno  di  grandtfiimo< 

importanza  ne  gli  altri  fuccefii,et  quelle  cofelcquali  arditamente  tu  haurat  co 
mine  iato, fe  valor  of amente  non  continui  à trarle  à fine,  non  babbiano  vitupero 
fa  & infelice  r ufc  ita?  La  Fortuna, ò Confaluo,fàuotitrà  gli  animo  fi  , laquale  in 
fino  à qui  ha  tenuto  co' Fr ance fi,dapoi  ch'ella  da  fkuore  à principi)  noflrt;  & 
fe  noi  con  vergoghofa  dimora  non  abbandoniamo  lei,  ella  non  abbàdonerà  mai 
coloro,' iquah  volontariamente  chiama  alla  vittoria,  leggiamo  vna  volta  i 
Trance  fi  in  volto , iqttali  la  fàmafola , & quella  certamente  vana  ha  fatto  ter- 
ribili,& valorofamente  affrontandoci  facciamo  pruoua  delle  notìrc  & delle 
altrui  forzf.'Hpi  fiotto  fuperiori  di  fanteria  & di  cauallcna , & d’affettionc 
. d'huornint,  & finalmente  anco  di  fàuor  di  Fortuna, & non  ci  farà  che  dubita- 

ÌSla  re  della  virtù  notìra.Terciodre  chi  farà  di  voi,  che  fe  s'baurà  da  combattere 
Don  Vgó  à corpo  à corpo, tutto  lieto  non  affronti  ilfuo  nemico  ò Francefc  ò T edefeo , & 
di  Car<k>.  fubìto  valorofamente  non  l'ammagli;  lo  certamente  il  primo  ch'io  vedrò  ri- 
na.Teodo  fouardeuole  d’armi  in  battaglia  farò  il  primo  innanzi  à gli  altri, eh' animo fif 
mente  andrò  à itine  fi  irlo  con  la  lancia;  & con  felice  ardire  darò  efiempio  à voi 
ricucilo  altri, che  col  mede  fimo  ardore  entrando  dentro  con  animi  eguali  riportiate  pre- 
Benaui.  - fi  a vittoria  de'neniici  vbriacchi.  Frano  in  configlio  parecchi  huomini  illuflri , 
de*  , Pie-  Muali  l'acqm fiat  ono  poi  grandi (fimo  honore  in  guerra,  ndrea  ^4.  Itauilla  del 

tr°d,P la  nobilifiìma  famiglia  Capouana,  Don  V godi  Cardona,T todoro T riuultio  , 
Pennaìo  • oltradt  quejli  di  Sp'àgnuoh  Emanouello  Benauides,  ‘Pietro  diTa^y  od  luerado 
fa.  de  TennalofafiquaU  defiderado  gràdemente  di  venire  a battaglia , pregauano 
• ; ' 7*  Qmfaluo 
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■C onfaluo  che  non  voleffe  diffidare  della  virtù  de'  foldati,  & promettendo  di 
adoperarfi  valorofamenteconfortauano  Ferràdo  che  Jubito  faccjfevfcire  fin- 
fegne  fuor  delle  porte.  Seminata  è pofla  in  vn  luogo  alto,&  certi  continui  SnoHiS< 
po'igi  arr inatto  dalla  terra  à vna  picciola  vallerai] itale  con  burnii  guado  man-  nmura‘ 
da  fuor  a vn  fi  urne  ; da  quella  incominciano  le  campagne  aperte,  neUcquali  i 
trance  fi  erano  venuti  da  Terra  nuoua  Ferrando  menò  ['ordinanza  perlipog 
giy&  cambiato  tre  miglia giunfe  al  fiumeyet  pofti  i pedoni  da  man  fimfira  nel 
la  riua  di  qua>dr  di  fi  e fa  tutta  la  cau  allena  nella  parte  delira  a guifa  d’vn’a - 
layafpettaua , che  i nemici  pejfajfero  il  fiume.  D’altra  parte  Obegntno  & T>er 
fino  ,oppofero  gli  Suiggeri  ferrati  inficine  invìi  battaglione  allafantena.de’ 
nemici. Mifero  le  compagnie  de’Balaurcfi  nelle  f palle  come  per  foTcor foy& par  > 

tirono  fra  loro  la  caualleria  ; tqitali  erano  poco  manco  di  quattrocento  hutomir  •;  ' 
ni  d’arme  ;&  al  cofiumcFrancefe  due  volte  tanto  cauai  leggieri;  & così  fatto 
vn’ordinanga  quadra  paffuto  il  fi  urne  andarono  a trouare  i nemici,  leggendo 
.ciò  i cannili  Spangnuoli  animofamente  fpmfero  innartgjydfi  perche  e/fendo  infe 
riori  d’armi  dr  di  forge  non  poteuano  cai  ciar  di  luogo  l’ ordinanza  ferrata  de  * 

gli  huomini  d'armeyalgato  vn  grido  cominciarono  a piegare  i caualh , dr  con 
vna  certa  foggia  Spaglinola  di  combattere  girando  fi  a ritornare  a.' fi noi.  Que- 
fi  a coja  ruppe  l’animo  alla  fanteria  ^ragouefe,  credendo  che  i fuoi  cacciati 
da' nemici  fi  ntracfjeroydr  parimente  fu  e animo  a’Franccfi  a fpingere  innan- 
gi;  talché  Obegnino  da  man  deftraydr  "Ter fi  no  dalla  fimfira  da  i foccorfi  co  la 
fina  banda  ammofamente  tnfligado  la  fanttriayqmfi  tutta  la  mifero  in  rottay 
prima  che  gli  Suiggeri  dalla  fronte  abbajfaffero  le  picche;  dr  hauendo  abbat- 
tuto molti  di  loro  ygli  sbaragliarono  affatto.  Ferrando  hauendo  indarno  con  Retta 
■fortato  i fuorché  ntornaffero  tu  battaglia , come  ualorofo  caualiere  co'fuoifa-  Al 
migliar i buommi  d’arme  entrò  fra  nemici  » dr  ruppe  la  fua  lancia  nel  petto  à C* 

vn  gr a gentil’ buomo  Francefe;  dr  e fendo  opprcjjo  dalla  moltitudine  de’ne  m 
cif  libito  fi  diede  a fuggire. Ora  mentre  ch’etfuggiua  molti  veggendolo  con  pen 
nacchi  & con  armi  indorate  fi  diedero  a feguitarlo.  tj\€a  non  efsendo  ninno  Fuga  & 
che  logiungefse  nel  corfo  y cadendogli  il  cauallo  fi  precipitò  in  certi  paffi  pericolo 
flrettid’vnavia  tagliata  ; dr  non  erano  molto  quindi  lontano  i Francefi  , di  Ferrai» 
quando  efscndogli  rouefeiatn  addoffo  il  cauallo  y dr  inuiluppato  nelle  flajje  > no 
dr  nelle  corna  lunate  dell'arcione , tal  ch’era  poflo  in  gran  pericolo  della  tabilc.  Se 
vita  y dr  gh  fopragiunfe  in  aiuto  Giouanni,  fratello  d’tsfndrea  d’^fltauilla,  morte’  di 
dr  con  notabil  carità  gli  ojferfe  vn  velociffimo  cauallo  , ch’egli  Ijaueua  , per-  Giouanni 
che  fi  faluajfe  dalle  mani  de’ nemici . Dotte  Ferrando  sì  come  quello  ch’era  Altail,lla 
deflrijfi/no  faltatorel,  ancor  che  foffe  coperto  d’arme  grani , fubito  ejfcndoui 
fopra,fi  fuggì  dalle  mani  de’ F rance fi. l’Mlt attilla  rimafo  a piedi  > poco 
dapoi  fu  ammaggato  da'nemici . Obegnino  hauendo  tagliato  a peggi  gran  obeSn,|'0 
parte  della  fanteria  y fi  fermò  poco  lontano  di  quel  luogo  ; tal  che  fu  det-  "imaìe 
to  > che  egli  non  fjaueua  faputo  vfarc  la  vittoria jpetcìoche  egli  nonbaue-  vittoria. 
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ua  perjeguitato  tanti  huomini  iUuflri , fra  quali  era  anco  Lodouico  d’csfrar 
Lo ilcui co  gotta  Cardinale y nè  fubito  baueua  menato  V efferato  vincitore  à Seminata . 
ìuC.ifdi"  k*l  Viale  fpat io  & ejji  infume  col  f{e  per  dtuerfe  Strade  giunftro  a f alita w 
naie.  mento  all’armata , & Con  fatuo  entrato  nella  terra , ne  portò  le  babaglie } Pi- 
tuite le  cofe  di  maggior  pre^^o;  & perfegitcndo  lo  poi  indarno  Frante  fi  rico - 
ucrò  a Reggio.  F.JJ'c  ndo  infelicemente  ruì fetta  (furila  battaglia , contea  (fucilo 
ch'era  accaduto  a gli  altri , Confaluo  ne  acquistò  lode  di  fingolar  prudenza  ; 
pcrciocbc  baiando  molto  ben  confiderate  lefue  <jr  l'altrui  forile , baueua  fat- 
Mcdo  d’ t0  conofeere , come  temerariamente  non  fi  doucua  teutar  nulla. Terthe  fi  vide » 
armare  che  i caualli  Spagnuoli  non  erano  punto  da  paragonare  con  gli  huomini  d’ar- 
Spagoiio-  me  Francefi  ; pcrciocbc  parecchi  di  loro  in  quel  tempo  vfavano  m cambio  d'et- 
Io-  rtio  ber  ette  di  lino  , & feudi  pieni  di  cuoio  cotto , e dalla  c ima  al  fondo  cunea- 

tt;  adopera  nano  anco  vna  f pala  corta , & vna  lancia  lottile  di  fr affino, con  vn 
ferro  largo  in  puntatoti  laquale  pigliando  in  mcgo,&  rv^jandofi  dall'arcio- 
ne si ì le  slaffe,quafi  d’alto  tirauano  colpi , certo  mortali  a chi  era  dif armato, 
* ma  bene  da  e/fere  f pregiati  affatto  a quei  i b’ erano  armati.  Et  anco  i pedoni 

1 Sicilw.niySpagnuoli , cj-  Calaurefi,  in  cambio  delle  picche  di  dicci  piedi^molto 
grofjee  di  fra  fi  no  Acquali  vfanogli  Suiggeri,portauano  alcune  afte fattili, & 
-cor  t esìmili  a quelle  da  cauallo,che  chiamano  giannette;ò  s' armanano  d' alcu- 
ne partigiano  della  punta  larga  & di  feudo  rotondo, ilqualc  non  s’ vfa  puto  ap- 
rcjjò.Tedefehi,nè  Francefi  .Et  tutte  quelle  cofe  poi  i foldati  Italiani , & Spa- 
gnoli fattone  più  volte  infelice  proua  , le  lafciarono  affatto , & quelle  chc^a 
■accattarono  da  gli  Suigjcri  & da’Tedcfcbi , aggiungendoui  ingegnofamentt 
Ferrili  Aj  alcuna  cofa  raccenciarono  in  migliore,  & più  commoda  forma.  Ma  Ferrando 
noi,  fi  pei  fluendo  riceuuto  così  gran  rotta  , ben  che  in  vn  punto  di  tempo  fofj'e  rodotPO 
de  a*  ani  grafo  fpera^a  a eflrema  defpcration:  delle  cofe  fuetto  u fi  perdè  però  punto 
d’animo ;angi  baueua  quel  medefimo  fpirito  come  s'haucffe;vinto\  folamcntc 
fi  lamcntaua  d'efferc  Siato  ingannato  della  fua  opinione ;dr  non  dubitaua  pùto 
della  Fortuna, laqnale  già  co  molti  fegni  gli  baueua  in  ogni  modo  promeffo  di 
ritornarlo  toSlonel  Regno  & nella  patria.  Tercioche  era  nell'artimo  fuo  vna 
certa  fidan^.più  toSio  fondata  nel  de  fi  ino. che  in  alcuna  ragion  del  modo;  tal 
che  fpreTjaua  tutti  ipericoh,iquaU  s'apprefentauano  a gli  animi  de  gli  amiti 
qua  fi  eh  egli  credefje  non  pure  di  douere  baucre  in  fattore  i cittadini , ma  'Dio 
ancora  per  terra  er  per  mare.  1 Vj  la  fpcranpra  fua  ancor  che  temerariamente 
Ferrando  concetta  ingannò  lui , tlquale  hebbe ardire  di  tentare  cofa  d’eSl  rema  difficul- 
a Mtrtlna  tà  e pagTta.'P  eretiche  paffato  il  Faro,&  raccolto  in  Meffina  circa  fettata  na 
fa  arm  irx  ni, nellequali  o/tra  i marinari  erano  pochiffimi  faldati,  battendo  ottimo  veti- 
&ya  à Na  rayj  todujfe  a F{apoli^fnafi  prima  che giùgcff e nella  città  la  nuoua  certa  della 
P°*K  battaglia  fatta  a Seminata,  allora  i FrìiefiyC  parimele  tutta  la  moltitudine 

de' cittadini tr affé  al  molo  del  porto, e prefi  i luoghi  più  alti  per  vedere , alcu- 
ni  fi Jpaucntauano  all'apparenza  di  quella  grande  armata,  alcunialtn  sglle- 
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gvauano,fecondo  cbtcìafiunò  con  nMua,  o con  antica  affett ione  fegu ìtaua  la 
parte  M ngioituÀ  l’M.  r agone fe.  Tercioche  s’appref salano  quelle  uaui  gran- 
' diìfofjfarido  vnofcilotcfl  leggiero  con  le  vele  gonfie^uafi  ciré  fofsero  per  affron 
.tarfi.  con  l'armata  Francefe;laqna(e  di  q Va  ia  a dì  naui,d’apparato,  &•  diffi- 
dati di  mare  fuperiore  y fàcilmente  haurebbe  potuto  rompere  l'M  ragonefe  i fe 
.non  chei  Frante  fi  fpauemat^per  lo  numero  delle  naui, credendo  che  elle  fofsero 
ìtuttc  piene  di  (oldatj&  apparecchiate-olla  battaglia  , non  vollero  v fi  ire  iti 
porto. Ferrando  lungo  la  focedel  fiume  Sebeto piegò  l'armata  à quella  rivie- 
ra,dotte  fi  uede  la  chiefa  di  Santo  Maddalenaxej  luoghi  da  maneggiar’ i caual- 
« li, di  magnifico  lauoro  de’I{c  vecchi tp  dare  amino  àgli  amici  et  cogiuratifuoi 
di  far  novità, sì  che  parefse , quando  [offe  il  bifogno  per  ifeendere  fubito  in  ter  . > • 

va  à dar,  loro  aiuto.  Tercioche  molti  fervendogli  fpeffo  l’baueuano  chiamata  ' ’ " : T 
& gli  haueuauo  promefsoyche  fubito  che  egli  fi  fofse  prefentato  alla  vifta  del - 
la  uttà,haurebbono  prefo  l’armi  in  manot  & incontanente  prefa  vna portai,  1 

venendo  Ihaurebbono  riceuuto  dentro  della  città. Fra  quelli  furono  Jlndre ■ \ 
di  (fenato,  Alberigo  Canafit,  Ciouanni  gemello  , & (fola  2 runcatio.del  j, 
cui  con  figlio  erano  partecipi  igiouani  di  SangroyC  i Tignatelli;  &■  Iacopo  San  io,  Albe?  J 
na^aro, anch’egli  non  meno  illuflre  per  la  fedeyche  per  la  gloria  de' ver  fi. Ma _»  goCàrraf 
poi  che  fubito  t Franccftai  primo  ajpctto  dell'armata  an  imof ameni  c hebbero  ™ .Gioii. 
prefo  l’armi , & corfero  per  tutta  la  città  fatto  Ìinjegnet  non  vi  fu  alcuno  fra  £lc.'ncl,cì 
tutti  c'haueffe  ardimento  di  tentare  feopertamentc  alcuna  cofa  conera  Ftacefi  c*£  S*n 
ni  pure  mettere  vna  voce , perlaquale  il  popolo  fi  chiamale  all’ armi.  Ter-  g«*&  p" 
fioche  molte  uolte  accade,  che  gli  huomini  quando  è preferite  il  pericolo  , & gnarclìi , 

quando  è più  bifogno  di  far  fnttiytmtdiffimamente  pauemano  quei  dtjcgni  , *acoP®s* 
a quali  innanzi  il  pericolo  fi  fono  pofluonallegro  mouimento,& con  gran  ni  naxaro* 
gor, d'animo . ‘ Poi  che  Ferrando  lungo  tempo  hebbe  af penato  indarno  dada^ 
città  quale lae  tumultoyò  mouimentoydc'  cittadini , et  che  l’M  Uegria, liquale  ha 
ueua  menato  alla  Maddalena  vnagroffa  banda  di  caualli  & di  fanti,non  pu- 
re non  lafciaua  fmontare  in  terra , tua  dalla  nua  ancora  lofalutaua  con  i ar- 
tiglierie iridujfe  l’armata  all' l fola  di  'Hjfita  contra  Taufilippoyma  nÓditneno  - 
tutta  la  notte  fu  combattuto, & dalle  nauiytt  dalla  riua  con  Vartiglitricyft  ar  fiSS* 
mi  da  trarre.Ma  nella  città, Monpenfieroye'l  Trincipe  di  Salerno, ordinati  bu  di  Nifica. 
ogni  luogo  i prefidij,&  comandato  a’cittadini,chc  non  vfeifero  di  cafa^et  che 
tenejfero  i lumi  alle  fine  [Ire , cavalcarono  intorno  à tutte  le  contrade^ . 7ru  Merci»!»* 
qnefto  mejo  Menultano  Capitano  di grandiffimo  ardire  dell'armata,  fecrcta-  ao'  J 
piente  andò  nella  (ìttàà  trovare  gli  Mr agone  fi  nlqualc  riprendendo  i paurofi 
vi  viltà, facendo  animo  à quei  che  ilauano  dubbio  fi,  & dicendo  loro  che  nel - 
V armata  era  grojfo  foccorfo , quella  notte  folleuò  all’arme  gran  numero  <tar-  „ . 
tcfici,&fra  gli  altri  truffe  dal  fuo  l \inaldo,&  Grandilli  fratelli,  iqua  £J^alc,o; 

UìsÌ  come  quei  che  erauo  pronti  di  mano,&feditiofi,  haueuauo  gradiffimaau  Glandi”? 
fjntd  appresogli  fgbcrri, & ruffiani  Abitatori  della piajj^.  tJKonpen- 
' & fiero , 
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fi  ero, Uguale  temeva  qualche  tempera  del  tumulto  di  notte , flette  tutta  nota- 
te con  l'arme  iiidoffb,percioche  era  aufiato  da  gli  Angioini, che  gli  */f ragonèfi 
■fi  mettemmo  in  armi, &che  per  tuttofi' face  nano  cofnbrkole,  # chefinalmé 
tt  lecafe  di  molti  nobili,  maffimamence  della  parte  cóhtraria  s’empieuano  di 
huomini  armati,&  chègli  àttimi  di  tutti  erario  intenti, & afpcttauano  motti - 
menti  dicofr  nuove.  'Perche  moffio  da  queflt  ani  fi, pensò  di  volere  mettere  /c_-» 
mani  addo  fio  a coloro  di  cui  egli  hauetta  maggU»fófpctto.*J)>Ca  opponendofi  à 
tiò  il  Trcucìpe  di  Salerno,#-  pregandolo  che  fuor  di  propofito  fon, fi  Icuaffrll 
tumulto,  fe  egli  faceva  forvia  alle  cafe  grandi, ilejual  tumulto  giudicava  chefo- 
pra  tutto  fofie  da  fi  hi  fare, [i  rimafe  da  quelli  ptn fieri.  Ma  però  poco  dapoi  fu 
mandato  Tito  BerettaropoJcSìàcol  bottello,#  con  la  famiglila  armata à cer 
TitoBete  care  fo  Merculiano  # à prenderlo;  perche penfaua  che  i primi  della  tittà  non 
raroPodc  j faffòn  ardimento  di  voler  difendere  vn'buomo  ignobile  # fiandalofo.  Ma 
cercar  * la  cofa  pafsò  d'altra  maniera ;percioche  folio  che'l  podeflà  rifihiar  arido  fi  Hal- 
Merculia  ha  comparve  tu  piaggi  con  vna  turba  d'officiali,#  di  btrri,con  l’infegne  del 
1 no-  mae firato  innati d , tutti  fibito  prefero  tarmi,  flimandofi  ciafiunoperlaco- 

• Romore  rcicn~a  je  delitti,  # per  lo  fof petto  della  nnoua  congiura , d’effir  cercato  per 
in  N jpo  - ^ morin  ; # vi  furono  ancora  di  quegli  che  fubttofi  diedero  à feguirare  lo 

• * flendardo  d’esfragonaàlquale  da  non  fo  chicche  l'haueua  afiofo  fitto  la  uefle 

era  flato  tratto  fuora,#  piantato  sù  vna  afta,#  ogn'vno  cominciò  à gridar- 
\ Giocarmi  reti  nomedi  Ferrando . Giovanni  Spinetti  anche  egli  fra  gli  altri  mife  sù  una 
Spinelli,  pertica  l'arme  di  cafit  dragona, che  era  lavorata  all'ago  invita  coperta  di  la- 
nai&  coh grande  allegreT^a  di  tutti  la  poft  alla  fi  nejlra^a  farla  vtdete 
1 toro  che  pafi auano. In  quello  flrepito  d'armt  il'j>odefìà  fi  diede  àfuggire;i  Fra 

cefi  quanti  s' incontrarono  eran  tagliati  à pentii  popojo  fu  chiamato  aliar- 
mi àfuon  di  campane  dalla  torre  di  San  Lorenzo  dove  era  / alito  il  M erculia- 
no;#  in  pocbijjimo [pàtio  di  tempio  fi  tcuò  grandiflmio  tumulto, la  plebbe  ar- 
matacorfe  al  palaia  del pode fi a^doue  furono  rottele prigioni,#  tutto  ilmo 
bile  del  podeflà ,#  t libri  de^e publiche  ragioni,  doue  erano  firitti  i nomi  d? 

. ,tn.  -,  -malfattori,#  codannati, furono  tracciati, perche  non  fi  trouafe  memoria  deT 
° " .fi.  Muti.  Fu  ficcheggiata  ancora  dal  mede  fimo  furore  della  ingorda  plebe,  la-, 
dogana  publica , doue  fi  rifiuotonoidatij,piena  digra  copia  di  mercatantiedi 
Venderà  tutte  le firti.Ccrti  Gaetanifijauendo  ritrovato  alcuni  F rance fi,  che  erano  fug- 
dc*  Gaeta  -f- tn  ^efa^rudelmétegh  ammaccarono-,  tal  che  con  vna  certa  terribil  rab 
ni  contea  . ira^&  _ /0  fot  or  e delriceuuto  danno , mifero  i denti  ne'cuori  trat - 

Grand  ri  Ù ti  a coloro  che  morivano. Mitre  chequefle  co  fi fi  facemmo  in  pia^i  fratelli 
fratelli.  Granduli  corendo  alla  porta  del  Carmino  la  prefero  ; # ferrarono  fuor  ietta 
città  l'csfllegriayilquale  defendaua  quelle  rive  alla  tJWaddalcna,#  f libito  sù 
; yeiràdo  c fa  torrefoi  (onuemo  del  Camino  mefio  fuora  vn  lertruolo , fecero  figno  al 
chiamato  j>e  cfc  tornajfe  > & preflamente  ateo  ffajfe  le  naui  alla  riu^.Tcrtiothc  egli 
af°  poco  diane! pieno  d'agamo /era  difiofiato  > iefperandofi  di  potere  entra- 
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re, per  che  credeva  che  lacongiura  frofrefcoperta,  & chegli  amici, & affcttiona - , 
ti  fuotf offerti  flati  opprèffi  da  Francefi.  Giunje  anco  all’armata  fanoni  fi  por- 
tare [opra  vita  veloce  fregata, vn  certo  plebeo,  c'hauea  nome il Alonacoalquale  Monaco; 
portò  d Ferrando  la  defideratifrima  nuova  del  tumulto,  che  s’era  leuato, & def- 
lo  incredibile  amore  della  città  ver  fio  di  Ini;  & eglifubito  riuolte  le  galee  fai- , 
tò  sù  la  nua;&  fu  ricevuto  nella  città  con  tanto  fattore  di  tuniche  mentre  che 
4 gara  i nobili  mefcolati  co' plebei  fi  rumavano  infiemcpcr  vederlo  & allegrar 
fifeco,vna  folti  frinì  a moltitudine  così  à cauallo  come  egli  era  con  gli  vrti , & 
con  le  fpalle  lo fpinfit  in  cafa  de’Gcnnari.Jn  quello  mezo  tJMfonpevfiiero  dalla 
piagna  della  roca,douc  i F rance  fi  s' erario  tannati  aH‘*n fregne, mife dentro  t or- 
dinante de’ faldati  armati , per  onde  fi  va  allappigli,  & alla  piroga  dell’Ol- 
mo. fi  mede  fimo  fece  ssi  llegria  , tlquale  ributtato  dalla  porta  del  Carmino  la - 
f dando  ['artiglierie, & effendogli  tirati  fajfi  dalle  mura  , con  gran  circuito  per 
entrare  nella  città  era  arriuato  alla  porta  della  rocca . Ma  allegria  con  le  fue 
fquadre  per  ruga  Catelanagiunfe  quafi  in  me^o  della  città. Quivi  s’attaccò  una 
terribil  battaglia  con  grandiffimc grida,  facendo  il  popolo  ammofamente  tefia 
conti  a la  furia  de’Francefi  -,  di  cui  s’era  fratto  capo  Giouanni  di  Monte,  il  quale  ccfi,&  Na 
fu  il  primo  fra  tutti  i nobili, che  falcndo  à cauallo, & conia  voce,&  con  le  mar.  polirani. 
ni  facendo  fi  & vdire,&  vedere , valorofifrìmamentepetfeguicaua  i Francefili  G,oua-  <** 
J fratelli  Dauali  anche  eglino, ciò. il  Marchcfe  di  Tefcara,&  Mondertfo,quefli.  c^o^dc' 
centra  allegria, & quegli  contra  Monpenfiero , con  (fapìtani  eletti,  & con  al-  Napolita. 
ami  foldati  vecchi  erano  cor.fi  doue  pareua  loro  che  foffe  maggior  pericolo , ni  contra 
1 foldati  d’^Allegna,  perche  ruga  (fiat  ciana  era  molto  fretta,  non  pure  era-  ‘ Fiàccfi. 
no  feriti  d'appreffò  dalla  moltitudincde’  T^apolitam  , ma  ancora  da’tetti , &■ 
dalle  finefl  re  delle  cafre . Ma  Monpenfiero  entrato  in  vna  contrada  più  aperta 
con  miglior  conditione  foflencua  la  furia  del  popolo  che  gli  vcniita  addo  fio , ba- 
ttendo anco  menato  ficco  due  falconetti , iquali  fptffo  fi  fcaricauano  nella folta 
turba  de’ nemici.  Haueuano  i Tfjpolitaui  meffo  fuorale  botti  meig  piene  di 
pktre,lcquali  à vfo  di  Cilindro  con  gran  romore  & Crepito  riuolgeuano  con 
forche con  lande  per  ifpaucntare  i canali contrai  Franct fi.  H avendo  anco 
condotti  de’  carri  nella  via , & fpintogli  contra  a'nemici , coprivano  quei  che 
combattevano, tir  con  fcoppietti,  & faette , ma  molto  più  con  pietre  ributtauaì. 
no  i F rance  fi, che  lor  veHiuano  addoffo  , tir  tanto  luogo  occupavano  co’ carri  tir 
con  te  botti,  che  per  tutto  haueuauofp  imo,  quanto  la] davano  i F rance  fi  nel  ri , Francef‘. 
tirarfi  che  facevano,  «sfila  fine  Francefi  facendofi  già  fera, per  la  molta  vith  nella  p,*» 
tù  de gli  si  vagone fi  furonoribut  tati  nella  fiatga  delia  rocca^iè  più  poterò-  za  della 
ih  tener  dietro  à quei  che  fi  ritiravano  ; percioche  l’ artiglierie  della  rocca  pò*  rocca . 
fi  e àll’vfcita  della  contrada  fi  fcaricauauo  loro  addoffo  . La  notte  che  venne  F,aocc<j 
poi, il  Te  fiera  fece  in  fretta  le  trincee  contra  Francefi  .Udì  feguente  lavorar*, 
dovi  di continuo  tutto  il  popolo  ferrò  tutte  l'entrate  che  venivano  dalla pia^  "a  deu” 
della  rotea  nella  città  con  di  molta  materia)  & con  gabbioni  di  viminipie*  cocca . 
r1*  ~ H x ni 
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ni  di  rena,&  t'nòhfoffe  ne' luoghi  accmmodati'pcr  tagliare  i pastai  che  già 
i Frante  fi  parcuano  d' ogni  patte  ferrati  & affidimi  j cJr  npprijfb  furono  fora* 

• tM  /e  fc  mura  lequàlipartittano  gli  edifici;  Riccio  che  rfoldatt  potcjjero  trafcorrere 

per  le  cafe  vicine  ; & t* artiglierie  fi  poteffcro  piantare  di  nafcófD,&  fiancar  fi 
contra  a'. nemici . 1 Francefi  abbracciarono  grande  fpàtio  di  luogo  da  tener  fi  > 
tal  ch'tffi  occupavano  il  caflel  'Nuovo , ideatici  itWVonoól  castello  di  TiggO 
falconeria  torre  di  San  piceni  io, la  Chiefa  di  Santa  T riilttàfil conuento  di  San - 
ta  Crocei  i giardini  reali,  & polii  per  tutto  i'  padiglioni  erano  alloggiati  in 
luogo  aperto.  Fra  nelle  tocche  gran  quantità  <T  ogni  vhtouaglie  ; ma  non  già 
tanta  cfxparcffidoucr  buffate  à tanta  moltitudine  ; pcrciochepaffauano  Ì/lj 
f otnma  di  fii  mila  huomlrti  d'ogni  condtttone  ; & sì  gran  numero  di  causili 
fingd  fperanga  d’haucrèda  dare  loro  da  niangtarey  commodamente  non  fi  po- 
teua  mantenete.  Ter  qù€ Sì  e cagioni  fpeffo  mandauano  fuora  i canalh  di  poca 
fiima  , <jr  mentre  che  i 'Napoleoni  à gara  vfiinano  delle  trincee  à pigliare  l*u 

* predar  & effi  togliendo  loro  di  mira  con  l’ artiglierie } gli  ammarinano  come 

: por  givo  co.  però  gli  altri  fi  poterono  mai  Jpauentare  con  l’efj èmpio  di  colo - 

iV  » ror  iquah  temerariamente  morimmo , sì  che  effi  non  vfcijfiro  fuora  à rubare  i 

•in  causili.  Et  crebbe  talmente  la  care  Sita  dc’cibifrcfihi  da  mangiercrcbt  i Fran- 
y cefi  cambiauanot  lòto  belliffimt  caualli  ad  allietanti  grafjiffimi gionenchi. 
v Fornite  le  trincee  nello  fpatio  dì  tre  giorni  > Ferrando  piantò  l’ artiglierie  > che 
jr  •.  egli  haueua  menato  sii  le  nauiy  nel  minor  molo  del  porto , nell' urfinaley& per 
[',<•  tutta  la  rimerà ; per  battere  l'armata  Francefi , laquale  fi  teneua  dentro  il  mo — 
.Lo»£i3  - lo  maggiore.  Ter  che  nonmolto  dapoi- (fiancatati  i mannari  per  quello  appa- 
recchior  & pericolo , tutta  Ibernata  pressamente  fu  cacciata  del  porto , vjr  en- 
trò in  quello  fpatio  di  mare  yC  he  è fra  il  caSìel  dell'F  ouo  In  torre  di  San  Vi-, 

cent  to.  Ma  però  la  torrcy  laquale  è pofla  fu'l  porto , & fa  dihotte  lume  a.'  na-. 
uigantiy  fi  teneua  dalprefidio  de'  Francefili  & quindi  i guardiani  di  quella  fate 
vano  molti  danni  à gli  dragone  fi  con  faette  » & con  artiglierie  pie  t iole.  Ter- 
che  il  Tefiara  dandole  l' affali o la  prefe  con  difficile  > & pericolofoabbattm  en- 
te: percioche  vira  tempefta  di  palle  d'artiglierie  francata  dall’armata , & dal^ 
te  cafiella  vicine  dt  Francefi  y trauagliaua  molto  quei  che  la  combattenano  in. 
luogo  [coperto.  'Nondimeno  i Francefi  prefiamente  piantatoui  l' artiglierie^* 
groffi  rumarono  la  torre , aie  torbe  i nemici  non  (e  ne  (cruiffero  come  d'vn  ba- 
M . filone  d battere  l'armata  , nelle  cui  mine  la  notte  il  Tefiara  fece  letrincce  » 
col  bene fido  dellcquali  fetur  amento  Slefferà  nelmato-;  & dalle  fiuiflre  delle, 
~ cif?T  trincee  dn^gandoui  le  colubrine  rompvffiro  & mandafieto  infondo  le  notti  * 
. m lequaltfcomc  bo  detto)  fiauano  sùl'ancore  appr offa  diafle Ilo  dell' ^ ouo.  Et, 

*1'  * nonmolto  dapoiy  Francefi  veggendo  chef' armata  loro  era  tr attagliata  dall' ar- 

x taglierie  da’  moli  > <jr  f opra  tutto  da  quelle  trincccylcqualrtrano  diri  %gdtc  olle 

mine  della  Torre  del  Faroydehberarono  di  pigliare  il  mofo}ì& rotta  vaa par-, 
...  • te  del  muro , partirlo  da  terrdferma,  TeruocU{ù  tome  ho  detti)  ciana 


r 


r je  À x s>.  :i*7 

ti  migliaia  d'huomini  nella  rocca  ,dr  fra  quegli  oltra  i Capitani  Mónpenfierb,  ErantGt 
*AUegriaydr  Belcaroyvtolti  luogotenenti  di  cauaUiìalfleri>&  buomwi  d’arnie  'jf0'  ° P 
■pecchi  valenti  di  vigor  d'animoyCt  di  fcien^a  delle  cofc  di  guerraiuoli  co  fin 
golar  pronte^a  fetida  mai  fpauentarfi  per  pencolo  alcuno  còbattcuano  quafi^oneCi,  Se 
da  tutte  l’ bore  appref so  le  trincee  co'  nemiciy&  fi  sf organano  di  volerle  pafsa  fucceffo.- 
re,&. entrar  nella  iittà.Hauédo  adunque  apparecchiato  à ciò  tutte  le  cofc  , dr 
majfimamétc gli  animi, empierono  t battelli  delle  galectc  delle  nani  grofse,d'ar 
agitene  piccioleydi  fcoppiettieri,dr  balle ttr ieri  Guafconi>&  comandarono  lo- 
roycbc  pafsafsero  il  braccio  del  moloyet  piegafsero  nel  feno  del  porto;ct  d'altra 
parte  f ubilo  mandarono  fuor  a della  Bocca  vn' altra  grofsa  bada  d'huomini  or - 
tnati,  & fra  gli  altri  alcuni  huomini  d’arme  valentiyiquali  laf ciati  i caualliyct 
coperti  d’arme  grani  non  rifiutauano  punto  di  combattere  a piediy  non  temen- 
do di  ciò  nulla  i nemiciydr  maffimamcntc  in  quel  tempo;  dato  loro  il  fegnoyche 
tutti  in  vn  tempo  facefstro  l’vfficio  loro. Et  quegli  dal  mare  menato  in  porro  al 
ami  piccioli  nauigliydr  quelli  dalla  rocca  rotto  le  trincee  de’ nemici  » & fatto 
vn  ponte  in  fretta  sii  lafofsaycon  terribile  dr  fubito  furorCy&  co  di  molte gri 
dà af saltarono  gli  ^iragoncfi.l  foldatiydr  infieme  il  popolo  ‘Napolitano  detti 
al  romore  animofamente  prefero  l'armi, & da  tutte  le  contrade  della  città  cor 
fero  all  moloyqmui  fu  valorofamente  combattutogli  -A.  ragonefi  furono  ribut- 
tati y & iF  rance  fi  prettamente  cor  fero  al  molo  y doueera  in  guardia  vn<u> 

compagnia  diTedeJcbi.  Lequale  ef scudo  fortemente  attretta  dalla  fronte^ 

da  F rance  fi  armatiy&  dalle  fpallcydr  per  fianchi  battuta  dall' artiglierie  ,&■ 
armi  da  lanciare  da  coloro, che  erano  nell’armata  de’battelli , < foldati  àpoco 
à poco  furono  coftretti  ritirar fi  > & calar  giù  per  glifcaglioni  di  dentro  del 
tnoloytìcheiFranccfi  {landò  lor  Jopra  gli  fermano  con  alabarde  , & con^  . " * 

le  lancie,dr  dif or  dinatigli , & impediti  molto  per  la  maluagirà  del  luogo  gli 
percipitarono  giù  per  le  fcalc-^.La  cofa  era  patta  in  pericolo  grande  , nè  og* 
gimai  in  quella  repentina  , dr  tumultuofa  qualità  di  battaglia  fi  potcua  più 
vedere  con  gli  occhimi  con  l’animo, con  d>c  modo , con  quai  configli  > ò forre  . T 

fipotefsero  riparare  al  pericolo  . Tercioche  i F rance  fi  haueuano  prefo  il 
tnoloyil  portole  trincee  & l’artiglierie  cacciatone  il  prefidio,dr  co'  molti  coU 
pi  d'artiglierie  che  tirauano,  ammainato  parecchi  huomini  fpecialmentc  Na- 
politani per  la  riua  dr  per  lo  {patio  del  porto  , dr  già  con  picconi  dafkbro,  & 
fin;  Hi  ferramenti  haueuano  incominciato,  a rompere  il  moloyacciò  che  non  vi  fi 
potefse  andare  da  terra-, quando  il  Tefcara  four agiunge  in  aiuto  de’fuoi.Ter  la * a |“c<^ 
venuta fua  fi  fermò  la  fuga, i T edefcbiyrefero  animo;  il  popolo  s' empiè  di  fpe-  Lneficò 
xanxa,&  ritornò  à combattere: perche  fubito  correndo  egli  innanzi  gli  altri  tu  Fran- 
animofamente  con  vn  grande  feudo, & co  laf  paia  in  manoyriuolgéìo  Hederlice(i- 
no  animo fo  Capitano  de'  Tedefcbi  l'alfiere  contra  $ nemici, fi  mutò  la  Fortuna  Heder,i: 
della  battaglia.  T rafstui  ancora  il  Bj  co’fuoi  più  valorofi  famigliar i,  dr  fu 
dall'vna  et  l’altra  parte  uifta  la  venuta  di  lui  per  lo  molto  jìrepito  della  turba  Tedefcbi 
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iaqucttrfbritiraua  & gridava.  Gli  dragone  fi  fecero  mirare  i Frante  fi.  €t  fot 
to  fella  falirono  per  li  medefimi  fiaglioni,ct  ammalatone  molti preftaméte 
tornarono  in  cima  del  molo  ; ancora  che  molti  da  ogni  parte  fojfcro  abbattuti 
dalle  palle  d'artiglierie, & cbe  non  vi  fofje  alcuno  d'animo  sì  forte  & confa » 
tefilqualc grandemente  non  fi  fpauentajf  'e  per  la  terribile  violenta  delle  palle, 
cbe  d'ogm  parte  volauano.Ma  qnei  cb' erano  ne'battelliyfubito  rimafero  da  fio 
ricare  L'artiglieriCyper non  ammalare  i fuoi,kjuali  erano  mefcolatt  co’ turni - 
ci  in  cima  de Ua  pianga  del  molo.  In  quella  commutatane  di  co  fi  cadde  in  vm 
fratto  la f per anja  & l’animo  a’F  rance  fi;  per  ciac  he  quegli  cbe  pur  dianzi  ar- 
ditamente tir  con  gran  cuore  bauenano  tolto  l'imprejà  di  pigliare  il  molo,  &• 
forti  firn  amente  bauenano  effequito  cofa  di  tatua  importanza,  non  potendo  ni 
to' torpi  nè  con  gli  animi  fo fioriere  gli  sAragontfi  che  lor  vomitano  addojfo  , 
paurofamente  incominciarono  a penfarc  di  fuggire,  alcuni  dunque  combat- 
tendo morirono;  altri  d'vu  gran  falto  fi  J cagliarono  ne'  battelli  cbe  gli  erano 
fiotto, altri  da'  nemici  furono  percepitati  nel  mare  difuora;molti  de’quali  ag- 
grauattdal  pefo  dell’ armilo  turati  infondo  da’  compagni , iquali  non  fapcuano 
nuotare^ ftogarono,&  pochi  finalmente  nuotando  guttifero  alle  galee.  In  quel 
la  battaglia  morirono  dcyF  rance  fi  alcuni  huomini  valfti;ma  molti'più  de'T^a 
polttani^quali  dal  principio  del  tumulto fen^a  confiderare  tl  pericolo  temerà 
Marcello  riamente  erano  cor  fi  aliar luatfr  al  porto. Marcello  (olonna  anch’egli giova- 
Colóuafc  ne  nobile  & animo fo  fu  gravemente  ferito  nel  volto  da  vno feoppieto  - Que- 
tlto'  Ho  giorno  fu  di  gran  lunga  il  piu  pericolofo  di  tutti  gli  altri  , percioche  in 

audio  così  fubito  dar  fiora  dt'F  rance  fi  , <&■  in  sì  gran  difficultà  di  dubbio  fa 
battaglia^ errando  fu  à vno  incredibd  rtfchio  di  perdere  la  vita  & la  città > 
ejfendo  in  quel  tumulto gridato  il  nome  de' F rance fi  dagli  buomini  della  con- 
traria parte.tjfóa  il  principio  di  quel  tradimento  fu  fubito  oppreffo,e‘l  primo 
di  tutti  c banca  aliato  quella  voce,  dr  haueua  levato  queir  onore  > detto  Lio- 
. * nardo  'Bianco  fu  impiccato  per  Ugola  alle  forche,  per  mettere  fpauento  a gli 

Biicoa  Fradice  fi  doppoquefio  atto  hauendo  JpeJfojna  infelicemente,  tentato  di 

piccato  f*  dar  fuori  parendo  loro  per  le  trincee  dTogni  parte  accrcfiiute  ejjere  ogni 

di  più  frittamente  & più  forte  fenati , & oggimai  ancora  per  quello  ch’ejfi 
Mortari  confi ffauano  effendo  off  e diati  , fi  diedero  a fiancar  mortari.  Quelle  fono 
forte  diar  artiglierie  di  targa  & gra  bocca fiequa'.i tirano  inatto  vna  palladi  groffilg* 
tigUenc.  m piedi.  Le  palle  loro  quando  elle  vengono  d'alt  o^rompono  i tetti  delle  cafe 

con  gran  ruine  de'paUht  fino  alle  volte  da  baffo, ma  ne' luoghi  apcrti,&  maf- 
\ finamente  quando  elle  colpifiono  nel  terreno  taf  ricalo,  fi  vengono  a rompere 

....  j conia  furia  , & co'pe\zS  loroche  fallano  in  più  pam  con  miferabili  piaghe -r 

flroppianoydr  ammazzano  coloro  ch'elle  incartano. inqueflo  tnezp  per  al 
contempo  del  giorno^-  della  aorte  fi  rimaneva  per  òdi  fioriture  ^artiglierie 
dalle  mura,  lequali  erano  polle  ne’  tuoghipiù  alti,  &■  opportuni  delle  treroo- 
ebes.  Con  lequali  i Francefi  quafi  per  gioco  > & per  diletto  tiravano  note, 
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furti? {oliati  iella  guardia)  ma  ancora  alla  plebe  iella  città , & alle  donne  oc- 
topate  negli  vfficij  di  cafa  fu’ terra-mi  di  tetti.fi  Mondcrifo  fratello  del  Mar - Monderi 
chefe  di  Tefiara,mentre inconfideratamente  pafeggiaua  sù l’argine)  fu  sirop - ,°atoro^ 
piato  d’vn  ginocchio  da  va  colpo  d' archibugio  grojfo . Dal? altra  parte  gli  vn  ginoc, 
dragone  fi  ogni  dì  faceuano  danno  grande  a?  Francefi  con  di  molte  artiglierie  $ chiù. 
lequah  e fi  okra  la  mutatione  delle  nani  haucuano  fitto  di  bronco  raccolto  in 
Napoli)  òl’ haucuano  accattato  dal 'Papa  tir  da?  Genouefi.Tercioche  fatta-» 
vna  ruina  grande  di  muri  haucuano  minato  il  ponte  del  CaSlel  ntouoyjlqualt 
pienotta  in  Cittadella  > & haucuano  tutti  fpogliotiibaftiom  della  corona  de’ 
merli  ; tal  che  non  fi  vedeua  ne j} uno  ne’ luoghi  alti . 5‘ haucuano  anco  fatti 
certi  gabbioni  d'afe  grofe  y coperti  di  coltrici , & di  fch  sanine , iquah  copri- 
vano l' artiglierie)  tir  quefti  fi  menaumo  attorno;  acciò  che  quando  s’haueua- 
no  à fiancar l' artiglierie , preftamente  fi  potejfcro  leuare  & tor  via , prima  i\ 

che’  Franccfi  > iquflli  diligentemente  toglieuano  la  mira  a’fcgni  del  fimo  <jr 
della  fiamma,  fcaricaffero  l' artiglierie  dalla  rocca  nelle  cannoniere  delle  trin- 
cee. Vercioche  i F rance  fi  innanzi  c’bauejfero  fatti  i gabbioni  amma-^jatoui  al  ■ Ql. 

cuni  maeflridell’artiglierie  togliendo  la  mira  haucuano  fiancato  alcune  palle  > 
di  ferro  nelle  bocche  dell' artiglierie  per  romperle . fn  quei  mede  fimi  giorni  ba- 
ttendo promejfo  ■vnofchiauo  Moro yilquale  era  allora  apprefj'o  Francefi  , cav- 
ita notte  ordinata  eglihaurebbe  abbmeiata  l'armata  Francefi,  & fitto  en-  Morre 
trare  gli  ragoneji  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  y il  Tefiara  Capitano  di  sì  Jel  Pefe* 
grande  fperanga,&  virtù  nel  fiore  dell’età  fina  fu  crudelmente  morto  per  fin -**• 
golar  tradimento  di  quello  buomo  maluagio.  Terciocbe  quel  traditor  fot  enne'  ' 
con  perfidia  veramente  di  Jchiauo  & più  che  Morefia , hauendo  riferito  a'Frjf 
cefi  l'ordine  dell’inganno  y tir  dell' aguato  ; & e fendo  da  loro  riccamente  pre- 
miato , da  nega  notte  chiamò  il  ‘ Tefiara  à parlamento  , tir  falendo  egli  [opra 
ima  fiala  da  batteria  in  cima  del  muro  de' giardini  > & fpingendòfi  auanri  col 
capo , lo  fiannò  fubito  tirandogli  vna  fregia  lunata.  Terche  cadendo  egli  i . 'n 
fnoi  famigliati  ch’erano  fico  facendo  indarno  pruoua  di  voler  riggarlo  lo  titro 
uaronogid  morto,  tir  nclportarono  fifl  fno  feudo.' Dotte  per  la  morte  diqueflo* 
buomointefa  con  pianto  y&  con  lagrime  per  la  città,  tanto  dolore  ne  prejeroi  •'  1 
cittadini  e i foldatiy  che  quella  notte  parue  else  fife  perduta  tutta  la  fperanga 
della  già  acquistata  vittoria , tir  che  finalmente  Napoli  fife  prefa  da ’ nani - F^ancefi 
ci.  Et  anco  i Francefi auifatidi  quel  ch’era  fuccefo,per  non  la  fi  tare  adie- 
tro  alcuna occafione  difar  bcncifatti  loro, fendo lor capo  ^allegria,  vfetro-  cra°gh  A- 
no  addo fo  àgli  dragone  fi  abattuti  dalla,paura  & dal  dolore  ; tirammo^-  ragoneG 
gettone  molti  y&poSìo  gli  altri  in  fugaprefiro  F artiglierie  ci  padiglioni  de*  & face  et. 
faldati . In  così  grande , tir  così  improuifo  tumulto , Cr  Agogno  fa  fuga  dì  fo“ 
ogn’vno  il  popolo  animofamenteprefe  l'armi . Et  il  He  mede  fimo  ancìfcgity 
confortandolo  à ciò  molto  Tro/pcro  Colonna &rDonVgodi (ardono;  mcn. 
tee  che  la  paura  vmccua  il  dohre,  fouragiunfe  in  foccorfi  con  la  guarii*  uà. 
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della  fua  perfetta.  Qtiiui  congrandiffime  grida  dall'vna  gr  l’altra  parte?,  gfi 
fpefpo  con  dubbiofofucceffò  s'attaccò  vna  terribile  battaglia.  Ter  e teche  tstù 
legna,  per  difender  fi  il  luogo  valorofamente  acquistato, gagliardamente  face- 
ua  teSia;  bora  fi  ritiraua  da  quei  che  lo  finngeuano,gr  bora  ripigliando  le  for- 
ge, gr  rinouata  la  furia  cacciaua  quei  che  gli  ventilano  addo  fio  \ et  egli  era 
fempre  de'primi,et  confortando,  & combattendo  s’adoperaua  valowfamente  . 

Ila-fi  ne  fu  valentemente, & fortemente  ributtava  la  furia  de'  Francefi, men 
tre  che  gli  si  r agone  fi  mojfiàvn  tempo  da  vergogna  gr  da  dolore , perche  ba~ 
Ueuano  perduto  il  luogo  doue  erano  alloggiati,  gr  la  mumtton  publica^t  il  tuo 
biUpriuatOyritornaua.no  alla  battaglia u i Tede fi  hi  rifi  retti  infirmo  entrati  atto 
nella  battaglia  de'  nemici . 'Poi  che  i Francefi  furono  ributtati  dentro  alle 
loro  anticlx  trincee,  tutte  l' artiglierie,  gr  i padiglioni,  gr  le  cofede' faldati  fu * 
Alfonfo  tono  per  la  maggior  parte  r acqui fi  até.Jn  quel  giorno  .A  Ifonfo  T or  aldo, h uomo- 
Totaldo  nobile  gr  valorofo,  fu  morto  d'vn' artiglieria  f caricata  dalla  torre  di  San  Vi- 
& fua  mor  cen[iay  méntre  ch'egli  entraua  in  battaglia.  '5\Cirto  il  ‘Pcfcara,di  che  Ferra»* 
Ferrando  dopee  l’ bombii  cafo  dell' Intorno  congiuntiffimo  fico  in  tutti  gli  vffictj  di  fede  4 
quel  che  & d'amore,  finti  incrcdibil  dolore  , gr  Slette  molti  giorni  che  non  camparne 
fece  per  in  publtco,nò  diede  vdicnga  à perfona.  Trofpcro  prefi  il  maneggio  della guer ■» 
la  morte  fa.  Era  co  fluì  già  molto  tempo  innangt , laf ciati  i Francefi,  venuto  al  feruigio . 
t * P"  ca  di  Ferrando,  a'conforti  del  Tapaygr  molto  più  del  Cardinale  stfcanìo,tl  cui  co-. 
Profpero  fìsfio  da  principio  baueua  figu/tato, gr  haueua  promefjo,  che  Fabritio  Colonna. 
Colonna  fuo  cugino  con  le  genti  ch'egli  haueua , fubito  farebbe  venuto  dal  fuo.MaFabrk 
a fcroigio  tu  per  non  potere  di  pigliar  configlio  dal  volere  altrui  in  quelle  eofi  cb’appar - 
“e  8*‘  tenevano  alla  riputatone  della  fide  gr  dell'bonorfuo,pcrfcHerò  alcun  tempo  ah 

F abririò  ' f°Mo  de' Francefi,  gr  mantenne  alcune  castella  di  Terra  di  Lauoro  alle  diuo* 
Colonna  tione  dì  Francia ; gr  ruppe  in  fcaramuccia  nell ? campagne  di  Venafro  peroni- 
come  ve  mo  Tuttauilla  (upitano  degli  estragone  fi.  Ma  Fahritio  Stanco  finalmente  da * 
n5  •Jfer“!  pt  leghi  d* si  fi*  aio , di  Ferrando,  grdi  tutta  cafa  (filonna  s’accoSlò  alla  parte. 
Araeofe1  ^agonefe;  gr  per  congiuugerfi  col  f\ecoSlrerttjfimo  nodo  domicilia,  Hit 
fi  • torta  fua  figliuola, eh' era  allora  di  tre  anni,  fu  data  per  moglie  vi  Ferrando  figli 

Geronì-  uolo  del  Marchefe  di  Tcfcara , tifinole  era  anch'egli  bambino  ; laqual  donna  poi 
ino  Tur-  ha  fatto  marauigliare  infinite  per  fon  e , hauendo  amagato  1‘ altre  donne  della 
tau  i Ila . etj  noflra  d'altegga  ; di  virile  ingegno, gr  di  elcgang*  di  lettereyeffendo  pari 
Colonna  mente  fuo  marito  Ferrando  fiato  ingrandiffimo  pregio  fra  gli  altri  Capitani» 
Marche-  por  1*  gloria  delle  prodegge  da  lui  fatte.  Combatteuafi  ogni  giorno  alle  mura 
fc  di  £c  della  Cutadella  ; gr  fpeffe  volte  gli^dr agone  fi  fi  sforgarono  di  poffare  dentro 
Icara . «/fc  trincee  de'  nemici , ma  quella  cofa  fu  fempre  infelicemente  tentata  per  le 

molte  ferite  date, et  nceuute. Finalmente  T^arcifo  T ofeano  machinatore  d’opc- 
Tofcano  re  marauiglio[t,gr  fopra  tutto  grande  artefice  di  far  mine , offerfi  il  fuo  inge- 
' ‘ gno  à Ferrando  m gettare  à terra  le  mura  della  Cittadella.  Et  non  molto  dapoi 
facendo  fegrctamente  lavorare  di  notte  molti  con(adinixcauò  mine  torte  difott A 
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* fondamenti,  & le  riempiè  di  molta  poluere  d'artiglierie,  perche  finito  que- 
lle opere, effendi  gli  dragone  fi,  comefoleuano.fore  ogni  giorno,  entrati  Jotto 
alle  trincee, & tiratoi  Francefi  in  cima  del  muro,  iqualt  di  lor  naturai  furia  Dino  no. 

correuaàoà  difendere  U luogo.  "F(arcifo  à tempo  diede  il  fuoco  alle  mine  ; & tab-'*'fi  • 
fubito  fatto  vno  bombii  fraccajfo,  tutto  il  muro  rotto  tir  flirtato  da' fondami 
ticonmifirabile  vicifione  de'  Francefi  che  Veruno  fopru,  cadde  verfo  la  parte 
di  dentro.  Ch  dragone  fi  allora  si i per  le  rumo  portarono  dentro  l' in fegne,  tir 
f pudendo  tir  ammarando  pofiro  m fugai  Francefi  fpauentati per  lo  miraco-  ’ 

lo  di  così  grande  tir  non  penfota  mina.  Et  incontanente  mettendofi  ognuno  d [ 

lauorareìe  trincee  furono  cominciate  àtirar fi  innanzi;  tir  fu  prefo  tato  fpatio 
dentro  a’  ripari  de  nemici, quanto  effe  poterono  abbracciare  co  vno  argine  fit- 
to in  fretta , prima  ebei  Francefi  fi  ribaueflero  dalla  paura,  tir  che  poteflero 
dir  igeare  l' artiglierie.  7v(t7  maneggiate  di  quelle  cofe  fu  forilo  Dimafio  I{e-  Di|njlGo 
cajfentio  da  un  peggo  picciolo  d’artiglieria,  ejfendone  anco  & feriti,  & morti  Rcc3(feJ° 
molti  altri  della  turba  de’  foldati,tir  de'  J^apolitani;talclye  però  niuno  fi  par-  tio . 
tuta  dall’opera  incominciata, nè  fi  moueua  per  alcun  pericolo  della  vita,  irla  to 
fio  che  venne  notte  buia  traendoui  d'ogni  parte  perfone , tir  moltiplicate  l’opc-  ’ 

re,  le  trincee  furono  dirigiate  tir  finite.  Vere  toc  he  sì  come  nel  buio  della  not- 
te i Francefi  non  poteuano  tirare  punto  i colpi  diritti,  cosigli  sfrego  ne  fi  con 
più  ardente  pen  fiero, tir  con  minor  pencolo  attendeuano  à lauorare.  <JlCentre  Nooara 
che  i Francefi  erano  ajf ed  iati  dipoli,  il  Marchefedi  Mantoua , tir  Cjaleag - ftre"a  da 
go  Sanfeucr ino  con  grane affedio  Itungeuano  Tuonata.  Terciocbe  di  prima->  ^j.  01CC 
giunta  battendo  fortificato  le  città  di  T ottona  tir  d’M  leffandtia  con  certo  pre- 
fidio  difanti,  & di  cauatii,  baueuano  prefo  alcune  castella  circa  la  città , che  fi 
tencuano  per  Francefi, tir  fraquefie  fafalogiano,Burgaro,tir  nella  via  di  Ver-  cafalogia 
celli  cinque  miglia  lungi  dalla  città  Mrcomariano,  così  chiamato  dall’arco  no. 
della  vittoria  di  Gaio  Mario,  ilquale  monelle  campagne  aperte  vinfe  in  vna  Burgaro , 
notabil  battaglia  vn  grandiffimo  efferato  di  Ftammgbi. tfaleaggo  Sanfeueri - Arcoma.. 
no  dnch'cgh,  con  cui  dicemmo  che  da  principio  fi  congmnfe  il  Contarino  con  le  tiano‘ 
bade  dc’fjreci,haueua  fpejfo  nelle  fcaramuccie  della  caualleria  ributtato  i Fran 
cefi  che  daua.no  fuora;  balletta  racquietato  le  terre  apprejfo  la  città  » tir  prefo 
per  forga  vn  cafiello  che  volgarméte  fi  chiama  Lemenogne.  Perctocbe  di  quel  Lemeno^ 
luogo  nacque  "Pietro  Lombardo , ilquale  battendo  in  yucl  rogo  feculo  illustrato  gnCt 
i libri  della  finltura  facra  co'  comcntarij  grani,  fu  chiamato  il  Maefl.ro  delle 
fintenge,tir  il  lume  di  tutti.  Per  quefte  cagioni  i Francefi  afsediati  da  due  grò. 
di  ej]'erciti;bé  che  fpefse  Molte  d’efser  fuora , tir  d’ogni  parte  rubafsero  il  be ft  to- 
me,et  talbora  anco  foft ero  aiutati  da  gli  amici  co  la  vittouaglia  portata  dinot 
te  alla  città, patinano  pcròdifagio  di  molte  cofe . Percioche  jlringendo  Uro  gli 
Sforgefihi  erano  fiati  sforgati  à tagliare  in  fretta  le  biade  no  mature,  tir  Ufi* 
mento  fin' baueuano  del  vecchio  ne‘  granai  priuati, fi  pcftaua  ne’  mortai  di  pie- 
fra  . Tercbe  efi tendo  loro  itati  tolti , Molti  altrove  alcuni  fiumiceUt , iq ualt 
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concitano  appreffo  la  terra , cioè  l’Ogonia , U Terdubio , & la  Morale  mulini 
priueu-actju.i  o rotte  da'  faldati , erano  del  tutto  fatte  inutili.  Et  quel  orario 
- che  fi  macinar**  ogni  giorno  nelle  mulina  da  braccio  faruiua  falò  aUe  tauole  de 
nobili  .Ma  la  moltitudine  dc  foldati,  & cittadini,#-  le  befiie  anche  elle  per  ca* 
tenia  dell'orzo  & del Mangiare  dc'tauaW, mangiammo  frumento  cotto  rte'pa- 
luoli.Mafra  l’ altre d. fatuità  xnagran  tanfata  di  rinoma famament e leuata 
ogni  [perenta  della  y endemia  vicina, haueua  rotto  gli  amici  de  vii  Su  17  7 cruci 
22S,  d'QrUens  , benché  baucfje  if quartana,, con 

i foMati  fiThrr  V%*  MOr  ‘<W**togli  tutti  d'yno  in  yno , & promettendo  che 

■(Tediati  toJio  iarflke  Vin*'°  f°“orf°  > prouedeua  alle  d, fatuità  quafi  di  tutte  le  cofe . 
- Nona-  trano  dentro  nella  città  oltra  le  fatitene  de'  Tsfauarefi  pubicamente  fatte 
più  di  mille  fra  buon,  ini  d’ai  me, & cauaileggieri.eraui^ntio  buomo forttfa- 
Aniole  f f» ,l<ìuale  dal^°  "Wficoprt'MW'era  chiamato  per  [oprar, omeM  nano 

bano  ‘ l[ba,wfr°n  tÌUa  “n<ìt<e  n>,U  Sui^eri'  gl* *ltri "ano  fami  a piedi  Tiemonte- 
Lodoui..  fir& baie  far  ieri  Francc fienali  hauea  menato  Lodouico  Marchefedi  Salar™. 
c»  Mar-  Mentre  che  (farlo  era  alloggiato  bora  nel  contado  d’csfili , & bora  à Turino 
chcfe  di  ue’grandifam,  caldi  della, fiate  ,&  che  fa  diceua  ch'egli  era  immotato  d'Mnna 
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Annaso,  la guena lungay  o dal drfidtr io  di  ritornare  a cafa , tepid tomamente parlano* 
kia.  „o  di  liberare  ifuoi  dall'affedio.  Fi  eran  di  quegliamora , , quali [copertamen- 
te dicendone  male, vituptrofamcntc  portavano  inuidia  alla  gloria  e*r  ^nnder- 
Orlien*  d'Otliens.  perche  egli  moffo  da  tanti  fuoi  travagli  [riffe  al  pppiù  lettere 
fcriue  al  d'vn  medi  fimo  tenore  ,acc.òehe  almeno  vn  cauallarodi  tanti  ingannale  le 
^and'aT  &uardie>  & lt  fc”f  bielle  s sì  come  allora felicemente [ucce fa e,  pereto  che  ricatto. 
Jceì.  "'ìa  tone  yno,  l’altro giunfa  al  \e  à fai, lamento.  fon  quelle  lettere  molto  humit- 
£a  iute  fua  mente  racccmandaua  la  fra  faìute  , & di  tanti  far  tifami  faldati,  fruendo  in- 
tendere come  cglt  apparteneva  alla  publica  riputatone  de' F rance  fi , & [opra 
tutto  alla  dignità  del  J{e,col  tuigiudicio  C commodo  principalmente  egli  ba- 
nca ptefo  \oua  ra,che't  prefi  dio  [offe  di  fifa  & liberato  dall'affcdio  ; coma  il - 
qnalcquai.do  per  malignità  d'aUuni,  bptr  negligenza  , 0 per  federati  configli 
fojjc  fiato  abandonatOygli  Jtalumi  ricordeuoli  della  nceuuta  rotta  haurebbono 
rfato  ogni  forte  di  ctudeltà.Terciocbe  1 7{puarefi,qual,  erano  molto  frdeh^t 
i foldat  squali  con gran  lode  dico  Stanza  pativano  ogni  qualità  di  miferia,pet 
tanfi  ia  di  yateuaglia  erano  già  ridotti  qua  fi  m detrattone  di  tutte  lecofe,& 
itcrpi  & gli  animi  loro  ogg/tnainon  fi  jofìcncuanopiù  d'altra  cc fa,  c he  & un* 
tcrufpcrahza  della  venuta  dei  I{e,&  cbcs'egli  accoftaua l' effettuo  da  Ver- 
cclti,&  dato  l'ordine  affaltaua  1 nemici  [paventati*  a quali  dianzi  haueua  da • 
to  sì  gran  rotta  al  T arto  ; . egli  incontanente  farebbe  yfaeo [torace n ottomila 
-paltu  tifami  huomni  * & fatta  yna.  nqtabìl  prugna  gli  barerebbe  raddoppiai* 
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,Ja  vittoria.od  quelle  parole  Carlo  rifpofe,che  gli  era  molto  a core  la  [alme  di  Riporta 
lui  che  gli  era  parente  flretto,&  de'joldati  ancora , iquali  l’haueuano  ottima ~ ^ ^q:° 
mente  [erutto  ; & che  non  haurebbe  mai  fopportato,  che  riceucfjero  dannose  jlc|lS 
alcuna  villania  da’ nemici}  & che  egli  nuouamente  basata  mandato  a chiama 
te  fanteria  degli  SuÌ7y^eri,&  buomini  d’arme  di  Francia  per  rifare  l’efferato 
.Et  che  Jpcraua  che  quei  foccorjì  doueffero  tofto  arriuare . 1 quali  f abito  ckcs» 

.foffer  giunti  haurebbe  moffo  l'effercito  ; &■  haurebbe  vaio  rof amento  fatto  o- 
gnifuo sformo .per che gli] talloni  vituperofamente fuggendo  abbandonaffero 
l’affedio  ; ò fe  pure  houefsero  voluto  Star  forti  , & affettare  la  venuta  di  lui, 
infelicemente  vn’ altra  volta  haurebbono  prouato  la  virtù  de’ F rance  fi.  Letto 
quefle  lettere  in  publico , Or  Leni  mar  auìghof amente  confermò  gli  animi  dc-a 
foldatiy&r  de’cittadiniidr  gl' infiammò  à finir  prefi  amite  i ripari  incomincia 
ti  alle  porte , & olle  mura,  £ t egli  benché  foffe  ammalato  non  fi  feu faua  pun- 
to, fi  che  non  riuedefse  le  guardieyarcotidafse  la  città , attende/se  alle  fanoni, 

C ir  internenendo  in  ogni  luogo  con  incredibil  toleranga  di  & notte  adempita  y 

d’vno  in  vna  tutti  gli  vfficij  della gucrra.V eggendo  fpefso  che  t foldati  baueua 
no  defidcrio  di  carni  frefthe,  & che  mal  volentieri  manganano  la  ficca,  maffi 
moment  e perche  in  mego  i caldi  della  fiate  non  haueuano  punto  di  vino , am~ 
ma'^auano  i cannili  manco  buoni, & co  fi  tagliandogli  in  perìgli  donaua  a r 
foldatiper  le  compagaics.Et  con  nuoua  intentionc , per  parere  d'afficurargli 
delle  paghe  loro,hauendo  gran  careflia  di  danari, batteva  monete  di  rame  iris 
cambio  d’argento, & ohhgata  la  fede,prometteua  di  refi  unirgliene  altrettan- 
ti d'argento  finita  la  guerra.  fn  quei giorni  il  Marcbefcdi  Mantoua  fu  dal  Marthef<> 
Senato  diVinegia  con  molto  bonore  dichiarato  fuo  Capitan  generale,  per  ha-  di  Man» 
uer  valor of amente  combattuto  al  Tarro  per  la  dignità  di  tutta  Italia.  Et  non  uà  die  hi 
molto  dapoi  Cjiorgio  Emo,  & Tietro  Marcello  gli  portarono  in  campo  l'tnfe-  «roGene 
gr.c  del  generalato #10  è lofeettro  d’argento,  & lo  fiendardo  indorato. Ma  il  fi ral  dc'Vc 
condo  honore  nello  efferato  fu  dato  al  Conte  di  Tingitano , talché  Vcnetiam  J™*"1  j i 
allora  con  due  ordinationi parve  che acquifl  afferò  appreffo  d’ognuno  lode  da-  p, ciglia- 
« nimo  grato,  & /ingoiar  pruden^.^dttaccoffi  poi  vna'quiflionc  fra  i faldati no  gouer 
Italiani, & Tcdefcbhper  vna  ignobil  meretrice, nelqual giorno  lacofafu  qua-  natorc 
fi  ridotta  in  diremo  pericolo  , tffendo  crefciute  le  cagioni  dell’ira  per  le  fcam-  dc’VcDe’ 
bieuoh  vccifioni,&  correndo  dtll’vna  & l’altra  parte [quadre  armate  in  aiu- tUni' 
io  de’fuoi.  1 n quel  tumulto  il  Marcbefedi  Mantoua  fece,  che  vna  grofia  ban- 
da di  caualli,&  di  finti  prefe  le  firade  che  vanno  alla  città  , acciò  chefe  per- 
auentura  i F r ance  fi  foffer  o vfeiti fiora  in  quella  occafione  di  fi  crudel  tumul- 
ato, foffero  ributtati  nella  città  da’prefidij  apparecchiati  & oppofli , & (gli  a > 
poi  animofamemecorfe  in  mego  de’  T eie f chi  ; & chiamandogli , & fratel- 
li ,&  parenti,  & pregandogli  che  non  vf afferò  fi  gran  crudeltà  contra  gli 
amici  loro , partì  facilmente  quella  battaglia  già  fingninofi  per  l’vcci - 
fonc,  & ferite  di  molti.  Era  nato  il  Maubefe  di  Mantoua  di  madre  Tede - 
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M*  r c he  fc  ^ ’ & Per  PaYenta^°  haueua  grandi  fama  autorità  co  [ faldati  di  quellsu 

di  Manto  tlationCylaqualc  anch’egli  era  vfato  d’accrefcerc  con  marauigliofi  artifici) yper 
ua.  cioche  JpefJ'e  volte  ornaua  di  vari ij  doni  i Capitani  (ir  gli  alfieri  loro;  tir  con  m 

credibile  Immanità  fi  mefcolaua  co' fan  t i priuati ;fcruando  però  femprel’bona- 
re  di  Capitano  tir  di  "Principe  ; di  modo  che  non  v'era  neffuno  così  arrabiato 
tir  inf  olcnteyihjitale  non  fi  piegafie  per  quella  humanitàyma  molto  più  per  /<_, 
frugolar  liberali! àycon  laquale  quell' huomo  vinft  ancora  i Hegrandifami  Mi 
tenne  ancora  in  fede  con  parole  amoreuoh  tir  con  doni  i cannili  Crea  , iquali 
, banenano  penfato  di  voler  ammarar  il  Duodo  lor  Capitano  > perche  auara - 
Daodn  mente  & infolentemente  fi  portauafeco,tir • fuggire  a’  nemici;et  enfiato  il  Duo 
e a flato  d i d0 , ottenne  che  il  Senato  dejfc  loro  per  Capitano  il  (ontar ino , ilquale  haueua. 
de*Greti°  ^ hngua  ^jrccai  tir  fopra  tutto  eraperfona  honorata  tir  valcnte.Co’quali  bc~ 
Cótatino  neficti  s’obligò  talmente  gli  animi  de’  Greii}  che  per  l’auemr  feruitofi  fetnpre 
fatto  Ca  della  fedele  & forte  opera  loro  \ nelle  guerre  feguenti  s’acqutfiò  grandifamo 
pitannde'  honoredt  vittoria.  Già  s'erano  confinati  molti  giorni  in  guaHare  il  paefe  tir 
Greci*  in  pigliatele  ftrad;;tir  già  la  fiate  era  verfo  la  fine^vando  venne  nuoua  cer 
ta  > che  di  Francia gtungcua  nuouacaiiiiHerijytir  ch’vnagran  moltitudine  di 
Sui^rern paffaua  il  monte  minor  di  San  Bernardo;  tir  che  già  P er celli  era  oc 
capata  da  Monfignor  di  Foùy  & dal  T nuultio  con  alcune  bande  di  caualli  tir 
fanti;  & che  quella  città  haueua  a efsere  la  fedia  della  guerra,doue  il  I{e  haue 
ua  da  venire  fra  pochi  giorni;acciò  che  quindi  fatta  la  mafsa  delle gé ti  potefse 
.f  . toflo  d’apprefso  andare  a foccorrere  'Ffouara  afsediata  Terchc  il  Marchese  di 
Marehefe  Mantoua  con  fiderato  quelli  pericoli fece  intendere  a’Troueditori  alla  preferì 
alIoSfòr!  gay&  finfse  al  Senato  , tir  a Lodouuo  Sforma  quanto  nftbio  egli  hauea  da 
za, & a’ ve  ridurfiyfe  in  dubbiofa  battaglia  fofsero  fiatilo  fi  retti  a combattere  con  diuerfi 
nctiani.  nemici.  St  che  per  quello  facendo  nuona  gente  s'affrettafsero  di  fortificar  gli 
efserciti,&  che  non  perdonafsero  a fpefa  alcuna ypoi  che  già  s era  venuto  quafi 
al  fin  delk  fatiche. Ter  cioche  quando  le  forge  fofsero  fiate  accrefciute  di  nuo- 
ui  foccor fi,  e jfo  incontanente  congiunto fi  con  gli  Sforgefchi  s’haurtbbe  accam -* 

. pjto  più  prefso  alla  città , & allora  dal  fecuro  baurcbbejpmto  innangi  l’arte 
glieriegrofsc;acciò  che  venendo  il  f{e  %fegli  fofse  ito  otcontra}  rìlefiìbito  non 
fofsero  fiate prefe  nell'vfcir  fuora  tanti  buomim  afsediati. Et  ch'egli  f per au a-, 
Giorgio  che  in  quefto  me  70  ò chei  nemici  ubiti  dall’vltima  neceffità  della  fame,fi  farci 
Pietrapie  bono  arrefiyò  fe  pure  il  Fj  fofse  venuto  a leuar  afsedioyth' egli  con  gran  dai* 
uaCapita  noj  con frugolare  infamia  farebbe  ritornato  a V ercelli . £c  non  molto  dapoi 
f C| T f*  affando  lodato  da  tutti  il  fuo  parerey  venne  di  Lamagua  in  campo  Giorgio  Tic-* 
chefedi  trapiana  huomo  nobile  di  cafay&  illuiìre  per  molte pruonc  fatte  allaguerra  ; 
Branfu  con  alcune  infeste  elette  di  fanteria.V  éne  anco  il  Marchefedi  Branfuuicb  con 
u chCaj  i (inquccéto  caualLi  Tedefchi  pagati  de’danaridi  Lodouicoy  et  tre  mila  fanti  pur 
P,ia",dc'  jeilt  mede  fina  natione.Faccuafi  ancora  f tutta  Italia  huomini d'arme,  cauai 
Tedefchi  leggieri, tir  fanteria;  tal  che  quafi  in  vn  medefimo  tempo  ilfotcorfo  de’Fran^ 
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teft  giunfe  à Vercelli,  & d'ogni  fai  te  era  mandato  fupplemento  in  campo  à 
Ityuara.  Inque Sio  mexp  fi  prefa  per  for^a  la  terra  di  Brtona  inficine  con  la  Btibna.' 
roccajaqiiale  era  difefa  dal  pre fidio  de’  Franccfi , & fpeffe  volte  furono  ritenu- 
te le  vittouaglie  > & quei  che  le  conduceuano , erano  impiccati  fopra  altijfimc  f 

forche,  perche  foffiro  veduti  dagli  ajfediati . Fu  anco  con  J'uhita  correria  dato  . ^ 

il  guaito  al  contado  di  Vercelli , & menatone  gran  quantità  di  bc fi  urne.  Ter - A 

cioche  la  moglie  del  Duca  di  Sauoia  allora  vedoiià , apertamente  fauoriua 
trance  fi,  concia  quello  che  da  principio  haueua  promefj'o  di  fare  ;&  haueua  ri - 
cenato  le  genti  F rance fi  in  Vercelli  . Venne  ancora  in  campo  Lodouico  Sfor - Lo<lo01«o 
^a,&  con  lui  'Beatrici  fua  moglie , à cui  per  far  piacere  il  Marcbefe  di  Manto-  Q *° 

min  guifadi  pompa  fece  la  rajj'egna  di  tutto  l'ejfercito  armato  & ornato  con  coniamo 
tifitele  infegne.  Dicono  coloro,  iquali  furono  prefentiaila  moflra  di  quello  ef-  glie.  '' 
fercito,che  andana  col  più  bello  ordine  di  quanti  fé  ne  vedeffer  mai, che  mai  poi 
non  fi  vide  in  vn  campo  folo'  tn  Italia  nè  maggior  numero , nè  meglio  ornate 
genti. Terciò  eh' erano  poco  meno  dt  cinquanta  mila  huomini  elctthcccetti  an* 
cova  i mini  Un  de' faldati  doue  Lodouico  anch'egli  ancor  che  meglio  affai  compa  L 

riffe  veSlito  di  lungo,  perche  egli  era  di  Statura  /officiente  & honoreuole  per 
portar  l'armi, ft  fece  vedere  armato,  & grauiffimamente  rtprefe  Galeajjo  fua 
Capitano , perche  egli  haueua  mdoffovn  faione  alla  dtuifajccondo  il  costume 
de' F rance  fi rfuafi  ch'egli  par  effe, di  volere  bauere  à noia  l’habito  proprio, et  por  ' r 

tare  & imitare  quel  de'nemici.  Haueuano  ogni  di  più  gli  affediati  maggior  ca- 
rtSl  ia  di  tutte  le  cofe;  & già  effendonc  mtificati  molti  di  loro  per  lo  continuo  , 
mangiare  della  fhna,&  del  pane  di  crufia,  & apprefso  infermando  molti  huo - . .<  • - 

mini,  erano  difperatcdel  foccorfo  del  Fj,  reggendo  che  le  firade  erano  prefi, le . J 

terre  occup  ne,l’efsercito  accrefciuto , & l’artiglkrie  condotte  da  Milano.  Ter  c - : . 
queSle  cagioni  incominciarono  lanotte  àfiur fuochi fu  le  torri,  & fiancando- 
certo  ordine  & numero  d’artiglierie.  ,&■  finalmente  facendo  tutti  i fogni  co  fi- 
mo  & con  Stendardi  fare  intendere  alle  genti  del  He  gli  v Itimi  pericoli  delle  co  - • 
fi  loro,  Cr  domandare  lofio  foccorfo.  Douci  Capitani  de’  Franccfi  moffidaque-  Franccfi 
Sìa  vergognale  liberarono  da  meja  notte  mettere  dentro  in  T^quara  vnagrof  cogliono 
fa  banda  di  caualli  & di  fanti  con  carnaggi  da  f ima;  & con  di  molta  vittoua-  rnctte*c 
glia.  Ma  il  Marchefe  di  Mantoua  auifato  dalle fpie  della  venuta  loro  , mife  il  froiNo!! 
prefidio  iti  tutte  le  p irti  ; C?  prefiamente  pre  fi  tutte  le  Strade  ; & calumando  uara  , 8c 
egli  innanzi  àgli  altri  dormendo  mero  armato, et  tenendo  dì  et  notte  à v teen-  come  fu. 
d.t  molti  cauatli  con  la  briglia,  & con  la  fella  fi  firmò  m me^o  della  via  lungo  rono  rou. 
jlrco  Martano, la  doue  prcStamétc  hauea  fatto  venire  dieci  bade  di  Greci  , & in* 
dieci  co  pagate  di  Tcdcfchhcon  animo  di  giungere  fubito  in  foccorfo  dt'fuoirfua? 
de  fife  fiato  il  bi fogno, che  i nemici  figli  fofiero  volti  addo fso.I  Franccfi  ha- 
Mèda  prefo  la  via  lungo  la  terra  di  Lemenogne,fr  della  villa  di  Monticello,in~ 
doparono  in  qui  Ile  badc,ctf  erano  guidate  da  Coglioni  Bergamafihi,&  fubito,: 
fi  come  è rfan^a  di  coloro  che  fono  colti  infuno, per  detono  l'animo  & le  for^e 
m ' " . Tmbc 
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Ter  che  inccntanente,mevtrc  eh  fparfi  qua  & là  in  paefe  incognito  >&  alba- 
. . i io  cercauano  di  fuggire,rannandofì  d'ogm  parte  Vcnetiam  &■  Sforgefchi,  ' 
Monade-  ta  quella  banda fu  rotta  & prefa.  Doppo  queflo  fatto  il  Marchcfc , per  tiri* 
Nazzaro"  &nere  P'*  forte  1 nan,cl  J Prtfe *1  nymifterio  di  San  ^aggaro  , ilqnale  è prejfa 
Carlona  a^c  mHra- Et  poflout  alla  guardia  Carlo  da  Milcto, fortificò  ben  > (fimo  il  Iuo- 
Milcco . go  con  foffa  & riparo , onde  fcnrtt pericolo  piantatoui  molte  artiglierie fpejfé 
faceua  di  gran  danni  d gli  ajfeduti , maffunameote  dalla  torre  Ordalia  cima 
della  Qneja.  Da  queflo  luogo  offendo  perauentura  il  *JVCarchcfc  paffuto  innati 
gì  con  alcuni  (apuani  per  vedere  il  baflione,  che  Qrltcns  haueua  fatto  ali' viti- 
r mo  capo  de'bo  rghi,vide  l'occafione  di  poter  pigliar  quel  bafl  ione,  & (ubico  co - 

Gotiino  fonandolo  à ciò  il  Mar  chef  off  orlino  da  Ifauenna  Capitano  di  fànteria,huomo 
da  Rauco  animofo  rifai)  fopray&  ributtata  Francefi  dentro  della  porta,  incontanente 
na‘  abbracciò  tutto  quel  baflione, ilquale  era  fatto  di  legname  &■  di  terra.Voi  nel- 
la prima  vigilia  della  nottey  quando  i artiglierie  de?  trance  fi  fi  temeuano  ma- 
co  al  buioydato  l’affalto  a’ borghi  & all’altro  baflione  > ilquale  era  fatto  d inagi 
Morte  di  a^a  Porta  ^ Sant0  e^gapd°rcon  finii  felicità  gli  prefey  adoprandofi  in  ciò  va 
oucomaz  lorofament  e Incornalo  Venetiano , & Tietro  Dalmatico.  Ma  mentre  che  il 
zo  Vene.  Dalmatino  fi  sforgaua  d'abbruciare  le  portey  & per  queflo  poco  auedutamen- 
tiano.  te  andana  folto  il  baflione , morì  d’vn  colpo  d'artiglieria.  Quiui furono  feriti 
Pietrooa!  ancora  faette  esfntonio  tabhriy  e2r  (fiottami  da  Feltro  valoroft  fapitaniffl, 
Antonio*  ^ feguente  ancora  e fendo  ogn'vn  di  parere  > chtquel  tratto  di  borghi  fi  forti. - 
Fabbri  da  fica(fe>&  vifì  mettefjc guardtaypcrchc  Francefi  nonpoteffero  vfeire,  & à ciò 
Feltro,  molto  follecitamente  attendendoti  fante  di  Titigliano  ,fu  grauemente  ferito 

Conte  di  w//c  reni  deflrei’vna  palla  d'archibugio' difendendolo  indarno farmatura^tal- 
oierito  c^e  conSTan^l-ff*mo  dolore  d'ogn’vno  fu  creduto  ch'egli fojfc ferirò  à morte* 
Borgh,  di  Orimi  sfiatatogli  la  commodità  di  potere  vfeire  da  quella  par  te* per  quella  pro- 
Nauara  uifìone  c’haueuano  fatto  i nemicuacciò  che  con  fimile ardimento  non  fòfferoan 
xouinati.  co  prefi  i borghi  dall'altr e porteytutticon  crudel  con  fi  gito  gli  rumò  & arfe.Jn 
queflo  mego  ejfendofi  piantati  due  peggi  graffi  d'artiglieria  in  luogo  accomuno 
dato><&-  f caricato fpefje  volte  i più  groffi  morlan.fi  ruinauano  &Je  mura , <jr 
parimente  gli  edificq  dentro  della  cittày  &di  continuo  il  Marcbcfchaueua  cu-\ 
",  fa  dando  valorofamcntc  faffalto,  tfr  d'ogm  parte  circondando  la  città  co'prt- 
v.  , fidij pofli d’intorno  à mouaflen  vicini , che  d alcun  luogo  non\vifoffc portata 

t -vittouagliay&  tagliò  aitarle  Hradc  delle  porte,  & ferrollc' d'argine  , accioche 
in  alcun  modo  i nemici  non  pottffero  vfeire.  1 ntendendo  quelle  cofe  i Francefi 
'eh' erano  in  Vcrcclliy  menaronofuota  le  genti,  & ? accamparono  in  campagne 
aperte  di  là  dal  fiume  Scefìal,  lungi  dalla  città  quattro  miglia  , [per andò  chi  i 
nemici  doueffero  batter  paura  della  venuta  loro  ; & che  lofio  doueffero  difeo -» 
Stare  dalla  Città  V effettuo  tir  fattigliene,  & / landò  apparecchiati  concio- 
nimi & con  le  forge  per  venire  al  cafo  del  fatto  d’arme,  f off  ero  per  allentatela 
yfata  diligenza  delle  guardie  & delle fent  incile,  fin  che  Carlo  veniffe  con  tutta 
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la  maffa  deU’effercito.Ma  il  Marchefe  di  Mantoua  fortificati  gli  alloggiameli 
t iy  confi  ngolar  grànde7ga  & co  fi  an  Xà  d’animo  non  dubitò  punto  di  firmar  fi 
in  quel  luogo fitenche  da  molti , iquali  patena  d* batate  acquili  ato  grande  cpi- 
■ mone  di  militar  prudenza , [illecitamente  [effe  aucrtito,cht  fi  douef  e ritira- 
re, & menar  [eco  Partigliene, percicchc  haixuano  intefo  che  Carlo  haueua-t 
fatto  venire  il  Vrencipe  d’Orange  con  più  di  venti  mila  Smoderi  nuoua  gente 
& con  vnagrojfa  caualleria.  * Teniocbe  egli  in  configtio,dr  pubicamente^  Diicorfo 
ancora  apprejfo  i fotdati  priuati  rifpondeua  , che- a lui  pareuano  molto  vtili  df 1 fMaj* 
•quei  tonfigli)  iquali  fi  vedeuano  pieni  d’animo  inuitto,  & di  Ixmor  di  guerra,  ^'nC,0Ug 
perche  La  fperanxa  & la  paura  dada  natura  erano  egualmente  diuife  nella _» 
gucrra,ma  che  colui  [empie  nufciua  vincitore , tlquale  conofceua  i primi  fe-  ■ 
gni  dell' altrui  fpauento , & f abito perfegunaua  gli  inclinati;conciò  fin cofa-,  v.,j  ' 

che  à coloro,tquali  ma  volta  fi  fono  riuolti  et  guardati  a dietro ; nò  fono  forti 

• a bufianta  ripari  nè  di  fiumi  nè  di  monti, & però  diceua  loro, che  fi  doueffero 
f cordare  di  Così  vituperofo  configlio  ,&  con  la  [corta  fua  non  fi  dijperafscro 
-punto  di  non  douere  bauer  tofto  & maggior  uittoria.iJHa gli  Sfor^cfcbipa-  u ' •* 

rena  che  non  volefsero  che  quella  città  fofse  prefa  &■  faccheggiata  da'Vene-  , 
tiani  y acciò  che  prefa  non  fofse  rumata  affatto,  temenano  anco  grandemente  ■ ' 
delfuccefso  della  giornata  , perche  s’erano  vinti,  fubito  perdemmo  l altre  cit-  Y « i 
tà,ò  s'haueuano  la  vittoria , Pcnetlani  fi  farebbono fatti  padroni  d’ogni  co - •- 1 •. 

fa\&  in  quella  vittoria  feconde  U loro  antico  defiderio  s’haurcbbono  vfitrpa-  ‘ °’>D 
. to  l'Imperio  di  tutta  ftalia . In  quei  giorni  piccolo  Antonio,  & Giouanni  Niccolò 
' Conti  feor fi  fino  à gli  alloggiamenti  de' nemici,  felicemente  combatterono  in  Annopio 
yna  battaglia  da  cauallo,&  fu  mtejò  da’prigioni^he’l  I{e  era  ancora  in  Tu-  Gio.Cóti 
rino;ma  che  fra  pochi  giorni  banca  deliberato  di  voler  venire  in  campo  col  re 

• Sio  deliberato, & di  far  giornata.  Ma  non  molto  dapoi  l'argentone  mandò  Arsitone 
: vn  trombetta  al  tJHarchefe  di  *JHantoua,& gli fece  intendere, che  fe  i Ve-  propone 
wetiani  ragionauano  della  pace  > non  haurebbono  ritrouato  il  He  nè  i 'Baroni ,a  Pace* 

- lontani  da  boncflc  conditiom . "Perche  effendo  il  nome  della  pace  riceuu- 
to  congratiffime  orecchie  da  ognuno,  il  giorno  feguente  fu  comandato  a Vercel 
li  libertino  Bofchetto  huomo  d’acuto  ingegno, per  cagione  di  veder’ il figliuo  A,tlem'n® 
lo  ammalato  appreffo  il  Triuultioy  ilqualc  appreffo  a’Capitani  de’  nemici  prò - f0°fehet’ 
■poneffe^  certe  conditioni  della  pace,  effaminando  diligentemente  le  volontà  lo - * ’ 

.ro . (oli  ut  l’altro  giorno  riferì,cì)eif  rance  fi  facilmente  farebbono  venuti  d 
parlamento , & menò  in  campo  vn’ Araldo  del  He,  col  quale  fi  negotiaffe 
del  giorno  & del  luogo  doue  shaueua  a venire  à ragionamento, & del  nume- 
ro de  compagni.  Et  non  molto  dapoi  il  yJMar  chcfcdi  Mantoua, data  & rice- 
uuta  la  fede  fu  chiamato  in  vna  campagna  aperta  fecuro  dagli  aguati , po  Ha 
quafi  in  mexpfra  l’vno  <jr  l’altro  campo . j Qujui  vennero  il  Principe  d’O-  c«oir«ni 
rangey&iJKonfignor  di  ghiena  , l’argentone , & Piene  gran  maeflro  ErauccG. 
della  {amerà  del  B&&  olirà  que SU  ancora  il  Triuultio  » Camillo  Vitel- 
li^ 
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liy&  molti. noli  li  cauallieri  armati,  & con  gli  elmi  In  ttfia'ycmc  fe  s'haueffe 
bauli*)  à venire  à battaglia  Dall'altra  parte,  comparite  il  Mar  che  fe  dt  Man- 
to ua  col  Contarinoy  & con  altri  ili*  fin  Capitani  di  canallx,&  battendo  banu 
to  poche  parole  inferno  d'intorno  al  m;gPtio>pinife.  nè  Orange  wbcndetta  trop - 
Tregua  po  ben  la  lingua  Latina, né  il  Tnuultio  in  quel  tempo  felicemente  faccua  l'vffi 
"am  C,'ai  c‘°  dell' mterpmeysì  cancbtufe  la  tregua,  cbedurajfe  dieci  giorni)  nclqualc 
Fiaticeli.  fpjtio  di  tempo  comodamente  fi  trattafj'ero  le  conditioni  della  pace;  c 'T  in  quel 
me 7^0 1 V enetianiyeir  gli  Sfor-^cfcbi  fi  rimancffero  in  tutto  dal  combxtutcytir 
. . parimente  Qrhcns  fubito  intralafciaffe  le  trincecy  lequali diligentemente'  egli 
c"  In  AU&  f**eM  dentro  alle  murayór  che  fi  deffeil  vi  nere  giorno  per  giorno  à gli.  affe- 
Veb»  ’ da  diati.  Quelle  cofc  fecondo  ch'erano  pajjatc furono  fatte  intendere  al  * Duca  di 
Gózagna.  Orliens,&  a Capitani  minorida  Luigi  ^iuovadroy&  Febo  da  Cjon^aga  mae 
Uri  del  campoyiq itali  entrarono  netta  città  con  vn  trombetta Francefe.  I quali 
appruuando  tutte  quefle  cofe  eon  animo  lietoyfu  data  lice ^ à gli  Italiani  > ebe 
ogni  d)  vcdejfcro  le  trincceyacciò  ette  non  effendo  elle  ancora  finite fecretamen 
Lodouico  te,&  di  notte  non  vi  s'aggmngeffc  alcun  mono  lauoro. 'Due giorni  poi  venne 
nel  c5i»o.  IqJquìco  fa  Milano  nel  campOy&  mandò  al  Bfy  Francefco  Bernardino  FifcÒ 
fier nardi  te,&  Girolamo  Stangayiquali  baueuano  autorità  fuprema  di  compor  la  pace. 
no  Vifcó  Afd  ad  parlamento  dou  erano  quaft  tutti  i Baroniy  U Cardinal  Briffonetto  fu 
te.  ritrouato  molto  duroytì  come  quello  che  con  vn  certo  animo  infiammato  fi  ri 
Girolamo  cordaua  di  tutte  l' ingiurie  ritenute  in  quella  guerra , eir  pareua  che  propohefje 
Sta“Sa-.  conditioni  molto  iugiufle.Ter  laqual  cofa  fenxa  conchiuder  fi  nulla  per  allora > 
w ’ nj  poco  dapoi  l'Mrgentoney(fbienay&  Vieney  vennero  in  campo  per  negottardJ 
▼à  à tino  ada  prefen^a  ce»  LodoMco,&  co,cProueditori  V cnctiani  Da'quali fu  ottenu- 
ta, c il  rs  tOych’Orliens  poteffe  ire  à ritrouare  il  T^con  qucSla  conditioneyebe  fe  la  pace 
forco  lafc  non  fi  foffe  potuta  concbiudcrcycglifc  ne  ritornaffe  nella  città  con  quella  me- 
de di  ti-  defima\compagnia  che  menano1 fuora,afottopporfi  al  rimanate  delia  Fortuita 
Trattato  q nella  guerra.  'Domandano  il  B?  di  Francia  fra  l'altre  cofe  > cbp  V c net  toni 

della'  pa-  non  volefsero  aiutare  Ferrando  contro  di  lui  nella  guerra  di  T^opoli,  d'anna- 
te. to  nè  d’ejjercito  da  terra.Ma  il  SenatOyil  cui  parere  domàdauano  i Troued/tor 
" \ ri  per  Icttereymolto  dubbiamente  refcriueua,che  i V cnctiani  métte  che  Carlo 

non  hauefse  dato  noia  allo  flato  de  gli  amici  loroyfempre  haurebbono  nuerito 
il  nome  del  Bjy&  co  fmecra  fede  haurebbono  mantenuto  le  ragioni  dcll'amiei 
tiaye  i Trouedttori  negauanoyche  no  apparteneua  nulla  à quella  pace , laquale 
i Fr ance fi  trattauanoco  LodouicOycbe'l  Senato  V enetiano  s'obligafse  ad  alcu- 
na nuoua  Ugayilqtiale  Senato  baueua  oromefso  di  volere  matenere  co  ftabilfie 
de  quella  legayche  nuouamente  sera  fatta  con  l’Imperatore  Maffimikano , con 
Ferrando  J\e  di  Spagnaio  Tapa  *4lef. iandro, & co  Lodouico  Sforma.  Oralo 
douico  benché  chiaramente  intendcfscyche  la  volontà  del  BF  & de' Baroni  ero 
che  le  cofe  con  giufle  conditioni  s'accordafsero  ; & che  per  quello  prouedefse 
ch'eglino  decorrendo  & contraflddo  fofsero  per  rimettere  alcuna  delle  doma- 

de  loro 
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de  lor  graui  nondimeno  era  patto  in  sì  grande  affanno  d'animo,  che  non  crede- 
va mai  che  t>oi  lor  doucffero  effere  tanto  fauoreuoli  gli  animi  de  gli  buoni  ini,  di 
maniera  eh  egli  fi  ritrouaffe  mai  libero  & fu  uro  del  pericolo  di  quella  guerra  » 

& con  tanta  brama  defideraua  la  pace, che  non  rijguardaua  punto  all’mteref- 
fe  di  Ferrando  d'<^fragana,&-  mentre  che  priuatamcntc  prouedeua  alle  cofc-j  A 

fne\fi  f cordò  affatto  d’ejfergli  gìo.Eflendofi  dunque fpejfe  volte  con  diligenza  P*«  cu 
<£r  fornimento  mgotiata  hi  coft  per  huainini  /officienti , / F rance  fi  a dieci  dì 
Ottobre  fecero  pace  con  Lodonico  con  quefle  condii  ioni , che  tutti  i prefidq  fu-  Ef‘n  • 
bito  foffero  menai i fuor  della  città  di  Tuonata  &■  di  tutti  i luoghi  , eh' erano 
dello  slato  di  Lodouico.Et  cltc  dngento  mila  ducati  d'oro , Hjùah  il  T{e  nel  prin- 
cipio della  guerra  haucua  accattato  da  Lodouico  & da . Afcanio  Cardinale  fuo 
fratello  , gli  foffero  refi  irutti  in  due  penfìoni . Et  che  Lodouico  deffe  la  rocca  di 
Cjtnoua  in  guardia  à nome  del  l\e  à Creole  da  Efte  fuo  fuoeero , di  cui  Carlo  fi  . 
fidano,  molto.  Et  che  F rance  fi  poteffero  mettere  in  ordine  à (Jenoua  quanta  ar-  a 
mata  c'volcua ; & che  gli  fhceffe  reflituire  quelle  nauiychegti  domi, e i (fe- 

' none  fi  haucuano  prefo  a Rapallo;  & che fopra  ogni  altra  cofa  egli  non  aiutafc 
fe  punto  in  quella  guerra  Ferrando  d'.A  ragona  contra  Francefi  di  faldati , d’ar- 
mata,nè  di  danari. Finalmente  ch'egli  pagaffe  a Lodouico  d’Ortiens  cinquan- 
ta mila  ducati  d'oro  à nome  delle fpefe  fitte, & che  i prigioni , dell' vita  <&■  fai-  \ 

tra  parte  foffero  refluititi.  Et  non  molto  dapoi  Lodouico  *J\Carcbcfe  di  Salug-  \ > 

%p,Cr  tsfnanolcoano  Suigjero  menarono  il  prefidio  fuor  della  città.  Furono'' 
tra  huomini  d'arme  & canai  leggieri  due  mila  ottocéto  &quarantafei,  la  firn  •* 

feria  tre  mila  & fcicento  trentaquattros  oltraquel  numero  che  diangi  Orliens 
per  la  tregua  andando  a trottare  il  Ejhaueua  menato  feco.  1 lor  cauatli  per  la 
maggior  parte  erano  magri  <jr  confumati  per  l e fame, e i corpi  degli  huomini 
anch’effi  morti  di  fitmc,&"  tutti  magri  & f morti  in  miferabil  modo  fi  vedeva- 
no, tal  che  prima  che  poteffero  arriuare  a Vercelli , molti  ne  morirono  per  la-* 
firada.  Eff.endofi  in  quefio  modo  accordatele  cofe , il  tJbCarcbefe  di  Mantouauitcil*fc 
bauendo  fàcilmente  ottenuto  da'Troucditori , di  potere  andare  a trouar  J{c^t 
farlo  rallegrar  fi  ficco  della  pace  in  fuo  nome  privato  , andò  à Vercelli  decedi  Re 

con  vna  honoratiffima  compagnia  ,<&  fu  con  [ingoiar e Immanità  ricevuto  dal  4i  Proci» 
He  & da’  'Baroni  Francefi  , & fu  dall’ vna  & l’altra  parte  gareggiato  co/t* 
doniidoueil  tJttarcbefc  di  iJMantoua  non  lafciò  vincere,  d’humanità  dal  fie 
di  Francia  . rPerciothe  hauendo  egli  riceuuto  m dono  due grandifflmi  & » ■ " • >■» 

hellijjìmi  caualli , l’vn  de ’ quali  s’era  venduto  mille  ducati  d'oro , egli  donò  al 

vn'aUro  paio  di  nobiltffimi  cannili, l’vn  de ’ quali  era  di  color  morello  ; na - ” “ ’ v ' 
to  ifl  Calauria,ilquale  con  incredibil  icftregga  à voglia  dichi v'eia  fopra , & 
rfineffo  4 ogni  mano  , & fatto  correre  [altare  , maravigliando  fi  di  cròi, 
francefi  dilettò  al  l{e  grandemente;  per  cicche  in  quel  tempo  non  Vera  niuno 
He  in  tutta  l’Europa,  ilquale  teneffe  più  numero  né  più  eccellenti  caualli  daJ 
guerra  dittate  le  forti)  dtqml  chefatem  il  yfCarcbcfedi  Mantoua , pereto- 
t\fc„  ' " fette 
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che  con  grande  fpefa'd?  con  marauigliofo  & felice  fucctffo  mantenerla  le  man-, 
dre  delle  caualle  in  cafaper  farne  ra-^ja  , battendole  fatte  venire  d'ognipaefe 
rodouico  i$  fin  d'olire  mare.  Ma  Lodovico , poi  che  Carlo  fu  tornato  in  Francia ,sl  come 
»*«*•  egli  dettata  r ingranò  infinitamente  i Troutditori  ; percioche  egli  confermato 
nicnctu*  noumeno  dalla  virtù  brocche  dal publico  prefidio  del  Senato  Venetiano , ha- 
wàrchefc  vendo  tofio  & felicemente  racquislato  Trottar  a , baneua  conferuato  lo  Slato 
di  Manto  fuo  , già  qua  fi  che  perduto  in  così  repentino  tumulto  di  guerra.  Et  nonmolto 
na  «Vene  dapoi  il  Marchtfe  di  tJ\Cintoua  , hauendo  menatole  genti  di  là  dalTcftno  & 
l1*'  daU'^tdda,&  mandatole  alle  jìa^e,per  lo  fiume  del  Tò  nauigò  a Genetta,  do- 
ve incontrato  dal  Trencipe  Sgottili  Barbarigo  con  tutto  il  Senato  co'l  Buccin - 
toro, con  tanta  allgrc^ga  Ct  frequenta  de” cittadini  fu  raccolto,  che  quella^ 
moltitudine  d'tnnumerabilgodolc, par  tic  che  vinceffe  la  magnifica  pompa  d'v- 
Cucrra  no  & ^onorato  trionfo. cJÌCentre  che  quefiecofe  fi  fhceuano  a Tfoua- 

uà  Fiore  ra  , t Fiorentini  molto  più  aframente  che  prima  guerreggiauano  co’Tifani. 
tini,  & P.  Terciocbc  reggendo  fi  ejfi  oggimai  ingannati  dalla' fede  di  Francia , & datici 
fani.  promeffedel  imperché  partendofi  il  fie  noti  baucita  dato  loro  nè  la  città , nè  la 
rocca,  mifero  ogni  fuo  pen fiero  in  prouedere  maggiore  efferato;  & fu  condotte 
con  liberale  fttpendio  Guido  Balbo  Duca  d’ Vrbino,  & parecchi  altri  Capitani 
k UM°n*  minori  con  ma  cavalleria  eletta , etr  con  molte  mfegne  dffhnteria  ,iquali  poi 
cad’Vrbi  fHrono  tHttl  menati  in  vn  luogo, &■  fatto  proinfione  d'artiglierie  grafie , fer 
no  Gene,  n'andarono  a combattere  Tontefacco  . Erano  nella  terra  d'intorno  a feicen- 
ral  dc'no  to  huomini  forti , & fra  quelli  circa  cento  fanti  Francefi  , iquali  difendendoli^ 
tenimi.  con gran  for-^a  , & con  [ingoiar  prcSleiga  tir  industria, edificando  le  trincee 
Ponceuc  parte  di  dentro  del  muro, molto  bonorat  amente  fi  tenevano  forti, tir  afpee 
tauano  foccorfo  da'  Tifoni , iquali  fnbito  intefo  il  pericolo  de’fiioi , hauevan <r 
Pifan  i e-  menato  tutti  i faldati  fuor  della  città , & haueuano  fatto  venire  vna  moltitu- 
feono  in  dine  di  contadini  artnati  dalle  profiline  valli  d‘^frno,&.  di  Serebio  -,  & bave-- 
Càpagna  uan0  deliberato  d’vnire  le  forge  toro  appreffe  (affina  co', fratelli  Vitelli,  ìqua-ù 
foijl  att°ra  concedendogliene  (orlo  erano  ài fotdo  de'Tifant , li  volere  and/pù 

c re  à f occorrere  ifuoi  o • *J\Ca  mentre  che  fi  fhceuano  quelle  prouifiotiifi  Tonte* 
facchefi  combattuti  due  giorni  contmui^ffendo  abbattute  le  mura ,&•  le  foffc> 
tutte  ripiene  di  f afeine  c 'r  di  mine  ,ei  luoghi  della  trincea  di  dentro  molto  ma 
Pontefa  c Iellati  dall'artiglieria  de'  nemici,non  (per andò  più  foccorfo  s'ar  refero , con  que - 
co  pr  eCi.  fra  condii  ione  che  frfferolafciaxi  ire  fatui.  LftCa  ne  anco  la  fede  fu  loro  intera ~ 
Frac  cito  mantenuta. TerciocbeF  rance fico  da  Conte  Doglio,  tlquale  dicemmo* 

dj  M™te  già, che  fu  il  primo  che  rtleueffe  ferite  in  Lunigiana,&  che ptrdefic  la  fua  con ** 
D0&10’  pigna  dj  finteria , incrude  tendo  fi  centra  di  loro  i Pranccfi  , infiammato  dì 
« grandi  fiima  ira  per  vendicar  fi  dell'ingiuria, tagliò  a pc^i  tuiti  i Fr ance  fi, che 
non  nè  lafaò  pure  ■vno  vivo, indar  no  ciò  vietandogli  Capitani . Trefo  else  fu 
Tonte fiacco.  Guido  Baldo  ridotto  quivi  lo  ffauento  della guerrayton  vfeendo  il 
Mainerò  nèi  VùcUi  alia  cmpogmtffcorfilibcramnte  quel paefej &frefcfiL 
\ “ " L*ri 
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Z<irj  dr  Vecchio , dr  c/rf<  caSlclla  picciole  alla  collina , dr  fnbito  sfa fiiò  quel-  Lati.  » * 
/e  /erre  di  mura , «cc/i  cfor  g/i  babitatori  tolta  loro  la  fidanza  delle  mura  ,fe  Pcccl°  °* 
per  i auenire  fojjìe  accaduto  enfi  alcuno , ò mutatione  di  eofe  meglio  fi  mante-  Trrano< 
nejjero  in  fede.  "Poco  dapoi  fuprcfoancoraTroiano  & lecolo  , dr  fu  battuta  L c,,j0/ 
U torre  di  Lecolo  ,&■  poi  che  per  vii  pe^jo  oSlmatamcnte  difefa  fi  fu  refa  à Zaoìro„ 
difcrettione  del  vincitoreyZanino  da  San  Tictro guardiano  , e i fidati  'Pifani  da.5.à  Pie- 
ih' erano  con  lui  i perche  s'erano  dt fé  fi  con  animi  o fi  imiti  , furono  tutti  per  la  1,0  VP*C 
crudeltà  di  Giouanni  da  'Ricafoh  commeffano  de'  Fiorentini  impiccati  per  la  go  g^uanni 
la  a' merli  delle  mura.  Ver  lagnai  cof ai  Vaiate  fi  Slrettamcnte  pregando  i fot-  R_Cafolt 
dati  eh' erano  appi  effo  ai  loro  in  prefidio  ,cbe  oHinatamevic  difendendo  fi  non  cmdcle. 
voleffero  prouocare  gli  animi  de' Fiorentini  alla  mina  di  loro  & delle  cafi , il  Paiaia. 
fett  imo  giorno  i arre  fero  . Fatto  quelle  cojèi  Qtpitani  dr  cornine f ir  vj  Fio- 
rentini y degnarono  d'andare  con  grande  apparato  à combattere  Vicopifano  . 

Quefto  camello  è fattola  collina , dr  è bagnato  dal  fiume  d’^irno  ; Uquale  in  v,co  p,^a 
quel  luogo  molto  torto  fk  vn  polle fine , ma  dall'altra  parte  che  guarda  ver  fi 
‘Piattina, vi  fono  le  più  targhe  campagne  di  tutto  quel  paefi,  molto  accommo-  Fiorenù- 
date  à battaglie  di  caualliydal  canto  di  dentro  della  terra  v’è  vna  torre  quadra,  ni. 
tir  di  qui  comincia  vn  muro  di  pietra , ilquale  d'ogni  parte  circonda  la  tèrra , 

& munito  di  Jpeffi  ripari , s'al^a  d giufla  grandc7%a  . In  que fi i luoghi  Lucio 
ti  Vitelli , iq noli  con  vna  parte f celta  de' faldati , erano  venuti  à difendere  il 
caflcllo  y pofero  vna  gran  quantità  d'artiglierie, dr fra  l' altre  vna  gran  cola - 
brina  in  cima  della  torrcy  laquale  tiraua  di  mira  due  miglia  vna  palla  di  ferro 
di  feff anta  libre.  Terche  bauendo  apparecchiato  beni  firn  o quelle  cofe  per  di- 
fènder  fi  te fendo  fi  accampati  i Fiorentini  alta  villa  del  eaSielloy  dr  piantato  V , ‘ \ 
artiglierie  y bauendo  \incominciato  à battere  il  muro , fnbito  fu  fiancata  tanta  '7, 
furia  di  palle  dal  cali  elio  , che  fu  fitta  vna  crudele  & mifirabil  mina  di  pa-  u 
diglioniyd’huominiy  dr  di  caualli,tal  che  da  tutte  fhore  molti  huomini  vai  oro  fi. 
per  tutto  erano  mar tiyfion  potendo  fecondo  che  tra  loro  fi  co  fi  urne,  finirà-  ’ 

mente  fitte  nè  trincee  nè  gabbioni , per  coprire  loro  dr  l' artiglierie  ; perche  fje 
tanta  paura  haueuano  mejfo  i artiglierie  àtuttiy  che  i faldati  eia  filino  innato  ri 
a'  fuoi  padiglioni , metteua  ogni  fuo  Studio  à cauar  fife , drfùr  bufi  ioni.  Et 
anco  i Vifani  di  nottty  Jpefo  dauano  fiora;  dr  animofamente  a f Uraliano  colo- 
ro,che  erano  in  guardia  dr  nelle  fini  inelle  ma  poi  levato  il  tumulto, mentre  che  -A 

nccefariamcntc  fi  dava  all' armi , tir  che  fi  focena  fuoco  per  tutto  il  campo  per  " 

veder  lume , quei  ch’eran  su  le  torri  qua  fi  colto  la  mira,  fnbito  fiaricauan  l'ar-  ui'1 

tiglierie.Digiorno  poi  ne’prati  dinanzi  al  caslello  fiaramucciauano  i caualli  ‘ ‘/j  Jj 
con  difauantaggio  de’ Fiorentini,  perciocbc  cacciando  eglino , ò facendo  ritira-  ,0J.( 

re  i Vifani , non  ardiuano  à figurargli  per  paura  dell" artiglierie  ; & cft  ficu-  U ^ 

rifimamente  ricoucrauano  fitto  la  terrai . Verche\  i Fiorentini  ntrouan-  F!orcnri-i 
do  fi  in  così  gran  travaglio,  difperati  di  poter  pigliare  la  terra,  abbatten-  Cl  r,tj: 
fido  inyna  notte  ofiura,  perche  non  fof ero  veduti  fuggire  , chetamente  Albarcto. 
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& /patto  i fuochi  ritirarono  ilcampo  ad  ^ ilbaretofopra  il  fumé  d’Jfrno'y  & 
così  paurofamcnte  ór  con  tanta  fretta  fu  menata  la geme  fuor  di  queSliluo- 
ghiyche  ni-  fecondo  ilioSlume de’ faldati  abbruciarono  gli  allogiamentiynè  an- 
co i Capitani  fi  fecero  portare  le  tome  innanzi;  ór  lattarono  adietro  vngrtn 
numero  d'ajle  ór  di  picconi >cr  molti  carri.  Et  non  molto  da  poi  Fiorentini  con- 
Ja7c  fiderate  le  difjìcultà  di  rjiiellaguerra , r inoliarono  la  lega  con  farlo , e fendo 
ga  cóCar  e&h  àTurinoyór gli  promifcioyi  he  mentre  che  Frane  efi  guevcggiauano  in  Ita 
Jo  Re  di . liaybaurcbboho  aiutato  la  patte  del  Hj  con  vn  certo  numero  di  gente  > ór  vna 
Francia,  quantità  di  tanti  danari  ogni  mefe  ; ma  che  il  Fj  perineffi  ór  per  lettere  ope- 
rajfe  in  modoy  che  tutte  le  roi  he , che  i Francefi  teneuano  in  T ofcanacon  ceree 
condii  ioni  fojfero  re  Pituite  al  popolo  Fiorentino  > ór  che  comanda ffe  a'  Viteh 
liyiquali  erano  al  feruigio  dt’  'Tifoni»  che  fubito  poffa fièro  ut  campo  de’ F men- 
titili ór.  che  à infanga  loro  valorofameme  ór  fedelmente fàceffero  guerra  con 
.Vitelli  :r  tra  <l>tfaut’  'Parche  i Vitelli  fubito  ubidirono  alle  lettere  del  He  ; ór  incorna- 
S*  nentc  pai  tendo  da  C affina  andarono  al  Pont  attera , doue  era  allora  l'efferato 
Fiorenti-  de’  Fiorentini , fervendo  a Tifiti! , ór  con  effo  loro  fiufandofi  della  lor fubita 
ni.  partitay  dicendo \h\ffi  erano  obligatiper  lo  giuramento  fatto  à He  Carlo»  <jr 

che  la  fede  loro  era  al  [aldo  del  J{c  . Et  anco  Salendo  caflcllan  di  Liuorno  ri- 
Salentio  tenendo  in  dono  gran  fomma  di  danari  da'  Fiorentini  re  diluì  loro  la  rocca . 
^occa  di  cofa  debilitò  grandemente  gli  animi  dc’Tifim.ór  ma  ([imamente  quella 

I uiorno  fperanga  ; cb’cffigid  s'baueuam  concetto  della  volontà  del  He  verfo  di  loro  » 
a'Fioren-  benché  I’esfntracio  , ilquolc  era  Cafi  diano  della  roccadi  'Tifa  con  giuramento 
tini.  promctteffe  che  non  era  per  darla  a'Fiorentini  y ancor  lise  il  Hp  gl  tele  cornati» 

Amracio  daffe . TercKu.be  i’esftftracio  era  de  Jer Ultori  di  Lodmco  Ligmno  , ilquale 
o di  Pi  era  molto  nemico  al  Cardinal  BnJJònctto  » perche  i Fiorentini  ballettano  elei - 
fa  uemi-  to  lui  innan7j  à gli  altri  Baioni > ór  gli  Ijaueuano  donato  danari  > per  hauere 
co  de'Fio  y no  ni  ter  cefi  ore  di  grande  autorità  y col  cui  fattore  r acqui Siafj'erp  ta  rocca  di 
rentiai . ppfi  . ‘Ter  queflo  Ugnino  baucua  ferino  all’ut ntraciOyche  attendere  più  to* 
Sio  alCvtilfuo  y che  all’auantia  altrui  ; ma  ch’egli  Uuafiè  in  ogni  modo  i Fio- 
rentini di  quella  foranea.  Haueua  anco  l’^i  ntracio  da  fjefle^o  in  odio  i Fio- 
rentim , pcrcb’cjfi  battemmo  tagliato  àpe-^ti.F rance fi  à Tontcfaccoypoi  che 
già  s erano  ai  n fi  ; ór  par  tua  else  mar auigliof amente  facefie  /nuore  à Tifoni 
Antracio  per  rtfpctto  delia  Ddautia  rwbil  fanciulla  Tifano , deilaqualeegli  era  grande» 
innamo-  mente  innamorato  ; <y  riputano  cisti  Tifoni  fepoteuano  difendere  la  libertà 
iato  della  aiquifìata  doutffero  ejftr  popetui  amici  de’ Francefi.  Ter  quelle  cagioni  efi'en- 
£)®lant,a  do  venuto  Monfiignor  di  fdla  Frante  fé  , ilquale  era  parente  di  Bnffonettoycon 
Monfig.  lettere  del  He  in  campo  <fc,Ftonnttniì\ór  trattandoli  di  racquifiar  la  rocca  per 
di  Lilla . IHC70  de * Francefili  ijtracjo  conbei  giridiparolérifpondeuayclx  quando  egli 
'-»>n  ° haiufie  veduto  rimandar  fi  il  contra/cgnoy  ilquale  egli  haueua  riceuuto  in fegno 
della  volontà  del  l{c , non  era  per  mancare  al  debito , nè  all’bonorfuo.  Tal  else 
mentre  panna  di  non  continone  à^itilUfeon  botmratu  finirne  tutelagli  ant-k 
a V * mixdt 
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mi  Je'F trentini  In  fleranga  di  ribattere  la  rocca  .Ma  i Tafani  veggéttdofi  chia 
r amente  abbandonati  da  Carlo  à quella  fitma  della  nuoua  lega , &■  reggendo  «"fani  ri. 
quafi  che  tradita  non  pure  la  libertà , ch'cffi  confefsauano  d’hauer  ritenuto  col 
mero  del  Re, ma  ancora  la  falute  loro  leuati  lorgli  aiuti  de\riteUt , & quegli  z3  & a v* 
aggiunti  a' loro  afpnflìmi  ncmici,ricorfero  a Lodouico  Sforma  & a,cProuedito~  neciani 
ri  ycnetìarth  battendo  mandato  tn  campo  à Voitara  Silueslro  dal  «Poggio  fra  pcraiuto. 
h li  altri  gentiluomini  pcrfona  d'animo  & A' eloquenza  molto grande , ilqua-  S'lueJrf» 
le  entrato  nel  padiglione  del  Signore, fece  ma  oratione  di  quello  modo . Se  noi  * 
per  difendere  la  libertà  noSlra  non  ricorremmo  a coloro  squali  non  pure  con  fciator‘ 
bonorato  nome,ma  ancora  con  chiartffimi  fatti , fanno  profeffione  dtdifenfori  de*  Pi  fari 
della  libertà  publica  , certamente  che  per  raccontami  la  giuSliffima  caufa  no - al  campo 
il r*i& per  commouere gli  animi  vofiri, a farebbe  btfogno  più  lunga , <jr  più 
tonfi  derat  a oratione.«Percioche  non  rè  alcuno  di  voi,ilquale  non  fappta , qna>.  tJOnc  (Ji 
le  fia  fiata  la  Fortuna  del  popolo  Tifano  per  fettanta  anni  dr  più , ch’egli  ha-,  Silueftto. 
feruito  a’ Fiorentini, poi  che  finalmente  noi,iquali  poco  dianzi  pareua  che  ci  pò- 
teffimo  agguagliare  alla  già  fiorita  città  di  l(pma  di  fertilità  di  territorio, di  co 
modità  di  marcai  gloria  naualerft  bcUcgga  d'edifictj,  di  rittù  de'clttadini , di 
riabegge,&  di  leggi,all’vltmo  abbàdonati  dagli  amici, dr  foggiogati  da  cri* 
deliffimi  nemici, da  così  alto  colmo  dello  fiato  nofiro.fi amo  caduti  nelle  miferie 
di  quefta  feruitù  lagrimofa.  Veramente  che  noi  non  haueuamo  à fopportare 
la'fìgnoria  d’vno  huomo  folo,la  cui  auaritia,crudeltà,et  lufsuria  talhora  ò per 
rifletto  di  Dioji  per  paura  de  gli  huomtni,ò  pur  col  rcnirgli  à fit  Slidio  hanno 
fine, ma  quafi  da  vna  moltitudine  , laquale  shaueua  reftito  di  co  Sì  nmi  de"  ti- 
ranni,con  perpetua  fucccffione  haueuano  à [offerire  ingiurie  d'ogni  drforte,dr 
quel  cb’accrcfce  le  miferie, coperto  il  dolore  dell’animo  bifognaua  cheleportaf.  J 

fimo  in  pacey  talché  niun  Tifane  per  alcun  tempo  mai  non  potcua  penfare  di  j 

douerebauerc  ò in  pubtico , ò in  priuato  allegre gga  ,pace , nè  ripofo  -,  perciò* 
thè  Fiorentini  di  commun  confentimento  mandato  fi  per  mano  l’vno  all’altro, 
malignamente conflirando  , grandiffima  inuidia  portauano  all'antichità  dr 
riputatane  della  atea, alle  fo flange  de’  cittadini,  & finalmente  all’altrui  in - 
duflria;  & à poco  à poco  ci  flogliauano  d’ognihonore,dr  di  tutti  gli  Slrumen- 
ti  della  primiera  felicità  ; innangi  ogn’ altra  cofa  ci  fu  vietato  il  traffico  del 
mare, poi  leuato  il  territtorio, ordinate  le  legguimpofioci  nuoue  grauegge,edi * 
ficatoci  le  rocche fu’l  collo  , & finalmente  con  infoiente  rabbia  toltoci  affatto, 
tutte  le  ragioni, i commodi, dr  gli  ornamenti  della  dignità  antica.  Effendo  dun 
que  per  qucSìe  tante  calamità  dr  miferie  minata  la  città , egli  è auenuto  pei  , 
che  tutti  1 più  nobili  «Pifanì,iquali  non  potemmo  feruire,  nè  vedere  con  gli  oc * 
chi  la  riuo  della  patria  J poco  à poco  abbandonando  di  proprio  volere  il  tenta 
natio, le  cafe  de’ padri  ,dr  le  fepolture  doloro  antichi , fe  ne  fono  iti  ad  habita * 
re  in  terra  altrui;  &\l’afpetto  della\città  s’è  talmente  mutato  in  pochi  anni,  che 
tm  fi  troverebbe  nefsuno  Italiano  èftranicro,feperauentur<i  ritomafs*  à 
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fallquale  ricordando/}  dell'antica  riputaticene  & ricchegjfaynoiipiangcffe  ItJk 
noflrcmifirie  ; & non  defidcrafje ancora  fimi L ruma  a Fiorentini)  iquali  cosi 
borribtlmcnte  & crudelmente  fignoreggtano.tJ^Ccntre  che  noi  dunque  mena- 
vamo la  vita  nojìra  in  pianto , & m dolore  , la  vuenuta  de’  Franccfi  ci  diede 
occafione  di  ricuperare  la  libertà  nofira;&  cofi  con  l’aiuto  di'Dio  valorofa - 
mente  gettammo  il  giógo  ,dr  tutti  obligaudoci  per  giuramento  publtcoy  of- 
ferrinmo  le  fi  flange,  le  perfone  ,&•  gli  animi  per  la  libertà.  7(è  infimo  ad 
boratante  minacele  loro  , tante  infidte  , & tanti  Sforai  in  q uè  fi  a continua. 
guerra  che  hanno  bauuto  con  efjo  noi , ci  hanno  punto  nociuto , percìoche^t 
Con  miglior  ventura  fi  difende } . ch’altrui  non  fi  lena  la  libertà  . Veramen- 
te che  gli  buomim  forti  barino  imparato  più  tofloa  morir  liberi, che  à viuer  fàr 
ui  con  vergogna.  Tertiocbc  s'egli  è cofaperfe  indegna  & mifera  il  feruirc^a 
all’altrui  ingordigia  y ance  a’  Vifini  par  gvauiffima  cofa  fopportare  il  giogo  di 
color Oyiquali  uè  d’antichità  d'origmc,nè  di  vrrtù  dtguerra,nè  in  àlcuna  altra 
cofa  fino  da  cfi'er  paragonati  concfi'o  loro . Tcrche  qual  cofa  è più  infoppor v» 
t abile  y ciré  vedere  i Fiorentini  voler  torre  la  libertà  à coloroyiquahfurpno  li - 
bcriì&  in  fiore  innangiyfhe  fo/Je  edificata  Fiorétti  Et  che  vogliano  che  al- 
tri fipporti,quel  cb'cffi  tauto  abboni  fono  <&■  hanno  à noia  è E/Ji  non  mai 
hanno  potuto  fopportare  t Medici  > iqnahnon  hanno  mai  gouernato  lo  flato 
loro  fi  non  con  temperanga,^  con  mode  firn  grande  ■,&  hanno  ornato,  frillu- 
firato  la  patria  con  fingolari  memorie  di  tutte  le  virtù  ; & noi  fipporteftmà 
con  buono  animo  coloro^ he  paiono  cfi'er  nati  al  pianto,&  alla  mìfcria,&  al- 
la mina  della  noflra  attui  Di  qui  ancora  voi  potete  conofcere  la  sfkcciateggà 
dr  la  furiofa  ingordigia  loroycb’tffi  Italiani  confederati  configli , et  come  s’ha 
da  fjrerare, danno fit  finga  battere  alcun  rifpetto  della  falutc  nè  dignità  di  tutUf 
Italia  , hanno  fatto  lega  contraigli  Italiani  in  vn  He  Barbaro  per  foggi  ogart 
& minare  ftalia,&  bauendo-irif ìlentementc  fpr agata  Vautontà  & lagran 
degga  di  tanti  Vrinctpi  confederatigli  hanno  pagato  gran  quantità  di  danari 
& hanno  offerto  aiutoyvittouaglioy  pajfo  a' Barbari  c’haueuano  à ritorna- 

re; & ciò  affine  di  veder  voi  in  queflo  campo  opprefii,rotti,&  cacciati  delle  no 
flrc  città;  oucramcnte  per  ricordare , & interrompere  queflo  voflro  trionfo  , 
fendo  già  apparecchiata  la  vittoria  > d’bauer  cacciati  Franccfi  , & liberataci 
Italia.  Ver  quefle  cagioni  ci  pare  cofagmSifiima,  ebemafimamentèevoi  Si * 
gnori  Venetiani , iquah  per  ottocento  anni  continui  diottrìe  reUgiofàmentoA, 
mantenuto  &■  firtifiìmanicnte  difrfotl  veneràbile  nome  della  hbtrtàyh'abbùui 
te  coinpaffione  allo  fiato  di  coloro  yiquali  ui  domandano  aiuto  y acciò  che  pop* 
fano  ritenere  la  hbertàylaquale  fendo  lorfiata tolta  per'forga ? hanno  ruafui* 
fiata  con  la  gratin  di  'Dio.  Et  anco  voi  Lodouico  Sfanga  * ìlqualc  & per  rèa 
gioii  d'albergoy/quando  voi  eranate  fuoru fi ito,&  per  ùa  rcntado  dt  fangùe  y ila 
qual  rif guarda  a'  va fin  maggiori,  & per  non  ofeuro  legame  dcU’uHtico  patron 
ernia  dcY  tfiontiyda’quah  noi  fempre fummo  èhfifirfi  ete  riputato  cangUmtrfffi 
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tuo  con  la  città  di  Tifa  grandemente  vi  preghiamo , che  ci  vogliate  liberi  <jr 
Hiui\laqual  cofa  fncilméte  haurà  effettofe  voi  à tempo  darete  aiuto  à noi,iqua- 
li  combattemmo  non  pure  per  la  libertà  > ma  ancora  per  faluarci  la  vita.  Il 
quale  aiuta  ancora  con  ottima  ragione  voi  ci  haurcsie  preflamentc  à mandar 
rex  je  noi  nonfeflìmo  voflri  adherenti  & amici , &•  fe  la  no  fi  r a libertà  ò per- 
duta yò  ritenuta  non  importale  nulla  à inclinare  la  Fortuna  di  tutta  la  guer- 
ra. Tercioehe  fi  prenderanno  l’armi  nccejfarre , cr  ginfhffimt  non  pure  con- 
tri a'  nemici  della  commnne  lega  di  tutta  Italia , <£•  oppugnatori  dilla  publi- 
ca  falute  ; ma  ancora  contra  di  coloro  , iquali  da  agni  memoria  d'buomim  & 
d' ili  or  ic furono  nera  ut  a'  voflri  maggiori  che  barino  chiamato  m palio  i 

Francc/'nè  t Tedtflhi  naticni rumici jfunt  al  nome  pattano  , pirtauiareiF’i ^ 

[conti  di  cafac*r  dello  flato  ; & perdine  à rubare,  £r  àpo federe  lapin  fiori- 
ta parte d’ Italie  à filane  , & crudeli  natiòni . Se  à voi  dunque  appartiene  , 
che  co fioro  , tq t ali  toflo  che  ci  haurenno  combattuto  & oppreffo  , incorna.  ' ,, 
nente  fono  ptr  rivoltar  l’arme, le  fot7c  , e i configli  loro  à combattere  cjr  mi- 
nare ancor  voi,  fi  Stiano  occupati  nella  propria  guerra <<r  tenuti  lontano 
con  noflro  per icoU>,bt fogna  ebe  voi  toflo  ci  diate  foccorfo  ; perciocbcfe  voi  non 
farete  conto  della. falute  degli  amici  voflri , veramente  che  l’ ardimento  de’ ne- 
mici col  fucteffo  enfierà  in  infinito, nè  fàcilmente  poi  quando i mah  accrefc  tri- 
ti vi  verranno  àddàffo  , potrete  riparare  a’ pencoli,  communi.  Ora  fc  per  be- 
neficio voflro  noi  faremo  conferitati , non  pme  lietamente  accetteremo  le  leg- 
gi che  voi  ci  darete;ma  volontariamente  verremo  f otto  la  Signoria  & po/fan - 
70.  voflra;  percioebeogni  altra  condit ione  di  viucre , mcnt'c che  noi  non  fer- 
mamo  a.’  Fiorentini,  ci farà fomma  libertà, perche  ninno  di  noi,  finche  vtua  .....  i 

nou  entrerà  mai  fatto  il  giogo  loro  ; conciona  cofa  che  fe  faremo  abbandonati  .al 

da  voi , honoratamente  morendo  riporteremo  almeno  qualche  fiuto  di  perpe-  * : 

tua  gloria  per  virtù , & per  co  fianca  d’animo  ; &•  con  nobihfjima  morte  fa- 
remo tefhmonìo, che  t Tifoni  non  hanno  voluto  effere  altrui  ferui.  Lodouico,e  vcnctia  . 
i Troucditori  Vcnetiaui , iquali  dianzi  battendo  prefo  vn  mtfj'o  de'  Fiorentini  ni , & là 
con  lettere  publitbc,bau tuono  chiaramente  intefoi  lor  difegni,  confortarono  i Sferza 
Tifoni  à fiat  di  buono  antmo,& glipromifero  c’haurebbono  hauuto  fpecial  cu - conforta- 
ra  della  libertà  & falute  loro,  & che  fra  pochi  giorni  baurebbono  manddfò'no 
Fracaffo  Sanfcuerino  con  foccorfo,  <*r,haurebbono  impoflo  a' fratelli  tsfdorni , 
che  in  prouedere  gfr  gouernarc  quelle  cofe , che  fkceffero  bifogno  per  la  guerra , 
amicheuolmentc  et  liberalmente  aiutaffiro  Tifoni, & con  tutte  quelle  maggio-  / ' 

ri  for%e  che  poteffero  & per  terra,#- per  mare  gli  deflero foccorfo.  €t  non  mol 
io  dapoi  Cj  ber  ardo  Tdoconte  Tifano , ilqual’era  flato  t^fmbafeiatore  in  furino 
àCarlo,menò  da  Genouad  Tifirfoprji  due  galee  trecéto fanti,  #vna  g raqua  ?her3f" 
tua  dipoluerc  d’artiglierie,  di  fregare , .#  d’arme  d’ogni  forte ,#  confermo  gli  contfpu 
animi  de’cittadini, facendo  dfaperc  loro,  come  'Ffouara  età  già  qua  fi  che  vinta  fano. 
dalla  fame,#  che  iFraufiflxMedo all’incontro  4ue  grandi  effettui,  noneratto 
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Terche  incontanente, mentre  chefparfi  quà  & là  in  paefe  incognito,#-  al  bui 
io  cercauano  di  fuggire, raunandofi  d'ogm  parte  Fetietiani  #■  Sforgefcbi , tut-' 
Monaftc-  ta  (fucila  banda  fu  rotta  & prefa.  <Doppo  quefio  fatto  il  Marchefe > perori* 
Nazzaro"  g,,ereP*ù  fané  t nemici , prefeil  moni  fi  trio  di  San  T^aggaro  , ilqmle  è prefo 
Carlo  da  allc  m,ira- Et  poloni  alla  guardia  Carlo  da  M lieto,  fortificò  ben’ (fimo  il  luo- 
Mileto . go  con f offa  & riparo , onde fengh  pericolo  piantatola  molte  artiglierie fpe/ft 
faceua  di  gran  danni  à gli  ajfediati  , maffimamcott  dalla  torre  #-  dalla  cima 
della  fhieja.  Da  quello  luogo  offendo  perauentura  il  -JVCarchcfc  paffuto  innati 
os  gì  con  alcuni  (amtani  per  vedere  il  baflione , die  Oritene  haueua  fatto  alfvlth 

mo  capo  de'bor^hiyvide  l’occafiane  di  poter  pigliar  quel  trafilane,#-  fubito  co- 
Gotiino  fonandolo  à ciò  il  Marche fc,(j orlino  da  Ravenna  Capitano  di  fanteria, buomo 
da  Rauco  animofo  vi  fai)  f opra ,#•  ributtati  i Francefi  dentro  della  porta,  incontanente 
na‘  abbrucciò  tutto  quel  baSìione,ilquale  era  fatto  di  legname  #■  di  terra.Voi  nel- 

la prima  vigilia  della  notte,  quando  i artiglierie  de'  Francefi  fi  temeuano  ma- 
co  al  buio, dato  l’affalto  a’ borghi  #•  all'altro  basitone , ilquale  era  fatto  dinagj 
Morte  di  alla  Porta  dt  Santa  z^rgAPlto^on  felicità  gli  prefe,  adoprandofi  in  cip  va 

ciacomaz  lorofamentc  lacomaggo  Perniano , & Tietro  Dalmatiuo,  Ma  mentre  che  il 
zo  Vene.  Dalmatiuo  fi  sfargaua  d'abbruciare  le  porte,  <#•  per  quello  poco  auedutamen- 
ciano.  te  andaua  fatto  il  bacione , morì  d'vn  colpo  d'artiglieria.  Quìui  furono  fanti 

Pietrooal  fa  et  te  tsfntonio  Fabbri , #■  (fiottarmi  da  Feltro  valorofi  (fapitaniffl. 

Antonio"  dì  feguente  ancora  offendo  ogn'vn  di  parere , che  quel  tratto  di  borghi  fi  forti. - 
Fabbri  da  ficaffe ,#•  vifi  metteffc guardia, perche  Francefi  noupoteffero  vfeire,  #•  à piò 
Feltro,  molto  foUecitameute  attendendoti  (ante  di  V fagliano, fu  grauemente  ferito 
Conte  di  reni  de  fi  re  d’vna  palla  d' archibugio’ difendendolo  indarno  l'armatura^tal- 

no'lctito  che  con  grandi  fimo  dolore  d'ogn’vno  fu  creduto  ch'egli fife ferirò  à morte. * 
Borghi  di  Oriiens, levatogli  la  commodità  di  potere  vfeire  da  quella  par  te* per  quella  pro- 
Nauara  uifione  c' ballettano  fatto  i nemicuacci  'o  che  con  filmile  ardimento  non  fafero  an 

touinati . co  prefi  i borghi  daìl'altre  porte, tutti  con  crude l con  figlio  gli  ruinò  #r  arfe.Jn 
queSlo  megp  efendofi  piantati  due  peggi  grò  fi  d'artiglienain  luogo  accorremo 
dato,#- (caricati)  fpeffe  vette  ipiù  groffimorlamfi  rumavano  #■  de  mura , #•■ 

‘ J'  parimente  gli  edifici)  dentro  della  città , #-di  continuo  il  Marche  fa  haueua  cu-\ 

V,  frodando  valor  ofamente  Cafalto,  <#■  d'ogm  parte  circondando  la  città  co' pri* 

v.  , ► . fidi) poSìi d’intorno  à mouafien  vicini , che  d! alcun  luogo  non\vi  fa f e portata 
^ vittouagliai#-  tagliò  anca  te  Sì  rade  delle  porte,  & ferrofic' d'argine , acciocht 
in  alcun  modo  i nemici  non  potefero  Tifare.  Intendendo  quelle  cofa  i Francefi 
"eh1 crono  in  Vercelli,  menarono fuor  a le genti,  #■  e' accamparono  in  campagne 
aperte  di  là  dal  fiume  Scefia),  lungi  dalla  città  quattro  miglia  ,fperando  chi  6 
nemici  dove  fero  hauer  paura  della  venuta  loro  ; #-  che  lofi  odane fiiro difto-> 
Slare  dalla  Città  l' e forato  #•  l'atttglicrie , #-  fiondo  apparecchiati  con  gli  a- 
nimi  & con  le  farge  per  venire  al  cafo  del  fatto  d’arme,  faffero  per  allentare  la 
vfata  diligenga  delle  guardie  <#-  dellefentmeUe,  fin  che  Corto  vcnifecon  tutta, 

• U 
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la  mafia  dell'tffército.Ma  il  Marchefedi  Mantoua  fortificati  gli  alloggiamoti 

- 9iy  confi  ngolar  gràndcTga  & cofiatntd  d’animo  non  dubitò  punto  di  fermar  fi 

■ in  quel  luogo  ,bemhe  da  molti,  quali  farcita  d’ batter  e acquili  cto  grande  cpi- 
-mione  di  militar  prudenza,  foUecitamente  fcjfic  auertito , tht  fi  douef  entira- 

re,& menar  ficco  rauiglierie,percicihe  hautuanointefo  che  Carlo  haucutut 
fiotto  venire  il  Trend pe  d’Orange  con  più  di  venti  mila  Smoderi  nuoua  gente 
'.<2 r con  vna  groffia  canali  cria.  "Peniodx  egli  \n  confi glio,  &•  pubicamente^  niCcotCo 

- ancora  apprefio  i foldatipriuatinfpondeua  , che- a lui  pareuano  molto  vtili df’  fMit- 

• quei  configli,  quali  fi  vedeuano  pieni  d’animo  inuitto,  & di  honor  di  guerra,  ^'net0UI| 
perche  la  /perorila  la  paura  dalla  natura  erano  egualmente  diuifie  nella _> 
guerra, ma  che  colui  /empie  nufciua  vincitore , ilqualeconofceua  i primi  fie- 

gni  dell'altrui  fipauento , & fiubito  perfieguitaua  gli  incltnati;conciò  fiq  cofiu,  * • . » ' 

che  à coloro, quali  vna  volta  fi  fono  riuolti  et  guardati  a dietro-,  no  fono  forti 

• a baflan<ga  ripari  ni  di  fiumi  nè  di  monti, & però  diceua  loro, che  fi  douefi'cro 
feordare  di  tosi  vituperofo  configli , & con  lafcorta  fua  non  fi  dijperafsero 
-punto  di  non  douerelmuer  toflo  & maggior  uittona.tJHa  gli  S fior fichi pa~  -u 

rena  che  non  volefscrocbc  quella  città  fiofise  prefa  & faubeggiata  da'Vene-  , . . . 
tiani  , acciò  che  prefa  non  fiofse  rumata  affatto , temeuano  anco  grandemente  ' 
dclfuccefso  della  giornata  , perche  tetano  vinti,  fiubito  perdeuano  l altre  cit-  7 un 

■ tà,ò  s’haueuano  la  vittoria , V enetiam  fi  fiarebbono  fatti  padroni  d’ogni  co-  •-  ’ 

■ fa',  & in  quella  vittoria  fecondali  loro  antico  defi  derio  s’haurebhono  vfiurpa- 

. to  l'Imperio  di  tutta  Jtalia . In  quei  giorni  Tiiccolò  Antonio,  & Gioitami  Niccolò 

• Conti  feor fi  fino  d gli  alloggiamenti  de’ nemici,  felicemente  combatterono  in  Annopio 
vna  battaglia  da  cavallo, & fu  imtfio  da’prigioniytbe'l  Fjt  era  ancora  in  Tu-  Gio.Cóti 
rino  ;ma  che  fra  fochi  giorni  hauea  deliberato  di  voler  venire  in  campo  col  re 

■ Sio  deliberato, & di  far  giornata.  Ma  non  molto  dapoi l'argentone  mandò  Argftone 
: vn  trombetta  al  tJMarcbefe  di  *J*Cantoua,& gli  fece  intendere, che  fe  i Ve-  propone 
mettimi  ragion auano  della  pace  , non  haurebbono  ritrouato  il  t{e  ni  i 'Baroni  k Pacc* 
lontani  da  honefle  conditiom . "Perche  effóndo  il  nome  della  pace  riceuu - 

to  congratififime  orecchie  da  ognuno, il  giorno  fieguent  e fu  comandato  a Verccl 
lì  ^t  Ibcrtmo  Bofclxtto  huomo  d’acuto  ingegno, per  cagione  di  veder’il  figlino 
lo  ammalato  apprefifio  il  T riuultio,  ilquale  apprefifio  a' Capitani  de’  nemici  prò - ®ofchet* 
■fonefifie  certe  condii  ioni  della  pace , effeminando  diligentemente  le  volontà  lo-  * * 

.ro.  C'oFlui  l’altro  giorno  riferiate  i frante fi facilmente  Jarcbbono  venuti  d 
parlamento,  <*r  menò  in  campo  vn’ Araldo  del  Ife,  col  quale  fi  negotiaffe 
del  giorno  & del  luogo  doue  Thaueua  a venire  à ragionamento,  &-  del  nume- 
ro df  compagni.  Et  non  molto  dapoi  il  xJMarcbcfedi  Mantoua, data  & rice- 
vuta la  fede  fu  chiamate  m vna  campagna  aperta  fecuro  dagli  aguati , po  Ha 
quafi  in  mtgpfra  l’vno  & l'altro  campo.  Qujui  vennero  il  "Principe  d’O-  c • . 

range,CTC\tonfignor  di  ghiena,  l’argentone,  & Tiene  gr anmae fi  ro  FraW*. 
della  (amera  del  V&  & olirà  quelli  ancora  il  Trmltio  > Camillo  Vitel- 
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de lor  gratti  nondimeno  era  pollo  in  sì  grande  afanno  (Tanìmòyche  non  crede- 
va mai  che  poi  lordouefero  efere  tanto  favorevoli  gli  animi  de  gli  huominiydi 
maniera  cb  egli fi  ritrouafe  mai  libero  <jr  ftiuro  delpericolo  di  quella  guerra  $ 1 

dr  con  tanta  brama  defideraua  lapaccycbe  non  rifguardaua  punto  all intere f- 
fe  di  Ferrando  d'c^fragona,&-  mentre  che  priuatamente  prouedeua  alle  cofe-j 
fuc,ft  ] cordò  a fatto  d’efergli  gjo.Efendofi  dunque  fpefe  volte  con  diligenza  Pace  tre 
<*r  fornimento  tugotiat  a la  co  fa  per  huomini  [officienti  y i Trance  fi  a dieci  di 
Ottobre  fecero  pace  con  Lodonico  con  quefl e condir ioni , che  tutti  i prefidqfu-  * 11  ^ Jl 
bito  fa fero  menati  fuor  della  città  di  'blpuaragr  di  tutti  i luoghi  y eh' erano  fancu*‘ 
dello  slato  di  Lodouico. Et  che  dugento  mila  ducati  d'oroy  squali  il  I{e  nel  prin- 
cipio della  guerra  baucua  accattato  da  Lodouico  & da.Afcanio  Cardinale  fuo 
fratello  , gli  fofero  refìituitt  in  due  penfioni . Et  che  Lodouico  defe  la  rocca  di 
(jtnoua  in  guardia  à nome  del  I\e  à Ercole  da  Efte  fuo  fuocero , di  cui  Carlo  fi 
fidava  molto.  Et  che  F rance  fi  potefero  mettere  in  ordine  à (jenoua  quanta  ar- 
mata  e'volcua;  gir  che  gli  face f e refiituire  quelle  nauiychegli  Mdorniye  i (fé-  ■ 

notte  fi  haueuano  prefoa  /{apatia;  & che  f opra  ogni  altra  cofa  egli  non  aiutaf- 
fé  punto  in  quell  i guerra  Ferrando  d'.A  ragona  contra  Trance  fi  di  faldati)  d'ar-  1 

mataynè  di  dimar  ^Finalmente  ch'egli  pagafe  a Lodouico  d’Ortiens  cinquan- 
ta mila  ducati  d’oro  à nome  delle  fpefe  fxtey&  che  i prigioni , deU'vna  cir  l’al-  \ 

tra  parte  fofero  rcflituiti.  Et  non  molto  dapoi  Lodouico  tJWarcbefe  di  Salug- 
IpyCr  tonano  Ubano  Suigjero  menarono  il  prefidio  fuor  della  città.  Furono  . , 
tra  buomini  d'arme  carni  leggieri  due  mila  ottocéto  & q varani  afeìy  la fùn\ 1 • * 

feria  tre  mila  & feicento  trentaquattroy  altra  quel  numero  che  diangi  Orliens 
per  la  tregua  andando  a trovare  il  /{ e baucua  menato  feco.  I lor  cauatli  per  Ut 
maggior  parte  erano  magri  <jr  confumati  per  l e fkmeye  i corpi  degli  huomini 
anch'effi  morti  difàmcydr  tutti  magri  & f morti  in  miferabil  modo  fi  vedeva- 
no) tal  che  prima  che  potejjero  arriuare  a Ver  celli , molti  ne  morirono  per  la-, 

Brada.  E fendo  fi  tnquefio  modo  accordatele  cofey  il  tJ^Carchefe  di  Mantova  «archefe 
havendo  fàcilmente  ottenuto  da'Vrouediton , di  potere  andare  a trovar  /{c^> dl  M.anto 
(farlo  y Ct  rallegrar  fi  feco  della  pace  in  fuo  nome  privato  , andò  à Vercelli  dice  Hi 
con  vnahonorattffima  compagnia , & fu  con  f Ingoiare  Immanità  ricevuto  dal  li  Fràcia 
Ke  & da’  'Baroni  Francefi  , & fvdaU’vna  & l’altra  parte  gareggiato  coru 
doni;  dove  il  iJWarcbefc  di  ^Aantoua  non  la  filò  vincere  i’humanità  dal  J{e 
di  Francia  • T* eretiche  havendo  egli  ricevuto  m dono  due  grandi fimi  &•  >*■-, 
hclliffimi  cavalli , l’vn  de ’ quali  s’era  venduto  mille  ducati  d’oro , egli  donò  ai 
K*  vn' alato  paio  di  nobiliffimi  canalliyl'vn  de  quali  era  di  color  morello  ; na-  ’ 

tù  in  Calauriayilquale  con  incredibii  icfiregja  à voglia  di  chi  v'eia  fi opra , & ’ 

timefoà  ogni  mano' y & fatto  correre  & /altare  , maravigliando  fi  dittò  » 
f. rance  fi  dilettò  al  J{e  grandemente;  percioche  in  quel  tempo  non  v’era  ninnò 
in  tutta  l’Europa , ilquale  tenefe  più  numero  nè  più  eccellenti  cavalli  daj 
gucrr*  0/ tutte  U forti)  diqutl  che  faceva  il  ytCarcbcfedi  Mantova  t perciò* 
c a-»  f che 
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che  con  grande  (ptfa&  con  marauigliofo  & felice  fnceeffo  mantenerla  le  man-i 
ire  delle  caualle  in  cafa  per  [irne  rajyjà i > battendole  fatte  venire  d'ogni  paefe 
lodouico  ì$  fin  d'oltre  mare.  Ma  Lodouico,  poi  che  Carlo  fu  tornato  in  Francia, sì  come 
Vcnetu*  e^1  ^eiteua  rinirAtl°  infinitamente  iVroueditori  ; percioche  egli  confermato 
enetu-  nonmem  vjrtù  loro^che  dal  publico  preftdio  del  Senato  Venetiano , ha - 

warchefc  uendo  lofio  & felicemente  racqtùsìato  ffouara , haticua  conferuato  lo  Slato 
di  Manto  fuo  ,già  qua/i  che  perduto  in  così  repentino  tumulto  di  guerra.  Et  non  molto 
n>  *Vene  dapoi  il  Marc  he  fé  di  iSlfintona  , bauendo menatole  genti  di  là  dalTefino  dr 
UI*  dall'^àdda,dr mandatole  alle  fta-%e,per  lo  fiume  del  Tò  nauigo  a renetta,  do- 

tte incontrato  dal  Vrencipe  MgoSlin  Barbarigo  con  tinto  il  Senato  co'l  Bucci» - 
toro\con  tanta  allgregja  dr  frequenta  de  cittadini  fu  raccolto,  che  quella _» 
moltitudine  d'tnnumerabilgodolc, panie  che  vincetela  magnifica  pompa  <Tv- 
Gucrra  no  & ^onoralo  trionfo.cjfóentre  che  qucflecofe  fi  faceuano  a Tuona- 
ti» Fiore  ra  y * Fiorentini  molto  più  aframente  che  prima  guerreggiauano  co’Tifani. 
tini,  & P»  Tercioche  veggendofi  e/fi  oggimai  ingannati  dalla' fede  di  Francia , dr  dallcs 
fani.  promeffedel  Bf,peribc  partendofi  il  Bj  non  haucuadato  loro  nè  la  città,  nè  la 
rocca,  mtfero  ogni  fuo  peti  fiero  inprouedere  maggiore  ejfercito;  tir  fu  condottar 
con  liberale  jltpendto  Guido  Balbo  'Duca  d’ Vrbtno,  dr  parecchi  altri  Capitani 
b Tdo  D Minori  con  vna  cauallerta  eletta , dr  con  molte  infegne  difitnteria  , iquali  poi 
ca  d'Vrbi'  ^ fHrvno  menati  in  vn  luogo, & fatto  proni (ione  d'artiglierie  grafie , fe 

co  Gene-  n'andarono  a combattere  Tontefacco  i Erano  nella  terra  d’ intorno  a feicen- 
ral  dc'Fio  to  huomini  forti  , & fra  quelli  circaccnto  fanti  F rance  fi  y iquali  difendendo/?* 
renimi.  congran  fiordo  , dr  con  (ingoiar preSl ear^t  dr  indufi riedificando  le  trincee 
Ponte  ac  jana  parte([t  jcntro  del  muro,  molto  bonmatamcntc  fi  tcncuano  forti,  dr  afre? 

tauano  foccorfo  daVifani , iquali  fnbito  intefo  il  pericolo  de’fitoi  y haueuamr 
Pifan  i e-  menato  tutti  i faldati  fuor  della  città,  dr  baueuano  fritto  venire  vna  moltitu - 
feono  in  dine  di  contadini  armati  dalle  pro/fime  valli  d'Arno,  dr.  di  Serebio  \ & haue— 
Cipagna  Ham  deliberato  d’vmre lefor^e  loro  apprefib  (affina  co'  fratelli  yUelli,  ìqua-ù 
l!nhi^ù  allora  concedendogliene  (farlo  erano  al  fot  do  de' Tifoni , li  volere  and^ù 

p!(ani  C rea  [occorrere  tf noi  ueJW<*  mentre  che  fi  fhceuaho  quelle  prouifiohi,i  Tornei 
fiacche  fi  combattuti  due  giorni  continui* (f mdo  abbattute  le  mura , dr  le  foff L-r 
tutte  ripiene  di  f afeine  dr  ài  mine  ,ei  luoghi  della  trincea  di  dentro  molto  md 
Pontefac  Iellati  dall'artiglieria  de' nemici,non  fperandopiù  foccorfo  s'arrefero , conque- 
co  pr  ef>.  fla  conditione  che  fòfiero  lafaaxi  ire  fatui,  tjfóa  ne  anco  la  fede  fu  loro  intera— 
Frac  eleo  mantenuta. Tercioche  Francefco  da  sfitContc  ’Doglió)  ilqnale  dicemmo* 

MimtC  &t(ì>cbc  fu  il  primo  che  nleuafie  ferite  in  Lunigiana,dr  chepèrdefi'c  la fina  coir*- 
uog  io.  jggpia  difùntCria , mcrudclendofi  contra  di  loro  i Frante  fi  > infiammato  dì 
' grandi  (finn  ira  per  vendicar  fi  dell'ingiuria, tagliò  a pe^i  tuiti  i F rance  fi  ,cbe 

non  nè  lafctò  pure  imo  viuo, indar  no  ciò  vietandogli  Capitani . Trefo  che  fio 
Tonte  fiacco.  Guido  Baldo  ridotto  qniui/.o  fi>  attento  della  guerra *ton  vfeendo  U 
Mainerò  nè  i V Utili  alla  tampagna^corfeltberamtnte  quel  paefe,  &•  prefica 
vk  Lari 
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Lari  & Tecciolo , cJr  cfrM  capitila  picciole  alla  collina , f abito  sfifcio  quel-  ^a”.  » * 

/«  ftrrc  di  mura , acciò  che  gli  babitatori  tolta  loro  la  fidanza  delle  mura  yfe  I,cccl°  °* 
per  Pauenire  foffe  accaduto  cafo  alcuno , ò matafione  di  eofe  meglio  fi  mante-  Tro,ano< 
Hf [fero  in  fede.  Toco  dapoi  fu  prefo  ancora  Troiano  & Iccolo  , & fu  battuta  l -c»>1o 
la  torre  di  Lecolo  y & poi  che  per  vn  pegjro  oPlinatamcntc  difefa  fi  fa  refa  à Zaoiio. 
diferettione  del  vincitoreyZanino  da  San  "Pietro  guardiano , e i foldati  'Pifani  dai.à  Pte- 
eh' erano  con  lui  t perche  strano  drfeficon  animi  ofitnatiy  furono  tutti  per  la  aPP:c 

crudeltà  di  Giouanni  da  'Ricafoli  commeffario  de ' Fiorentini  impiccati  per  lago  Q,'°iunni 
la  a’mcrlt  delle  mitra.  Ter  Jaqiial  co  fa  t Vaiate  fi  Erettamente  pregando  ifol-  cafoti 
dati  ch'cratio  appi  effo  di  loro  in  prefidio , che  oEinatamentc  difendendo  fi  non  oudele. 
voleffero  prouocarc gli  animi  de’ Fiorentini  alla  ruina  di  loro  &■  delle  cafe , ti  Palaia. 
fcttimo giorno  s arrefero  . Fatto  quelle  cojèi  (apuani  & commeJJ'irij  Fio- 
rentini > degnarono  d'andare  con  grande  apparato  à combattere  Vtcopifano . 
QucftocaEcllo  è fotto  la  collina  y <&■  è bagnato  dal  fi  urne  d’^irno  ; ilquale  in  Vicn_pf* 
quel  luogo  molto  torto  fk  un  polle fi  ne  , ma  dall'altra  parte  che  guarda  verfo 
Tieni  ina  yvi  fono  lepiù  larghe  campagne  di  tutto  quel  paefey  molto  accommo-  Fiorcnù- 
date  à battaglie  di  caualliy'dal  canto  di  dentro  della  terra  v’i  rena  torre  quadray  ni. 

& di  qui  comincia  vn  muro  di  pietra , ilquale  d‘ ogni  parte  circonda  la  tèrra* 

& munito  di  fpeffi  ripari , salga  à giufla  grandegja  . In  quefii  luoghi  Lucio 
ti  Vitelli  y iquali  con  vna  parte  [celta  de' faldati , erano  venuti  à difendere  il 
camello  ypofero  vna  gran  quantità  d'artiglieriey&fra  l'altre  vna  gran  colu- 
brina in  cima  della  torrey  laquale  tiraua  di  mira  due  miglia  vna  palla  di  ferra 
di  feffanta  libre . Ter  che  hauendo  apparecchiato  beniffimo  quelle  cafe  per  di- 
fender fi  ycfftndo  fi  accampati  i Fiorentini  alla  villa  del  eaEe lloy&  piantato  l' 
artiglierai  hauendo  [incominciato  à battere  il  muro  , f ubilo  fu [caricata  tanta 
furia  di  palle  dal  caEclloy  che  fu  fatta  vr.a  crudele  & miferabil  mina  di  pa- 
diglioniyd’buominiy& di  caualliytal  che  da  tutte  Phore  molti  buomini  vai  oro  fi 
per  tutto  erano  mortilo»  potendo  cffi,\fccovdo  die  tra  loro  fi  co  fiume,  fecuta- 
mente  fare  ni  trincee  nè  gabbioni , per  coprire  loro  & P artiglierie  ; percioche 
tanta  paura  haueuano  meffo  P artiglierie  à tuttiy  che  i foldati  ciaf  cuna  innari  gi 
a*  fuoi  padiglioni  , mttteua  ogni  fuo  Eudio  à cauar  [offe , & far  ba fi  ioni.  Et 
anco  i Tifani  di  nottey  fpejfo  dauanofuora;  eJr  animofamente  affaltauano  colo- 
royche  erano  in  guardia  & nelle  fentinelle, ma  poi  leuato  il  tumulto, mentre  che 
nccejfariamentc  fi  daua  all' armi  > & che  fi  fhceua  fuoco  per  tutto  il  campo  per 
veder  lumcy  quei  ch'eran  su  le  torri  qua  fi  colto  la  mira , fubito  fcaricauan  Par - 
tiglterie. Digiorno  poi  ne' prati  dinanzi  al  catlello  fcaramucciauano  i caualli 
con  difauantaggio  de' Fiorentini  percioche  cacciando  eglino  y ò facendo  ritira- 
re i Tifani  y non  ardiuano  à feguitargli  per  paura  delP artiglierie  ; & effi  fecit- 
riffimamente  ricoucrauano  fono  la  terra-,.  Tercbe\i  Fiorentini  rttrouan-  Fi‘»rcnti-i 
do  fi  in  così  gran  trauaglto,  difperati  di  poter  pigliare  la  terra  * abbatte*-  “ Jj  “"j 
fido  in  vna  notte  ofeura , perche  non  foffero  veduti  fuggire  , chetamente  jjbLc». 
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& fiotto  i fuochi  ritirarono  il  campo  ad  ^ ilbaretofopra  il  fiume  d'Jlrno'y  & 
così  paurofamente  & con  tanta  fretta  fu  menata  la  gente  fuor  di  quelli  tuo- 
ghiyche  nè  fecondo  il  toflume  de  foldati  abbruciarono  gli  allogiamentiynè  an- 
co i Capitani  fi  fecero  portare  le  tonte  innanzi;  ór  lafciarono  adietro  vngrtn 
numero  d'afle  & di  picconi, & molti  carri.  Et  non  molto  da  poi  Fiorentini  con- 

ìa°c  fiderdie  le  difficultà  di  quellaguerra , ridonarono  la  lega  con  farlo  , effe  rido 

gà  cóCar  egl*  <*T  unno,  ór  gli  promifcioyihe  mentre  che  Frana  fi  gne^eggiauano  m Ita 
lo  Re  di  hayljaurelibono  aiutato  la  patte  del  R^e  con  vn  certo  numero  di  gente  > ór  vna 
Fiancu.  quantità  di  tanti  danari  ogni  mefe  ; nache  il  Re  per  meffi  ór  per  lettere  ope* 
rafie  in  rnodoy  che  tutte  le  roi  he , che  i Frante  fi  teneuano  in  T ofcanacon  certe 
. 'j  conditiom  fofiero  ) e flit  iute  al  popolo  Fiorentino  > ór  che  comanda  fica’  Fitefa 
liyiquah  erano  al  fenugio  dt  'Rifatti,  che fubito  pafiaffero  in  campo  de' Fior zn- 
_ finta  ór  che  d nifi  unga  loro  valorofmcnte  w fedelmente  fnctfiero  guerra  con 
■Vitelli  ri  ira  rj>ifa)lt'  'parche  i V iteli t fubito  vbidirono  alle  lettere  del  Re  ; ór  incorna • 
uit*»  di'  nenie  pai  tendo  da  C affina  andarono  alTontadera , doue  era  allora  l'eficrcit » 
Fiorenti-  de*.  Fiorentini , fornendo  a Tifint , ór  con  efio  loro  ifcufandofi  della  lor f ubila 
ni.  partita , dicendo  {h’cfii  erano  obhgatiper  lo  giuramento  fatto  à Recarlo,  ór 

che  la  fede  loro  era  al  foldo  del  Re  . Et  anco  Salem  io  caficllan  di  Liuorno  ri- 
Salentio  ceuendo  in  dono  gran fomma  di  danari  da’  fiorentini  refhtuì  loro  tarocca . 
dona  ^ Laqual  cofa  debilitò  grandemente  gli  animi  dc'Vifam.ór  mafiimamenic  quella 
I motno  [peranga  ; ch'cffigià  s' haueuano  concetto  della  volontà  del  Re  ver  fio  di  loro  » 
a'Fiorcn-  benché  ratto  , ilqualc  era  Caficllano  della  roccadi  'Fifa  con  giuramento 
tini.  promcttefie  che  non  era  per  darla  a'Fiorcntim,  ancor  tire  il  Roglielc  coman* 
Amracio  jajfe , i>  ere  tacite  l’»s/t}tr  ac  io  era  de'  fermi ori  di  Loduico  Ligmno  > defilale 
no  di  Pi  era  molto  nemico  al  Cardinal  Bri  fonato , perche  t Fiorentini  haueuano  elet- 
ta »emi-  to  lui  innanzi  à gli  altri  Baioni,  ór  gli  haueuano  donato  danari  > per  Itauere 
co  de'Fio  vnomtercef  ore  di  grande  autorità  y col  cui  fattore  rmquifia fiero  la, rocca, di 
tentisi . fpìfa  . ‘Ter  quefio  Ligmno  haueua  fritto  all'ut  turai  :o>  < he  atteiulejjt  più  to * 
fio  alC vilifico  y che  all'auaritia  altrui  ; ma  ch’egli  Uuaf'e  in  ogni  modo  i Fio- 
rentini di  quella  fperanga.  Haueua  anco  l’^A ntracio  da  fefie^o  in  odio i Fio- 
rentini , pcrcb’tjfi  haueuano  tagliato  à pcv^gi  tirante  fi  a Tontefacco , poi  che 
già  s’ erano  arre  fi  ; ór  panna  che  marauigliofamente  faccfic  /nuore  à Tifoni 
Antracio  per  nf petto  della  D danna  nabli  fanciulla  Tijàna  , dellaqualecgli  eragrande- 
Ìnnamo-  mente  innamorato  ; &■  nputaua  che  i Tifani  fepoteuano  difendere  la  libertà 
iato  della  Mqniflata  do  ut fiero  efijn  pò  petui  ama  i de'F  rance  fi.  Ter  quelle  cagioni  ef'en- 
Delantia  yenut0  Muìffi gnor  di  Lilia  F rance fe  > ilquale  era parente  di  Bnfonettoycon 

Monfig.  -lettere  del  Re  m campo  d*’iiorentiniy\&  trattandoli  dt  racquifiar  la  rocca  per 
di  Lillà . metp  de'  Francefili  iff  tatto  con  bei  giri  di  paroU.rifpondeuayJje  quando  egli 
’.i  m hautfic  veduto  nmaudarft  il  contrajcgnoy  ilqualf  egli  haueua  riceuuto  infegno 

" della  volontà  del  Re  , non  era  per  mancare  al  debito , nè  alfhonorfuo.  T al  che 
mentre  parata  di  non  ceWàftiK.dgtlhi)  con  bonorata  fi  ut  ione  tenoni  gli  ant - 
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mi  ^Fiorentini  in  ffieranxa  di  ribattere  la  rocca  Ma  i Tafani  veggeìtdofì  chia 

temente  abbandonati  da  Carlo  à quella  fhma  della  nuoua  lega , & reggendo  rifarli  rù 

tfuafi  che  tradita  non  pure  la  libertà , ch’cffi  confef sanano  d' batter  ritenuto  col 
mero  del  \e,ma  ancora  la  f alate  loro  leuati  lorgli  aiuti  deciteli, , & quegli  liScìV'c 
aggiunti  a'ioro  afpnffimi  nemicar icorfero  a Lodouico  Sforma  & a'Prouedito-  neoani 
ri  ^enetianii  battendo  mandato  in  campo  à Voitara  Siine  Uro  dal  'Poggio  fra  per  aiuto. 
hh  atm  gentil’  ' Intorniai  perfona  d’animo  & d' eloquenza  molto  grande,  tlqua J,ueJrf> 
U entrato  nel  padiglione  del  Signore, fece  vna  oratione  di  quello  modo . Se  noi  * 
per  difendere  la  libertà  nolira  non  ricorremmo  a coloro , iqiiali  non  pure  con  fciator 
bonorato  nome, ma  ancora  con  chiarijfvni  fhtti , fanno proftffione  dtdifenfori  de’  P>fari 
della  libertà  publica  , certamente  ebeper  raccontami  la  giuliiffima  caufa  no-  al  campo 
Slrai& per  commottere gli  animi  voftri,ci  farebbe  bifogno  più  lunga  , <jr  più 
^onfi derata  oratione.Tcrcioche  non  v'è  alcuno  di  voialquale  non  fappia,  qua*.  tJOne  ^ 
lefia  fiata  la  Fortuna  del  popolo  Tifano  per  fettunta  anni  & più,  ch'egli  ha-,  Silueftto. 
feruito  a' Fiorentini, poi  ché  finalmente  noi,iquali  poco  dianzi  parcua  che  ci  po- 
uffimo  agguagliare  alia  già  fiorita  città  di  ioma  di  fertilità  di  territorio, di  ci 
modità  di  marcai  gloria  naualcdi  beUcTga  d’edifici),  di  vittù  de’ cittadini,  di 
riccbc‘g?c,&  di  leggi, all’ vltimo abbàdonati  dagli  amici, & Aggiogati  da  crt* 
delijjimt  namciM  così  alto  colmo  dello  flato  noflro.fiamo  caduti  nelle  miferie 
di  quella  femitù  lagrimofa.  Veramente  che  noi  non  haueuamo  à fopportare 
la' finito  ria  d’vno  huomo  folo,lacui  aiutritia,crudcltà,et  lufsuria  talìyora  o per 
rifletto  di  Dio*  per  paura  de  gli  huomini,ò  pur  col  venirgli  à fitflidio  hanno 
fine, ma  quafi  da  vna  moltitudine  , laquale  s’baueuaveflito  di  co  fiumi  de' ti- 
ranni,con  perpetua  fucccfjione  haueuano  à {offerire  ingiurie  d’ogni  &{ortc,& 
quel  cb’aicrcfce  le  miferie, coperto  il  dolore  dell’animo  bifognaua  che  le  portaf-  J 
fimo  in  paca, talché  niun  Tifano  per  alcun  tempo  mai  non  potcua  peri  far*  di 
douere  battere  ò in  publico , ò in  priuato  allegrerà , pace , nè  ripofo  -,  percio- 
thè  Fiorentini  di  cornmun  confentimento  mandato, fi  per  mano  l’vno  all’altro , 
malignamente  confinando  , grandifjima  inuidia  portauano  all’antichità  & 
riputationc  della  città, all*  fofiange  de’  cittadini,  & finalmente  all'altrui  in * 
duflria;<&- à poco  à poco  ci  frogliauano  d’ognibonorc,&  di  tnttigli  finimen- 
ti della  primiera  felicità  ; innanzi  ogn’ altra  cofa  ci  fu  vietato  il  traffico  del 
mare, poi  leuato  il  territorio, ordinate  le  leggi, impofloci  nuoue  graucr^e, edi- 
ficatoci le  rocche  fu’ l collo  , & finalmente  con  infoiente  rabbia  toltoci  affatto, 
tutte  le  ragioni, i commodi, & gli  ornamenti  della  dignità  antica.  Effondo  dun 
que  per  quelle  tante  calamità  & miferie  minata  la  città,  egli  è auenuto  pei  , 
che  tutti  t più  nobili  ePifani,iquMli  non  poteuano  feruire , nè  vedere  con  gli  oc- 
chi la  riua  della  patria  J poco  à poco  abbandonando  di  proprio  volere  il  terrea 
natio, le  cafe  de’ padri , & le  fepolrur  e de  loro  antichi , fe  ne  fono  iti  ad  habitx , 
re  in  terra  altrui i&\l’ appetto  dclla\città  s’è  talmente  mutato  in  pochi  anni,  che 
non  fi  tronc/ebbe  nefsuno  Italiano  èftranierojfe perautntura  ritorjiafn  à Tri 
i.  « i 3 fa 
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fgyilquale  ricordando/i  dell'antica  riputano  ne  eSr  ricchc'tfa>noV  piangere  ItSt 
nofiremiferie  ; & non  defidcra/Jc  ancora  ftmìl  ruma  aFtorcntmiy  tquali  così 
borribilmcnte  & crudelmente  ftgnorcggtano . tJWcntre  che  noi  dunque  mena- 
vamo la  vita  noflra  in  pianto  y & in  dolore  y la  vuennta  de’  Frana  fi  ci  diede 
occafione  di  ricuperare  la  libertà  noflra;&  co  fi  con  l’aiuto  di'Diovalorofa- 
tncnte  gettammo  jl giógo  ,&  tuffi  obliandoci  pergiuramelo  pubhco  , of- 
ferrimmo  le  [ottante , le  perfine > tir  gli  animi  per  la  libertà.  infimo  ad 
bora  tante  minacele  loro  , tante  in  fi  die  > e5“  tanti  Sforai  in  quefia  continuai 
guerra  che  barino  bauuto  con  efjo  noi  ili  hanno  punto  nociuto , percioebe^t 
Con  miglior  ventura  fi  difende  yxh' altrui  non  fi  lena  la  libertà  . Veramen- 
te che  gli  buomini  forti  hanno  imparato  più  rofloa  morir  hbcriycbe  à viuer  ftr 
ni  con  vergogna.  Tertiocbe  s'egli  è cofaper  fe  indegna  & mifera  il  feruirc-t 
all'altrui  ingordigia  y ame  a’  Tifarti  pargrauiffma  co  fa  fopportare  il  giogo  di 
coloioyiquali  nè  d’antichità  d’ongine,nè  di  virtù  dtguerraynè  in  alcuna  altra 
cofa  fono  daeffer  paragonati  concjjo  loro.  Ter  che  qual  cofa  è più  infoppor- 
X abile  y che  vedere  i Fiorentini  voler  torre  la  libertà  à coloroyiquah  furono  li- 
berili in  fiore  ìnnangjyche  foffe  edificata  Fioreri'^atEt  che  vogliano  che  al- 
tri fopportiyquel  ih'tffi  tauto  abboni  fono  & hanno  à noia  t Ejfi  non  mai 
hanno  potuto  fopportare  i Medici , «quali  non  hanno  mai  governato  lo  fiato 
loro  fi  non  contemperanjayi  con  modeflia  grande  ,&  hanno  ornato, d-illu- 
flrato  la  patria  con  J ingoiati  memorie  di  tutte  le  virtù  ; & noi  fopportepemò 
con  buono  animo  color Oyche  paiono  cfi'er  nati  al  ptanto,&  alla  mtfetiay  i al- 
la mina  della  no  fi  ra  citt  ài  Di  qui  ancora  voi  potete  cono  fiere  la  sfkcciategjà 
i la  furiofa  ingordigia  loroycb’effi  Italiani  con  federati  configli , et  come  s’ha 
da  fperare, danno fiy  tenga  bavere  alcun  rifletto  della  falute  nè  dignità  dìtutttf 
Italia  y hanno  fatto  lega  contraigli  Italiani  in  vn  Fe  Barbaro  per  foggiogarè 
& minare  ftalia,dr  bauendoinfolentemcntc  {predato  l’autorità  & la  gran 
degga  di  tanti  Tr  inopi  confederatigli  hanno  pagato  gran  quantità  di  danari 
tir  hanno  offerto  aiutoyvittonagliay  & pajfo  a' Barbari  c’haueuano  à ritorna - 
re;  & ciò  affine  di  veder. voi  m quefio  campo  opprefiiyrotti,&  cacciati  delle  no 
fi  re  città;  ouer amenti  per  ricordare  > & interrompere  quello  vofiro  trionfo  » 
fendo  già  apparecchiata  la  vittoria  > d'hauer  cacciati  Francefi  , & liberai /ui 
Italia. Ter  quefie  cagioni  ci  pare  cofagiufìijffhna  , che  maffimamentèe  voi  Sia 
gnon  Venefiam , iquali  per  ottocento  anni  continui  éaucte  rchgiofdmentcìA. 
mantenuto  &■  fortiflìmarricntc  difefo  il  venerabile  nome  della  hbertàyhàbbiaJ 
te  compaffioue  allo  fiato  di  coloro  yiquali  mi  domandano  aiuto  , acciò  che  pofi* 
fatto  ritenere  la  libertà > laquale  fendo  lorfiata  tolta  perfora?  hanno  rac^ui * 
fiata  con  lagratia  di  Dio.  Et  anco  voi  Lodouico  Sforma  , ilquale  & per  ra* 
gioii  d’albcrgoyquando  voi  eranate  fuor  u fot  Oy&  per  parentado  di  fangùe , ila 
qual  rifguarda  a'vcfiri  maggiori , hr  per  non  ofeuro  legame  deU’atitico  patro- 
cinio dc’FiJcQntiyda’quali  voi  fempre fummo  difefiyfiue  riputato  congiuntici^ 
C \ no 
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tuo  con  la  città  di  Tifa  grandemente  vi  freghiamo , che  ci  vogliate  liberi  <jr 
Himlaqualcofa  fncilmétc  haurà  effetto  fe  vota  tempo  darete  aiuto  à noi  squa- 
li combat  tentino  non  pure  per  la  libertà  , ma  ancora  per  faluarci  la  vita.  1 l* 
quale  aiuta  ancora  con  ottima  ragione  voi  ci  baurcHe  prcflamentc  à manda* 
re,  f cuoi  non  fc  filmo  voflri  adherenti  & amici  ,cr  fe  la  no  Ara  libertà  ò per- 
duta , ò ritenuta  non  importale  nulla  à inclinare  la  Fort  una  di  tutta  la  guer- 
ra . Tercioche  fi  prenderanno  l’armi  ncceffarrc , & giufhfihne  non  pure  con- 
tri a ’ nemici. della  commnne  lega  di  tutta  Italia , & oppugnatori  delta  publi- 
cafalute  ; ma  ancora  contra  di  coloro  , iquah  da  agni  memoria  d’huomim  & 
d’ilìonc, furono  nemici  a’  voflri  maggiori , &■  che  barino  chiane to  m f calia  i 
francesi  fi  t T edifichi  nr.  tieni  rumici /fine  ai  nome  Jt  aliano j pcreacciateiFi ^ 
feonti  dicafiufr  dello  fiato  ; & pendati  à rubare,  & à pofiederc  la  più  fiori- 
ta parte  dKltalic  àfirane  > $“  crudeli  n ottóni..  Se  à voi  dunque  appartiene , 
checofiuro , tquali  to  fio  che  ci  hauremo  combattuto  <jr  oppreffo  , meonta. 
nenie  fono  per  riuoltar  l’arme  fio  fono , e i configli  loro  à combattere  & mi- 
nare ancor  roi,  fi  Stiano  occupati  nella  propria  guerra,'  & tenuti  lontano 
con  noflro  pcrìcolo,bifogna  che  voitoflo  ci  diati  foccorfo  ; percìoc  he  fe  voi  non 
farete  conto  dclla.falute  degli  amici  voi  tri, ver  amente  che  l’ardimento  de’ ne- 
mici colfuctcfiòcrefccrà  in  injintto,nè  fàcilmente  poi  quando!  mah  accrefc tri- 
ti vi  verranno  addo  fio , potrete  riparare  a' pencoli,  communi.  Ora  fc  per  be- 
neficio voflro  noi  faremo  conferitati , non  pure  lietamente  accetteremo  le  leg- 
gi che  voi  ci  darete ;ma  volontariamente  verremo  fono  la  Signoria  & poffan- 
ga  vofira  ; pcrcioc  he  ogni  altra  condii  ione  di  nuore , mcnmchcnoinonfer- 
utamo  a’  Fiorentini , ci  fard  fomma  libertà,  ferebe  ninno  di  noi , finche  viua  ....  n 
non  entrerà  mai  fatto  il  giogo  loro  ; conciona  coj a che  fc  faremo  abbandonati  'Sl  oi 
da  voi , bonoratamentc  morendo  riporteremo  almeno  qualche  fiuto  di  perpe-  * 

tua  gloria  per  virtù,  & per  co  Stanga  d’animo  ; & con  nobili (jìrna  morte  fa- 
remo tefiimonio,cbe  i Tifani  non  hanno  voluto  efiere  altrui  feriti.  Lodouico,e  Venetia-. 
i Troucditori  Vaietiaru , iquali  diangi  hauendo  prefo  vnmtfi'o  de' Fiorentini  ni,  & lo 
con  lettere  publtcbefijautuano  chiaramente  intefoilor  difegni , confortarono  i Sferza 
Vifani  4 fiat  di  buono  anhno,& gli  promifcrochaurcbbono  hauuto  fpecial  cu-  confofta; 
ra  della  libertà  & fallite  loro  ,&  che  fra  pochi  giorni  haurebbono  mandato  '"0  Pifan'- 
Fracafio  Sanfeuerino  con  foccorfo,  gr  haurebbono  impofio  a' fratelli  adorni , 
che  in  prouedere  & gouernare  quelle  cofe , che  fàcrffero  bifogno  per  la  guerra  , 
amicbeuolmentc  it  liberalmente  aiutajfero  Tifarti, &■  con  tutte  quelle  maggio- 
ri forge  che  poteffero  & per  terrai  per  mare  gli  defi'ero  foccorfo. Ft  non  mol 
io  dapoi  Cjbcrardo  Boconte  Tifano,  ilqual’era flato  z^fwbaf datore  in  furino 
diario, menò  da  GcnouaàTifafopra  due  galee  trccéto  fanti,  frvna  graquà  ^her3f" 
tttà  dipoluere  d’artiglierie,  di  fregale , d’arme  d’ogui  forte,&  confermò  gli  cinte  fr- 

animi de’ cittadinffncendo  àfàpere  loro,  come  'Islouara  età  già  qua  fi  che  vinta  fano. 
dalla  fame, & che  iFraafiybauédo all'incontro  due  grandi efierdti,  rionerano 
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per  battere  ardimento  di  foccorrere]  gli  aJJ'ediati  ; affermando  ; non  bautta  dir 
molto  che  i Fiorentini  in  ogni  modo  fi  farebbon  pentiti  della  lega  fatta  con 
Francia  spento  che  gli  altri  Trmcipi  d'ftalia  cantato  i F rance  fiotto  erano 
per  rinolgcre  l'armi  contra  di  loro, come  traditori  della  libertà  pubhca.l  Tifa- 
ni  adunque  prefo  animò  in  così  vicina  jperanga  di  foccorfopofiro  o^ni  lor 
penficro  à fortificarci  borghi , iquah  ciano  allora  fuor  della  porta  di  S.Marcop 
& m [patio  di  pochi  giorni  tirarono  vun  runica  continua  dall’ efiiema  porta 
del  borgo  fino  al  fiume  d’a^fr  no, lungi  dalla  roda  wegomigho,che  Centrano 
non  ghtl  vietò  punto  ; acciò  chea ’ Fiorentini  fofie  lunata  ogni facultàdi pote- 
re andare  alla  rocca.  cPcmocbe  Ufi  urne  d’elmo  dalla  porta  Spinandone  è un 
pontedipictra  congiunto  conia  toccatiti)  a nella  città,  & basita  la  rocca  da 
man  finift  ra.Ma  i borghi, ìquah  bubbiamo  dato, dalla  porta  di  i .Marco  piega* 
fi  vanno  tanto  in  lungo -,  cbidciU'vltimo  capo  loroj  dotte  fi  vedi  vn' altra  gran 
poita  ani  nastrate  le  trincee  fino  ad  rno , la  rotea  è d'ogni  fatte  cinta.  Ma 

non  effondo  autor  a appena  fintici  opere  dcepifani,i  (apitam  Fiorentini  fatto 
tre  pai  ti  di  tutto  i efferato, lo  condujfero  alla  vifia  della  città , i on  difegno  più 
tofio  d’intendere  meglio  accoftandofi  appn  fio, thè  penficro  ha  h effe  l\  i ut  tatto 
di  dar  loro  la  rocca,  & di  fpauentare  i Tifimi  che  non  vfcifjer finora, che  di  da- 
re la  batteria  al  borgo  ; pertioibc  pareva  loro  * d/a  non  fi  poteffe  punto  prenci 
dere  funga  giu  fio  apparecchio  d’artiglierie.  rJMa  veggeudo  che  i jlntracio  no 
mettili  a f tiara  lo  (lindardo  bianco  , ùqualc  fncefi'c  lor Jegno,che  fécur  amento fi 
poteffe  andare  alla  rocca  , q?  non  fauna  d.mojtratioiie  alcuna  d’animo  afiét- 
t tonato  & amico, i Tifati  i non  fi  poterono  contenere,  che  [libito  non  vfcifi ero 
fuor  a deli  eh  urna  poi  tadil  borgo,tt  thè  poi  hi  non  audaffiro  ad  affrontare  gra 
moltitudini  di  ncmici.Tcrciocb’effi  fi  confidavano  molto  nel  luogo,  ilqiale  riti 
rando fi  lor  moh  i aua,t  he  fu  ur  amen  te  poi  citano  ricouerarfi  dentro  della  porta, 
tìaueuano  piantato  ancora  i artiglierie  nella  trincea  dentro  della  porta, lequali 
fperauano, quando  fofie  il  btfogno , di  poterle  fi caricar  f abito  contra  i umici,  che 
lor  vcmficro  addojjo.'bfon poterono  i Fiorentini fiopportarc  imfolenga  de’Pì- 
f ani, per  che  [libito  innangi  à gli  altri  fianuccio  Marnano,  tlqualc  teneva  la 
fronte  della  battaglia , ferrò  mficme  molte  bande  d’ huom  mi  d’arme , & fatta 
yn  grande  empito  , [fingendo  & ributtando  cacciò  i Tifimi  m rotta  fitto  alLu» 
porta,perfiguendogli  con  tanta  prevegga,’ che  le  palle  deli  artiglierie,  efienda 
cllc,ivmejptjfc  volte  accade  in  cafio  repétmo , paurof amente aggiullate  da  Tò- 
fani, pafiàrono  fopra  il  capo  degli  huommi,  ouer amente  ne  ferirono  pocbi.fpt 
doni  atich’e jfi  veduto  la  fuga  de’rumici^orfero  d’ogni  parte,  & quafi  in  vntem 
po  il  Montano  da  quel  lato  del  borgo,  cb’è  volto  d nego  giorno, pafsò  dentro  al 
le  fiepi  & alle  chiudende  de  gl  torti,  & alle  nuou6trmcee,et  per  gliedifictj  én- 
tro dentro  il  borgo;  & le  fimi  eric  di  Chiarito  paffar  end  quel  braccio  della  trite 
tea  ;ilq  vale  io  diffi,th’ aiuuaua  adorno;  tir  il  UUfontedoglio  me  fio  lato  fi  co f 
( avalli  entrò  détto  alla  porta,  oppenédojigh  ìdaruo  all'entrare  i Tifoni  aliar* 
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limo  in  così  grane  & repentino  pericolo  di  perdere  la  città  , non  mancò  di  foc- 
correre  i (noi;  tal  che  con  vna  banda  di  caualli  f errata  infieme  corfe  contra  i ne 
mici  per  mcjo  lo  (patio  della  via  dc’borghi,et  quitti  animofamentc  confortane 
dogli  altri, et  egli  ualorof amente  combattendo,  r inoua  labattaglia  ctfortemen 
te  (ottenne  la  furia  de'nemiciitt  dalla  patta  di  S. Marco  fece  toflo  uenire  in  (oc 
corfo  vnagrofia  banda  di  Vtfaiii.fornbattcuafi  molto  afpratncntc  nello  ttretto 
della  ma, ma  i Pifani  erano  g randemente  a fi  retti  dalla  moltitudine  de' nemici^  • 
iq itali  d’ogm  parte  lor  venutane  addofiò  ; quando  eglino  quafi  d’ogni  lato  tolti 
in  mc%p,nonfapeuano  di  che  più  sbancherò  i guardare, òche  s'haueffe  à tenta 
re  perla falute  loro  in  così  gran  difordinc  di  cofe.  Ma  mentre  Lucio  , & gli  al- 
tri b uomini  valorofi  fi  sfor  panano  di  (ottener  la  furia  di  coloro',  che  lor  veni-  , 
nano  addofsoSPaolo  'Vitelli  con  la  (ua  caualleria  ritrouato  il  guado  dall’altra  Paolo  Vu> 
rjuapafsando  v4rnO)aU'tmprouìtta  poco  più  giù  dalla  trincea  entrò  nel  bor-  P*fl® 
go.Lacui  v:nuta,effcndo  ciò  auenuto  contra  l'opinione d'ogn’vno,  perciochc  Sua* 
tuffano  banca  creduto  cbc’l  fiume  fi  poteffe  pafsare  in  quel  luogofpauentò  tal-  ne  , ^or_ 
incute  gli  animi  de,rPifani  ; che  vtggcndofì  ( errati  in  me^o  della  città  tir  dc’<  ghi  di  Pu 
foccorfi  pottifi  in  fuga,  tir  incitati  grandemente  dal  corfo,  tir  dalla  paura  coti  fa. 
grandi  (fimo  empito  s’auuiarono  alla  porta.Tercbc  cf scudo  effi  rotti  ,tirtn  fu- 
ga,i  caualli  del  M art  latto, tir  del  Vitelli  gli  jlringeuano  addafso,ct  mentre  che  ’ ' 

per  tutto  lo  (patio  della  via  i Pif ani, dato, tir  riceùuto  di  molte  ferite , cacciati 
furono  ributtati  dentro  la  porta  della  città,  alcuni  de’  J'itellefchimef celati  co* 
nemici  entrarono  anch’ejffi.Ma  acciò  che  tutti  non  entrafsero  infieme, tir  la  cit 
tà  fi  preudefse ,i  F rance  fi  f caricando  /’ artiglierie  dalla  rocca,#- fem^a  alcuna 
dtfferen  ^a  tirando  fre7je,&  (affi  nella  turba  ch'era  à bafso  Sfecero  ttare  indie 
tro  i Fiorentini. Et  i Pifani  anche  eglino , si  come  temerariamente  erano  dati 
fuora,così  con  fi  ngolare  ardimento  ributtarono  quei  che  lor  veniuano  addofso;  \ 

& prettamente  ferrarono  le  porte  fpinte  dalla  furia  di  tutta  la  moltitudine . 

Morirono  nello  entrar  della  porta  molti  huomini  arditi  ; tir 1 uc  io  fra  gli  altri  Loc,  ° *«r‘ 
ferito, à cui  ancora  Taolo  Taramo  Lnogotcnéie  della  banda  del  Marnano  prefo  c°‘  Paolu 
gli  per  forra  vno  flocco  dal  manico  lungo, con  molto  fuo  bonore,  efsendofi  a aran,°* 
rujfatighel  leuò  di  Mano.  Et  à Taolo  frittili,  perche  era  venuto  innanzi  fen-  Pj0|0  & 
ra  (liniere,  fu  pafsata  d' vna  lancia  la  gamba  dritta,  tir  Vitello1^ fu ferito  vitdloz- 
d'vn  fafso.  £t  de’Vifani  "Pietro  Gambacorta,}  cui  maggiori]  erano  già  fiatisi-*  zo  Vitelli 
gnori  della  città,  & Mariano  Orlandi  caualtcrc  illuttre furono  ferrati  fiora, 
tir  prcfi.l  Fiorentini  bauendo  prefo  i borghi, guadagnarono  tutta  la  prouifione  aGa 

di  guerra  de  nemici, tir  maffimamente  vngranfPafsauolantc  di  bronco, &tro  & Mina* 
uarono  ancora  gran  quantità  di  vino  nelle  mite,  tir  ne' tini,  sì  come  offertila  il  no  Oclan 
tempo  della  vèdcmia,tir  difruméto  ancoraché  era  ripotto  nelle  fofse  f otterrà * di  prefi . 
tir  s'alloggiarono  ne'borghi,buuendo  fubito  fatto  le  trincee  còntra  la  porta, per 
tenere  i nemici  che  nò  defs  ero  fiora.  Ma  i PiJ'ani, poiché  appena  ripigliato  Fani 
mo,cofiderando  in  che  pericolo  per  loro  befiialità  ,&  per  felice  ardire  de'  ne- 
. vmu  mici 
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mici  erano  cor  fi-,  fpauentati,&  impauriti  btbbcro  penfato\confiffaronò  che  per 
grati*  di  Djo  non  pure  erano  flati  faluati , ma  quel  giorno  la  prima  volta  na- 
ti. Et  con  animi  grati  rueueuano  per.  beneficio  grande  (he  l’^in  tracio  in  quel 
pcricolofo  cefo  non  gli  fiffe-funto  mancato  della  fede  ,'bcnche  darafolamente 
con  dubbiofe  promeffe ; fiaricato-V  artiglierie  à commodt filmo' tempo  Ixautf- 

fe  ritardato  la  furia  dc’nc  mici.  Jn  quella  notte  non  vi  fa  ne  finn  cittadino  jil- 
quale  fi  r ipofa ffe  ni  doxmif]e,binchc  f offe  fianco  per  la  fatici,  della  frefia  batta 
Lncio  glia.  Et  anco  gli  antiant  andarono  fi  vifitar  Lucio,  chiamandolo'  confemator 

dl'pTnm  f**f<*>^  di  tutti  c cittadini,  perciò  non  pure  con  increduli  v ir  tu- vai  oro- 

eonféma  fimcnCe  haueua  proueduto  à tutti  i pcric-oli , ma  perche  poco  ampi  ancora  con 
tore  delia  diuino  giudteio  era  fiatoni  parere , chc‘1  borgo  non  fi  doueffe  puntò  difendere  r 
cu  là..!  ( ma  abbandonare  affatto,  & quando  i primi  caualU  Tifoni  contea fila  commi/ 
fione  temerariamente  erano  dattfuora  dell’vltima  porta,  egli  rtcf nomandoli , 
Fricatfo  ^ /pimentandogli  s’haucua  sformato  di  ritenergli.  L’altro  giorno  Frucaffo 
giunge  a pQrtat0  f0pra  vn  nauiglio  alla  foce  del  fiume  Sarchiò, gtun/éi  Tifa;  la  cui  ve- 
nula perqueflo  ancora  fu  gratifiimad  ogn'uno  : pere  toc  he  pareua  che  fingo 
.*•;  dubbio  alcuno  d'inuidia , egli  fioifj'e  pe)  doucrceffer  d’accordo  nel  maneggio  dì 
tuttclecofi  conludo , alquale  egli-  haucita  dato  per  moglie  vna  fina  forvila.. 
Venetia  • Ginn  fi  da  Cttioua  ancora  vn  Cariceli  ter-  VenctUno  , & portò  danari  per  far. 
"oda nau  fantcr*e  faldati  vecchi . T re  giorni  poi  *Axtratio  , per  compiacere , come 

à "pifaìn  fa  P01  credutoci  la  fua' fanciulli  di  caja  De  laute , promi  fi  che  egli  era  per  rcn -> 
Antracio  dcrc  la  rocca  al  popolo  Tifano , con  patto  , che  fi  Carlo  fra  cento  dì  non  r iter- 
promette  nana  in  T o frana , la  rocca,  fajj'c  (pianata  fi  no*’  fandamentr.In  quefìo  mego  i 
dar  la  toc  j^fmi  pr.gafitro  ogni  rhcfiduc  mila 'ducati  d’oro  per  mantenere  il  prefi  dio 
m \ cmi  Lrame/e  > & fa  bit  o che  gli  fofiì  datala  rocca  per douer  rumarla, faffer  pa- 
conduio-  gati  a lui  in  nome  dt  dono  quattordici  mila  ducati  d’oro.  Tutte  quefle  cojè 
ni . fecondo  che  domandaua  il  Franco/, dato  gli  oflaggi,&  fattone  facondo  v/au- 
“ g*  publico  contrattò,  glitintiam'protnifiro  per  li  cittadini  che  gli  baurebbono 
offeruato.  Effendofi  accordate  le  cofi  in  queflo  modo , l’^intrac.o  vende  a‘ 
Tifimi  due  peggi  d’artiglieria  d’inu fatata  grandegga  fabricati  al  rogo  fi-, 
colo  de  gli  antichi,  l’vn  de  quali,  per  e (far  ni  / colpito  vno  Vece  Ilo,  fi  chiama- 
uà  la  (olembina  ,<*r  l’altro  per  lato  ribit  vtoknga  del  trare,  la  Defpcra- 
ta  . Que ili  peggi  d'artiglieria  concorrendoli  tutto  il  popolo  furono  tirati 
con  le  funi,  con  l'argane  dalla  rocca  à quella  parte  del  muroflaqualefiail 
baflìonc  di  Barbagiani , & la  porta  alle  piaggio , correndoui  in  mego  o4  rno, 
guardava  ver  fi  i borghi  di  S.  Marco . Quitti  bucato  il  muro  furono  per  tut ■-» 
to  fatte  fineiir  e molto  grandi, per  lequali  fi  fcarkauano  mucchigrandi  di J af- 
fo in  tutte  Icpartidegh  alloggiamenti  de’  nemici  con grandt/jimo  fpaiintto 
& pericolo  d’ogn’vno.  Era  anco  la  cima  del  murò  frati'/  J patio  de'merli  tanto 
ben  fornita  de’ peggi  piccioli  d’artiglieria , che  finga  poffare  quafi  mai  ntun 
momento  di  tempo , non  fi  rtfinam  mai  di  moleSlare  i nemici.  Et  fpeffe  volte 
« . ancora 
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Ancora,  la  gioventù  Tifafla,da  fe  terribile,  tir  defderofa  di  -vendetta  &■  d’ho - 
nore  à gara  vfciuafuora  co’  foldati  di  Lucio . Et  fra  le  molte  -volte  che  vfci-  Fiorftini 
.tono  fiora , quella  fu  molto  notabile , quando  FracaJJ'o  menate  fiora  tutte  /o riceuono 
genti  dalla  porta  di  mare  nel  tramontar  d el  fole , affatto  i nemici  aU'imfroui-  da 
Jla;  pQrciochc  in  quel  medefimo  tempo  dato  ordine  di  ciò  i F rance  fi  per  piacere  * a°U  , 
a'  Tifavi  febeamente,  &■  mcj]ò  molte  grida  vfeirono  dalla  porta  di  San  Mar- 
fo;&  quei  che  erano  a'  Barbagianni  di  là  d’Arno  fcaricando  quei  peggi  grof- 
fi  d'artiglieria,  & le  colubrine  picciole, mandarono  tanta  furia  di  palle  ne‘ bor- 
ghi, che  i cavalli, & parimente  gli  buomini  coraggio  fi, e i vili  > perendo  lorche 
non  rimanere  alcun  luogo  fteuro  dal  pericolo , tutti  impauriti , <jr  {paventati 
vitupero  famente  fi  diedero  à fuggire,  & per  tutto  il  campo  ognicofa  fu  pieno 
Ai  romore,<&  di  f pavento.  In  quel  giorno  à fatica  furono  dife fi  i ripari  de  gli 
Alloggiamenti,  &•  molti foldati,  & cava  Hi  begli  furono  Slracciati  daWarti- 
viterie.  L'altro  di  tsfrno  accresciuto  di pioggtc gonfiò  in  modo,  che  pareggiò • 
la  cima  de  baflioni.Laqual  cofa  veggendo  i Tifavi  còndujfcro  vna  gran  mol- 
titudine di  contadini  à Laiano,pcr  nuoltare  il  corfo  del  fiume  grojfo,&-  taglia 
togli  argini  dotte  egli  era  più  rifiato  mandare  il  corrente  del  fiume  negli  al- 
loggiamenti  baffi  de'  nepuci.e^Ca  i Capitani  Fiorentini  conofciuto  il  difegno 
dannici,  mandato  d Laiano  quattro  bande  di balle  Sincri, due  compagnie^* 
dtfhnteri4,prcfl  amente  ripararono iti  pericolo  prefentt , & acciò  che  per  l’a- 
ncwre  i nemici  non  tentaffero  cofa  tale, piffero  per  tutto  quel  tratto  del  fiumtL^ 
perpetue  guardie  di  cavalli.. In  queSlo  negro  L,Ua  Frantcfe,  ilquale  fluendo 
portato  la  commiffione  del  \c  indarno  fiancai, a co'preghi  l’Mntracio  che  rerb  Mortre<U 
deffe  la  rocca,  ammalando  dtfebrefimorìnel  campo  de'  Fiorentini  ..  InqueUuu* 
mede  fimo  tempo  ancora  venne  la  nuoua  certiffima  a Tifa,&  nel  campo dii fuo- 
ridetta  pace  fatta  a T^ouara . Ter  lequai  cofe  moSlrandofi  Tifarti  con  tutti 
3/egni  di  fèSta  y & d' allegrerò  liberati  per  l' auenire qua f,  d' ogni  pericolo 
^Fiorentini  la f ciato  daparte  i prefentt  difegm,nduffero  le  genti  loro  da  San- 
fouino  nel  V aldarno  difopra.T re  giorno  poiMrno  vrt altra  volta  crebbe  tan- 
to per  lepioggie  dett  autunno, che  non  Vera  rimafa  fperanga  dt  poterlo  patta- 
re àguaggo  in  neffun  luogo . Ter  ciò  Lucio  non  temendo  d\ alcuno  agnato 
òtto  s mino  alla  C aprona  , con  Urtigliene  da  muro , laquale  è vna  baba  p0- 
fl.qjoprA  m via,  dalla  quale  hanno  principio  altiffimi  monti  , & dalla  rum  di 
qua , ricomincio  a travagliar  e gli  alloggiamenti  de'  nemici  poJUfra  Settimo  & 

San  Caf ciano.  / faldati  Tifimi  ancora  , iquali  erano  in  prefìdto  à Raffina, fmC 
fo  davano  fiora , & pigliammo  le  vittouaglie,  & coloro  che  andavano  à pro- 
cacciare da  mangiare  a'  cavalli , & era  in  queftt  luoghi  tanta  diffiditi  del 
mangiarlo™, che  ^maggior  parte  de’ cavalli  ftpafceua  delle  foghe  delle  vi 

‘Perche  i Capuani  Fiorentini  travagli,  da  quelli  difegni  , & anco  perche  ne  Fior?rini 
fCRtyif.Vcrno , & inclinando  l'autunno  erano  già  venute  molto  brutti  tem-  *llc  ftan* 

parali, 
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forali  andarono  alle-  fiatile  à Tontefacco , dr  al  T^ontadera.  In  quei  gloriti 
i;iiT  mentre  che  t F rance  fi  guardiani  della  rocca  molto  infolentememe  metteuano 

à facco  il  mangiar  dt’caualliyilquale  era  nelle  terre  di  marina , & all’incontro 
Tumulto  1 faldati  di  Frac  affo  per  concezione  de’  ‘Tifarti  valorofamente  lo  difendenano 
tra  i Fran  con  l’armi , in  quella  briga  ne  furono  morti  clcuni  dcll’vna  , l'altra f arte  ; 

cefi  , Sci  tal  che  la  nuoua  di  q nella  fangu  ino  fa  quiflione  traffe  dalla  città  foccorfi  dell ’v 
foldatidi  na^  & l’altra  parte  ; fe  nonché  iTij ani  in  quel  tumulto  mefjì  in  arme  furono 
^Frac»(lo  *atcmP°  * fouorreré  iFranctfi  y in  ogni  modo  ne  farebbe  riufeito  quatihe  là- 
fi  pitccda'£nwi0/®  fnccejfo.  U d)  figliente  Fracaffo  adiratofi  co'  Tifoni  perche  haueuano 
[\  (a.  dato  fauore  a’  Frante  fi  Lontra  dt  luiysì  come  quello  che  era  d’animo  molto’ fu- 

biro  y menatone  feto  partt  del  prr fidio  fi  partì  di  ‘Tifay&  fc  n’andò  in  Lombar - 
Antracio  dia.*J\Ca  pochi  giorni  doppo  l'^AntratiOy  tlqualecra  fieramente  innamorato 
confegna  £vm  fanciulla  di  cafa  di  DelantCrfece  vii  conuito  nella  rocca  agli  antiani  Ti 
Ifi  PC lC*fan,.r&‘  *11' »obil, fame  matrone -y  douc  egli  fra  gli  altri  dan^ò  affanno  degli 
i*.iaui.  * flrumentiy& coni  tutti  gli  vfficij  d’humanità  moflròycbe  tofio  che  fofjc  paffath 
d’anno  afiegnato  ne'  capitoli  dell’accordo , egli  incontanente  haurebbe  refa  la 
■tocca  alTopolo  Tifano;\nà  mancò  di  fede  alla  promeffa  fua,béchc  marauiglio- 
cfamcntefojfe  follecitato  da'  Fionntiuiy  iquali  off  trinano  all'ut  ntracio  . & *' 

* - Capitani  d’vno  in  vn  gran  quantità  di  danarty  fe  egli  efcludeua  i Tiftni.Ter*- 

fioche  à dì  primo  di  Gennaio  chiamato  il  popolò  in  publico  ragionamento  , .&• 
ordinatole  proce ffianiy gli  tonfegnò  la  rocca  > battendo  mandatogli  olì  aggi  i 
Tietrafanta  , acciò  che  fofjero  guardati  nella  rocca  di  quella  terra , fin  che  gli 
fofjc  pagati!  danari  promeffi.  „4ppreffo  fece  che  gli  antiani  giurarono  fedel- 
tà lui  m. nome  di  (orlo  f{e  di  Francia ; doue  per  l’allegrezza  fatato  loflrepito 
Antrac  o dcll'artiglicrie  fiancate  in  quel  medefìmo  punto  de  timpochcfu  -udito  fin  nel 
fatto  eie  camp0  de'  Fiorentini  lontano  più  di  dieci  miglia.  Iquatipenfando  che  fofte  na- 
taduio  li  ta(jMffl0„e  'Pijaniy<*r  Frante  fi  iptr  no  fi  lafciare  fuggir  I’occafioneytndar- 
plfaui  bat  no  > & Gioito /w  fietta  {piffero  innanzi  le  lor genti  fin  prefso  à due  miglia.  Ih 
cono  ino.  quel  medefimo  giorno  i Ti  fatti  fecero  cittadini  l’*sfntracioy& tutti  i Francefii 
aetain  ho  a’quali  ancora  per  publico  decreto  afsegnarono  cafcy  & pofsejjioni  di  Fiorenti - 
n0IC  d.cl  ni  già  mefse  in  communc  nel  principio  che  racquiftarono  la  libertà  loro.’Vop- 
Fortezza*  po  quello  batterono  moneta  in  honor  di  I{e  Carlo  con  l’arme  dc’gigliy  & cotu 
di°Sercza.  mcrcdil  prellc'zgza  corrcndout  tutto  il  popolo  fu  la  rocca  {pianata  fino  a' fon- 
ai vendu  damenti.  ft  non  molto  dapoii  Francefii  c haueuano  in  guardia  le  rocche  di 
taa'Geno  $erC7ana , fegucudo  I'efscmpio  dell’ tsfnt  rado , le  -venderono  a’Genouefi  per 
“c(i-  Ro'  grofsa  fomma  di  danari.  J{pfio  "Ballardoy  anche  egli  parente  di  Ugnino , della 
U forte"3  famiglia  di  LucimborgOyilquale  era  alla  guardia  di  Tietrafanta , diede  la  ter - 
za  di  Pie.  ra,  & la  rocca  a’  Luulxfi , fintali  gli  pagarono  trenta  mila  ducati  d’oro.  6t 
trafantaa  tutticofloro  poi  accufati  d’mfamiayd’auaritia , & di  tradimento , dr  cacciati 
Lucehcfi.  fcipatj j»  folla  Francia  ,faronoperpetuamctite  banditìi  tJftCa  laprefente  alle- 
r grtjja  de’THfani  yera  però  grandemente  feemata  dalla  gran  cura  drpróuedcr 

danari^ 
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danari,  per  do  thè  egli  s’baueua  da  pagare  il  pregio  della  rocca  comprata , & 
dell' artiglierie  di  bronco, il  qual  pregio  era  grauijjìmo  à loro, che  in  publico', 
in  pattato  non  baucuano  vn  danaio J,  er  pure  pajjdua  in  ogni  modo  la  fomma  di 
quaranta  mila  ducati  d’oro.  Ma  tanta  era  la  pronfegpra  d’ogn'vno  per  difen- 
dere lalibertà,  che  di  proprio  volere  le  gentil  donne  vi  conferirono  gli  orna-, 
menti  loro , Vantila , 1 veg7j , C r le  fibbie  delle  cinture  ; & tutte  quelle  cofe  fi 
impegnammo  per  accattar  danari,  a’ Lutcbefi  mercatanti  danaiofi . Furono 
anco  molto  marauigliofamente , & à tempo  aiutate  quelle  difficoltà  delcom- 
mune  da  vna  naneVortugbefe , laquale  da  vna gran  fortuna  di  mare  di  notte 
fommerfi  gran  parte  de’  marinari  ,fu  (finta  alla  riua  con  pretiofe  mercantiti 
(opra  la  foce  del  fiume  Sercbio.  Tcrciocbe  1 Tifoni  haueuano  confumato  tanti 
danari  in  manco  d’vno  anno  nelle  fpefe  della  guerra, che  non  fi  ritrouaua  pii  7 

in  luogo  alcuno  punto  dell'antica  argenteria;  & l’entrate  delle  gabelle  erano 
molto  peggiorate,  ejfendo  mcjfe  fottofopra  dalle  vfuredc'preflatori  ■>  tonali  da  :* 

principio  jeruirono  il  commune  bifognofo  di  danari, Di  maniera  che  fe  la  guer- 
ra era  molto  più  lunga , già  fi  pentimmo  alcuni  cittadini  della  libertà  r acqui-  • ; • 

fiata,  funfcJJ'andofi  eglino  dunque  inferiori  a’  nemici  ricchi; & parcndoglicbe 
fi  douejfe  domandar  J'occorfo  i'ogni  parte , perche  non  s 'abbandonale  l'tmpre - ■ : 

fa;  furono  eletti  oratori  digrandijfima  tnduftria , & eloquenza  a.’ principi  d’I- 
talia JL  Lodouico  Sforma  andò  Alarian  Tecciolo,à  Topo  ^tlejf andrò , Ugo-  Ambafci* 
D uniti , & a’  Pernioni  'Bernardino  Ugnello , dr  in  Francia  à l{e  farlo  tori  de’  pi 
•Pietro  grifo, acciò  che  s’opponeffealle  frequenti  ambafeerie  de' Fiorentini,  i-  fan‘ arao1. 
quali  nella  corte  del  I{e  donando  & negot landò  fi  sforganano  di  rendere  gli  a-  **  "rmci\ 
tumide’ baroni  nemici a'Ttf ani. Et  non  molto  dapoi lo  Sforma  intento  à difen-  P ' 
dere  i Tifoni  mandò  Lodouico  Mirandola  con  vna  banda  di  caualli,&  trecento  Lo,Jo  iìco 
fanti  Tedefchi  à Tifa. fu  quel  medefimo  tempo  ancora  Venct  ioni, facendogli  di  Mirando 
fio  grande  infiamma  lo  Sforma, mandarono  Gio.Taol lo  Manfrone  buomo  vaio - la  nund* 
rofo,&  Soain  Beatone  condimento  tra  buomini  d’arme  & canai  leggieri,  & 
facopo  T or fia  capitano  d vna  compagnia  diffidati  vecchi , & con  ejfi  Frante-  p^  “ * 
fio  Giudeca  famerlingo.Tercioche  Lodouico  ancora  che  parefie  di  volere  difen  Gtojuo. 
dere  la  libertà  de’Tifani  cantra  Fiorentini, perche  ejfi  foli  fra  tutti  gli  altri  era  lo  Man. 
no  rimafi  nell’amicitia , dr  lega  de'  Frante  fi  nemici  communi  ; nondimeno  con  fronc  * & 
fecreto  & pericolofo  difegno  afpiraua  à far  fi  Signore  di  Tifa  ; nè  ciò  con  ofen-  ^ne  mi? 
ra  ragione , poi  che  i Signori  Pifconti  fuoi  progenitori  già  l' baucuano  poffrdu  jati  dfi 
ta.  Tenhe  egli  fperaua  che  quella  città  obhgata  à lui,  per  gli  antichi,^  nuo-  Vcnetia-- 
ui  benefici), tòfumate  à poco  à poco  per  la  lunghetta  della  guerra  le  forge  de’  P.fa , 
Fiorettai, di  fuo  proprio  volere  fof] e per  venirgli  una  uolta  nelle  mam;etveggé 
do  fi  di  no  baftare  à matenere  la  guerra,fi  sforgaua  di  legare  i Venetiani  nella  & Fa‘: 
guerra  di  Tifa,&  co  altrui  fpefa  far  fi  la  iirada  à ciò  ch’egli  co  uana  fperanga  Ccìco  Giu 
bauea  di  fi  guato  ; penfando  che  i Venctiani  non  doueffiero  ejfer  mai  tanto  sfac-  deca. 

* vati  nè  fw&fr  (be  con  miàia  grande  d'ognuno  ingegnando  difarfi  Signori 
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di  quella  città  polla  altra  /’  jf  pennino, ,&  volta  al  mar  Tofcano,che  era  in  tut 3 
to  diuerfo  dal  negotio  loro.  Ma  tifine  delle  cofe , ilqualfuo  le  [coprire  i configli 
finti  degli  buominiyfccc  conofcere  che  i Vcnetiam  baueuano  battuto  in  ciò  vn 
poco  più  gagliarda,  ma  molto  piùfecreta  pa^ia  d’ambit  ione.  Mai  Fiorenti - 
ni  intenti  alla  guerra  con  maggior  cura  &■  apparecchio  che  prima,'  c/fendo  an- 
cora ne  gli  afpn  tempi  del  -ver  no'  prefero  vna  rocca  apprefio  a Vada  , afiediata 
per  terra,  & per  mare,  &■  poi  battuta  dall' artiglierie  ; sformando  fi  i Ti- 

foni [occorrerla  per  mare,  vna  fuRaloro  carica  d'armi  & di  vittouaghe  af- 
fondò nella  prò  fiima  ritta  del  Littorno  ; vn' altra  co' battelli  prefa  da  contrario 
vento  giunfe  nel  porto  di  L uni.  Ter  loqual  fucceffo  vna  picciolo  armata  di  Fio 
reatini  giunta^  alla  foce  d*esfrno\  prcj'e  alcuni  nauigli  di  Genouefi,dr  diTofca 
FrSeefco  ni , iquali  portauano frumento  a’Tifani.  Ora  Frattccfco  Secco,  ilquale  era  tor - 
Seceo  ù-  nato  da  farlo  a’  Fiorentini  doppo  la  giornata  del  Tarro,  pigliato  Vaia  fe  ne 
Fioccati.  con  vna  gran  parte  delle  genti  d combattere  Butti  ; & menatoti  l'arri* 
ri.  giterie  occupò  i poggi  all'intorno , acciò  che  in  alcun  modo  non  fi  poteffe  andò - 
Butti  prc  te  alla  terra  ; fe  i Tifoni  moffi  dal  pericolo  de'  fuoi  gli  foffero  -voluti  andare  à 
fo  da'  Fio  f{ occorrere . 7{é  il  Secco  ingannò  punto  l'opinione, che  egli  haueua  concetta  det- 
ienimi . veni4ta  [oro  . percioche  accoflandofì  le  genti  efpedite  de’  Tifati  a’  ripari  de‘ 
poggi , & effóndo  eglino  valorofamente  ributtati , la  terra , c5r  i faldati, fi  gli 
, . rifero  à vntempo  . In  quei  mede  fimi  giorni  ancora  fu  prefa  la  terra  dt  S.  Mi- 

chele  prc  laquale  guarda  verfo  il  monte  della  Pcrrucola , effendoti  indarno  cor  fi 

(9  da’  Fio  i Tifoni  dalla  rocca  à darle  foccorfo  ; <jr  furono  menate  le  fanterie  per  le  bai - 
xentini . -%e  del  monte  i combattere  la  Verrucula,doue  s’attaccò  vna  battaglia  co  gran- 
de impeto  dell* vna  & l'altra  parte  ; ma  fi nalmente  Fiorentini  ritardati  & ri- 
buttati dall’ af prezza  del  luogo , & maffimamente  dalla  furia  de’dardi  del * 

Fiorenti,  le  pietre,  fent^a  hauer  fatto  nulla  fi  ritornarono  d San  Michele  .fidi  feguente 
dono  Cai  ^ Secc0  an^°  * com^attere  Ca^°y  lagnai  co  fato  fio  che  fu  intefa  d Tifa , fatto 
ciò.  configlto  per  dar  foccorfo  d gli  affediati , comandarono  d molti  foldatideftrl 
della  perfona,  dr  valorofi  tratti  da'crefidij  di  raffina  , & di  Vicopifana , che 
enti  afferò  nella  rocca  della  Vcrrucola  ; acciò  che  quando  eglino  dall'alto  ve* 
dejfero  appreffare  la  caualleri per  le  campagne  , dall’altra  'parte  affali  afferò  i 
nemici  occupati  nella  batteria  della  terra.  Ma  Lucio , ilquale  haueua  menato  « 
foldari , & gran  moltitudine  di  contadini'  alla  vifla  de’  Calcefi  per  tfpauen - 
•. ..  tare  i nemici, no  potè  [altre  sù  i poggi,  iquali  erano  già  fiati  prefi  da’foldati  del 

• = Secco, nodimcno  i Verruculuni  annimofamcnte  dijcefero , & con  gru  furia  fpìn 

* gendo  nella  prima  guardia  da  quella  parte  entrarono  negli  alloggiamétv,et  am 
magato  circa  quaranta  foldari, prefine  molti,& ferito  più  di  cento  ritornaro* 
no  fallii  per  gli  afpri  paffì  del  monte  nella  rocca\.  ’Doue  il  Cflpitan  del  pre fidio 

i.  . confi  derato  quelle  cofe^>  & che  le  mura  per  lo  continuo  battere  dell’artiglierie 
, erano  qua  fi  ruinatefino  in  terra  s’arrefe . Terduto  Calcio,  i Tifati  cominciavo* 

no  hauer  difficultd  di  marinaro  il  grano,  perembe  tutte  le  mulina  di  quel  tratto 
«*V  " pofie 
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folle  fu'l fiume  del  Serchio  vennero  in  mano  dc'ncmici.  ‘bue giorni  poieffcn- 
dofi  raunati  tutti  i capitani  a configlio, fu  deliberato  d’andare  alla  V armala , Fiorctftu 
(ir  che  ella  fi  combattere  ; percioche  tutti  i Tifarti , iquah  con  fubitc  correrie  a,,a  Ver- 
rompeuano  le  fi radeyin  quella  rocca  fecur infimamente  ricoutrauano , fr  (fi  co-  ucola* 
me  io  moftrai  nell'altro  libroffe  ne  fer  umano  come  per  vna  veletta . Furono 
mandati  dunque  d'intorno  à due  mila  fanti  , & quattrocento  canai  leggieri 
con  l' artiglierie  picciolesù  la  cima,doue  era  la  rocca.  Il  Secco  poi  tenne  gti  al - 
tri  faldati, & (penalmente  gli  huomini  d’arme, fiotto  la  terra  di  Butti  ne  «licdi 
ficij  di  fuor  a , per  potere  foctorr  ere  t fiuoi , che  combat  euano  la  L'ertucoù  , fr 
cjjcr  prcfso  à prò  vedere  loro  di  quelle  cofic  che  gli fàceuan  bs fogno . *JWa  Lucio 
hauendo  intefo  la  gita  de' nemtc tremenda  che  a’f'crrucolant  nonauenìffe  quel 
che  era  inter  uenuto  a’  falce  fi, per  prouedeic  al pencolo  de’  fuoi , freon  qual- 
che antmofa  pruoua  ammendare  la  vergogna  di  falcio  nuovamente  perduto  fu 

gli  occhi  fuoi;  mouendo  fi  di  notte  con  alcuni  eletti  caualli  del  foccorfo  da’  Sfar-  Lnci°  (* 

Xe fichi  & Venctiani,fr  dalla  giouentù  Vifanaffubito  andò  à 'Butti.  Et  dipri-  p™’ 

ma giunta  ammalando  le  Sentinelle, prima  che  i nemici  prede  fiero,  l'ami,  en  “«tini  » 
t>  o in  mc7^0'de gli  alloggiamenti.  In  quel  sì  fubito  (pavento  d'ognuno  di  queir  Butti 
chifoccr  teHe, ne  furono  morti  circa  à trenta,  fr  mólti  ne forouo  prefi  ,frde‘- 
cauaUi  parte  dafoma , fr  parte  da  guerra  poco  men  di  trecento, gli  altri  fr  co -a 
perfero  nelle  valli , fr  ne’bofchi  vicini.  I l Secco  correndo  alla  porta  della  ter-* 
ra,fr  trouandola  per  la  paura  congroffi  catenacci  ferrata, fu  tirato  dentro  dal- 
tcrrajjani  con  vna  fumé  chegti  madarono  a baffo.  Ma  quei  che  battevano  là 
V errucola , intefala  rotta  de  fuoi, fi  ritirarono  a vn  monte,  cheper  Vaffrcirà 
fua  fi’ chiama  ‘Dalorofo,  apfreffo  a’  Butti,  fr]quindi partito  fra  loro  le  gettili 
fapitani  ritornarono  à Stentina,  fr  al  Tontadera.  V’ altra  parie  r Tifarti  in- 
fero Gio.Taolo  Man  frane  co’ faldati  Vcnctiani  appreffo  ricopiano,  fr  Lodo- 
vico  dalla  Mirandola , fr  ÌTedefchi  di  là  d'Arno  à faffma . Gucrr ovviava  f ' w -r®" 
B^mnuecio  Martirio  dal  Tontadera  con  gli  Sfar zcfchi;e>l  Secco  da  Bientin ^ 
coatta  ifoldatr  del  Maufr  onc;nè  paffuto  àlcun  giorno , che  non  fi  foce ffe  qual-  pi&no- 
che  honorata  fot  tione  di  guerrmpf  refoche  ogni dì  fi  combatteva  con  virtù, con  « ' ■ <1 
agnati, con  ardire,  fr  con  nuove  atti  x Tertìache  il  (ito  di  quel  paefeera  con 
marauighofa  varietà  di  natura  diHinto  irrcampagne  aperte , colli  veflitid'al- 
berhia  poggi  terreni, in  valli  profonde,  in  foffe , fr  m palvdi;talchei  Capitani 
Jecondo  la  natura  degli  animi  loroyjeibaueua  a combattere , ò per  vera  fon 
ra  >0  peraSìutta  , òper  inganni*  pareva  chefoffero  confortati,  fr  fhronati  à 
far  delle  fottfoni.  ‘Da  Bientina  à y icopifano  vi fono  campagne  abondant  idei 
mangiar  de  cavalli, leq vali fono ferrate  dada  palude  J*’ colli , fr  dal  fiume  di 
\Arno.lrtqueflc  campagne  il, Secco, fi  come  quello  che  era  acuti! fimo , fr  accor- 
to m ogni  imprefa  di  guerr aggiudicò  facilmente  che  il  Manfrone  fi  poteffe  tirai 
re,fr  con  infittite  dargli  la  Stretta  ; percioche fopeua che effendo  queflo  duomo 
ét  naturamltQ  mimato  a combattere^  & perone  Sio  come  le  più  volte  oc- 
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di  quella  città  polla  altra  l'jt pennino, & volta  al  mar  Tofiano,che  era  in  tut 2 
to  diuerfo  dal  negotio  loro.  Ma  tifine  delle  cofe , ilqual  fuole  [coprire  i configli 
finti  degli  buomini,  fece  conoficere  che  i Venetiam  baueuano  battuto  in  ciò  vn 
poco  più  gagliarda,  ma  molto  piùfiecreta  patria  d' ambinone. Mai  Fiorenti- 
ni intenti  alla  guerra  con  maggior  cura  & apparecchio  che  prima,' effiendo  an- 
cora negltafpri  tempi  del  verno'  prefiero  vna  rocca  apprefjo  a rada  , afifiediattt 
per  terra,  & per  mare,  & poi  battuta  dall'  artiglierie  ; cJr  sformandoli  i Ti- 
foni [occorrerla  per  mare,  vna  fu  fi  a loro  carica  d'armi  & di  vittouaghe  af- 
fondò nella  proffmariua  del  Liuorno  ; vn' altra  co' battelli  prefa  da  contrario 
ventogiunfenel  porto  di  Lutti.  Ter  lorjual  fucceffo  vna  picciolo  armata  di  Fio 
rentini  giuntat  alla  foce  (Pesfrno',  prefe  alcuni  nauigli  di  Gcnouefi,&  diTofcx 
Fracefco  ni , iquali  portauano frumento  a’Tifani.  Ora  Francefco  Secco,  ilquale  era  tor - 
Secco  rl;  nato  da  (farlo  a'  Fiorentini  doppo  la  giornata  del  Tarro , pigliato  Vada  fc  ne 
Fiorenti*  aHd°  con  vna  gran  parte  delle genti  à combattere  Butti  ; & mcnatoui  forti- 
ni. glierie  occupò  i poggi  all'intorno , acciò  che  in  alcun  modo  non  fi  poteffe  onda - 
Butti  pre  re  alla  terra  ; fie  i Tifoni  moffi  dal  pencolo  de'  fuoi  gli  fofjero  voluti  andare  à 
foda'  Fio  [occorrere.  il  Secco  ingannò  punto  l’opinione, che  egli  baueua  concetta  deU 
tcatim . [a  vcnHta  ioro  . peràochc  ac  co  fiondo  fi  le  genti  efpedite  de’  Tifoni  a’  ripari  de* 
poggi , & effiendo  eglino  valorofamente  ributtati , la  terra , & i faldati, fi  gli 
a M . ri  fero  à vn  tempo  . In  quei  mede  fimi  giorni  ancora  fu  prefa  la  terra  di  S.  Mi- 

chele  pre  chele,  laquale  guarda  verfio  il  monte  della  Vcrrucola , effendoui  indarno  cor  fi 
i»  da’  Fio  i Tifoni  dalla  rocca  à darle  foccorfo  ; & furono  menate  le  fanterie  per  le  bal- 
zentini . re  del  monte  à combattere  la  Verrucula,doue  s’attaccò  vna  battaglia  co  gran- 
de impeto  dell* vna  &■  l'altra  parte  ; ma  fi nalmentc  Fiorentini  ritardati  & ri- 
buttati dall’afprexja  del  luogo,  & maffimamente  dalla  [urta  de’ dardi  & del - 
Fiorenti-  U pietre,  fen^a  hauer  fatto  nulla  fi  ritornarono  à San  Michele  .fidi feguente 
dóno  Ol  ^ Secc0  an*°  * com^attere  fikto,  laqual  cofatoflo  che  fu  intefa  à Tifa , fitto 
ciò.  con  figlio  per  dar  foccorfo  à gli  affediati , comandarono  à molti  foldati  deliri 

della  pcrfona,-&  yalorofi  tratti  da'  prefidif  di  raffina , & di  Vicopifano , che 
. enti  afferò  nella  rocca  della  Verrucola  ; acciò  che  quando  eglino  dall’alto  ve- 

• deffero  appreffare  la  caualleric ^ per  le  campagne  , dall'altra  'parte  affaltafjero  i 
nemici  occupati  nella  batteria  della  terra.  Ma  Lucio , ilquale  baueua  menato  i 
foldati , &gran  moltitudine  di  contadini'  alla  vifla  de’  Calcefi  per  ifpauen - 

. tare  i nemicano  potè  [olire  sui  poggi,  iquaìi  erano  già  fiati  pre  fi  da’ foldati  del 

Secco, nodimcno  i Verruculani  annimofamente  difecfero,  & con  gru  furia  fpin 

♦ gendo  nella  prima  guardia  da  quella  parte  entrarono  negli  alloggiaméty,et  am 
magato  circa  quaranta  foldati, prefine  molti,& ferito  più  di  cento  ritornaro- 
no fatui  per  gli  afpri  paffi  del  monte  nella  rocc^.  ‘Douc  il  Cftpitan  del  prefìdio 

i.  con  fiderato  quelle  coffy  & che  le  mura  per  lo  continuo  battere  dell' artiglierie 

; erano  quafi  minate  fino  in  terra  s' arre fe . Terduto  Calcio , i Tifimi  cominciaro- 

no hauer  dtfficultd  di  macinare  il  grano,  per  cieche  tutte  le  mulina  di  quel  tratte 
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po(le  fu'l  fiume  del  Serchio  vennero  in  mano  de'mmici.  ‘Due giorni  po: effon- 
dofi  raunatitutti  i capitani  a configlio, fu  deliberato  d'andare  alla  Vetrucola , Fior  cri  ni 
fr  che  ella  fi  combatteffe  ; perciochc  tutti  iTifani , iquah  con  fub ite  correrie  alla  Ver" 
rompevano  le  Strade, in  quella  rocca  fiecurififimamente  ricouerauano,  fr  (fi  co-  ucola* 
me  io  moftrai  nell'altro  libro)fie  ne  feruiuano  come  per  vna  veletta . Furono 
mandati  dunque  d’intorno  à due  mila  fanti  , fr  quattrocento  canai  leggieri 
con  iartiglierie  picciolesù  la  cima,doue  era  la  rocca.  Il  Secco  poi  tenne  gli  al- 
tri faldati, & /ferialmente  gli  huomini  d’arme, fiotto  la  terra  di  Butti  ne°liedi 
ficif  difuora,  per  potere  fiocconere  tfiuoi , che  combatenano  la  fettuccia  , fr 
cfjcr  prefiso  à prouedere  loro  di  quelle  cofie  che  gli  faceuan  btfogno.  ^SHa  Lucio 
hauendo  intefio  la  gita  de' nemic tremenda  che  a’fcrrucolant  non  atteri ififie  quel 
che  era  intervenuto  V (alcefi, per  prouedere  al  pencolo  de’  fiuoi , freon  qual- 
che ammofia  pruoua  ammendare  la  vergogna  di  falcio  nuovamente  perduto  Ju 
gli  occhi  fiuoi;  mouendofi  di  notte  con  alcuni  eletti  caualli  delfioccorfio  de"  Sfior - Lnc‘^  fa 
Xf fichi  fr  Vcnetiani,fr  dalla  giouentù  Vifauajubito  andò  à ‘Butti.  Et  di  pri - /,o* 

magiunta  ammalando  le  Sentinelle, prima  che  i nemici  prède// ero  l'armi,  en  "ennni  » 
trò  in  mc^oide gli  alloggiamenti.  In  quel  sì  fubito  ff  attento  d'ognuno  di  queir  Butti 
chefiecer  tette, ne  furono  morti  circa  à trenta,  fr  mólti  ne furono  prefi  ,frdè‘- 
caualli  parte  da  fioma , fr  parte  da  guerra  poco  men  di  trecento, gli  altri  fiP  co - 
per  fiero  nelle  valli , fr  ne’bofichi  vicini.  Il  Secco  correndo  alla  porta  della  ter- 
ra, fr  trottandola  per  la  paura  congrofifi  catenacci  ferrata, fu  tirato  dentro  da? 
terrazzani  con  vna  fiume  chcgli  mudarono  a bafifio.  Ma  quei  che  battevano  la, 

V errucola , intefiala  rotta  de  fiuoi, fi  ritirarono  a vii  monte,  che  per  l’afibrerrà 
fiua  fi  chiama  ‘ Dolor ofio , apprefifio  a’  Butti,  fr  Quindi  partito  fra  loro  te gtMfi 
(Capitani  ritornarono  à Bientiua,fr  al  Tontadera.  l’altra  parker  Tifoni  po- 
fiero  Gio.Taolo  Manfirone  co' faldati  Venetiani  apprefifio  f uopi  fono,  fr  Loda-  ■ 
vico  dalla  Mirandola,  friTedefichi  di  là  d’Arno  d (affina . Guerreggiava ^ ?‘w - 
J{annuccio  M art  urna  dal  Tontadera  con  gltSforxtfri>i;e'l  Secco  da  B tentiti*.,  nt,  a Vi» 
lontra  i faldati  del  Manfirone;nè  pafifiaUa  àlcun  giorno  , che  non  fi  fitcefifie  qual-  pifano. 
thè  honoratafihnionedtguerrjt;f  erciòche  ognidì  fi  combatteva  con  virtù,con 
aguati,  con  ardire  > fr  con  nuove  atti  x bercio  thè  il  fitto  di  quel  paefeer*  con 
marauighofia  varietà  di  natura  diHmto  incampagne  aperte , colli  refi  iti  d'ai - 
herida  poggi  terreni, in  valli  profonde, in  fofifie,  fr  m paludi;talchc  i Capitani 
fecondo  la  natura  degli  animi  loro,Je  sbaueua  a combattere , ò per  vera  fior * 

Igtyòper  aSìutia  , ò.per  inganni » pareva  che  fiofificro  confortati,  fr  fibronati  d 
ptr  delle  fiati  ioni,  'Da  Bientina  à f icopifiano  vi  fono  campagne  abondanti  del 
mangiar  de?  caualli,  lequalificno  fonate  dalla  palude  Ja’ colli , fr  dal  fiume  di 
irfr  no.I liquefile  campagne  il  Secco, fi  come  quello  che  era  acuti/fimo,  fr  accor- 
to in  °Zm  mprefia  di  guerra,giudicò fàcilmente  che  il  Manfirone  fi  potefifie  tirai 
r(fifr  con  mfte^te  dargli  fa  Stretta  ; ptrciocbefiapeua  che  efifi'endo  quefto  huoma 
«*  ™*!**&to  inclinato  d combattere ^ fr  perone  Sio  come  le  più  volte  ac- 
cade 
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cade  [coperto,  & difaucduto, fàcilmente  per  de  fiderio  di  combattere  farebbe j 
venuto  in  luogo  di  difauant aggio  .F atto  dunque  vna  imbofeata , & auuertito  i 
follati  di  quel  che  voleuacbe  fi  ficeffe, quando  fi  deffe  loro  il  fegno,  mandò  fuo 
ra  i\cauai  leggieri, iqualt  prefentaffero  alla  ritta  della  terra , & perfeguitanlo 
coloro  che  facevano  da  mangiare  a'  caualli  , [correffero  con  maggior  licenga 
che  prima. Ma  il  Manfronc,tlquale  fi  andò  nella  terra  redeua  ogni  cofa , dapoi 
che  vide  che  i fac(omanni,&  i foldathi  quali  erano  vfeiti  infieme  per  difender - 
gli, erano  ttrctti.da  maggior  numero  de' nemici, t otto  mudò  fuora  (jiouar.ni  da 
G io. da  ita  y & Giannetto  Vaiata  con  canali  erta  cfpedita ; &•  poi  loro  gli  andò 

Gii  netto  aPPrefl'°  in  foccorfo  con  buomini  d’arme  , & con  finteria.  Il  mede  fimo  fece  il 
Pallata.  $ecc0  fatti  venire  gli  buom ini  d‘ arme  che  erano  nati:,  dotte accrefciutc  d’ogni 
parte  le  forge  s,’ attaccò  vna  battagha-con  tanto  ardimento,  che  « coloro  chc> 
vedeuano  (oiaigliauanu  efferati  grandi,  Terciochc  non  vi  fu  cavaliere  alcun 
tanto  vile, ilqu‘Ue  non  rompeffe  la  fua  landa  contra  a'nemici  ; & meffo  mano 
àgli  ttoccin,<&  affrontato  i petti  de' Caualli, non  ytniffe  alle  mani  col  nemico, 
* In  quel  terribile  incontro  effendo  abbattuti  molti  caualieri , & feriti  parecchi 

i cava  Ih,  i Fiorentini  a.'  conforti  del  Secco  incominciarono  a ritirar f,&  mottra 
do  d’haucr  paura  à volger  le  ff  allenii  il  Manfronc  muco  del  fuo  naturai  cotta - 
pie  ;petche  egli  fece  animo  a'Juoi,cbe  animofamcntc  ffingeffero  innangi , (ir  no 
lafciaffero  f patio  di  remetter  fi  a’nemici  f pauentati . Et  egli  con  grati  furia  con 
alcuni  eletti  caualien  fi  mife  alle  [palle  di  color  che  fuggiuano  ; &■  così  com- 
bat tendo, poi  ebebebbe  pad'ato  grande  [patio  di  campagna  giiaife  dotterà  l'm 
bufeatadc'ncmict , , Subito  allora  d'ogni  parte  vfetrono  fnox  dell’ imbofeata. 
tifiova  catta licna,  fanteria^,  donde  gemi  de' Vcnetiani  furono  tolti  in  me 
gp^iir  quivi  ilManfrone  valorofamentc  combattendo, fece  ferrar  bene  inficrue 
la  canati  evia , dr  riuolfe  l'infegnt  verfo  la  terra.  E « combattuto  per  vn  peggio 
in  cerchio  con  co ttanga  grande, ma  circondandogli. d’ogni  parta  nemici ,i  fot- 
flotta  del  dati  del  Manfronc  furono  rotti ; &•  cffendopochicontra  molti furono  tutti  frac 
Mifrone,  cafsati.fn  quella  fuga  morì  l'alfiere  dalla  banda  de’Fcnetiani}  fu  prefo  il  Tal* 
Pallaia  Uia  Capitan  dicauilli;tl  Manfione,éi  Rjtuignauo  furono  feriti,& moki  fiat-, 
prigione,  caualli  fi  mifero  tnfuga.-JMa  ìhcntrrcbe  tl  Stcco  prendeva  allegregi*. 
rmo°"C  incredibile  della  vittoria  acquittata,dr  era  dietro  a per fegmtare  inemict^no* 
Mortedd  tì  ferito  d’vna  ardubugiata  , congrane  ceffo  veramente  del  giuoco  della  Fot*. 
Secco,  tana  : perctoebe  quella  palla  [caricata  à ventura  della  torre  del  catte Uo  nello, 
[patio  qua  fi  di  mego  miglio  .patena  che  per  vn  certo  miracolo  bauefse  morto  il 
'Capitan  vincitore  : tal  che  queUavittoria^ancor  che  notabile  , non  fu.  moltp 
grata»  Fiorentitriyhauendofiotuhutacon la  morte  dtvh  Capuano-noti  me* 
no  valorofoychc prudente  Quaftinquel  medefimo  tempo  che  Carlo  ffipaPtì 
d’Italia  > &•  che  quelle  cofe  fi  fecero  in  T of catta , Cj liberto  M onpenfinQ  afte* 
àuto  in  Hapolt  fece iniendertà’ [apuani  Fr2ccfi,iquali  quella  medefima  Flot- 
te haucuano  vinto  in  battaglia  Ferrando  dafalauna^he  ef tendo  egli  ingrana 
•a-..  * " diffimo 
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diffimo  btfogno  di  tutte  le  cofe , fe  non  fi  mandano,  foccorfo  à Tfapolì  per  ter- 
ra, ò per  mare , non  era  per  potere  lungo  tempo  foftener  quello  affcdio . ‘Per 
Icquai  cagioni  chiamati  a fe  i Baroni  della  parte  Angioma  > dr  mcjfo  in  * 
ficme  foldat  Scompartirono  fra  loro  in  quello  modo  l'vnprcfc , che  dm ifo  refi* 
fercito,  l'vno  dtfendeffe  la  Cala  uria  contro  C onf alito , ilqttale  doppo  la  batta-  Cófaho  a 
glia  s'era  ritirato  à Kjtggioye  facendo ^enir  aiuto  di  Sicilia  rtnouana  la  gucr-  ^ 'SSìo* 
ray  l’altro  àgiuflt  viaggi  andaffe  toilo  à [occorrere quei  cb'crano  affediari  in 
Tfapoli.^i  Obegnino  toccò  Pimprefa  di  (alauda  yc  'Perfino  tolto  in  firn  com- 
pagnia Bernardin  Sanfencrino  ‘Prencipe  di  rBefignanoy  ilquale  haueua  fatto  in 
([alanti*  vna  banda  di  caualliye  quattro  compagnie  di  fanteria  difuoi  vaffal-  Jin  S™*r‘ 
liyper  Bafilicatagiunfc  a Eboli,  ìaquale  è vna  terra  dclVrincipato^poiìa  ap-  mm  pr,„ 
predo  il  fiume  Silari foprtrpn  monte  alttffimoye  d'ogni  parte  circondato  ePvni  cipcd»  Bi 
profonda  valle.  Quiui  Ferrando  haueua  mandato  innanzi  i Capitani  drdes  % ;ano- 
genti  > per  non  la  fi  iar  pafj are  i Fraine fi  yiquali  andauano  alla  città  di  Saler- 
no ; &■  egli  era  rimafo  in  Tfapoli,  per  interuenhe  a’  parlamenti  de'  Fmncefiy 
iquali  dejperati  di  poter’ batter  foccorfo , parcua  che  già  f off  ero  per  trattar  la_j 
tregua, e per  rendere  il  ca fi  elio.  Era  (apitan  generale  delTeffercito  locale  , il 
S.Thomafo  (arrafà  (fonte  di  fatalone  huomo  del  tutto  ignorante  della  ni  ili-  Toraa®* 
eia  fi  ranicrayma  con  lui  erano  molti  buomini  di  guerra  & fra  gli  altri  Venan-  co”  e il 
tio  Duca  di  Camerino, e Luca  Saltello  » iqnali  intefo  il  viaggio  de' P rance fi , Maratona 
dr  diligentemente  con  fiderato  le  forge  loroy  ballettano  fritto  di  fogno  di  fegui-  Grumi 
tar  pian  piano  i nemici  y iqnali  andauano  diritto  à Salerno , tor  loro  le  vitto-  A* 
tughe, et  no  venire  à fratto  d'arme  con  loro,fe  prima  no  ballettano  il  uantaggio  vfnTnri” 
del  luogo,  ò quel  che  molto  più  lor  parcua  d' import an ga,fubtto  andare  alla  ter  Duo" Ti 
racbefi  chiama  Lago  picciolo;  fratto  andare  gli  habitat  ori  altro  ne , dr  abbru ~ Camcri- 
datala  terca, acciò  che  il  nemico  non  fi  feruijfe  dalla  vittouaglia  e dalle  cafre , no- 
andargli  innanzi  à Salerno.  ‘Dotte finita  quella  imprefa  era  ncceffario  che  i Lu.?a  Sa' 
Franccfi  , iquali  non  mcnatiano  f eco  nè  vit tanaglie  cotte , nè  artiglieria  grof->  “cI  °* 
fayritornafjèro  à dietro  in  Bafilicata,ma (/Imamente  non  battendo  jperanga  di 
poter  pigliar  Salerno  , dotte  cragroffa  difefa  de’ nemici.  tJHagli  altri  Capita, 
me  [oliati  /predando  il  poco  numero  de'  nemici,  baueuano  tanto  defiderio  di 
dibatterebbe  mojfì  da  vna  pagja  ammofità  cominciarono  àgridarcy  dr  direy 
che  non  era  bonore  del  I{e,  nè  d'vno  effercito  sì  grande  il  volere  acqui  ilare  con 
inganni  & artificij  vili t non  con  -vera  forga,e  co  aperta  virtùyqnella  vitto- 
ria cb'effi  baueuano  quafi  certa , e ficura . c^fcerefceua  anco  quella  belluini 
di  molti  l’autorità^  maggioranza  del  ( apitano  flr aor dinar io,ilqnalc  non  ha 
uea  ne  tato  fcco  in  tòpo  altro  che  vna  fi ingoiar  fcdeye’l  nome, 'della  famiglia  il - 
luiì rc.Tcrcioch’egli  riprendendo  coloro , ilquali  fhieuano  d'ifegni  accorti , dr  Paroferfel 
poco  bonorati,dtieua:  Già  non  fono  boggii  Francefi  quegli  antichi  Taladini  Carrafa  » 
celebrati  nella  Francia  con  fà  nolo  fi  romanci  per  le  loro  mar autgliofe forre  di  ln 
corpo  > nè  anco  noi  fumo  però /emine  armate  in  quello  modo  da  buomoypcnhe  franccfi1! 
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bahbiamo  paura  [ubi  to  di  prima  giunta  aff altare  , e mettere  in  rotta  quelli 
Barbari  vbbr  tacchi. Ft  toflo  ch’egli  bcbbc  detto  queflo, mandò  Ubando , ch’o- 
gnuno  apparecchiaffc  l'arme,  & infelajfc  i caualli  ; & co  fi  nella  terga  vigilia 
della  notte  tutto  i’efercito  fu  menato  fttor  d’Eboli  fotto  l'infcgne . Verfiuo, 
e’I  Triticipe  di  Btfignano' neh’ alba , haueano  p affato fu'l ponte  il  fiume  Silari  > 
efe  n’andauano  à Salerno  ; ma  veduto  i nemici, per  metter  fi  in  battaglia  in_, 
Ordinata  miglior  InogQy+iuolftto  adictro  l'vrdinanga  circa  vii  mego  n.iglioyct  accio  ciré 
tai‘  sì  poca  gente  non  poti  jj'c  effer  tolta  ir,  mtgo  dalla  moltitudine  de’  nemici,  ac- 
collarono il  finiftro  laro  àyngran  bofeo , ilquale  èapprefro  à campagne  aper- 
te^. Tercioi  he  erano  appena  mille,  Suiggeri , co’  qual:  c unguenti  dalle  (palle.*» 
ottocento  finti  (alante fi  > fìueuano  il  corpo  quadro  d’vn  battaglione . (fli 
buoni  ini  d'arme , & 1 canai  leggieri  Franccfi , & ft  aliarti  circa  à mille  ferra- 
ti in  vno  fquadronc  , s' accollarono  al  fianco  della  finteria. Ma  il  Conte  di  Ma 
Ordinai»  ta^one  tfeguendo  il  cosi  i me  de  gli  antichi,  tonali  jpcfiofn  dannofo  a' no  fin, di - 
de  gli  A nife  tutto  l’ejferc  ito  in  cinque  fquadrc,lcquali  con  fonte  eguale  àguifa  dicorna 
ragonefj.  diritte  fi  diflendcuano  di  mego  la  battaglia , doue  fi  fermò  egli  e Luca  S duello 
accodati  dalla  parte  firrflra  da  mille  Bifcaghni,cdalla  dckra  da  tremila  firn 
ti  Italiani. Ma  nell'vltimc  corna  ciafcuno  co  la  fua  caualleria  d’vna  parte  go- 
Girolamo  nomane  Fenat io  Duca  di  Camerino,  dall'a  tra  Girolamo  Tnttauilla  fonte  di 
Tuttauil-  Sarnoycòqucfio  dtfcgriOicbe lofio  che  il  fonte  di  Maialone,  co  la  jua  fanteria. 
la  Conce  affaltafre  la  finteria  Suiggerate  da  fronte  con  la  caualleria  icaualh  f rance fity 
di  Saino.  [jje  y^nantio,  fubito  c on  le  Jue  bande  , e con  le  copagnic  di  rBifcaghnt,con  furia 
J pingejfe  fra  natila  e’I  bofioyC  ciré  in  quello  medefimo  tepo  il  finiftro  corno  fojfo 
menato  dal  T ut  tatuila  ne’  fianchi  y & nelle  (palle  de’nt  mici , e ciò  veramente- 
tra  flato  difegnato  con  btl  modo,  fi- gli  animi  dc’foldati , & i mouimcnti  del 
le  / quadre  , iquali  la  Fortuna  fot  t omette  a mille  cafi-,  quando  fi  viene  alle  infl- 
uì , intieramente  ri(pondc(fero  a ’ difegni , eira’  comandamenti  de  fipitaui  y 
come  per  anemura  anemie  a dora. T traode  > altra  chela  ordinanza  isfrago- 
nefe  fcioccamcnte  era  pofìa  in  luogo , doue  i raggi  del  Sole  quando  e' fi  leua-y 
grandemente  fermano  negli  occhi  de’ faldati  ; per  quello  ancora  pareua  eh’ el- 
la f offe  temerariamente  ordinata , perche  ejfendo  con  pot  o fpatio  partire  l’or- 
d piange,  elle  non  erano  forti  à ha  franga  da  potere  far  teila  y nè  à ciaf  cuna  di 
quelle  fimaneua  tanto  fpatio  , che fojfe  flato  bifogno  girare  e r imitar  l’or - 
dmangaflion  poteua  fnrfì, ch'elle  non  s'mtricajferol'vna  l'altra^  nonfli.dtffer 
ro  impedimento  ;ma  quel  che  fu  di  gran  danno , e cb'è  cofa  degna  di  molto  bòa- 
fimo  nella  militiayi  faldati  troppo  animofì  per  effer gente  nuoua  , e mal  prati - 
fitto  d 'a r camion  hauendo  imparat  o à vbbidire  nè  còbatier  bene, no  fecer  nè  l’vn  nè  l'al- 
mc'traFra  tro  di  queki  due  vfficij.Terciochecbe  toflo  che  da  lungi  furono  (caricate  l'arti 
cefi,  «egli  gliene, alcuni  nobili  e fplendidi  Cauallierhper  leuat ed  gli  altri  l’bonorc  d’vit 
fi  »d£bo-  f'”&olar  va^re,fenga  afpettar  comandarli èto  fuor  d'or din auga,ubbafj ondo  le 
jj  * °’  lanctcyl  vn  doppo  l’altro  à gara/pinfero  i caualli  cantra  i nmtchLa  cui  furia 
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ijfcndo  fiata  fcflcnuta  dalla  cauc  Ilota  Frana fe  , laquale  s’ era  forata  infic- 
ine in  vno  flrcttc [quadrone-,  & eJJ'tndone  alcuni  innefliti  dalle  lande  dt’nimi 
ci  ributtati , caduti  da  cauallo  , fubito  tutti  gli  altri  rtuolgendo  i causili  , con 
vna  certa  terribile  ficttolofa  ritirata  , diedero  ne’  Bifcaghni , <*r  fpinfero  tut-' 
ta  la  [quadra  loro  difordinata  dal  deliro  fianco  della  banda  del  Duca  di  Ca- 
merino; talché  diford  mando  fi , & Si  tingendo  i Bifcagtim , ['ordinante  de' Ca- 
nali i non  pure  ributtate , ma  ancora  ftacajjate  fi  disfecero.  In  quel  mede  [imo 
fjiatio  di  tempo  ancora  le  finterie  dragone  fi  mefltfi  d correre, con  fimilbcflia 
lità  affittirono  gli  SuiTgcri  ; percioihc  cfficndo  alcuni  di  loro  iquali  lanciato  le 
partigiane,hautuano  le  jfadc  <jr  le  rottcllc,  & gli  altri  che  portanano  ò [piedi 
con  l'orecchic,ò  roncole  con  ferro  largo  e torto  non  poterono  giungere  al  corpo 
del  battaglione, tlquale  à modo  di  riccio  fpinofo  [porgeua  infiora  le  picche  mal 
co  lunghe. Onde  ne  [eguì  poi  tanta  mntatione  d’animi  , che  quei  che  d tauri  con 
ttrribil  trattura,  & grand’animo  erano  corfi  innanzi  fitto  pruoua  delle  forile 
boro-,  fubito  impauriti  fi  riuolfero  adietro  ,maffimamente  correndogli  in  me- 
%o  la  lor  cauallerta.  ‘Ter [tuo  Slupi fitto  per  lo  mi>  acolo  di  così  gran  cofa , per  , , 

non  mancare  alla  Fortuna  che  fior  d’ogni  [peranra grandemente  lofiuoriua, 
fpinfc  auanti , & antmof amente  pajfar.do [oprai monti  degli  huctnmi  ,&■  de' 
canali  i cl)€  cade  nano , cofa  eh’ appena  è da  credere  nello  /patio  di  mc'zahoray 
qua  fi  [cura ferita  de’fioi , ruppe  l' effcrcito  de’  nemici  ; qua fi  tutta  la  finteria 
Italiana  fi  tagliata  à pendagli  Sui^eri , e infieme  con  loro  vna  valorofa 
compagnia, laquale  haueuano  fitto  in  'Scapoli  di  [ghermì,  e vi  morirono  anco  , 
quando  gli  altri  figgiuanoy  honoratamente  combattendo  i valor o fi  [apuani , Marte  di 
« Arrigo  nobil  Corfi, Luigi  Squarcia ,&•  Fi  meni  io  (apece  ; i Bifcaglini  leg-  Arrigo 

gicri  d’arme,  <&  deliri  fi  faluarononel  bofcofirtijfimo , doue  fàcilmente  non  » 
potevano  entrare  gli  huomini  armati.  Ma  il  (otite  di  tJKatalone,  & gli  aU  sqóf[CI- 
tri.  Capuani  hauendo  perduto  molti  cauallieri  vttuperof amente  fuggendo  giun  & Vicén*. 
fero  à Eboli . Ma  mentre  che  à fatica erano  riceuuti  dentro  della  porta , & 10  Cape. 
che  i cavalli  Ft  ance  fi  erano  loro  alle  [palle  , Venantio  huomo  d’animo  cc* 
co  fi  ante  valorofamentc  fiflenendo  nella  retroguarda  la furia  de’  nemici,  & 
honoratamente  combattendo  , fi  prefo.  <Jh  altri  cavalli  ch'erano  d’in- 
terno  à trecento  , prefo  v n circuito  per  luoghi  malagevoli giunfero  all'al-  Carneo!. 
tra  porta  della  terra . Ma  tatua  era  la  paura  d’ogn'vno  nella  terra , che  do  prefo. 
niun  v' era  che  lafciajfc  aprir  la  porta  > nè  che  fi  moueffe  à compaffione  per  lo 
pericolo  di  coloro , iquali  Sìatido  di  fiora,  pregavano  con  le  marnai  ciclo  quei 
ch'erano  alle  mura,  che  lor  faluaJJ'ero  la  vita . Mai  F rance  fusi  come  era- 
no riufeiti  vincitori  per  la  ignorami  ,&  la  viltà  de’  nemici , così  per  lor  fi- 
tal  dapocaggine  non  fippero  vfare  la  piena  vittoria , Tercioche  Terfiuo 
perdi  l’occafione  di  rompere  la  cauallerta -,  hauendo  egli  per  aucntur a fen-^a 
confiderar  punto  il  fito  della  terra  circa  lefofje  di  fiora, prefintato  l’ordinan- 
za de’fuoi  à quello  [patto  filo  di  piazza  aperta,  ch'è  dinanzi  alla  terra, 'pie- 
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$0, acciò  cde  ferina  fanone, & ferina  danno  alcuno  dell' ina,  dr  l'altra  parte  fi 
fhceffe  la  pace;  pereto  di  fua  natura  egli  haueua  in  odio  ogni  crudeltà  ; laqua- 
le poi  mcjjb  da  parte  ogni  Immanità  ; fapeua  certo  che  gli  bifognaua  vfare , fe 
la  guerra  fi  finiua  non  con  certa  <jr  bone f la  condii  ione  di  cambieuolc  accordo , 
ma  con  parrai  oflinatione  d’animi, & con  armi  cflinate . Quiui  ri/pofe  Mon-  R ifporta 
penfiero , che  egli  haueua  femprc  negotiato  di  rendere  le  rocche  con  animo,  che  Mom. 
fg  ciò  fi  potcua  fare  con  honefla , ò almeno  non  ver  gogna  fa  conditione , di  Pcli,,cro- 
non  rifiutar  mai  la  pace  . Et  che  perciò  eglifenc  farebbe  venuto  filtra  co’ 

Capitani,  fe  il  I{e  Gaffeur  atta  con  oflaggi,dr  non  fi  foffe  partito  da  honcslo  ac 
cordo,  dr  che  con  poche  parole  baurebbe  conchiufo  tutto  il  negotia  della  pace,  ^emodc 
Fu  dunque  ordinato  di  venire  inferno  à parlamento  fopra  vna  galea  virago-  gii  a rag.» 
nefe,  gir  per  o SI  aggio  fu  mandato  mila  rocca  Dama  fio  fratello  del  Conte  di  nefi  , «c 
Triuento  Capitan  deli armat a; dr  f ubilo  Monpenfiero , llegria, Beicaro, Cra  Ftancefi. 

tian  Guerra, e' ì c, Principe  di  Salerno  anch'egli  col  teforier  Franccfe , dr  co'  più 
nobili  Capitanai  delle  galee, vennero  alla  galea  capitana;  dr  quitti  furono  por - 
tati  ancorati  Conte  diTriuento,Vrofpero  Colonna,  Alberigo  Carrafa,dr  An- 
drea di  Gennaro.  Fecefit  come  fi  doueua  gran  ragionamento  deli  vna  dr  l’altra  ~~~ 
parte  per  conclufione  dell’accordo,  tanto  che  il  parlamento  romoreggicndofi 
di  q uà  & di  là, fi  tirò  molto  in  lungo.Ter  quello gli  animi  d'ognuno  erano  fo~\ 
fpefi  nella  affettai  ione  di  cofa  tanto  importante;  dr  Ferrando  più  che  gli  altri 
era  in  grand iffimo  trauaglio'di  mente, sì  come  quel  che  con  la  fua  fretta  no  vo- 
leua  impedire, nè  turbare  vna  cofa  di  grand ifjtma  fferan7>a;&  l'animo  no  po- 
lena fopportare  alcuna  dimora, penfando  che  foffe  poco  lontano  il  campo  Fran 
cefe;  dr  parendogli  d’hautr  quafi  neliorccchic  lo  fi  repito  loro , come  fpcfje  voi 
te  auiene  àgli  animi  trauagliati  dr  fofpefi , a' quali  ingannati  i lor  fenfi  s’offe- 
rifeono  vane  imagini  di  lontaniffme  cofe.  T^on  potendo  egli  dunque  afpet  ta- 
re , pofìo  fopra  vn  battello  Fraucefco  Capuano  giouane  d’ingegno  accorto , lo  Ffa«fc* 
mandò  à loro, acciò  ch'egli  in  nome  del  J{e  riprépeffe  Trofpero  dr  gli  altri , che  CaPuano* 
con  vane  parole  fi  lafciaffero  trattenere ,dr  menare  alla  lunga, dr  parte  glico- 
mandale  loro, che  fe'F rance fi  nello  fpatio  d'vn’hora  non  ferrauano  l’accordo  , 
dr  non  fottoferiueuano  i capitoli , che  fubitoglifaceffero  partire,  dr  tolta  loro 
per  l'auuenire  ogni  fperanga  di  ragionamento, ò di  pace, lor  faceffero  intendere , 
che  in  perpetuo  gli  baurebbono  hauuto  per  nemici,  dr  vfato  loro  ogni  maniera 
di  crudeltà . lieto  intendendo i F rance  fi.  iquah  erano  ignoranti  affatto  dello  ..  » 
fiato  loro , mentre  ebe  ciafcuiio  follecito  della  falute  fua , con  animo  rimefiò  te- 
meua  del  dolorpfo  fine  d’vno  affidi?  lungo , dr  tutti , fe  quindi  vfeiuano  falute 
rinouata  la guerra  fi  imauano  ch'vn'altra  volt  a^non farebbe  lor  mancato  vna  t*c£orJo 
piena  vittoria , dr  appreffo  anco  le  fortegge , s’accordarono  con  quelle  condi - «fi , & A*. 
tioni  di  rendere  le  rocche . Che  infra  ctni  dì,  fenon  veruna  loro\tantofoc-  ragóacfi." 
corfo  di  F rance  fi  per  terra,  ò per  mare , che  l' efferato  di  Ferrando  tnoffo  dalla 
paura  di  qucUifiafciatc  le  campagne  aperti  foffe  sforato  ritirar  fi  dentro  delle 
i . . . ‘ 4 K 3 terre. 


-I  jo  L 1 B \ 0 

terre , efli  in  ogni  modo  rendcjfcro  le  rocche.  Et  efli  in  quel  tempo  , pagando P 
pcroylsaueffiro  le  Refe  del  viuere  dì  per  dì.  Et  in  quel  mego  dati  dieci  ortaggi 
à elettane  di  Ferrandoyfoffe  tregua  per  tcrTa>&  per  mare,  nè  dall'vna  & l'al 
tra  parte  fi  lafc  'iaffepure  vn  dardo. Ordinato  dnquela  tregua  à commodiffimo 
tempo , Forando  sì  come  quel  ch’era  liberato  dall'  vn  dc’penfieri  di  così  gran 
de  imprefa  > con  gran  folleat  udine  fi  (lana  eoa  figliato  con  quale  artificio  di 
guerra  , egli  s’hauea  da  refi  fiere  à ‘ Perfino  che  gli  veniua  addojfo.Verciochc. > 
fecondo  l’animo  di  ciafcuno  , dinerfi  erano  i pareri  de’Capitaniy  & fra’piùdo- 
Alberigo  mettici  amici  Vera  ^Alberigo  Carrafhy&  Marin  ‘Brancacio  ; i quali  diffidan- 
Catrafa.  ^0yj  grandemente  ne'f diati, già  due  volte  vinti  & Rallentati , erano  di pare- 
Icicaci'o  te  che  le  genti  s’haue fleto  m ogni  modo  à ritirare  denti  o delia  città  y & che  à 
’ niun  patto  non  s 'andafl'e  ad  affrontare  l’efferato  vitt  or  lofio  ypoi  che  le  trincee  > 
lequali  tirate  di  lungoyfierrauano  affatto  la  rocca  fuor  della\cittàypareuacbc  fi 
poteflcro  difendere finga  niun  pericoloy  & qnafi  con  1 artiglierie  fole  , ìequali 
effondo  di  fife , era  neceffario  che  fi  gran  moltitudine  di  Francefi  in  pochi  gior- 
niyconfumata  tutta  la  vittouaglia  vecchia y&  quella  anco  che  foJJ'clor  porta- 
tegli mio  no  y moriflero  tutti  di  fame  ; perche  radoppiato  quafi  il  numero  de* 
foldati/juei  che  foflero  venutiy  non  pure  non  potrebbotto  in  parte  alcuna  alleg- 
gerire la  prefinte  carettia,ma  nè  anco  pafeere  lor  medefimi  > ancor  else  contea 
il  cottumc  della  prodiga  natione  fcarfiflimamente  mifuraflero  il  viiter  loro.  Et 
■che  finalmente  era  cofa  d’vna  pag^a  ofiinatione  & befiialitàypiù  toflo  che  di 
yera  virtàyvienar  fiora  le  genti  in  luogo  apertoy&  prouare  la  forga  dell’eflèr 
cito  tante  volte  vincitore , poi  chepareua  che  la  falute  di  tutti , & l'fmperh 
con  maluagi (fxma  forte  ficommcttefleaUa  ventura  d’vna  battagliays’egh  met 
tetta  innangi  da  fare  ammaggarc  come  befiie  i foldatiy  la  maggior  parte  ò feri 
tifi  Rallentati  per  la  frefea  paura  a’ Francefi  vincitoriyle  cui  armiy  i pcnnachi > 
e i faioni  erano  ancora  lordi  delfangue  esfragonefi.  Turche  con  quelle  paro- 
le, lequali  grandemente  piaceuano  àW orecchie  de’paurofìy  furono  talmète  mof- 
fi gli  animi  dicoloro  ch’erano  prefinti  > che  quegliancoray  /quali  per  difèndere 
la  falutcy&  dignitd  del  I{e  non  Aerano  mai  fpauentati  per  ntunoy  benché  mani 
fitto  pericolo  della  vstoypareua  ch’acconfentiflcro  al  parere  d’^t  lberigoy  & di 
Ragiona-  Manno, fi  n false  Trofpero  Colonnayilquale digrandeg^ga d’animo  <jr  di  Uber- 
xaent*  di  tà  di  dire  .mangana  gli  altri , fottenendo  il  contrario  eon  afpriflìme  parole  gli 
jrofpcro.  rifpofi.fbloroydifs’egliyiquali  con  confìglio  non  foto  vergognofo yma  di  gran 
danno  ancontyfono  di  parere  che  i faldati  fi  debbano  ritirare  nella  cirtdyà  mcj* 
pare  che  eglino  più  toflo  penfino  di  fuggire  sù  le  nani , che  di  volere  valorofé- 
mente  difendere  le  trincee.  ’Perctoche  quale  fperanga  rimarrà  à noi  , ritirati 
per  paura  dentro  della  cittàyfe  i nottri  nemici  accrefciuti  da  così  valorofa  > dr 
frefea  banda  di  foldati  > <jr  per  ciò  ragioncuobiente  leuato  la  tregua  > vfei- 
ran  fiori  da  tutti  i luoghi  de’  ripari?  fo  penfo  che  vedendo  fi  alle  fpaUe  i pian- 
ti dc’jhnciuUi>&  dalle  donne  fiancatati  neU’vltnno  pericolo  della  àttiy  s’dc- 
Y \ enfieranno 
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enfieranno  di  forze, &fi  fitcgliararmo  d'animo, però  valorofamente  fura- 
no iella, & animosamente  combatteranno , coloro  che  vedranno  poti  a la  falli- 
te loro  nella  virtù  , ò nella  viltà  altrui  ,quando  penfiranno  che  in  diuerfi  luo- 
ghi con  diuerfa  fortuna  fi  combatta  il  fucceffi  di  tutta  l'imprefit  con  animi  fo-. 
'fpefi.Euiii  egli  forfè  vfeito  di  mente , &di  memoria  ion  quanta  fatica  , & con. 
quanto  pencolo  uoi  s'babbiamo  oppoilo  à non  lafiiare  dar  fuor  a i nemici  l ac- 
cioche  bora  fi  amo  impalati  affatto , fi  noi  che  nella  battaglia  da  piedi  à futi 
ca  s'agùtgliauamo  a'caualliFrancefi, bora  finalmente  fi  confidiamo  di  poter  fo 
flettere  aU’improuify  la  furia  dell’ordinanza  de  gliSuizgeri.  Veramente,  io  bé 
lite  fappia,che  egli  è molto  piu  felice  ragionando  incontrario  biafmar  egli  al- 
trui confi gltycbc  nt rotiate  il  vero  modo  della falute,  & della  vittoria  nella  fu- 
prema  difficoltà  dell’imprefa,nondimeno  io  ardi  fio  fermamente  di  dire , che  no 
ci  è altra  via  da  ributare  i nemici , eccetto  quella  che  in  quella  anguilla  di  tut- 
te le  cofe  ci  promette  ficurezja,  non  pure  fallando , ma  ancora  accrefcendo  la 
riputationc  del  nome  reale  ; con  laquale  folacofa  noi  veggiamo , che  gli  effer- 
ati ancorché  debili , felicemente  fi  gouernano , & con  piena  fpeeanza  facil- 
mente fi  conducono  à ottener  vittoria . fi  mio  parere  è » che  uoi  ci  dobbiamo 
accampare  à Echia  , in  luogo  aperto,  & forte,  & che  fi  debbano  tagliareti' 
ti  i pafft  doue  il  nemico  è per  andare  alla  rocca , per  quella  ragione , acciò  che 
non  paia  che  temerariamente  /prezziamo  i nemici , nè  anco  che  troppo  abiet- 
tamente , & vilmente  gli  temiamo.  Tercioche  il  noflro  effircito  vfeendo  con 
bonoreuolc  mofira , farà  tanto  più  ficuro  , &più  nobile, per cb'efiendo fi  mef- 
fi  in  forte  ,t  in  luogo  munito  dalla  natura  ,potrà  fidamente  impedire  i ne- 
mici, fi  temerariamente  voleffiro  venire  innanzi,  & far  pruoua  delle  for^c 
loro  ìfenza  pericolo  alcuno  d’hauereà  combattere  per  forza  ; & anco  coloro 
thè  fono  nelle  rocche , fi  Haranno  in  ripofo  ; nè  mai  romperanno  la  tregua,  ha- 
ttendo  rifpctto  alla  f alate  degli  oli  aggi  dati.  Che  fi  noi  vorremo  feguircil 
tonfi  gito  non  pure  vergogno  fo  da  dire , ma  ancora  di  grandi (fimo  danno  à riu 
fare , & ritenendo  i foldati  nella  città , lafiiare  che  Terfiuo  poffa  liberalmen- 
te andare  alla  rocca. , noi  perderemo  ogni  fperanza  non  pure  di  difendere  7qa- 
poli\  ma  ancora  di  tutta  la  vittoria  della  guerra  ;pcrciocbc  entrati  in  vna 
volta  tanti  nemici  nella  rocca, & liberati  dal  giuramento  della  tregua, vno  ef- 
fercito  ancor  che  valorofi filmo  non  gli  potrà  contraffare.  Ma  fi  noi  valorofa- 
mente  & follo  fortificheremo  tutte  quante  le  firade , e i pafiì  de' luoghi  ò con 
giulìe  opere , ò con  mucchi  di  pietre , ò con  alberi  tagliati  & attranerfati , fe- 
condo che  porta  la  natura  del  luogo  ; quelle  cofe  eh' à molti  paiono  afpreriu - 
f tiranno  più  fàcili  di  quel  che  crede  ognf  vno.;  la  furia  de'  nemici  fi  rompe- 

rà affatto  con  affai  maggior  piacere  , che  pericolo  de'  nollri  foldati.  Se  voi 
Ferrando  dunque  amate  la  falute  della  città  » & del  Esgno'j  &■  parimen- 
te di  vederci  cittadini  e i foldati  voflripiù  tofio  falui  & vincitori,  che  tutte 
quelle  cofe  quafi fumate  & abbattute,  come  da  m colpo  difolgore,f abito  me- 
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nate  fiora  le  genti  à Echini  > & pieno  fanimo  &■  d’ardire  > bora  che  n'i  mag- 
gior b fogno  che  mai , mo fi  rate  il  valore  del  vofìro  animo  reale  . Ter  cieche 
JpeJJo  l’altrui  virtù  ambra  con  fklfo  fplcndorc  mette  paura  a'  nemici; & mol- 
te volte  l’animo  abbattuto  per  le  difgratie  riceuute  fi  riletta aìl'tmagtne\ancor 
che falfamente  concetta  della  paura  altrui  ; ma  voi  non  dovete  metter  tempo 
in  mejo  à far  quelle  cofe , perche  nellapreeipitofa  occaftone  delle  co  fé  di  guer- 
ra J grani;  [ubiti  pericoli  non  ricercano  che  vi  fi  fila  lungo  tempo  à penfare 
Ferrando  & rifololuerfi.  Ferrando  m'offo  da  quelle  parole , Cacciato  una  fi  ogni  dubbiofa 
iC fiere  di  paura  riprefe  animoy  ancora  che  fendo  egli  pieno  d’vna  grande  fperanga  pa- 
Profpcro!  che  [offe  flato  grandem&Ue  abbattuto  da  due  rotte  ; & fubko  ordinò  che 

foffero  mandati  à Echia  huomini  pratichi  del  luogo  & delle  cofe  di  guerra , »- 
quali guardaff ero  bene  ogni  cofa>&  diligentemente  confiderafforo  yfe  ipaffi  fi 
potevano  tagliarcy  & fortificare , perch’egli  non  haurebbe  'indugiato  punto  à 
Giouanni  menar  quivi  tutte  le  genti , & feguire  il  conflglio  di  T*rofpero  . Et  non  molto 
di  Monte  dapoi  (fiottanti!  di  Monte  buomo  illullre  per  fedc>&-  per  virtù  d’anhnoalqua - 
conferma  [c  era  [apparto  delle  fk»teriey  tolta  fopradife  quella  imprefa  efjendo  Ito  à E~ 
ned'iPro  c^ia’  r,fer‘  c^e  tutto  quello  che  ‘ Profpero  hduena  auertito  > era  flato  proui- 
fyeto.  fio  con  ottimo  conflglio  -,  <&  molto  arditamente  s’offcrfe  apparecchiato  à con- 
durlo à fi  nettai  che  condotte  l’opcre  largamente  prometteva , che  previamente 
v' haurebbe fatto  i ripar i\iquali  àgiudicto  d’ogn’vno  non  pure  fi  farebbono  po-“ 
tutipaff'arefc  non  con  gran  danno  de’nemiciy  ma  nè  anco  combattere.  Fuco- 
mandato  dunque  a’  vicini  di  tutta  T erra  di  Lavoro  vn  gran  numero  di  conta- 
diniy  per  farcy  & per  difendere  il  lauoro.  Et  fu  menata  fiora  tutta  la  mokttu* 
dine  della  città y e i foldatt  ancora-,  iquah  fuggendo  dalla  battaglia rttornaua- 
Fcrrando  no  à hf}poli;et  f òpra  tutto  ^artiglierie furono  condotte  à Echia.  Quello  è vn 
fi  fottifi-  luogo  molto  rileuato  apprejfo  la  porta  occidentale 'y  ilquale  fi  difitnde  alla  roc- 
ca ad  E-  ca  Ttgqrofalconeyet  fi  nifce  in  vnaaltiffima  bal^ay  laquale  guarda  fu'l  mare)  ■■ 
tagliata  da  ogni  partendone  F rance  fi  andando  aUa  rocca  haucuano  da  paffare  . 
Toco  più  giù  da  Echia  v’è  vn  moniflero  chiamato  la  (appella,  j Quello  moni- 
flero guarda  verfo  il  marCy  & è poflo  f opra  la  via  da  bajfo  y laquale  è bagnata 
dall' onde  del  mare. In  quefl  o monili  ero  furono  piantate  Par  tighcue  à luoghi  ac 
commodatiy&  vi  furono  mcJJ'e  alla  difefa  duecopagnie  di  fanteria  della  città) 
acciò  che  d’ogm  parte  [offe  tolta  a’Fràcefi  la  comodità  di  potere  andanti.  Gio- 
vanni di  tJVConte  anch’egli  fi  sformò  di  ferrar  e la  via  della  frotta  con  dimoi 
, to  terreno  che  vi  miftylaqu.il  via  forato  anticamente  il  monte  di  Tavfnippo  ua 
vetfoNa3  diritto  à Tojjuolo.Ma  Tcrfiuo  nel  far  dell’alba, mojfo  il  campo  cominciò  à in 
poli.  caminare  le  genti  per  la  fchiena  di'J>a»/ttiffo;nella  cui  venutagli  estragone 
fi  rechiamoti  dal  lavoro, meffifi  in  ordinata  fecondo  che  il  l{e  haueua  lor  coma 
dato  y apparecchiati  à fttoi  luoghi  fi  fermarono  per  combattere . Rilucevano  i 
Vicini  poggi  per  la  gran  moltitudine  de' contadini  armatiy  da'cui  terribili  gridi 
rifonaua  ogni  cofa.  Ma  le  genti  del  I\c  vn  poco  più  giu  [tonano  in  luogo  molte» 
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t ammodo  # forte,tato  che  di  lontano  ne' gradi  il  repiti  di  t ambimi  & di  trom 
be,#  nel  romore  dell' artiglierie,  a' Frante  fi  cheuemuano  innanzi  s'apprefcn- 
taua  una  mofira  d’vn  grandijfimo  efsercito.  Ver  fino  adunque  ingannato  della  '■  ’ • 
fua  opinione  fi  fermò  vn  poco;  sì  come  quel  Chauea  creduto  che  il  I{e  /pazien- 
tato alla  fama  di  così  gran  vittoria ,#  me/fo  in  dubbiofo  pencolo , non  pure  non  • 
fi  farebbe  accampato  fuor  della  città, ma  in  ogni  modo  fi  farebbe  fuggito.  kJMa 
poi  che  inde  che  i fuoi  dalle  rocche  non  fnccuano  fcgno  alcuno  d'alU  greggayfca 
ricando,fecondo  che  s’vfa,  l' art iglieric,pcnf andò  ò cb'e/Ji  fi  fo/fero  refi , ò chc^s 
in  ogni  modo  ( era  il  vero ) fofsero  legati  con  giuramento  alla  tregua,  piegò  da 
nìandcftra  alla  rista;  # s’accampò  apprcffo  gli  orti  della  Tteina . allora  da 
lontano  dagli  alloggiamenti,  # dal  moni  fiero  della  f appella  fu  cominciato  d 
/caricare  Cattigliene  contraF  rance  fi . Et  flauan  lor  di  /oprale  fquadr  e in  or- 
dinanza, & 1*  fanteria  /fedita  attendeua  à fcaramucciare  con  effo  loro.  Sì 
fattamente  pero, che  più  tofio  gridando  & fcuotédo  l’arme  da  lungi  fi  mofira- 
uano  dcfiderofi  di  combattere , che  non  eh’  e/fi  fo/fero  arditi  à venire  innanzi 
à menar  le  mani  dappreffo.  Tercioibe  Ferrando  non  gli  lafciaua feendere, fian 
do  egli  bemjfimo  fortificato  dentro  à gli  alloggiamenti;  acciò  che  la  vittoria _> 
quafi  che  acquetata,  per  la  temerità  de  faldati  non  fi  rtduccfseà  pericolo  d’v- 
na  fproueduta  battaglia.  In  quello  mego  VerfiuoMuendo  ritrouato  nella  prof  Pcrfiuo 
fima  riua  vna  barchetta  da  pefeatore, mandò  un  mefso  alla  rocca,  à fargli  in - manda  à 
tendere  la  uenuta  fua,  # la  vittoria  ch’egli  haueua  battuto  à Eboli.  Terchc Mópenfìe 
idompenficro  & gli  altri  Capitani  interìdendo  quefiecofe,  fo/pirarono  indarno  ro>&tlucf 
sì  bella  occafione  della  vniuerfal  vittoria  perduta  per  efserfi  troppo  tofio  difpe  Cy 
rati,  <£r  con  vani  lamenti  beftemmiaronola  Fortuna,  laquale  in  un  punto  di  " P°D 
tempo  haueua  mefso  fottofopra  ogntcofa;  # armato  vn  bregantino  rimanda- 
rono buotnini  / officienti  àfare  intendere  à Verfiuo  la  tregua,  che  per  efser/fi  ef- 
fi  ridotti  à e si  remo  difagio  di  tutte  le  cofe, erano  fiati  corretti  di  far  cs -Ver  ciò 
cb’efsi,  mentre  che  Ferrando  fi  fìaua  alla  campagna,non  potcuano  fare  alcuna 
cofa  da’ nemici,  perche  ciò  era  lor  vietato  per  giuramento,  # per  gli  oflaggi 
Che  liane  n ano  dati,  fi  he  fe  Tetfiuo  cacciato  i nemici,#- aperta  la  firada  fo fischi 
pajfato  alla  rocca,  efsi  fubtto  farebbono  vfctitfuora  in  battaglia  ; ma  s 'egli  in 
f ertiti  di  l ogo,&  di  forge  ciò  non  poteua  fare , # per  quell  o fi  ritornarla  in- 
dietro , e}  si  al  tei  mine  c’haueuan  tolto  erano  per  r édere  le  rocche;  # fin  che  far 
logli  hauefse mandato  nuouo  foccorfo,a/pcttando  miglior  Fortuna, haurebbo- 
no  contenute  fatue  le  genti  che  haueuano . 'Verfiuo  dunque  fpauentato  dalla  -, 
dijfiruh  à le  luoghi, non  potendo  egli  né  pafj'are  alla  rocca,  nè  alle  porte  della. . « > 
città  per  li  p.-./fi  il  rctttinè  combattere  gli  alloggiamenti;  fengagrS  perdita  de*  ~ 
fuoi  I old  ai  t,  deliberò  partir  fi  la  notte  che  venuta;  ma/simamence  non  potendo  • 

egli  lungo  tempo  fermar  fi  in  quei  luoghi  per  la  carestia  della  Vtttotiaglia  ; # 3 

perche  le  galee  dragone  fi,  leq  itali  menate  fuor  a del  gólfo  di  Baia,  d'alto  mare  ' 

trauaghauano  quelle  miete  con  i’artigltirie,non lafciamno  alloggiare i Fràn-  . ..1 
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d'vn  faldato  che  faggina.  Hjnaldo  Fcramofca  & C cr  bell  io  ne,  Capitani  dì  cattai 
s Icggicri,mcfcokti  fra’nemui  fi  f ducerono  per  beneficio  d'vna  folti  fama  polue- 
rey  & quello  romore , &•  la  fuga  dell'ejjercito  difordinato  per  la  paura,  m ini 
tratto  giunfe  al  I{e:dtmodo  che  il  fé  ifìejfa,  & Trofpero  Colonna, mettendo- 
gli all'incontro  le  bande  de  'tatuili , & riprendendo  molto  coloro  che  faggina- 
no,&  a parecchi  ferendo  il  volto  con  lefpade , a pena  gli  potcuan  far  mar  e. No 
è dubbio  alcuno , chcqucl  giorno  cosi  grande  efferato  fi farebbe  potuto  rompe- 
re con  poca  gente,  fa  il  nugolo  di  quella  poluere  che  fi  leuò,non  haueffe  tolto  af- 
fatto la  vifta  a' Frante  fi.  Tcrcioche  fapendo  eglino  il  lorpoco  numero , <jr  igrto 
rantia  in  tutto  della  paura  altrui  indicando  che  eglino  allontanata  da’fuoi  per 
molto  f patio  , facilmente poteffero  efser  tirati  nell’ imbo fiata  & tolti  in  me - 
go,apienipaffi  ritornarono  indietro  a’fuoi.  Ferrando  , ancor  clic  loro  haueffe 
ferito  molti  de’fuoi , battendo  fatica  ritenuta , & faluata  l’ordinanza,  riprefa 
di  temerità  Ccrbellione  & Rfnaldo:  & taf  so  d’ infàmia  alcuni,  iquali  uitupero  Ferrando 
famente  gettato  l'armi,er ano  fuggiti  fino  a Napoli,  gridàdò  che  ogni  cofa  era  P :rft  gui. 
perduto.  L'altro  giorno  perseguito  Ter  fino  fino  alla  terra  di  Sanfauerino  , il-  upc™no* 
quale marciaua per  lo  bofeo  di  Sarno,et  fi  tagliaua  le  Hrad;  alle  fpalle,per  nn 
pedire  il  camino  di  coloro  che' il  fagmtauano.f  Franccft  dapoi,hauendo  prefa  al 
cune  terre  ignobili  nell'ut  bruggofe  n'andarono  in  Tuglia  alle  flange  Ma  Fer 
rando  fermato  fi  alcuni  giorni  ad  Mueltno, per  molte  cagioni  fi  rimafa  di  perfa 
guitargli;  & perche  già  ne  venuta  il  ver  no, & finita  la  tregua, era  chiamato  a 
'Napoli  a ribatter  le  rocche,  quitti  fa  ne  ritornò  co’fuoi  familiari  caualli . Ma  Fcrrando 
• Mompcnfiero  prima  che fimff'e  il  tempo  della  tregua, &■  che  tgli  r end  effe  la  roc  {\torn.a  a 
ca,  montato  di  notte  su  le  naui  di  Caflel  nuouo  fa  ne  fuggì  a Salerno  contra  il  Mom°jen 
giuramento, co’fuoi  più  valorofi  caualli , ma  finamente  hauendo  in  ciò  fintilo  fiero,  con 
il  configlto  del  Tnncipe  di  Salerno  ;ilqualc  hauendo  giurato  di  non  voler  mai  tra  *a  ^ua 
ajfacitrare  la  fua  vita  foprala  fede  d' alcun  principe  Jfragonefa  pubicamente  faJe-fiP  1 
ragìonàdo  torà  cofortaua  tutti  i Francefi,in  tutti  i luoghi  della  rocca  a r incitar  a.?,'1 
-iaguerra.Ttrcioc/je  fa  fi  rcndeuano  a diferetione  dc’vincitori,non  pure  per  in-  Principe 
gano  de  nemici, iquali  non  offeruarono  mai  nè  giuramento, nè  pietà  alcuna, vi-  di  Saicr. 
tupcrofaméte  erano  per  morire;  ma  ancora  haurrbbono  tradito  lafalute  di  tut-  no  haue  ' 
ti  gli  l rance  fi, iquali  erano  in  prefidio  fparfì  per  tutto'l  regno . Faceuagli  ve-  ua  S,ura* 
dere, com' era  anco  in  piedi  vno  efferato  due  volte  vincitore  ; & che  per  tutto 
c'era  chihonoratamente  teneua  la  parte  Angioina:  & che  (fa  et  a & Taranto , re  a Pren. 
-jorttjfime  città  del  Pregno, fi  tcneuano  anco  per  loro;&  che  s'afpettauaao  far-  c'Pl  A,a- 
mateAeqttali  fi  mcttcuano  a ordine  in  Francia,  & nella  rimerà  di  Gcnoua . Et  goncfu 
che quantunqne  il  Fefoffe inalbato  in  fperanga d’ottenere  il  Pregno  dal  fauor 
vano  del  popolo,  nondimeno  e fendo  egli  rotto , dif armato , &■  finga  danari, 
non  fi  doueuano  diffidare  non  potere  vn' altra  volta  cacciarlo  di  Napoli  & 
del  Fggno.  Tcrcioche  s’eglino  non  fi  perdemmo  d'animo , & vergognofamen - 
U non  gettauano farmi , felicemente  ogniimprefa  hanrebbono  tentato , alla  I' 
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quale  rna  volta  haueffero  volto' gli  anim  i et  le  forge. Et  che  rum  pure  era  utf- 
gogna, ma  danno  ancora  à tutti, fe  Monpenfìcro  fi  fcordafie  affatto  , & della 
pcrfona  ch’egli  teneva,  tir  del  fupremo  g rado  di  Capitan  generale  , che  gli  era 
iiato  commejfoda  Carlo . ft  perciò  egli  deueua  , sì  come  ftettolofa niente^ 

■ tonibiudcndo  la  tregua  egli  haueua  interrottola  vittoria  acquifiata  dall’al- 
trui virtù, così  con  più  forti  configli  rifiorare  il  danno  del  fuo  grauiffimo  erro- 
re.£t  che  allora  fe  il  Capitano  hauejfe  tentato  Qualche honorata  m.prefa  , non 
. gli  farebuono  mancati  i foldati,  iquah  haurebbono  hauuto  cura  di  ll’honor  pu~ 

bheo  della  F r ancia, & caldamente  haurebbono  prefo  à difendere  la  falnte  , & 
la  libertà  di  tutti ■ Et  ch’egli, tlqnale gli  dauaqueSi o configlio , fubito  baureb- 
bc  aggiunto  tutte  le  forge  della  'E  afilicat  obbligate  al  nome  Frcneefe  per  infi- 
niti cafi  della  tuona  & dell’antica  guerra , & ch’alia  fine  valorofamente  per - 
t feuerando  in  fedele  Dio  f offe  flato  contrario  a tanti , & tosi  faux  mente  ordi- 

nati difegnucon  aicrbijjma  morte  ancora , era  per  Jodisfkre  al  I{e  Carlo.  Era 
Prcncipe  ,/  •principe  di  Salerno  molto  nemico  d tutti  gli  dragone  fi,  & non  crcdcua  di 
. diSaierno  dosare  per  Vcrun  tempo  mai  ritrovare  appreflo  di  loro  alcun  luogo  di  gratin^ 
deThAra  di  pcrdono,pcr  lingiurie  notabili , ch’egli  haueua  fatto  à Ferrando  il  ve c- 
gonefi. 1 chioyhauendo  egli  anco  diangi  fubomath  & follcuati  qua  fi  tutti  i Earoni  del 
J^cgno, congiurato  cantra  di  lui  ; & pure  allora  quando  egli  era  fuorufeito  in 
Franciayconcitato  d'ogni  parte  tanta  guerra  addoffo  al  l{e  Jc  Ifonfo  . Voi  che 
Mompcn fiero, c’I  Trenape  di  Salerno  furono  iti  m Bafilicata  à nnot  laguer 

. Ferrando  altri  Capitani  Francefi  refero  le  ronhey&  riceuuto  gli  oflaggi  nauiga- 
ricupera  yoM^  (0[  rfyj0  delle  gentl  A Gaeta  . Et  non  molto  dapoi  Ifonfo  prefo  da  vna 
d Na'oH  crudet  fubrcylaquale  egli  s haueua  acquistato  dagli  humon  malinconici,  fi  mo 
Morte  di  ri  in  Me  fina, con  tanta  cura  della  celeste  vita  nella  morte  fina,  & con  ftfìngo- 
Alfonfo  lardiuottonc  verfo  Iddio \ch’egli  ,\ilquale con  I{eal  licenga  per  rutto  il  tempo 
Re  di  Na  fa  fua  vlta  largamente  haueua  attefo  à pigliar  fi  tutti  i piaceri  del  mondo, Jpreg^ 
P°l'«  ~ate  ie  cofe  bt, mane,  fu  detto  chefantifjimamente  s era  partito  di  quella  vita , 

ancor  che  doppo  il  ritorno  delfigltuol  Ferrando  & rihauute  le  rocche,  di  nuo- 
...  uogli  foffe  venuto  defiderio  di  ritornare  nel  Kegno;  percioche  l’animo  fuo  non 

molto  ftabilito  con  faldo  propofìto  a fortemente  menare  vita  priuata,  s'erafol 
leuato  in  queflifucceffi  della  faunreuolc  Fortuna . Terche  egli  haueua  offerto 
à Ferrando  oltre  le  nliquiedelteforo  antico,  la  fua  induSl  nategli  pareua  che 
n’baueffe  bifogno  à fornire  laguerra.^JHa  però  ch’egli  appartato  fi  in  tutto  da 
Alfonfo  ■ aira  delle  cofe  humane, fi  farebbe  rimafo  contento  di  rqcca  Capuana  , la- 

quale  guarda  tamcmffimo  diporto  di  Toggio  Ideale , nell’estremo  canto  della 
lolarocca  citta  da  lui  edificato;  & quiuun  tranquilla  pace  haurebbe  finitoti  rimanen- 
Capuana.  tedifua  vita  lungi  dal  coietto  dellamoltUudme.Ma Ferrando  , com'è  cofiu- 
Rifpolta  mCquafi  di  tutti  i , iqualiper  conto  di  regnare , nonfimuouono  nè  per  pie- 
di  Fcrran  ,^1  pcr  vergogna, hauendo  anco  egli  il  mede  fimo  defi  leno  di  voler  fignoreg 
drc.  Pa  gurc , pr  e fiamme  fchemì  iliffidem  del  padre  ch'mpaggaua  , pregandoli 
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)fjb«  con  la  fua  frcttolofa  venuta  , eg/r  non  volefse  turbare , metter fottojò  - 
fra  i prìncipi]  della  vittoria  anchor  debile;  perciotbc  contra  di  lui  haucuano 
cattiuo  animo  non  pure  gli  Angioini,  ma  qua  fi  tutti  gli  ragonefi,i  quali  te- 
me nano  anibnr  la  memoria  del  fuo  vecchio  imperio;#  patena  che  fubttamen - 
te  nbellandofi  fofscro  per  riuolgerc  il  fattore  a’  F rance fi  , s‘  ffi  fofscro  venuti . 
Ter  quefio  ffonfo  afsat  Un  gajiigato  dalla  fua  vergogna , ruppe  a jf  rito  ogni 
fpcranga,  ch'egli  bavetta  di  ritornar  più  nella  dignità  reale  ;#  ì uno  fi  in  co- 
pagnia  d' alcuni  re  ligio  fi,  dotte  intento  alle  facre  laure  picmjfmameutt  ò fin- 
fe,ò  adempì  l’vflicio  rchgtofiffitno;  fino  alla  fine  della  vita  fua. 

del  LI  STORIE 

DI  MONSIGNOR  GIOVIO. 

VESCOVO  DI  NOCERA, 
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Carlo  in 
Francia. 

Tfyt  Queflo  megp  (ariosi  quale  già  pafsate  l'Mpi-tra giunto  Carlo  ap- 
in  Francia , poi  che  egli  hebbe  nuova  della  vittoria  di  Terfiuo,de  Par^cc^IJ 
liberò  d'aiutare  coloro,  iquali  due  volte  à bandiere  (piegate  così  rjre  ,' Tuoi 
felicemente  baueuano  combattuto, mandando  lorfoccorfo  per  ter  i Napoli. 
ra,&  per  mare.  Efscndofi  egli  dunque  chiaramente  jellcuato  in 
grandiffima  fperanga  di  vincere  quella  guerra, fece  mettere  in  ordine,#-  arma  Oi  feo  Ca 
re  à Mar  figlia  alcune  navi  da  carico  di  (ingoiar  grandeggia;  # furono  anco  Pitano 
mandati  à Gettona  à condurne  dell’ altre  con  danari  Orfeo  Capitane  delle  nani  Francefi1* 
Francefili  Trimodeio  tefonere;  iquali  benché  con  chiari  artifici]  fof sero  rifar  PnmoHe! 
dati  dal  negotiar  quelle  cofe  per  Lodouico  Sfar 7 a ; rannate  nondimeno  d‘ ogni 10  Telo- 
parte  nani, prettamente  apparecchiarono  l’ armata;  <jr  pofloui  fu  i foldati;i  om  rictc- 
mandarono  a' marinari  che  s'inniafsero  à Gaeta.  Erano  in  quella  armata  Bufec  ('<rcIC0, 
co,#-  ^Angolto, con  alcune  elette  compagnie  diTcdefibi ,#  di  Suiggeri;e  ol  Lu  igi  Ari 
tre  à ciò  mille  balcflruri  Guafconi,  et  alcuni  illuflri  canal  Iteri  F rance  fi, co  Lui  fio , 

gi^Arfìo  Capitano  animofo;d*"Hapolitani  ancora  della  parte  ^Angioina  Lui-  Luigi  Ge. 
gi  Cjefualdo  C onte  di  C onfa,#T vaiano  Tappacoda  huomo  di  gran  configlio, et  » 

pratico  della  guerra, iqualihauendofeguitato  (arlo,fàttapoi  la  pace  à Vtrcd-  pjppaco- 
li»con  continui  conforti  bancuano  infiammato  lui , # tutti  i baroni  à mandar  da. 

foccorfo. 


/ 
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Lo  Sfor  f,ccorf°-?n  ilucft0  era  auifato  da  Lodouico  Sforma  della  venuta  dcìt'ai* 
zaauifa  A nata  > perciocbenon  potendo  egli  per  l'accordo  fàtto-vietarey  chciportiy  l’ar » 
ragontfi , mate,  & ogni  cofa  non  fofi'e  aperto  a’  miniflri  del  I{e,  auifaua  di  continuo  gli 
che  accrc  r agone  fi  y che  con  la  maggior  cura , cJr  preti  egra  cbe  fojje  lorpoffibileac- 

Teano  1 ir  crefC(jj'ero  f'  mcnaffero  fuora  l'armata.  Tercbc  ferrato  il  foccorfo  di  mare  , non 
molto  dapoi  come  deaerata  la  vittoria  <&■  Monpen fiero  tfr  tintigli  altri  Frcn 
cefi  s’ baueuano  à partire  del  Bcgno  . Ma  s’cglmo  Inficiavano  che  quella  arma- 
ta de' nemici  per  libero  mare  'artiuaffe  fialua  à Cjaeta  , effi  erano  per  mettere  la 
vittoriafiaqnale  era  già  certay  & cbiarayiion  pure  in  dubbio  y ma  in  mortai  pe- 
ricolo di  tutteje  cofie.  Mafiopra  l’ altre  di fficiiltà  che  fi  gli  oppoficro  , tanta fu 
Armata  fa  negligenza  degli  ragonefi  in  apparecchiare  > & menar  fuora  l’armata  y 
de’  Fran  £/x  jc  ìiaui  f rance  fifiequah  fàcilmente  fi  potevano  ributtare yò  mettere  in  rota- 
celi a Gac  entrarono  d’alto  mare  nel  porto  di  Gaeta  y prima  che  il  Conte  di  T nuento 
dall’1/ fola  di  T 01170 , doue  egli  sera  ridotto  y Icpotcjfe  aggiunger  cy  nondimeno 
vna  di  quelle  molto  grandcycbiamata  la  Maddalena  carica  di  foldati,&  di  uit- 
Vueinin  tovaglia  > laqtule  non  potè  tener  dietro  all’ altre , fu  prefa . In  quei  mede  fimi 
Oifino  al  giorni  atuara  fu  condotto  al  foldo  de’  Franccfi  Virginio  Orfino;  tir  con  e fio  lui 
ioide  V molti  buontiìii  illufln  della  med e firn  a famiglia  y iqualifeguitiano  il  nome  e l'au 
Franccfi.  torit^  fa  [fa  come  capo  della  fattionc  <jr  dilla  militia.  Terciochcy  effendo  me- 
nato co  fi  ni  prigione  in  Francia  da  (arloy  quel  dì  perauentura  che  fi  fece  lagior 
nata  al  Tarro  ammalato  delle gotteys’era  fermato  in  Fornuouoy  non  fi  fa  fefo- 
pra  la  fede  yo  pur  per  negligenza  di  chi  lo  guardaua  , effendo  intentigli  animi , 
&gli  011  hi  del  I{cy  & di  tutti  i Frante  fi  nel  pericolo  di  quella  battaglia . Di- 
Virginio  molò  poi  alcun  tempo  in  Lombardia  per  affettare  l’inclinatione  piutoflo  che  il 
Pr0pie»o  fine^a  ’Aucrra  » & conofciuta  la  volontà  de  principi  verfodt  luiyper  fegui - 
de1  Mcd°  tar  difegni  di  nuoua  fortunay  pafsò  poco  dapoi  nel  territorio  di  J\o»iay  & effe* 
ci  dirimct  do  in  uà  molto  aiutato  da’denari  di  "Pietro  dc'Mcdiciyraunò  foldati  veccbi;pro 
tei  Io  in  mettendogli  toflo  che  l'efferato  fojf e fiotto  l’tnfegneydi  rimetterlo  in  Fiorenza. 
cafa.  Tuffato  poi  mU’Vmbria  combattè  Gualdo  terra  del  contado  di  "Ffocera  ingra - 
orobanc  t,a  dcHagltoni  principi  di  Terugiay  iquali  lo  domandavano  con  l’armiyma  ciò 
infelice!-  con  molto  vituperofo  fi  ne  ; pere  tot  he  non  pure  difendendo  le  fanterie  dt  Futi- 
mente  guati  le  muraytna  ancora  animofamentt  vfeendo  fuoraype»  dè  alcuni  joldatiìrt 
G-a'do’  p vnagrà  bombarda  diferroy&  vi  furono  feriti  Carlo  &Giouanni  fuot  figliuo- 
li EtgUo-  fi  ^ificiue  col  Limano.  £t  partendo  egli  fenz?  batter  fatto  nulla , & voltando 
nu  l'mfigne  in  Tofcattayi  Buglioni,  come  gli  haueuano  promeffo  di  fureynon  lo  uol 

Yiteinio  fero  Je&*,re'  reggendo  fi  che  colui3ihuale  batteva  confumato  indarno  tanti  gior » 
mette  già  ni  in  combattere  vna  terra  y baurebue  bauuto  poco  bonore  , & manco  forte  in 
paura  a*  vna  guerra  di  sì  grande  importanza  ■ V irgtnto  adunque  partito  dcll'Vmbria  , 
Fiorcuti..  pafiato  il  fiume  della  Chiane  all'acqua  J{apotane  fi  fi  rmò  nel  territorio  di 
Chiù  fi  > & mtfe  vna  gran  paura  a’ Fiorentini  di  perdere  la  libertà  loro  > 
perciocbe  molti  fiondo  fofpeja  la  città  per  la  paura  , haueuano  fofpcttocbc 

...  . ** 


tu 


y jt  T 0.  *5  9 

vii  amici  vecchi > & parenti  de' Medici  non  hauejfcro  fitta  qualche  fegreta-, 
congiura  ; & dnbitauano  molto  che  quelle genti , lequali  allora  erano  affai  po 
chey  per  occulto jAn figlio  di  Lodouico , e de'yenctiani  ; non  fi  ficeffero  prin- 
cipio d’vn  grandi  fimo  efienito;percioche  eglino  feoperto  haueuanoye  già  mo- 
flrato  dì  voler  difendere  i Tijani , V haueuano  deliberato  d’hauer  per  nemici 
i compagni  de'  F rance  fi  , e itifir  lor  guerra.  Terlequai  cagioni  i Fiorentini , 
accioche  non  fcoppiafse  qualche  violenta  di  tradimento  afeofo  , confinarono  i 
cittadini  fof petti  nelle  terre  vicinc,e  venendo  Virginio  gli  mandarono  incon- 
tro à Cortona  Èrcole  ’Bentiuoglio , & fianucio  eJH'artiano  , tlquali  haueuano  Bentia*- 
richiamato  dal  contado  di  Tifa  con  le  lor  genti  efpedite.  bercio  Virginio  me-  gl>o  , 
nando  le  genti  per  luoghi  neuofi  perpafccre  i foldatiyprefe  alcune  ignobili  uil-  M-utiano 
le-, non  battendo  egli  forfè  a bafianga,  per  firevn  grande  sformo  & aperta- 
mente  vfeir  fiora , & non  riufeendo  i difegni  à Tier  de'eJ^Cediciy  ilqualc  ha-  b 
uea  trottato  ilfiuor  de  gli  amici  verfo  dife  molto  più  debile  dell’ opinion  fu.i 
In  queflo  megp  Camillo  ritclluon  Cimelio  Caualier  Fracefe madato  di  Fran-  Camilo 
eia, venne  a trottar  Virginio  con  commifione  del  ; gir  gli  portò  dodici  mi-  Vitellitg 

la  ducati  d’oro  per  fua  pagaye  venuto  qui  à ragionamento  con  yirginio , co’ fi-  *a  di  fa * 
gliuoli , & co'fnoi  con  promefse  grandi , benché  egli  non  fifapefse  nfoluercylo  v'"1' 
co  flange  afegitire  la  parte  Francefe.  Tcrcioche  y enctiani , e Lodouico  Sfor - fistio 
7àyerPapaMlefsaudro  anch'egli  per  mcgod’huomini  fi  fidenti  s' erano  Sfor-  de'  Fran* 

Siti  di  riconciliare  Virginio  con  Ferrando , efopra  tutto  lo  pregauano  aUoray  cefi. 

'egli  non  volefsc  aciofiarfi  a'  pubhcijiemici, contro  il  confentimento  e'I giu- 
dico di  tutta  Italia  . Tertìoche  egli farebbe  flato  refi  it  utto  da  Ferrando , il - 
quale  gli  banca  già  offerto  honoratifimc  condii  ioni , nell’ antico  poftefso  delle  Offerta  di 
terre  perdute , <&■  nella  primiera  fua  dignità  della  militia  ifiycome  egliera  a- 
ifioreuolmentc, mutato , accooagnaua  gli  antichi  benefici]  fuoi  verfo  gli  e^fra-  “io.  ^ * 
gonefi  con  nuoui  meriti  di  valore,e  dtftde.Hauca  dato  Ferrando  Tagliacog- 
ro  nell’M  bruggOy& altre  terredello  flato  di  y trgihiOyà  Fabritio  Colonna , le  Fabritio 
quali  erano  fiate  prefeda  lui  nella  venuta  di  farlo.  Et  Fabritio  anch’ era  fi  a-  Colonna 
to  creato  gran  Conte  flabile  dii  Hcgno  ilqttale  honor , ch’èli  maggiore  digran 
lunga  che  fia  nella  militia  , era  già  flato  prima  di  yirginio  fitto  Ferrando  il  £t"dT  Na 
vecchioyet  Mi  fin  fi. Ter  quefta  cofa  più  che  per  altro  l’animo  fua  , ilquale  non  poli. 
era  vfato  àfopportarefupenorenè  eguale , cragrandeméte  ojfcfo.Terche  s’e- 
gli  pafsaua  dalla  parte  Francefe  il  nome  di  (apitan  generale  farebbe  bene  fla- 
to apprefio  Monpè fiero  ; ma  credeua  bene  che  in  campo  i F rance  fi  haurebbono 
-ubidito  à lui  filo  iper ch’egli  fi  crcdeua  , che  non  ut  fojfe  ninno  . ilqualc  meglio 
di  lui  hauefse  conofcéga  delia  militia  M r agone fé, delle  ragioni  del  l{cgno, del- 
le ricchcggcye  di  tutti f luoghi, e non  nputaua  chefofse  cofa  utile  nè  bonorata 
per  luiy  degli  actoflaua  la  per  fina , e le  farge  fue  con  Ferrar.doyapprefso  ilqua- 
le rP‘  ofpiroy  e Fabritio  capi  della  contraria  parte  > e fuoi  nemici  vecchi  hauea- 
no  occupato  il  primo  luogo  di grafia  cd’  onore,  Tipndimcno  il  Limano  lo  pregò  . ; 
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Untano  foffe  vòlteyche egli  non  voleffe  mettere  fcmcdcfrmoy  e tanti  fuoi  fornitori , t 
Pmfo  thè tutU  Cufa  0rfi,m  *nc0!1  pinolo.  Tcraocb’ci  pareua  che  gli  [offe  per 
nTloplia  pigi  fo*  quella  imprefa  di  quella  guerra  malgrado  di  'Dio , & dcg^i  hitomini * 
fcruuF.à  cortei  a Informe  gratuli  di  Rigrandiflìmr,  i quali  per  vigere  della  lega  fhuori-» 
cefi.  uà  Ferrando  . cJ\Ca  V irgimoyò  per  la  naturai  contumacia  che  era  nell'animo 
Juo  fuperbo  cantra  il  guil  oyc’l  doneremo  per  l'occulta  foga  del  de  fi  ino , laqua- 
Virgimo  1(  jpcjj'c  voitf  fi  impalare  i fauij , corrotto  da'  danari  Fraticeft , fu  tirato  al - 
P ?«ro  de*  trone-  H auendo  dunque  consolato  con  magnifiche  parole  Vier  de * Medici  > tL 
Mcdici.  quale  moltamente  hauca  fogliato  di  danari^  loluentiò  ; e partendo  lo  pregò 
che  non  voleffe  difperarft , né  della  (uà  volontà  verfo  lui , nè  della  Fortuna^. 
Tcrcioclre  egli  haurehbe  femito  toflo  il  frutto  della  vittoria  di  T^apohycho 
*rar,°  °r  c gli  batieua  concetto  nell'animo  , poi  che  egli  non  tra  per  tipo  fare  del  corpo  > 
èio'inF^j  dclT  animose  prima  no  rimetteua  con  farmi  la  famiglia  de'  Medici  in  Fio- 

cia.  tenga,  tìauendolo  dunque  hcentiato  mandò  farlo fuo  figliuolo  per  oflaggio  in 
Virginio  Francia^  per  lo  contado  diTodi , & la  Sabina  fe  n'andò  all'Mquila.  "Perini 
ali*  Aqui-  uenuta  fica  impaurito  ilCantelmo  Conte  di  Topnli,  fe  n’vfcl  della  città  col 
otoprefidio  ~ Fragonefe;e  coft  ancoTeramo nell' A bruggo  feguitòla  parte Fran- 
a Lirur.o  cefe.Ciunfe  anco  alla  terra  di  Monte  Lione y laqual’era  fiata  prefa  da’  Vitcl- 
Giordano  lefcbi per  viaggio  ye  con  molta  vicifronc  de'  tetragoni  crudelmente  facebg - 
Orfino.  giatayt*r  in  pochi  giorni  con  grande  fpauento  de  gli  ^dragone fi  arriuòà  Lan - 
I'J°l°oOi  ccanoycdcbcrnmo  mercato  della  Puglia-,  ilqiiale  anticamente  fu  ùngano  de * 
fin”0  Frentani.  Erano  foto  l'mfegne  di  Virginio  circa  ^oo.huomint  d’arme  ; &al~ 

Antonio  nettatiti  canai  leggieri  guidarono  vna  banda  per  vno  giordano  fuo  figliuolo  t 
Conte.  TaolotC  Franciotto  Or  fini)  <2r  appreffò  il  Liuianoy&  Jt  ntonio  CÒte;et  i gioua 
Bagliom.  nt  g agl  ioni  ancora  di  frugolar  valore  Simonettoyf/trioyet  sfndr tatto  chiama - 
Ba'f  Vi  to  per  fopranomeyper  effer grande  di  corpo.  Mot gante  > e parimente  Camillor 
trio.  e 'Paolo  V itdli.perciocbe  F'itclloggo  era  rhnafo  in  Città  di  Cafìello}per  andar 

Grattano  fette  o!H  aggio  in  Fraticia,baueano  menato  feco  4O0.  tra  huomini  d’arme , e ca - 
Guerra.  „ai  leggieri  più  lofio  bene  armatiythc  popò fi  Erafi  congiunto  anco  con  collo - 
della  Ro*  r0  ne^  con  vm  ^ Fraccfr}tl  "Baili  F'itriOythe era goucrnator  del 

f * °*  l'^ibruggoye  Grattano  Guerra , Giouanni  della  Bpucrc  ,e  (jiftnondo  (antel- 
Gifmodo  mo  animo}  àmente gucrreggiauano  in  ssfbruggo.Fì  Bclcaro  con  frugolar  cura 
Canceliro  rmfrefcaua  à Cjaeta , e nelle  vicine  caflrlla  di  Terradi  Lauoroy  le  genti  che  e- 
BJcaro.  rano  venute  di  Francia  fu  le  nauì , e lefornitta  d’arme  di  vcflimcntiy  e di  tut 
fin  o nd  te  ^tre  cofe  fa*Hano  l°r  brjogno.  Mopenfrero  c Terfìuo  tl  Principe  di  Sa- 
l’Abruz  Icmoye  quel  di  Bifrgnano  ajfoldato  n none  genti >co  sì  cotnr^odamente  erano  paf 
ro.  fot  di  Bafilicata  ncll’M  bruggOjche  F er r. indo,  tlq itale  paffuto  Usi pennino  s’c 
Ferrando  ra fermato  alla  città  di  Foggia  in  * Puglia , pareua  che  d'ogni  parte fo/fe  tolto 
colto  in  n^e7rp  dagra-tdi  efferati  de’  nemici . Per  quefle  cagioni  trottando fr  pofl  in 
Foggia  in  &ran diffeuUà  quella  di  guerraypcrciocbc  egli  banca  grandi ffimo  bifogno  di  da 
Puglia,  nari  > ruvrjca'  VenetiaM\  pregandogli  che  sì  come  per  gindicio  d’ognuno  mo- 
numento 
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diamente  erano  fiati  conferuatori  di  tutta  Italia , con  tante  opere  honoratc^» 
t'hvteuano  fatto  , così  volefiero  anco  pigliar  la  cura  del  egno  di  Vapoli,# 
dilla  falute,# dignità  di  cafa  .Aragonese  ; # che  egli  in  te  [limonio  de f fio  > 

buono  animo, per  render  loro  con  intera federando  fi  fifie  potuto  , grafia  di 
quello  immortai  beneficio  da  lor  riceuuto , baierebbe  dato  in  pegno  quelle  città 
di  ‘ Puglia, che  ejfi  haueffer  voluto, fi  n che  elle  fi  fifiero  ricuperate, pagando  lo- 
ro i danari  da  loro  bauutt  in  preflo;  # che  fe  eglino  pr c [lamento  to'  foccorre- 
uano,era  fitctl  cofa  che  io  flato  de  gli  dragone  fi  [offe  flato  in  piedi,#  caccia- 
tone i nemici  [Iran  ieri  fi  fifie  (labilito  onde  egli , # tutti  i difendenti  fuoi  di  v . . . . 
cafa  zsfragonefe  > haurebbono  bauuto  perpetuo  obligo  co’y end  ioni  come  fuoi  Wiien® 
particolari,# amoreuoli difenfori padroni.  I V cnetiani,iquali erano  allora  ad  Fender 
ricchifiinti ,#  dcfldcrauano  d’allargare  lo  i lato  loro  finga  inuidia  de'  brinci-  Aragonefi 
pi  , confortandogli  à ciò  Lodomco , # “Papa  M leffandro  , tolfero  à difendere  c5tra  Fra 
Ferrando  contro  la  firga  de’Francefi ,#  di  confcruare,qucl  Bjgno,con  que [la  Thl'^oad 
eonditione,cbc  foffero  lor  date  le  Qttà  di  mare  T rami, Monopoli;  Mola,Otmn  tton! .°" 
to*&  Br  in  fidi  m Tuglia , & che  elle  f off  irò  fitto  la  Signoria  de'V  enctianijt  Marc’kefe 
no  che  Ferrando  bauejfe  pagato  al  Senato  y enetiano  i denari  ffejfi  in  quella^  dl  Maota 
guerra.Et  nonmolto  dapoi  fi  eletto  Capitan  Cjencrale  il  Marchi-fi  di  Manto-  G™c' 

ua,fimo{o  per  la  frefea  gloria  delle  cofe  da  lui  fitte, credendo  gli  buomm,cbe  Veneti!»! 
ninno  più  valoro fornente  di  lui poteffe  vincere  Francefì ,#  marinamente  do-  a Napoli . 
mandandolo  Ferrando , # glifi  dato  Troueditore  Taolo  Capello  gentil'huo-  Paol°  Ca 
mo  di {ingoiar  valore.  Hauendo  egli  dunque  d'intorno  à X 1 I I.di  Febraiofit-  peII°  Pro 
ti  ventre  à Mantoua  dalle  flange  ifioi  foldati  eletti,#  imbarcatogli,  fi  ficcai  w^' TV 
portare  à Rjtmnna  à feconda  per  ilTò,  & quinci  paff andò  per  l ymbria,  i^  aRoma  * 
pochi  dlgiunfe  à \oma,credendofi  che  Papa  Mie  fiandra  per  firgh  piacere,  co  »‘aPa  Alef 
me  gli  haueua  promeffo-, fibito  douefie  far  Cardinale  fio  fratti  Gifmondo,  per - fandro  Jt 
fioche  nella  difficultà  di  quella  pericolo  fi  filma  guerra,#  dalla  Signoria  diri-  ™c'jC  , 
Mogia, et  da  Lodomco  Sfirga,era  fiato grandemecc  raccomandato  nella  doma-  Gifmon 
da  di  quello  honorc.Ma  effindo  egli  empiuto  difitfe  promefl'e  da  M.  lefi'audro , do  di  MI. 
ilqualctyafciato  da  parte  Gifmondo  ; haueua già  eletto  à quella  dignità  alcu-  coua  » & 
Mi, che  non  erano  nè  nobili, nè  v ir  tuo  fi, {degnato fi  della  natura  di  quell' buomo,  poi  nol**‘ 
fi  partì  di  Eoma;et  valicato  ilpaffo  di  San  Germano ,#  nel  viaggio  prefi  y\  prdblu 
nafro,giunfc  con  l'efi'cr cito  fatuo  à Capoua , # quindi  à Beneuento,doue  allora  Marchefo 
tra  Federigo  gio  del  I{e  , ilquale  pofìoui  prefi  dio  defendeua  quella  città  della  di  Manto 
fhiefa  contrai  F rance  fi, tlq  itali  le  ftauano  fipra  da  tutte  le  terre  delV^fbmr  ua  ,;dcri- 
. D tngjò  marauigliofamente  la  venuta  fia  la  fortuna  inchinata  dello  flato  “ * Bena 
dragone  fi  fperctoche  egli  haueua  menato  fico  circa  mille  cinquecento  tra  Contati. 
huomini  d'arme, , # cauai  leggieri  beni  fiimo  à ordine  -,  fra ' quali  era  il  Conta-  no  col 
tino  Capitan  difetteccnto , parte  Greci , parte  cibane  fi.  ±JMa  fra  quelli  vi  Marchefe 
erano  molti  Capitanrminori  di {ingoiar  valore ;#  fra  gli  altri  Domenico  Bo- 
[Wa>  # Mercurio,  iqualnn  quella  fitte  di  milttta  furono,  poi  valeutifiìmi  Mercato 
•k  & L fra 
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fra  tutti  gli  altri  huomini  di  quelle  natìone.  Et  mile  fittiti  ancora , faldati  reo- 
cbi,iquah  perla  loro  rara  virtù, erano  pagati  per  pace,  & per  guerra , de'quar 
CrafTCoa  ^ era  CaPltano  ^ fjrafso, venendo  peri-area  lungo  la  rimerà  del  Mare  uddria- 
piramide’  tico  in  Tuglia , erano  venuti  à trouarlo.<Ji/Centre  che’l  March*. fi  di  Mantoua 
fanti.  pafsaua  di  Qtmpagna  di  Koma  in  terra  di  Lauoro,i  Fràcefi  per  lettere  di  tnolr 
ti , auifati  della  venuta  fua , fhceuano  diuerfi  dijcgni  d'intorno  al  maneggiar 
Parere  di  quella  guerra.  F irgtnio  era  di  parerebbe  fi  doncjsepafsarc  di  Tuglia  in  terra 
Vngimo  (il  pCr  firrarlo  in  meg*  , & congiunte  le  forge  con  quei  Capitani  ch'era 

inane"  ero  110  venuti  per  mare, & canate  ('artiglierie  fuor  della  rocca  & dell'armata, ver- 
delli |utr  lena, mentre  che  Ferrando  era  in  jl  bn*ggp,cbc  preflamente  s'audafse  à coni- 
la. ° battere  J-{apoli.flqual  con  figlio  era  molto  lodato  da  Bclcaro  , 6"  dagli  altri 

Parere  di  ch’eranoà  Gacta.Ma  Monpcnfiero  & Ter fiuo,  feguitando  la  ragione  più  to- 
Mompen  y l0  del  commodo  preferite, che  del  fuceefso  di  tutta  la  guerra,  firiucuano  d'*A- 
bru770 , tb’c fri  non  fapeuano  vedere  la  ragione , perche  fi  douefse  gareggiare 
altrove  più  toiiocbe’n  Tuglia.  Che  ne  venuta  il  tempo  della  pnmauera  , nei- 
quale  coloro  che  più  potevano  in  Tuglia  , haucuano  da  nfcuotere  l'entrata  del 
Gabella  befi  iame,  come  sera  concimo  d’accordo  co’ nemici.  St  che  di  quella  gabella  fi 
di  berti  a*  cavata  più  di  cèto  mila  ducati  d'oro, & perciò  non fi  poteuafkrc  maggior pag^ 
me.  che  fi  ■giacche  fc  per  beneficio  loro  Ferrando  pouero  di  danari  s’arrichiua  per  sì  gra n 
Paga  in  de  ytlic  di  quella grofra  entrata.  Et  che  fe  mTuglia  d'ogmparte  fi  raunauano 
p,'81,a*  parme  de' F race  fi,  i joldati,tquah  già  cominciavano  d domandare  lepaghe  thè 

doueuano  haucrc,in  così  vicina  fperaga  della  nuoua  rendita, no  pure  erano  per 
ripofare  , ma  in  quella  ammo/ità  erano  per  levare  affatto  ogni  riputat  ione  i 
foldati  de' nemicala  qual  riputatione  era  fondata  più  toffo  in  vna  vana  appa- 
renza di  nome  reale , che  m vere  forge  Et  che  per  ciò  pareua  à loro  molto  vti 
le, che  i fratelli  V itcllefchifofrero  midati  con  le  lor  bande  di  caualli  à incontra* 
re  per  via  i prefidij  di  Cj'icta  , acciò  che  hauédo  eglino  à pafrare  per  l'jl brug v 
goper  auenire  da  loro  Jecui  infimamente  potefrero  pafrare  contra  l’ in  fidie  de' ne 
mici.yirginio,ilquale  non  potata  auuert  ire  coloro  che  erano  affienii , moti  ron- 
do loro  quale  occafione  di  fuprema  vittoria  fi  vemua  à perdere  affatto  con 
Parole  di  . pafrare  in  Tuglia, &■  conofceua  che  gli  huomini  Francefili  difjicilmentefi 
Virginio.  l^no  i£uar  con  ieitere  da  quel  configlio  Dio  voglia,dif)e,cbc  la  Fortuna 
laqualefpefse  volte  fchermfice  coloro  che  lonfighan  bene, non  inganni  l’ opinion 
miayct  fia  vero  ch’ella  fiauoreuolc , & benigna  in  tutti  i modi  accompagni  il  ne 
Vitelli  in  firo  Capitano, ilquale  è così  mal  configliato.Et  non  molto  dapoi  furono  man- 
terrà di  dati  i yit  elle  fichi  di  là  dall'ut  pennino  interra di  Lauoro , acttoihe  fizcefsere 
Lauoro.  fiotta  alle  fanterie, et  à l’ artiglierie.  Iquali  incotrato,e  unit  o le  genti , andaro- 
no à trouare  MÒpen fiero. Iutefo  i difegni  de'  nemici  Ferrando  ,sì  come  ho  det •*’ 
totpàfsando  dell'ut  bruggo  nellaTuglia  , s’era  fermato  à Foggia,laqual  città 
crebbe  già  dalle  mine  d’M.  rpi,&  hauéua  prefidiato  le  città  fra  terra, le  ca- 
sella commode, pemoebe  quafit  tutta  la  ritira  del  mare  era  guardata  per  gl 

jiragonefit  * 
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agone  fi  col  prefidio  dell’armata  Venetiana.  Dall'altra  parte  Virginio  ha - 
Mena  frtnto  innanzi  con  le  genti  alla  terra  di  San  Seiiero  nel  contado  di  <J%fan 
fredorua,  <*r  tutti  gli  animi  deil'vna,&  l'altra  parte,  erano  intenti  foto  à rati 
nare  drfàrmoftra  delle forge  loro,sfidando gli auuerfari  à battaglia bor- 
rendo per  le  campagne  aperte,  far  confutare  a’ nemici,che  non  volcuano  com- 
battere , come  ejjì  ballettano  perduto  il  po/fe/J'o  della  Taglia.  Vercioche  coloro 
che  ot  tene  natta  qitcfìa  cofa  , fecondo  le  conuentioni  eh' erano  fra  laro,  parcua 
che  Jvf  'ero  per  hauer  la  ragione  dtrifcuotere  l’entrata.  Era  già  paffuto  il  ver- 
no afpro,  tir  ne  venuta  la  flagtone  della  Trimauera , sì  che  i bell  tatti  i , iqualt 
menati  dalle  montagne  ncuofc  dell' ^ibrugjo,;' erano fnernati  nell' erba fecam  : n J«7 

pagne  della  Taglia, n' erano  r menati  da’  Taf  ori, uguali  non  lungi  dal  monte 
Sant’ \A  ngeio,tf  uando  paffauano  , erano  vfati  di  pagare  la  gabella  a'miniflri 

fn  quei  giorni  adunque , mandando  fuor  a freffe  volte  Ferrando  ica-  ''  * 
nai  leggieri , nt’quali  era  molto  forte  , per  tentar  le  forge  di  Virginio 
Francefco  Bjifìito  Romano  (apuano  de’balelìrieri  à cauallo , &Teodoro  F.Jcefco 
'Boccali  (apuano  de’  greci , diedero  vrn  rotta  alla  caualleria  di  Virginio  ap  *.uftic0 . 
prejfo  la  terra  di  San  Seuero  , <&■  ammaggatout  l’antiquario  eccedente  ^tr  Teod°ro 
cJnteto  y & ferito  Morgaute , & morto  & prefo  parecchi  altri , ributtarono  r°CCn'  * 
gli  altri  francatati  dentro  la  porta  della  terra . Terche  il  I{e,  mutato  da  riTdi  vTr 
quefto  Jucceffo , il  giorno  feguente  prefentò  tutte  le  genti  in  ordinanga  fotto  gin.o  rot- 
te terra, accio  che  egli  prima  che  tJHonpenftero,  e i Vitelli  difccndeffero  in  Tu  ta  • 
guaco  ’Tedef :hi,potcj]e  affrontarfi  con  Virgin  io, fc  gli  venuta  data  commodi-  AntiSua* 
id  di  combattere  per  bejìialità  de’  nemici , ò per  qualche  altro  cafo.  else  fe  Fcru°d° 
Virgmionon  fi  poteva  tirare  a battaglia , {correndo  la  campagna,  egli  fi  ve-  prefenw° 
an  a {kf?aZnare  aPPrefo  & Taflori  nome  d'hauere  acqui flato)lpofreffo  iag<°'n3- 
della  gabella.  Ma  perche  Virginio  fondatoft  fopra  vno  accorto  confi*  Ho,  fi  ua’Fla«i' 
ftaua  dentro  a’  luoghi  forti,  &allevigne , che  fi  coniungono  con  la  terra,  Cefi* 
Ferrando  pref e vn’ altro  partito,  &paJJ'ato intorno  alla  terra, /piegando  le 
fue  bande  àvfo  di  pompa , & rinfacciando  la  viltà  loro  a’ nemici  tantoché 
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ue  jviwus  ramano  rapprejjo,  come  vincitore  fe  ne  ritornò  à Fo<* 
già.  Tre  giorni  doppo  queflo  Monpen  fiero  apprcjfo  à C afale  albero.  Ut- 
quale  è vna  terra  dell’ut  bruggp  posla  nelle  radici  dell’ Spennino,  congiuri, 
tigli  alloggiamenti  con  le  fanterie , leqnali  erano  venute  à lui  da  Gaeta  & 
quiui  po/lo  giù  l’ artiglierie  gro/fe  ,percioche  ànfcuotere  la  gabella  del  bc/lia- 
ntegh  pareua  e/fere  bifogno  più  tofto  di  pre/legga, che  di  vera  forga, con  uno 
ej/ercuo  efpedito  fcefe  in  ‘Puglia . Et  venutigli  incontra  da  San  Seuero  Vir - 
gimoJl  Haili  Vitno  4 Selva  piana  dal  contado  di  Troia , f,  congiunto  con 
lui  con  tutta  la  caualleria.  Fece  fi  grande  all  egregia , e/feudofi[raunato  in- 
Jteme  cosi  grande  esercito , dotte  parimente  Bufeco  Tedcfco,  &■  rinvolto 
Suiggero  , prestarono  le  loro  fanterie , & fpiegate  l'mfegne  > & melTem 
ordmanga , ne  fecero  la  mofira  ; & venuti  à ragionamento  dcfLa  giornata  del 
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T ano, cominciarono  à parlare  in  dishonorc  d’italiani , & à favellare  mólti 
magnificamente  di  loro , & de'  Francefi  ; tanto  che  tutti  fi  confermarono  in 
Jperan^a  non  pure  di  donerc  bauer  danari  del  pofiejfo  della  gabella  ; ma  iella 
•vittoria  ancora  di  tutta  l'imprefa  . Erano  in  campo  loro  mille  gir  cento 
huomint  d’arme  , & circa  mille , dr  quattrocento  canai  leggieri , fei  mila 
fanti  fra  i T edefcht , & Sinceri , & dieci  compagnie  di  Calante  fi  , & Tu- 
glie  fi , iquali  il  Trinctpe  di  Salerno  , &■  quel  di  Bifignano  baucuano  menato , 
aggiuntovi  Guafconi  \coiquali;  patena  < he  Ferrando  non  foJJ'e  per  douere  af- 
frontar fi  , prima  che  fopragiungefe  il  Marc/xfe  di  Montoua  col  foctorfo  > ef- 
Fabriiio  fendo  riputato  inferiore  di  numero , gir  di  virtù  de'  foldati.  -Era  l'efferato 
Troia  , fuodiuifo  in  tre  parti  ; Fabritio  Colonna  era  pojlo  al prefidio  diT  rota  ,Tro+ 

i Liicera  ^>ero  C°^ouna  ^‘fc,,^eua  Lacera  ; & egli  come  io  diffi , s era  accompagnato  à 
tieera . f0^ia>  j francefi  pjffduano  appreffo  Lucerà , gir  Troia  andando  a Manfre- 
donia, laquale  già  fi  chiamò  Stpontojper  preoccupare i gabellieri) e’I  luogo 
di  rif enotere  la  gabella.  Cofioro  incontrarono  per  la  via  il  Capitano  Sdcrli- 
• ° no  con  fettecento  fanti  Tedejchi , iquah  vfeiti  di  Troia  per  con  giunger  fi: 
coligli  altri  Tedefchi)  gir  con  Trofpero  andauano  a Lucer  a.  H alienagli  Fa- 
bntio  auifando  & fpauent  andò  >/ congiurato  molto,  c’bauendo  sì  prcfl'oi  ne- 
mici) non  fi  volejfero  ajfecurare  ymajfimamente  in  luoghi  aperti  fetida  caual- 
leria  . Ma  Ederlino  confidato  fi  nel  valore  de'fuoi , bavetta  con  pa7^a  bc fi  lo- 
lita fprc7jato  ogni  pericolo.  Furono  dunque  intorniati  nelle  campagne  aper - 
Smerlino  te  d*’  ’LHtellefchi)  iquali  trafeorreuano  inangt  ; i T edcjchi  ricordateli  della  di- 
Tedefco  friplma  militare  , gli  volfero  i petti , gjr  combatterono  in  cerchio , così  di 
morto,  & lontano  adoperavano  le  lungijfmc  picche,  & d' appreffo  gli  archibugi.  *sfl- 
•r  j*  ri*'  L’incontro  * f"  iteli  efebi,  efsendofi  indarno  sforati  di  volere  rompere  Tordmam 
Tpdeichi.  efsendo  feriti  molti  cavalli  dalla  tempefia  delle  archibugute, comincia- 

rono adoperare  le  balefire , girgli  fioppietti , tal  che  quattro  bande  [occorre fida 
tvna  ali altra  in  cerchio , [dettando  con  perpetuo  ordine > circondavano  licer- . 
cbio  de’  nemici  y iquali  cambiavano  y gir  non  cadendo  fra  loro  , che  erano  fer- 
rati infume  alcuna  faetta  indarno , molti  per  tutto  n’ erano  trafitti.  Cerche 
t Tedefchi  in  tanta  iniquità  di  battaglia  infiammati  di  oHinatione3  & da  una 
certa  rabbia,  parte  perche  non  appettavano  altronde  foccorfo,  gir  parte  anco 
perche  in  tanto  [patio  di  via  c’kaucuanofhttoyfc  confrruata  i ordinanza  fi  [af- 
ferò voluti  ritirare , conofceuano  di  non  poter  fopportarc  la  furia  delle  freogey 
aperto  il  (crcbioymandarono  fuora  d’ intorno',  à dugento  di  loro , & con  empirò 
vrtando  nella  cavalleria  ,gli  ributtarono , hauendone  ammagrati  parecchi  . 
Morte  di  Morirono  in  quella  fur iaCemperu fio  nobile  F rance/ e Signore  di  Lecere  in  ter-  • 
fio'dt^c  ra  d’OttrantOydr  'Piero  Tottio  fi apuano  d'vna  banda  d’arcieriygjr  Bufo  hono- 
roPoctio  rate  caualliere  vecchio.  Ma  non  hauendo  piui  Tedefchi  luogo  alcuno  d’ado- 
tedi  Bufo!  prare  la  difciplitid)  gir  la  virtù  loroymaffrmamentt  efsendo  confumata  tutta  la 
pel  vere  degli  archibugi > tir  parte  per  thè  difendendo  fi  fuor  dtll’ordinan^at 
, . ^ èrano 
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grano  oppreffi  LUa  moltitudine  de  caualli  > <&■  andando  infime  fer  rati  erano 
{pentì  da  gli  arcieri  c begli  erano  intorno  , difpcrati  dipdter  faluarfi  ginn  fiero 
gl  fiume  Chitine. Quiui  effendogh  bijogno  disfatta  l'ordinanza  fendere  per 
le  riue  impedite. Edtrlinoytlqualc  miseramente  trafitto  da  molte  fre^TC  morto, 

& pollo  à.cauaUoyCra  con  gran  pietà  portato, fu  abbandonato  da'fuoi  ygli  al - Valore  Ut 
tri  con  incredibile  o(l  mattone  difendendo  figurano  tutti  ammalati,  tacqui-  Camillo 
Sloffi  Camillo  nielli  l'bonore  di  quella  honarata  fantine , à cui  e/fendo  morto  v,tel1';  - 
il  cauaHo,&  bauendo  conofciuto  che  la  cauallcria  non  haueua  più  fiezjc  , fi- 
se fmontarc  gli  buomini  d’arme  da  caualloy  & con  ejj'o  loro  à piedi  con  (ingo- 
iar prontezza  fi  gettò  nel  letto  del  fiume  y doue  iTcdefchi  combatt citano  con 
grà-iiffvna  oìlinatione  d'animo. T rouafi  che  quel  giorno  fu  la  prima  uolta , che 
gli  feoppictticri  à caualloy  iquali  nuouamente  (am ilio  con  militare  ingegno  ha 
ueua  ordinato , entrarono  in  battagliaydr  certo  con  felice proua.*J\Corti  già  la 
tfuggior  parte  de'T  edefchiy  il  Limano  con  yna  banda  di  caualli , giunfe  in  fic- 
corfo  de' ditelli  > & apprejjò  altri  Capitani , eSr  finalmente  vi  fopragiunfiro  Ì 

anco  Mompenfiero  & F’irgwio.Cjiaceuano  per  tutto  quel  tratto  di  viafecon-  . f. 
do  che  c sminando  il / angue  > c Ir. le  foragli  erano  mancate , i corpi  grandi  de * 

Tedefchi . Et  benché  il  fiumemenaffe  poca  acqua , ritenuto  dall’impedimento  - 

dc'corpi  morti  > moflrauaperò  à coloro  dx  pajfauano  il  letto  fuo  ingorgato  • 

d’acque  fanguinofc.La  nuoua  di  quefla  rottaygiunta  in  vn  medefimo  tépo  à Lu 
C£ra}à  T rota , à foggia  turbò  grandemente  gli  agone  fi , <jr  a' Capitani 

F rance  fi  accrebe  l'ardimento, \che  ejfi  nuouamente  haueuano  concetto  > per  lo 
hauere  à tempo  meffo  infime  tante  for^e . Terche  fubito  fiuti  ammofi  per  Fra"c<fi 
quella  vitt  or  ^andarono  diritto  à Foggia , per  tirar  fuora  infultando  & prò-  no'lapiot 
uocando  il  fie  à battaghay  fi  per  auentura  egli  infiammato  dal  vigore  delitti  nata  aFet 
gtiuinczjfi  fi  fife  mofso  àfare  prona  delle  forze  fucyper  curar  più  l'honorcd*  'andò, 
che  fa  falute  fua.Ma  Ferrandoyvfando  vbidireà’  ricordi  de’ fuoi  (apitantypian 
tfife  d’ogni  parte  l' artiglierie , menò  in  modo  fuora  le  genti , che  egli  non  fi 
partì  pùto  d die  muraynè  dalle  portey&  filo  animo/ 'amente  mandò  fiora  i ca- 
scai Leggieri  Greci, che  egli  haueua  vale  tifimi.  Ter  etiche  qua  fi  in  quei  medefi- 
nugtimiypiù  di  miti  honorati caualli  condotti  de’danari  dt  ’Venetiani , erano  ' ? , 
venuti  di  ^Macedonia  à Foggia.  Terche  il  F(e  confermato  dall’ animo  fa , <jr 
t pollo  bella  vfeita  dicofloro  > & di fefo  dalle  artiglxrie  , lequali  erano  sù  l<L-t 
murayflettc  alcun  tempo  in  battagliai & così  con  quella  dimora  trattene  tan- 
tetempo  i nemici  in  afpettattini  diuiuere  à battaglia  ch’oggimai  non  pare- 
va più  ch’egli  figgijfe  di  combattere  , & i Francai  facendo  fi  notte*,  furono 
coSìrefit  fire gli  alloggiamenti  con  lor  grande  inconmodo.  Jl  feguente giorno 
fyancefi  leuatiiCr  meffifi  in  ordinanza , per  combattcrty  pafiando  lungo  lc~>  MomPeB 

3' tura  di  P òggiaygiunfcro  alla  Cbiefa  deli Incoronatafiaqualc  è pofta  in  mezp  f,"° 
e’  bofebi . Et  fi  à punto  allora  che  tSVCompenfiero  s’accorfe  del  danno  ebe  f^c/iou 
glifeguì  del  fio  primo  errore  feioi  d’effire  troppo  frettqloj mente  paffuto,  in,  re.  . .,-,1 
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‘Puglia  y hauenio  lafciato  l’ artiglierie  groffeà  Cafale  albero . Terciocb’egli 
era  ferma  opinione  d’ognuno  che’l  Be  lafciato  le  bagaglicy  farebbe  flato  co - 
Slretto  vergogno  fi jfimamentc  àfuggirey  o Je  pure  egli  baueffe  battuto  più  caro ■ 
ihonore  chela  falute  fna , fenga  alcuna  fatica  prefa  Foggia  fi  farebbe  potuto 
Ferrando  opprimere. Ma  egli  era  d’animo  tanto  certo  di  douer  vincerebbe  per  parete  di 
difpreg  non  pregiar  punto  i Francefili feiua  di  Foggia  àvccellare à Falconi y&  con  in 
cefi  FfSn*  adibii  fidanza  per  quelle  campagne  feorreua  qua  fi  fu  gli  occhi  de' nemici  , & 
tal  che  cjjendo  ritornato  molto  tardi  vtia  volta  di  notte  à cafay  offendo  ognu- 
no in  affanno  della  falute  fua  liberamente  fu  riprefo  di  tanta  beflialità  da  Pro 
fiero  y & da  fattigli  ordini  de’foldati , iquali  armatigli  erano  andati  incon- 
tra . Qutui  i Francefi  mandarono  innanzi  il  Limano  co’  cauai  leggieri  à rau - 
Marchefc  nareie  menare  oltra  i befìiami.Ma  in  quello  mego  il  Marchefe  di  »J%Cantouat 
di  Manto  richiamato  d'^ibruggo  con  frequenti  meffi  venne  in  ^ ifcoh  di  Puglia ;& qui 
ua  va  ari.  ui  lafciato  il  pnfìdio , andò  à ritrouare  Ferrando  > nelle  campagne  di  Foggia  » 
Fr'rVnd  ^ qual  funceuuto  con  incredibile  aUegregja  ■>  & con  (ingoiar  fedì  a di  tutto 
* Foce*  a ^eJfercito.Terciotbe  egli  hauea  recato  l'eco  non  pure  foccorfo  di  grande  fieran- 
gayma  ancora  la  fuma  di  valentiffimo  (apuano  \ al  cui  nome  fieffe  volte  fi  de 
Usuano  i Capitani  Francefiy  iquali  fin  dal  principio  di  quella  guerra  s’haueua- 
no  dato  à creder  che  gli  Italiani  fojfero  alquato  migliori  di  configlioyche  di  for 
gc\&  pareua  ch’egli  non  foffe  per  lafciare  ire  alcuna  occafione  che  del  pan  non 
ueniffe  à battagUsydicendofi  che  egli  non  pure  già  fapeua  il  co/l  urne  della  mi-- 
litia  F rance feyma  che  anco  ritrouati  cotrarij  artifici j qua  fi  la  fpreggaua.  Bau 
nati  dunque  infieme  i Capitaniyche  erano  nelle  terre  vicine  9 & battuto  alcuni 
tonfigli  fra  loro  di  tutto’ l maneggio  della  guerra , deliberarono  di  non  vole- 
y . re  venire  sì  tojloà  battaglia , di  difendere  le  terre  all'intorno , & aprire  la-> 
...  ftrada  per  Impennino  m Terra  di  Lauoroydr  àT^apoli.  Tercioche  nelle  valli 

deU’^tbruggo  molte  terre  haueuano  algatogli  flendardi  de’ Francefi. Et  per  li 
loro  ladronecci  & per  la  commodità  dc’luoghiydifficilmente  fi  potcua  porta» 
re  vittouaglia  in  Tugha.  Et  per  di  fi  poteua  màdare  in  lungo  la  guerra  fenga 
„ alcuna  paura  di  perdere  la  reputatane , perche  v'era  nuoua  , che  tofto  d’ogni 
o' fino  ivi parte  farebbe  venuto  foccorfo  da'Vcnetianiycda  Papa  leffdndro.il  *3Har- 

«adi  Gra  dhefe  di  Mantoua  dunque  defiderofodi  fcruire  di  proprio  volere  fi  tolfe  quella 
■ina.  imprefa;& paffuto  intiangi  con  F ràcefi  o Orfino  Ducadi  Cjrauina, molto  prat- 

V al  lata,  rif0  dclpaefcy  & fopra  tutto  fedele  à cafa  csfragonefcyprcflamcnte  ritornò  i 
CafteHo  yfaidienga  Montcucrdcy  Bacchetta  f & (arbonara.Et  anco  la  Fallai ayCtflel-  • 
fiato.^  lo  po  fio  fopra  d'vn  alto  monte  y fu  prefa  con  gran  forga  y & colera  de’foldati 
AÌeflo  dr  faccbeggiata  , effendoui  tagliati  à peggi  quafi  tutti  i terraggani,perciotbe 
Beccacu  j yallateji  con  crudeltà  villancfca  pcrfeucrando  in  fede  de'  Francefi  fubito  di 
A i*  prima  giunta  haueuano  ferito  con  freghe  _ Aleffo  Beccacuto}&  Luigi  tsfluero 

il  Graffo  Capitano  d'vna  compagnia  di  fanteria  Jceltayc’l  (graffo  capo  di  fquadray  ch’e- 
finiti,  tono  venuti  à parlamento)^  haueuano  anco  d’vn  colpo  di  fajfoguafio  in  voi-». 
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te  à Sosrdino  gioitane  nobile , & honorato  paggio  del  *SlCarcbcfc.Tcrcbc  tut - Soar<j;no 
ti  i popoli  fpauentati  per  la  difgratia  de ’ y aliate  fi , cioè  gli  habitatorì  di  yt~  paggio 
cobifaccia  , di  Carifraydella  (fuardiaydi  (tutta  Santo  Angelo,  & della  Città  dei  Mar. 
Cidoniaymandando  loro  oratori)  ritornarono  à vbtd tenga  degli  iAragoncft.ll  chcfc  feti 
mede  fimo  poco  dapoi  fecero  T and  ine  fi  y <6r  Montecutani;  tir  con  vna  fola  , & t0* 
molto  presta  ftttione  s’aperfe  tutta  quella  strada.  In  quc fio  mego  i Francefi 
tannarono  vna  innumerabil  moltitudine  di  bestiame  à San  Seuero.  Ma  quan- 
do effi  [per auano  dtdouer  rifcoterc  i danari  d^la  gabella , Ferrando  di  nottC-J 
mandò  fuora  tutta  la  cauallcria  di  Foggia  ; fatto  venire  i canai  leggieri  del 
Marcbefc  di  Mantouay&  attaccato  a vn  tempo  fcaramucciaua  in  più  luoghi  y 
gli  tolfcyigr  menò  vna  gran  parte  del  befliame\tal  che  i Francefty  eJJ'cndo  nma- 
fe  le  greggie  in  preda  de foldatidcll’vnay  & l'altra  par tey  & pr e Jìy  & difperfi 
ipaStoriy&  poi  mefji  in  fuga  gabellieri)  perderono  affatto  l'occafione  di  preoc- 
cupare i danari. Eranoy  coj'a  cb’à  fatica  è da  credere , più  di  feicento  nula  capi 
di  befiie  minute ,&  circa  à dugent  orti  ila  delle  gr  offe.  Fu  molto  brutto  > & de- 
gno di  cotnpaffione  lo  fpettacolo  di  quella  fhttion  che  fi  fece,effendo  in  quel  tu- 
multo con  non  afpettata  calamità  minatele  riccbcggc  degli  mnocenttffmi po 
poli.  T’erciocbe  fi  vedeua  i faldati  i vfo  d'affaffmi  combattere  fra  loro  per  la 
preda ,eSr  / befl  tam\  fpauentati  (Fogni  parte  fuggire  per  paura  dè  gli  huomini 
armat  laquali  s’affrontauano  infime;  ipaflori  legati  e fiere  fi  rafanat/y  & ogni 
cofaeffer  mefso  fottofopra  con  tumultuofa  qualità  dicontefa ; & quello  che  era  Grariao 
qua  fi  cofa  da  ridereyi  faldati  per  difperationc  di  maggior  guadagno  frettolofa - rotlo 
mente  tofare  le  pecore, &•  altri J corticare  le  [cannate,  per  bauere  la  Una , & le  gli  Arago 
pelli,  (j li  estragone fi  menarono  parte  del  befltame  à Troia,  ma  i Francefi  ne  nc<*- 
condufsero  la  maggior  parte  al  monte  Santo  ^A ngelo  , <jr  quindi  nel paefe  del-  Cante*' 
l’^dbruggo;  per  reflituirlo  a'padroniyiquali  erano  della  parte  Angioina.  Ma  T^ianc? 
quella  parte  ancora  del  be  fi iame  fu  poco  dapoi  faccheggiata  dagli  dragone-  scucili  r 6 
fiyefsendo  per  ifeiagura  Cratianoy&  molti  altri  Signori  *A  ngioiniyiquali  a fai  pono  Gra 
fproucdutamentc  andavano  per  l'jlbruggo  à dtfefa  dtbe filami  y incontrati  fi  tiano  • 
nel  (anteimo  Conte  di  popoli,&  in  Traiano  Sauellof  da’  quali  furono  vinti  £°f ,lone 
fcaramuccia  à Tallcna  del  contado  di  Sulmona.  tJVConpenfiero  efsendoglt  mal  facche^.. 
riufeito  il  fuo  difegnotchc  nè  egli,nè  i nemici  baueuano  bauuto  i danari  della _»  giara  da* 
gabellaysinuiò  à (afale albero per leuar  quindi  d'artiglierie grofse , & fecon  - Francefi. 
do  il  fuo  primo  difegno  andare  à combattere  'Napoli. Doue  nel  viaggio  la  terra 
di  Coglionefe  dapoi  cb’elUfi  fu  refity per  crudeltà  di  T edefehi  > &■  di  Francefi  , Jjaro^lf 
tagliati  i peggi  qua  fi  tutti  i terreggani , & fuergognate  le  donne , furo-  Francefi  ! 
vinata-,.  Et  anco  T et  r acallo  non  ignobile  alleilo  ,corfe  lamcdefimafuriay  Ferrando 
& fortuna  ; quindi  fi  giunfe  à (a) al' àlbero  per  U valli  dell' spenni-  •&,un- 

no.  In  quello  mego  Ferrando  apprefso  Lucerà  s’vnì  col  Marcbefc  di  Manto-  ia 
va  ; & fatto  proutfione  di  vittouagliay  tenne  la  viadi  mego  per feguitar  l’or-  fr  * e,in* 
me  d fumici  ; perciocbc  v'erano  due  firade  in  tutto , per  ìequali  par  tua  che  i i fràcefi. 
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Frahccfì 
tentano 
di 


Frana  fi  con  diuerfe  difegno  foffero  per  andare  neU’Mbru^gò  >òà  'FJapolìptr 
la  valle  di  Bcneucnto.  Maeffi  tratti  dalla  fperanga  d’ batter  Beneucnto  pie- 
pren-  garono  à man  fintflra.  Ma  hauendo  ejffi  tentato  indarno  quella  città  , laquale 
tienu)CnC*  Crafin‘ficaui&'  dal  prefidio  del  <jr  dal  frefeo  foccorfo  di  Cjionanni  Sfor- 
Giovanni  "K?  fl&>i0T  di  "Te faro , fi  ritornarono  in  dietro  à tJWtirconc.  c_>\>Ca  l’cffercitv 
% foni,  reale  fi  fermò  alcaflellodi  Totto , dotte  anco  Ciouamu  Gon?\rga  fratello  del 

Gjouanui  Marche  fé  di  Manroua,rrunò  in  foicorfo  dtl  l{e  vita  banda  di  canali i,  pagata-* 
Gctizagi.  ile' [noi  propri j danari. Il  dì  feguQrtla  torà  di  C ir  cello  fu  tnftliccrnentecom- 
Cinitìlo  ' da'Frattcefi;perciò*be  Camillo  ZlùeUiytncnrre  che  i Gjuafconi  andana - 

Y«elli.  no  m°lto  lenti , (£r  pigri  à dar  l'affalto  > & che  riprendendo  i foldatidi  viltà? 
fitto  con  efjò  hi ftnontare  molti  da  cauallo  , troppo  arditamente  pafsò  folto  te 
mura , rici  uuio  vn  gran  colpo  di  (affo  sù  l'elmetto  fi  fu  morto;  huomo  vera- 
mente per  le  fiugolan  doti  del  corpo  , & dell’animo  fuo,  degno  d'tffcr' annone- 
rato  fra  pochi  (apuani  dell'età  no  tira,  s’egli  non  haueffe  fitto  allora  l’vltim § 
sforilo  dell'honorata  virtù  fua  per  la graude-^ga  d'vn  I{e  flranieroyma  per  dt 
fendere  la  libertà  d’ftalia,laqualc  era  toflo  per  far  fi  ferita..  Era  fiato  Cannilo 
molto  honorato  da  I{e  Carloypercnche  oltre  che  al  T arro,  sì  coni' io  dtffi , per  lo 
buon  conftglio  che  gli  diede , l’haneua  fitto  cauallicre  della  giornata, quando 
egli  fi  ritrouana  àTurinoy  haueua  ancora  nobiliffimamente  premiato  le  virtù, 
fue  y sì  come  quel  che  gli  donò  il  Ducato  dt  Graumay  il  Marche  fato  di  C tutta 
Santo  tsfngcloy&  fei  Contadi  nel  I{egno  di  rNapoli,  che  fhceuano  tutti  infic* 
me  vna  entrata  di  trenta  mila  feudi  l’anno.  Toi  che  (amido  fu  morto  nel  fior 
dell’età  fua , le  finterie  occupate  dalla  panra,&-  richiamate  dal  comandamen- 
Marchefe  t0  fa’  Capitauiyfi  tirarono  à dietro  ; percioche  perauentitra  allora  U Marche- 
ua*i!j,nti5  fedi  Mattona*  affollando  l’improuifo  il  campo  con  tutti  icauai  leggieri  y & 
dannosa’  ritenuti  d’ogm parte  i vmandieri , prefi  , & morti  molti  foldatx  sbandati  ; 

Fianccfi . haueua  per  tutto  meffo  grande  fpaucnto.Ffel  qual  fpatio  di  tempo  ygh  Intonimi 
della  terra  uquah  difficilmente  potcuano  hauere  acqua , liberamente  vfeito  ? 
att infero  acqua  dal  fiume , cJr  dalle  fonti  vicine , <&•  fubito  fecero  intendere 
franga,  al  J^e  la  coflan-ga  loro.  In  quel  medefimo  giorno  Ferrando  sugli  occhi  de* 
to  prefo  nemici  prefentò  Cattigliene  d F rangetto  y acciò  che  F rance  fi  mojfì  dal  pcrico - 
r«81  ff"  di  perdere  quella  terra  , laquale  eramolto  affezionata  alla  parte  M ngioi- 
°°*  ‘ na  yfoffcro  costretti  alenar  fi  da  combattere  (fir  cello.  Erano  fiati  poco  diau- 

» me  (fi  in  prefidio  di  quella  terra  d’intorno  d quattrocento  Guafcoiiiyiquali  > 

: effendo  fiato  battuto,  & rotto  il  muro  da  non  molti  colpi  d'artiglieria  , & 

per  que fio  dubitando  e (fi  grandemente  della  f alate  loro , venuti  à parlamenta 
v . con  Cer  bell  ione,  fubito  contrai’ opinione  di  ogn'vno  fi  refero  mfieme  col  cafiel- 

Cetbtnf-.' loSPerciocbe  (erbelhoneycome  io  diffi  dt  f òpra y era  fiato  al  foldodi  I{e  farlo  ; 
ne.  ! ' * gj.  hauendo  conofcen^a  famigliarità  loro,  facilmente  gli  haueua  perfuafo  > 
che  non  afpett afferò  la  furia  dell’ vlttmo  affatto, acciò  else  mentre  che  tardi  ? 
& (ciaccamente  fi  sfar  panano  di  difendere  una  terra  debttijfima  di  prefidio  yc* 
\ - l a di  mura 
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di  mura  contra  la  forga  di  così  grande  efferato  y tutti  non  foffcrotagliati.d 
petti  per  faluare  altrui.  Ter  che  rendendoli  fubito  i (fuafconi , autnne  poi  che 
i Capitani  F rance  fi  squali  leuatc  l' artiglierie  da  Circe  Ilo,  s’affrontauano  d'an- 
dare à foccorfo  a’Frangettani , perdereno  l’vtia , #■  l'altra  occafione  ,#•  di 
prendere  (ir cello  , & di  liberare  di  pericolo  Frangettani.  ‘Pcrciocbc  mentre, 
che  fi  v minano  appi  effondo  y non  pureintefero  che  la  terra  era  Hata  pre  fa 
dalle  genti  dell\eyma\ancora  cacciata  da’raggi  del  Sole  la  nebbia  graffa  del- 
la mattinala  quale  togheua  lor  la  viFìayviddero  d'appreffo  i tetti  del  Camel- 
lo y che  (intanano  ancora  . ‘ Tercioche  Ferrando  auifato  della  venuta  de'  ne- 
miciy  giudicano  che  gli  era  ncceffario  venir  feco  à battaglia  y & non  poten- 
do fi  cattar  Inorai  foldatiycheattendenano  à facchcggiare,  #•  mangiare  per 
alcun  fegno  di  guerray  che  fi  fàceffe  loro  y haueua  meffo fuoco  nelle  cafeSPet-  Frane  eli 
che  Monpcn fiero  fi  fermò  dirimpetto  alla  terra  (opra  vn  poggetto,#- benché  y *°gI*°no 
sì  come  fpeffe  volte  amene  à color oyche  in  vu  fubito  perdouo  iloro  difegni,\ve-  n ^ 
deffeycbe  ne'Joldati  s’era  raffreddata  quella  prontegja  d’animo3laqual  effì  pur  getto . * 
dianzi  defiderefi  di  combattere > #•  brani  haueua  arrecato  feco , diede  nondi- 
meno il  fgno  della  battaglia  con  molti  fuoni  di  tamburi , & di  trombe.  Era 
vna  piatola  valle  tra  Frangettoy  (irgli  alloggiamenti , nella  quale  prima  ha- 
ueuano  da  fendere  i Franccfi  ; ma  poi  per  vna  fretta  dirada  s’ haueua  da  paf- 
farepcr  la  (lineria  del  poggio  yntÙa  pianura  ch’arriuaua  alla  terra , dotte  le 
genti  del  f(e  s' erano  fermate.  Quella  flrada  era  per  tutto  difugualey  #•  rot- 
ta , né  vi  rimanala  in  inego  tanto  J patio  di  via  militar eyche  l' efferato  difle- 
fo  in  ordinanza  vi  poteffe paffare.  Ma  Monpenfiero , #■  Virginio  non  fi  fpa- 
uentauano  per  alcuna  malageuolegga  di  flraday  sì  che  effì fubito  non  andaffero 
à tr  ouare  incmiaycon fidando  fi  effì  grandemente  nella  virtù  de'  Tedefcbi  y #• 
degli  Suiggeri ; & per  molte  cagioni  vedeuano  che  tutte  le  loro  (per auge  era- 
no ricadute  à tentare  in  ogni  modo  la  fortuna  della  giornata.  Ma  per  lo  contra- 
riofPerfiuO)  Paolo  Orfinoy  e’I  Limano  affermauano  ch’era  partito  di pagaia  , 
è d'vltima  difperationeyaffrontare  ifoldati  fianchi  per  lo  caldo,  & per  la  fa- 
tica del  viaggio  con  grandiffimo  difuantaggio  co’  nemici  frcfcbifiquali  fi  ilaua 
no  dentro  à luogo  forte  y #■  erano  (ignori  della  terra  ; che  non  gli  era  per  man- 
care poi  occafione  di  combattere  del  pari , s’effi  non  voleuano  allora  perdere 
affatto  l’animofità  de'T edefehi,#'  degli  Suigjerty  iquali  alla  campagna,  fe  fi 
venuta  feco  alle  maniypareuayche  fenga  alcuna  fatica  foffero  per  alterare  l’or 
dinanga  de’  nemici  molto  debilitata  , fendo  uuouamente  Fiate  tagliate  à Ptg^gi 
le  fortrffi  me  fanterie)  de’  Tedefcbi  à Lucerà.  «Allora  Ferrando,  t'I  Marcoefe  di  F errando 
Mantoua  molto  allegri  in  volto  ; ma  però  nel  fecreto  del  cuore  molto  f offe  fi  ort“  * 

chiamarono  i faldati  alTinfegneyordmarono  le  (quadre  a’ luoghi  aceommodati , gj.otnL 
<#•  non  pure  pregarono,#- (congiurarono  i Capitani  y <#•  ColonnelU»ma  ancora  ra. 
chiamado  p nome  i faldati  d'yno  in  vnogli  cofortarono , che  co  forte  animo  uo 
leffero  fkr  tefia^t  valorofaméte  uenire  alle  mani?p  la falute  di  tutti , per  la  li- 
T * * bertà , 
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kertà.&r  dignità  d'ftalia ,& per  amor  de'premij,  iquali  à ciaf  cimo  di  loro  er<£ 
no  promcjft  gnmdijfimi  delle  ricchegje  del  R cgno.Ma  vegli  animi  degli  jtra 
gonefhs'era  fermata  vna  tale  opinione  della  virtù  & criticità  de'nemici  flra - 
nieriyche  molti  di  loro  carichi  di  preda, s’afcondettano  nelle  cafeaccefe,  tir  me - 
<ge  abbruciate,  ò vitupero/, 'amente  fi  davano  à fuggire  ; & fu  bi fogno  che’l  Re 
mede  fimo  alcuni  ne  impiccale  per  la  gola  di  fua  manor&  mefjo  mano  alla  fpa 
da  altri  ne fcrijfe  & ammag^affe.In  queftómego  Trojfero,  & Fabritio, qua- 
li dianzi  haueuano  governato  la  retroguarda , fecondo  l'antica  difciplina,fubi - 
to  lauorando  in  fretta  tirarono  vna  fojfa  in  fronte , che  trauerfaua  quella  pia- 
nnra;laquale  benché  non  foffe  molto  larga,  & non  par  effe  che  foffe  per  ritene- 
re la  furia  de  nemici  ,fu  per  queflo  però  di  grande  vtile,  che'l  terreno , feconde 
che  s'vfa  gettato  nel  labro  di  fuora  della  fojfa  , da  lontano  moHraua  «’  Fran- 
te fi  che  (piavano  vna  fembian ga  d’vn  fortijftmo  riparo  . Già  i canai  leggieri 
F rance  fi, & d'altra  parte  le  bande  de’ Greci, attaccando  la  battaglia  con  le  gri- 
davano cor  fi  nella  valle  ; & Virginio  anche  egli , benché  foffe  carico  d'anni , 
Sdirmi  & molto  graffo , nondimeno  armato  di  tutte  armi , era  corfo  innanzi  àfare  ani 
fi  ammuc  mo  a foldat imitando  gli  Sùgheri  incominciarono  à domandare  le  paghe , che 
t inano  có  doueuano  baucrc,&  il  donatiuo,che  fi  fuol  dare  à coloro  , che  fono  per  combat - 
cefi  àFrà tere* con  improutfla,& federata  dimora, fi  ritardò  la  furia  de'fapita- 

getto . ni>  & de’ faldati  apparecchiati  alla  battaglia.  Onde  per  ciò  crebbe  animo  à co- 

loro, iquali  già  contra  i ((apuani grandi  haueuano  biafimato  il  configlio  di  ve- 
nire à battaglia.  Toi  che  dunque  gli  animi  della  fanteria , laquale  vna  volta 
già  s' era  avaramente, et  vergognofamentc  ammutinata, à fatica  fi  accheti  aro- 
Perfino  f no,  ancora  che  con  gran  promefja  di  danari , fi  vide  cornei  Trance  fi  haueuano 
odio  di  perduto  roccafioned’ vna  gran  vittoria.  Dicefi  che  gli  Suigjeri  jpauentati  da 
loro, parendogli  il  riparo  de'nemici  affai  maggiore  che  non  era,  furono  anco  in- 
ammuti  * dotti da'maluagi  artifici j di  Terfiuo,apprtffo  iquali  egli  haueua  auttorità  gran 
tiare  Sun  diffima,à  rifiutar  di  voler  combattere;  pcrciochefi  diceva,  che  egli  fopra  il  ve - 
zeri.  to  honore  acquietato  con  J ingoiare  honore  à Seminata , Eboli  vergognofa - 

mente, c haueua  procacciato  nuova  & vanagloria  dalla  infelicità  di  Monpen- 
V irginio  per0  yw0  concorrente^' irgmio  hautndo  biafmato  indarno  gli  animi  degli  Sui  ’g 
dendochc  ’geriaqualicosì  sfacciatamente fpreg^auano  i comandamenti  del  Capitan ge- 
Suìzzen  ' nerale,dolenfi  che  gli  foffe  tolta  la  vittoria  di  mano, come  vero  indovino  della 
non  io—  calamitofa  fine, non  puote  ritenere  le  lagrime  fatali.  Il  dì  feguente  i Franccfi 
gliono  c6  qU1fì  cfx  vinti, riuolfcro  l'infegne  à Morcone,&  quindi  ad  Andrena, per  an - 
battere . farjgne  ncll'z^brugjo,&  nella  Bafilicata ; quiuifortificati  dal  fauor  delle 
città  amiche,  & dalle  vittouaglie  del  fertili ffimo  paefe , menare  il  rimanente 
...  della  fiate, fin  che  fi  fitcejfe  provi flotte  di  maggior  foccorfo.  Ma  i Signori  Mn~ 
y gioivi, ilTrincipe  di ’B/fignano, il  'Principe  di  Salerno, e’ l Conte  di  Confalo  de 
gli  fiati  lo  fperati  dell'imprefa,  ò(come  effi  diceuano ) per  richiamare  Obegnino  di  ( filan- 
tot riaut  proueiere  nuove  ejferciti,fe  riandarono  à gli  fiati  loro. Vanendo  fi  Fran- 
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cefi , F ibrido  fìlonna,  come  quel  ch'era  d'animo  coraggiofo  & valente*  diffe 
andiamo  dietro  a co  fioro , che  fi  partono , fecondo  che  è < o fi  urne  ritolto  hcno-  Fabririo 
rato,  & fecuro  di  guerra , acciò  che  paia  che  coloro , iquali  yolontariamcn-  Cotonate 
te  fi  partono  * fieno  cacciati  & me  fi \ in  fuga  per  forra.  "Perche f abito  pui-  ^'*^5 
cendo  quefto  al  He,&  al  Mar  chef  e di  *J\Cantoua,  tanta  furia  di  caualli  fi  die  partano 
de  a perfeguitare  la  retroguarda , che  mentre  che  la  caualleria  Francefe  con  da  Fran. 
grandifiima  fatica  fofientua coloro, che d' ogni  parte  gli  flrigcuano , & gli g«t°* 
veuiuano  addofio  ,gli  fcoppettieri  &Tcdefc hi  lettati  dalla  battaglia  di  me™ 
furono  cofìrettiferrar  l’efiercito  dallefpalle,  gr  fare  ftar  lontani  coloro  che  gli 
trauagliauano . In  quell  0 mero  Ferrando  guidaua  in  modo  l’effercito  per  luo- 
ghi molto  piani, che  non  fi  partiua  dall' orme  nè  dalla  vifta  de' nemici,^-  man- 
dando innanzi  i cauai  leggieri  da  tutte  le  parti  gli  feguitaua  , & fpefie  volte 
aueniua  ,cb’effipigliauano  acqua  d'vn  mede  fimo  fiume,  & continuamente 
fcaramucciando  infieme , gli  huomini  d’arme  F rance  fi  con  lor  grande  incommo 
do , flauano  con  l’elmo  in  te  fi  a apparecchiati  a combattere  ne’maggiori  caldi 
del  Sole  . fi  ter ro  dì  Ferrando  sù  gli  occhi  de'nemici , prefe  Gejualdo  terra  Getealdo, 
del  Conte  di  Confa , & hebbe  anco  la  rocca , efiendo  perauenturaquafì  per  mi - Prc*” 
racolo  flato  leuato  da  vna  palla  di  falconetto  il  braccio  con  lo  Hendardo  a vn  |c'g  ra^° 
de’ guardiani , ilquale  in  cima  della  rocca  fuentolaua  lo  ftendar do  Francefe . 

In  quel  mede  fimo  giorno  i F rance  fi  non  molto  trauagliati  alle  fpalle  giufero  ad 
jiuerfa  terra  dell'^d  bruito  ;&  di  primagiunta  fen-ga  contrafto  alcuno  hebbe  Aaerfa  f. 
ro  la  rocca  della  terra , laquale  Garello  Caracciolo  infame  d’auaritiaper  ri-  fa  da  i Fra 
tener  fi  la  paga  del  pre fidio  haueua  tolto  a guardare . Ma  Ferrando  hauendo  cefi- 
tacquiflato  jtndretta,gj-  fPaderno  nel  viaggio, due  giorni  poi  gli  aggtunfe  co 
tutto  l'effcrcito,  & la  prouiflone  dell’ artiglierie,  (facciati  dunque  i F rance  fi  lo^fams." 
in  uduerfavarij  difeorfi faceuano  i (fapitani  a maneggiare  quella  guerra.!' ir  Difcorfó 
ginio , ilquale  fgeffo  con  diuina  mente , era  yfato  di  preuedere  il  fine  di  quella  di  Virgi- 
guerra,  affermaua  che  fen^a.  dubbio  alcuno, fe  prefìamente  non  fi  leuana  quin - "lo>  c£e 
di  il  campo,  ^iuerfa farebbe  fiata  loro  quel,  che  già  fu  Capoua  a’Carthagmefi . °^t'reW 
Tercioche  quella  douitia  di  vino , & di  tutte  le  cofe,  contaquale  cofi  licentio - d'Aucifa. 
f amente, & ingordamente  i faldati  fguar^auano, era  per  ifpegnere  tutto  il  vi- 
gore degli  animi , gir  dei  corpi,  prima  che  venijfe  foccorfo  di  Francia  per  ter- 
ra,ò per  mare.  Et  d’altra  parte  il  Hc,lor  nemico,  ilquale  toflo  con  tutta  la  maf 
fa  dell’efsercito  , era  per  circondare d’ogni  parte  la  terra  , di  dì  in  dì  afpettaua 
gli  Spaglinoli , e’ l gran  (fapitano  (on / alno  di  (falauria , & nuouo  foccorfo  dal 
Tapa;&  che  Jla/ido  eglino  afsediati  in  così  lontana  fperaga  di  foccorfo, la  vit 
touaglia  d’vna  picciola  terra , ancor  che  par  e fse  molta,  lungo  tempo  nonha- 
urebbeba fiato iperciochei  faldati;  & maffimamentegli  flranicri,  iquali  lar- 
gamete  & prodigamele  pafleggiauano  all’altrui  fpefe, tardi,  ancor  che  poi  lor 
fia  limitato  il  modo  del  viuere  ,fogliono  riparare  alla  careflia  c’ha  da  venire  ; 

& che  da  coloro > iquali  fon  foldatt  menomar  gj-  fra  loro  differenti  di  co  fi  li- 
mi,^ 
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mi  t&  di  lingua  , non  fi  fperaua  alcun  feruigio  vcrfo  ì fa pi t ani  infopportàtì 
r gli  tucommodi  dall'afsedio,non  battendo  eglino  pur  dianzi  in  battaglia  al  fuon 

della  tromba  tanto  o binatamente  &■  infolenterncute  voluto  vbtdtrgli . Che 
in  vna  giornata  fi  poteua  andare  à Vcnofa  ; dotte  baurebbono  trottato  vitto <* 
uagliain  abondanga>  & matafione  di  potucre , di  palle  y d‘ artiglierie  per 

(rattcncre  la  guerra. Et  che  là  ancora  v'erano  di  molte  terre  forti  per  arte , & 
per  natura  de  luoghi  > cb’ erano  molto  fedeli  > & molto  abondanù , de  Signori 
^ fngioiniyet  che  v\  ra  la  uia  libera  per  andare  in  Bafilicataye  in  (alauna  , & 
che  i (ignori  non  baurebbono  penato  moltoyraunato  eir-  giunto  di  va  lorofe  gen- 
ti con  Obegmno  > à ritrouare  à loro . Et  ebe  s’ eglino  baueficro  pre/o  (libito 
quel  configlioybaurcbbono gareggiato  con  (peran^a , ancora  intera , con  buo- 
na fortuna  , ma  che  fe  perde  nano  tempo , non  s’accordauano  di  parere  , effi 

non  molto  dapoi  > & le  (ùntene  fatebbono  / lati  mandati  f otto  il  giogo  dal  f\ey 
parte  per  mento  implacabtley&  crudeli  (fimo  nanicoy&  parte  per  natura  del- 
la famiglia  (uà  terribile  & osìinatoy  & quel  ebe  Iddio  non  voglia  y l'haureb- 
Di  (corto  ^ anc0  ta&I‘ate  * P^ifopra  la  fuafede.  -JbCa  Mompenfiero  lodaua  bene  il 
di  Mom-  confi  gito  pieno  di  proutden^a  diguerrayma  diceua  cbegli  pareti  a molto  piu  po 
penderò,  ricolo  menare  attorno  i faldati  > tquali  domandanano  le  paghe  che  doueuano 
hauerey  eh' erano  ancora  ammutinati  y & sdegnati  co’  Capitani  > & ogni  di 
fargli  entrare  in  fcar amacela  ; cbeiTcdefcbi  erano  la  forte  jja  di  tutto  l’ef- 
.r  ‘(eretto  > & gente  che  per  ogni  minima  offefa  (pefie  volte  falena  ammutinar  fi  r 

ì i onde  con  migliore  animo  baurebbono  [opportelo  l’indugio  delle  paghe,  fe  fof- 
fero  flati  pajautigratiofamente  in  una  terra  abondante  d’ogni  forte  di  vit - 
tanaglia . (Ite  fe  per  maggio  [offe  flato  lor  fatto  alcun  danno  dall' innumera- 
bilc  cauallerta  de’  nemici y&  (afferò  venuti  à parlamento  comparenti  loroyiqua- 
t li  erano  al  (oldo  del  I{e  sfinii  mente  per  la  noia  della  guerra  y&  per  le  promef- 

fe  del  l{Cy  f libito  ammuttnandofì  farebbono  pafiattda  i nemici , <&•  che  flando 
• eglino  dentro  à vna  terra  forte  > fi  farebbe  lor  leuata  l'occafioncdi  qncfiecofe. 

Et  ch’egli  non  dubitaua  punto  ycbc  prima  ch’cjfi  confimaffero  tutta  la  vitto  •• 
. : Maglia ynon  giungefse  in  campo  nuoua  certa  della  venuta  dell  'armala  , & del 

foccorfo.  Ter  ciò  che  era  lontano  dal  gtudtcio  degli  huomini  fortiffimi , il  pen- 
fare  che’l  l{e  Carlo , & tutti  i principi  della  Francia , bauefsero  perduto  affat- 
to ogni  memoria  delle  cofe  del  mondo  y tanto  cb'opprrjfi  da  fubita  pag^a,ò 
da  non  pili  vdita  dapoccoggine  y &■  viltà  d‘ 'arumo  non  baueficro  cura  della  fa- 
iute  de’ cittadini , fratelli , parenti  y amici y &:  faldati  loro.  Or  non  baue-\ 
temtefo , difs egli,  con  quanto. ardore  con  quanto  apparecchio  i Capi- 
tani Frante  fi  fono  entrati  da  T^arbona  nel  paefe  della  Spagna , pmfit  per- 
forati il  fortiffivno  riparo  di  Solfa*  ne'  monti  SP  ir  enei  fagliata  a pegjj  k 
bilta  (atelanay  quanta  guerra  effi  hanno  mofio  à’  cofcderan  dc'nofìn  nemici ì . 
Certo  con  maggior  cura  riguarderanno  eglino  alla  j aline  no  flray  poi  ch'm  Jtaa 
lùi per  leuar  ì’aiUfo  degli  Spagnuoli  » a!  nemici  *4.r  agone fiynon  hanno  battuto. 
•valivi  paura 
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wu  < SU, e mUacfhfi  sforzò*  ps,f.aisrgl,  che  lo  moniofftro  so  Usami  ™'JA[ 
Uria  Italiana  in  Calanria  ; periioche  quei  thè  rimancuano  in  ^tuerfa  per  /*_/  uet(a  > ^ 
P4rfù4  di  lui,baurebbono  bauuto  maggior  douitia  di  vcttouaglia  . Et  anco  / Franccfi 
fionon  sAimoim.diccua  egli  confortandogli  io. , & gommando  la  guerra  co«nonu., 
Giulie  forre  pii i ammofamente  fkranno  gente,  & richiamato  Obegmno  dagli  Sll0«- 
ultimi  confini  della  Calauria  con  maggiore  affettane  ritorneranno  a liberare 
oAuerfa  dall'afJedio.Ma  i Frante  fi  tutti  cominciarono  a gridare , che  per  tut- 
ti s baueua  à correre  la  medefima  Formiche  Dio  metteua  loro  innanofi.Tcr 
cioche  quelli  huornmifofr 

^ . /!«  Iti  ^ f I- 

di  leuare  fe  mede  fimo, e i fuoi  da  quelle  difrculta  della  guer  ranche  gli  yemuano 
addoffo , che  con  vtil  con  figlio  proueder  rimedio  alle  difgratie  à venire.  Ih* 
quello  mero  Ferrando  fortificati  gli  allogamenti  yprcj'e  vn'alto  monte  ap - Ferrami# 
predo  la  terra  di  C aliar a,ilqual  monte  diuerfo  tramontana  fcuopre  es. fuerfa  y appreff# 
<&  le  campagne  che  vi  fono  fotta . Tercioche  sA  uerfa  è pofta  in  yna  egual  pia - « A“«* 
tutta  ; ma  quando  tu  tiparti  circa  vii  miglio  dalla  terra,  alcuni  poggi  COnt'T.  Sitto  d’A 
dilicatamente  s inalzano  all'altez^adi  tre  quarti  d vn  miglio,non  tutto  afri  aetft> 
ma  impedii  iiCtmalageuoli  per  l'induttriade  contadini,  perche  per  tutta  quel- 
la faina,!  luoghi  più' piani  a fcaghom  fono  rottila  gli  aratri , &gli  altri  poi 
con  belli  fimo  ordine  dell’arte , & della  natura  fono  talmente  vefiiti  parte  di 
fpefe  vigne , & parte  d’alberi  fruttiferi , che  qua  fi  da  tre  lati  cingono  la  terra 
intorno,  & lafciato  in  me^o  lo  fratto  delle  campagne, rapprefentano  àgli  oc 
chi  di  chi  guarda  la  fcmbianza  d’un  teatro  grande.  Da  rnanfiniflra  fi  uede  la  M0lf«ra. 
città  di  Molfetta,&  dalla  diritta,doue  è la  via  di  Confa,  s’ incontrano  folti  fi 
mi  bofehi , da  ponente  nella  ftatetvi  corre  vn  picciol  fiume , ilqual’inaffia  per 
mezzo  la  pianura,&  con  vn  largo  circuito  correndo  lungo  ot uerfa, & rittret 
to  irivn  letto  più  jlrettofà  macinare  le  mulina ; & quindi  feorrendo  entra  nel 
fiume  Lofhnto.Da  Leuante  la  terra  di  Fjuacandtda  è poflafu  la  via  di  rena- 
ta,dalla  qual  parte  i F rance  fi  Uberamente  poteuano  hauer  vittouaglia  per  lo- 
ro,& da  mangiar  per  li  cauti!  t.percioibe  Pjuacandida  fi  teneua  à nomeloroy 
tt  tutti  ipopoli  vicini  erano  molto  aff  cttionati  alla  pai  tc  *A  ngioina;ma  dall  — 

'altre  parti  p la  moltitudine  di  canai  leggieri  non  fi  poteua  vfetre,  nèfoccorrere  ■ 
troppo  lungi,  fe  non  con  grande  feorta,  & con  grandi  fimo  pencolo.  Terciocbe 
i Greci  buomim  infidiofi  & pretti , veniuano  pian  piano  giù  dalle  colline , & 
per  non  efser  veduti  da’nimici  tirauano  i cannili  per  le  briglie , & s'afcondeua - ' 
no  fra  gli  alberi, &■  le  vigne;  & quando  i F rance  fi  vfeiuano  della  terra  à pro- 
ludere da  magiare  acaualh , e fi  all'improuitta  davano  fuor  a da  tutti  i luoghi , 

& baiando  vantaggio  in  ogni  cofa,cobattcuauo  co'F  rance  fi  difperfi  & fpauen 
tati  per  quella  pianura ;&  erano  fatti  tanto  arditi  per  lefiittioni  che  facevano, 
ogni  giorno  > t he  no f pure  fprczZf1*™  S>li  arc^^e'  Mwllim  F rance  fi, lc^ 
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balelire  de  gli  Italiani)  ma  ancora  haueuano  ardire  coperti  con  targhe  affron- 
< i ' ? ■ '■  tare  le  bande  intere  d’btiomini  d'arme  y &•  d'appreffa  incontrare  i caualti.Tep* 
•*tr.  ,1.  ' ' ciò  che.pcr  la  veiocttdde'caHalliy&  per  la  delirerà  del  caualcar  loro  attenne » 

) che  fpeff&voltc  gli  buomini'd’arme  Frante fi  > adoprando  ogni  lor  forila  per  rh 

, buttare  cbhroy  che  mfolen  temente  fi  appnfj'auano  tolti  itimelo  da'  difarma- 
ti  prefìamentc  erano  opprtffi  ; <*r  anco  ^artiglierie  groffe  opportunamente^* 

• ■ piantate  ne’  luoghi  piu  alti  > e [caricate  alla  villa  delle  [quadre  i he  vfeiuano 
Confaluo  ^or<Z}Mon  lafciauano  nulla  di  Jecuro  in  quella  pianura.  Mentre  che  fi  faceuanò 
d!  fertan  quelle  cofe  nel  principio  dell' a jf ed  io  ygtunfcin  campo  Confaluo  concento  huo- 
do.  mini  d’arme  > &■  con  cinquecento  cauaUi  Spagnuolt  congh  feudi  ; &•  duemila 
fanti  Spaglinoli.  Cofluiil  verno  innanzi  y haueua  nella  Cala  uria  di  [opra  eoe - 
ciato  i Frante  fi  di  molte  città  &■  terre.  Haueua  acqmlìato  per  forra , o per 
accordo  Squillacey  Simari  ; frotoney  Scminara  , J^tcallro  , & T erra  nuoua . 
‘Poi  nel  principio  della  Tnmauera  pajfato  [libito  à (onfengay  cacciati  i Fran- 
cati in  battaghiybaueua  prefo  quella  cittày&  domati  i contadini , iquali  habi - 
■ - • tana  nella  valle  del  fiume  Cratey  hauendo  fubitamente  afjaltato  le  genti  della 
San'fcùc.  parte  ,lgioina  alla  terra  di  Lainoy<&  morto  zsfmengo  Sanfeuerino  lor  capo} 
lino  mor-  l’haucua  oppref]'e;&  laf ciato  Cbegnino , & gli  altri  Signori  chiamato  da  Fer- 
to.  randoyCr  da  "Papa  A Icffandroyingiulle giornate  era  venuto  ad  ssfuerfa giu- 
dicando che  in  Calauria  facilmente  fi  fanbbono  potute  vincere  le  reliquie  de'ne 
mici  yfetoflo  fi  vinceuano  i nemici , là  doue  tffi  con  maggior  furia  di  guerra  il 
l{e  llringeuatio  . Hauendo  dunque  di  prima  giunta  confi  derato  bene  il  fìto 
de’  luoghi y&  le  guardie  de'  nemici)  fi  fermò  appreffo  alle  mulina;  <&■  poi  si  co-- 
me  quello  ch’ira dì  ingegno  molto  eccellente  > & di  gran  prelle-^ga  in  preuede-' 
Confalno  rty  & tffcquirel'imprcfcy  fi  vantò  ycbc  non  ha  nr  ebbe  h fi  iato  mangiarci  funi 
d*n^o*à  faldati  y fa  prima  non  rompemmo  ti  prefidio  che  tra  allemultna.  ‘Perche  fubi- 
? tanceii  t0  potando  Spagnuoli  in  due  parti  l’infegnea’ballicni  , <jr  valorofamente 
pa fiondo  denpro,  ne  fa' cacciato  il  pnfidio  de’  Fr ance  fi  ; & tagliato  à pn^i- 
molti  di  loro  y & parte  heU'affatioy  & parte  nella  fuga  furono  tutte  le  macine 
de  le  muhtiay&  le  ruote  di  legno. Quella  cofa  fpauentò grandemente  gli  animi 
de’  Frane  e fi  y pente  iLnuouo  nemico  fabito  di  prima  giunta , ciò  hauena  fatto 
sii  gli  occhi  loro  > qua  fi  prima  che  vi  fi  f offe  potuto  prouede*e , <&  darfaccorfo  ' 
Pietro  G6  dalia  terra. Tre  giorni  poiyTictro  Gonr^gay  & T{icolòda  (jambara  fapita-' 
Dpi  & ai  di caualli  > menarono  in  campo  la  catiallcria , laquale  mandaua  ‘Papa  esf- 
Niccolò  Uffatidro.Souragiunfe  anco  Filippo  Bpffo  Capitano  de  caua Ili  della  militia 
da  Gamba  yen(t  am  . tiquale  nel  bofeo  di  Sora > era  llato  fualigiato  da  Gratiano  guer- 
ra d’vn  i parte  de’cauallieri , <&  delle  begaghe  ; <*?•  ogni  di  erano  mandate  da 
'Uppoli  linone  fanterie  Italiane.  'Pticte  i faldati  del  ^eyccn  la  venuta  del' 
faccorfa  ac. refi  infidi  fperaugay  <£*  difar^Cy  con  maggior  diligenza , fi- 
curexTa  app  li  auano,  quando  i Frana  fi  andauano  à prouedcrc  da  mangiare 
per  li  vn*ui>&  vittouagliaper  loro  »&-fa  s'afiemanauano  dalla  terra , effe*. 
. U -.  a do 
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<ÌQ  eglino.  coti  reti  andar  lontano  , perche  le  campagne  vicine  baite  nano  hauti-  1 T 
to  il  guati  0,  da  tutti  i luoghi  gl‘  aff aitavano , sfacevano  loro  di  gran  danni . ] 

Tcrciocbc  fpejfc  volte  cacciato;& meflo  tn  rotta  il pre fidio, vrpvefó  a rn  tem- 
po molte  bciUc  dafomma  con  tutti  i vivandieri, nò  pure  ogni  giorno,  ma  qua  fi  . 

ogni  bora  effcrcitandofi  ritornauano  a gli  alloggiamenti . quctii  danni 
diligentemente  proucdeitano  i (apitani  Francefi  con  quanta  ragione  fi  pote- 
va, accompagnando  i vivandieri  con  grande  f corta , confi dcrando  i luoghi  j & 
appofiando  il  tempo  accommodato,  quando  i nemici , ò mangiavano , b erano  a 
dormire. Ma  offendo  eglino  fermi  quefli  difegni,^  provando  già  il  difagio  del-  n<M 

lecofe  necefjarie  , & conf limando  fi  i corpi  dt? Francefi  de'Tedcfchi  dagli 

fmifurati  caldi,  nella  gran  carcflia  delle  viuandefrefebe , & del  vino  , delibe- 
rarono di  mandar  fuor  a la  terga  parte  de'caualliper  la  via  di  Venvfa . La  . 
onde  a cinque  d'zsf gotto, appoflato  l'bora  del  me™  giorno  per  ingannare  i ne- 
mici, quando  mafsimamcmc, come  amene  ne' crudeli  caldi  della  Puglia, i canal-  p,ne  del. 
li , & gli  buomini  ripofauano  da  ognifattione  di  guerra  ,'due  "Paoli,  l'Or  fino , '»  gente 
e'I  Vitelli , menarono  fuor  a le genti  in  ordinatila . Furono  per  tutto  veduti  /fuor  d‘A* 
Francefi  dalla  ama  de'poggi,&fu  gridato  all'arme  per  tutto  il  campo.  Mcf-  J'2*  *c£ 
fo  , ilquale  era  in  guardia , & haucuai  cavalli fellati  folto  le  cappanuccie  ,&dno  , 8c 
fotto  i padiglioni,  & le  tende,  fu  il  primo  che  diede fuora  to' cattai  leggieri  Ita-  Paolo  vi- 
liani . 1 1 Contarino  anche  egli  fatto  montare  i Greci  a cauatlo  fubito  gli  ten- telli  ,a  c° 
ne  dietro. Et  il  Marchefe  di  Mantova  andò  a trovare  i nemici,  oittaceofsi  *M4d“c£no * . 
battaglia  con  gran  tumulto,  & con  maggiori  grida  . f Paoli  ferrati  iuficme  c0„°;{ 
f affarone  innangi,&  tolti  in  mego  d'ogni  parte , non  lafciando  vfetre alcuno  no. 
d or  dmanga.valorof amente  combatterono;  tal  che  gli  huomint  d’arme  honora  Scaramuc 
tamente  reffero  la  furia  di  tanta  moltitudine.  Ma  mentre  che  i Greci  dalla  c,a  Prorr* 
fronte, dalle /palle,  & da’ fianchi, molto  terribilmente, & infoici,  temente  fir’m-U\ 
geiiano  i nemici , & trattenevano  tutta  l' ordinanza , perauentura  vno  huomo  r'Jóncfi 
,d  arme  Perugino, di  natura  brauo,&  impartente  del  ripofo^chiamati  tre  ditti  adAuetfc. 
buomini  d'arme  che  gli  erano  appreffo , acciò  che  infime  affnnaffero  l'arro- 
ganga  di  coloro  che  gli  veniuano  addofio, abboffato  la  lancia  corfe  in  mego  de' 
umici;  & in  quella  furia  ammaggb  vn  caualier  greco.  Gli  altri  felicemente 
gli  fecero  compagnia , & così  ributtarono  tutto  il  profsimofquadrone  de' ne- 
mici. Ma  eglino  fuggendo  con  maggiore  ardimento  poi  ritornarono  contro 
a nemici . Ora  mentre  che  il  Perugino  > & gli  altri  a fatica  fi  ritiravano,^ 
correndo  a dietro  erano  raccolti  da’fuoi,  l'ordinanga  s'allegrò  , & i cauai  leg- 
gieri Greci,  co  fa  marauigiiofa  da  dire.prettamente  fpinfero  in  mego  de  gli 
buomini  d’arme, & in  poco  f patio  di  tempo  facendo  di  loro  unafquadra  a gii 
fa  di  cuneo,  aperfero,  & difordinarono  tutta  l ordinanga  de'nmici . Levato  fi 
allora  vna  grandifsima  nebbia  di  poluere , s’attaccò  vna  crudcl  battaglia  ; 
doue  confortando,  & valorofamente  Si  ùngendo  il  Marc/refe  di  Mantouà,fu-  F r 
tono  abbattuti  gli flendardi  Francefi  : & pù  di  trecento  fra  buomini  d'ar-sw i. 
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limano  r me,&  canai  leggieri  furono  morti,ò  p refi.  Ma  l’Or  fino  e'I  V iteli!  con  *èhs  firdt 
■oOrfino  t,flìma  banda  dbuomtni  feci  ti  fi  si brigarono  da’/ reci, che  gli  haueuanò  eircon- 
in  foceor  datisi Jr  fi  faluarono  per  beneficio  del  Liuiano,& di  giordano  figlinolo  diVit - 
Co  dc'fuoi  ginio,iquali  gli  erano  venuti  in  fociorfo  con  due  bande  d’hu omini  d'arme  ; ma 
tutti  gli  altri  fpauentati  dalla  fuga  furono  ributtati  netta  terra.  S’acquiflaro- 
no  quel  giorno  i canai  leggieri  Greci,  & gli  italiani  grandi ffima  opinione  di  ua 
' loreapprtjjo  ognuno  , ufuali  appo  silfi  à tanti  huomini  d’arme  , fen^a  ale  trita 
* /corta  di  fanteria , nè  d’huomini  d'armecon  /ingoiar  felicità  , bauenano  fatto 
Rina  can-  s)  gran fìit  t ione. Toco  dapo  ile  fanterie  con  Partigliene furono  menate  à tif- 
òidi prc,  uacandtda;  &■  nel  primo  affatto  vi  furono  ributtare  le  compagnie  di  Confaluo. 
A ripone'  Ergno  co  fioro  (/alleghi,  dell’vltima  parte  della  Spagna  vicini  al  mare , iquali 
& b ‘ in  quel  tempo  vmuerfalmcntevfauano  feudi  grandi, et  zagaglie  corte, alcuni  al 

tri  adoprauano  brocchieri  piccioli  di  ferro  con  partigiane  lunghtffime  , quali 
■ or  con  (juefl a goffa  maniera  d’armi  fhceuano  ridere  ognuno  ; ma  nondimeno  per 

. l’ardire , cr  dcflrer^a  del  corpo  loro, non  erano  punto  da  effere  fprcxjati.Ef- 

* ' fendo  flati  vttuperofaméte  ribattati  dalle  mura  i /alleghi, entrò  fatto  il  Graf- 

fo co’ faldati  vclcbi  Italiani;  & doppo  loro  i Bifcaglini , & appreffo  l'altrc-J 
compagnie  d'italiani , & di  rede(chi,&  così  in  fpatio  di  poche  bore  qua  fi  con 
egual  virtù, & oli  mattone  fu  dififa,&  prtfa  la  terra.H.tuendo  Ferrando  tol- 

• to  tijuacandida  a'  nemici , moffe  il  campo  da'luoghi  difopra  nella  pianura , che 
gli  era  dir im petto ;& per  ferrare  ilpaffo'fi  firmò  sù  la  vtadiFenofa\  & con 
quella  mut.it ione  d’alloggiamenti  egli  ottenne  due  cofe  molto  contrarie  a'  nemi 
li  ; pcrcioche  effondo  prtfo  & qua  fi  ferrato  il  paffo,  quale  dumeti  era  libero  i 
coloro,  che  andauan  innanzi  & indietro  , panie  che  /offe  tolto  a'nemici  ogni 

1 fperan^a,&-  d' batter  vittouaglia  da’  popolici ngioìni,&  dipàfjare  à V enqfa; 

& accojlato  ti  campo  alla  vifla  detta  terra , ogni  giorno  i nemici  erano  aftretti 
Francefi  da  più  grane  a ff ed  io.  Et  gii  Francefi  erano  condotti  à tanta  eflremitd  delle  co- 
. ftrcttamf  fihroyebc  mancando  loro  la  farina  per  e f ergi  t poco  dianzi  fiate  rotte  le  muli 
te  a (Tedia.  na  fifiqn  de’nemiciyOgm  pane  fi  vendetta  vi ì Ideale  d'argento , e i fàntac- 

n adAucr  t/n/  prtuati  mangiauano  fané,  & frumento  cotto  . Et  effondo  effì  oggimdi 
qua  fi  che  foggiogati,s’aggiunfe  loro  vn’ altro  incommodo\  ch'iffi  non  potè  nano 
andare  per  acqua,  fc  non  con  gran  pericolo,  & menando  fico  grande  /corta, 
'■pcrcioche  le  beflie  dett’vtto,  & l'altro  cjfircito  beueano  d’vn  medefimo  fiumi- 
asilo  ; & non  poteafiirfi , che  per  andarui  tanta  moltitudine  di  mulaticn , & 
•di  foldatiycon  lacredibil  contrailo  qua  fida  tutte  l’hore  non  fi  combattere  nel 
fiume. Hautuano  i Francefi  nella  parte  più  vicina  del  fiume  po  fio  botti  da  vi- 
no piene  di /affi  in  titolo  il  guade,  & fhttoui  vno  argine,  haueuanò  ritenuto  il 
corrente , per  potere  battere  più  acqua,  & in  più  ficuro  luogo . Quiui  quattro 
infegne  di  Suirjsen,&  di  Tedcfchi  flauano  ds  continuo  alla  guardia;  & quan- 
• do  i nemici  fi  ringcuano  pref  lamento  e f scudo  loro  apprefso  , foccorreuano  co - 
. !..  loro  ch'andauano per  acqua. *J\€a?ndì  fingi t altri, efsendo  oggtmttiprefsoi 
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■firSìirefsffnda  da  ogni  parte  focsorfot  s'altaccò  orna  battaglia  aWatana  affai  Scimi»» 
fin  terribile  dell’ v[atOy&  già  U cofas’era  ridotta  à tanto  ardóre  di  contra/lo  ei*  «»*  »* 
chc  Pareka  che  muta  parte  quindi  non  fi  potere  sbrigare,  & ritraete  no*  ce(i‘et 

con  gran  dannoy& con  [ingoiare  infhmùtyperche  le  genti  del  cheanimofa  3^* 

mente  haueuano  paffuto  il  fiumeydifficilmétc  fi  pòteano  ritirare  ne' luoghi  pus  d'Auufa. 
*b&fa  i Fronte ft  ributtati  auanti  abbandonauano  il  luogoypcnfauanocbc  po 
co  dapoi  tutte  le  belile  dell' efferato  con  gran  vergogna  loro  [afferò  per  morir 

t Vrf:  *taPrefm;e  Ferran<io  à vedere  la  battaglia , ilqurte  vergendo  che  i 
T ed ejcht  y fecondo  il  numero  loro  valorofifitmamcntc  cob.itteuano,  &■  ch’c^fn 
nibalc  Tondone  figliuolo  di  Camtllogli  era  fiato  ammalato  dinari  à rii  oc  Annibale 
cbt>&  ch  Ottomano  Colonna  giouane  honotato, gettato  da  cauallo  fi  ritroua-  Pia^ae 
uà  in  gran  pericolo  della  vitato  dubitò  punto  d’andare  à [occorrere  i / uoret  ?norto* 
entrato  la  battaglia  co  rpià  valorofi  caualli  deìLa guardia  fuay  entrò  ncll’ords  ° coìón 
nanpdc  Tcdefchiy&meffo  in  rotta  due  prime  còpagnie  dalla  fubita furia  de  ua.ogra. 
gli  httomini  d armt,pofe gli  altri  infuga,iquali  ritirandoli  verfo  la  terra , Ciò  P«ico!o. 
uanni  Spinelli  giouane  nobtlcymoflrò  vna  via  che  tranerfaua  afoldati  del  pf|Giou»nni 
iqual,  dalle  [palligli  corfero  m mc^Oy#  correndo  lor  d’ ogni  parte  addo/loia  SpindJi* 
Malteria  furono  tagliati  à pe^i.Ma  in  quel  tumulto  fu  me  fio  tanto fpauen 
t*  a ncmiciyche  t Fricefiyiquah  facemmo  laguardia  nella  porta  della  t erra  fen 
ria  muouerji  à mifericordia  alcuna  de’T edefehi , che  marinano  nella  fuoaycbiu 
feper  paura  le  portcyne  ferrarono  molti  fuora;  & crudelmente  gli  lanciarono ' ‘ 

ammalare  dinari  alla  porta.  Morirono  / quella  battaglia  pià  ditrccctoSuir 
reriy&  Tedefcbiytr  quafi  altrettali  ne  furono  prefihne  furono  portate  due  in 
J*gney&  a'mortty&  prigioni  furono  tratte  alcune  collane  d’oro ,&  molto  pià 
d argentoyet  beUiffxme  medaglie  d'argétoyco  lequaU  mettemmo  i pénaccht  ne- 

rurouato  ancora  vno  alfier  Tedefco  corda  man  defira  morra,  . 
laftniflrafelfa  d'uria  brutta  feritayilqualc  haueua prefa  hnfegna  co'dèit  tan 
to  eh  egli  par  tua  efftr  morto  in  vno  atto  di grandi. (fimo  valore.  Doppo  qùefia 
filinone  cominciarono  iT edefehi  à poffare  dal  T(e  à [quadre;, quali  fibito  per 
tnter ceffone  di  coloroych  erano  al  fuo  foldoydando  loro  doppia  paga  ili  afìol- 
daua  in  fupplemento  delle  finterie.  Et  anco  Meleagro  da  Forlì  Capitanai  ca 
ualliyhauedogià  riceuuto  molte  villanie  da’Fricefiypafsò  dalMarchefedi  Ma  r’Jadìì 


tona 

come 


. . r„lla  aa. 

i,  per sl^.llorapane  per molte  r,tee,m,reeper ifpeffl ,,  L»,  chef. 

r ammencii  sisma  dcfperatune  delle  enfi,  sfaldati  Fròcefi  erano  salmi  il  «»"'• 
tmatuebe  via  i Fraecti  rtr  vii  Suìtmì  *****  # ■ j 


i r • , . . . _ w /f  : ~ • j r raccji  erano  taimé 

te  Icematlyche  già  i F race  fi  <$■  gli  Suturi  per  tutto  ne’ cerchi  defedati  aper  ua* 
tMetefiracciaHano  con  le  viUanietlnome  di  He  farlo  affentcyet  de’ Capitani 
frefenttspch  egltnj  co  loro  maligni  difpareriyhaueuaKo  ridotto  tanti  forti  filmi 
faldati  tate  volte  vincitoriyda  vna  gride  [perita  di  uittoria  ,n  queUe  m ferie 
afiaipmdureafopportareycbeiamorte;#-  quegl,  co  Ufua  federata  dapocag 
gmey& infame  negligen^haueua  lafc, aitante  migliaia  di  faldati  benemet, 
ts  dì lui  contM  lafcdepromcffa  , abbandonatid'ogni  aiuto  negl,  vltrn,  paefi 

M d' Italia,' 
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r d'Italia,pcrche  foffero  tagliati à perfida  yn  I{e  capì  tali  (fimo  lord  fumico. 

Pcrfiuo  ri  dqm  T>erfiuo  raccogliendo  qucfli  laméti,& parole  molto  affare  de' [oliatici 
faldati  af conte  c^fi  defideraua  di  rivolgere  lo  fiato  loro  grandemente  afflitto  di* 
ùdiaci  ad  Hi^,a  degli  altri  Capitan  tifiate  di  buono  an  imo, d leena  loroyfoldati  mieiy  feio 
Averla.  che  la  Fort  una,  fecòdo  il  fno  co  fi  urne  in fi  abile  ,et  in  ninno  luogo  fedele  fc berne 
do  i nostri  difignt,n'/u  tutti  qui  condotto ;io  farò  in  modoycbe  col  mego  mio , 
voi  otterrei  te  da' nemici  condii  ioni  non  indegne  del  nome  Francefiynè  delle  no 
Sire  paffute  vittorie.  Che  s’eglinoXrndelmeme  vorranno  pure  più  tofio  bere 
il /angue  nojlroyihe  ottenere  vna.tépcrata  vittortayio  farò  ca  tome tCyihc  voi 
■slwi'ii  iquali  con  effo  meco  più  volte  battete  rótto  qucfli  mede  fimi  finga  vofira  fé* 

51  1 ••  ritayfe  noi  faremo  abbandonati  affatto  da  DioJafierete  vna  vittoria  molto  U 
grimo  fa  aiC implacabile  nemico. Dette  qntfie  parole, poi  ebehebbe  f: niellato  un 
poco' a’  £apitaw  nel  padiglione , con  grandiffimo  confentimtnto  de' faldati,  fg 
, ri' andò  al  fiume ; mandato  innangj  vn  troiata, chiamò  il  f{e  à parlameli 

per  ciodt  ancora  il  giorno  innanzi  ilTcforiere  Fracefe  prigione  appreffo  i fòU 
dati  del  F(e,andartd  o innangiy&  adietro  fopra  la  fede  fua  à rannate i danari 
perfiuo  ra  per  pagare  la  taglia  baiiea  cominciato  à ragionar  dell’accordo.  Concorrendo - 
giona  al  ni  aduque  di  molti  faldati,#- prefentadofi  il  I{e  animofaméte/Perfiuo  dali’al 
do  F j/T* tra  riUa  ^ ra&on°  m (fueft°  modo.E’mi  pare  cofa  honcflafa  Ferrando 
pace  J cbe  i°  tand/'i  à tutti  gli  altri  F rance fi, U quale  dandone  due  rottCybo  trauaglùt 

to  molto  lo  fiato  voftroyoggi  vi  porti  vna grattffimanuoua dell'ottima  fperi 
„ ga  della  pace  anca  ire, acciò  che  con  quell  o mio  verfo  vói  f ingoiare  vjficio  l'ut 

. giurie  vecchie  fi  végano  in  tutto  àf citar  e. ‘fo  vi  do  màdo  tregua  per  tre,dì,ac 
ciò  che  x Òmod.imeatc  penfandoui  fi  pofja  trarre  l'accordo.  Et  le  condii  ioni  feri 
fio  taU;cbe  parrà  benycbe  noi  con  alqu.ìto  maggior  virtù  habbiamo  prtfo » che 
U/iiuto  quello  I\egno;#-  voi  tante  volte  vinto  in  battagliane  riportiate  rito 
lo  lrouor.it  o di  vincitore. Ma  coloro, iquali  fanga  alcuna  equità  di  diibbiofo  fni 
ceffo  difegnana  la  fperata  vittoria, defider.ìdo  cofc  troppo  grandi,#" finga  mi 
furayfpcjfo  pruQHano  la  cetraria, & non  fempre  la  forga  d’vnagtufia  guerra. 
Et  però  figli  amici,#  copagm  vofin  brunamente  par landoymoilrtràno  d'ha 
nere  l’ultimo  lontano  dalla  pace,  voi  non  farete  molto  bonoratamepte , fi  nel 
maggiore  mtereffo  delle  tofi  vosìre, piglierete  pericolo  fa  con  figlio  dal  volere 
_ i,  altrui,  Veraocbe  affai  migliore  è vna  temperata  vittoria  fenga  ferita , che 
- non  è la  medefiina  ottima,#  fanguinofx,fi  voi  combattete,#  vincete . Vero 
voi  uon  /pregherete  il  caufiglio  mio, perche  paia  che  véga  davltima  neccffità 
non  da  volontà#  giudicio.Verciocbe  il  publuo  nimico  alcuna  volta  ba  dato 
vtiliyct  f centi  configli  àgli  auuerfarij  fuoi.Comùque  l'animo  voflro  faràyò  di 
pace  y à di  guerra  noi  ammofamente  accetteremo  quel  che  ci  darete;  perciò  thè 
d^Ferran  vot  troueHtc  f<™Pregl  < nnimi  de’ F rance  fi  mutiti,#  bonoratamente  apparta 
dò  a Pctfì  cbtàtt  all’ vna, & l'alttrafart  una. Ferrando  rifpofi  à quelle  parole;chc  lagni- 
no. ' flitia  di  Dio  così  baueua  volutoyebe  coloro  che  erano  flati  i frani  à mutuerò 

a torto, 
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Afono  j c5^  arrogantemente  guerra  » veniffero  bora  humitmenle  à domandane 
la  pace , & che  veramente  egli  perche  amaua  più  tofio  di  [cordar fi  ogni  iA- 
giuria , che  di  non  ricordar  fi  affatto  l'h umanità  > & la  clemenza;  gli  erapèr  , , 

moSlrar  l'animo  fuo  quieto  , <jr  inclinato  ad  abbracciar  la  pace  ; ancora  che  » 

quella  piaceuolex^a  della  natura  fua  ad  alcuni  fot  effe  parere  ni  vtile , nè  ho-  i 

norata , per  quello  ancora , chetfiendo  egli  pratico  della  guerra , poteua  molto 
ben  vedere , come  le  fiorire  de’ F rance  fi  erano  rotte  > dr-  tutte  le  loro  fperanje 
tronche  affatto  ; tal  ch'egli  poteua  [aerare  di  douerc  in  pochi  giorni  finir  la 
guerra , con  la  mina  de'nemici.  Ma  che  la  rffolutione  del fuo  genero[o  propo-  ; . 
ntmeuto  era  queflay  di  volere  anco [aluarecoloroy  iquali  molto  crudelmente  ha 
neuano effettuato  la  vittoria  ; mentre  ch’avole ffero  accettare  quelle  condi- 
tioniy  lequali  poco  dapoi  effo  era  per  dare  loro  di  parere  de’  [uoi  Capit antiqua- 
ti erano  Imom  ini  di  grandi ffmo  donerei  Finito  il  ragionamento  > l’altro  gior- 
no  il  Liuiano  > nettano  • SACanglosy  'Pietro  Crefio , Bufcccoy&  ^Anjoltoyucn  r,  & ffan. 
nero  à trouareil  J\eion  auttorità  [uprema  di  far  la  pacey& con  brieue  cantra-  cefi  , & le 
ilo  il  ventefimo [cttimo giorno  dell’ a ffcdio le co[e i accordarono  con que ficco - condicio. 
ditioni.*JlCompc>i[ieroy&  Virginio  [e  fra  trenta  giorni  non  è mandato  giufio  m' 
fociorfoàgli  affediaù  d'alcun  luogoy  promifiero  di  andare  in  Francia  con  tutte 
le  lor  genti. Che  deueffero  Inficiare  l' artiglierie  di  bronco , & tutti  i causili  fe- 
gnat  idei  marchio  re  -tle^che  refi  itui ffero  tutte  le  rocche  del  regnoycccetto quella  . -, 

di  T aranto , di  Venofia  y&  di  Gaeta  ydoue  Carlo  partendo  haueua  me  fio  i ca-  J 

fiellam , & haueua  portato  in  Francia  i contrafegni  della  fede  ; che  i prigioni 
dall'vnay&  l’altra  parte  [afferò  reflituiti  fieuja  taglia ,dr  che  Obegnino,<Jra- 
■tianoy  & tutti  i baroni  Ji ngioiniytquali  tenevano  con  la  parte  Francefcy  potefi 
[ero  god  ere  il  beneficio  di  quell’accordo . (he  in  que  fio  mejp  il  Be  prouedefie 
loro  vettovaglie^  naui  da  effer  portatiycon  lequali  fra  il  termine  affegnato 
potè  ffero  navigare  i n Francia.Et  acciò  che  quelle  cofie  foffero  Habilitey&  fer 

• meffi  diedero  ofiaggi  diciafcuna  natione.PerF  rance  fi  Terfiuoyil  Baili , il  Fi 

trioy&  Luigi  rfio;per gli  Italiani  due  Paoli-fi' Orfinoyt'l  V iteli iypcr  li  Te - 

defichi  Proccardo;  e per  gli  Sumeri  Eficuia  Capitani  deHc  prime  compagnie.  . 

Ma  T r siano  Pappacoda  Napolitano^  Leonino  da  T inoli  medico  di  Forgi-  'f,ai3no 
nioyper  dóno  firare  più  certo  l’efiito  delle  cofie  à J{e  (arloy& portargli  i capito  ja 

li  dell'accordo  fatto  ad  M.  ver  fa  furono  lafcutti  ire  in  Francia. Dall’altra  parte  oia . 
g io  vanni  P orgia  (ar dinaie  per  il  Papay(ofalno  per  Ferrando  I[e  di  Spagna , 

Paolo  fi apeUoyper  la  Signoria  di  Venegiayéìr  Franccfco  ( afiato  per  Lodovico 
Sforma  promtfierojche  il  Be  con  intera  fede  > baurebbe  ofièruato  a’Francefi  ciò 
c’ haueua  lor  promeffo.  ^Accordate  le  cofie  in  que  fio  modo. Per  fimo  reflituì  àFcr  Canali* 
randa  quel  cavallo  tanto  celebrato  / opra  tutti  gli  altri  per  L incredibil  fuo  va  molto  ce- 

• lorcyilquale  cadendoydiffi  già  che  il  l(e  nella  battaglia  à Seminata  fu  qua  fi  op  let,rat0  <*> 
preffo,&  prefio  da' F rance  fi. L'altro  dì  Ferrando  levò  il  campoy  & nel  viaggio  Fotran<1<’- 
racqutfiò  A rrianoy^r  ammayjatoni  i difenfion  prefie  per  fior-^a  Sanfc verino. . 

M x Andando 
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*/ fndado'poi  à Saturno  il  fettimo  giorno, hebbe  la  città, & la  rocca  d* accorda 
M otte  di In  ìMefi°  mnL°  gl0rn0  Agenti  F rance  fi  andarono  a (afte  Ho  à marc,appreftè 
ymoh  i Fra’^'8***4  Stabbia y& parte  di  loro  andò  nel  porto  di  Baia.  7fe  quai  luoghi;  pera 
cefi  pctin  fioche  allora  per  l’autunno  era  cattiuo  aere  apprejfo  il  mareye  i corpi  de’Fran- 
fermiti,  cefi  & Sui-^jeri  erano  molto  foggettial  catdo,cr  alla  feteyatttndendo  eglino 
'troppo  difordinatamente  con  vn  certo  licemtofo  modo  di  viuett  al  vino,all’v 
Morte  di-ueygr  a’ frutti  i'ognrfort  cotanta furia  di  malatte  gli  ajfalfe:  che  quelle  r intere 
J7'"  i èrano  piene  quafi  d’infiniti  morti. Dotte  Mompenjtcro  fra  gli  altri  no  hauendo 
Mortedcl  coluto  faluar fi ,&■  effer  menato  altroue, multato  dal  Marcbefe  di  Mantova, di 
Baili  Vi- 'cut  egli  haueua  vna  forella  per  moglie , per  non  parere  ch’egli  hauefte  vergai 
trio,  oc  di  gnofamente  abbandonato  l’efsercito,fi  morì  dTovguolo.  Morirono  parimenti 
An  zollo.  dtflufso  di  corpo  il  Baili  Vitrio,&  u ingolto. Furono  de'  F rance fi  squali  diffe 
ro,c  begli  dragone  fi  gli  baueuano  venduto  i vini  auuelcnati;&  fi  lamenta 
nano  anco  > che  per  opra  loro  era  fiata  ritardata  la  prouifioue  delle  nani  ,ffa*- 
t . . mctttndohi  ogni  dì  qualche  impedimento  Riccio  che  ninno  ne  vmt  nafte  in  Fra 

- *'  eia. Ma  la  motte  d'alcuni  huomini  illuftri  preftaméte  fpenfe  d fofpettodi  quel 

la  ribalderia:  perche  qua  fi  in  quei  mede  fimi  giorni  l’efferato  r agone fe,  fo- 

pragiunto  da  infermità  poco  me»  pt fi  dente, per  dè  U Contarino,  il  (jrajfo , & r 
Contati  Bart°l°meo  Giorgio  generale  dell'armata  y enei  lana;  & anco  il  Marcbefe  di 
no  del  MantouafPaolo  Capello,^-  molti  altri huomtni  valorofi, gravemente amma 
Graffo, & landò  furono  à grand  ijffimo  pencolo  della  vita.  Gli  altri  F rance  fi ,&  Suigjeri 
di  sarto-  imbarcai  iymaruando  ad  alcuni  di  loro  gli  li  rumiti  da  vuotar  Uf emina,  ad  al 
k‘nCv*  cuni  altri  gli  ar marniti,  et  trauagliati  ancora  da  cottane  fortune  di  n are, par 

lorgio. . te  aff0garon0yfr  parte  infermando  per  non  potere fopportare  i fàfiidij  della  na 
nigatione-.fi  morirono  à Genona,et  in  tutti  i porti  di  Vrouewga.Ma  la  maggior 
parte  dc'Iedefcbi  per  beneficio  dc’parenti  loro, non  pure  fi  faluarono,ma  bebbe 
*ro  anco  foldodal  i^e. L'altra  di  fui  il  moltitudine  di  tante  nationi , che  non  fu  ri- 
tenuta nelle  nani, con  mifer abile  [errore povera  di  tutte  le  cofe , per  tutta  /tedia 
vagando, diede  frettatolo  di  contraria ,&  inflabd  fortuna.)  faldati  anco  degli 
Orfini,hauendo  lor  fitto  Ferrando  vna  patente  rtale,che  Jecuram  ttc  potè  fiero 
liaiano  ritornare  nel  territorio  di  Scorna, furono  nell’esfbruT^o  di  commiffion  di  'Papa 
.fatto  pri-  lAlejfandro  fualigiatt  d'arme, & di  caualli  da  (juicio  duca  d’Vrbmo;e’l  Liuia- 
gione , & no  & Giordano  furono  pr'fi.Ma  il  Limano  efiendo  molto  hbtraméte  cu  fi  od  ito 
Giordano  f°Pra  ^ ^ notte  Pn  unafenefira.  Giordano  fu  madato  à 7{apolt,do 

Otfino  ut  anco  Virginio  fuo  padre  contra  d giuramento .freràdo  di  douere  ire  in  Fra» 

prigioncA  cia,era  pofio  in  prigione  nel  calici  dell'V ouo.  Ver cioche  Tapa  csflefiandroiil- 
Viigioio  quale  fu  il  più  crudclVnntipe  di  quel  tépo, ancor  che  Ferràdo  defi  derafie  di  ma 
Orlino  tenere  la  promefia  fcdc,anucrtédolo,&  minacciandolo  di  molti  pericoli,  l’baua - 

fede  pri  ua  (P,ilt0  * mettere  F’irgimo  in  prigione  , perciocb’egli  hauea  rotto  la  religione 
vgi*n’e  a del  primo  facramento  militare  contra  gli  ragonefi;  eJr  pareua  clx  co  infana- 

Naj>  oli. . bile  o fi  mattone , di  continuo/ offe  per  tpuouer  guerra.  Et  ance  tl  Cardinal  Bar • 
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ngia  haueua  domandato  di  commiffione  del  Tapa,ckeglt  [offe  dato  nelle  mani 
Taolo  citelli. Ma  il  Marchefe  di  Mantoua,alla  cui  fede  dianzi  il  citelli  haue 
ita  raccomandato  la  fua  f al utc, (pregiò  tutte  le  minacele  del  "Papa  che  lo  bra 
atauj,per  non  dare  vn'huom  di  /ingoiar  va  'ore  nelle  mania  quella  fatiguinofa 
tag^a  dyhuomim,che  lo  face/fero  morire,  &■  così  hauendogli  il  Papa  indarno 
le  fi  in  fidie,  fu  menato  a faluamento  a Mantona.Difegnana  quefio  Intorno  di- 
sboneflo,  ilquale  s'era  [cordato  affatto  dcU'vfftcio,  che  egli  haueua , in  tutti  i 
modi  d'xcquiftdre  grande  flato  a'  figliuoli, laqual  co  fa  no  fi  patena  fare  fenon 
con  molte  ribalderie , <&•  con  la  morte  di  molti  innocenti  f ignori ; &■  per  ciò,  fi 
-tome  egli  poi  fèce,hauea  deliberato  di  cacciare, et  d'ammagjarc  tutti  gli  Imo 
mini  grandi  dcll’vna,& l'altra  fattione,ìqnalì  haueuano  autorità,  Cr  forge, 
accio  che  i' alcuna  parte  non  fi  poteffe  andar  contra  a’fuoi  dìfigni . In  queflo 
mego,t»entrc  che  Federigo  fi  mctteus  a ordine  per  c dbattere  Gaetta,  Ferran 
do  iiaco  perle  molte  fatiche  della  guerra  , ammalò  di  flnffo  di  corpo  in  villa 
al  monte  di  Soma.  Era  egli  a'vna  complefjtò  di  corpo  molto  fòrte  da  poter  fop 
■portare  ogni  gran  furia  di  male;ma  difordinado  troppo  ne  gli  abbr  acciamen- 
ti della  nuoua  moglie,  luquale  era  fiata  figliuola  di  Ferrando  fuo  auolo,  & gii 
offendo  quafipeflilentel'autunna,mnpott  reggere  la  violenta  del  male . Di- 
ce fi  che  ntun  B^e  non  fu  mai  fepolto  con  maggi  ori, atteramente  con  pili  vere  la 
grimed'ogni  qualità  d'huomini.  Tercioche  egli  pieno  di  tanta  virtù  d'animo, 
<ìr  di  corpo,  co  iniqua  leggo  di  deflino,era  morto  in  mego  il  fiore  dell'età  fua, 
■fSr  mi  principio  proprio  della  vittoria  acquiflata,&  del  regno  ribattuto  ; al- 
iar a eh' egli  doutua  pigliare  il  primo  frutto  delle  fue  fatiche . Fatte  l'effequic 
■fu  [aiutato  I\e  Federigo  fuo  gio , alquanto  più  grato  agli  Angioini , che  a gli 
tA r agone fi, (per ado  eglino  cofe  incredibili  dalfhonorata  liberalità  del  f\cgio 
itane, nelquale  ogn'vno  a gara  haueua  riuolto  gli  oc  chi, & i de  fide  rp  fuor,  ma 
per  lo  contrario  giudicauano,  che  Federigo  [offe  pù  colio  pehumano,  &■  tem- 
perato, che  grato  , & liberale  ; percioche  dalla  fua  nìtapnuata  haueua  dato 
•cale  afpettatione  dell'animo  fuo  , ch'egli  era  anco  creduto  , che  nella  dignità 
•reale  non  farebbe  flato  molto  terribile  a'  nemici,nè  anco  molto  amoreuole,tt 
cortefeagliamici,  & feruitorifuoi.  Tercioche  egli  è coflume  di  coloro,  iqua- 
li  con  fcruigi,&  certe  pruoue  fatte  in  guerra,  & in  pace  cercano  la  grafia  de' 
Trincipi,che  non  vorrebbono  che  effi  fo fiero  giu  [li,  et  feparatv,&  pofli  a ogni 
pericolo  della  ulta  / 5 (ingoiar  beniuolega  amano  un  T rencipe, ilquale fia  amo 
reuole  ve* fogli  affttionati  del  fuo  nome  , & ricordatole  dell' antiche  fattio - 
ni,&  toflo  atto  apiegar  fi  Morto  Ferrando  il  Trcncipc  di  Bifignano,e'l  Conte 
di  Confa,  iquali  polpi  giorni  innanzi  erano  ritornati  a vbidienga  degli  ^ ira - 
-gotte fi, ottenutogli  perdono  tirarono  dalla  loro  parte  il  Trencipe  di  Salerno , 
moffo  dall'humanità  di  natura  del  pe  nuouo  . Ma  egli  pigliando  Federigo  la 
corona  reale  in  un  dì  [oltane  di  fefla  con  molta  allegrerà  d'ognuno  , invita- 
lo a celebrar  la  pompa  non  volle  venire  a 7/apoli  ; er  fi  come  quello  che  era 
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f off  etto  fio , & mute  chìatòne  gli  bumori  Frante  fi  incottimeli  a rinouare  U 
guerra.Terchc  Federigo  muffo  dalla poggia  di  qutflo  buomo , menò  lo  effetti 
to  in  Bafilicata,&  hauendoprefo  Diano  terra  fntnofa,  lo  cacciò  di  tutti  t Imo* 
gbi  delfino  fiato.  Et  hauendo  egli  finalmente  ottenuto  di  poterete  in  Francia, 

. ...  Per  ingannategli  aguati , imitali  egli  penfiaua  che  gli  buoniini  del  tip  gli  bauef- 

Roue*e  ktc-  Jero  tr/°’Per  àjjfkfiate  ffrade  fie  ne  fuggì  a SmigagUa , doue  s'tra  ricouerato  Ciò 
«iato  d i Sora.  uanm  della  Funere  cacciato  di  Sora , Gr  quiui  alquanto  dapoi  colui  che  baue - 
Mone  del  ua  muffo  tanta  guerra  a gli  dragone  fi  a ruinad'  Italiani  morì  mifiero  Gr  fino 
principe  di  r'vfcito  . Fu  poi  Carta  afifiediata  più  tofto  che  combattuta  per  terra , & per 
Gaeta  affedia  Tnare>Perc‘ot^e  Melchior  Triuifiwo,ilquale  fatta  la  pace  a 2^ouara,cra  fine* 

,a.  ceffo  al  Crimano  nel  generalato  dth'aimata,  vnitofi  con  le  galee  degli  Mra* 

Melchior  Tri  gonefi, guardano  tutti  quei  mari, acciò  che  le  nani  France fi, come  già  dianzi  fe 
uifano  Gene  liccmcnte  haucuano  tentato , non  porta ffei  o vii  tovaglia  a'  Cactani.Ma  Fede 
ral  del!  ansa  r/g0  gagliardamente  lajlringiua  da  terra,  Gr  benché  quella  città  forteperil 
©berto  Rof-  tì,onte>  & Per  ^a^a  roccafojj  e difficile,  Gr  pericolofadd  combattere,  et  Ciber 
feto  Capita,  to  Buffetto  Capitano  dtlprefidio  buomo  di  J ingoiare  virtù  & off  inatto  ne, ho- 
no  del  prefi.  noratamente  fi  difendeffe-,non  però  fi  ffauentaua  per  alcuno  incòmodo, di  nou 
diodi  Gaeta,  potere  pigliare  quella  città  . Ma  facendo  fi  ogni  giorno  più  duro  ,Gr  più  grò* 

. uc  l’affcdto  non  meno  a coloro  cl/affcdiauano,  che  agli  affediati,  GT  offendo* 
na°do  Fcrfa-  w tnorti  d'artiglieria  molti  bttomini  loro  fi,  Gr  fra  quei  Rinaldo  Ferrano - 

mofea . fca>  Eberardo  Obegnino pofie  fine  ali'affcdio,  Ter  cioè  be  feruendofi  egli  del  be- 
Obegnino  ri  neficio  dell’accordo  d'Mucrfa,  poi  che  refo  le  terre,  venne  di  Calauria  a 7^0* 
tornain  fran  poli, per  andare  in  Francia-,  fi  come  quello, e he  era  buomo  di  grande  autorità 
Gaeta  fi  tède  aPPrctf°  Frante  fi,  perfuafe  a Oberto  , che  fi  rimantffedi  volere  più  combat* 
ttre  con  la  Fortuna , laquale  fiaccua  profcfjìoneci'cffer  nemica  ai  F rance  fi  ; 
acciò  che  conoftinattone  vana,&  laquale  finalmente  poi  gli  tra  per  nuocere, 
non  veniffe  a intricare  fe  medéfimo,  Gr  gli  aliti  fvldatt  in  "pericoli  grandi  del- 
la vita . La  onde  Oberto  , (finto  non  meno  dall’ tfì  teme  differita  delle  coffe  » 
che  dall'  effempio  Gr  ricordi  di  qutlgrandiffìmo  buomo,  la  fi  ;ò  Gaeta,  Gr  Gre* 
Grattano  tian  Guerra  nell'^tbruggo,  GL  quei  eh' erano  in  pre fidio  a Taranto  Gr  Fino* 
f fi'^àgone  fa  ,n  mt  de  fimo  tempo , domati  finalmente  dalla  noia  delle  coje , Gr  dalla 

filetene  che  guerra  fie  n'vfcirono  de  confini  disegno.  Quello  fine  bebbe  la  tenibili  poco 
teneua  per  dianzi  uenuta  de  Frante fi,  laquale  fi  come  da  principio  diede  grandi  ffn.o  tra 
francefi.  u aglio  agli  buomini  divi  fi,  di  far  ma  ti, e ignorami,  così  nel  fiucce ffo  di  Ua  guer- 

ra,quando  gli  artifici J furono  conofiiuti,Gr  le  forge  s’vniiono  infume,  oppar 
te  tale, che  ben  fi  conobbe  chiaramente,  come  quella  natione  folo  per  le  noflre 
difcordic  be  bbe  empiti  gagliardi  ; & per  queflo  ancora , che  non  molto  dapoi 
‘‘t  Italia  pelila  delpriuo,et  paggo  trror  fu»,  mentre  che  quafi  troppo  tardi  s' ac- 

tordòin, fi  rme, rifatta  la  militia,et  poiìogiùgli  ody  co  affai  pò-  o fatica  fi  libe- 
rò da  quel  pericolo, che  foprafiaua  alla  libertà  d’ognuno.  Ada  la  uenuta  de' Fra  4 
cefi  tato  ci  far  ut  più  grane, perche  doppo  turbata  la  quiete^i  recò  ancora  vm 
t<j\  ' \*\  £ v.  male 
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Stiate  non  Mai  piu  'udito  nelT età  paffete,  certo  molto  fint  ile  a quello,  eh*  èffendo  Origine  te  tn 
Imperatore  Tiberio  fatto  nome  di  nietagraffece  co  fi  gra.  danno  a poma.  Que 
fio  male  qui  fi  madato  dal  cielo  per  fecreta  forja  delle  /Ielle,  mar  autglio fami 
te , & molto  crudelmente  appiccando  fi  affeliua  ogni  età, et  ogni  feffo.  Dittiti- 
gatti  fi  molto  per  gli  abbracciarne  ti  amoro  fi, & per  dormire  infieme,  & per- 
ciò il  primo  veleno  fpuntaua  dalle  parti  vergogno  fa, & crudelmente  accrcfcc 
do  rodeua,&  co  fumana  ognicofe,Quiui  Ì altre  membra, & maffimamente  il 
yolto  s'imbrattaua  di  filanti, & di  crofte.Et  appreffo  di  queflocontinoui  tor 
menti  intolerabili  in  ciafcun  membro,confuinauano  le  parti  dHfuora,tr  pari 
mete  quelle  di  detro  del  corpo, nè  vi  fu  huomo  alcuno,cbc  per  arte  di  medicina 
ritrouaffe  felice  rimedio  a quefii  tali  afflitti, dal  tedio  d'una  sì  mifcrabil  vita » 
che  indarno  domandauano  la  morte,  alcuni  nondimeno  ne  guarir  ono,vngen * 
dofi  tre  giorni  di  argento  viuo  me  fcolato  con  fugna  di  porco , ma  però  di  modo 
che  gli  refiauano  bolle  terribili  del  male,  alcuni  altri  ui  ritroua  ronorimedij 
più  certi  con  fiuicofa  qualità  dell' effcrcitio,  & con  uno  modo  parco,& cfqui 
fico  di  viuer  e, fuggendo  eglino  le  crudeli  mani  de ’ medi  acquali  cercano  il  ime 
dif  a pericolo  altrui.  Furono  di  coloro, iquali  sì  credcuano,cbe  quello  male  ha 
tteffe  hauuto  principio  nel  modo  nuouo  , ritrattato  ver  fa  Ponente,  &•  che  da' 

Giudei  in  quel  mede  fimo  tempo  cacciati  di  tutta  la  Spagna, errando  effì  quà,c 
là  foffe  fiato  portato  in  Italia,  & negli  altri  pacfi,aUora  a pitto  che  Carlo  vin 
citore  fcotfe  per  tutta  Italia. Ma  i più  diligenti  cercheranno  effì  dotte , & qua 
do  egli  cominciaffe,& gli  porranno  nome  più  vero , ma  certo  egli  di  confcnti- 
mento  di  molte  nationi  s'acquifiò  il  fopranomc  di  mal  Frante  fa,  talché  B e N ' 

pare  , che  quella  iniqua  , & terribile  natione , laquale  con  armi  nemiche, 
fbefj'e  uolte  hebbe  inuidia  alla  felicità  d'Italia, battendoci  anco  dato  quella  pe 
fiitente ferita , ci  habbia  lafciato  memoria J empiterna  dell'odio  fuo.  Ora  effen 
do  /pento  l'cffercito  Francefe  a 7/apoli  per  varij  cafiper  terra  , & per  mare 
bemhe  par  effe  che  tutta  l'Italia  foffe  alleggerita  dal  grauiffimo  pericolo  d’v- 
ua guerra  . non  però  era  reftato  d'effer guerra.  Tercioche  Papa  Mle/J andrò 
fondato  ne'  fuoi  vecchi,difegni,fi  affrettanti  di  rumare  lo  fiato  degli  Qrfini,c 
fapra  tutto  d' occupa  r le  terre  di  Firgimo  -,e  i Fioretti  ini  anch'eglino  con  incre  ,-f 

dibile affettione  di  tuffigli  ordini,e  rannate  tutte  le  ricchezze  della  città, nel  a . . 
comune  cercauano  di  riha  nere  Tifa,  laquale  era  dif  e fa  dai  faldati  F’enetiani, 
dr  sforgefcbi,e  con  ofiinatione grande  de'  cittadini. Et [parimente  Carlo  mof- 
fa  dal  dolore  del  l{egno,e  dell'effercito perduto  , fi  diceua  che  feceua  di/egno 
di  rinouare  la  guerra.  Tercioch'egli  non  haueua  mandato  inangi  a'  monti  Ti-  Fo;s  (juart£». 
renei  Mons.di  Fois  Guafcone  co  unagroffa  caualleria,&  con  fanterie  di  Gua  ae , 
feoni,  et  */ inauolebano  valentiffimo  Capit.con  tré  mila  Suig^eri, iquali  bau?  Anauolcbà* 
do  minacciato  molto  a Verpignano,&  circondato  alquanto  i confini  di  Tolo-  a p£N 
fa, per  ingannare  i prefi  Jij  Spagnuoli,allo  improuifa  per  diuerfe  flrade  cor  far 
ro  4 combattere  Solfa . .Oggifi  chiamo  Salfes  quel  luogo , che  anticamente  V 
. r . . W 4 f* 


Francia  U0g0[lPm  PÌH  to#°  Riamare  un  baSiiont  contri 

n ,cbe  una  terra',  perctoche  affai  poche  perfine,  eccetto  alcuni  che  ni 

BermidoFii  A *"  V»el  luogo  infame  per  la  malignità  deltaere  . Era 
«fi  gouerna-  ^ . . ‘ a Una&r*/Ta banda  di  caualli , & fanti  Spaglinoli , & facendo  o- 

toi  di  Saltai.  £ &orm  corr'rte,ficcbcggiauano  i villaggi  vicini  de * Prence  fi . Era  allbo- 

£rAJbaddSee  CaIuTrn°  T 7 di  gran  virtù,  & cof laura. 

^mcCoJlu  fece  affata  irrigo  Conte  d^lbadelifte.  Capita»  delle  g antiche  Ya 

nouUborainVerpignano^ellavennta  dt'  Frante  fi:  l'aucrtì,  Aaueffe  oppa 
fiìd  [C^efecont,a  Uf»r“  » & U prefle^a  loro,  & che  9 alfa  se  ri 
£Ì7’  Tu  ^ TfUr°iC0tnc  d[  Ottone  nondimeno  che  confidando  fi  nel  va- 

Ma  a rr  oTl  br°,  \ n0n  d“7auapunt0  * n0n  Potert  ltnerfi  f°,te  giorni. 

P°c*vnt'  godatelo Urei 
r F À Tr  ■ » dìt  le  bafic  radici  de'  monti  che  arrivavano  a Sai - 

fa$,  &■  non  la  filar  p affare  i Frante  fi , lafiiò  daffare  Fois,  fpcrando  che  circa 
a quattordici  compagnie  di  fanteriajcquali  erano  fiate  fatte  in  due  ?iorni  do- 
ueffeio  venire  a trovarlo  Et  perjfi  dava  a credere  in  unmrdffiZùt 
po  menando  le  fanterie  da  man  finifira  per  li  monti,  & {fingendo  la  cavalle- 
ria da  man  delira  per  la  ma  m ihtare,  larvale  fra  lo  (lagno,  & l'eflrema  riva 
del  mare  va  abbona,  di  potere  a/fcd.are  i nemici  dalle, (palle  , & ZtoZ 

Ammutii,*  rLluZTetYTÌMlrgt‘fP^!e  V*#  fen1*  Ma  h fanterie  Spa* 
meu  di  Spa  " //  P r un  andò  del  t^e  fvlamcnte  a mofira,  veggendofi  menare  note 

gnuol.n  Jcr  Pureallagu'"*>ma  ancora  a nfihro  di  fare  la  giornata, aliando  una  voce  fi 
pignano.  '**>  dijfiro,  che  non  erano  per  paffare  più  innanzi,  fi  (ubilo  non  era  lor  datai* 

paga  de  contanti.poco  dianzi  preme ffa  loro  con  larghiffme  parole  . Tercht 
^Irrigo  per  quello  vitupero  fi  , & nonpenfato  ammutiamolo  di  tante  fan- . 

Ter^T  i dr  mU  U &"***?  di potere  empire  la  cominciata  imprefi, 
necrffanarnentefi  ritenne.  Et  fubuo  feri (fé  al  I{e,cbe  per  acquetare  le  fanterie 
faceffe  di  mandargli  tolto  danari  per  lapaga,ancor  che  di  pochi  itomi  Ter. 
Fmàdaa  G YCiocbe  Ferrado fera  fermato  co  (va  moglie  I fibella  a CiroL,  affettilo  Tlfuc 
ceffo  de  movimenti  F rance  fi,  sì  come  quel  che  accortiffìmo , & molto  tenace 
di  danari  voleva p,u  lofio  far  meflra  fun grande  effercito  rannata  per  ifpaul 
larei  rimici , che  far  guerra  , conofiendo  che  ella  non  fi  poteva  fare  fi  no* 

Fi  oTZrT^^Ti daaaTty  & Ponhe  penfaua,anco  che  i F tace  fi, parte  mof 
Fois  batte  Sii  £ P' id  lu°g°' & Partt  fPat«ntati  per  la  paura  di  À 

° TTTuT ' uhlt0 dOUe/ero r,torna'e « dietro.  Terche  FoUfbauendob*  1 
unto  fratto  due  gi°rm,Urò  un  riparo,ilqualc  arrivava  dalla  palude  a Ut  radi 

alla  fbZV0tt0:ep0'  T *tefid  °P"flam'nt*>  Prefe  il  fentiero  del  ma  cài 

&ltcrux  cominciò  a battente  laterra.Era  la  muraglia  molto  vccchia,et 

dtbiUM 
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debile  , & da  quella  par  te , doueera  cadautapcr  la  vccchiegga , quitti  Ita- 
fileni  di  terra  fatti,&  di  molto  legname,  & tirati  a mediocre  altera  forti- 
peauano  la  tèrra.  Ma  tanta  era  la  furia  dille  colubrine  grandi , che  le  palle  di 
ferro  pajjauano  non  pure  l'argine, ma  ancora  le  ca/t  tògt unte  col  muro, e quel 
ch'è piu  marauigliofo  a dire , talhora  il  muro  dell'altra  parte  della  terra,  con 
molta  ucctftonc  di  quegli  buomini  ihcincontrauano.In  quiltrauaglio  aditque 
gli  Spagnuoli,  ben  che  no  baueffero  ni  molte,nè  motto  fu  fidenti  artiglierie, & 
che  gli  argini,  et  le  mu  ra  rotte, no  fi  potè  fero  riparare  sega  manifefia  uccifio 
ne  , & che  non  a fetta  fero  alcuno  foccorfo  da  .4  rrigo  , bauendo  però  animi 
‘ palorofi  fi  tentino forti  alquanto.  Ma  il  tetgogiorno,  effendo  tutti  debilitati  Salfas  pr efa, 
per  le  ferite , per  la  fatica , & per  le  continone  vigilie,  entrando  i nemici  per  & Jk.ES'* 
le  ruine  nella  terra, con  notabile  crudeltà  furono  quafi  tutti  tagliati  apcgjf.  e 
Morirono  circa  a dugento  nobili  cauallicri  di  Cajtiglia,  W fra  queffi,gh  illu-  tro>  & di  Dte. 
fi hi  Capitani  loro  Tittro  Solerò  da  Cordona , & Ditgo  ^tgauedes  fratello  go  ^zauedes 
dello  Stuiucfiouo  di  Toledo.  Bernardo  ancb'egli,bauido  ni  e unto  di  molte  fe  B«naidop>e 
rite  venne  viuo  nelle  mani  de * mmici.  Ma  M rrigo  fendo  già  prtfa  Salfas,  in  lo' 
damo  fingendo  innanzi  la  cavalleria , venne  alU\>ifia  dt‘  nemici, di'  le  vici - rarojc  d,*p0-# 
ne  fanterie  de’Catdani  ancb'clle  tnoffe  da  vergogna  cupirum  il  capo. Ma  Pois  a gt|  sp,gnu 
benché  co  molti  foni  di  irobe  foffe sfidato  a baitagtta  dagli  Spaglinoli,  fìaua  0lf. 
però  dentro  alle  fue  trincee,  che  tgli  haucua  fatto,  bauendo  ritiolie  Cartiglie- 
rie  contra  i nemici, & mandato  i trombetti,  prometteua  che  farebbe  venuto  a 
battagliale  fi  foffero  accofiati  a voler  combattere  le  trincee',  perche  egli  non 
era  ent  rato  nel  paefe  della  Spagna  per  combattere  a voglia  di'  nemici, ma  per 
combattere , & pigliare  per  fa  ga  Salfas  fu  gli  occhi  degli  Spagnuoli,  iqiiali  7 
era  da  credete  che  non  foffero  per  far  alcuno  d shonore.Et  che  poi  che  felice- 
mente  l'haurua  pre fa,  affai  / offieientemtnte gli  patena  a' bauci c vendicato 
i ingiurie , lequalt  effi  però  diatigi  haueuano  fatto  a 1 popoli  della  Francia  fo- 
gliati da  ogni  difefa  . Cbcfe  pure  effi  fentiuano  dolere  de*  parenti  & foldaù 
veci  fi,  & volcuano  vendicare  la  morte  loro:  deut  ano  facendo  qualche  nobile 
bnprtfa  far  pruoua  del  lor  natio  valore  ; & nò  domandare  al  nemico  quello, 
che  nè  anco  legojfiffi/ne  nationi  Iriurebbono  chiefio  da  ignoranti  nemici.  Ha - 
oeuano  allora  le  pioggie  dii  ver  no  mollificate  le  campagne,  & effendo  tutte  le 
Strade  piene  di  bruttiffimo  fango, i Francefi,& parimente  gli  Spagnuoli, pati 
nano  cartftia  di  vittouaglia perche  diffidi  (/imamente  ui  fi  potcua  condurre.  Tregua  tra 
Ter  le  quali  cofe  preuedendo  jtrrigo,  ebe  egli  non  potata  tirar  fuor  a inimi-  Francrfì  . & 
et,  nè  anco  felicemente  guerreggiare  in  quella  afpriffims  ftagionc  dell'anno , Spagnuoli. 
fendo  anco  ammulinate  le  fanterie  per  careffia  di  danari,  fece  tregua  co'  ne 
■ mici  per  quattro  me/i , non  glielo  negando  punto  Pois-,  parendo  loro  d'hauere^^° 
affai  ben  nntuggato  l’ardire  de  gli  , Spagnuoli , bauendo  prefo  Salfas , & Ca-  nn0„™°  là* 
gitalo  a ptgjgp  il  prefidio.ln  quefto  mego, facendo  Carlo  il  verno  in  ^tmbofia  gUCrr*  iDita 
<Jr  rallcgràdofi  molto  per  la  nuoua  di  quella  uittoria  , la  corte  del  BS  era  tut - Ila- 

tu  piena 
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ta  piena  difuorufeiti , & d' amba  [datori,  & a' ogni  forte  d'buomini  de fiderò 
Ji  di  guerra  di  cofe  nuoue.Fragli  altri,  i Fiorentini  fi  raccomaiauano  al 
la  fede  del  t\c,&  fi  dolcuano  che  Tifarti  foffero  difefi  contra  di  loro  con  le  far 
ge  dt'  yenetiani,  & di  Lodouico  Sforma  nemici  communi,  iquali  con  grande 
iniquità  loro  faceuano  quella  guerra.  Giuliano  della  Fpuere,  & Taolo  Frego - 
fo  Cardinali,  & ibletto  dal  Flifco , diffegnauano  di  uolerc  affaltare  la  rime- 
rà di  Genoua  co'  Capitani  Frante  fi,  & coi  loro  vecchi  amia.  Et  Carlo  Or  fi- 
no anchora  egli  molto  diligentemente  raccomandaua  al  l{e,&  a'  [noi  Baroni 
la  falute  di  Pirginiofuo  padre,  di  fuo  fratello  Giordano,  & di  Taolo  Or  fino, 
Iquali  contra  la  religione  d'ogni  accordo , & della  loro  fede  promeffa,  erano 
incatenati  in  Trapali-,  & Tapa  le ff andrò  ancora  egli  diftgnaua  d'in.patro 
nirfi,& di  fignoreggiar  tutte  le  terre  di  Cafa  Orfina . Et  VitcUoggo  anebor 
ch'egli  fapeffe , come  Taolo  fuo  fratello  per  beneficio  del  M urebefe  di  Manto 
ua  , era  flato  liberato  dalle  mani  del  Tapa  fuo  nemico,  dal  pericolo  della 
vita , gelo  fo  nondimeno  della  libertà  fua,  flrettamntc pregaua  Carlo,  ch'egli 
non  volcffc  la f dar  lungo  tempo  i Caflellani,  & tutto  lo  ciato  di  cafa  Pittile - 
f ca,m. tomamente  ejTendo  afiente  lui , & prefo  un  fratello  , & l'altro  morto 
per  la  parte  Frante fc,difefo  da  niuno, [coperti  all' ingiurie  del  crudel  Tapa, et 
degli  altri  nemici  loro.  Tcrciocbc  s’egli  non  diffrrg^aua  affatto  la  falute  de 
fuoi  feruitori,toJto  haurebbe  veduto, come  i nemici  del  nome  F r ance \ e, lungo 
tipo  non  fi  farebbono  allegrati  di  quella  vittona,laquale  molti  s'haueuano  ac 
quiflato  piu  toflo  con  tradimcnto,&  con  inganni, che  con  nero  valore.  Jfh  an 
co  Traiano  Tappacoda,ilqualc  dicemo,che  era  flato  mudato  d’Mucrfam  Fra 
cia,mancaua  alle  querele  di  tanti  fuorufciti,cbc  domaiauano  aiuto, sì  ch'egli 
con  di  molte  parole,  confortano  il  Fe,e  i Baroni  a nnouar  la  guerra. Egli  dice - 
ua  loro,  come  v’ erano  re  flati  molti  fignori,  & maffi  muntemi  il  Trcncipc  di 
Salerno,  il  quale  no  pure  pct  feueraua  nella  diuotionedi  F rada,  ma  honorata - 
mente  ancora  fofleneua  la  guerra,  & tutta  la  forga  dell’effercito  Mragonefe , 
certo  con  felice  coflanga,i'cgli  non  era  abbandonato  affatto  da'  Francefi,pcr 
liquali,  egli  haueua  meffo  la  mta  & lo  flato-,  ch'era  morto  Ferrando,  ilquale 
era  d' animo  genero fo,&  veramente  l{eale, & molto  inclinato  alla  guerra, & 
che  Federigo  era  fucceffo  nel  I{egno, ilquale  in  fin  da  fanciullezza  era  fempre 
vfato  di  coprire  la  timidità  naturale  dell'animo  fuo  , con  vano  nome  di  pru- 
denza . Ma  più  che  tutti  gli  altri  il  Ducad’Orliens , de  fiderò  fo  dello  flato  di 
Lombardta,e'l  Triuultio  nemico  capitale  di  Lodouico  Sforza,  con  tutti  quati 
gli  artefici}  che  potcuano,infiammauano  non  pure  il  [{e, ma  ancorai  Capitani 
grandi,  e i Baroni  a ritornare  in  Italia . Carlo  dunque  mi-ffo  da  quelle  giuHe 
querele  de' partigiani  fuoi,  lafciò  chegli  Mmbafciatori  de'  Fiorcntini,iquali 
erann"uappre(fo  di  lui,affolda[fero  fanterie  di  ballcllrieri  Guafconi,  C appo.- 
recchiaffero  naui  a Mar figlia;  confolò  Carlo  Or  fino, & yitcllozjo-,  pagò  lo** 
fole  paghe  vecchie, & diede  ad  ambitine  di  molti  duna  ri, perche  venijjero  ip 
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Italia  a difendere  le  cofe  loro, comandò  al  Triuultio,  che  con  due  bande  di  ca - Tnuuftio  Tic 
Malli  puff  uff cl'Mpi , &fuernaffe  nel  contado  d'^/fli,  acciò  che  al  primo  tepo  nead 
mandatogli  maggiore  esercito  di  Fracia,fi  mouejfe  guerra  alla  rimerà  di  Ge- 
ttona. Intendendo  queflc  cofc  Lodouico,  Venetiani , & Tapaoilejf andrò , per 
0 pporfiai  difigni  de'  F rance  fi,  & de’  Fiorentini , deliberarono  di  chiamare 
in  Italia  Maffimiliano  Imperatore. Era  queflo  buomo  in  gran  credito  di  ualor  no  imp«.  cò 
di  guerra-, & patena  cheper  odio  publico,& priuato  fofic  nemico  de’  France-  tra  Francrfi . 
ft.I  Fiorentini  anche  effi  l'impauriuano , vdendo  ricordare  il  nome  dell’Impe  P* 

ratorey perche  ne'  tempi  paffuti  era  flato  loro  terribile , & nemico  -,  & quefli  ue 
allora  dicena , che  per  ragion  fnaTifa  era  dell  Imperio-,  & domandano  vna 
gran  femma  di  danari  per  nome  di  tributo ,iqua li  i Fioretini  tributarli  vecchi 
de  gli  Imperatori, già  molti  anni  non  hauenano  curato  di  pagare  . Terciocbe 
cfjì (perauanOyche per  la  venuta  dell'Imp.  i Fiorentini  come  inferiori  a quella 
guerra, laquale  flfaceua  con  tanto  fauore , fi  doucjfero  rimanere  dal  cofiglio  , . 

di  dibattere  Tifoni,  & dall’ amicitia  de'  Francefi-,acciocbc  fe pcrauéturu  egli - j.1 

no  troppo  oflinatamFtr  per feverauano  a far  guerra  a'  Tifoni, abbattute  Itfot 
loro  in  qualche  rotta , non  veniffero  a perder  le  città  vicine , & quello  che 
pareua  di  poter  tirar  fecograue  importala  della  fomma  delle  cofe,  lo  flato  nuo 
uo  della  città, non  effondo  anco  bene  fermatala  Rcpubltca,  non  corrcffe peri- 
colo-, tnajfimamenie  dur odo  ancora  gli  humori  delle  fattion  de’  Medici.  jl  que 
fi  e cofe,  he  mhe  ccconfentijftro  tutti  i confederati,  nondimeno  ciafeuno  caper- 
tatti  enti  atttndeua  a ’ còmodi  particolari.  Terciocbe  Lodouico  fi  daua  a crede 
re,ehe  finalmente  venendo/}  a qualche  accordo  delle  cofe  travagliate, per  quel 
le  cagioni  che  di  {opra  habbtamo  raccontato, che  fi  farebbe  fatto  Signor  di  Ti 
fa,&  liberato  dalla  paura  de  i F>  acefi-,aU'incdtro  Venetiani,  perche  effi  difen 
dcuano  con  forile  grandi, & veramente , con  honorato  colore  la  libertà  de'  Ti 
funi,  fi  confldauatio  di  douere  aggiungere  qui  Ila  città  allo  flato  loto,  fi  per  l af 
fitt.oncde  Cittadini,  fi  per  ili  amare  1 nemici.  L Imperatore  anche  egli  poue- 
rijjimo  di  dinari  per  la  deboli  -%ga  del  Regno  i'^ilcmagna,  Ci  perlafta  trop 
po  larga  liberalità,  (feraua,  entrando  nel  paefe  d'Italia, di  douer  cauarc  vna 
gran  quantità  d oro ,oltra  le  paghe, nel  ritrouarc  le  città  libere,  & nel  richie- 
dere i Signori,  & fi  crédala  che  gli  doueffe  effere  offerta  la  corona  dell’ Impe- 
rio,della  quale  po:  facce  dedo  gli  felicemente  le  cofe  fue,chiamato  a Roma  dal 
Tapa  vi  farebbe  fiato  incoronato, fecondo  il  cofìume  de  gli  antichi.  Lodouico  ^v^a'ti»  * 
aduquecon  lumogl  e,&  conbonorata  tòpagnia, facendo  la-via  del  lago  di  Co  uare  rimpcr. 
I tto,&  di  f'altelina  a Bormo  vltima  itera  a’ Italia  alle  fonti  deW^idda , s’ac ■ Maffimiliano 
cordò  inperfona  con  Maflimilianofllqualeera  uenuto  fino  alla  terra  di  Mal  a Mallo. 
fo,chc  ritenuto  danari,  & fatti  foldati  per  quella  medefima  firada  s'affretta f 
fé  di  venti  e in  Italia . In  qui  fio  me^o,  mentre  che  l’Imperatoreprouedeua  lo  Vj°e,,a"’ 
ejfercitu,yenetiani  ogni  dì  per  mar  e, et  per  terra  mandauano  maggior foccor  ™0nuoa"a?u|o 
foa  Tifa.  Et  fra  [altre  cofe  dieci  galee , baueodo  circondato  dal  mar  Sicilia-  »•  tibm . 

vo  tutta 
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no  tuffa  la  contrada  d'Italia  con  molta  vittouaglia  entrarono  nella  foce  d*~4r 
.'•m  ttme  a pi  wo  £f  Giufliniano  Mori  fino  gentil’ buomo  Venetiano,  p affando  per  ilpaefcdi 
Lucca, giunfe  a Tifa  con  8oo.caualli,parte  Greci, parte  stilane  fa  nè  mai  fi 
ratriiftni  ’Pa.  Vide  per  pompa, nè  per  palor  d'buomini,nèpcr  qualità  di  cau^Ui  co  fa  più  ho- 
teologo,  Nic-  norata  di  quella  banda. Erano  in  quella  Capitani  delle  fquadre  Gl  ouanni  Ta • 
colò  Armo  leologo,T^jccolò  Annonio, Giouauni  Zafino, Teodoro  Frujjtnio,  & Demetrio 
Bio.GioZafi  fa  Coflantinopol), li-quale  per  valor  militare  fi  chiamano  Alagaauce.huomini 
FruVma  °&  m tempo  illujlri:  iquitli  dapoianco  in  altre  guerre  t'acquiftaro  no  grandi f 

Demetrio  Ma  fimo  bonorc.  In  quei  giorni  Lucio  Mzlucgji,chcfu  il  piu  deliro, e il  più  bratto 
gaduce.  buono  che  fi  trova f e althora,  abitando  da  mega  notte  Tonte  ficco, accofla- 

Lucio  Malue  t<x  irtamente  le  fiale, & morto  le  fi ntinelle, entrò  nella  terra,&  prefo  Lodo 
tclacco*  P0°  141(0  Maritano  fi J tell°  di  ([anuccio  con  piu  didugento  cavalli  armati;&  era 
Lodouico  deime nte  tagliato  a pegfì  da'  Tedefabi  t altra  turba  de' fanti, & degli  buoni 
Marciano  pre  ni  iella  terra, pi  ima  che  foffe  fentilo  da'  Capitani  Fiorentini  fi  neritornòa 
fix  Ca'Jina.  Et  non  malto  dapoi  con  la  me lefima  felicità  feorfo  il  territorio  di  Te 

Jcia,&  menato  vìa  "una  gran  preda  d'buamini  & di  befiiami,arJoui  le  porte, 
prefa  & faccheggiò  la  terra  di  Bolg  ano.  Furono  poi  tentati  indarno  da'  Ti - 
fini  San  Ingoio  , & Lari  & tre  giorni  dapoi  i cavalli  Greci  fiquali  battevano 
faccbcggiato  Villa  magna  nel  Contado  di  Volterra , & rnenauano  a Tifa  vnù 
groffo  bottino  furono  tra  via  fpogli  addilla  preda,  & mefjì  in  fuga  dalla  Ca- 
valleria del  Martiano.T^eUaqual  battaglia  morirono  molti  Greci  paffuti  dal 
le  frigge, ò dalla  furia  degli  buomini  a' arme  precipitati  nelle  fofje,  cb'erano 
dall' una  & l'altra  parte  allato  alla  via  militare.  Ma  i Greci, per  no  parer  nifi 
ti  affatto,portarono  alcune  tefle  de'  Fiorentini  morti,  piantate  fu  le  lande  al 
Troueditor  Venetiano. In  quei  giorni  ancora  una  baiadi  Trfani,preft  Vaian 
na,&  Lucio  menatovi  l' artiglierie, & rendendoli  il  prefidto  Fiorentino  a di- 
[erettone  d i vincitore, prcflamentr  accordò  Butti:  e furono  fatte  ancora  alcu 
ne  faramuicic  fra  C affina  e'I  Vontadera,faièdo  luna  et  l'altra  parte  feorta  4 
coloro, eh' andavano  a fare  da  mangiare  a'  cauaìli,ncllrquali  fcaramuccie  hot 
Morte  di  Nic  b°r  efue^‘  battevano  il  meglio ; dotte  morì  T^Jccolò  ^Annonio  , paffato 

colò  Anno,  dietro  le  faalle'd'vn  groffo  verertone  di  bAlcilra;  et  Tirro  M ardano  fratello 
mo.  di  Banuccio  fu  prefo  da  una  imbo  fiata  di  Greci.  Era  quelmodo  diguerreggia 

Pino  Mania  ^ man\e cjjC  l'una  parte  nè  l'altra  non  mettevano  infieme  tutte  le  forge 
no  pie  o.  lor0yVl  uemuano  a giu/la  battagliala  (par fi  m ' prefidiì  delle  terre  > etapp  a 

recedati  a tutti  i enfi, appoff aitano  i Movimenti  de'  nemici, et  inquanto  fi  fa 
tetta  fare  per  fìradc  fiere  tc,o  con  correrie  fubiteet  di  notte , facevano  danni  0 
gli  attuerfarii, impedivano  il  fare  da  magiare  a'  cavalli,  et  motto  più  fi  fonda : 
uano  in  inganni,et  in  imbofcate,cbe  in  vero  valore. Ma  i Tifani  in  qllo  effetti 
tarfi  de' faldati,  valendo  fi  del  numero  de'  caualli  Greci,  fpeffe  dulie  per  la  vi 
gilanga  tt preflegga  loro  ne  andavano  col  meglio . Terciotbe  e(Jì  / correndo 
■ . molto  lon  tano,  baueuanomcnato  via  tanta  quantità  di  btflionte  a 'ogni  fai* 

. te. 
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Uì&  di  bufali  y dalle  maremme  che  confinane  col  territorio  di  yoltcrra,  che  i 
danni  dell' anno  paffuto  tante  volte  patiti  da’ nemici,  erano  r ili  orati  con  mag- 
por  copia  di  beftiami . Ma  quel  dì  più  che  mai  fi  conobbe  la  virtù  de'caualli  Q*tti 
Greci, quando  Bancario  con  vnagrojj'a  parte  dell' efferato,  tir  con  tre  propri  di 
artiglieria  groffa,andò  dal  Tontadera  à combattere  y a tanna.  Tcrciothe  i Ti-  V 

faniyiquali  erano  à Lauenna,conofduto  il  pericolo  de'  fuoi,affrettandofi  per  ire 
à dargli  foccorfo,  tir  apprejjandofi  tardi,  per  effergià  Slato  prestamente  prefa 
la  terra  per  virtù  di  Ranuccio,  i c anali  i Cjreci  affali  andò  il  campo , fecero  vna 
notabile  battaglia.  Quotai  in  vna  larga  tir  fiat  io  fa  campagna  fi  potè  vedere  i 
canai  leggieri  Stringere  gli  buomini  d’arme, hauerglt  tolto  in  me^o, tir  con  lan 
eie  in  refla  antmof amente  a fallargli  ; & fiele  bande  s aliar gauano  vn  poco , 
con  marauigliofa  tir  preSla  furia  correrai  dentro  rompere  ogni  eofa  , tir  con  le 
ma?ge  di  ferro, & con  lefcimitarre fare  incredibili  ferite,&  con  la  destrezza 
de' cor  pi  loro  tir  de' caualli,fchernire  i colpi,  & l’impeto  de'nemici  ; tir  final- 
mente efendo  e fi  difarmatifcofa  marauigliofa  da  dire)  in  ogni  parte  pigliare 
tir  abbattere  i caualheri  tutti  armati . TJjccolò  Marnano  fratti  cugino  di  Ha - Morte  ^ 
miccio  Capitan  d’vna  banda  valorofifimamente  combattendo , tir  con  efo  lui  Nicolò 
circa  a vinti  buomini  d’arme,  furono  morti,  trcntafei  caualli  graffi  bardati  fu-  Marciano 
reno  prefi  j tir  molto  maggior  rotta  fi  farebbe  riceuutafe  /{anturio , ilquale  da 
principio  di  quella  battaglia  era  Slato  occupato  à combattere  il  cajiello  , non 
gli  haucfre  menato  infoccorfo  alcune  bande  molto  ferrate  in (teme;  tir  non  ha - 
uefc  fatto  fuggire  i Greci j morti  coloro  che  troppo  oflinatamente  attendata - * * 

no  à rubare.  Tocbi  giorni  dapoi,i  foldati  V enetiam  prefero  Lorenzana,tir  San 
Regolo. tJWa  i Capuani  Fiorentini  combattendo  la  terriciuola  di  Solliana,vi  Morte  di 
bebbero  poco  houore,  perciocbe  mentre  che  "Pier  Capponi  commifsario  de' Fio-  Pier  Cap- 
rent ini, fendo  in  luogo  pericolofo , ammofamente  attendeua  à prouadcrefcale,  Pom* 
tir  à fare  animo  a’ foldati, morì  d' vna  archibugiata,che  gli  fu  tirata  dalle  mu- 
ra,buomo  digran  riputatione  fra  gentiluomini , tir  per  antichità  della  fami- 
glia fua  , tir  per  quello  atto  bonorato  eh’ ri  fece, quando  per  bonore  della  patria 
contra  lafuperbia  de'  Baroni  di  I{e  (farlo , con  ubere  parole  Stracciò  i capitoli  . 
dell’ ingiuflo accordo.  In  queigiomt  yenetiani, fendo  felicemente f ucce f e k^™\uoL. 
cofe  ad  uerfa  , parendo  loro  chefofe  oggimai  tempo  di  gouernare  la  guerra  g|j0  al  (ol 
di  ‘Tifa  con  maggior  cura , bauendo  asoldato  ^ intubai  Bentiuoglio  con  trecen  do  di  Ve- 
tofra  buomini  d'arme  , tir  canai  leggieriylo  m ad  orono  à Ttfa.èìpafando  egli  netiani  \ 
i gioghi  deU’f^flpi  di  Lucca,  Qnriacoion  vna  fanteria  efiedita  fi  gli  fece  in-  ^ 

cotta  à Barga,per  guardare i pafi  dell' spennino, tquali  egli  haucua  fortifica- 
to,tir  mefjoui  alla  guardia  alcuni  villani.^Ca  Mnmbale,  cacciatone  il  pre fi-  Mainerai 
dio  di  quella  difordinata  moltitudine, facilmente s’aperfe  la  Sirada, tir  feeje  nel  fi  pai  «e  da 
territorio  di  Tifa.Lucio  Mainerai  grandemente  turbato  per  la  venuta  fua,  fe 
n'vfcì  di  Tifa, tir  co’ foldati  Sforjefchi , auiandofì  m Lombardia  pafrò  l'tsfpen  Bcòuio'- 
ninoyperciocb  e non  gli  pareua  di  douer  fidare  la  fua  f alate  «' 'Bent  mogli,' contra  gii,,. 

Squali 
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cerato  c6  jqutli  egli  pochi  giorni  innanzi  /mutua  congiurato  con  tuttala  famiglia  Mairi 
tra  Vene-  neg^a.  Qucflacofa  punfe  grandemente  l’ animo  di  Lodouico , perciocbe  noi 
tiam.  Vera  ninno  tanto  go  ffo  ilquale  non  giudicale , cb’cl  Mcntiuoglio  non  fòffe  fluì 
to  mandato  à Tifa,  acciò  che  il  Malucgro  ne  /offe  cacciato  con  gli  Sfor^efcbi  ; 
& cosi  Tifa  trattone  ogni  altro  pre fidio  vcnijje  in  man  de‘Vc»etiani.  Queflt 
furono  i principi f di  quella  maladetta , & pagga  difcordia  tra  Lodouico  & Ve 
. nettuni  y laquale  non  molto  dapoi , bauendo  rumato  affatto  l'vna  & l'altra 
f»te  con  le  grandiffime  calamità  di  Cjucrra  che  gli  vennero  addoffo , conduffe 
calia.  U V*fi tutta  }ta^M  afferà  & disfatta  à effer  ferua  di firane  nationi.  In  quello 
me^o  Mcjffimthano  per  la  via  dell' alpi  de’ prigioni  del  lago  di  Como  fee- 

fein  Italiaycon  così  dcbilèompagniaychcfchifùua  la  frequenta  de'popoltyiqua 
li  per  Ignorarlo  gli  andanano  incontra , & non  volle  entrare  nella  (fitta  di  (o 
mo  né  di  Milano , lequali  in  bonor  fuo  con  fingolare  affettione  baucuano  ador- 
nato le  portey  le  Chiefey&  le  cafe.xJHa  cani  inondo  egli  per  dffufate  fi  rade  era 
feguitato  da  diece  compagnie  di  fanteria  eletta , & da  cinquecento  celate  Te - 
-,  defebe.  Haueuano  tutti  gli  huomim  d'arme  belli fflme  armaturcyfopra  lequali 
vefliuano  Inonorati  faioni  ; & aHe  punte  delle  lande , ilqualc  era  J'egno  di  co - 
nofeiuto  valorcy  haueuano  attaccato  code  di  volpi.  Tutti  i lor  caualli  /mutua- 
no tagliata  la  coda,vfan-ga  fecondo  noi  da  ridere , ma  antica  &■  lodata  di  Te- 
Bernardi,  Tlefchi  & di  Fiamtnghi  ; percioch’effi  credono  che  per  quello  i caualli  dtuenti - 
no  Canta,  no  più  graffi  per  ragione  dell’alimento , che  più  fi  riflringe  ; & più  forti , per 
iaic  Cardi  la  fiotterà  della  faina. Lodouico , dr  Bernardino  Cornatale  Cardinale  Legato 
tra  MaiTi°  **  ^^ifaHdr0  » partendo  di  Milano  per  la  via  di  Como  incontrarono  lo 
mUiano  ! Imperatore  à Meda.  Òuiuis’bebbc  configho  d'intorno  alla  qualità , & nume - 
Conte  di  ro  degli  oiutiy  & della  via  & modo  di  far  laguerra,&fu  confegnato  all'lm - 
Gaiazzo  peratore  il  Conte  di  Cjaiagpro  { con  fettecento  fra  b uomini  d’arme  & canai  leg- 
con  Marti  Sforgefcbi  ; perche  bauendo  meffoinfieme  quelle  genti,  & riceuuto  dana 
Martini  r*  & Genoua.  j t>uiui  venendo  fu  riceuuto  con  grande  honorey  & con  gran 
liaao  ÀGe  diffama  liberalità  da’ fratelli  csfdomiydr  poi  apparecchiato  Parmatay  afretta- 
nona.  to  buon  tempo  da  nauigare , àgli  otto  d'Ottobre , quel  di  che  il  I{c  Ferrando 
Martìmi-  mor)  al  monte  di  Sommays’ imbarcò;  & co  Reggi  andò  la  riuicragiunfcd  Tifa. 
fa*"*  * P'  “4^ora  Tifimi  fornirono  incredibile  aUegre^gfy  empieron  tutte  le  fi  rade , & 
con  liete  grida , & con  molti  ftrepiti , d'artiglierie  moflr areno  affettione  & 
piacere  ; gridarono  molte  volte  il  nome  di  Ma (firn diano  imperatore  munto  > 
liberatore  di  tuttiydr  con  maranigli a flaumo  guardando  la  fua  honorata  fac- 
cia y nella  quale  diceuano  che  fi  vedetta  tanta  macfl  à , tanta  amoreuole  bontà » 
* r . cJr  tanto  vigor  di  guerra.  Pu  menato  l’Imperatore  dagli  arnioni  della  Città  > 
& da’  Troueditori  Fenetiani  nella  cafade’  Medici  -,  tir  lo  feudo  di  marmo 
co' gigli  d’oro  yilqualei  Tifoni  in  bonor  di  (ario  haueuano  meffo  in  mc- 

?e  del  ponte  yfu  rotto  dal  concorfo  dcllJfriottitudinc , in  gratta  deli' Imperato- 
, rcy& gettatoinUrm.il  dì  feguente fi  tannarono  l'ambafaerie  di  tutti i prin- 
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(ipi;& fi  rtfolfe  per  la  comodità  del  mare,  che  fi  combatteffe  Livorno  per  ter- 
ra,& per  mare ; acciò  che  l’armate  F rance fi  non  hauejjero  nìun  ricetto  in  Ita - 
lia.I  Tifam  raunato  vn  gran  numero  di  villani di  manovali, rifjcend 0 i pS 
ti  vecibi,  r a fiatarono  la  palude  nella  via  di  Livorno  molto  impedita  diffì- 
cile da  pafi are . ^ Itane  artiglierie  di  bronco  vedute  dall'Imperatore , lequali 
non  gli  piacquero,  furono  disfatte, & ridotte  in  miglior  forma  ; & finalmente 
con  marauigliofa  preflegga,&  diligenza  fu  prouijìo  ogni  co  fa  che  bifognaua . 

V] mpcratore fatto/i  portare  con  vnagalea  alla  utfìa  del  porto  di  Lmorno , il- 
q uale  era  afi  celiato  dall'armata  Venetiana , confiderò  d’alto  mere  il  filo  della 
t . rra,&  gli  fpatij  del  porto,&  della  riuiera;poi  ritornato  a Tifa  menò  le  gen- 
ti a combattere  Lmorno  . Il  alienano  Fiorentini  meffo  nella  terra  due  compa - Liuorno 
gnie  di  valenti  faldati ,&  gran  quantità  d’artiglierie  d' ogni  forte v’bane-  combatti» 
nano  meffo  alla  guardia  Benino  da  TQcafoli  commefiario  loro  huomo  fopra  la co  da' r,f* 
opinione  de’panni  lunghi  valorofo , & forte . (oflui  dianzi  tirandoui  vna  gcctino  , 
trincea , haucua  fortificato  la  torre  de  gli  otto  canti  , edificata  di  marmo  da  <]a  Ricafo 
(arretra  con  bclliffimo  artificio  nella picciola  ifola  *,  & riempiutola  d’artiglie - li  alla 
rie  1‘ haucua  data  in  guardia a’cittadmi  Fiorentini  ; & piantatoi n tuttiiba-  Suad>*  4)1 
fiioniaccommodati  peggi  d’artiglieria  groffa , haueua  fornito  le  mura  della  Ll,,oino' 
rocca  ; & della  terra  rifatte  nella  lunga  paura  della  guerra , & haucua  ripie- 
no le  cafe  contea  ogni  paura  dtdtfagto  di  vino.,  di  frumento,  & di  be  fi  tante  * 

Erano  poi  da  mano  defira  tre  altre  torridi  mattoni,  vn  poco  minori  di  quella 
di  marmo  ; lequali  anche  elle  fon  bagnate  dal  mare.  Queflc,pt  ma  furono  co- 
minciate a battere  con  l' artiglierie , delqual  difegno  tiferò  ifoldati  Imperiali , 
tr  parimente  i nemici  -,  percioche  le  palle  v fendo  per  tango  fpatio  éa’canno- 
tti , indarno  vemuano  a ferir  nelle  mura;nè  le  torri  ancor  che  aperte , & mi- 
nate , parcua  ehefoffero  per  giouar  punto  a pigliar  la  terra . Tercioche  i V e~ 
netiani  , <jr  Sfoigtfihi  non  guerrcv  giauano  con  buoni  artifici . Ter  che  gran 
contro  fio  era  flato  in  con  figlio, "di  chi  doueffe  effer  Liuòrno  quando  fi  foffe 
prefo  ; hauindo  domandato  L edenico , che  gli  foffe  datala  terra > e’I  porto 
fino  alla  fine  della  guerra  ; <jr  d’altra  parte  Venetiani  diceuano,  che  di  ra- 
gione s' haucua  a dare  loro  in  guardia  , pere  he  l’armata  loro  fignoreggiaua 
quei  man  . Unni  alti  1 haueuano  datofen  tenga  di  nego  ; ciò  i,e  he  olla  foffe 

data  in  potere  dell’Imperatore  giufl  i/fimo  (apuano,  col  cui  fonare  effi  forma- 
no guerra.  Queste  parole  pareua  < h’vfr fiero  di  bocca  a Lodouico , ilqtiale  ba- 
ttendo troppo  per  male  ythe  Venetiani  fi  facefiero  fignori  di  Tifa,  & temendo 
la  troppa  lor  grandegga,  non  voleva  anco  che  col  prefidio  loro  s’occupafie  vna 
terra  di  mare  icmmoda  ad  affaltar  Tifa.  Ma  i V enetiani, benché  fecretamen- 
te  defidcraficro  di  fchifare  l’odio  prefentt  della  lor  cupidigia , che  non  mol- 
to diffìcilmente  s’accordaffero , ch’ella  foffe  data  all’Imperatore  ,rifintauano 
la  conditone  di  quel  pericolofo  con  figlio  ; dubitando  eglino  grandemente  che 
^ Imperatore  defiderofo  de  gli  altrui  danari , par  te  perla  pouertà  dell’entra - 
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ta  Imperiale , & parte  per  la  fua  liberalità  fenga  eonfideratione  > poteffe  effe* 
canotto  per  oro  da’ Fior entini,acciò  che  ejj'o  deffe  lor  la  terra  in  nomt'di  com- 
pera. Ma  mentre  che  le  torri  con  vn  certo  manifesto giuoco  erano  battute  dal- 
Partigliene, le  ciurme  nauali,ch' erano  fmontatein  terra, vfccndo  fuor  a il  pre - 
Annua  yjdw  ei  terragjani  con  vccifione  &■  fpauento, furono  ributtate  alte  galee.  L’al 
Ltuoroo*  ***  Siorno  fi  Prefent  '°  l’armata  Francefe , tir  vna  naue  fra  l’ altre  chiamata  la 
* Sformando  molto  grande,  tir  bene  armata  per  combattere, hauendo  buon  ven- 
to fpreggatc  le  galee  Venetiauc,  & vna  gran  naue  Cjenoncfcya  piene  vele  en- 
Catlo  Or  tr'° in  Porto } mifegiù  ottocento foldati  Cjuafconi  pagati;  & forni  la  terra 
fino.  Se  Vi  di  ogni  forte  vittouaglie.ln  q nella  naue  furono  farlo  Orfino,& Vitcllogjo  , 
colono  ùjuali  cambi  di  danari  Hcaliypcr  vie  no  vfate  andarono  a Terugia  a far  géti  . 
J*n"°.  * lnHHe^°  me‘K?  fi  lutarono  frani  temporali;  & un  crudcl  Garbino  accompa- 
torcente.  da  pioggia,  crebbe  di  maniera, che  i fanti  T edejebi,  iquali  non  fono  vfati 

Tfraperta  di  portare  con  ejfojoro  i padiglioniyvinti  daU'afpreg^aflcl  freddo  fi  fuggirono 

£r#ndc  a a Tifa,  & le  tende  degli  altri  foldati  per  tuttofarono  abbattute  per  terra , & 
iuorno . Mc0  que fa  furia  di  venti  ; per  cioche  il  vento  di  Garbino  è molto  contrario 

al  porto  di  Ltuorno  ;le  galee  furono  grandemente  tr attagliate-,  & vna  d’effe  hot 
tuta  alla  riua,&  rotta  andò  a trauerfo  ; & ciò  con  grandijfima  compaffionc  , 
perche,  mettendo  fi  a nuotare  gli  buomini  eh' erano  nelle  nani,  & vfecndo  i ne- 
mici a rubare, haueuano  a morire  ò di  ferite, ò affogar/}. Et  anco  tadorna  na- 
ne da  carico  molto  bella  non  potendo  foflenere  la  furia  della  Fortuna , per  ef- 
ferfi  rotte  le  gomene  che  teneuano  l’ancorcyandò  in  fondo.  Terche  l’Imperato- 
re turbato  da  quefli  danni, come  da  vno  augurio  infelice , fpeffe  volte  dicendo  » 
ch'effo  non  era  per  far  guerra  contra  il  voler  di  Dio,&  de  gli  hnomini  del  mon 
. doyntirò  le  gentiima  nondimeno  unagroffa  banda  di  Tedefchi , laquale  era  ita 
j^®"*  Si  ^ntana  a r*baie,prefe perforga  la  terra  di  Burgaro;&  morto  Mrrigo  fignor 
gnor*  del  della  contrada  di  Matèrna,  & crudelmente  tagliato  a peg^t  quafi  t urti  gli  ha 
lacócrada  bitatorifu  arfa  & disfatta.  Et  non  molto  dapoi  l'Imperatore  per  diuerfe  fi  ra- 
di Mare®  de, battendo  mandato  innanzi  i foldati  paffuto  l’esf penino  per  It gioghi  di  Ton 
”*•  . triemoliygiunfe  a Tania, doue  era  allora  Lodouico,&  quindi  poi  di  mego  vtr- 

lian*mife  noPer  ^ laS°  ^ Como>Per  ^Pf  mo^°  net*ofe  ritornò  in  Lamagnayin  più <tvn. 
ne  rimr  luogo  adirato, & minaccio fo,gÌHTado*h' egli  era  per  ritornare  un’altra  volta f 
na  in  Ale  quando  che  foffe  in  Italiatfon  in  habito  di  cacciatore , com'egli  banca  folto  ai- 
magna  . difaucdutamentcyconfidatofi  negli  aiuti  de  compagni, ma  fornito  con  tut- 

te le  forge  dell'Imperio  , fecondo  il  co  fiume  d’vno  Imperatore  armato . Par- 
tendo Maffimiliano  di  'Pifaytutti  i T cdefcki,&  parimente  i foldati  Sforgcfcbi 
fe  n’ andarono  in  Lombardia;  & cosi  allora  Tifa  fi  nmafe  in  poffanga  de'Ve- 
Prfan'  fi  net  ioni . Ter  cioche  veggtndo  Tifoni , che  le  forge  della  città  loro  erano  debo- 
Veoctial  liffime  contro  la  violenga  de’ Fiorentini,  confiderando  ch'effi  erano  rima- 

ni . Sii  quafi  abbandonati  d'ogni  altro  aiuto,haueuano  volontariamente  conceda* 
ta  a’Vencuani  tarocca  vecchia , laquale  guarda  verfo.il  mane  j t'f  battio** 
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di  Stampati , tirato  dì  qui  dal  fìnme  in  foggia  A' vna  piccioli  rocca , infierite 
con  tutte  le  ragioni  della  guerra:  tir  Itaueuano  anco  il  prefi Ho  de'  Veneti  ani 
in  c affina,#  nella  veletta  della  Verrucola:per  acquiflirfi  gli  animi  loro  libe 
talmente,  & confidentemente  concedendogli  ogni  co  fi:  & perch* elfi  con  mag-  •. 
giore  affetlione,  & con  più  forte  difendejfcro  U libertà  loro  ; o quando  pure, 
effendogli  del  tutto  nemico  Iddio, non  vi  foffe  fptranga  alcuna  di  potere  f ulna- 
re la  I\epublica,  fi  riduce  fiero  a feruire  Signori  veramente  più  piaceuoli,  & 
più  potenti , poi  chtpublicamente  baueuano  deliberato  di  patire  più  toflogli 
efiremi  fupplicij,cbe  di  nuouo  ritornare  fotto  l'Imperio  de'  Fiorentini.  Men - Gu-m  tra 
tre  che  fi  face  nano  quelle  cofe  in  Tofcana,  Papa  Meff andrò  per  ifiegnere  i 
Baroni  di  f{pma,iquati  da  lui  erano  chiamati  ceppi  de  Pontefici  Romani , # n\°R 
per  fabrica*  di  qui  maggior  grandetta  fuoi  figliuoli,  mandò  le  genti  a com - Fricefco  Bor 
battere  le  tèrre  di  Virginio.  Andarono  con  Francefco  Borgia  fuo  figliuolo  Du-  già  vi  contra 
cadi  Candia, Guido  da  Montefcltro,Fabritio  Colonna, # Antonello  Saltello,  ^ 

# di  prima  giunta  facilmente  furono  prefele  caflclla  , ebe  fono  circa  la  via  g^inl°  r 
iti  Viterbo,  cioè,  I fola, Galera, Campagnano,#  Scrofano:  ma  quelle  che  fono  al 
lago  di  BtaCciano,#  Trebonixnofl' ~4ng*iUara,&  Bracciano,capo  dello  fia- 
to erano  dìf:  fi  da'  foldati  vecchi  di  Virginio.  Percioche  il  Liuiano  fuggendo.  Lituano  di- 
s'era  ricoucrato  quitti,  per  feruire  all' efiremo  btfogno  il  vanigliato  fiato  della  fende  Io  fta- 
f amiglia  fux\  H.vtcua  colini  raccolto  i faldati  {fogliati  d'arme,  dicaualli,#  v ,r8‘- 

direfiimenù,  & a ciafcuno  baueuaconfcgnato  caualli  non  domati  delle  man-  n,0‘ 
drc:&  con  la  liberalità  di  Bartolomea, donna  et  animo  virile , laquale  era  fa-  B molo  me* 
rella  di  Virginio  , gli  haueua  rimeffo  in  arnefe,  hauendo  ella  allegramente  Vir 

me ffo  fiora  le  cìntole  maritali , tutto  il  fio  corredo,#-  le  velie  nuttiali , per  8‘nt0* 
farne  faioni  a'  foldati.  Et  anco  con  mirauiglìofa  preflcgj*  fortificò  il  Liuiano 
Bracciano  (Cvn  forte b.tflione, racconciò  1‘ artiglierie  vecchie ,#  ratinò,# ar- 
mò qua  fi  tutti  i contadini  di  quella  contrada,  # fece  lauorare  molto  fuoco  da 
lanciare  in  petolc  di  terra.  Furono  anco  polle  traui  cariche  di  pietre  tù  la  co- 
rona de*  merli, per  minarli  addoffo  a'  nemici.  Terciocbe  il  Liuiano  fu  fimpre 
d*  animo  ardente : & di  militare  indufiria  nelgouernare  l'imprefi.In  quello  me 
go  Treboniano  fi  cominciato  a battere  con  l' artiglierie,  lequali  da’ nemici  era  XreboniaB» 
fiate  menate  alla  bocca  del  Lago.  E'I  Liuiano,  hauedo  meffo  valeti  Capitani  a battuto  da* 
guardia  del eafleUo,valorofamente  lo  difende ua,#  dall’ altra  ròta  gli  mania-  P-ipcfcJu. , 
ua  foldati  fie fichi  sù  le  barchette  con  i feranga  di  maggiore , & di  prefio  foc- 
corfio ,#  dotte  era  il  pericolo  fuppliuaagli  buomini  della  terra, e col  beneficio 
della  nauigatione  impediua,  & tratteneua  la  furia  de*  nemici.Perche  i Capi- 
tani, veggendo  che  a quefie  cofe  non  fi poteua  riparare  co  alcuna  forga  dell' cf 
fcrcito  diterra:domaiarono  al  Papa  che  faceffie  loro  portare  da  Homi  sù  car 
ri  vn  BregantinOyperch'effi  Iperauano  eoi  mego  di  quel  n iuiglio  prefiametepi 
gli  tre  Treboniano , # Bracciano . Il  Papa  tratto  queflo  na  itigli  o dai  Tenere,  frollo  Sane 
lo  diede  a condurre  al  Bargello,#  a Trotto  fanello,  gioitane  animo  fi.  Perche  lo. 

**  71  ciò  . 
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tìò  prettamente  fu  fatto  a fapereal  Liuiano  dclT affettione , & diligenza  de 
gli  buomini  della  parte  Qrfina ; tatuai  co  fa  lo  turbò  grandemente;. vcggcnd 9 
che  tutti  i fuo  difegni gli  farebbono  flati  rotti  con  quella  forte  qualità  dtua- 
/nìmolTtà  uiglio.  Ma  toflo  facendo  animo  a fe  medtfimo , prefevn  partito  aminofo  , il" 
iti  Liuiano.  fategli  riufi ì feCtcc  mente  ; pcrciochc  con  vna  banda  eletta  dt’fuoi  , coperto 
dalla  notte  bnia,vfi  ì centra  a nemici  che  nenia  ano,  hauendo  commeffoa  gli 
altri,  che  guarda  fiero  bercia  terra, & facefferoin  modo  che  par  effendi  an- 
ch'egli ri  foffr  prefente. appena  haucuano  i foldatidtlTapa  pittato  il  na- 
viglio fei  miglia  lungi  da  J\pma,che  il  Liuiano  no  affettato  da  loro  fopragiun 
fe\cr  fatto  vn  grande  impeto , & aliato  rn  grido  da  tutti  affaltò  i ncmici.La 
compagnia  del  Bargello  rfata  al  fuo  infame  effercitio,  fubito  roltòlc  [palle. 
Ala  Trotto  valorofamente  combattendo > feritogli  il  cauallo , fitt  quale  egli 
era , di  mano  del  Liuiano,  fu  meffo  infuga;&  cacciato  lui, gli  alta  furono 
me(fi  in  rotta  ; perche  il  Liuiano  abbruciò  il  nauiglio  abbandonato  da  nemici* 
fi;  con  tutti  ijuoi  falui,  hauendo  ralorofamente  & felicemente  fatto  quella 
hnprefa,  fi  ritornò  a Bratciano.lntefoqutfia  nuouxnel  campo  delTapa  , al- 
tramente da  quel  c hautua  penfato  il  Liuiano , i infiammarono  grandemente 
gli  animi  di  tutti;  pcrciochc  molte  volte  auiene,che  anco  ifoldati  vili  s acce io 
' dono  alla  virtù  per  il  dolore  di  qualche  villania  ricevuta.  Furono  adunque  rot 
T . - te  le  mura  di  Trcboniano  da'colpi  fpeffi  delle  artiglicrie.Talchei  faldati  del 

orcio. & fot-  "Papa  Centrarono  dentro  ;&  gli  Orfini  (opra  fatti  della  moltitudine  cedet- 
tfcffggiatot  tcroioTòy  fi  che  la  tetra  fu  ptefa^  pcfjaa  (acta. TrefoTrchoKiano  L 

gliene  furono  menate  a Bracciano. Qoint  per  molti  giorni  fi  fece  ma  grandif 
J ima  dtfefa;percioche  v'era  il  Liuiano  in  per  fona, ilqualc  bonorataruente  co- 
batteua ,&  faceva  animo  a gli  altri, cr  infime  con  lui  V erano  altri  buomini 
fot  ti ff mi,  iquali  già  Aerano  in  tutto  dati  alla  parte  Or  fina,  & rirginio  capo 
di  quella, & connotabil  valore  battevano  tolto  a difendere  i luoghi  pieni  di 
pencolo.  Furono  fpejfe  volte  ì' faldati  del  Papa  ributtati  da' bafi ioni, & dalle 
mine  delle  mura,che  cadeuano;&  fpeffovfcendo  fiora  fu  combattuto  ;&  ri- 
buttati,& cacciati  i nemici  co  loro  gran  vergogna  furonoprefe,&  inchioda- 
mi’»' r te  l arttglierie,talche  moltevolte  fi  vedeua,ihei  Capitani  del  Tapa  vccelià- 
\i  » dogli  é facendo  fenc  beffe  gli  Or  fini  dalle  mura  fin fumé  con  le  forte  loro*ra~ 

, ito  (prezzati,  tir  fchcrniti,  & ciò  facevano  eji  con  maggior  loro  fidanzi  * PCT 

tiochrfperauanojhc  toflo  gli  doueffe  venire  foccorfo  daqueidi  Città  di  Ca- 
flello.daTtrngtni,  & da’Todini,  e?'  da  gli  altri  adber  enfi  di  cafa  Orfina ; & 
haueanó  intrfo,cbe  Carlo  (■) rfìno, et  f'itello7fgo  bauedo  meffo  in ficme [oliati* 
Vi«lk2w>  venivano  co  fretta  in  lóro  aiuto.Tcrcioche  yiteUozZ?>dapoi  che  vene  da  Li - 
fa  pente  per  nomo  a Città  di  Caflello, prettamente  armò  quanti  cauallt,  & fanti  fi  potè  met 
Accorrere  / greinfieme  ; & menò  vn  battaglione  ordinato, fetòdo  a difcipltna  della  guer 

Oiùni.  it’Terra'zjoni, & dicontadini,&  lavoratori  èlctti.Conciofia  cofa,ch  egli 

^ CamiUo ,&  "Paole  futi  fratelli  haucuano  attefo grandemente  a qucfiacofa, 
, -»  f** 
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prouederfi  di  certi  & domefìiti  prefidu,contra  lingiurìedc'  vicini,&  la 
violenza  de * Tapi  a loro  in  og ni  tempi  da  ejfer  temuta;conofcendo  effi  molta 
bene,maffimamente  per  l‘ef empio  frefiode  Francefi,&  anco  per  l'v  fanza 
de  ?li  anùcbìycbe  le  guerre  fi  fanno , c /e  vittorie  s'acquiflano  principalmente 
con  ia  fanteria  . Erano  cofloro  huomini  con  la  za?Jier*  [empiici  in  babito 
contadine feo  , f nell' tipetto  quaft  che  da  farfenr  beffi  ma  con  certa  oflinatio- 
ne  (fanimo, e durezz * corpo,e  fede  molto  coll  ante;  e per  lo  molto  amore , 

cVtff  portavano  a ’ Capitani  loro,et  deftderio  d' vbbidirgU, degni  del  nome  d'ot 
timi  foliatiy&  elfrgli  battevano  armati  dijpade,&  di  picche, fecondo  ilcojlu 
me  della  militia  Tedefca . Appreffo  baueuan  loro  infegnato  a feguirt  lordi- 
ìtanzayxccommodarfi  bene  a certi  fuoni  di  tamburini , riuolgere,  e dirizzar* 
la  battaglia, correre  a giti  fa  di  chiocciola  z e finalmente  con  molta  arte  ferire 
il  nimicoie  diligentemente  mantenere  l’ordinanza.  Et  quello, che  fu  fempre  di 
prandi  jfima  vtiìità  in  tutte  te  loro  [quadre , haucuano  mefcolato  huomini  di 
\ucrr  a cffercitati  nelle  pafjate  battaglie  molto  valenti  d’ingegno  [quali  reg - 
"citano  la  moltitudine -.e  che  foffero  ì primi  a prefenlarfi  ni  caft , & ne  [ubiti 
pericoli;oltra  di  questi  erano  fra  loro  molti  huomini  d'arme  vecchi,chtainaù 
da  T erutta ,d * Todi, da  jqarni,e  dalla  città  di  orna : molti  ve  n erano  ritor- 
nati (TÀucrfaimolti  ancora  per  l' affettione  della  parte, c per  l'antica  alhercn 
Za  della  [anione , veniuano  in  campo  per  / occorrere  cofloro  me^Z}  oppreffi • Et 
anco  Ambrogio  da  Landriano  luogotenente  de  cavalli  di  Cìouanni  della  l{o - 
u ere [autua  menilo / eco  vnagroffa  banda  i'buomini  d'arme. Congiunte adun 
qac'lnfieme  tutte  le  genti  nel  territorio  d'Ortha,  vitelloz^o,e  Carlo  andarono 
a furiano. Queflo  caflello  di  Sabina  è potìo  fra  la  via  di  fitcrboie  la  piami i- 
fj |8  f0prà  vno  apro  monte, douc  era  allora  Battifla  Cardinale, e Giulio  Orfini 
fratelli, iquati per  paura  del  Tapa, s erano  fuggiti  di  {{orna. Quivi  alloggiarono 
effi  quella  notte , Ciri  follati  coptamente  fi  rinfrefearono  delle  vittouaglic 
dilla  terra . il  giorno  feguente , effendo  appena  leuato  il  Sole , mentre  che  di- 
f corrcu ano  [opta  il  viaggio, eia  jlraia,cbcdoncuano  fare, gli  fu  fatto  fapcre 
per  molti  melp,corne  i Capitani  del  Tapa  intendendo  la  venuta  loro, , bauetia- 
tio  Lifciato  di  combattete  Bracciano  ; & che  [otto  il  monte  dioico  paffauano 
da  Canapina, & che  ne  veniuano  con  difegno  di  combattere  con  effo  loro,  con 
rnar’^hr  vantaggio  ne’  luoghi  piulontani  da  Bracciano . Ter  che  a fatica  ba- 
uendo  pià  certa  nuona  della  venuta  toro , gli  Orfini  videro  gli  flraccorritori 
dii  Tapa  vfeiti  da'  folti  bofchi,&  effi  ancora  quafi  nella  medefima  visti , & 
nelfifleffo  tempo  viddero  il  campo  degli  Or(ini.Viiellozjo%&  Carlo  aoimofa- 
mente  mi  fero)  in  ordine  la  battaglia,  & mandarono  vna  banda  di  canai  leggic 

ri  contrai  nemici,*' affrontarono  in  luoghi  impediti-, le  genti  del  Tapa  di  far - 
dinate  dall'improuifo  affatto  de  nemici,  mentre  ebe  defiderauxno  di  ritirar - 
fi  a' funi,  per  far  lor  intendere  chei  nemici  erano  giunti , mtffi  in  fuga  ; fu- 
tono  ributtate  [no  ait' artiglierie  . Etano  nella  prima  [-onte  iella  battagli*, 
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^(Monello, e F al  ri t io  con  la  catulletia  Romana.  Coflore  turbati  parti  defra 
fuga  de  fu  oi  , e parte  dall'infolcnz*  de' nemici,  fi  come  quegli,  chi  erano  di 
' pan  lunga  i più  valor ofi  Capitani  di  quel tipo,  (ubilo (pretini  i CnuaUufbin- 
firn  ,nnanV, & apprejjo  di  loro  feguitando  dell' altre  bande  de  cattali,  fera » 
do’ic,&  abbattendone  molti , mi  fero  in  fuga  la  canali  cria  de  gli  Or  fini.  Era 
mqucl  luogo  vnafilua  molto  rara,ma  da  fpeffì  pruni  impedita,  laquale  ifoti 
dati  del  Vapa  hauendo  già  paffato;diflendeuafi  da  quella  felua  una  pianura 
v a.  v valle  circondata  diquà,& diti  da'bofcbi,  fino  aU'ordti 

Ox/mi.  S ' naHy ,ntere  de&1  Quiui  in  largo  (patio  fu  combattuto  con  grandini - 

me  por  ; & con  tanta  furia  dementici  furono  ribattute  & rotte  le  prime 

bade  de  gli  Or  fini, che  molli  di  loro pcnfaudo,cbc  fifbffc perduta  la  giornata, 
per  ti  paura  fi  diedero  a fuggire  quanto  poteuano ; & fra  gli  altri  il  Luogote- 
nente di  Fiorabaccio  Baglione  , Capitano  iliufire  de'cauàlli , correndo  U più 
che  potcua  fi  fuggì  a Spicciano , terra  del  fuo  (lato.  In  quel  disordine  delle 
Rosetta  da  bande,  Rifletto  città  di  Camello  , huomo  d'animo  (ingoiare , c luogotenente 
Caflclit»  pri-  £ vna  bada, e (fendo  corfo  fuor  a dclTordinanga,mcnato  dai  cauallo,hr  co  effo 
gionr . lui  Franciotto  0 rfino , cioè  fi»  poi  Cardinale , furono  tolti  in  meggo,  & fatti 

Orfino  Car*  P**&*°.**‘  Ma  ^ btogo,  ilquale  da  man  finifira  folto  per grandijimi  pruni  impe 
tonale  frigio  diua  '}  Pa!fo,ntenne  molto  cbeifoldatidel  Papa  nonperfeguitafferoi  aerati 
oc.  ti,ch‘ erano  di  (ordinati,^ che  non  fi  falcifero  delfauor  delti  Fortuna  in fpc- 

gnerlì  aff  atto  : & parte  il  Buca  d F rbino  , e l Duca  di  Candia  riebiantarona 
i fimi , ch'era?, o (cor fi  troppo  innanzi  ; perche  quefii  Capitani  non  foie  nano 
yenire  a battaglia  tonti  fanteria  de*  nemici , fe  prima  non  me  ?iauan  o l' arti- 
glierie dauanti  all' ordinante , & non  fpingcuano  innanzi  U fanteria,  fede- 
fca,  laquale  e fri  haueuano  ti (ciato  nella  retroguarda  . L*uc(la  co  fa  interrom- 
pi ti  loro  maniftfia  vittoria , percioche  Fitellozz0  battendo  ritrauato  (patio 
• ' di  confermare , & di  confortare  i fuoi , pofe  l'ordinanza  in  yn  luogo  piano  1 

& dal  deflro  lato  la  fortificò  con  la  feorta  del  refio  della  cauaUeria.Ma  men- 
tre,che  Fitcllozzp  tenendo  in  mano  la  fpada  fanguinofii,c  tutto  lordo  di  mol- 
to (angue  de'  nemici,  & dal  cangilo  ferito  nel  collo , abgata  la  vi  fior  a del - 
V elmetto , fitceua  vn  ragionamento  a gli  huominifuoi  di  Città  di  Caflcllo  » 
Carlo  hauendo  ridotto  & ferrato  inficme  i caualh  ,gh  infiammaua  a tacqui - 
P*  fi  are  P honor  loro , i faldati  del  Papa  (p infero  innanzi  l artiglierie,  le  età  palle 
T®  if  hauendo  per  untatura  i bombardieri  prefo  troppo  alto  ti  mira  fiancate  fen- 

- . • za  far  danno  alcuno  , p affarono  (opra  f ordinanza  ite  nemici , perche  allora 

moffero  tutta  ti  mafia  dell' efiircit*.  Jl  Landriano  (errata  inficme  la  banda 
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affrontati  fi  in  eattiuo  luogo,  facilmente  erano  pa fiati  dalle  picche  de'  faldati 
di  Città  di  C afte  Ilo  fiequoìi  erano  yu  braccio  più  lunghe, che  le  Tc.defcbc,&  fi* 
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iti  occhi  detta  eauatleria  in  poco  fratto  di  tempo , furono  tutti  tallisti  a pcg- 
5 'j.  Veduta  qucfl  a co  fa  i caiuUi  frauentati,  fi  diedero  a fuggire . £*/  Capuano  GuiJo  di 
generale  de * nemici  Guido  da  Montefeltro  precipitato , fuggendo  in  vna  j ira - Mo”tefcicro 
da  baffo,  Offendo  quafi  oppreffo  dalla  mina  del  cauallo,  che  egli  era  caduto  ad-  ptC  0 ' ” ' 
doffoys'arrcfea  Battila  Tofi  nobil  cauallicrc  de  gli  Orfini, &•  da  lui  fu  Ubera-  Tofi.*‘ 

to  dal  pericolo  della  vita , che  gli  tagliò  leflaffe  delì  arcione . Et  Giouan  Vie - ^GonziTi 
tro  Gongaga  anch'egli  circondato  da' nemici,  fi  refe.  Furono  prefidt)  gli  flirtar  b 

di, ì artiglierie,  &■  tutte  le  bagaglio  dell' effer cito  . Mutio  Colonna  giouane  va-  Mutio  Coló- 
lornfifjimo.fcampò  ferito  grandemente  dfvna  freccia  nelìanguinaglia.  Dicefi,  na  fcrito* 
che  in  quelli  fuga  Bernardino  Lunato  Vauefe  Cardinale  , Uguale  era  Legato  ^dino  Tu- 
ffi campo, cofi  terribilmente  finn  feti  cauallo, che  poco  dapoifi  morì  per  la  pau  njt0  Cardini 
ra  prr fa ,& per  quello  in folito  trauaglio  . I Capitani  Orfini  allegri  per  quella  le. 
'pittoria,iiedero  due  giorni  di  ripofo  a foldati, a prouedere  al  bifogno  de*  cor- 
pi, <&  a partirla  preda,  il  tergo  giorno  fi  letto  l' effer cito,c  vnito  le  genti  col 
Lini  ano, ilquale  previamente  era  Penato  da  Bracciano  in  capotper  raUegrarfi 
della  vittoria  co'Capitani,fi  racqutflarono  le  terre  poco  dxangi  perdute,  eccet- 
to r \Angui  Uara,  & T reboniano . Toco  dapoi  parendo  a Vitetlog^o,  che  fi  do-  Pjce  traPa- 
ueffe  temperare  tapi  ttoria,&  che  non  fu ffe  più  da  fare  infòlenga  al  Vapa,il 
quale  moffo  dalla  vergogna  della  guerra  temerariamente  cominciata,  huuctta  & r ,u‘ 
già  moflrato  qualche  fegno  d'animo  pnpoco  più  amoreuole , fi  fece  la  pace  col 
'fattore  grande  di  Federigo  Sanfeutrino  Cardinale , ilquale  in  quel  tempo  con  Federigo  Sa- 
fingolar  patrocinio  difendeua  la  famiglia  Or  fina . Fatarono  gli  Orfini  al  Va - j^u'lcTinor 
pa  per  conto  delle  fpefe  fatte  fettanta  mila  ducati  d’oro , x*r  la  maggior  parie,  jcngi,  q ffiQj 
di  quefla  fomma  nc  pagò  Guido  da  Montefeltro  per  la  fua  taglia;  & fu  conte- 
nuto,che  gli  Or  fini, iquali  erano  prigioni  in  T^apoli  foffero  lafciati  fenga  ta - 
glia:&  che  il  Vapaprocuraffe , che  Vaolo  Vitelli  foffe la [ciato in libertà  dal 
%Marchefe  di  Mantoua.  Ma  tffendofi  combattuto  a S urtano a'  xx  vL  di  Gen- 
naio,gii  fettegiorniinnangi , Virginio  afflitto  da  gli  anni,& dal  dolore,  s'era  Morte  di  Vir 
morto  nel  caftello  dell’ Ouo  ; huomo  di  grandijfìma  lunga  illuflre  fra  gli  altri  S‘n‘°  Or  fino 
dell'età  fua, per  li  fupremibonori^b'egli  Lanetta  bauuto  alla  guerra  ; percio- 
che  altra  ch'egli  era  J limato  vafctiffimo  hiionio  nelle  co f e della  guerra,  laqual 
cofa  è riputata  affai  al  tèmpo  «offro  mangana  anco  i concorrenti  fuoi  Baroni 
ColoHnefi  di  molta  magniflcenga,di  vita  liberale,  di  frledideg^ga  di  famiglia  , 
gir  finalmente  d'autorità  confermata  appreffo  a gli  b uomini  fattio fi  del  no- 
me Romano . Là  onde  egli  con  le  doti  di  quefle  virtù  felicemente  accumulate 
fopralo  flatopaterno,  ilquale  era  grandi/fimo,  puote  recamele  effer  riputato 
felice, s' egli  per  vna  maluagìfjima  ò certa  fatale  oflinatione , chtlo  fece  parti- 
re dalgiuflo,& dal  douere,  sforganiofi  importunamente  di  vendicare  fingiti 
rie , mi ferabilmente  non  foffe  morto  in  vnaflrctta  prigione.  Fu  pianto  non  al- 
tramente che  ottimo  padre, e maeflro  dì  vna  perfetta  difciplina,da'  fnoi  nobi - 
iiffimi  allieui, così  della  propria  famiglia  Orfina,  come  de' tonti, Vitelli,  >An- 
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gui  Ilari,  & Buglioni  iquali  vfcendo  della  eafà  di  lui,  come  di  {cuoia  ilTuflre,rfo 
fctrono  poi  va  loro  fi  Capitani  di  guerra.  Et  non  molto  dopai  furono  liscntia - 
Gloriano  k tidal  He  . Giordano  fu»  figliuolo  , & Taulo  Orfino  parendo  che  fi  foffe  fo- 
Paolo  Orini  disfatta  all’ odi» , & all' in  ut  dia  con  la  morte  di  virginia  foto  ; & fu  concefi» 
Vitali.  .t worfo  al  fjgfaolo  , ,7 quale  fu  fepolto  a Ceructere  , & celebratogli  il 
mortorio  col  concorfodi  tutta  la  famiglia,^  con  fi  evenga  grande  di  adbere* 
ti,&  di  faldati  vecchi. 

L 1 v Itimi  fti  Vibri  di  quefia  prima  Deca  fi  perderono  nelfac 
co  di  noma, ma  nondimeno  Vauttore  (mentre ch'egli  babbe 
vita ) confidando  fi  nella  memoria  fuajion  fi  di  fiera,  che  non 
pofianonfarfi  dall'originale  della  prima  bo^a . Terciotbc 
Ly Errerà  da  Cordona,  e Antonio  Gamboa  T^auarrefe  Capi - 
„ ___  tani  di  fanteria  , poiché  nel  conuento  di  Santa  Maria  della 
M menu, mar  tonati  i frati  hebbero  fiiato  tutti  ifecrcti,riirouarono  vna  caf- 
fa  frenata, doue  Vauttore  haueua  afeofo  cento  libre  d'argento  lauorato,&  i li- 
bri  de  ll’i fiorir.  Mail  Gamboa  contento  dell'argento  , gettò  i libri  come  inu- 
til  preda.  D'altra  parte  l'Errera,cht  non  era  punto goffo  d!  ingegnose  raccot 
fe  vita  par tciquegli, cioè  eh’ erano  fcritti in pergamena,  et  copcrtodi  cuoio  rofi 
If0.et  (pregiò  quei  di  carta,  tal  che  firacciati  furono  di fier  fi,  et  adoperati  a 
fòrum  brutti.Et  poi  che  gli  Irebbe  raccoltigli  portò  all’auttorc  in  cafieUo,pcr 
hauerne  il  premio:  douc  fi  Tapa  (congiurato  dalVauttore  , rimeritò  quel  don » 
con  vn bencficio.-t /quale  V Errerà, offendo  morto  vn prete  Spagnuolo  , defide- 
rana  grandemente  <V bautte  a cafra  fua. 

pf  jt  jrTTO  R^E  CT  TOSTO  GLI  ET  ITOMI  DI 

’ quelli'  fei  libri  , iquali  fi  perderono  nel  Jficco  di  Roma,  acchche  co- 
loro che  Leggono  portinomeglio  in  pace  ildefideriodeliiftoria  t 

interrotta  ; & volendo  fupphre  , da  quefii  poffa-  ; ^..wt 
- ' no  hauere  bordine  delle  cofe  » fi 

E L quinto  libro  adunque,  raccontafi  la  guerra  nata  fra  Co- 
lonnefi  & Or  fini  Baroni  Bimani . Fecefi  il  fatto  d'arme  a 
Ponticello  apprefjo  Talombara,&  Monte  rifondo ; & vin - 
cendoi  Co  fanne  fi,  Carlo  Or  fino  fu  fatto  prigione,  & poi  con 
eiuilebumanità  fatta  la  pace  fu  taf  ciato,  bauendo  eglino  co- 

_ nofeiuto  gli  a fiuti  difegni  di  Tapa  jllcff andrò, volti  alla  rtd 

nateli  vna  & V altra  falcione. in  queliti  megp  Carlo  He  di  Francia,  ejfendofi 
ritirato  fianco  dal  gioco  della  palla  picchia  in  vna  camera  altrui,caiutogli  l* 
gocciola  fubieo  fi  morì  iet  gli  fucctffe  nel  regno  Lodouico  Duca  d'Orlies  Intorno 
molto  bellicofo.l  Fiorentini  me ffì  infattioni  fra  loro,  abbruciar tno  in  pia ^ 
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%a  Tra  eteronimi  Savonarola , ìlquale  teneva  tonira  la  poffanga  del  Tapa,  Oflien*  far» 
& troppo  più  ambitiofamente  che  non  comeniua  d huomo  rehgiofo',s'impac-  ^cronimaSti 
tiaua  delle  €ofe  del  mondo, ma  bene  indegno  per  conto  delia  dottrina  Cbnflia  uomarobak- 
na  di  tosi  crude  l fupplicio.l  V-cnetiani , iqnali prima  a conforti  di  Lodovico  brucano  d* 
Sforma  Muovano  tolto  à difendere  Tifoni  cantra  la  violenta  de  Fiorentini ; Fiorentini . 
perocché  eglino  ognborfiù  accrefcemno  i prefidq,&  Tifani  fi  rallegrava-  Jt*“7fa!fi 
no  del  nuovo  imperio  loro;  con  grande  inuidia,vennero  in  foretto, che  fi  volef  signorl  di  pi 
fero  far  f ignori  di  quella  cktà.Ter  le  quai  cagioni  Lodonico  S forma,  acciochc  fa. 
Venetiani, iqnali  ajpirauanodfarfi  troppo  grandi, non  fi  fnceffero  fignori  di  Sforza  accio 
quella  commodiffima  città  nel  mar  Tofcano,fi  partì  dall' amicùia  loro,& ateo 
Jtandafi * Fiorentini, mandandogli  foccorfo, t’adoperò  chei  Capitani  de  Ve-  ccfl-,rosigno 
nettarti, iqv  ali  congrvfiò  effcrctto  s’ affrettavano  di paffar  Capemmo,  foffe - ri  di  Più  aiu 
ro  impediti  in  cima  deU'^tlpi.  Tercioché  Taolo  Vitelli  Capitan  de  Fiorentini  m iFiotcnti- 
dnppo,  t'hebbe  fatto  alcun  danno  a Tifano,  aprefidtj  Vene  ciani , ndjiamato 
dal  territorio  di  Tifa, era  arrivato  alla  terra  di  S.Stefàno,per  difendere  la  ci - h h gran  da“ 
ma  del  puffo  di  Casclino,  & fittovi  molte  battaglie  ài  fingor  al  valore,bauea  noa*  Veneti* 
rotto, e tacciato  Guido  da  Monte  Feltro,il  Liviano, & <Aflor  Buglione  Capi-  ni  a Pifa.  __ 
lati  de  Venetiatti, di  che  fi  grave  dolor  prefe  la  Signoria  di  Venctia,  bautndo  *ì?i- 

perduto  quella  fperanga,  cb’ellaperciò  s' accefed' implacabile  odio  tontra  lo  0jjnp  ^ 
Sforma,  & fece  lega  col  nuouo  ì{t  di  Francia ,<&■  co  Tapa  Icff andrò, per  met  ftor  Bastione 
ter  e fatto  f opra  lo  flato  di  tutta  ltalta,hauendo  partito  fi  alato  quafi  tutte  ie  rotti  da  Pao 
città  deffa.Ter  quella  diuifione  toccava  à Lodouicoper  Mara  ragione  d'bere 
dità  lo  flato  di  Milano.  Et  egli  concedeva  Cremona  a'Venttiani , compagni  di  nctuni.Papà 
quella  guerra, in  premio  della  lega,&  delTaccordo.  *A  Ctfare  Borgia  figliuolo  Aleffandro  , 
di  Tapa  aleffandro , ilquale  batteva  rifiutato  il  capei  roffo,  & ammaccato  & il  RcdiFri 
fuo  fratello  Duca  di  Candia,afl>irauaà  grande  flato,  fi  concedeuano  i Signori  ™ - 

della  Bpmagna  & deU'Vmbria  ; Ferrando  I{e  di  Spagna  chiamato  in  Jj*  Jr^ut,°jj 
quella  lega,  fecrrtamente  haueua  partito  con  Francia  il  Bcgno  di  Tripoli.  Spello,  Stani 
Dove  che  per  quefli  configli  nacque  poi  grandiffima  guerra  . Terciocbe  mazza  tlfra- 
Fiorcntini  per  ingordigia  diracquiflare  la  cittàdi  Tifa,confentitono  a quel-  *cl10, 
la  lega  j tonquefta  conditionc  ; che  fouucnnti  da’  Frante  fi  fi  [aggioga ff ero 
Tifani,  nella  lega. 

L fello  libro  racconta  le  cofe,  che  fi  fecero  in  quelTannoj  che  Sforzi  lì  vuol 
fu  innanzi  fi  Giubileo  fitto  da  *d  Uff  andrò.  Lodovico  Sforga,  *cc°*' lJr. to1 
veduto  il  pericolo  del  fuo  flato, perche  tanti  principigli  hane 
vano  cogiurato  coirà,  fi  sforgò  di  Volere  accordare  fé  tire  del-  tuni.i  ’ ~ 

lo  fiato  di  Milano  col  Bg  di  F racia,offere dogli  di  pagare  certo  Sforza  cbia- 
— tributo  ogni  anno,dr  prego  anco  Vcnttiani,cbe  non  volcffcro  «a  in  fuo  aia 
coportare  che  gli  foffe  fiuta  ingiuria',  ma  poi  che  indarno  hebbetetat)  ogni  co  io  1 * urC0  *• 
fa,ricorfcà  Baiagete  Signor  de  Turchi, & dtmoflradogli  per  ~dmba fautori, 
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15 Bórra  tri  a tfje fine  frano  indrig^ate  tjuefle  congiure, pii domalo  foccorfo.  Il  !{e  Barbi 
riconobbe  l’occafione,c  per  terra, epe)  mare  tnojje  l'armi  colia  a'  y erteli  ani, 
Crimsnògc-  apparecchialo  vnagràde  armata, e facendone  Capitan  generale  il  Gru 
iterai  dell’ar-  mano,  la  mandarono  nel  mare  Ionio  contea  l'armata  1 urebefea . Ma  il  Gri- 
mata.  mano  bauendo  male  ordinato  l'armata  , # non  entrando  i Souracomitt  co» 
Armata  di  Ve  a„im0  gagliardo  in  battaglia , fu  vcrgognofamcntc  meffo  in  fuga  a T rodano , 
"^Turchi"3  t lfole  d'intorno  la  Candiaihauendo  efjo  quafi  la  vittoria  manifefta  in  ma- 

Morte  d'Ai-  no>fe  1 Souracomiti  non  bauejjero  mancato  al  debito  loro;tffendouimifiran£ 
tono  Arme-  te  rimafi  abbruciati  cibano  rmero,  & .Andrea  Loredano , iqnali  foli  fra 
jo,&  Andrea  futtl  gt [j  aitrl  animo  fornente  erano  entrati  in  battaglia . C oncia fta  co  fa,  c’ha - 
Marocco"  dal-  Mtndo  dl  dl  l*  con  d"efufie  Traloro fornente  affollato  vna  gran  na- 

ie Smirre  ue  di  Baracco  dalle  Smirre  cor  [ale , poiché  v’bcbbero  gettate  le  branche  di 
Coffa  le  . ferro  de  gli  barpagem,i  Barbari  differati  di  poter  faluar fi, di  proprio  volere 
D “ibc  Cap-  pulito  v'attaccarono  il/uoco,ilqualc  arfei  vinti,  w i vincitori . Doppo  quella 
r,"t°a  Turchi  ìetta  ll  CriH'a,t0t1  ntwxè  dipoi  to  deh’ l fola  dl  ò frogia , loquele  fi  chiama  U 
fx:ì  Sapieirga.Ma  Dauthc  Capitano  dell’armata  Turche  fta,  abbandonato  tir  per 

Crimarto  eó-  àuto  alcune  galee  , fi  ritirò  nei  golfo  di  Lepauto  , laquale  fu  vilmente  difeftx 
bennato  &có  da'  yenttunt.Et  non  n.  elio  da  poi  il  G rimano  per  la , otte  ch'egli  hauea  haute 

^auilfpri  M»  lblamat0  a > fi  di  fife  in  ceppi  ; & fu  condannato  e confinato  nel - 

d/ro.  fi  fola  di  Cherfo,c  d'Gfjato-.effcndo  fiato  inuidiofo ; e troppo  fi  acro  il  giudici a 

Dominio  dii  Senato, no  tffendo  gioitalo  nulla  la prefin-pafi' halite, ni  t pieghi  di  Dome 
GnmaniCir  *tf<>  Cardinal  e, tlq  naie  pregauaper  filo padrt,vecchio,e  con  le  f aere  mani  al- 
^inale . %aua  i ceppi  del  padre , dapoi  che  ancora  cjftndo  venuta  mifericordia  nel  Sena 

to , a molti  vennero  lagrime  honefie  a gli  occhi  ; # maffimaminte  per  quefler 
tifj>etto,che  non  bauendo  egli  punito  alcuni  Sour  aconiti  gentil'  huomim,  iquet 
li  non  gli  haueuano  voluto  vbidire,  per  la  fua  priuata  dementiti , era  incor  fi y 
Scanderhafla  ndlapcna  delia feuer  ita pubhca.  Et  anco  alla  fine  di  quella  fiate  Scandir  baffi» 
fu  pran  d5n+Sangiacco  delia  Schiauonia , paffuto  li  altiffimi  finnsi,con  dodici  mila  c a tulli 
^Ciriiliam . tra  fi  or fc  faccbeggiando  ogni  eofa,per  il  territorio  d'^iquileia,  fino  appreffo  et 
Trinigli  &prefo  vn  gran  numero  di  perfine per  non  gli  effer  venuto  neffun* 
armato  incontra:#-  crudelmente  tagliato  a ptg^i  rutti  i vecchi,  fu  la  riua  del 
- :•  Tagliarne  nto^fi  ritornò  la  onde  era  venuto,haucndo  la  [ciato  in  quei  peefi  gr» 
ue  pianto  per  gli  incendi j,&  per  l veci  (ione,  che  v'bautua  fatto  dipoi  chetali 
i hebbe  inttfo  d’hauer  arrecato  tardo  foccorfo  a Lodoutco  Sforma* 
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Guerra  tri 
Tedefelli,* 
Suìimbj, 

uU  t>ii)  m t 


' l fettimo  racconta  le  cofe  fatte  nell’ ^Autunno  di  quel  me- 
de fimo  anno.  ’Harrafi la  guerra  nata  fia  gli  Su  ingerì,  e 
Tedefcbi  vicini  ai  J {heno  - Co  fi  oro  fatto  vna  correria  , ha- 
ueuano meffo  a ferro,  # fuoco  gli  babitatori della  valle 
•Agncdina  , iqnali  fra  i popoli  fiheti , hoggi  fi  chiamano 
Grigiori  ; # mentre  tbeeofioro  gli  riebiedeuano  foccorfo  t 
J-  gli 


£ 


tèt  . , 

gli  Jit(x*ri  congiunti  feto  ton  antica  lega  non  gli  mancarono;& fecero  fatto  . ‘ib  „ 
a amie  co'TcdcJihi  a Suar%jialdo,ilquat  luogo  lignificati  none  di  bofeo  ab i>  fatto  i'arme 
bruciato  l In  quella  battaglia  ^tnauolebano  Capitano  valenti ffimo  degli 
6niZjtcri,partcndo  & (fingendo  auanti  l'or  dinanze, ruppe tainente teJJerci-  & xcdckh^ 
lo  de  nemici , cbcn'hcbbc  vna  notabil  vittoria. Ma  mtntrt  ch'egli  innanzi  a Storte  di  À- 
gli  altri  valorofamete  (ir  ingcua  i nemici  cacciati  di  luogo  già  Vincitore  fimo  nauólebanp. 
ri  a’vna  archibugiata,cb’egli  bebbe  nel  capo.  In  quel  me  de  fimo  tempo  \anco-  j!aol°  diteli 
ra  Taolo  y utili  Capitano  del?  efferato  Fiorentino  spiantate  Cattigliene  con  p-^m  aK# 
grande  appareccbio,ma  con  infelice  futéeffo battè  Tifa.  Tcfchcbe  bauendo  ’ J,  ; 

egli  prefitti  baflionc  di  Stampace,ilqualc  è volto  a meg^o  giorno, cacciatone  3.  ,iCf 

tr  ammazzato  idtfen fori.  Et  parendo  cbt  quindi  foffe  per  douer e entrar  net-  .c'r.t  * 

la  città , » Tifam  dalla piazza  di  dentro  voltarono  in  quella  parte  vn  peggio  ■ T-  v ; • 
d'artiglieria  graffa  ; ilquale  per  la  fua  incredibile  violenta  fi  chiamaua  il  Bu- 
falo .Et  fu  tanta  la  forza  delle  fue  fpalle , che  ruinò  furti  i ripari , che  v'era-  ‘ j.' 0 • 
no  flati  fatti  dal  Vitcllo\&  non  laf ciana fermar fi  niun  difenfòre  dalla  parte  di  • j-w 

dentri  fetida  certo  danno . Terche  effendo  (fogliato  Stampate  di  difenfori  ti  ;JC 

yitellefcbi  fi  ritirarono-,  tal  che  perciò  Taolo  ne  perdi  la  fperanz*  della  città 
qua  fi  prefa;  &"  vno  Autunno  grane , che  portò  vna  infermità  pellilente  ma-  ; . t*3 

tauigliojamentc  disfece l' efferato  . Ma  t'inuidia  lofio  affali  il  yitello , doppo 
tante  honoratc  prone  , ch’egli  ne  haueua  poco  dianzi  fatto , non  hauendo  fa- 
vorito la  Fortuna  la  fua  animofa  imprefa  ; & diede  occafionc  a fianuccio  da  • ‘ 
Marcano  fuo  perpetuo  nemico , dr  maldicente  d' àc  enfiar  lo  appreffo  Fiorenti-  fcfartano  ai* 
ni  facilmente  fofpettofi:  talché  fu  creduto,  ch'egli  fi  fojfc  ritirato,  non  per  f or-  mico  di  Pao- 
Za,tna  con  inganno,  & di  non  hauer  voluto  pigliar  Tifa  : perhauer  più  toflo  lo  Vitelli . 
voluto  vbidire  le  lettere  di  Lodouico  Sforza  ,che  per  vtilc  della  Rcpublica  fa 
re  Cvltima  pr  nona  di  pigliar  la  città. Carico  dunque  di  quella  calunni  a,  e non  . .jj 

temendo  et  alcuna  cofii  tale, fu  prefo  nella  terra  di  Cafcina  da  commeffari  Fio- 
renimi,  fuggendo  in  quel  tumulto  yitellozjp  fuo  fratello.  Et  poiché  fu  menato  • ° l- 

a Fiorenza, fu  rneffo  a gratti  (fimi  martori,  nè  però  co  fa  alcuna  onde  fi  pot  ef- 
fe macchiare  la  fuma  del  nome , fi  puote  trar  di  bocca  a anello  innocente, & pàolo  vitelli 
f or  tiffimo  huomo, dolendo  fi  foladi  efiere  rnìfer  amente  abbandonato  dalla  fua  prefo  da  Fio*' 
fortuna, & ingratamente  punito  . Magli  Otto  della  fattion  di  Ranuccio , pòi  rcnl,ni  r * 
che  di  ragione  non  l’haueuano  potuto  condannare,  con  infoienti  fuffragij  fen - Dlorto* 
tenti  arano,  che  gli  fofje  tagliata  la  tefla  ; acciocbe  vfcendogli  dalle  mani  non  Franccfco  in 
fi  vedicaffe  dell'ingiuria  che  gli  haucuano  fatto. In  quei  medefitmi  giorni  i Fra  • • 

cefi  vennero  in  Italia:  & effendo  lor  Capitani  Obegnino,  c‘l  Triuultio,  ejpu-  f.j  tmuuWo 
gnarònoCxA  ratio  ,&  l'\Annonio  fortezze  dello  fiato  Sfórzefco  ; & quindi  Capiuno  de* 
fe  n'andarono  ad  */ ilcfjandria , e con  gran  furia  et  artiglierie  batterono  le  mu - Franccfi . 
r a. Capitan  generale  delle  genti  Sforzefcbe  era  Galeazzo  Sanfeuerino . Coftui  JPjjk***0 
com’egli  poi  diceua  ; comandato  per  falfe  lettere  del  Conte  di  Gaiazjo  fuo  dt\‘ 

fratello, quafi  che  dògli  imponefte  li  Sforma, che  rjcifst  di  prcfidio,et  ritor- 
^ <5  ì ’ " “ naffe 
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' AfkK2  na&ea  Milano-,  Ufciòfaccbeggtart a'  Frante  fi  Magra»  parte  delfetfcrcho 
prc  a 3 u-  ferrata  fa  ve  rgognof amente  fuggendo  ila  filò  pigliare  U città  da 

Lo  Scoria  fe  ncmici.Malo  Sforma  impaurito alU  nuoua  dell'cffcrtìto  rotto,  & d'jtleffan- 
nc  fuggc  io  ària pcrduta,bauendo  per  aucnlura  Simone  O trigone  Milane fe  buomo  terrò* 
Afcmagn*.  £;/*,  tagliato  a pe^j  ^Antonio  da  Landriano  teforiere  della  camera, & parca 
Jancfe?ne  * t ^ co^ul  morte  d’baucr  perduto  il  modo  di  prouidere  di  danari,  fi  per- 
Antonio  da  ài  d’animo,#-  andato  a Como  col  Cardinale  *Afcanio  fuo  fratello, e affiglino 
Làdriano  li  fe  ne  fuggì  in  Memagna  a Majfmitiano  Imperatore.  Et  non  molto  dapoi 
A r rt<V  per  la  lictijfima  nuoua  di  quella  vittoria,  il  pe  Lodouico  venne  a Milano , 4 
ia  fogge  col  fi  diedero  tutte  le  città  dello  flato  Sfor^efco  infieme  con  Gettona. Ma  Crt 

fratello.  ntona,fecondo  la  conditone  della  lega,  toccò  a' Fenetiani . Et  Bernardino  di 
Lodouico  Re  Corte, buono  di /ingoiare  auaritia  ,#  tradimento , ilquale  era  flato  alitato 
a Milano . ^ df//o  Sforma, diede  in  mano  a Frate  fi  ilfortiffìmo  caflel  di  Milano.  In  quel  ti 
Venetiani.  * f°  ^ef*re  Borgia  bauendo  affoldato  Sumeri, # aggiunto  fece  la  cauJleria 
Bernardino  di  Franccft,Capitan  dellaquale era  t^ilegiia, cacciò  Catcriuà  Sforma  fuor  del - 
Corte  auaro.  la  città  d' Imola, & di  Forlì;#  reudendofi  ella, la  menò  prigionera  a poma. 
Cefare  Bor-  Qr  mentrc  che  coflui  ingordo  dacquiflateflatoajpiiaua  a Faenza,  ^A rimino 
g,acatherina  & Tef*ro>l°  Sforma  doppo  il  quinto  me  fe  del  fuocffilio,  cfftndo  per  tedio  de' 
Sforza  caccia  F rance  fi  richiamato  da’ Milane fi, pene  ritornò  a Milano  cò  vna  bada  de  Sui%. 
ta  del  Borgia  ^eriMafia  pochi  dì, poi  che fu  racquiflata  T^ouara  coni  artigliere, vn  nuo- 
ci fatta  pri-  u0  esercito  di  Francefili  cui  era  Capitano  il  Tramcglia, congiunto  con  legen 
Sforza  richia  tl  ‘pa(bicdel  Ugnino,#  del  Triuultio  lo  Jpauent ò grandi  mente;#  ciò  ma/ • 
reato  in  Mila  fintamente, perche  vn  gran  numero  di  S uii^eri  era  al  fuldo  di  Fracia,#  fk 
no.  cilmente  veniuano  a ragionamento  comparenti  loro, iquaii  feruiuano  lui. Ila - 

Tramoglia  có  ueua  anco  inlefo,chc  Lodouico  Faldreio  Borgognone, ilquale  baucua  condot - 
lX.C  * ,D  t0  trecent0  celate,  era  follecitato  a dauci  c ribellar  fi,  da’  Capitani  Francefi , 
Lodouico  Squali  lo  conofceuano . In  quella  grane  paura, lo  Sforma  per  liberar  fi  dal  pe- 
Valdrcio  Bor  ricolo, fi  sformò  <t accordar fi  con  Legnino,  promettendo  pagare  vn  certo  tri - 
gognone.  luto, ma  la  Fortuna, che  già  molto  prima  gli  era  nemica, ruppe  tutti  ifuo  di - 
prigione  da*  fegni.Verciochegli  Sui^zeri  dell' vna, et  l'altra  parte, corrotti  ptr  danari  de* 
Francefi . 1 rance  fi, vf tendo  egli  in  ordinanza  in  habito  difoldato  Sniderò, lo  diedero 

in  mano  de’ Capitoni  Francefi-, effendo  principali  auttori  di  tradimento,  Bjdol 
Bidolfo  Sali  f0  salice  Grigione, ilquale  fi  chiamò  per  fopranome  il  Lungo,#  Gaffaro  Si- 
Carparo  Sile  ^eno  **  Vrania  Suiz^ero.Sendo  menato  lo  Sforma  in  Francia  il  Re  Lodouico 
bo.  1 non  curando  alcuna  lode  d’humanità,ne  di  Clemenza, lo  cacciò  in  vna  feurif 
[ima  prigione,  ferrea  dargli  commodità  alcuna  di  fcriuere. Coffe  U medefima 
Afcanlo  Sfor  Fortunati  Cardinale ^4 J canto  , dato  dal  Conte  Corrado  Landò  nel  contado 
*a  Cardinale  di  Tiacen^a,  mentre  cb'ei  fuggiua  nelle  mani  a' cannili  F indiani.  Coflui  poi' 
tenuto  lungo  tempo  a Finegia,dal  Senato  fu  dato  al  Rftcbc  lo  domandaua,ac 
fioche  fleffe  prigione  in  Francia  , 
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*OTTjìVO  libro  coititene  la  venuta  di  Baiagete  Signor  de  fruirete  io 
Turchi  in  Grecia,Co/lui  l’anno  del  Giubileo, entrato  con  ceto  Grcc,a’ 
cinquanta  miti  buomini  armati  dall'  E famiglio  nella  Morea, 
fatti  tre  capi  a Modone, gettò  a terra  co  P artiglierie  trofie  la  Morene  pre 
torre,cb’cra  sù  tiperta:& aperfe  ilmuro  intre  luoghi . Ma  fo  da' Turchi 
doppo  varie  battaglie  dall’ vna  e l’altra  parte  vai  or  opima- 
mente combattute , i Giamiggeri  pedoni  entrarono  nella  città  dalla  porta  di 
Santa  Maura,cffcndo  pc*  ifetagura  in  vn  miferabtl  cafo  fceft  i Modoncp  al  ma 
re,  abbandonatole  difefea  ricevere  coloro , eli erano  arnuati , battendo  egli- 
no veduto  cinque  Galee  Mentitane  , lequali  arrecavano  arme , faldati , &> 
vittouaglia  agli  afiediati . Verchei  Barbari  battendo  ritrovato  largo  il  p af- 
fo , & fatto  vna  grande  vccipone , in  vn  medepmo  tempo  tagliarono  a peggi 
i faldati  Greci , & i Venettani  : & vocifero  anco  tutta  la  fanteria , laquale  i, 
era  già  sbarcata:  & entrava  dal  porto . In  quella  flragge  furono  tagliati  a 
peggi  Antonio  Fabri,  e'1  Bardella  Capitani  del  preftdio,&  fu  tagliato  anco  il  blortediAn 
capo  ad  jindrea  Falconi  Kef covo  di  Modone, Hqualetn  babito pontificale,  et  & del  Barde  4 
con  la  mitria  in  tefla  era  vfeito  a cZfortartgli  altri : nè  perdonar  ondi  folddti  b. 

Turchi  a niuno  armato, ò difarmato,  fenon  a quegli  che  furono  faldati,  ò per  Morie  di  An 
l’età, ò per  la  bedegja  loro • Più  di  mille  prigioni  legati  in  vna  lunga  fune  ,&•  d CJ  Fj|c°?‘ 
menati  al  pataggo,  furono  tagliati  a peggj  alla  preftnga  del  Signore.  Furono  Mode  ne/*  . 
nondimeno  incatenati, & meffi  in  prigione  Gabriel  Todcfìà  della  tèrra, & Ba  Cabrici  Po», 
laslro  Camerlengo  , con  Aurelio  Cancelliere , & Sebastiano  da  Mon felice,  della  di  Me- 
ilqualc  era  flato  Capitano  del  prepdio  vecchio . Doppo  queflo  Baiàgtte  accor-  donc  > BaJa* 
dò  Corone/}, iquali  s’ erano  fpauentati  perii  cafo  di  Modone  . Et  anco  Criffeo  ’ Aure“ 
fu  pre fo  con  l’ artiglierie  da  Cberfeo  Glebajfa  genero  di  Baiagcto  . Et  Mi-  Selciano  da 
baffa  tentò  indarno  \apoli  di  Romania:  & Pilo  già  flanga  di  \e flore,  oggi  Mpnfclice. 
Jfanarrino  poflo  fu  l porto  di  Giunco , effendo  impaurito  il  guardiano  della 
rocca,s’arrcfe  a’  Barbari  .Tercbe hauendo  fatto qusfle  imprefe  oggimaivin  Baiazete  i 
citore per  terra,  &per  mare,  poi  che  l'armata  Vtnctiana,che  non  hcbbèmaì  Conlbnuna 
ardire  di  venire  feco  alle  mani  rifiutò  la  battaglia,  fi  ritornò  a Coflàtinopoli . poli  - ' f 

Et  non  molto  dapoi  Con  fatuo, ilqualc  per  lo  fuogra  Valore, s'acqtiìflò  ilfopra*  ConCj*u°  P 
nome  di  M agno,  di  confentimento  de’  faldati , accompagnato  fi  col  Tefaro  Ca-  b CeSon' 
f ilano  delt armata  Ventùana,  doppo  lunga  & diffidi fatica  pre fe  la  Cefalo-  pcfaro  Capi 
nia:doue  morirono,  et  non  fenga  vendetta, qua  fi  tutti  i Turchi  alle  difefe  con  ungdell'aP 
Gifdare  lor  Capitano.il  Tefar&  anch’egli , poiché  conia  dcflregga  dèlti  fue  ga  mat?'  ... 
tee  htbbe  fatto  di  molti  dani  aTurchi,valorofamcnte  prefe  là  terra  di  Santa  di^Ca'  • 
Maura, a Leucade  nelF  Ifola  di  Tferito , effendo  fi  sfòrgati  indarno  i cattai  Tur  no^dc  Tw- 
fhi  di  foccorrerc  gli  affé  diati  per  li  guadi  del  canale  che  va,  e ritorna  dalla  ri-  chi.  r ' 
uieradi  Lepanto:ma  f armata  Fr ance  fe, laquale  mandava  infoccorfo  era  aY~ 

: in  Grecia, no  hebbe  la  mede fima  fortuna  che  l' altre  in  quell’ imprc fa  di 


nuata 


mare , 
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c.T  eretiche  il  Bjuafi&iid  Capita  di  qutU  armata^  tfìc  dò  giuntò  alFifola^^^, , 

di  Lesbo-, 


r Re'd^Spa-  ^ Cesbo,&  haìiendóbattutO  Me  telino  CO»  [•attìglicpie , di  fende  do  fi  valori 
sna  affittalo-  fametc  i Turchi, fi  lcuò  dal? imprefa-,t alche!  armata  fu  fracaffata  da  vnagri 
no  il  Re  di  fortuna  di  mare,  & egli  doppo  molti  pericoli,  & naufragi  giunfe  a Taranto.  Il 
N*H'\  « . t(e  di  Fracia,et  il  Ufi  di  Spagna, accordati infieme,affaltarono  Federigo  d*A- 
ConfJluo  d*  raV>na)&  H g,ran  Conflitto  coperto  quel  configlio,  & fingendo  d’effer  amico 
Namurfio  Ca  guerreggiati  a in  Calauria,et  in  Puglia.  'bfamutfio  Capitan  di  Fracefi  accom- 
pi.de*  Fràcefi  pagnatofi  co  Ce  fare  B orgia, paffando  per  terra  di  Canoro, prefe  la  città  di  Ca 
Celare  Horg.  p0ua,&  mentre  che  i Capitani  iquali  s arrende  uano,  veniuano  a patti, & egli 
Mna"0  ?5°"  ent™  come  ner>lico*&'  focheggiato  i Capouani,  & aframente  taglieggiato  i 
Prefa^&^moV  faldati  trogone  fi,  Fabritio  C olona, et  Fanuccio  da  Marcano  furono  fatti  pri 
te  di  Ranuc-  gioni.Quefii  offendo  fento,fu  fatto  morire  da  Vitclloggp,  ilquale  per  vendica 
ciò  da  Marra  re  la  morte  di  “Paolo  fuo  fratello, gli  fece  auuelenare  le  ferite . Et  quegli  fu  li - 
"^Giordano  bera!mct>te  ri foffo  dalle  mant  de' Fracefi  co  denari,che  per  lui  pagò  loro  Cior 
Orfino!  300  dano  Orfino.  Federigo  /fogliato,  & ignudo  di  faldati,  & pouero  di  configlio,ba 
Federigo  T3  a uendo  di  augi  indarno  chiamato  faccorfa  da  Confinino,  abbandonato  il  regno , 
litrouare  il  refe  le  rocche, volle  pii ir  lofio  nemicare  in  Francia  a ritrouare  il  I{c  Codoni 

Re  di  FrScia.  Cj>  /|frn  Hemico,cbc  ricorrere  al  l\e  di  Spagna  fuo  paréte, dalqual  fi  dolcua  mol 
mHRa  la.Cala  t0  d'effere  fiato  ingratiffimamentc,  & a gran  torto  tradito.  Perche  Confaluo 
bria  & la  Pu  fenga  ferita  alcuna  acquiflò  la  Calauria,& la  Puglia  al  f\c  Ferrado  & affé- 
glia.  dio  .dlfonfo  figliuolo  di  Federigo  in  Taranto, doue  quel  giouanetto, fatto  certa 

Alfo£  .D.u”  coditionc’di  libertà,  refe  la  ciftà  impugnabile,  et  dapoi  con  tra  la  religione  del  » 
prigione  in’ighiramcto  fu  prefa{&  effondo  egli  vnico  hereie  del  Ffgno  di  7fapoli,fu  man 
Spagna.  dato  prigione  in  I fogna. Et  no  molto  dapoi  gli  Spagnuoli,ct  i Fracefi  po fiine' 
Guerra  tra  prefidii  delle  torri,diff>utado  la  diuifione  de  confini, vennero  fra  loro  all'arme , 
Fràccfi.eSpa  & ad  a(pratC  crudeliffima guerra; (a  qual  nata,  et  trouadofi  meglio  prouiflii 
EfisiiNi  Francefi,  Confaluo  fu  cacciato  a gran  furore  in  Barletta.  Quiui  effendo  egli  af 
poli.  fcdiatorfji  venne  nttouo  faccorfa, gir  di  Spagna,  et  d'^ilcmagna  per  il  golfo  di 

Confaluo  eac  Vincgia.  Cogitale  foccorfo  fàttofi  molto  forte,  venne  a giornata , rt  vinfcalla 
ciato  di  Bar-  cirignola  in  Puglia,  doue  fu  morto  in  battaglia  Tsfamurfio  , éfpertiffimo  guer- 
Fattò  d’arme  rtero'&  Capitan  generale. Et  ancora  cq  la  medefima  fortuna  di  Calauria.Don 
delhCrrrguo  KV  dl  Cardona  ruppe, et  fraccafsò  Obcgnino  Capita  di  Francefi  a Seminar  a, 
la  a Puglia,  effendo  flato  poco  dianzi  vinto, et-  fuperato  fri  battaglia  da  lui  a Gioia  in  Ca~ 
Morte  di  Nj  Uuria.Et a quefio  modo  battendo  hauuto gli Spagnuoli  due  vittorie,  i Fran - 
J-  « fi  ^tenendo  a pena  Gaetta  , furono  crudelmente  cacciati  dal  regno  di  7fa- 
Cardona0.  * poli.  In  quel  tempo  Cefare  Forgia , ilffualc  crudelmente  haucua  ammagjaU » 
Obcgnino  quattro  fignori  dcll’anticbiffima  famiglia  di  Varano  di  Camerino , per  im- 
rotto  a Semi  patronìrfi  dello  fiato,  & delle  richegge  loro,haueua  caudato  Guido  da  Mon 
"ara*  f tefeltro  d'Vrbino  , & Pandolfo  Malate  fi  a dormano  , et  prefa  Faenga  , 
ria*"*  Nap!  haucua  flrangolato  fiore  Manfredi,  ilquale  figlierà  arrefo  fu  la  fede. 
Morte  di  mife  Umani  fantino  fa  addoffqq  Baroni  della  fàuionc  , & famiglia  Or  fi. 
Vitello**©  „ak  £ , prima  fece  crudelmente  morire  in  VmbnaViutioggo, odiato  da  lui 
ét  Omnnt  \.  , . 4 v per 
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pèrb  fuo  grande  animo  & >dlore , Oliuerotto  da  Fermo , T dolo  Or  fino  fi- 
gliuolo del  Cardinal  Lattino  & Ir  ance/co  Or  fino  Duca  di  Grauina  -,  cr  <fuel 
medefimo  giorno  a ciò  deputato , Battili  a Orfino  Cardinale , fu  fatto  morire 
in  Cajtel  Santo  ^Angelo  da  Vapa  xAlcjj andrò  con  veleno  di  Cantarelle.  Ma 
non  molto  tempo  fattori  la  Fortuna  quefio  ribaldo , ilquale  fpiantaua  il  fan- 
guc  delLi  nobiltà  Italiana  , & ajpiraua  al  I^egno  d'Italia  ; pcrciocbc  multa- 
to dal  Tapa  fuo  padre  a cena  in  Beluedcre , vi  beuuè  il  veleno , ilquale  era  fia- 
to apparecchiato  per  dare  ad  alcuni  ricchiffimt  Cardinali, che  cenauano  feco , 
hauendo  il  bottigliere  cambiato  difauedutamente  i fiafehi . Ma  non  potendo 
jtleffandro  reggere  alla  furia  del  veleno  foprauiffe  Ce  fare  alla  morte  del  pa- 
dre,&•  alla  fica  mi  feria.  Terciocbe  Giulio  fucccffo  ad  ^tlcjfandro , (fogliato- 
lo dell' efferato,  lo  tenne  in  prigione  in  Caflello,  fin  che  mandato  il  contrafe- 
gno  gli  fu  re  fa  la  rocca  di  0 fila. ^iceuuta  poi  la  fede  da  Còfaluo,nauicò  a 'Sfa 
polìgone  mentre  ch’egli  apparcccbiaua  faldati  ,&  pareua  che  fojfcper  ten- 
tare co  fa  mutue  , fu  prefo , & mandato  prigione  a latina  in  1 (pugna.  Morto 
^tlcffandro  & anco  T io  tergo,  ilquale  regno  pocbtjft  mi  giorni,  & non  effen- 
do  ancora  creato  Giulio  dal  Conciane,  vn  nuouo  efferato  de  Franccfi  entrò 
in  [\oma,del  quale  erano  Capitani  ilTramogliat&  Francefco  Gongaga  Mar 
ebefadi  M ancona . Cofloro  entrati  nel  l{egno  per  due  vie , per  l’oppia  ; & 
per  la  Latina  , fenga  fare  cofa  alcun*  chefojfe  degna  di  memoria  , confida- 
rono qua  fi  tuttofi  verno  nel  territorio  d\Aquino,gjr  di  Tonte  Coruo  : facen- 
do loro  grandijfmo  contrafio  Con  faluo  : ilquale , hauendo  e(Ji  battuto  ardire 
di  paffare  fi  G origliano  sul  ponte,  forti  imamente  ributto  Ih  con  grandijfimo 
lor  danno  :&  affollando  poi  gli  alloggiamenti  loro , hauendo  egli  paffuto  la 
notte  tutte  Le  genti  nel  guado  di  f opra, ammagliandone  molti  ,gh  fece  vitupe- 
rofamente  fuggire  per  la  riviera  di  Gacta.Vcrcbc  i Capitani  F rance  fi, vedu- 
to che  la  cofa  era  lor  riufeita  male,perdutifi  d’animo , refero  Gaeta,  con  que- 
fla  coniitione , che  portati  fu  la  toro  armata , difarmati  potefftro  tornare  in 
Francia . 
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£ L nono  libro  fi  contiene  , come  Tapa  Giulio  con  t aiuto  Papa  Giulio 
de’  Francefi , fanali  bancario  accofiato  lo  ejfercito  alle  por-  (caccia  i Ben- 
te  i cacciò  di  Bologna  Giovanni  Bentiuoglio , potentiffimo  ° 

per  la  fua  inuecchiata  tirannia , & per  lo  nuouo  principio  Gianni  Ben 
de  gli  arditi  figliuoli.  Il  Bentmoglio  vecchio  di  ftttantaan - tjUoglio  Icac 
. wi , perdendo fi  d’animo , temendo  grandemente  la  ferocità  ciato  diBolo 

del  Tapa , che  gli  vemua  addoff i,  fi  fuggì  in  campo  de * Francefi, fcr.ga  batter  Sna  » & lua 
fatto  all’ efìremo  btfogno  alcuno  sforgo  di  virtù , od’induflria , tal  che  fi  mo-  mort0* 
ri  poi  fuorufeito  in  Milano . il  fuo  Talaggo  di  marauigliofo  artificio , che 
(gli  brutta  edificato  in  meggo  la  città  , fu  rouinato  , e gettato  in  terra  a fu- 
ror di  popolo  infino  a fondamenti , acciocbe  fi  leu  affé  ogni  memoria  del- 
la 
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Filippo  in  T*  ia  jua  abomino  fa  fignorta.ln  quel  mede  fimo  tipo  Filippo  figliuolo  deltlmpt- 
,>3*’na*  ratore  Maffimiliano  Duca  di  Borgogna , nauti ò in  lfj>*gna  per  pigliare  il pof- 
feffo  del  l{egno  dotale  ài  fabella  fua  fuoccra . Et  quitti  fu  raccolto  con  landò 
fattore  da'  Baroni  di  Spagna, eh' ejjì  abbandonarono  il  l{e  Ferrando  fuo  fuoce 
roi  sì  come  vecchio , e poco  liberale , facilmente  tutti preponcuano  vn  nuoti o 
gioitane  , &■  (plendido molto . Terche  Ferrando  bauendo prefo a notala 
Ferrando  a leggerezza  de * fuoi , laquale  tcneua  di  tradimento,  nauicò  a T^apoli.  Et  non 
Morte  di  Fi  rwo^°  fl^PP°  ammalando  di  fibre  per  tinteperiedel  nuouo  aere , a cui 
lippo.  non  conaeniua  punto  i banchetti  di  Fiandra,  venne  a morte.  Il  fuo  fine  fu  mo- 
flrato  da  vna  pallida  cometa , laquale  per  alcuni  giorni  s'era  veduta  acce  fa 
verfo  Toncntc.  Ferrando  poi  bauendo  accommodato  le  co  fé  di  Trapali,  e me - 
Concino  eó  stato  feco  il  Confaluo  per  fofpctto  prefo  di  lui, che  non  fi  f-t  ceffo  I{e,  ritornando 
Ferrante  in  ai  fuoi  I{egni, fu  aparlamento  con  Loiouico  I{e  di  Francia  a Satana,  & l’v- 
Abboccamé  ”0>e^4^ro  s' accordarono  infìeme  per  affiliarci  Fcnctum.  Verciocbe  ado- 
t»  del  Re  di  ra  bodouico  bauca  foggìogato,&  mejfo  fotto  il  fino  Imperio  Gènoueft  con  Par 
Francia  , & tni, bauendo  effì  cacciato  la nobiltà,& fatto  vno {latopopolare:  tqualihauen - 
del  Re  di  do  hauulo  ardire  di  fargli  contrailo, cacciati  dalle  cime  de'  monti , & vinti , 
Genoua*  ad  ottenuto  Per^ont>  erano  ritornati  fiotto  l’imperio  di  Frantia  i <A  Taolo  da 
vbidicza  de*  'K0Ml  huomo  plebeo,  ilqualecol  fattore  della  plebe  era  flato  creato  Doge,  fu 
Franrefì.  tagliata  la  tefla.  Seguì  dapoi  la  guerra,  laquale  i Tede  fi  hi  con  l autorità  del - 
MortcdiPao  p Imperatore  fecero  co'  Fcnetiani,parte  nelle  montagne  del  Friuli, parte  a'  bo 
Io  d^G*  D°  di  Trento  . Quindi  il  Conte  di  T itigli  ano  e'I  Tnuultio  con  le  genti  Fran* 
ge  i cno-  > p CQn  fanterle  spagnuole facilmente  ributtatonoTedefchi  al  C iftello 
Guerra  tra  di  pietra,  il  Liuiano  poi  ruppe  in  tal  modo  vn' altra  banda  di  Tedefcbi  a Cai 
Tedefchi,  8c  dor  per  li  neuo fi  gioghi  del  Friuli,chc  per  quella  fangiiinofa  battagliategli  ac- 
V~  quiflò  alla  fignoria  di  Venetia  alcune  terre  de'  Tedefchi , prefe  per  forza , fra 
pcUTed°efchÌ  *etlua^  fu  anc0 l*  di  T r te  fi  e. Ter  che  l Imperatore  turbato  perquefìa  in - 

a Cador.  giuria , folleuandolo  Tapa  Giulio  congiurò  con  gli  altri  Re  d'Europa  contra 
V enetiani:& perquefla  congiura  Italia  andò  quafi  in  vltima  ruma  .Ter  tin- 
che Venclianì  moffi  da  vn  difordìnato  de  fiderio  dalla  ruina  altrui  haueuauo 
fondato  vn  grandi  (fimo,  & per  quello  indiuidiofo  Imperio  : brattando  contra 
» di  loro  il  Tapa, che  le  città  d'^A  rimino, e di  Faeza,tolte  alla  Cbiefe,fficffe  voi 

'*}  te  domandate  loro  di  giufiitia,e  di  ragione  non  gli  erano  reftituite.  7^5  foppor 
laua  il  I\e  di  Francia,cbe  Cremona  foffe  leuata  al  fuo  flato , e'I  Re  di  Spagna 
non  fi  riputauaà  bauere  interamente  acqnifìalo  il  fiegno  di  'bfapolr.poiche  le 
città  maritime  della  Tugliagià  gran  tèpo  impegnate  dagli  jiragonefi,  Man- 
fredonia, Trani,Manopoli,  Brtndifi,  Otranto  fi  teneua  per  Venetìani.  Bftu- 

naronfì  tnfieme  gli  amba  filatori  de'  Trencìpi  a Cabrai  in  Borgogna, et  fu  ordì 
nato  di  far  guerra  contra  V enetianì,con  forze  comuni, con  tanto  filentio  cbyu- 
■feendo  fuori  il  fo/petto  di  quel  con  figlio,  che  s'era  fatto,  no  fu  fi  lofio  creduto  à 
Venetìani . *A  queflo  modo  entrato  Lodouico  in  Italia  con  vn  grande  effera- 
to, 
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to',&  con  grande  veci  {ione  ruppe  Vtnetìani  alt jtdda,iqualihautuano  battu- 
to ardire  di  venirgli  incontra,  & di  tentar  la  battaglia  ; dotte  fu prefo  il  Li- 
mano. Doppo  quella  vittoria  in pocbiffìmigiorni,non  pure  ribebbe  le  cofc Jue, 
ch'egli  domandaua  fuga  ferita, Bergamo,  Cremona,  Crema,  0 Brefcia,  ma 
col  mede  fimo  fpauento  diede  occaftone  all'Imperatore  di  pigliai  e Vcrona,Vi- 
cenga,&  Tadoua;perciocbc  disfatto  l'tff creilo, il  Conte  di  Titighano  con  po 
chi, deaerate  le  cofe,era  fuggito  a Meflre,vltimo  cajlcllo  di  terra  ferma . Col 
mcdcjìmo  corfo  anco  Giulio  ribebbe  non  pure  -A rimino  di'  Faenza , ma  Cer- 
aia 0 franenna:  el  Senato  Vcnctiano  di  proprio  volere  fi  mojfe  a rendere  le 
città  della  Taglia  al  i^e  di  Spagnai  talché U fortuna  della  Signoria  di  rene- 
tta poco  diangi  fi  grande, a gli  buomini  Italiani  pareua  degna  di  compaffìone , 
0 agli  I Irameri  di  rilo,poube  i T tirchi  fra  tutti  gli  altri  ricor  deuoh  della  pa- 
cepoco dianzi  fatta,non  pur  mantennero  la  fede , ma  ancora  amicheuolmen - 
te,  &•  con  molta  ajfcttione  le  offerfero  aiuto  in  quella  guerra . Alala  Signo- 
ria di  renetta  ringratiò  il  Signor  Turco  , ch'egli  bonoratamente  mance ntffe 
la  fede, & la  pace:  bauendo  riputato  che  non  foffe  punto  vt  ile  alla  Pppublica 
Hje>uirfi  diquclfoccorfo  . Il  franano  di  fantoccia  priuato  fatto  per  lo  fuo 
yalore  Capitano,  bauendo  già  prefo  Oranomercato  della  Barbcria:  nel  gran 
porto  , ad  infranga  di  Ximcne  Creine feouo  di  Toledo  , ilqnale  de'  fuo  i danari 
nife  in  punto  l’ armata,prefe  pot  0 faccbcggiò  Bugia  in  'hfu midia,  città  illu - 
firc  ptrlc  fcuoledt ’ M. ioni  e;  am  ; tir  apprejjo  feoi  fa  la  rimerà  d'africa  ,ac- 
cotiatoui  Tejjercito  per  terra,  0 per  mare,  prefe  Tripoli  fra  le  due  Sec- 
che. Ma  giunto.all'ifoladi  Mcnice  t mentre  ch'egli  affaltaua  Girapoli,  r ice  net- 
te vn  nobd danno.  Terciocbc  venendo  loro  addoffoi  Barbari, i faldati  Spa- 
gnoli per  quei  luoghi  fc /inacqua , affettati  per  lo  grande  ardor  del  Sole , non 
poterono  feruar  l'ordmanga,0  pofri  in  fuga,mentre  che  mancando  lor  i bat 
felli  s'affrettauano  di  nuotare  a’  nauigli,che  erano  in  alto  mare,crano  taglia- 
ti a pegfj  da'  nemici.  In  quel  tumulto  valorofamente  combattendo  fu  morto  lo 
illufrre  giouanc  Gorgia  di  Totcdorr,  « 
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£ l decimo  libro  fi  contiene , come  * Anirea  Gritti  Tronedi- 
tore  de’  V enetiani,racquifìò  Tadoua,  laquale  era  mal  guar- 
data da  gli  Imperiali  : douc  Lionardo  Drefjino  poco  dtfefe 
tarocca  . Ctflut  perch'era  Cittadin  Vicentino  fu  cacciato  a 
Vtnctia  in  vnaofcunffìma  prigione . Et  quattro  gentil' Imo- 
mini  T adottavi , i quali  paganamente , 0 perfidiofamentcj 
t' erano  moslrati  contrari  a’  Venctiani , furono  a guifa  di  ladroni  impiccati 
sù  la-piagga  di  Vcnctia  . M affimeli  ano  Imperatore  per  racquiflare  la  cit- 
tà perduta  per  negligenza  de  juoi],  raunatovn  groffiffmo  (frenilo  fcefe  di 
tamagna,  con  cui  s’vnirono  gli  aiuti  de  i fidati  Fr antefi,  Spagnuoli , 
0 del  Tap  a*  , Ma  effondo  gettate  a terra  le  mura , la  batteria  beh b eque- 
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li  Pitigfonò  flo  fine, che  l Conte  dì  Tingitano  'valorofiffimo  Capitano , con  fuo  grande  ho» 
ernie  Pa-  nofe  jjfcfa  la  ridà  . 0.  i imperatore  ferina  hauer  fatto  nulla  fi  ritornò  nella 
MsiTìtnilia--  Magna.  Dapoi  ,che  Tadoua  fi  fu  bonoratamente  difefa,  Fenetiani  mandato* 
no  in  Alema  no  va’ armata  di  venti  galee, sù  per  loTÒ,  contra  Mlfonfo  Duca  di  Ferrara. 
Ena  • Lacuale  armata  Ferrare  fi  doppo  riceuuto  di  molti  danni , effendo  di  ciò  Mu- 

tote  il  Cardinal  Ippolito  da  Ejie%  piantato  i artiglierie  fatto  l’argine , di  mo - 
Pò  contro  il  do  ruppero,  & affondarono  , eh' a fatica  fuggì  Angelo  Triuifano  Generale 
Duca  di  Fcr-  dell’ armata.il  Senato  Vcnetiano  prefa  vn  grane, & molto  vtil  con  figlio,  ha» 
rara.  milmente per  fuoi  Oratori  domandò  pace  & perdono  a Tapa  Giulio , &fa - 

dinaJc  daE-  c^mente  l’ottenne  ‘.prevedendo  egli  con  gcnerofo  (girilo  la  publica  riputalo • 
flc  rompe  Ve  ne>  C>1  pericolo  d'Italia,  che  era  po(la  in  ruina  . Vercioche  gli  era  vergogna 
nctiani.  grande,effcndo  Trincipc  delle  cofe  facre , nenperdonarc  a chi  figli  humilia- 
Angclo  Tri-  ua,poi  ch'egli  infiammato  d'arde ni; (finta  ira,  era  tenuto  c’ haueffe procaccia- 
rale  rottoCnC  W “*  ruina  di  quella  nobiliffima  Brpublica.  Ottefla  cofa  fu  principio  di  ruffe» 
Vcnctiani'do  r,c  ttuouc . Tercbc  Giulio  difendendo  P encliani,mnffe guerra  contra  Mlfon 
mandano  p-  fa  Duca  di  Ferrara . Onde  il  I{e  Lodouico  tolto  a difenderlo  fu  fatto  nemico 
dono  al  Pa-  fai  Tapa.  Dcllaqual  differenza  il  fine  fu  queflo,  che  il  l{e  di  Francia  battendo 
Giulio  muo  C°L  Triuultio  fuo  Capitano  rotto  l'effercito  delTapa,cb'cragouernato  dal  Da 
oc  guerra  al  ca  d’I'rbino,  F rance fico  Maria  dalla  I\ouere , ritornando  in  cafa  i Beutiuogli 
Duca  di  Fcr-  tolfc  Bologna  al  Vapa . Umetta  ingiuria  fatta  alla  Chic  fa , CT  di  che  Giulio 
rara  • molto  ft  dolfe,ar  ne  domandò  faccorfo, infi amò  talmente  q ua fi  tutti  i l\e  a’ Et* 
fcndc^Dif-  roPd  contra  e rance fi,  che  il  Rje  Ferrando  mandò  in  Italia  le  fanterie,  ch'egli 
Cj"  C 1 U haueua  in  Barberia,per  foccorrtrc  il  Vapa:  & gli  Svizzeri  tolfet  o a difende - 
Esercito  del  re  il  Vapa  contra  Franccft.il  Rp  di  Francia  fi  dato  ft  nelle  fuc  forze,  ffirezjan 
■ Papa  rotto  fa  [e  faommuniebe  &gli  interdetti, per  minare  tutta  l’autorità  del  V apa,di- 
da’ Francai.  cf)iaro  il  Concilio  a Tifa, concedendogliene  prima  Fiorentini,  &poi  rifmtan - 
ri™  Duca  di  do  i prefidtj  Franceft  ; talché i Trelati  rifuggiti  da  Giulio  cacciati  da  Tifa,  fi 
Vrbino.  fuggirono  a Milano, & quivi  celebrarono  il  Concilio.  In  quefto  nego  G afone 
Bftiuogli  in  fa  p ois,  nato  d' vna  far  ella  del  Re  Lodouico, fu  fatto  Capitan  Generale  dell  cf- 
Bologna  con  farci[o.Coflui  vnadr  due  volte  ributtògli  Suizjcrl,iquali  feendeuano  ruban 
aiuto  i ran  fa  neli0  fato  di  Milano.  Et  flrafcinato  vngroffo  e (feretro  per  le  firade fango» 
lega  de’Prin  fa  , diede  faccorfo  a'  Bologne  fi , mentre  che  l' allegria  Capitano  del  pre/i  dio 
cipi  contra  fracefa  diffidimele  reggetta  la  furia  de  gli  Spagnuoli,Cr  delle  get:  del  Vapa, 
Francia.  fanali  battevano  le  mura.  Intefa,  cimo  molto  per  t'épo  la  venuta  di  lui,  il  ’hfa- 

u arro,e'l  C ardono  Iettarono  Ì artiglierie, dr  ft  ritirarono  per  la  via  Emilia,  / 

* J!,J  non  tffar  cofìretii  a venire  a giornata  co  Franco  fi  dinari  alle  porte  d vna  cit- 
tà bellico fa. Gaiionc liberata  Bologna  con  incredibil  preflezja  paffato  il  Tò, 
j andò  contra  Vene  ciani,  fattali  haueuano  racquiflaloBrcfciaa  tradimento,  te- 

tte do  ft  ancora  forte  la  rocca  col  pre  fi  dio  Fracefa:  effendo  mandato  Gio.Vaolo 
Vagitone  dal  Senato  a cabali erla, s‘ incotto  per  la  via  in  Gaflone  alla  torre  del 
Magnano, laquale  è preffo  aiTMdige;cfubuo  aliimprouifa  nacq-i  battagliafra 
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Vvna,&  P altra  parte, dotte  il  Bastione  inferior  di  forfè, rotto  t efferato  fuo , 
battendo  valicato  l'Adige  appetta  fi  fatuo  fuggendo  . Succedutogli  bene  quefla  Fo«<  rAcqm- 
cofa  Gallone, poi  che  fu  giunto  a Brefcia , fatto  vna  grande  vccifione  racquiftò  q jjj  ^ 'io 
la  città  perla  rocca  , fatto  prigione  il  Gritti.  Ma  Luigi  Auogaro  , ilquale  era  nerictl  ^ '8,<> 
fiato  autore  delta  ribellione,  fu  [quartato  fu  la  piatta, jlando  lui  a vedere. Sac  Morte  di  Lai 
cbeggìatamiferamente,&  ripiena  di  corpi  morti  B re fcia,G  afone  ritornando  giAuogaro. 
là  onde  era  venuto, paffuto  vn  altra  volta  il  Tò,  defiderofo  di  battaglia,  andò 
a combattere  l{auenna',giudicando,sì  com'egli  auenne,  che  il  C ariana, (fi  7fa  Patt0  tfAtme 
u.irro  foffero  per  faccorrere  la  città  , ondegli  haurebbe  hauuto  certi  (firn  a oc - notabile  di 
cafone  di  venire  e giornata . Ma  dandogli l% aff alto  Marco  Antonio  Colonna , R^ueniu . 

& Vietro  da  Caflro  fortiffimamente  fi  tennero  per  tre  giorni.  In  quella  batte- 
rii  Gaflone  perdi  Spineo  maeftro  dell' artiglierie , & Cetellione  della  famiglia  p£r0  daCa- 
Cotineo  Capitan  valenti  (fimo, morti  con  l' artiglierie.  Ma  intendendo  che  i ne - ftro . 
mici  veniuano,  leuò  il  campo,  & paffuto  il  fiume  L'iti , ilquale  oggi  fi  chiama  Morte  di  S?t 
Aquadufit  , fece  fatto  d' arme  co'  nemi  i . In  quella  fanguinofiffima  battaglia  Cc 

dall'  vna  , & l'altra  parte  s'adoperarono  molto  Partigliene , lequali  atterra - tc  oac  ‘ 
nano  l'ordinange;  ma  con  maggior  danno  degli  Spagnuoli,  perche  Alfonfo  da 
Elle,  ilquale  guidatala  vangnarda,  prefo  vno  opportuno  circuito',  drigjò  le 
fue  artiglierie  ne  fianchi  de'  nemici : effendone  anco  morti  non  pochi  de  fuoi.  M^rtcdiFo- 
Ma  Gallone  battendo  hauuto  così  gran  vittoria  , perfeguitando  di  fardi  nata-  **• 
mente  Infanteria  Spagnuola, laquale  fi  ritiraua  per  C argine, sì  come  giouane. 
di  sfrenato  valore  fu  tolto  in  megn , & morto  da  vno  / quadrone  de' nemici  . 

I F rance fi  hauendo  riccituto  quali  vna  egual  rotta  , prefero  il  campo , &■  gli 
alloggiamenti  de  nemici  : dr  quindi  rendendofi  loro  Bauignani , furono  con • Rmentufac- 
tra  la  fede , non  hauendo  anco  rifletto  alle  chiefe,  crudelmente  trattati  , Or  chtggi«a- 
me//»  a facco . In  quella  battaglia  fu  fatto  prigione  il  Cardinale  Giouanni  de’  pjp,  Leone 
Medici  Legato  delVapa,&  con  effo  il  Trattano.  Et  furono  ritrouatii  corpi  prigione. 
morti  di  più  che  di  quaranta,  tra  Capitani  piccioli  & grandi.  Ma  dopò  la  nuo  N trarrò  pri- 
ua  della  giornata  di  Rguenna , et  gli  Suigjert  chiamati  in  foccorfo  da  Vapa  ®5u"^‘teri  ,-a 
Giulio  huomo  d'animo  intinto , fra  pochi  / fi  mi  giorni  fcefero  per  le  montagne  ajut0  dei  Pa- 
ti» Trento  nel  territorio  di  Verona',  et  ributtato  dall'Adige  Teffercito  de  Fran  p». 
cefi, cui  era  Capitano  il  Taliffa  , affettarono  nella  città  di  Tauia  i F rance  fi  , 
iquali  fi  ritirauano,  et  non  haueuano  hauuto  ardire  di  venir  feco  a battaglia  . 

Et  non  molto  dapoi  effendofi  congiunto  il  Baglionecon  gli  Sumeri , con  vn 
giu/ìo  efferato  , et  con  prouifione  d’artiglierie,  i Francefi  cacciati  di  Tauia,  pranecfi  fCJC 
et  meiji  in  fuga  ritornarono  di  là  dall' Alpi  ; et  cofi  Giulio  s’acqui  fio  il  titó-  ciat,  di  Giu- 
lod’hauer  liberato  l'Italia  da  Francefi ; et  honoratamente  ancora  fi  vendicò  (iodi  Italia. 
de'  Fiorentini , iquali  offendo  di  ciò  autore  Tier  Soderini  lor  confalo niere  per-  PJPa  Lì?ne 
petuo, haueuano  dato  ricetto  al  Concilio : et  ritornò  nella  patria  il  Cardinale  j^icritor- 
Giouanni  de  Medici,  ilquale  per  vn  gran  cafo  fuggito  dalle  mani  de  Francefi,  na  nella  pa- 
tta giunto  in  Tofana  con  le  reliquie  de  gli  Spagnuoli . Ma  Giulio  vecchio  di  cria  • 
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-Mane  dì  Pa-  fettunta  anni,  felice  ancora  per  quella  vittoria  , ammalò  del  mal  della  morte» 
pa  iuJio.  ^ cosìpafsò  di  quella  vita  in  Eowa  .Et  fucceffe  nel  papato  Giouanni  da 
Medici,tlquale  da' voti  de  Cardinali  gioitane  era  fauortto  nel  conciane. 
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Ss  E n do  fiata  creato  Tapa  Leon  Dec;mo;qnand$ egli a 
gli  va  àtei  à Aprile,  piglia  ua  la  corona  del  [acro  Impe- 
ro,fecondo  il  colluvie  de’ fuoi  antece fiori,  acciocbt  il  giorno 
ch'egli  era  fiato  prefi)  a l\ a.ucnna , riuotgendo  l'ajtno  infelice , 
per  la  foleunità  di  così  grande  frettatolo  , diofeuro  fi  cam- 
bia ffe  in  candido*,*’ fnbbc  maona  per  lettere  del nuncio  Bufò  , 
Trenta  n-a  il  tbc  il  I\e  Ferrando  [ecretamentc  haucua  fatto  tregua  con  Lodouico  , & 
R.diRica,  p„  eiògrauiffi  inamente  fi  fdegnaua  il  fic  d'Inghilterra  , dolendo  fi 
Sp  * oa.V  ! ^ eJTereflat0  ingannato  dalfuocero,a’cui  conforti  egli  haucua  mandato  Dot - 
fetto  con  vna  groffa  armata,  ad  affollare  la  riuieradi  Guafcogna,  Ter  ciò- 
che  Ferrando  era  vfato  di  riferire  a fuo  commodo  tutti  gli  intereffi  della  guer 
ra,& le  ragioni  delle  leghe, ancor  con  ver  gogne  fa  macchia  dinotata  fede, 
& con  grane  ingiuria  degli  amici.  Terche,dapai  ch'egli  con  la  virtù  del  Du- 
ca et A tua  baueua  ributato  Giouanni  del  regno  di  T^auarra,  i/quale  fi  sfor - 
%aua  di  ritornare  in  cafa  con  Fa  rme  de' F rance  fi, fi  penfaua  di  confermare  co 
lo  (patio  della  trrgits  la  natione  delnuouo  Bfgno  , affé  tuonai  a a gli  antichi 
Bp  dica  fidi  Libretto , giudicando  veramente,  che  l acqui  fio  di  quel  Rjt- 

Ìno  à lui  doueffe  e fiere  molto  più  grato , dr  più  vtile  , che  la  di  fifa  di  Lom- 
ar  dia, dt  lionate,  fendane  fiato  tacciato  Lodouico, pareua  che  n’haueffe  ca- 
li grande  fiderio, thè  non  fi  vergognaua  di  torre  ogni  fieranga  di  r acquista- 
re quel  regna  a Giouanni  , cacciato  dall' antica  amicitia  de  F rance  fi , & del 
regno  per  la  fefea  ami  citta  di  lui^etpcr  ciò fuor’ u fitto  apprtfio  di  lui.  Et  ce  r 
to,che dagli  animi  di  quefiigrandijfimi  l^e  de tnofìro  tempo,  & allora  chia- 
ramente, & molto  prima  affai  bene  fi  conobbe,come  non  fi  ritroua  cofa  al- 
cuna del  tuttofante  , dr  inuiolabile  aucora  nelle  leghe  legitimaiucnte  fàt- 
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U&  ordinate;  percioche  in  accrefccre  gli  Imperif , & in  ampliar  pii  flati 
mppreffo  di  loro, non  importano  nulla  a honore  di  fama  illufli  e, quel  cb’effi  fae 
ciano, ò per  inganno  eJr  tradimenti  ,o  con  buona  fede,  con  vero  valor  e. Co* 

prendo  adunque  Ferrando  quel  che  della  tregua  fecretamente  sera  Lonuenusv, 

& Francefi  apparecchiando  Carme,  il  Morone  oratore  di  Majfimitiano  ifor  Ragione  <ief 
banalmente  pregò  Leone,che  tofto  gli  dcffe  aiuto;  & gli  fece  vedere,  chrfc  Moioneal 
lo  Sforma  era  abbandonatole  città  di  Tiacenga,  & di  Tarma,  farebbono  ri  - J^a  ’ 
tornate  a' Francefi  che  veniuano,  & che  i Vcnetiani  venendo  i Francefi  non 
erano  per  mancarli\pcraoche  tffi  per  grande  ingiuria  e fclu fi  di  B re feia , per 
vigor  della  nuoua  legha  domandauano  Cremona ; <&■  confidati  nell'aiuto  de * 

Francefi  , fperauano  anco  di  douer  racquiflare  Verona  . Et  che  perciò  toflo  .<■  -, 
fi  doucua  far  prouifione,acdò  che  i dtfrgni  del  fortiffìmo  Tapa  Giulio  non  fen 
%a  il  voler  di  Dio  ordinati  per  la  libertà  d'Italia,  & con  tante  vittorie  acqui 
fiate  honoralamente  {labi liti,  c un  horribil  r molta  di  tutte  le  coje  non  andaffe 
ro  fottufopra.  Et  ch’egli  fra  tutti  gli  altri  Principi  della  lega  era  quello  , che 
polena  riparare  alle  calamità  che  veniuano, & con  atto  lodeuole  conjeruare 
falui gli  flati  d'ognuno;doppo  che  il  t\c  di  Spagna  chiaramente  s'eragià  par- 
tito dalla  lcga,s’rgli  foccorreua  lo  Sforma  de' danari  della  C hit  fa',  acciò  che  ri 
ceuuto  le  loro  paghe  gli  Sui^ge ri  con  animo  grande  appare cciat ih  a difende 
tela  caufa  dello  sforga,  fi potejfero  mantenere  nella  fede  , <Cr  nella  dinota- 
ne antica.  Me  atre  che  il  Morone  dtfcorreua  in  quefio  modo, il  Cardinal  Scdu  Carminile  Sa 
nefe  lo  aiutaua  molto,  ilquale  facendo  profiffione  di  nemico  di  Francefi, prò-  dunefe  pro- 
metteua  ,che  i Principi  della  fuanatione , coflantiffi  marne  me  erano  per  di - mette  che  gii 
fendere  il  nome,  & la  ragione  della  caufa  Sfo » gjfca , nella  quale  anco  fi  com-  rCrébbo  noJI« 
prendeua  la  riputatione  della  Cbicfa  . Tcrcioche  eglino  toflo  c'haueffero  , Sforza. 
tbc’l  Vapagcncrofoperilnuouo  nome,  e per  l’animo  del  padre  non  fiperdeffe 
punto  (fanimo,  ma  con  honorato  & faldo  proponimento  fi  f offe  trifolato  di  vo 
ter  difendere  la  riputatione  della  chiefa,e  d' Italia; fubito  ton  armi  inu  lte  bau 
rebbono  moflratocon  che  affettione , con  che  fede, & finalmente  con  quanto 
valore  i follati  Suggerì  fonoufati  di  combattere  per  gli  amici  tolti  vna  voi 
taa  difendere  contra  coloro,  che  fanno  ingiuria  alla  Maefiàdel  Tapa  . Ma  P»pa  Leone 
Leone  aui fato, come  Ferrando  s’ era  mutato  d'opinione,  & di  volere, di'  mojfo  voIcuJ  mi 
dal  pericolo  prefente-.percioche  i Francefi  crjno  già  aninatial  Monetai  fa  , 
ancora  che  egli,  come  auuiene  nel  nuouo  principato, no  baueffe  ancora  {piega-  rc . 
to  i penfien  ielle  cofc  publichc;nondimcno  con  grane,  & eredito  gudicio,pe 
so  di  voler  fi  fermare  fop  ra  le  orme  di  quei  mede  fimi  difegni,p  liqu.ili  Giulio 
ualorofamence,e  con  molta  gloria  haueua  cominciato  a camini  re,  mi  però  co  lonvT 

quefio  teperamento,  di  non  volere  maniftfiamente  offendere  niuno  ,&  dì  ma  :'r\  f 

tener  fi  nome  di  pacificatore  digniffimo  del  fantiffimo  Taire  di  tutti . Tcrcio- 
che egli  no  poteua  (pregiare  affatto  la  faluce  dello  Sforma, & non  ifthti  ircfc  , 

non  molto, e gr aue mente  i’amuitia  della  natione  Suigjera,  come  vtHc  er  ho-  ^ * 

0 2 norata 

Digitized  by'C^ogie 


tlt  i / i 0 

no ratu  al  Toteficc  Promano, dapoi  chi  Giulio  bau  e io  reflitutio  Mafftnriiia* 
no  Sfotta  con  anni  legittime, & però  felici, con  volontà  delGuvafioro  gli  ha 
ucua  confinato  lo  flato  del  padre,  e l popolo  Sui^gero  iliufitc  f fede, per  va 
{ore  ,& per  fre  fica  vittoria, con  bcllifflmo  & bonorato  titolo  era  flato  chiama 
Suìzicri  ihla  to  difensore  della  libertà  della  Cbiefa.  Furono  aduque  dati  danari  al  Morone 
li  Jeiubbcr-  ^ **' focati,  iquai  danari  andando  egli  in  pofle  a ? incenda  bauef- 

tà  della  Chic  fe  a fy&Ùrt  fra  le  fanterie  Sumere,  mofir  affé  loro  il  buon' animo  di  Leone 
{3.  &factffe  opera  , cbc'l  C ardono  , tignale  era  allora  alloggiato  al  fiume  della 

Morone  por  Trebbia  p affato  il  Tò,fi  cogiungeffir  con  gli  Suigjg.eri.Ma  effendofi  co  fiora  co 
S izzerf*  cr  P‘°fun^te  aHe&r^fi  allanuoua  dii  Vapa  affcttionato,&  amico  laro, & quel 
jlPana!"  1 " cl}C  Mportaua  la  fiamma  del  tutto,  opportunawetc  confermati  con  la  nifi  j de* 
Il  CjrJona  danari  contanti,altro  non  fi puote  ottenere  dal  Cardona  diligentemcte  ir.far- 
mofira  di  vo  maio  della  tregua  del  fio  l\r,&  parimente  da'  Frante  fi,  fe  nonché  leuando  il 
Jere  pattarci!  Cjp0  y ntoflrò  dt  voler paffare  il  TÒ,eti  cattai  leggieri Sptgnuob furono  fatti 
flraciorrere  per  la  via  Romana  btngo  C bia fi ggio,&  Tortona, per  muntene 
re  in  fedei  eompagni  fiquali  (lauano  [officiti  per  paura  di'Francefi.  Mal'apu 
parenga  dt  quel  fimulato  foccorfo  impetrata  anco  con  molti  preghi, fu  di  gran 
Voghera  Tic-  danno  a’ compagni-ferciochc  battendo gli  b uomini  di  Voghera  rnoffl  dalla  pau- 
s cgL.nt.1.  M bilione  infoiate , et  rapaee,ferrale  le  porte  al  Marcbefe  di  Tefca- 

rafilquale  con  la  fanteria  ftguiua  i caualli,cbcgh  andana  no  innanzi,  e domate 
. , dando  cgli.vittouaglia  , non  gliene  battendo  e (fi  voluto  dare , fe  non  con  man- 

dargliele giù  nelle  ce/le  dalle  mura,  nacque  fi  gran  tumulto  in  tutto' l campo  de 
> Ha  faldati  [degnati, che  la  fanteria  fi  moffe  in  ordinanza  co  L'arme  in  mano  , por 
' " mendicar  fi  della  villania  che  gli  era  fatta-,  veggendo  che  quei  popolo  difeorte - 

fi,&  villano  non  baucua  voluta  Infoiargli  entrare  nella  terra, fi  cb' erano  co - 
flrctti  alloggiare  alla  campagna.Tercbc  dato  l'af[a!to,& piantato  Partiglie- 
ne s' accollatolo  al  muro,  & alla  porta  ; & rotto  il  ponte  di  legno,&-  caccia- 
ti dalle  mura  coloro  , che  s’apparccchiauano  a difender  fi  , non  gliel  vietando» 
punto  il  Te. [cara,  entrarono  nella  terra, et  fótta  vna  crudele  vccifione,  come 
nemici  facclxggiarono  quella  terra  per  fe  ricca  , et  per  ìffiauento  della  guerra 
T>efcat  irrori  F rane  e fe  piena  di  ricche7ge,di  coloro  che  vy erano  fuggiti-,  et  ciò  con  fi ingoia . 
todirnoat-  reinfamia  del  Tefcara  loro  Capitano- , ilquale  facendo  vnatto,et  fcelcratoy 
»o  federato,  et  molto  crudele  %per  arricchire  i faldati, fi  sfotgaua  mantenere  la  riputa- 
lodouico  p - ti0He  fua  contrari  miferi  amici , iquah  per  la  paura  s' erano  mtffia  difender • 
tadi  ijlii*'  fi  » Kt  contrailo  . In  queflo  mc7j>  Lodouico  per  la  tregua  libera- 
Tratnoglia,  to  d' ogni  p a ut avella  guerra  di  Spagna, et  con  vna  groffa  armata  inviare, 
Triuultio  , difendendo  le  città  della  ruberà  di  Tformandia  cantra  lngltfi  , elcffe  il  Tra - 
B'  bcrto  dcl-  taogiia , e'I  Triuultio  due  Capitani  di  feienga  , et  d'auttorhà  grande , che 
L ^IbcÓd*  PaffuflCr<t  triplichiamo  Roberto  della  Marca  con  vna  ordinanza  di  Tede - 
ic  midauTn  dalla  banda  nera , et  fece  ancora  venire  Luigi  Beomonte  da' confi- 
lulùu  ni  di  Tipnarra  con  quelle  fanterie  di  Guafconi  , lequali  poco  dinanzi  ,ef- 
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findo  lor Capitano  il  Taliffa,haucuano  guerreggiato  a Tampaloiia  Con  gli  Spa 
gnuoli . Et  con  questi  ancora  mefcolò  alcune  infegne  di  fanteria  d*  vna  elei? 
ta  gioventù  di  Francia  iperciocbc  allora  ogni  per  fan*  bonorata  ,cJxe  non  era 
affaldata,  a cavallo,  con  animo  grande  fi  riputava  a honor  farcii  militerò  del 
fitdo  a piedi.  Hautndo  dunque  meffo  tutti  cofloro  in  punto  con  vna  gran  pr 
uìgione  d' artiglierie , gli  comandi  cbe  toflo paff afferò  in  Italia , & communir 
cuti  I ftoi  difègni  con  la  Signoria  di  Finegia , affaltajjero  M affinili  ano  sfor- 
ma confidatoli  nell'aiuto  foto  degli  S vigneti.  Tcrciocbc  Fenetiani  indegna-  tra  Ve- 
mente  toltogli  Brefcia  contro  le  conuenuoni  de  gli  Spagnuoli  battuti  per  ne- 
mici,  erano  tornati  in  amicitia  col  I\e  di  Francia , rinomata  la  lega  con  queflc 
conuentioni,  cbe  finita  la  guerra  sforgefea  con  arme  communi ,.  eff  doueffero 
batter  Cremona , & finalmente  foffero  aiutati  dati  efferato  di  Francia  a r ac- 
quili arei' altre  città  del fuo  fiat o.Segnato  quefii  capitoli,  il  Liviano  tratto  di  L;uiino  j;i,e 
vn a lunga, & dvriffrna  prigione  era  venuto  in  I talta,&  foflituito  nell  bona-  neo  di  prìgio 
re  del  Generalato  al  Comedi  Titigliano  dalla  Signoria , aggiungendo  nuovi  ne.ee  fatto  ge 
faldati  a'  vecchi , batteva  meffo  infume  vn  giufto,&  bene  armato  efferato . I*."*.1  dlVct,c 
Hcbbcanco.il  Grittiil  mede  fimo  beneficio  della  conteff  a libertà  per  la  lega,  libcta- 
ilqnale  io  diff,  che  Panno  dinanzi  eraftatoprefoa  Brefcia.  A cofluifu  cotti. in  to  di  prigio- 
dato  thè  andaffe  in  cÓpagnia  del  Tramoglta , <&  del  Triuultio;&  come  Vroue  ne , & fitto 
die  ore  fcguitafle  il  campo  Franctfe.  T^jet  tnedeftmo  topo  ancora  Lodovico  fer-  Proti  editore, 
oio  in  quefìo  peti  fiero  di  voler  liberare  dall'affcdio  la  rocca  di  Genova,  cbe  eff 
chiamano  Laterna,  s'accordò  co' fratelli  Adorni  per  nego  di  fenato  badar-  - fi  •'  _ 
do  di  Savoia, che  rannata  vna  banda  di  Genove  fi  nelle  terre  dell' A penino  ten  * r J™],  'c*Cf 
taffero  di  fare  novità  in  Genova  cantra  i Frego  fi. E ra  allora  al  governo  di  Ge-  di  Fr5cia. 
nova  lana  Frego  fa, ilquale  con  fùuore,&  con  le  forge  di  "Papa  Giulio  era  fin-  I ino  Frego!» 
to  Doge  dellacittà.  Colivi  poco  diangi  con  (ingoiar  crudeltà  haveua  fatto  ta-  Doge  di  Ge* 
gliare  a peggi  da'  parenti  fuoi  buommi  micidiali  Gicronimo  dal  Flifco,  nato  Geronimo 
di  nobiliffmo  fangvefilqvale  teneva  la  parte  di  Francia,  quando  egli  vfciuadi  dj|  Flifco  a« 
con  figlio  . Ver  la  evi  morte  f degnati  i fratelli  di  lui,0ttobono  , cr  Sinibaldo  iniziato . 
vano  vfeiti  della  città , acciò  cbe  havendogli  animi  apparecchiati  alia  ven- 
detta vmffero  i eonfigli,&  l'arme  loro  con  gli  Adomi  nemici  de  Frego  fi.  Ver  Ijoo  od;3to 
quello  harrìbile  atto  lano  venne  in  tato  odio  al  popolo , ch'effendogli  oggimai  da  Geuouefi. 
fatta  nemica  gran  parte  del  Senato,  con  grandiffma  fatica  riteneva  laforga 
iti  governo  ,‘perciochegiàgli  Adorni  aiutati  da  danari  de'  Fr  ance fi,  ne  iteui- 
uano  la  ualle  diVogpeueraidr  Vrcianc  Capitan  generai  e dell* armata  di  Fra  Poiane  Ca- 
ci* tfeorrcua per  lo  mar  di  Genova  ; &fj>cffc  volte  maniaua  vittouaglia  a i PJ‘*"  ^ p’"* 
Frante  fi  affé  diati  nella  rocca , con  navigli  piccioli  accomodati  a ingannar  la  cu> 
guardia  delle  navi  grofie , & ciò  congrandiffmo  danno  de* Genouefi  ; perciò - 
cfu impedita  la  nauigatione , gli  haueua  tolto  i trafichi  della  mercantia  ; e>r 
tutto  il  porto  del  piegato  molo  feoperto  all' artiglierie  della  rocca  della  La - 
terna  erafatto  pei  quel  pericolo  inutilc,Ttrcbc  lano  ritrovandoli  qppreffoin 
. 0 3 tante 
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tante  dijficuUà  di  cofe , & non  battendo  ardire  dimetter  tagliaci  bauendbU 
fotiadt  rifcuotcrla  da  par  itali  &dubbiofi  cittadini,  fiperùb  d’animo.  Her- 
i tnebrgU  A dorni  più  lofio  che  non  s’ eira  creduto , erano  giunti  ne’  borghi  a 
'fan  -Piero  d’jtrcne  y & attaccata  vna  terribil  battaglia  nella  [alita  del  coU 
* i thifopra  la  rotea  di  Laterna  , & guarda  la  città, haueuano  pofio 
in  fugale  fanterie  de' Prego  fi,  cr  in  quel  tumulto  non  vi  mancò  alcun  del  po- 
polo aucggp  alle  fcandAlv/t  tintile,  il  quale  confauoreuole grido  non  riceueffe 
rietina  Fre  i yincitotii  Et  parimente  nFlifaki  dall' altra  parte  con  gli  amici  armati  entra - 
rono  nella  città,  da'  quali  Za'uhnia  fratello  dii  ano  ,vno  di  quei  c‘  haueuano 

lane  fogge  di  ferbpnedi per  tutta  la  città, por 

(lenona.  tò  fa  p rnadi  h ho  miei  dio  commeffo.lda  la  no  in  quel  contrario  ta fa  della  città 

Am  r.irrto  prefa , [alito  [opra  vna  barellata  fi  faggi  allafua  armata'.  Ernou  molto  da 
l'&Gcnc-  f0Ì  '*ntonietto  Adorno  falu'o  le  [corte  del  Hg  di  Francia , & t m fé  fio  igiiar 
V,a.  di*r,i  dl  lla  r0Cl  4 dl  Iberna  abondanteinente  degni  qualità  di  ti  rimagli  a,  fa 

/aiutato  Doge  dal  Senato,  & dal  popolodelLi  città.,  & della  riunra  di  Geno . 
"Suizzarì  yn-  **•  Mentre che  quefit  co/t  fi  fan  nano  mila  rimerà, gii  snìgj  eri  ani fati  dello 
J'ftn  apparecchio  di?  Francefili?  comecffi  haueuano  pa/Jàtó  immiti  f tannato  la 
dcrc  loSfor-  me{arCr  detto  iloro  pareri, con  niaramgiiefo  con/enfa  di  rutti  iCaruonr,firi 
[olfeto  di  voleri  in  ogni  modo  difendere  lo  Sfatta;  et  perciò  deb  fiero  huomini 
Altofi/To  Ca  P^  valore  fi  diluitigli  altri  pe.  Capitani  della  guerra,»  fra  gii  altri  .dito fa f 
piuno  de  glr/<>  tbiaroper  la  fuaantita  nobiltà  , & pure  allora  illnfirc per  lo  molto /.  onore 
i-iz«ri,  t d’bauerc  tacciato  Frana  fiottai,  acquali  aliate  le  bandiere,  fabito  pafiafie- 
rò  tn  Italia.  Fece  fi  adunque  per  ogni  luogo  faldati, iquali,  quel  che  riòcra  mai 
più  per  Fadiaro  meaduu>,fi fucinano  fcttacrc , fii>\atbt  fa/fa  lóro  promefib 
tie/fkho  /liptndio.ni  annoverato  alcun  danaio^  ab  tò  tanta  pronttgga,the 
: ° parut  mata  togli*  tome  tanto  potè  fiero  in  loro  i nuoti  od»,pu't  thè  [antiche  ti 

.■  n i/,'  Ut nt ioni  d'uria  amtema  fcdtle.Vtruocbc  quefit  bitómiat  terribili , & valor* 

1,. , ;.>1  t fami  me  (ctlmiùjtr  gore ro/i  per  la  fiwphottà  lorde,  non  potenano  /oppormi 

: fua  . tori  buono  attimo, (he  Abdouiw, il  quali  burnita  aiqmflato  diutrfì  vittorie  soie 
molto  fa>.gne,n  tei  ualvrofa  io t ferk/gioi batte ffcpol  tea  animo  aturo  a jngrs 
on’i  » ...  tOrpafar  tnauicficfa  nella  guerra,  mefio  innaugi  ÌTidcf  hi  meninoti  d'knd 

à:  errarne, et  incerti  mtLinaìftiiÒ  com./tìuua  ioroJquaH  ni  erano  uieiiri,  et  di 

ogii  tempo  pronti famainemc  heurnanod.fr/o  Li  Francia  conta  ogni  mole* 
..  . X*  dl fh  uniti  U primi  tutti  gli  altri  furono  ipodeilà  tfrrania,et  di  Suirb,et 

ShK  ÌZ  W»*”**1*^*  Marnano  Hiutum,tbe  comedi  uixhu  alt  Italia  pafia 
]h.  rociol^lptrinulfi*kco*o  da  par  tuoi jr  paura  dtlloflmo  IfriòypereioChtncUe 

IO  lo  Sforju . guerre pa(faU,ìotea^Fra>ieefi  BclÌÌionj,etpoi  Lugano,  haueuano  allargato 
lo  fi  aio  loro  in  Italia  ; et  giudieduauo  tbe  faffe  bene  in  o^ni  modo  a difenderlo 
ics)  per  conto  d’ una  gran  rendità,come  per  honor  loro.  Doppn  qmfti  - tifici- 
tot.»  di  lungo  l’Jtre  fanterie  da  Garona,da  Zucbio,da  Lutcrna,etda  Ce  fa  fio 
t vii  foco  più  difeofio  le  bandiere  di  lungo  , et  di  Berna  Cantoni  d’autot  irà, 
*u-‘-  t y 0+Ai 
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• rteUazctroguarda,  deaerano unfiuc  ViiU  fanti  eie* 

ti  vi  fèsiUofa{fo,tlquale  licbbecommi(fione,ejfcndoordl*ataja  vcrtomgh* 

tur  la.  fi  rada , che  accorciata  il  piè  che  poteffeU  via , pafl-ijfe  per  Ut  er  redi 
Ormoni  * V crclcche  con  cofloro  confinano  l' stipi,  Leporine,  Uqiuli  oggi  fi 
chiamano  fotta  nome  di  Spinga,  & di  Sepia,  cr  da  Cono  atta  de  Gigioni, 
menano  per  Cbiaucnna  al  lago  di  Como.  In  qtUl  mede  fimo  tempo  Miffimilta-  L«  Sfyz.  tu 

„o  Sforza  frauentato  da' contrari  rutqoàdclht  rmttad,  Gfnpuafiaqualefin  N “ * 

«4  mutua  per  voltare , & dalia  non  abitata  ribellione  diSagramoro  Vi-  r - . ( 

[conte, sera  inaiato  a Tonata  con  le  pu  me  compagnie  di  Sn.zxjìrieacciocbc 

Mando  in  ma  citta  comrnoda  fecur*  da  tradimenti , qu.ui  pvfi  f*  afpeiUnk  RchrTlionc , 

fanterie, che  veniuano.Sagt amoro  haueua  la  cura  d'afj  odiarci!  ca/U r **®-  * 

pio  nato  della  famig'ia  de  ’Ptincipiimu  {cordato,  i affatto  delia  virtù  &glo-  motoy^ 

ria  de  fii  antichi  [voi , fi  come  quel  che  non  contento  punto  dtt  {no  flato,  con  te. 

federati  mezzi  afbiraua  ali' antica  riputa  tiene  dilla  (va  henoratafaVHgl.a  . M.li  cotto  m 

Tcrcmhc  <“  (“‘Umi  f**.  V“M  ***?"  f"  tL 

la  omertà , et  fuperbia  loro  attcsta  bomicìdij , et  infatti.  fri  ma.tfttt.  & 
con  etto  loro  alcuni  nobiltlJimi  gionani  fco[lumaù,et  sfrenati per  la  Utsboncfla 
loro  vitaflquali  fuggiti  dall' Imperio , ri  dalla  grana  de'  padri  loco  ccuauan* 
la  liberti  della  licenza  miti  tare  . Compartiti  tu  tu  alloro  in  bande  di  tana  Ih, 
din  compagnie  difanti,  baucuano  talmente  m loro  potere  le  cajc  di  Sagra - 

m0ro, et  de  fratelli,  doue  le  robbe  da  mangiare  difordinatanf  ente  y CfhberaU 

mente  erano  piegate , eh' effondo  egli  fuor  di  modo  prodigo , et  perciò  non  gft 
baflanio  nè  l'entrate  del  patrimonio,  nè  gliflipendtj,  precipito fo et  p*ZZ.° Pv 
mantenetela  pompa,  et  la  Jpefa  che  ei  fnecua  grandi(Jima,  talljora  andana  4t 
notte  ad  affannare  gli  vfur  ai,  et  gli  ett  ufi  et  danaiofi  : et  quindi  s’bautiuac  - 
quiflato  in  Milano  nome  di  nuovo  Caldina:  et  ciò  veramente  non  fi  u^tpH- 
pofitoiperciocbe  ritrovando fi  molto  indebitato, per  non  fallire ,t  haucua,  deli- 
berato in  ogni  modo  di  volere  fare  vna  congiura  .Ter  qttcfle  cagioni conofeen  $ im9r.  ^ 
-do fi  odiato  da  molti , et  in  fofpetto  al  Ttencipe  , s accordo  col  f rinvino  , ,<hc  aCco-di  c ;l 
fatto  Capitano  dì  vna  banda  di  cavalli,  fhiueJJ e provi fione  dal  l{e,  la  quale  ira  Re  di  Frac*. 
molto  graffa  et  perpetua . In  queflo  mego  egli  faceffe  ogni  opera  , per  foccor*- 
rere  al -di faggio  di  coloro,che  erano  a{fediati,etfe  fojfe  anco  poffibilcammag ■- 
zaffe  lo  sforza  a tradimento;  acciò  che  egli  p.t(f affé  al  fle  con  vn  [ingoiar  do • 
no,  col  quale  haueffe  fine  tutta  la  differenza  della  guerra.  Pqppoquejla  conucp 
filone  furono  talmente  a poco  a poco  allargatele  guardie  della  nqtte  alla  trin- 
cea del  baftione,che  i Fraccfi,fccÒdo  l'ordine  dato  vfiedo  ogni  notte  riportava 
no  nella  rocca  la  vettovaglia  dì  ogni  forte  apparecchiata,  et  gratiofamente  lor 
data. Ma  quella  dijimulatione piena  di  manifeflo  tr adirne io,  fugo  tepo  no  pnp 
te  fìar  coperta, che  no  ueniffe  a lucc,e(fendo  perauenlura  pale fata  da  facchini, 
iemali  con  molla  fatica  entralo*!  folto  a qualro\a  quatto  da  bella  m:  fa  natte 
haueano  portato  vna  botte  interut  di  vino  alla  trincea  dcltailelli  affé  Jiatp, 

- 0 4 Trottata 


ili 

..  - 
r»tl 


i;1  0**1  iM 


ir*  ' '2  utb  (»  yr 

•Trouata  quefta  eofa,& /coperto  Sagramoro , Or  apparecchiando fi  eglèttvfiff 
for%a,M affimiliano  da  [e  paurofo,  & ausandolo  gli  amici  cbt  s'haucffc  curo 
■>fcendofi  di  Milano, & battendo  perduto  la  jf  cranio  del  f occorfo  de  gli  Sfa- 
S forra  affai-  gnuoli  (sì  corni  io  diffi ) fe  n trailo  a Tuonar*  , Terciocbé  egli  fi  ricordanti  t 
tat*  di  notte  cf)Cp0C0  tempo  innanzi  ritornando  egli  vita  notte  in  corte  da  va  banchetto  di 
to r Wa  ,niCn  S.tnt^  donne  fen^a  lume  di  tot  eie,  indolentemente,  & aframente  era  (lato  af~ 

■ /aitato  con  ogni  forte  d'arme  da  nta  Jcenofciuta  /quadra  à huomini  armasi-, 
Galeazzo  che  gli  era  venuta  incontrarci  qual  tumulto  Calcalo  Sforma  fratello  del  Si* 
Sforza  a in-  ,nor  fa  Tefaro,ilqualegli  era  a lato,era  fiato  ammalato  duna  archibugio* 
mazzato  . taxeffendoui  alluni, iqHaliafrctmauane,  che  quella  injolenja  dt  così  hot  nbile 

atto  non  era  { lata  fatta  a cafo , ma  l'imputauano  a vn  tradimento  fatto  da  gli 
fghcrri  di  Sagramoro.  Ter  cloche  fi  fapcua  che  lacafa  di  Sagramero  , laquale 
pila  fra  le  bifronti  bauetta  origine  dal  vero  ceppo  del  Magno  Matteo  , CT  de' 

; :i  puoi  difecndcnti  Trineipi d<  Milano  , banche  da  vn  bi fruì  lo  bajlardo, bauetta 

fempre  inusitato  lo-flato  a gli  Sforar fi  hi,  come  pc.fliccs,ee nuoui  "Principi, per* 

* fioche  pareua  eh' i fri  doppo  la  morte  di  Filippo  per  lo  maritaggio  di  Biàca  fu a 

figliuola  beftar da, l' bauc fiero  prefu  confarmi ,&  perforai.  M.Uo*a  Sagrano 
ro,  per  cieche  partito  Muffii"  diana  non  girerà  piu  rima  fu  luogo  alcuno  da  far- 
gli tradimento, non  flette  punto  a perder  tempo  fi  che  egli  no n fcoprifii  la  perfi 
dia  delfico  animo  federato.  Tcnhegià  i Capitani  Frauci  fi  veniuano  da  Turi 
Sz-ramoro  Crn0a  ribattere Tiouar aie  t Lituano  tranci fando  teftrade  per  li  paludi  del  fiu- 
ru^rlla  niani-  Tartaro,  menatomi'  effereito  sera  intelaio  apigliar  Cremona.  Et  innanzi 
loStbi»?  ^ ogni  altra  cofa  rannata  il  parlamento  li  fece  intendere  Scagioni, perche  s'ha - 
tetua  mutato  volere, tnofit  ò lanectffilà  del  nuouo  con  figlio',  gr  a eia finn  prò - 
mife  maggior proutjìoni,&  premi)  dalla  liberalità  del  fy  riechifrimo,  etaper 
~ta  U munitìone , chiamò  fuor  a alcuni  Francefi , & /piegate  le  bandiere  Bea* 
li,  circondato  d' vita  grande  /quadra  d'huommi  andati,  per  me^o  della  CU- 
- ",  ti  corfe  impiaga  Jubito  pigliò  il  palalo  ,&•  lo  diede  a ficco  alla  plebe , 

j nhperògli  armati  fecero  alcuna  violenta  «’•  Cittadini . Doppo  queflo  effett- 

ui i...  do  il popolo  Jpnuentato  per  Unourtidr  cosi  gran  cofit,  & per  la  certa  pau- 
ra thè  gli  mettevano  Francefi  , & yenetiani  , onde  anco  i Centillsuomù- 
ni  erano  impediti  nell' improuifo.  timore , gli  confortò  che  ritorna ffero  all'or* 
fica  vbbìdienga  del  %edi  Francia . Chef  voltfjcro  /cordare  la  Signoria  dt 
gli  S for?e febi  j loquele  a.  moki  con  federata  tagli  haueua  portato  bando, 
fuga  ,p  sue  rtà  , ceppi  > & lacti  di  vituperofa  morte  t perciocht  L adottino 
Milano riror  con  tcrta  clemenza  fempre' vincitore  & per  le  infinkc  fue  ricchcgje  fr* 

**£x***l*~ gli  altri  Bp  grandiffimo  , cradaefitr  mefio  innanzi  a vn  rapace  , €r  cru- 
dcl  tiranno  , fempre  bifognofo  ,&•  oggi  mai  qua  fi  abbandonato  da  tutti* 
Jn  queflo  modo  Milane  fi  , come  k piu  volte  auuiene  a coloro, che  dalla  pau- 
ra fono  ini  linati  nuoua /perorila  , facilmente  gli  vbbiditcno , hautndo  effe 
tarme  tu  mano  , giut  areno  nuova  fedeltà  al  f\e Lodwico , & refi  tato  it 
ì'  fJ  Senato 
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fenato  tettarono  Tarmi  Sforgefebe  da  luoghi  pablici.  Et  dòn  molto  dapoi  Sa 
gratnoro  pacificata  la  Città  chiamato  in  campo  , perche  gl:  Snggeri  accre- 
sciuti di  numero,  con  tra  quel  che  s*  era  creduto  moflranano  animo  molto  bra- 
vo ; & pareva  che  Soffierò  per  voler  venire  a giornata  , menando  finora  più 
d'otto  cento  celate  s’inuiò  al  fiume  del  Te  fino  . T^tl  mtdcfmo  tempo  che  que - Franccfi  bat- 
fic  cofie  furono  fané  in  Milano, i Capitani  Franccfi  con  gran  proni (ione  d'ar-  tono  NouJra 
tigUerìe  battevano  le  mura  di  T^ouara  alla  porta  di  janto  [Agapito  ; & ciò 
con  sì  gran  paura  de'  Cittadini,  quitto  co  Singolare  animo  degli  Suiggeti.Ter  Animofiti  di 
ciathc  eglino  con  honorato  confienfio  & con  animi  ficuri , benché  il  muro  foffe  Suizzcri. 
abbattuto,  & aperto  affatto  , poco  però  curavano  della  forga  di  così grande,  ''J  * 

& così  bene  armato  effercito,& -delle  minacele  de'  Franccfi -.talché  fi  vanta-  \ 

vano  di  non  voler  far  dentro  neffuna  trincea  fecondo  il  coflume  della  guerra , 
r.è  riparo  di  neffuna  forte  a foftenere  la fùria,&  Ì affatto  de’ nemici, pregando- 
gli indarno  Luca  Sancito , che  almanco  lafciaffero  tirare  vna  foffa  a trauerfo  x.UCi  Saltello 
con  la  fatica  dc‘  Soldati  Italiani,  & de ’ Cittadini  appreffo  le  ruine . Il  medèfi- 
vio  ancora  gli  domandauano  i baroni  Sforgefchi  pratichi  della  guerra,  & fra 
gli  altri  Civuanni  Congaga , ^tlcff andrò  Bentiuoplio , &•  Camillo  di  Monterà  Gio.Gonza- 
Capitan  della  guardia  della  piagge, per  effere  cofa  molto  bonorata  a,'  Capita  » Alcflan- 
m,nonmcno  valorofi  che  fauifi'acquiflar  vittoria  de*  nemici  befliali,  con  mi-  [j°  cnuuo 
nor  fatica, & in  commodo  che  fi\poffa,Ma  ributtaron  quefli  ricordicon  fuper-  Camillo  da 
bo  volto  Giordano  l'ndcrualdo  Coloncllo  d'animo  eccellente, & altero, riuol-  Monte. 
to  a loto,diffc,o  Intorniai  illuflri  per  la  fede , & dignità  voflra , non  vogliate  G*or<liin  vn* 
più  baucr  paura, & pigliarvi  tanto  penfiero  del  fucceffo  della  guerra  ; perciò-  sozzerò 
che  con  quefìe armi, con  valorofa  mano  dimenando  vna  alabarda,*?  moSiran 
do  vn  cerchio  di  faldati  con  le  picche, fenga  alcun  dubbio, & felicemente  , & 
valorofamente  difenderemo  la  publica  fallite  di  tutti , fopra  tutto  l'honor  del 
Trencipe,c2f  la  dignità  noftra:  mentre  che  i Franccfi  terribili per  la  lor  vana 
' brautira  habbiano  tanto  animo, & ardor  di  guerra , che  ardifcono  accoftarfi , 

& entrare  per  to  muro  aperto . Tercioch’  efjfi  prone  ranno  con  qual  coflanga  di 
difciplina, con  qual  fortegga  d’animo, & finalmente  concise  forga  di  corpo  le 
fanterie  Suiggere  fieno  vfate  a riceuere,& gafligare  i nemici:  channo  ardire 
di  venir  fico  alle  mani.  Onde  allora  perifeemare;  & Schernire  l'audacia  de’ 

Trance  fi, iquali  J fingendo  innagi  le  Squadre  fi  vantauano  di  douere  entrar  den 
tro,  quando  foffe  lor  dato  il  fegno,tt  di  non  perdonare  a veruno, cofa  che  non  fi 
rieordaua  nefjùno,  che  foffe  mai  più  fiata  fatta  con  tanto  dijpregio  de’  nemi- 
ci,diflefero  te  lenguola  de  letti  tirate  fopra  le  pertiche  trauerfo  contrai  aper- 
ture del  muro  rotto,  acciò  che  i falda  tifiquali  andauano  htnangi , & indietro 
per  la  città,  & meffi  in  guardia,  non  pouffero  effer  ràduti  da’  nemici,  nè  anco 
effer  colti  di  mira  con  gli  archibugi . Et  appreffo  mandarono  finora  vn  trarr*-  . 

betta  in  babito  di  pacifico  Oratore  a'  Capitani  de"  nemici , ilquale  faceffe  loro  d^Sufzzert 
ima  ambafeiata. Domandammo  gli  Sniggeri , & non  goffamente  per  ifchergp,  a’ Franccfi,  1 
ev  ( bc 
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tbe  i biliardieri  Prancefi  oggimai  fi  doueffero  rimanere  di  feerica  re  tale  or* 
■toglier  ic,  sir  riffarmiajjero  tante ffefe  vane  dipoluere,#  di  palle’,  poi  che  in 
più  di  un  luogo  le  mura  largamente  gettate  per  terra  gli  baucuano  aperto  te» 
trota  fe  vottuano  entrare ; # che  non  vera  dentro  alcuna  trincea  apparec- 
chiata lacuale glihaueffe potuto  impedire,  fe  ben  foffero  voluti  paffar  dentro 
in  ordinanza  quadra. Et  per  ciò  fecuri  contea  tutti  i tradimenti,  ne' quali  gli 
Suiggeri  con  fidati  fi  nel  vero  valore  no  fi  fundauan  puto^t'iffi  trono  buomi 
rùfFractfì,#  Tcdef<hi,metteffero  à ordine  gli  animi,e  t arme  per  venire  alle 
mani  à gran  di  (fimo  vantaggio  con  alcune  poche  compagnie,  prima  che  foura- 
Rifpofta  del  giungessero  in  tempo  à loro  importuno  maggiori  foccorfi  della  nation  loro,i - 
SuiTreri*  3 tIua^  non  erano  motto  lungi,  od  quelle  parole grauemente  riffofe il  T ri- 
uuzcn . wlltio,che  gli  Suiggeri, iquali  à loro  non  foleuano  effcre  in  neffun  luogo  ni  te- 
merari , ni  paggi, bene  # fauiamente  haurebbon  fatto, s’tjfi  fifuffero  rimafi 
di  volere  combattere,#-  far  le  paggie  per  lo  Sforga  /fogliato  delle  città,# 
abbandonato  dagli  amici  # confederati, maffimamente  contra  un  I{e  grandi f 
fimo , # inumo', le  cui  ricchegge  # animo  grande  pur  diangi  non  baucuano 
potuto  rompere  tanti  principi  affriffimamente  contra  lui  congiurati- Et  chi 
f'cjfi  erano  faui , # ottimamente  volcuano  baucr  cura  de  figliuoli  , # delle 
mogli  loro  ; laqual  co  fa  egli  grandemente  de  fide  rana  per  la  fua  particolare 
amicitia ,#  beniuolcnga  ver fo  quella  nationc,doucuano  ricordar//  la  nuoua, 
# l'antica  amiflà  dc'Francefi  ; # con fider afferò  molto  bene,'  fed> altro  luo- 
go che  della  Francia  erano  per  venire  loro  perpertui  # groffi  (fimi  flipedi  per 
pace,#  per  guerra  fra  l'  ^ilpì  neuofc  , la  douceffi  baucuano  hi  fogno  quafi  di 
tutte  le  cofc.Douc  riuniranno  eglino,  diceua  rgli,i  diftgni  di  coloro, che  pag- 
varntntr,#  oflinatamente  braua«ano;fcnoi  vorremo  trattenere,#  mena- 
re in  lungo  la  guerra,  battendo  noi  danari , # vettouagliain  abondanga,ri - 
. tornando  ipopolia  obedicnga,lc quai  due  cofe principalmente  macano  à voi ? 
Tercioche  io  non  crederò  mai  ch’effi  fiano  tanto  paggi,#  prodighi  della  uita , 
cb'cffi  più  lofio  vogliano  affaltar  noi , iquali  fiamo  fortificati  dentro  anofiri 
ripari , forniti  di  tante  artiglierie, et  afflcurati  da  fortiffmi  aiuti  di  Tcdefcbi , 
et  di  Bifcaglini,et  d’vna groffi fama  cauallcria  , et  f uh' entrata  della  loro  sfre- 
* nata  befiialità  portarne  la  pena  ; che  ritornare  in  cafa  alle  mogli  con  tre  pa- 
ghe, et  con  certi  et  ricchi  doni’,  Lcquai  tutte  cofe  copiofamentc  fu  la  fede  del 
tip  incontanente  baucranno , fe fubito  gli  daranno  nelle  mani  lo  Sforga,  come 
già  diedero  il prade  fuo  meritamente  odiato  dal  mondo , et  in  ira  del  ciclo ; p 
-■ veramente  refa  la  città  lo  la  fileranno  (fogliato  di  prcfidio,à  effer  trauagliq- 
*o  dalla  fu  a fortuna. \Fu  comandato  al  trombetta , cbcgli  referiffe  quefie  cofe, 
tt  donatogli  danari.fi  ritornò  nella  città  dafuoi.Ma  effer, do  rapportata 
afuefia  uff  ofia  a' Capitani,  et  poi  diurtlgataper  eia  fauna  compagnia  "W 
fùpurealcuno  de principali,  et  de  gli  alficri,cbe  per  ciò  fimoueffe  pur\to,an- 
4 gì  per  la  brauura  naturai  loro^et  confermata  ni?  loro  amimi  arditi  a fatica  fi 
x\i-  ' w potcrno 
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paterno  tenere  di  non  vftt>  fuora-, ancora  thè  alcuni  per  quel  cbr  fi  crede, eor- 
totti  per  danari  da  F rance  fi , fi  muta fiero  di  parere , & dìeeflho  tome  gU 
buomini  fatti  & accorti  donatane  preporrei  pnn.v  etnia  vna  face  offeru* 
gli , a ma  dubbio  fa , & di ffiait  finta  guerra . Erail  Triuultio  rollo  con  oranti 
diligenza  a procurare, che  la  befiialità  degli  ofiinatt per  parte  con  fiorati  de* 
ni  fi  venijfe  a mollificare. Et  già  eia  molto  faulmtnte , & comma  damane  fi 
era  cominciato  a tentar  da  molti  ; perche  il  {renio  da  Giarona  valente  falda-  Verno  di  Gì 
io  vecchio,  fi  come  quel  eh' era  d' ingegno  molta  mahtiafa,  x!t  fàcile  a torrone  arona 
perfi  per  dana>i,hauea  venduto  T induli  nafta  a fubornare  i faldati . Inqutfio  \°  $'*'^*4* 
htegot fendo  il  Maffìmitiano  pofìo  in  grande  affanno , & prendendo  paura  a f/iik  cS.  '* 
tutù  i rumori  gli  venne  nuoua,  come  il  foccorfo  degli  Suigjeri  venuta  molto 
in  fretta:  & che  ^Altofaffò  perla  via  di  Como  tra  giunto  all’ antica  terra  di  Aliofaflo* 
Galera . In  quel  mede  fimo  tempo  ancora  il  Tramoglia , e’I  Triuultio  furono  Galera 
ttuifati  dalle fpie  della  venuta  de'  nemici.  Fu  perno  dunque  ratinato  ii  con  fi»  Franecfi  di - 
glio;&  d(  tto  ognuno  il  parer  fuo  , sì  di fior fi,j*  egli  era  meglio  ritirare  in  die - feorrooo  cjl 
t>'o  il  campo,  fermar  fi  più  lungi  dalla  città  in  luogo  {temo;  opure  con  vna  f hc  doueua 
t fp  edita  parte  ddl’effercilv  affollare  nelle  campagne  aperte  i nen  ia  ruteni,  #-  farc  PV  ,a 
quali  ne  veniunho  rimangi  iifordinnti  funga  artiglierie  , & finga  cau allerta;  SuizzciL  ^ * 
perciochc  ci  riandandogli  con  la  g^mc  d' arme , & profanandogli  i falconet- 
ti fu  le  carette dtflrc,  & adoperandouifi gli  arcieri. Guaft  oni  con  le  ficaie  lo- 
to,fè  firebbono  potuti  ò rompere , ò certamente  facendo  loro  gran  danoo , ri- 
buttare fino  al  Te  fino:  prima  eh' a tempo  gli  faffe  dato  fot  cor  fa  da  bfouara,  » 
tf  M Ito  fa ffo , itqu.ile  non  haueua  ancora  paffuto  il  T e fino  ; nè  in  queflo  tu  ego  \ 
fiondo  ferma  la  medefinta  forma  tf  alloggiamenti , & refluo  Jv punti  Tcdcfihì 
ferrati  dentro  al  lor  falito riparo,  & cinondato  il  reflo  di  IT  efferato  da  vn  cer 
chiù  i' artiglierie  groffe  non  fi  poteva  temer  punto, che  i nemici  vfeiffero  Que 
fia  cofapiaccUa  grandemente  a Roberto  della  Marca,  flando  fafaefa,  e non  pe- 
rò contradièendo  il  Tramoglia, si  come  quel  ch'era  dt  animo  guerriero,  e pre- 
fio nd  °Xni  Hfahio  di  battaglia, ancora  che  dubbio  fa.  Mail  Triuultio  temendo  Parere  del 

delle  farge  fieftbe  di  quella  ofìinata,&  furiofa  natitene, era  di  parere, che  fido  TàuuUio. 
*rfle  fuggire  ogni  pericolo  di  battaglia , s ì come  lontano,  ò certo  non  ncccffarto 
aWacquiflo  della  fperata  vittoria:  Hqualc  acqui  fio  veramente  fi  deurebbe  <pe- 
rare  fenga  alcuno  incommodo  da  huomini  accorti , & non  ficttolofi. . L*rir> 
domite  forge,  divetta  àgli,  lequali  ancor  che  con  grattile  empito hon  fi  poffono 
rompere  finga  molto  fangne,  & finga  danno  , molte  volte  fi  (friggano  iou 
Vtile  indugio  , & con  ficura  dimora  . Laqual  co  fa  veramente  fiateremo  noi> 

& con  gran  vantaggio  noflro , fi  noi  ritireremo  il  campo  due  miglia  lungi 
duna  città  alla  f\i  otta . Ter  dot  he  , io  non  m’ accorderei  mai  col  parer  di 
lui,  s’io  non f off  Vecchio  paggo , ilquale  vuole  che  fi  faccia  due  parti  de  IT  e fa 
ferrilo:  accioche  all’vtia  & ali  altra  parte  come  inferma,  & debile  a rcfifle - 
tet&  affali  re  non  manchino  forge;c  noi  in  va  mede  fimo  tempo, fe  così  vorrà 
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la  forte, non  bachiamo  a combattere  con  tre  campi  dementici. Qjtcfle  cofk 
che’l  Triuultio  còfentcndoui  gli  altii,diteua,erano  vere, # molto  ficure ,fe  lq 
Fo>  ttwa(come  le  più  volte  auuiene)»emica  a' faui  configlieli improuifo non 
baucfje  volto  fottofopra  tutto  ciò, eh' egli  con  ottima  ragione  haueuaprtuisìo. 
Terciocbe  fi  vedeua,cbe  vn  cofigra  Capitano, il  quale  per  efferienza  delle  co 
fe  d*  Italia,  per  prattica  del  patfe,  # per  honor  dell  età  avanzava  i Frante  fi, 

< 1 temerariamente  non  era  per  confermare  co  fa  alcu  na;#  nafjimamcte  perche 
egli  configliaua,ehe  fi  doueffe  metter  il  campo  nelle  fue  poffc(fioni,cr  anco  in 
vn  fno  par  titolar  podere, che  egli  ben  cono f cena , appreffo  al  fiume  della fdo« 
Francefi  alla  ra;per  laqual  co  fa  fiondo  cheto  Umberto  i più  valotofi  ancora più  de  fide* 
Riotta . rojj  41  combattere  s' accordavano  col  parer  del  Triuultio. Senza  far  dunque 
Su  iz  zeri  a firepito  alcuno  ,proueduto  tutte  le  cofe neceffarie  alC andare,, fi  levarono  dal- 
Notura . l’affedio;#  t’accamparono  alla  fiotta,  A qurfio  modo  gli  Suizzeri  non  ;<*- 

vendo  veduto  niun  de’ rumici  per  la  via  , che  gli  veniffe  contra,giunfe  a 
narra, & con  grande  allegrezza  & fciìa  di  tutti  » Poi  che  findoglt  donato  a* 
bondantemenic  del  vino , hebber  fatto  colanone,  tolto  appena  lo  fiotto  d *1 
naljora  per  ripofarfifi  nuoui  Capitani  vennero  a con  figlio, T crcioche  iprt^ 

* . mi  , fi  come  quegli  c’hanno  già  veduto  ritirar  fi  il  campo  indietro  , # leuar 

l' artiglierie, hautuano  intefo,  che  i nemici  strano  fermati  alla  fiotta  in- 
formati da' p<u  fa  >n  della  natura  del  luogo , & del  (ito  delle  campagne;#  de^ 
guado,  della  ritta,#  delle  volte  che  faceva  il  fiume,  giudicauano , che  Jubito 
fi  doueffe  pormanoall'armi,#  animo fametne  affollare  il  campo; preebe pcn 
fauanoche  per  ogni  picciolo  indugio  il  nettinogli  deueffe  vfctr  delle  m*»i,on 
de  non  erano  poi  per  ritrouar  l’occa filone  del  combattere  del  pari.  Perciofbq 
effi  battevano  intefo  , che  deir  altre  fanterie  Francefi , & altre  bande  di  ca- 
valli,guidate  dallo  Stuardo  Duca  d'Albania  baueuano  paffuto  l AtphUquai 
genti  con  grande  incommodo  brogli  farebbono  fiate  contro,#  • nemici  mot 
to  a propofuo ,#  che  per  qHe fio  eglino , che  con  vtdifftmo  modo  prolungava* 
a no  la  guerra,  s’erano  rifiuti  di  volere  affettarle.  Leuando fi  allora  in  pie  *{ 
Graffio  Suiz  Graffio  maellro  del  Canton  di  Zurigp,huomo  di  grande  ™tor*À  df  e’n°a 
SS..  «Xkvì  prego,  Vdlonfi lh"IU  perdendo  tempo  operaee.cbeUo.PgU. 

prefo  con  gronde  ooimo , fi  corrompo  per  Uimpor, uno  ofauauone  dM-, 
\ tofaffo  , & del  foccorfo.  Terciocbe  quefto  configlio conpreliezz*f°Pra  tut“ 
to  riufeirà  ficuro  , # felice-^  altro  babbiamo  da  f**™* 
te  # valorofamente  cirifoluiamo  , fe  noti  far  lofio-,  accio  che  <*n“mc*‘c 
non  venghiamo  a mancare  a fi  grande  occafione, laquale  ci  s offenfee  con  tffe 
ranzadi  far  bene  i fatti  noflri,e  1 on  minimo  momento  di  tempo  può  effer  mej 
fa  bttofopra ; che  ben  faranno  a ba fianca  alcune  poche  # uabrofe  coppgntt 
<hc  ci  fono,a  rompere  i nemici, mentre  cb’effi  fi  danno  a crederebbe  noi  »«* 
fumo  per  far  nulla  prima  ch’Altofaffo  fi  cogtunga  con  effo  noi.Elpcro  feruta 

noci  dell' errar  loro,#  nqcon  affettata  furia  sforziamoceli  mettere  moim - 
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frouì fp. mento  à quefli  fuperbi  & ingannati  delTopenioti  loro',&  fuuramtn 
te  operiamo  di  tagliargli  a pegji  i&  di  mettergli  in fuga.  Veramente  thè 
noi  habbiamo  vinto,  fe  con  animo  fotte,  & con  valorofa  mano  ci  procaccici 
remo  quella  vittoria  ; laquale  con  honorato  configlio  babbiamo  concetta , & 
preuifla.Tercbc  allora  tutti  i Capitani  ,&  gli  alfieri  non  ci  mifero  punto  di 
tempo  in  mago,  che  fubito  non  confermajfero  il  parer  di  Graffia;onde  grauc - 
mente  ordinarono  il  modo  d attaccar  la  battaglia’,  & fu  comandato  a foli 
date,  che  fi  riflor afferò  col  mangiare , & col  ripofo  ; & doppo  la  feconda  vi- 
gilia  fi  ritrouojjcro  aWinfegne,  perche  i Capitani  haurebbono  loro  cornati- 
dato  quel  che  uoltuano, che  face ffero  innari  l'albaMajfimiliano,ilquale guar  Lo  Sforza  fla 
dando  quelle  fanterie j off  ette  , ancora  per  la  memoria  del  tradimento  fiuto  al  dubblofo  • 
padre , & quei  medefimi  due  Capitani  de  nemici, chaucuano  prefo  il  padre, 
quafi  dalla  Fortuna  dati  alla  mina  di  cafa  Sfarle fiha,  e quelle  campagne  in - 
famiancora  perla  rimembrala  della  frefea  perfidia,  con  animo  foffcjo,edub  ' 

biofo  era  pofto  ingrandiamo  affanno,  cominciò  pure  allora  a pigliar  e. animo  1 

& a ribauer fi  vn  poco,  ad  ammirar  e l honorato  fauore  di  quella  natione ver fo 
di  lui, e tanto  ardor  d'animo-,poi  abbraccio  d’vno  in  vno  lutti  i Capitani, e lar 
gjvicnte  (onfeffaua  di  riconofccre  da  loro  lo  fiatone  facilità, e la  vita’, & prò 
meneua  che  gliene  baurtbbe  refo  gradiffime gratie.M a mentre  che  tutti  ifol 
dati  con  animi  intenti  mettcuano  a ordine  l'armi  per  la  battaglia, che  s'haue- 
ua  a fare,  & già  il  Sole  andana  folto,  cofa  marauigiiofada  dire  , & degna  di 
memoria ,i  cani  de'Francefi  abbandonatigli  alloggiamenti  loro,  & fatto  diio 
rovna  J'quadra,  entrarono  inT^cuarra-,  e mefiolati  con  gli  Suig^rri  ch'era - 
no  in  guardia, cominciarono  a locargli  le  gambe,afcuoter  la  coda,  e dimenati 
do  piaceuolmcnte  l' orecchie  far  carragea  ciafcuno-,  quafi  che  già  gli  Suiige- 
ri  loro  foffero  padroni,  o per  dotter  efjerc  lofio,  come fi  vide  poi.  Ter  che  pri- 
ma di  tutti  Iacopo  Mottino  da  Lorfano  buomo  di  ctuile ingegno, ìlquale fape-  Giaeop* 

va  la  lingua  Italiana,  & come  per  fona  intendente  della  dtfciplina  deglidu - MottinoSui* 
gurii,sì  come  è da  credere  per  quel  che  fucccjje,  prefo  di  ciò  l'augurio, andò  a zcr0‘ 
trottare  Maffimiliano;& gli  promife  la  vittoria  cantra  Frante  fi  , percioche 
gli  antichi  della  nation  loro  baueano  efferuato  ne  gli  auguri  delle  battaglie, 
che  la  vittoria  fenici  alcun  dubbio  era  di  coloro  a' quali  i cani  de  nemici paf- 
f aitano,  come  da  infelici  alloggiamenti  a fecuri,&  felici  alberghi. I Capitani 
Sui^geri  alùque, fingendo  di  fare  altro  di  quel  che  s'ordinaua,  tutta  notte  fece 
ro  fonare  i tamburini  andare  attorno  per  la  città-, per  moftrare  alla  fiie,je  ue  - * 

n' erano  alcune  ,ch'effi  voleuano  vjcire-,e  per  quefto  t fattene (fero  ancora  tutta 
quella  notte  i nemici  armati  a caualio,iqttali  fi  fapcua  che  tutta  il  giorno  era  t’ 

no  fiati  in  arme. Ma  però  fu  comandato  a tutti,  eh'  attende ff ero  a mangiare, et  ''  ■ • 
a dormire, et  afiettaffero  il  giorno-, acciò  che  ciafcuno  co  belliffima  cótefa  d'o- 
nore pottffe  moflrarc  la  virtù  fua  netta  cbiarijfimaluce,  & che  per  queflo  i $u;Iter^  fc» 
foltroni  non  baueffero  ardire  di  voltare  le  fiale , o abbandonare  l' ordinari-  ucii&mi  « ' 
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5^*  fetida  gaWgo.Terciocbei  Sui-g^eri  hanno  quefie  feueriffìmc  leggi , eht 
fu  gli  occhi  dell' efferato  che  vede, coloro  ihe  per  paura  fanno  cofe  vitupero- 
fecr  indegne  <f  huom  forte , fubitofono  tagliati  a pe^gi  da’  foldati,che  gli  fo 
no  appteffo.  Così  la  maggior  paura  vince  la  minore , &■  per  paura  di  vergo - 
gnofa  morte ,non  fi  teme  vnahonorata  morte. Ora  poco  prima  che  veniffeil 
giorno  , i Capitani  eleffero  di  tutto  l efferato  {Uguale  era  dintorno  a noue 
mila  fanti  ) mille  buomini  valor ofi,iquali  gouci  nafjcro  otto  falconetti-, & ac- 
compagnajfero  Maffimiliano  , & i fuoi  cavalli,!  quali  cren  molto  pochi  » ma 
tutti  nobiliffimi.Gli  altri  fi  partirono  in  due  fquadre-,& per  diuerfe  firade , 
fenga  fiondi  tamburi,  & tutti  cheti  andarono  a trouare  i nemici . Mail  Tri- 
uultio,ilquale  ben  che  foffe  tenuto  Capitano  dì invecchiata  prudenga,non  cre- 
dono , però  che  alcuni  pochi , & fianchi  pedoni  prima  che  veniffe  Mltofuffo , 
fofferoper  vfcirfuora  contra  vnfortiffìmo  effer cito, o tentare  in  alcun  modo 
Fatto  d arme  la  fortuna  della  battaglia, poi  che  intefe,che  l' ordinanza  de’ nemici  ne  veniva 
*[*&  Francefi  lnnanV  > fagliò  T ramaglia , & gli  Capitani  ; fece  dare  aitarne  , piantar 
alia  Riotta,  t artiglierie  contra  i nemici,  fecondo  la  neceffità  del  pericolo, mettere  a ordi- 
netutte quelle  cofe,che  eglihaueua  imparato  per  prattica  tir  per  difciplinaM 
fu  fi  breve  il  tempo, & l'animo  de  nemici  tanto  prefto  a còbatttere,che  i cavai 
lieri  Francefi  appena  hebbero  tempo  afellare  i cavalli,  & metter  fi  gli  elmi 
in  capo;sì  come  quegli  che  gran  parte  del  giorno, e della  notte  erano  flati  con 
Carme  indoffo  apparecchiati  a quel  che f affé  lor  comandato,  & poi  molto  tar 
di, perche  s' intendeva  ch'ogni  cofa  era  pacifica  in  7fauarra,erano  andati  ne 
padiglioni  a ripo far  fi.  Furono  però  affai  in  tempo  i cauai  leggieri,  sì  come  piti 
efpcditi,iquali  diflefo  a man  finifira  vn  lunghiffimo  corno,  andarono  a incon- 
trare mille  Suigjeri,che  venivano, iqvali  per  ifihifare  l artiglierie  de' nemici 
thè  già  gli  erano  /caricate  contra, pigliando  vn  cerchio  torto  sauuiauano  al 
er  j fiume  della  mora-,accioche  quindi  pacandolo  fui  ponte  affaltaffero  le  (palle , 

• . . & gli  allogggiamenti  de' nemici. Tercioche  queflo  fi urnicello, benché  corrtffe 

piano,  fc  fi  paffaua  a guaggn, perche  arrivava  amrgp^a  cofcia,era  molto  fio 
modo  all*  fanteria  calgata,  & che  già  combatteva.  H aveva  Lodovico  Sforma 
tirato  queflo  fiume  da  vn  canale  del  fiume  Sefiain  quei  prati  j dargli  l’acqua 
& pofiogli  il  fuo  fopranome.Vcrchegh  Suig^eri  andando  per  vna  via  aperta 
verfo  il  ponte,  i nemici  cominciarono  a fiancargli  /’  artiglierie  per  fianco, & 
a fi ringerli  molto  , andando  loro  addoffo  vna  furia  di  cavalli  per  lo  letto  del 
fiume,  & C vna  & l'altra  riva. ^Allora  il  Adottino  di  prefente  mutò  con  figlio, 
Maffimfliano  &fibito  comandò  che  Maffimiliano  ilquale  andandogli  addoffo  gli  jìlbantfi 
Sferza  riior*  era  pofloin  gran  pericolo  ,fen’vfiiffe  della  battaglia,  & ritornaffe  nella  cit- 
ai aNouara.  H 4cciò  (he  veniffe  a confettare  alla  ffierata  vittoria  il  capo  della  gucr* 
ra  efpoflo  alla  crudeltà  della  Fortuna  , Ma  mentre  ch'egli  generofamen- 
^ te  negava  di  voler  ciò  fare  , & con  animo  invitto  gli  pregava  , che  volt  fi 

' t . fero  la  fiat  e.  entrare  nel  cafo  della  forte  commune , li  bora  due  Capita- 
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irìfot  altrettante {quadre,  pigliatolo  perla  briglia  del  catiallo,& trattogli  i 
pennacchi  dell' elmetto, & me  Dogli  vna  vii  [opraut  Jla,  per  coprir  l'babito  Du 
cale  lo  Iettarono  della  battaglia  , & con  vno [quadrone  fenato  di  cauallt  lo 
t forcarono  a ritornare  nella  città;acciò  che  quitti  [toga,  pericolo  Bando  ave 
dere  il  lor  valore, poteffe  affettare  la  mtoua  della  matura  vittoria.  Il  Motti- 
no  adunque  liberato  da  quel pen fiero,  tolto  in  mego  iferiti,affettò  l' ordinati 
gadé'fuoi , che  flaua  per  voltare  , & già  bautua  perduto  tre  fùUenctti;& 
facendo  vno  sforzo  con  gran  furia  ributtò  gli  cibane  fi, & tutti  gli  mtfe  in 
rotta.  Et  iolt>.edcfimo  empito  ancora  ff  nife  a gli  alloggiamenti  dc'nemici\ 
è r ammalati  i faccomanni,et  me  fio  in  rotta  i foldatt  della  guardia  ptefe  le 
bagagli  e.  Ma  poco  innanzi  che  ’l  Mollino  fitceffe  quefle  cofe , vn’ altra . ordì» 
nangi  prefa  la  via  più  lunga  per  le  campagne  delle  biade  , eh' erano  alte,& 
per  quello  riceuuto  poco  danno  da  IT  artiglierie,  entrò  per  fianco  addoffo  a' ne- 
mici.Erafi  fermata  in  quel  luogo  la  battaglia  de'  F rance  fi  diuifa  in  tre  parti ; 
vnaparte  gouernaua  il  Tramoglia, l'altra  Roberto ,e'l  T riuultio  dtfcndeua  la 
battaglia  di  mego;e’  l battaglione  de  Frdtfcbi  vicino  fra  le  [quadre  de'caual - 
li  s' era  ritirato  dentro  vna picchia  [offa;  percioche  in  quella improuifa  ve- 
nuta de'  nemici,non  sera  potuto  piantare,  ne  riggau  il  riparo  di  nuouo  , & 
marauigliofo  artificio  ordinato  da  Roberto  per  Jerraruifi  dentro  ne'cafi  della 
battaglia.  Oli  Suiggeri  adunque  con  animo grande,girata  l'ordinanza  a man 
defira  quitti  fi  voltarono,pcrchc  ejfi  vedeuano,cbe  fùtilmente  batti  ebbono  ha 
auto  vittot ia  , quando  fatto  di  loro  vn  cuneo  , foffero  entrati  nel  maggioie 
sformo  dell' effcrcito  nemico.  Tcrchei  Capitani  Frante  fi  bauendo  ciò  veduto 
é‘appreffo,fubito  fecero  drizzare  l' artiglierie, doue  i nemici  erano  più  ferrati 
infume  , ir  fatta  vna  grande  vedutone  ruper  l'ordinanza, poi  comandaro- 
no agli  buomini  d'arme,the  con  vna  gran  furia  fpingcjfcro  per  fianco  nel  bat 
taglione  aperto. In  quel  tumulto  morirono  combattendo  il  Colonnello  de  Ber 
ne  fi  folto  nel  volto  d' vna  palla,  & Antio^ima  Zuccbio-,  ma  però  i faldati  se 
ga  pùto  ffauentarfi per  la  morte  di  quefii  Capitani, ni  per  il  loro pericolo,ni  j,  Amio  À- 
per  rborribile  vccifione  de' compagni,  raccolte  le  finge  fi  ferrarono  Ì fiume , co  «aa. 
gr  a furia  ributtarono  i caualli;<y  [ubilo  ( carne  già  baueano  deliberato)  paf- 
futa la. [offa  a ff alarono  i Teiefchi.  Quiui  s'attaciò  fubtto  vna  fanguinofa  e ter 
ribtl battagliarne  di  la  s’vdiua  alcunaparola,ma  jfolo  vno  horrcdoflrcpito,et 
lamenti  baffi  di  coloro  che  moriuano.l  Tedefihi  per  ve  di  care  la  morte  dt'cò - 
pagni  loro  l'anno  innSzi  morti  al  Tefino,et  per  racqutflarc  con  nuouo  l lontre 
la  gloria  della  guerra  giù  quattordici  anni  innanzi  perduta  a Selua,  negra  ntl 
territorio  di  Bafilca,gagliardi(fimamentc  combat  tettano.  Ma  gli  Suiggeri  co» 
animi , et  forge  eguali  ancb'cffi  menavano  le  mani,f  /fingere  vna  voltagli  an 
tiebi,  e propri)  nemici  loro  [cacciati  di  Lam agita, ìqualà  in  dishonor  dell' Impe 
ratore  tobatteuano  pagati  per  Francia. In  queflo  mc7o, mitre  ch'cffi  erano 
aUe  mani  co’TcdefcbiJu  fatto  a fapeu  al  Triuultiottt  al  Tramoglia,  che  le  ba 
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vaghe  erano  prefc,&  tagliate  a pegji  le  guarite  dcgUalloggiamentt,  & ogni 
co%  dietro  alle  {palle  era  piena  di  diforiine , & d' veci  [ione . Verche  la  nuova 
di  quella  tofa  turbò  talmente  gli  animi  de'  Franccfi , eh  ma  gran  parte  della 
gente  d’arme , mentre  che  ciafeuno  ftaua  con  penfiero  delle  fue  bagaglie  , fin- 
ga affettare  che  gli  f offe  comandato , corfe  quiui  a ricoverar  la  preda . Dal S- 
l’altra  parte  ancora  qua  fi  in  quel  mede/imo  momento  di  tempo  la  terga  ordi- 
nanza di Svizzeri  fi prefentò  alla  fronte. Laquale,  mentre  che  i F ricefi  indar 
no  [caricavano  l' artiglierie  nel  bofeo  che  gli  era  alt  incontro , perciocbe  attu- 
almente per  ingannare  i nemici  haueuam  laf ciato  fra  gli  alberi  alcuni  ragaz- 
zi di  fintili  fiquali  parevano  huomini  armati,trauerfando  pian  piano, erano  ve- 
nuti innanzi  col  corpo  per  terra  ; & tirando  fi  dietro  le  picche  per  la  puntat 
per  fuggire  le  palle  dell' artiglierie, che  gli  volauano  /opra  il  capo,  pone  tanto 
fiu  il  difbrcwjo  delle  palle,  che  fi  [caricavano,  & tanta  la  furia  di  coloro  che 
{pinzettano  innanzi, che  le  fanterie  di  Franccfi  & di  Vjuxrrc fiorendo  Lm 
{orte  di  Lui  fi  Beomonttlor  Capitano,  & con  effi  due  compagnie  di  Genoucfi  , & di  Via- 
.Bcomonce  monte  fi  furono  piamente  rotte  , & tagliate  a peggi  \&  appreffo  di quefto 
i vincitori  riuolfero  lattigliene  prefe  nelle  falle  di  coloro  che  fuggivano. 
Ver  che  ciò  veggedo  gli  altri  cauallieri,cioè  Partigliene  prefeda  nemici,neUe 
:f  inceli  rot*  ?««/<  Francefili  tutte  le  loro  guerre  pofiro  femprcpù  fidanga,chc  nelle  ma 
i alia  Ruma  ni,&  nel  valore c'boggimai  i T cdffchi  erano  qua  fi  che  {pentirli  alloggia - 
menti  preli, & che  i nemici  abbattevano  ogni  co  fa,  & erano  {ignori  della  cam 
pazna-.fr  a la  vergogna,  & la  paura  voltarono  le  falle.  I Capitani , fendo  ogni 
cofia  in  di  [ordine,  effi  affai  animo  fi  per  quanto  fi  poteva  e (fiere in  cofa  {paven- 
tofa, riuolgendo  di  nuouo  l’ordinange  turbateci  sforgauano  dinmetterfiadi 
uerfi  ondi  de  compagni-,  faceuano  alto, &>  fi  ingegnavano  di  fargli  combatte- 
re-eonfortauano  i Capitanagli  alfieri  a non  hauer  paura:  & che  voleffero 
fiat  [aldi  contra  alcuni  pochi  contadini  fianchi,  difarmati,  & gidftorp  tati  per 
le  ferite ; fin  che  [afferò  tolti  in  migo  da’  cavai  leggieri. 1 Teicfcbifofienneroil 
carico  delia  battaglia, & l’a fallo  fi  rinfrefei  in  tutti  « Utogoi.  Ma  Ut  cavalle- 
ria fenza  punto  pigliare  animo  per  quefìe  parole  de  Capitani, che  gli  conforta- 
Morte  del  uano  & e/j  comandavano  , vituperofamente  fi  diede  a fuggite . TerciochtJ 
ottino.  £ Suizzeri, ancora  che  il  Capuano  loro  Moteino  foffe  morto  da  vna  artiglic 

ria,bauenio  prefogli  alloggiamenti , fanguinofi  & terribili  ,ghbaueuano  a - 
aliato  il  fintfiro. fianco  dcUa  cavalleria.  Et  da  man  defila , f^oUffalU 
la  battaglia  maggiore  aframente  fingeva  con  le  picche  gli  ff avertati 
[erte  di  M6  confu  fi  nemici.  Morirono  nel  rimettere  la  battaglia  Monticane  L™Z°“nenZ 
ilconc, & di  yanda  de'  cavalli  d’Albania  , & ConolanoTrivultio  giouanetto  di 

°.no1la.no  arande  f cranza.  Ma  i Tedefchi  fiquali  morto  piu  che  la  metà  di  loro  -,  perdv- 
r, unico  Z n IP  <■  nTaucmn(c  ferito  il  Capitano  Fiorando , hauevanoper  vn 

■SofenJ'  peggo  aLffìmamcnte  combattuto, poi  che  fi  videro  abbadonare 

ria  tutto  il  retto  della  finteria  frac  affata , <Jr  / armena  prefi , parendogli 
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che  la  fuga  /offe  vergogno  fa,  & non  punto  fecura , rendendo  fi  con  algarfu  le 
picche , fecondò  vfanga  loro , domandarono  perdono  a' vincitori  nemici . In  Roberto  def- 
qnel  orane  tumulto  {Roberto  moffo  da  granii  (fimo  dolore , per  dir  l’vltimo  la  Marciai» 
muto  a Fior  anno,  & Geme  fio  [noi  figliuoli  pofli  in  fi  gran  pericolo  della  vita 
loro, fingendo  innangi  vngrojfo  [quadrone  d' buomini  a' arme,  entro  in  mego  Oj;uo|j> 
la  battaglia  de’ nemici;  & ntrouatii  figliuoli  difiefi  in  terra  fra  corpi  morti,  Gomcfiofcri 
& lor  diti  per  molte  ferite , gli  rig^ò  fu,  tal  che  eglino  mego  moni  a guifa  to . 
d’vna  forni  portati  fui  collo  dccaualli  congran  lode  di  paterno  amore,  (T  di 
virtù  di  guerra , furono  conferuati  a gli  apparecchiati  bonari  nelle  guerre  a 
venire.  Et  co  fi  gli  Sùgheri  dibattendo  in  tre  [quadroni  nello  Jpatio  di  me^ho 
ra  fornirono  vna  notatili guerra, e vnagrauijfima  battaglia,  peperò  bruen- 
do c$no  fatta  tanta  veci  (ione  de’  nemici, corfero  a rubare , benché  iprctioft 
cariaggi  de' Capitani,  <c r tutte  le  bagaghe  d’vno  esercito  ricco  allettaffero 
gli  animi  di  molti.Terciocbe  effe  aio  quelli  buomim  ricordeuoli  della  difcipli 
na  del  loro  paefe , non  effendo  loro  lecito  fùr  nefiùno  armato  viuo  prigione  in 
battaglia , nè  corrergli  dietro  quando  c faggina , tutti  ristretti  inficine  finga 
triti  ouer  punto  ,fi  fermarono  lungo  fjtatio  di  giorno  in  mego  la  campagna;ac - 
ciò  ebei  caualh  Frante  fi  mojji  ò per  afintia  de  Capitani , ò per  vergognalo - 
ro  no  ritornaffero  indietro, &■  non  glioppriirjc/fero,trouddoglioccupati  a (fo- 
gliare i corpi  morti.  Ma  tanto  opinaci  & ferma  era  la  fuga  de  nemici , che’l 
Triuultio  tutto  poluerofo  , & con  voce  fioca  caricandogli  apprejfo,  ne  con 
priegbi,  nè  con  villanie, nè  con  autorità  d'imperio,  puotc  fermar  £ infegne , «è 
ritenere  la  carderia, laqualc  gettate  U lancie  correità  a piu  potere.  Dice  fi  cioè  del 

il  Qritti  compag  no  di  quella  infelice  imprefa , ilquale fuggiva  infieme con  lo- 
ro, più  d’vna  volta  hebbe  a dire  nella  turba  di  coloro  che  corremo;  oggiper 
quel  ch'io  veggio, voi  cauadieri  vecchi , iqualt  co  fi ben  folluitate  gli  (proni , 
nonfete  più  buomini  d'arme  di  t'aietiani,  ma  gentil' buomini  F rat,  cefi,  iquali  ' * « 1 

voi  follante  chiamar  [emine  paurofi.  Tcrciotbcmaipiù  non  craauucnuto , 
che’ Capitani  bikini, & diangi  fortunati,  forniti  d'vn  cosi  grande  efiercito  , 
febergando  la  Fortuna  da  poca  fumaria  fodero  rotti . Dicono  alcuni , che  la 
caualleria  Franccfe  fuggendo  fi  farebbe  potuta  rompere  , fe  Mafiimiliano  ha - 
tic  fi  e battuto  almeno  dugento  buomini  (Parme.  Tercbe  neffuno  de' caualli  Fran 
cefi  ( fi  grande  era  in  loro  il  de  fi  ieri  o di  faluarfi  ) portò  la  lancia  olirà  il  fiu- 
me Sefia,  ma  però  indi  a poco  fi  diedero  a perfeguitare  coloro  ebe fuggiuano  . . _ 
Siluio  S anello,  & Cor  raditi  Criuello,  co  cauai  leggieri  fino  a Trecato . Ma  j()1U4°  * 

i Contadini  vfeendo  de’  campi,  & di  tutte  le  ville  per  rubare,  là  doue  le  fiepi,  CarradinCri 
lefofle,ò  le  firade  tagliate  deUecàpagne  ritcncauo  i nemici  sbanditi,  & pau-  uelio. 
rofr,  quiui  molti  di  loro  veduta  la  preda  crudelmente  ammagjauano  i pochi, 
sfianchi  di  correre.^ippena  finita  la  battaglia,  & rigirando  ancora  coloro 
che  erano  morti, fouragiunfe  ^iltofaflo  coperto  d’vna  pelle  di  lupo,  conferei - rortadelLa* 
bil  volto, & con  lunga,  &•  borribil  barba  Jpaucntofo  a nemici.  Cofini  pereJfeH  Riacou 
j P venuto 
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re  auro  tardi  con  le  fanterie  piangendo  per  dolore, & vr  landò, fi peletta  là  bit 
> • ba,  perciò  che  finita  la  guerra, era  coflretto  ritornare  a cafadisbonor aio, d- 
tTerno  tea  di  gu  bavere  pur'infanguinato  l' allcbar de. Concio  fiato  fa.  che  Vertio  > coliti  di 
*?r*  * bu~  cui  duemmo  dianzi  ,Suiggero  della  fiution  Franccfi,  fendo  già  cominciata  la 
°‘  battaglia%t*  era  fuggito  fuor  d?  ordinanza  a Qlegio,&-  con  mortai  bugia  porti 

, la  mena, che  gli  Suoceri  erano  flati  rottuMaffimiliano  prefi,&-  perdutala 

. giornata  per  loro.  Ter  che  ^iltofaffo  vdendo  quefta.  nuoua  ; ilqttaLe  anch'e- 

gli battendo  già  paffuto  il  Te  fino , era  giunto  a Olegio,  come  ben  conueniua  a 
Capitani  accorto  & gelo  fio  della  falute  delle  finterie , fi  fermò  per  rn  poco; 
ma  poi  vdito  ilromor  dell' artiglierie, ancor  che  egli  crcdef]'e,chc  ciò  c'hiueua 
detto  Vertio,  la  maggior  parte  [offe  vero; penfando  però  per  l’openione  del - 
l’inuitto  valore  delle  prime  compagnie  di  douer  ritrouare  rotte,&  fiafaffate 
le  forge  de'  F ran  cefi,  a gran  pafi  s’inuiò  per  andare  a trottarci  nemici  Ma 
doppo  alcuni  pochi  giorni, f {fendo  aceufito-  ^tltofaffo  di  tardità  nel  configli <► 
degli  SuiggeridaHi  inuidiofi,  & emuli fuoi-,&  hauendo  egli  tronor  ut  amente 
porgilo  il  fi fpetto  di  quel  delitto  con  l' indici»  di  Vertio, Uguale  perfidio  fame* 
te  gli  bauea  recato  la  fili  fa  nuoua,  Vot/o  ne  fu  perciò  inqu  filo,  tir  condanna- 
Vcp  ìu  fquar  to  a douer3 t fiere [quartato,  fecondo  l'v fango  degli  antichi  loro. lu  quel  meiefi 
mo  giorno  gli  frigger  i raccolto  i corpi  morti  de’fuoi,gli  portarono  nella  città 
fu  le  [palle  loro,  per  fare  honorate  tffiquie  a coloro, che  b.nieuano  ottimame* 
te  [erutto  la  l{rpu. loro. Morirono  in  quella  vittoria  d'intorno  a mile  & tre - 
‘eentobuommi,  de  quali  ne  riportarono  più  di  f cttccento  {tracciati  dall' arti- 
glierìe ,effendone  partiti  qua  fi  altrettanti  feriti  di  battaglia  Ma  dalla  parte 
Riordino  di  de' Fran cefi  ne  morirono  da  ottomila  d'ogni forte. Frai  Capitani  Suiggeri 
Andcruaid.  moflrò  terribile  ,&■  qua  fi  che  di  [pittato  valore  Giordino  i'Vnieruald , il- 
quale  per  opcnion  di  molti  ammaggò  con  ralla  bar  da  più  che  venti  nemici,* 
XoSforxa.rc  nc  riportò  premio  d'honor  certo,  allora  Maffintiliano  tutto  allegro  per  co- 
de grane  a sì  gran  ventura  chiamatogli  tutti  a pitblico  parlamento, piangendo  per  aìlt- 
Siuaarrf..  grcgga,& appena  potendo  fhuellarc,rcfc  grafie  a tntti,&  quel  dono  che  po- 

eta lor  fitte  per  la  prt finte  allegregga,dirife  tutta  la  vittouaglia  fra' faldati* 
E t anco  l artiglierie , & tutta  la  preda  ,cbc  s*era acquietata  toccò  alle  com- 
pagnie,in  premio  dellavirtù  loto  Ma  però  Maffimiliano  volle, che  lo  i lec- 
cato tolto  anemici  foffe  attaccato  alle  loggie  , come  per  vn  ricordo  della  vii- 
torri. In  quefio  luogo  racconta  o brevemente  la  fabrica  di  quello  {leccato  , 
forma  di  v-  fatto  veramente  con  mar  origlio fo  artificio,  Or  ingegno,  laquale  io  ho  veduto-, 
no  betono  accio  ebe  quindi  f affano  imparare  ,&  trame  vtile  coloro  che  verranno. Mi* 
Mutile.-  forato-  yn  [patio  di  cin  quanti  paffi  per  vna  picchia  forma  d‘ alloggiamenti, 
quattro  ftipitr  fidi  erano  piantati  ne* canti  ch'vfciuano  fuor  della  terra  fi- 
no alla  cintura  ; i fan  chi  erano  cinondati  d' alcune  traui  minori  , piantato 
egualmente  lungi  l’vna  dall'altra  ; allequai  traui  appicauam  cancelli  che  fi 
1 ; pitgauano,con  alcune  bande  di  ferro  affibbiati  inficine  con  dritto  ordine.  De* 

éC’i ' V « C T ^ 


tato. 


V* 


y ^ d i e i m o.  iij 

■fri  da  tjucflo  riparo  fi  teneua  forte  la  fanteria,  di  modo  eie  la  corona  di  cima 
ài  tutto  il  circuito  era  d'og/ii  parte  guardata , quafi  con  cento  archibugi  da  ma 
raglia  contra  nemici . >A  quello  modo  haueua  creduto  Roberto  , che  fi  potiffc 
follenere  la  furia  de  nemici  fiquali  gli  veniuano  addoffo , & mettergli  anco  in 
rotta-, perciothe  fi  pefaua,che  gli  Sui-gjeri  prima  che  ventffero  alle  picche , et 
al  menar  le  mani,fofftro  per  portar  la  pena  della  loro  befiialfuria,parendo- 
gli  che  abboffate  le  picche  la  ordinanza  fpinofa,<&-  fecura,  & inuincibile  per 
la  fua  prop  ria  fartela,  prima  foffe  / ufficiente  per  difendere  lo  j leccato , e poi 
aperto  il  riparo  foffe  per  vfcirfuora  ad  hauer  certa  vittoria  de' nemici  dtfor* 
dinati.  Ma  quefle  cofe , che  erano  fiate  trouate  da  vn  animo  militare , & con 
tanta  fatica,et]pefa  menate  per  l'^tlpi,sì  come  grandemente  dilcttauanogli 
occhi  de'rifguardantiper  la  nouità  della  forma,  cr  gli  animi  fondati  nella  fpa 
ran^a  della  vittoria,  così, come  le  più  volte  fuole  la  Fortuna,  ferrea  fauorir  pU 
to  i fonili  artifici/!, quando  ne  fu  il  bi fogno  maggiore  tolfe  alla  ragione,  &■  al- 
l'opera ogni  fuiccffo  . Et  queflo  ingannò  i Tedcfcbi , cb'effcudo  i Capitani  in 
quel  dì  mede  fimo  per  ritirare  indietro  il  campo , non  baueuano  creduto  , che 
l'apparato  di  quello  [leccato  fi  doueffe  ritmare,  sì  come  quello  ch'era  già  po- 
fìo  [opra  le  fue  carette  . Ma  il  T ramoglia  domandandolo  io  di  quefle  cofe  in 
Bologna  , galantemente  imputò  in  difetto  di  quella  rotta  riceuuta  al  Tremi- 
tio,quafi  clf  egli  contra  quello  c haueua  già  difeorfo  , non  haueffe  voluto  , che 
il  campo  alloggiale  nelle  fue  poffejjioni , per  non  guafiar  l'hcrba , che  v' trita 
grande  . Ma  il  Triuultio , sì  comi  quel , cheinneffun  luogo  mai  più  non  era 
fiato  vinto,ragionando  molte  cofe  d'intorno  al  fucceffo  di  quella  battaglia, at- 
iribuiua  a ingiùria  fatale  al  fuo  nome,  ch'iffmdo  quegli  huomini  temerari, & 
me  (fi  in  furore, non  fu  poffibil  mai  thè  vn  Capitano , ancora  che  eccellenti  (fi - 
moyviproucdcffein  alcun  modo.Ma  Sagramoro,  ilqualcgià  era  giunto  al  Ti- 
fino per  paffar  fubito,ct  andare  in  capo  a 7^ouara,tofio  che  dal  molto  romo 
re,  et  ftrepito  dell*  artiglierie  s’accorfc  , che  fenga  dubbio  alcuno  era  attac- 
cata la  battaglia, rifirctto  infiemela  [quadra  de  fuor, fi  fermò  vn  poco  per  pi- 
gliar partito,  fecondo  il  fucceffo  della  battaglia.  Ma  non  molto  dapoi,  hauen-  ^8rJmoro  fi 
do  intefoia  molti  che  fuggiuano,che gli  Suig^eri  rotto  i Fraruefi  baneaao  ha  jC0 
Muto  la  vittoria  e'I  campo,  per  non  ejfere  ferrato  in  mezo  de' fiumi-, e co  fi  mef  dc’Vcnctùai 
fo  in  rotta  da'  nemici , & da  quei  del  paefe  che  l' baueuano  in  odio , fi  riti- 
rò indietro  alt  Mdda  ; & paffuto  il  fiume  nel  contado  di  Cremona , fi  congiun - Cremona  fi 
fe  con  l'cffer  cito  de'  V cnetiant . Tercioche  di  quei  giorni  ilLiuiano  s'era  par  <lon?a’ Vcn< 
tifo  con  tutte  le  genti  di  Cremona  , perche  poco  dianzi  inclinando  il  popolo  'IJ  GÌ|CJray 
al  nome  Fenetiano,  era  flato  riceuuto  nella  città  ; bccbe  Galca%jo  Tallauici-  Palbuicino . 
no  fi  sforzaci  di  ridar  la  cofa  a Francefi  $ & alcuni  de' più  nobili citta  ii  - Brunoro  Pie 
nifauoriuano  la  parte  S forze fca,  percioche  con  continui  prtegbi  erano  tcnu-uf'  . 
ti  in  fede  da  Brunoro  T tetra  caflcll.tno  , eh:  v oleifero  affettare  il  f-ne  della* 
guerra.AJa  la  fama  della  vittoria  Sfer%ifca,s'cra già  talmente  diuulgata,  cbcitwj aa . 
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il  Limano  > ìlquàle  lungo  tempo  non  f bau  tua  potuta  tener  nafeo  fa, fi  rifotfé 
dtp  aiti* fi  mentre  che  i cittadini  erano  ancor  fificfi,& le  fuetofi  erano  in  ut 
Liuiano  c°m  re.Tercbe  con  la  medefima  prefitta,  ch’egli  era  già  verista  s’aumò  a y ero 
bine  Verona  piantato  C artiglierie  cominciò  a battere  la  città  verfo  la  chiefa  di  San. 

ta  Lucia.  Terciocbe  quello  buono  in  ognifuo  con  figlio  viuo  * & feroce,  & 
dcfidcrofi  mollò  di  far  fiuti,  penfana  in  ogni  modo  ch’egli  haucua  da  fiere 
qualche  impnfa,pcr  coprire  con  alcuno  atto  illuftre  la  filma  iella  rotta  de 
trance  fi  •,&  fiuto  vno  empito  qua  fi  come  per  tran  fitto  [abito  prouar  quali* 
fodero  gli  animi  dt’yeronefi  verfo  il  nome  yenetiano.Maquejflo  affilio  con. 
incerta  fjieranga  temerariamente  incominciato  hebbe  tal  fi ne, che  (fioccuti  i 
merli,  c r cacciatone  i difenfori , mentre  che  i fidati  con  animogrande  [aliti* 
no  fulle  [cale  in  cima  del  muro  ,&  non  haueuano  ardire  con  vno  altiffìmo,& 
mortai  falco  entrar  nella  cìttàrp*ffati  d'ogni  parte  dcil'arcbibvggiate,  c morti 
Morte  «JiTo  ne  furono  gettati.  Fra  quali  vi  furono  due  Capitani  digran  voforc  Toma  fi  F* 
Fabr p-_broncda  ViJloia,&  y icino  ri’ ymbria.Vcrcioche  Giorgio  yefiouo  di  Trcn « 
ro'd'Vn  bru  t0>  ? haucua  menato  in  fetta  fette  compagnie, lequali  ferrate  in  ordinala  fot 
Giorgio  Ve-  to  H muro  afpcttauatio  che im mici feendeffero  .Vercht  veduto  quel pencolo* 
icouo  Ji  Tre  uonvi  funiun  faldato, ilqualc  non  buueffc  paura  della fanteria,  che  fan  a gii Jt 
*®-  per  riceuergli  con  le  picche  baffi  ,&  eonfufo  da  vergogna  , & da  paura  noie 

[lette  punto  a bada  fai  m uro.  Il  Limano  eff  n dogli  tufi  he  ariete  fucceffa  quel 
la  imprefi,  Ituate  £ artiglierie dato  fegno  di  par fu fi  tanto  frittolofimcn- 
te  fi  parti  di  vifia  della  città,  per  non  effer  ritenuto  da  nei* ni,  ch'crntto  pcr 
vfiir  finora, che  crudelmente  ammainò  alcuni  firn  lonofiuli  foldati, vjuali 
per  vno  arde tiffimo  foie  erano  vficitidi  ordinava  a bere  a vn  fxygjo  v.cino\. 
Ciotta*  Pro  effendo  pregato  indarno  da  Cio.Taolo  Baglione  , ilquale  ducua  , che  non  fi 
lo  Baglione  (Uscita  adoperare la  [bada  contrai  faldati  fianchi , g?  morti  di  fife,  gjr  cofi 
prède  Legna  finendo  giuf li  viaggi , fi  ne  andò  alle  trombe  nel  contado  di  t'nenga  „ 

Spa  Ma.  il  Baglione  effe ndogli  impofloythe con  parte dclPcffenito  andaffe  da  man 
gnaulo . de  {ira  a Lcgnago , infochi  dì  prefi  quella  terra  , & la  rocca  ,rcndcndofi  ai- 

■Onauian  F e f vltwio.iL  yiÙiada  Spagnuolofilqnalc  con  poca  gente  valorofiff  inamente  h* 
'torr'nklCe  ueadtfefola  rocca*  In  quei  mede  fini  giorni  ancora  Oteauun  Frego  fio  , fuo- 
1 e gkato  dalla  fama  della  vittoria  di  l^ouara,  raccomandandolo  Tapa  Ltone,fi 
Giuliano  de*  couucnne  col  Cordona, & col  Ve  fiata, che  io  rimctteffcro  in  Ccnoua.Vercio - 
Medici.  c Ite  Giuliano  fratello  di  Leone  per  Camiti  a.  vecchia, , ch'era  fin  loro, fattomi* 

Jano-Frepofo  ^xtltujitinente  otrauianohuom  d'ectdlente  ingegno, gir  infi rutto  in  molte  buo- 
•mni?  m C ne  arti;tr  colmcdtfiino  favore  il  Marche  fi  di  Vefiara  pensò  di  volerlo  pre- 
porre a lana  Fregafo,tjjfindo  congiùnto  fico  inpareutador&  promettendogli 
di  dare  alcune  pAgbe  a.gli  Spagnùoh.Vertiocho  effendo  in  ogni  modo  il  Fre- 
gio temuto  da  mahi  cittadini, battendolo  effi  Woppo  (rettolofamcnte  abban- 
donato, molti  anco  in  vniucrfxlc  C haueuano  in  odto  p perche  mofìrando  effe  di 
no n batter ui  cura  , i [noi [augnino fi  fratelli  s'hutuano  imbrattato  le  feeters- 
' ✓ ir  ‘ i : ""  ■ ternani 
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ie  mani  del  ftngué  di  Gieronimo  Flifco,  & <t  altra  parte  il  popolo  dcfidcrau* 
talmente  quell  altro  nato  del  padre  Trincipe,&  illufire  per  fama  detta  fua  ho- 
norata  virtù,che  in  ogni  imprefafi  ciuile,  o diguerra,lo  riputaua  migliore  af- 
fai di  lane  ; percioche  fi  credeva , eh' emendo  egli  flato  in  luogo  effigilo  grave - 
mente  ammaeflrato  dalla  Fortuna  doueffe  arrecar  [eco  grande  /per  unga  d'hu 
manità,e  di  temperanza  in  governar  la  {{epublica  . Scendendo  dunque  il  Te - PelcarJweHi 
fcara  con  l’rfjercito  nella  valle  di  Togjeuera  , haucndo  d'ogni parte  cacciato  vaIIc  P?E 

dal  giogo  di  IX spennino  i montanari  Genouefì , i fratelli  . Adorni  non  hauen-  q * 

do  p:ù  fperan^a  alcuna  nell'aiuto  de  Francefi,prefero  vn  partito  di  pietà  , & Adorm  fi  par 
di prudenza  grande  ; df  battendo  in  publico  ragionamento  confeffato , ch'effi  tono  di  Ge. 
erano  per  batter  più  caralapublica  falutede'  Cittadini , che  l principato  , & noua. 
la  patria,poflogiù  l'arme  fi  partirono  di  Genova, con  animo  di  liberare  la  pa  • 
tria  d'ogni  tumulto,  & pericolo  di  guerra,  haucndo  tenuto  il  principato  fola- 
mente  ai.  giorno,  & ciò  con  tanta  lode, che  gran  parte  del  Senato, nel  partir 
loro  gli  ringratiò  moltoi&  molti  cittadini  amatori  delfboneflo,  & della  pa- 
tria, fenja  che  il  popolo,ilqualc  naturalmente  ancora  è infoiente  ,&■ partiate, 
faceffe  loro  ingiuria,  nè  villania  in  neffun  luogo , qua  fi  coti  le  lagrime  agli  oc- 
chi gli  accopagnarono  per  molto  /patio.  Et  Oihobono,e  Sinibaldo  Flifihicol  Orrobono.Sc 
mede  fimo  con  figlio, ma  con  animi  più  quieti, veggi- do  chela  Fortuna  delprin-  Simboldo  FU 
■cipatopcr  antica  vfanga,non  era  punto  concefjà  falò  a'Gtbellini,  & bruendo 
honoraumente  vendicato  l'ingiuria  della  morte  del  fratèllo  , fc  n'andarono  ™ 1 “ “ 

alle  caflella  loro  , che  fono  appreffo  a monti  di  Seflr  i di  Leuante , el  fiume  di 
Lamagna.  In  queflo  modo  il  Fregofofu  pacificamente  ritenuto  nella  città,  & OctauianFre 
chiamato  dal  popolo  Trincipe,  & Doge.  Et  tre  giorni  dapoi  fu  me/fa  vna  ta  gofrinGen® 
glia,  laquale  p affava  la  fomma  d’ottàta  mila  ducati  d'oro, diede  la  paga  a gli  “ ar  r; 
Spaglinoli,  rimunerò  il  Te/cara:  & ottenne  da  lui, che  fen-ga  far  danno  alcuno  lorna  Ca  fp[aJ 
s'vfciffe  del  paefr,&  così  egli  con  tutte  le  genti  fi  ritornò  nel  contado  di  Via - centi. 
cerila,  [legnandoli  gli  Suig^eri,  che  gli  Spagnuoli,  iquali  in  quella  guerra  non 
haucuano  preflato  nè  fede , nè  aiuto  ne  i lor  grani ffimi  trauagli,  s'baueffcro 
yfurpatoi  premij  della  vittoria  acqui  fiat  a con  l'altrui  [angue  . In  quei  me-  P.eùno  vàia 
defimi  giorni  , che  i fratelli  Adorni  vfeirono  dal  principato,  & della  patria,  Normandia. 
Treianc  Francefe , poi  che  meffo  dentro  nella  rocca  Laterna  quanta  copia  egli 
puote  di  vittouaglia,dr  di  poluere  d'artiglieria-,  hebbe  diligenti ffimamente^f 
fornito  i guardia ni,per  commi ffione  del  I{e,  partendo  detta  Ejuiera  di  Genova 
con  quattro  galee,  quel  che  ninno  innanzi  di  lui  non  haueua  piu  ardito  di  fare 
•f  lo  golfo  di  Cali^nauigò  al  mar  di  Tformadia.  Tercioche  gClnglefi  in  quel 
tepo  con  vna  graffa  arìkata [correvano  [albeggiando  la  riuiera  di  Francia. 

Credeuafi  Treiane,che  le  fue galee,  maffimamente  fendo  il  mare  in  calma,  <&• 
non  (pirando  alcun  vento,doueffero  effere  di  gran  valore  còtta  i navigli  groffi 
ale  nemici,  iquali  andavano  a vele-, parendogli  che  falle  navi  de'nemicifcome 
tal' bora  amene  laflate)abbadonate  in  alto  mare  per  la  calma, et  bonaccia,  fi 
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pouf  ere  circondare  per  lo  eredito  remare  delle  naul  lunghe,  & trattovi  del» 
le  colubrine  fàcilmente  ejp  ugnare , & mandare  infondo.  Ala  tutta  quella  fia^ 
Morte  di  Gite  in  tante  correrie  formate  non  fi  fece  alcuna  cofa  notabile, \c  non  cheOdoar 
«Joardolngle  ,j0  figli/,  0l  del  Cote  di  Surre,  Capitangenerale  dell’armata  1 ngltfe  per  vn  gri 
cafo  morì  qua  fi  filo . Qjceflo  gioitane  permofirarela  gronderà  dell* animo 
\ x fio,  bauendo  con  le  vtle  piene  di  buon  vento  perfeguitoto  indarno  Vretane  al 

' 1 *1>  porto  di  Vi  danna,  ab  b affate  Mantenne  fi  fermò  poi  di  modo,  che  per  deftderio 

d’opprimere  il  nemico  animalmente  fili  su  le  banhette  delle  nani  grò  fer- 
male di  valenti  [olitati:  ór  a(faltò  le  galee  ritirate  nell  burnite,  ór  areno  fi  ri- 
tta. uale  ab  battimento, mentre  che  ifildati  di  'Prerane  valor ofìffimamev 
te  fi  difendcuano,votendo  Odo  ardo  faftre  fi  la  cattiva  ributtato  dalla  pi  oda , 
Ór  ferito ion  picche con  ma  feure cadde  in  mare:&  cosigli  Inglefi perda 
to  il  Generale  dell’armata  , finga  bauer  fiuto  nulla  ritornarono  all'armata. 
Ma  tre  giorni  dapoi  il  corpo  motto  d'Odeardo  ributtato  dali'ondc  fu  trottato 
nell' arena,  & f abito  conofeiuto,  perciocb'egli  bauea  attaccato  al  collo  m cor - 
netto  d’oro,ilquale  ù tnfigna  del  Generale  di  mare . Perche  tmaefiri  delle  na- 
vi gonfiatolo  a rfo  difimpogna,  facendo  ducer  fi  fi  [chi, ór  fioni  fecondo  il  bifo 
gnoyfogliono  rithuimare,ór  fiUecitarc  i marinati  a fare  gli  vjfici  loro.Et  non 
molto  dapoi  duenaui  grofe  Inglefi,  finte  dall'ardire  , ór  decornandoti  di 
Tornare  ^Tomafo  Cniuetto  Capitan  generale  Isuom  di  gran  valore,  a {falcarono  ma  na- 
utico genera  ,tc  Franccfc  di  [mifuratagrandcTga,chc  fi  domandano  la  Cor  Jigcr  a, battendo- 
le  de  gl!  In-  IcdalTma  & l’altra  parte  i fianchi  con  l’ artiglierie . Era  governata  la  Cordi - 
fl fr  &Ta  da Plumorgher,fra gli  altri  Fracefi  babitacori  del  mare  valctiffimo  nel - 
F,  incede  Ca  ^rte  marinerefea.Cofiui  confubito,  & infelice  configli  o gettò  alcuni  berpio- 
pirano  di  vna  ni  incatenati  nelle  nani  ncmiche,che  figli  erano  apprc fiate,  laquale  cofa  fpefie 
■aucv  volte  leggiamo  efierfifatto  nelle  a fri  finte  battaglie,  cr  fiuto  fi  tenibil  tomo 
re  d’artiglierie  dall’ ma  ór  l'altra  parte  , s’ attaccò  talmente  la  battaglia , che 
mene  eli  adoprauano  fiacellc,&  fuochi  lauoratipcr  rumar  (ì  l'vna  faina  par 
te, tre  nani  in  vn  medi  fimo  tempo  mi fer amente  abbruciarono ; ór  più  else  due 
mila  huomini  ò /tracciati  dall’ a r tigherie,  ò circZdatt  dalie  fiamme, o finalmen- 
te mtgi  argiyVolontanamcntt  gettandoli  in  marevi  morirono, e qua  fi  altret - 
<rim,  tr.,  tanti  pe^i  d'artiglierie  di  bronco  fogni  forte  fi  perderemo  in  mare . Ma  Lo • 
Triticeli,  & dorico  affettando  ancora  mouimenti  maggiori  f Inghilterra  , ór  e fendo  già 
lagicfi.  tutto  infiammato  d’ira, ó?  di  dolorezeb'  atenni  pochi, e difarmati  Suig^eri  con 

vero  valore  baueffero  vinto  i Capitani  valli,  fimi, la  cauatlcriadi  [olitati  vec- 
chi, Ór  ma  fanteria  di  gran  numero,  ór  di  maggior  valore,  menò  tutte  le  for - 
aje  del  regno  in  Borgogna, ór  fi  r inoliò  alia  guerra  Gingie  fi  , Pera  oche  u ir- 
rigo mafia  alla  nuoua  delle  eofe  fr  gitile  a fonata  , bau  ondo  già  prima  fatto 
gran  proni fione  di  genti  per  terra,  & per  mart,mandato  in  Gujfcogna  a fac- 
\ tbeggiart  la  riviera  del  mare  -,  Orìoardo  figlinolo  di  Sur  rè  con  l’armata , tra- 

fficete ma  grandiffima  pane  deli’ cfjer cito  da  ^intona,  et  da  Dobra a Caler 9 
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{che  già  ff  chiamava  porto  Jcia)per  fluitarvi  egli  poco  appreso , Ter  cicche 
quello  He  giovane  olirà  Podio  notino  contro  i Francefi,  infamato  anco  da I de- 
fiderio  di  gloria , riputando  cofagiufla  , <T  magnifica  difendere  P ingiurie  del 
fantifftwo  Vapa,  CT  mantenere  con  Parme  la  caufa  della  religione,fi  rifolfe  di 
yolcr  poffare  egli  jlcffo  in  perfona , maffimamite  per  acquiflarfigli  animi  de ‘ ■ 

Tcdc[chi,dc>  quali  bavetta  affoldato  vn  numero  grande  .TereiocheP  Impera-  Mirghemi  fi 
tore  intento  a quefla guerra,  & Margherita  fua  figliuola  donna  d'animo  'viri- 
le  nemica  de  Francefi , per  la  villania  antica  del  rifiutoflaquale  turrice  allora  ,n  3\™ò*dc 
di  Carlo  garzonato  in  Lamagna  di  qua  dal  I[l)cno , { quefla  è vna  parte  della  gli  Inglcfi  c« 
Fiandra ) huueua  vn  grandiffimo  flato;  dall1 una  & Poltra  riva  del  f\hcno  , t n Francefi. 
haueuano  aggiunto  aiuto  d’huomini  (Carme,  & di  fanteria  al  campo  de  gli  In-  Taifcoeto’C* 
glifi  . Et  già  era  venuto  di  Cales  Talbotto  Capitan  de  gli  Ingltfi, a combatte  c 1 

re  Teroana  città  di  Piccar  dia  ; & piantatovi  P artiglierie  da  muro  con  gran  Tcroaila  fcat 
forga,  & con  maggiore  oflinatione  battevano  le  mura. Era  quefla  città  piccio-  tu»  dagli  la 
la  di  circuito  di  muro, ma  frequente  d'edifici  , per  effer  munita  dal  monte,  chi  8lc^* 
le  fla  fopra,&  dal  Ltfia  fiume  impcditilfimo,da  ogni  parte  difficile  da  tombat 
tere.  Erano  aggiunte  all'  affi  regga  del  J itole  mitrai  lefòfc,&oltra  di  que 
fio  ilpre fidio  di  cavalli,  & di  finti, governati  da  vatorofiljimi  Capitani  Von  . 
tiremo,  & Hpuerga . In  queflo  mego  che  Talbotto  attendeva  a batter  Te  eoo-  * 

na  finga  fermarli  punto, irrigo  paffuto  il  golfo  venne  d' Inghilterra  a Cala,  /\rrj? , Rf  <fl 
laqual  nuova  poi  eh'  fu  diuulgata  per  la  Francia,  Lodovico  con  diligentijfima  Ingh  ltcrra  i 
cura  cominciò  a far  gente , a richiamare  tutti  igentdhuomini,  &g!i  huomini  . 
d'arme  vecchi  licentuti  già  dal  foldo%,a  mettere  a ordine  vn  armata  in  mare ; becchi** 

« far  provi fione  a tutti  i lati  del  regno,  & a proueder  rimedi  a tutti  i caft  ; & c ,ntrl  gii  i„. 
prima  di  tutte  Poltre  prefidio  T^crbona,  t i luoghi  vicini  a' monti  Tirenei, no  glefi. 
fi  fidando  molto  nel  He  di  Spagna , ancor  che  poco  diangi  haueffe  fatto  tregua 
co  effolui:  acciò  che  talhora  quei  popoli  vicini  de  fiderò ft  di  briga  no  gl:  apriffe 
ro  all' improu  fo  alle  fpalle  vna  guerra.  Ordinò  anco  a ’ confini  di  Suiggeri  vno 
tffercito  qua  fi  giuflo  ,ilquale  difendere  i Borgognoni  <C  ogni  ingiuria  . Perciò-  $uirzeric«- 
che  eglino  cficndo  a pena  ritornati  vincitori  da  Tfouara  a cafa, fiuto  vna  die  tri  f Jace*’ 
ta  a Zurigo, dotte  gli  uba  fri  Mori, c i Magiflrati  di  tutti  i Cantoni,  tutti  d’ac- 

cordo s’erano  rifoluti  dì  muover  guerra  a FrSria,algate  le  badie  re  haueuano 
prefo  l'armi : con  queflo  diffegno  di  poffare  il  monte  Giura, & per  la  Borgogna 
entrar  nel  paefe  de’  nemici,  & per  conflringere  per  farge  a ribellar  fi,  6 tutta  "■ 1 

mettere  a facco  quella  parte  della  Borgogna , laquale  / di  Francefi : &•  arriva 
ctlla  Sonna,&  all'  altra  riva  df  .Aluadufio.  Perche  l’Imperatore  volendo  redi 
tuirealla  fignoria  antica  delTfljpote  le  città  de  Borgognoni,  lequali  erano  fia- 
te occupate  co  l’armi  de’  Francefi  con  occafìone , nelP  altra  parte  di  B trgog  na , ■ 
doppo  che  Carlo  fuocero  di  lui  era  flato  taglialo  a peggi  dagli  Sulggeri  con 
l'efferato  al  fiume  7ganfi\pcr  vigor  della  lega  ch'era  fla  loro  fìUecitaua  gli 
Suiggeriicbe  gli  mandaffero  aiuto  , CT  VCniffcro  lofio.  ^ irrigo  anch'egli  prò »- 
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Mettendogli  premij, et  flìpedii,  & Maffimiitano  Sforai  bramofo  diftalilirt  tè 
fiato  fuo,non  bauendo  anco  battuto  le  toccherò  colinone  amba  [ciarle  gli  con - 
fortauano  a venire  , & ciò  per  mettere  marcita  fine  all  incominciata  guer» 
va,per  domare  in  perpetuo  i fuperbt  nemici  in  quella  fortuna  dì  tempi, & few 
Trtmoglia  in.  mr fi  della  frtfca  vittoria . Ter  le  quai  cagioni  Lodouieo  comandò  al  Tramo - 
Borgogna,  glia,  che  con  ma  parte  della  cauatteria , & con  le  fanterie  fatte  per  la  ria  to- 

fe>b  óeU  nelpatfc  de  Borgognoni , & c o tutte  le  forge  fàcejfe  di  non  lafci 

la<  Marca *ìb  rePdfiaT  tll  Suiggcri . Doppo  que fio  impvfc  a Roberto  detta  Marca,  eh' affala 
Plcaidia.  daffe  quanta  fantcriacglt  penna  fare  nella  Marca  , & né popoli  riunì  alla 
jclua  Ar  danna;  & fitbuo  paffafft  in  Viccardia . App  rtffo  còm.fjc  a Carlo  Du* 
Orlo  Duca  ca  di  Gbclr,cbc  faci  fife  il  medefimo . Cefi  ni  perciò  che  egli  era  fato  man:fefìs 
u ^heJr.c°1'  cagione  della  di feordia  tra  Francia , <&  l' Imperatore, e di  qurfìa guerra, man- 
cierà  1 riclc-  due  legioni  di  faldati  di  Gbclr  & di  Cleues  agri /ira  ni  ma  [quadra  di  Olan • 

£j_  di  di  provato  valore. Et  i o/i  in  ir  sue  tempo  Ludutuco  tannato  tuficmegiadifj» 

ma  cavalleria  di  tutta  la  Francia , & affaldato  con  gran  danari  l'aiuto  de*Tc~ 
dcfthi,  s* inaiò  a trouarc  i nemici , t quali  erano  già  arditati  in  Ticcardia . In 
quel  mede  fimo  tempo  amo  a A rr.go  per  mire  quanto  più  lofio  le  forge  fae 
con  Talbolto  apparecchiate  lecofcchc  face  nano  bi fogno  al  riaggio , fi  partì 
da  Calti  fondando  in  ordinanga , pereffer  prejloal  riaggio, & a combattere . 
Tcrciocbe  già  erano  r aiuti  t Fr  ance  fi, che  fóci  u ano  la  [copertale  faaramue- 
tiando  , trauagliauano  l' ordinanga  in  camino-,  doppo  qucfli  bar  ma  , bow. 
vn  altra  banda  di  caualli,  & poi  s' erano  prefientafi  gli  buomini  d'arme  in  cà* 
fogna  aperta  [otto  L’ in  [egire  , non  già  con  dijegno  di  venire  a battaglia  ; ma 
per  tener  più  a bada  gli  ì nglt fi  ,pre fintando  fi  loro  cantra.  Ma  Arrigo  reggere 
do eb'atcuni peggi  gr off  U' artiglieria  col  pefo  loro  rottogli  affi,  & ffeggate 
tutte  le  ruote  delle  carrette,*  erano  perauentura  fermate  nt 1 fango  tenace-,  & 
abe  per  qucSìa  cagione  neerffariameute  [ordinanga  era  tofir  cita  fermar  fi  > 
gir  c ambiar  piùadagio^iriggata  la  battaglia  due  mite  face  comodità  di  com 
■ \-  ■ battere . Ma  a altra  parte  rifiutando  a bello  Studio  i Frante  fi  di  voler  combat 
ter  e , peri  be  non  riputammo  neccffarioH  eafa  del  fatto  d'arme  fi  fermò  a fan - 
to  Odemero, ilquale  £•  yn  caffi Uo . Ma  ne'feguentigiorninon  r ((landa  mai  di 
WortediM.it  marciare-,  fi  tombali  molte  Molte  fra  la  euuaUcna,  & dotta  parte  de  Fren- 
«eo  da  Coro-  yl  morì  Matteo  da  Corone  gent  il' buomo  G reco, capitano  di  causi  leggie- 
me.  ti.  Et  così  Arrigo  con  F effereito  faluo,rffendogl i indarno  interrotto  il  viaggi* 

Arrigo  a Tc-  da'  F rance  fi,  in  quattri  giornate  ginn  fi  a Teroana.  Subito  allora  gaglfar- 
toaaa.  diurnamente  fi  continuò  a battere  la  città  ,p*reiothe  da  tre  lati  di  qua  Tal- 

Carlo  Sooier  botto, & di  là  Carlo  Somer (etto -,  et  nel  tergo  luogo  il  Re  ifhffo  con  artiglieri* 
fctto.  groffe  rouinauano-  i merli  delle  mura,  et  gli  edifica  di  dentro  detta  città  é *4U 

Roucrg2°dN  l'incontro  Torniremo,  et  Rputrgp  con  nuove  opere  rifnceuano  le  mura  abbat- 
difédon®  Tc  tHte  * ct  C(J*  **co*a  d'altra  parte  con  l' artiglierie  trauagliauano  il  campo  da* 
Mua.  uctaicfiet  dici  notte  fatatati*  le  fftardk  atte  mura,  et  alle  porte,  ne  punto  fi 

t ‘E  perdeva- 
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perdevano  d'animo, ma  con  grande  (fretanga  a ffrettavano  il  foctorfo  de  Fran  MsflìmjlSa- 
ctfi  in  cjtujlo  nego  alla  nuova  della  venata  del  I{e  ^frrigoff  Imperatore  ab- 
tracciando  la  guerra  con  maggiore  animo  che  forge  , offendo  già  inviatele 
/anurie  de  gltSviggerinel paefe de' Borgognoni,  menando  foco  alcuni  pocbi^ 

Barom  di  LamagM,*enne  a trovare  %A.r rigo Jf  enne  anco  con  effo  lui  magra 
moltitudine  di  Tedeftbi,iquali  perodio  della  pace,&  per  dcfidcrio  della  guer 
ra,a’ ogni  paefe  erano  venuti  a quella  guerra, nella  quale  pareva  che  tre  poten 
Ufiimi  He  foffero  per  combattere  dell’Imperio  loro  ot rrigo  anch'egli , fi  come 
quel  ch’era  in  età  d’intorno  a ventiquattro  anni  per  l ) gran  vigore  della gio 
uineggi  prodigo  di  danan,oltra  i te  fori  grandi  ch'egli  hauea  portati  fe  co  dd 
l'Ifola  .havtua  infiammatogli  animi  de  gli  buomini  con  la  fama  della  fuagra 
liberalità ,&  con  fmcrcdibil  favore  cb’ei  faceva  à faldati, per cioihc  l’alte g 
ga  dell' animo, la  bcllegga,&  grandegga  del  corpo  eh' erano  in  quel  tubane- 
vano  avangato  il  modo  d oghi  maraviglia  birmana,  oi ppreflandofi  dunque  Arrigo  ad 
f Imperatore, ^irrigo gli  andò  incentra  alla  terra  di  fanto  Odi  mero;&  fatto-  j^p^loie, 
gli  nucrenga,W  chiamatolo  padre, lo  menò  feco  in  campo.Era  venuto  quivi 
t Imperatore  a gran  giornate  finga  l'apparato  locale, per  intervenire  a qual- 
che no  cabli  battaglia.Vtrciocbe  in  Lamagna  alta  tra  anco  nuova,’ che  Lodo- 
vico  ne  veniva  co  vngroffo  cf/ creilo  per  liberar  Teroana  dall  t ficàio, o per  far 
giornata  con  gli  Ingìcft.Ma  mentre  che  i l{e  mutatifi  di  vefiimenti [correndo 
intorno  alle  mura,  confideeauano  l’apparato  di  battere  la  citta, e la  qualità 
de  ripari,^  diftorr mano  [opra  il  modo  di  combattere  , & di  dar  1‘ affatto, 
le  ffrie  fecero  intendere,  che  Lodouico , ilquale  s’ era  fermato  in  Umbofa , fra 
due  giorni  era  per  mandare  a Teroana  tutta  la  cavalleria  con  ogni  forte  di 
vettovaglia, perche  fapeua  che  coloro,  iquali  y* erano  ferrati  dentro  fianchi 
per  la  lungbcgga  deWafiedio , & Rapportando  carefìia  delle  cofe  neceffarie,nÒ 
haurebbono  lungo  tempo  tante  difficultà  fopportato.La  qualtcofa  come  l Im- 
peratore finte  fe  ,perciOibe egli  valeva  affaiffmo  nella prattica  delie  cofe 
della  guerra,  & nella  cognitton  de luoghi,  communicato  ilfuo  difiguo  col  l\e,  1 •' 

deliberò  di  menare  vnagridiffima  parte  deU’eferùto  nell’ altra  riva  di  Li fta,  ' 

& con  gran  prevegga  ire'atrouarei  nemici  per  affaltargli  aUaffrouifta.  E f 
fendo/i  dunque  fatto  quattro  punti, qua  fi  nello  ffrato  d' vna  bora , per  paffar  "òhingaeta. 
tutte  le  genti  a vn  topo,  lafciato  Talbotto  all * afieiio  della  città  paffaxono  il  Ghing-ma  in 
fiume  Li fia,&  andarono  a Ghingatta  lungi  dalla  città  due  miglia. Era  Gbin * felice  a’ Frao 
gatta  diangi  villaggio  di  poco  nome-, ma  già infelice  a'  Franceft  per  due  vitto * ce& 
rie  dell' Imperatore  ; per  cioche  bruendo  guerra  Lodouico  VndccimoI{e  di 
Francia  con  Tedefchi  decorni,  l’ Imperato»  e i fi  effo  effendo  ancora  gargone  . 

in  quelle  medefime  campagne  haueua  vinto  in  battaglia  Filippo  Decordo  Ca- 
pitano effrertifrimo  con  trentamila  Franceft  "Perche  Franceft  volendo  foccor 
rere  gli  a ffediat\,tb’ erano  in  tanta  eftremità,con  ottomila  caualli  togliendo 
m meggo  i carriaggi  da  fi ma  t’ avviarono  diritto  a Teroana,  Di  tutta  quella 
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Piene  Capì*  gente  era  Capitano  Tiene  huomo  nobilitino  in  Piccar iia^percioche la  tuerZ 
moo  de'Fran  ra  fi  faceva  in  quel  paefe , che  già  molto  prima  egli  baucua  h avuto  ingoutr • 
no  da  Lodouico.Ma  con  effo’,  lui  erano  tutti  ipiù  valorofi  conduttori  Frante 
fi,&la  cauallcria  indurata  nell' armi , & Vittorio  fa  di  molte  nationi  ; nella 
quale  altro  non  fi  dtftieraua  , fe  non  Cantica  Fortuna,  od  q ve  fio  modo  Piene 
[tendendo  da’  poggi , iquali guardano  verfo  Cbingatta , poi  che  nella  pianura 
thè  v’è {otto yhebbe  presetato  l’infcgnc& la cavalleria, l Imperatore, & jlr 
rigo  ardendo  d’vno  incredibile  de  fiderio  d'attaccar  la  battaglia  , partito  le 
genti  fra  loro,  io  queflo  modo  che  l'vno  guidajfe  la  cavalleria  coatta  nemi- 
ci , cr  l'altro  feguitaffe  di  lungo  con  la  fanteria,  & con  l’ artiglierie  di  cam- 
pagna , mifero  in  punto  l’ordinante  ; auifarono  i Capitani  quel  che  voleano 
che  fi  face ffe , ricono fceuano  le  fanterie  ; quelli  confort  aua  i Tedefcbi , & i 
Fiamminghi , & quegli  Inglcfi  ch'egli  haueua  menato  dalli  fola  , che  non 
fi  v oleffero  [cordar  l'antica  loro  gloria  di  guerra’, & che  non  riputa/fero,  che 
quei  nemici f afferò  nè  forti, nè  imponibili  a effer  vinti,  tquali  in  tutte  leguer 
rc,&  in  tutti  li  tempi, &■  da  gli  antichi  loro,e  nuouamente  da’pedoni  Suifj- 
ieri  erano  flati  vinti  in  battaglia.  Che  faceffero  animofamente  ogni  sformo 
nel  primo  empito’,  & che  valorofamente  combattendo  s ingegnacelo  d’ acqui 
fiar  lofio  vittoria  a fe  mede  fimi,  a Capitani  & He  loro  iquali  per  openione  di 
virtù  hautuano  pollo  tutta  la  dignità  & falute  nelle  mani  de’foldati.I  fan- 
tiSuigjeri  non  fapendo  ancora  dilla  venuta  dell*  Impcratorc,toflo  chef  beh 
bero  conofcinto  a capo  f coperto  tutto  armato , che  caualcaua  intorno  l’ordi- 
nan  %e, pigliando  augurio  per  la  preferita  fua  di  douere  bauer  vittoria  fubito 
gridarono.Salue  Cefare,Salue  ottimo  padre.  Imperatore  inuitto‘,poi  che  tu  fei 
noflro  Capitano  noihabbiamogià  vinto. L Imperatore  toflo  che  vide  Cardo- 
re  de' [oliati, non  gli  parendo  tipo  da  perdere,  tolti  [eco  quattro  mila  cavalli , 
fra  quali  erano  i balleflrieri  a cavallo  Inglcfi , tir  gli  huomini  d’arme  di  quà 
Anteo, Roteo  HÌ}en0  fotte  ninfeo,  Hpfeo,& Lalenofortiffimi  Capitani  andò  a trovarci 

& LalenoCa  Francefi.  ^irrigo  anch'egli  co  egual  paffo  gli  tenne  dietro  con  la  forte^ja  del- 
pitani.  le  fanterie,  mef colato  fra  fuoi  arcieri. Et  già  molti  cavalli  F race fi  per  mettere 

dentro  la  vettouaglia,girando  da  man  finiflra  erano  giunti  a quella  porta, la 
quale  pareva  chedoueffc  ejfere  con  manco  diligenza  guardata  dagli  Inglcfi; 
& erano  flati  ributtati  con  danno  da  Talbotto , ilquaìe  s' era  trouato  apparec 
cbiatocon  l’armr,quado  ^irrigo  toflo  c’bcbbe  veduto i nemici, fece  [caricare 
due  colubrine  da  lùgi  per  turbare  l'ordinata  loro.Dapoi  l Imperatore, il  qua 
le  dal  luogo  fattale  al  nemico,  e dall’antica  vittoria  con  chiaro  augurio  era  in - 
diGh^a"*  fiammat0  ulla  battaglia, andò  adaflrontarei  nemici. Qjiui  fu  fi  grande  la  fu 
tra  i Francefi  r;4  flette, e tanto  lardare  degli  huomini  d'arme  che  fpingeuano  innari, 

Agli  Inglcfi.  thè  nel  primo  affatto  i cavalli  Francefi  furono  turbati  & rotti;hencheiva - 
lorofiffìmi  Capitani  pronti  di  mano  , Cr  riguardatoli  per  Un fegne  lorofor- 
tijfivtamctt  combattejfcro  innari  a gli  altri;  &•  fi  sfor^jtjfero  di [oflenerc  le 
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furia  df  nemici, et  di  rimettere  la  battaglia  meffa  in  rotta, con  riprendere,  et 
ritenere  i faldati . Ma perciocbe  eglino  non  baueuano  menato  f eco  ni  artiglie - ' 

rie,nè  fanteria  in  foccorfo  deliagente  d’arme, /fingendo  innanzi.  l'Imperito' 
te,  et  appreffandofi  irrigo  con  tutto  lo  sformo  della  fanteria  furono  sforma- 
ti ritirar  fi,  et  fuggire.  I Capitani  intanto  difir  dine  della  cauallcria  , mentre 
thè  per  paura  di  no  far  fi  disbonore  valorofamete  combattcuano  furono  prefi ; 
et  fra  gli  altrui  Marihefc  Spulino , ile} naie  poco  dianzi  morto  fuo  fratello  MarchcfeRo 
Done'jìo  era  flato  creato  Duca  di  Long  attilla.  Et  con  rffo  lui  il  Tah(fa,lmbc- 
corto.  Baiar  do, & Btt frutto. Ma  Taliffa,e  Imbecorto  per  l'antica  amicitia,&  (a 
parentado , che  effr  baueuano  con  Rpfeo , furono  la  filati  in  battaglia  da’  ca-  Palli  iTa,& Im 
l talli  Borgognoni . Ma  l’infigne,  le  quali  fino  a quel  giorno  (far fi  del  fangucs  becorto  preff  } 
di  tante  nationi  erano  fiate  conferitale  in  tante  guerre,  cr  pericoli,  morti  o pre  * ì n^efi  ror* 
fi  gli  Mi  fieri  vennero  in  mano  de  gli  Inglefi : Qutfla  battaglia  fu  molto  piò  tjaTeroana* 
notabile  per  lo  pericolo  de’Capitanr.che per  1 vccifionc  de'  faldati  ; perche  nè 
la  fanteria  combattè, nè  l’ artiglierie  furono  adoperate,  & gli  buomini  d'arme 
filo  valendo  fi  delle  lande, et  de  gli  flocchi , vrtandofi  fra  loro  co'  caualli , et 
co’ cor  pi, baueuano  fatto  maggior  tumulto,  che  veci fione.  Tiene  morti  alcuni  Piene  a Siati 
pochi  de'  fuoi,  di for  dinata  la  fta  battaglia,  preflameote  fuggendo,  fi  ricoucrò  gì. 
a Blangi,  onde  egli  era  venuto.  Ma  1‘  Imperatore,  et  A frigo  trattando  amo - 
rcuolmcntc  i prigioni,  fi  ritornarono  ne  gli  alloggiamenti  vecchi . Haueuagià 
Talbotto  canato  le  mine , et  con  Carttg'ierie  rotto  vna  parte  del  muro , et  pu- 
re allora  biueua  grande  freranga  di  pigliar  la  terra, qua'idoTontifcmo  e l{o- 
■uerga  moflrando  loro  gh  Inglefi, i prigioni  Franceft,  no  Operando  piò  di  potè 
re  batte  re  victouiglia, venuti  a parlamento, domanda  fono  tregua  per  tre  gior- 
ni, Laquale  battendo  ottenuta , s'accordarono  di  poter  partir  fi  quindi  con  Ternana  lì  ré 
/’  armc,et  con  P in figne  finga  inganno , et  fubito  arrefero  la  città;  onde  poco  dead  Arrigo 
dipoi  i vincitori  comandato  agli  babitatori  cb'anda/feroa  ft andare  al troue , 
per  ifr  attentar  e l' altre  città  da  fintile  oflinatione,  faìuatc  le  Chic  fi  l'abbrucia 
rono.  Etto fi  quella  cbtariffima  città  di  Ticcardia  fu  roumata  a*  1 4.  d'Mgo - Teroana  ro- 
ga , l'auno  1513.  In  queflo  mego  Lodonico  ratinatole  genti  a M otre/lo,  uinata. 
et  comandato  a configlio  1 fuoi  Baroni,deliberò  d'accampar  fi  in  luogo  accom-  4* 

modato  a tutte  le  co  fi  ; et  di  non  volere  vn' altra  volto  prouare  le  forge  de'  p^Votta  d* 
nemici  a benefìcio  di  Fortuna  ; i quai  nemici  hauendo  vinto  la  gente  d' arme  Ghingaiu. 
vecchia,  s baueuano  aequiflato  grande  opinione  di  valor  di  guerra . Ter  fio- 
che quantunque  egli  pronto  di  mano, et  ottimo  di  configlio  defiderafre  di  veni • 
re  al  fatto  d'arme , et  tutti  i Capitani  per  cancellare  la  vergogna,off"crendo 
la  vita  toro  per  la  vittoria  domandaffero  la  battaglia,  non  riputane  però  co- 
fa  ficura  l'opporre  i faldati  abbattuti  d'animo, et  qua  fi  imbaflardili  per  ha- 
uere  efeurato  la  gloria,  antica  di  guerra, poi  che  in  fettunta  giorni  erano  fla- 
ti rotti  a Tqouara,  età  Ghingatta , a nemici1  fortijjìmi  ,et  pure  allora  per 
la  frefea  vittoria  infuperbiti}et  marinamente  perche  era  venuta  vna  nuo - 
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tu  in  campò, che  ventìcinque  mila  Sui^eri  con  due  mila  caual^the  r Impera 
tore  vhaueua  amianto  per  lo  flrettodt  Borgogna  erano  p affati  nel  pai  fe de 
Borgognoni , Cr  thè  già  i campi  loro  con  gran  reuina  di  guerra  erano  meffif 
facco-,& il  Tramuglia, che  di  continuo  mutava  alloggiamenti , non  peto  ardi- 
va andargli  incontra  , ne  venir  feco  alle  mani , Ter  quefle  cagioni  L odouico 
flando  fojpc/a  la  Francia,  & folleuata  al  pericolo  della  nuova  guerra , voleué 
più  lofio  trattenendo  {larea  vedere  i mommenti  de  nemici , & confumare  il 
lodouieo  M rimanente  della  flate,che  tutto  il  fio  I{egno  mettere  in  pericolo  eftremo.  id- 
eatali Redi  uoito  poi  a più  alti  difesi,  folle  citò  per  ambafetaton  Iacopo  %c  di  Scotta 
kotia  centra  , moko  fla„cafolo  co>  preglH , a far  novità  neU'ifola  ; & apertameli - 

Re  *>  « muoHtrgmtra  conti . ^trrigp . Era  Iacopo  othg.to.t  Efd>  t" 

Scotta  penfa  Mandi  bene  fili], & peri’ antul*  amicitic  dt  Re  pafjati,  & per  qutflofacd- 
mo.ier  pucr-  nenlt  r,  patena  Ihingere  a tentare  ogni  fortuna  di  guerra-,  ancora  eh  egli  da 
raa!  Red’In  . d' animo  grande, e da  natura  nemico' al  nome  Inglcfe,  c provocato  an- 
guerra.  ^ inMe,volontariamcntc  penfaffe  di  muover  guerra,  Cìr  am- 

pliare il  Regno . 3Vè  vi  mancavano  oltra  gli  A mbafeiatori  Franceft , iquall 
oli  promettevano  arme, danari,  artiglierie.  Capitani , armate  & ogni  proni- 
%„  di  guerra,  de  Baroni  del  regno  più  domeflici,  & piu  favoriti  fuoi,, quali 
io  diuerft  artifici  tflwgnauano  t animo  infialale  del  *ct  comprati  co  doni  dal 
Ile  di  Francia, acciò  thè  proponendogli  l occafione  delle  cofeprefenti,  C'mo- 
Oratogli r imperio  di  tutta  l’ifola,  grandemente  l' infiamma] fero  a pigliar  l ar- 
mi Jcndo  egli  giàfollcuato  afpcranga  di  profilerò  fucceffo,  & di  g ran  fottu- 
na  : pcrcioche  fendo  fiate  menate  quafi 

regnando  Arrigo  in  Francia , pareva  co  fa  molto  agevole  a tri \l rtk 

vnorimafo  fitto  tutela  della  moglie , & travagliare  con  l armi  t luoghi  a den- 
aro d' Inghilterra. Ma  mentre  ch'egli,  ilquale  era  molto 
mo  o»cfie  cofcptnfaua , fi  gli  paravano  dauati  a gli  occhi  la  moglie  ch^af° 
™ul  d'Arrigo  A la  nuova  ,&  Cantica  conuentione  di  pace  fin i fiotto  Tap<L> 

A hffandr  ordita  co  Arrigo  per  giuramento  folcane,  & 

ra  di  Giulio  con  fue  bolle. Et  oltra  di  quefio  le  fcommunuhe , r le  minacele  del 
Tapa,&  la  paura  di  macchiare  la  religione,  /egli  moucua  guerra  a difenso- 
ri della  dignità  della  Chiefa;&  perforai,  e con  l armi  egli  affollava  il  regno 
efboflo  all’ ingiuria, & fagliato  di prtfdio,noM  temnd  Arr^oa^n^u 
le. Et  d'altra  parte  paurofo  dello  flato  fuo,u  come  quegli  a cui  molto  prima  era 
la  Mondezza  d’Arrigo, non potea  fopportare  che  l flato  Inglife  ffdp- 

teinErantia.T^otbe 

ftmta  lutila  vuerraifi  conofcea,cbe  quel  nemico  di  grand  animo, et  in  fiamato 
L.  riha  nello  /ìndio  della  forca  ni  era  per  ripofa, ama  [nino  non  contento 
*' [noi  contini  ha^Uprifi/.rmt»figg^lt^  Sto^vfi  • & • 

Ini  dello  flato  paterno,  era  perfora  » rcfno  foto  d'n.'l fola  .idan.Jie.dogU 
[impiccai  tamtam,  ftper  onorato, a lafm « haueffe abbandonato^ r- 
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rifo  ignorante  della  guerv  acquale  trauagliado  la  belli  cofi  (finta  nationc  Frati 
ccfc  ,V  tale  fi  gran  f # nel  paefe  nemico , con  diffidi  guerra  vinto  w qual- 
che tran  battaglia , ilmede/imo  Hfgno,  & tutta  Inghilterra  parcua  che gh 
fodero  per  toccare  pigliando  egli  allora  l'armi  & tentando  la  Fortuna  al  Jicu 
ro  insuperbito  egli  dunque  di  quefla  vana  freranja  con  animo  f degnato,  per 
dimollrarcle  cagioni  d’hauer  rotto  la  tregua  prima  che  figli  fcopnfj e nemico,  Iacopo . ferì- 
firiffe  alcune  lettere  ad  irrigo  piene  di  querele . Velie  quali  dtceua , come  ^ ^ Jl# 
Jtrrho  già  molto  prima  haueita  fatto  molte  cofein  vituperio  della  nattonc  a<lArri&0. 
Sco77efr,&  eli  egli  fempre per  lo  parentado  & per  l’accordo,  ilqualeera  fra 
loro  l’haucua  fempre f apportato  con  animo  forte;non  rifacendo  punto  Erri- 
co,com'era  flato  tòchiufo,i graffimi  danni  fatti  a’ vicini  Sco^efi;non  baué 
do  celi  punito  coloro  chaueano  ammalato  Barione  Corfate  Sc07&efete  fop  - 
portaua  ancora  che  il  Baftardo.Eronc,ilquale  haucua  ammalato  il gouerna 
tote  de  confini  di  Scoria, fieramente  & fen^q  pencolo  alcuno  poteffe  {lare  in  J 

Jnoh:lterra-,&  contri  li  ragione  delle  genti  non  haucua  voluto  dare  vdien^a 
alcuna  Sfuoi  <Ambafciatori)&  non  haucua  la f ciato  l'oratore  di  fina  moglie  ri 
tenuto  per  forgq\&  c b egli  tcneua  allora  in  prigione  parecchi  gentil' h uomini 
Scorze  fi  prefi  in  lfcotia,& crudelmente  legati.Et  che  tutte  qucjle  cofi,  anco 
ra  che  per  fefoffcro  grandi  et  infjpportabih:  tetano  nondimeno  potute  copri 
te. Mach' egli  non  era  già  per  {apportare  più  (he  il  Hjc  Lodouic»  amico  fuo,et 
parente,  ai  in  legbaco  Ìui,fo(fe  di  quello  combattuto  fino  aU'vlrima  ruma,  nè 
che  lo  Rato  di  Ca  lo  Duca  di  Chdrfuo  parente  {offe  ficcheggiato  dagli  Ingle 
ftpev^o  che  ni  mici. Et  cbcperciò  l'vltima  rifoluttone  dell' animo  fuo  era  di  vo 
ler  difendere  la  caufa  del  l{cfao  co!lcgato,pcr  ragione  della  leghaie  che  in  que 
fio  mero  egli  non  era  per  rimaner  fi  da  focheggiare  et  abbruciare,  fin  che  da  dg 

lui  f >ffe  tr auagli  aio  Lodonuom  Fi  ancia . quelle  lettere  rifpofe  irrigo  in  Arri*|oaiRC 

tal  modo,ib’egli  non  fi  marauigliaua  molto, che  il  l{e  di  Scoria,  fecondo  l’anti-  di  Scolia . 
co  cefi  urne  di  quella  natione,  gli  mancqffe  difcdc.Tcrciocbc  , egligià  molta 
tempo  prima  cono  fioca  la  leggerezza  de pen fieri,  & l'inflabiluà  dell'anima 
fioda  quali  era  flato  condotto  a tanta  pazzia,cb'ef}o  fi  sforgaua  di  difendere 
falerni eati fa  col  proprio  pericolo,  et  intricare  ilfuofiortto  conciliato  rut- 
ilato de  Ffanccfi  . Che  s'cffo  pur  fi  ripHtaua  cofa  bonorata,&  reale  rompere 
ilgiuramento,mancare  di  fuafede,  & por  da  parte  lo  (lrctti(Jtmo  parentado, 
ilqualeera  fra  lorc,&  non  fi  curaua  molto  di  quella  vergogna  ; temeffe  alme- 
no Iddio  , ilquate  è vfato  agafligare  coloro  che  turbano  la  pace , & rompono 
gli  accordi,  & piglia ffe  effèrnp  io  dal  He  di  Vauarra  : ilquali  cofi  piacendo 
* Dio,  fendo  rumato  dal  paterno  ugno  in  quelle  mi  fi  rie,  era  lafiiato  regnati 
tranquillamente  in  Francia  fin-gq  regno.  Et  che  per  queflo  t glifi  rimaneffe  di 
raccontare, & di  rinfacciare  quelle  cofi, ch’egli  s’ haucua  finto  per  romperei a 
pace,  per cioch’ egli  già  molto  prima  con  lettere , & con  amba  filate  haucua  ri- 
buttato tutte  qucjle  (ofe,comc  antiche  & itane , Ma  ch’egli  t’ara  ben  portafà 
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t facciati  iji  mant  ente, a non  gli  ricordar  i , ùla  di  quelle  cofe  prima  che  eglipdf 
Guerra  tra  fa(fe  il  mare. Ter  quello  ch’egli  fapr/je  i h' ancora  ch’e'foffe  a ff ente, non  perù* 
Tnglefi  , & flimaua  tato  tl  I{e  di  Scoda, che  egli  pottffe  e (fere  ffauentato  per  lo  fuo  /uhi 
Scezzcfi . to,&non  fferato  tradimento. Che  fu  effe  pure  quel  ,cbe  egli  piaceffe,percio 

che  effo  non  era  per  rimaner  fi  dalla  fua  fi  lice  imprefa  per  minaccie  alcune  di, 
pericolo \&  che  non  s’baurcbbc  f cordato  mai  di  quella  ingiuria.! acopo  adun- 
que denunciata  la  guerra,  raunò  infieme  tutte  le  forge  del  regno-, et  armatatut 
ta  la  nobiltà,!  inuiò  al  fiume  T uedo,  ilqualc  è il  confino  deli vno,& F altro  re 
Seoiii  fuo  6-  gno.Ter che  tutta  la  Brettagna  correndoui  a trauerfoilTucdo,doue  lelagu- 
d°i  ’ ir"  ne  yerf°  Parte  di  dentro  flrcttilfimamete fi  riflringono  daldiuetfo  lito,et 
Inghilterra.  fanno  1uafi  un'altra  ifola,fi  diuide  in  due  parti. La  maggiore proffima a ter 
ra  ferma  della  Francia , che  guarda  utrfo  l'Erbcnia,  e'I  mar  di  Cantabria  fi 
thiama  sfaglia  da’ popoli  Jlngli:iqualigià  partendo  dalla  felua  Ercinia,&m 
&pa[sMo  per  i^lemagna, traghettarono  miti  fola  a prouederfi  di  rutene  ha 
bitationi;cacciatonc  quei  del  paefe  perla  fertilità  de  capi , quiui  fi  fermarono . 
L’altra  ch’è  la  terga  parte  minore  dell'Inghilterra, che  per  lungo, & per  lar, 
go  fi  difìcnde  con  le  riuiere ali ifiola  di  Selandia  verfo  la  tramontana,  dou’h. 
la  fclu  a Cale  doni  a ,&vn  breuifjimo  traghetto  nell' if ola  Or  cadi, fi  chiama 
Scotta, per  li  nttoui popoli  , ancora  che  ineffa  paffarono  ad  habitarc  . Que- 
fta  ifola  non  ha  porti,  & poche  città , offra  per  le  felue , & per  li  freddi,  & i 
molto  lontana  dall' bumanità  , & dalle  delicatezze  dell' altre  nationi.Ma 
quell' altra  per  efiere  vicina  a terra  ferma, con  più  benigna  temperie  d’aere, 
& per  abendanga  di  me  tallì, & di  brillarne, fìoritiffima  fopra  tutte  l’ altre 
ifole , edifica  fecondo  il  noflro  coHume  , & attende  molto  agli  orna  menti. 
F [ano  gli  Inglefi,& gli  Scoggefi  qua  fi  vna  medefima  lingua,  ch'h  poco  diffe- 
rente dalla  Tedefca  . L'vna  & l’altra  natione  fi  diletta  egualmente  della 
guerra:  & adoprano  le  mede (ime  armi , archi  di  legno  , & grandi,  alabar- 
de poi , & lunghi ffime  picche  , & magge  di  ferro  ancora,  (efji  le  chiamano 
accic  ( lequali  reggono  a due  mani . La  principalfortegjga  dell’ vita , & l'al- 
tra natione  è nella  fanteria  : & quei  pochi  cauaUieri  che  hanno  alla  guerra  , 
per  la  maggior  parte  fono  arcieri,  e pochi  buomini  d'arme,percbe  i canotti  la 
to,  come  che  forti  fiano,nò  crefcono  agiufta  gradegga,  come  i F rifoni, gli  5 p4 
gnuoli,et  i Tugliefir,&  perciò  fono  Rimati  poco  [ufficienti  a battaglia  ferma. 
1 corpi  degli  Intornivi  fono  bianchi , & mufculofi.e  tutti  hanno  i capei  corti, 
tir  le  barbe  che  iranno  alroffo . M a vniuerfalmente  quefìa  natione  più  ebe 
tutti  gli  altri  buomini  fi  diletta  di  pafleggiare . Et  quefli  lor  banchetti  ff  ef- 
fe volte  gli  fanno  durare  di  molte  bore,  condiucrft  & dilicatiffìme  viuande  » 
frameitcndoui  mufici,e  gioco  latori;^-  appreffo  danganio  attendono  molto  a 
gli  amori  delle  donne.  Di  religione, di  co  fiumi,  & di  leggi,  & qua  fi  della  iflcf* 
fa  diffofitione  di  corpo  , & d'animo  fonopofliin  mtgo  tra  F rance  fi  , & Te- 
defehi.  Furono  quefie  nationi  paco  inaangi  Giulio  Cefare,  fiqualc /aprimi 

che 


V f£  + D'  B~C’  I 'AI  0.  a?p 

thè  feoperfe  a noi  le  Brettagne  filuatkhe,c  rogge, con  neffuna  ptatiica  di  na 
uigare,&  quafi  con  ruffu.ua  t (per  tenga di guena  , o cognitione  bautte  delle 
cofc  flranieretperciocbe  fi  chiamano  diuifi  dal  nofiro  mondo, dallo  ffatiodd 
mare  che  gli  parte. Ma  poi  clx  videro  l'armi  Bpmanc;w  poi  che  fono  Clau- 
dio, Scapala,  Oflorio,  Suetonio  , Taolino, & Vcffafiano,  &•  poi  folto  i Flaui , 
teriale, Frontino,  & Agricola  Capitani  grandi. Et  finalmente  Scuero  ImpCr 
ratore,quandofioriua  l’Imperio  Romano, menatoti  Tarmata, & J'corfo  i luo- 
ghi fra  terra  dell’ 1 fola,  tagliato  a peggi  gli  efferati  dt’nemici,paffato  i bofebi 
& vinta  ancora  la  natura  del  fico, gli  i forzarono  a patire  la  pace, e l giogo. 
Cominciarono  allora  la  prima  volta  repreff  nodimeno  più  toflo  che  vinti, ha  ■ - 

vendo  fubito  apprefo  Parti  de'l\omani , a maneggiare  con  difciplina  T in, pi  e-  ' 

fé  di  guerra, a ordinar  leggi, & a temp  rate  la  fortezza  del  torpo  con  le  forze  • i » 

dell'ingegno  .Et  non  molto  dapoi  fopraucncndoui  uuoue  na  turni  affatoti  di 
cofiumi, quando  con  la  mina, & decltnatiotic  dell  impei  io , gTl  mperaton per 
fatai  dapocaggine  hebber perduto  l’antica  tor  fortuna  , quejli  popoli  incon- 
tanente feo fio  il  giogo , fiorirono  molto  di  riccbcggc,&  di  gloria  di  guerra, 

T eretiche  truffo  in  punto  Tarmate  per  prouare  le  lor  forze  nel  patfc  altrui ; 
p affati  in  terra  ferma,dicdcro  di  grandi  ffme  rotte  a'spagr.uoli , a' F rance  fi, 

& aTcdeftbi;  & vennero  anco  in  Italia  a fruire  alla  guerra  pagati.  Ter- 
ebe  rumandoli  Guelfi  & GibcUini  con  l'arme  fra  loro,  nillatjual  ruma  con  fu- 
mato le  forze  di  tutti,  lo  flato  Italiano  rumò  qua  fi  fino  al  fondo.  T.rouafi  che 
Giouanni  ducuto  Capitano  decanati  Inglc fi, condotto  con  grandi  (fimi  dipoi 
di  per  effer  riputato  buomo  di  Tariffino  tutore, militò  in  Italia  a'feruigi  de'Ti 
ranni.Et  anco  nell ' vltima  efpcditione  per  ricordo  de  no  fi  ri  padri,  fecero  mol- 
te bonorate  prodezza  di  guerra  conira  F rance fi,  e del  lor  j ingoiar  valore  ne 
rende  tcflimonio  Caleffe  alta  riultra  di  Fiandra, in  quella  guerra  tolta  a Fra- 
cefi:  cr  fino  a queflo  giorno  per  la  grandi  fftna  commodità  del  paffaggio , con 
maggiore  opcnione  di  quella  nationc , che  con  forge  di  prefidio  ojhnatiff- 
mamente  conftru.tia.Ora  Iacopo  mandò  dal  fiume  Tuedo  Humeo,  buomo  nobi  Humeo  Seoe 
le  con  parte  delTcffercito  a faccbcggiare  il  paefede  nemici.  Cvfiui  con  (ubila  *cfc  ,3  £r3a 
correria  oppreffe  i vicini  /fece  prigioni  quache  egli  incarnò-,  quei  che  fidi-  a In~ 

fi  fero  tagliò  a peggi , et  arfe  le  lor  terrc-.poi  fatto  vnagran  preda  d buona - b 
ni  d' ogni  forte, et  di  be/liame,fi  mife  a ordine  per  tirar  fi  in  ficuro.Ma  gli  In 
glefi,iquali  dal  fubito  rumore  de' nemici  che  gli  ucniu.ni  addo(fa,poi  dagli  in 
cendtf  della  paura  ancora  di  danno  maggiore  t’ erano  mtff  in  arme, infiam- 
mati dall  ira  della  vendetta,  et  parte  dal  dolore  drUe  cupe  perdute  s' inaia- 
rono a pigliare  ipaff  delle  vie  , per  onde penfauano  che  Humeo  baueffe  a ri-  H“mc°  r°N 
tornare-,ct  fi  andò  fopra  di  loro  , affai  trono  l'ordinanza  de  nenia  carica  di  ® ' °' 
bagaglie,  doue  con  gridi, ton  moltitudine  d’armi, e poi  con  fubita  correria  tutti 
gli  mtfero  in  rotta, e fatto  di  loro  grande  vccifionr,  perfeguitando  Humeo  che 
, entrarono  nelpacfe  di  Scotta: et  menatone be filami,  et  abbruciato 
* * molte 
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molte  ville  fi  ritornarono  in  Inghilterra . Ma  Iacopo  fetida  t orbar (i  punto  pet 
l'augurio  di  tfucl  primo  abbattimento , ilquale  gli  moflrò  poi /’ in felice  fuccef- 
fo  dell' imprtfa; per  rifare  il  ricettato  danno  con  commodo  & vittoria  maggio» 
N otano  pre  re , menò  tutto  l'effercito  alla  terra  di  Turbano . Et  pofioui  Fafftdio  lo  preft 
h Jj  Scozie  pcr  fjr^a , lo  /pianò  tatto  fino  in  terra . Quindi  faccheggiando  ogni  cofa 
tutto  terribile  fc  n'andò  a combattere  Beruico  fortitjinio  cajlello , i (quale ne' 
Surreio  In-  confini  di  Scotta  fi  tetieua  col  pre  fidio  d irrigo  . In  quello  mego  Surreio  il 
s>lcfe  genera-  più  nobil  Barone  d' Inghilterra  ,'tlquale poco  dianzi  per  la  fua  gran  fede  & va 
le  cócraScoz.  lorc  era  fiato  la  filato  da  irrigo  in  Inghilterra  con  autorità^  con  vn  giu  fio 
zc®'  effercito  per  gli  cafi  incerti  della  guerra,  <&  per  difendere  il  Pegno  , mejfo  in- 

fume le  ftte genti  andò  a trottar  Iacopo , ilquale  rumina  ; & me: tetta  fottofo- 
Daereo.  pta  ogni  cofa.  Erano  con  cfp>  lui  Dacreo  governatore  de’  confini , huorno  mol- 
OJoardo  to  valorofo  in  guerra , Oloardo  stanleio , e’I  Bafiardo  Erot.e  con  vnagroffa 
Eronc  Ballar  banda  di  caualli, laquale  e fii  nuouamcnte  sbandito  di  Scotia , & a' Inghilter- 
re, m ra  haueua  effercitato  ne  bofebi  a rubare.,  & affannare : &■  altri  con  gli  aiuti, 

iqiiali  erano  perla  città  dalla  l{cgina  affaldati.  Tcrciochc  all a fama  di  quel- 
la avena  guerra,  non  f ohm  ente  i popoli  vicini  alla  Scotia  come  fcopertial 
pericolo, ma  ancorale  nationi  rimote  con  maggiore  odio  che  paura,  f'pportan 
do  tutti  con  mal'anitmo  l'ingiuria  dell'accordo  rotto,andando  volontariamente 
al  foldo  j s' affi  tttauano  dar,  dare  a trottare  Surreio  . Et  a fi  accampato  allori 
Iacopo  futa  cima  del  monte  che  da  gli  b uomini  dclpaefe  è chiamato  Floddo  : 
in  luogo  fortifìmo  per  arte, & per  natura:  perciochù  da  manfinifira  vnacon 
tinua  palude,  laquale  era  tutta  impedita  da  voragini  fùngo fe  , & da  canneti 
nativi  pcr  entro, haueua  occupato  il  piano  che  v'è  [otto.  Et  da  man  defira  il  fin 
me  Tilo  per  profondità  di  letto , & per  velocità  d’acque  tanto  difficile,che  non 
fipoteua  pajfare  a guagpro,correua  alle  radici  baffe  del  monte . Et  dalle  (palle 
erano  coperti  da  balgc  dirupate, & da  folti /fimi  bofebi.  Dinanzi  dalla  fronte 
dove  la  natura  hanea  Infoiato  la  falita  molle  , & vna  firada  fola , Iacopo  ti- 
*■'  r atout  vna  foffa , & piantato  tutte  l' artiglierie  nel  labro  di  dentro , s' haueua 

fortificato  tanto  bene , che  non  poteua  effer  circondato  dal  luogo  più  baffo , ni 
combattuto  finga  grauiffimo  danno  de  nemici . Qjùui  effondo  giunto  Surreio, 
marauigliatofi  della  malnagità  de  luoghi , & non  gli  parendo  punto  di  doucrt 
temerariamente  combattere  gli  alloggiamenti  de  nemici,  mandò  vno  Araldo 
Surreio  disfi  reale  con  fuc  amba feiate  a Iacopo,  la  cui  fomma  era  quefia.  Come  gli  pareva 
da  Iacopo  a cfyc  iacopo  crudelmente, & federatamente  fi  foffe  portato  a rompere  il  folca 
com  attere.  ne  giramento  della  pace, a contaminare  le  ragionidei  fanti (fimo  parentado  * 
a muoMcrc guerra  al  l{e  irrigo  quando  egli  era  affente , & abbruciate  le  ca - 
fiella,& focheggiato  il  parfe  col  medefimo  empito  hauer  tagliato  a peggi  gli 
• InglefiyiquaU  nò  affettavano  da  lui  firnil  cofa.  Et  che  perciò  egli  era  venuto  co 
C effer  cito  a vedicar  quelle  ingiurie',  gr  ch'egli  elegge jfe  il  luogo  pari, et  il  gior 
no  ordinato  a far  fatto  d'arme  -,  perciocbe  egli  fenga  dubbio  alcuno , lofio  che 
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gliene  defie comodità , farebbe  venuto  con  efiolm  a giornata. Quitti  lacopo,sì  'R-ifpofia di  li 
come  quello  ch’era  d’animo  fuperbo  , & di  (ingoiar  prontezza  fitto  carene  ~ct'£°- 
allo  Giraldo, refe  grafie  a Surreio : & pubicamente  lodolio,  che  volontaria - 
mente  fi  mouefie  a richiederlo  di  battaglia, battendo  egli  lungo  tempo  con  ani- 
mofofpefo,&  dubbiofo  temuto  j non  fojje-per  fuggirla  con  tutti  gli  artifi- 
ci).  Et  però  che fecódo  quell’ animo  ch’ei  moftraua  apparecchùffie  l’armi, e’ iter 
^0  giorno  alla  campagna  aperta  a fpettafleV  or  dmage  degli  S c<r^efttche  l’ at- 
tender ebbono  con  le  picche  in  mano.  Quiui  egli  fi  farebbe  feueramente  vendi  • 
tato  deR’ ingiurie, lequali fuor  di  tempo,(Ì  con  molta  villania  di  parole  haue- 
tut  raccontato ; CS  haurebbe  finito  con  l’a>  mi  le  nuouc,C3  Cantiche  differente. 

Surreio  il  giorno  ordinato,  fi  fermò  nel  piano  tre  miglia  lungi  dal  nemico,  &“ 
dirigo  l’ordinanza . Ma  Jacopo  ancor  che  fuffe  apparecchiato  di  combatte- 
re',non  vftìperò  degli  fieccati , & ripari  fuoi.  Ver  cieche  tutti  i più  efperti 
‘ Baroni  biafimauano  il  1 ofigho  di  attaccar  la  battaglia  ;& fra  gli  alti  i Vntlc-  Votleio.' 
io,  di  cui  non  era  in  quello  effercito  buomopiù  valorofo,  nè  più  accorto,  con 
tbiartffima  voce, fi  eh’ anco  fu  vdito  da’ faldati  della  guardia  del  l{e;hauea  ict 
to  in  configlio, come  non  fi  poteua  fare  pa^ia,ò  leggeresti  maggiore, che  ve 
nére  a battaglia  con  l'autorità  del  ncmico;(f  a difcrctione,& arbitrio  di  quel- 
lo arrifehiare  la  fortuna  di  tutta  l'imprefa.Et  ch'egli  fi  teneffe  pur  forte  in  luo 
go  comodo,  & trattenendolo  tenefic  a bada  il  feroce  nemico, peYcioche  nel  cam 
po  de’ nemici  era  gran  carcHix  di  frumento,&  che  difficilmente  fi  poteua  por 
tare  uittouaglia  da’ luo  ghia  dentro  in  Ingbiltcrra,nellc  difficultà  grandi  delle 
vie  per  le  cittnue  pioggie  eh' erano  §ìate-,&  che  fedendo,^  non  facendo  teme 
r inamente  nulla, in  breue  tòpo  il  Re  f clic tffim amente  haurebbe  combattuto ; 

C3  fecur amente  haurebbe  fatto  tagliare  a peg^i  da' fuoi  fidati  i nemici  uinti 
dalla  maluagità  del  luogo, & dalla  carefiia  della  uittouagha . Et  molte  cofe  an  -rojj  ; al 

cora  riputate  in  luogo  di  prodigio,bcnche  fofiero  credute  vane  & a cafo, batic  j!«ku. 

nano  però  mefjo  nell’animo  di  lui  religione,&  mono  fpa ucto.Ten ìocbe, efien 
do  egli  co’  fuoi  Capitani  a difcerrcre  [opra  il  modo  della  battaglia,  vna  lepre 
faltò  fuor  a delfuo  padiglione, & benché  gli  fofie  arato  da  mille  armi,fe  riera  ' 

f capata  fenja  poter'  effer  tocca  da  veruno  p me^o  della  guardia.  Et  anco  i topi 
quella  notte  gli  baueuano  rofo  la  coreggia, & la  fibbia  ddl'elmettoic  le  tele  del 
padiglion  di  dentro  fi  diceua  , che  niWvfcir  dell’alba  erano  fiate  bagnate  di 
rugiada  di  {angue. Ver  quelle  cagioni  no  vfeedo  il  f{c  in  battaglia,  Surreio  il- 
qualepla  difficultà  di  tutte  le  cofe  nò  poteua  più  lungo  tempo fiarc  in  quei  px 
dulofi,&  fporchifsitni  luoghi,  & che  non  giudicaua  che’l  nemico  fuffe  per  co  • 
batterete  non  era  cojlrettoa  ciò  fare  da  gradiamo  bi fogno, le  uò  il  campo,  & 
lafciato  i nemici  a man  finiflra,  & paffuto  il  fiume  Tilo  ; fi  ritirò  in  miglior 
luogoa’principtj  della  felua  Barmorca,cen  diftgno  di  nnfrefeare  1 falciati  in 
luogo  più  f ertile, & più  feenro-t  quali  olirà  eh' erano  fiòchi  per  li  grand tj fi- 
mi viaggi  c baueuano  fatti  flutti  quei  tre  giorni  erano  fiati  anco  legger  ifjima- 
■ . •„  2^  mente 


Tornilo  figli 
iiolo  di  Sur. 
ieio. 


Aagionimro 
IO  di  Sl.'fClO 
a i l'oidiu. 


2<|2  l l 9 K 0 

inintepjftwi;& <T afptiure  in  quel  mego  nuoue  gentì;(fi  per  feguireautè 
rglt  nuouo  molo  di  guerreggiare  fecondo  i mouimenti  de'  nemici, iquali  con  Ut 
lor  moltitudine  /Mutuane  empiuto  iproffimi monti.  Frai  due  campi  del  T(tT 
& 4i  r urreio,  v trefolo  in  mego  il  fiume  Tilo,  (fi  dall’ una  parte , gr  dall’altra  t 
non  fi  ufi  nana  o w di  [cambre  artiglierie, (fi filettarne . Ma  di  grande  vt#»  i 
ira  a Surreig  vn  poggio , ilquale  dalia  ritta  di  qua  piacevolmente  s'inalgauqi 
ali' altera  d'r>n  miglio  ; ilquale  difendeua  la  fronte  degli  alloggiamenti,  da  : 
ogui  ingiuria  d’artiglierie.Da  quel  poggio  Tomafo  Hauardo  figliuolo  di  Sur* 
reio  giouane  di  gran  valore , bauendo  ben  guardato  &•  tanftdetato  i paggi  al- 
? intorno,  che  il  nemico  biuta  prefo,c’l  piano  che  v’era  fotta , fece  intendere  € x 
fuo  padre , che  Iacopo  facilmente  ft  poteua  ferrar  fuori  di  Scotia  , ò tratto  di'/ 
quel  fmijfimo  luogo  tirare  a battaglia, s’effo  pafiaua  di  nuouo  il  Tilo  con  F ef- 
ferato nel  luogo  difapra,  & prefo  vn  circuito  non  molto  grande  ver  fa  la  par- 
te di  dentro , quanto  comportano  lo  diretto  del  monte  , fi  gli  preferitami  alle 
[palle.  Surreio,ilquale  houeua  pollo  l’animo  ad  vna  cofa  fola  diritrouar  mo- 
do di  venire  a battaglia,  mandatoui  appreffo  huomini  prattichiffmi  de’ luoghi  » 
& della  guerra,  iquali  con  maggior  cura  confideraffero  bene  il  [ito  del  paefe, 
& re  ferendogli  effi  il  medefimo;(fi e/fendo  a giudicio  ditutticofermatoilcon-  * 
figlio  d’Rauardof ubito  fece  dar  nelle  trombe ,(fi  leuare  il  can?po.Toi  camini 
to  circa  tre  miglia  in  due  par  ci, (3  co  due  ponti, a un  tempo  pafiò  il  fi  urne.  M*  • 
? dcopo  per  congettura  giudicando  il  difegne  di  Surreto.per  non  lafciarft  fer- 
rare fuor  di  Scotia, (fi  contri  la  ripntation fica, badando  circa  i medefimi  gio- 
ghi perdere  la  comodità  libera  d’hattcr  vr.touaglia,(fi  parte  perche  gli  pare- 
va che  quivi  anìafle  l’honor  fuo,  / ubilo  moffe  il  campo  per  non  parere  cbt  ri- 
fiuta do  di  uenire  a battaglia, come  fe [offe  affediato,cgli  haueffe  più  fidala  nel 
luogo, (fi  ne’ripari,che  nel  valor  de’ follatile  t dirittofe  n’andò  a pigliare  il  mò 
te  vicino, ilquale  temeua  grademèce , che  l nemico  no  lo  prede fie  prima  di  lui. 
Laonde  auè ne,  che  per  li  fui  gra  prefle^i,&  per  l’indutlria  de' bagaglio-  . 
nifiquali  nella  partitaci  come  gli  era Slato  camme ffo)  abbruciato  le  cappa- 
nuccie  de’ fidati, gli  firami,  & tuttofi  mangiar  de'caualU,haueuanoriepiuto 
quel  paefe  di  fumo, (fi  di  caligine  ofeura,  che  Iacopo  arriuò  al  luogo  ordinato, 
prima  che  Surreiofilquale  era  lontano  dal  nemico  appena  vn  miglio, ò s’ ac  cor 
gefie  della  fua  partita,  ò potefie  vedere  l’ordinante  lunghe  de’nemici  che  mar 
ctauano.  Effe  lido  dunque  giunto  Iacopo  fu  la  cima  de'  poggi,  Surreio  con  t ut- 
to  l’ cjfcrc ito  s’accoflò  alle  radici,  qutui  fermatoft  vnpocp;  pcrcioche  fi  mon- 
te non  gli  pareva  nè  afpro,nè  difftcile,dchberò  inogni  molo  di  falirc,Cfi  di  no- 
nne a battaglia, prima  che  i nemici  fòrtificafiero  gli  alloggiamenti.  Dipoi 
chiamato  i follati  a parlamento, gli  fece  vedere  in  che  luogo  effi  erano  uentt- 
ti; pcrcioche  d’una  parte  l'alt iffi me  riue  del  fiume, (fi  dall’altra  gli  afpriffini* 
& perpetui  monti, t’ effi  valorofiflimamente  non  combatteuano,(fi gagliarda- 
mente non  uinceuano, gli  leuauano ogni  fpcranga  difalute , & ogni  molo  di 
fi  finire. 
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.fuggire. Et  però  factffìero  pure  d’efiert  animofi  contri  i traditori  ntmiii,iqua 
li  rotto  [accordo  con  l’wtafione  dtU'ufitn^a  delire , shauenano  creduto  di 
■f  etere  far fi  fignor  idi  tutta  Inghilterra, & chi  non  fi  turba ffero  molto  fìtti' a- 
i timo  per  lo  gtàn  numero  loro-,  ptnioche  a fui  a battati?*  s'tra  conofciutoptr 
le  fp*flc  vittorie  de’  padri  Uro, quanta  valore  & fonema  tra  ne  glt  Sc$^7e- 
fi’}  & che  Iddio  notigli  farebbe  mancato  di  fattore  in  battagliamone  per  l‘a- 
dietro  , & ragioneuolmente  non  era  mai  mancato  cantra  coloro,  thè  rompono 
la  fede, li /predano  la  religione, & la  ragion  del  mondò,  pur  che  i faldati  fi 
ricor  daficro  del  loro  vfato  valore . Ver  cloche  à giudici o di  tatti  gli  buoni  • 
ni  del  mondo giuttiffima  cagion  di  gutr.  a è difender  fi  daU‘inginne,&  faina- 
re  con  l'armi  le  caje,  i figliuoli , & le  mogli ; & qui  LI u che  pare  cofa  molto  più 
honorata , la  riputatioue  dilla  libertà  della  Chic  fa,  la  quale  -Arrigo  con  ani- 
mo grande,  & con  fantiffimo  configlio  haucua  tolto  a difendere j & perciò  ba- 
tte ua  pafiato  il  mare;  & cefi  con  l'aiuto  di  'Dio , doppo  haut  r vinto  in  batta  * 
glia  gli  feltrati  aucr/m,&  nemici  del  cPapat&  della  Chiefa,prefo  i loro  Ca 
pitani,&  toltogli  vita  città  forufiima , gli  haucua  cacciato  dentro  nella  Frali  - 
cia.Tcribe  adunque  col  tnedefimo  fauor  di  Dio  non  affaldano  eglino  gli  Sco\ 

•2 \efi  macchiati  della  medefima  infamia  della  religione  J pregiata;?*  (e  baue  • 

Mano  tariffimi  l’honore  della  natione,  la  riputatane  del  H e , Ci  finalmente  la 
priuatalor  gloria  (i  faluteftguiJSero  lui  per  (apit  ano,  ilquale  era  apparec- 
chiato, 0 bomratamentc  vincer e,ò  morire  di  belli) urna  morte. Subito  allora 
i foldati  tutti  gridarono  ad  vna  voce,  che  deffe  loro  il  fegno  della  battaglia  ;(i 
che  non  dubitafie  d‘ attaccare  il  fatto  d’arme, benché  con  difauataggio,pcrciò 
cheejjigliprometteuano  di  pajjarc  con  l’armi  in  mano  fin  filila  cima  dtl  mon  Fafro  d'*rmi 
te  j Ci  di  non  ritot  narefe  non  vincitori  ne  gli  alloggiamenti.  Surre  io  dunque  in  i 1 

quella  fperan^a,  & ammofità  di  faldati , fece  tre  fquadre  di  tutto  l'eflen  ito. 
la  prima  diede  ad  nardo, nella  quale  vi  pofe  anco  al  goutrno  Edcmùdo  uno  tdemuudo  fi 
altro  fuo  figliuolo  ;CÌ con  tflofi  mife  a difendere  la  fquadra  di  me?o-,goucrna  glielo  di  Sur 
tote  dt  Uater^a  fece  Odoardo  Stanleio;dapoi  collocò  D aereo  conia  cauaUeria  Qjoirdo  j i 
nelfioccorfo;CÌ  mife  l' artiglierie  a certi  fpattj  fra  l' ordinala  e in  fi  dte, e a giu  jej0°*  ° 

Sio  paffo  andò  a tr  oliare  i nemici. In  quello  me?o  Iacopo  fc  opre  mio  quel  mon  Dacreo. 
te  le  tampagnCftbe  v erano fiotto,  & perciò  veggendofi  di  làtano  lo  fptendor 
delibarmi, & le /quadre  de'  nemici  dittiate, gtudnò  d’hauer  quel  giorno  l’oc - 
cafone  dilla  uiuoria,t’cffcndo  egli  fuperiore  per  natura  del  luogo,e  per  gran- 
de??a  d eflcrcito,quato  più  to/lo  faeeua  giornata  co"  nemici  $ & però  Jptnto 
daljuo  dettino  diede  il  fegno  della  battaglia,  Ci  volto*’  Baroni  dtl  regno,  thè 
gli  erano apprefio fece  loro  quella  oratione . Fortisfimi  foldati, dapot  che  noi  Qfat;one  ji 
habbiamo  da  combattere  con  miglior  conditione , t htgiamai  per  l’ a dte-  |.1CO(>0  a , jD| 
troinottri  maggiori  s’habbiaoo  cò  quefit  nemici  combaltuto,ticotdattui,che  daii. 
quello  è quel  giorno  di  fu  prema  occa(ions  a vendicare  fi  ingiurie,  ilqual  gior- 
no nè  voi  Jper  atte  t' bauefse  mai  da  venire } & indarno  infimo  ad  boralo  ha - 

z uite 
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ter  fuggir  r(romyc&fl  urne  di  quella  turione)  a un  mede  fimo  tempo, & la.  for 
ga  del  corpo, cr  la  virtù  delTanime,parri  tutto  He  fi  eretto  in  cinque  / quadroni 
quadri  ; con  quefla  ragione, che  la  terga  fquadra,dou'era  l'infegna  reale, & 
douemihtaua.no  tutti  gli  buomim  iUuìlri,fjJfe  di  quà,C3  di  là  ferrata  da  due  . „ 

f quadre, come  da  due  corna.Delcorno  detiro  baueua  il gouerno V ntieio Cca- 
for  dio, (J  Monterofe-,  del  fimtìro  Humeo  Lenuoxio,&  ^irgUiojquali  crono  tenfc\  Hu* 
riputati  valent'buomint  di  guerra.  *4.  eia  fi  una  compagnia  di  fanteria,mi-  rr.ro  Lenwo- 
fe  algtuerno  vnode’  Caualiieri  $ & con  effi  alcuni  Capitani  Francesi  qua-  Xl° , Agilio  x 
li  poco  dianzi  Lodouico  baueua  mandati  in  Lfcotiaper  la  dtfùpltn*,&  pian 
tate  tutte  l’arriglierieàn luogo  accomodato, lequah  non  poteuano  effer  di  mot- 
to vtilc  perla  duna  del  monte  j e fio  fi  fermò  nella  fquadra  di  mego  dirim- 
petto a Surreio.  Et  già  baueua  Edemundo  dir  igeato  fui  poggio  le  prime 
compagnie, quando  [caricato  dall'  ina  & l’altra  parte  l’ artiglierie,  (3  turba- 
to i primi  ordini, Humeo  fpinfe  rimangi  le  picchefiequali  con  gran  furia  urta- 
rono coloro  che  faliuano , che  tagliato  a peggi  i più  valor  ofi  foldati  che  erano 
dinangi,& abbattuto  Edemundo,  mi  fero  in  fuga  quafi  tutta  la  fquadra . Et 
già  non  vi  era  più  alcuna  fperanga  di  fermar  finendo  vna  volta  fpauentate,& 
ribattatele  fanterie, finanche  in  tanto  pericolo  il  Enfiar  do  Heron , buomo 
fcr  le  marauigliofe  forge  di  corpo,  (3  d'animo  fingolare,bagnato  del  [uo  pro- 
prio, & dell’altrui  [angue, riggò  in  piedi  Edemundo  j (3  d'altra  parte  'Da- 
creo  apparecchiato  per  li  fubht  cafi  della  battaglia  correndo  a tr auerfo,  fpin-  • 
fieaddofio  per  fianco  a' nemici  vnatempesìadi  tannili.  D apoi  entrando [otto 
ancora  Guardo  co' piu  vatorofi  foldati,  felina  dubbio  fu  nmefia  la  battaglia , 

Gf  il  vigor  dell’animo  refo  a quei  cb’ erano  già  vinti.  Et  così  pareggiata  la  for 
tuna  della  battaglia,  una  compagnia  doppò  l’altra  d’fnglrfi  l' afflitte  con  /cj 
forti,  in  quella  [a  ia  mefcolatefi  per  concorre nga  di  ualorc,  cominciarono  a 
rti^*rcfu’l  monte  una  diritta  fronte  di  battaglia.  Quiuipoi  che  furono  giun- 
ti doue  era  lo  tforgo  degli  Scoggcfi,&  combattendoli  dall'una,&  l’altra  par 
te  con  afiai  maggior  odio  ebe  forge,  Montcrofc  & Ceafordio,  feorfi  nella  pri-  Mone  di  Mo 
na  battaglia  a fare  animo  a faldati  combattendo  morirono-,  & cofi  s'apcrfc_j  terofe,  & di 
do  [quadrone  deUe  picche, & mefio  in  rotta  per  lo feofeefo  del  mente, fu  taglia  Ccifold‘°* 
to a peggi  dalla  cauallcria,&  dalla  fanteria.  tJA£a  nel  finiitro  corno  in  quel 
mede  fimo  tempo  f caule  io  attaccato  già  il  fatto  d'arme, hauea  cauatogli  Scog  ' 

gi}fi  da  luoghi  più  pianti  [caricatogli  addoffo  una  moltitudine  difaette,gli 
baueua  ridotti  a tale,  che  non  più  f rratiinfieme,  ma  allargato  lordtnangc 
r*TÌ,&  fpauentati  combaiteManOi  & l’infcgne  loro  cominciarono  a ir  fatto- 
fi tpra . Laquai  co  fa , c ome  egli  la  conobbe , menatoui  [ubilo  in  foccorf»  trej  -n 1 ~ _'! 

compagnie , mijc  tanto  [pauento  ne' fianchi  aperti  de’ nemici,  che  non  poterono 
nè  fojkucrta  furia  di  coloro  che  gli  ueniuano  addofjo,nè  far  tefla,ma  iniòta  . , ..  . 

nenie  meffi  in  fuga,  & precipitati  per  la  china  del  monte, fi  afeofero  ne’bofchi.  ^ j.  Lo 

Qunri  Virgilio  (3  Lcuuvxto  uoledo  cò  la  upcct&  co  le  mani  rimettere  la  bat-  uuojiio, 
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tigli*  inclinata  faremo  ammalati.  In  quefto  nego  TaCOpo,  ìtquatc  potodiS- 
gt  baueua  attaccarvi*  battaglia  con  Surrno,dapoi  che  vide  thel'ordinange 
de*  fuoitr ano  turbate  dotte  corna  , & che  t nemici  gh  circondotta**  da*  fhn-  ‘ 
i httconfjiTa  redo  la  guardia  delia  fit*ptrf»na,& chiomati  i Baroni cPegfi  bo- 
ni tu  d' intorno,  che  non foce {fero  oleum  eofa  indegna  diloro,  nè  detono  mag- 
giorigli fphrfir  m nego  de  nemici,  et  cefi  di  motto  i attaccò  vrfa'rr*  batto 
glia  più  temibile  che  lo  prima, pertmhe  tutta /pi dia  /quadra  coperta- tri  fèr- 
ro , bonetto  fofìenuto  bcniffim&lefaette  dogli  Fngtefi , & ammaggan  alano 
Capitani  delle  prime  ordinante  fra  arrmmaquafifinoaiy'irrfegne.  Erano  dot- 
tava , (3  Poltro  porte  huomini grandi  di  e orpopcr  opratone  di  vaiare  feriti 
dottano^  Palerò  Capitano  per gH  efiremibifognht? (Scornerà  necefiario,ut 
Jr ficena  vmt battaglia  varàt,&(fnbbmfa&-  hornaéffìby&hcmta  quei  Ir  pr* 

/ pera  0 damo  fa . Il  f{e  iflejfoin  perfino  a piedi  hmahgi  Pinfepr,o/litiato 
mente  fotlencndo  la  battog  Ita, a tenni  ne  infiummaua  c9  foderi  uricon  vergo- 
gna, tir  finalmente  trittico»  dinerficonfbrti,  acciò  che  quello  che  tanto  tempo 
haueuano  desiderato, bahenda  cgtrnoaffrtmratoi  nemni fi  vendica  [ferodi  fo- 
ra con  ferro, & con  ferite.  incontro' Snrrciv, mentre  che  tatti  ipiù  vai* 

rvft,ò  no-  iuano,ò  erano  feriti, focena  grande  sfrego,  ritirano  r feriti  nella  rr- 
troguardia, €3  confortano  molto  i fuor,  chea  doper afferò  le fpadt  $ 9 cori  egli, . 
doue  più  fri  ingettano  i nemici, qui  ut  molto  combatteutLMa  mentreebe  ficom- 
• batte  ua  intorno  all’infegnccon  ancora  incerto  fine  della  burtxglra . Hauar- 
do, (3  Stanleio,  iqualtdolTvno  &t*ltro  corno,  cacciato  i nemici  ritornata-- 
no  vincitori  alla  [quadra  di  mcgp,riu«ltì  cantra  i nemici gli  a fi olirono  da  dur 
lati ; t a tempo  Dacreoancora  egli, ferrati  quanto  piitptcote  infirma  i t artriti, 
gli  diede  alle  [palle.  Et  cofì  gl'rScoggeft  efiendo  combattuti  da  fronte,pcr  foam 
co  13  alle  [palle , 13  non  potendo  fianchi  & indeboliti  per  la  fat  ica , &"  perii 
ferite  poffare  imangi  per  li  monti  derKcarpr,  & dclFscrnri,  tetri  irrmegu,  furo- 
no coltroni  a combattere  in  cerchio.  Allora  fiuopo  reggendo  abbattuta  Fbh  • 
Aduno  For.  yrgw  rfafe  cadendo  A danto , ilquale  per  fopranome  erte  chiamato  Formarti 
non  dubitando  più  punto  che  non  s'hauefle  a morir  torio, p'T  l/hemro  /* animo 
fuo  dalle  uillanie  che  gli  veniuano  addoffo , entrò  doue  erano  piùfprffi  i neim- 
ci;&  quiui  combattendo  fu uccifo.  Et  poca  lungi  da  luied  la  rrcdefimaoffimt 
Morte  dir*,  rione, % ut' tù  combattendo-, [irono  crude  Imentemor  ri  alcuni  prelati,  urfAr- 
copo  Re  di  ciuefcotto, due  VtffOHt,&  quattro  A-bbati;& treutvfcr  fta  Baroni  & buorni* 
Scoti*.  ni  lUuftrì  per  dignità  di  cau allerta  & bmarr  detta  miliria.  Humeio& Mute- 
*«««""  trio, battendo  in  quel  tumulto  rìtrouatocaualììcon  Vultìme  compagnttjcqu*- 
TiloIO°  ' ^ come  quelle  che  erano  di  uHifftma  fotte  di fòldari,  non- hauruarm  combat- 
tuto , faluandofi  per  beneficio  della  notte  che  gli  foprugiunft  fi  fugarono  in 
JJcotia.  Furono  in  quel  giorno  morti  da  otto  mila  Scoggefi;  & quaft  aUrc- 
-vi , tanti  prefi, & perdute  tutte  Finfogtìe  di  guerra, et  ucntidue  peggi  df artigli* 

'o  ria  grojfa  ; fra  quali  furono  fette  colubrine  molto  grandi , tt  di  fmifurat « 
l L y grande^. 
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framUjRjJe  quali  lacopopctìafomigUarK^a  loro,ohitvaaUa  Je  {ette,  fonile. 

JLtin  quelMid<ijtHAOiarnpiio/Mono  jirifì  & facebeggialigti  alloggiammii. 

Il  corpomorto-dei  I^e  l'alro^gutr. ho fu  riiMUOto  da  Ua  oxeOjVT  pollaio  a Ser- 
at'ica,douc luogo  tempo JUttefouZ* efler  fxpolto\per£iò  chefù  riputato  dagli 
Jagl^jifprr  Liner  datoJauùre.a-Francefhj^r  -agli  fi  ijmati  condegno  del  Jan- 
do  horror  e della  fé  pòi  tura, • & delle  cerimonie  Umiliane . Cuti inoliano  moti 
•riandando  la  memoria  de'  f^epafiath-ebef acopo  fnffe  fiato  a -quel  modo  io*r 
Jo  più  lofio  per  l infine forte  della  famiglia  Stuarda.,  abe  fba^  perùoebe  al 
padre, l’auolo,e'lbifauob,iqualurau6  flou  Signor  dtl medejime ’JR^jno.e ha  '' 

•Mettano  bauutol'islefio  nome,angi  uittpo.  tramo  Jlatimorti  di  ferro,  tuia  nonvi 

fu  muno  (he  piangifjc  colini, sì  come  quello  chaueua  meritato  mi ptm-,per- 

abejtflendo  egli  mbat  taglia, e combattendo, il  padre  vi  fu  nwr  lodali' altra  par 

Jejcou  infamia  cl/egli  liraucjie  fatto  ammalare  . nrfqueflomodo  effea- 

-dofi  fatto  il  fatto  d’arme  alloca’  *0  .di  Settembre  Canno  diuoSiro  Signore 

J]  1 S.daitcmoììtuita  la  nobiltà  <U  Scotta, Surr  eie  [opra  un  bergamino  torto 

la  maggior  prcflczzptbcpuolc, mandò  lettere  adotnigo  della  untarti  hauti 

*ta  ,e  la JopìaueUarlel fe  rmilo  fparfa  di  mollo  (angue.  JEradt  qutigtorni 

amdato  sgrugna  lilla,  ione  .prefi  Tiroanna,  era  ito  a trottare  Mxaama  Mar  Arrigo»  Lil- 

tghcrita  figliati*  dtU'Jmpi.  rotore*  Vercttttbe  tlla  auempagnata  da  donnea  j^a  LiÌÌ»'  *" 

dlufiri  per  de  fileno  di  vt  dereàl  3^,  -£r  .perriceutreilpadrc,era  untata  fri*,  J * ‘ 

da  Qanie  quiuiatraUigiaifiioikefioloro.  furono  adunque  fpeft  parecchi  gurr 

mi  per  l'allegrezza  tu  far  gwoibi,&oonniiii&  qu  ìu  1 gtofl  ramno  1 mbil  (fimi 

JFiammengbi  conglt  Inghji,fa<  endo  a gara  l'vna,&  l’altra  pane  di  pampa, 

gir  di  valor  e . *Jùta  osftrtgo  i/Utfo  le  co ft, che  erano  fucctjfetn  Inghilterra, 

Jiongliparendodiperdtrc  in  quella  fta  uentura , menò  Ceftercito  0 Tomài. 

JflueJlai  unaciuàde’  l^eruqgrandisfima  , &perxoHCf>rjo de' mercanti , & Arnqo  »fle- 
per  ricchezza  famoliftma  , laqualc  poehtanni innanzi  umettilo m liberi  dà  di»  Tornai. 
J^e  tù  Francia  baite uanoriceuuto  m fede,e  ìnftgntata*  l^è perii  Cittadi- 
ni di  T ornai  incutila  paura  di  guerre , 'benché  forza  dubbio  haueficro  perdita 
dola  libenà,pciifduan<ì disfar t/cuiiàpiè di  tentare tofaaltuni  tot itvadc’Frm 
Kefiipeuiflcbeft  uputau  ambire  tfsMtU’vnaie.Cvltra  fortuna  di  tempi , cioè 
digutrra,&dipjce.,  cL-mont ttfrmamentegli  Late  fiero  fignoreggtato . Toi 
thè  dunque -tsfrrigo con  la  grandezza1  ^ rampo  a{Jediando  la  città  beòte 
piantato  d’aniglunc}  fattola  rafsegna  dtcoloro, che poteuono  combatterci, 

Jiriffertpiù  di- trenta  tnila  Jxuomtnt;  portarono  alle  muta  gran  quantità  d'or 
mi^MltJtro  mohoa  rifare  le  mura,& a fardcntrola  trincea  ;&  con  animo  fi • 
tà  grande  (sì  come  gli  animidtUa  plebe  Jano  arderti  itfmua  tulli  i.  principi j del 
le  cofe)  valor ofament e foUtmer 01  primi  empiti  dillo  afealto . Ma  getundoft 
a terrai  bari  ioni  con  Urtigliene  grof se , & non  v’e/Sendo  mudo  di  f.rntarfi 
iù  l muro,  gir  efscndofpqghatc  le  trincee  Coperte  di  dentro  ut  v no  r&  in*# 

+ hnteqgo  dalle  ruiae  dulie  mura*  incominciavonopurc  allora  fpauematin‘ 

£>^  4 pericoli  .-»■ 
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pericoli  preferiti  eia  faune  a prouedere  alla  fai  ut  e fua,  abbandonare  i luoghi;  & 
partendofi  dall’ in  faglie  andare  a cafa,  fi  finalmente  a penfare  in  che  pene  oh 
t mette  nano  toro  medefimifi figliuoli,  le  mogli tutte  le  fatta»  f e della  ctt • 

• tàffe  fi  sfarfallano  di  noler  lungo  tempo  difendere  finfa  pre  fidio  di  faldati  Ib 
Tettili  fi  r«n  mura  contra  fi grande  ifiercito.  Et  cofi  iT^rmij  già  popoli  far  tifimi  deità» 
*ic  ad  Auigo».  Fiandra,nonhauendl>  fopportatocofa  alcuna  di  notabile,  è degno  delf  antica 
gloria  di  guerra  nell' affatto,  poi  che  indarno  h ebb ero  af pettata  il  faccor fa  de’ 
Francrf^maniiatofi,ora^t0rator^  faualiaccettaffero  le  eondttioni  che  loio 
Borpoon  ,n  fufiero  pofle, puniti  in  danari s’ arrefero  d’accordoM agli  Surg^ertpochi gioir 
■'  ° ni  ivmngijche  fi  faceffero  quatte cofa in  Inghilterra, entrati  come^nemki nel 
pai fa  della  Borgogna,  da  quella  parte  ancora  diedero  grande  [punente a’ Fra* 
Tramo^fa-.  tefiurPercioch'tffi  haueuano  ributtato  il  Tramoglia  nella  fitti  di  Digionfilqux 
ributtato  da  le  pre  fintata  in  luoghi  comodi  la  battaglia,  c’era  oppa  ftoa'ne  tatti, che  venia* 
Suiiatn  a Di  .„0>  & pQl  riputandofi  inferiore  a tanta  moltitudine  a poco  a poco  cedendo ,& 
Sl0n*  figgendo  di  voler  veniva  battaglia,*? era  ritirato  indietro eglino pre penti- 

tola prouifione  di  combattetela  città-, (i  pre  fa  le  firade  s’ erano  occupati  ap - 
Su  zzerà  afte-  Prefi°  adc  mura  attiro  d‘  un  dardo.  Era  nel  espostegli  Suifq(eri  Capitano  de 
dtanod  Tic-  cauai  Tcdcfcbi  Vldcrko  Marche  fé  diPirtemberga, per  lo  cuimefo  gli  Suif 
nicglu  a Di.  feri  erano  prouedutidi  vettouaglia,difcop>  titano  le  firade,  haueuano  prefai 
gton.  luoghi  per  gli  alloggiamenti',.  Ci  con  facilità  grande  haueuano  tutte  qll;  rofe, 

chete  dTv ir f thefaceuano  bifagno  alla  fanteria.cófint  con  la  maggior  di/igenfa,<  he  potè- 
tenberga  con  uo,maneggiaua  l’imprefa  dell’affedio  tncomincuto;&  con  tutto  l'animo  infiS 
Suizizn . muto  alla  prefitta,  nella  qua  le  egh  baucua  pollo  fperan  zapon  lafciaua  cofa 

alcuna  nmtfia  appreffo  de‘fuoi,nè  appi  e fio de'ncmnt-,percioch’egli  non  no- 
le  tu,  che  i nemici  fpaucntati  haue fiero  tempo  ò di  pigtiar  animo,  ò di  far  tifica 
vt-,  „ re  la  città, & anco  dijfidandoft  de  gli  ingegni  de  gir  Suif^eri, non  uotcua, che 

me  t tendoni  tempo  in  mcfO>fi  uenijfa  a rompere  B empito  della  moltitudine, la 
quale  difficilmente  [fa  ferma  in  un  configli^  La  onde  effendoaperti  luoghi  di* 
tra  della  cktà;per  la  gran  ruina  che  9 era  fatta  delle  mura,^r  apparecchiali- 
dofitmtauia  la  Brada  d’entrar  dentro  per  le  mine , lequ  ali  haueuano  ripieno 
gran  parte  della  fafla^fiortueggendo  t opere , Ci  le  /quadre  faceua  animo  et 
foldatipriuati,CÌ  mottraua  loro, quoto  importaua  a tutta  la  uittoria  il  pigliar 
quella  città  comoda, & piena  di  tutte  lecofepellaquale  s'effi  face  nano  pur' un 
poco  di  s far  fo,  e il  Capitano  della  guerra  e vm  ornatiffima  banda  di  caualti, 
inficine  conte  [acuità  de’  cittadini  farebbono  tocche  toro  in  premio  della  fati- 
ca,& della  uittoria . Ter  che  quantunque  il  T ramoglia  conera  di  quefte  cofe , 
aiutato  in  ciò  dall’ honorato  u alare  de’  cittadini,  Ci  dalla  perpetua  fatica  de? 
faldati  baueffe  riffatofubite  trincee  pte fio  fu  le  mura  artiglierie, fi  ogni  forte 
d’armi-,  ordinato  che  gli  huomuii  d’arme  còbatteficroa  piedi  nella  prima fqua 
ira  ,&  anco  confermati  gli  animi  da  cittadini  gli  baueffe  armato  per  tutti  i 
cqjìinondimcno  perche  da  uteUu'uitendaut  della  rotta,*  Ire  già  t'era  ha  unta 
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in  'Piccar  diti  non  gli  parendoci  volt' e più  afpettare  niuna  fortuna  di  batta- 
vita, deliberò  di  tentategli  animi  de  gli  1uiggeri,prma  che  quella  nationcru 
Me  fi  prouocafle  conCvtcifionc , & con  le  ferite 5 C*  finalmem,  di  volere  db 
mandarla  pace  con  tintele  conditioni.Haucndoduquc  ritrovato 'Mommi  fof 
fetenti,, quali  erano  flati  in  Italia  infieme  cògli  Suggerì  ;&  per  lalUga  prat 
fica  della  guerra  conofccuam  bentffmo  Ciicoftumi  della  natione# gU hH 
mori  de’ Capitani,  & anco  la  volontà  df faldati  vecchi , ottenuto  tlpa*.,*^. 
to  gli  mandò  fuori.Cofloro  andarono  a trottare  i famigliati  de  Capitane,  <o 
fpe  c talmente  gli  alfieri  di  quei  Cantoni , iquah  fapeuan  chiaramèfte  che favo 
riuano  la  parte,  & prima  gli  propoftro  la  frefea  amicitia  de'  Franccft  conglt 
Suiggeri,CÌ gli  odij . antichi  de’Tedefihi;& bumilmttc  gli  pregarono, che  no, 
vo lesero  torre  a fare  ingiuria  al  lor  vicino  in  quella  fortuna  di  eofa  , & 

che  cofi  ingratamente  non  piglierò  a combattere  cantra  quel  compagno,  CS 
amico,  ilqftale  fempre  bonorògh  Sumeri, & Uberai, JJìmametc  a temP°j!lP* 
Ce, d di  guerra  gli  diede  grand, ffime  pagtre,&  anco  dipnuatidont, 
mente  con  la  fua  condottagli  ha  meffo  in  quella  grande gga  d>  Hato,&  ripu- 
tatane di  valore, che  e'fono.Verò  fbflero  contenti  di  concedere  alcuna  cofa  a l 
r antiche  leghe,  Ci  di  non  volere  per  caufe  leggiere,& d'altrui  diguerra  feor 
dar  fi  i beneficigrandi. Et  fé  pure  tffi  amavano  più  lofio  la  guerra  yC  he  una  giu 
nifftma  pace,  & talmétefpreggauanole forge  della  Francia *1>c  non  riputa f 
fero  communi  i cafi  della  guerra, fi ncordafscro  almeno  quali  ingiuncar  qua 
le  rotte  Imuefkro  dato  all' Imperatore, & a'Tedefcht  antichi  nemici-, <&  a che 
oradeggagh  haurebbom  inaiato,  fé  allora  acquietala  uittona^ggnmge- 
nano  U Borgogna  agliantKhi  confini  dell' imperlo. Et  fé  forfè  credevano, che 
t Imperatore  vero  & proprio  nemico  , (offe  per  Mare  alle  nuoueconduiom; 
&cb'ei  nonfofie  poi  per  tentare  nulla  cantra  quella  natione  j col  cui  J angue 
egli  deaerava  di  far  jacriftcìoall'anima  di  Carlo  fuo  fuocero,CÌ  dt  vendica- 
re vna  volta, q vado  thè  fofiela  ferita  mortale  ricevuta  a B*Jilca!Queftc  cofe 
ragionavano  eglino  in  pubi), co, & al  volgo  de' faldati.  Ma  in  privato  tentando, 
con  domi  principali  de'  Cantoni , promettendo  loro  cofe  grandi,  & ricercando 
tutte  le  firade  alla  pace, in  breve  vinfcro  gli  animi  di  molti  Jaqual  cofa  non  /<#. 
toro  afprjjitè  difficile  per  lefattiom  àx  fono  fra  gli  Suggerì  - Terctoche,f» 
come  anco  una  infermità  commune  fuoltrauagliare  le  menti  dell  altre  ■****-' 
ni,fi  che  fra  loro  bino còtraritopenioni;  & fc  gli  macano  trattagli  di  fuora* 
i incrudelì fcono  copagge  difeordie  in  cafa;cofi  lamcdcftma  pcftilewga  haue 
ua  lo laminatogli  Sùperi, perche  battendo  gtàquefìi  huom,ntrogi,&  rnon 
tanarifatta  una  cogiura,  doue  in  una  battaglia  crudelitftmametcjpefero  tu  - 
ta  la  nobiltà  loro, Ci  hauendo  combattuto  molti  anni  per  la  libertà  Jota,  cre- 
dendo le  forge  infteme  per  la  gran  lor  concordia,  s'haueuano  /cordato  linone 
delle  parti  &diuerfi  bumori.JMa  poi  ch'eglino  per  l,  profferì  fuccesft  delle 
guerre  furono  grandi  & lliufln  appresole  natio* fremere, crefcedoiufiemt 
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Ai  fatfjM&taKmkMyincwHiniiaviwa  iMufwk  aluì,i&  tedOire.àe’^i 
.àxHi  ^3  a. mandare  fxtorfi  «goti  « * Sfc-  iàwm*nCmim*a  •fr*Ur<b*iff*e%$* 
tot  tutti*  ^ritctpt^jrfimthaate  autadereqt  tJana>tdnfodt,'&  quella  antica, 
& bauorat*  Mn»0  àifciplau  de’.ior  maggiimi.  huosì  mpubbao,  x?  tn  prr- 
mio, u r.^vdojalo  per. datari,  poiché  malti  Ai  ioro-ricordouoli  dilla  liberai^ 
&gra**  m ditta fatta  co’\FrAn  cefi,  uou  infitti  abile  ingordigia  tìon-crtdcuano, 
cjt^Ppotcficlm foia fare co’  dauun  di  quafi'lMta  Italia,  nuratofi,.per  tuia- 
'ta,iquah  fecondai' jìhtica£ofhm%it  (i  reggemmo  a publico  confighik,.taafferi- 
cremi' opera  loroafuuortre  Li  parte  F rance fe.tf< imi ditutui  Jionaft  perla 
fraadeo^a  dell*  città,  & per  numero.di  faldati  di  grande  auctomà  tra  gli  al 
9ni-,dapot  quei  di  Lucer ua,e^,dtFtiburg^r  altra  ciò  molti  degli  altra  (auto 
vidiuu'.gaio  già  fra’  faldati  il  ragionamento  della  pace,  i£  per  queilaxagione 
dii cnt alo  l'ardore  del  combatter c,miftro la  cefo  m configlio,nel  quale. i Tran- 
tip:  dcU'cffcrcito,&  i CoLonclli,ei  Capitani  ieipntmtor dtui,i  Cancellieri, & 
gii  jd Ificrifolcuano  dire.il  parer  lora,e  pigliar  paH  Modelle  eqfcimpor  tanti, 
It&.vàtfeaoJcbiamwrcVldBrica,  pcrcioche Ja penano,  che  quello!) uomo  vaio- 
tufo  in  quella  occajionedtfiderofo  di  guerra  J&'baucudo  feguitato-lapane  del 
i’fm perat arciera iper opporfi  alla  pacv~la-ondt,fiwwt  quei  eonfiglioera  tut- 
to d’ vua  vorr  otri!  firn  qualità  d’huommi,  ccuquafitutu  piegarono  gli  animi 
u’Franceft,&  fi  rifolfcro  di  dar  la  picea  coloro  chela  do  manda  uana,Cf  di  le* 
uar  l'eflenito.Ma  per  parere. d'haaere  bonoratamentc  mutato  i configli  della 
moglu.  guerra,^, per  mitigare m qualche, partei  Imperatore,  acuitoccauatutta  ut 

vtUama  del  fatto  , conque/le  eon  ditiom  fecero  la  pace  tanto  utile  a’  France- 
fi,  quanto  poi,  calamito  fi  a loro.  Che  Lodouico  l{e  di  Francia  leuafic  con  e die 
ti  il  (oucilio  V i fatto, d)’ era  trasferito  in  Francia,  Ci  ogni. differenza  de  TreUo 
ùiCS  che  peri’ auuenire  non  fi  partifie  dall’  vbidtenga  del  Tapafé  uo  toccqf- 
fe  le  città,riè  le  terre  di  queUo.Ch' egli  restituire  a farlo  nipote  dell’ Impera- 
tore quella  parte  della  “Borgogna,  che  i dottori  baue fiero  ordinato, che  iena  fi- 
fe il. prefiiio  fuor  delle  fortezze  di  Milam,&di  Cremona,&  per  l’auenire  ni 
#* impacciale  punto  in  Lób*rdia,c b’ egli  noti  afloldefie  faldati  Suizzeri,fc  ni 
gli  càfentiuano  tutti  i Maturati  ielle  terrebbe  paga  (stagli  Suizzpri  perla 
fpefa  dell’ effe  datone  fatta  quattrocento  mila  ducati  d’oro,  fraquindcci  gior- 
ni laureti  di  quella. fiamma,  il  retto  fra  due  me  fi . £t  che  ne  paga/se  otto  mila 
pKriuxrvaàt'*‘I'lderica,&  a'Capitani  di caualh.  Frano fuperl/e,&  molta  m- 
giuflequefieeodiuoni,^  per  la  dishoncilà  tmo  bautuano  ridotto  gli  animi  di 
Franccfi  a tanto  furore , che  qudfrhcbberoa.èlracciarci-cepitoù.fmtti,.fde- 
gmndafitd«ifueStt.)nontanari  nati  fi  a bofebi  frabcjltami,  & fta  afprifiimi 
monttyCr  Infognali  quafiài  ttttttde  cofe  dii  mondo, f i pighafftro  tauloantmo, 
tr  finalmente tantuanroganqaiX'haur {fero  ardimento  di  nilringere  'va  i{eaa 
jnteunffimott  per  ifdrcì-noimporgh grauifflme  cÒdttionuMa  il  Tramogha  fon 
t.  t^ttmbmfif  unto  perianaumM  quella  nei gagnatpetavcbc^lt panna  vffi- 
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ero  riaccosto,#  fottio  Capitano  riguardare  aU^x  fomma  delta guerra,&  con 
ogni  indilli  ria  riparare  a preferiti  mali , giudicò  d*  fifa  ben  fatto  concedo w ^ 
alcuna  cofa  alfa  neccfjità,&al  pericolo, itquati  fengx  dubbio  tu  xua  ha  1 piudenoa  i» 

Iute  di  tutti.  Ma  gli  Suiggeri  fìimando,tbe  fenga  commeffion  del  He  non  fi  accordai  fi  ti 
muffir  far  bene , nè  pace  alcuna,  nè  accordo , nè  amo  cofa  fratta  il  credere  Su.nau 
al  Tramonta,  che  promettcìta , per  la  necefiaria  dimora  del  Tempo,  nclquale 
fpatio  r1  bauea  a torre  il  parer  di  Lodouico,  domandarono  oflaggt,kjuali per» 
éeffrro  la  vitale  innanzi  il  tempo  ordinato  non  fi  flarn  al  patto,» fr  il  Fletti 
hauejfe  approuato,  & confermatogli  atti  del  Tramo  glia . Hiceunto  dunque 
%li  ostaggi,  & fermato  con  giuramento  il  contratto  delie  condiriom  leuaran • 
rf  campo , & per  le  terre  de ’ "Borgognoni , ferina  far  danno  alcuno  fi  ritornar 9- 
no  a cafa . ‘Dopai  dre  per  lettere,  è"  per  fama  ^fuejìa  numa  punfe  mT  tettare 
dia,  l'Imperatore  & strigo  fa pender  moltv  bene , ebhem  loro  fermato  fan» 
di  [acuiti  & di  forge  a finire  la  guerra. , quanto  [panunto,  & pericolo  quella 
T ergogmfa  pace  bauev.x  leuatoa'  nemici,  rotto*  gl*  animò  lo  0 da  tanta  J pe- 
rango  vosero  tutti  ipenfieri a wt’ altro  modo < dì  guerreggiare.  Ma  poco  d*.  rofe  ne  filor 
poi  l’ Imperatore  di  mala  voglia,  & dolcndofi  fina  fr  wmdefmo,  d'hauer  puffo  nJ  ,n  ^lema 
troppa  fidawga  in  quella  forte  d'buomini,  iquabnegli  anni  papati  haucuanoy  gru. 
anco  incannato  l’opemone  de  gli  altri  Tr inapi,  con  la  medefima  prevegga  , 

Ch'era  già  venuto, fr  ne  ritornò  M Lamagna . Ma  irrigo  toppo  alcuni  gwr  Amgo  a Ca. 
rimanendo  prefo  qua  fi  tutte  le  terre  della  "Pkcardfopoócholungotempo  era 
fiato  ingannato  daù'afpettathnr delle  cofr  di  Spagn*>& che  fi  vide  frhcrmt* 
da  gh  *ucggrrr,&  thè  trattmendofi  i Franeefrgm  paflaoa  la  fiate  la  guerra 
andana  in  lungo.-  trarr  volendo  menar  Ccfiercànw  e ampo  alle  e itti' duna  al- 
ma , lafriato  W' preferita  <1  ctifrfa  de’ luoghi,  che  egli  haueva  prefo,  fr  ne  ritor- 
nò a Calte,  pervokr  pjffiuecof  prima  buontempo  òr  Inghilterra  al  trionfo 
di  Scori*.  Ma  mentre  ehegU  imbar  caua  i faldati,  & tartigtierir,  & ch’egli 
appettava  la  tramjuiffted1  <kè  mare/ armata  Francefr,  taqualedoppoe’hek» 
èe  morto  Odoardo  a Bhneafabbia  non  baueua  finto  quella  fiata  cefoaltunoi 
notabile,  ttfeemfa  depporti  difrpra , piegò  uerfr  lo  ftr  etto-dii  golfo  eondifr- 
gno  d’affittare  tarmata  Tngtefa, occupata  a poffare  ifi>btati,&  d*aòbmcc  ix- 
re  le  nani  da  carico,  lafriuttut  ripojo  ah ifola  di  ‘Porte [muto . Ma  in  urrfit*  porrmtJ  gran 
èito  fi  feui  cori  gran  fortuna , che  fr  quel  mare  gonfiò  mai  per  gran dtom  de  net  mare 
de, allora  ftt , ehegrandiffimamentc  imperutrsò  per  fa  terribil  finta  del  frullo  di  ingbiUer-  ^ 

Cfrcflufto.  et  coft  le  nau  r Franco  fi  tv  poeofpàtia  di  tempofr  accanate,  bx>-  “•  > , 

pendone  parte  hrgiettito  il  mare,&  parte  rotto  a gli  [cogli  del  tifo, capitato» 
piale  dinanzi  il  porto  cfHum fluoro ,altr e gettate  la  velejequati  non  baueuar 
no  potuto  tenere  il  eorfo  loro,  fr  lafciarono  prendere  da’ nemici  a ciò  apparta-  * 
c Ina  ti . Erano  alcuni  buomini,che  attribuiuano  quefie  cofr  alla  religione, & 
interpretauano  che  ciò  era  l’ira  di  'Dio-.per  cioche  riputauano,che  la  Francia 
fofic  imbrattata  dalla  feifma  , (fi  daUa  difcordia  de  Prelati  ; ben  che  quel  t- * 

giorno,  * \ 
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giorno  , che  fu  a’  X V.  d’Ottobrc  f offe  piena  la  Luna , il  qual  giorno  per  te  Hi - 
monio  diCf.  Cefarc  bufate  di  fare grandifima  fortuna  di  mare ntlT Oceano. , 
Ha  Lodouuo  doppo  quella  vergognofa  pace , tenuta  co  pitta  in  publico  quella 
fingoUr e infamia,  mggendo  che  gli  Stateri  erano  partiti  dtlfuo  paefi,£jil 
f(e  Ferrandojen'ta  muouerfi  punto  per  hfucujji  d'Arrigo  Juo  genero, bono • 
ratamente  manteneua  la  fede  dilla  tregua  ,&  contento  della  Trattar ra , non 
vfciua  de’paffi  del  Tircneo,&  che  già  la  guerra  d’IngUfiinuccchiaua,&  che 
ne  venuta  il  verno  ifeoptrto  l’animo  (uo  toc  enunciò  a biafmare , & rifiutare 
le  conditioniffi  come  piene  di  iniquità  (£  d' in[ukn\a  grande ;&  perciò  prote- 
fiaua  di  non  volere  fiore  a sì  fupirba  pace , laquale  il  Tramogha  di  fuo  capo 
baucua  fatto  con  gli  S utzxen.f  configlien  anib'egliM,&  granparte  de'  Dot 
tori,  dapoi  che  videro,  che  il  He  in  furiano  per  la  viltà  di  quell’accordo , & 
che  volontariamente  ne  biafimaua  il  Tramoglia  per  adulatane  CS  paura, più 
toflo  che  ciò  dicefiero  efjere  di  ragione ,&  d' bone  fio  per  far  la  pace  di  niun  ug 
lore,fisfoì\auano  di  f cu  far  e la  penitenza,  & l’inganno  con  vna  vana  appa- 
renza di  ragione-,  dice  do  che  il  Tramogha  fin^a  comcjfione  delHe.non  banca 
potuto  finire  la  guerra  cò  alcuna  vergognofa  promefia;0  con  l’efiempto  dello 
pace  Caudina,  fatta  già  da  Tottbumo  Confilo  cu’ Sanniti, che Jen^c  comada- 
mento  del  He,  non  s’ hauca  potuto  drittamente  per  patto,  nè  per  giuramento 
fare, nè  ttabilir  nulla  ch’obligafiei  Frante  fi  per  quefìa  mede f ma  ragione^ 
ancor  a, fe  il  Tramoglia  pei  paura , ò per  fua  bt filali  tà  bau  e fi  e promtflo,i  he  il 
Ht  haurebbepofiogiù  la  Corona,ò  cbaunbbe  abbandonato 'Parigi antnbif ■ 
fima  fedia  reale  fiato  l’armi, & fatto  tutta  la  Francia  tributaria  a gliSuìz- 
%eri>fi  tutte  quefiecofe  di  ragione,  & honcttà  di  promefia  fideurebbonoof- 
Jcruare  ? Dall’altra  parte  ancora  non  vi  mancauano  di  qutUi,iq itali  biajman- 
do  quejìe  cofe , fi  come  vane  & fanciuUefcbe  ne’ prillati  ragionamtnti  diana • 
no, che  il  Tramoglia  buomo  bonorato,  {$  valorofo,haueaognicofa  con  ordì- 
ne,&  fuauiffimamentt  fatto, hauendo  egli  in  quella  dijpcratione  di  cofe, finn- 
genio  di  quà,&  di  là  tanti  nemici  congiurati, & alcuni  altri  con  poca  (incera 
fede  afpettando  tifine  d(Ua  guerra, maturamente, & in  tipo  prone àuto  alla  fa. 
Iute  di  tutta  la  Tramiate  che  fra  gli  alt  ri  'Baroni  dilla  Frane  ia  tgh  traqllo, 
che  hauendo  famamcnte,(3  felicemente  molte  eofi  fatlo,con  la  virtù  fua,uin~ 
cena  l’inuidia  del  vulgo  che’l  hiajmaua.  Et  < he  non  era  bi  ne  a biafmare  quei 
conftglt,co’ quali  l’accorto  Capitano  & pr attico  de’ nemici  haueaptnfatodiri 
parar’ a pericoli  grandi.Ma  gli  Suiijtii  viggedofi  inganaii,ptrchc.Lodouit o 
non  pagana  loro  quei  danari j cb’effi  innanzi  vgn’alira  coja  domàdauano-)& co 
nofeendofi  mani  fittamente,  ch’egli  noeta  per  far  nulla  di  ciò,ihe  fi  còteneua 
in  quello  accordo, Tannato  vrn  dieta  a Lucerna,  tutu  eh  giurami io  affo  maro 
no  di  volere  toflo  thè potefiero  co  la  prima  occafionc  vedicaft  delB^,cbe gli 
balletta  ingannati :&  riuolcre  con  l’armi, qui  Uè  cofi  ch’egli  bautua  prom  fio 
tic  IT  accordo,  f.t  olirà  ciò  furono  (fiammati  al  martorio  colui  9, ‘quali  fi  dtceua 
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thf  grettamente  biueuano fatturilo  la  parte  Francese.  Fra  glìaltri  fu  mar- 
toriato (fa fpxro  Goldilo  capo  di  fattionc^&  alluniamo  furono  crudelmente 
fatti  morire,  percioche  il  vulgo  de’  foldati , & tutti  t più  vitupero fi  Intorni), i 
-, lontani  dalla  militia , accufauano gli  buomini  illuflri per  molti  valorofi  fatti , 
iquali  ballettano  bauuto  grado  appreffo  de’  F rance  fi,  e fendo  feoperti  ali’ miti - 
Ha,  & all’accufa . I quali  tanto  più  feucramente  erano  puniti  da’  Magi/Ira - 
fi  adirati,  quanto  più  rutti  di  fidcrauano  di  leuar  l'infamia  dell’atto  vitupero 
fifsimo,e  fòdirfare  a'  Primi  pi  con federati.Qiiella  mtdefima  fiate  di  commef- 
fione  di  "Papa  Leone  , Bernardino  Caruaiale , & Federigo  Sanfeuerino  falfi 
Cardinali- , tqualiraecontai già  eh’ erano  flati  prefi  vacando  la  fedia  al  porto 
di  LiuQrno,c  tenuti  prigioni  in  Fioren^a,v ennero  a Komaxtsi'  quali  poi  hu- 
imi  mente  domandato  perdono,  fu  re  flit  uito  da  Leone  l’antico  bonoredel  cap- 
fello^on gran  dtfeordia  però  de'  Cardinali.  Percioche  Matteo  Sedunefe  huo- 
mo  di  terribile  ingegno,&  di grandifrima  eloquente  Chrifloforo  Eboracen 
fe  nemici  di  Fr ance fi  con  grauitfime  orationi  s'opponeuano,  perche  con  vitu- 
pcrofoejf empio  per  l’auuemrc  di  gran  danno  a mede  fimi  gradi  di  dignità  fi  ri 
metteuanocofioro,  iquali  fucgliato  per  tutto  il  mondo  l'incendio  della  guerra, 
baueanodate  tante  calamità  principalmente  alla  mifera  Italia , & al  [acro 
fanto  dì fcnfjr e della  libertà  della  Chiefa.Ma  il  Tapafilquale  era  in  quel  tem 
po  riputato  da  tutti  dipiaceuole  ingegno, & di  fidi  natura  per  appanna  del 
il  altre  fue  virtù,pensò  di  volere  vfar  clementia  conira  di  coloro,  iquali  fifa - 
peua  fh’ erano  fiati  pre fi  per fuo  mc^o,&  ciò  per  ifiabilire  i principe  delfuo 
Tonteficatocon  la  quiete, & con  la  pace,  & per  mettere  fine  alle  differente,- 
iequali  ifeditioft  "Prelati  haueuano  follcuato  , tras ferendo  il  Concilio  a Lione, 
Terciochefivedeua,  cb’cflendo  eglino  fianchi,  & romperli  contrari  fuccefi 
fi,  moflra togli  f per an  \a  di  perdono , erano  per  tornare  a vbbidien^a.  Et  non 
molto  iapoiLodouico  fapendo  molto  bene,,  che  tanta  furia  di  guerra  , dalla 
qiulcoppreffo,  & battuto  appena  s era  potuto  reggere  in  piedi,  pcndeua  dal - 
Pira  di  Dio , per  fodis fare  in  vn  mede  fimo  tempo  alla  religione,  & alla  Mac- 
8àdelVapa,C2  al  fuo  tr attaglio, & confumato  Pregno, cafìò  l’adulterino  Con 
eilio;&  comandato  a M. Claudio  y efeouo  di  -JH€ar figlia , & al  Solerò  fuoi 
ufmbafciaton,cbcs’aciofiafferoal  Latcranefe;&condannatoilPifano,apprQ 
uafiero  quello  come  (anto£r  legiiimo.  Il  medefimo  fecero  Guglielmo  Macia- 
uitfe,&  fenato  di’Baiuffafiquali  anch’iglino  cacciati  dia^i  di  grado  da  Giu 
lio,ritomaronaa  i primieri  honori.il  medefimo  anno  ancora  Giulio  de’  Medici 
fratello  di  Leone,  fu  fatto  cittadino  del  Senato, (f  dal  popolo  l{omanofingra 
tèa  del  quale  fu  fatto  nella  piatta,  del  Campidoglio  un  teatro  pofiiccio  mura 
uigliofamente  ornato  d’ogni  diuerfità  di  pittare.  Fu  recitato  in  Ifcena  il  Vena 
lo  Comedia  di  "Plauto  co  mtrabil  leggiadria-.  Ci  verametecon  l’antica  degan 
duutti  i più  leggiadri  gioua  ni  Ternani,  et  recitati  ancor  fiora  d’ordine  di 
uerji poemi,effendoallbora  quel fecolo più  abondantc,cbe alcun' altro  ebefofie 
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inai  d'ingegni  di  Poeti.  Vcrcioche  HTapa  ammaestrato  neUe  difcipline  libe- 
rali, qua)i  ptr  voler  vincere  in  quella  qualità  di  virtù  la  gloria  del  padre,ef- 
fendo  publtcarncnic  mtitolatòTreftdio  dà'  luterai  fattene  pure  allora  mfiatn 
ntatu  di  grande  Speranza  di  liberalità  gli  Studiofi  i’ogni  eleganza, iquali  non 
erano  compar  fi  fra  loflrepttodtU’àrmù 
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Entre  che  in  Francia,&  in  Inghilterra  fifateuano  quelle 
cofe,  il  Cardona , Z5  Vrofpero,  iqnah  fi  come  bubbiam» 
raccontato  di  [opra, poi  chei  Franceft  furono  rotti  dagli 
Sui^eri Seguitando  il  Liuiano,iberitornaita  dalle  T otn 
be  à Tadoua, erano  paffati  nella  Marca  T rtuigiana-Jac » 
cheggiauano,&  rubauane, finga  che  ni  furo  glie  lo  vie- 
rafie, tutto  il  cdtado  di  Tadotta,&  quel  di  riccn^a.Ter 
fioche  il  Liuiano,c‘l  B agl  ione  per  ordine  del  Senato,baucndo  hauutocommef- 
ftone,che  partijfero  fra  loro?  efferato , & difindejfcro  col  prc fidio  Tadoua, 
0 Triuigi,ptr  afpettare  il  utrno  che  ucnitia,non  dauano  commodità  ntfiuna 
di  combattere  a’ nemici, Ma  folamente  mudarono  fuota  i canai  leggieri, iqua - 
li  con fubite  correrie  trattagliauano  i faccomani  di ’ nemici,  & per  conofcirei 
difegni  loro  eficrcitatidofi  ogn’ bora  ficorrcuano  fino  a gli  alloggiamenti  fotofit 
fprfje  volte  ciò  non  fi  fece  indarno;percbe  efiendo  andato  ilCaruaiale  di  cam- 
po in  vna  terra  vicina, fu  prefo  da  Mercurio, il  qualepcr  ogni  memento  di  tetti 
po  appo  finita  i vefiigi  de’ nemici.}  Juoi  bituminiti' arme  fra’  quali  era  lo  Spi - 
nofa  buomo  Valorofe , con  due  Capitani  di  faldati , bauendo  contra  flato  lungo 
tempo  in  damo  per  le  vie  fìrette  affine  dt  faluarft,  furono  fatti  prigioni 
ferita  Era  rifuggito  poto  innanzi  Mercurio  dall'  Imperatore  a’  Venetiaui;  io 
nofifaprei  ben  dircjc  pet  la  hggerczz*  d’animo,  ò per  auentura  per  qua  le  be 
fdegtto,ò  per  ifperanz*  di  pii  liberal  condotta.  Ma  il  Cardona  per  dunofirat 
pii  tojlo  di  volerla  combattere, che  per  tentare  tale  imprefa  con  forza  Spinto 
innanzi  l‘ejfercin,ft  fermò  dtie,miglia  appreso  Tadoua,  nò  ancor  poteua  egli 
accàparfele  più  appreflo , percioche  Vcnetiani  in  quello  (patio  di  tòpo,  i h'er a 
flato  libero  daUaguerra,& ot'mfo  da’  nemici,con  diligenza  mirabile  hauea- 
no  fortificato  Vadutta, come  ricca  della  guerra’,  & baflione  di  Ciliegia . Ha- 
tteano  [pianate  firn  interrà  li  ville  fuor  della  ciitàfie  Jiepi ,Cf  le  chiudende  <ti 
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gli  borii  ; £3  tagliato  anco  gli  alberi  ombrofit,  oc  e toc  he  i nemici  non  haueffero 
pure  ombra  da  coprirfì.  Quindi  la  gr^n  pianura  di  quel  felice  terreno  d’ogni 
pqrte  aperta  nonlafciaua  nulla  difccuro , s’effi  vemuano  alla  ritta  della  de- 
tti, dall' artiglierie, le  quali  erano  piantate  fuUe  torri.  "Ter  quette  difficultà 
ilCardona,&  Trofpero  deliberarono  di  fare  vna  fo(fa,pcr  laquale  fic ara  ne 
te  menafiero  le  genti, & l artiglierie  fotta  le  mura;  & ciò  conquetto  modo, 
chela  terra  cattata  nella  ftnittra  ritta  face  fi  e vna  argine ,&  co  l’altera  fua 
difendefiei  faldati , che anlaficro  innanzi  & indietro,  da  ogni  ingiuria  deU 
Portigliene , & coti  confi dauano  di  potere  fecur amente  appre/farfi  alle  mu- 
ra , far  trincee  ; (3  met tendoni  all’incontro  nuoui  gabbioni  di  terra,  fpingere 
innanzi  Partigliene  da  mitragliarla  poi  che  per  if patio  d'alcuni giorni, rat* 
nato  da' campi  gran  numero  de  contadini , bebbero  fatto  vna  parte  dell’ ape* 
ra,  & le  fanterie  fpedite,  Gf  le  bande  de’cauallt,  mandate  fuor  dell*  città 
contra  coloro  che  lauor annuo , hebberomefio  fottofopra  ogni  cofa  ; il  difegna 
dell’argine, ilquale  parca  anco  difficile  a’Capitani  minori,  fu  lafciato  da  par- 
te, Ma  ne  anco  dapoi  fi pafi.tr orto  i giorni  in  otio;pcrciocbe  (3  caualli , e fan- 
ti dell’ vna  & l'altra  parte  fcaramucciauano  inficme . Et  fra  gli  altri  fi  fece 
Vìi  atto  notabile . Tre  fantacini  Spagnuoli  d’animo  fuperbo,  sfidarono  a com-  Abbattimen- 
batteregli  Italiani,  non  già  per  alcuno  odio  particolare  che  fofie  tra  loro-, ma  to  di  tre  Spa- 
accio  che  feci  vi  fofie  alcun  faldato  di  valor  ({orna  no  nell' efier  cito  de’ Pene- 
tiani  ftprefentafie,(3  con  arme  eguali  combat tcfle,& per  la  gloria.  Il  Liuia - 
no,  efiendo  fiata  allegramente  udita  quella  disfida  da’ faldati,  (3  battendone 
mole  t,c  bea  garadomandauanodiefiere  eletti  a tale  imprefa, mandò  fuora  al 
frettanti  faldati  di  prouato  valore;  iquali  in  breue  tempo  battendo  morto  vna 
de’ tre  Spagnuoli,  (3  gli  altri  feriti  €3  preft,  riportarono  U vittoria  confetta 
C 3 allegrezza  de* faldati.  Già  fe  n’era  ita  la  Hate ; e’I  C ar  dotta, c Trofpero,  b&\ 
ucndo,  tentato  indarno  l’afialto  baueuano  ritirato  il  campa  ad  u flbareto  ap- 
preffo  l'Adige  ; quando  Matteo  (jurcenfe  Cardinale,  ilquale  allora  al  gouer-i  Matteo  Card» 
no  di  Verona ; incominciò  a fargli  infranga  con  lcttcrc,(3  con  weffi,*  biafma-  j?llc  “ 
re  Potio,  t Ì publicamente  a lamentar  fi,  che  tanto  tempo  Ufciafiero  Piare  alle  Ie  a er0 
flange  vno  effercito  fermo  di  tati  aiuti,  (3  apparecchiato  a pigliare  agni  fatica 
per  lo  Imperatore, Gr  eh’  efiendo  già  qua  fi  pafiato  l'autunnq,nò  baueffero  anco 
fatto  nulla  ch'appartenere  all' ville,  nè  a difenderei a riputatone  dcH’Impe- 
ratorc.Vcrchcgliricordaua,chc  in  qualche  modo  andaffero  a trottare  Unenti 
co,e  conruina  del  paefe  de’ nemici  prauqfiero  la  Fortuna. Et  anco i faldati  Te 
defcht,e  Spagnuoli,apprcjfo  iquali  la  fperanga  della  preda, l’  vccifioni,le  feri- 
te fi  l’honore  della  virtù  erano  ttimatc  più  care,che  la  ficHregga,&  l'otio,  co 
parole  tumultuofe,domandauano  d’ efier  menati  fuora  a fare  qualche  honora- 
Jta  fattione,appena  fi  riteneuano  di  dir  villania, e così  lacerauanola  fama  de  » 
Capitani.Ver  le  quai  cagioni  il  Cardona  fuegliato, pensò  diuoler  mutare tut- 
to il  modo  delia  gucrra,& chiamati  tuttiifuoi  Capitani  ne  ifi ito  alloggiamene 
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te , ragionò  loro  in  queflo  modo . 

Iofomolco  bene,ò  buomini  valorofi,® pratticbi  della  guerra,  ch’io  mi’ac- 
quificrò  carico  di  tradimento, ò di  vergogna, fé  noi  piglieremo  nuouo  partito, 
óafpro,ò  poco  felice  di fucceflo.  Nondimeno  io  voglio  lafciar  vincetela  mia 
paeien^a:&  fon  contento  di  fott  omettermi  al  defiderio  d'ale  uni  pochi, innati 
dicono  ci)' in  pruoua  10  meno  in  lungo  la  guerra ;&  eh’ io  mi  diletto  molto  più 
dtll' autorità,®  delle  ruberie,  che  della  aera  lode,  & delia  matura  vittoria . 
h’oi  babbiamo  innanzi  a gli  occhi  due  fortiffime  città  de'ntmici  Vadoua,  (3 
Trittigiflequalt  difficilmente  poffono  t fiere  combattute,nèprefe  con  le  wftre 
for^e.bauendociò  l’Imperatore  iflcflo,  & poco  doppo  7{ofco,e’l  TPalifia  co- 
fidati nella  moltitudine  di  fortijfimi  foidati,&  nella  mirabtl  prouifionedi  10- 
battere  la  città,  ® anco  ne' diffidili  tempi  della  K^puplua  V enetiana  , co» 
perdita  tentato,  /{eliaci  poi,cbe  pur  s’ha  da  finire  la  guerra, che  con  la  nofìra 
virtù, con  l’ardire, con  tutti  1 danni, & tè  tutte  le  mi/eric  delia  guerra  noi  tra 
uagtiamo  i nemici,  iquali  con  artijii i vani  fuggono  in  tutti  i modi  di  urnire  a 
battaglia  cò  eflo  noi. Et  ciò  no  farà  molto  difficile  da  farfi,fe  pafiado  la  'Bren 
ta,noi  anderemo  a quelle  terre, che  fono  verfo  il  mare,®  qutui  ogni  cofa  met- 
teremo aferro&  fuoco.Vercioche  adorai  nemici  iqualipcr  viltà  ferrati  di 
tro  delle  mura,afpcttano  il  tempo  del  verno, per  vendicar  fi  dell’ ingiurie  che 
noi  gli  faremo,  ò uerranno  a battaglia,  ® ci  daranno  occasione  di  vittoria,  ò 
/landò auedere  la  lagrimofa  ruina  del paefe,  ala  filettino  ritornare  carichi  di 
preda,®  fenza  offe  fa.  I (apuani  eh’ erano  in  configlio  decorrendo  per  l’uno. 
13  Poltra  parte  erano  di  diuerfi  pareri.  Vercioche  alcuni fiquah  erano  d’ani- 
moaricntc,cfi  aitando  le  forze  deli’ effer  cito,  prometteuano,cbe  le  cofe  felice-  . 
mente  farebbono  riufeite  , & loiauanoil  coniglio  del  Capitan  generale  * ii- 
quale  haueua  fpirito  degno  delfuo  nome;  altri  per  lo  contrario  huomim  illu- 
stri per  la  pr attica  delle  cofe  del  mopdo,  & per  la  pruderti '*  guerra  , 

non  loda  nano  punto  lo  sfrenato  ardimento  del  (ardono 5 percioche  non  è te- 
merariamente da  ir  tanto  innanzi, onde  difficilmente  fi  pojfia  tirare  adietro,  ò 
fi  tema  di  danno,  ò di  uergogaa.  Et  fra  gli  altri  Vrojpero  Colonna , il  quale, 
per  fama  di  uirtù  militare,  £3  <f invecchiata  prudenza  benché  la  fomma  dcL 
gouerno  appartmefie  alCardona,gouernaua  qua  fi  ogni  cofa  in  quello  eff cr- 
etto,huomo  Unto  di  natura,®  a cui  difpiaceuano grademente  i cafi  della guer 
ra,®  la  Fortuna, con  m )lte  ragioni  biafmaua  il  configlio  del  Cordona;  & ri- . 
prendeua  ancora  la  difor dinata  fortezza  di  coloro,  iquali  tu  cambio  della  di - 
fciplma  feguono  la  temerità, & la  Fortuna.Cbe  fia  diuoi,diceua  tgli,poi  che* 
fprezjzatc  tanto  i nemici  Je  mentre  che  nel feno  toro  metterete  ogni  cofa  a fer 
ro  & fuoco, allora  uerranno  giù  dalle  nuuoltgrofie  pioggie,fi  come  ne  minac- 
ciano la  Hagion  dell’anno,®  la  natura  del  paefe  5*  Hauerete  uoi  finanza  al- 
cuna di  ritorno.ò  di  Jalnut  Credete  uoi  forfe,che  quando  le  uii  impedite  dalle 
continue  pioggiefic  campagne firucciolofc  & piene  di  fango,®  1 fiumi  gr  o/fi 

„ non 


D y 0 DECIMO',  257 

uon  ci  Sfideranno  fpedif amente  cambierebbe  l’animo  terribile ,&  feroce  del 
Liuiano  debba  allora  tipo  fare)  T^onpenfate  voi , che  fubito  debba  volare  al- 
la ruma  nosìra  vna  moltitudine  dì  contadini  montanari, iquali  fono  i più  fee- 
lerati,e  i più  crudeli  huomini  del  mondo?  Or  fé  prefo  le  firade  eglino  ci  torran 
. no  le  vittouaglie , £3  dappreffo,  £3  da  lungi  trauaglieranno  le  fchiere,  credete 
voi,  ch'eflerìdo  carichi  di  bagaglie , morti  di  fame,  £3  non  potendo  fermare  il 
•■piede, che pofiiatepo,ui  in  battaglia  ? Metterete  voi  forfè  allora  fpcran\a  nel 
■ valore  deghanimi,£3  delle  voftre  mani ? Io,ò  Cardona,fi  come  credo  che  con 
quello  efferato  fatuo  noi  dobbiamo  vedere  tifine  della  guerra, & la  uittoria 
affai  per  tempo, così  non  lodo  punto  il  parere  di  IT  animo  vofìro  vicino  a un  gru 
tic  pcricolo^d?"  le  pure  voi  fHmate,che  ciò  fa  a vtile  del  f{c  Ferrando ,&  del - 
f Imperatore;  ecco  che  io  facendo  uoto, che  quefla  imp  efa  felicemente,  & be- 
ne ci  riefca,di  boniffima  uoglia  farò  il  primo  a pigliare  l’armi  in  mano, (3  met 
termi  in  camino.  Ora  quantunque  Vrofpero  con  quelle  parole  mefio  la  paura 
del  pericolo  hauefi e fpauent  atogli  animi  dimoiti;  & che  parefic  che  quello 
-ardore , fecondo  che  fi  conofceua  dal  volto  fofje  in  qualche  parte  raffreddato  j 
nondimeno  il  far  dona  fiaua  fermo  in  propofito , che  fi  doueffe  andare  ; ne  fi 
moueua  punto  per  le  parole  di  Vrofpero , maffmamente  facendogli  animo  il  Mjrej,efe 
JW  arche fe  di  Tefcara,  il  qua  le  hauendo  il  gouerno  delle  fanterie,  facendo , (3  Pcfcin  del  pi 
combattendo  fi  procacciaua  honore.Dapoi  che  dunque  fi  fu  rifoluto  d'andare  rere  del  Or- 
inando vn  bando,che  i faldati  deuefiero  laftiar  le  f emine, le  quali  iTedeftbifo  ^oni- 
^no  vfati  di  menar  feco  per  diuerfì  btfogni,£3  gli  Spagnuoliptr  dar  fi  piacere,  (3 
follalo, e i ragadi  difi 'utili,  che  lafcia fiero  tutte  le  bagaglie,  & gli  impedi- 
menti;& non  portajfero  feco  alte  oche  l’armi.  Et  tutte  queste  cofe,infieme  co 
gli  lìorpiati,£3  pocofofficientt  faldati  rimandò  fubito  a Verona . Ilfegucnte 
giorno  fatto  la  raffegna  dell’ efier cito  ; conobbe  che  qttcfla  era  la  fomma  delle 
genti, quindici  compagnie  di  Spagnuoli  di  trecento  fanti  per  vna, (3  fette  altre 
di  l' ed  efchi,ch’ erano  qua  fi  al  numero  di  cinqucceto  fanti  l‘vna;&  l'altra  fan  Iac  ^in  - 
feria  di  faldati  vecchie  Ululiti  per  la  frefea  gloria  di  valore ; fi  come  quegli  d»o  Capuano 
che  nuouamente  haueuano  valor of amente, & con  grande  ardire  dibattuto  in-  de’  TeJelchi. 
fieme  a \auenna.(T)e  gli  Spagnuoli  era  Capitano  il  * Tefcara ; dc'T edefebi  la-  ^ 

topo  Landao.y’ erano  anco  fetteccto  huomini  d’arme  della  mililia  vecchia  del  S jCc.uo  8o'r- 
HcFei  randa,  y 'erano  fimilmcnte  cento  cinquanta  huomini  d’arme  Tede-  gognone.  • 

fcbiyfotto  linciano, & Celembergo  Capitani  famoft  dell’ Imperatore, & una  ba  Trullo  Sauel 
da  di  canai  leggieri,  di  cui  era  Capitano  Succaro  Borgognone.  Dell’eficrcito 
del  Vapa  ( perctoebe  Leone,per  l’accordo  di  Vapa  Giulia  era  tenuto  fauorire  l)0^0’  ^o 
t Imperatore)  T rollo  Sauello,Mutio  Colonna ,£3  Orfino  Mognano; quelli  hauc  Pieno  da  Ca- 
4ta  menato  feco  una  bada  di  canai  leggieri,C3  quegli  due  bade  d‘ huomini  d’ar  tfro. 
me.  y’ erano  fimìlmente  feicento  caualli  Spagnuoli,  de’ quali  molti  erano  ar - Cardona  fa 
eteri, fottoTietro da  fi altro,  quefte  genti  ottimamente  armate aggtnnfe  il  pjele  dl  Ve_ 

Caldana  dodici  falconetti  di  bronco, per  cagione  di  prefidio,&  partendo  da  aetiani. 
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cibatelo  tol  campo  ,fe  n’andò  a Bouolenta  . Et  alla  prima  giunta  prcfc,  Ci 
taccheggiò  ùMtMa  terra  ricca  , & bene  habitat a-r . Cjiuntopoi  al  punte  della 
■ 'Brenta  , tignale  corre  con  incerto , & profondo  letto , con  barchette  eh  egli 

battuta  portato Jn  carri , attaccate  infiemcfubitolopajw  : & entro  nrifd- 
nodi  quel  fori  tifi  me  paefe  rumando , & [albeggiando  ogni  tofa . Quindi 
Piene  <!•  5ac  sn  fafi  foggiata  la  trofia  terra  di  ‘Tiene  di  Sacco,  prfi  gumbkaton,  juaa- 
co  echeggia  -te  k caje^  m(nati  >ia  j beHiami , & poi  muffo  fuoco  a gli  edipei  ; eficnio 
W'  poi  giunti  i Barbari  infuriati  in  quelle  dehtic  della  rimerà  fatuo  la  città,  cm 

mtjtrabtle  incendio  arfero  l’ infelici  ville  * ifuptrbi paU^i,tquah  cm  ijpcjà 
reale  erano  flati  edificati  da  gentil’  huotnnuVtnetiam  mlungupaxc,  &rn 
tempi  che  farina  la  f\epubltca  loro  , & ciò  col  maggtoreodto , che  peraltro 
TroiloaLix-  tempo  mai  l’vfaffe  in  Italia. Trailo  aucJ»' egli  fllquale  tre  anni  avanti  s ero 
xifutina  fa  partito  da'Veneuani, [corre ndo  co' furi  eaualli,  (3  con  vna  compagnia  di  fan- 
gran  din»  »*  fa  a Urrà  fucina , dove  fitragh  tiano  k barche  conghargani  dalla 
Vcacuaot.  mare  sfratiamogli  cofa  riempì  di  paura,  & mije  a facto  . Ha- 

untano  gli  habitatori  abbandonato  glitdifiii;  & flautntàti  per  la  pani  a de  - 
{( flerato  nemico,  ilqualt  con  tanto  odiogli  veruna  addoffo , haueuano papa- 
to la  Brenta  co’  beftiami , & legato  full’ altra  riua  tutti  t nautgh,  acctoche  il 
nemico  battendogli  in  mano  non  paffafie  con  cffijon  freccie  dilontano  alfe*- 
dettano  fe  mede  fimi  & la  riua->.*dH' incontro  T rodo  ruffianigli  archibugieri, 
gli  fpauentana, &gli  cacciatta  della  riua  ; dapoi  tornando  a vn [ridato,  due 
nuotafie,  & tirafie  olerema  barca  . Laquale  fubitotirata ,tj  falendouifii 
molti,  l’ altre  barche  fmòmftiokc  dalla  riua,  (3  di  qua  menate,  & incoia* 
nume  fcruendop  di  quelle  fi  valicò  U fiume,!  contadini  ancora  che  fi 
fero  motto  mila  lor  moltitudine,  C3  nelle  freccie  cb’ejfi  tirano  cm  archi  d, 
mm  , pure  non  potendo  fofkner e la  furia  de’ faldati , fi  fuggirono  nelle  vicine 
paludi.  Finita  quella  imprefa  Trotto  muffo  anco  per  odiofuo  privato , poi 
c'Ubbc  abbruciato  hofpedah , bofierte , & altri  edifìci,  fi  ritorno*  campo. 
Vf  J„  quel  mcdefimo  tempo  ancora  M utio  con  vna  banda  di  cavalli;  & 

V&*  compagnia  di  T edefehi  rinviò  a Meftrc  terra  popolai, {finta,  grotto 
£ 6 perla  via  ah  un,  pochi  cavalli  dc’nenua,  mentre  che  di  continua  gli  per fegm 

taua  f uggendo, meferiat  onci  mtdefimo  cor  facon  renetianifntro  dentro alla 

porta  & fupenore  tifone-prete  la  terra  abbandonata  da  Mcflrim:j3  con 

Mfftre  prefa,  /„  medclima  finte  ritrovato  la  rocca  mal  fornita,  mortovi  idifenfon  la  prete, 
* brucata.  Q ful/lt0  ncrudclcndofi  i Tedefchi  nel  partir  loro  fu  arfa}^erraMa'n^‘ 

fio  melati  Cordona  , & Trofpcro  con  tutta  la  rnafiadcU  efferato , 
tutto  feorfio  ,&  faccheggiuto  il  fcrtUi/Jmopacfe  all  intorno  ,s  *“amP* 
Cardon.  a « Mar  obera  borgo  maritino# quindi  ptr  brcuiffimo  [patto  di  mar  t£*v* 
Margherafc,  m(~0  riguardando  la  Sìanga  de*  nemici,  fecero  condurre  Cartiglie  ptr 
uca  artigl  re.  f ■ mUa  vìcltu  rma,&  fiancarle  in  vituperio  della  città  mchiffima# 
C f^rba.  Q&*  cofa , *»  offèndo  mai  più  (paventata  la  città 
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paurx,  non  tantofiordì.l' orecchie della  plebe,  & delle  dorme  col  remore  dot-. 

Partigliene , quanto ebe  diede  rnc/edibit  difpiaceroà  Senatori,  <&  a zJHae-  *n 

Pirati  Intorniai  fempre  animofi  tulle Sciagure.  Fumammo  dilontano  per  fin-  £,a  C4tjra'u* 
cernito,  che  confumaua  ogni  coftle  ville,  i borghi,  le  capitila,  Sì  le  terre  ; nè 
pareva  ch’altro  ch’vnpochiffirno [patio  di  mare  indugia/le  alta  città  vna  firn & 
min.  Erano  di  quegli,  che  {landò  in  cima  delle  torri,  Cf  de' luoghi  più  alt ^ 
ér  conofcendo  il  fi ito  del  paefe,  & della  riviera,  riconofc  tuono  le  fiamme  del- 
le proprie  ville  -,  indarno  accompagnavano  con  le  lagrime  le  cafe  loro  che  rui - 
rumano.  'Perche  effondo  m tanta  calamità  gli  animi  di  tutti  infamati  a ven  mjndj  iiceu- 
dicarfi , il  Liuiano  qua  fi  che  impalando,  d tutte  t hore  per  lettere  , Si  per  t.j  di  corno  Jt 
meffi  domandava  al  Senato,  cito  non  lo  lafciaffcro  Piar  più  lungo  tempo  in  ter€  4*  Vcnc* 
etto  ferrato,  & contemplare , Si  piangere  dalle  mura  tante  & fi  grani  ingiù-  tum* 
ne  con  vergogna  , ferrea  conforto  alcuno  di  vendetta  ; ausandogli  com’egli 
haucua  un  gtufìo  c fior  cito,  ch’era  per  durar  lungo  tempo  ntW  armi, ac  cefo  di 
defiderio  di  combattere , & grandemente  infiammato  di  brama  di  vendetta, 
dii  quale  facilmente  poteva  ritardare  i nemici  impediti  dal  carico  di  lla  pre- 
da,vietare  che  nonpaflafjero  il  fiume,  Sì  tagliargli  À peg£i,fc  gli  davano  l’m 
etra  autorità  dicomandare,  Si  di  combattere . Fu  dunque  referino  dal  Sena 
tool  Liuiano  con  gran  ftuor  di  tutti , che  mena/le  fuora  l’efiercito  in  batta  • 
glia;  & che  congiunto  le  forge  coi  Uggitone  facefie  un  campo  folo;&  fe  gli 
pareva  utile  alla  Hepubltca , quanto  piu  tofto  egli  hauefìc  l’occafione  del  Ivo 
go,&  del  tempo  attaccale  il  fatto  d’arme  col  nemico . Hauuto  Cord  matto- 
ne del  Senato,  il  Liuiano  fece  dire  una  mrfia  folcnne  in  luogo  pubtico, & aper  Q[<tj^  ^ 
to.  Laqual  finita  fece  qui  f la  oratione  a ’ tuoi  faldati . Io  non  baierei  hoggi  Liuuno. 
mani fetla , Si  certa  vittoria  di  quefii  barbari,  SÌ  crudehffimi a(Jaffini,rqua- 
li  doppo  haucr  fatto  tanto  danno ; carichi  di  preda  con  fimil  bestialità  fi  con 
fidano  di  potere  ancora  fuggirla  ruma  che  gli  viene  addvffo,  & pacifica- 
mente ritornacene  adietro  5 feuot  non  fo/le  quei  mede  fimi , iqualt  baiando 
eongiurato  infitme  tante  crudeli  natioui  alla  ruma  del  nome  Venctiano,  per 
tanti  cafi , Ci  pencoli  conPlantiffimamerne  bautte  conferuato  quel  ,che  ci  ri- 
mane della  riputatane  , & di  i valor  di  Italia  . Tcrctoche  quando  io  confi- 
derò bene  voi  faldati , Si  ch’io  rifguardo  la  ennditione  de ' nemici,io  ho  grande 
fperan^a  della  vittoria ; perch’efsendo  voi  fòrti  per  lungo  ripofo  SÌ  difrefche 
for^e,  forniti d" vna  grande.  Si efier citata  cavalleria.  Si  di  multinone  d’arti- 
glierie, <&  d’abohianxa  di  tutte  quelle  cofe  , che  fi  po/io  no  de  fi  derare  in  tale 
mprefa  , voi  battete  a combattere  con  nemici , iquaJi  gravi  di  preda,  morti 
quafi  di  fiume , pochi  a numero , Sì  differenti  per  varietà  di  lingue,  appena* 
teg^erannoìa  prima  furia  de  nofin,  adora  cheopponen-lofegh  noi,  bifognci 
ch’iffiprouuio  l’altera  del  fiume  , che  fi  firmino  fieli  a nua,Si  che  combat- 
tano 7lfà  vi  credute  già , che  i Capitani  de’  nemici  ne’  dubhiofi, Sì  irnpromfi 
enfi  delia  battaglia,  tutu  d'accordo  infume  filano  per  pigliare  il  mede  fimo 
f Z partito. 
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partito,  da  poi  ch’efienio  eglino  nati  f òtto  diuerfo  aere , Ci  differenti  di  coflu • 
mi,&  di  lingua,  hanno  anco  diuerfi  ingegni, & diuerfi  empiti  i’animo.Crede 
tc  voi  forfe,du  quando  effi  vedranrto,qucfti  che  t’apra  tordinarrga,qucl  ciré  fi 
mìringa,&  ferri  infume  la  battaglia,  & che  fi  faccia  alto,mefcolato  l’Im- 
perio in  vn  tempo,clx  allora  il  Tedefcoafcolterà,  od  aiuterà  lo  Spagnuolo,et 
l’Italiano  l’vno  Ci  l’altro  t Meramente  foldati,che  noi  habbiamo  vinto, fatuo 
fé  Dio,  ilquale  infino  adlrora  affai,  & pur  troppo  è flato  adirato,  Anemico  a 
quella  l{epublica,non  vorrà  effer  con  noi  à punire  tante  ribalderie.  Voi  eh 
egli  Irebbe  detto  quelle  parole, aliando  le  voci  tutti  i Capitani, & l’ effer  rito, 
che  egli  defle  il  fegno  d’andart,mcnò  fuora  le  genti  con  grande  fperanga,Ci 
allegrerà  dìogn'vno-,& s’inuiò  alla  rBrenta,doue  egli  giudicaua,che  i nemi 
cideucjfero  pafiare.Comandò  potai  paglione.  Ci  àgli  altri  faldati  che  erano 
ne’  prefidif,  che  da  Treuigi  verniero  al  campo ; & a (fio.  "Paolo  Manforte, che 
andaffe  araunarc  una  moltitudine  di  contadini  nc’bofcbi,  & luoghi  mótuoft. 
Erano  allora  alloggiatigli  Spagnuolia  Campo  San  Piero,  quando  venne  lor 
nuoua,  che  il  Limano  con  tutto  l’ effer  cito  s' era fermato  di  là  dalla  Brenta-, Ci 
che  quiui  defiderofo  di  battaglia, & di  vendetta  era  per  vietargli  con  l’armi, 
che  non  pafiaffero  il  fiume . Quella  cofa  pofe  fine  al  rubare  ,&  al  far  ma- 
leipercioche  effendo  fofpefiglt  animi  d’ogn’vno, tutti  i più  animofi  faldati  an- 
cora,non  penfauano  più  dì afi affinare  crudelmente  gli  babitatori,  ni  d’abbru- 
ciare quel  beUiffimo  paefe;  ma  in  che  modo poteficroriportar  la  preda, & di 
fendere  la  vita  loro . Il  Cardona  adunque  raccolto  infu  me  la  preda , accio - 
ch’egli,  prima  che  il  Liuianoraunafie  tutte  le  forge, t paffato  il  fiume  potefsc 
ritornare  in  luogo  fecuro,giunfe  alla  Brenta, douc  i nemici  s' erano  fermati  fui 
Paltra  riua. Perche  hauendo  egli  trouato  quiui altramente  da  quello  ciré  ih a 
neiia  penfato,ogni  cofa  difficile,??  contraria, cioè  i nemici  apparecchiati  in  or 
me, la  riua  fornita  di  gran  numero  dì  artigli  arie, il  Capitano  brano,  Ci  prcflo 
a fare  ognifattione  di  guerra , incominciò  a decorrere  nell' animo fuo  con  qua- 
to  danno  de’  foldati , & con  quanto  pericolo  di  tutta  l’imprefa,  tutto  l’efier - 
cito  t’ha  unta  da  paffarc.fe  in  quella  parte  fi  ternana  il  guado  del  fiume;d  fi- 
nalmente chiamò  Profpcro,  e’iVefcara,  & gli  altri  (apuani,  & furono  in- 
fume è conjiglio,  perche  fi  trattaua  della  fallite  di  tutti . Doue  fu  parere  de’ 
più  prattiihi,  che  fi  tcntaffe  di  pafiare  i guadi fopra  del  fi  umetti  chedi  not 
te  vis’andafse,&qriuifenga  faputa  de  nemici  fubito  fi  paffafse.  Mandata- 
ri huomini  a uedere, riferirono,  che  facilm-nte  fi  poteua  pafiare  il  fiume  s'efji 
andauano  di  fopra  fri  miglia, doue  il  fiume  era  più  flrctto,&  correua  più  pia 
no . Il  Cardona  dunque  nella  feconda  utgilia  mofie  il  campo  ,*  lafciò  i fuochi, 
(i  tritì  i canai  leggieri , iq uali  facefreromoftra,  che  l'eficrcito  fofie  prefente. 
Ci  trattcnefscro  i ncmici.C  ornando  poi  loro, che  nel  leuar  del  Sole  molti  di  loro 
fi  prefentafsei  o fulla  riua  del  fiume,&  face  do  uiììa  diuoler  paf tare  tentafse- 
ro  il  guaio  ima  però  fatto  unofquadwiefcgritafscro  il  campo,  Efsendo  appe 
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uà  chiaro  ginn  fero  al  luogo,  quando /ubilo  i Capitemi  della  vanguarda  entra- 
ti nel  fiume  pafiarom  tutta  la  canali  cria full  'altra  riua.  Et  in  quel  mede  fimo 
tempo  ancora  l’ordinanza  degli  Spagnuoli  ferrati , & riflretu  bene  infieme 
fra' caualli,cbe  rompe  nano  la  furia  del  fiume;  non  bebber  paura  dell'altezza 
del  corrente . Tcrcioche  fi  come  tutti  pafauano  per  incerti  guadi,  accadeua 
•ebe  alcuni  andauano  /otto  fino  al  petto,  altri  non  parcuano  fuori  fe  non  col  ca- 
fo.  Era  grande  incitamento  a pafiare  la  furia  del  fiume,  il  Tefcara  innanzi 
■*t*tti  a piedi  confortandogli  alfieri, ilquale  entrò  nelfiume,  & con  efiolui  i 
più  bonorati  [uomini  dell' efier cito  j iquali  pigliando  efiempiodal  Capitano 
'erano  /montati  da  cauailo,  & innanzi  a gli  altri  Cerano  meffi  nel  fiume,  per 
ejfer  parta’ lor  fantacini.  f Tedefcbi  feguitarono gli  Spagnuoli,  ti  dapoi  il  T*  Cw<J°8* 
Cardona,  & Trofpcrogli  andarono  apprefio  col  redo  deU’iffcnito,  & final - PlfliUBrea: 
mente  i canai  leggieri  ,iquali  fi  come  era  italo  loro  imposto,  tenuto  a bada  il 
nemico gli  ftguiuano,paflaronoilfiumc.GC incontrarono  afiai per  tempo  quan 
■do  e’pafiauano  i canai  leggieri  cibane  fi.  Tercioche  il  Limano  Spettando 
quel  eh  eroiche  i nemici  da  tneza  notte  quindi  fi  foficro  paniti,  baueua  man- 
dato iunanzi  a [piare  vna  banda  di  canai  leggieri^d  egli  nfchiaràdoft  il  gior 
no,  intèfa  la  partita  de  nemici  gli  bauea  fcguitato . Ala  bauendo  ritrouato  i 
nemici  in  ordinanza  apparecchiati  a combattere , fatto  vna  fcaraniuccia  al 
fiume, non  volfe  attaccare  la  battaglia;  o che  gli  parefie  di  douere  aj penare  il 
Buglione, ch'egli  baueua  mandato  a richiamare  da  Triuigi;  ò per  ch’egli  dife • 
gnaffe  di  ridurre  i nemici  a difuantaggio  di  ribattere, prima  cb'ei  ve  nifi  e al- 
■le  mani  co  loi  o.Et  cosi  il  Luciano  caccialo  dal  primo  difegno,s’  tnuiò  verfò  Vi  k’ni'Jn0  * V i 
*eaZa  per  ferrare  m altro  modo  il  pafso  anemici.  Ter  ciocia  la  città  abbando  - 
nata  era  per  doutr  ejsere  di  colui,chc  fofse  fiato  il  primo  a occuparla,efsendo 
fila  fprcz%ata,&  fenza  guardia  alcuna.  Era  vn  luogo  nella  via  pub  lica  due 
miglia  ligi  dalia  città,apprefsouna  villa, che  fi  chiama  l‘Olmo,afsai  còmodo,  .,o!u'an0  **"' 
mentre  eh’ ei  fofse  flato  mediocremente  fortificato  con  opere,  a impedire  che  m°  ’ 

non  pafs afsero i nenuci;perciocbc  non  v‘ era  altra  più  còmoda  via  da  ire  a Ve- 
rona,per  laquale  era  necefsario  ch'cffi  andafstro.  Terche  il  Liuiano  fattoti* 
quafl  vno  argine ,&  tirata  vnafofsa,per  tagliare  lo / patio  della  via,bonorata 
mente  fortificò  queflo  luogo,mettendoui  dell'  artiglierie,^  còmodamente  i’ac 
campò  col  Baglione, ilquale  era  già  venutoci  quà  dallo  flutto  del  luogo^tllc-  * ’g,'on*  *1- 
gro  oltre  modo  ; perciocbe  ti  giudicaua  che  i nemici,  fe  e’voleuano  vfeir  per  1 °Jmo’ 
f°rza,o  baucuano  a ribattere  con  grandiffimo  difuantaggio, ò fe  pure  jpauen- 
tati pigliauano  altra  firada,  fofsoro per  venire  a e f iremo  difagio  di  vettoua « 
glia, & finalmente  a darfigli  prigioni.  In  queflo  mez»  U Cardona  fe  ne  venne  r r(W  .1 
con  tutto  l’efsercito all’ Olmo  con  difegno d’andare  dinttoa  Introna;  doue poi  l’Olmo. 
che  conobbe,  chele  firade  erano  tagliai  e;  & che  oppofli  fighi  nemici  i puffi 
della  uia,&  de’colli  erano preftypercioche  v'auangaua  poco  [patio  di  giorno , 
cifoldati  erano  fianchi  dal  uiaggiofiu  coflretto  con  grandiffima  fatica  de’fuoi 

3 alloggiare 
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alloggiare  mego  miglia  lungi  dal  Liuiano,perch«  rcnetianì piantato  Cartiglie 
rie  turbauano  con  paura,  con  vccifione,  (i con  incommoit , coloro  che  piglia - 
nano  il  luogo , & piantonano  i padiglioni . Fu  il  campo  de  gli  Spagnuoli  per 

Zuantodurà  il  giorno  pieno  di  pcricolo,& di  fpauento,non  effendoeimafo  nul 
i di  jecuro  daÙ’ariiglierie^Et  tanta  era  la  furia  delle  palle,  lequali  feri  nano 
la  fronte#  i fianchi, che  l'ordinange  intere  della  fanteria  erano  coflrette, chi- 
nando il  petto  gettarfi  per  terra,  tf  la  gente  dì arme  appiattar fi  dietro  te  ftc* 
pi,  ò doppo  i tronchi  degli  alberi,  ò cenare  di  luoghi  metto  baffi . Ma  la  nette 
feguente  credendola  paura  fu  più  dura, Zi  più  fpauentofa;pcrciochc  haueua* 
no  intefijCht  il  Buglione  haueua  vaiti  il  fuo  capò  co  qucllo;&  che  dalle  / piti 
le  gli  era  vngra  numero  di  contadini,& per  tutto  tirato  fffe,&  algatoil  ter- 
rena,baucuano  rotto  le  Brade  piane. Ver  quefie  cagioni  auueniua,che  non  po- 
tendo eglino  effendogli  dinangi  alla  freme  il  Liuiano,cntrare  nella  via  aperta , 
abbattuto  perla  paura  gli  animi  £ ognuno, non  fi  vedeua  più  nett rfser.  ito  do- 
lente punto  deUa  vfata  allegria, nefiunafperaga,Cf  neffun  valor  di prtma.Et 
già  fi  cominciano  a conofcere,  che  * Profpero , ilquale  bauetta  biafhnato  li  bt- 
jtialità  deU’imprefa  pigliata, farebbe  fiato  indouino,fe  vna  groffapioggia(U- 
qualcofa  mancano  foie  a rjtinargh  affatto)  fofit  venuta  attora.^dggiungeuafi 
a quelle  fciagure,chc  due  giorni  innanzi  r fendo  confumata  tutta  la  vtttoua- 
glta , l’ efferato  fianco  s’hebbe  a uiuere  fola  delle  carni  della  preda  c haucuano 
fatto.  Et  cofi  acccfoi  fuochi  quanto  nò  baftauanopnre  ad  arrostire i buoi  te • 
nati  da  gli  arati, ftac  hi  £?  fpauentati  afpcttauano  il  giorno  infieme  col f oc  cefi» 
dilla  toro  incerta  falute.  In  quefio  mego, mentre  ch'eglino  infettali  itxnaQi,Zf 
co  tarmi  indoffo  fiauano  tuttala  notte  fenga  dormtfc  fi  Capitani  della  cattai 
tenx;&  primi  dell’ efferato  tutti  fi  ritrouauano  al  padiglione  dclCardona-}do 
ut  faceuan  configlio  l'opra  l' importagli  di  tanto  pericolo: & cofi  hor  l'uno,hor 
l'altro  vifitaua  l’ejfercito,  confortando  i faldati  a fiat  di  buon’animo, & di  n6 
motivare  in  uolto  co[aaUuna,th'accrefctffc  la  paura  agli  akrt.Etfra  gli  al- 
tri Trofpero  decorrendo  per  te  fanterie,  & parlìdo  alla  g?re  tfarme, tutti  gli 
tmpieua  di  Orla  fperqnga#  d i fieuregga. E ra  fi  grande  la  reputazione di  jU 
io  huotno, ch'ancora  neU'cftrema  diffidili!  delle  coffe  ; i faldati  non  temeuano, 
c'hauemio  lui  per  Capitanagli  potè  fi  e incòtrarc  difgratia  veruna.  Mentre  che 
tffi  erano  in  quefli  franagli, fatto  configlio  fra  loro,  il  parere  di  tutti  s accordi 
in  quello , che  foffe  da  ritornare  i dietro,  & s’hautfic  a pigliare  la  firada  M 
man  dritta, per  quella  via  che  mena  a Baffano:cS  quefio  difegno  pcròjchepar 
te  do  p? fonano  di  tirar  fuora  il  Untano  .ilquale  ejji  conofceano  di  natura guet 
riero, & che  nel  fuo  terribile  animo  fi  imaginaua  sFprc  di  voler  fare  qualche 
notabil  p> nona, di  ql  forriffìmo  luogo  in  vna  pianura-, CS  quiui, come  già  h*  • 
ueuano  richietìo, confermati  d’animo  venir  [eco  alle  mani,  ò fe  il  nemico  pu- 
re fi  foffe  r ima fo  di  edbattere,&  di  perfeguitargli,  prefovn  circuito  appref- 
fo  le  montagne  di  Trento , &febtfata  ZMcewqa , ritornar fene  fatui  a Verona. 
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ILC ariana  adunque  poco  an^i  thè  fi  rif«h  ter  affé,  ftcemior le  bagaghe,& 
fienai  Strepito  il  legno  di  marciare  a’  faldati.  «.  jféa  mentre  che  mandato  ConreC*  h»-  - 
ifuun^j  le  fragaglie  egli  con  fortuita  Vrofptvò , tignale  fecondò  l’ordinario  fi-  Pf° 

ina  guidar  ola  vanguardia  pigliare  la  Strada,  marciare  innanzi,  nac - 

que  vru  grane, & h onorata  conte]' a fra  loro  dell’ordine  delle  fJjierefiaquole 
(per  quei  iberni  pare}  potrebbe  ferttire  per  ammaestramento  netta  dijapli- 
mal  tempo  a venire  iperciocbe  Trofpero  diceua,  che  non  nottua  ine  innati- 
fi, perche  allora  gli  toscana  la  retroguardn , per  certa  ragione  di  rntolge- 
te  la  fronte  contro  U nemico,  & per  f ingoiar  prerogativa  d’attuctare  la  bat- 
tagli a. Ver  cìocIk  egli  difeorreua,  vfato  animo famentc a difendere  thonor  fio 
fecondo  il  caStume  /{ornano , thè  per  legge  di  guerra  quella  non  era  la  va *■ 
guarda  , laquale  marciando  l’ e fiorato  era  dvuttrgi  a tutte  l' altre } ma  quella 
in  ogni  modo  fi  chiamano  la  prima  , laquale  fortìffma  pt  r openionc  di  vtrtà 
con  giu  dici»,  & coStumc  grane  yfoffe  riputata  da  t fi er  mt/Ja  incontra  il  ne - 
tmco,ò  da  fronte,  ò da  (pallet . Confermando  ciò  dunque  i ( apuani  vecchi, 
il  Cardava  fcumdof  animo fuo  facilmente  cedette  al  contrafio  ^ &cofiifpe  * 
dilaniente,  & volontieri  andò  innanzi,  che  Cablarcene  huomo  arguto,  Cf  Alartene  ma 
acutamente  mordace  bebbe  a dire , thè  H Capitan  generale  bauea  fatto be - te§8‘*  *1^* 
ne,  & fauiamcnie,  poiché  ferrea  carico  chU’ altrui  bonore , per  ritirar  fi  bona-  0D4’ 
ratamente  dal  pericolo  della  battaglia, che  gli  uemua  addefio , haueua  ioipa 
rato  vbbidire  alle  leggi . Tereiacb’egli  per  la  r infitta  del  fattoi arme  di  /{a 
uenna,  onde  egli  era  fuggito  fatto &Jalno , non  era  riputato  gran  guerriero, 
tua  buom  molto  accorto  . tJ^Ca  il  Limano , ilqitale  (ubilo  doppo  l'alba  non 
haueua  potuto  chiaramente  uedere  d ritorno  dc’n t mici  ,nè  il  viaggio,  nè  l’or- 
dine loro,perciocbe  vna  nebbia  groffa  nata  d*  II' b umor  della  terra  haueua  co- 
perto i campi,toSìo che  s’ accor/ e, tic  i nemici  pur t mane , benché  l'animo fuo  al 
tre  volte  impatieute  dell’ indugio,  non  bau'ffe  de fiderio  di  combattere, ripreiV 
dondolo  di  viltà, Ci  facendogli  comandamento  il  Troueditore  Loredano,quafi  Credano  prò 
ebe  4 nemici  difordmati,& pocomen  che  fuggendogli  vfafiero  delle  mani,  fe  ueduore. 
te  dar  nelle  trombe, t’I  Capitano  *sfr, tignola  {correre  innanzi  co’ canai  leggie- 
ri. Ma  r molto  al  Conte  P gode’ Tipoli,  & ai  Conte  (jutdo'Rangone,  lentia-  Parole  del  Li 
mo,difie , ancora  tbe  temerariamente , ma  però  genero] amente,  la  fortuna u jg^ombau 
della  battaglia, pia  che  la  troppa  forga  vince  U ragione  dell’ Imperio-,  accio-  ter  all’Olmo. 
tbe  s’io  uoliffi  cfiure  oggi  accorto,  C pe fato,  poco  dapoi  acculata  di  viltà  , di  Vgode’j>epo 
paura,ò  di  tradimento,  non  rimanefsi  poi  condannato  in  Senato  aggrumili-.  > & Gu;do 
domi  l’muidia,  fi  come  attenne  al  Carmagrutola,  dalle  contrarie,  £?  maligne  ,D8°**^ 
ballotte  de  gli buonunt  ignoranti , & prtui  di  fenno . L^telle  cofe  intefi  io  da 
color o,cbe  allora  mi  erano  prefenti,  quando  ti  le  difit . Era  vna  via,  fi  come  , 
io  diffi di (opra, molto firetta  mila  bocca  decolli,  per  laquale  i y encuanx  ri*  ^ 

firt agendo  con  bttt’ordine  l’ ordinanza,  erano  sformati  paffare  ; v’era  pòi  , _ . 
*4M  campagna  più  targa,  doue  gli  Spagwtolt  bautuano  fatto  alto , ferrata 

l{  4 d'ogn’in- 

- V,  ,*  ' — - v . Oigitized  by  Cerali 


Fatto  d’arme 
dell*  Olmo 
•tra  Veaetiani 
le  Impalali. 


Antonio  Pio. 


Sagramoro 
Viiconte. 
Ermete  Ben- 
tiuoglio. 


C'*’- 


1 

lJ 


1(54  ___  I ì *B  0 

d’ ogn  intorno  da  fìggettì  baffi, & aperta  in  meggo.il  Lìuiano  battendo  fpiir- 
lo  fin  qu'tui,pr  ima  mandato  innanzi  i canai  leggieri, con  tre  falconetti  squali 
trauaghaffero  la  retroguarda  de’ nemici  che  marciauano,& gli  tenefieroaba 
da,  menò  tutto  l'eff cretto,  e l' artigliane  pafiato  lo  tiretto  nella  pianura,  Cjiì 
la  battaglia  de’ caualli, laquale  prima  s’era  appiccata  lentamente, [ubilo  [ca- 
ricato i falconetti,  s' infiammano , quando  t caualli  Tedefc hi  rrfìretti  infume 
r ibuttarono  i Ventilante  he  gli  veniuano  addofio;  & meffogliin  fuga, gli  co- 
fir infero  abbandonare  i falconetti.  Vcggendociò  il  Lìuiano, eh’ appena  meffo 
in  ordine  la  battaglia,  fenga  interporr  alcun  dubbio,  per  ciré  par  cua,  chela 
taf  a bauefìe  hi  fogno  di  prevegga,  diede  il  fegno  della  battaglia , acciò  che  i 
primi  fuggendo,  non  ifpauentafiero,&  non'mettefforo  gli  altri  inrotta:&  co- 
mandò  al3  agitone  , Uq  itale  egli  haueua  meffo  algouerno  del  deliro  ccrnoy 
thè  con  molto  largo  circuito  entraffe  nel  fianco  apertole  cb’ssfntonìo  Tio  dal 
finifìro  più  fi rettamente  facefietxfla  contro,  la  fanteria  de" nemici,  & l'intor- 
maffe  con  le  bande  de  cauai  leggieri. Et  egli  fpinfe  nel  mego  de' nemici  la  bat- 
taglia di  mego  ferrata  infume  col  fiore  ,&  conia  fortegga  de’foldati,  mila 
quale  gouernauano  Sagramoro  Vi  [conte,  Guido%mgone,&  Ermette  Benti 
ungilo . (Ceduto  c iò  il  Cardona,  & T*rofpero , iquali  marciauano  in  ordmang* 
quadra  ,acciòchc  fe  foffe  lor  venuto  ale  un  bifogno  di  combattere,  con  efpedi- 
to  efferato  riceuefiero  il  [ubilo  cafò,fectro  intendere  a' Capitani  della  uanguar 
da,  che  toflo,cbe  vedefiero  accolta? fi  la  fanteria  de'  nemici,  non  dubit  afferò 
d'attaccar  la  battaglia.  In  quello mego  gltbuòm'm  d'arme  della  battaglia 
di  mego  de' (Sene  tiani, affali  andò  i Tedefchi,  iquali  lafperanga  delhi  comin- 
ciata vittoria  tirane  troppo  innangi,nel  primo  empito-gli  ributtarono,  & ab- 
battuto,^ ferito  Tacciano, Celembergo,&  Succaro  loro  (apitani,rotti  gli  per 
feguitarono  fino  aU’inJegne  .Trotlo,iìquale  m quella  parte  fera  fcrmatoap- 
pr<  fu  la  via  publica  Smangi  l’infegne  delle  fdnterie^onofciuto  il  pericolo  fe- 
ee  aliar  gare, & aprire  un  poco  l'erdinanga,CS  fare  libero  [patio  a coloro , che 
fuggiuano^uivi he  tfjì  turbatix&  dif  ordinati  non  mctteffero  inrotta  l'intera, 
& certa  ordinanga,  & che  non  gli  riteneficro  fecondo  che  pafiauano;  ma  che 
di  lungo  uia  gli  lajciafìero  ritirarli  nella  retroguarda.  Dopo  queflo  efìo,&  M u 
tic, (fi  filare  one,veggeio  tfjer  ucnuta  l’oc  cafone  d’attaccare  il  fatto  d'arme, 
cbceffi  con  tutti  gli  arte fili)  andauano  cercando  ffpinforo  mnangi  l’infegne,et 
fornai  più  con  grande  ardore  fu  fatto  affaUoalcuno,effi  vrtaronoi  nemici,  che 
gli  veniuano  addofso  Era  Pvna,&  l’altra  ordinanga  qua  fi  eguale  di  numero, 
Cf  di  valore  di  caualleria.Vercioche  intorno  a cinquecento  ialt’vna,&  l’ altra 
parte  foldati  vecchi  Italiani  con  fingclar  defiderio  d’honore  facemmo  vna. j 
ajpnfsirna  battagliai  già  il  Lìuiano  qud  & là  correndo ,&  confefiando  che 
quel  di, e quella  battaglia  Itaueua  a effore  la  fine  delle  fatiihe,e’l principio  de 9 
premi), haueua  infiammato  gli  animi  dffuoi  con  tanta  fptraga  di  vmcere,che 
alcuni  douc  erano  più  folti ,(S più  firetti  infume  i nemiu,ualorofisfimamente 
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tombaltcndo,arriuarono  fino  all’  infcgne-,Z4  sformando  fi  di  pigliarle, efiendo- 
vii  fortemente  fatto  contratto, le  Stracciarono  ; douc  ammalarono  Ebrardo  Morte 
Corneo  alfiere  della  banda  di  d\futio,veccbio  di  fmgolar  valore  col  figlino-  0 or" 
lo  giouane  animo fo.Ma  efiendo  neU'vna  & l’altra  parte  ancora  intera  lafpe- 
ran^a,  e intera  la  patera,  mentre  ciré  la  cauallena  combatteua  nella  fronte , 

Trofpero  facendo  animo  a’  faldati,  fcorreua  tutte  le  [quadre ;& comandò  che 

d'vna  parte  il  Vefcara  con  gli  Spagnuoli , dall’altra  Landao  con  la  fanteria 

T cdtfca,ion  eguale  ordinanza, & pafso  fpinge fiero  innante  vrtafseroin  me 

%ola  fanteria  de’ nemici. Tanto  fu  l’empito  di  coftoro,  che  urtarono  col  lor  pe- 

foche  le  compagnie  di  BabonBrifighelloJequali  il  Liuiano,  come  le  più  vaio  gr;fl- 

rofe,cbc  vi  fofsero , banca  mefso  incontra  le  prime  al  nemico  appena  tentata  ghejlo. 

la  battaglia, quafi prima  cioè  uede fiero  i nemici  uoltarono  le  [palle . * Allora  la 

ordinanza  di  me^ode’caualli,  dell’vn  de’ lati  fpogliata  della  fanteria,  prima 

incominciò  de  fiere  molto  terribilmente  / pinta, (4  ributtata,  poi  con  vecifionc 

a eftermefsa  in  fuga,  nè  però  cadendo  i primi,  benché  tutti  i più  valorofi  ca-  v •» 

nallieri  fi  sfòr^afsero  di  foftent  re  la  furia  de’  nemici, & l’ordinanza  J pinta  et  ■ <■-  ’b 

di for dinata  unauolta,fi  puote  mairitenere  in  picdi,nè  rimettere.Et  cofi  mor 

ti  coloro  che  faccuano  rtftSìcnza,  furono  abbattute  finfegne,&  principalmen  • 

te  l’infegna  del  Liuiano , laquale  fino  all’eflrtmo  morendo  Marc’  sintomo  dì  Morte  di  Mar 

lungo  lèpo  banca  faluato.T^el  mede  fimo  empito  Sagramoro, £4  Ermete  getta  » 

ti  da  cauallo,furono  morti  da’T edefchi.il  Vefcara  generofamentcfaluò  la  vi- 

ta  a Otho  fratello  di  Sagramoro,ancor  che  gli  fofse  particolar  nemico.  Ma  dal  jji  Ermete. 

finiflro  corno, come  i J oliati  d'Antonio  mitro  rotta , & fracafsata  la  battaglia  Otto  frarei  di 

di  mcz*,nclhqnale  parcua  che  douefse  1 fiere  la  ragione  della  vittoria r&  la 

for^a  della  battaglia,  gettate  vituperofamente  tarmi  uoltarono  le  f palle . Il  * e 

medi-fimo  con  egual  vtltà,&  deflino  fecero  i [oliati  del  Bagliont^phr ciocbe Ciglione  pfo 

bauendo  Gio.Tao!o  non  molto  à tempo  per  lo  terreno  paludofo  & pieno  di  fan 

go,ntlquale  circondando  i nemici  per  auentura  era  inciampato, menato  attor 

no  il  deliro  corno, & Intuendo  il  Liuiano  altramente  di  ciò  ch’egli  ibauevas 

penfato, prdUmcnte  attaccato  la  battaglia^auenne  eh' e fi  ueduto  la  uceifione 

& la  fuga  de  gli  altri , diffidatili  delle  forze  loro  intieri  y& falui  fi  diedero*  Morfe(J;c,(, 

fuggire.hlondimcno  nella  fronte, benché  lofpauento,  (4  la  fuga  bauefte  occu  UJn  Bernarji 

paio  gli  animi  di  tutti,  molti  honorati  capuani  di  fanteria,  per  difendere  t ho  ooda  lezze, 

nor  della  pafiata  mi.' itia, mentre che  riteneuano  coloro  che  fuggittano,  mentre  di  Gtc.  Batti- 

che  fi  sforza  nano  di  feruare  l’ordinaza  e’I luogo, & animofameme  feriuano  i 

nemici  abbadonati  da’  fuoi,£4  tolti  in  mez°  dalla  moltitudine  de'  nemici, furtb  ro^{ji  Fili  ppo 

no  morti-  T ra  quelli  furono  d’vn  poco  più  chiaro  nome  (fio.  Bernardino  da  Lez  Catfoleio,  Se 

Ze  di  terra  <fOtràto,Gio.Battifia  Dotto  da  Vadoua,  Serafino  da  fagli  d'V m-  di  Annibal  Si 

br  tossii  fon  fo  Muto  Tifano  [Filippo  Carfoleio,et  > innibai  Simom  da  Bologna, 

iquali  erano  Capitani  di  fanteria.  Ma  Gio.Vaolo  hauedo  perduto  Troiano,  £4  a<mó  caglio- 

G ter onimo  fratelli fuoi  bajlardi ; (4  sbarag Hata  tutta  lafua  cauallena,  defpe • ai, 
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rata  la  copi  fuggendo  entrato  tn  irti  campo  paludofio  fm  prefo  da' causili  Spm- 
gnnoii.In-queflomegail  Limiano,  berne  he  fife  abbandonato  da’  fuoi,  (Adat- 
ta fortuna  lungo  tempo*  riprtfi  coloro, ciré  f*ggimam,tfitr^andoft  di  rimetto 
'tela  battaglu-yaU‘  pittino  perduto  d‘ anima,  CS  di  farge,  fi  Iettò  del  fitto  d'ar- 
<.oua*n°  a Pj'  WK5  con  gran  pericolo  il  fame  del  perone,  briiemmrondo  Iddio  fu 

Venetiini  rot  VadotixGh  altri  Capitani, quafii  tutti  furono  prefi  fuggedo,òammag 

«'  all'Olmo.  vri  edefcbiyHfuali  non  perdonarono  a neffuno-, molti  affogarono,  & fi  ita 

Aoton.o  Pio  glialtri  Antonio  Tto,ncl  fiume  del  'Bactbighonc,ilqnale  fendendo  dalie  mi 
IJaeth,  »|nCl  U&*  ^ Vttcnga,  conveloce  corfo , & con  le  ritte  per  tutto  impedite  fi  me 
a cll<r  fata  con  la  Brenta  appnjfio  Vadoua . Veri  uh  beccando  che  eglmo  flambi, 
& fipauentati  giungi  nano  alia  riua  ,òche  erano  inghiottiti  dall" acque , o ibe 
mentre  wduginuarto a poffare  il  fiume,opprejji  da'  ni  mia, marmano  mdmevfi 
enfi  Ei  T cdefcbi,& gli  Spugniteli  disfatte  l'or  dina  nge , figuri  anta  i nemi- 
ci, iqttali  da'  tati  aliteli  et  ano  paffuti  irtnangi  erano  sfati  abbattuti , ò dalLc* 
Morte  di  A n U**>*  *l  colori  ^ fr,ZStfian0>&  da’ ranci hi  dt L'arme  per  tutto  ntrouati  ,era- 
drea  Loredi  • /*>  fiati  ritenuti,  gli  awimaggartmo.  *4ndrca  Lori danoTroucditore,  buono 
no  Premedito  indegno  eli  quella  dafigratia,  fenati  fife  flato  inficine  autore  di  quella  mortai 
re*  giornata,  mentre  che  prefi  fuor  della  battaglia  fauna  taglia  una  gran  firn- 

ma  di  danari  per  rifiattar(i,f»criidelijfim  virente  f cannato  da  pn  certo  Sac- 
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comanno.eJdCa  Andrea  Gritti  fi  fuggì  a Vtcenga,  & a fatila  fi  faluò,  per- 
che fin  da  principio  della  fuga  la  far  acute  fca  della  porta  tra  ilota  mandata  a 
ba/so.  Quella  enfi  fu  la  morte  di  molti ;ptrciothe  e fendo  fuor  di  Jpcranga 
di  potere  entrarci a Vtccnga,  ritornando  a dietro»  incanir  amano  oc’  tremiti. 
Da'  quali  furono  ammagliati  alcuni  (apitani  di  caualli , Carlo  da  Montone  , 
Frante  fio  da  SaffdtcUo,  Coilango  Tio  figliuolo  tonto,  & Mcleagro  da 

Forlì  , iS più  di  ventifii  Capitani  di  Fanteria;moltt  anco  nefuron fumati  da 
gli  Italiani,  & dagli  Spagnuoli  ; ma  tutti  quei  che  la  Fortuna  mandò  ntLe 
mani  a'Tcdefibt,  furono  tagliati  a peggt.Vercioche  eglino  ricordandoli  dilla 
rotta  dt  Cador,per  vendicare  la  morte  de’  parenti,  & dt’  cimpagm  loro, Im- 
molano fatto folenne giuramento  di  non  volere  perdonare  a neffuno.  Furono 
morti  in  quel gior no , che  fi*  a’  fette  d’ Ottobre  , deU’cjJercito  tenevano  pn * 
che  cinque  naia  buoni  ini  ; Cf  fra  quefìi,  cefi  che  nomerà  mai  più  accaduta  m 
nrfiuna  battaglia , quattrocento  huornnu  d'arme  . Furono  anco  prefi  vinti • 
i atiro  peggi  d’ari tglicna  da  campagna , con  tutte  tmfegne  di  guerra;  de ’ 
cernitori  ne  morirono  pocl/i.Ma  i contadini ^uab  battendo  prefo  i codi  oli  i* i- 
t«mo,afipetundo  d fine  della  battaglia , fiuoteuanol’ armi  iit  lontano,  to’  con 
rcrnbd'vrlaminMciauanola  morte  a’ nemici, poi  ibe  videro  rotti  i y cucini' 
ni,prima  che  U coltro anima (Se  co’ caualli  in  cima  de' colli, fi  fuggirono  ne'  ho- 
fichi  vicine.  La  mutua,  di  quella  rotta  rie  cu  ut  a in  ZJinegiaf pimento  gli  animi 
di  ogn  uno;percioebe  fi  urica,  che  la  f{epubUta,latptale  giù  mollo  prema  faps 
maio  di' *r a> dolute fiS infi. roti, & cófk  i^uaii fiorgefiific dmtute,&‘  togli 

fatica 


*D  V 0 D E C 1 M 0.  téy 

fatica  tra  per  rimettere  la  caualleria.  Tercbe  fi  ricordauano  eh’ t (fendo  itala. 

•tagliata  a peg%i  ad  jt gnadello  la  fanteria , r’ erano  nondimeno  rimafe  intere 
le  bande  della  caaalleria,con  le  quali  fetida  dubbio  gii  quattro  anni  haueua- 
no  follenuto  la  furia  delle  bellicofffime  nationi.Ma  nò  però  quefto  publico  af- 
fano leuò  i gentil' huomini  della  guerra  . Vcniochc  ft  rifolfero , che  fubito  fi 
face  fiero  fanterie  nella  città  , lequali  per  cagion  di  pr  e fidio  fi  mandafieroa 
Ta4oua,ea  Triuigi.  “Perche  incontanente i nobihffìmi giouani y enetiani, fe- 
condo che  concorreuano  fra  loro  di  faculti  $ & di  defi  derio  di  faluare  la  pa- 
tria armati  gli  adher enti  fnoi , menarono  vita  febiera  per  vnoalla  difefa  di 
quella  città . Quefla  gente  ancora  ch'ella  fofie  vn  frettolofo , & brutto  foc- 
eorfo,  diede  nondimeno  fperan^a  al  Liuiano,  & al  dritti  ( perciochc  quelli  a 
Triuigi,  & quegli  a Tadoua  raccoglieuano  le  reliquie  deWinflice  esercito) 
di  difendere  le  mura.  Ma  il  Car  donacene  he  hauendo  qua  fi  (pento  il  nemico,  Carlona  me- 
penjufie  d’hauereoccafione  di  finir  la  guerra, fé  incontanente  me  nana  l’efstr-  na  federò  «• 
rito  vincitore  a combattere  tvna  di  quelle  due  città  ; poco  dapoi  nondimeno  »de  dacie. 
reggendo  com'egli  era  impedito  dalla  Ragione  dell’anno , & ch'ogni  dì  pii 
fimprefagli  riufeiua  difficile, hauendo  a juernare  d'intorno  a Vicenda, meni 
l'tffercito  alle  flawge.Trattofi  di  quei  giorni  in  Senato  di  cambiare  U Buglio- 
ne,^ Cantatale  ; hr  così  il  'Buglione  hctntiato  dal  far  dona,  fe  n'andò  a Fi- 
■negia^con  patto  ch’egli  menafft  libero  in  capo  il  Caruaiale , ilquale  era  pri-  u<^^°  a* 
gioite  in  F megia  $ ofe  ciò  non  fi  parata  ottenere  dal  Senato,  ch’egli  fopra  Ll» 
fide  fua  fe  ne  riurrmfte.  Et  cofi  il  Baglio  ne  fauoreniolo  i [uffiagi 'facilmen- 
te per  li  fitoi  meriti  ottenne  la  eof a;  & hauendo  a licentiare  tl  faruaiale  lo  me 
■ni  a Tadoua  al  (ardono.  Ma  mentre  che  fi  gli  apparecchiaua  iópjgnia,c  che 
s’afpettaua  l'araldo  Spagnuolo,  il  Cardmale  Gurctnfe  s'tnterpofe,  ac  cioè  be  __  „ 

nonfifacefte quel  cab:o‘yproufhndo  che  ciò  ci  faceua  indonno  del?  Imperato  « 

ne  ; percioche  il  Buglione  partita  che  (offe  per  douerteffer’appreffo  de’ itemi-  • > 

•et  di  molto-maggior  bi fogno,  & importanza  in  tanta  carefiia  di  Capitani, che 
iUCaruaiale  apprtfio i€  fum'^  l\ifpofe allora  il  B agitone  , che  poi  ch’egli 
•era  prigione  del  C ar  dona, & non  del?  Imperatore,!  Megli  infeudata  d’ e ferii 
itero  per  lafede,& per  lo  patto;&  finalmente  protefìaua,  che  fe  bene  U Car- 
•naiale  ch’egli  offenua  non  erariceuuto,  eh' e fendo  egli  libero  dalla  promeffn 
non  però  era  per  ritornare  ni  campo.Ma  mentre  ,che fra  quelle  conte fe  dira  M»r»e  ini 
gionefi  con  fumana  il  tempo , non  potendo  il  Caruaiale  fopportare  d’effere  Ri-  Car'Miile. 
moto  manco  del  Buglione,  ni  volendo  conanimo  fuperbopatire  quella  ingiu- 
ria nel?  honor  fito,  ammalò  dtll'vUimo  malese  dapoi  infamato  di  colera  & di  / 

{degno, già  prima  confumato  dalla  vecchiezza  e dalla  prigione, uine  a morte. 

Et  il  'Baglione  chiamato  co  lettere  da  Tapa  Leone,  nò  efsedo  anco  terminata  Buglione  4 
la  differenti  fen’Sdò  a l{oma.  In  ql  medefimotepoalle  radici  dell’  ~4lpì,onde  *j^t|uala 
fi pafta  in  terra  di  Suizjtri, fopra  Bcllizpna,ruinò  uno  altffimo mòte  crolato  fc,  Bel 

dal  terremoto  facendo  un  rumor  grandini mo^e  tutta  quella  mafia  delle  bai-  inaio. 
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X*. /piccate  caduta  da  man  finiflra, ferrò  le  bocche  dilla  valle, per laqualed 
fiume  tìrennio  correndo  fi  mefcolaua  colTefino.  Ver  lo  qual  cafo  il  fiume  fu 
toflrctto  a ingorgare  , Cf  non  potendo  tenere  iti  collo  tanta  furia  d’acqua  'a 
empiere  lo  fp-.tio  della  valle.  Onde  poi  crefcendoui  vn  lago  alla  grand i^^a  di 
più  di  dodici  miglia, prima  che  pafiafie  l’anno  opprefìe  gli  edifici,  CJlepoffef- 
ftoni  de  paefani.  Et  per  contraria  ragione  il  Tefino  abbandonato  dal  fi  urne  juo 
compagno , Ci  non  punto  accrefciuto  dalle  for^e  altrui, liquame  poco  dianzi  fi 
pafiaua  a 'Belli^ona  con  vn  ponte  di  pietra , & con  le  barche  bafi’e , corfe  nel 
lago  Maggiore . Ma  però  quella  furia  d’acque  doppo  venti  me  fi,  come  ricor- 
deremo net  proceffo  dell’opera, ruppe  con  la  ruma  di  quel  bellijjimo  paefe , Ci 
. )lo  d(  con  miferabtle  vccifione  di  molti  huommi,baucndo  fpe^gato  la  mafia  del  mo- 
Milono  fi  tèi  te  caduto.Ora  effendogii  venuto  il  verno,!  guardiani  del  caflel  di  Milano  ri- 
de alo  sfar-  dotti  a estremo  fi  t fogno  di  vittouagha,  non  vi  cficndo  fpcran^a  alcuna  di  pote- 
xo.  re  fopportarela  fame,  & chiaramente  cono  Icendo,  che  indarno  t’af pittano  la 

aiuto  de’ Francefili  perciochefifapeua,chc  efiendo  cariche  tutte  l’^tlpi  di  ne- 
tte,ZT  di  ghiaccio, U Tt^Lodouico  non  era  per  fare  nefiuna  giufta  impre fa;  ac- 
cordarono il  caflello  conquefle  condii  ioni.  Cbefefra  tornine  d’vnmefe  Lo - 
douico  non  gli  daua  Joccorfo;  efft  fubito  la faa fiero  il  cafitllo.  In  quclio  mt- 
XP  datogli  ofiaggi  foffero  loro  fatte  le  jpefe  dd  vitiere  giorno  per  giorno  , & 
foffe  in  lor  potere  di  trùidar  fuora  i (òldatt  ammalati.  Et  cofi  molti  mege  mor- 
ti per  la  fame, £3 per  l’aere  cattino, furono  menati  negli Jpedali,  doue  a’ nobi- 
li & miferi  huomini  per  pubhca  liberalità  fi  danno  gli  alimenti,  Ci  quiui  fu- 
rono ri  fiorati  con  le  medicine. Ma  poi  che  al  termine  affé  guato  non  venne  nul- 
la di  Francia,cb’appartenefie  aU’ impre  fa,  il  Louagno  lafciata  tutta  la  proui - 
limone  ca  f,onedcliartigltcrie,vfcì  di  Caflello,  quattordici  anni  poi  che  il  I{e  di  Fràcia 
flellano  di  fe  n’era  infignonto.  Et  non  molto  dapoi  fpinto  dalla  medefima  nectffità  rBm- 
Crcmona  do-  none  caftcUano  della  rocca  di  Cremona, venne  a filmile  accordo, & diede  ilca- 
n*  11  ««dio  fiello.  Et  i Francefi  hcentiati  all‘^flpi,c  accompagnati  da  vna  banda  dicaual 
01Z1‘  U, accio  che  puff. indo  non  gli  foffe  fatta  qualche  ingiuria,  ritornarono  a fatua- 
mente in  Frauda.  Verquefle  cofe  furono  ordinate  le  proceffìoni  per  tre  gior- 
ni;percioche  patena  ebe  pure  allora  fiabihto  lo  flato  Muffi miliano  foffe  figno 
re  dclducatodi  Milano.  Doppo  la  rotta  riccuuta  a ritenga  per  befiialità  del 
Tedefttii  pré  'Preucditore , & del  generale,  Vtnetiani  bebbero  anco  vn’ altra  rotta  a Ma- 
dono  Mara-  rano  caflello  del  Friuli.  Haueuano  poco  dianzi  i Tedefcbi  prefo  Marano  per 
1,0  • tradimento  d’vn  prete , ilquale  prefo  dapoi  & fquartato,  portò  la  pena  della 

B^ldeffare  fua  P^rfi<lia.Quefto  caflello  è pofìo  a dentro  nel  golfo  alle  paludi  d’^iquilcia; 
Scipione  có-  Ci  perche  per  lo  fito  del  luogo  egli  pareua  molto  commodo  a mantener  la  gucr 
battono  Ma-  r a, Vene  nani  mandatoti!  Gio.  Vauolo  Manfrone , & Balde  fiate  Scipione  con 
«no,  • peffcrcitofio  combatteuano  gagliardamente  per  terra , & per  mare.  H annido 
Franco  pane  a intefo  ciò  lofio  Cbrifloforo  Francapane , per  motti  meffi  de’ M arane  fi,  che  do- 
Marano.  mandano,  aiuto/accoljc  vna  grafia  bada  difoldati  diluite  le  c afte  II  a, le  quali 
— toi{e 
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tolte  a’  Vcnetìarù  nella  prima  guerra  ne’ confini  dell’ Ifìria,&  del  Friuli  fi  te- 
nevano con  l’armi, & co’ prefidij  dell' imperatore s’auuiò  à Marano  . Ter 
la  venuta  fua  levato  l’ aftedio, fu  all’ ini provi fa  dato  vn  gran  danno  a’ nemici. 
Terciocbe  ilManfrone,&  lo  Scipione  hauendo  indarno  dato  l' affatto,  mentre 
che  inferiori  di  numero  vfeendo  fiera  gli  huomini  della  terra ,£/  fìringendo- 
gli  Cbriflo foro  erano  trattenuti  in  dubbiofa  battaglia, prima  ributtati, & poi 
precipitofamente  fuggendo  cacciati  nella  vicina  riva,  intanto  iberna  parte 
fi  sformava  difalirfulle  nani, alcuni  fuggendo  per  le  bal^e,  alti  volti  cantra 
il  nemico  con  vario  fuecefio  etreauano  di faluai  fi . Ferito  lo  Scipione  furono 
mejfi  in  rotta  , & fu  prefa  ma  galea, pnicibelirirgendo  la  paura,  dan- 
doci impedimento  iJ'oldati,i  marinari  da  primipio  del  tumulto  perderonola 
commoditi  di  voltar  fi. Ma  poi  che  quefia  nuoua  fu  giunta  a f/incgia,& per  lo 
nuouo  pianto  fi  canccllaua  la  mimoiia  dilla  pi  tuia  calamità  ne  gli  animi  in- 
fermi di  tutti , con  molto  maggior  mina  travagliò  lo  flato  de’Venettam  ma 
incendio  nato  di  fubito  in  me^o  la  città  crudele  ijc  mai  per  lo  adietro  ne  fu 
alcuno  lagrimofo,&  t er  ribUe. Ttrdoche  fubito  nel  principio  dell'anno fegucn 
tefilquale  fu  l’anno  di  nofìro  Signore  M DX  lV.à  gli  XI.  di  Gennaio , nella 
prima  vigilia  della  notte  in  Rialto  frequentiffima  contrada  della  città, vn  fu- 
bito & gagliardo  fuoco, prima  arfe  le  bottgbe  di  diuerfe  mcrcantie , poi  aiu- 
tandolo vn  Grcco,cbe per auentura  quella  notte crudeli/fimo foftiaua-s  attac- 
cò anco  ne  gli  edifici}  vicini, cofa  maranigliofa  da  dire,  & bombile  a vedere, 
con  quanta  prefìe^a,e  in  vn  rnedeftmo  tempo  egli  incominciafte,&  da  ma 
destra  finiflra  /correndo per  tutto  , egli  confumajfe  infinite cafe, la  chiefa 

di  SanGiouanni,  & tutti  gli  edifici}  inficine  , che  guardano  verfo  il  fontaco 
delle  farine  (quello  è vn  nome  di  luogo ) & verfo  la  Pefcberia.  Tal  che  in  vn 
momento  di  tempo  le  fiamme  con  mifcrabtl  mina  aperfero  vnoinfolito,  (ir 
•vano  /patio  di  luogo /opra  le  me^e  arfe  <cr  rubiate  cafc.Con  la  medefima  vio- 
lenta cònfumate  le  botteghe  de’  banchieri, /correndo  diritto  per  la  ruga  degli 
orefici  finoà  Santo  Apollinare , non  vi  la/ciò  nulla, pervenendo  i rimedi  delle 
mi/ere  per/one  con  la  velocità  & crudeltà  fua.  Saluojft  per  aiuto  di  Dio  l’au- 
tiebiffima  chic/a  di  San  Iacopo , fendo  però  arfi  i lati  d'intorno . T(on  è cofa 
più  antica  inVinegia  di  quefia  chiefa,  fi  come  quella  che  del  principio  ifltjfo 
della  città  na/centefu  edificata  da'  popoli  all’intorno, iquali per  paura  de' Bar 
bari  fuggivano  nelle  palladi  del  mare  «. Adriatico  . Terciohe  eglino  con  buono 
augurio  incominciando  dalla  religione,  fecero  i fondamenti  di  quella  città,la- 
quale  doppo  che  Homa  fu  con  diuerfe  ruinc  dis fatta, & di  miracolo  di  ftto,& 
di  lunghetta  d’tmperio,&  di  ricche^  ba  vinto  poi  tutte  f altre.  Infuriando 
poi  per  tutta  la  notte  Infiamma , non  fi  ritrovava  nè  fine,  nè  rimedio  à quella 
feiagura  ; perciocbe  il  buio  della  notte  là  dove  non  era  il  dannofo fplendore,  il 
mare  turbato  da’  venti, & diuer  fo  per  le  gondole,  che  f correvano  l' una  conira 
l’altra^  i differenti  gridi  delle  pe<fone}ibe  ptagcuano,(f  fuggivano  per  le  calti 
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fìtctf  e,&  la  turba  delle  donne  fpawntatc,  haucurn»  ir  luto  ogni  foccorfo  hu •' 
Mano.Et  finalmente  ogni  cofi  era  piemdi  ptanto,&  didolore,  F” erano  anca' 
dì  quegli, che  fetta  colore  et  vfficio,mentre  che  facendo  villa  <t aiutare, piglia- 
ti ano  le  cofe  tratte  dalle  vicine  fiamme, & dategli  di  mano  in  mano,  tutte  tc_j 
rubammo  et  padroni  [patentati  d’n;o,&  d’vn altro  pericolo.  tJHa  J ubilo 
Hel  comparir  del  giorno  fòuragiunfe  csfndrea  Griffi  co ’ dMagiSìrati,  & co- 
tnandò  fubito  a gli  artefici , che  ruma  feto  le  tafe  congiunte  a ciucile  tb' ab- 
bruciavano,accioche  la  furia  del  fuoco  bauefie  il  campo , & l’aria  libera  . Et 
coti  finalmente  fit  fpertto . Furono  di  quei  che  crcdeitero,che  ciò  non  fiftc-r 
fatto  a capo, ma  per  inganno ; perche  anco  in  quel  me  defimo  pitnto  di  tempo 
ridi’ altra  parte  della  città  s’craorfoil  mona  Rerio  di' frati  Crocichieri  ; e di 
ciò  dauano  la  colpa  a’  T edeftbi,  quafi  cb’effi  facendo  vna  mina  eguale  s’ba- 
utfiieto  voluto  vendicare  d’vna  firmile  ingiuria ; perciochefi  diceva,  che  l'an- 
no d rutilici  f erano  arfe  due  terre  in  Lamagna  per  inganno  de‘Fenetiani.  Que 
fio.  non  pc  tifata  <&•  ntifetabil  mina  abbattè  molto  l’animo  de’ cittadini-,  iqua- 
li  tanto  piti  terribile  filmavano  qtteldanno  f- per  cieche  gli  era  venuto  addofso 
grane  (S  non  ifperato,  f opra  le  notabili  perdite  de  gli  efierciti  nel  difficile  fìa 
ro  ttile  co f e quafichela  Fortuna  non  volefte  Inficiar  punto  del  mifero  ’mpe • 
rio  al  nome  Penetiano . 7^1  fine  ddlurnedefìma  flate,che  qiiefle  cofe  furono 
[attentila  Marca  Triuig:a/ta,in  Lombarlra.benche  ogni  co  fa  ardrffe  di  guer- 
ra, non  furono  però  molto  gaudi  movimenti  di  cofe . Veneti  am  tenevano  Cre 
rtl a,  & effendo  ella  olirà  la  f ingoiar  fede  de  cittadini  marauigliofamente  for- 
tificata, era  guardata  da  f{cngo  da  (eri  con  unagrofila  banda  diloldati;  tr<t_» 
Catini  kuortio  nrutlto  & forte , Ct  [opra  tutto  per  quello  ajjtdio  chianflimo. 
<JHCa  gli  Spaglinoli  pofloui  il  prefidio  tineuano  Brefcia,(S  Bergamo  pi  r 1‘  Im 
potatore  . Erano  grandemente  allora  polle  allo  fretto  le  coje  de’  Btrgama- 
Jchi  ; ptrcioche  effendo  conjuniuti  i Br  e feloni  per  lo  fri  fico  fiacco,  ejji  quafi  fidi 
erano  ccflretti  a Jopportate  gli  incon.modi  dille  flange,  & prouedtre  di  da- 
nari pn  le  paghe . *7*1  r quelle  cagioni  [degnatigli  animi  de’ cittadini, benché 
ancora  per  Cantica  affiti  uve  loro  verfo  Fe>  etiani  lu  fiero  afipittando  tempo 
di  nbtÌlarfitrcnncro  a qurfio,difar  ventre  vr.a  banda  di  faldati  da  Crcnuu 
per  opprimere  ccntfifia  il  prefitto  degli  Spagmtoli  ; & mutata  fede  pafiìare^t 
/ P dietim.  Èra  attera  ptraaerttnra  apprcjio  /{erigo  un  certo  Cagnnolo  Ber 
gantafeo  Capitano  di  fanteria,  alqualc dalle  fipie,eda’nfuggiti  erano  tutti  fiat 
fi  a fapeté  t Configli  di  darla  città.  Hsnenio  dunque  co  fini  caldamente  pi  9 
r/itlltndo  Copcra , & infognando  conche  arte  futilmente  egli  era  per  bautte 
Id  tttii,  dato  certa  fpirunga  a PKtn%o  di  contnerrca  fine  Cimprrfa  ;fu  maot 
datò  a Bergamo  con  Marci  Ito  «affidilo  Captano  di  cavalli,  Cf  mn  due  vaio 
fife  cirfip  gme  di  fanterie  , & coti  feruendefi  dilla  prattita  , & della  bre- 
vità dille  vie , (ammanito  tutta  la  nottr,  prima  che  gli  Spagnnoli,  & buona 
parte  dc'MlnditHlchvfJtrittj  venuta  de’  Pene  tiara/»  mi  fio  dentro  da  volare 


con 
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con  cui  egli  haueua  intendimento.  ^Perche  fubito  eorftro  et  cafa  deUeforitrc 
reale,  laquale  prefero  facilmente,^ mtferoafacco  i danari, iquali  pocodian-  t.  . 

gli  Spagauoli  crudelmente  baucuanorifcoffo tagliarono  a pe^gi  vna  - 

parte  del prcftdio,&  vna  parte  ne  prefero,  & da  poi  anco  ammalato  coloro  m 

che  v'er  ano  alla  di  fifa  prefero  per  forcala  rocca  vecchia.  Finita  qucfla  im~  - 

prefa  , il  Caglinolo,  & Marci  Uo  ritennero  apprefjo  di  loro  vna  parte  de'  fui- 
.dati  per  cagion  di preftdio;gh altri  conia  mcdefima  prefìtta  eif  erano  venti 
ti  furono  rimandati  a Crema. Tur  baio  MafiimihanoSforga  per  quella  ribel  b°o  °rr*,jn,T 
Itone  de' Bcrgamafcbi,fi  deliberò  di  non  me t terni  tempo  in  mego,accioche  alla  <jlta  j^Beig* 
nuoua  della  città  afe  vicina  prefa  troppo  non  crcfctffero  lecofe  de’  Venctia  no. 
n i;&  così  s' alter  afiero  gli  animi  dicoloro,  cbefcguiuanola  parte  dell’  Impe- 
ratore.Haucndo  dunque  meffo  gente  tnficme,  comandò  a Siluio  S anello  , & 

Oldrado  Lam  pugnano,  che  fubito  paffafiero  C jtdda,&  come  nemici  entrafie - L0j’eni”0  ° 
ro  nel  'Bergamafco.Co fioro  hauendofacchcggiato  il  Contado,  s'accamparono  Bergamo  alle 
alla  Chiefa  di  Santo  Antonio  ne’borgbi;e  in  vn  mede  fimo  tempo  fir  infero  con  diaroda’itor 
l’afsedio,&  con  gli  affalti  quei  eh' erano  dentro  f errati.  Non  era  in  tutto  Sii  xcIc^* 
uio  fenga  fidanza  di  pigliare  la  città  pei  forga  benché  non  mcttefic  molta  fpe 
ratina  nella  virtù  dell' efser  cito  raccolto  in  fretta ; perciochefi  diceua,che  gra 
parte  de ’ nobili  hauea  diuerfo  honore  dalla  plebe,  Laquale  femprefin  d--  prin- 
cipio della  guerra  di  Francia  fermamente  haueua  fauoritola  parte  de  Verte 
Alani-,  & era  quella  cofa  di  grandiffima  importanza  a folle  uar  tumulto  -,  & 

•etneo  la  muraglia, che  nè  per  altera  di  muro, nè  per  fojfe  era  molto  forte,  af- 
faiageuolmente  fi  farebbe  pre fi  per  forga.Si  diceva  anco, che  gli  Spagnuoli 
mandati  a chiamare  in  aiuto  dalle  guarnigioni  del  contado  di  Brefcia,ne  uè  tu 

Rei  zo  nwd« 

nano, (2  minar ciauano  di  vdtre faccbcggur  laterra.Tcrcbe  1 cittadini, tm- 
pauriti  per  quefìe  cofc,auifarono  f\en^o,  & gli  fecero  intendere  in  che  perito - giJuu. 

1 lo  era  la  falute  C?  le  filande  loro-,&  lo  pagar  onopcr  l’antica  fede  della  cit 

44  ucrfo  Vemtiani,che  quanto  più  tosto  \aufse  di  f occorrere  lo  fiata  loio,po- 

flo  qua fnnr urna. ì{egp  parèdogli  che  1 Bergamafebi,  iquali  egli  haueua. gii 

fojio  inferitolo ,e  in  ribellione,  non  faffero  punto  da  efsere  abbandonati,  ilefsc 

ala feicento  tra  huotnmi  d’arme, (S  canai  leggieri, & cinquececo  far  tifi  imi  fan 

4i:  (3  a vna  pai  tede  fanti  diede  caualli-,  atcfocbe  fornito  il  viaggio  potefsero 

{montare  da  cauallo,&  fenga  efser  punto  fianchi  combattere  a pieduCapi  di  Mjwjtio  la 

xofioro  fece  Mariano  da  Le%gc,&  Cbriflofoio  ~Albanefc,’&  comandò  loro,cbe  L”k*c^. 

prefhjfimamente  andafsero  a Bergamoisdr  da  quella  parte,doue  conofcefsero  Ubacele.  ° 

<xbe  fofse  minor  guardia, con  grande  empito  afsaltafsero  il  campo  de’ nemici, & 

inuilato  il  Cagnuolo  a dar  fuor incori  quella  «eoa fione,ò  vemfscroalle  mam,ò 

per  accrefcere  il  prefidio,&  confermare  gli  animi  de’cittadini,mtUffsercd<  .<■■><  1 

tro  vna  parte  de’ faldati. Mariano,adunquf, (3  Chrifìo foro  fi  partirono  daCrt  r"  ' ' 

ma,  & camtnado  chictamente  in  ordinala  ,trappaJsàdo  la  fama  della  loro  ^ f J 

venuta  giunfero alla  uifìa  de' nemici , doue  ammalarono  & mifero  in  fug4  ' ^ 

alcuni 
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alcuni  pachi  di  far  muti  Squali  licentiofaincnte  erano  sbadati-, & col  mede  fimo 
Morte  <j;  eie  corfo  affinati  dou’cra  più  rara  la  guardia  de* faldati , morto  quiui  il  Capitan 
t jdmo,  & di  Cittadino, & guerriero  (filanto  condottar  di  cauaUi,miJero grande  fpaueto  £3 
Gucmef  oCe  ■ tumulto  fino  alla  porta  de  gli  alloggiamenti.  Gli  Sforar  fichi,  fi  come  quegli, 
linjo  * c/)e  non  baueuano  temuto  d’ alcuna  cofa  tale,fpaucntati,fi  mifiero  a fuggire -,al 

tuni  pigliarono  l'armi, & altri,  fecondo  che  la  virtù  £3  Carmi  erano  m pron- 
to,torfiero  là,douc  era  il pericolo.Siluio  anch’egli  fipauentato,quafi  dalla  gra- 
derà del  pencolo , vjcì  però  con  ah  uni  pochi  contea  a'nemici,  che  gli  ve- 
, niuanoaddofjo  ; £3  chiamando  per  nome  i più  valorofi  (3  vecchi  fioldati 

fiuoi,gli  nSìrinfe  infume-,  difcoSiato  vn  poco  i ncmici,ficce  ferrare  le  porte  gra- 
ticolate de  gli  alloggiamenti,  lequali  già  V enetiam  con  gran  fior^a  haueuano 
fpalancate.  Et  egli  ferrato  fuori,  & mejcolato  co’ nemici  ,pafisata  la  batte- 
ria più  tofio  per  la  pratica  de’  luoghi,  che  per  valor  de'  Juoi,  ritornò  a fatta- 
mente ne  gli  alloggiamenti . Fu  ancora  in  quel  medefimo  punto  di  tempo  di- 
Gìouan  pie-  fiefia  la  porta  de  gli  alloggiamenti  per  virtù  di  Giouà  Tietro  Surra,  tlejuale  ha 
Ito  Surr».  uendo gtà  còbattuto  da fioloa  fiolo  dicifette  volte  in  Steccato, £3  fempre  hauuto 

vittoria, haueuA  per  lo  fuo  fingolar  ualore  meritato  la  condotta  di  due  copa- 
gnie.  Cjridauano  dalle  mura  i rBergamafcbi,&  il  Caglinolo  anch’egli,  & con 
gli  oCchi,&  con  l'orecchie  pigliauauo  la  polucrc,lo  Strepito,  £3  le  grida  di  co- 
loro che  combat  te  nano-,  & fi  vedeua,cbegli  Sfor^efcbi  facilmente  fi  fareb- 
bero potuti  fracafiarc  & mettere  m rotta,  fc  i faldati  del prejidio,  vfc  èdo  fino- 
ra haucfkro  affali ato  i nemici  fiparfi  in  diuerfi  luoghi, iquali  combattcuano  co 
diuerfo  fiucccfio  di  battaglia . Ma  mentre  che  il  Cagnuolo,  £3  Marcello  parte 
diffidatili  de  gli  animi  de’ciltadini,(3  parte  temendo  di  non  efiere  laficiati  li- 
beramente vficirèda  kergiho  Luogotenente  di  Siluio,  ilquale  erapaflaio  fiot- 
to le  mura  con  la  compagnia  , non  fi  mofiero  punto  della  città  ; però  gli  S for- 
ze fichi  montarono  a cauallo-)& fiopragiungcndo  loro  Ce  far  e Fcrramojca,ilqua 
Cefare  Ferra-  banciia  menato  caualli  in  fioccor fio, prima  ributtarono  P enetiani,dapoi  tut- 

fdorts  di  Pi-  tl  r*ftretta  infume  la  fronte, fpingendo  innanzi,  mortoui  il  Capitan  Tifone  T(o 
ione  Roma-  mano,  con  uccifionegli  infero  infinga . T urbati  per  quefta  cofa  Mariano,  & 
no.  ChriSlofioro , veggendofi  aperto  il  fianco  efiere  afialtati  da  vna  grofifa  & vcc- 

Venetiam  rot  Sbanda  di  caualli, £3  che  no  poteuano  rimettere  la  battaglia  difiord  inalai 
iiaBcigamo.  còmodamente  ciò  fipuote  faretra  le  ferite, incominciarono  a mctterfi  in 

fuga  per  faliiarfi-,& così  gli  S forze fcln  Siringi  dò  allef palici  nemici, amma^ 
Chrifloforo  ^atone  molti, £3  prefio  parecchi, fra  quali  fuChri(loforoiflefio,con  grandifji- 
0^°  ano  ' mo  dolore  de’ Bergama/chi  ritornarono  a gli  alloggiamenti . L'altro  giorno 
fo  affaccKeg-  fa  menato  l’efiercito  a combatterai  cafiello  d’Orignano . Quefilo  luògo  era 
gì  aro.  dc’Cogtioni,iquali  dificcfi  da  Bartolomeo  della  medefima  famiglia  chianfijìmo 

Bergamo  fi  Capitano,  faucriitano  molto  Penetiani . Ilquale  perche  non  era  pure  medio- 
cremente  forte, al  primo  afialto  fu  prefio  (3  mi  fio  a fiacco.  Orai  Bergamajchi 
uoa  r b viggendo , che  tutte  le  cofe  gli  erano  riuficite  al  contrario , per  non  intricare 
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feftefsi,^  le /ottante  loro  in  maggior  pericolo, ogni  volta, cb’cfiibiueffero  in 
■dugiato  arcnderfi,mandorno  Oratori  a gli  Spagnuoh,(iquili  erano  nel  conta, 
dodi  'Ere fila)  cl/ànomc  del  Cenatogli  defiero  la  città-, & che  "ìmpeti* fic- 
ro perdono  dtUa  loro  ribellione  j (Sprecamene gli  menaffero  prefidio  di  Spi- 
gnuoli.La  cagione  Raffrettare  ìambafiieria , fu  per  efcludcrc  fuor  della  Cit- 
ta gli  S forfefchi,  co' quali  teneuano  antico,  (Sgrauifiimo  odio^  & pure  allora 
erano grandifsmamente  fdegnatiper  le  frejchc  ingiurie  ; perche  nuouamete 
gli  Sfor^ejchiypafiato  il  fiume  R tsfdda, terribili  & difordinati  di  lingua, ha - 
veuano  minacciato  di  -voler  mettergli  a faccot&  di  far  loro  tutti  imali.Et  co 
p i Bergamafihi  vn’ altra  uolta  fi  diedero  d'accordo  a gli  Spagnuolt , & il  pre- 
sidio di  Veneziani  fu  mandato  fuori  per  ìaltraporta.La  pena  del  preftdiifja 
guato  apersi,  & dilla  ribellione  furono  danari;  per  cloche  Aiattheo  Grana- 
la  (apuano  degli  Spagnueli,  fi  come  quel  che  tra  più  tofìo  ili u lire  per  lofuo 
piate  noie  ingegno,^ per gliitudij  della  fapicn\a,cbe per  la  mihtia ,finza  far 
ne  morir  nefiunoera  di  parere, ch’efiifi  dout fiero  mantenere  in  ubidieraa  più 
con  Immanità  di  condii  ioniche  confcuerità,&  paura . Efjiidofi  poi  me  fio  a 
combattere  la  rocca  della  (apella  pofìafi  1‘ alloppi  Tacche  il  Caglinolo batte- 
v.a  abbandonato  la  vecchia;poi  che  lungo  tempo  battendo  battuto  una  torre* 
con  l artiglierie,  vide  di  non  poterui  fare  alcun  danno , deliberò  di  fatui  una 
mina, per  laquale  cauatoil  mafio,  &firratoui  dentro  fioco  con  polucre  Rar. 
t '.giurie,  fecondo  il  modo  conofciuto , fi  ruinaffero  i fondamenti  delle  mura . 
Ha  poco  dapoi  il  Granata, mentre  che  Spingendolo  il  deflino  difaucdutamen- 
4e  attendeua  all'opera,  fu  ammalato  R un  colpo  d'artigliaria  [caricato  dalla 
fiocca  . "Perduto  il  C apuano, gli  spagnuoli,  niente  più  lentamente  con  fatica 
continua  Sollecitando  la  cominciala  mina,ndufferolacofaatale,  che  Gittoni- 
mo  Tartaro  caffettano, uinto  dalla  paura, & dal  pericolo,dicde  la  fiocca  Rac- 
cordo. !(ihauto  Bergamo,  e prefa  la  rocca  della  Captila , gli  Sforrifcbi,  ($  gli 
Spagnuolt, compartitotutte  le  genti  pei  lecafìella,&  perle  ville, fi  fermarono 
JulCremafio,  più  tofìo  per  tenere  flutti  iVenrt  tanche  perche  efsi  fi  confi- 
diflcro  di  potere  con  giu  fio  affedio  Stringere  più  fortemente  la  citta  nemica, 
c di  pigliarla  pcrfor^a.Tcraothe  i foldati  di  l{en^o  co  tfpeffc  correrie  face 
vano  di  Ile  prede ;nè  per  for^a,o  arte  alcuna  potcuano  efitr ferrati  fuori  di  Cre 
ma,  nè  anco  impediti  di  non  potere  ufenfuora  quando  ei  noli  fiero . Sì  grande 
era  faffettioneì&  la  bemuolen^a  de  lauoraton,  iquali  ancor  che  fi  fiero  roui- 
nati,c  confinati  per grandisfime  calamità  , ofieruaronoilnome  r inaiano , 
eh  esfi  non  dubitauano  punto  di  mandare  vittouagha  a gli  a fediate,  di  [piare 
ldifegm,& gli  andamenti  degli  S forchi, CS  ficrttisfi manente  riferire  a i 
Venetiani  tuttoquel  eh' esfi  baueuano  intefo  ne  gli  alloggiamenti  loro,  ti  per 
ca&om  fpefie  volte  l{crr^o,fi  come  quel  ch’era  preito  a tutte  ìoccafio- 
ni  felicemente  ufi  iua  fiori.  Era  nella  terra  di  Calcinato  Cefar  Forramofia  co' 
Juoi  caualli , traj curatamente,  come  le  più  uolte  auuicne  nella  frefia  vittoria , 
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trancneniofi;confidandofì  nella  fede  de  gli  /Montini  della  terra, &ncUe  fot 

ge  fue.Vercbe  Calcinate  fi  fernet  indugiar  molto  di  tradimèto,  fecero  a Japcr 
re  a’ (remafcbiycom’egli {lana  ocioj amente ,£2  fruga guardi*,#  gli pr orni fer 
ro,che  fe  I{cngo  fremamele  madaua  quivi  vna  bada  di  caaaUì,Cefare  co  tut 
fa  la  fua  gente  d'arme  finga  ferita  fi  farebbe  fatto  prigione  a man  falua.Hg 
go  finga  pùto  perder  te  pò  in  quella  comodità  d’opprimere  quel  nemico,ilqua 
le  nouamente  baucua  dato  quella  rotta  a Bergamo, nella  fecòda  vigilia  della 
notte  mandò  fiora  Marcello  con  vna  banda  eletta  dicaualli.CoHui  fecondo , 
che  s' era  pollo  l'ordine  co'  Calcinate  fi  all' improuifo  prefe  la  terra,  & fe  if 
andò  a gli  alloggiamenti  de’ faldati.  Celare,  & gli  altri  faldati  vditoU  ro± 
more, mentì  t che  mego addormentati  fallando  fuor  del  letto^&  prefo  l’armi 
indar  no  appareccbiauano  di  difender fi, furono  legati,  & menati  a Crema. 
eJFCa  tJÌCar  cello  poco  s’allegrò  dell’ imprefa,cbe  egli  baueua  fatto , peri  io* 
ebehauendo  riceuuto  vna  ferita  mortale  in  vn  piede, fra  i faldati  vecchi , i* 
quali  dato  di  mano  all’arme  fi  dtfendeuano  per  non  tfier  prefi,poca  dapoi  fi 
morì  in  Crema.  Quindi  a pochi  giorni  ,eJJendofi  accollato  a p prefio  Crema, 
gli  S forge f chi  trafcorrendo,&  all"  incontro  i Crema  fi  hi  v fendo  fuor  a per  oc-» 
cafone  d’andare  per  la  vittouaglia  fpefie  volte  faramucciarono  infieme  a cu 
Hallo.  Terciò  le  ville  fpefie  di  quel  paefe,£2  le  (alleila  commode  a facheg- 
giare,ini  binando  bor  quàjior  là  gli  humori,&  l'affettionc  de  gli /mommi 
di  quel  paefe  , dauano  ogni  giorno  materia  di  fcaramucciare . Vercioche 
tra  necefiario  difendere  le  foitange  delle  parti , far  de’ damxi  a gli  auerfari, 
£2  accoflandofil'vm  parte  all’ altra, fecondo  che  perla  forte  la  mutai  ione 
delle  cofe,fcguitata  idiuer fi fuccejfi  della  guerra,ò  previamente  comparire, 
in  foccorfo,i  fojìenere  la  furia  di  coloro,  che  afialtauano.  £t  per  aucnuira.* 
bruendo  comandato  S liuto  a Marco  tsfntonio  Filettilo,  £2  a Battifla  Pifin • 
fante  (apuani  di  caualli,cbe fcorrefieroalla  terra  d’Ombriano  poco  lungi  da. 
( remafuueuano  prefo  vna  gran  preda  d’ogm  forte  dalle  ville  de  nemiche  già 
pollala  fu  i carri,l’  baueuano  qua f menata  in fec  uro  quando  i fidati  di  $cn- 
go, acciò  non  pareffe,che  i compagni^ gli  amici  del  nome  V enetiano  per  ne 
jthgenga  del  pr  e fiditi  baueffero  riceuuto  viUania,&  danno  fi  grande,  vfiiro- 
no  fiora,  & bauenio  c aminato  prettamente  con  gran  furia  ajfaliroM  alle 
fpirile  Tifinfante ,ilqualc  ftringeua  inl'tcme  l’ordinanga,&  i fuoi  canai  leg- 
gieri . VifinJante  r molto  Cordinangajofienne  i nemici,che  gli  venivano  ad- 
doJfo,&  ributtò  iprimii  poi  crefendogli  con  maggior  furia  addofloi  faldati 
di  f{engo  (percioc/x  tuttauia  erano  mandate  altre  ba  nde  di  cauallt  da  Cre- 
ta 3)  fece  ritirare  i fuoi  cavalli.  In  tanto  auisò  il  File  tino  della  moltitudine 
de’ncmiài&  lo  confinò,  che  quanto  più  tolto  ci  poteffe  raccolta  i«/»n*e_> 
la  preda  co’ carri  ,£2  con  gli  buomiiu  d’arme  s’ajfrettajje  a pafiare  tmtvu- 
gii  che  in  quel  mego  egli  Laure bbe  trattenuto  i nemici,  & poi  con  la  velóci 
u de cavalli  barn  ebbe  cercato  di  filuar fi.  tsd  quefiórijjpofe  il  FUttmojl 


Minano. 

Tullio. 


*DVODECJMO.  275 

come  quel  ch’era  buono  di  grande  animo, & di  frugolate  ardimentose  pri- 
9 ut  ch’egli  non  vtdefie  la  faccia  de’  nemici , ei  non  era  per  moucrfi  di  luogo , 
ni  per  caminare  in  modo, che parefie  fuggire^  cori  giungendo  i nemici  de- 
fiderofo  di  nuouo  homre • percioche  Silvio  nuotiamole  gli  baueua  dato  la  con- 
dotta d’ ma  banda  di  huommi  d’arme , confortando  ì faldati , {he  non  ingan- 
nafiero  l'opinione  del  Capitano, abbuffate  le  lande  fpinfc  incontra  e’ nemici  ; 
con  la  qual  fùria  turbò , £3  ruppe  i primi . Ma  effondo  egìi  inferiore  di  gran 
lunga  di  numero  di  cauaUi,&  ciò  bauendo  veduto  icariano, & Tullio  Ca,- 
pitoni  de-nemicifiquali  circondando  con  le  bande, & togliendogli  ih  me  af- 
fittirono i pochi,  incominciò  a fentire  il  danno  della  beftìalità  fua , & più  ga- 
gliardamente a combattere  per  iebrigarfi-ma  vfeendo  Tifinfantc  della  bat - . 

taglia , & combattendo  i fuoi  con  diuer fa  forte , (fio  aiuta»  do  fi  indarno  col  gionc.&'mor 
proprio  valore,  mortogli  f otto  il  cauatlo  fu  fatto  prigione  j £5  menato  a f{eo-  to. 

^p,  fi  come  quel  ch’era  gravemente  ferito, morì  in  Crema.  Et  non  molto  dapoi 
con  vncafo  poco  differente  Tullio  ,ilquale  era  fuccefioa  Marnilo  nella  cpn  j'^ortcdl"I'u** 
dotta  dt? cavalli  offendo  trafeorfoper  vittouagliafino  all' Adda,  venne  alle  ma  * ’ 
ni  con  gli  S/òr^efihifiquali  guardavano  il  contado  di  Lodi;  don’ egli, sì  come  . 1 

quel , thè  era  valorofo  di  mano  combattendo  nella  retrognarda  de* fuoi , ha-  1 

vendo  già  mandato  innalzi  la  preda,  fu  morto.  Et  così  tregionam  Romani 
di  grande  afpet fattone  £3  valore , Marcello , il  Filettino , £3  Tullio  hlnora- 
tamente  combattendo , morirono  in  ifpatio  di  pochi  giorni,  lnconmcioffì  Crrrru ifledia 
poi  più  grettamente  ad  affediar  Crema , £3  con  for^a , £3  con  arte  alquanto  tJ  Sfo«- 
fiù  diligentemente , che  non  c’era  fatto  prima  ; fu  vietato,  chei  faldati  Sp4~ 

di^en^onon  potefiero  vfcirfuoriu.  Ver  cicche  Vrofpero  Colonna  era  vena-  peperò  Cò- 
toalferuigio  di  Maffimiltam,  £3  di  confent intento  del 'Re  Ferrando , diebia-  lonna  generai 
rato  Capitano  delle  genti  Sfir^efi  he , c’era  accollato  a Crema  con  la  caualle-  <lclle  §*nt* 
ria  vecchia  , £3  con  quattro  compagnie  di  Spagnuolt.  La  qualità  deli' afte- 
dio  s‘ ordinava  in  tal  modo, che  di  tutto  l’ efferato  facevano  due  campi.  Sii - Cremi. 
mìo  da  quella  parte, che  Crema  guarda  Lodi,&  tsfdda  difendendo  per  lun- 
go, £3  per  trauerfo  i ripari  ; £3  Vrofpero  dall’altra  parte  dirimpetto  al  for- 
te di  SUuio  , alla  chiefa  di  Sàtf  Bernardino  poftoui  in  mc^o  la  Valudedel 
Trauacone, toglie  fiero  a’ rumici  ogni  commodità  di  andar  per  vettovaglia, & 
d’vfcirfuora  ; (3  ordinate  guardie , £3  fint incile  non  lafciafiero  portar  d’al- 
tronde vettovaglia  dentro  della  CiitÀ  . Nella  primavera  di  quel  rpedcjimo  Eminowllo 
aun o,gfi  Amìm filatori d'EmanoucUo  \e  di  TortogaUo  vennero  a 'Remaci , dl  P®”®- 
£3  portarono  a Tapa  Leone  doni  magnifici,  doni  dille  vittorie  Indiane  , vno  $,efendVp*! 
Elefante  animate  gid  permeiti  Jecoh  non  più  veduto  in  Peonia , &una  Lio-  pa  Leone. 
refi  a,  <Jr  uefihnenti  per  lo  culto  diuino  ornati  <3  infinite  perle,  ne  i quali  coil»  TnAwoo  Ctm 
faticofe  tefitture  d’artefici  , fi  uedcuano  irhagini  delle  cofe  di  Dio  lavorate _»  n'°  Ambafci» 
all'ago  . Capo  itll’ambafcieria  era  Trillano  Cunnio  huomo  illuftre  per  pòrtoci  lo.  * 
trionfali m/egnt,  £3  per  laghria  delle  cofe  che  egli  haucua  fatto  in  Jndia . - 
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Racconta »a  coffui  molte  cofe  de’ coflumi  di  quelle  rutiotù,  dell’abbondatr* 
del  paefe, della  natura , & gronderà  del  mare , & delle  {ielle  della  contrada 
-Antar&ìca.Tcrcioche  pochianni  innanzi  V or  tughe fitdi  commijjione  deimo 
de  fimo  Emanouello,con  pa^a  nauigatione fcorfo  limare  esft  lamico, & l’I fo- 
li  di  Canariai& paffuto  capo  Perde,  & capo  di  buona  f per an^a,er  ano  giun 
ti  a liti  d’ Etiopia  y haueuano foggiogato  quelle  nationi , & paffuto  lo  [fretto 
' . del  mar  I^ofio,  & del  golfo  di  Terfia  , e in  faramania , e m India  ; bauendo 

•pinta  in  guerra  i f{e  di  Cananora,di  Cucino, (S  di  Culicutcfm  quei  famoftffi - 
mi  mercati  haueuano  poflo  le  flange  di  fare  la  mercatantia,  & le  rocche.  Et 
appreso  di  quefto  t fendo  accrefciuta  l’armata  per  la  venuta  de’nuoui  Capita 
ni, fi  fecero  glivltimi  termini  dcll'Jndia,&  del  mondo.Et  così  con  felice  ardi 
re  moffì  per  la  mcdefima  fetenza  di  nauigare,da  Calicute  lungo  il  fiume  Indo,. 
e’I  Cjangc , arriuarono  all’aurea  C ber  fotte fo  ; doue  fpauentato  con  la  novità 
dell’ artiglierie  il  He  di  Malaga  ,ilquale  appareubiaua  a difenderli  con  Par- 
me >&  vintolo  in  battaglia, fe  lo  fecer  tributario.  Dall’altra  parte  ancora  rot- 
to fpeffe  volte  l’armata  degli  Indiani,^  cuflodito  le  f ocidei  mar  Ttyfc&Jer 
rata  la  nauigatione  del  golfo  d’Arabia  a’ mercatatii’ Egitto, ottenner  o l' Im- 
Limano  nel  peno  del  mare  Indiano.  Ma  quaft,  in  quei  mede  fimi  giorni  il  Liviano, ilqualc 
Fnuli.  i„  'Padova  doppo  la  ricevuta  rotta, intento  à riparare  l’ef creilo,  baueua  rati- 
nato vna  affai  gran  quantità  difoldati  in  foggia  di  cficrcito  giu{lo,efiendo  fìa 
to  tutto  il  verno  in  ripofo  alle  flange, fi  nuolfe  a ricoverare  il  Friuli.  Ver  ciò - 
* che  i T edefehi , fendo  lor  Capitano  Cbrifloforo  Franca  pane,  bauendo  già  cac- 

ciato  i Venetiani  da  Marano, haueuano prefe  tutte  le  terrebbe  guardano  dal- 
. la  riviera  del  mare  alle  motagne  di  Adergo, & a’iuoghi  di  fopra  della  Lamia, 

fino  al  fiume  di  Liuen^a,  eccetto  che\vn  Cafiel folo  chiamato  Ofofo,ilquale  per 
fc  forte  pera fpre^a  diluogo,& per  l’affcttione  degli  habitat  ori  era  guarda 
Geronimo  Si  t0  da  Geronimo  Sauorgnanocon  alcuni  cavalli  arcieri. Hauedo adunque  Chri 
uorgnano  di-  fioforo  prefo  a combattere  quello  caflcllo  co  tutte  le  fucfor-%e,&  raccolto  tir. 
IHFrano^nc  W ÌMe'mi^a  fatìti  fcttccentocauallì,  fià  quali  erano  parecchi  gentil’ huo*- 
attedilo  lo  lo"  m*m  T edefebi, chiamati  dalla guar dia  dell' Imperatore ;quim  auuiandoft  con- 
tutta la  prouifione  dell’ artiglierie;  fu  cagione  che  il  Liviano  più  lofio  che  no 
hauca  deliberato  fi  partì  dalle  flange. Ver  ciò  che  iti  quello  flato  dtlUaffliua 
l(epublica  Penetiana,e fendo  volto  ogni  cofa  a ribellione, fi  hauca  da  oppor- 
re al  vincitor  nemico, ilquale  fen^a  dubbia  fe  fi  prendeva  Ofofacra  per  bave 
re  maggior  comodità  ad  af  altare  t altre  terre  della  Marca  Tnuigiana.U  Li 
, , uutno  adunque  fendo  fermatigli  Spaglinoli  a Elie,  ea  Montagn.ina,  [imofc  > 

di  Tadoua  verfo  T r luigi  con  più  di  mille  & dugeto  fra  buomun  d’arme,&  ca  . 
vai  leggieri.  Ouiui  aggiuufe  altaltre  genti fei  falconetti vna  compagnia  di 
fanti  ejpediti  del  prefidio  di  Triuigi,(f  quindi  con  perpetuo  cor  fa,  perche  he 
allora  vera  bifogno  di  prefìt  %% a, andò  a Conciano,  & poi  a SaciUo.  Erano  in 
prefidio  a SaciUo  f intorno  a duerno  (Malli  fene  turni  squali  ogni  dì  [cara 
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■ntucctauanoco'T  edefebi , ch'erano  alle  fiamme  in  Tor  donane  andando  tv  no, 

& l’altra  parte  a fare  da  mangiar  c a’ c auaUi.  Vere  beai  Liuianogli  coman- 
dò che  feorreffero  allavifìa  della  terra  de nemici,  & con  tutte  1‘ arti  tir  affe- 
rò fuor  a i T edefebi  a battaglia.  Et  mentre  cb'effifcorreuanoinnan^i-mandò 
doro  appreso  M alate  fìa  ’Baglione:, figliuolo  di  Gio.  Taolo  giouane  animoftf-  MaliteRt  Ba 
fimo  conglihuomini  d’arme.  7qè  iT  edefebi  ingannarono  ì openion  fua;  per-  filK,ac* 
fioche  veduto  dalle  mura  la  caualleria  de’ nemici,  incontanente  fecondo  l’vsa- 
delle  fcaramuccie  paffute  m Òta rono  a caualio, (J  vfiedo per  la  porta ap-r- 
tajpmfero  addoflo  a coloro  che  veniuano  innanzi,  all’incontro  Veneti, ini  di 
proprio  conftglio volti  a finire,  bauendogli  tirato  molto  lungi,  non  vipen - 
fando  eglino  punto , & arriuaudogli  glihuomini  d’arme  in  foccorfo  fubito  fi  * 

riuoltarono  ; & quitti  gagliardamente  fecero  te  fìa , & attaccarono  la  batta- 
glia. Malate  fìa  [opra  un  gran  cauallo  entrato  dentro  nella  prima  ordinanza, 
afialto acarpo  acarpo  H.icciano Capitande’Tedefcbi,ilqualcualorofamente  _ . . . 

combatteva  innanzi  a gli  altri , & cacciatogli  ( doppo  che  shebbero  dato  di  £ 't“ ’Ó  deT e 
molti  colpi  l’vnl’altro)lo  flocco  fuor  per  l’elmo  nel  volto,  feritolo  lo  truffe  da  defchiptigio» 
cauallo,  & fecel prigione  ; gli  altri  perdutoli (apitanotoRo  fuggendomor-  oc. 

CO,  òprefopiù  di  trenta  de fuoi,ricoueraronoin  Vordonone  .Ter  che  il  Liuia- 
noperfeguitaudogli  con  tutte  le  genti  finoaHc  porte  gli  ferrò  nella  terra,  & 

■M  vn  tratto  prefentato  l’artigliane , per  non  lafcuvc  pure  vn  minimo  tempo 
di  refpirare  a coloro  che  erano  vinti.fproueduU  fi  mife  a combattergli . Et 
così  con  incredibile  diligenza  de’fuldati, continuando  giorno, & notte  l' afial- 
to, & efiendo già  fianchi  t difenfori,  entrò  nella  terra  da  quella  parte  doue  il 
Otuì  o più  debile  per  la  vecchie^ga,rotto'dalla  furia  deU'artiglierU  facea  l’en  „ 

VratafS  ammazzatone  alcuni  pochi  nel  tumulto,  & prtfoilprefidio,  la  mife  prefod^LU 
ofacco  ; & con  la  medefima  forte  prefe  anco  la  rocca . Tofcia  dato  rifpofo  di  uiano. 
foche  bore  a’ faldati,  moffe  ileampo,  (J  pafiato  il  ragliamento  ,fe  n’andò  al 
caflello  di  San  Daniello,  fece  poi  [correre  innanzi  a 0/ofo  T^icolò  Vendra- 
mino  con  gli  Mlb*nefi,f3  Bernardino  ^tntignuola  con  gharcteri,per  ifpauen  Niccotò  Ve- 
tare  il  Francapane  dall’ imprefa . Ma  egli  poco  dianzi  veggendo  da  combat-  ^rJm,no>Ber 
tare  indarno  quel  caflello  po  fio  fubalge  dirupatefilquale  era  difi  fa  dada  gru  An* 

fede,  & virtù  di  Gierommo,  & parte  auifato  della  rotta  c haueuano  hauuto  hrancipanefi 
i caualli  T edefcbi,&  della  venuta  del  Liuianofieuatofi  dall’ ' afiedio,hauca  co  Plrfe ddl’afli 
minciato  a caminare  a Vendono  f òpra  il  fiume  L ifongo.I  Venctiani  con  la  ue  *'° 
locità  de* loro  caualli,  hauendo  aggiunto  la  retroguar da  de  hemicifiquali  mar 
ciauano  fecero  alle  fpaUe  vna  vcciJione,&  vn  romar  graniiffimo,  & sfosgatf- 
dofi  Cbrifloforp  di  metter  fi  in  ordinala, & d’attaccare  la  battaglia  con  difug- 
Ccggio,difor  dinata  la  retroguarda,ruppcro  anco  gli  ultimi  caualli  tolti  in  me-  F Scapjne  rot 
^ peonia  moltitudine  degli  arcieri.  In  quel  gran  trauaglio  Chrifìoforo^redf - ^ * femo 
dofii faldati , che /offe  giunto  tutto  l’efferato  de’ nemici , & perciò  efiendo  in  dal  Limano. 
ogni  parte  grande  Jpaucnto  còbattendofi  in  luogo  firetto,lafciato  1‘ artiglierie 
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grafie  ,& perduto  molti  de’fuoi,efio  ferito  per  afpriffimi  fentierifi  ritirò  nelle 
montagne-,  & fenica  feruirft  d'altra  cofa  più  che  della  presieda,  C3  dell<L» 
prattica  de’  luoghi, ( capò  il  pericolo  della  falute  fua.Terciocbe  fingendolo  il 
Limano  dalle  f palle, tl  Sauorgnano  con  vna  efptdita  banda  di  fui  huomini,& 
di  montagnari,traucrfando  da  Ofofoera  venuto  a pigliare  i paffi  delle  firade $ 
per  la  cui  venuta  per  cioche  egli  pr attico  de’ luoghi  banca  per  ogni  luogo  per. 
feguitato  con  1‘ armi  coloro  che  fuggirono,rotto,£3  tagliato  a pe^gi  C ordinan- 
za de’T ede febi  furono  prefi  otto  peT^i  d’artiglieria  da  muro.  I quali  da  Cero 
pfem'fto  d/  V17*10  furom  menati  a l'megia , C3  pojìi  ntll' Arfenale  a perpetua  memoria 
Vcnetuni.  della  vittoria  bauuta-,£3 così  Cjieronimorendcndogligratie  tl  Scnato,C3 rac- 
Luca  Trono.  comandandogliele  Luca  Trono  per  la  fua  fmgolarfcde,(3  valore, ribebbe  que 
fii  premtj;cioò,cbe  in  Ofofo  fofie  ordinata  vna  perpetua  dogana  delle  mercati 
ti  e, che  vengono  d‘ Jilemagnaconla  gabellai  con  l’efcntione  degli  habita • 
tori , (3  al  prc fidio  ( penbe  bonoratamente  t'bauea  difefo)  per  testimonio 
delfuo  valore  fu  flabiltta  perpetua  proni  [ione . Fatto  que/le  cofe  il  Liuiano 
r acquiiìi  tutte  quelle  terre , lequalt  per  paura  ,òper  forila  s’ erano  ribellate 
a'T  edefehi,  eccetto  (fonda,  (3  Cradifca.  Uequali  egli  col  mede fimo  corpo 
di  felicità  s'inuiaua  con  tutto  l’efiercito , per  farpruoua  della  preferite  f or  ru- 
na Je  non  cbegliSpagnuoh  liauendo  intefo  il  fue maggio, mofjo  [ubilo  il  capo 
per  ferrargli  la  firada  al  ritorno,^  per  non  lafciarlo  entrare  dentro  alle  mu 
ra  di  Tadoua,in  grand  f [ima  [perita  di  fare  delle  facede  lo  lenirono  del  Friu 
Spagnuoli  U.'Perciocb' eglino  s’ erano  allargati  per  lo  contado  di  Vadotia,  C3  ficuramctc 
fccbeggtauano  le  poficffioni,che  non  erano  fiate  tocche  nel  verno  dianzi  Ma 
LuuneaPa-  appena  d Liuiano  era  tornato  a Tadom , quando  il  Francapane , mentre  che 
dona.  egli  fcorrcuaper  lo  territorio  d’ aitino,  (3  perii  monti  della  C arnia  ai  arma 

Franchine  Ye  contadini , c '3  fufcitare  i popoli  a rinouar  la  guerra , precipitato  nell'un  • 
n at o°a’  Vene”  Sfiata  da  (jiouan  V cauri-, tlquale  anch'egli  (egli  ^Libane fi  circo daua  quei 
nani.  fa!fiìfu  Prtfi‘,&  tutto  l’ordo  del  fuo,i3  dall’ altrui  f angue.  ( Pcrciocbe  que  fio 
Giouan  Vet-  terribile,C3  gagliardo  buomo  t’bauea  difefo  affai, per  non  venir  vuioin  man 
turi  prende  li  de’ nemici  ) menato  a Dine  già,  fu  r inclini  fo  in  vna  ofcurifjìma  prigione.il  £e- 
tascapane,  ringratiò  molto  il  telluri, perch'egli  hauea  prefo  quollo  buomo,  ilquale 
altra  la  caufa  della  guerra  ncmictjjimo  al  nome  Veneti  ano  cinque  anni  conti- 
nui ftn^f  mettere  mai  giù  l’armi  baueua  combattuto  la  parte  de’  yenettani; 
& t’era  crudeliffimamcnte  portato  contra  i prigioniSPercbcad  alcuni  baue- 
ua cauato  gli  occhi, ad  altri  morsole  tnani,ò  tagliatogli  orecchi , €3  pareva , 
che  fe  mai  s' baueua  a fare  meni  ione  di  pace,cofìui  [offe  per  dargli  miglior  cò- 
ditione-,perciocheil  Cardinale  Cjurcenfe,clic  gli  baueua  dato  vna  fua  forella 
per  moglie,  (3  l’Imperatore  sera  fempre  feruito  della  fedele,  & naloroja  ope 
Vettori  prefo  rj  fa,fofiero  per  far  conto  della  mi  feria  di  queflo  buomo.  Ma  il  V ettari  on- 
da Imperiai,  tb'cgli  non  s allegrò  lungo  tepo  di  quella  impre fa  che  gli  era  felicemente  riu- 
nita, perciocbc  trafe  orrendo fen^a  J piar  e il  camino  per  li  luoghi  impediti  di 
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quel  paefe  con  vna  banda  dcfuoi  cannili, fu  prendagli  Imperiali.  Et  le  cofe 
dapoi  furono  alquanto  più  quiete  nel  F rtuli.  Jfóa  poto  dapoi  a Cittadella  nel 
eonradQ  dir  venga  molti  più  cauaUi  de’Venetiani,cb'effi  non  bnueuano  pre- 
P/'p.  « Tordomne , fm  eno  opprefii  da  gli  Spagnuoli  . Vento - 

qhe  il  Liutano  baueua  mandato fopra  Vicenga  Bernardino  esf Migrinola  con  Bennròfnn 
trecento  cannili  masfimamente  per  difendere  Quelle  terrejequaù  feorrendo  Aot’S',oiJl  *« 
gli  Spagnuoli  pareua  chefoflero  più  commode  à effere  ingiuriate.  Era  quella  VÌCC<3Zi' 
forte  di  prcfidio  incerto,  & vagabondo,percioche  di  giorno  menato  attorno  la 
eauaueria,fi  J corretta  quel  tratto  di  càpagne,&  di  colline,  ch’è  poSlo  fa  Baf- 
fano,  Cittadella,  e Mar  ottica;  ma  la  notte  i cauaUi, iquali  haueuano  traftor - 
lo  il  giorno  fi  riparauano all' vna  di  queStetre  terre. Ter  lequai  cagioni  com 
parendo  eglino  fproueduti  a tutte  l'bore,C$m  tuta  i luoghi, neffuna  fe  nò  ben 
grolla  banda  dSnemui  non  ariiuafecuramente  fermar  fi  nelle  ville, ò fecondo 
d,PrJmaunpoco  più  Uberamente  ire  a farpreda.Ma  quejle  difficili 
td  poco  dapoi  furono  con  breue  fatica  tolte  uia.Tercioche  il  Cardona,  hauen- 
o molto  prpna  poSlo  l’anima  addoffo  a quella  cauaUena, per  rendere  il  paefe 
Jecuroa  fuoi faccomanm,  mandato  fuora  le  fpie , ritto  ò l’occafione  d’tppri - 

”*e!l?TU0,  *raf!Pera}4en‘ur*  ^tignola  doppo  la  correria  ritirato  II  C,r«fo„t 
M CUtadeUaper  iSlarfi  la  notte  in  quella,  terra  fecondala  fuaufanra.Tenhe  miniì  id  °P 
(fendagli fatto  ciò  toSioafaperc,,l  fardonafenga  perdere  punto  di  tempo,  fa  ,>Aa 

tendagliene uffianga  il  Pefcara, fece  armare  tutta  Ucaualteria,  Smontare  S° 
a cauauo,(J  così  feelfe  cinquecento  fanti  de  migliori  di  tutte  le  compagnie, Cf 
accio  che  andaffero  più  toflo  , fece  che  ciaf cuncauallotolfe  vn  fantaccino  in 
groppa  Tot  comandò  al  Ptfcara,cbe  con  quella  banda  fenandafle a Citta * Pecari  «Cii 


a ù r -j ò , , 7 r * vanuajen  anaapea  Citta • retati  a un 

deUa,&  JiJcruifie  del  benefìcio  della  notte,  & sega  tumulto  mettefje  guardia  tlde,ljcon«» 
elle  porte, per  che  i nemici  non  potcficro  in  alcun  modo  fuggire.  Et  aneliceli  1'Ant,SaoU* 

fevmtandùil'VprrAYA  r*»  e*  „ » . ...  „ * 


• - w i o — ’v*  incuci 

ZJor”°  era  fermo  agli  alloggiamenti  veccbi,fo[fe per  partirfi  di  là,ò  menato 
fuora  1 eJJerato,con  tanta  prefigga  deuefie  quaji  uolaread  opprimere  tuie 
poi  che  le  fent  incile  g*  ida>  ono,che  i nemici  erano  giunti , fece  fonare  la  trom- 
ba,&  infilare  ccauallt metter  mano  all’ armi.  *JKa  prima  che  i fida- 
ti fueghati  dell' improia  fa  paura  fuor  de  gli  alloggiamenti  fi  raunafìero  al- 
fmj egne,cbe  erano  in  piagga  ; la  terra  era  già  circondata  da’ nemici . tsfl- 
UrxltsfntignoU  Capitano  animo fo  v fendo  fora,  fpinfc  contra  i nemi- 
a;douc  il  Tefcara  con  gli  arebibuggieri  valorofamente  f (tenne  quella  fu- 
riai t ? mortogli  fot  lo  il  cauallo  f montò  a piedi , & ributtato  inimici  dentro 
della  porta , prefemò  l' artigliane  allemura.  Tercbe fubiio  aperto  uno  tiret- 
to pafio,gliSpagnuoli  fatto  fuora  frsfrgauano  d’entrar  dentro.  I caualli  ye  ».  r„, 

net  uni  ualorofufimameate  fi  difeferp , & ammaggarono  Ferrante  1 ^egra  JL°te  Negro. 

S 4 Capuana 
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Capitano  di  (Ingoiar  Valore. Mentre  che  in  quell o modo  ft  combattuta , GTfg 

trattenevano  i nemici, il  "Pefeara  fece  portare, & appoggiare  le  (cale  dall’alt 

tìerSa  dcó  **  *****  *****  ttna'&  €&U  fi*  sprinti  a fallire  falle  mura.'Doue  confort d> 
tro  a Citudcl  n<omero  ^fierc,che  con  un  (alto  animofamente  fi  gettafie  dentro.Coflui  nell 
U.  faltare  ft  ruppe  vna  cofcia, talché  difficilmente  fi  potuta  ridare, & fu  fagur 

Mincio  Capi  tato  da  Mando  fapitan  digran  farte^ga.Mllora  molti  altri  faldati  fi  calore 
cido.  no  giù  per  le  pie  c he,  & prefero  la  terra , laquale  da  quella  parte  non  era  dife- 

nto  f&prefo  fia  ncQmo'L' "dntignola  dunque  ritrouandofi  tolto  in  mego  d'ogni  parte, fi* 

a Cittadella . ferito,  6-  prefa, & la  terrapiena  di  moUicaitaUi,&  di  moltoricco  bottino  fi* 
Cittadella  fac  face heggiata  dagli  Spagnuoli.  Ma  l‘M mignola  (percioche  egli  era  figliuolo* 
«heggiata  di’  d‘vna  far  ella  di  Liuiano) lafciato  quafi  tintigli  altri,  fu  ritenuto  prigione  , 
Malitefta'  fa  ^ra  doppo  non  molti  giorni  Malatefta  Baghone  rifiorò  in  qualche  parte  a 
gran  danno  a Ottona  il  dannoriccuutoa  Cittadella  . "Percioche  pafiando  egliper  le  monta- 
gli  imperiali,  gne  nel  contado  di  Verona, appreffo  alla  terra  di  San  Martino, mandò  innan- 
akn  Martino  alcuni  uelociffimi  caualh  cibane  ft,  iquali  feorreffero  nelle  ville  fatto  la->< 

erona.  terra,  & leuato  un  remore  per  le  campagne , facclìcggiafiero  ciò  che  era  affi 
prcjfo  le  mura;& penfando  fi  come  felicemente  era  r tu  fatto  a Tordonone,che 
coloro , che  erano  dentro  al  prefidio  temerariamente  farebbono  vfaiti  addoffv 
égli  tsilbanefi,& gli  haurebbom  dato  occafione  di  far  bene  i fatti  fuoi  .-7^0' 
1‘ ingannò  punto  l’openion  fua;  percioche  fi  lofio, che  per  la  fùgadc’contadinb 
finte  fa,  ebei  nemici  erano  giunti,&  che  dalle  mura  fi  uedeua,come  effi  feo 
reuauo  d'ogn' intorno, & mcnauano  uia  gran  preda  di  tutto'l  bc filarne, gli  In t 
Tutoin.  periati  ferrea  interporti i alcun  dubbio  a ufeir  fiora, & maffimamente  il  Sue 
caro  gioitane  ualorofa,&  brano  aperta  haporta,Cf  fpento  i eauaUi  andarono  eC 
trovare  i nemici,  gii  cibane  fi  per  coprir  più  fimbo fiata, neretti  infume-» 
prima  cominciarono  a voltar  lefpalle,&  mandarfi  innanzi  il  bt  filarne, c'I  bo‘ 
tino;  & poi  fecero  mila  di  fpauentarfi  al  numerode' nemici, per  tutto  afa 
bandonare  la  preda.Ma  il  Succaro  tofio  che  di  prima  giunta  uide  Tacqui  fiat  et 
grandiffìma  parte  della  preda, & i nemici  ributtati  ntornarfia  dietro  & quan* 
top:ù  potevano  correre, rivolto  a’ fuoi  diffe  loro  Sopporteremo  noi  fempre,  che 
qucfU  ri  olì  ri  vi  Infimi  nemici, fenga  effer  gafiigattct  vengano  a rubbarc  fino 
in  falle  porte  f1  Et  perche, poi  eh’ effi  fono  fianchi  non  gli  perfagukiamo  noi  cor 
nofiri  caudifirefchi,&  non  gli  facciam  portare  la  pena  della  befhahtà  loro  ? 
M cntre  c he  egli  diceva  qveflG,&  gagliardamctc  (fingeva  il  ca  uaUo, Seguen- 
dolo molli  faldati  di  diuerfe  fotti , doppo  che  con  ferite,  con  cor  fa  hebbero 

molto  combattuto  nella  retroguardadi  coloro, che  fuggivano, diedero  nell’im 
kofeata.  V crcioche  Malate fìa,ilquale  a bello  fìudio  iv  una  ualle  ofaura,coper 
j la  da  gli  alberi  riteneva  i fuoi  cavalli  armati,datofabito  il fegrto  pfeì  per fian 

co  mila  uia  aperta-,  & adattando  aUef palle  i nemici,  iquali  troppo  animofa- 
mente erano  feorfi  innanzi, & farrogli  in  mego  con  una  nuova  (quadratine 
potali  i’ogpsparte  tir còdat  i/nentre  che /ottona  cuneo  fi  sformavano  di  paf 
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far  nel  uìctna  campo  furono  opprcffi  da.’ nemici  che  gli  erano  intornò/De’ fal- 
dati del  Papa  ui  morì  paffuto  d'vna  lancia  Tiberio  Galefo  Capitano  di  cattai 
lìy^ifcamo  'Ramano alfiere  della  banda  C olonm  fc,^  Succaro, & (jottifredi 
Calcara  Perone fc  Capitano  della  guardia  dell  a piatta, furono  prefi.  1 quali 
battendogli  Malate  fi  a menato  in  campo  in  freme  con  gli  altri  prigioni,  il  Liuia 
no  poi  chebbe  amoreuolmente  ricettato  Mfcanio,  e’I  Succaro, incaricato  Got  ■ 
tifredi  con  molte  "villanie  di  par  ole, f ubiti  comandò  ch’egli  foffe  ammazzato, 
benché  Malate  Sìa  indarno  pregafie  per  lui,perciochc  quando  fi  ueniua  a par • 
lare  del  Liuiam,eglierauJatodi  ragionarne  mdto  ditfxmoratamente,&  fen- 
%a  dargli  alcun  titolo  di  Signore, lo  i ìnamaua  beftia  pie  dola  & gobba. Fu  ca 
gioite  anco  d’ affrettargli  la  morte,  P eflere  egli  capo  della  parte  imperiale  ; & 
febe  con  la  f orza, & col  configlio  s'haueua  molto  oppofìo,acciò  che  Venetiarà 
non  foffero  riceuuti  dentro, dtUa  città,  mentre  che  per  diuerfe  occafioni  di  guer 
re  molti  cittadini  fianchi  per  la  noia  delle  cofe preferii, & da  gli  incòmodi  del 
it  flange, rutti  s er ano  alterati  dall’ Imperatore. Ma  bene  al  còtr ario  fe[C  tan- 
to Ixmore  al  Succaro, che  lo  prefe  per  compar  e, laqual  cofa  è un  [aerarne to  d’a 
micitia  inniolabile, quando  egli  batterò  Liuio  Settimio  fnofìgliuolojtatogli 
nuouamcnte  della  foreUa  del  rB agitone.  Qucfla  cofa  fi  celebrò  folennernente,  et 
ton  cerimonie-molto grandt-,percioche  fu  la  riua  della  Brenta  l’efi cr cito  arma 
to  & diuifoin  due  ordinante  fece  qua  fi  una  apparerà  digiuSJa  battaglia  con 
k picche  bafiefó  tutto  a un  tempo  furono  [caricate  tutte  t' artigliane  infegno 
d'allegrezza, co  tatofirepito  d’armi,&  grido  di  faldati,  che  gli  vcietli,cbcuo 
banano  lor  fopr a cader ono  morti. Ma  Renzo,  ilqnale  con  fingolar  cofid\a  ba- 
ttendo foppor  tato  in  Crema  tutti  gli  incommodi  dcll’afiedio  haueuapafiatotut 
to  U tempo  della  fiate, pareua  che  fefieper  cedere  alla  fortuna  per  rijpctto  del 
la  pefìilenga, laquale  diuulgata  per  tutto  fra fot dati,  & fra  gli  huomini  della 
terra, morto  molte  migliaia  d’ huomini  di  penetra  anco  entrata  nel  fuoallog  - 
giamento.Ma  mittgadofi  già  Caere, & effendoui  oggimai  pochi  huomini, iqua 
li  dalla  furia  di  quel  male  foftero  af  aitati, proucdutotii  rimedi  con  ogni  dili- 
gi,egli  incominciò  à rihauere  leu  fate  forze  deli' animo, & ritornare  ne  Watt 
fica /perula  di  potere  fopportare  l’afiedio,&  maffimamente  per  quefie  cagio 
ni, che  facendo  vifia  il  Papa  di  non  fé  ne  auuedere,  gli  era  liberamele  portata 
nittouaglia  daTiaccnza-,  nè  ciò  per  alcun  modo  potcuano  uictarc  Profptro,& 
S liuto  per  lo  pocotmmero  de’ fotdati . Hauetta  tolto Pimprefa  d’impedire  Paf- 
fcdto  di  frema  il  Conte  Tritolò  Scotto, & con  effolui  molti  della  medefimafat 
rione  nemici  di  Maffimiltano  Sforma  quel  che  s'haueuano  propoSìo  di  fare 

nell' animo  loro,  con grd  facilità  confcguituno per  la  uelocità  del  paefe,&  per 
la  pr attica  delle  vie.V erano  di  coloro,  iquali  giudicauano,  che  il  Papa  f>fie 
mutar  di  quefie  cofe,tlquale  manifestamele  uoteua,che  Maffìmiliano  fi  trat- 
teneffe,&  confumaffe  mquella guerra, acciò  che  s'egliprendeua  Crema, libe- 
ro di  guata  fin  quel  medefinto  corfo  di  uittoria  non  racquijlafsc  ancora  Piace 
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ja&  Tarma.  Allignale  imfircfa  fi  vedeva  anco,cbegli  S ulceri hatieuan» 

* polio  l’ animo, & che  venendo  l'occafionc  non  erano  per  indugiar  punto  a vo- 

■ >.  tere  acqui  fìat  e quella  città  con  l’armi,  poi  ckeciò  indarno  bautuano  tentata 

con  Pambafcicrie.  Ter  qucjle  cofe  adunque  gli  affé  diati  aure  fi;  tati  d’animo 
t’ empierono  di  buona  fpcran^a , & per  contrario  nel  campo  di  Siluio  fi  raff>e 
darono  le  proaifioni  deU’affcdic • & ogni  cofa  s'allentò, & fi  mi  fi  in  difirdine. 
Tercioche  non  correndo  le  paghe , & per  la  filler  ità  di  Trofperonon  potendo 
i fildati  rubarc,dc  molti  caduti  di  [petunia  della  preda, perche  fi  difperauano 
che  Crema  fi  potefit  pigliare  per  fir^a,alcuni  figretamente  fuggiuano,altri 
Ktvi«  eoofor  Per  ^ debiti  c’haucuano,& per  lo  dijàgìo  di  tutte  le  cofi  vendevano  i canali i, 
n i (biotti,  altri  vinti  dulia  lunghezza  delle  continue  fatiche  domandauano.  Ma  Siluio 
che  uogliano  abbracciandogli  tutti  a un  peninogli  pregano , che  poiché  s’era  giunto  al  fi- 
T'"™’»'  ne  delle  fatiche, non  uolc fiero  partire  da  lui  ch’era  lor  (apuano, dalla  città  me 
di  Crcou°  Kfi  Prefa>& finalmente  da  quei  ripari  ch’cffi  con  tanta  diligenza,  & fatica  ha 
ueuano  fornii  o-,&  che  tolto  farebbe  uenuto  da  Milano, chi  haurebbe  anecca 
to  danari, & dato  loro  la  paga. Ma  poi  che  fopra  di  quefia  cofa  egli  hebbe  più 

■ i volte  firitto  indarno  a dMaffimilunn,  ne  ragionò  finalmente  con  Trofpero  , 

1 (fi  con  C yt  mbafeutore  del  Prencipc,&  protefiò  loro  com'egli  haurebbe  abbi 

. donato  quei  ripari ; (fi  fé  pure  cojirettoji  fofie  firmato  in  quel  luogo , fe  tolto 
, non  era  ficcorfo  di  gente, & di  danari,ch'cgh  haurebbe  riceuuto  qualche  mor 

tal  ferita.  A ncor  che  quelle  cofi  fifitro  approuate  dagli  huomini  digiudicio; 
no  dimeno  perche  fi  ragionaua  che  Siluio,ilquale  peraltro  era  huomo  nobile  et 
ualorofo, poco  liberalmente  attendeua  al  guadagno,  & frodaua  i faldati  delle 
paghe  loro,da  Milano  non  era  mandato  nulla  di  quel  che  faceua  bifogno.Ma, 
come  fi  conobbe  poi,Maffimiliano  con  ijtolto  profondo  configlio  fingcua  d’effer 
negligente, (fi  comportauache  poco  curiofamcnte  fi  maneggiafie  quella  guer 
ra‘,pcrcbe  fc  Crema  fiprendeua  co’ danari  altrui,  (fi  s’anco  ella  fi  foffe  acqui- 
etata con  pericolo  d’afri,  l’imperatore  voleua  ch’ella  s’acquiflaffe  p lui  con  la 
tnedefima  ragione  che  fi  teneuano  Brefcia,(fi  'Bergamo;  & creila  fofie  ag- 
giunta all’Imperio  antico.ilqualc  confinava  col  fiume  d’tsfdda,laqual  cofa  a 
Maffimiliano  haueua  mefio  non  picciolo  fpauento.Terciocbe  efienio  egli gè- 
lofi  del  fio  fiato, più  tolto  uoleua,  che  confina (fero  col  fio  imperio  i Veneùarù 
nemici  indeboliti  di  fir%c,cbe  l’Imperatore  amico  ueniffe  tanto  grande  in  Ita 
lia,che  poi  gli  fiffe  cagione  di  fpauento,  & della  fia  ruma . Tercioche  certa 
cofa  era,  che  l’imperatore  quando  cacciatoi  Frantefi  d’Italia,  egli  ritenne 
llaflimiUano  Maffimiliano  a C oltana,  ilquale  con  malta  fretta  era  in  viaggio  di  Lamagna 
dileguata  do  per  Milano,haueua  difegnato  di  uolerdarelo  llato  di  Libar  dia  a Carlo  fio 
aur  lo  flato  di  nipote, (fiche  glie  lo  haurebbe  dato, figli  S viveri, &Tapa  Gì  ulto, alla  cui  di 
M.laooACar  importava, che  gli  Sfir^f chi  fi  fiero  in  stato,apert  amenti  no  fi  fi  fiero 

KeMoaflilti  opporti  a’difegni  fioi.  JACcntri  i he  gli  Sfor^e fichi  dunque  maneggiavano  la 
Stima  guerra  con  malvagi  configli, hauendo  ritrouatol’ociajione  d’afialtare 


Hiflian  <fa 
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il  nemico,  fece  prouifionc  di  funghi  lauorati , iquali  egli  haucua  rinchiufiin 
trombe  di  legno  lunghe  tre  braccia, e in  pentole  ditcrra;la  cui  forma  & tuo 

do  noi  mettemmo  nel  memorabile  afialto  di  'Rauenna . Toi  comandò  a Ba-  

fila  da  ì/arni,^  ^Andrea  Matricio  Capitani  di  fanteria, che  nella  prima  vi  ^irn'  * An- 
gilia  della  notte  mena/fero  alla  porta  le  compagnie  armate  folto  l’in/cgne,&  d,eaMiU'cio 
quiui  afpettaftero  il  fegno  dell'  andar  e. V'  erano  in  tutto  due  paffi,per  la  hqua 
U ft  potevano  afialiare gli  alloggiamenti  di  Siluio j da  man  fmi{lra,doue  è la  ca 
pagna  più  larga, & la  via  publica, laquale  va  a Ombriano  diffidimele  fi  po 
tettano  combatter ;perche  da  quella  parte  Siluio  v banca  rilegato  fermiffimi 
tipari,&  nc’luoghi  accommodati  haueua  mcfjo  artiglicrie,&  continue  guar 
diedi  faldati. Ma  da  man  delira  non  erano  fortificati, nè  di  foff a, ni  diripara , 
mattamente  d'vna  debil guardia: percioche a pprefio  v'era  vna palude, doue 
non  fi  polena  andare  per  acque  perpetue,&  tutte  piene  di  fango.Terche  dal 
la  ftfia,Uquale  da  gli  habitatorifi  chiama  Tr aitatone, per  difetto  dclTargi- 
ne  rotto  traboccaua  vna  gran  qualità  d'acqua  nel  piano  ch'era  quiui.Da  que 
fta  parte  dunque  Ken^o, parendogli  che  fòjjfc  da  fare  l'imprefa, perche  fa  pe- 
na che  i nemici  haitrebbono  mai  afpcttato  cofa  tale ; fatto  di  notte  ponti  fo-  " ’ 
pra  la  palude, pafio  tutta  la  fanteria.  Et  ejfo  poi  per  potere  foccorcre  i fuoi 
fefffie  intr attenuto  loro  qualche  finiRro, fi  fermò  con  la  caualleria  in  luogo 
iaccommodato.Ma  BaRiano,  e'I  Matrico informati  dal  Capitano  di  quel  th’ci  * 

volcua  che  fi  facc/fe, menato  innàgi  le  fanterie  con  gradiamo  fitentio,s'auuia 
tono  a gli  alloggiamenti  dementici  fitto  iltirotfvn  dar  do.'Quiui  fatto  ferma 
re  gli  alfieri,  & pa fi  andò  efii  innanzi  all' ordinanza  de' faldati  coperti  dal 
fatto  della  notte, pian  piano  giu nf ero  dou'crano  le  /enuncile  di  Siluio.  Douc 
quaft  che  fif/oo  Rati  compagni  delle /pie  di  Siluio, con  voce  bafia,&  confi 
til  fi/chio  ingannatogli,#"  tardi  domandando  loro  il  conir  a/e gno, gli  ammap^ 
parano.  Et /ubila  chiamato  a fe  le  fanterie  fungendo  a gli  alloggiameli  la 
ciarono  i fuochi, iquali  effi haueuano  apparecchiati  nella  guardia  mego  ador 
montata, & ne'  padiglioni  vicini.  Et  così  in  vn  punto  di  tòpo  abbruciato  qua  fi 
tutte  le  tcnde,la  fiamma  che  faceua grandi ffimo fplendore,mofirò  vna  vitu - 
perofa  paura,  & fuga  di  faldati,  & di  caualli,  quale  era  ncceffario  che  nafte  f 
fe  in  vno  fpaucuto  di  udite,  & /’  ordinanza  de' ne  mici  armata  che  gli  venuta 
addofio.Gli  Svggerifiquali  della  prima  compagnia  erano  quiui  quafi  da  àuge 
to, benché  fpauentati  dal  fanno,#  turbati  per  lo  fuoco, & per  t a/petto  de’ ne 
mici, pure  ficoio  la  difciplnu,&  l’vfato  lor  valore  affai  bene  fcrratifi  infume 
fecer  tefìa fopragiungendoiti  Siluio, ilquate  dato  di  mano  a vno  feudo, qui 
estera  toftocorfo  co' fuoi  famigliari  perii  fuochie#ptr  la  fuga  di  caualli  me 
p^o  abbruciati,#  fra  il  tumulto  de' /oliati  d /armati, fu  ritenuto  alquatof 
empito  dc’uentici.Ma  poi  che  quelle  ttobe  gettando  fpauetofi  fuoco,#  le  pe-  9Mo  tonto, 
fole  con  la  mortai  fiama  lanciate  da’ 'V enctiani,  cominciarono  a volare  per  le 
(Spagne t#  per  li  fildati  che proueicuano  l’armi,tSto fu  lo  fpaucto, ch'entri  a,  cre«w-  ' 
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addofioa  ogn’vno,che  sbaragliate  l' ordinante,  & /predata  il  comandarne 
to  det  Capitano, non  vi  fu  neffuno  ch’ardtfie  di  fermar  fama  incontanente  fchi 
fati  i fuochi, fi  diedero  a fuggir  e. Et  co/i  y em  nani,  fpmgendo  addofjo  a'mmi 
ci  confufi  & fpaueotati, ammalato  Tetterò  (apitan  degli  Sui7^eri,&  fio 
rabraccio  Stipiciano  Capitano  di  cannili  prefero  gli  alloggiamenti,#-  riuolfe 
ro  {artiglierie, lequali  i faldati  di  Siluio  per  le  tumulto  non  haueuano  potuto 
f cari  care, centra  coloro  che  fuggiuano $ CE  con  gran  preda  di  caualli;  & dì  Imo 
mini, fatta  afiai  grafia  vccifione  de' nemici  fi  ritornarono  mila  terraMaTro 
fpero  ilqual’era  lontano  diquipiù  dìvn  miglio&  me^ojdenche  per  lo  fuoco 
de  gli  alloggiamenti, & per  lo  hrepito  dell' artiglierie  fapefie  molto  bene, che 
Siluio  fi  riir  ouaua  m grandtffimo  pericoloso  che  quel  fofje  fuoco  de'nemici,  9 
fatto  a cafo, nondimeno  non  gli  parendo  che  fo/icro  da  Untare  le  battaglie  di 
notte, nè  anco  che  fife  da  vfeire  temerariamente  per  dar  rimedio  tardo  alle 
cofe  già  minate, con  più  accorto  che  nobil  confi  gito,  fi  ritenne  armato  dentro 
da' f noi  ripari.dMa  Siluio  di  rne^o  de’nemici jE  delle  fiamme  Salito f opra.» 
vn  tri/lo  cauaUo,che  la  forte  gli  haueua  mefio  innanzi, fi  > icouerò  a faluamen 
toa  Lodi . llauendo  dunque  1 Cremafchi  dato  quella  rotta  a’nemici,&per 
ciò  nelfuccefio  di  quella  vittoria  effondo  {oliatati  da  vn  gran  dtfagio  di  tut- 
te le  cofe;  par  e u a cb’tffi  non  pure  foffero  liberati  daU’afiedio,ma  mutata  Ioj 
ragione  della  guerra,cb'effi  foffero  per  andare  ad  afiediare  gli  alloggiamenti 
di  Trofpero.  fn  quel  mede  fimo  tempo  ancora  il  Liuiano  , decorrendo  rullo 
animo  fuo  con  che  con  figlio, & arte  egli  fi  vendicafic  delle  riceuute  rotte, de 
liberò  d’affaltare  gli  Spagnuoli,iquali  erano  alle  flange  lungo  t?tsfdigc,nc  pe 
rò  voleua  egli  tentar  ciò  con  aperta  forga, per  fioche  non  fi  fidaua  molto  del- 
l’eflercito  rifatto  di  nuoue genti . Era  Cefiercito  de  Spagnuoli  diuifo  in  quat- 
tro partici  Marchcfe  di  Ttfcara  era  in  Lendenara  con  tre  mila  fanti',Garcix 
Al  amico  con  più  di  dugento  buoni  un  dì  arme  a I{ouigo;c  vn’ altra  banda  di  ca 
Halli  CE  di  fanti  era  aUa  rBaftia,il  Cardona  anch’egli  n’ haueua  menato  molti 
per  fuo  prefidio  a Verona, perciochc  per  aucntura  allora  gli  Imperiali  faceuct 
no  via  Dieta  a Verona  fopra  il  maneggio  della  guerra.fl  Liuiano  adunque  p 
ingannare  le  fpic  dc'ncmici,fingtndo  di  volere  fare  altro  di  ciò,chefecretaet 
pnftamete  haueua  per  fato  di  fare, mudò  vn  bido,che  nella  prima  vigilia  tut 
ti  i faldati  armati, & apparecchiati  a c animare  fi  ritrouajjero  all’mjrgne.ln 
quefto\mcgo  p tenere  più  cc  petto  il  fuo  difegnojece  menare  alcune  artiglic 
rie  co  p fidio, p la  via  di  Triuigi  al  fiume  ^ lnaJlo,dquale  oggidì  fi  chiama  la 
Tiaue,ma  poi  p altra  firada  di  me’ga.  notte  fi  partì  dalle  Bretelle  tre  miglia  lì* 
gi  da  Tadoua  ,nel  qual  luogo  molti  giorni  era  flato  alleggiato, e no  [ape  coi  fol 
dati  douefofiero menati,! auuiò  verfo Marofiica,&  Vicenda.  Tot. mutati 
fpeffe  volte  gli  alloggiamenti,  CE  carninando  molto  la  notte  per  luoghi  rotti , 
0 per  iHrade guaflc  dalle  pioggie  dell’ autunno  fiiauendo  anco  l’aere  p le  còti 
me  acque  nemico, piegò  verfo  l’adìge.fàuindi  fcrmatofi  poco  m quei  ripari, i- 
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quali  pòchi  g torni  innanzi  Ma  late  Sì  a ,&  t Or  fi  no  prefo  quiui  Mordi  ione  Spa- 
vnuoh,&  amma^atoui  il  prefidio  baucuano  occupato , facendo  vn ponte  di 
barche,  pafiò  il  fiume . editor  a H Lituano  ringratiò  i Juot  foldati,cbc  con  ani* 
mo  forte  Ixiuefiero  fopportato  l' ingiurie  deli’ aere  nemico  ,&  l’afpre^e  del- 
la itfficiUffimx  flrada  j (3  che  con  gran  prefte^a  fofiero  giunti  qutui , onde 
ton  grandiffima  preda  , & lode  t' erano  per  partire . TV rò  Jubito  apparec- 
cbiaffero  Pormi, & non  fi  sbigottì  fero  per  iStancheg^a,  ni  per  altro  incòmo- 
do dei  corpo  j percioche  la  preda  era  apparecchiata  , £3  la  vittoria  facile,  fe  ■ ‘ 

kautfiero  adopratola  medefima  presieda , (3  qua  fi  il  mede  fimo  error  di’ ne* 
mici,  come  felicemente  baucuano  fatto  a Vordonone . Comandò  poi  al  Car-  • 

diglio  buomo  anivtofi,il  quale  egli  haueua  fatto  capo  de'fuoi  cannili  famiglia • Lmis'fo'Tà  a 
tt,& a MalateSia,che  con  efpcdite  bande  feorrefiero  innanzi  a F[ouigo,& pi-  Rouigo  c6uo 
ghafftro  & lega  fiero  quanti  ne  ritr  ouauano-, acciò  cJte  effi  non  portafiero  qual-  Spaginigli. 
tbe  auifodeUa  venuta  loro  a gli  Spagnuoli , (3  poi  che  prende fftro  la  porta. 

Et  egli  [ubilo  andandogli  apprefio , meffoa  ordine  tre  [quadre,  apparecchia- 
to di  combattere  coloro  die  erano  ferrati  dentro ; ò di  venir  [eco  a battaglia , • * • . ' 1 

fe  intefa  la  venuta  fua  i nemici  fofiero  vfeiti  fuora,fe  n’andò  alla  terra  con  fe- 
licità, (3  filentio  fi  grande,  che  cjfendo  vngiuflo  eff eretto  nelle  campagne  fit- 
to le  mura,  nefiuno  però  ciò  f enti,  nè  vide.  Tercioche  le  cofe  erano  talmente 
vipofate  nella  terra,  elicgli  Spagnuoli , iquali  nuouamente  haueuano  intefo , 
che  U Limano firafeinaua  l’cffcrcito  fopra  MaroSiica,come  fe  fofiero  Siati  in 
ina  gran  ftcurc^ajiberi  & occiojifen^a  guardia ,&  fernet  fini  india  erano- 
mfiagja  ; percioche  quel  dì  perone ntura , fi  fu  eua  il  mercato  delle  cofe  da 
vendere  da’ contadini, iquali  s- erano  r aiutati  dalle  terre  all’intorno  . Et  etti  Ululano  pre»v 
fardigtio,C3  Malatefta,pcr  lo  cui  me%p  i!  Liuiano  tentava  le  difficili,&  fati  deRouigo* 
cofe  imprefe, fen^a  che  nefiu  no  glie  lo  vietafse,  follecitato  il  cor  fi,  entrarono  1 

dentro  alla  porta,  & cor  fero  in  pia^a.  Quiui  [abito  ogni  cofa  andò  fottofo- 
pra  . Le  donne, i contadini, gli  buomini  della  terra  fpauentaù  tutti  fi  diedero 
AfuggMiO  erano  di gcandtfjìmo impedimento  a joldati  Spagnuoli . Sfondi* 
meno  i faldati  d benché  fuftero  J lorditi  per  lo  fubito  pericolo , percioche  non  po 
tonano  metterfi  l’arme  indoffo, pigliar  le  lande,  & filirc  a cannilo; offendo  da 
ogni  parte  circòdati,imbracciarono  le  cappe, (3  traffero  fuor  le  fpade;£3dato; 

& ricevute  dimoile  ferite, f/a  gli  altri  ammalarono  Car  digito,  ilquale  vaio  ^f0^**1*  Cu* 
rifornente  còbattcua.Ma  efsendo  eglino  opprèffi,£3  foptafatti  dalle  còpagnie  S '°* 
efie  P Or  fino  bauea  menato  dètro,  (3  dalla  moltitudine  di  caualh, ueggedo  che  Spagnuoli  rot 
la  virtù  loroera  indarno, an'gi  di  . danno,  [e  con  oSìinat ione  fi  fofiero  difefi,fi  «•  . & p eli  a 
arrefero  gettando  lefpade  in  terra.Et  così  vna  far  uff  ma, & ornatiffima  bada  Rouig°* 
di  caualh  fu  prefa  con  gra  preda } £3  Interra  faccheggiata  infume  còle  mer 
catte  Sìr antere  ancora , lequali  la  forte  quel  dì  v bauea  raunato.Cfaràa  Ma 
vico  inficine  con  gli  ^ilfiert,£3  co’ Capitan  de  caualh  fu  menato  à Vinegia,S3  c^r^onti 
mefio  inprigmc.Ma  il  Vcjcara  battendo  intefo  tardila  difgratia  de'fuoi,  poi  Veue'ua.0"*  * 
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Veroni,1'*  * . tonùnciaio  a menare  fafuc  genti, tannati  infierite  per  fa  ria  di  fa 

Mtgo  contraa,mmia,&  non  molto  dapoi  intendendo,  che  il  Limano  qua  fi  con 
tutto  r (fiercio  battuta  fatto  quella  mprefa,iS  ile  con  animo  grande  difrgna - 
Remo  «Ber-  *a  ancorl  dl  fiT  cofe  maggiori, mutato  configho  da  Ltndenara  fi  ritirò  a Vero. 
gamo.  InV'W  M'K?  fa^o, fpeute  le  genti  di  Stlmo^uifato  per  lettere  del fuccef. 
to*r'£T°  n"  • de  L,ulano  con  qntlU  occaftonc,  perfitafoaciò  fare  dal  Prou editor  frene- 
llo rotto  Vene  t.wrt0»i'tmi0  a Bergamo-,^  volontariamente  minuto  da  quricitradinifiqua» 
«uni . ^/.cV>Pre  vtt>t,»e  plinti  io  danari  ,nè  anco  allora,  benchc  le  cefi  infeltctmtntt 

gltf opero  riufcitep'erano  partiti  dalla  prima  fede,hebbe  la  cmi.Tcnbe  fen 
Bartplonsco  indugio  Baitolaneo  da  Villa  chiara  gentiluomo  Brefciano , tlquale  vaia* 
v !lr«rT‘  * t0^mmte  banca  [erutto  Vcnctiarù  m quella  guerra , e‘l  Conte  TVucolò  Scot- 
tati ifeuj  t0  fMr™°  mandatl  * Srefcia  con  due  compagnie  di  fanteria,e  con  una  bada  di 
erritela  -he  fi  c‘lUddi,acctoche  ejji  tetafferogli  animi  de  cittadini, waicrcfct fiero  molto  piè 
delle  a* Vene-  che  non  era  la  vittoria  di  J{ouigo,  & gli  mettefiero  innanzi perbonore,  quel 

lSì  t j c'haueuanófJtt0 1 Sergamafihi.Ma  tgkno  perche  i cittadini  di  dubbiala  fede 
gì  teatro,  erano  mantenutila  vbbtdienga  con  la  virtù, & con  la  dihgìtia  di  / uigi  fcar 
do,  il  quale  era  allora  CafiHlano  della  rotta, & Capitan  del  prtfidiojeraa  ha 
utr  fatto  nulla  fi  ritornarono  a Cirma.ALa  doppola  nbtUion  de’Beigamajibi, 
U Cirdooa  ,’9r  efiendo  Per  ie  frV*  f-  ùveie  de  ’ vicini  per  tutto  diuulgato , che  qua  fi  tutti  gU 
Profperoacft  Spagnudi  erano  [peti, molti  dc’còpagni  linciti  gli  animi  a ribellione,  patena 
Altiere  «erga  cbefofferQg  tltar  cofe  uuouc.  Ma  Jubito  il  Cardemnoffo  da  Verona  con  buo- 

Sduio  eoi  Car  ??rte  dlii'iftercit0>&  Trofpero  da  fuma  in  vn  mede  fimo  tempo  cor  fero  a 
dona  a Sergi-  cm**tterc  ‘Sugamo.  Et  Siluio anch'egli  rifatto  le  fue genti  doppo  Ufrefca 
uno.  “ rotta, & fattofi  venire  aiuto  di  fanteria  da'monti  di  'Brionia,  con  l’afparec- 

Ragionamé  chio dibattuc  fa  città  s’inuiò  a ‘Btrgamc.Ma  T^n^e,ilquale  credendoli ,c he 

Ber/n*°f  v U (°f‘  de’nemtc,fi>fitt0  *otte,&  disfatte,  abbandonato  Crema  haueua  teme - 
g maiai..  roanamente  fidato  non  manco  la  falute  dcU'efscrcito , che  lafua  a Bergamo  ut 
tà  poco  forte, e dcbil  di  muro , conofauto  il  pericolo  dou’egli  era,  incominciò  a 
prouedere  quelle  cofe  cb'appparteneuanoalfa  dififa.  Et  ragionato  in  publico 
a li  erga  inafibi,mofirè  loro  come  la  cofa  non  era  di  niun  pericolo , mentre  che 
effi  voUffcroricordarfi  della  lar  follia  fede,&  aiutar  la  Signoria  di  Vintgia ; 
come  già  cor  aggio fam2tc,&  liberalmente  haueuano  fatto, Et  diffe  loro,chc  ro* 
fio  farebbe  giunto  il  Liuiano  con  fcjfercito  vincitore-,  & che  egli  non  dubitanti 
punto  drUa  vittoria.'Pcrciocbe  effi  haurebbono  veduto, che  le  gemi  de  nemi- 
ci, nelle  quali  altra  fartela  non  era , eccito  i nani  nomi  de‘  Capuani , in  vn 
gioì  00,0  in  vna  notte  fi  fare  bbono  rotti.  Ma  thè  effi  (opra  ogni  altra  cofa  fa» 
te  fi  ero  lefpefe  affaldati  alloggiati  nelle  effe  loro-,& haueficro  ben  tura,  che 
temer ariaxnentt  non  fi  leuafle  qualche  tumulto  per  fa  città-, perche  egli  airi 
manente  baierebbe proucduto.Et  co/i  ammofamcHte  ubbidendo*  cittadini* 
fuoi  comandamenti  piangendoti  popolo,  fece  romnare  i borghi;®  fecondo  le 
[quadre  delio  culàia  figjfad  uajcuna  compagnia  certo  /pano  di  muro  da  db 
• fendere. 
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fendere,  leuò  dapoije campane, lequali  fino  à que  t dì  non  èrano  mai  più fia  • 
le  tOCche,dalle  torri  delle  chiefe;&  di  quel  metallo  fi  feruì  i fondere  delle  co 
lubrine.Ora  fi  come  quefle  coje  animofamente  erano  prouedute  di  dentro  d,tj 
RengOi,& da  rBergamafchì,così  bonorat  amento  di  fuori  guerreggiavano  i tre 
Capitani. !>iluio  a cui  era  fiata  commejfa  quella  imprefa , battendole  murre.* 

Coni  artiglierie  daquella  parte  doue  l’anno  innanzi  era  flato  accampato, pni 
che  bramofo  di  /cancellare  la  vergogna  , prouedendo  Spericoli  bebbe  fallo 
vna  gran  rovina  di  mura, aperto  ogni  volta  più  l’ entratale  de  grandi  fpcrZ 
a [oliati  Spaglinoli  di  potere  entrar  detro. Tgè  ifoldati  di  T(en\o  per  quei 
luoghi  chini,  e però  / coperti  a colpi  di  falconetti.fenga  pericolo  grande  potè-, 
nano  con  botti  di  legno,&  con  -gode  di  terra  riparare  il  muro,cb‘era  per  tutto 
aperto  con grandtffime  fine Ciré.  Ter  lequai  cagioni, hauendo  lo  fpauento , &• 
la  paura  occupato  gli  animi  de cittadini,^  de’foldati,T(engo  prtfe  vn  parti- 
to  di  volere  faluare  /* eficrato,&  rendere  la  città  -.percmtbe  fi  vedeua  che  tjfi. 
appena  haurebbono  rotto  la  prima  furia  de*  ncmui,& fpec  talmente  de  gli  Spx 
gnuoli’y  iquali  olirà  l' altre  lodi  della  virtù  di  guerra  valeuano  molto  neUa* 
feitnga  , & nell  arri  di  pigliare  le  città . Et  ciò  fece  egli  ancora  con  mmo- 
re  fperanga  de’ cittadini  e fidanza  de’foldati  $ perche  sforgandofi  egli  col  mi 
go  di  valenti  artefici  gettare  1‘ artiglierie,  non  [e  n'tra  mai  potuto  fare  niutLa 
peggo  di  giufia grandegga,  quafi  che  Iddio  /offe  adirato feco,  & non  vote  fi 
fe,chei  fuoi  brougt  fi  fmdefiero  aruina  de  gli huomini.T^engp  adunque  fé* 
ga  tentare  alcuna  fortuna  di  battaglia, sìcome  più  tofio  affai, che  non  era  la 
•penion  di  tutti,così  tontra  l’antica  fama  del  valore  fio,  mandò  fiora  vtl> 
trombetta  , & con  effolui  /mommi  j ufficienti  del  numero  de’cittadini , cJr 
def  foldatiyiqnali  trattafiero  d'arrender  fi  co’  nemici.  Laqual  co  fa  pòi  che 
s intefe  nel  campo  di  fuori ,i fot  dati  cominciarono  a gridare,  che  gli  era  tolta 
la  vittoria  di  mano,&  che  i Capitani  villanamente  & ingratamente  fi  por-  ■ ■ • 

iauanoeon  c fio  loro,  iquali  con  deboliffime  paghe  trattenevano  loro  poveri  fot 
dati  btfogmfi  di  tutte  le  cofe,  e con  fumati  per  la  fatica  & per  le  ferite;  & 
thè  quando  ejfi  con  la  virtù  loro  s'baueuano  aperto  la  via  alla  preda, & a’pre 
mif  appareci  biati  della  guerra, allora  con  maligni  configli, ,&  con  vituperofi  . r . T 
accordigli  mterrompeuano  le  facili  & ifpedite  vittorie.  Et  che  inquel  modo  fi  " ‘ 

conferva  uano,non  fi  fpegnctianoi  nemici,  & le  guerre  fi  mantenevano^  iti  fi 
fini  u. ino,  mentre  che  i Capitani  attendono  a’ privati  guadagni , & gettano  il 
fitngue  de’foldati . Et  però  ch’rffi  per  f avvenire  non  gli  haurebbono  vbidito 
Jemcofi  grande  occafione  difpegnere  i kr  nemici,  efji  erano  fiodati  de’pre- 
*¥  loro,  & ddl’bonore  che  glie  ne  vcniua.Et  anco  Siluio,per  efiete  grande- 
mente commofio  dal  dolore  della  frefia  ìnghtrìa,era  tutto  volto  alla  mina  di 
^etrgo  fio  privato  nemico:& di  quella  città  ricca.Ma  per  contrario  7>rofpe  Papero  non 
rnper  la  fua  naturai  temperanza, & clemenga  non  vi  voleua  punto  accon-  r00'  chf  * 
laurei  emù  qKel,,he  fifa  «j*  *ra  «fi  era  rfiutaferimare  al  fi»,  =,*»* 

gue 


........  * ? r o n * à i m o . jo*: 

terra  dì  Legnalo  a'fuoi  alloggiamenti  vecchi, fi  potejje  diuertirc,'&  ferrare-* 

fuori  del  fuo  prefo  viaggio, ò per  neceffiti  della  via  ritornato  nelle  vicine  pa- 

ludi,deueflc  rimaner  vinto  dada  drfficulti  de’ luoghi.  Mail  Ltuiano amfat 9 

delle  ctife , tequali  haueuano  hauuto  infelice  fuccejio  a Bergamo , giudicando 

dhefl  Cardona,&  Trofpero  non  haurebbono  indugiato  punto, fi  che  per  lo  co- 

bado  di  (remona,  & di  tJfrCantoua  toRo  non  fojlero  venuti  à opprimerlo  ; 

per  non  bauere  a fare  con  due  efierciti,trouato  vna  nuoua  via  ricoueri  in  fe- 

euro . cPercioche  mcjfo  V or  ti  glierie, & tutte  le  bagaglie  dell’  cfler  cito  fullc-t 

barche,  lequali  a feconda  per  Ptsfdigc  entrauano  nel  mare  Adriatico, entra*  • * > 

do  efioin  quelle  continue, & di fficthjjt  me  paludi , douc  per  innanzi  mai  più 

non  era  Rato  guidato  efiercito  alcuno, contra  t opinione  de’ nemici,  (3  degli 

huomini  del  paefe,ridufie Ccfferc'ito  faluo à CapodargincViUa  marina  appref 

fo  a Chioggitij . Ei  molto  dapoi  Maflìmitiano  Sforma  fece  tagliare  la  teflon  Mtmedf  Nil 

al  Conte  T^icolò  Scotto, ilqualc  venendo  in  foccorfo  de’Btrgamjfchì  con  vna  colò  Scotto. 

bandaiicaualli,ir  di  fanteria  era  fiato  prefo  per  la  via  et  alcuni  pochi  Suig- 

geriappreffo  il  fiume  et infida* . Era  coflui  per  la  virtù  di  guerra  de’fuoi 

maggiori , ma  per  efltrc  huomo  libero  nel  parlare,mentre  che  infole ntement e 

dtceua  male  di  M.i(fimiliano,con  Juperbo  , & precipitofo  ingegno  mifuraun* 

male  le  forge  de’  Principi  . In  quel  mede  fimo  tempo  quei  Frante  fi  ,'iquali 

Tritimi  di  tutti  gti  altri  in  Italia, erano  aUbora  aflediati  molto  Rrettamentcj 

per  terra,  tir  per  mare  a Gcnoua\nell.i  Trecca  del  Faro  t arre  fero  i patti . Ma 

perche  per  ventifette  me  fi,  ne*  quali  gli  ajfediati  honoratamente  haueuano  Frintcffaflc- 

fopportato  tutti  i difagi,fprfje  volte  'ateaderono  diuerfi-,  & notabilità  fi,  Jdé°Faro4i 

non  mi  pare  di  tacere  quclcb’io  ho  riputato  degno  di  memoria-»  • S’ era  par-  Geooua. 

tifo  di  'tgigga  di  Prouenga  di  commijfione  del  l{c  Lodouico  vn  Dalma  tino  Dalraitino 

buomo  molto pr attico  nelle  cofe  di  mare,  con  vn  nauiglio  di  giuRa  grandeg • «nimofo. 

^ carico  <T ogui  forte  vittouaglia,  con  qucRo  difegno  di J occorrere  i fuoi,iqux 
li  nella  'Rocca  del  Faro  patinano  difagio  di  motte  cofe  ; laqual  cofa  diangi  à 
due  minori  nauigli  era  riufeita  con  felice  viaggio . Colini  hauendo  feorfoper 
la  parte  di  /opra  della  'Riuiera  di  Genoua,fenga  che' fé  ne  fojlero  auuedutico 
loro,  iqualicon  vna  armata ifpsdita  guardauano quei  mari, hauendo  ritroua - 
to  d’alto  mare  vn  gagliardo  Garbino  d velie  piene  prefe  il  Faro  ; & arri  nato 
aUofcoglio  della  f{occa,  porfe  le  funi  agli  ajfediati  per  tener  fi  con  ejle,  (3  get- 
tò Rancore, con  tanta  allegregga  de’  Franco  fi,  quanta  era  necejfario  in  vn>v» 
eflrcma  difperattone  di  vittouaglicj . Pf  è l’armata  Gurccnfe,  laquale  era 

in  guardia , benché  pajìando  egli  per  viaggio  gli  fcaricajje  delle  artiglierie 
puote  però  impedire  l’empito  fuo  contra  la  forga  de’  venti . Haueuano 
incominciato  dunque  i marinari  F rance  fi  à ibarcare  giù  la  vittouaglia  fu 
la  vicina  riua  con  dolor  grandiffìmo  del  popolo  (jenouefe , ilquale  venuto  al 
mare  haueuaripieno le  velette, (3 Jpaci  della  riua  piangendo,  & arrabbian- 
do di  terribiTira , per  bauere  perduto  in  vn  punto  di  tempo  la  diligenga  , & 

T l'opera 
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l’opera  di  tanti  mèfi,c l frutto  apparecchiato  della  faticasi  dcll'indufiria  loro, 
A"imoG(l  allora  Emanoucllo  fauallo  fra  Gcnouefi  buono  pratticbijjìmo  delle  cofe  di 
8TÌ  ,<j  dl  marc,riuolto alla  moltitudine;  l’imprcfa  d' oggi  di]fe,è  di  pigliare  l’occafione, 

:Z  Gcr.oI  & ^ mottrar  italo) e,  C?  non  d’adirarfi,&  di  doler  fi  indarno.  Su  dunque  italo- 
uefc.  Tofi  giouani  ; iquali  con  l'animo,  & con  gli  occhi  non  potete  [apportare  tanta 

vergogna ; [ubilo  con  efiomeco  montate  Juqucfla  naue,&ft  mai  combattette 
per  la  gloria, bor  più  che  mai  ualorofamcte  adoperate  in  fcruigio  della  patria , 
& de’ cittadini-,  & per  mantenere  la  riputation  nottra  neh’imprcfc  di  marcia. 
Ter  che  fubito  montando  egli  / opra  una  naue  da  carico,  lo feguitarono  qua  fi  tre 
Andre»  d’O-  cento  giouani,de‘quah  era  capo  Andrea  d' Oria  Imomo  animo fo,  non  temendo 
na  * punto  la  infera  qualità  di  morte,  conofcendo  eglino  fenati  dubbio  alcuno,cbc 

con  animi  forti  baueua  a ire  incontra  all’ artiglierie  de'  nemici. Emanoucllo  con 
prctte^a  grande  fitto  vela  ufeito  del  porto,&  pigliato  un  poco  di  circuito  in 
alto  mart,acciocbe  il  vento  meglio  gonfi  afie  le  vele,  col  beneficio  efvn  buomjji 
mo  venie, andò  diruto  a rùrcuare  la  naue  dt’ nemici  ; & ferina  punto  fpauen- 
tarfi  da  gli  fpejfi  colpi  dcU’artigherie, iquali  continuamente  gli  erano  fianca- 
' ti  dalla  rocca, gettato  fubito  un  rampicone,fu  il  primo  che  ri  fall  dentro;  ta- 

gliatole funi, con  Uquali  ella  era  legata  al  battion  della  rocca, in  un  momento 
di  tempo  [piccatala  la  tirò  in  alto  mar  e, drizzandola  proda  contanta  arte  & 
maettria,  fra  gli  [cogli  e’I  nauiglio  de  eiemici;cbe  quello  ch’egli  s’ baueua  pen 
fato  di  voler  fare  in  un  grandifjtmo  per  nolo,  ferrò  di  fuor  la  naue,  &cottcg- 
. ’ giando  gli  [cogli,  fibifo  l’ apparici  biato  naufragio,  \ondimeno  ve  ne  morirò 

no  alcuni  ttraiciati  dall’ artiglili  it,& Andrea  floràito  da  quella  tempefìa  di 
palle,  che  gli  erano  [caricate  appena  dopo  molti  giorni  ritornò  in  fi  medefimo. 
L‘l  D almalino  Capitano  della  naue,ilquale  s’era  gettalo  in  mare, per  nuotare 
a gli  [cogli  della  rocca,  fu  da  uno  de’Giuttmiani  giouane  nobile, ilqualcancb' 
egli  nuotandogli  dietro  C baueua  giunto  nell’acqua, prefa  perlicapcUi,&fira- 
v Innato  alla  riua.  Ma  il  Cauallo  tirando  la  naue prcfa,me  ntre  ch’egli  fuora  de’ 
colpi  dell’ artiglierie  fpingeua  in  alto  mare,  pafiandogli  huomim  armati  dalla 
naue  alta  nella  baffa, ammalò  òprtfe  da  fefianta  Francefi.'Poi  ritornato  al - 
l’armata  fu  raccolto  con  allegrerei  grande  del  popolo  ;&  gli  fi)  otto  donati 
^OO.ducati  d’oro,  & la  preda  fu  diuija  fra compagni  della  naue.  La  qual  fu  da 
cento  boi  ti  di  vmo.vna  quantità  grande  di  frumento, & di  Carne ficca;trenta 
barili  di  polucrc  d’artiglieria-, & altra  di  queflo armi  d’ ogni  Jorte.Danari  per 
tre  pagbe;molti  ueflimtuli,V  diuerfe  coJe;lequali  s’ erano  potute  imagi narc 
& prone d tre  per  alleggerire  il  difagio  degliajfediati.  Quefta  cofa  non  filo  in- 
terruppe la  certa  fperan\a  della  prefinte  uittouagha-,  rnainfegnò  ancora,clte 
per  l'auuenirc  le  nani  non  dotte  fiero  temerariamente  tentare  alcuna  imprefa 
contra  quei  nemici,  iquali  nelle  cofe  di  mare,auangauano  di  gran  lunga  l’ al- 
tre natiom  di  virtù  Ó di  maettria . Doppo  quetto  atto  fi  uide  ebe  i Franccfi , 
iquali  baucuano  confumatu  ogni  forte  di  vittouaglia,crano  per  rendere  la  roc - 
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cd  a patti,  fe  non  che  (come  habbiamo  detto  al  fuo  luogo)  innanzi  il  fucceffo 
della  guerra  di  T^ouara,  gli  ^Adorni, & i Flifchi  gliaiutarono  di  tutte  le  cofe 
necefjarie.  Ma  •ultimamente  e fieri  do  Ottomano  in  iRato,non  potendo  più  i cit- 
tadini fianchi  perla  noia,  & per  gl'incommudi  dì  vn  lungo  afiedio, [apporta- 
re con  buono  animo  nè  l’eflrema  f ame  de’nemici,nè  alcuno  indugio  di  tempo, 
ordinarono  vn  nuouo  modo  di  combatterei  nemici.  <Perciocbe ejfi /opra  tutto 
erano  uolti  a quefta  imprefa  ; accioche  pure  una  volta  Vodtofiffma  rocca,  la- 
quale  da’  Franct fi  era  chiamata  la  briglia  della  lamiera  diffcmua,  in  perpe- 
tua fperan^a  della  libertà  prefa  fofieleuata  uia  Haueua  perfuafo  a Ottavia- 
no,e al  Senato  Vietro  Tofcano  ingegnerc,& artefice  d’opere  marauigliofi,che 
la  lincea  facilmente  fi  poteva  rumare;  fe  fattovi  fotto  il  mafiole  mine,  & 
mefioui  polvere  d’artiglierie ; fi  come  fi  era  fatto  alla  rocca  di  Tripoli  fecondo 
il  modo  certo  e v fato, vi  s’ accendeva  fuocoMa  non  potendo  fi  fecvr amente  an- 
dare nè  per  terra  nè  per  mare , per  la  furia  e moltitudine  dell’ artiglierie  de’ ne 
mici,  the’l  vietava  al  luogo  difegnato  nell’animo  dell’artefice , gran  difficuUd 
dell’ imprefa  era  propofìa  da  tutti.  Tercioche  la  “Rocca  pofla  fopra  dì  v no  fo- 
glio tagliato  d’ogm  parte , ilquale  diflefoin  mare  fa  la  forma  d’una  peninfolx , 
da  terra  perla  fronte  del  monte  che  gli  è all’ incontro,  haueua  un  luogo  filetto 
erotto,  feoperto  ad  ogni  ingiuria  d’artiglierie  & di  fiatarne . Ma  da  quella 
banda  ch’ella  è bagnata  dalmarcchc  la  tocca,v’  erano  fatti  ibafìioni  nc’luo - 
ghi  accommodati,&  forniti  anco  di  colubrine  grofie,  con  lequali  fi  poteua  ti- 
rar di  mira  a’ natogli  veduti  in  altomare,  di  lontano  anco  due  miglia  & me - 
: £0;  fS  ancora  il  porto  aperto  con  la  faccia  lunata,  & l’artcficiofo  molo, ilquale 
fporgendo  in  alto  mare  dimoRra  la  fronte  ; erano  tanto  (coperti,  che  nè  anco 
vn  picciolo  naviglio  ardiuadi  firmar  fi  in  porto,  e tosi  tutta  Pannata  alla 
[piaggia  di  Casigliano,  laquale  era  coperta  dal  molo  che  egli  era  dinanzi,  era 
eoftretta  flarfi  in  luogo  mal  fccuro  a fofpetto.  TropoRa  ancora  quefìa  malua - 
giu ì di  cofe , penfando  efti  che  per  mc\o  degli  artefici  humanij’afpre^e  de’ 
luoghi  con  tadoprarfi  fi  poteffero  vincere,  fendo  di  ciò  autore  itmedefimo  To 
fi  ano  ■ faticarono  vn  tu  luglio  alla  forma  et  vn  pontone  con  la  carena  molto 
piana  largo  e capace,  & che  poteua  anco  reggere  un  gran  pefo  j i fianchi  di 
quefto  nauiglio  erano  cinti  d’vno  ordine  continuo  di  fiacchi,  ne’ quali  era  la- 
na,(i  capecchio;  (3  motte  di  quelle  cofe, lequali  foauemente  cedendo,  fogliono 
facilmente  febernire  la  furia  dell’ artiglierie.  Efii  penfauano adunque  di  po- 
tere la  notte  fecuramente  condurre  qucjlo  nauiglio  agli  f cogli  della  Fiocca, 
doue  s’cgli  arrivavano , perche  l’artiglierie  non  potevano  farmjfun  danno 
dallal{occa,a  coloro  che  v erano  fotto,  per  opinione  d’ogn  uno  confermava- 
no,che  coprendo  i guaflatori  con  gabbioni, (J  con  poca  tefiuggine,  fecuramen- 
te fi  potfffe  cavare  fotto  il  mafio.  esfpparcccbuti  dunque  fi  rr amenti  a ciò 
necefiari , mifero  gli  artefici  fui  nauiglio , & perdifefa  loro  gigante  Corfo , 
Capitano  di  [ingoiare  animo,  con  alcuni  eletti  foldati.  Trouauafi  filo  un  modo 
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di  fpingere  innanzi  il  navìglio , ilqual  era  quello  ch'efiì  la  notte  fotta  £t> 
rocca  mandaffero  giù  in  mare  ma  grande  ancora  codotta  /opra  ma  barchet- 
ta & quindi  poi  tirafiero  al  nauiglio  malunghiffima  fune,  con  queflajperasr 
%a,cbc  quando  eglino  haueffero  incominciato  à Taccone  la  fune  con  gli  ai  ga- 
tti,refifcndo  t'ancoraci  nauiglio  necefiariamente  faffc  tirato  innanzi . Ejj'en - 
dofi  dunque  felicemente  comandato  fatto  queJlccofc>&  damerà  notte. _i 

fpingendofi  innanzi  il  nauiglio  per  lo  mar quieto,i  Francefifiquali  fonano  de- 
sìi a tutti  i movimenti  de’ nemici, fi  come  quegli  che  per  me^o  degli  huomini 
della  lor  fati  ione  ;molio  prima  intefo  i lor  dijegni,  haueuano  prejenuto  la  ve- 
•»  * j nula  del  pitone, fubito  apparecchiarono  i faffi  f artiglierie, & gli  animi  a quel 

combattimento  . Tercioche  come  s’intefa  poi  di  quei  Franceftrnon  vi  manca 
mano  huomini  di  grandiffimo  ardirebbe  nuotavano  fatto  acqua,  iquali  di  not- 
te ingannavano  lagnar dia, & portauano  lettere  nella  roc calcia  la  nane  haue 
un  fatto  U metà  del  viaggio  quando  i Francefidieder  fuoco  à vna  grande fi- 
fa fabricatada  loro  in  cima  de  ba£lioni,la  cui  fiamma  rilucendo  per  tutto  eoe 
date  le  tenebre  iUuSlrò  tutto  il  mar  e, con  tanta  chiarezza, che  fampre  il  nani 
v gl'io  era  colto  dì  mira  da’ colpi  d’ artiglierie,  & trapa fiato  affatto.  Laqual  cofit 

ruppe  gli  animi  di  tutti,percicche  ejji  haueuano  creduto  d’efier  coperti  dal  btt 
io  della  nottei,  # che  i rimedi  che  tffi  haueuano  fatto  fecur amento  deueffero 
reggere  tutta  quella  far^afilibe  auenne  al  contrarioiperche  U puma  palla  fica 
risata  nella  proda,  fir acetato  alcuni  faldati, & artefici  Je  ne  riufcìanco  dalla.» 
poppai.  Et  appreffo  di  quella  la  fecondala  tir^aja  quarta,  # infinite  altre 
bauendo  fatto  dentro  vna  bombile  vccifionejquarciato  mifer abilmente  lc-> 
membra  humane, riempier ono  tutto  il  nauiglio  di  corpi  morti, & di  dijperat  'io 
ne  , Et  così  abbandonando  ciafc  nuoti  fuo  rfficio  per  paura  della  motte , fìf 
non  ejjendo  più  rimafa  alcuna  fipcran^a  di  falute,à  coloro  che  erano  £ lorditi 
d’animo,#  dicorpo,  precipitando  fi  fi  J aitar  ono  in  mare  . Qutui  molti  di torà 
furono  ricevuti  dagli  fihifi fiquali  v’ erano  corfi  in  fretta  a darfaccorfaa’fuoi 
che  erano  pofli  in  pericolo . (fili  altri  fra’ quali  furono  il  (gigante  e‘l  T ofeano 
nuotando, & crmbattuti  anco  nelt  acqua  da  molti  colpi  di  falconetti,  giunfe- 
•..)  ro  nondimeno  a faluamentoaUa  riua _> . « JMa  il  naviglio  battuto , & forato 

in  molti  luoghi,poco  dapoifu  mandato  a fondo . Et  così  aUbora  la  efpcricn- 
Z<*  tnacfìra  dille  enfe  , rnoSliò  che  per  artifìcio  bumano  non  fi  poteva  ritro- 
vare co  fa  alcuna  feiura  conira  la  forza , V la  furia  dell' artiglierie-) . Ora 
inchinando  la  fiate,poi  che  Ottauiano  con  gran  diligenza  da  quella  parte  do- 
me fi  vi  al  Faro  per  terra,mtfio  le  fanterie  in  guardia  , # tre  armate  in  alto 
mar  e,  qua  fi  con  ordinanza  lunare faebbe  ferrato  il  mare  all’ intorno,  cofìrinfe 
à render  fi  i faldati  che  erano  dentro . Tercioche  i corpi  de’ Francefi  non  pq- 
JonoU  roc-a  ttK^°  {apportare  la  fame,  s’ erano  ammalati,#  fi  vedeva  chela  furia  diquel- 
•’Gcftou'fi  bi  infermità  faur agiungendo  l’autunno ,#  defperato  i faccorfi  della  vita irvo 
per  farvi  grautfiìmo  danno, Con  quefte  conditami  dunque  s’vfcì  della  rocca  , 
, “ ’ * che 
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xh‘Otta«iavo,è  l popoUrCjenoutfc  fubìto  de  fiero  la  pagaafoldntidel  prefidio- 
f <*>'(<*&  tn£atwo  foli  tro  porta  fi  full  e ^auia  Marfiglia.Et  così  eglino  con 
fognata  la  pocca,& ripunta  la  paga  furono  portati  a Jaluamentoin  Francia, 
iia  ripopolo  alleggerito  datante  carico,®  cura,henche  ne  rinrratiaffe  iddio, 
tr  molto  s aOegrajJe-dt  quella  vittoria, tutti  nondimeno  quando  fi  ricordaua- 
WO,  conche  dolor  e, & con  quanti  danari  per  infoiente  comandamento  del  %e 
THncuore  shaueuano  edificato  quella  Kocca  fidi  collo,  & fu  le  proprie  [palle  • 
4r  poiché  finalmente  era  fiata  prefa,  con  animi fpauentati  n' haueuanoancòr 
paura.  Et  fi  uedeux  ancor  a,ch‘ ella  quando  che  fodera  per  arrecare  dimag- 
giori  rumo  alla  città  libera,  fe  quanto  più  tofio  meglio  feotendo  qua fi  il gt0. 
fo  della  feruitu  gli  ottimi  & vaiorafi  cittadini  in  memoria  della  tacqui  fiata 
M'"*non  la  rouimuano,®  non  la fpianauano  infimo  sfondamenti  come  fio- 
retta ® dannofia.  Solo  Ouauiano  poteua  impedirebbe  ciò  non  fifacefie.ba- 
Mendo  egli  l arme  iprefidif.  Ma  egli  con  animo  grande  ® liberale, prepofie 

fhonor  publuo  all  ambitiom  priuatc,&  con  grandi! fimo  fauor  d’ ognuno re 
Mino  la  fiocca  fino  a' fondamenti ;nella  qual  cofia  con  alquanto  mav  viore  afoet- 
tatuine  di  virtù  Jod, sfece  aldefiderio  de’  Cittadini , che  non  prouide  poi  alla 
dignità  della  patria,  & d’Italia^.  t 


PEL  L’  ISTORIE  DI  MONS.  GIOVI  O, 

VESCOVO  DI  NOCERA, 

; » * < t ’ -S 
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’^NNO  di nofiro Signore  1 514 .hebbe quietiffimeprinci - 
palmente  tutta  f calia,®  l’ altre prouincie,lequali  dianzi  era 
no  fiate  infiammate  di  guerra  -,  non  però  con  alcune Jperange 
che  doucfje  efifer  pace,peniocbe  i principi  fianchi  per  la  lun 
ghc^a  delle  guerre,  poiché  ferrea  dubbio  le  forge  confuma- 
1 . . 'M  di  tutti,  facilmente  non  fi  poteuanorjfiare , qua  fi  con  vn 

<erto  confenttmento  haueuanopofiogiù  l’armi,per  ripigliarle  poi  co  animi  più 
nemici,  Eù  vinti  &i  vincitori  mantcneuano  odio  tanto  capitale  fra  loro, che 
non  partuactitffi  fififero  per  finir  mai  l’ antiche  differente,  adequali  in  tanta 
aiuerjita  di  ca/i  haucuano  aggiunto  ancora  nuoue  cagioni  di  guerra,  faluo  [e 
la  Fortuna  all’ima  parte , 0 all'altra  non  hauefie  la fi  iato  più  nulla,  0 quefii, 
c quegli,  danneggiandofi  frqloro,  ® guerreggiando infume , nonruinauano 
Affatto.  Ma  quando  1‘ Italia jiareua  paceficxta,  ® leprouincie  di  T onerile  ai- 

fi  1 leggerite 
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leggente  delia  guerra  patito  più  il  Settentrione, Cfi gran  parte  di  Iettante  s'in- 
fiammarono dell'incendio  di  quella  guerra , laquale  quafi  con  fiamma  conti- 
nua ; bauendo  per  venti  anni  trafeorfo  tutto  il  mondo,  baucua  con  calamità^ 
Guerra  io  Vn ■ con  ifpaucnto abbattuto  i grandi  Impcrif,&  le nobiliffime  nationi.  ?{ae  ■ 

que  primovrta  guerra  in  rngfjcriafiaquaU  fu  notabile  più  toflo  per  crudeltà 
Re  di  fceleraggine^&  per  acuità-  di  pericolo,che  fuccefio  dicofe  feguite.  Era  ab 
4’Voghcm.  Iota  He  d'Vngheria  P Ladislao  fratello  di  Cjtfmondo  He  di  Volontà,  differente 
in  tutto  aMatthia  Cornino  figliuolo  del  Paiuoda,  alqualiegli  era  fuccefio  nel 
fregno.Verciocbe  Mattina  di  fetenza  delle  cofedi  guerra,di gronderà  d'ani 
mo,&  di  felicità  di  cofc  fatte, bauea  agguagliatola  gloria  de  gli  antichi  Impe 
Tatari.  Ma  cottiti  per  la  difcordia,& ambinone  de'Baroni,e  per  la  disbone  hi 
della  Hgiw vedono, laquale  deftderaua  le  no^e  efvn  I{e  bello, & molto  illu- 
fire,  ptù  lofio  che  per  f ingoiar  fua  virtù  eff aitato  dal  Begno  di  Boemia,  a quel1 
d’ y ngberia,con  grà  danno  deUn  prouincta , & con  uergogna  di  quella  fortiffi <• 
ma  catione,  fpefic  volte  prepofe  la  pace  vergognofa,  & lofio  alla  vece  fi  ari » 
guerra.  "Perche  fendo  fpeffo  prouocato  dalle  correrie  de' T archi, iquah  erano 
vfati  ogrt  annoi' abbruciare  i paefi  confini,  et  dimenarne  gran  moltitudine  di 
prigioni, vna  o due  uolle  armò  un  giufto  effercito,col  quale  fpaueto  raffrenato • 
i nemici, più  lofio  liberò  dalla  prefente  paura  i uicini,che  con  Pefiepio  del  Pai* 
Meda  enn  aio  nel paefe  de* nemici  con  Parme  in  mano  faUheggtado,  & abbru- 
VnRh*r'  ’®ta  addo  face ffc  ancora  lor  temere  fimil  datti.  Ma  effendo  Selim  Signor  de’Turchi 
» aScUm.Uer  0CCMPAt0  nella  guerra  di  Verfia(come  raccontammo  poi  fecondo  l'órdine  dille 
cofr)per  traghettare  tutte  le  genti  d'Europa, per  lofiretto  di  Gali  poli  in  affila- 
& efiendo  anco  la  guerra  inpiedi  in  Qroatla,  molti  Baroni  del  Pregno , fpecial - 
Tomaio  Car-  mete  T omafo  Cardinale  di  Strigonia  filettò  il  f{e,  fecero  cifigih  di  difenderli , 
dinaie  di  Stri  et  di  rniiouere  guerra, quafi  che  per  uolontàdi  Dio  figli  offerifee  comodità  di 
gonio.  £gr  lent fJttt  loroiperciocbe  parca, che  la  Bulgaria, e la  S ernia  foffe  fpoglia* 
ta  di  difrfa,& che  gliSchiauonifi  TrafiluanifiJ  i Salace  hi  odjofi/fitni  nemici 
a-gfi  Vngher^bauZdo  menato  fico  Selim  il  fiore  de'  faldati,  no  fofier  fofficien* 
ti  a farcontraflo.  Ma  inqueitempo  era  talmente  trauagliatoló  fiato  delle  co* 
fe  d‘V,ightria,cbe  quel  regno,ilquale poco  dianzi  era  fiato  riccbiffimo cam- 
biata fortuna  infime  col  He  corrotto  per  le  miferie  di  dentrogiacea  ignobile r 
Hftordic  dui  &confumatOi  Vercioche  rladisUooppreflo  dalla  uecchieg^a,e  dalla  molta 
li  in  Vnghc.  pancia  del  corpo  grafio  & confidandoli  foto  nell'aiuto  di  rì)io,&  de' Santi, 
iquali  con  gran  diuotione  già  lungo  tmpo,  tir  con  diligenti  preghi  egli  ttart- 
caua  perla  falute  fua, e per  la  conferuatiene  del  regno,  lodato  da' Baroni  filo 
per  l'innocenza,  ficilità,&  bontà  fua;&  perche  molte  uolle  anco  fi  feordaua 
di  fette fio, & del  Rfgno,  iquali  doppola  morte  di  Matthia,etfpenta  con  e fio- 
lui  la  imlitiafibaueuano  la  fidato corrompere  dall’ olio, & dall’ auaritia,  inco-  * 
miniarono  con  inganno,  (fi  con  maluagi  artificij ad  hauereil  I{cgno  in  luogo 
di  predala  tubature  le  Città  le  coltella, a (tanagliare  la  flebe,et  i mi  fi  ri 
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contadini  con  infoltirti  Signoria,#  con  infopportabtli grande (nonaUcoJ ere 
fiù  ai  armi , non  a c anali  i,  non  finalmente  a gloria  diguerra  (come  era -co  ft  it- 
ine di  quella  natianc)md  [clemente  ella  rapina,  & all' aitar  ina  Per  Icqmtitoa 
fumandoli  vitupcroJaYncnte  la  ficcherà  del  Pregno  ; & peri' entrato }cc ma- 
tte,# per  le  gabelle  minate  non  effendo  più  in  man  del  l(e  danari,  iqitalijono 
Mneruo  della  guerra, & il  foccorfo  della  pace, diffìcilmente  rurouauano  da  po 
ter  gouernare  l'incominciata  guerra,  nè  il  modo  di  raunar  l’ esercito . Tacila  ConGglio  de 
difenili  adunque  di  quefla  imprefa,efiendo  me/la  la  cofa  in  configli,  alcuni  S1'  v'1StlCM 
perfuadenano , che  non  fi  doueffe  temerariamente  tentare  alcuna  cofa  contri  racwntiaTar 
.quel  nemico, il  quale  quando  s’efpedifje  della  guerra  £^ifta,o  diuife  le  for^efi  «kt. 
rtfguardaffe  indietro , era  per  menare  contra  uno  efferato  nuouo , & fatto  in 
fretta  le ualorofifiimc  ordinale  di  Gianr^eri,&  una  esercitata,#-  tunumc 
ralnle  caualleria,quafi  a una  certa, & apparecchiata  vittoriani  però  che  più 
maturamente,#"  con  maggior  confida  aliane  negotiaftero  quefla  cqfa;  perciò - 
thè  la  caufa  della  medefima  guerra  apparteneua  aU’}mpcraterc,&  a Gifmon 
■do  l{e  di  Polonia, iquali  in  Carintia ,#  in  Polonia  erano  aneli* èffi  mcfcoloti  ne’ 
medefimi pericolut  ercafiero  adunque  d’intendere, e difapere  quai  foJieiogU 
ammi , # le  volontà  loro  ; perciocbe  non  fi  potcua  fare  nulla, nè  bene,  nè  con 
ordine,  fé  la  guerra  non  fi  focena  conforme  configlio  commune.  Quefìe  cofe 
• erano  vere , ma  uano,  o difficile p arcua  af penare  tardi  aiuti  da  coloro  , iquali 
tra  no  nelle  proprie  guerre  occupati.Percioche  Vcnetiani  con  molto  maggiore 
<0  ili  nat  ione,  che  mai  per  innanzi,  facendo  guerra  per  le  città  perdute,  traua • 
gliauanol'  Imperatore  intento  alle  cofe  i'Italia-Et  l'arme  de'  Alo  fiutili, et  de’ 

T artari,  ne' confini  di  Lituania,  iquali  la  fiate  innanzi  haueuano  fatte  corre- 

tic, & prejoil  caflello  di  Smolcnco,  non  (bpportauano  punto, che  Gifmondo  im 

fedito  ncllctofe  proprie  nflguard/ffc  a’caji  altruiMa  perche  rumino  caflello  (T'nl^n®^' 

di  Croatia,  per  la  grandifitma  commoditd  del  luogo  haitiane  ditutto  il  pacfcl  t',om  *** 

in  queflo  me^o  difficilmente  fofteniua  f empito  de’  Tur  dai,  # fi  uedeua  che  ’* 

i Turchi, iquali  da  i priffìmi  prefidij  falò  a quefla  cofa  haueuano  volto  gli  a- 

nimi, per  pigliare  quel  luogo,  Jen^a  alcuna  fatica  erano  per  aff aitar  poi  gli  al » 

Prifopoli più  oltra,fu  ordinato  in  conjiglio,cbe fi  chiamafìero  faldati,  iquali 
ynilitafieroinfauor  dona  religion  C brìi luna,# feruendo  fen\a  danari,  guar- 
■daflero  iconfiru  del regno,eJopra-tuttc  difendcjiero  dall’ingiuria  Tinmno,e  la 
Croatia. Queflo paefe  cu/, fina  con  la  Scbiauonia^di  uerfo  Tramontana  ha  cam  OoJtia.c  fa* 
fagne  larghe,  (J  da  melodi  fi  dtflendc  fino  alle  montagne  del  Friuli,  #atia  defenttìonc. 
tontrada  della  Libur nix.  Dalla  pane  di  dentro  il  fiume  Sauuo,  fendendo  con 
piaceuol  corfodaW  jilpx  del  Friuli  per  la  Stbiauonia,#  parimente  (fcttinnx, 

# Hurma  fiumi  piccioli  ferrano  la  prouincia,  Toruafo  adunque,  ilquale  uno-  TomifoC«r- 
mamente  era  venuto  Legato  daTapa  Leone  a y Ladislao,  raunato  di  molta  diodcdifori- 
gente  in  publico,& recitato  il  [acro  breue,promife  a tutti  coloroche  s’armaf  fy^benad» 
fero%&  per  C brillo  centra  Turchi  catramerò  in  battaglia, remiffion  plenaria  pjp/icone. 
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di  tutti  ilor.  peccati ;&  finalmente  morendo  honoratamente  per  la  fide,  già* 
ria  eterna' to' fanti . Raunaronfi  malte  perfine  alla  fama  di  qucflo  editto , af’ 
quali  il  Cardinale  fece  figliare  il  petto  convna  croce  rofla<}& gli  chiamò  filr 
dati  della  crociata  Ma  efiendo fi  poi  largamente  fparfa  quella  fama  per  tutto 
il  Rpgno,vna  moltitudine  infinita  di  contadini  lafciate  le  ville,prefe  l’armi; 
pcrcioche  eglino  fuggendo  l’afpra  fatica , & pure  allhora  portando- grandiffir 
mo  odio  a’ nobili  la  maggior  parte  di  loro  mofji  più  lofio  dal  tedio  della  vita _> 
che  da  pietà  di  nhgione.correuano  alla  città  di  Veìlo.  Qcufia  città  posta  fu 
l’altra  riua  del  DanubUifCorrendoui  il  fiume  in  me^tgwirda  dirimpetto  a Bu 
da. T^è  filamentc  in  Vefiotma  nelle  ville, & nelle  coltella  ancora,  doue  i pri- 
mi dalle  medi  funi  per fuafwni  levati  da  cafa  , s’baueuano  accompagnato  di 
molti  altri  per  la  via  ,s’armauano  [quadre  d’buornini  da  farne  grande  tli- 
tna-Vna  barbar  adunque  & difirdinata  raunan^a  di  molte  nattom,l.tquulcj 
fi  come  non  per  vna  fila  cagione  haucua  prefi  l' arminoti  non  fi  reggeua  con a 
alcuno  vtil  configlio  j>r  ima  cominciò  à mfuperbire  contea  nobili, & a braua- 
re  ch'era  venuto  tempo,cbe  ifirui  haute  bbono  cambiato  condition  di  vita  co 
padroniJFinalmente  coninfilen^a  grande  domandauanovettouaglia,  (S  per 
tutto  viueuano di  ruberie,  (£  mtnauiauano  di  volere  ruinare  i nobili, fi  fubi- 
to  mngli.aiutau.tno  con  le  facoltà  lora.T orna  fo , ilquale  da principio  s'ha  ue- 
iu  pc  nfato  di  potere  a fatica  tannare  due  mila, tra  cauaUi.c  fanti  .poiché  egli 
int(fe,che  in  ogni  parte  firaunaua  gentc^J  che  le  natioiu  lontane  fi  lata  nano 
ancora  dalle  habitaticni  loro, (3  finalmente  che  inbreitc.fi  fi  metteuauo  infie 
me  le  fir^e  fparfe , s' erano  armati  più  di  quaranta  milafiLdatiJpautntato 
da  tanta  moltuudine.mandò pubicamente  vn  bando  , che  coloro  cltqfiur'a- 
giuugcuaiw  non  fi  fegnaffero  più  di  ooce;ó'  quei  che  di  pauato  con  figlio  s’ha 
ueffero  fcgriatodi  Qroce,glt  fiorii  munti o.iS  mterdiffe , Ù la  medefitna  pcruu 
minacciò  agli  altri, che  da  cofloro  non  fi  fbffcro  partiti  come  da  huomtni  em- 
pi,&  federati  - l primi  volontari)},  fra’ quali  erano  molti  bitumini  hor, orati, 
cbepcrdiuationc,&  per  acquiflarfi  i premi)  di  vita  eterna , s’haueuano  fitto 
ferine!  e,&  Umcuano  prc fi  le  Croci  dal  Cardinale, fender  Capitan  loro  ssfm- 
bruogio,fubito  firìtiraroiio,& pofiro giù  l’armi.  Ma  l’altra  moltitudine,  che 
non  baucua paura  di  fcommuniclxì&  d’interdetti,  nò  d’ alcune  minacciati 
morte, non  fi  rirnafe  punto  da  fidisbonetla  imprrfa,ma  fi  diede* focheggiar 
le  terre, a combatter  le  ville, à far  preghiti > con  ogni  qualità  di  tormento, 

ammazzare  i nobili, & con  ogniruma  di  guerra  disfare  ilor paefi . ‘Perche 
fenxfl  dubio  quefli  Intorniai  terribili, & fcandalofi  , fpreo^ando  la  religione* 
& non  curando  l’autorità  del  Rc,nè  del  Legato^paclte  C efferato  non  fificj 
fi  n^a.  Capii  ano,&  finRa  guida  ,elefiero  \e  vn  certo  Giorgio  Sechelo,  Incorno 
forte  cor  aggio  fi  ardito,a  fare  ogni  male  ;e  anco  pr attico  della  guerra^  ultra 
ciocrud'  liffimo  nemico  de’mbiU^ofiui  diuifi  l’ efferato  in  due  parti  per  mette 
re  maggiore  jpaneto}& per  afl  aitar  e più  paefe  d vntr  attorce  Capitano  delfip 

minor 
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minor  furto  Incatiofuo  fratello,ZÌ  egli  con  lo  sformo  dtU'cfitr.cito,algato  l'u »- 
fegne  delia  croce. , fe  riandò  come  ni  mico  alia  città  di  V aradino , dune  per  lo 
"viaggio  mife  ogni  cofa  4 fuoco, fece  impalar  tuut  i nobili  ch'egli  prendeua , le  s^cto.0  ^ ° 
mat*  onejìr  le  fanciulle  nobili  diede  inmano  a tutto-  l’cfiercuo,cbe  ne 
ogni  disbonefìà,(i  ogni  (Ir at  io.  J V aradine  fi  vedutola  crudeltà  de' villani  , , 
mandarono  fiora  tutta  la  cavalleria  della  città, per  difendere  il  Contano  dal 
■taagiw  la^e’quah  iwtfiaiji  furono  a battaglia  ; O nel  primo  empito  ruppero  v’jradmo  ,Jcft 
‘ia.caudllcrigjuquale  temerariamente  haueua  fpmto innanzi, & la  maggior  ti  n Y'ughc. 
parteoe  tagliar ònoàpeg^i.  ìnqueslo  dijurdiie,  & jpauento  di  cofe  Via-  ru-* 
dislaofè  Tonalo  qaafi.prm  di  configli*)  ; pentodi  così  all' improuijo  ogni 
'lofi  gli  era r ih fùi 0 al  contrario j erans  ptriuùd' animo \noniiiHtm  armaro- 
no i faldati  della,  guardia^  ubiamo*  onci  prcftdtj  da' confini  de'Tunbi,raccol  prou,fione 
fero  quanto  cauallef  ia  era  in  Pejìo , e in  Buda , & finalmente  domandarono  Vladìilao  per 
foccorfo  all'  Imperatore , à Gì  [mondo, £2  a Boemi . Jn  quello  mego  (jiorgio  1*  guerra  con 
-fenandòaUa  città  di  Cianadio,&  perche  quella  città,  come  molticdifici  atl 1 >roccfega# 
■poefe,  era  fatta  di  legnami,  & di  graticci,deliherò  di  circondarla  di  farmeli  Cianadfo  cit- 
tiiSf  d’altrexofe  ^abbracciarci  acciò  che  finga  pur  darle  l’afialto, con  [ubile  u abbrucia- 
fiamme  egli  ardeffe  i cittadini  f errati  demro,&  gli  edifici  infiemLa  . Il  P c-  tJ  da’  Croceie 
fiotto  della  città  jlqualc  dall' apparato  de' nemici  baucua  prefentuo  la  ruinas  8njtl* 
che  gli  era  per  venire  addofiojecretamentefuor  della  terra  fi  fuggì  ne’bofihi 
» Vicini . (fli  altri  qua  friniti  parte  di  fumo,  (fi  parte  di  fuoco. , g?  parte  del - 
-farmi  della  gnor  dia, che  gli  era  d' intorno  ilaquaU  acciò  che  i miferi  non  pai 
teffero  in  alcun,  modo  fuggire , appofiaua  i luoghi,  che  non  erano  tocchi  dalle 
fiamme,^  tutte  le  vfcite%iuficme  con  ia  città  inifer abilmente  morirono,  lì 
- dì  fcguentc  Giorgto,  effe  nd  ogh  menato  mnangitìVcfiouo  di Cunadio, ilqua  'Morteder  Ve 
t le  tur  olialo  da’  villani  no'boji  bi  ,& Jigato  c adotto  nel  campo, poiché  gli  bt  h-  fcouod’t  Cjai. 
he  & detto, (3  fatto  di  molte  ingiurie , Zi  di  molte  villanie , gli  diede  a'vnoa  oadio.  *•  ; 
magga  di  ferro  fu  la  tella-,^  cofi  mego  morto  lo  fece  impalare  in  pcefingiu» 

. di  tinto  l'efienito,  Et  parimente  con  [inni  rabbia  aggiungendo  .tulli  gli  bua  ■ Q .. ..  • ^ 
mini  grandi  di  sangue, di  rfickag7c,(Ì  di  prelature*  jecundo  che  gli  veruna-  . ,v 

no ntUe  mani^ifiraujocon  efquifitifiimì tormenti.l\iceuuto  quefii  danni,  Zi  ti-  \ 
[paventata  anco  dj  fi*' paura  di  maggior  ruma  r la  nobiltà  [accodo  configli  per 
tutte  le  città, come  fi  potefie  riparare  à tanto  pericolo, & alle  feugura  che  le  M 

"PcnÌHdii&addoffo,cork  la  maggior  prt slegga  che  fipuotefare,  fece  prouifione  t , ~ j 
d’armi,difaeitume,dicauafii , & d artiglierie  coatra  a.’  nemici . Il  primo  di 
.tuttiGtouanni  Bonumifiafimuim  fi  a quelle  nationi,  sì  come  fignifica  il  nome 
Jìarbaro, mollo [oblio, eletto dalUe  con  l'efiercito  di  Buda  pa fio  il 'Danubio,  G Bor 
mife  à ordine  U battaglia  nelle  campagne  apèrte  corara  1 villani, iquali  era 
no  gouernatida  Lucatio-  <JW*  effe  ad  0 eglt-buomo  d’ingegno  accorto , pen-  Accortene- 
sodino n voler  combattere  con  quegli  bucatini  arrabbiati,  fc  prima  non  ten-  delttoiocm/f 
tana  gli  animi  non  piovana  fi  con  alcune  pcrfuaJioju.  fi  fofiero  potuti  **• 

- ' ' guarire  * 
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,-j  r guarir?  dtlia  io r paffuti.  Mandato  dunque  fuor  a vrt  trombetta,  imitale* 

promettendoci  perdono, & mofiratogliipremu ,gti  afjtcuy afte di  poti* e hbe- 
temente  p.i/)ur  dalttii  (*  che  gli  altri,iqnali  nma\ttUano  appnjfo  di  Lue*- 
*«,  non  nano  perbauer  poi  Jpcranfa  alluna  di  f ala  te, ito  bnue  tempo  rme- 
Fjrto  d'arnie  nette  in  campo  vna  grofla  banda  dtloro, loquele  fi  gli  refe  d'accordoAncomin 
-t!»*  Ciat0  P0laJcar^Cardi  lontano  artiglierie  cantra  Lucatio;  & gli  altri  fpaueth 
tatiper  molti  dc'fuoi  che  rifnggiua.no  nel  campo  dé“  nanna, poiché  la  tem- 
pi fi*  delle  palle  bebbe  fatto  vna  grande  ve  cifione  fra' rifar i de‘ carri  t iquaH 
qffi  binai  ano  opposto  per  iSeccato  lontra  a,rBudaHi « & poi  che  affrontate  le 
jRotw,*  fuga  'infàgnc,&  circondatogli  con  la  cauaileriagUhtbbc  tolti,  & moni  ,fpenfe^ 
<ù  Lucano.  gran  parte  di  lcro,3  Lucatio  dal  principio  della  battaglia, efiendo  jen^a  dub 

bio  la  fortuna  de'aemici,con  alcuni  pochi  tofìo  fuggendo  and i à ritrouartLj 
■Giorgio  fui  fratello  . Bornetniffa  battendo  battuto  quCUavhtoria  f entrando 
.in  'Budaàguifa  dì  trtonfanre,confegnò  cC Maestrali  quei  ilyr  s’ erano  refi,  ac- 
ciò cb’egltnodi  ragione  di giuflitia  fenunuafierotojìo, fé  fi doueua man- 

c.!>'  tenere  la  fede  data  a’traditori,  è fc  pure  con  fnpplicì  eguali  4uuota  vendicar 
re  il  f angue  de' nobili  lontra  colora,iqualt  baueuano  fatto  tanto  malc->.  San- 
tentiaronoi  Mae  firati  in  vna  certa  via  di  mefo,cbe  alcuni  cappi  della  ribel 
itone, & buomini  <’ bau  cu  a no  fatto  di  molti  malefici  ,/ofiero  gajhgati , acciò 
che  non  parefie^ebe  mancando  dilla  publica  fede,effi  vedefiero  rompere  la  ut 
gion  delle  genti-,  ma  nondimeno  con  l'efiempio  di  pochi  fpauent  afferò  gli  altri » 
faluaficro  ipiìt ^perche  lauta  Ufpcranga  dd perdono , in  quella  di(p ero- 
ttone di  falute  , non  infiammafiaro  gli  animi  de  gli  altri,  già  arrabbiati  per 
molti  borribili  fatti  a fare  maggiori  rtbalderie.Fu  dunque  tagliato  il  capo  a' in 
tritone  di  no  corno  à otto, cr  cinque  ne  furono  impalati, iquali  diedero  gratijfimofpettaco- 
Mlicfua  pie  ^ de' nobili.  Et  non  molto  dapoi,i  nobili  accrejciuti gli  animi  per  lo 

fuccejfo  di  Bornemiffa. mentre  che i contadini  dìfperfi,Ù diuiji  input  ejserci • 
to  conia  mede fima  crudeltà  metteuano  ogni  cofaà  ferro, & fuoco^hcbbero  ai 
If  igelaco  vii  cune  vittorie  quaficon  la  diflruttione  di  quella  gente . La  prima  volta  felice- 

. mente  ribatterono  alla  villa  di 'Higelaco,poi  appreffo  la  città  d’^gria  coru 

Agri*  cixxi . jQr^g  aiqna,to  maggiori con  più  piena  vittoria A y-aradincfi  ancb'tfji  infia 
moti  dal  dolore  de  lor  cittadini  amatati, & daldefiderio  delia  vendetta 
Animofltà  <*>  medarono  l’ingiuria  ricettata  di  frefcocon  vn  felice  fuccefto  di  battagliarla 
Giorgio.  Giorgio  ancora  che  riceuuto  tate  rotte, et  per  là  fortumi  che  gli  era  riirariat 

bauefse  fiuto  le  forfeit  tutta  li  fua  riputatioue, laquale  fpe/se  volt  efuol’efse 
. . • re  di  gradii [ma  importala  nelle  imprefc,& ciò  anco  per  difetto  del  fratello* 

■ &pcr  ignoranza  dc’fuoi  luogotcneù;n5  però  fi  perdè  punto  d’animoimarau 

e «tfiu  del  84,0  *nJieme  k deltefsercito , & fatto  ventre  annui  aiuti  rinouò  Ll* 

Stianone.  guerra,&  s’auuiò  al  fiumi  Tibifco . Quello  fiume  nafee  n?  confitti  della  Po- 
lonia , Cf  correndo  per  [Vnghtria  vlteriorc , riceuuto  prima  in  fi  la  T tana- 
fa  no a ignobil  fiume  appreso  F urtano , entra  nei  ‘Danubio,  Quefia  cr  alito 

- • * • J , ~ natura 
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natura  del  velocìffimo  fiume , che  per  la  moltitudine  dell acque  non  fi  potente  ‘ ! 

poffare  a gua'gjo.  forgio  adunque  da'vicini  edifici  procacciò  botti  di  legno»  • 

catene  di  ferro, & traui ; & di  quelle  cofe  fubito  fece  vn  ponte , & f òpra  vi 
mife  delle  tettole,  contante  fermerà  d’opera,  che  facilmente  fojleneua  l'or- 
tiglierie  di  bronco, k carrette  cariche  di  vittouaglia,&  tutte  te  bagaglìe  det- 
Ut  fi  creilo  ; & così  pafiò  con  tutte  le  genti , con  penfiero  di  ritirar  fi  in  luoghi  ^ 

firn  fe curi, d”acquiharfi  nuoue  forge  $ Cf  di  pigliare  qnalthe  terra  ne' con - ; 

firn de’T archi, dourpottffe  rititatofi  ingannare  la  furia  de’nemici;&  quindi 
come  da  vna  ficura  & forte  fiocca  prolungare  la  guerra  nel  verno . Tercio- 
ah’ egli  haueua  intefo,  che  di  Boemia  veniua  vrt  efferato  fornito  di  tutto  ^ap- 
parato di  guerra  per  rumarlo  ; & oltra  di  ciò,  che  tutti  i nobili,  eiZJefcoui^ 
iquali  dell' entrate  fiacre  fono  vfiati  di  mantenere  bande  di  cavalli,  infieme  con- 
ta caaalleria  del  Ke,  metteuano  inficine  lelor  fioche.  Era  il  cafìello  di  T eme-  Teijiefim  et» 
/uar,  ilquale  acqutfta  il  nome  dal  fiu me  T emefia , che  gli  corre  appreffo,  forte  • * 
per  artc~&  per  natura ; ilquale  con  grandiffìma  diligenza  degli  Vngbcri,fr 
teneva  guardato  con  un  grofio  prefidià,per  rifipetto  de’ Turchi  che  u' erano  ui- 
auii, perche  Giorgio  s’ haueua  difiegnato  nell'  animo  fuo  di  uolerlo  pigliar  ergisi 
dicando,che  fi  lo  poteua  prendere, di  douerne  hauere  una  gran  mercede  di  per 
dono& dipace  ;ò  fieptireil  l{e  hauefie  rifiutato  la  pace,  egli  finalmente  con- 
figuratogli H cafìello ; con  quel  fingobr  dono,  fi  farebbe accoftato  a'  Turchi. 

Tiantatoui dunque  T artiglierie , tequali  egli,  ò haueua  prefo  in  battaglia , ò Affedio  di  T* 
fiuta  gettare  in  campo, incominciò  a battere  la  muraglia.  Ma  poi  che  vide  di  mc^‘u*  * 
non  fiat  nulla, per  la  iniquità  del  luogo;  per  la  ignoranza  dt’fuoi,&  per  la  vir- 
tù di  quei  (he  fi  difèndevano , prefi  partito  di  volere  affaltare  il  c a follo  da 
quella  parte>dou’’eta  fortificato  dal  fiume  ;percioche  quiui  per  non  efierui  mol- 
to  (titoli muroynè  in tutto  afprala  fatila, mofoaua  la  vittoria fccura,&  face- 
te Cf  e [Dedita.  Battendo  dunque  me  fio  in  luogo  accontmodato  a lauorare  gran 
moltitudine  de-fuoi,deliberò  di  fare  molte  fioffe,  conleqtiali  piantato  de'palì*  . . , 
me  fio  de' graticci  nel  corrente,  ferrando  il  fiume  Temefia  poco  di  fiopra  del  ' ^ | 
caftcUoyUnkua  divertirlo  per  una  gran  parte.  Tfè  vi  macaua  il  fucctffo,  fi  per  , ; 

indù  foia  de  gli  affediati,  & per  tradimento- de  gli  huomini  del  paefe , quella 
sofà  non  fioffe  riufcita  vana  ; percioche  alcuni  villani  di  quel  paefe  coprati  da 
prtmefie  grandi  da  danari,  iquali  pratticauanonel  campo  per  lauorare , 
pa fi  andò  la  notte  nell' argine,  dotte  non  era  alcuna  guardia  di foldati,  rotto  gli 
impedimenti,  iquali  r itene  uano  il  fiume  dal  primo  guadò , re  fotuirono  tutta 
quella  furia  (Tacque  al  letto  vecehio.Giorgio  ancor  per  fua  cèff fifone, caduto  di 
jperangadi  poter  pigliare  il  cafìello,  poi  che  foafeinandt  quà  & li  l'cficrci- 
to  incerto  d’animo, & travagliato  per  la  cofcicnga  delle fue  ribalderìe, non  fa- 
peua  ritrovare  alcun  util  partito  a'fuoi  mali  accorti  penfieri;  fu  auifato  dalle  *;00j0; 
f pie  jomt  figli  apprtfiaua  con  ungroffo  e fiere  ito  (jiovanni  Governatore  della  Uodad«llaTiS 
Tra  fi  litania,  il  qual  da  gli  Vnghcri  è chiamato  il  Paiuoda.  Quella  nuova  fpa . filmata. 

ventò 
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grandemente  Giorgio, beche  egli  non  conofcefie  paura  in  tutte  le  eofe;&. 

• {prczx.0  tutta  Inforca  l’animo  de:  villani.  Vcrciotbe  il  Tatuadajlquale  s'ac~ 

quitto  poi  nome  di  Re,  ancora  ebefoffe  sbarbato , era  famojocosì  appreso  de ? 
Turcbi,come  degli  Vngberi  per  proprio  ualore,(f  per  un  tu  del  padre  di  mol 
te  valprofc  prone  ; & grande  era  U riputatiencdtquiilQrffersito , col  quale 
Zapolui  fio  padre  continuando,  per  molti  anni , hauea  guerreggiato  co’Tunbi , 
ne’ confini  della  Tranfiluama . fuetto paefidi  T ranjtluama  malto  lungo,  CS 
imii . in  m°h°  tèrgo  dt  tè  dal  Danubio, estinto  i nomi  antichi, occupa  gli  antichi  Duci,  * 
& parte  della  Bulgaria,  & Scruta  inferiore  ; il  fuo  terreno  m dtuerfi  luoghi, 
genera  per  tutto  uenc  d’oro,  & %olle  picciole  d’ora.  Poche  atti  vi  fi  veggono, 
ma  però  di  molte  enfi  dia,  né  anco  gli  edifici  vi  fono  molto  radi.  Il  paeje  vni * . 
ucrfalmente  è molto  ricco  di  bestiami,  C"  produce  di  molti  c anali  t da  guerra. 

-«  * ir  T Madislao  era  Signor  del  patfe,  \3  ciò  con  maggior  gloria  ch’entrata^ . Ver- 
cioche  con  gli  antichi  termini  ddiq  prouincia , da  Tramontana  ha  per  confini 
Fano  tirine  i Polacchi,  <(?  da  Leuante  i Polacchi,  i Qe(i,  & le  terre  de’  Turchi.  Giorgio 
era  il  Vaiuoda  adunque,  poi  che  vide  e/i  ere  giunto  il  tempo  della  fatai  baUqgfiq,  fioue  eg/f 
•o'S'o-  fetida  dubbio  giudicaua,cbe  ut  (i  banca  a far  et  villino  sformo  perla  falliteci 
bonoratamentc  morire, vi/itando  1‘ efieruto, comando  a' f oliati  che  piglia/terp 
Rigiocameli  l’armi-,  & gli  menò  in  un  luogo  piano.  Chiamatogli  dopò,  tutti  a parlamcn- 
Gì' G Ì?rg,°  t0,'n  Pocb‘lfime  parole  mojirò  loro  i Jìipplutf,c  i tormentici)’ e/li  erano  per  ba- 
oc  leu;-  U(reti^Uali  Aerano  ribellali  dal  l\e  loro  Signore, (3  haueuano  fatto  tanto  tira- 
no de' nòbili;  fe  tutti  non  s’accordauauo  infume  ,et  dtfpcrali  di  poter  fi  {alitare, 
con  animo  forte  non  s’arrifcbiauano  alla  Fortuna  della  battagha.Cb’oggima» 
nel  campo  non  era  più  punto  di  vittouaglia,  nè  di  fpcranga,  nè  finalmente  di 
configho ; fatuo  chela  virtù  , & l’ardire , nelle quai  cofe  molto  confidandofi, 
se/Ji  ottinatamcnte  fi  mette/fero  in  animo  ò di  vincere  bonoratamente  ,ò  di 
norir  fiibito,baurebbonoabondantemcnte  ritrouato  uutouaglie,  luoghi  fecuri 
da  fermar  fi,  popoli  amici,  & dal  frutto,  della  vittoria  falute , nubc^e , & 
Parole  del  Vai  gloria.  T)’ altra  parte  il  V aiuoia  non  fece  altra  esboriatianc  a’fuoi  faldati,  fe 
fere!»  fU°  C*~  non  cb‘elfi  non  douc fi  ero  filmare  quei  difarmati,  tfr  federaci  ladroni  ; & che 
non  par  effe  loro  di  fatica  alcuna  la  vittoria  a uenirefiquali  molti  guerreggiai» 
do,  & combattendo  con  Turchi,  & con  Talacchi,  s’tr ano partiti  vincitori  di 

Ì}  udle  fortifiimenationi;& così  fpinfc  innanzi  l'effcrcito,ct  prefentatoi  canai 
eggierijiquali  mettendo  lorofpaucnto  difordinafiero  i nemiti,cb' apparecchia 
uano  l’arme , dirigo  la  battaglia,  ditte  ridendo  dalle  copia  quanto  più  poteué,  ‘ 
le  bande  df’caualliipcr  affaltare  in  un  mede  fimo  tépo  dalla  fronte, & da’ fiat» - 
chi  qutlla  moltitudine  ignorante.  Giorgio  ancora, che  tn  cofa  di  tanto  Jpauen- 
Co  pur  fempre  con  animo  cottante , pofe  ciò  ch’era  di  forte  nel!' ifi eretto  nel-  1 
la  fronte i gli  altri  de'quali  eglififidaua  poco  volle  che  tteficronel  foccorfo,et 
nclla.retroguarda,  & egli  fpronatq  il  cauaUo,corfc  doue  erano  i primi.  Quwi 
. /ubilo  fu  dato  ti fegwi  della  battaglia,  & l’una  et  l’altra  parte  s’ affronto  va - 

lorofa ù 


IO. 


? T 


41  . 


T X H Z 0 D T.  C f M 0.  3oi 

lorofamcntC-j . La  cofit  per  vnpezz0  a ndv  del  pari,  nè  fi  fapeua  chi  di  loro 
hauefie  il  meglio, ma  efiendoifioldaù  del  Paiuoda  di  gran  lunga  fuperiori  di  Rotta  diGio* 
virtù, di  efperien\a  d'armi,&  di  ragion  di  guerra, circondatogli  con  la  caual  S'°  * 
leria,r upper o i primi, iquali  con  ollinato  ardire  confieruata  per  vn  mezzo  l’or 
iinan^a  haueuano  fatto  tefia;  poi  fpauentati  gli  altri  per  la  morte  de’ primi, 

& con  terribile  empito  fattogli  rinculare  gli  mifero  in  fugeu . Giorgio  corta 
Lucatio  fuo  fratello, a’ quali  hauetta  comune  fio  il  Ì^aiuoda,che  foffc  perdonato, 
fu  prefo  viuo;gli  altri  vituperofamente  fuggendo,  fparfi  per  tutto  il  campo  fu 
rono  ammazzati  dalla  cauaUcria.  Il  Paiuoda  fornitala  battagliacon  l'vlti- 
ma  rouina  de’  Crociati, confegnò  Giorgioin  mano  a' manigoldi,  che  lo  tormen- 
tafiero. Coftoro  lo  mifero  ignudo, & incatenato  al  mar  torio, (3  fatta  vturs  Mone  crui(._ 
corona  affocata  d’vn  vomero,l‘ incoronarono  come  t'vfa  di  fare  Pn  %e,  & ta  le  di  Giorgi* 
gliatoglile  vene, dieder o à bere  à Lucatio  il  J angue  che  gli  vfciua  . "Doppo 
. qui/ìo, fatto  fìare  tre  difenda  mangiare  da  venti  vilLmi,  iquali  haueuano  l>a 
auto  grado  ncU’eficreito,gli  cofirinfero  à tanta  crudeltà , che  gti  fecero  lìrac- 
ciar  co‘denti,&  inghiottire  te  membra  del  Capitano  ancor  viuo.Ma  egli  corta 
mar  auiglio fa  co  fianca  non  piingeua,nè  punto  fi.fpauentaua  in  quella  mifera- 
bil  qualità  di  morte,ma fittamente  gli  domandaua  vna  grafia  ,cbe  cjfi  non  ri* 
f mafiero  degno  di  quei  tormenti  C innocente  Lucatio  > che  egli  contra  fiua  vo- 
glia haueua  menato  à quella  guerra . Finalmente  flracciatogli  tutte  le  mem- 
bra,non  potendo  egli  più  lungo  tempo  ancor  col fitto  terribile  animo  apportare 
queigrauiflìmi  dolori, trattogli  le  vifccre,lo  fiuentarono , lo  tagliarono  in pcz- 
Z‘>&  cottolo  nelle  caldaie,^  ne  gli  lìidioni,  lo  diedero à mangiare  a’fuoifiol- 
dati . Et  quegli  poi  fiat  iati  di  tai  viuande  infieme  con  Lucatio  tracciandogli 
fon  ogni  maniera  di  fupplìciogli  ammattirono, fpettacolo  veramente  fpaue  ‘NJI°rtCdl  L" 
tofio,&  qualità  di  barbaro  fiupplicio  non  mai  più  vdiro  innanzi  la  memoria  no  * ° 

Jira,dal quale, come  che  Giorgio  hauefie  meritato  ogni grauiffimo  mate, dotte 
uar.ogli  huomini  Chriflhni  tcuare  l'animo, & gli  occhi  loro.  Scudo  fi  dunque 
fon  quella  mifierabil  beccheria fipenri  i villani, iquali  haueuano feguitato  Fin 
fegne  de1  due  fratelli, gli  altri  di  quella  parte, fparfi  f l'angheria  in  piùfiqua 
drtfintefia  la  ficiagura  dc’juoifieuatcfi  le  Croci  tutti, fc  ne  ritornarono  alle  cafiè 
loro.T  er fioche  anc  h'ejffi  s' haueuano  fatto  Capitani,  frerefeendo  pure  allhor  « 
la  moltitudine  de  gli  buomini  federati, pareua  ch'tffi  fofiero  per  ingrofiare-,et 
congiunte  infieme  le  forze  loro  mantenere  vr, a guerra  molto più  terribile  del 
la  prima , fe  l’efiercito  del  Paiuoda  fpauentatogli  dall'imprtfa  tolto  non  gli 
hauefie  opprejfo . Ma  la  nobiltà  , insuperbita  per  tanti, & talifucceffi , ha-  Parole  di  no: 
uendo  ancora  l'armi  in  mano , riuoltò  qua  fi  la  guerra  contra  il  far  dinaie-, per  Mi  Vngheri 
•ciocfa  dkeuano, che  egli  era  fiato  autore  di  tante  calamità, & mali . ‘onlfa  '}Cfr- 

rhnaneuano  anco  dalle  ingiurie, & dalle  villanie, dicendo  che  egli  confiupre-  0^1,  ^ 

ma  auaritia , con  infopportabil  fuptrbia , & ambitione  haueua  confuma - ^ , 

U ricchezze  del  Ugno;  O co  » fuoimaluaggi  configli  haueua  pollo  il  J{e  ...  * 

che 
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eh:  era  me\o  rimbambito,*!  disfatto  per  li  vii  ij  della  vecchiaia,™  quei  pe- 
ricoli,ontTe^li  poi  con  la  ruma  de'  Proùinciali  s'acquiflafie  g randijjima  quan- 
titàdio*o,b  d’argento, 3 larghiamo flato-,  & chela  nòbitiffibi*  città  diStri 
gnnia  leuato  via  la  ragion  tempO'-ale,era  ita  in  preda  all’auaritia.e  all’mgor 
digia  fua:&  che  anco  in  breue  tempo  vi  farebbe  ita  Suda,  Gl  tutta  funghe- 
ria,!  vna  volta  non  firiparaua  alla  prrfuntione,& auaritia  di  quel  fofpettif- 
(imo  buomo.  T omafo  filmando, che  ciò  fofle  conferitimelo, & giudicio  di  flit 
ta  la  nobiltà  per  non  efpor  temerariamente  l’autorità,  Ù"  la  falute  f ita  a cafi 
di  Fortuna, flette  più  giorni,  che  non  vfcì  fuor  delle  mura  di  Strigarla,  'Da- 
mi con  lettere con  ambafetrie  appreflo  il  f{c, per  purgar fi  di  ciò  che  gli  ap- 
poneuano  i nobili, moflrò  ch’à  lui  vecchio, ricchijfitno,  grande  pei  maggiori 
benefici  non  era  cofa.chc  cenucmfle  meno, che  inganno, a uar il ìa,o  ingordigia 
d'accrc fiere  il  fuo  ilato-,ilqualecrafigrande,quantoegU,che  d’humil  Fortu- 
na era  fiato  inalbato  a’fupremi  bonari  nonbauea  mai  defiderato.Chefi  potè* 
vano  veder  eie  memorie  della  fide,&  virtù  fua , & che  per  li  benefici  non  fi 
vii  doueua  rendere  villania, & ver  gogna-, penioi  he  egli  per  la  dignità  del  y 
ono  d’ Ungheria,  & per  lo  commodo  della  fiepublica  C bri  fi  tana, con  gran  fe- 
de,& con  [incera, (3  religicfa  volutiti  haueua  difignato  di  tentare  , & di  far 
Bohemi  in  cofa.laqnale  poi  (così  volendo  la  forte)  ta  perfine  corrotujfime  piu  chetutti 
Vnghena  ac-  «/j  huomim  del  mondo  con  gran  perfidia, & crudeltà  era  fiata  turbata,  tn- 
quetano  .1  A e (rg  c/;f  qu(fl0  m0c)0  andaua  la  cofa  fra  l’vna,&  l'altra  parte  Jouragiunfe 
£«,£™|e  ni  Somigli  molto  primo  Marniti  da  Vladttlaomfottorfi  coltra  tvtUa- 
t ni  Crociati-Attuali  Boemi  di  virtù, & di  paliti  d'armi  erano  pari  a Tcdefeht, 

ali  y no  beri.  Cofloro  effóndo  lor  Capitano  Bartolomeo  facendo  profcjjione 
di  voler  difendere  la  dignità  del  \c,&  di  vendicar  con  l’armi  quelle  c°fe»‘he 
il  Br  haueua  perduto  per  inganno, & per  rubbaria  de' Baroni  ; poi  i hebbero 
riuolto gli  animi  di  tutti  verfo  di  loro,tolfcro  via  i principi)  della  guerra  c tul- 
le-,maffimamentc  perche  fi  vedea  che  rladislao  era  d'accordo  conio  Strigo- 
nia,&  fauoriua  la  caufa  diluii  che  non  haurebbe  comportato, eh  egli  fise 
flato  combattuto  dall'arme  dc’Baroni.Ma  noi  crediamo  che  l 'Boemi,  poi  che- 
ta fiato  fpento  il  nome  de  Crociati  fendofì  già  leuati  da  cafaco  danari  delCar 
dinale, erano  Venuti m Ungheria, a fine  di  volere  abbaflare  la  ì)rau^TA  dt 
bit, liquali  s’haueano  già  pigliato  troppo  infoiente  fpirito,&  per  difendere  la 
dignità  fua  con  certifimi prefidij  contra  l’inuidia  loro.  Ora  mentre  che  la- 
pine  delta  dislao  acqui  flato  vna  honorata  vittoria  de' Crociati , & fpcntoi  principi)  dcl- 

puerra  ciuile  (agnerra  ciuilc,htbbe  re  flit  Ulto  [Ungheria  nella  pace, & ntlla  quieti  dipri- 
j-vnghena.  c,fmondofuo  fratello  con  fama, & for^e  maggiori  guerreggiai  cantra 

«“móndo  Mofcouiti . Era  fiata  acccfa  quefla  guerra  già  molti  anni  innanzi, dijeedendo 
Redi  Poto-  di  man  in  mano  la  differenza  da  gli  antichi, laquale  Caffmr  ojuo  padre , O 
nia,&  Moto  pQj  fratelli  Alberto, & Meflandro  con  diuerfo  fucctflo,&  frarncttendoui  tal 
l’bora  tregua  , hauckano’  mantenuto  tfBje  di  quella  nat  ione  J opra  de  con- 
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fini,  I Mofcouit  ipofi  1 fra  la  Polonia, & la  T art  aria  confinano  co’monti  fiifi, 

& habitano  gli  vltimi  termini  dell’ Europa,(J  dell’ ^dfiia  verfo  Tramontana $ Defcnrtiene 
& fi  difendono  fi opra  i fonti  della  Tana, fino  a gli  Iperborei,e‘l  mare  aggiae - d‘  AIofcou,a* 
ciato  Grandi  fono  lefollitudini  di  quel  peefc,  ma  nondimeno  il  terreno  è in. » 
molti  luoghi  abondante  di  frumento, & d’orbo ;& per  tutto  hcrbofo,ondecffi 
hanno  gran  douitia  di  cera,&  di  mele,  & groffa  facultà  di  befliami . 
quando  fi  pafiia  adì  ntro,il  terreno  non  produce  viti,  nè  fruttini  biade  miglio- 
ri,per  ciocfe  tutta  quella  terra  ficopcrtaal  vento  di  <jrcco,e  incolta  per  li  con • 
tinui  freddi, non  è molto  aiutata  dall’agricoltura.  Sono  apprtfilodi  lorodiuer 
fecauedt  metalli,daUequaUfi  traggono  rame, piombo, CS  ferro  ,manon  vi  na  Zibellini  pel 
fee  punto  d'oro,  uè  d’argento.  *JMa  in  cambio  a’efifi  con  raro,& diuerfo  dono 
la  natura  gli  ha  dato  fimeraldt,(3 perle,&  fntfifime  pelli, ch'efift  chiamano  ’gi 
bellini . QueSìe  fono  fchiene  di  piccioli  gatti,di  color  bigio,  & bellifftme  per 
la  lor  gran  morbidegp^a,i  h’appr<  fijo  di  noi  fono  così  rare,  & di  tanto  predio, 
che  nelle  fodere  delle  velli  fono  vfatc  folamtntc  da'Vrincipi.  tJAfufca  la  cit-  Mdfa  città. 
tà  reale, e il  fiume  Mofco,che  la  bagna, diedero  il  nome  à tutta  la  nationc.  Il  *Iofco  .fiu,ne 
Mofco  corre  nel  fiume  Dolga, ilquale  anticamente  Uba  fu  chiamato.  Quello  Dolglhume' 
fiume  nafeent’ monti  iperborei ,& dirizzando  ilcorfofuo  verfoToncnt e, ba- 
gna le  campagne  vicine  alla  Tana.  Quindi  fi  torce,  fi?  piega  adietro  il  Ltuan - 
te  facendo  vngran  letto;  & poi  prccipitofamente  va  nel  mare  di  Bacchi) . D a 
quii  marc,l£  dal  mercato  Citracan,&  per  lo  fiume  leviga  conira  acqua  Icj 
mercantie  dt’Pe>fta>ii,cbe  fono  panni  di  feta,&  d’oro, de’ quali  i Mofcouiti  ve 
filono  molto  fontuofamente, vengono  in  Mofcouia.  Circa  il  fiume  Volga  vi  fono 
larghififimi  difer  tifi  quali  fono  habitati  da’ Tartari  Sciti, gente  di  beflialcru - T . Sciti  * 
delti ì,&  fempre  vagabonda  per  incerte  llan^e,  che  nonconofce  riuheZ7C,&  0itUf  a. 

non  fa  ibccofa  fieno  piaceri;  fi  come  quegli  c’babitano  fu' carri, t?  coperti  fo- 
to di  fchiamncyfcpportanoi  freddi, & le  perpetue  neui-,  viuono  anco  di  carne 
di  caualio,t 'f  bine  fptfifo  la  fogliono  mangiar  cruda.Ma  qucfla  nationc  valcn- 
Uffimaà  cau allo, quando  piglia  l’arco  in  mano,ò  Siringe  la  finnitara,  fintici 
Filmar  poco  tutti  gli  altri  buonuni  iti  battaglia.  Innanzi  il  Tamcrlane  lot'fim 
peratoTc,ilquale\  vinto  Bauzcte  Ottomano  in  vita  gran  battaglia  lo  fece  pri - 
gione;& conl’efifercito  vii  ter  tofo  faci  heggw  Cuffia  , & la  Sona, non  efiendo 
effi  affretti  a rei  gior.e  ale  una, nè  conofcendo  pure  appena  per  fama  le  cerimo 
me  ChriStiane, nè  le  Turchefihe;adorauanole  Sielle  maggiori,^ piurifguar 
dcuoli per  Dei, con  l’offiir nationc  dtllcquali  in  quelle  largh.fifime campagne  ha 
lituano  imparato  a tenere  diritti  iviaggi.Trcuafii,che  di  là  dalla  Volga  vi  fo 
no  molti  Imperatori  de  gli  Scitijquali  fino  all'Imao  diuifi gli  fmperq  pofiieg  ^;ngarefco 
gono gràdi/iimi  paefi.'U no  di  loro  detto  per fopranome  il  Mingarefo poco  aua  Sciti. 
ti  la  memoria  de’nofilri padri,  pafiiò  la  Tana  con  più  d’ottanta  mila  caualli  , 

& vincitore  facthtggiando  il  parje  della  palude  di  Zabacca, fino  al  fiume  Brif 
na,  occupò  U T aurica  Cherfonejfo , ncllaqualc  è l'codofta  nobilifjima  colo * 
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tiia  di  (jenoueft,chc  fi  chiama  Caffà.Ma  quella  città  poco  dapoi  fu  prefa  dal- 
tarmi  de‘T urchi.Ora  Mingarefo per  fermarfi più  fecuramentc  in  Europa, d 
tra  la  furia  di  Polacchi, & de' Hpflolani, tirò  vna  [offa  mW  Efamiglio  di  Za - 
bacca  al  mar  Maggiore, (i  la  fortificò  ttvno  argine  continuo  . Cbum.iu.mo 
gli  antichi  quello  [patio  di  terra  Slretta  il  'Dromo  i’tsfchtlle,  & da  quella  go 
la  della  peninfota  tagliata  i Ttofiolani , chiamano  oggidì  Vrecopiti , i Tartari 
habitatori  della  T aurica.  I Mofcouiti  adunque  hanno  da  Leuantei  Tarta- 
riima di  verfo  Tramontana  fono  tenutigli  vltimi  huomini  delnondo;da  "Po 
nenie  confinano  col  mar  di  Dantifco;(jr  hanno  nella  riuiera  / opra  la  fpìaggia 
di  Liuoniala  città  di  ì^ogardia,  mercato  di  tutta  Tramontana Da  terra 
ferma  di  Mofcouia,  vngranpaefe  con  dif or  dinota  ,fi  torta  rimerà,  àgui fa 
dì  vna  peninfola\fcorre  nelle  parti  di  Vanente,  con  tanto  lunghi  fpatij  di  riuie- 
re,che  con  f estremo  capo,  ch'effi  chiamano  7 \fodrofio,  par  chearriui  fino  alle 
ffole  Or  cade, & aUa  Selanduu . In  quello  [patio  di  paef evi  fono  la  Norue- 
gia,(f  la  Suetia,prouincie  targhe,  & non  affatto  incolte , £3  non  conofciute  da 
gli  antichi  autori  . Qucfte  genti  viuono  molto  di  pefei,  de’quali  fe  ne  piglia 
vna  quantità  grande, quanto  limare  s'agghiaccia,  ò quando  per  lo  caldo  deb 
la  Hate  fijìruggonolc  jKui.  fi  veruo\v‘hanno  chiaro  appena  tre  bore  del gior 
no.  Il  mar  di  dentro  è guadofo  , e a certi  tempi  dell’anno  non  fi  può  nauiga- 
rc-a . In  quel  golfo  amura  vi  fi  reggono  ifote  infinite, tra  l equali  v'è  la  Go- 
tia famofa  per  l'origine  de' Goti . Quella  ijola  è diuifa  con  vn  poco  di  marcia 
daBfiga  città  illuflredi  Liuonia.Doppo  la  Gotia  v'è  la  S clandia, nel  golfo  di 
Bfigacontra  la  foce  del  fiume  frittola;  gli  antichi  la  chiamarono  Scandauia, 
onde  alcuni  credono,  che  venifjero  i Longobardi , tq  itali  fi  fermarono  poi  nella 
G alita  Cifalpina.  In  quefia  Ifola  è la  città  di  Cobcna,  fianca  Ideale  di  Crifhcr 
no  "Re  di  Dacia, iUuflre  per  lo  fludio  di  tutt - le  fiicn^e.  Quefia  città  è lontana 
egualmente  della  nauigatione  dì  vn  giorno  dalla  Noruegia,  Z?  dalla  rimerai 
diTruffia,&  dalla  fimbria  Cherfonefo.  Ma  verfo  me^o  giorno  la  Mofcouia-» 
confina  con  la  %ufiia,& con  la  Lituania.Lc  f{ujue  Jon  due,fvna  guarda  ver- 
fo il  bofeo  Erettilo,  l’vna,&  l’altra  riua  del  fiume  Mfiiace,  vicina  alla  "Pollo * 
nia,&  alla  Trafiluania.  Quello  paefefù  già  Ijabitato  da’Gcti,Daci,  et  Baftar 
ni, celebrati  nc’triofi,et  nelle  vittorie  de  Romani.  L'altra  che  i Barbari  chiama 
no  Rufiia  Bianca  di  là  dal  rBrifna,fi  diflcnde  apprejjo  la  mede fìma  felua  Erci 
na  fino  alla  Tana  riceuendo  il  nome  da’popoli  TQ>ffolani , iquali  in  quel  paefe 
molto  bellicofi  vice  unta  vna  rotta  da’ (apuani  d’Otone  ,fecerofamofo  il  nome 
della  nationeappreffo  Romani.  Quefia  gufila, che  noi  chiamiamo  la  Biaca, et 
lì vlterìore,è [aggetta  all'Imperio  di  Bafilio  He  de' Mofcouiti.  Ma  quell’altra  è 
vna  parte  del  \egno  di  "Polonia . La  Lituania  fi  cogiugc  co  la  "Polonia , fi  è ac- 
cavalla Liuonia,  laquale  è qua  fi  tutta  da  riuiera.  Vercioche  dall’ intimo  golfo 
della  fìmbricaflaqual  oggi  è la  Dacia ) doue  è Lubeca  città  famofa,  fino  ali  I- 
fhmo  di  \oruegia,e  1 principi ij  della  Suetiafi  fomcran^et  di  là  la  Vrufiia,e  i 
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Lin  orni  erigono  la  continua  contrada  di  tanto  circuito  di  mare.  Et  così  i "Po 
iiiru  chiamati  con  vocabol  nuouo  , perche  effì  habitano  in  campcgne larghe , 
iquali  prima  fi  chiamarono  tarmati,  fi  difeofiano  dalla  Vruffia,&  dalla  Li- 
nonUi&i  Lituani  dalla  parte  didentrodal  mare  di  Danti/co.  Capodella  Li - 
taania  èia  città  di  Vilna , fianca  de  gli  antichi  Duchi,  Tutto  il  paefe  è pieno  Vilmtiri  ia 
di  bofchi,&di  paludi;  la  Siate  appena  uifi  può  laminare;  perche  il  ghiaccio,  1_ltu,oa‘ 

■e  la  neue  fi  rifoluono  in  pantani  : ma  il  verno  le  neui  indurate  per  l’afpro  Men- 
to di  Tramontana , reggono  ancor  le  carrette . gii  ultimi  popoli  deW  Europa, 
tbc  Inficiarono  il  pagane  fimo,  furono  i Lituani , & al  tempo  del  Duca  litoide 
fu  la  puma  uolta  che  fi  fecero  Cbrifkani.  Quefia  natione  è molto  ualorofia 
a cannilo,  onde  il  l{e  di  Volontà  ne  trabe  grande  aiuto.  Ma  efiji  fono  tutti  ca- 
mai  leggieri,  tutti  perì  fono  bonorata  qualità  di  fioccorfio  aglibuomini  d’ar- 
me,  iqualii  Volacchi  adoprano  fecondo  il  co/lume  de * Tcdefcbi,  La  Volontà  Polonia. 
è quella,  che  già  fi  chiamò  la  S armatia , qua  fi  tutta  aperta  circa  il  fiume  ri- 
siala, & abbraccia  anco  quella  parte  di  Memagna,  laquale  da  Odcra  ?u ar- 
da verfoViUola,  Quello  fiume  era  il  termine  dell'antica  Germania, Ù del- 
la  S armatia,  & bora  taglia  per  mego  la  prottincia  ; & riocuuro  in  fe  più  dì 
■quattordici  fiumi,  entra  nel  golfo  di  Liuoma  apprtffo  la  fumo  fisima  città  di 
Ramifico,  Qrocouia  èlauttà  reale  di  Volontà, doue  corre per  mero  il  medefl  Cri  conia  ck. 
mo  fiume  riflola.  Quitti  fiortfeon  molto  gli  fludtf  delle  feienge  matematiche.  '»  feiU  di  p o 
Terciocbe  gli  fludioji  delle  lettere , v'imparano  le  buone  arti,  &fopra  tutto  Ion,J' 
a computare  il corfo  delle  flcUe,  & quindi  fogliano  conofiere le  mutationi  de 
tempi,  gT metti  cafi  delle  guerre, & i fecreti  del  Fato  nell  ma  (j  l'altra  for- 
tunade  gli  huomini.  Ouefto  regno,  di  ricchegge,di  fertilità  di  pacfc,& d’ingc 
gm  degli  huomini  non  cede  appena  all' rngberia^.  Et  quefia  natione  ancora 
* ba  acquiHato  gra  riputatione  di  ualor  di  guerra  in  moke  & grauijfime  im- 
f^e/e-Et  tfii  diedero  già  unagradifiima  rotta  aPrntcm,eta'redefchi,iq,tali 
gU  aiutauano,  doue  gli  u infero  in  una  g*  battaglia,  & ammalarono  il  tran 
maefiro  dc'Caiiaihm  i„  Vtufiia.  Et  accampatili  fino  al  mar  MaggioreJduf- 
fero  alcuna  uolta  Smurate  Signor  de  Turchia  tale,  cbcucnnempenficrodi 
volere ammaggar fi  da  fefìefio.  Ma  diricordo  noSlro  uinfero  iValacchi,dai 
vitali  poco  diangnnuna  infelice  battaglia  baueuaaoriceuuto  una  gran  rotta, 

■hauedo  loro  con  crudel  configli»  il  ^ Mberto  dato  in  mano  la  nobiltà  di  T>o- 
*onia,acciochegti  tagliafiero  a peggi  ; & pochi  anni  dapoi  tolto  in  mego  vna 
gran  moltitudine  di  Tartan.iquali  dalla  T aurica  C ber fonefo,  fiacche  oziando 
trtno entrati  nella. Volontà,, mentre  cb'effi  carichi  di  preda  s'appareccbuuano 
di  ritornare  di  là  dalla  foffa,  gli  ammalarono  qua  fi  tutti.  Ma  dc’MofcouitL 
to  quali  di  contmouo  hanno  guerra, annouer ano  più  fpefie  vittorie;  perciocho 
fempre  hanno  bauuto  trionfo  di  quella  nat  ione,  ogni  uolta  che  t' è cobattuto  à 
&>‘fl*hattaglia.OraTolaubiìMofcouit^  dlr 

{crenu  tra  loro  d habitotdi  corposi  qualità  d’armadi  lingua,^  di  co  fiumi, 
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Vfano  tutti  i veti  intenti  lunghi  fecondo  il  co  fiume  de’T  urchiffireg^e,  lue  ie  in 
canai  leggìi  ri,CÌ  ft  imitane  per  le  migliori  arme  c babbuino-,  fi  co  fidano  nella 
cavalleria ,d  la  fanteria  non  è da  loro  fiimata  p unto.  “Nondimeno  i Vola  cebi 
vanno  in  battaglia  armati  da  huomini  d'arme, Ci  hanno  cavai  graffi  migliori 
per  combattere  fermo, che  Efficienti  a far  correriefie  cui  parti  dinanzi  copro- 
no  con  lame  di  ferruEffi  fi  cingano  due  ffade^on  fvna  lunga,  & quadra  tiro 
no  fioccate,  con  C altra  larga  Ci  corta  ferifeono  di  taglioyfano  ancora  di  me* 
nar  fuor  a alla  guerralontana  vna  ordinanza, nelLujuale  gran  parte  de  Ha  fan • 
feria  fono  archibugieri  firmati  alla  T edefca.Vfano  tutti  la  lingua  Si  biauontf 
ma  però  corrottaci  come  quella  che  diuerfi  popoli  fra  loro  hanno  alterata  con 
diuerfi  piegamenti  di  voci,  adorano  tutti  noflro  Signor  GjESV  C bri  fio.  Ma 
però  Vofcouiti  Ci  l’vna&  ? altra  Cuffia  feguono  le  cerimonie  df(jreci.l  Me 
fcauiti  a vangano  tutti  gli  altri  di  moltitudine  d’buomini  Ci  di  cavalli ; perciò 
che  fi  troua  , cb'effi  poffimfan  cento , Ci  cinquanta  mila  buomir.i  a cavalle  , 
laqual  cofa  forfè  pani  chetrappafii  il  vero.E  ben  vero,  che  Tietro  -Areti- 
no Architetto, & Taolino  Milane  fé  valente  artefice  £ artiglierie, & di  mac- 
chine da  guerra  m’ hanno  detto,  d’hauer  vedutoin  campo  cento  mila  cavalli j 
qua  lo  Gioitami  padre  di  rBaftlio,ilquale  molti  anni  fu  fervilo  da  lorojaceua 
guerra  cètra  i Tartari.Et  ciò  largamente  cofermò  ancora  Demetrio  Amba- 
fiatare  del  Bafilio  mandatoa  Clemente  ;dalquale  efìenlo  io  informato , 

& di  comiffion  del  Vapa,defcriffi  in  vnparticolar  libro  i co/lumi  de’Mofcoui - 
Smettendoci-  f,t0  del  paefeloro.Ma  per  ritornare  aU'inflituto  deU‘opera,era  nc’confini 
**“•*  dt’Mofcouiìi  il  cafkllo  di  Smolenco.  ilqualc  per  le  continue  correrie  di  quella 
mattone,  fi  teneva  guardato  co’perf.di  di  Gifmondo.  Qnefto  cifrilo  è pofto 
in  vn  luogo  commodo,alla  riua  di  li  del  Erifna , Ci  r.o  del  fiume  T{ubonc,co- 
me  filfamcute  hanno  po  fio  coloro,  iqnali  bannomrfio  nt’Lbri  di  Tolomtolc 
Untole  nuove  del  mondo  incognito.  Terciot.be  Smolenco  noni  ricino  al  mare 
iiuonia,nò  paragonato  alla  città  di  Mofca, guarda  verfo  Tramontana  , fi  co- 
me io  ine t fi  da  huomini prattichiffimi  del  paefe,iqual:  intervennero  ancoa  qvc 
Gicuannì  B*  fi*  guerra.  Bafilio  adunque  giudicado,che  quefio  cajlello  come  molti  altri  luo 
(ilio  affeJù  gin  di  Tnffia,Ci  di  Lituani , per  certa  antica  ragione  apparteneffe  al  l{egno 
Smolcaco.  de  Mol  coutti,  Canno  innagi  l’baueua  combattuto, et  per  alcuni  me  fi  l’haueua 

afiedutocò  tanta  oiìinattonc, che fi  vedea  cerne  la  foniffima  rocca  era  per  ve 
mire  in  mano  al grauiffimo  nemico, s'ella  non  Effe  fiata  difrfa  con  gran  vini 
del  pr  e fi  dio, Ci  non  gli  [offe  four agi  unto  a tempo  da  GifmÓdo  foicorfo  di  Li  tua 
ni.Ver  la  cui  venuta  il  Mofcouita  cofìretto  a partir  fi  fenga  batter  fatto  nuL- 
GìfmonJo  la-, perche  egli  era  inferiore  di  forge, & ne  veniva  il  verno, ntUa  fretta  delpat 
(occorre  Sma  tir(i,fi  ritirò  più  linci  patfe,  lafciatofi  adietro  molti  peggi  d'artiglieria.  Ci 
lento.  perduto  grandifihna  parte  delle  bagaglie - fon  fumò  poi  tutto  il  verno , che  ft 

giù  apptrfìo  nella  prouifioue  della  nnoua guerra, decorrendo  nell’animo  fuo, 
conquai  configli, & forge  egli potefìe  pigliare  Smolcnco^tf  giudicava  t'vna 
: * volta 
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volta  prenda  qi.ll 1 rocca, ch’egli  per  la  grandini  ma  commodità  del  luogo  ,U- 
btramente  baunbbe  potino  / correre  con  l’efiercito  nemico  tutta  la  Lituania, 
Ò la  Polonia  ^ippreffandofi  adunque  già  la  Viimauera,raunato  più  di  qua- 
rantamila cauallt,  [cefo a combattere  Smolcnco.  Et  non  molto  dapoi  bauendo 
ritrouato  ceni  preftdurij  buomini  molto  traditori;  gli  animi  de' quali  per  ra- 
gionamenti fecreti  molto  prima  egli  baueua  tentato  con  grandini  me  pi  omef 
fe,  prefe  il  caSìelloà  tradimento  . Vreft  c’ Irebbe  Smolcnco , B afillo  mandò 
fuoratre  bande  di  canalli,&  faccbeggisndo  ilpaefe  vicino  de' nemici,  entrò 
nella  Lituania,  per  metterla  tutta  in  tjcompigUo.  Ma  (jifmondo,  ilqualc pu- 
re allora  alla  nuoua  della  venuta  de’ nemici  era  uenuto  di  Cracouia  à felina-, 
acciò  tire  fendo  d’apprcfio,&  predo  à tutti  i eafi  più  facilmente  maneggiaffe 
la  guerra,  comandò  a Codantino  Ruteno,  che  con  un  grofio  esercito  aniafle  à 
ritrouare  i nemici.  Era  (adontino  fra  quelle  nationi  Capitano  digrandijjìm ) 
nme, molto  udente  di  con  figlio, 6'  di  virtù  d’animo, ma  affai  più  di  forge  di 
corpo;  ilqualc  fendo  gii  dato  prefo  m guerra,  & ferito,  fette  anni  era  dato  in 
catene , & in  ceppi  apprrffo  Mofcouiti . Onde  per  lo  dolore  della  prigione , & 
delle  ferite,^  p‘r  lodefid.r  io  della  ucnietta  uno  ardor  grande,  & una  inda- 
/ bia  (ingoiare  in  quella  guerra  gli  acquifìarono  incomparabil gloria.  Seicento 
miglia  è lontano  Smolcnco  da  Vilna,  & quaft  altrettanto  viaggio  è da  Smo- 
llino a Mofca,&  parimente  da  Cracouia  a felina,  fe  tu  camini  diritto  tra  Le- 
uanle,et  Tramontana.  Ma  da  milita  fino  a Smolcnco  le  vie  pjludofe&  igraa- 
dijfimi  deferti  danno  grandifiìme  di f.  culti  a menar ui  ejfercito j faina  fe  cola- 
to, che  gouer  nano  le  genti,  prouedendo  uittouaglia  per  molti  giorni  non  ripe- 
sano (odo  alla  lunghezza  del  viaggio, & alla  iter  ilità  de'  luoghi.  Terciocbe 
Tapprtfio  di  loro  s'è  conofciuto  per  ifpcrien^a,  che  ne  fi  una  altra  cofa  uince  più 
gli  eserciti,  quanto  la  caredia  della  vittouaglia  ; £f  perciò  fogliano  condur- 
re gran  numero  di  carrette,  per  portar  vittouaglia  per  gli  buomini , (S  per 
* le  bedie;  nelle  quali  carrette  fi  fonda  la  falute  (3  dell' efier  cito, & tutta  la  fpe 
rairga  di  vincere.'  Codanrino  adunque  battendo  con  gran  diligenza  proueda - 
to  tutte  quelle  cofefin  quattordici  giorni  giunfe  al  Brifua.Quiui  il  Mofcouita 
baueua  fornita  la  riua  di  là  con  una  perpetua  guardia  di  faldati,  (3  baueua 
pollo  L artiglierie  ne’  luoghi  accomandati, fperando  che  i^Pulaccbt  defiderofi 
di  cobattere,  temerariamente  fofiero  per  entrar  nel  fiume  ;&  anco  per  attac- 
care la  battaglia  con  grandi  filmo  lor  dtfuantaggio . Ma  Codantino  battendo 
gii  due  giorni  innan\icombattuto,&  uinto  co’caujlli  de’  nemici,  iquali  era- 
no paffuti  di  qui  dal  fiume  nel  guado  di  fopra , per  intendere  quali  & quan- 
te foffero  le  gemi  de’  Tolacchi,  fi  fermò  in  vn  luogo  f ilettato  ; parendogli  chi 
non  fofie  temerariamente  da  fare  entrare  l' (fieretto  negli  incerti  guadi  del 
. fiume  ueloce , per  non  hauer’i  fare  in  un  medefitno  tempo  col  nemico  apparec- 
chiato, eon  T artiglierie,  ■&  con  la  furia  del  fiume  grofio.  Terciocbe  il  B>  ifita 
*MXumoU  fiume  Tirprtopttenando  una  gran-quanittà  d’acque , prefentaachi 
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vuol  paffare  guadi  profondi,(f  riue  per  tutto  rotte  col  letto  difegual'e,&  fimi 
gofc.  Ter  le  quai  cagioni  Cofiantmo  mandato  fipie  poco  fopra  del  luogo  de  gli 
alloggiamenti  squali  con  fiderà  fi  ero  l’altera  del  fi  urne, ritr  ottoni  guado, et  lè 
dotte  it  fiume  correuapiù  quieto  luogo  non  intuito  difficile  da  poffare  la  cauti 
T*r  lena.  Tiaunato  dunque  molto  fecretamente  alcune picciole  barchette , & fot - 
tane  fubitoun ponte,pafiò  la  fjntcria,&  Partigliene -,  poi  feceihe  tutta  la  ea 
galleria  rifiretta  infieme  con  m’empito  entrò  nel  fi  urne, & egli  entrato  binan- 
ti agli  altri  menò  fu  l’altra  riua  tutta  l’ordinata  fenga  perdenti  pure  un  fot 
nó  dato.  1 Mofcouitiyiquah  hauendo  mtefo  affai  per  tempo  dalle  fpie, il  configli o- 
Po  .de’ nemici,  baueuano  potuto  menar  quoti  le  genti  in  ordinanza, tagliare  il  pon- 
te,et  non  lafciar  poffare  la  eauaUeria , non  fi  mojjero  nè  di  luogo,nè  di  puffo,  uè 
trafitto  pure  un’arma  contra  de’  ntmiii,tcsì  peto  filmandogli,  che  fecondoU 
naturale  arroganza  de  gli  animi  de  'Barbari  (come  ointtfe  poi  da’ prigioni) 
giudicavano, che  la  terga  parte  di  loro  bafiaffe  a romper  e l’cffcrcito  dc’-Tolax- 
chi.  Vctcìocht  le  fpie  gli  haueuano  rapportato , (he  l’cfiercito  de’  nemici  erte 
la  metà  meno,  ne’  quali  v’ erano  ancora  pedoni,  & che  sì  poca  gente  non  era 
per  fopportare  l’emptto  di  tanta  caualkna.  Ranetta  Coft amino  duemila  huo- 
mini  d’arme  Volacchi,&  da  dodicimila  Lituani , iquali  erano  quafi  tutti  bal- 
le fir  itti  a cauaUo.  Olirà  di  ciò  tremila  fanti,  net  cui  valo'e  s’auisò  mentre 
egli  ordinali*  la  battaglia , e he  vi  farebbe  fiata  la  vittoria  di  quel  giorno , 
ir  ano  co  fioro  parte  picche, & parie  archibugieri,  c Stfa  iMofcouitt,  iquali 
arano  più  di  quarantamila  caualli,  cfieudotjfi  di  gran  lunga  fupexioii  di  nu- 
mero, C3 non iftimando che iTolaccbt,  òi  Lituani  foffero lor pari  di  virtù  df 
.-.guerra, non  dubitali  ano  punto  del  fùcceffo  della  battaglia,  laquale  s’ banca  da 
fare;  angiaffin  cioè  quella  vitto»  ia  maggiore,  & più  honorata  s acquifia fife, 
mudato  innanzi  trombetti  aTdaccht,  che  pafjauano,  gli  fecero  intendere  per 
tutto  il  campo,  che  effi  con  animi  fòfptfinon  deut fiero  temere  d'inganno,  nè 
d’aficofe  frodi  d’infidie,  cioè  apparecchtaffe»  o l’a > mi,  & ripofatamente  fi  meta 
te  fiero  in  b attaglia.  Ter  cioè  he  Ba fillio  quel  giorno  tra  per  combattere  realmtn 
' Se,& coti  ucro  valore,come  erano  ufatt  di  fare  ifuoi  maggiori , 1 Tolacchi  au- 
tor che  baueffero  pofio  gran  fiede,e  fperan\aneU’armi,&  nella  uirtìt  loro; non 
dimeno  quafi  che  {lorditi,  fófpcttauano  d’inganno,  & infidie  da  quel  nemico , 
il  quale  fpeffe  unite  rotto  l'accordo,^  violatala  trcgna,glt  era  mancato  di  fe- 
. de.  Terctocbe  ogn’un  chaucffe  ha  unto  iute  Petto  haurebbe  giudicato, ibe  ò con 
gran  con  figlio,  ò ‘veramente  con  paiga,  & barbar a ragione , inimici  s’ha - 
tufferò  taf  ciato  nfeir  di  mano  tanta  oecafiune , hauendo  effi  potuto  afialtarc  è 
•Polacchi  impediti  nel  fiumc,et  nelle  riue,& rompere  almeno  i primi  con  l’em 
pito  di  sì  gran  moltitudine.  Ma  effi  eran  talmente  infupt  rbiti  con  animi  feto- 
ci,che  in  quel  precipitilo  articolo  di  tempo  effi  ( profanano  ogni  conditane  di 
vantaggio;  quafi ihe quella  non  fofieda  filmare ptena,&  ver*  uittoria , la. 
t qual  s‘ ai  qui  fi  a con  l’ingegno, et  con  Carli  del  Capitano, più  tofio  che  con  aptr. 
x.  : fa  uirtù. 
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ta  virtù  ,&eon  ardire  de' faldati.  Et  così  già  i Tentarti  vincitori  di  tutte  le  na • 
troni  vinferofpefie  volte  in  battaglia  i feroci;  & terribili  corpi  di  quel  paefe 
tonfidati  fi filo  nelle  braccia  loro $ pcrcioche  cjfi  erano  vfati  di  chiamare  in- 
ganno , paura,  viltà,  & tradimento,  la  difiiplina,& le  aliane  de’ Capitani, il 
pigliar  luogo  innanzi  porgli  alloggiamenti, il  torre  in  megp  gli  eserciti , non 
vfetre  d’ordinanza, nè  di  battaglia  fen^a  commcffion  del  Capitano  ; non  com- 
battere mai  con  difiutntaggio  di  luogo, non  fi  muouere  punto  per  efiere  sfida- 
èo,  & molti  far  e imbofeata  à pochi.  Bafilio  adunque  gonfiato  per  la  vana  fpe-  H»fiIioe(Iòr- 
tanta  della  vittoria , efiendogli riferito  dalle  [pie, che  tutti  i "Polacchi  erano  **i  <•*•**«#- 
fafiati,riuolto  a’fapitam,  & a'  condottieri,  dìfie  loro  ; i mitri  nemici  hanno  ‘mtetc* 
paffatoil  fiume,via  fi  voi  farete  buomini, non  torneranno  a dietro.  Terò  far- 
tifimi  faldati  miei,toflo  c'haurttc  kauuto  il  fegno,fpignete  innanzi  più  che  pO 
tete  fìretti  infume, grquado  haurcte  coperto  l’efjercito  de' nemici  con  vn  nuo 
otoio  di  frectie,due  di  voi  affrontate  vn  di  loro;&  per  la  vittoria  che  v acqui 
filerete  oggi,  fiat  e certi  d‘  bauere  a mettere  a ficco  due  città  molto  ricche , cioè 
f/’iina,&  CracouiaSDetto  ch’egli  bebbequtilo,fcclfi di  tutto  i’efier cito  da* 
fet  temila  far  tifimi  cannili, a quali  comandò  che  circondafiero  i nemici  dalle 
/palle  T& quindi  quado  conofccficro,ckc  la  battaglia  foffe  attaccata  nella  fi  a- 
te,cò  tutte  le  f arsegli  afialtafjcro  dietro  via , quàdo  (fi  nò  temefiero  d'aLuna 
tofa  tale  . Tcrciothe  da  ma  fimjlra  vera  vna  picciola  valle  nata  a nafcÒdert 
filmili  ibofcate,'  laquale  era  coperta  da’perpetui  colli  vcfìjti  di  folifime  [pine, 
fèuefli  poggi  abboffati  dopa  poco  a poco  ftdiSlendcuanofino  alla  riua  dei  Brif  > 

na;nè  vi  polena  paffare  la  cauaUcria  f li  fterpi,  & le  J pine  ch’occupauano  oh 
gni  cofa . Per  quel  viaggio  fece  cinque  andare  i taualli,&  del  refio  dell' eserci- 
to fece  tre  [quadre.  La  pnma,nella  quale  furono  da  dodicimilucaualli,po[e  nel 
dcRro  corno, & vimifeatgouerno  Michel  ColifT^ahujmo  valorofi.Laf eco  da  Mietei  Goìlf 
f lofiniflro  corno  la  pofe  Ugo*  collimarne  per  foccorfo  apprtfio  alle  bagaglie,  **  Motoowu 
& gli  altri  impedimctt  deU’efJcreitoJit  efjo  cògli  huominipiù  forti  fine  quel 
lodi  mega.  D’altra  pane  Cofiatinofiapendo  che  il  nemico  difar  moto  in  ne  fi u 
ma  parte  gli  era  fefier  pari,  feaUa  prima  fua  furia  fifteneua  la  moltitudine 
fiche  factte,&  che  fi  fi  fjc  potuto  affrontare  con  effi  loro, mifi  tutti  gli  huomiw  n ■.  . 

d’arme  nella  frote,iquali  ricette  fiero  la  prima  furia  delle  faette.Toi  fermò  l’v  j 4 

no,& l’altro  corno  di  Lituani, & le  [palle  di  fanteria.  Spinto  poi  innari  tl  ca-  combattere. 
mallo, & caualcando  intorno  a tutte  t ordinandoli  difie,oggi  voi  non  bautte 
più  a combatter csò  per  la  gfaria,ò  in  che  modo  pefiiate  racquiilare  contar- 
mi S molcnco  perduto  per  inganno  ; ma  acciò  che  i perfidi , & fporchisfimi 
ìiofeouiti non  fignoregginoW Lituani,  & a’Volaccbi . 7qè  io , faldati  mici  t 
ton  altro  confòrto  v’ infiammerò  alla  virtù, & alla  vittoria , fe  non  che  vi  ri- 
tardiate,che  dalle  [palle  bautte  il  Brifita,  i fanale  fe  ritirandoni , ò vergogno-  , 
fament  e fuggendo  da' nemici  armati,cacciati,&  vili, crederete  di  poterlo  paf 
fare  vtf  altra  volta, voi  lo  nobilitertte  con graniisfima  vergogna  della  natio- 
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ne,(f  con  /ingoiar  vofìro  danno.  Ma  acciò  che  voi  non  [opponiate,  che  tante 
vergogna  & feeleraggine  fi  contenta  / otto  la  mia  feorta  ,io  prego  & [congiu- 
ro te  Dio  ottimo  majfimo,&  uoi  auuocati,& di fenfori  certi/fimi  del  "Regno  di 
"Polonia, Sa  Ladislao, & Cafim'tro^  faccio  voto  di  edificare  ad  ambedue  al- 
tare,& Cl)iefa,fo  vi  piacerà  di  far  sì jbe  vincano  iTolacchi,(j  ch’io  pofiarot 
Fano  d’arme  cacciato  i miniti, riportarne  matura  CS  piena  vittoria . Mentre  che  Co * 
Pohc'Iu*  r*  /fontine  ancora  ragionaua,i  Mof  coniti  diedero  nelle  trdbc;&  in  un  mede  fimo 
Mo  fomiti**  tempo  Michele  dat  defiro  corno, fecefpingerc  innanzi  la  fua  cauaUcria,&  di - 

rig^ar  te  frette ■ TV  è (ofìantino  ( sì  come  egli  baucua  auuertito  i Capitani  in 
ordinar  la  battaglia)»  etenne  gli  huomini  d'arme.  Ma  fubito  abbuffate  le  lan- 
ciceli comandò  ibe  vrta fiero  dentro,  & facefiero  di  mettere  lofio  mano  agl? 
flou  hi . Doue  fu  fi  grande  la  prcflc\ga  loro, che  hauendo  feorfo  innanzi  lo 
J patio  delle  freghe  che  cadeuano  per  la  maggior  parte  fuggirono  quella  piog- 
gia,che  gli  veniva  addvfio}&  apprefio  vrtàdo  il  nemico  co’  petti  de’  caualli*  ' 
& con  l’armijolfero  a’  baUeftricria  cauallo  Cufo  dcH‘arco,&  le  feconde  fiet • 
te,ncttcquali grandemente  confi dauano.  Ter  lo  contrario  i Lituani  allargate 
le  bande  più  che  poter  ono,($  vrtàdo  i nemici  per  fioco  [caricarono  innamora- 
tili freghe  nella  loro  foltifima  ordinala, per  loqual  cafo  opprtff  r Mofconi - 
ti,&  non  potedo  fiignere  innanzi  dalla  fronte,fìrignendogli gli  huomini  (Far 
me,  nè  ritirar  fi  ancora,  hauendo  gli  altri  alle  /palle,  difor  dinota  la  battaglia 
prccipitofamcnte  fi  fparfero  nell' uno, & l’altro  corrode  Lituani. Et  quiui  in  , 
vn  mede  fimo  tèpo  attaccarono  due  battaglie  in  diuerfi  luoghi.  Et  allora  anca 
i cavalli, ch’io  di/fi,  che  "B  afillo  per  la  fccreta  valle  baueua  madato  atte  /palle 
4 ? Votacchi,eon  gran  grido  & congrandijfrmoromor  di  trombe, per  parere 
molti  più  che  non  erano  a (/aitando  la  retroguarda  cominciarono  a combatte- 
re atte  fpallefiaqual cdjkcomc  fu  conofciuta,alcuni  Capitani  huomini  valoro- 
ft,ira‘  quali  fini  [gnor  Totofca , ancorché  [ofìantino  hauefie  tot  commcfia 
, — clic  non  fi  moktfitro  di  luogo,  & ebefen^a  commefiion  fua  nò  attacca  fiero  la 
V battaglia, giudicando  però  che.  ne*  [ubiti,  & dificilifimì  cafi  della  battigli a , 

tutte  le  co/c  non  fi  dtuefiero  foi  e fecondo  la  commefiion  appunto,  ma  che  [of- 
fe da  prouedere  alla  prefente  oc  cafone  dclle’cofi  ; pcrcìochecjfi  non  potcuan 9 
. u in  quel  poco  [patio  di  tempo  pigliar  coniglio  dal  Capitan  generate  , itqualc 

combattutalo  altra  parte, nè  farlo  in  alcun  modo  ani/ato j riuolfero  il  batte- 
girne  detti  fintarti  cantra  i hemici.fi  battaglione  fiabile  Cf  fermo  per  lor- 
dine fio, ancora  c’ baite fiero  rivenuto  qualche  danno  dattefreg^e,  nondimeno 
: »'  / caricato  tutti  gli  archibugi,  & abbattuto  con  quella  tanpcfla  di  palle  le  pri- 

me ordinante  de’  nemici, mi fe  mano  atte  picche  & att’alebardc , Cf  con  la  fu- 
- ^ fia,CS  col  valor  fuo  ributtò  la  cavalleria .1  canotti  offendo  impediti  dalla  lor 

moltitudine,^  perciò  non  potendo  fi  sbrigarteli  fare  innanzi, con  gride  ve- 
tifone  fofìcneuano  la  battaglia  in  lungo  flretto.Quiui  infiammandofi  il  com- 
battimelo,fi  vedevano  gU  huomini i canotti  a ciafcii  colpo  paffuti, e mefit 
> ’*  là 


T E H Z 0 D & C I M 0. 


irtrouaj&  per  tutto  far  fi  monti  grandi  denomini  moni,  U ogni  co  fa  ripiena 
di /angue  £f  di  pianto  di  coloro  thè  mor  inani) . Ma  in  altra  parie  Coilantino 
rotto  C ordinatila  de'  nemici, & quafi  {perno  la  cattatici  ia  di  Micbdcgu  era 
sminato  alla  battaglia  dimeno;  aitai  e aio  vii  terribile  abbattimento  con 

empito  CS  con  vccifione,baucua  difor dinato  i primi, quado  B afillo  diffidandoli 
della  ter^a  /quadra  CS  delle  for^e  fa  e,  fi  ritirò  in  dietro.nè  però  voltò  le  /pai- 
le,a  fpcttddo  il  fuccefio  di  tutta  l\tmprcfa.  Tercioch'cgli  fipenfaua,  che  la  ca-  Molioaà» rot 
uaàcriajaquale  egli  baueua  mandato  alle  /palle  de*  nemici,  da  quella  parte 
fojje  per  mettere  a’  nemici  fprouifii  vn /libito  (non  l'af penando  effi)  ■&  perciò 
maggiore fpauento.  Ma  la  fanteria  thè  egli  baueua  ributiato,vdlato  gli  or  di- 
ni con  pieno  pa/ÌOfCntrati  addofio  alla  /quadra  del  foccorfo, ruppero  tutto  il  ri- 
manente della [peranea  <&  dell'animo  di  lui.Et  cosi  Bafilio  vjccndo  della  bat  Bjfilìo  fugge 
taglia  con  vnofquadrone  d'huomini  nobili,  fpronandoi  canali  t fi  diede  a fuggi 
re. Et  fuggendo  egli  lo  feguì  quella /quadra,  laquale  io  diffi,  di' era  fiata  mtf- 
fa  per  foccorfo fu  i poggi, non  potendo  ella  pur fofie  nere  fafp.  tto  della fangui- 
nòfa  & vincitrice  fanteria.  Cominciò  poituttoil  campo  vituperofamcnte  4 
fuggire,  ma  però  U /quadra'  di  mc^o  con  gran  cofìangji  foli  enne  i nemici , i 
quali  valorofamente  le  veniuano  addofh.Tcrciochc  Bafiho  ha  ueua  me  fi  a tut 
ti  gli  armati,?!  ipiù  ualerofi  buominì  di  tutto  Vcficrcitt  £ intorno  alltnftgne 
CS  nella  fronte  di  quella  /quadra. Fu  combattuto  adunque  lungamente  del  pa- 
ti,& con  gran  contratto  di  tutti  douc  morirono  alcuni  bona  aticrtuallieriTo-  ~ . 

lacchi ,&  due  Signori giouanetti, iqteali troppa  animofamente  baucuano  fpm-  ■ , ~ 

to  i cauath  nell’ ordinala  folta  de'  nemici . Finalmente  fouragiungenio  loft 
i Lituani la  fanteria  da  dtuerfi  luoghi  co  le  picche  bafie,bauenio  rotto  co « 
loro, co'  quali  effi  baucuano  combattuto,  i Mofcouuì  innari  che  fofierocoHrct 
ti  combattere  alle  /palle,  fi  J alitarono  fuggendo  più  toflocbe  poterono , / To- 
lacchi,uincìtori,bauendo  prefo  gli  alloggiamenti  de'  nemici, fece  un  gra  hot- 
tino  dell'apparato  f{eale,& prefero  cinque  mila  caualli.^4  romanzarono  più  ^'c  e^e  1ÌU- 
di  fette  mila  huomini.Et  fu  fatto  prigione  Michele,  & cò  ejjolui  alcuni  Capi • 
tani  illuSlrifi  quali  poi  Cjifmondo  legati  co  l'infegne  di  guerra  trionfando  me- 
nò inVilna. Finita  la  battaglia, l’efiercito  fu  menatoa  r Sbattere  Smolenco. 
èia  non  fu  quella  guerra  con  la  medefima  Fortuna  gouernata  da  CoftaùnOj 
per  cioè  he  Bafilio  nel  fuggii  e hauendoui  mrffo  dentro  alcuni  cauallt  eletti,  cò  * • 
meno  prefidio  hatteua  fornito  il caflellofiìtmando  che fe  tprefidiarij potcua-  • 

nofofiencrei primi  empiti  dcll'afialto-,  ehe'i  Tolacchi poi  pereffere  cfclufi  dal- 
la fiagion  dell'anno , nm erano  ptr  penfare punto all'afiedio , percioche  s'era 
fatta  la  giornata  agli  otto  di  Settembre.  Ter  laqualcofa  Co  fantino  ** 

doriirouaiot  affollo  più  difficile  delia  fua  fperan^a,  & non  patendola  nata • 
ra  del  paefefreddo,tht  ijoldati  fltfitro  folto  le  ptlli;et  i padiglioni, dcfper a • 
to  raf[cdio,ridnfie  l'ejftrcito  di  quii  dal  'Bnfnaalle  (latt^e.Tocbi  giorni  mna- 
Zfiche  fifaerfie  la  giornata  alBrifna , Sdì  m Signor  de'  T urebi , vinfeiTer- 

• . , 's  • ' V % fa'"  ^ 1 
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* furti  in  fattoria, in  Armenia,  alle  campagne  Calderine.  Et  opprcff»  s’infiam 
mò  tutta  tAfia  di  due  grandifftme  guerre  fi  cui  mouimc ti, cagioni,  & fuccefi 
ancor  che  con  alcun  confine  non  tocchino  la  Chrifìianità,bo giudicato, che  n» 
fia  lontano  dal  mio  proponimento  breuemente  racconterei  parte  per  la  varie- 
. tà  r & perla  grandezza  delle  imprefe  fatte , & parte  acciò  ther  Tr  incipit 
' Chrifliani,  fe  lungo  tempo  contenderanno  inficine  con  Farmi^onofeano  di  db- 
nere  vna  volta  bauerebe  fare  con  quel  nemico;  ilquale  vinfe  in  giu  Ff a batta- 
glia due  potetifiimi  T^r  di  tutto’ l mondo  ntlTaltrui  paefe.  SI  a bello  fhtdio  an- 
cora,noi  habbiamo  raguntito  infiemc  quelle  cofe  in  vn  luogo, per  n$  interrom- 
pere il  perpetuo  corfo  deU’iJtoria  con  l’ordine  confufo  delle  cofe;&  acciò  che  te 
cofe  tirami  re  pofie  all’ordine  toro fi  poffano  più  ageuotmcnte  intendere . Trop- 
po la  guena, nella  quale  (come  di  / opra  habbiamo  raccòtato ) Lepanto, Con- 
iteli Giunco/ 1 Qrifo,&  Modone  furono  prefi  dàU’ armiT  urchefche , poi  eòe 
y enet unir elììt mti  7^erito,laquale  l>aueuano  prefo  per  for^aa  Santa  Ma*- 
r a, e fendo  di  ciò  auttore  Andrea  Gritti,  hebbero fatto  pace  col  nemico  Baie- 
rete per  l’anuenire  s’afienne  dall’Europa  fiiuolto  co  tutto  ramino  in  Afa, per 
tip  arar  e di  là  a nuoui  mou  intenti  di  guerre  , dalle  quali  nella  venuta  di  71 e- 
éhdlc  nuouo  Trefeta,huomo  marauigliofo  appreffo  a quelle  natìoni,  già  fina- 
allora  erano  trauagliate  le  città  del  paefe  di’  Agogna ,&  della  Amefia,&  cer- 
to con  gran  commodità de’  Venctiani,éf  degli  V ngheri;a’ (piali  Baiacele,  fe 
von  fvfie  fiato  richiamato  dal  tumulto  d’Afia , parcua  che  non  foffe  per  dar 
TecBellfcv  ter  ma\  pace. Era  queSio  Tcchelle  di  natione  Ter  fumo,  e già  iliufireper  parentA- 
n»tura,&coQ  do  dt  fangue  f^alc,ma  motto  maggior  fama,  e cbiaregga gli  haucuano  date 
gli  fìu  di  delle  lett  ere /integriti  della  vita,&  la  grareligione,  per  lequai  cofe 
si acquino  poi  nome  diTrofeta  di  Dio,foFìui  era  Flato  difcepolo  di  Aidaver 
ietto  per  fopranome  ArdueUc/uS-fingolare  per  bòtà,& per  dottrina, Uquale 
da  lacuppo  Cbiorgeinalfiche  iulmguaTerfiana  vuoldir  cicco  da  un  occhio) 
figliuolo  dii  grande  V fiume afiane,  era  Fiato  fiuto  crudelmente  ammalare. 
Di  quello  A r ducile  mi  pare  di  douere  breuemente  dire  alcuna  cofa,acciocha 
pumfefiata  l'origine  delle  tofe,  ftpoffa poi  conofcere  da  quai  tempeflc  fofie 
trauagliato  l’Imperio  de  Ter ftani,  & con  quanto  pericolo  i T archi  ritene fie- 
ro la  7^atolia,laqùalt  tumultuanti  per  la  fama, e Jtcr  le  forge  di  T e cheli*.  Fu 
ArJocllf,  se  Ar  ducile  fra ’ T orfani  non  ignobitfignùre,  ma  a ingegno , e di  coFlnmi  qua  fi 
tu  **iura . (h(  tÙMjlqualc fiimadogli  hononfie  riccbcgge,i  piaceri,  & i còmodi  del- 

la vita  dilli  afa,  ( iquali  fono  chiamati  dal  uulgo  doni  della  feliciti  bumana) 
' vere rm ferie, efeherni della  Fortuna,  e conmirabilc ftrtegga itauimo fiacedo 

pubicamente  quelle  cofificquali  il  popolo  impaciente  della  còtinenga,  & del 
dolore, piò  lofio  ammirarla  ch’egli  còfidaffe  di  poter  imitarle , s’acqtufiò  tata 
ripiftatione  d’eccellente  utrtà;ch’ ancora cb' egli  fiofie  inferiore  di Jangue  reale 
Affambcg  yffumcafianefe  lo  tolfe  per  genero,  dadogliper  moglie  Marta  fua 
figliuola, laqnaU  egli  baucua  battuta  da  Defpina  figliuola  diCaloiannc  l\edt 


Riducile. 
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Tr ahi  fèndi  J opra  il  mar  Maggiore . La  condi  tiene  di  quello  maritaggio  fu , Mirti  Spiro© 
che  Fflumcafiane  laftiaffe,cbe  la  Defpina(fccondo  il cojìume del padre)ado- 
ruffe  CbuftO)  e cofi  facilmente  auenne,  che  Marta  feguendo  l’autorità  di  De-  ph/dj  Ardaci 
^ fpina  fua  madrefimparò  le  cerimonie  della  noflra  legge  ^onde  reggiamo  poi  le  fe; 
hata  una  opinione  in  Europa, che  Jfmael  Sofi,come  ammaeHrato  nella  difei-  DefpiM. 
plinti  dell  a noia,  & della  madre,  babbia  fiempre  hauuto  in  honoregli  Intorni- 
ni  Cbrifìiant  non  biafitnando  mai  in  alcun  luogo  alcuno  la  loro  religione.  One 
thè  (aloianne  Re  Chrifìiano  maritale  una  fua  figliuola  a V fhmcaffunc  b uo- 
mo Maomettano, & egli  accettale  la  coniitione , chiaramente  fi  può  conofet- 
re  che  l’uno,e  l'altro  hauendo  paura  di  perdere  gli  flati  loro,con  quel  paren- 
tado fi  rollerò prouedere  d'aiuto  l'vno  all’altro  contra  le  grandiffime  for^e  di 
Maomete  Otomano,  ilqualc  rumato  l’imperio  de'  (Jrccifbaueua  diflefole  for- 
in  Oriente. Ma  Maomete  confidandoli  nella prouifione  dell' artiglierie  nuo- 
tta,&  però  terribile  a’  Tcrfiqni,  hauendo  rotto  P /fiume  affane  a T abenda,  la-  " 
quale  oggi  fi  chiama  Toccata  nelle  campagne  ^ inferine , facilmente  oppreffe 
poi  anco  Caloianne-,& ridotto  in  prouincia  l’Imperio  di  Trasfondale  di  tutta 
il  mar  Maggiore  al  paefe  di  Mingrelli,  menatolo  a Coflantinopoli  lo  fece  mo- 
rire in  prigione. per  tornare  in  Iacuppo,& ^4r  ducile, molti  filmarono, 
che  il  l{e  piu  t oflo  per  paura  di  qualche  notti tà , che  per  oficruanga  di  quel- 
l’ottimo  buotnojgli  dtffe  per  moglie  la  figlinola  ; percioche  ^4r  ducile  pub  fica - Ariette 
ta  una  nuoua  religione, & mutati  i mi  flcrii  dell’antica  legge  in  Tatrris,  cor* 
te  lo  infinite  per fone  di  Terfia,e  d’Armenia  per  defitkno  di  ueder  quefl'buo  “ 
mo,  t’baueua  acqui  flato  tante  forge,&  così  gran  mme/:be  f'tglt  baueficuo* 
luto  'Zannare  infteme,&  armare  i fuoi  fguaci,fi  ucdcua,chctn  breue  tempo 
egli  baurebbe  raccolto un’eflcrcito  grande,  tlaueua  egli  principalmetc  quafi 
tocco  dallo  fpirito  di  Dio,  perfuafo,  cÌ7t  nefluno  di  coloro  che  adoravano  Mao- 
mete,  doppo  la  morte  non  era  per  a ndare  al  IQgno  del  Cielo , fe  non  fegu  batta- 
no quete  cerimonie  della  legge, lequali  ^flì  interprete^  compagno  di  Mao*  ~ w, 
mete  frinendo,  & infegnando,  hauea  lafciato  a' difendenti.  Quelle  eofe  per 
la  maggior  parte  erano  dtuerfe , e del  tutto  lontane  dalle- perfuafioni  & da' mi- 
fieri,  ne’ quali  in  quel  tempo  fi  tene  nano  t .4  fia  tutta  infume  cò  r^Africa.Ver- 
emebe  e fi  i preferiuano  Ornare  un’alno  derdifcepoli  di  Maona  te, fi  come  quello 
ebe  pii  certamente, e con  maggior  grauità  dtchuxraua  le  leggi, alta  dottrina  di 
•Ali.  T^è  pafiò  molto  tempo  poi,  che  Jacuppo,  morto  rfiumtaffanc  afiutuo  al 
regno  del  padre  incominciò  a fofpettare ^ laauer  paura  della  graderà  d’.Ar • Scappo  l*n»« 
ducile, delle  raunan^e  de  gli buomini  di  quella  rtligione;acciochc  i Terfia-  At<*oclIe. 

. ni,  iquali  in  fecreto  fuuoriuano  la  fhrpe  dc’lQ  antichi,  fiotto  colore  di  religio- 
ne, & di  legge  non  fi  rauna fiero  infume,  & felicitate  lefattioni,  non  faceffero 
qualche  nouità  nell’ Imperio  non  ancora /labilità  Vcrciotbc  *4 ffambtg  Vffum 
(affane  procuratore  gid  delf ^Armenia , e Capitano  cTunagroffa  banda  Uica- 
MalU^tuifo  dMoiavntrt  B^c  legittimo  per  fyn^a  e per  inganno faucua  acqui- 
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regno,  perche  McUoKre  tra  Hinuuo  dtì fingi*  di CempU  Mndifti- 
moSutunodc’Vam,  tlquaU  m Oriente  bau  cu  a potuto  vn  grafie  Impe- 
notino  a So*dtatu,  Onde  ne  nacquero  poi  inebetirmi  ttb, tornirti;  pcniechc 
faenza*.  *lLHnl  ?*n,ta  clKfiuonficroa  Re  nuora , & altri  alf antico,  & rcal'fanZue. 
matite  Ar-  LtHktt  cagtcnilacuppo ft comequel ch'era  d’ingegno  fofpenofo,&  inquieto, 
duelli  non  bauenio  r, [petto  per  cagioni*  regnare,  nè  al  parentado^  aWimLntU 
di  quell  ottano  buoìno^mS datogli  buomini a pofia,fece  ammarrare  àrdaci- 
de,cbe  duro  non  balena  alcun  fojpctto:&  parimente  vccifo,& cacciatoi  [noi 

ffiniel  fugge  CrUÌClf  4*  *«**  VanaP"**  » C? 

h«iUcld%  MfffiM*"0-  IfinneU  figliuolo  d‘ \drduelle,,tquale  bora  detu  per /oprano- 

*10.  mc  ll  s°ft*  ? /ignoro  d’un  granii/ imo  Imperio  del  mondo,  fendo  in  quell? 09 

ancor  fanciullo, /alitato  per  incerto  de  timo,  fchtfo  la  crudeltà  del  2io,e  fuZ 
gl  nel  pari  r di  Corajfan  a Tirchatianvco  dei  padre,  ilqualc  era  fi  gnor  c d'alca- 

& h coppo.0  Jt,  1 echtM:>,l^le  f"pot  chiamato  per  fopr amarne  Cafclbas,tiuè,  ta- 
po  ru/Jo  JjMomopcr  vtrtu,&  per  cogmtton  di  domina,  degno  cTc/Jt-rc  parago- 
nato al  fuomaefìro  , fuggendo anib'egU  quella  tempesta , pafiatoC  Eufrate, 
giunfe  ncU  armonia  minore ;&  pofe  lafua  hibiunonc  m i monte  * latitanti 
,v*  m2fflcauo(i  hanno  fpdur.tbc  ofcurc  per  natura,  ZS  perone 

ahuomini,iquah  dagli  babitatori fono  chiamati  [affi  raffi.  Quluiè  m [ano, 

■ < & ament/Ji  moaere  perla  frequenta,  & diuerfità  degli  alberi  fruttiferi,  & 

Tech  elle  fece  *' innaffiano,  &i  piani,  & le  colline  tutto  il 

eu’jfpn  (lìdia  texnP°/c!1p»nofon  ve/iuc.  In  quello  luogo  T tabelle  lontano  dalla  conucrfa. 
Jiiu  ael  mòte  twne  de gl* buomini,  ritiratofi  nell’altera  dilla  contempLuionr,confidcran- 
Aniumo.  do  le  co f e diurne  & cele/li, fece  per  alcuni  anni  vna  duriffima  vita , contento 

di  quelle  cofe  che  nafceuano  da  fé  per  benigniti  iella  terra , & della  natura. 

' Fu  cotìui  prima  veduto ,&  conofciuto  da’  pafioii;& poi  da  contadini,  tquali 

N fi  marauig  uauano  dell’afpre^ » del  viuere,&  della  fatuità  di  quello  buono, 
gli  furono  donate  le  cofe  ncce/Jaricalla  vita ;& appre/fo  dando  egli  nfpofle 
iS  gii  parendo  maggior  c he  biiomo , fecondo  che  ininfinito  crefceua  Copino- 
ne della  fua  [anni , da’  curioft  fu  tirato  alle  ville , dir  poi  qua  fi  contra  futi 
y?y‘*  men*t0  aUe  c,n*  vicine  riempiè  tutto  ilpaefe  della  fama , x mar  ani - 
giu  dife  flefio.  Tqè  vi  mancarono  publicato  vna  volta  le  interprctationi  del- 
la nuoua  legge  degli  buomini , iqttali  (fi  come  era  accaduto  ad  ^ rdudle  ap. 
pre/lo  de  Terfiam  ) l’adorarono,  & credettero  che  s’cffi  non  vblidiuano  ai 
comandamenti , & precetti  fuorché  Camme  doppila  mone  del  corpo  far  eb - 
borio  ite  a gli  eterni  tormenti.  Hauendo  egli  dunque  con  frequentiffimi  ra- 
gionamenti publici,  & rìfpoH  e facilmente  perfuafo  cofe  tali,  trefie  al  de  fide- 
rio  di  fc  quella  natton  mobtle,&  data  alle  fupcr  timoni,  (£  comandò  a fuoi 
feguaci , chcportaficro  il  turbante  in  capo , circondato  con  vna  fafeia  di  Imo 
di  color  refi o,  per  infegna  della  nuoua  religione  ; talché  gliiludiofi  di  qnefla 

nuoua 
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munta  h ère  fi  a dai  color  roffo  de"  cappe  Ili, erano  chiamati  per  tutto  Lcuate  (a- 
felbas.Et  anco  lfmael  cì  animo  grande  ,(fi  confimele  ma  miglior  fortuna  ab- 
bracciò le  mede  fune  cerimonie,cbe  il  padre  baueua  in  figliato  in  Terfia  j per- 
cioche  egli  cosi  volendo  la  forte,  toflo  che  crebbe  con  marauigliofa  a fpctt  atto- 
rte di  virtù,  figurando  i ve  fligij  del  padre  ; & efiendo  già  riputalo  per  lo  fu» 
parlare, per  bclleggz  di  volto, per  fapienga,e  per  graderà  a animo  più  vici* 
no  agli  Deiythe a gli  hucmini,s'bantua  acquatalo  grandiffnno nome,  egri 
forge  appreffo  a quelle  nationi  ?{j-  folàmente  t ignobil  vulgo,  ma  molti  nobi- 
ltffimi,& ricchi  huomini,  prefi  vita  volta  dalla  nouità  di  (fucila  religione, per 
dimagrargli  più  bonorata,<&  maggiore  affet  tiene,  poi  che  cerano  partiti  dal- 
la di f ciplina  veccbia,l‘ bautuano  inalbato  in  gran  riputatane  di  virtù,  (fi  dò 
dignità. €i  egli  ch'era  ancor  garzone,  olir  a le  vere  virtù  ch’egli  haueua  coni- 
pollo  (Turni  vana  apparenza  di  coflumi  in  marauiglia  di  fe  dì c fio,  com cumu- 
latore eccellente, mofir  andò  di  non  volere, confeguiua  ric(begge,& gloriti, & 
fmperio, lequai  cofe  non  uoleua  parere  di  dcfiderarle.  Vi  furono  anco  di  colo - 
to,che  giuraronOych' A r ducile  fuo  padre  (tì  come  quel  che  era  dotti/fimo  del- 
la fetenza  delle  fìclle)ucduta  la  najcità  del  figliuolo  baueua  detto,cb’Jf macie 
bruca  ad  efi ere  gran  Trofei  a, Ci  fondatore  d’ una  nuoua  leggeri  che  Aggio- 
gato fi  grandiffima  parte  dell’Oriente, baurebbe  pareggiato  la  gloria  di  Mao- 
metti ,dt  pietà, & di  cofe  di  guerrafiequxi cofe  confideratamete  publicate  nel 
vulgo,diedcro  molto  più  alta  materia  a’  ragionamenti  di  lui . Et  non  molto 
àapoi  ffmaele  di  uoler  di  tutti, fu  chiamato  per  fopra  nome  Sofi,  ilquale  egli 
dalla  marauiglia,  ZT  adulatmne  de'fuoi  famigliati già  molto  prima  s'hauea 
prefo  j (fi  è da  credere,  che  quello  f opra  nome  Affé  tolto  dall'antica  memoria 
de'  Magi,  t quali  già  apprtffode'  Verfiani  comandatane  fino  a'  l{e  mede  fimi, 
(Peniocbe  Svfi,apprrfio  di  quelle  nationi  pgnifica  interprete  di  Dio,&  fapie: - 
te.Con  quelli  principe  dunque , fetida  dubbio  aliato  fi  a grande  fperanga  dò 
fare  dell' un  pi  efe, fatta  morire  di  veleno  per  ingano  della  moglie  Jacuppo  fuo 
gio, pensò  diricourare  i campi  del  padre, (fi  quel  poco  lì*to>el/  era  tu  nulo  in 
dote  della  madre,  & armato  i più  proti  huomini  della  fua  fetta, & hauutofoc-> 
eorfo  da  Tir  cale  picciolo  fi  gnor  e, entrando  ncW Armenia  in  breue  tipo  più  lo- 
fio con  la  fama,&  beniuolcnga  de  glihuomini,cbecoule  forge  racquiftò  lo 
fiato  del  padre. Fai lofi  poi  per  quelfuecefjo  più  forte,poicbc  molti,  iquali  in 
iepo  contrario  e pericolofi  per  paura  della  morte  baueano abbandonato  la  dot 
trina  d’Ar  ducile, allora  pieni  di  fidala  offerendofiglicapo  hebbero  feguitato 
la  medcftma  crcfia,accrrfi  iato  l’cffcrcitojè  n’andò  alla  città  di  S ornai  bia  la- 
quale è ne’  confini  della  Media;eprcfala  per  forgxfia  factheggiò.VreA  ch’e- 
gli bebbe  Somacbìa, T acquidlò  gradi  fiima  riputatone  di  nome,  taquale  fptfie 
uolte  è ufata  dicòduirc  coloro, tqiiab  animofamete  fi  mettono  a fa*'altij]inie,e 
ùalorofc  imprefe  da’  primi  tnouimenti  delle  cofe  al  colmo  delta  uittoria;cqucl 
lo  che  fu  poi  giudicato  baucrli  giouato  affaifiimo&mà  a ufo  di  guerra  T effetti 

Co 


Ifmaale  fegirf 
ra  la  donna» 
del  padre» 


rrmiele  fi* 
chiamato  Soli 


Morte  di  I*» 
cuppo, 

Pirclulev 


{(macie  acqui 
fta  lo  (tato  dd 
padre.  - 
So  machia  cit 
tà  prefa,  e fac 
(heggiata  da 
I. trucie. 


Itane!  dife- 
gai  firG  Re 
di  Porfii. 
Tiurjf  cittì 

oobilifEpii- 


Jklniote  figli- 
nolo di  Iacap 
, |>o,  Mente*. 
«HO  figliuolo 
di  fjcuppo 
taccino  Aiì 


UT 


Ubante  fijg- 
je  di  limaci* 


Jlfr  ' t I B H 0 ~ 

10  la  maggior  parti  difar  ma  (o,  & arrichito  (tana  gran  preda.  Quindi  volge- 
rlo l’animo  non  più  aUe  città,  ma  aU‘ Imperio  di  Ver (ìa  $ Cf  già  apprendagli 
la  Fortuna  , che  gli  haueua  iato  tutte  t altre  cofe,  la  firada  ancora  a miglior 
ventura  f e ri  andò  a Taurit  nobih/Jìma  città  delt  Armenia  maggiore.  Quefla 
città, è la  feiia  Bacale  de * Per  funi , famofffima  in  tutto  ^Oriente  per  numero 
d’huomini,di  ricche^!.  Uguale  anticamente  fi  chiamano  Tema, tòtano  atta 
proffima  riuicra  del  mar  di  Haccbù,  quattro  giornate  di  riaggio  <tvn  cauallo 
efpedito , non  lungi  al  mercato  di  Der pento  , doue  le  porte  di  ferro  ferrano 
fra" monti, & lo  tiretto  del  mare  per  non  lafciarui  pafiargli  Sciti. tsf [Saltò  If- 
tnael  Sofi  t Imperio dt<Pcrfiani;& quitti fu  per  tutto  daini  diuulgata, effe- 
minai a la  nuoua  opinione  della  fuperflition  Maometana,U quale  incominci*  ' 
ta  dal  padre  per  la  paura  del  fupplicie  era  fiata  alquanto  tempo  oppreffx 
nell’anno  della  falute  ChriHUna  M CCCC  XClX.  mi qual  tipo  C Italia  per 
U venuta  de’ Franco fi, hebbe  di grandijfime  ruinc,&  rcnetiam  venutia  hot 
téglia  con  tarmata  dri  Tur  chi, all'  Ifola  del  Frodano  vituperofamente  furono 
rotti.  Et  non  molto  dapoi  s'accefe  in  Lamagna  fendane  autore  il  Lutero , vn.t* 
crudele  herefia,laquale  voltò  i popoli  alla  pi  i^a, com'era  auucuto  in  Terfiuu 
Gradcmentc  turbò  topenioni  della  dottrina  Clm/iiana,&  le  cerimonie  anti - 
thè  delle  cofe  facre  , tal  che  fatalmente  io  credo  , che  da  fccrtta  pofianga  del 
Cielo,  & maligno  còcorfo  di  flclle  fia  au nettato, che  le  religioni  in  tutto  il  mo- 
do natele  fattiom  in  vn  medefimo  tèpo (i  fieno  diuì/e ; pcrcioche  nò folamente 

9 tsWaometani,e  i Cbrifliani,ma  ancora  klontantffime  natiooi  idolatre, le qué 

11  adorano  per  Dei,ò  le  fìelle,ò  i moHri,cosl  nell’  India, che  guarda  vtrfo  Le • 
uantc,comc  nel nuouo  Modo  ritrouato  verfo  "Ponete,  introdufiero  nuoue  ope- 
moni  di  fette. Ma  per  ritornare  all’ ordine  delle  cofe  noflrcgiugendoui  1 [mac- 
ie,era  in  Tauris  binante  figliuolo  di  lacuppofilqualc  poco  dianzi  lunetta  co 
tefo  contarmi  ilpoficffo  delBjcgno  con  Maratcamo  fuo  fratello;&  vintolo  in 
battaglia  fhaueua  cacciato  d’ tormenta , & di  Verfia.Cofìui  sì  come  le  pià 
volte  auuicne  nelle  difeordìe  ciuili,poichc perfeguendo  con  l'arme  i principali 
cittadini, iquali  erano  fiati  dalla  parte  di  Maratcamo,  ammalandogli^  con 
finandoglifin  quella  vittoria  hebbe  ripieno  tutta  la  città  /affanno^?  di  mor- 
ti,s’bauea  acqui  flato  vn  gride  odio.Tcrcbe  ffmaele  battendo  ritrouato  queflé 
occsftone, pcrcioche  conojcea  (. Vegli  acceflaua  piu  apprefio)  che  gli  animi  de * 
cittadini, per  Podio  del  crudeliffimo  I{e  erano  per  far  nouità  nella  città  f ubito 
con  t" c/S er cito  armato  fe  riandò  alle  porte  di  quella. T^è  * tluanu,ilquale  op - 
prefio  dalla  improuifa  guerra, non  hauea  potuto, nò proueder  foldati,nè  fornire 
le  mura  con  alcuno  afi ai  /officiente  prefidio,  hebbe  tanto  animo, & for^e, che 
fi  rifolueffe  di  volere  flore  forte  co  tra  quella  furia  diguerra,nè  còbattere  a vn 
tempo  la  vita,&  l' Imperio fuo.Tcr  laqual  co/a  diffidadofi  dello  fiato  fuo,  me 
greche  meritamente  hebbe  paura  deltumulto,&  dell’arme  de’ cittadini  adi- 
ratife  ri  vfcì  della  città  quafi  fpaHCtatQ, (J  florditoj&  fubito  le  porte  furono 
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' aperte  a f (macie.  Btrcioc  he  i cittadini, iquah  r.e’ lagrime  fi  temp'uquandoiBp 
combatterono!? Imperio  fra  loro,  baucuano patito gr.  n darmi  dille  rotte,  c!>e 
■ fi  dauanol’vn  l’altro,  volemmo  più  tofìoin  quii  pencolo  hauere  una [cura, 
C vtil  pace  da  un  ornatore  di  cosi  gran  nome,  chepcrun  f{c  [angui  no  fo  dif 
cordare  un’altra  unita  tufieme  con  la  mina  loro,  mafiimamente  vrggeudofi 
tutti  afre  curati,^  (aluii& ihegrandijfimo  luogo  di gratin  appnfio  il  t{e  nud- 
ilo era  aperto  a coloro,  iquah  abbracciavano  la  difciplina  della  fua  religione. 
I fin acle  entrato  nella  città,  ammalato  in  quel  tumulto  alcuni  faldati  della 
’ guardia, iquali  non  baucuano  potuto feguitare  il  /{e, minò  un  btllijfimo  fe pol- 
tro, doue  ( fecondo  il  coilume  de'  Te>  jtant)  era  fiato  fepolto  il  gio,&  gettato 
via  t’uffa,&  lt  nato  pertu'ta  la  Città  i titoli  di  lui, per  confolare  il  dolore  del- 
la morte  del  padre,  & per  far  l’tficquie  all’ anima  di  qui  L\  fpenfe  ogni  me- 
moria di  lui.  Jn  quefìo  mego,  mentre  che  Imael  Sofi,  fendo  ancora  in  pie- 
di binante,  & perciò  non  gli  parendo  punto  d’baucr  uinto,  faceua  tilt  lauta 
prouifione  di  maggiore  efiocitO,&  che  aperto  l’armamento  ueccbio  gli  forni- 
ua  d’arme  di  guerra,ventuano  di  continuo  mone  (3  mr fi, come  situante  giun 
geua,  tlqualc  baueua  udito  d, re, come  fuggendo  ferì  era  ito  alla  città  di  Sci- 
ra,&  s’era  ritirato  nell’ vii  ime  parti  delregno  verfoilmare;& che  egli  olirà 
ttnnumerabil fanteria,  menaua  fecofeimila  huomini  (Carme, & vngran  nu- 
mero di  baie  flrieri,iquah  parte  era  noi  cattallo,£f  parte  fopraa’  camelli}  & 
che  ancofuo  fratello  Moratcamo  baueua  mfffo  wfieme  uno  esercito  in  tsffii- 
ria, alta  città  di  Bagadai  (questa  città  fu  già  Babilonia  edificata  da  Semira- 
mii)  & ihepoflogiàle  contefenel  pericolo  commune,era  per  unir  lofio  tutte 
le  forge  fue  col  frate  Ilo.  u incor  che  tutte  quefle  cofeft  cetcbr afiero  per  bocca 
é’ogn’uno,nondimeno  Ifinaele,fenga  fpaueutarfi  punco  per  quell’ apparatole 
ciò  che  parefie  eh? egli  faccfic  quella  guerra  col  fauor  di  Dto,&  eoa  alquanto 
maggior  fidala  di  quel  che  e’poteua  con  le  proprie  forge, fi  deliberò  d’andare  a 
tiouare  t nemici, & fatto  prouifione  di  vtttouaglia,&  la  raffegna  deli’ esercito 
fv/tì  della  città, noi,  [aedo  altra  or  a t ione  asoldaci,  perche  riempie fie  gitani 
mi  loro  di  coraggtofa  fperaga,  fe  no»  che  rfii  s’ajfrettafftro  & feguvafiero  lui 
per  Capuano  à quella  certa  vittoru,che  Dio  gli  baueua  promefia.Era  lontano 
situante  da  T atiris  dicci  giornate  quando  IJmaele  con  incredibile  pre/ìcgga, 
trappolando  la  famadifcjìt/logiunfe  a’ monti  trifali,  i quai  monti  partono 
t \Ai  menta  dall’  ^ffiiria.Tcrcbe  situanti  [fecondo  il  coflume  de’Perfiamfme- 
nando  fecogran  mafia  dell’ efiercito,& afaifiime  bagaglie , mudando  jnnangi 
le  fpte,lc  quali  doue  erano  difficili  i pafii,firtifi  enfierò  le  uie,e  in  più  d’unluo 
go  tagliato  gli  albeiì,  apr filerò  il  bofco,haucua  deliberato  in  breue  tempo  di 
pafiarghfilche  come ìnleje  Ifmaele, giudicando i egli  era  il  p imoà  poffare, di 
douer  combattere  col  nemico  jproueduto,  & con  grandifiìmo  vantaggio  Sba- 
sirebbe affollato  i nemut^pprefio  de’ quali,  come  quei  che  non  baucuano  pau- 
ra aicuna,ugni  coja  era  in  coiifufioncì(J  tu  difordmcjincontanente  dinggò  la 
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'Pungi:  arda fapra  i monti,# cardato  delia  rima  il preftdio  de'nemi.  r.  In  quel 
mede  fimo  giorno  appena  emendo  njiorati  ifoUatidalla  fatica, afa  ito  il  campi 
ioTn'Ii'o  ^~* ******  » il,lu»ie  frj  die  radici  d(.‘  morti  dell'altra  parte,  ùoue  nacque 
4-  liaL  j.'  J t4nt0  difordtHC  ntl  campo  alla  vifla  dt'nemii,  iettali  s apprcflauano,  che  per 
lo  tumulto , C pi  r lo  \f  attento  de' [Uditi , eh:  domande  nano  Carmi,  co' quali 
fi  mcfcotiuano  le  mentire  delle  femìne,  i viuenduri  & t faccomanni  genera- 
mmo (pjrmr  don  paurofa  ;appenajt  litanie  paté  auif arci  Capuani  quii  thè  voleachefì  fa* 
u»  Pctfi*oj.  cefie , o confortale  [faldati , o finalmente  mettere  le  genti  in  battaglia  , Coti 
fpignendo  innanzi  gli  Armeni per  diritta  f >'ont e,  t' incominciò  una  grande  # 
tcrribil  battaglia,  fqè  a f fintele,  e cui  non  era  mancato  mai  animo,  nè  vini, 
manco  ancora  quel  giorno  la  Fortuna . Perda  he  a fi aitando  à vn  tempo  per 
cunei  immiti  inìre  targhi,  prima  che  gli  bitumini  d'arme,  di  cui  gran  parta 
non  haueuano  poflo  fella,  nè  briglia  a’  Caitalh,  fi  mcttejfero  Carmi  indofjo,  & 
entr afiero  in  battaglia,  abbvttuta  la  prima  (quadra  , milc  la  fanteria  in  fuga. 
*4  hi  ante, il  quale  non  hauea  preuciuto  inni  gì  ntffuna  di  quelle  cofe;perctoche 
s'htuea  creduto  di  non  dolere  in  alcun  modo  > itrouari  il  nonno  alla  nuota 
di  sì  grande  efiercito, eh' egli  haneua  mr/ìoinfumenèa  T auris,nè pure  in  Ar 
mcnia,eorreua  inntrrgi e in 4ietro,ficeùa animo  a’folJati,rimctteHi  cardini  • 
\a  volta  in  rotta, & anco  egli  combatteua  molto.  Ma  mn  mettendo  in  cjfecu- 
tione  nè  i Capitani  jjè  i foldati , i fubiti  configli  di  lui,  /quali  egli  era  corretto 
pigliare  nel  pericolo  iFtrflo, vinto  dalla  vergogna, & dalla  difperadonc,  mette 
che  animofamente  combatteua  nella  prima  battaglia,  fu  ammaggato.  Morto 
Morte  di  AL.  che  fu  Aluante, Ci  tagliati  a peggi  i pù  vatorofi  Vcrfiani,che  vi  fbffcro,  gli 
**■**•  huomini  (Carme,  nella  qual  parte  di  forge  situante  era  fupci  iorc,non  batic n - 
doeffi  più  per  chi  combatter  e. non  dubitarono  di  fuggire,  fi  mcdejimo  fecero  i 
baUefir  ieri, & gli  altri  Joldati  della  rctrogiurdafiquali  f libito  in  quel  tumul- 
to haueuano  apparecchiato  l'arme  ,#  gli  animi  più  lofio  alla  fuga , che  alla 
Ifmiel  r*pe,  battaglia.  Ifmacle  battendo  prefogh  alloggiamenti  con  alquanto  minore  veci - 
ftone  de"  nemici, che  altri  r.Ò  crederebbe  in  così  gran  Vittona^parendogli  innan 
* c ch’egli  per feguit  affé  i nemici  rotti, che  ì funi  foldati  afflitti  dalla  ftdehegga 

del  viaggio, e dalla  battaglia  fi  dow-ffero  ri  fiorar  e, Flette  accapato  in  quel  luo- 
go per  alcuni  giorni. Sopr  allenendogli  poi  A mbafciatori  da' popoli  uicini  a dar 
gli  le  città, & doue  la  vittoria, quiui  piegando  ancora  il  f autore  di  Ut  gcuti,me- 
Ifiaid  a Sci-  nò  t efferato  alla  città  di  Scit  a . Doue  i cittadini  molto  prima  aUa  nuoua  di 
“•  queUa  gran  vittoria  apparecchiati  di  fare  tutte  quelle  cofe,che‘l  diuino&vin 

cifre  lfmaele  gli  hauefle  comandato, non  rifiutarono  di  riceuerlo  dentro  della 
città, & in  queUa  mutai ion  di  cofe  fottuenirlo  di  uiuouaglia,&  di  danari,  fi 
Sufi  nceuendo  dall’ burnii  città  rutti  i diurni, & humani  hofion,fptfle  uolte  ra- 
gioni pubicamente  al  popolo  della  verità, & ecceUenga  della  nuoua  religio- 
ne,#-mandò  vn  bando, come  egli  haur  ebbe  ha  unto  per  nemici  coloro  che  fra 
termine  dìvn  mefe  non  baueffero  la  fanti  le  cerimonie  antiche. Ter  iaqual  ufa 
v *'  " ' \ ’ tfim- 
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eftendogli  da  vita  parte  me  fio  innanzi  certiffimi  premi]  per  lo  fucccffo  della. * 
yittoria,&  dall’altra  quando  effi  troppo  oSìinatumhc  haue fiero  nfiutato,efìi- 
lioo  tormenti, in  breue  tempo  ridufie  quafi  tutta  la  moltitudine  a fua  dato  no- 
ne . Vagato  poi  i foldàìi  con  le  riccbeg^e  di  quella  ricehifiima  città,  armò  e i 
vecchi, e i nuoui  foldati,a’quali  mancauqno  arme,caualli, fatti  urne,  & vcfli- 
menti,  £2  gìi  fornì  di  tuttelc  cofc.  Tercioche  in  quella  città  , laquale  è delle-* 
più  papulate  di  tutto  Ltuante  v’ erano  infinite  botteghe  piene  in  colmo  d'ogni 
fòrte  d‘ armi,  le  quai  gli  art  (fi  ti  con  mirabile  ingegno  di  ferro,&  d’acciaio  ri - 
cotti, & fattati  vna  ottima  tempera  di  fughi  d’erbe,  fogliano  fabricar  molto 
meglio, che  non  s’vfx  apprejjo  di  noi,nè  follmente  gli  elmije  corale,  & gli 
fcbinieri,ma  ancora  le  perpetue  barde  de’caualli  di  fottilifiimc  lame . Doppo 
th'egli  hebbe  riceuuto  la  città  di  Scira,accordò  ancora  Safa , laqualc  fi  crede 
che  anticamente  fifie chiamata  Sufa,(2  Sultania-.che  per  le  marauigliofe re- 
liquie de  gli  edifici]  grandi,penfoto,cht  foffe  g>d  T igra  nocerta  . Fatto  ch’egli 
be'jb;  preflamente  quefie  cofe,&  poi  che  1/maele  hebbe  me  fio  per  tutte  lecit 
idi  Si  agi  firati  della  fua  fetta,  paffuto  il  fiume  Tigre,  fe  n’andò  nel  paefe  di 
Darbcaa , per  cacciare  del  pofieffo  di  Babilonia  fJMaratcamo,ilquale  teneua 
ancorai’ armi, & l'eficrcito,col  quale  (fi  come  io  difsi  dif»pra)giunto  le  forge 
fue  con  situante  egli  haueua  deliberato  di  paffar  in  ArmcniaMa  cofìuifpa 
mentalo  con  Veficmpio  della  calamità  del  fiat  elio, poi  che  Alleante,  C2  l’cficr- 
cito  de’Vcrftani  con  le  grandtfsime  forge  di  quel  Pregno  cò  la  fatica  d'vngior 
Ho  folo  erano  rutilati  da  tanta  grandegga;fi  rifolfe  di  non  volere  telare  la  For 
tana  con  farmi;ma f abito  pensò  di  fugire  neWvltime parti  delRrgno,  \2  qui- 
tti affettare  miglior  ventura;percviihe  vedeua  ch’egli  non  farebbe  flato  pitto 
t£ua)val  nemico  vincitore, t‘ haueua  ficco  allora  infinita  gente, & già  con  po- 
che perfine  haueua  rotto  vnnumcrofo  efftrcito.lfmacl  Sofi, dunque  terribili 
per  la  fama  di  tanta  virtù, per grandegga  dì  efferato, (2  finalmente  palo  fa 
uor  di  Dio, entrato  in  Darbeca,cedendogÌ  Moratcamo , (2  gareggiando  i po- 
poli fra  loro  a chi  potcua  c fiere  il  primo  ad  acquiftarfi  la  gratia  del  vincitori 
conia  prefìegga  dello  arrender  fi,  accordò  tutta  quella  prouincta.  eAllborrt* 
aJ^f orate  amo  sbigottito  per  lo  fpauento,&  nonfidandofi  molto  delle  fin  geli, 
mi  anco  riputando  cofafecura  il  ferrar  fi  dentro  alle  mura  di  neffuna  città  jac 
colto  ilteforofene  fuggì  in  Arabia  con  le  mogli, & co’ figliuoli.  Ma  Jfmae » 
le  battendo  scorfa  grandts  finta  parte  di  Leuante  con  l’armi  Vittorio  fi  , pafsh 
i’ A firia  in  Mcdia.'Douc prefe  per  furga  Alcune  città  (2  calitUa  nel  mòte  Za 
groylequali fi  tenevano  co’ pr  e fi  di]  dì  A luantc;  (2  ritornato  in  Armenia  mof- 
fe  guerra  a gli  Albani,agli  Scoti,!  quali  habitano  L’vltima  contrada  del  mar 
di  Bocci, percioche  quelle  nationi  già  tributari  de’  Re  di  Ver  firn  per  l’occafito- 
ne  della  guerra  ciuite, nella  quale  la  Verfia , & tutto  il  Ltuante  poco  diangi 
sperano  infiammati  con  la  mina  delia  cafa  B^eale  j già  quattro  anni  papati 
non  battenano  pagato  i tributi  a ni  anco  in  toft  gran  vittoria  haucuano  pur 
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mandalo  le  ambafcierie,cbe s'vjàno  di  mandare.  Mentre  che  ffmacle facetu 
quell  c cofe,Techdle  Cafelbas,tlquale  fendo  fiato  menato  dall' ber  emo  ncllcj 
Tc  chelle  fl  Città  pocoan^i  diffi,cbe  egli  baucua  riempiuto  l’Armenia,  vna  gran  par - 

tf/euVruc!  te  minore  della  nuoti  a religione^nn  fio  infume  vno  efictxito  i tbuo • 

Tmcki,  mini  co  federati  di  quella  fetta,afjaltò  il  paefe  de’T  urdù . Terciocbe  battendo 

fpefie  volte  Tecbrtte  nelle  raurtan^e  de  gli  hvowini  con  maranigliofa  felicità 
predettole  cofea  venire, & veggèdofi  come  ìfmael  Soft  già  per  innàri  fuor 
ufcito,& cacciato  di  cafi.non  per  forte.non  per  foccorfo  bumano,ma  per  bon- 
tà,& per  fauore  d’vna  urtijfitnarcligione,pareua  che  fijfe  crefciuto  in  quel  > 
la  grande^a  di  flato  tanto  deftderio  d'abbracciare  quella  fuper fiutone , erti 
entrato  negli  animi  di  tuniche  già  le  città,&  le  caflilla  d'intorno  eran  pie- 
ne d'huommiyiquali  per  contrafegno  della  nuoua  profcjfione  v fonano  i turbati 
rojfi.  t^aunaronfi  prima  alla  città  di  Tafaa, lacuale  è polla  alle  radici  del  mi 
T»fóa  dui . te  Nero, più  di  {cimila  buomim-,doue  perfuafi  da  Tabelle, ibe  pigliafiero  le 
armi;con  leqtiali  s'auueniua  loro  alcuno  oltraggio  da'Tunhi  difendefj.ro  fe 
fiejfì,&  la  nuoua  religione,  tutti  con  giuramento  affermarono,  ebe  eiji  non* 
io  eranopcr  abbandonare  il  Capitanoin  alcun  tran  agito  di  frtuna  ; & che  per 
la  dignità  di  quella  (antiffima  ope ninne,  allaquale  già  molto  prima  haneua - 
' no  dedicato  gli  animi,&  i corpi,  non  erano  per  rifiutare  fatica  veruna,  nè  alci 
pericolo  della  vita.  Tech  clic  dapoi  eh’ et  vide  gli  animi  de'fuoi  confermati, con 
i ftngolar  confentimento  di  tuttofi  con  gran  fidanza  di  valore  ; Cf  veggendo, 

che  i danari, i quali  liberalmente  erano  da’paefani  con  affettione  di  pietà  sbor 
fati, non  baflauano  a pafeere  tanta  moltitudine, mandò  vn  bando,  ebeandaf- 
ro  a prouederfi  vittouaglia  per  tutto  ; & jpccialmente  fiferuìficro  delle  fa- 
cult  à,  & delle  ricche^e  di  coloro , iquali  non  uoleuano  abbracciai  la  puoua 
religione j . ‘Diuifi  dunque  in  più  parti, menarono  in  campo  daUecampagnc 
•vicine  vna  gran  quantità  di  vittouaglia,&  il  befiiame  ; & poi  ere  fiondo  Ul» 
moltitudine,  ft  partirono  del  paefe  d'esf  mafia, & andarono  in  Agogna  ; paefe 
tiobilijfmo  per  fertilità  di  campt>,& per  frequenta  d’babitatori;doue  pcrmol 
ti  giorni  fecur amente  menato  attorno  quello  fpauento  di  guerra  per  le  cam- 
pagne fi  fecero  lcfpefc;(j  mifero  tanto  fpauento, a tuttoché  coloro  che  babìtx 
tianolccaflclla,&  le  ville  per  la  paura, che  gli  flrigneua , furono  coflrettià 
portare  tutte  le  facultà  inficine  con  le  moglt,&  figliuòli  loro  nella  città  d’^t- 
gogna.Vercioche  s'era  fatto  vn  bandoni  più  luoghi  da  parte  di  TecheUe,per 
AoquaU  fi  prometteuano  diurni, & Immani  premij  a tutti  coloro , iquali  incotta 
tancntc  pafia fiero  dalla  parte  fua,&  feguifiero  la  molto  prima  diuulrata  re- 
ligione de’Tcrfiani.Et  fe  alcuni  ollinatamenle  perfeuerauano  in  orrore , non 
erano  per  ritrouar  poi  luogo  veruno  di  perdono  nè  di  falute, quando  egli  ha- 
vefie  vna  volta  tratto  fuor  la  fpada,&  accefo  il  fuoco.  E fendo  dunque  fpa- 
uentato  ognuno  per  così  terribil  mmaccie;alcum  per  paura  della  morte, alcu- 
ni per  leggierc^a  dì  animo  alcuni fiimMo  le  fiuultàf&  i campi  afidi  più  che 
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Ogni  religione-,  alt  rifa  II  iti , infa  mi,  & buomini  di  cattino  affare,  poltra  ai 
di  molti  Jc bum  ogni  dì  fuggendo  pafiando  da  Tecbelle . Et  non  molto  dipoi 
•apparecchiandogli  i Turchi  l’armi  cantra , gli  fottragiunfero  anco  molto  per 
tempo  i fot  cor  fi  de’ -cavalli  mandatigli  da  Ijmaelc.  Terciocbe  già  molto  pri - 
tua  ifmaeletpcr  l accordo  della  ftttacommune,baueua per fuoi  u tmbaf ciato * 

- ttconfvTtato  TechcUe^be  continuale  ne’  fuoi  fantiffimi  principili  & che  aU 
* introdotta  religione  aggiungev  i’ armi  & lefor^e , andafie  pure  innanzi 
tonammo  grande.  Terciocbe  egli  non  era  punto  pir  mancargli  in  quella  im- 
prefa&Jubitogh  baurcbbcprouiiìod’buomtm  pratili bi  deUaguerra,iqua- 
il  haurtbbono  guidato  C ordinante  & di  danari  ancora  da  fornire  i bifogm  del 
tampo . Quefle  lofi  manrfeii  am  ente  maibtnaua  Ifmatl  Soffi  cantra  a ' Baia- 
\etctper  Jtminarc  con  debili  prmctpij  cagioni  di  maggior  guerra . Terciocbe 
fffendo  egli  nemico  a 'Baiaste , Gf  pergliedij  antichi , i quali  per  le  guerre 
totinuc  s’baueuanoco’  Turi)*,  & anco  per  la  privata  difcordia  della  religio. 

' Mn  àefideraua  egli  dentro  dell' animo  fuo,  che  di  far  guerra  contro, 

gli  Otom.mii  rii  rouandofi  m grandiffimariputation  di  fir^e,^  infili  iffimé 
torfo  d’imprefe,& anco  tutto  infiammato  per  lo  caldo  della  gioitane T?a.  Mi- 
ào ancor  a Amba  filatori  al  S enato  di  Vinegia,  iqualigli  domanda  fiero  lega , 
& a mjc  ina;  nufiimam  ente  in  quel  tenore,  che  digià  Cotbcrin  Zeno,  Giofa- 
fttto  'Barbaro,  & Ambruogio  Contarino  Ambi  filatori,  s’ erano  convenuti 
tu  .Armenia  con  VfiumcafSanc  avolo  fuo  materno . Terciocbe  cofìoro per  di - 
uerfa  via  bauendofiwfi  tutto  il  Leuanteffirifitro  commentar  ideili  vffici& 
ài  viaggi  loro.  Ter  la  prima  caffi  dimandaua  1 (macie, chejgli fofi ero  manda- 
fi  d Italia  per  la  Sorta  maefiri,  che  gettaficro  artiglierie  di  bronro,&  midato 
Vna  grafia  armata  in  Grecia  , &an  A fu,  tenejitro  occupato  Baiaste  neUs 
guerra  di  mare * piramb’tgluon  le  genti  da  terrabaurebbe  ripieno  l’Afta 
minore,  & haurtbbc  dato  una  btlhfimaocca fune  ai’ armata  Fenetiana  è 

- facquifijreajuu  luoghi,  die  nella guena  nuouamente  pafiata  effi  haueuano 

perduto  nc Ha  Gre  eia.  Vanendo  il  Siuatohumaniffimamintc,&  molto  liberai 
mentr,comefi  conuemua  lo>  o,ricenuto  gli  bafi  ut  ori  firn , refpofero  come 

tfit  fi  ricordavano  moka  bene  dei' antica  amicim,  e delia  lega  che  haueuano 
hauuto  fo  Re  di  Tirfia , C*  di  ciò  il  Senato  finpre  n'haurebbe  tenuto grata 
mwna;ma  che  grandemente  s' allegravano  di  quello,  che  il  nuovo  Re  Soffi 
fojie  nemnodc’  Turchi, ohe  egli  baueffe  penjato  di  volere  comunicare  con  efi 

tbt  eglltr^tt({feloro  quelle  caffi,  lequali 
fiVsuL<iftane,& tacuppo fuc figliuolo gli hauefiero  attenuto,  tfii no luureb- 
bono  punto  da  far  guerra  con  gii  Otomani.Ma  che  tali  erano  gl,  fiàbumenti 
delle  co  fi  del  mondo-,  che  fi  come  m quelle  poi  Re  ‘Per funi  Itilo  oc  ioli  in  caffi 
Ivo  quando  Bacete  era  occupato  in  Europa,  non  pelarono  di  voler  tentar 
mua,  cefi  alterati  Senato  in  peggiore,  e molto  più  iniqua  condii  ione  di  tem- 
po non  poteva  f ar(  ohe  grandffimamente  dc[tdcraua,&  baierebbe  v*. 
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luto  poteret  percioche  non  pareua  toro  di  ròpere  la  pace  gii  cinque  anni  inna- 
ri fiuta  cò  Baia\ete-,conaofiia  cofit  che  cffi  erano  occupati  in  una  importanti 
fima  guerra, laquale  nuovamente  era  Hata  lormojja  daferociffime  nttioni  di 
' ' Europa  ,&  da  B?  graudiflimi;  iqualt  haueuano  congiurato  infiieme , non  gii 

prouocati  ditingi  uria  alcuna , ma  fola  incitati  da  inuidia  della  feliciti  di  Ve- 
■ net  uni,  ma  ch’eglino  fipcrauano  nòdimeno,  che  Iddio  baurebbe  difefo  ta  porr 

te  più  giutìa#  baur ebbe  còfcruato  dalla  crudeltà  di  tanti  nemici  quella  Ufi- 
publica, laquale  per  più  di  fetteccnto  anni  non  era  Hata  vintagiamai  da  fòr? 
■ga  alcuna  . Et  però  rifirifiero  al  B.e  loro , come  il  Senato  con  l occaftone  bau - ' 
tebbe  fatto  ogni  opera;  perche  il  So  fi  conofceffc , cb’effi  non  haueuano  cófaafi 
cuna  più  che  l’atmcitta  de'  Perfiani,  (f  come  eglino  non  erano  per  bauer  mai 
altro  più  no bil  pcn fiero  , che  accompagnare  infieme  con  efiolui  i configli,  & 
fanne  per  combattere  contea  Turchi  nemici  del  nome  Chrifliano,  iqualiera • 

. no  anca  odiati  da  lui.  Gli  u £mbafc  latori  poco  dapoi  con  fiptran^a  più  lofio  di 
douer  far  lega, che  perche  effi  con  effetto  bauefi  et’ ottenuto  cof a alcuna;  rito* 
uuto  dimoiti  honor ali  doni , & ritornati  conte  Galee  in  Cipri,  pafiarono  ite 
Fleto  Zeno-  soria , & h<  bbero  ragionamenti  fecreti  con  ‘Ticro  Zeno(  cotiui  fu  figliuola 
di  Catti  ino  lUnfìre  per  l’^mbajcicria  di  Terfia  ) ilqualeera  allora  Confalo- 
Bai  szete  u ^ mercantl  Vfncti*ni  in  Damafco  . Ter  laqual  cagione  'Baiaste  intefo 
campióne. 1 Caudata  ie\gli  ^mbajiiatori , fi  lamentò  per  Oratori# per  lettere  *PPr'f" 
fio  a Campjone  Cjauro,  Saldano  £ Egitto , dicendogli  che  egli  fi  gli  era  mofiro 
poco  amico,  battendo  Inficiato  pafjai e gli  ^tmbafe latori  de’  Verfiam  per  me* 
jq.  U Soria  a ire  a trottarci  nemici  communi#  concitargli  cètra  l'armi  tira- 
Campione  fa  mere  , Onde  poi  crucciai ofi  il  SolJano  d'Egitto  tutti»  mercatanti  Z?enetia~ 
metter  pngio  ^ ^ ,/  Zeno  ambigli  ,i  quali  fi  ntrouauano  allora  in  Tripoli  r 

SrtS’/.ché  i»  loppe , in  Bar  tai,&,  in  Alcjlandria  menati  al  Cairo  fpcjfr  volte  furono 
era  n o nei  Tuo  spili  etti  difendere  la  ragion  loro  incatenati  innanzi  i C ampf  one;  (2  appena 
doppo  vn’anno , che  effi  hmeuano [apportato  tutte  le  fiorii  di  villanie  da  di * 
J’cch51,e  * [pienti  Mamalucchi  impetrarono  la  libertà#  la  vita.  MaTec  belle, baite» 

■ l . v do  firmato  l’efiercito  con  gli  aiuti  de  Ter  franila  giàper  ucnuio  a Iconio  cit* 

• • tà  famofiffima  dxll’jf gogna# [albeggiato  tutto  il  paefi  baueuaridottogr a 

moltitudine  d’huominr  all'ofieruau^a  della  nuoaa  religione  » Ter  lequakca 
Omne  nìpo-  gioiti  Or  cane * &M  comete  nipoti  di  Baiaste  r iqualt  martoyl  lemfaco  , & 
te  d»  Bau/.et-  Scianfiiao  lor  padri,  fignoreggiauano  in  quei  paefi  jntfjo  in)  cerne  vncjfncito 
te  pf,  ji0,  patire  si  gran  vergogna  da  quelli  afidfiini  in  co) petto  della  nuottiffiucìq 

“2SE  dtiiifi-prefentaronombattagha  Ma baucioegtino  perir ardore  dtllagiou» 
nc7^a,auaccato  la  battaglia  con  dijuantaggio,/ irono  rotti , e mcfji  tn  fuga 
da’  nel wcLlqi  Tee  belle  in  quella  vittoria  fi  farebbe  rima  fio  d’affaltare  1 conio, 

, - fi  l’efiercito  fino  raccolto  in  fretta  bauefie  bauuto  artiglierie,  CS  prouifiom  da 

io* batter tjcittà  « Hjwlto  dunque  T ordinala  per  mego  la  Urgheg^a  dell' fio. 
MMoreJcn'kndòM  o#n»rp,laquaU  oggi  fi  cbwna*dngpn.*iè  Corcut  fi, 

. " ./  • ghuolo 
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giuolo  di "Baìa^etc, ilquale bauc-ui  me/fa  inpcme  rn’effercUo  allaTira,a  Si- 
pilo,à  Manfrcfiagr  à Focea,efiendofi  appresati  i nemici,  i quali  lìracorre-  Come  -noti 
uano  per  tutto, volle  vfcirfuora,  nè  ucnire  con  efio  loro  a battàglia.  Techelle  can,Sat 
paffando  con  l'esercito  nemico  per tiCj  alalia  in  Bitinta,  s’incontrò  appresi  *c" 

il  fi  urne  S angario  inCara  tu  sbafiti,  ilquale  era  allora  Bellerbei(cioè  maelirs  Cmiutbjfcù 
' . tutta  la  ca ualle ria  apatica  ) con  l’e/iercito  armato.  tiauca  colini  poco  tBelleibei- 

dianzi  apparecchiato  un  non  picciolo  efiercito  alla  nuoua  della  guerra  .che  gli 
uernua  addo/Jo,ti  hauea  comandato  ad  contate  figliuolo  maggior  di  Hata* 

%etc,efi  gommatore  del  paefe  d’^t  mafia,  & del  mar  Maggior  e,c  he  facefic 
nuoui  foldati,  & egli  facefie  guerra  alle  [palle  ; accioche  Techelle  fé  una  e 

Molta  fiffe  flato  cacciato,  non  potefie  per  modo  alcuno,  nè  ritirar/!  in  fiteuro , ni 
anco  bauendo  1‘ efferato  alle  [palle,  dimorare  nè  ripofare  nel  pae[e.  Ma  Te - 
th  elle  con  ti  fua  prefitta  ruppe  tutti  qutfli  difegni  ; per  dot  he  andando  a 
gran  giornate  a ritrattare  il  nemico, l'aggiunfe  al  monte  di  "Stirpa,  me  tre  che 
egli  attendi  ua  a [ar  foldati, ti  ch’egli  ajpettaua  dell' altre  genti, come  per  far 
gtufia guerra. 7y è il  BtUerbeirifiuiò  la  battaglia,  ancora  eh' egli  haueffe  deli - 
Strato  di  nò  ucnire  a giornata, prima  ch’egli  non  hautfle  accrefciuto  Piffera- 
to  di  maggior  numero  di  gente  Tercioche  m U' efferato  pio  era  una  difordina-  . i 

U moltitudine  di  fanteria, buomini  di  C ut  era,dbGatitia,di  Bitinta, e del  ma*  * 

re  Maggiore, ignorati  della  guerra,e  la  maggior  parte  dij armati) fi  come  qua-*, 
fi  fono  coloro  che  comandati  uanno  cètra  loruoglia  a guerreggiare  per  la  citi 
Ma,cpcr  leterre,& con  un  nome  da’  T tirchi  fono  chiamati  e^ffappi.  Ma  egli  fi 
confi  daua grandemente  nel  italo)  e de'  caualli  foldati  uecchi,col  cui  me igo  fe 
gli  fofìe  inte  uenuto  qualche  dif gratti  , egli  credeua  di  potere  ritirar  fi  della 
bat taglia, tr  Jaluar  t taf  igne,  Ver  lo  contrario  Techelle, ilquale  haueuatut-  TedielletS* 
te  lefor^c fue nella  fanteria,  nò  metteua  [pertica  alcuna  nella  fuga;  ma  fon-  fotui  ioldad 
Sanati  uittoria  nella  uirtù  de’ fuoi,confortauagh che effifi  ricorda/) ero  bene 
m che  paefe  erano  uerutti-,  & dicea  loro,  quali  città  amiche, quai  motti  efierci- 
U,&  qy  all  altri  Dcidefinfori,s'oggi  ribattendo  par  qite/ìi  perdete  te, uirice» 
ut  ranno, o ui  daranno  aiuto*  SA  adùqut  hnomini  fortiffìmi,date  animofamen- 
te  de  ntro,act  iò  che  uiìu  endo  difendiate  a un  tratto  la  dignità  della  religione , 
perlaquale  bautte  mefió  gli  animiti  i corpi, ti  ti  faUttcuo/lraMcntrccbe 
eg.i  ducua  quelle  parole,  fi  leuò  un'hornbil  grido  per  tutto! efiercito;  e fu- 
bitofuìono  aUemani,  jTBtUcrbci  pofe  la fanteria  inme^o , ti  ti  cauaUcna  Pitto  3\rrme 
*f  . corna*Per  circondare  con  e/fi  C ordinanza  de'  nemicuMa  T ecbeUe  di  tut  *•  mome  di 
U i ifuoico  un  corpo, & conuno  empito  fece  una  battaglia  quadra,  ti  tifiti  Te- 

ncl  Joccor/oquei  caualli , che  pochi  giorni  innanzi  Jfmaele  glihaueua  man - *Ca- 

dato,  2qon  Jo/ìennerogli  ssf/appi  ti  furia,  nè  pur  l’afpetto  dell’ efferato  di 
TtcbtUe  j per  etiche  mila  fronte  s’ erano fermati  huomini  tutti  beni  fimo  ar - 
moti,  & l ordinanza  bcUtffima , che  baueua  i turbanti  tnttiidi  color  rofio  , - , 

fere  toc  he  tutta  patena  bagnata  di  [angue,  haueua  meffo  J'pauerao  a' foldati 
' ' X 2 nuoui , ^ 
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vuotò, & a quegli  b uomini  ignorali.  Et  così  battendo  appena  potuto  gli  ^4 [afa 
pi  fojienere  la  battaglia  me^borajutta  l’ordinata  di  mt$ofu  rotta, & truf- 
fa in  fuga .1  Cauai  T urebifiquai  di  ijità  £5  di  là  con  grande  empito  erano  cor fi 
nc’  fianchi  de’  Stornici  jtneor  che  iole  f cccie,&  co  le  lamie  molti  n’hautfì  ere 
tuoni , & turbato  alquanto  1‘ ordinala',  pirctocht  la  fanteria  tracoflrcttacer 
dere,&  correre  ima nfi-,nòiimeno poi  che  vintigli  A [appi Joldati  di  TechcL 
le  fi  furono  ritirati  nelle  campagne,  fi?  nelle  fquadie,  & ibe  d’appnfio  inco* 
tranciarono  a ferire  i cauaUi  con  le  loro  lunghijjme  picche, ancb’ijfi  J abito  fi 
mifero  in  fuga.l  Cauai  Ttrfiani,i  quali  erano  flati  a vedere  la  battaglia  m<*  . 
ucndo  daljoccorfo.  Ci  fpingendo  innanzi  contrai  nemici  chtfuggiuano , & 
erano  diford,  natane  ammalarono  molti , & [correndo  più  olirà,  tolferom 
ni C$0 il  'BcUerbeijIquale  ftnnaua  i fuoi che  fuggiuano,&  nó  difeerneua  nul* 
la  di  viro  mila  folufjima  polutre-,& 1‘  baurebbeno  ancoprefa , fe  ei  non  [offa 
flato  tratto  dal  pcruojo  da’  fortifiimi  faldati,  eh' erano  alla  guardia  della  fu a 
Carnai  rotta  per  fonaci  fauai  perduti  poi  hi  di  loro  fi  fa  bearono  fuggendo  ► Degli  %/ 4. [appi 
da  T>c  bel  le . ne  furono  anma$$ati  più  di  fette  mila , & olirà  ciò  furono  prefe  tutte  l’infc- 
cihjjér  rot"  £”e  fanteria, & vnagia  quantità  di  vittouaglta.  TetheUe  dato  il  ripofa 

io  c«riiuivì  d’un  dì  a’  foldati,apprefsò  l'ejjercito  alla  città  CutheiaJ.aquale  è apprefio  Or 
* Ciucia.  minio. Quefia  città  tiene  il  mc$o  di  tutta  l’afta  minore ;&  è la  fedi a del  mae- 
firo  di’  cauaUi  dell’ lAnatcha-,  come  reggiamo  ancora  tbe  nell’ Europa, laqua- 
le fi  chiama  la  Romania  ,fa  refifien$a  va’ altro  BtUerbei  i u Sofia  cittadella 
Seruia/Percioibe  fi  diceua,  che  qui  ut  per  opinione  di  far  te$$n  dalle  città  vii 
fine  v’ erano  fiate  portate  ricche$$e  grandi  nello  fpauento  della  guerra,  & 
baueano  anco  iute  fa,  che  il  Beliti  bei fuggendo,  fera  ricoucratoin  quella  città 
V • • con  tutti  i nobilitimi  caualli,  7qè  vi  era  dubbio  alcuno,che  l’efiercitofi  pole- 
na anice bire  , fe  per  lo  contrario  facceffo  della  battaglia  abbattuto  i nemici 
Tabelle  pie  ^ paura,  in  vn  tempo  vi  fi  fajlcro  accollate  tutte  le  far$e,T  ecbrUe  adunque 
CutSfc  *0X1  giudicando  quella  città  degna  d’efiere  acquifiau  con  qualche  pericolo,  mi  fa 
ite?  luoghi  accommodati  l’ artiglierie  minori,  ciré  egti  haueua  prefain  batta* 
g(ta,&-  gli  arcieri, per  tor  di  mira  i Cifcnfm  eh' erano  alle  murasPoi  fece  pia* 
tare  le  Jcale,&  mandò  vn  bado,che  tutta  la  preda  farebbe  de’  faldati, & che 
a color  che  foffero  fiati  i primiafalir  fu  le  mura,  baurebbe  dato premij  mag- 
giori.Cò  quefìafpcran$a,i  faldati  s'accoflarom  alle  mura,  ni  fi  [pausarono 
3r . -j  f punto  per  nefitnia  far$a  de’  nemici  no  per  moltitudine  difaettume,niper  pan 

ra  di  morte  ;an$i  eglino  l'uno  a gara  de  li' altro  [aiutano  falle  ficaie,  & alcuni  (i 
aggrappavano  fu  per  le  mura  jaledo  falle  J. palle  quefii  di  quelli . Mudi  / òpra 
*'  erano  tratti  loro  fajfi  grandi,  face  Uè  acce  fa,  & per  tutto  il  muro  gra  quanti- 
tà d’acqua  bollitagli  calcina  & direna  addojfioa’  ncmui.T^è  in  tatamabut- 
gitd  d’abbattimentOybciuhc  molti  dalla  grauc$$a  delle  macine,  rotto  le  ficaie 
fifacciatì,&  me$o  morti,&  fi  mime  tc  tutti  mal  càci  fofiero  precipitati  dall* 
intera  fu  però  alcuno  ch’ut  quel  pericolo  p tot’ armi  che  gli  veuiuano  addo  fio  fi 
, ■ ^ - -,  1 rui)  affé 


r e $ i d s r c ì u oj  m 

litrràjjie  punto  a dietro . ‘Perciocbe  il  'Bellerbei,&  Techetk  erano  teflimom\  ' 
iquali  ftauanoa  -vedere  la  viltà, & la  virtù  de’ folcisti  : quefli per  non  partir 
dall' m p refa  ferrea  batter  fatto  nulla , acccfod‘ira,&  di  vergogna;  (fi  quegli 
fer  difendere  in  quel  pericolo  la  dignità,  la  faittte  ,<3r  finalmente  le  foftangc 
fue  con  animo  eguale  faceua  fvfficio  di  Capitano , (fi  d’ottimo  (oliato.  Effen- 
v do  finalmente  fianchi,  & per  la  maggior  parte  feriti  i dtfenfòri , mandandoti 
di  continuo  folto  T echeUe  f oliati  interi , iqualt  entrauano  in  battaglia,  &•  ne 
ieuauano  i feriti,  fatto  lo  tforgo  in  due  luoghi  a vn  tratto,  entrarono  nella  cit-  Cuthek  p'C„ 
tì  fu  per  ti  corpi  morti, dir  tagliato  a peggi  i difenfori,(fi rotta  la  porta,mife-  b,9c  u«n  eg. 
90  dentro  tutto  t efiercito.  Quindi  per  tutte  lecafe  fu  fatta  miferabile  uccifto-  Tc* 

ne  di  T ur  chi,  & con  la  mcdcftma  furia  fu  prefo  il  palaggp,doue  etra  ritirato 
il  Hellerbei  con  la  famiglia,  il  Capitano  fu  prefo  caule  mogli,  (fi  quel  bel  px-  r . . 

kggo  fatto  di  marmi  lavorato,  (fi  con  nobile  edificio  fu  abbructato.Toi  che  ll,f  ^ ° 
fu  preja  C utbeia  ,ffi  ornato  C efferato  delle  fpoglie  de  Turchi,  TccbeUc  fi  mi-  Tettile  dif 
Je  in  ammo,che  fi  potefie  pigliare  Burfia  capo  de Ua  'Bitinta,!  egli  fubrto  v’an  P»* 

Ìaua,&  in  quella  fortuna  fi  valetta  delta  diligenza,#  dell'ardore  de' faldati,  *iux  1 acfii 
prima  che  le  forge  de * nemici  crefceffero,à  t he  i cittadini  fpauentatì  tutti  po-  , * 

te  fiero  pigliare  alcun  partito  per  difendere  la  patria. Ter  laqual  cofa  ordina- 
to ri  giorno  del  viaggio, comandi  a'  faldati, che  fi  mettefìero  in  punto,  (fi  prò-  *m 

uedefiero  fiale,  armi , fi faettume  , per  afialtare  con  ejfi  più  folio,  che  i ne- 
mici non  crede  unno,  una  città  ricchijjìma , laquale  non  era  forte  di  mura,  ni 
fermata  con  pr e fidio  alcuno.  Mentir  ch'egli  faceua  prouiftone  di  quelle  cofe, 
vnnuouo efferato  de*  Turchi.ilqualenuouamente  era  pafiato  da  Gallipoli  per 
lo  mar  Maggiore  in  .Afta,  lo  le  uè  dal  difegnodi  cobattere  quella  città.  Ver- 
tiockefBaiagete  [vegliato  moltoprima  alnome  di  Techelle,et  atta  fama  del - ■»**« e f* 
la  religion  Verfiana,  haueua  firitto  a*  figliuoli,  a'  nipoti , (fi  al  BcUcrbci  go-  Pro“lflo«*  V 
tternatore  delTtsffta,cke  appareccbiojfiero  Tarmi,  & opprimeflcroi  principi*  TeUcU^  ** 
éiqueHx  nuova  fuperflùwne  : fi  baueffero  ben  cura, che  quella  provincia  non 
ticeueffe  qualche  danno.  Ma  poi  ch’egli  hebbe  veduto, che  Tecbellc  di  romi- 
to* era  fatto  Imperatore , & che  egli  chiaramente  fi  fondava  nelle  fàrge  di * 

Terfianijtr  t Afta  era  infiammata  dì  guerra, quivi  mandò  Aliò  afeli  co'fofi 
éatidf  Europa . Era  A libafeià  di  ustione  Macedonico  ancor  che  fofie  cadrà-  Alfbifcil  al 
to,  per  valer  nondimeno  degno  diefiere  paragonato  a glihuomini  forti/fimi  , conrr«  Te- 
ilqualc  fatto  Mao  me  te  con  molti  ualoroft  fatti  fhaueua  acquìjiato  gloria  di  £*>€^fc 
fucrr affinarne  d'ottimo  (apitano. Cedui  menato  il  fior  de*  cauatli  fuor  della 
-Albania, della  Ttofna, della  Scruta, della  Scbiauonia , (fi  della  Romania, e tol- 
to feco  fettemila  faldati  della  guardia  del gr a Turco(iqnali  in  lingua  Turche 
fca  fono  chiamati  Gianiggeri)  ne‘ quali  p efier  conofciuti  ualorofijfimi  in  guer 
ra,  in  egn’tmprefa  de'T  unhi  fafempre  la  soma  delle  forge  loro, & certifjima 
ragione  di  vincere-,  di  Cbcrfoncfofenddò  nelpaefedi  Troia,  & fcuffc  p uisg- 
gie a Coreuta,  & -Acomatc  figliuoli diUaiagcte, (fi a tutti  i Capitani  de'  ca- 
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uaUi>(iqualie£ì  chiamano  Sangiaccbi)cbe  con  la  maggior prevegga  cheptfa 
tifino,  mcttcffero  inficine  lefiercito,  & fe  n’andaflero  in  <J alalia ..  Ma  Tér 
Tcchelle  fili  chclle  aia  fato  della  uenutade’ nemici,  per  molte  cagioni  giudicò  che  fio  fi  e be- 
nè,  ch’egli  fi  par  tifile  dal  mar  maggiore , & che  in  ogni  modo  ritornaffe  in  pae* 
fe  fecuro,  acciothe  raunandofid’ogni  parte  infieme  le  genti  Tur  che  fiche,  egli1 
non  fiofie  dalor  tolto  in  mego,  A corretto  a combattere  con  fino  difiuantaggio , 
Terciocbe  egli  era  di  parere, ogni  minimo  indugio  ch’egli  haueffe  fiatto, di  noi r 
eficrc  per  bauere  "piaggio  fiecuro,nè  cofia  alcuna  di  pacìfico  ; lafciandofi  dietftt 
alle  fipalle  tanto  paefie,  tante  città  nemiche,  tanti  fiumi,  tanti  popoli  contraria 
liquali  tutte  cofe  poco  dianzi  il  primo  fiauor  degli  buomini,& la  prcfleggit 
della  uittoriagli  Mutuano  aperto.  Hauendo  adunque  propoli?  tato  fa  in  con - 
ftglio,&  parendo  a tutti  i (apitam  partito  digran  paggio, 0 d' cflrema  nece fi- 
fi  tà  uenire  a battaglia con  così  pocoeflercito  fiengagiulta  cauaUeria,con  quei 
nemico , ilquale  di  gran  lunga  gli  era  Supcriore  di  pr attica  de’  luoghi , & di 
qualità,  (3  numero  di  faldati,  raccolta  la  preda  di  maggior  ualuta, incominciò' 
-■*  molto  in  fretta a ritornar fi  a dietro  dal  monte  di  Burfia  per  la  Galatia,  MH 

JtìiBafe'i'  fe-  *^llìbdfcià;alqualè  come  fu  giunto  in  <Afta,qusfi  a tutte  fhore  erano  arreca - 
giù  calceli  el-  te  lèttere  da  paefiani  per  uelòcifjimi  corrieri  della  partita,  & del  uiaggio  che" 
la-  . fiac diano  i nemici, intefo  il  lor  camino  pafisòil  fiume  Sangario-, & trauerfian • 

do  le  firade  rfc  n’andò  diritto  fra  Cut  eia , & Angari;  onde  per  congiettur# 
giudicane, che  doueffiero  poffare  i nemici . Doppo  quello  concedendo pochiffi-r 
’ mo  tempo, òal  defidcrio  della  natura,,  ò alla  Itane  hi  ggadc*  follati,  in  cinque 

giornate  giunto  a Caraafior  ne?  piani  di  Galatia > C*  hauendo  aggiunto  glivù 
timi  della  ordinanza  de’ nemici  fianchi, & debilitati  per  le  feritegli  ammag- 
Ciroon'mpi  ^ v Quiui  Techtlle,ò  per-  ritardare  1 nemici  facendo  un  crudele  fpctt acolo, ò 
per  ifpaucnturglida  perfeguitarlo,  fece  impalare  in  me^o  della  uiail  Billeri 
bei, che  egli  menauafeco  legato,acoioche  fiojfe  veduto  decoloro  cbt’l  fieguiano *, 
però  Siibafcià  turbato  punto  per  l'hurribile  morte  di  quel  chianfpma 
buomo,  volfe  allentar  pure  vn  poco  della  fua  preflegga.  ^ tngi'confortandok 
faldati, che  con  buono  animo-fappvrtafftro  la  fatica  del  uiaggio,  & fi  sfargafi- 
ftro  un  pochette  per  calligure  quucrudeliffimi  a ff affini, iquali  rumato  il pae* 
fe,  non  haucuano  perdonato  pure  nè  a gargoni,nè  a’ tempi  de  gli  Deifildi  fé* 

guenfe  ficefie  nel  territorio  di  angari..  Souragiunfie  anoo  in  quel  mede  fimo  gioe 

Alibifc-ììò.  no-J  cornate  comodici  milahnomini  armali, per  unire  le  fine  forge  ci  luùTttr,- 
aa.Tccbellc..  laqi  talco  fa  Slibafcià,nè antodi  còtinuo  corredo  agra  giornate  poliva  ginn* 
gore  con  tutto  l’efjercito  il  nemico,  che  gli  andana  invaligi  Sopportando  còma, 
li/fimo  animo,  thè  quclcrudeliffìmo  nemico  gC'vficifie  delle  mam  finga  calti* 
go,  deliberò™ là caualleriajpedita  tener  dietro  pi  r le  medefitmeorme  a coloro- 
ohe  fuggiuano.Lafciato  adunque  la  fanteria, & come (la  ad  Scornatela  cura-- 
• "S  dcB ' efstrcitOidatoft  a perfeguitare  còottomtla  cavalli  a uclociffimo  corfio ine* 
nuci  ychcfc  n‘andauano,incQmirKiòagiungercla  rctroguarda  loro  al  monte; 
• ' . i i,  "■  ' Oliga „ 
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Cliga,  ilqualeè  peto  lungi  da  ^fngori  quitti  attanagliarli,  & afforesto 
con  tjfo  loro  vna  grande, (3  ttrtibtlebattaolia,  a tlìfordinarqh . Tech, Usili- 
■quale  poco  dian^t  haueua  prrfo  all  allo  rn  luogo  acccmmodato  a gtiaUcggut  ^ bafc:à. 
menti, ancora  checonofceffe, che  i faldati  fafitromegò  morti  per  la  f lanche: £• 

,Ra,C3  per  loxaldodel  fole,che cuoceua-nondimeno  fapcndo eh' egli  haueuada 
■combattere con  gtdn  vantaggio  folamcntc  con  la  caualleria  nuoltò  le f qua • 
dre,&  fecondo  la  natura  del  luogo,  & la  care  Aia  del  tempo  me  fio  in  ordinato- 
JRa  i fuoi  faldati, valotofamente  foiìennc  la  furia  de'  Tur  chi, & con  lunghijji-  Tattod*  rme 
me  picche,  €3  con  freccie  tenne  difcoiìo la  caualleria  che  gli  era  venuta  ad- 
xlof}o,douc  fi  uedeua  che  la  fanteria  con  le  picche  fatto  di  loroun  battaglione » **  * 

benché  la  caualleria  gli  mafie,  non  erano  per  ritirar  fi , nè  per  far  co  fa  inde- 
gna della  rittoria  di  prima  , fe  ^ihbafeid  non  hauefie  Jpinto  innanzi  più  Hi 
.mille  causili archibugieri, iquali  conmarauigliofo  ordine  folto  entrando  vna  - 

; [quadra. all* altra  fcariua  no  Icpallc  di  piombo,  dovei  nemici  erano  più  folti . 

Tercbc  effendodaqutUa  tempesta  abbattuto-gran  numero  di  loro, fu  ncctffa- 
fio,  che’l  battaglione  fi  difordinaffe.»  Doucpofcia  i cauallieri  con  le  lande  in 
quella  parte, doue  rotto,  & mortai  faldati  quella  ordinanza  fìabile,  & folta 
X* allargava, entrati  con grandifjtma  furia  ammalando, & abbattendo, fpm-  * 

fero  quafi  tutta  la  vanguardia.Tec  belle  in  me^o  tvccifione  de’  fuoi,  per  tutto  • - • 

rifguar elevale, quel  falò  rime  dioiche  gli  erain  tante  feiagure  rima fo, fece  uria  ' ** 

smotta  fquadra  di  tutti  i più  valorófi,  & meglio  armati, e fattola  renire  dalla 
rttroguar  da  nella  fronte, l'oppofeaìla  cauàlleria-,&  mandò  un  bando,che  i fot- 
dati  a gran  pafjo  combattendo  (ir  it  irafiero  alle  colline-,  con  qucfìodiJcgno,cbc  , 

i faldati  impauriti  non  par  effe  che  facefiere  ciò  per  paura , ma  per  comanda- 
mento del  lor  Signore.  Et  coti  giudicanti,  che  i nemici  diffidatili  del  filo  del  . 

•luogo, fidouejjcro  rimanere  di  fìringetlli,&  di  perfeguitargli.^4  libafeià  terri- 
bile f lo  primo  fuccefio  dotta  battagl ta.effendo  fenga  dubbio  già  inclinata  la 
yittorhyonfortò  la  caualleria, che  nonlajciaff ero  fpatio  di  faluarfi  nel  monte 
si  nemici  che  fuggivano-, che  fpingendo  innanzi, gli  flrhtgéfiero,e  che  r oleife- 
ro feruir  e d'vna  breuiffma  fatica  lui,efl  gran  Signore  Baiaste, per  la  qual  ' . 

'fatica  con  una  fola  battaglia fi  finiuala  guerra.  Ragionando  egli  adunque  in  * 

quello modo  con  vno /quadrone  di  causili v cavalcò  per  mego  la  battaglia  de9 
anemici, per  fare  animo  a gli  altri  ; & per  mofh are  anco face do  una  honorata 
.prona, coni' egli  bauea  aiumo  virile . Laqttal  cofa  confi  dando  fi  egli, che  vn  al- 
tra Molta  col  medefmo ai  dorè  fi potefie  più  honoratamente  farebbe  co  la  difei 
piina, ferrato  & tolto  in  mago, fu  ammalato.  Morto  che  fu  ^thbafciàjn  un  Morte  di  Ali 
punto  di  tempo  fi  cambiò  la  fortuna  della  battaglia ;per  cieche  i Turchi, iqua- 
li  dianzi  cacciato,  (3  abbattuto  i nemici  valorofiffimàmente  combattevano  , 

> /paventati  per  la  morte  dei  loro  Capitano , incominciarono  ceffando  l’ardor 
* di  combattere,  a ritirar  fi  a poco  a poco  ; cr  finalmente  rivoltarono  i cavalli  a J 
vfc  'tre  del  luogo  della  battaglia . Ter  lo  contrario  i follati  di  Tctbclle,  iquali 
' X a bevevano 
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Tectu-lle  tó-  kaucuant poflo  più  fperartga  nella  fartela  de"  luoghi , & ne  monti,  che  ntl~ 
AliSbff  n'C  * l'artn*  » & nel ralere  » ‘ccrcfciuto  gli  animi  laro  con  nuota  fperanga,  (fi  gii 
raccolte  le  forze  in  quella  pigra  battaglia  ^orrtuano’  innanzi, con  terribil  urla 
. gridati  ano  rittoria ,(fi  metteuano  i nemici  in  fuga.  St  così  i fortiffimi  cauaUie • 
ri,  fianchi  dalla  fatica  della  battaglia , & dal  riaggio , non  potendo  fermar  fi 
, . per  li  caualli  Rracchi,&  tutti  fudati, lanciarono  una  fingolare,(fi  certa  uittty 

\ . ria,  lai] naie  il  Capitano  tSìefio  acquiftata  con  la  virtù  fua Sbatte tt a poi  corrai 

' facon  la  temer  iti, & con  la  morte . T echelle  ancor  else  non  fperajfe,  nè  chei 

. caualli  fi  potè  fio  o rinfefeare,  nè  chei  nemici  fieramente  fi  potè  fiero  firma 
' : te  nette  campagne  apotefe  trneua  lor  dietro  ; nondimeno  trouandofi  priuo  di 

’ .tutti  i [noi  più  raloroji /olila ti, & tutto  tefiercilo  confumato  dalla  fame, dal- 
Tedi  rilc«  in  dalle  fente,deliberò  diripofarfi  nel  monte  Oliga.  Indi  dopo  ale» 

«r«t  ni  pochi  giorni  menato  le  genti  di  là  dal  fiume  *4  tifi  ritiri  a Tafcia,  & final* 

mente  a* /affi  f{(fit  non  lungi  dalla  città  di  Cekni,  per  mego  della  quale  corre 
, il  fiume  Marfia,fimo/o  per  li  rerfi  de*  Poeti;  (fi  oggi  fi  chiama  Maras  fedi è 

* » reale  del  "Principe  ^Aladoto.  1 T urchi  hauendo  più  toRo  rtndicato  le  ingiù* 

rie, che  acqui  Rato  piena  vittoria, ritornarono  ad  %Acomatt,doue  erano  linfe 
Téouibifoi  £ney& * Cianio^oL  Et  non  molto  dapoi  Iknusbafiià  cibane  fi  buomo  di  gru 
c&u»~Tfct  bel  valore, ilquale  oa  / limato  d’baueregran  pr attica  delle  cofe  ietta  guerra, eUt 
U»  to  da  Baiaste  coni  Imperio  fi  ne  venne  all'efier  cito,  CoRui  bauè dagli  [obito 

Scornate  confi  grato  tutte  le  genti, andando  in  *4  mafia,  piegando  il  viag • 
gio  ver/o  man  dirita  atta  montagna  F{tra,giunfi  inpochi  giorni  a Tafiia,& 
abbruciando, & guaRando  tutto  il  pae fi, s accampi  fitto  leradici  del  monte , 
Haueua  lunusbafcià più  di  quaranta  mila  tra  candii , & fanti  ; & offra  eiè 
gran  numeraci  artiglierie  da  campagna,  & gran  quantità  di  vettovaglia  fo* 
gni  forte  * Perche  T echelle  fpauentato  di  qucRo  apparato,  veggendo  che  no» 
gli  era  mandato  ficc&rfi  alca  noia  I [macie, che  egli  non  haueua  nefiu  na  mto- 
milione  d’artiglierie-,  (fi  parendogli  in filiciffimaeofa  doppo  la  rotta  eh’ egli  ha 
ueua  riccuuto  ad  Oliga,  efporre  i faldati  feriti,  & fpauentati  a tanta  moltitu 
dine  dt * nomici, deliberi  di  tenerli  forte  ne’ monti,  & ne " bofchi  jpcrando  /e» 
gli  fi  tratteneva  in  luogo  forte , o che  in  quel  me\o  gli  farebbe  venuto  ficcar  fi 
di  ‘Per fieni,  o per  bcRushtà  de * nemici  non  gli  farebbe  alcuna  volta  mancai» 
Tcckelle  n5  qualche  buona  oceaftoue  di  combattere . Iuqutfiomegoogm  difi  faceaanom 
ewwìcoo'  diutrfi  luoghi  fearamuccie poto  degne  di  mordofPeniocbti Turchi  [piando, 
ivauibakil . ér  cercando  le  facili  entrate , & trafeorrendo  i monti  fpefie  volte  alTcrta  del 
foggi  aggiungevano  i nemici , Per  lo  contrario  i faldati  diTcchcUc  volavano 
fuor  de’  befchi-ì& da  quei  luoghi  precipito/},  th’tffi  hautuano  fortificato  agni 
fa  dt  oaRella,valorofamente  combattevano.  Finalmente  effeudofi  lungo  tem- 
- po  per  vna  continua  v finga  qua  fi  per  tfchcrge  datt’vna,(fi  Coltra  parte  fatto 

pruoua  delle  forge  in  ifcaramuccie , alcuni  faldati  confidcrarono,  che  Ver  ano 
fine  ficaie,  (fi  non  molto  difficili,  per  IcquaU  da’ larghi  campi  fi  potea  menar 
^ Ceffcrcito 
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t efferato  fitto  T infignc . Iunusbafiia  hauendo  confidcrato  la  natura  del  Ino* 
go  in  vn  mede  fimo  tempo  d’vtta  parte  confinatogli  ^dfappi,  dall’altra  i Già • 

Miseri,  non  dubitò  di  fpingerel' efferato  a’  poggi , iquali  faldati  fileni*  al • 

Perla  con  lento  pafio , & tenendo  alto  gli  feudi  contro  il  fiettume  de’  nemici 
con  animo  grande  foflennero  vna  gran  moltitudine  di  dardi.  Vcrciocbe  i fal- 
dati battendo  prefo  i luoghi  più  alci,  come  fi  fofiero  flati fu  bafìioni,tirauan§ 
fiettume  <t ogni  forte, &pietre  molto  grafie.  Ma  dirizzato  in  quel  luogo  Far 
tiglierie  picciole,  cacciati  di  quel  fotte  prefiamen  te  abbandonarono  il  luogo  t 
figurando  l’infigne,  quei  da  gli  feudi  vnagrofia  fquadrg  d'archibugieri  , 
tir  efiendo  tutta  la  battaglia  coperta  come  da  vna  gragnuolajpoi  facendo  Te-  Teeiefle  ftg 
(belle  fonare  a raccolta,  t’afcofiro  dentro,  iou' erano  più  folti  i bofehi . La  fi-  8* 
guente  notte  Techelle  (apendo  molto  bene  quitta  riputationc,&  quante  for^c  BU 
gli  erano  feemate  per  l x rotta  ch'egli  hauea  battuto,  fpento  i fiochi  con  gran* 
dtffì ma  {ìlentio  fiuvfiì  del  bofeo;  & per  li  monti  che  gli  erano  dirimpetto t 
/ cefi  nell' Armenia  minore.!^  i Turchi  t'accor fero  della  fuga  loro  prima,  cbt 
già  rifehiaraniofi  l’aere, le  fpie  eh' erano  entrate  nel  bofeo,  £5  haueuanoritro-  •*  *•  ■* 

nato  lebagaglie , & alcuni  mez,o  morti-,  non  gli  riferirono  come  i nemici  fi  ne 
erano  iti,& precipitofamcnte  fuggendo, pafiauano  nell’ Mr  menta  minore.  La  Ju01jg 
qual  cofa  battendo  intefo  ancora  Iunusbafcid  da’  prigioni,  piangendo, & bra-  guiu  Tee  bel 
uando  per  gran  colera,  che  /ubico  doppo  la  rittoria  egli  non  haueua  ferrato 
tutto  il  bofeo  all’ incontro,  mandò  fiora  la  cauaUerta.chepcr  a fiaiffime  firade 
ferfiguitaffe  i nemici,  iquali  f erano  partiti  ; ma  nondimeno  Intuendogli  per*  _ 
figuuato  indarno,  perche  Techelle  fapcndQ  molto  ben  le  vie,  marchiaua  di * 
ritto  in  Armenia,  prefone  alcuni  pochi  per  camino,  ritornarono  al  Capitan  lo*  .! 

to.  Cacciato  Techelle,  Iunusbafaà  fatto  vna  diligentifiima  ricerca  per  tutte 
te  città  della  7 Satolla,  ammalò  dopobauergli  cruciato  con  tutti  i tormenti , 
quanti  ne  ritrouòch'offeruarono  la  religion  Verftana-,  ma  a quei  che  non  tra* 
nei nteruenuti  nella  guerra,^  non  haueuano  maneggiato  tarmi,  bolla  la  fron 
te,  accioche  fofiero  conofi ititi  col  marchio  della  ribellione  j iquali  fibito  egli 
menò  in  Europa  co’  parenti,  & amici  di  coloro,  <? haueuano  feguito  T ec belle  , 

Crgli  f par  fi  per  la  ’3ofna,per  l’  .Albania,  & per  la  Morta-,  accioche  frT ecbel  Tecbelfe  rf- 
lc,ilquale era  ricor fo a Ifmaele, che guerreggiaua  nel paefide’ Tartari,  ha-  «».'«  a<1  I£- 
uefie  voluto  mettere  infume  dell’ altre  genti, 3 r tuonare  la  guerra  efii  di  nuo-  m,e  *' 
no  non  fi  vriìficro4&  non  face  fiero  nouità  con  nuoua  ribellione.  pena  era  dìa  ftucrra  trJ- 

to  cacciato  Techelle,  chefubito  nacque  un’altra  terribile ,&  fanguinofa  guer  Otomani . 1 
ra  coite  iuili  veti fioni  stella  qual  guerra  per  P ambii  ione, & crudeltà  d' un  fo- 
to,quafi  fi  fpenfi  affatto  la  cafa  de  gli  Otomani,chiarifiima  per  tutto  il  modo, 
tennero  innanzi  le  feiagure  vicine  riputate  in  luogodi  prodigio  un  grande ,t  Terremoto 
terribil  terremoto,  s' altro  ne  fi  mai  per  innanzi,  & apprefio  vna  repentina,  C<»"«ci- 
& gr antifurta pefiilcnga, le  quaicofi  empierono  Coftautinopoli capo  deli’lm • no?°  '* 
feria  di  ruinc,&  di  morti.  Perche  HaMgctefpauctato  da  quelli  pericoli  della 
...  «*► 
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pestilente  contrada  della  mar  ina, fi  ritirò  ne"  fai  uberrimi  luoghi  della  Tradof 
Ci  flette  parecchi  me  fi  fitto  il  monte  ~Rodopc  appreso  >A  min  napoli  ; doue  efi 
fendo  egli  mal  conditionato,&  non  potendo  per  lo  dolor  de’  piedi,  & perda 
vecchie^*  gouernar  l‘fmperio,incominctò  a trattare  cù  Bajcià,e  fuoi  fami 
gliari  d’eteggerfi  un  fuccefiore , mafiimamtnte  diffidando ft  de  gli  ingegni  dbf 
figliuoli, iqualt  per  eflere  potevi tifimi,  & feroci,  riputano  che  dout  fiero  con» 
butterei' fmperio  fra  loro,  {e  mentre  ch'egli  era  ancora  uiuonon  ftfaceuav  a 
Principe,  ilquale  acqui  fiato  fi  il  fauore  da'  fildati,  pofiedeffe  le  rocche  opporr 
, Urne  del  regno,il  tefiro  publtco  fi  armate, &gh  efitreiti.  Erano  rima  fi  a Ba- 
iacele tre  figliuoli, fendo  gii  morti  d’ infirmiti  Scianfciao,  Maomete,Ci  uilt- 
fciaco;cioi  Scornate,  forcuti  Selim , tutti  d’età  fiorita,  ma  Angolari  fiala» 
xoper  diuerfi  uicij  ,& uirtù. Scornate  udente  di  configlio,  di  bontà, et  dell’ ar- 
ti della  guerra,  & della  pace,  & chiaro  per  hauer  già  d’intorno  due  figliuoli 
gioii  anetti  di  reai  prcfin^a,con  filicela  ma  di  nome  hauea  occupato  (opra  tot 
tot  popoli  dell’^tfia,  i Principi  della  corte,  & t'animo  del  padre.  Ada  Coretti 
per  lo  fuo  piaceuole  ingegno,  Ci  per  la  natura  più  quieta  dato  a gli  studi  deila 
fapicnifa,  ancora  che  fofie  vinto  da  Giornate  di  cognitione  delle  cofi  del  moto 
fio,  & d’età  ; nondimeno  confidando  fi  ch'appreffo  del  padre  non  fiffir  intuito 
fpenta  la  memoria  dell'antica  pietà,  Ci  dd  gran  beneficio  riuoleua  l'imperio 
trenta  anni  innanzi  depoflo  appreffo  di  lui . Tcrciochc  morto  che  fu  Maona*» 
tc,&ritrouandofi  'Baiaste  fuo  figliuolo  lontano  in  osi mafia, i Giani^geri,et 
alcuni  principi  della  cauaileria,tquaji  erano  allora  in  CoHantinopoli, inalata 
dolo  lfac,Ci  Mefitbdfciàyhaucuano  eletto  Signore Corcut  garjonetto,& eoa - 
fognatogli  brocche, (jitcfori, lo  pofero  nelfeggio  dell’ anodo,  acciocbecffi  a 
nome  di  tutori  gouernifiero  tutto  fjmperio  fecondo  il  lor  volere . T^è  Baia  • 
Zete  ritornando  d“  uf  mafia  di  Capadocia,brncbt  fi  lamenta ffecf  effere  fiato  in» 
gannato  iella  ragion  dell’ Imperio, & tradito  da  tutti,  non  haurebbe  però  im- 
petrato nulla  con  preghi,  nè  con  piana,  fé  in  quel  molto amoreuole , Ci  mode- 
fiifimo  garzone,  fubito  ne’ primi  giorni  deir  Imperio,  vn  tetto  nobilrif petto, 
fi  r inerenza  del  padre,  non  bau  (fiero  vinto  ogni  de  fiderio  di  regnare . Per- 
fioche  (or cut,  non  udendo  anco  coloro,  che  glie  tohakeuano  dato,  refiituì  U 
fiettro  al  padre  t-onde  a lui  poi  per  liberalità  del  padre , toccarono  la  Licia, 
la  Caria,  Ci  la  Ionia  con  la  nobthfiima  contrada  dell’afta,  dal  golfo  di  Sotto- 
lio infiooaFocea.  Ma  Selim , di era  di  maggiore  animo , non  potendo  punta 
Apportar  lo  flato  priuato,ficome  quello  ch’era  grandemente  inclinato  alle 
cofe  della  guerra,  fipra  tutto  con  la  liberalità,  con  Cafiutia,  con  la  piaceuo- 
Ulga,  con  l’arti  buone,  Ci  cattine  afriraua  alClm  per  io . 7 ^èa  lui  che  affet- 
tano una  grandiffìma guerra, e’I  fregna  del  padre-,  macauaitfauor  de’ Giani ^ 
Tfsri,  iqualiamauano  molto  meglio  di  mettere  fittofopra  ogni  cofa  con  romor 
di  guerra  , onde  fi  n’acquiflafiero  honori , & ricchezze  certi  premij  di  fati- 
fa,  tr  d'ardire , che  v sucre  in  una  Qtiofa , Ci  difutil  mi  tuia,  (otto  untnanfieto, 
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<5*  temperato  'Prìntipe,  ilquale  fenati  alcuna  gloria  fi  dileltafse  di  mantene- 
re Tmrdamofa  pace - Quefta  difpofiàone  d’animo  era  egualmente  nell a ca- 
valleria della  guardia*  & nella  fanteria  de’  </  laniferi , quando  'Baiacele, 
ilquale  fen^a  dubbio  di fegnaua  di  farft  fuccefsore  cornate,  fpar fi  f opra  di 

aò  nella  corte  non  in  tutto  uani  rumori, mandò  a chiamare  da'  luogbi,ou' era- 
no i figliuoli, iquali  con  eguale  ambinone  afpirauano  all’Imperio.  Il  primo  fu 
Sclim,  ch’apparecchiata  un  armata  nel  m ir  Maggiore  dalla  città.  diTrabi M»°mereR.e 
fondu, mitigò  a (fajfa  : (f  nella  medeftma  C ber fonefo andò  atrouareMaome - céroJd?Sc|Ur° 
Velie  de  Precopiti,  de'  Tarlar irla cui  figliuola  già  molto  tempo  innanzi  Sclim  domi 

cantra  la  volontà  di  Baiaste  burnita  prefo  per  moglie , Et  [copertogli  ifuoi  da  auita  olii 
difegnilo  pregò,  & [congiurò  per  l' alligo  ch’egli  haueua  / eco  del  fantijjimo  ^,ruri 
parentado-,  che  nonuolefse  mancare  a lui  ch'era  fuo  genero  in  così  grande  oc-  1 ^te 
cafone  : & gli  fece  intendere  quanta f per arn^a  gli  era  propolla  da  gli  amici 
fitoi,  & da’  Giani^eri  d’acqutSlar  l’Imperio  s’egli  andaua  più  innanzi, 

^ scegli  è con  a fiuti*  fi  acquifìatta  la  grafia  del  padre, ilquale  difegnaua  ditraf 
ferire  l’ Imperio, ò menando  l’efsercito  in  Cjrecia  lo  fpauentaua  con  l’armi  dal 
la  de  liberai  ione  prefa  d'elegger  fi, & d’ordinar  fi  unfuccefsore.il  Tartaro  con 
mondato  i fitoi  dtfegni  come  conucnne  a un  fuoccro , [ubilo  fece  raunare  altre 
tktui  dal  mar  <^Caggiore,&  da  Zabacca,  érfopra  tutto  da  tàciti  mercati  di  , 

Coppa,& di  Tana,  iquali  fono  apprcfso  tifi  urne  Tanfi.  Oltra  diqueflo  armò- 
qpiniui  milacaualli,  & tutte  quelle  cofc  confegnò  a Sclim  . (£  gli  promifean 
tora,cbc  fubitogli  baurebbe  mandato  maggior  numero  di  gente,s’egh  bauef- 
feu  ditto  far  guerra.Vercbe  incontanente  ordinato  le  cofo  in  quello  modo, Sei 
lim  pafsato  il  Brifna,caminado  per  la  V tlaccbia,  menò  tutta  la  caualleria  di 
tàdal  Danubio,apprefso  la  città  di  Chelia  , Comandò  poi  che  l’armata  furo -, 
ttafse  al  porto  di  Vàrna,laquale  fischiami  già  DiomJÌQpoli,nc’  cèfi  ni  della  Bult  J . 

gtrta,&  della  Tracia^  Et  egli  af saldando  dell’ altre  genti  per  uiaggio,meflrati 
disdi  miete  fare  altro,  per  coprire  il  fuo  difegno,  ilquale  era  uolloa  farfiSi ^ 
g/iore  : diede  voce  di  volere  fare  impreft  in  Vngheria.  Ma  'Batate te,ilquAlpt  Selim  dà  vo- 
molto  prima  haueua.  iute fo , che  Sclim  era  pafsato  diTrabifonda  in  Europa,  ce  di  volere 
marauigliatoft,  che  non  ef tendo  ancor  bene  acquetatala  guerra  di  T.ecJnlle „ a,’Jjrc  In  Va 
GS  dcfVcrfiani,  egli  fi  fofse  partito  dell’ affila, che  con  priuato  cenftgho  sauna-.  Sacaa- 
PO'  infume  aiuti  iiranieri  egli  apparecchia, fsv  vna  diffidi  guerra  lontra  la  bel 
licofifima  italiane  degli  Vnghtri  , ch’egli  occupafse  i luoghi  vicini  alla  Tra -t 
eia  con  l' tfser cito  diietra y e‘ l mar  Maggiore  con  grofse  armate-. incominciò 4, 
temere  ohe  tutte  qftefie  cofe  s’apparetchiafsero  conti*  di  lui.  T^rcigche  il pa~  te_ 

aire  accorto',  comfceua  molto  bene  l’animo  di  quello • inquieto  ,■  & fcandalofo > meua  Selim. 
buamo\& mafiimamente  per  quello,  ch’egli  [entra  [apula  di  lui  molto  fuper.  , 

burnente, C?  infoleniementt,haueua  prefo  moglie  una  de’ T attiri, & finalmcn 
te  con  grande  arroganza  banca  apparecchiato  e [stretti  per  terra, & per  ma • 
tmtCi Japtua  bene, che di pocofiatotsonfifitrebbc.  contentato  colui, ilquale  con. 

ardire / 


I ji  i t ;b  * 9'  / 

ardire , & ctn  fceler aggine  fi  confidava  di  potere  acquiflarne  Vno  grandiffi- 
Bwstete  ma  ma . T^ondimetio  {limando  che  fofie  molto  meglio  in  quel  tempo  mitigare  la 
di  Ambifcu  /a  terribilità  di  Iucche  attirarla  più  con  le  villanie, gli  madò  Am 

* ’*  hafciatori  a fargli  [opere  con  quanto  pericolo  i Turchi  ne ' tempi  paffatihaue- 

ttano  maneggiato  quelle  guerre , & che  ben  gli  doveva  r fitte  efi empio  Tavolo 
fuo  Maometc , ilquale  fpefie  volte  infelicemente  haueua  travagliato  Tarme 
de  gli  Vngberi  ; & pera  lo  confortava , che  ei  douefie  afpettare  migliore  oc - 
\ , i . cafone, acciocb’cgli  potefle  poi  con  maturo,  & più  fecuro  configlio,et  con  mag- 

gior fitsrqc  muouere  quella  guerra  , & maneggiarla  qua  fi  con  certa  fperan^a 
Rifpefta  di  di  vittoria  liquefo  rifpofe  Selim,cb’eglt  [limolato  dall' ingiurie  i‘ A cornate, 
Seiim  * Baia-  beveva  abbandonato  TAfia  , & ch'era  paflato  in  Europa, affine  d’acquifiarfi 
***•  con  Tarmi  nel  paefe  df  nemici  un  governo  di  maggiore  flato,in  eabio  di  quello 

[fretto, & flerile  $ & allora  paté  fico  per  la  tregua,  che’l  padre  gli  hauea  con • 
fognato  / opra  gli  lberi,&  i Mingre\li,che  uiuono  fra ’ faffi  de'  monti . Ora  0 
quel  che  dicevano,  che  gli  Vngberi  come  invincibili  non  erano  punto  da  effe r 
travagliati  ingverra',diceua  che  egli  non  eradi  quello  animo, ch’egli  fi  [pati? 
tafie  per  pericoli, ni  per  difficuhà  alcuna, poi  che  quelle  cofe  antnbe  erano  gii 
mutate,  fendo  mutati  i l{e  ; (*  non  pure  declinando,  ma  effondo  già  qua  fi  per - 
iuta  affatto  Cantica  difciplina  di  quella  natione , che  V ladiflao  differente  di 
ingegno, & di  virtù,  era  Juccefioal  fortiffimo  Mattina:  peuioche  egliinfm 
( da  fanciullesca  haueua  imparato  a non  temere  la  morte,nè  i cefi  comuni  dell a 

guerra  : concufiacofa,che  nè  Oìo,  ni  gli  huomini  non  erano  per  mancare  del 
loro  aiuto  a chi  con  animo  forte  ricercava , & defideraua  cojehonorate . Et 
th’egli  haueua  deliberato  perChonor  fuo,  ilquale  il  padre  gli  haueua  rotto 
con  la  troppa  gronderà  di' fratelli,  ò di  morire  bonoratamentc  in  battaglia , 

0 di  accrefcere  lo  fiato  : accioche  non pareffe  chfegli,  ilquale  era  nato  l’vltimo. 
nella  cafa  Otomana,fofieTvliimo  ancora  di  virtù, & di  gloria,  (jli  Amhafcia 
tori  ancora  che  Selim  in  tutte  le  fve  parole  nonbauefie  moftrato  punto  dipo- 
cefico,  gli  fecero  nondimeno  alcuni  doni  a nome  del  padre,  per  addolcire  con 
tffi  il  terribile , & difpietato  animo Tercioche  aggiunfero  all’antico  Rati 
di  lui  Samandi  ia  pofla  dirimpetto  a Brlgrado,cbe  da  gli  Vngberi  i chiamato 
Scenderonioycittà  forte  della  TranjUuania,ne'  confini  dcU'F  ngkeria,&  mol- 
te cafìella  del  paefe  : appreffo  gli  annoverarono  fiffanta  mila  ducati  d’oro . 

01  tra  di  ciò  gli  diedero  nule  velli  tra  di  lana,  di  feta , e vna gran  q vantiti 
di  vittouagUa  : con  lequai  cofe  trattenefie , & fteefie  le  fpefe  a’foldati  m'ffi 

- * • • infieme  : accioche  effi  levati  da  cafa  per  la  f per  anca  della  preda, non  haueffe - 
r o per  male  d’rfferc  licentiati  ferrga  dono.  Selim  riceuutoi  doni  fatigli  molto 
a tempo , rimandò  gli  Ambasciatovi  al  padre  fofpefi  molto  più  con  dubbio- 
fa  rifpofta , (3  con  incarta  fperanga , ch’egli  aUentafje punto  de'fuoi  antichi 
difegni,  Accendevano  T animo  fuo  accrfo  già  dal  desiderio  delTlmptrio  i 
pulii  fegrcti  ,&  le  lettere  che  gli  venimmo  da  gli  amici,  le  quali  T ausavano 
,i  . .i  " •'  ' ch’egli 
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ch’eglis'affrcttaffe  diandare,&  mettere  ogni  J pirata  nella  prefitta;  per- 
tiorbe  baueuano  intefo , che  rulla  fua  partita  cornate  chiamato  dal  padre 

baueua  mefiti  l’jrmi  d'^f  mafia.  In  qui  fio  me^o  Baiatele  mefio  anco  per  que-  B «;afte  fj  in 
fte  cagioni  dtfufie  a qui  litiche  già  molto  prima  s’ bau  tua  propoflo  nell’ animo} 

CiT  dijje  di  voler  dichiarare  il  f{è,  & fiucce  fior  fino , ilqualt  efiendo  egli  oggi  IC  fUfceflorel 
tn  ai  vecchio & mal  fimo  ififie  per  vigor  d'età  [officiente  a gouern.tr  fi  gride  Gtlnnzeri 
Imperio  Vere be  tjfendo  fatto  intendere  quelle  coj'e  al  Gianr^eri  da  quattro  non  vogho- 
ZBaJaàyi quali  in  gne<  ra,&  in  pace  bario  il  prmo\luogo  apprcfjo  il  Signore Jù-  ™’er(j  A 
bit  oda  tutti  gli  ordini  fu  rkbimat$,cb’effi  non  voleuano  alcuno  altro  Signo-  ri  fucccfloic. 
ra,cbe  Tiaiagetc,ilqiiatc  per  più  di  trentanni  continui  haucuano [erutto  ; & 
ch'tfii  non  erano ptr  fjppor tare. che  oficur amente  viueffe  prillato  colui,  ilqua • 
le  portante  vittorie, & per  tate  città  ch'egli  hauea  prefo  inguerra,hauea  rj- 
dotto  l’Imperio  di  cafia  0 lontana  a fin  prema  gronderà  . Et  che  in  lui  erano 
ancora  for^e  a ballando,  s'egli  volta  con  l’bonore  dell'età  gagliarda  natene- 
re  la  riputinone, ch'egli  s’baueua  acqui  flato  cò  lunghetta  i'  Imperio,  & co 
la  gloria  delle  cofie  falle . Ttrcioche  dt’fuoi  figliuoli  al  fuo  tempo  quegli  fa-  . 

rebbe  flato  fatto  Signore, ilquale  era  per  fuccedtrt  leggitimamente  al  padre; 

& ch’egli  facefife  pur  di  vmer  jano,S  di  regnare  molti  anni  ancora  .'Perche 
doppo  la  morte  de  l padre  non  era  per  douere  e fiere  nefiuna  differenza  del  re- 
gno tra' figliuoli,  effendo  vfiato  il  [angue  Otomano  ptr  antico  infima o de’ pa- 
dri regna > fido  per  ragione , & per  ordine , & non  per  alcun  fauore  di  pr atti- 
thè, nè  di  voci.  Che  fc  per  auentura  per  priuatogiudicio,  & introdotta  qua  fi 
T?na  nuoua  adott ione, egli  non  eleggea  quello  , che  il  confinfo  del  popolo  & de V 
faldati,  non  mai  più  per  lo  inauri  violato  fecondo  le  leggi  baueua  difegnalo- 
all’  Imperio-, egli  era  per  vedere  in  difior  dine  le  cofihumaue,iI  le  diuine.‘Pcr-, 
cicche  gli  altri  fratelli  nò  erano  per  [apportare  così  gran  villania,  nègiamai 
erano  per  ripofarc,  fin  else  cjji  come  rifiutali  & [prezzate  co  tfgràn  trauaglio- 
di  tutte  le  tofi ■ non  hautfiero  recuperato  con  l’armi  la  lor  dignità  perduta  per*  , 

R infoiente  defiderio  del  padre . Di  quello  modo  publuamcn  e ragionauano  i 
faldati, infirmati  da  gli  amici  (fi  partigiani  di  Selim,  iqualub  danari  & co 
promefje  baueuOno  jabot  nato  i Capitani,  & gli  alfieri,  per  ifpauentar 'Baia  .orna''.’  Gl*' 
i zete  dal  fico  proponimento.  Afa  egli  riputando , c begli  animi  loro  non  fificto-  uuoj 

punto  lontani  da  *4 cornate,  baiando  effi.promt  fiocon  animogrande  divoler  eleggete  f»c- 
dtjcndere  la  dignità  di  colui  a cut  tot  cena  ijmperio  cantra  L’ ingiurie  d’ogn’u-<sctff»(t  Aco- 
no,dif}e  ch’egli  era  per  eleggere  Scornate, quando  egli  ffie  apprettato  da  tue  mite- 
ti  gU  ordini Jd*  i GianÌ7yzen,iquali  cor  muda  doni  ballettano  venduto  la  fi- 
dt,& la  libertàloro , approuanano bene , & lodauano ricontate:  ma  duomo  £j;in;21?r: 
che  il  ci  care  vn  Principe  efsendo  ancora  v tuoi’ alt  ro,non  era  nè  fecondo  Pan-  noo  uoghoiW 
tica  v fallati  de  gli  Gtomani,  nè  t or  nana  a vtiUià  de  fildati,nè  anco  a bentfi-  confenrre  al 
do  deli' Imperio  ; perente  bene  i fattili,  Cor  t,bitr,(fi  Selim-,  nè  anco  cjfilfian-  ^ ett"cr<  * 
nizx.cn  erano  per  [apportare  tonammo  quieto  fi  c fiere  in  alcun  modo  calun-  1 7*“^  ", 
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niati  per  foretto  tP  infedeltà  ;ogni  volta  che  il  padre  foffiettofo  dubìtafie  put- 
to della  volontà,  0 moderila  degli  ottimi  figliuoli, ò il  S ignote  jlquale  fpefie 
Molte  n'hauea  fatto  pruoua  della  fede , 0 celiatila  del  fideliffimo  efiercito  . 
Et  che  panna  ancora  cofa  infopportabtle  a tutti , che  per  l’odiofo  prcgiudicio 
Ai  quello  infoino  atto  fi  foldati  venifiero  priuati  de  premij  vfaù  dar  fi  in  quel 
tempo, che  pacaua  il  regno  della  preda  degli  buommi  di  religione  Straniera, 
Tercioche  egli  è coflume  fubito  eh' è morto  il  Vrincipe,che  i Giudei, & i filtri 
ttiani  ejpofii  alle  ingiurie  de’  Turchi  iqualt  Stanno  in  (ottantiaopoti, in  Vera, 
in  ^indrinopolt,  in  Salonicclji,ò  in  'Burfia  pcrcagion  di  mercatantia,nel  ru- 
more filano  faccheggiatfi& fogliati  da'  Guttiferi  delle  mercataiie,  0 fó- 
gni lor  foSlan7^a.2figi  foldati  danno  vbbidten^a,nè  giurano  fedeltà  al  Prin- 
cipe nuouo , prima  che  egli  non  conceda  loro  in  dono  tutta  la  preda  , 0 ch'egli 
non  affermi  per  la fua  tejla,  ( ilquale  apprefin  de'  Turchi  è riputato  grandi/ - 
fimo  giuramento;)  eh  noy  gaSUgar  punto  i malfattori^  0 di  cancellare  tutta* 
la  memoria  di  quel  malffiao.'Baiagete  da  poi  che  vide, come  i foldati  s'oppo- 
ncuanoatutti  ifuoi  difegni , per  pigliar  gli- annoi  loro  corrotti  con  maggior 
fomma  di  danari,  promi/e  a ’ laniferi, thè  gli  baurebbe  donato  cinquet  Sto 
mila  ducati  d'oro  file  fworiuano  „ 4 cornate, & fé  con  interceffioni  non  impedi- 
vano la  ragione, ò l’autorità  d'eleggere  il  7(e  w hoiio.T^J  vi  macauano  gabel- 
lieri,& rifcottitori,iqualiprometicuano  a' una  gran  parte  dirifcuotere  quel - 
ld  fomma  da'  medeftmi  menatati  forestieri,  0 pagargli  inferuigio  di  Baia-' 
Zete. ì/ò  dimeno  la  maluagità,& l’ofiimtione  de’  Gianr^geri,vinfe  la  fbrtu-* 
na  d’ ricamate, ancor  a che  tofe  grandi fb/iero  quelle  che  fi  proponeuano,  per-*  > 
ciocbe  efii  s’haueuano  difi guato  premij  maggiorine  gli  animi  loro, /è  in  labi» 
d‘un  ‘Principe  temperato,#  buona,  foffe  inalbato  alV/mperio  per  fattore,  0 » 
me%o  de ‘ foldati,  vn  prodigo,ternbilr,0  impattate  della,  pace.  I n queSlo  mo* 
do  rBaia\e  te  caduto  della  fua  fperarrga,  giudicò,  che  fofie  bene  allora  tl  dtfii- 
mulare , & coperto  il  dolor  dtà' animo  tenere  più  che  fi  poteua  fecreta  la  in-* 
giuria,  finche  f’apriffe  altra  più  atconcia,&  più  Jtcura  oceafiunc  di  dare  e fi-' 
fetto  alla  co/a.  In  quefto  me^o  Selim  au  fiato  da  gli  amici  con  quanto  fattore, 
0 con  quanto  contrasto  delle  parti  i(jianigT£U  $ et  ano  oppoìh  a i difegni- 
del  padre, per  non  ingannare  più  lungo  tempo  co  la  dimora, & con  la  tardan- 
za le  volontà  de  gli  buomini,  & perno  parere  ch’egli  fi  di/fidafie  degli  ani- 
mi de' foldati  affiti  tonai  tifimi  verfo  di  Infila  fidato  il  pa/fe  dell  lungheria,# 
menatoi' efiercito  nella  Tracia,  fi  fermò  appicffo  ^indrinopoh  in  vn  luogo  ri->- 
Iellato,  onde  fi  poteua  fentirelo  Strepito  del  campo,  & da  più  alti  tetti  della ' 
città  vedere  i padiglioni.  Madò  poi  Selim  vnmejjo  nella  fiittà,the  face/fe  / ùer 
ambafeiata  al  padre.La cui conchiufione fu  quella, come  egli, che  pernotti* 
anni  era  Slato  affé  nu,&  non  haueUa  vitto  il  padre,  defidcraua  molto  di  veni- 
re a fargli  riuerenga, prima  chèeglipaffaffe  il  mare  per  andare  in  Traèifok— 
d*i  pcrciocbe  e ffeudo  fgli.  'dgginai  vachi»  r forfè  non  tra  mai  più  per  ve- 
*uj»  ' * dello. 


( 
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éerlo.  Et  che  appartenuta  ancora  ad*  quiete  de  IT^tfia,  & alla  concordia  de 
figliuoli , che  apprefio  del  padre  arbitro , Ci  giudice  commune  fi  propone  fiero 
le  dijf :ren^e,cbe  egli  baueua  con  A tornate,  nè  (ecuramente  fi  potè  nano  com- 
mettere alla  fede  de * fierui  ; & però  che  egli  ftffe  contento  dargli  vn giorno  r 
che  ucnifie  a parlargli , Ci  elegge  fi  e il  luogo , d che  non  fi  fdegnafie  che  egli 
gli  veni  fi  e a baciar  la  mano ; laqud  cofa  i maggior  ifuoier  ano  ufati  di  conce- 
dere a ofcuri,&  vili  amici,  non  pure  a'  figliuoli.rBaia^cte,ilquale  pochi  gior- 
W aitati  intcfaU  venuta  di  5'ltm, et eonofciuto  molto  bene  i fiuoi  difegni,i'ha- 
uctta  fatto  venir  per  difefa  alcuni  Sat, giacchi  con  vnacauaUeria  eletta  dall* 

"vicina  Grecia , ó”  baueua  ordinato  legnar  die  nella  città. , temendo  non  fotto 
colore  di  ragiotiavic/ito  i follati  corrotti  dal  figliuolo,  Ci  da  gli  amici  di  lui 9 
squali  fi  *o  adora  carichi  di  pronte  fife, di  dom,fiegrctamente  s’ et  ari ammut* 
ttuatiyion  figli  r thè  Ila  fiero  affatto  contra;(i\cgli  finalmentc,ò  con  aperta  fior- 
^a,ò  con  aguati  tolto  in  me.ro  fiffie  oppieffo,  pensò  di  volere  Iettare  ogni  fpc • 
vaga  di  ragionamento  i riprefo  graucmentc  S ehm, che  menai  otti  i fioldati,egli  Biìarrrte  n- 
buitefie  occupato  laprotùncùt  altrui,  che  armato  domanda fie  di  voler  ventre  Preo<lcSc^* 
a parlargli , che  finalmente  corytanta  infolen^a  egli  vfiaffe  male  la  humani - 
tà  or  patien^a fina ,Ci che  non  doiteua  afpettarccofa  alcuna, cioè  appartenefie 
a concordta,  Capace  da  colui , tlquale  circondato  da  caualleriaffr antera  con- 
tro il  comandamento  del  padre  apparecchiaffe  di  far  guerra,& fkccheggiafi* 
fe  tutte  le  nationi  fcdclifiime  alarne Ot ornano,  per  lequali  egli  c ammana , 

EX  che  perciò  egli  haurebbt  fiuto  bene  a partir  fi  di  Tracia \CS  d' Europa, & 
liceo  luto  l' efferato  ta  ritornar  fi  in  T rabifonda  fitta  prouincia  » Che  fe  egli  ciò 
focata, era  per  aoqitiflarfì  maggior  grafia, & btniuolen^a,  che  egti  bau  effe  * ' 

giuntai  per  innanzi  bauutoapprtffio  il  padre  ; ma  s'egli  continouaua  pure  co - 
me  haitea  cominciato,  tffio  noni’ haurebbt  battuto  per  figliuolo  tmx  per  nemi- 
co $ >'  che  noif  gli  fiarebhono  mancati  di  colorofi  quali  J ubilo  hxursbbono gx-  r ** 

&tgato tanto  fino  ardir  c,vicino  ad  vugran  tradimcnt».Licentiato  gli  cimba-  / - 

fciatoti,rBaia^etc  quella  notte  dte  Henne  apprefio  ime  fio  dalle  fipie,  che  Selinf 
Iettato  il  campo,cra  per  andare  dirittoa  Cotìatinopoli;perciocb’egli  era  chia • 
recato  dagli  amiti,  i quali  filma  nano  s egli  t' àccoflaua  più  apprefio  con  l'ef- 
ferato che  nella  città  doueffero  naficere  mouimenti  de’  cittadini.  Iute  fio  qnctle  - 
cof e, dubitalo  di  Coflatinopolt, perche  non  ftperdefje  la  fediadeW Imperio  flit- 
doft  in  ./#  ndnnopoh,  deliberò  partirfi  tofloche  fiofie  giorno.  Ma  parte  lofi  Ba - Biraurr  (' 
sapete;  Setim  btuendogran  paura  gli  ^fndrùiopolitani  nonla  fiouenbia  fede  £artc  £fr  1D~ 
fójje  la  lorritina,enl»bnella  Ctttà,tr  nnfrefeato tutto  l’ efiercito co  la  prefien-  tmoroi,0^' 
Se  abòdanga della città,queUo  che  dianoti’ baueua  propoflo  nell’ animo  di  vo-  Senni  legai» 
le  tifare, cioè  <£  andar  innanzi  il  padre,  à gra  giornate  s’muiò  uerfio  (oilàùno-  Bacete . 
poh.  appena  Baiale  te  era  arriuatoaun  vilaggio,cbt  fi  chiama  Cbturh(que-  a 

fio  luogp  qua  fi  a mego’l  viaggio  da  CofUntinopoti  abbrucia  la  via  militare)  ,ur 
qpadoiA  coloro  cherefiringemno  infilane  ì! ordinale  fu  gridato, cttcrangiu- 

’ « si  1 . : , 
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ti  gli  flr suonimi#  cb'eflì  mole  fluitano  la  ri  traguarda-  Ci  gài  trauagliand « 
SS  tiringendo, tutta  la  ritardauano.  'Baiacele più-turbato  di  quella  co fa  nuo- 
ua  che  jpauentato,acciocbe  il  fuo  marciare  non  parefle  fuggirtyiomandò  che 
fi  fertnajjcro  l'tnfegne , (S  che  tutto  f efferato  ficefie  alto,  con  animo  feti  ne- 
mica  lo  Qringeua  molta, di  voler  venir  a battaglia.!  Capitani  & Balcii,rhe 
la  erano  prejenti,o  per  antica  amica  ia,o per  nuora  inchnatione  d'animo, a per 
{per unga  di  parentado,^  dì  grandezza  affezionati  a Si  lrm;& per  ciò  in  fa- 
ttelo, &•  acutamente  facendogli  fauou.non  lodauano punto  il  dìfegno  del  Si- 
gnore,che  fi  turba  fio  in  modo  perla  leggeresti  & ardimento  del  figliuolo  , 
thè  perciò  difegnaffedi  voler  venir  feto  a battaglia;  C?  che  inftlit  ifsima  fa- 
rebbe fiata  la  vittoria , s'egli  vincaia  il  figliuolo  temerariamente  injuperbi- 
to,&  che  non  gli  era  per  douer  nuocere  punto.Tcr  lo  contrario  il  pad)  e, fe  per 
iftiagura fafse  flato  per  dente  era  per  tirrouarfi  a vna  ruijen  ita  a < ondinone 
con  tutto  l’cfiercito,del  qual  Juccrfio  tato  più  ptricolofo  ne  gli  ventila  addof- 
fo  il  pcricolorfuanto  era  più  inferiore  di  prouijione  di  coje  di  guctra,&  di  nu- 
mero di  gente.  Et  però  haurebbe  fattoi)  t ne  a temperare  l’ira  fu  a & a nò  af- 
frettarli di  volere  macchiare  co  vergognofa  fine  tante  ftngolari  loie  acqui  fia- 
te in  guerra &ìn  pace  eli' ùltima  vecihu  ?ga . Li  thè  a loroparcua,che  ci-, 
fojfe  vn  partito  folo piato  d'util prudenza,®  era  qucflo,cb'tgh  non  allentafie 
punto  del  viaggio,  tir  della  prtftes*  {**%  & JubttoJ'cn  ondo  fica  Coltami- 
uopoli.  Ver  cicche  Sehm  lofio  haurebbe  portato  la  pena  della  bef haliti  jua, 
fe  fojfe  fiato  ferrato  fuor  di  Coflantim  poh ; t?  che  noti  v’era  dubbio, che  nel  ri- 
torno fuo  egli  infiemc  ctffuoi  ladroni  più  honeft  amente , thè  con  h fpada  del 
padre  farebbe  flato  tagliato  a pesi  da  coloro,  a'  quali  egli  buucua  f archeg- 
giato i campi. Capo  di  quello  parere  era  Muflafi,il  più  uecchio  de * tr cTl ura- 
ni,iquali  prepoftt  al  configlio  dille  cofe  importanti,  fono  chiamati  Bafiauifir- 
Coflui  allóra  con  animo  ingrato#?  tnaluagio , recatoli  a noia  rB*iagete#cme 
quel  che  troppo  lungo  tipo  regnano,? bautua  inodio  ancora  per  le  ptiuate  of- 
fefc,nate  dalla  concorrenza  de ’ compagni.  Et  d'altra  parte  co  fecreta  affezio- 
ne d’animo  fauotiua  Sehm, come digmjjìmo  dell’ lmp<rio,Hquak  di  fpirito ,« 
d’afpctto  di  volto  fomiglia.ua  aMaometc  fuo  auolo,dal  quale  t fio  era  fiato  aU 
leuato.Era  Mafia  fi  dalla  terra  di  Sercs  apprcjfo  tsf nfipoh,  nato  d' un  facer- 
dote  Greco, buomo  d‘ ingegno  afluto,malieiofo,e fempre ucndibile;le quali  in- 
fermiti <£  animo  effo  mofìrauabe  nella  maligna  guardatura, e ne  gl’oechitor 
ti.  Doppo  Mafia  fi  v’era  Boflage  gout  malore  degli  botti, nato  della  famigli* 
D uc  agi na  , chiara  & illuflre  nel  paefe  di  Le  paio,  e peritò  chiamato  Dueagi - 
noglc,  huomo  infame  perauaritia,per  ambinone, et  per  ttadimfto,ci  me  amo 
mofhò  poi  il  uituperofiffimo  fine  della  jua  uita-Haueua  a coflui  jeen  tane  te 
promejjo  Sehm  per  moglie  una  fua  figliuola  già  da  mar.to  in  premio  della  fé • 
de  corrotta . Et  con  quefti  artefici  ancora  haueua  indotto  ^4  tace  (apita  no  de* 
(jiamsfn,  SÌ  del  palazzo*  rie  loferui/le  del  fatture  >& deW aiuto fuo  afpr 
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X*nd  o égli  all' lm per  io, a I qua  Ir  fi  vantaua  d’ e fiere  chiamato  dal  voler  di  Dia, 

& lunata  operato  m modo , ch'cfio  gli  acquiflafic  dal  fi ho  tutti  i capi  con  la 
f rotnefia  d' un  largo  dono  . Doue  glialtri  Capitani  mwori,corrotti  ndi’ifìeffo 
modoyò  dalla  mede/ima  Speranza,  di  premiò  non  battendo  ardire  d'opporfi  a ' % 

pii  grandi,  piegauane  ance  efifu  Solo  fratutti  glialtri  Cberfeogle  Bafaàjmo - Cherfeocfr 
tno  bonoratamcntc  buono , fernet  alcuno  inganno, ma  con  falda,  & intera  fede  B ,fci1  * * ìuo 
uerfio  il  Signore,  ilquale  gli  eraanco  fuocero,era  diparere , che  contese. 

& con  l armi  fi  doueffe  abbafiar  lafuperbu  di  5eltm,ilq, tale  era  fuor  dir  agio 
mefCÌ  del  douere troppo  infoiente.  Diceuacojlui,  ebei  difar mati  Tartari,  an- 
cora thefijer  fupcriori  di  numero , non  erano  per  foftener  la  prima  furia  de 
Canotti  g lanieri.  Fu  che  i G lanìferi  la  cui  fede  era  gii  conofciuta,& prò 
uata  in  molti  pericoli , neramente  erano  per  difendere  la  falute,  & la  dignità 
dell  tnuiao  Signore,  & con  cui  ejji  bautuano  obligo  grande , CS  cbel’baureb- 
bono  ucndicato  cantra  di  colui , ilquale  non  baueua  paura  di  Dio  castigatore  ^ 

delie  ribalderie,  nè  temeua  d’acquifiar fi  appreffo  gli  huomininonle  d'baue-  > ' , 
■te ammainatoti paire.CS  fuo genitore.  Et  ch’igli  factficpure  di prefentitrfi 
innanzi  a’  faldati  con  uolto pieno  di  ficurc\ia , (i che  gli  confortale  a uoler 
'ricordar fi  de'  bent  ficiriccuuti,& del  facramento  fatto . Quello  luogo  m’au - Cherfeugte 
■ucrtifcc,poi  ebe  fiamo  uenuti  a fare  mentione  di  Cberfeogle , che  per  la  cbia-  P*reke  nmg 
di  qucfto  bitumo,  congiunta  con  una  grandijfma  pietà  ucrfo  de'  C bri-  **a  Turckl» 
mani, io  debba  breuemente  raccontare  la  cagione,per  ch'egli  rifuggifie  a'Tur  * “*  fiacar4^ 
xbLTercioche  eglt,non  come  qua  fi  tuati  gli  altroché  dalia  prima  fanciutter- 

fonotoUi  a feelta  da'  parenti  Cbriftiani,ma  gii  huom  fatto, fi  partì  talmen  •/* 

te  dalia  religione  de'  cofiumi,  in  modo  però , che  nelfecrtto  dell'animo  fuo  non 
p [cordo  delia  itera  fede . (oQui  figliuol  di  Cberfeogle  Signore  in  fficbiauonic 
di  monte  *[cro,efiendogli  data  per  mogiie,et gii  menata  alle  no?7e,apparcc 
coiaio  una  fanciulia,cb‘era  delfanguedel  Defpoto  della  Scruia,  incontanente 
lo  jceLratopair  e iper  cioè  he  era  mar auigliof amente  bella, posole  addofio  Coc- 
chio,fieramente  fé  n' ac  ce  fé,  & uincendo  la  lujfuria  ogni  uer gogna, [abito  in-  -V» 

filantemente  cfclu fili  figliuolo  celebrò  le  oo^e, oppone ndofigli  indarno  i pa  ' 1 

trenti  squali  biafimaua  no  quello  atto,  come  uergognofo  al  figliuolo,  & infame 
al  padre, et  alla  cafa.ll giouane  dunque  eommoffo  dalla  dìsbonefii  di  coti  grg.  ' 

de  ingiuria, &fpmto  da  precipitofa  d!cfperattone,fc  n'andò  a' Micini  prendi* 
iter  Ture bi,&  di  li  4 CoSìantinopoli.  Di  qui  s’ha  da  marauigliare  quanto  po- 
tefieintela  Fortuna.  Tercioche  Baia iete effeniogli prefentato innanzi , Qf 
vanendolo  con  lieto  uolto  riceuuto,  perche  erana,to  di  padre  nobile  chia- 
re 1 et  lodando  la  cagione  dcU'cfferfi  fuggito,  fondendogli  differii  di  buone 
xmmo  giouane  generofo,et  per  cotei  tatua  bella prefen^a,digmJìmo  di  molte  ■ 

Maggior  forte, cioè  non  comportala  cafa  di  tno  padre.  Gii  fi  dori  per  la  fp*. 
fa,  chetò  fiata  tolta,  laquak  era  parente  d’uno  ignobile, et  fuorufeito  Signe- 
rettola  figliola  <C un  graniamo  Imperatore, et  di  rara  beitela.  Et  non  mol - 
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todapoi  rinegatola  fide  di  Chriflo , &lafciatoil  nome  di  Stefano  chiamato 
Scornate,  Cherfeogle  fi  fatto  genero  di  Baia^ete;&  quindi  s'ttquiBò  luogo 
di  gran  dignità  fra  gli  altri  Bafcià  5 ma  però  con  tanto  fludto  della  religiou 
nofìra,  é con  de  fiderio  di  tornare , che  bauendo  nel  fecreto  dell'animo  afeofa 
' la  noSìra  religione, h notte  nella  frcretìjjtma  parte  della  camera,quando  non 

’ nifi  uno,  egli  adorano  lliHagine  del  (rocififiofaluator  noftro,  ch'egli  ha - ' 

-■  vetta  ferrata  in  ’vno  armario.  Qncftointefì  io  da  g tonarmi  Lafcari,acuiegli 
come  acutijfimo  fio  moSìrò  quella  imagine.  CoBui prefo  Modoncjaluò  la  vi- 
taa'  gentil’huomm  y enetiani, ottenendogli  gratin  dal  Signore,quàdo  l’altra 
moltitudine  dé  pigioni  crudelmente  di  commtffont,  di  'Baiaste  era  tagliata 
Andrea  Griti  apezziin  prefen^a  diluì#  nonpure  co'  prieghifioi  deliberò  dapoi  Andrea 
era  flato  d, Te-  Critti  prcf0  m CoBantinopoli#  di  fognato  a vn  crudeliJfimofipplicio,ilqua - 
* vn  le  alcuni  anni  dapoi  per  lòfio  valore  fu  creato  Trincipe  da’  Veneùant , ma 
Scio  da*  ancora  con  grandini mo  vtile  della  Republica  Venetianajofece  autore  d'ottè- 
Tutchi . & fu  nere  la  pace.  Et  parte  con  fauttoritÀ,  parte  co' fiot  p opri  danari  amoreuol - 
faluato  da  mente  r,fccfie  infiutl  chrìBiani  febiaui  de'  Barbari.  T^ò  mipare  anco  data - 
Chtrftogie  ceH  Uq  yjjjcio  dl  (ingoiar  cortefia  verfi  gli  Studi  delle  tetterebbe  ci  fece ; 

’ quando  ottenutogli  a ciò  vna  patente  del  Megli aperfe  al  Lafcari , che  di  fó- 
tta raccontammo  nobilifimo # dottiamo  greco,  ilqualcper  commiffione  di 
Leon  X.  cercava  libri  antichi , tutte  le  librerie  della  Grecia,  che  liberamente 
•aiaxetedetf-  kpotefjc  vedere  . Baiaste  dunque  confermato  da  quel  conforto  chediccm- 
fera  cóbitte-  m0  difopra  diqncSìo  huomo,  vdcndodal  padiglione  lo  firepito,c'l grido  df 
neon  Selim.  KemjcitCkcgià  PafSaltauano,&  de'fioi  ch'trano  fpauentati#  cjfendogh  fai 
to  intendere  da  molliche  Selim  faccbcggiato  alcune  bagaglie.baueua  circo*  , 
dato  Iti  tetro putititi  con  Iti  ctiuaUetiti  T uTttiTcfctiibTtiutiTido^et  pct grandiffiìJt€ 
colera  piagnendo  fi  n'vfciua  del  padiglione  fopa  vn  cocchio, per  ciocb't fendo 
infermo  dalle  gote, non  poteua  Bare  a cavallo#  volto  a ’ G laniferi,  iquali 
t fecondo  il  costume)  gli  erano  d’intorno,  dtffe  loro  : Sopporterete  voi,  aUieùì 
Bacete  «(Ter  jj fiUati,^  guardiani  dcUa  perfona  mia,  iquali pià  di  trenta  anni  congr « 

«!  coutr»*S«-  felicità  m'hauete  feruito, e in  gnena,e  in  pace  n’hauete  riportato  qutipremìf* 

In.  iquali  di  confintimento  voJlro,che  nhauete  refi  grane  infinite, hauete  giudi- 

cato maggiori  della  voBrafpcrau^a#  delle  fatuità  deltefiro fipponere- 
te  dico,che  il  padre, che  non  Vba punto  meritatola  vn  maluagifimo  figliuolo-, 
il  Signor  vòftro  mal  còdiiicnato per  li  difetti  dcll’infcrmità,&  della  vecchie * 
7 afta  crudi  Ioniamente  tagliato  ape^K}  da  vitupcrofifimiafiafimì  Sarò m 
abbandonato  in  queftamia  trifla  vecchie1^****  ncll’vlttmo  atto  deU’ età  mia, 
& per  coloro  faro  tradito  a miei  umici  ? per  color, duo, iquali  già  con  fingo 
lar  frdt,&  con  gran  valore, hanno  fpefie  volte  difrfi,&  la  dignità  mia  contro 
mio  fratello  Geme#queBo  medefimo  imperio  conti  a beUicofifime  natte», 

valorofimentedifefi,  lo  hanno  felicifìmamente  allargato?  lo  non  fin  gii 

per  credere  così  facilmente  quelle  cofe , che  congrand, fimomio  dolore  mi  ve* 

r » gom 
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|Cho  all'or  culi»  (fdi'anwutw.anurin  dclf(^cr^,in^dWorch'ìo{e  credejfi 
molto  fono  hufw  di  tanu  paura,ib-,  ò ii>  m par  ideammo,  a m ùfoluadi 
Voler  pigliare  qualche  duro  partito.  Tctastbeshc  debb’io  pai  fare  di  fuggi- 
reiquali  ch'io  fia per  prouedermi  altroue  megho,cbc  apprcfjo  di  noi  più  fedeli , * 

& ntaggii  ri  prcfidifiQr  che  fperan^a  è la  vofirai  benché  infame ,&  perduta i 
Se  alcuni  di  voi  (percioebe  io  non  fon  mai  per  credere , che  voi  fiate  tutti  codi 
pa^i ) fen^a.  nejfuna  riverenza  di  jccramentotfev%a  alcuna  vergogna  de  gli 
bucini  ni, fen^a  nefiun  timor  di  Dio, bau  eie  macerato  t'animo  col  penfiera  (fi 
vna  granribalderUi  vi  c onfidate  voi  di  dovere  acquifiare  maggiori  fremii 
della  ribellione, & del tradimento, che  dalla  fedc,& dall' -ufficio  cofianteiMa 
Vi  fono  anco  alcuni,iquah  sfacciatiflìmamentc  mi  perfuadono,ch‘io  voglia  con 
feruare  quefto  infermo,  & mono  corpicello  a tufi  migliori , Si  ch’io  mi  metta  ^ 

a fuggire  con  vergogna , & ib’io  abbracci  più  lofio  la  falutc  con  vituperio , 
che  vn  nobile, & bonoratofinc  di  uita  con  dignità, & con  gloria.  La  qual  cojx 
tanto  fon’ io  lontano  di  farla, perch’io  fu  fpauentato  da  paura  alcuna,  che  per  • *'.  • »• 

,lo  contrario  fonopcr  venire  lofio  alla  battaglia,  lo  farò  prona  inqueSìo  mio 
tftremo  pericolo  della  fede,&  della  virtù  votira,SÌ  particolarmente  dille  vo- 
lontà di  tutti,acciocbe  io,ò  col  fiuorc  del  grande  Iddio  rompa  la  furia  di  que 
fio  fctltraùffimo  buomo,  ò veramente  congli  altri , iqualifi  manterranno  in 
.fede, in  ubbidienza , con  bonorato  fin  di  uita  mi  muoia  Signore  di  trenta  anni 
.. uergognofameute , & federatamente  tradito , SS  abbandonato  dalla  guardia 
•della  mia  per  fona . bloff.  da  que  fi  a or  at  ione  i faldati  priuatì  dell'ordine  de' 

(j ianizzeri , a'  quali  per  la  ùggicrezza , Si  moltitudine  loro  i Capitani, Si  i c5£“™©*aì 
grandi, corrotti  con  danari  da  Sellm,non  haueuano  partecipato  i difegni  di  no 
ter  fare  un  Signore,  cominciarono  a gridare , ch’egli  non  dubitafie  d'attaccar  battere  có  Se- 
la  battaglia, & frenare  la  fcdc,&  f olita  virtù  loro j Si  certo  con  tanta  animo-  l m- 
fità,SÌ  favore  di  tutti, che  ben  gli  motirauano , Si  con  la  voce,  & con  le  mani, 

& con  lo  Strepito  dell’ armi , ch'egli  erano  per  feruirlo  ualorofijfimamcntc,  Si 
ton  dolor  grande pareua  ebe fufleneffero  d’cjfcre  h auuti  in  fofpctto  di  tradi- 
mento. "Perche  gli  altri  gli feguir  uno  col  mede  fimo  grido,  iqualigìà  coni’ani- 
. mo  haueuano  piegato  a Sellini,  Si fopra  tutto  i principi  deli' effer  cito,  Si  della 
x corte  mutato  voler  e,  ò per  vergogna  della  fceleraggine,ò  per  quella  paura, ac- 
. cicche  s’ eglino  fuor  di  tempo  bautflero  tentato  cofa  alcuna  contra  l’opinione, 
t'I  giudicio  della  moltiludinc,con  pericolofo  principio  non  uenifieroa  rompere 
Ognifperanradi  Selim,Si  a rumare  f e mede  fimi.  Tercbc,fccondo  ch'è  ufan- 
\a  di  quelli  huomini,  iquali per  leggerezza,  Si  per  malitia  d’animo, mentre , 
thè  dubitano  grandemente  i’ e fiere  convinti,  Si  colti,  aggiungono  al  tradimen- 
to prefente  la  feconda  ribalderia,&  il  nuouo  tradimento.Mutiafà,SÌ  Botiao- 
gefie  ne ufc irono  delpadiglione  a confortarci  Juldati,  & a mettere  in  ordinan- 
Za  lo  efiercito, per  fingere  pubicamente  una  grande  afiettionc  ucrfo  il  Signore. 

. SBaìa  zete  menato  fui  cocchio, fecondo  ch’egli  era  au  ij àto^i  iafirutto  da  Cber- 
\ . ri  feoglc. 
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f cogli, ordinò  in  quitto  mio  le J quadre + Egli  comandi  chetutta  la  canati 
Uria  de?  Sangiacchi  ( iquali  erano  d’intorno  a fei  mila  caualli  ) andafle  innan- 
zi, & che  U / quadre  nobili  de’  Gianhtferi,  le  quali  ejji  chiamano  di  Spachio - 
gLuiit  Cd  di  Siliftari,  fecondo  il  cottume  delTefiercito  reale  da  man  delira , Cd 
ftnittradcl  battaglione  de'  6iani%%critdou*egliera,toglicfleroin  mezplafua 
perfona,&  lafciò  in  guardia  delle  battaglie  da  quattro  mila  fchiaui  a canal * 

, lo  (cottoro  con  habito,&  con  apparecchiamento  d‘ armi,  & con  turbanti  indo- 

rati,Cd  co’  pcnacchi,&  pareggiando  ancora  di  valore  i Sangiacchi , Cd  i Ha- 
fcià  loro  f ignori,  fono  tenuti  per  fartela,  & anco  per  magnificenza,  Cd  per 
pompa ) Cd  finalmente  fece  fonare  le  trombe , & [piegare  lo  ftendardo  roffo\. 
D’altra  parte  Selim,  putto  i Tartari  nell'vno,&  Pulirò  cor  no, & i Turchi  in 
tnczp  con  vna  ordinanza  fatta  aguifa  di  luna , percioche  egli  vale  molto  nel * 
la  caualleria,  abbracciando  quafi  da  ogni  parte  le  genti  idei  padre  diede  deli» 
Pa“o  tirine  fr0t  / Tartari  effendo  giunti  apprefio a’  nemici  vn  mcjp  ottano  di  miglio 
t^nrffÌTirfr  fccrrentio  Squadroni, fecondo  il  lor  cottume  in  giro, & in  cerchi  grandi  di  den 
Jmb,  " "tro,  vuoti a modo  di  corona, acciocbe  eglino, Cd  volti  in  faccia, Cd  alle  [palle  po 

tt fiero  faettare,.trajfcro  gran  furia  di  frcccie  quafi  j 'apra  tutto  lo  efiercito , Cd 
' certo  con  gran  danno  de’ Turchi, Cd maffimamente  de’  caualli,perciochc  i Tar 

tari, iquali  fono  di  dentro  dalla  prima  loro  [quadra  non  faettano  diritto  contri t 
i nemici, ma  t irono  all’aere,acciochc  le  frcccie  venendo  già  con  empito, & con 
più  grane  pefo  ferifeanod' alto  i capi  difarmati,&  le  groppe, Cd  le  [palle  ignu- 
' de  de’  caualli . Ma  ifoldati  vecchi  a cauallo  ammacttrati  dalla  prattica  dt' 
Sangiacchi, ferrati  infume  con  le  targhe  falla  tefla  facendo  a guifa  d’vna  to- 
» Bugine,  valentiffimamentt  refjcro  la  pioggia  di  quelle  frcccie,  & fpronato  i; 

caualli , Cd  abbacato  le  lande , t’affrettarono  di  venir  toflo  alle  mani  co'  ne- 
, anici  „ 7^è  anco  i caualli  (jianitrgeri  perdcrono  l' occafione , anzi  fpinfcro  in- 

i manzi  in  mez°  della  battaglia  di  Selim, dou’ erano  i caualli  Turcbi,&  coti  fk< 

bito  atiucnne,chc  tre  battaglie a un  tempo  s’attaccarono  in  tre  luoghi . Ter - 
fioche  adiate  tratto  dell’ ordinanze  de’ (jianizz™  dintorno  a fettecento  archi  ‘ 
bugicriygli  baucuamcffocontra  i Tar  tari, nell’ e fremo  lor  corno,  Cd  banda  da- 
gli fihtaui  lafciata,com'io  difii,alla  di  fifa  delle  bagaglic,  fi  come  quella  che 
- era  defiderofa  di  fare  qualche  prona  ; nell’altro  corno  haueua  ributtato  i TOT' 
tari  con  molta  vccifionc , iquali  vcniuanoalle  bagaglio , Fu  combattuto  da 
me  giorno  fino  al  tramontar  del  Sole, rimettendo  Selim  la  battaglia  in  moli 

ti  luoghi , & molto  valorofamente  più  che  tutti  gli  altri , Cd  fortijfimamente 
combattendo . *JMa  cfiefdo  giànato  il  principio  della  fuga  da  quei  Tartari^, 
iquali  non haueuano  potuto  [ottenere  la  tempetta  ,c’l  r amore  de  gli  archibu- 
gieri-, maffi  ma  mente,  perche  itero  caualli  erano  fpauentati , Cd  anco  contro  la 
voglia  de’  padroni  gli  trafportauant  in  dietro,? altre  fquadre,nè  per  comanda 
mento, nè  per  minaicicr,nè  ambo  per  ferite,  chcfoffcro  loro  date, fi  poterono 
menerebbe  non  fi  defiero  a fuggire^  coti  quafi  tutti  i pedoni, che  Selim  Ha» 
* - • * • ucua 
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Zitte arpiatò a Oofo  di  <jjani%$eri,  furono  d? ogni parrccirconJati,  & tagliati  ' '•*»  . 

■a peg^i  dalla cavalleria  Trincante . Selim  come  egli  vide  le  fue genti  frac-  toJi  JiJ 
tifiate,  (J  rotte,  per  noe  be  egli  era  impeditor  da  vna  ferita,  che  egli  haucutt  lXLXt' 
oiceuutb,mòntdto  [opra  Vn  cauallo  frefee , & leuato  fuori  del  pencolo  dalle 
•bande  dc’fuoi  Turchi,  che  v' erano  emaniate,  tenne  dietro^  Tutelari,  iquali 
Je  n' andavano  innanzi , Et  non  molto  dapoi, parendogli  che  i vincitori  lo  fe - 
puitaffero, & gid  lo  hautficro  giunto, con  alcuni  pochi  facendo  correre  quanto 
••più  poteua  il  velociffimo cauallo , fcrbsndofi  veramente  allafua  ventura , fe 
■ne  fuggì  a Varna . Era  quello  cauallo  l’un  colore  tutto  nerotilqualc  fi  chi* 
tnaua  (ambulo, cioè  nuuoùt  nera  ; a cui  dapoi  Selim  ,fi  erme  a quel  che  l'ha - OnaHoiwciJ 
tteua  ben  feruito , diede  ripofo dalle  fatiche;  talché  egli  pofeia  rifpettato,  tir  Wedi  Sdkèu 
fenga  cheneffuno  H canale  alfe, con  una  coperta  di  broccato  d'oro  fu  menato  in 
•TerfiajSr  quindi  fino  in  Egitto;  & finalmente  quando  fu  morto  al  Cairote - 
fuendo  C efitmpio  di  JtlcfìaniroMagno,  gli  fece  vnfepolcro,  con  animo  uera 
mente  reale , fe  i fratelli  ucci  fi  da  lui  non  fufiero  flati  priui  dcU'bonorc  della 
Sepoltura.  Baiaste in  quet  giorno  r fendo  fiati  morti, oprtfi  poco  manco  dèi-  B,"Vr.e  r#n 
ila  metà  di  quei , che  erano  flati  con  Selim , perde  latamente  feicento  tra  ca - chiari*  € 
scolli,  & fanti,  ma  ritrovò  benebbe  più  di  tre  mila  huominierano  flati  feriti 
alalie  freccic  de'  Tartari  : ilqual  danno  fu  poi  ammendato  con  vna  crudeltà 
grande  ; pcrciocbe  egli  -comandato  che  gli  foffero  menati  innanzi  quafi  tutti 
•Sprigioni,  gli  fece  tagliare  a pe^iaUafua  preferita.  Da  quefU  notabìlbat - 
-tagliati  uilaggiodi  Chiurlo  diangj  ofcuro,dS  ignobile,  ricevette  nome, e fplen 
•dorè.  Ma  certo  moltomaggior  fhcbbt  dalla  fatai  forte  di  Selim,  perciocbe  po 
•ibi  amti  dapoi  in  quel  mede  fimo  luogo  Selim  four agiunto  da  vna  pelli  fera , n 

tenibil  malaria, quivi  ritrovò  l’immaturo, & acerbifi imo  fine  della  fua  ui - 
da  , facendo  il  grande  fddio  { fi  come  è ben  da  credere  ) vendetta  del  debito 
della  prima  temerità ,& giu fl a mente  caligandolo  deWbomicidio  del  padre.  ' , 

^Perciocbe  Iddio  non  vuole,cbe  lungo  tempo  in  terra  filano  felici  coloro,  iquali  . - 

don  difpietata  crudeltà,  d'ogni  bumanità fi  Spogliano  affatto,  - i-;«— 
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yAlAlZTE  doppo  quella  vittoria  ritornato  * Coflauti- 
nopolt  innanzi  ogni  altra  cofa  fece  vn  dono  a’ follati , dr 
mcfioalauorod’ inforno  a quindici  mila  fchìxui,fetc  rifar 
\le  mura  m molti  luoghi  aperte,  o minate. dal  terremota 
& operò , cominciando  già  la  pelle  a mitigar ft,  che  richia- 
matigli habitatori,  la  corte  ritornaffe  net  fuo  fplendoreii 
prima  lungo  tempo  intermefio,  # che  la  città  abbandonata  fi  rihabitafie  co- 
Atoma  te  a me  innanzi.  InqueHo  mego  ^4 contate,  ilquale  io  dìflì,cb’cficndoft  a pena  pa 
3«uuri..  ce  fìcato  il  paefe  ì mafia  per  la  partita  del  fattilo  ,& perla  nuoua  dello 

efferato, cioè  egli  haueua  meffo  infieme , t’era  partito  mafia  , fe  ne  venite 

con  ventimila  huomini  armati  perla  Calatia , # per  la  Bittnia  a tentati j 
quella  città  ft  chiamò  già  C aliene  >&  è pofta  allo  flretto  del  golfo  di  Tracia, 
dirimpetto  a Coflantinopoli  ; & pollo  i padiglioni  lungo  la  ritta  ,fiauaafpet- 
fando  che  partito  prendenti  fuo  padre  doppo  li  gran  vittoria,  Tertiócbcoltnt 
U prerogativa  della  ragionerei  giudicio  del  padre  ,il  fauore  del  popolo,&  la 
fua  propria  virtù  gli  bxueuano  riempito  lanino &vna  grande  fpcran^aeCot 
> . tener  lìmpcrie.  Egli  mandava' gtoro0f,&  notte  di  continuo  meffi  aCoftxnti- 

duf^peTbr  noppiifu  gU  fchifi  ,#per  fui  lettere  con  di  molti  priegbi,  pregau*,&  \fbtM- 
fi  dichiarar  gluMu*  Hata^ere,  che  inquclluotcaftone  tofio  volefie  metter  ad  effetto  (peti 
JuccdTorc  che  égli  haueua  deliberato  nèll’ animo  fuo  , Et  apjneffo  di  quello  foUecinm r 

gli  amici  r&  famigliati  juoi,  che  gli  faceffèr  più  fauoreuoled  padre,ch’ognì 
volta  più  gfi  lodaficro  il  configlieli  creare  il  fignore , & facefiero  ogni  ope*- 
ra,che  pofcia,che  Jidìo , & la  fortuna  meritamente  haueuano  fpegjato  la  he 
iHaliti , & l empito di  Selim  ; egli  folleuato  col  beneficio  de  gli  amici  poteffa 
ottenere  la  ragion  fica,  & l’imperio,  Tidiagete,ilquale  col  fuo  antico  proponi^ 
mento  era  tutto  volto  ad  *fcomate,con  quefìi  ragionamenti  ancora  facilmen 
te  fu  ridotto  a quello  c Vegli  haueua  già  deliberato  di  uoler  fare.  Terche  fu* 
bito  feopcrto  il  fuo  penficrotfcce  armare  le  galee, fu  lequati  Scornate  fific  me 
G ianirceti  6 9ato  da  Statari  a (oftantinopoli,  Ma  * faldati,#  i Capitani, iquali  di  fopra 
°uouo  illl  e*  i°d!lJi  ‘be  ftuoriuano  Selim,  vn'  altra  volta  fi  gli  eppvfcro , & gli  ricordaro* 
tetioo  V A-  medefime  cofe,che  effi  gli  baucnanomtfio  innanzi  in  ^fndrinopoli, 

& in  fomma  gfi  hebbero  adirebbe  effinmerano  mai  per  fopppr  tare,  che  come 
»r  ; r;  • ' ~ difutile 
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dif utile  per  F etd  rinuntiafie  f Imperio  colui , ilq vale  pur  dianzi  coti  forre , 
valorojò  animo  felicemente  batteva  combattuto  per  ? Imperio , & per  la 
dignità  fua,  & che  tffi  vivendo  Baiaste  non  hanrebbono  mai  [aiutato  altro 
Imperatore , ma  che  però  non  toglievano  la  fperan^a  ad  A cornate,^  che  ef- 
fe non  ft  dottata  diffidare  delle  volontà  de' faldati , di  non  potere  iU  favore,  e 
con  l’affettion  loro , effendoegli  huomodi  emofeiuto,  & manifefìo  valor  e,  ot- 
tenere al  fuo  tempo,  & laragione,  & l’Imperio,  ilquale  finta  contrailo  a lai 
come  a maggior  di  tempo  toccava  , & che  a ba§lan\a  s'era  mojlrato  mila 
feefi'i  battaglia,  quanta  fieranja  doveva  fondare  V Imperatore  ne  gli  animi 

de  foldati,itf  vati  per  la  fede,  & per  l’nfficio  nonhaueuano  rifiatato  itefporfi  •"A 

alla  mone , C3  una  maluagijfima  battaglia . Verche  'Baiaste  caduto  detta 
fva  fecran\a  per  quello  ammutinamento  de"  Joldati,  o ( come  credettero  aU 
cuni)  tirato  dall’ ufi n\a  di  regnare, perche  doppo  quella  fiefia  vittoria  non fi 
riputava,  ni  veci  hio , nè  impotente  a governare  la  macchina  di  quello  Impe- 
rio,qua  fiche  in  lui  fojje  rinverdito  vn  certo  vigor  d’animo,  fece  intendere  ad 

tornate, t befì  parti/!  e da  Se  ut  ari, (3  ritorna  fi  e nella  fua  provincia  perciò-  1*u«sw«iai 
che  efio all’ bora  fbaurebbe  mandato  a chiamare  di  A mafia , quando  raddol-  di  1 d,re  ì4  * 
cito  con  la  liberalità  gli  animi  de’  G laniferi, & raccolto  a poco  a poco  lagra  prT/di  Scua 
tia  de’Trindpi  fi  gli  fiffe  prefentata  migliore  occafione  di  dare  effetto  alla  co-  ri. 
fe.  Scornai,  ingannato  della  fptran\a,&  opinion  fua , C3  lamentandofi  (Cefi  A cernite  Me' 
fere  uccellato  dal  padre, & dtfpre^ato  da’  <f  laniferi, a nuovi prieghi  ag-  ?nato  <0°  fi<- 
giunfele  minacele , (3  f opra  tutto  afpramentc  bravò  contra  il  padre,  ilquale  UZCkC’ 
bauendolo  fatto  fare  tanto  viaggio,  & fpecialmente  invitatolo  a venire  eoa 
fue  lettere,hora  lo  metteffe  indffpregio , (3  feber  no  <f ògn’uno  . Che  fi  Baia- 
K. ettfofieperfcueratoin  fare  le  pa^ie,e  uoleffe  Ffimar  rato  la  grada  de’  Già 
Ulceri,  che  per  amor  di  quella  non  baueffe  rifpctto  nè  al  dovere,  nè  alle  fue 
prone ffe,  egh  in  ogni  modohaurebbe  vendicato  la  dignità  fua  con  Farmi,  la 
quale  egli  non  poteva  ottener  apprefio  tifico  poco  gìufio  padre.  -A  queflo  rifpofi  iTpolhli  Ba 
Baiacele  per  lo  Cadili fihero  interprete  della  / aera  legge,  hvomo  di  grade  ani  < «ne  ad  Aceri 
Carità  apprefio  di  loro, che  non  molto  accortamente, nè  fauiamente  faceva  co-  *“**• 
lui, ilquale  troppo  infoiente  mente  s'adira , quando  egli  fi  sforma  di  cavare  per 
for\a,(3  con  'villanie  quel  bentficio,che  con  la  fila  beniuoten^a  fi  può  acqui « 
flare,  eh  à lui  fi  faluaua  ogni  cofa  intero , ZT  ferrea  dubbio  gli  farcb  he  tonò  ■ 
l Imperio, s' egli  con  troppa  fretta  noncorrompeua  le  fue  /perorile, tcquali  gli 
doveva  intrattenere  con  gran  toleran^a , & con  afpettatione.  Et  però  egli 
tmparaffe  daU'rffempio  fi  efio,  ( 3 dalla  firtuna  di  Selim  fuo  fratello,  cofa  che' 
ancora  a lui  potrebbe  effere  utile , &falute,  tome  molto  pià  pericoli  fi  tra 
troppo  confidarfi  nella  violenta,  &nelT ardire,  che  temperando  idi  far  dìnati  Arnbafciitori 
empiti  dell  animo  con  la  dritta  ragione  afpettare  gli  opportuni  moni  menti  del  padre, e fe 
de  tempi,  & dette  cofi.  Scornate  mentre  che  gli  era  fatta* amba fiata  del  nc  r‘*oinl  in 
padre , infiammato  da  ór  a,  & dadolate,  bevendo  vituperato  l’Ambafiia-  A • ‘ . 
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tare  del  padre  con  molte  villanie  di  panie,  poco  mancò,  che  non  gli  facefià 
eneo  ingiuria  di  fatti  j fptffe  volte  dicendo,che  il  padre  lotto  baur ebbe  porte- 
fola  ptna  deWi  jferfi  mutato  di  volontà, & i traditcridcltradimento,& {abi- 
to nufo  il  campo  yfacchcggiando  come  nemico  la  Bitinta  r per  lacuale  egli* 
camiruua,fe  ne  ritornò  in  . A mafia . Quitti  ogni  volta  più  flimulato  dal  do- 
lore ,&  dalla  vergogna  della  repulfa , fece  pensiero  di  volere  aflakare  latrar 
tolta, aciià  che  s'egii  hauefie  bauuto  a combattere  con  Parmil’fmperie  di  Co* 
Sìantinopohyfi  potejfe  fer aire  delle  grandifiime  ricchcg^e  di  quella  pronità 
xia,o  fe  ciò  non  poteva  ottener e jridcttoin  J'ua  pofiangai  paefi  di  là  dal  mare *. 
per  tuttbi  facce  fi  dilla  guerra  egli  occupa fie  almeno  lametà  del  regno.  Chia- 
mati adunque  a fe  Smurate,  e biadino  [noi  figliuoli  gargpnetti , lamenta Ut 
de  fi  molto  della  flranc^gade' fiioi  nemici, & dilla  mu  fanone  del  padre, glifo 
te  intender  e, com'  tfii  non  haueuama  fperar  punto  nella  fucccfiìone  deU’ ImpCy 
rio , fe  fu  bit  o non  pigliauano  l'armi  inmano , & non  difendemmo  la  dignità 
loro  conira  C ingiurie  de ’ nemici, CS  che  facilmente  fi  poteua  pigliare  là  Tratto 
Ha,  fefiìfi  rijolucuano  di  non  perder  tempe,perciothe  nella  rPifidiapiel  paefa 
£ vigogna,  & in  tuttala  contrada  della  Tanfilia  , » della  Ionia,  non  vera  ni 
efiercito,nè  armata  veruna . Et  che  (orcut  anch'egli , oche  fi  farebbe  {lato 
contento  delta  fiu  tranquillità , & otio  d’animo  rO  per  amor  dell’equità , & 
della  giuflitia  haurebbe  tenuto  con  e fio  loro,  e quando  pure  egli  hauefie  penfit 
to  di  voler  mefcolare  il  fiottato  fccurocon  l’inccr  to,CS  mette  fie  mano  allar- 
mi , egli  fubito  al  primo  empito  di  guerra  farebbe  cacciato  dilato,  e che  gli 
altri  Signori  del  paefe  baurebbono  feguito  l’auttorità,o  la  fortuna  di  iuuT ori- 
gli confortava  a fare  animo d'buomo,(i  cl/e(fi  andafiero  nei  paefi  vicini  a fa* 
geni  e, & a mettere  infume  prefidij  d' ogni  forte'.  1 giouanctti  detti-dalia  pro- 
pria viri  ù,e  da’  ricordi  del  padre  fecero  ciò,  cbeghbaueua  comandato,  * fu- 
bito raunarono  vna  valorofa  banda  d’ buoniini  armati  di  amici  de"  faldati,  & 
(pcc  talmente  di  fchiaui . Ma  egli  oltral’c fiere  ito  vecchio, che  egli  haueua  ha-, 
uuto  contraTerfiani  ,fecc  nuovi  faldati Fece  venire  afe  dalle  città  uicina 
tutti  ipiù  uabrofi  huomini,  trafeorfe  il  paefe,  tir  fi  cbiamòK^  dell’Afta . Eh 
coloro , che  non  fi  gli  uokuano  rendere , egli  & Smurate , & ^ladino  indi* 
uerfi  luoghi  gli  moffero  guerra.  Menato  adunque  attorno- quello  fpauento,tut 
ie  le  città  cinte  di  debil  muro,o  dine  firn  muro, parte  d’accordo, parte  combat- 
tute dalla  paura,  e dall’armi , vennero  in  mano  dfisf cornate.  V afiato  poi  net 
paefe  d’ Agogna, e dentro  nella  Caramannia,  con  lettere,  e con  Ambafciatorh 
confortò  Maomcte figliuolo  di  fuo  fratello,  ilquale  fignoreggiaua  i paefi- vicini, 
al  (aramannOfCbe  lo  volefie  aiutare  a ricuperare  la  dignità  fina, & a Mendicar 
f ingiurie  cantra  coloro, iquali  battendo  con  inganni, & con  maligne perfuafio- 
ni  Juborndto,c  nimicatogli  'Baiaste,?  haucuano  ridotto  a tale, ch'egli  dtfigna 
ua  di  ordinare  bere  de  dell’  Imperio  aliti,  ebe  il  fuo  primogenitofigliuolo . Ma 
ebe  nondimeno  con  la  gratta  di  "Dio, egli  era  per  ptrncBÌre  UmalitÙL  loro ,drfc 
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per acquiflarfi  con  Carmi  quel  che  fi  gli  deueua  per  ragione,c  fe  Maometegìi  ' 

mandaua  in  campo  armi,foldati, e frumento, e faceua  fiatare  alla  honcfiifftma 
fitta  confa,  effo  thaurebbe  ritrattato  molto  miglior  %io,c he  egli  non  haueua  ri 
trouato  il  padre , & seffo  liberamente,  & come  amico  fi  puttana  ton  effe  lui 9 
» baur ebbe  per  l’auuemre  ritenuto  grandmano  guiderdone.  Maometerifpoft,  *ifp«*a  di 
ch'egli  non  era  per  fare  nijjuna  di  quelle  loft  cb'tjfo  gli  domandano,  fe  ciò  ni  ■ 

gli  era  camme  fio  per  lettere  di  Baiaste  fuo  auolo,  a cui  s’apparteneua  il  gp- 
perno  deli' Imperio',  li  chea  lui  non  toc  tana  giudicare,  feBaia^etcbaueua 
fatto  bene,  c;  di  ragione, a non  hauere  uolutodartil  regno  al  figliuolo, efiendo 
agli  ancora  vitto  w_  Ma  che  egli  fapeua  bene  uiuendo  t Imperatore  a nefiuri al- 
tro s’baucua  da  vbbidire  ,haucndo  fèto  padre  Seianfciao  , & egli  giuratogli 
vbbidien^a , & che  per  queflo  effo  doutua  temprare  la  colera  fua , acciò  che 
fperando  di  nuocere  a ’ ncmici,con  grande  inuidia  t fogn’vno  non  veniffe  a nuo - ' 

cerea  fuo  padre  affine  cb’ rfio  ton  troppo  firettolofa  turbatane  d'animo  non  " 

corrompere  la  fperan%a,&  la  dignità  fita,laquale  meritamente  r’egli  haueua 
paticn^a,  & fi  tratteneua  pure  vn  poco  ,era  per  doucre  efiere  grandiffima * • 

^cornate, ilqualc  haueua  creduto^he  Maometegìi  doueffe  dare  aiuto  ; veg-  Accmate  ul 
gendoft  molto  graucnuntc,C3  con confiieratione  efier  rifpoflo  dal giouane  al-  centra  Msho- 
le  fuc  domande,  gli  menò  1‘ efier  cito  addofio,  & mife  tutto  il  fuo  paefe  a ferro,  - ** 

a fuoco.  Et  non  molto  dapoi  venendo  Maomete  con  vn  picciolo  efier  cito  a foc - 
correre  i fuoi,  lo  ruppe  fopra  Laranda  per  viaggio,  & cacciatolo  nella  terra 
per  alcuni  giorni, lo  tenne  afiediato,  Ci  finalmente  hauuto  la  terra  d’accordo  , .>  ? ì 

lo  prefe  infume  con  vn  fuo  fratello  giouanetto,ma  ben  fece  morirei  Configlie 
ti, Ci  ilTìailojqualifi  penfaua  c’baue fiero  col  loro  cqnfiglio  perfitafo  Maomc - 
U a ciò  fitrt,& pofiolo  in  quel  pericolo.  Ver  le  quai  cagioni  Baiaste  turba - Baìazete  tur- 
todaira,&  da  dolore,  preuedendo  douere  efiere  cofa  calamitofa,  e molto  mi - baro  «entra 
fiera  /’ efiere  in  quella  età  combattuto  da  due  figliuoli,,  mandò  tmbafeiatori 
ad  Scorna  te  fiquali  con  parole  gratti  loriprendefiero  della  beflialità  fua,  & m * 

gli  comandafiero, ch'egli  rimettefie  in  liberi à-Maomct  e*  fuo  fratello.  Et  che 
fe  ciò  non  fi  poteua  ottenere , ni  mitigare  la  furia  di  quella  pa^ia,gli  dich'tx 
tufferò  la  guerra . tJICa  egli , ilqualc  quanto  più  ambittojamcntc  doppo  la-  a comare  fa 
rtpulfa  afpiraua  all’Imperio , tanto  più  frattamente , Ci  più  crudelmente  fi  ammarare  I» 
tifolueua  di  voler  portarfi,fecefoannare  alla  prejen^afua  il  capo  dell’amba- 
Jfiaria, ilqualc  molto  arditamente  gli  ninateiaua  la  guerra -,  e tutti  i mali , rt  1 *‘ae  “ 
& comandò  a gli  altri,  che  iman^fifera  fi  parti  fiero  del  campo.  Quefia  cofa 
fidegnò  all’ bora  grandemente  l’animo  di  Baiaste,  & nemicò  molli  huomtni  Baiaketenemi 
ad  ricamate, per  hauere  egliiontrala  ragion  delle  gcntimohocrudelmcntc co  con  tra 
efen\a  alcuna  riuercntiadel  padre  fatto  ingiuria  a gli  ambafriatori  man-  nute* 
iati  ad  accordare  la  difierentia.Venhe  t Giant^eri,iquali  erano  in  guardia » 
incominciarono  a gridare , fi  che  Baiaste. poteua  vdire,  che  non  fi  doueua 
/apportare  l'audacia  di  qfttlfhum  bc filale  ma  chef  abito  cut  da  prouedere-  ** 
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con  l’armi  a quella  ribalderia . Terche  le  forfè  de  glihuomtni  eattiuìcol  non 
effer  punite,ììr  con  C indugio  andantino  crc/cendo,  tfebe  il  Signore  indugia- 
va,  & non  lo  puntuti,  e/io  poi  indarno baur ebbe  richiedo  i faldati , cbe‘1  far • 
piffero, & gli  defiero aiuto.-  Et  parimcntè  Mu(lafi,Cf  Bofiangc,&  gli  altri, 

' , iq  itali  fecretamente  faccuano  fattore  alle,  co  fé  di  Selim  , & c beton /ingoiare 

‘ kfh/tia  b.utetearto  procurato,cbe  quefie  cofeper  mero  d’ hit  omini  /ufficienti  (i 
• fpafgefiero  fra  il  vulgo  de’ faldati,  prima  fletterò  theti,marauigliandofidel - 
Vorribiltà  del  delitto, quaft  che  biajimaficro  quello  atto  crudele,  tna  già  non 
riprcndeffero  punto  colui  chk  l'haucua  fatto.  Ma  poi  che  ridderò,  che  Baia- 
Zete  era  afiai  flìmolato  dal  proprio  ardore , €i  dalle  voci  de ’ faldati , & che 
per  la  fidanza  della  vittoria  p affata  egli  era  apparecchiato  a vendicarfi  di 
quella  ingiuria  flranijjìmamcntc , e cfudeliffimamente  cominciarono  a dire 
male  decornate, & come  micidiale  del  padrr,&  nemico  deir  Im  per  ingiù  da- 
tarono,che  fi  gli  doueffe  far  gttcrra,& appreffo  aliarono  al  Cielo  con  le  lodi 
la  fede, divalor  de’ faldati,iquali  volontariamentes'cfferiuano  a pigliar  delle 
Àcomite  di.  m0Ht  fatiche  perla  falute,&  dignrtd  del  Signore.  Et  tosi  ^Cornate per  l'a+ 
m laV^L  bVi  fìntia,&  malitia  de’  Capitani, per  Idechra  del  padre,& finalmente  per gtu- 
fccc..  die  io  di  tutti  i faldati  fit  dichiarato  nhnico,&  furono  ordinatele  fanterie  do*. 

(jianifferi , ir  vna  gran  parte  della  cavalleria  d'Europa,  con  le  q vai  genti 
al  primo  buontempo  fi  facefie  guerra  in  ^ffia  cantra  di  lui.  Ma  douendo/i 
eleggere  vn  Capitan  della  guerra, huomo  illuflre per  valore, et  cognitionc  d’ar 
I Bafcil  ri*u-  mi,($  parendo, che  quella  tmprefa principalmente  toccafsea * Bajììè, incorniti. 
fino  di  indi-  ciarono  tutti  a rifiutar  quell’ bonorc,&  ciafcuno  p:r  fa  dtceua  di  non  voler  pi 
fc^tontri  Aco  giur^uena  vfiicio,& affermauano  come  nonera  bonc(l<r,chc  fatto  la  condotta 
di  vno /chiatto  / offe  combattuto  il  figliuolo  del  S ignote, & anco  i faldati  dice - 
vano, come  e/fi  non  erano  per  pig  Har  ne  fi  una  imprefa  cantra  il  fa  ngue  reale,  fa 
vno  della  cafa  Ottomana  non  era  fatto  Capitangenerale  di  tutto  refi  cretto, 
& di  quella  guerra.  Tcrciocbe  così  ancora  per  altro  tempo  Geme  fio  fi  atellv  • 
facendo  noutti  nella  Caramannia,&  nettamente  Selim,  non  erano  flati  vinti 
da  altri  Capitani, che  da  gli  Otomani.  Quefie  cofe  erano  chiaramente  volte  a 
vn  fi  ne, acciò  che  efit  con  lontani  artefici  ritornafaero  in  gratin  del  padre  Se- 
lim,ilquale  in  facreto  era  amato  da  loro  (ancora  che  non  fi  potefse  favellare  di 
lui, fa  non  in  conto  di  biafmo)  & con  quejio  modo  aprirgli  la  via  di  ritornare  a 
Gofìantinopoli,percioche  efit  giudicavano,  che  nè  Batagete  mal  conditionata 
per  P infermità, tir  per  la  vecchiezza, nè  Corcut,ilqualeera  F{lofafa,fofsero  f 
abbracciare  Ftmprt fa  di  quella  guena, <&  ben  vedevamo  effi tcomcdi  cafa  Ot*\. 
piana  non  v'era  altro  che  Sehm,alquale  eftenio  a ciò  male  atti  t nepoti  perla 
loro  giouanezja,appartene/se  il  maneggioni  qui  U a guerra.  *4  quelle  parole 
"Baia te  tutto /ofpefò,e  travagliato  deW animo  fe  n’andò  nel  padiglione, biafi 
piando  la  indifpo{itionr,& gli  anni  fitoi  di  futili,^  lamentando/i  che  Carcut , 
mentre  cbe.ei volata  feguitateU  turno  nome  della  fa  faenza ,et  una  qualità  di  . 
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*ita,  appartata,  bau  e fi  c abbandonato  l'arti  molto  più  degne  deHo  flato  reale , 
tir  più  honorati  trattenimenti  di  vita.  Mentre  che  egli  diceua  qucfle  cofie/J 
t andana  decorrendo  nell'antro  fuo  ; idMuftjfà  , che  craaue^o  mitigare 
tutti  gli  affanni  fuoi,  tiratolo  in  diuerft  ragionamenti  fi opra  il  maneggio  utile 
guerra,  bauendo  apparecchiato  vna  or  atto  negli  fauellò  in  queflo  modo  r 
: ■ ’H,  0 vogliate  penfare , Signor  mio,  ancorché  voi  poteste  perda  fari-  °rjt'en*  <tf 

tà,  Cd  per  l’età  polirà,  di  poffare  tn  per  fona  con  l’efiercito  in  esffta , acciò  che 
mentre,  che  voi  farete  guerra  ad  ricamate,  che  /correrà  tutta  l’afta,  non  vi  gocrradTu» 
tafeiate  a dietro  molto  più  terribil  nemico  in  Europa , ilquale  a fi  alti  la  Tra-  m«c- 
pia,  tutta  la  Grecia,  Cd  (oslantinopoli,  ritrattandogli  sforniti  di  pr  e fidio.  Or 
non  babbiamonoiintefo  , che  Seltm  faprqP'ama  prouede  vn’altro  effercito  , 
afpctta  nuou a caualleria  dal  fuocero,  Cd  di  nuouo  minaccia  di  venire  a tri- 
narci i Or  non  fxpetevoiycbc  la  grandezza  dell’animo  fuo  i tanto  grande,  * 
fa  non  può  perdei  fi  d’antro , & moli  ameno  effer  vinto  per  q iella  fola , Cd 
improutfa  battaglia  i Cd  forfè  vi  credete  , chcfe  ben  voi  mandante  i foldati 
vecchi  in  u ifia , Cd  farete  venire  in  Europa  Corcut  con  le  fue  genti  dell'anno 
paffuto,  ilquale  efiendo  voi  infermo  s’opponga  a’  difegni  di  Sehm , che  fia  per 
bauer  paura  de’  fotdati  miopi  rifiatici,  o d’vn  Capitano  filofofo,colui, ilquale 
non  w voluto  temere  i (jiani^yeri  buomini  valorofi,  cercati  per  tutto  il  moti 
do,  nè  voi  me  de  fimo  vc$cbio,&- feltcififimo  Imperatore  i Voi  v’ ingannate  Si- 
gnore,nè  molto  ben  conofeete  i dubbio  fica  fi  delle  cofe  dtl  mondo , poiché  uqt 
non  penfat  e, che  in  vn  me  defimo  tempo  voi  haucte  a far  guerra  con  due  dinar 
fiflime parti  dell’afta, Cd  dell’Europa . P ercioche, menti  e che  voi  vi  sforme- 
rete di  cacciar  quello  del  paefe  diurna  fia,  cofluipiù  vicino,Cd  più  acconcio 
a pigliar  C occafionc  dietro  alle  fpalle  vi  farà  guerra  in  me?o  le  vijcere  del 
Kei"°  * Che  fe  mofio  dalla  grandetta  del  pericolo,  voivonctc,  Cd  difende- 
re la  Tracia,  (f  ritener  e i (fi  ianis&tri,vQÌvtdrcte  ardere  tutta  l’afta  dinan-  '1'  ' ^ ' ''  9 
Sii  a gli  occhi  volili,, nè  qutU'altrq  farà  fine  alt  ingiurie, Cd  alia  guerra, fin  fa  ’ 
egli  non  s‘ babbi* acquifiato  l’imperio  delizia.  Se  egli  è dunque  ordinato 
non  per  colpa  yoftra r,  ma  per  voler  del  Ciclo,  Cd  della  Fort  una,  che  due  nati  di  -- 
voi  per  confentrmento  di  tutti  fiano  giudicati  nemici  del  padre,  & della  pa- 
tria } l'vnodc’, quali  precipitato  per  UbeSlulità  fua  , l! altro  fpinto  dafuper- 
bu,  Cd  da  furore  p’ hanno  moffo  guerra,  perche  in  così  impedita  , Cd  difficile 
mprefa,non  preponete  vóti  partiti  fecuria  gli  bonoratif  Cd  quegli  che  in  un  ' ' ; 
mede  fino  tempo  non  potete  caligare,  Cdjwmre,  perche -battendone  l’oc  enfio, 
ne,  non  gli  afifialtatt  voi  a,yrtoa  vno,  gtà  fa  fono  in  difeordia  fra  loro ? Quella: 
ì fola  fpcranya  di  jàkffr  fr  qucftajoU  è La  via,  che  voi  ( come  fi  fitol  dire) 
facciate  di  cacciare  ehiodoconcbiod?,Cd  uinccrc  un  nemico  con  l’altro.  Perù 
temperate  un  poco  il  deffario  della,  uenictta , Cd  coprendo  di  prefente  fin- 
fcr  mù  àdcll’ animo  uoflro,fate  confi  uno  ài  loro  fregna,  Cd  pace  finita,  & f al- 
tro cquì’ ardire,^  col  peritolo  del  Jydteilo  nell’ imo  , l'altro  cafo  con  pTft 
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fpero  ficcefio  monete  guerra . Quando  vi  parrà  poi , eaHfabrféè  coirà,  E 
tui  haurete  iato  fiufigne , (f  fcfitrcito ; prrciochelc  mani  dc’fildati  top* 
rihanno  delle  fue  ribalderie  $ & voi  con  ficurr^\a  grande  porrete  fine  aU* 
guerra , mettendo  né ’ pericoli  colui , che  volete  che  vinca , e l mede  fimo  che 
de  fiderate  che  muouu . 

T Bifo’l  per-  ET^Tl^E  che  Muflafà  tuttania  ragionaua , gli  altri  Bafiià,  come 

I«V<bc  de"  battevano  ordinato  fra  loro,  fauoriuano  le  fue  parole,  & con  ragionamenti  ac - 
g,  Sei'm  Ca-  commodati  in  quel  medefimo  parere , incominciarono  a perfuaderc  Baierete, 
pirano  conca  che  elegge, fie  Selim  per  Capitano  della  guerra  ;pcrcioche  egli  a baflan^a  ha 
\comxo.  Eeua  portato  la  pena  della  bc  filatiti  fua . Et  che  per  quello , effondo  quafi 

che  cafìigato  dell’ arroganza  fua  , fedelifiimamente  farebbe  perfeuerato  in 
•ubbidienza . tSHa  che  A carnate  non  era  mai  per  fare  eofa  alcuna  da  fauia, 
ilquale  haueua  fitto  ingiuria  a gli  Amba  filatori  del  padre,  ? anch’egli,  fi  co 
me  imamente  Selim  era  flato  vinto , ti  meffo  in  fuga , non  veniua  cacciato 
ton  tarmi  fuori  di  tutta  fAfia . Baierete  reggendo  cheto  pigliar  partito 
- di  cofa  di  tanta  importanti a , Cherfeogle  qua  fi  falò  fra  tutti  gli  altri  fedele \ 
con  uolto  mego  maninconico,non  diceua  nulla-,  flette  lungo  tempo  fofpefo,noh 
rifoluendofi  che  partito  volt ff e pigliare.  Gtiveniuano  innanzi  all’ animo  le 
grauiffmecffefact  fra  fe  mede  fimo  fi  fìaua  ricordando, come  Selim  dati’ Afta 
haueua  afi aitato  la  E uropa,che  egli  haueua  prefo  A ndrinopoli , che  egli  l’ba  - 
ueua  afialito  in  battaglia, che  gli  haueua  fiancato  centra  le  freccie  de ’ Tana 
ri, et  che  qua  fi  per  beneficio filo  di  Dìo  fi  n’  era  partito  vincitore . D’altra  parte 
i fuoi  comandamenti  [prezzati, i niptt  prefi  in  battaglia,  l’ ingiurie  fatte  agli 
Ambafiiatori,le  citta  figgiogate,&  quafi  tutta  fAfia  travagliata,^  infia * 
mata  da  un  miferabile  incendio  di  guerra , gli  aguzzauan0  k colera , e*l  defi • 
. . derio  della  vendetta.  Efiendo  egli  dunque  affannato  da  quelli  pinfieri,i  con* 
ue'jT'ielim'”  fiZ^***  fioi  huomini  eccellenti  per  malitia  Greca, ,& perterribtl  tradimento , 
che  lo  voi  far  oncor  che  Cherfeogle  facefie  lor  contrailo,  adoperarono  in  modo  ch’egli  firifie 
Capitano  con  lettere  di  fua  man  propria  a Selim , nelle  quai  lettere , cancellata  la  memoria 
(sa  Acomate.  dellecofi  pafiate , effo  gli  prometteuala  gratta  diprma , fi  eh’ efio  lo  faceva 
Capitangenerale  dell’ eff eretto,  fi  egli  quanto  piùtoflo  veniua  a CoBantmo- 
Coreut  a Co  » & an^auM  in  **f,a  cantra  e Acomate . Mentre  che  t’ordinauano  quefle 
{lacune poli . cofiin  Cofìanùnopoli,Corcut  auifatoper  lettere  da  gli  amici, et  domeftici  fuoi, 
con  quanta  debolezza  fu0  padre nocchio, et  con  che  difigno,poi  ch’egli  hauek 
dichiarato  Acomate  fuo  nemico  fi  sforzava  di  far  venire  a fe  Selim , & di- 
chiararlo £apitan  dell’ t fioretto, venne  da  Mangrefiaa  Foceaid  montato  fitte 
Galee  nauigò  a Ccflantinopoli.  Entrato  adunque  con  gran  compagnia  d’amia 
ci  fuoi  in  palazzo»  P°*  (he  baciatogli  la  mano  hebbe  fatto  riverenza  al  padre, 
Oran'on  di  doppo  diuerfi  ragionamenti  gli  favellò  in  quefìo  modo  : 

Coreuta.  Baia  S 0 7^0  oggmai  trentanni,  amorevole , & ottimo  padre  mio  ; che  efiendo 
*CtC*  dal  fauqr  de’  filiali, dal  valor  te  cittadini te  dal  giudici* di  tutti  iBa 
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foni  Iella  corte  creato , Sgridato  signore , di  mio  prof  rio  eonfentimento , (3 
dolere  ri  confegnai  in  manoqueSlo  \eg'io  , e'I  pofltflo  di  queSlo  fmperio,  e 
ehi  farebbe  mai  Stato  quell’  bur.mojc  non  ò pag^o,ò  ottimo, che  ciò  hauefie  fot 
toi  Ter  rioc  he  non  efiendo  io  costretto  per  paura,  nè  per  forga,  ma  folo  perire 
riuerenga  ch’io  u’hebbi,fci  quell’atto  d’animo  grato.  & religio  jo . ì^è  perii 
mai  in  ijpatio  di  tanti  anni  mt  fon  pentito  poi  di  quel  ftngolare  vfficio,nè  della 
corte fia  ch’io  ri  vfai^percioche  contento  di  quelle  cofe,cbe  voi  m'hauete  dato 
a pojjederc,&  della  lode  di  quel  chiarijfimo  atto, io  giudicava,  che  cotefta  m* 
l Ira  fortuna , & lagrandcgga  dcWjmptrio  non  fojf ero  punto  degni  di  e (fere 
paragonati  con  la  tranquillità,  & con  l’otto  degli  Studi  mici  j e fendo  in  tutto 
lontano  dal  proponimento  di  vn animo  temperato,  (3  vano  ancora  U bramar 
quelle cofg,lequali  nonfìniuanoil  defiderio  d’vno animo  ambitiofo,aUtfo  ch'ai 
t animo  mio  volto  alla  contemplatane  la  virtù  difficile, & la  dolciffima  cogni- 
tione  delle  cofe diuine mi  promettevano  cofc  migliori, che  tutti  gli  Imperi)  non 
fono.  Andando  io  dunque  pcrqucSla  via,& battendo  amia  la  graniegga  dò 
coteSli  regni  vofbri,  mentre  che  per  cagione  di  religione,  e di  fapienga , io  me 
ff  andana  nclTvltima  Arabia  all’altare  del  Dio  Maomcte,&  a vedere  gli  In  • 
diani, conte  prò fe(i ori  fvna  più  efquifita  difciplina,nel  mego  del  uiaggio  per 
lo  Soldano  del  Cairo  mi  tirafte  dall’ Egitto  nel  paefe  di  Troia,&  mi  comande 
Re, che  febifato  i pericoli  (acquali  nctcjfario  era  ch'io  andaffi  ) con  maggior 
confiderationeiobauefiicura  della  vita,  e della  fallite  mia,  ch’io  afptttafù  ì 
frutti  della  pietà  mia  vtrfo  voi,  & della  voflra  verfo  me  bcniuolcnga  ; qua  fi 
che  voi  riputaSle,che  fofftro  pervenir  tepi,  ne’ quali  perglianimi  deglibuo- 
mini  malvagi, vno  huumo  innocete  filofofo  potefie  cfferc  d’vtile,&  d’aiuto 

uuoiytj*  cafa  Ottomana.Vcrcbeio  dati' ara  in  poi  femprebo  vbbidito  a’  coma 
dumeti  voflri,S3  co  tutta  la  cura,e  giutHtia,cbe  per  me  s’è  potuto, ho  goutr- 
ìuto  la  provincia  mi.i,&  nella  profuma  guerra  de’  Ter  flavi,  apparecchiai,  et 
‘memi  fuor  tefkrùto,pcr  difendere  co  tfjo  il  paefe  dalle  vetrerie  de'  'Barbari. 
Ma  dopò  ch’eglino  furono  retti, & cacciati  della  l^atoliare  che  gli- federali,, 
e ribaldatimi  miei  fratelli,  l’uno  in  Europa  con  bombii  tradimento  hebbe  af- 
filiato in  battaglia  uoi,cbc  ftte  noSìro  padre  vecchio, e Storpiato  dalle  gotte, , 
cacciami  del  regno, e per  ammaggarùi;  & l’altro  in  -dfia  conbeflialità, 
9 perfidi*  grande , volendo  occupare  il  f{egno  hebbe  afiediato , e prefo  i fi- 
gliuoli di  fuo  fratello  ottimi giouanetù, (3 a voi  molto  fedeli  ; io  pe tifai , che' 
’fijfe  in  ogni  modo  ben  fitto,  ch’io  me  ne  vcnifjcfin  qui  ; laqualcefa  era  io  ben 
urto, che  non  fi  faceva  fenda  la  prouidcngadeà'outmo,c  grandifiimo  Iddio,, 
teriache  io  (penalmente  a quello  tempo  domandafri  da  uoi  prudcntifsimo.ct 
humanifsiruo  mio  padre,  Ttincipe,  et  ojjcruator  fanti friino  d’ogni  equità,  et 
giuSlitia,  degno  guiderdone  de’  meriti  miei  uerfo  diuoi,accioche  vote  bautte’ 
provato  le  ribalderie  de’  miei  fratelli,  giuflamente,  et  cornmodamente  pofsia * 
te  far  qu:llo»cbc  ancora  che  voi  non  fufic  provocato*  ciò  fare  da  neffim  mio 
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JimUc  v fi  ciac»»  giuflìfflmaragione  giudichctfflc , thè  fife  da  effemi  cuti- 
ceffo,  Etp:rò,clumo  padre  imo  ,io  fi  prego  ,(2  feongiuroper  la  fede, & per- 
petua amoreifoU^a  mia  ver/o  di  voi,c  he  innanzi,  che  verga  $clit»,  voi  vù- 
filate  provedtre  alla  dignità  mia,  & riparare  all’Imperio.  Tercioche  quan- 
do egli  farà  qui  giunto  armato,  lofio  leuerà  via  tutte  le  ragioni  d’ordinar  Li 
pace  , £2  col  fattore  de’  faldati  ogni  cofa  minerà  inconfufione.  Tercbc  io  oda 
dire,  che  i Gianig^eri , i Capitani  deli’ effercito  riuolto  l’affetion  loro  verfo  di 
lui.  Hanno  affettando  l’occafione  di  fai  ut  are  volontariamente  l'Imperatore  , 
£2  Sultano  colui,  che  centra  lor  voglia  hanno  rotto  in  battaglia.  Et  però  men- 
tre che  voi  potete,  mentre  che  è in  man  v olirà , in  quefla  medefima  precipi- 
to fa  occafone,  restituitemi  T Jmpcr io,  ilquale  d’ottima  ragione  i mio;  £2  mi 
• fi  debbo  ancora  per  l’iUulìre  merito  della  mia  antica  amorcuole^a  verfo  di 

voi . Tercioche  indarno  farete  voi  fauore  alla  giuttiffìma  caufa,  quando  ri - 
ceuut»  dentro  della  Città  quello  federato,  & atnbiticfo  huomo , voi hauretc 
pèrduto  la  libertà , & l’Jmperio . 

Co*°n*  ' 9*41*4ZE  T E veggendo  C ore  ut, che  appena  fi  pottua  ritenere  di  pia- 

J °rcur‘  jWfi  confutò  aneli  egli  da  tenero  affilo,  con/olatola  con  piaceuolt  ragiona.- 
mento  gli  diffe , che  ftcf  e di  buono  animo  ; £2  gli  fece  fapere  le  cagioni  de 
fuoi  difegni  come  egli  era  apparecchiato  di  reftituirgli  l’Imperio;  ma  che  era 
t impedito  sì,  che  ciò  fubito  non  faccua  da’  (jianì^[tri,iquali  nouamente  ba- 
Menano  fatto  contratto  a' fuoi  configli . Tcrcbe  effi , fé  metteua  loro  pure  vn 
minimo  fofpetto  di  questa  cofa  , erano  per  fargli  ogni  volta  più  maggior  refi - 
flen^a.Et  che  1‘ intention  fua  era  fiotto  apparenza  d'honoredi  leuar  finalmen- 
te Selim  d’Europa, (2  di  mandare  i Giani^cri  in  ^ffia,mll'&fitn‘ga  de'  quali 
glirimaneua  l’Imperio  libero, £2  fchictto,  i 2 cbc  cfio  fubito  poi  gli  hanrebbe 
dato  lo  feettro,  quando  effi  hautffero  paffuto  il  mare . Et  che  egli  r.on  crede- 
va, che  i Capitani, & i faldati , iquali  dianzi  i fendo  egli  afialito  in  battaglia 
Valorofamente,  & h onoratamente  l’ baucuano  difefo,gli  doueffero,  o far  tra- 
dimento, o con  vituperofo  delitto  macchiare  la  gloria  della  fiefea  imprefa . 
Ma  che  egli  fperaua  ancora  di  più,  che  per  voler  di  Dio,ilqualecattigò  firn 
pre  i delitti  crudeli,  fe  Sclìm  , & Scornate  veniuano  vna  volta  a battaglia 
fra  loro, che  fifiero  per  ammainar  fi  crudelmente  l'vn  l’altro . (orcuto,o  che 
gli  fofie  piaciuta  la  ragion  del  configlio  del  padre,o  pur  conofciuta  la  volontà 
di  lui , nongli  parendo  di  douer  contrattare  di  parole,  fe  ne  ritornò  a gli  ami- 
ci fuoi, non  fen^a  fpcran\a  d'hauere  ancor  f Imperio , & così  flette  più  giorni 

x in  Collant  inopali  -,  nò  però  con  doni,  ni  con  promeffa  di  premij  t' acqui  ttò  per 
amico  faldato, ni  Capitano  alcuno  ; percioche  non  gli,pareua  di  voler  procac- 
ciarfi  con  prattiebe , ni  con  prcigp  ; quel  che  erafuo  d’ottima  ragione , £2  di 
grada  del  padre.  Jn  quello  messogli  amici  di  Sclim  lo  fecero  auifato  della  ve 
nata  di  Cor  cut,  £2  lo  confortarono,  che  prettamente  fi  metteffein  camino , & 
Ptuiffea  Cottàtjnopoli,tbepercioche  v’era  pericolo  che  "Salariti-, £2  vecchi ò, 
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& incoiate, fuftngato  da*  prieghì  del  figliaci  maggiore, non  fi  veniffe  a mutare 
di  proponimento,&  a interrdpereil  dtfegno, che  egli  haueua  già  fatto.  Selim,  Seli«  « Cf- 
ilquale  Ratta  de/lo  in  vnpenfier  folo,fc  mai  gli  vtniua  occafione  d’andare  oue  "4ntlB0P°  '• 
tra  efi eretto  di  voler  fubito,corrotto  tutti  gli  ordini  con  la  fperanga  de’premij 
grandi, farfi  Signore, incontanente  fi  mife  in  viaggio,  & con  poca  compagnia 
de  caualli,  faccndofi  venir  gli  altri  apprcfio,giunfe  a Cofìantinopoli . Corcut  Corcai  vi  ari  , 
cct  Bafcìà,&  co* primi  huomini  della  corte, & gran  parte  de  G laniferi  vfei - coueicSclim. 
togli  incòtra  fino  alla  porta, nell' entrar  fuo  lo  baciò, & lo  menò  per  mego  della 
cittì  offendo  corfo  tutto  il  popolo  a vedere  vn’huomo,ilquale  haueua  fama  di 
molto  federato,  & crudele , (3  appreffo  furono  fcaricati  di  molti  colpi  d’arti, 
glieria  in  pegno  d’allegrcTga  con  fxuòreuoli grida  de’  fanciulli, & de’ foldati; 
talché  facilmete  fi  conobbe, come  egli  era  liberato  d’ogni  odio  acquili  itofi  per 
lo  frefeo  delitto ,(3  che  poi  pcrgiudicio  di  tutti  egli  era  per  dottere  efjere  fatto 
Signore.  Il  feguente giorno  Selim  venne  in  palaigo, C3  humilmente  baciado  i 
piedi  del  padre,gli  domandò  perdono  della  temi-riti  fita.  jt  cui  Baiaste  con  1 ua 
grande  humaniti  forridcndo,dipe ; i tuoi  errori,  o Selim  mio  figliuolo,  tanto 
minori  fono, quanto  più  lofio  te  ne  fei  pentito ,£3  però  molto  volentieri  ti  per - 
dono;ma  fa  per  Vauucnire  ogni  tuo  sformo , fiche  quello  Jidio,  che  t’ha  dato 
C indù  fi  ria  e'I  valore, paia  anco  hauerti  conceffo  la  buona  mente,  fieramente 
che  tu  hai  occafion  di  guerra  degna  dell’ animo  tuo,doue  la  virtù  potrà  m olir  a 
re  /picador  e.Fu  non  molto  dàpoi  fatto  cofiglìo  de  gli  huomini  di  guerra  /opra 
lo  eleggere  vn  Capitano  generale  centra  Scornate.  T*erchs  Selim  fubitoeffen  Attoria  di  S«- 
doglìdatoda  molti  nome  di  Capitan  generale,  con  grande  afìtitia  cominciò  a l'tn. 
rifiutarlo, C3  a dire  di  non  noler’efier  meffo  innanzi  a Corcut  fuo  fratello,  il- 
quale  èra  di  più  tempo, & molto  più  fauio  di  hti,&  che  quello  honore  merita, 
mente  (idoneità  dare  a Corcut, perche  egli  con  grande  autorità, & prudenza 
baurebbe  maneggiato  quella  guerra^,  che  cflo  poi, che  haueua  racquiflato  là 
grafia  del  padre,  fi  farebbe  contentato  d’ogni  minimo  luogo . Mai  famigliati 
di  Corcut,  iquali  haue nano  fondato  tutta  la  fpcrairga , £3  i iifegni  loro  nell* 
partita  di  Selim, & di  GianÌTgcri,  vn’ altra  volta  lo  cominciarono  a confvr- 
tare,&  prcgarc,qùafi  clte  daU*vna,et  l’altra  parte  figareggiafte  di  ma  defili, 
th’egh  jvffe  contento  di  pigliar  quella  imprefa,  laquale  eficndo  egli  huomo  var‘ ~!u* 
lorofo,£3  perìtipimo  delle  cofedi  guerra, gli  toccauafen^a  Alcuna  ingiuria  dèi  ‘ t;‘* 

fratello.  Et  coti  Selim  battendo  con  marauigliofo  artificio  vèccUato  Corcut, & 

‘ifuoi  partigiani  ; mentre  cl?e  fingendo  vn' altra  cofa  diuerfa  da  quitta  ch’egli  „•>  M ( ^ 
tnacbinaua,con  vana  fperaicga  pa  frenagli  animi  de  gli  ignorami, fit  dicbta - ->  . ;/ 

rato  con  tutte  le  voci  Capitano  dell’cffercito.  Terchc  fubitoalcuni  faldati  con 
grandiffimc  grida  lo  chiamarono  nò  pur  Capitano,ma  ancora  T(e,  tir  Signore;  r' ’ '•* 

&fubito  prefero  farmi  inmano  per  difendere  con  effe  la  ribalderia  e’I  tradì  7,  ' , 

mento  torace  i migliori  gli  hauefiero  voluto  fargli  refitfìenga,o  tenergli  cotta.  ..  ’ - 

perche- Selim  in  atto  difreg*rc,quafi  che  rifiutajfe  t imperio  che  gli  tra  dato , ° 
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Ci  fi  moucffe  perlariuerenz*  del  padre , ima  fi  raccomandava  a'  faldati,  & 
promctteka  loro  vn  donatine , bora  pregava  i (apuani,  che  andaffero  da  fu* 
padrc,& procurafiero  poiché  quella  ersi  intentione  dell’ effercito,  che  volete 
ticri,& fenica  flrcpito,& tumulto  gli  fofic  dato  Imperio. M ulìafà,ò  per  prò - 
pria  tradimento  per  paura  della  morte ; perciocbc  Selim  glihaueua  minac- 
ciato di  farlo  morire, s’egli  non  faceua  intedere  quelle  cofc  a fuo  padrc,cntra- 

10  da  Baiaste , ilquale  delio  alle  grida  de’  faldati  era  vfeito  di  camera  nella, 
più  aperta  parte  del  palalo  ; Signore,difie  egli,  i foldati  voflri  hanno  chia- 
mato in  con  figlio  ( apitanofCi Trincipc  Selim,  li  bora  domandano,  che  voi  la 
Vogliate  confermar^,  & fanno  per  asfaltare  il  palalo, & per  tagliare  a peg- 
%i  voi, Cd  me,fe  voi  non  r inumiate  lo  Imperio.  E/fi  domandano  bora  tutti  d'r* 
volere,  quel  c’hanno  già  poUoin  mano  altrui  ; & però  mollo  più  pcricotofo  è 
ritenere  quel  che  già  bautte  perduto , che  volontariamente  concedere  quel , 
che  v’è  Italo  tolto;  non  potendofi  ciò  racquiftar  p:ù  con  ncfiunaftr^a,nè  alla- 
tta d’ingegno.  £ffi hanno  prefo  !armi,& fanno  brinando ,d poiché  vnauol 
ta  fi  fono  ammutinati, penfano  ancora  di  volere  far  ribalderie  maggior  i.Ba • 
tacete  turbato  da  paura, tir  da  colera, a queflo  modo  dunque,di(ie,ò  ubaldif- 
fimi, finalmente  mi  tradite  voi?  Ci  con  fi  gran  tradimento  ricompevfate  i miei 
beneficij grandi  ucrfouoi  ? Et  perche  non  mi  togliete  uoi  anco  quell’ anima , 
poi  che  nò  hauete  potuto  afpetiar  e quello  corpiceUo,c‘lfinc  della  uita  ch’oggi 
mai  è uicino, acciocbe  cacciato  un  giuflo,  & legittimo  Vrincipe,ui  facciate  Si 
gnore  un  ribaldiffmo buomdlM*  habbiateui pure  un  Trincipe, ilquale  ha  mor 
tofnopadre, perche  egli  fa  ancor  queUo,che  ui  punirà  del  uofiro  tradimento^  t 
& effoincomincierà  il  pio  imperio  dalla  feeler aggine,  fendo  adirato  con  lui  il 
grandiffimo  Iddio, ilquale  fecuramente  cafìiga  tutte  le  feeler  aggini.  Muli  a fi 
fon  Ho  flange, & con  stiate , fubito  ritornato  a’  Cuini‘^tri,Jen'ca  dir  nulla 
del  dolorerò  della  colera  di  Tiaiaxctc,difie  loro'.Haia^ctc  rinuntia  t imperio, 

& ha  ordinato,  che  Selim, a cui  Iddio, &gli  huomim  hanno datolo  (lato, gli 
ftafucceffore.  Quella  parola  raccolta  dall or eeeltie  tfogn’ uno,  prima  accrebbe 
fpurito  a coloro, che  erano  flati  corrotti  da  Selim  ,poi  non  u’cffindo  fperan^a 
di  rime  diottro  dalla  parte  loro  quei  < he  erano  dubbie  fi . Effendo  dunque  ma- 
neggiato ogni  cofa  dal  defidcrio,&  dalla  furia  dt?  faldati; S ehm  pofto a canni- 
lo fu  menato  per  le  frequenti  contrade  di  Ila  città ,cr  gridando  tutti  con  diuer 
fa  difpofttionc  d'animi  fu  chiamato, &Hr,C£  Imperatore.ln  quel  giamo  i fal- 
dati obligatial  jacr  amento, andando  loto  innanzi  i Capitanici  ararono  ubbi- 
dienza a Selim . Ma  (brcut,i  per  dolore  della  fua  fperan\a,cbe gli  era  fallita* 

.ò  per  paura  deila  mor  tcjbtncbc  Selim  hauiffe  ditto  di  volergli  donare  Mete- 
lìno,& tlfola  di  Lesbo  Jaolto fecretamentc  le  Galctje  ne  tornò aFocea.  Ma 
'Baiaste, i!  quale  poco  dianzi  era  fiato  il  maggior  Tiincipe  di  tutto’ l mòdoim 
(«sì  gran  tradimento  de  gli  buomini.et  con  fifone  di  tutte  le  cofc, fece  penfier a 

11  voler  mirar  fi, Ci fi  partì  di  Coflantinopoli  to' funi  famigliar  ^raccolto  tutta 
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' U fa»  mobile  di  maggiore  valuta  per  voler f ine  andare  a ‘Dimetoc a città  della 
Tracia, per  vagherà  de’  giardini,  (1  per  temperie  d'aere  commoia  molto  al- 
4‘e(filio,(*  alla  prefente  Fortuna. Ma  incominciando  a macargti  l'animo  traux 
■gitalo  da  graiuffimi  penfieri,zr  fcemàaogli  le  confumate  forze  delcorpo,fece 
t fermare  vn-padiglionc  a mego  del  viaggiojrerproucdcr  conripofo  alla  {alate 

{uà.  Quiui  difittantafei  anni  dell’età  fua,  fu  morto  da  dimmene  medicofjiu  Mort*  il  *** 
nleo, Uguale  per  còmefiion  di  Selim,gh  haueua  auuelcnato  una  medicina.Alcu  ^mm"ooc  me 
ni  nondimeno  uoglion  dire,  che  egli  fi  morifie  debilitato  dalla  uecchitgga,&  dico  Giudeo. 
dalla  lunga  infermità,&  da  penjieri  che  molto  faggrauarono  alla  fine,  Mx 
{ fio  .*> dnion.da  Ftri  Genouefe, paggio  di  Haiagctc, Uguale  di  quelle  cofefcrif • 
fe  alcuni  comentari  a T*apa  Leone, mi  diceua,chc  egli  baneua  ueduto  mani  fe- 
lli fegni  di  veleno  nel  corpo  di  lui  quando  venne  a morte.  Dicefi  che  Selim  non  Sei  'm  fa  «u. 
volle  afpettare  la  profiim  t fine  della  vita  del  padre,ancorcbe  la  vecchiezza  j£“4re  11 
- molto  lo  Rrigneffe^  percioche  fe  uiuendo  lui,egU  fofie  pafiato  in  Afta  cantra 
A cornate,  fi  riputaua  ch'egli  non  era  per  lafciare  nulla  di  fecuro,nè  di  paci- 
fico in  (oilantinopoli,  giudicando  che  Baiazcte,quado  egli  {offe  Rato  a fieni  e, 
fen^a  dimora  alcuna  farebbe  ritornato  a torgli  l'Imperio.  Tunfe  anco  faua- 
tùia  fanimo  fuo  crudele, altra  il  pinfiero,ch’cgli  haueua  dcu’lmperio.Tcrcii 
thè  Baiaste  ne  portaux  fico  ogni  co  fa,  uafi  d’oro,&  far  genio  lauorati , & ol- 
irai danari  citati faccbetti  pieni  di  gioie, (f  pale  di graniiffimo  prezZ0*^1** 
li  tanti  f{e  loroantichi  haucuano  lafciato  in  quel  gràdifiimo  teforo  di  ricche ^ 

Zf;  & quefie  cofe  erano  a lui  di  grande,  & commodo  foccorfo,  per  lo  donatiua 
ib'egh  haueua  a fare  allora,& {penalmente  riconofcendo  eglid'hauere  ogni 
eofa  da' faldati,  iquali  per  prezz?>&  fpcranz*  della  liberalità  auuenire  nel- 
U {patio  d'vn' bora  gli  baueuano  dato  ogni  eofa . Ma  battendo  fatto  portare  A i 

<»rpo  morto  del  padre  nella  città  di  Collant inopoli , gli  fece  in  apparenza  il 
mortori»  con  grande  amorcuolczz*>or<imandoglt  fuochi  eterni,  & vna  fepol- 
[ _ tura  di  lauoro  intagliato, acciocbc  nò parefie,ch'  egli  hauefie  anco  uoluto  priux 

re  de  gli  ultimi  honori,colui  ch'egli  haueua  priuato  dell'Imperio,  e della  ulta*  f 

Volle  ueder  dapoi  i danari, eh’ erano  nel  te  foro, & diuife  a’  faldati  per  lo  dona 
duo  duo*  milioni  di  ducati  d’oro  ; per  fargli  conofcere  la  grandcz’Z*  AelCx 
nimo  fuoco  perpetua  liberalità  aggiunfe  all’antica  fomma  della  paga  ogni  dì 
xvn’huomoa  caualio  quattro  afpri  d'argento,  & a vn  pedone  due.  Et  nè  molto  Se,;m  uj  {n 
dapoi  pafsò  co  l'effe  retto  in  Afta,  & giunto  alla  città  d’Angori  per  perfigui-  Afa  conira 
tare  Scornate, quella  Hate  non  fece  eofa  alcuna  notabile. Ver  ciocbe  if cornate  A co  ante.  _ 
fapendo  moltobene  di  non  bauerc  giufic  forze  da  foRenere  la  furia  dcU'effer  £r‘omite  fl 
cito  del  fratello, t’era  ritirato  nel  paefi  dell'Armenia  minore,c  ne'  moti  d'A 
lftafia,raccomandandofi  per  tutto  alla  fede  de’  popoli,faccniofoldati,&  riebie 
derido  armi, danari,^  aiuto  da  bitumini  viliffimi  ancora,  & Rranieri,  per  ha 
uer  tutte  quefie  cofe  apparecchiate,  e prouedute  a tempo, lequali gli  partuano 
I.  ttecejjarica  far  la  guerra,  & ottenerci' Afta,  Ma  Selim  paffata  la  fiate, note 

2 potendo 
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v potendo  per  ìe  netti,  & per  gli  afpriffimi  freddi  vernar  fi  ne*  luoghi  vicini  al’ 
• monte  Tauro , & non  [per ondo  ancora  riegli  andana  innanzi  di  poter  finir  la 
guerra, non  fi  fermandoci  cornate  in  verun  luogo, ritornò  in  Bitinta;  (fi  man - 
éatolacauaUeria  ri  Europa  a* luoghi  delle  marine fatto  ritornare  iCjianig- 
gerì a (oftatincpoli,efio  con  gli  altri  deliberò  di  vernarfi  mllurfia.Ticlqual 
Sriim  eoafcr  tempo, effendo  tutto  volto  con  animo  crudele  contro  d cornate  còcorrente  deì- 
Veneri»!  » t'ImPeri*  » at  cieche  mentre  egli  focena  guerra  contro  t cifra , non  haueffe  a 
b tregua  con  temer  e di  qualche  nemico, che  lo  trauaghafie  d’Europa  -,  confermò  la  pace  col 
gli  Vogheri.  Vcnctiani,con  quelle  medefime conuentiotù,  con  lequali 'Baiagtte  fuo  padre 
Thaueua  fitta  ,(fi  prolunga  per  alquanti  anni  la  tregua  vecchia^  b’egli  haueu 
Selira  f»  am-  ntt  con  y fidi  fiso  f{e  di  P agheria,(fi  con  (jif mondo  Bjc  di  'PoLonia.Et  non  mol V 
que^ouane*  ^ dipoi  Sehm  non  gU  parendo  fonerebio  nefiunjofpetto  de’  fanciulli,  ancora 
ed»  citi  Oio  per  flabilir  Tlmpcrio,  fi  ce  ammalare  cinque  giouanetti  di  grande  fperan- 
mini*.  ga, figliuoli  de‘  fuoi  fratelli,  fra,'  quali  era  Maomete , ilquale  battendolo  poco • 

dianzi  dcomate prefo  a Laranda,vdita  la  morte  di  Haiageteff  haueua  lafcia 
■ to andare,  EracoHui  di più  tempo  de  figliuoli  del  primo  figliuolo  di  Haiage- 

te,&  haueua  già  veru’ uri anno,il  più  bel  di  corpo,(fi  valorojo  d'animo  di  cafri 
Gromma  . Et  fi  come  tutte  quelle  cofigli  aiquistauanoil  fauor  de’ faldati, & 
del  popolo, cosi  baucndogli  j'oloinuidia  Selim  furono  la  fica  ruma,  Dicefi  che 
Maomete, efiendo  flati  mandati  a lui  due  manigoldi,  iquali  non  temendo  egli 
é alcuna  cofa  tale , gli  faerfiero  intendere,  cb’egh  haueua  a morire-,  (fi  [ubiti 
*iò  mettefiero  ad  effetto , ri vno  ammalò-  con  vno  temperatolo  da  penne , (fi 
haurebbe  anco  morto  Taltro  giù  finto  y fi  non  gli  fbfitro  cor  fi  addoffo  altri- 
fucilici, iquali  difindendofiegli  indarno,  quiui  lo  (Ir angolarono . Furono  p+- 
Mofte-dl  Mi  rimense  fatti  morire-Ofar  ne  figliuolo  d’ctUmefiiaco  r& Zilibodi  Maomete t. 

Fi  due  altri, crierano  ancora  fanciulli $ effendi»  talmente  [degnatigli  animi  di 
tatti  perdutila  ribalderia,  che  molti  faldati  con  odio  fccreto , per  molti  gior- 
ni aborrili!  no  di  voler  vedere  la  prefinga  del  Signore  , Igè  però  per  bauere 
fremo  tanti  parenti  fuoi  con  vn  furor  e,l'  animo  crudele  riposò  dalla  fua  difpie 
tata  rabbia.  Ter  cieche  egli  per  uoler  fare  la  co  fa  nota  odia  fua  crudtltàffpeto 
to  il  chiariffimo /angue  Ottonano, pensò*  ancora  di  uolere  ammaggave  a tradir 
mento  Smurate, & biadino,  che  rierano  rima  fi  di  tutti  i nipoti  di  Buiagete. 
Cimbro  rierano  pure  allora  ricouevati  in  ^tmafta, fuor  della  qual  città  la  fin- 
te innanzi  erano  fiaticacciati  da  Selim  . quando  Scornate  lor  padre  riera  fug-. 
SkKm;  gito  nette  montagne  di  Cappadocia.  'Per  ammalargli  adunque  feelfe  una  utt 
«K  imm  lorofa  banda  di  cauaUifiquali  a gran  giornate  fi  riandaffiro  in  ^ tmafia , (fi 
m i ligi  tuoi  i fubito.  pighaffiro  quei  giouanetti  fproueduti,  iquali  non  penfàuano  nuda  dei 
di  Acomate . pericolo  p/efente,  7 qi  ciberà  difficile  a firfii,  percioche  quei  camiti  tfpeiiti 
eranópergiugnerui  affai  prima, che  sintendefie  la  minuta  loro,  (fianco  lati t* 
tànon  crani  forte  dimuraglia, nè  ficura  per  guardia  di  faldati,percioche  iti. 
qptcl  tempo  ritornate  fi  riera  ita  ne’  luogbiuic un  alla  Caranunnia  a far  foto- 
' ■ datL 
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iati . Ma  Muflafà  fané  ripe  di  quel  c<mfigho,col-erui  {ingoiar  favore,  & epe - M ufaEì 
. fa  hibbiamoéttto , che  Stimerà  flato  fatto  Signore^tfiendofi  con  tutto  l’a-  ' figliti'  <ii 
mimo  allontanato  dall’ amie  ma  iiqueUrudehfiimo  huomo,  per  efferfi  turbato  sd/m°*l?vo! 
per  l'indegna  morte  di  Bam^ete,^  per  l'vcrifione  di  tanti  innocenti  fantini - leu*  fare  am. 
ti  j compaffìonc  battendo  della  ruma  ch’andana  addojjo  a quei  nìferi  gioita  ««*«•• 
netti,  per  ueloci  corrieri  gli  feceauijkti  della  venuta  de'  cavalli.  ‘Tercb’effi  fu 
bito  riceuuto  quelle  lettere,  richiamato  il  padre,  prouidcro  fccreti  prefidij, 
per  opporft  con  ejjì  a’  nemici  Et  coti  doppo  alcuni  pochi  giorni, c/fendo  giunti 
4 faldati  di  Sclim  in  ^A  mafia  j & perauentura  (fendo  in  quel  medeflmo  tei n 
po  ritornato  ricamate, caduti  nell’ tmbafeata, facilmente  furono  tagliati  a pe^ 

& prefi . ^Allora  auerme,cbe  mentre  già  febiaui  d’^A cornate  fcherniuano 
gli  buomini  di  Selim  prigioni,  feoperfero  tutto  l'ordine  deWimbofcata,& del- 
ia cofa  fucccfia  j cori  malamente  nelle  corti  de’  Vrcncipi  fi  tengono  fecrcti  i 
-tonfigli  delle  cofe,  che  fono  ancora  di  grandìflìm'a  importanza , vantandoli 
-ch'ambo  effi  haueuano  degli  amici,et  de’  più  fluoriti  di  Stlimfiquali  faceva 
no  favor  e alla  parte  migliore ,&  non  lafriauano,  che  quella  befiia  infuriale  ■> 

- & incrudclific  contra  altrui . Ma  cofìoro,poicbe  furono  rifattati,  & retar - ' 
nati  a Burfia,  fecero  fapcrc  al  Signor  eie  cofe, eh'  efft  ballettano  inrefo  da'  ne- 
mici. "Perche  fu  b ito  Selim, giudicando  che  ne  filmo  altroché  Muflafà  non  era 
flato  autore  di  / coprire  quel  configlio  fecrcto,  o perche  già  egli  haueffe  inco- 
minciato bauere  a notala  gloria  di  queflo  huomo,o  per  ricomperare  un  fingo 
iar  beneficio,a  cui  non  fi  poteva  rendere  conveniente  merito,conla  morte,  fen- 
%acbe  ei  fo fi  e vdìtojofece  ammazzare>et  gettar  fu  la  fìrada  il  corpo  morto 
ignudo  di  luifin  ifcherno  ditanta  fdicTti,dou’tgli  tra  flato  pur  dianguM  orto  "Morte  di  Ma 
Muflafà,  & venendone  già  la  prtmauera,  per  non allentare  punto  l’ incorniti - *• 

Aiata  fua  fiercz$a,uolfc  l'animo  fuo  crudele  a leuarfi  dinanzi  fuo  fratello  Cor 
xut.  Eglifcncfiaua  allora  in  Mangrefia,&  ejfendogli  fiata  interrotta  la  fpe  Sclim  peni* 
ranja  de  II’  Imperio,  non  tentaua  cofa  alcuna  icome  nemico  contra  Selim,  effe»-  di  .-m  malia. 
do  ritornato  a gli  ftudì  della  Filofofia,  da’ quali  corrotto  dall’ ambii  ione  fuor  Te  Corcuc* 
di  tempofera  partito.  Comandò  adunque  a*  Capitani,  cb’eleggcffero  fri  mila  1 

fortijfimi  buomini  a cavallo , iquali  appareccbiaffcro  per  mareharfra  tre  dìi  ' ~ 

corpi  farme,&  i cavalli, perche  efio  voleva  far  toflo  una  correria  fino  infima 
fio » Il  giorno  ordinato  Selim  fi  partì  di  Burfia, ucltò  a man  deflra  la  banda  dd 
furi  cauaUi,talcbt  la  cavalleria,  laqual  fi  crcdeua  d’andar  diritto  in  *Amafia, 
pure  allora  fi  vide  efier  menata  in  Lidia.Tercbe  vn  di  quei  foldati,  huom  d’a- 
nimo ualorofo,  fojj e chi  fi  uolefie, giudicando  p congiettura,che  t’andaua  a dar 
' la  filetta  a Cor  cut,  adoprando  vn  velociffimo  cavallo , & trauerfanio  le  fra- 
dei  andò  innanzi  al  Signore,  & gìunfea  Mangrefta.  Ver  lo  cui  auifoCorcut  Co'C!«auifa- 
fatto  certo  del  pericolo.  Inficiata  la  famiglia  con  due  {chiatti  fic  riandò  al  ma- 
re,  acciò  chctrouando  alcun  naviglio  alla  r tua,  fi  faceffe  portare  in  Candia,  m&uté. 
omero  con  qualche  barchetta  da  peccatore, fi  fuggtfit  a ìàbodiMa  Selim  con  k 
i ' i a fitta  ^ 
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fila  improuifa  venuta  f pauentato  i Mangrcsij, circondato  il  palalo, per  chie- 
dere tutti  i paffi,  con  vna  corona  di  cannili , lo  pigliò  fen^a  contrailo  alcuno  ~ 
Ter  che  hauendo  cercato  tutti  indarno  folo  di  (orcut  per  tutti  i riponigli  della 
eafa,mefioi  fuoial  martorio, intefe  da  loro,come  auifato  da  vn  cauallicrcfco- 
nofeiuto , ileradi  mc^a  notte  fnggito.Ter  laqual  cofa  ingannato  della  fuafpc 
ran^ajafeiato  mille  caualli  in  prefidio  a Mangrcfu,  iqualicon  prederà, tir 
diligenza  grande  feorreftere  tutto  il  paefe  all'  intorno  , con  la  me  de  finta  prt - 
Heiga  fe  ne  ritornò  a Burfta  co'  t efori & con  tutta  la  famiglia  del  fratello. 
Ma  Corcut  toltagli  la  fperanja  di  poter  fuggire  j perciocbe  Boftange  genera 
di  Selim  menato  fior  l'armate  guarda  uà  tutte  quelle  riuicrc,&  non  vi  rima* 
nendopiù  alcuna  fpcran^a  di  peter'ingamare  il  nemico, non  lungi  daUe  Smir- 
re s'afcofe  in  una  fpelonca  ni c ina  al  mare,  fper andò, che  fe  meffoui  in  me^p  al- 
cuni pochi  giorni  l’armata  fi  fofie  partita  di  guardia , che  ò per  beneficio  di< 
Fortuna,  ò per  benignità  di  T)io  non  gli  farebbe  mancata  occafione  di  fuggi- 
re. Ma  poi  che  lungo  tempo  dbebbe  tratto  U fame  con  frutti  faluatichi, of- 
fendo cofirctto  procacciarli  daviuerepcr  vnofchiauo  dalla  capanna  cF vn  pa- 
flore,  fcopcrto  da  vn  contadino,  fi  prefo  da  coloro, che  lo  cere  aua.no,  & me- 
natoa  Burfiéydoue  Sditalo  fece  ammalare ..  Dicefi  che  Corcut,  prima  che 
fo[fe  flr angolato  dal  boia  con  funi  che  gli  ftrinfer  la  gola,  hebbe  di  gratta  viutt. 
hora,nelquale  fpatio  con  animo  intrepido,  & faldo  fcriffe  alcuni  verfi  in  vitti . 
perio  di  Scltm;nc  quali  verfi  rinfacciatogli  la  crudeltà  fua,  gli  pregaua  tut- 
te le  fciagurcdel  mondo.  Ma  Sciita  non bauendolo  voluto  veder  viuo, hebbe 
animo  di  guardarlo  morto,  & Infici  verfi  eh’ egli  hauea  ferino  contro  di  lui$. 
nè  fi  potè  tenere  di  pianger  e, & portò  ve  dimenti  di  bruno,  ptr  coprire  con  fai' 
fo  dolore,  in  tanto  odio  d’ogn’vno  la  crudeltà  dell'animo  fuo  difpietato . Già 
s’appreffaua  la  primauera,quando  ^ cornate raunatoicfiercito,  fi  partì  d'^t* 
mafia, chiamato  dalle  lettere  de  gti  amici,  iqualigli  face  nano  intendere,  cht 
Selim  attendendo  folo  ad  ammalare  i fuoi,fi  farebbe  potuto  opprimer  e alle 
fian^tjt’egli  con  efpeditoefiercito  fofie  venuto  lofio  a 'Burfia  ;percioche  allora 
non  h erano  i GianÌTgcri,nè  la  cavalleria  d'Europa, eh' erano  le  for%e  deà’effer 
cito,&  che  Selim  efjendogli  contrario  Iddio,  & nemici  gli  buomini  del  mondo,, 
in  quel  pericolo  non  haurebbe  pigliatevtil partito;percbe  egli  nonhaucapun- 
to  di  paura . Et  però  lofio  venificfS  che  non  afpcttafic  più  i piacevoli  tempi 
alella  primauera,acciocbe  in  quel  minimo  J patio  di  tempo  legniti  nemiche  da- 
diuerfi  luoghi  dou’erano  allcttante  non  foffero  fatte  venire  ad'ir.fcgne^ perdi 
ohe  Iddio  folcua  ben  predare  F oc  c afone,  & dar  configlio  nelle  cofecbe  t’han- 
no da  farejna  ch’egli  non  era  giàv fato  di  mettergli  ad  efiecutione,nèanco  tot 
togli  la  libertà  rivolgere  l’bumane  menti.  Et  però  haurebbe  fitto  bene  a rifui, 
uerfidi  volere  con  prcfic^aj&con  ardire  foUeuarc  la  Fort  una,  la  quale  poca 
dianzi  gli  hauea  tolto  P t mperio  del  padrelPerchi  be  nencndohc  la  ttatr,o  egli 
t’ hauea  da  vincere  la  battaglialo  in  ogni  nudo  a partir  fi  d'^d  mafia,  & di  tue- 
- - ' 1 uU 
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■ta  la  ’NatotìumScoTuate,if  quale  fi  prometteva  ogni  cófa  felice  in  quella gUer-  Adornateti 
■ra  $ ptnh’  egli  haueua  grande  esercito,  & anco  haùeua  hauuto  fotoor  fidi  ca  <w”* 

valli  Ttrfiani  da  lfmaele-& perche  finalmente  fapendo  che  Stimi, pi  r lijuoi 
frefehi  delitti  era  in  odio  a ogn'vno  ; & per  quefia  cagione  fubito  cominciata 
da  guerra , fi  credeua  che  don  effe  c fiere  abbandonato  da  faldati  i vbbidì  a gli 
amici, iquali  gli  ptrfuadcuam  coft  belle  da  dire,madiffitilda  fare.  E (fenda 
■dunque  giunto  in  alalia  conpiù  di  quindici  mila  caualli,hauendo  comanda 
io, che  la  fanteria  gli  veni  fi  e appreso  a pi  cc  io  le  giornate  j 5 elim  auifato  del- 
ia, fua  uenuta  per  ueloci  corritri  comandò  a tutta  la  cavalleria  che  fi  trouafie 
ia  Biirfia , In  queflo  mentre  cl/egli  raunauagli  Sfappi , & afptttaua  tutto  selìm  Fmon- 
l’tflcrcito,  la  Fortunata  quale  fauorì  fempre  S ehm  in  tutte  le  cofe,anco  allo-  to  JalU  for- 
ra lo  liberò  dal  pericolo,  ilquate  gli  era  apparecchiato  per  inganno  de'  fuoi , tunA* 
dirgli  moiltò  vno  ifpedito  modo  alla  vittona.Terciocbe  gli  amici  di  Scorna- 
te squali  erano  nel  campo  dt  S ehm, non  fi  pa>  tendo  punto  dall’  vfato  lor  ftuore 
vcrjo  di  lui, hauedolo  fatto  venire  co  l'efiercito,e già  pa fi  atomi  paefedi  Cu - 
tera,nò  nfinauano  tuttauia  di  fcriuerh  lettere,  auifandolo,ib’egli  s’affrettafie 
prima  che  fi  mettefferoinfieme  le  genti  di  Selìm  ; perciocbeeflo  haueua  man 
•dato  a chiamare  i C iani^en , attendeva  a raunare  la  cattaticela,  dir  animo • 
famentt  facea  prouifione  d’ogni  tofa } ma  chepcrò  ognicofa  gli  farebbe  (lato 
tardo, ceffo  fifie  giunto  alla  J prove  data  con  non  affettata  prefìtta.  Vere  he  s*j;m 
intuendo  Selim  per  ave  mura  intei  cettoqutffe lettere-,  bebbe  più  certo  auifo  lettere  frife 
del  difegnodi  fio  fiat  elio, della  venuta  di  lui,&  del  tradimento  de’ fuoi. Ha-  Jcl  Aconute. 
uendo  dunque  fatto  ammalare  coloro, t’haucano ferino  le  lettere  $ adoprò  il 
lor  fuggeUo  a ferrar  le  lettere  $ & fcnficad  Scornate  in  nenie  di  quei  c fiera- 
nò  flati  ammalati, ch'egli  s’afjrettafie  dì  venire, (J  lafciafie  la  finteria, per- 
tiche co  una  banda,ancor  che  minima  di  caualli,  fi  poteva  opprimere  Sclim* 
pur  ch'egli  pref tarmine  fi  faceffe  vedere  a gli  amui,&  a congiurati.  Tcrche 
M vn  figno  ordinato , leuato  tumulto  in  campo  , haurebbono  fatto  una  riuolta 
defoldati,&  l'baurtbbono  afialtato,quadoigli  difauedutamentc  fifìt  corfo  cA 
tumore, alle  cofe  polle  in  conf:ponr. Scornate  dado  fide  alle  Ulcere,  fi  come  A comare  ite. 
quel  dìe  ficòfidaua  a fiati] imo  nelle  fue  for^e,nò  dubitò  di  lafciare  a dietro  te  &5njtt3  ^ 
fanurie,lc  quali  u emù. ino  più  tardi  con  Smuratele  andando  al  monte  di  Sur-  (c  lcae'e‘ 
fta,s' accampò  falla  riua  del  monte  Tartemio.Selim  anch’egli  fe  nufcì  di  rBur 
fta,&  ricevuto  in  campo  le  fanterie  de ’ Cjiani^eri,U quali  nuovamente  era- 
no date  menate  per  mare, mandò  innanzi  Sinambafaà  Capitano  della  cauat 
Ieri a Sfatica  , con  vna  grofia  banda  di  cavalli,  a riconofccrc,& tentar  le 
forfè  de’  nemici . 1 fóldaii  di  Se  lira  non  fapendo  ancor  bene  in  qual  parte  fi 
fiofie  firmato  Scornate , nè  quale  ,&  quanto  fiffe  l’cfiercito  fio , ingannati 
dalla  nebbia  della  mattina, gtuiferv  in  un  luogo  maluagio,ioue  Scornate  di- 
battè con  loro,  & gli  ruppe,  & anima  ffò  d’intorno  a milecauaUi,  gli  altri 
vaife  iu fuga.'Ufè però  lanuta  quella  rotta  Selim  fi  perdi  d’animo,  nifi  diffidò 


>'v  i ' X r b n o * < 

i/i  bitter  •pittori*  deìl’imprefa,ma  fubito  fpinfe  troiani}  il  campo  al  fiume  E- 
lata.  Scende  quefio  fiume  giù  dal  monte  di  Tìurfia  r & diritto  corre  nel  mar 
Maggiore , bagnando  da  man  diritta  larghijjime  campagne , lequalioggi  da* 
s psefiui  fono  chiamate  i piani  di  terra  nuoua.il  mede  fimo  fece  anco  Scornate 
il  quale  ancora  che  fapefie , che  il  fratello  fauangaua  di  caualleria,&  di  fante 
tia,& che  d’ogm  patte  gli,  era  fupcriore  , fatto  nondimeno  molto  animofo  per 
lofrefco  fucctjfo  della,  vittoria, parendogli  anco  che  gli  amici fuoifiquali  era- 
no apprejfo  di  Selim,  dotte  fiero  fare  qualche  notabil  pruoua  in  quella  impre>- 
fa,e  perche giudicaua,chc  Iddio  doutffe  fauorirlo;  fi  come  quel  ch’era  legitti- 
mo Signore,non  volle  nè  ritirarfi,ni  afpettare  il  refto  tUU’efiercito  . Correva 
il  fiume  ut  meio  fra  l’  vno,&  l altro  campo,&  le  fpie  ddl'vna,&  l* altra  par- 
te ri  fermano  il  numero  certo  de'  nemici, nè  però  Scornate , il  quale  per  quelle 
campagne  aperte  fccuramente  fi  potata  ritirare  a’  fuoi,  veduta  la  grandetti 
del  pericolo,  fi  come  quello  che  era  prefo  da  fatai  pagaia,  fi  potè  indurrebbe 
yphrffe  proludere  a tempo  alla  fallite  fua,&  de'  faldati , talché  par  tua  benché 
la  Fortuna  lo  arrifehiafie  a’ pericoli,  &atta  ruina  che  gli  era  apparecchiata  v 
Selim  inchinar  do  giù  il  Sole,  pafiò  conLsffcrctto  il  fiume  Fiata,  & comandi 
a'  faldati,  che  periodi  feguentefi  mett  e fiero  a or  dine,  & apparecchia  fiere 
OnogVe  fri.  far  me, e gli  animi  alla  battaglia  , Mandò ■ poi  nella  felua  vicina  mille  canali  i, 
«et  <Kt.li  mr-  iquali  erano gouer nati  da  fanoglc  frate liordc ila  moglie giouane  dì  fingolarua 
gfiediSchm»  loreflqualc  poco  dianzi  tra  fiato  mandato  da  Caffi  con  vna  eletti jima  band* 
di  caualli  Tartari  a fuo  genero.  -4  co  fioro  comandò  egli, che  quado  tutti  fof- 
- fer (r  intenti  alla  battaglia  fii  gli  moitrafiero  all cf palle,  fi  afialtafiero  i nemi- 
ci di  dittro.Et  così  eglino  chetamente  andati  alle  radici  del  monte, fi  fcrmaro 
no  in  vii  luogo  commodo  coperto  d'ahiffum  alberi.  Terciothe  U monte  Ormi * 
pio, da  quella  parte  che  guarda  ue>fo  Untar  Maggiore , e Tramontaua,è  pie» 

/ di  bufi  hi,  & hi  molti colli  còle  uaUiinmego,  nelle  quali  facilmente  s’afcon- 

■ dert  bbe  vno  eflcrcito  grande . ^ L’apparir  di  l giorno  dunque  Selim  ordinò  la 

battaglia  in  un  luogo,  nelle  corna  pofe  tutta  li  caualleria , takht  tutti  quei 
dalle  picche  erano  nel  defiro,e  nel  finifiro  gli  arcieri^- gli  archibugicri,&  in  . 
Fatto-  «Tirine-  tne^o  la  battaglia  ui  mi fe  i Gianii^eri,e  gli  ^4 f appi,  Dall’altra  parte  ^4 co- 
tte Sdim:,  & mate  ordinò  [< blamente  due  [quadre^  comodo  a' primi, che  fpegnefiero  nel  dt 
Attuiate.  firo  corno  de’  nemici.! faldati  de  Selim  con  gran  coSanga  Jbflennei  o la  prim * 

furia  di  cofloro , ma  poiché  fi  uenne  alle  fpa  de , per  ciac  he  affi  onta  ndo  infteme 
i petti  de*  caualli  fi  combatteva  co’fPcrftani , iqmh  haueuanouolutoeffere  r 
frinii  nella  fronte , non  poterono  regger  molto,  crapprefio  ributtati,  & meffi 
in  rotta,  incominciarono  a ritir  affi,  & vrtar  ne  fuoi.  T eri  he  Selim  bauend* 
ciò  fubito  veduto,  fatto  animo  a fuoi, riprendendogli^  confortandogli, fpin- 
fc  butani}  il  corno  finiflro,  & fece,  che  gli  archibugieri  entrarono  in  luogo 
dtUe  picche,  & fpinfe  innanzi  le  fanterie  de ’ Gianhgcri,  con  Taf  petto  delle 
quali  tutta  la  battaglia  de’  nemici  già  fpauctat* perla  moltitudine  delle  frec- 
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eie,(R  de  gli  arihibngi,  fa  colletta  a tritarle  /falle.  A comete  fneh'egU  in- 
. tento  al  prefmte  pencolo,  con  alquanto  Maggior  vini  che  fortuna,  fptnfe  in- 
militigli  altri  cauaUi  in  foccorfo  de’ furi,  conia  fril^a,  (R  empito  de’qnalifi  t 
pareggiò  la  battaglia.  Ma  mentre  ch'egli  vrtando,<CZ  abbattendo  r’tccoflaux 
U vittoria, Canagle  gli  affali  dietro  aÙe  [palle  ; (R  quandi  pii  i nemici  com- 
battemmo,  aliato  vn  terribil  grido,  gli  fe  voltare  adietro, & i pedoni  riflret 
ti  infierite  dada  fronte  [pilifero  innanzi  j ma  i cannili  conte  laude,  iquafi  da 
principio  di/fi , ch’erario  flati  ributtati  da’  Verftani , mo/fi  dalla  vergogn  i ri- 
tornarono in  battaglia. Et  così  la  ordinanza  <t Scornate  intorniata  d’ogm  par 
te,  fu  tagliata  a pe^gi  ; (Rabbattuto  l’infegne,  ogni  cofa  fu  pieno  £ ve ctfio- 
mc,(R  di  fuga,  ritornate  defperatc  le  co fe  fue  fuggendo, mentre  che  tardi  cer  Acrome  m 
tana  di  [alitar [tradendogli  fottoil  caudUoruinò  in  vnafoffa,  laquale  la  pìog 
gut  del  giorno  dinanzi  hauctia  ripiena  d’acqua , (R  di  fango . Quiui  conofci'n-  mi,Ci 
io,  CR  prefo  da’  [oldati,  non  potè  ottenere  da  loro  ,ch'efp  fubito  l'amma^gaf- 
fero.  Jlquale  Sehm  battendo  già  prima  deliberato , che  douefie  morire,  la 
tutte  feguente  comandò  che  fojie  ammagjato  dia  quei  mede  fimi  manigoldi  ■, 
iquali  baucuano  già  Strangolato  Cor  cut,  (R  gli  altri,  rompendogli  la  g>jfa  con 
iena  corda  d’arco.  Jf  murate  aufatoper  viaggio  da’  Verlianì,iqualt  con  gran  -Aisurjte  Se 
parte  della  caualleria  ferrati  in  vno  [quadrone , aperto  vn  altra  volta  l’or  di-  ^ - 

tunge  de’  T ur chi, r‘ erano  /dinari, della  fàagura,& del  padre, del  fuccrfle  dei  ■ cernite  fugl 
U battaglia, ritornò  in  mafia, & battuto  configgo  di  fuggire  con  fuo  [ratei  gono  ad  il- 

io Aladino,cfloco'  cauaUf*Perfuni  pajfxto  l’ Eufrate,  fe  ne  fuggì  da  ! [macie. 

Ma  biadino  pa  flato  il  monte  bimano  in  Caramannia , per  andare  a trottare 
Cam  fifone  (j auro  flit  £ Egitto, (e  n’andò  in  Sorta.  Selim  dopo  quella  battaglia , 
mandando  per  tutte  le  prouincie  ohe  tenca  A cornate  vnfapitan  de  caualli  p 
e infama,  in  bteue  tempo  acqui  fìò  tuttala  \at  olia.  Toi  ritomatoa  Collanti-  Selim  uitto- 
nepoli  pochi  giorni  dipoi,  per  cloche  quiuì  incrudelendo  la  pefte  vi  morimmo  r,of:j  U1  ' « 
agni  dì  quaft  cinquecento buominije  n’andò  in  Andrinopoli,doue  confumò  il  Aod,*nc,rolu 
rimanente  della  fiate, t’I  verno  attendendo  a caccia,  lnqucflo  mego  Ifmaet 
So  fi, Intuendo  dal  mar  di  Verfia  fino  a * confini  degli  A Inani,  & al  mòte  Ca/t  > 

taf o-,  ir  per  la  contrada  Meridionale  det  mare  Irtano  a Coraxam,domato  tut 
to  il  paefe,  & fpefie  volte  per  tre  anni  continui, vinto  in  battaglia  i Zagatat, 

-CRiT  artariyiquali  già  fi  chiamarono  i Battilani ,&■  i Sogdi.xm.che  confi  nano 
sol  fiume  Oxo,  e col  fiume  laxarte,fe  nc  ritornò  in  Armciùi\(3  Rincontrò  ia  , 
Smurate  appreflo  a Tauris.Era  venuto  quiui  C in  felici  filmo  ghuane  dopo  la  A morate  &>- 
rotta,&  dopoché  fuo  padre  era  flato  ammalato,  fpogliato  nello  [patio  di  minia  aiuto 
ima  bora  della  reni  Fortuna,  per  domandare  aiuto  daqnel  patentiflimoHc  in  IltnJe1, 
tante  fue  [ciagure  tontrail  gh.  Ifmael  parendogli  di  far  cofa  degna  della 
fama  fuaariceuere  vn giouanetto, di grande [pertica  ch’era  fuggito  a lui, et  a 
fi occorrerlo  con  ogni  forte  d’ aiuto  tgh  diffe,che  jlcffc  di  buon’ animo, e per  confcr 
mar  lo  con  maggiore  {pelagatti  diede  vna  fua  figliuola  per  moglie. Ver  rioche 
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tfi elido  la  cafia  òtomana  abbattuta,& minata  per  le  molte  ficìagurefie  Sefinr 
veniua  a morte,  non  era  per  hauere  altri  che  Smurate  degno  d’effer  Signore  - 
Oltra  di  queflo  ancora  a’  primi  mouimenti  di  guerra,  s'cflo  di  Terfia  pigli*- 
ua  l’armi  in  mano  , fi  vedeua  che  la  Tsfatolia  era  per  ribellar  fi  a Selim  ; per . 
ciocbe  per  la  naturai  crudelU  dell'animo  fuo;  & per  le  bombii  {ut  ribalde * 
rie, egli  era  parimente  in  odio  arDio,&  agli  bu  omini  del  mondo.  Ifmael  Soft 
adunque , fubito  all' entrar  della  primauera  comandò  ad  Smurate,  che  con 
dieci  mila  caualh  pafiafieil  fiume  Eufrate  ad  ^irfenga,  & entrafìt  nell'ut- 
mafia,  accioche  conofcitui  gli  animi  de’  patfini,&  in  firmato  fi  delle  forge  de?' 
nemici,  fi  pigLaffero  più  certi  configli  di  tutta  la  imprefa  della  guerra  . Toi 
comandò  a yflaoglo  Capitano  chiariffimo  apprtfio  Verfiani , che  lontano  il 
"piaggio  d’vna  giornata  frguitafie  .4 murate  con  vna  grafia  parte  deWefferc> 
to.  Efio  fi  fermò  in  Armenia  con  mtggior  numero  di  gente  , per  non  patir  ca- 
re fi  ìa  di  vittouaglia,bauendo  egli  a guidare  un  gradiffmo  effercito  per  luoghi • ' 
flerili,C$  incubi.  Smurate  entrato  allafprouifla  per  l’Armenia  minore  nel 
paefe  d'~4mafit*,poi  che  tentato  le  volontà  de  gli  amici  bebbe  acquiftato  ale ir 
ne  terre,£$  alcune  mefio  a ferro,  & fuoco, diede  grande  fpauento  a tutto  il  pq « 
fe,&  mefioui  quella  paura  ribell andofi  i popoli  per  tutto , par eua  ch'egli  fitffif 
per  poffare  in  ^imafiajc  non  che  Chendemo  huom  ualorofo  in  guerra  ,ilquale 
Selim  baueua  Inficiato  a guardia  dell' affila, con  vn  grò  fio  cfiercite  fi  ficc  incoi v* 
traa'Verfianijquali  ruuiauanoogni  co[a,a  Sebafìa,  laquale  oggi  fi  chiame 
Siuas.  Haueua  anco  Chendemo  molto  prima  fcritun  Selim  dell' apparecchio^, 
e della  venuta  de'  nemici, intendendo  dalle  fipie, che  effibaucuano  paftatofE» 
frate.  "Perche  diuulgatoft  quelle  nuoue  Selim  an dado  <f  Anirinopah  in  affile 
banca  comadato, che  tutte  legentifiritrouafferoiu  Burfta,e  fitto  co  gran  pre* 
Regga  altri  foldati  banca  armato  più  di  quaranta  mia  fa  nti  u ffappi . La  qual 
cofia  battendo  intefo\A  murate  da  prigioni,  da'  Juoi  amici  vecchi , ancora  ch'e- 
gli de fiderà  fie  grandemente  di  venire  al  fatto  (tarme  con  Chendemo, non  fimo 
ne  per  non  effer  colto  nello  tiretto  del  monte  Tiferò,  fe  prrauentura  Selim  co 
la  fra  fpreftegga  fofse  uenuto  a opprime! lo,  fe  ne  ritornò  a nìtoglo.  Ma  Se- 
lim,i!quaie  tutto  quello  anno  con  animo  grande  fra  fe  medefmo  baucua  dì  fi 
guato  diuolet  fare  una  honorata,& grandi  fiima  guerra,  ir  vna  imptefa  de- 
gna dell' ardir  fuo,  flato  lungo  tempo  fi  fpefo  qual  tiene fre  a [saltare  per  terra 
& per  mtre,l‘Vngheria,o  "TÌodi,o  pur  l'Italia  poti  a in  ruùia  per  la  noflra  db* 
frordi*,&  afflitta  per  tanti  danni  di  guerre,  ojferendofi  l’occafione  della  guer 
ra  ^trjiam , fi  nuolfe  all'Oriente , trenta  giornate  giunfe  a Arfenga , 
la  quale  alcuni  giudicano  che  fofse  Comana  Vomica, dout  congiuntele  fue  fot 
ge  con  Chendemo , battendo  intefio  che  i nemici  s' erano  ritirati , & che  tut- 
to quel  paefe  era  flato  abbruciato , mofro  dal  dolore  fall' ingiuria,  fi  dalla 
fidanga  della  vittoria,  deliberò  di  perfeguitare  i nemici  t he  fuggi  nano , & 
volontariamente  poffare  mli’ Armenia.  maggiore*.  Grandijime  erano  la 
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UfficuUà  a tutte  le  cofe,lcquali  da  gli  huomini  prat  fichi  de’  paefi  fi  propone- 
mmo in  coniglio  a qui  fìi  guena ; lequaicofe  poi  f fendo  gli  altri  fpauenta- 
ti,egli  con  ma  certa  propria  feliciti  , & con  la  fola  gronderà  d'animo  tut- 
te le  vtnfé.  Ter  che  necefiario  era  a’  f oliati , iq.tali  nuouamente  erano  venu- 
ti fcmpre  per  terra  di  Scbiauonia , di  Tranftluania , d'Albania , (3  di  Mace- 
donia in  Amalia , cb’effi  ftmctttfitroa  nuoue  fatiche,  fi  come  al  monte  Tato- 
rocrudelifiimi  freddi,  & poi  nelle  campagne  aperte  grandifiimi  caldi , fete , 
qua  fi  vna  cftrcmi  defpcrationc  di  tutte  le  cofe  ;m.i (3  imamente  per- 
che i Verfiam  nel  ritorno  loro  minato  il  paefe , per  far  folitudine  al  nemico  , 
baueuano  confumato  tutto  ciò  che  fi  p detta  adoperare . Mettcuano  anco  gran 
penfieroa  gli  huomini  prattiebi , (3  a’  Capitani  prudenti i l{e  dell’Armenia 
minore , CT  de  gli  Aladolifiqualt  non  conofcendo  efii  troppo  bene  gli  animi  lo- 
ro , r’ erano  per  la  fi  tare  alle  [palle  ; C3  non  crede  nano,  che  efii  dom fiero  fare  ' - 
cofa  afeuna  come  amici,  fc  poco  felicemente  auueniita  alcuna  cofa  a Sciim,9 
in  battaglia,o  nel  menare  le  uittouaglie,o  nc’  luoghi  (Iretti  L’armeno  haue 
na  gran  commodilà  di  prouedergh  untone  glia.  Et  lo  Aladolo  hatteua  uno 
efferato,  C3  per  numero,  &pcr  efiercito  militare  da  nonfarfene  beffe,  (3  ol- 
irà ciò  tutti  i puffi , & ciaf. una  tua , che  uanno  d't^f mafia  in  tsfrmeniaì(3 in 
Terfia  : erano  tutti  forniti  di  commode  rocche,  o di  forti  prefidif  di  lui . Ver-  ^ 

eiotlre  gli  fono  foggette  le  montagne  : & f imperio  Juo  fi  difende  da  gli  Scor - jnipe°IO . 
di  fa  , i quali  fono  fi oprati  mar  Maggiore  , con  la  continua  fchicna  del  monte 
Tauro  fino  al  monte  vernano , col  quale  la  (aramanma  confina  con  la  Soria . 

Terche  fra  gli  altri  Chendcmo , ilquale  bauea  gratta  ,($  auttorità  grandiffì-  CJiendemo 
ma  apprefio  Selim,  gli  incominciò  a perfuadere , thè  fi  fcrmafie  in  Ctfmafia  u perlu  >ée  Seti 
che  riflorafie  l'efferato  dada  fatica  della  uia:CS  quiui  afpettafiela  venuta  de’ 
nemichinoci  è da  credere, dicota  egli , ò Signore,  i he  coìtoro  fieno  fuggiti  per  r 

paura,  effendofi  eglino  ritirati  ferina  batter  pur  uiSlo  U nemico.  Sapputc  che  co 
fioro  quando  mofi  ratio  di  fuggir  per  paura , allora  apertamente  fanno  qu.L  he 
inganno, & ordifcono  mbofcatr . Or  non  fappiarno  noi  qua  lungi  giti ,&  quai 
for^e  d‘ huomini  fono  in  TerftafHauranno  efji  forfè  paura  de’  T urehi  ignudi ,o 
con  le  picche con  le  fi  eccie,non  haue  mio  efii  temuto  le  freccie  de‘Tartarittra 
uandofi  tutti  armati  con  elmi,C3  tQnioragi^et& Jopra  grofiifiimi  cauaUt  bar 
dati  di  ferro  ? Off  pur  qucflo  è p9co,bauertda  acquifiato  con  ualore  un  gran- 
difsimo  Imperio  al  loro  fin  if simo  Signore  ,&  vinto  tante  rat  ioni  in  guer- 
ra s*  Credete  uoi  forfè  d’hauerc  maggiore , (3  migliore  cfserciro  di  quell’ Ireb- 
bero già  Cafiemo  z/or&"  voftroauM  Muomcte  t iquali  effendoio  faldato  m 
campo  loro , riceitendo  più  d' vna  rotta,  fpeffe  volte  combatterono  co’  nemici* 

Trasfonda,  & a monti  di  hficopoji  ? lo  non  negherò  già  i he  /’  artiglierie,  le-, 
quali  noi  meniamo  con  efio  noi , non  fiano  di  grande  importanza  aliaguerra  r 
pure  che  ritrattiamo  luoghi  acconcia  pater  guidare  tante  cunette.  Ma  quello 
terreno  arfo , i monti  fi  cdJi,&  fcofufijt  i grandi  fpatij  di  tara  dopo  qutlli  mi 

fpjucn- 
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J pazientano,  ancora  che'tn  peggior  lungo  non  mhabbìano  potuto  /paventatele 
fiquadre  armate  de'  nemici . A^  penfate  anco  di  paterni  fidar  molto  del  Hje 
di  Armenia,  nè  deli’ biadalo,  huomini  (fincerta  fede;pollocb'efii  di  prima 
giunta  vi  mollr afiero  ugni  cofa  pace  fico, et  fecuro.Tcrciotb' i fili  filar  anno  afpet 
tarsdo  lacca  [ione , per  afialtaruifpioucduto  a tradimento.  Ma  fe  pur  quivi  la 
: vittoria  in  ogni  modo  certa  v’ajpetia , quanto  /angue  ui  c olierà  ella  de?  vè- 
Siri  <*  con  quali  altri  faldati,  & con  quali1  altre  for^e  difenderete  voi  la  Gre- 
cia i fe  i fie  Chi  illuni  intenderanno,  che  voi  per  defid erto  d'all.rrgar  f Im- 
perio, & per  brama  aacquilìarui  lode , fiate  pafjato  fino  in-  me^o  dell’ ^Arme- 
nia. Et  però  fe  più  v’importa,  & fe  v'è  più  caro  difendere  le  cofcvoilrc,che 
con  pericolo  afpirare  alle  altrui-,  fe  i prudetifsimi  Capitani  degli  efi creiti  bau 
no  polio  la  gloria  della  vittoria, non  nella  molta  vccifionede’  nemici,  ma  nella 
falute,  & confieruatione  de ’ foidatt  loro;  non  vogliate  arrischiar  voi,  & l’efi- 
fircito  voliro  a" pericoli , & temerariamente  fidare  ogni  cofa  alla  Fortuna 
fola, laquale  fe  leggiera , & incollante , pure  vna  volta  fola  fthtrnirà  l’ardir 
polirò,  voi  ìuinarctc  per  pa^gia  da  tanta  grandetta, molto  più  preHamEte, 
Seltmfi  ri  Col  (l)epoco  dianzi  con  la  virtù  non  vi  fitte  fidlito.  Sel.m,ilquale,fi come  era  (fa- 
andircTòuo  nlm0  afPro>e crudele, così  vdeua  amo  cb’vgni  enfia  fi gouetrwfic  col  configlio , 


m 
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£}r  col  voler  fiuo,  amor  che  grandemente  fii  turkafile  per  quel  ragionamento,^ 
che  vedefie  alcuni  fapitaiu  jofipcfi,  penfar.de  a quel  pericolo , battendo  nondi- 
meno ributtato  per  colera  alcune  poche  cofie,licentiò  il  configlio,  dicendo,  co- 
m’egli era  per  andare  per  luoghi  amici , cr  ramici,  & che  mogni  modo  era 
. per  riportarne  vittoria,  poi  che  quel  veci  hio  tanto  paurofio  della  vita  fua,  ha- 
utua  paura  di morire  honor atifi  imamente . Mentre, che  il  Signore  ragionaua 
di  quello  modo,fiubito  gli  altri  Capitani  aui\gi  a Infingale , confiti  mar  cito  il 
fuo  dir  efi  quali  per  concai  retila  haue  natio  ivutdiaalla  gloria,  C£  alle  ricchc^- 
i fedi  Chendcmo.  'Ferito  che,  incommetar.de  tffi  dalla  gronderà  dell’ (ffir  ci- 
to, dalla  qualità  de’  fioldali,dalla  preuificne  dell' artiglierie,  & dalla  fortuna 
anco  di  quello  efiercito  inumo, tutte  le  cofe,  ihe  erano  malagcuohff.megli  fa - 
cenano  facili, & piane, & poi  con  parole  magnifiche.fi  sfar\auano-d> inalbare 
quel  che  fi  diceua  della  virtù  de’ nemici.  Doppo  quello,  acciò  che  mcfjoui 
fofipetto  di  tradimento,  fetmafiero  l' annerita  di  Chendcmo, diceuam,ch’tfitn 
do  egli  huom  valorofo , & intrepido  in  tutte  le  guerre , meffio  non  da  alcuna 
paura, non  da  fcarfia  fipcran^a  di  vittoriana  carico,  C$  con  otto  dalle  promef- 
fe  d"  A murate, & dall'oro  de'  nemici, volcua  interrompere  il  corfo  d'vna  tanta 
hnprefia,&  ogni  fip  trarrla  deli’ apparecchiata  vittoria. Et  per  ciò, che  egli  s ha 
uefjc  ben  cura  delfalìutiet& da’  tradimenti  di  quel  vecchio, & anhncjdmen- 
tc  a ndaffie  innanzi, er  non  penfaffie,  che  i faldati  foffiero  ptrrifiutare  pericoli, 
» fatiche,  mentre  eh’ egli  non  fi  perde fise  d’animo.  Tcrcioebc  efiji  erano  ap- 
parecchiati per  arnfckiar firn  tutte  fafprififime  difficultà  della  guerra, Ci  thè 
dcftdcrattano  altro,  fc  non  d’efiscr  menati  in  quei  paefi,  dotte  fatto  pino- 
ne di 
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ne  di  nero  ualore,  pareggia  fitto  Sclim  loro  Signore  ad  ^Alejfandro , & loro 
{le fi  nella  mcdefima  gloria  di  guerra  a'  Macedoni . e^fppreffo  di  cjuefio  per 
dar  la  Stretta  a Chendetno  , fubornarono  teflimoni,  iquati  diceuano,ch’egli 
haueua  ricettato  danari  da  immurate  ,&  cb’cjfd non  haueua  voluto  incon- 
trare,quando  era  il  tempo  i Terftani  rubbatori Squali  coti  la  / corta  di  lui  cre- 
po entrati  nel  paefe,o»de  la  provincia  n' haueua  riceuutofi  gran  danno.  Ver  Morte<£cfc£ 
que/le  cagioni  Selim  precipitofo , & pretto  nella  crudeltà,  fece  ammalate  demo. 
CbenJemo,rbe gli  auifaua  il  vero,  fcn?a  volerlo  vdvre , per  ifpauentar  gli  al- 
■ , tri  da  fimil  libertà  di  dire  ; & per  mofirare,chc  quegli  erano  ottimi  configli, 

C iquali  il  Signore  quafi  con  diuina  ragione  haueua  ritrouato  . tJMorto  che  fu 
Cbcndcmo,  fubito  da  fecreta  paura  furono  J lorditi  gli  animi  d’ogn’vno,  poi 
che  ungrandiffimo  huomo , Ugnale  era  pur  dianzi  di  tanta  riputxtime  , & 
gratta  apprcffoil  Signore,era  fiato  ammalato  fen^a  dir  la  fua  ragione , il 
quale  fi  ricor (lattano, ch'era  fiato  huomo grande  di  vi)  tù,&  di  configlio  nella 
guerra  cantra  il  pxdrc,(f  poi  conira  il  fratello  dalla  parte  di  Scimi  ; quafi  che 
eon  la  mcdefima  crudeltà  Sclim, ancor  ne  ’ minimi  fofpetti  delle  cofe,  foffe  per 
opprimere  gli  ofeuri,  che  non  baueua  pur  perdonato  a’ f noi  tariffimi  amici. 

Quindi  leuato  il  campo, ^iunfe  nel  parfe  degli  jtrmenirfr  dell' ^iladolo-,  do-  Selim  té»  df 
neper  gli  jimbafdatori  fuoi, confortò  i f{e  di  quelle  nationi^h’ erano  allora 
in  arme  ; che  di  configlìo , & for^e  communi  con  efio  lui  uoleffcro  far  guerra  rr0 
lontra  Verfiani , & vemffero  feto  nell’  Armenia  Maggiore . Terctoche , egli 
finita  la  guerra  era  per  concedere  loro  in  premio  della  virtù , & del  fcruigio 
fatto  tutto  il  territorioye’l  paefe  vicino , che  effi  prende  fiero  de ’ nemici.  I ì{e, 
thè  egualmente  baite  nano  in  odio  If macie  , & Selim  per  l’ingiuria  de’  confi- 
ni» fra' quali  effi  pofli  in  me^o,&  deboli jtgni  dì  erano  oppreffi , fi  come  foglio- 
no  efiere  i più  infirmi  dappiù  puff  enti,  non  voledo  J coprire  gli  animi  loro  a fin 
tarneic  intenti , appettando  dotte  fimffc  la  guerra  per  tenere  poi  con  chi  ninee fi- 
fe, rtfpofei  o,  quelle  geni  ich'tffi  baueuano  me  fio  htfieme , l'baucuauoraunate  . 
per  difefa  loro,  & del  paefe  j & non  per  volere  temerariamente  eonttnJcre 
nella  dubbiofa  fortuna  della  guerra , con  l’vno  de'  due  f{e  amidi  & un  ini  lo- 
to j ma  che  effi  non  erano  da  tanto,  che  peti f afferò  di  uolere  dar  giudteio,  & 
difiernere  chi  di  loro  hautfie  più  giufia  ragione  di  guerra,  t SMa  che  fe  l’ef- 
fercito  fimcnaua  fenici  far  danno  alcuno , entrando  egli  nell' Armenia , gli 
baurebbero  dato  pafio  fecuro , (3  vittou agita  in  abondan^a  rfei  ondo  il  pae- 
fe. SclimeJJendo  caduto  da  quefla  prima  jucran^a  > per  docile  egli  haueua 
pcnfato,cbc  per  volontà,  o per  paura  effi  l’hauefierodeuuto  favorire  in  tutte 
te  cofc,  giudicò  ebe  fojje  bene  per  ali bora  coprire  l’animo fito,  acciocbe  egli, 
i/quale  con  tutti  ifuoi  penfteri  andana  addcjfo  Ifmaele , t’egli  offendeva  in 
fatti,  o in  parole  i l{e  di  dubbiofa  fede,  non  foffe  poi  per  battergli  alle  /pal- 
le per  certi  nemici . Sclira  adunque  partito  da  gli  Scordìfci , l’ottauo  dì 
gfitnfe  tementi  tJftCof chi, iqu ali  monti  fono  partiti  per  me^o  dell’ Eufrate, 
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étqaale  mena  vnagran  furia  (Tacque  dal  monte  l\(ero,doue  fa  grandìffime  lai 
gc.  Quefh  monti  con  perpetui  gioghi  colono  nell'!  ber  o,&  in  Cokhide ; & da 
Leuante  aprono  ? Armenia  maggiore . Fu  menata  l’efiercito  fatto  le  infegne 
fu  perlariua  delfi:tmc,nè  mai  /;  difettarono  dal  corrcnterfcrcioche  effi  du - 
bitauanfixLi  patir  Jetc  in  quii  paefe  feonofeiuto . Et  così  fu  dirigalo  il  lor 
■'  viaggio  in  Leuante,  acciò  che  da  man  (inittra  fi  lafiiaffe  fermenta  minore, 
& da  man  dettra  il  paefe  del  I{c  Alatolo , e't  fiume  Eufrate , che  ui  corrtua 
apprefio,fin  che  effi  furono  giunti  al  monte  Per  iarde.  Il  "Per  iarde  monte  fame 
fo per  l'origine  di  due  chiaritimi  fiumi,  per  la  marauigliofa  abondanga  di  tut 
te  lecofe,oggi  è chiamato  Lepro  da  Bar  bari, cioè  fruttifero.  Verciòche 
frate , F3  l’Araxe  vfccndo  da  due  diuerfc  paludi  nobilitano  con  l’ abondanga 
de1  caualli  , & con  la  gran  feliciti  di  biade  quel  paefe  arido , & campdlre . 
Jcl'm  nel  pie  Sclim  hauendo  fatto  tanto  viaggio, uon  potendo  pure  fapere  per  fxma,doue  fi 
le  d'ijmieJ.  fojie  fermato  Teffercito  <t  lfmai  le,  ilquale  haueua  intefo  ,chc  poco  diangis’e- 
ra  partito  valorofo,& groffo  di  Amafia, tutto  penfofo,& qua  fi  che  impaurito 
s’accampò  f oprala  fonte  del  fiume ; & d’ogni  parte  mandò  a J piar  e velocif- 
fimi  caualli, iquah  pigliafiero  alcuni  di  coloro  che  incontrauano.  Ma  effendofi 
gli  habitat  ori  dell'  Armenia,  o per  paura  del  nemico  che  s'apprc fatta , o per 
commijfione  a'lfmatle;partiti  di  tutto  quel  paefe,  ch’era  aperto  al  viaggio, et 
hauendo  eglino  abbandonatogli  edifici ,&  portatonc,o  abbruciato  tutte  le  cofe 
necrffarical  viucre,&  con  fumato  ancora  tutto  il  mangiare  delle  bcflic,&  ciò 
ch'era  d’bcrbofo  ne’  uicini  campi,  i cauaUtTurchi  fé  tega  hauer  prefo  tu  fi  un 
de’  nemici  ritornarono  due  giorni  dapoi,  ri fi  rendo  quella  carejiia  di  tutte  le 
biadc,(2  che  fi  ritrouaua  fola  larghiffime  campagne, & s’incontraua  un  gran- 
diffimo  difetto,  ma  che  non  fi  vedtuano  orme  d’huomini,nè  di  caualli . Et  che 
^ per  ciò  ttimauano  d’efjere  Flati  ingannati,  o per  errar  de'  luoghi,  o per  tradì - 
1 mento  de  gli  Armcnifiquaii  erano  flati  guide  del  viaggio,  Qftflcr  giunti  in 
luoghi  defcrti,doue perduta  la  [petunia  di  potere  pafeere  la  caualleria,&  ap 
prefio  ce  fiondo  gli  alimenti  hnmanij’cfiercito  s'hautffea  morir  di  fame.  Ha • 
Alido]*  ingi  ueuano  anco  accrefciuto  la  prefente  paura  due  He  lajt  iati  alle  f palle, & maf- 
ia Sclim.  filmarne  te  T A ladolo,  ilquale  un  fio  da  ucr gogna, o da  paura  ne'  p.  imi  dì  gl’ ha- 

ueua aiutato  di  vittouaglia, ma  poiché  fu  pafiato adentro  nell' Armenia, non 
gli  haueua  offeruato  punto  nè  fede,  nè  promeffa  .cercando  infimo  allora  d'ai  qui 
ftarfi  la  grafia  d'ij macie, alle  cui  forge, & ualorc  fenga  dubbio  rìputaua,ibe  i 
Turchi  hauefiero  a ceder  e,  fi  come  quafi  tutto  f Oriente  poco  diangi  bauea  ce- 
Sellm  in  a-  àutoMa  Sclim  trouadofi  in  grand’affanno  bauea  fofpcttod‘imbofcate,timeu a 

de  -flTinno  * & fame, s’ impaurino  per  lo  deferto, tutte  firiduceuaamente  le cofe,che’l perno 
Uvutoujgii*.  ro  ut  echio  Che  demo  già  gli  bauea  detto-,  ma  però  mofìraua  a’ faldati  il  uoltè 
animofo,e  fccurofiaqual  cofiaga  promcttcua  anco  a gli  animi  abbattuti  de'  fui 
dati  profiperi  fucccffi  di  U’imprcjè,& pnfia  vittoria  centra  i nemici.  Hauendo 
aduque  meffo  infieme  le  guide  del  uiaggio,& difeorfo  il  modo  delle  firade  per 
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buominì  praltichijjimi  del  paefe j intendendo, eh' à man  de  firadi  là  dal  monte 
Teriarde , v'era  vna  fertiltffima  parte  del  paefe, leuò  il  campo  ; feorfo  olir  a i 
principi}  del  mqrite,da  quella  parte  che  guarda  a Tramontana, piegò  al  fiume 
Araxe,&  fi opra  Choi  paffò  la  canali  erta  a gua^o,&  la  fanteria  fopraalcu 
ni  piccioli  pònti, cV egli  haueua  fatto  fare  * TcrciocbcFAraxe  prima  che  ri- 
tenuto i fiumi, invali  nafeono  dalle palludi  di  Teriade,meni  di  molta  acqua, ha 
il  letto  baffo,  & le  rive  per  tutto  facili  a f altre  a chi  lo  vuol  poffare . A pena 
Sehm  paffuto  Fcffèrcito  haueua  fatto  gli  alloggiamenti,  quando  Fflaoglofd- 
quale  giunto  le  fitte  genti  con  Smurate,  d'era  fermato  in  luogo  commodo,  non 
volendo  far  danno  alla  terra  di  Cboi,C3 a"  Terrazzani  difarmati,percb'efii  ni  Choicmi, 
foffero  opprefii  dalTimprouifa  venuta  de* nemici,  preflamnte  fi  partì  quindi , 

<S r andò  a trouare  il  nemicorpeniocbc  quella  terra  ameniffima  fra  tutte  l’al- 
predi  quel  paefe, per  la  perpetuità  delle  fontane,ct  de*  fiumi, perche  per  l’abi- 
éartza  d'agni  forte  di  frutti, & per  la  temperie  dell'acre  t l{e  di  Ttrfia  lafcitt  v 
toT  a uri?  Cogliono  fare  in  q kefir  luoghi  gran  parte  della  flate;ha  di  ricchi  fili- 
mi b uomini, & di  belliffimi  edifici,  a’  quali  Vfìaoglo  difeguaua  di  uolerfoccor 
rere  in  quella  battaglia , acciocbe  in  vn  mede  fimo  tempo  contra  la  fua  riputa- 
itone  non  fi  veni ffe  a perdere  vna  buona  terra  fu  gli  occhi  firn  i e'I  nemico  bit 
pendola  prefa , quiui  non  rmfrefiaflc  ieffercito  fuo  morto  di  fame  con  Cabon- 
danza  di  tutte  le  cofe.  Cafsino  di  natione  „ Armeno , iliptale  inter uenne  in  que - - 
8tx  guerra,  per  molte  congetture  m’ha  mofiratotche  Cboi  anticamente  fu  Ar 
taxata  città  già  fatnofifima,dis fatta  da  Domitio  Corbulone . fintaci  So- 

fi,  ancor  che  poco  dianzi  egli  baueffe  mandato  gran  parte  delle  fue  genti  co- 
irà i Coraxcni,habitatori  del  mare  Hircano,iquali  fi  gli  erano  ribellati, fi  co- 
me quel  che  f prezzava  i T tirchi ,&  non  ere  data  che  foffero  per  venire  in  Ar- 
menia^ dito  fubito  il  nome  di  Selim  indugiò  punto  a venire  in  campo.  Et  per - 
atteri  tura  allora  Ffìaoglo,ilquale  fino  a quel  giorno  contra  F opinione  de’  fuoi  yfliogfo  vi 
fera  rima  fio  di  volere  combattere,#'  prefentarfi  <f  nemici,  accioche  confuma'  eoa  indugio 
to  ogni  uolta  più  le  forze  de ’ nemici,  & per  la  fatiea.del  viaggio, & per  la  de-  trattenendo 
fferatione della  vittouaglh fen\a battaglia, &fcn\a ferita  de’  fuoi eglifinif-  ScJlul  * 
fila  guerra, s’era  accampato  dirimpetto  alla  terra,  quando  nella  venuta  d’if  - 
macie  le  ffiedi  Turche, veduta  la  nebbia  della  potuere,C$  vdito  il  tignar  de*  tfa 
o avalli,)’ aceorf eroe  bei  nemici  erano  giunti.Laqual  cafit  poi  cioè  s'intefe  inca 
po, allora  tutti  cominciarono  a giubilar  d allegrerai  & t>ure  &U0**  pigiaro- 
no certiftima  fptranz*  della  lalute,&  della  vittoria^?  ringr aliarono  Jddioi 
ohe  per  la  fatica,  perla  fame, Ci  per  gli  altri  drftgip  e fentatigfi  finalmente 
il  nemico  gii  baueffe  dato  occafione  di  morire  honoratamente.  Ter  cioè  ite  fio--  - - 

fora  tutto  la  cauallcria  d’ Europa, effóndo  confumaù  i br  eaualli  dimagrerò**  ' ’ 1 
& i pedoni  A fappi  fianchi  perii  lungo  viaggio, iqu ali  ammalati  di  flufio  di  **•  - t 
corpo, perette  ne‘  grandi  ardori  del  Sole, lungo  trpo  fatto  polenta  di  farina,&  ~ . f\ 

di  <uctoy&  con  fughi  di  frutte  prluaticbc  erano  nifi  ut  i^&  anco  cruccia  dogli  il  . v 4 
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dolor  dell’ animo, abbattutaci)' egli  bau  e fi  ero  a m or  ir  e fen^a  pur  "vedere  Urti 1 
tnico,  fi  tnoriuan per  tutto.  I fintele  lofio  che  giunfc  alla  vi  Ha  de'  nemici, con- 
fidato fi  molto  neUa  virtù  di’  fuoi,  et  anco  nella  fu  a Fortùnaper  mettergli  mag 
5'or  f pavento, -pensò  di uolere attaccar  f obito  la  battagliai  & mandò  vh'S- 
a Sdiai.  rublo  a Scimi, & con  efio  lui  alcuni  huomini  di  guerra,  iq tu  li  diligentemente 

ffiaffero,  quale,  & quanto  era  il  numero  delle  genti  de’  nemici , quante  arti, 
■ghcrie , (3  che  forma  de  gli  alloggiamenti  loro.  Et  che  faceffero  intendere  a 
Sclim,  come  l’Armenia  non  era  di  dubbiofa  ragione, & che  mai  non  s'haucua 
ha  unto  dijfercntia  co’  T urebi  del  pofjcffo  di  quella  .Et  però, ch'egli  fi  mora • 

• uigUaua  molto, corsegli  ffie  entrato  nel  paefe  con  C efferato  nemico . Che  fé 

per  auentura  emulo  dell'antico  valore , imitando  SlefJ andrò  Macedone, tanta 
paefe, terreno  di  ragione  voleua  che  foffe  fuo, quanto  fpingendo  tarme  to- 
nanti la  vittoria, & la  Fortuna  gli  poteuano  acquietare,  apparecchiaffe  l’or - 
JUfpofU  di  Se  mi,&  C altro  giorno  facefie  pruoua  delle  fue,&  del? altrui  for^e.  Selimaql . 
Ima  ad  Ifujac-  l’ Smb  a filata  rifpofe,che  v era  memoria  frefiadeW  ingiurie  per  le  quali  gin 
fi  amente  gli  Otomani  baueuano  potuto  prendere  l’armi  contra  i Vcrfianiipcr- 
cioche,&  l'avolo  fuo  Maametc,(3  già  fuo  gto  £afìemo,&  nuoti  amente  'Bai* 
s^ele  fuo  padre;  & egli  quando  era  tr attagliato  de  II' armi  di  fuo  fratello  Sco- 
rnate,baueuano  riccuuto  da’  Terfiani  danni  gradi, & villanie  notabili.  Et  che 
quantunque  queHe  fqfiero  grandi,&  grauiffimecofi,  non  per  f iòle  {ìimaua 
cagioni  degne  di  guerra;ma  ch'egli  gli  domandaucfolo,cbc  gli  defie  nelle  ma 
. y ni  Smurate  figliolo  del  fratello, nemico  fuo,etTubatore  d’ Smafia.  Ches’iffo 

• glie  lo  daua  amicbcuolmente,  & finga  contrailo,  come  vogliono  le  fiabuuoli 
ragioni  fraine,  per  diftndcrcjHr aflicurar  gliimpcrij  loro,  egli  n’bauribbo 
\ menato  uia  le  genti,  & farebbe  tornato  nel  Juo  paefc.Ma  che  s’i  ffo  ciò  non  uo- 

leua  fare, egli  baurebbe  rumato  l Srmtnia,C3  la  Vcrfut  a ferro, & fuoco.  Li » 
centiato  l‘Sraldofivno,&  l'altro  fi  te  nne  dentro  a’  fuoi  {leccati.  Ala  il  giorno 
feguente  Sclim  confortato  da  tutti  i fuoi,menò  fuor  a l' efferato  in  luogo  apcr - 
to-,&  mefiofi  in  battaglia, andò  a ritrovare  il  nemico , che  gli  era  lontano  due 
miglia ^eflimando  che  Ifmaele  Capitano  di  così  gran  nome,  non  baurebbe  in- 
dugiato punto  auenire  fico  a battaglia.  Ma  egli  facilmente  non  poteua  ritto 
vare,  qual  foffe  il  numero  de'  Terfiani,  che  forte  di  cavalleria,  uè  che  armi,o 
dardi  tffi  portafiero . Terciocbe,  oltre  che  gli  ingegni  di  quella  nattone  fono 
pieni  i'aHutia , & di  configlio,  tanto  era  l’ansor  de ‘ foldati , & tanta  la  riue- 
renila  inuerfo  J fittati  1 \e  loro,  che  non  fi  ne  ritrovò  nefiutio,che  rifuggiffe  nel 
campo  de ’ Turchi , benché  ogni  giorno  (come  s’intefi  poi  da' prigioni  Terfia* 
felim  ordina  ni ) molti  ne  rifuggirmi  da  Sehm  a Ifmaele.  Sclim, iìqualc  fu  detto,tbe  quel 
la  geme  per  giorno  hebbe  ottanta  mila  caiwlli,mifi  nel  defìro  corno  Caffembafiià  Capita- 
l*nuel*reCOn  n0  della  cavalleria  f Europa, nel  finifìro  Sinambajcià  conte  cavalleria  d’S- 
Acanzi  carni  fi*, ^dandogli  innanzi  gli  Scandi, iquali  fono  cavalli  venturieri, venuti  all a 
li  de*  Tuitii.  guerra  di  vane  fvrùdi  genti,  per  ifp enneadi  preda.  Ea  battagliaci  rutta 
. -Oa  4 fu 
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fk  data  alla  fanteria  degli  A [appi,  la  cui  vile,  & difarmata  turba,  fi  come 
qucUa,che  quafi  non  è di  ncfiùn  danno,  ò/empre  la  prima,cbc  fi  mette  innari 
gì  nel  primo afialto,  per  ifpauentare  le  fipade  de’  nemici . Doppo gli  u t/appi 
furono  mefie  l’ artiglierie  per  diritta  fòte,&  meffoui  in  guardia  quattro  mila 
tatuili.  Et  egli  fi  ferma  nel  foccorfo  in  un  luogo  poco  più  ritenuto, co ’ piti  va - 
loroft  caualli  della  fua  guardia ,& con  tutti  i G laniferi, circondato  da  doppia 
cere  Imo  d‘ artigherie,&  di  bagaglio',  pcrciocbe  hauendo  intrecciato  infume  di 
molti  cauteli  imbattati  con  lungo  ordine  di  catena,  fi  gli  baueua  fecondo  ufan 
ga  di  maniera  circondato  int or uo,c  he  ejfi  gli  faceuano,  come  vn  forte  ttecea - 
to,  douj  egli  fortificato  dentro  poteva  foccorrere  i fuoi  patti  in  trauaglio , & 
fé  gU  foffe  interne  nulo  qualche  finis  Irò,  come  s’cgli  fofie  flato  in  una  rocca  r 
tal  fior  de'  faldati , fofie  nere  ogni  empito  de'  nemici . Et  auisò  gli  -4/appi  , 
thè  [tinto  eh' incoiarne  iafte  appreffarftU  caualleria  de'  nemici  jjfi  aperta  l’or 
dinun;a  prettamente  Ji  ritira  fiero  dall'  vna,&  1‘ altre  parte,  perche  ui  rima - 
neffe  J patio  a [caricar  l' artiglierie . Dall’ altra  parte  //macie,  ilquale  da’ri- 
fuggiti  baueua  intefo  tutti  1 difegni  de'  nemici,  battuto  a fc  i Capitani, mofirò 
loro, come  no  Sera  quafi  fatica  alcuna  ad  bauer  la  vittoria,mentre  ch’efii  fichi  . ,> 

[afferò  la  tempefia  dell' artiglierie  - Laqual  cofa  egli  fi prometteua,  ebe  facil- 
mente baurebbe  ottenuto  ,fei  caualli  quando  baueffero  ueduto  aprire  l’ordi- 
nanza degli  Afappi,  ancb’c/Jì  proueduti , & apparecchiati , fubito  disfatta  • 

P ordinanza  fi  pattinano  in  due  ale  . Egli  ordinò  dunque  due  infegne  molto  rfand  ordì*. 
grandi, l"  vna  principale,ch' egli  bautuame fio  in  certo  luogoeoi  fiore  deliaca'  "»  k ggtg  f*r 
mlltùa/  altra  ch'egli  confegnb  a Vttaoglo  col  rimanente  dell’ effer  cito. Haue-  colTsdinT* 
ha  ffmaele  da  trenta  mila  caualhfienga  foccor/o  alcuno  di  fanteria,tra’ quali, 
ui  furori  più  di  dieci  mila  b uomini  d'arme,  buomini  forti  e fiere  itati  in  guerra, 

& per  nobiltà  illusi)  L Hauatano  cosi  .aro  belliffimi  caualli  coperti  d’acciaio  la 
u$rato,&  elmi  impeaaccbiati  a orna mcto,&fpa ucn'.o.Olira  di  ciò  parlottano 
[limitare, & fecondo  infanga  nofira  magge  di  ferro,  & lande  molto  forti  - 
qii  altri  ufauano  celate  aperte,  & lunghette , & erano  armati  di  pa  miete  db  N ' 

ferro, 0 d’uno  arco  molto  grande  di  lande  di  fr affina ,cb'effi  fecondo  il  eottttr 
me  Spagnuolo  pigliammo  4 mega  baffi.  A ppr  e fio  di  loro  non  u’era  proni finn» 
alcuna  Sa*tigherie,&  in  quefiacafa  fola  trono  veramète  inferiori  a’  Turchi-  " 

Ma  tanto  fpvuo,  & così  gran  valore  era  ne  gli  animi  de  Terfiani,  eòe  /preg- 
iando la  moltituihne  dt’  nemici , & non  curando  il  pericola  defi’ artiglierie  r 
non  dubitarono  d’attaccar  la  battaglia,  l/matl  dato  il  fegnp,  mafie  tutto  lo  Farro  d’arme 
efiercito  -,  confortando  i /aidati,  che  uolt fiero  ricordar  fi  delia  lode  di  guerra  j^lfnwdSo. 
lungo  tempo innangi acquifiata,  & che  imita  fiero  fin lor  (apitano,  cb’anda ■ 

1 ut  contro,  a nemici,  ilquale  e/fi  eoa  molte  feÙcifpnu  battaglie  haue  {tono  fiat- 

to grandi/fimo  fie  a’ Oriente, et  ch’efii  baurebbono  incontrato  in  battagli 4 i Tur  darne . 

obi  di/firmati , iquali  adoptauarfo  foto  lande  fiottili , & targhe  ; icui  caualli 

baffi  di  fhtura,  magri,  & morti  di  [ime,  non  erano  pur  per  reggere  alia  p ri-  - . 
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ma  furia  de  gli  huomìni  d’arme . 'Dall’altra  parte  5elim,hauenio  veduto  tè 
. fx>luerc  dcU’effcrcito  nemico, che  veniuajcce  intendere  intatto  il  campo  per  li 

Capitani, & (jOuernatori,tbe  t'haueua  a combatt crepella  qual  battaglia  fe  fi 
portauano  honoratamónte , vinto  i vincitori  delle  nationi , effi  erano  per  allar- 
gare tjmperio  Otomano,  dal  mar  di  Terfia,  fino  al  monte  Caucafo . Ma  Ceffi 
allontanano  punto  del  loro  vfato  valore,  che  faceffcro  penfiero  di  non  potere 
bauer  luogo  alcuno  doue  faluarfi  in  quella  [olitudine  di  campagne, & in  quei 
grandiffimi  diferti.  Verciocheeffi  baueuanooda  morire  vitupcrofamète,o  per 
pctuamete  feruire  con  infamia  alle  donne  de'  Ver[uni,perche  doppo  tanto  fpa- 
tio  di  terra  il  veloce  Eufrate, & i gioghi  del  mote  T auro,#  l’infedele  libido 
Lo  occupati  ì paJfi,baueuano  leuatoa ’ vinti  ogni  fpcranga  di  ritornar  in  A ma 
fia.  Effendofi  appreffato  l fmaele,  battendo  ueduto,  che  gli  .4 [appi al  fegno 

* - . che  gli  era  flato  dato  apriuano  t ordinanza,  & cb’apprtfjo  i falconetti  erano 

/ caricati  nello  [patio  che  rcflaua  in  mego-ffubito  partita  la  caualleria,vrtò  nel 
dcfiro  corno  con  tanto  ardore  de’fuoi , ch’effendofi  attaccato  vno  afprijjimo 
Morte  di  Caf  affatto  fra’ Turchi  mego  armati, Ver  funi  beniffimo  armati-, tagliato  apeg- 
firn  laidi.  gi  fra  gli  altri  Caffambafcià, morto  i primi, & appreffo  rotto,&  vtefio  in  fuga 
de  gli  altri , ributtarono  tutto  quel  corno  finoal  [occorfo,  dotici’ era  fornaio 
- Scimi . Dall’altra  parte  P fìaoglo,riccuuto  gran  danno  dall’ artiglierie,  per- 
Morte  di  v-  che  troppo  tardi  haueux  ritirato  fe  mcdeJimo,&  le  fue  bande  fuor  di  quel pe- 
- ® *’  ricolo  affatto  gli  rifiatici,  & quiui  attaccato  vm  terribil  battaglia, fece  gran 

de  vccifionede  nemici ;ma  nò  con  quella  felle  uà, ebaueua  fatto? fmaele.' Per- 
che  mentre  egli  valorofiffimamente  combatteua  fra’ primi,  morì  ferito#  vno. 
archibugiata,per  lo  qual  cafo  ritornò  vigore  ne  gli  animi  de?  Turchi: di  ma- 
niera eh’ e[jì,iquali  già  cacciati  di  luogo,  haueuano  pduto  più  che  la  terga  par 
* te  de'fuoi,  rinfrefeato  la  battaglia  con  grand’animo  foflennero  valorofijjìmx - 
mente  gli  buomini  d‘armc,ct  mcffogli  contra  gli  are  bibtigieri,iq  nati  fpauenta 
nano  grandemente  i caualli  de’  'Per funi  in  unofquadrone,precipitofamcte  gli 
cacciarono  ad  do  fio  gli  Afa'ppi . I Ver  funi,  onero  cacciati  dada  gran  neceffi- 
- tà,  perche  nel  danno  riceuuto  haueuano  perdutoti  lor  Capitano, & non  pote- 
vano più  reggere  i caualli  fpauentati  dallo  firepito,Cf  r ornare  deli’ artiglierie, 
o fofie  pur  e, per  che  il  fianco  aperto  degli  Afappigli  mofiraua  molto  migliore , 
più  bella  oc  cafone  di  farei  fatti  loro, ristretti  ihjiemefpinferoa  trauer fonti» 
la  fanter ufiquali  hauendo  rotti,  fraccafiaù,#  fattone  una  grande  ucciftone , 
giunfcro  all’ artiglierie.  Quiui  tolto  in  mcgoimaeftri,  {f  bombardieri  di  quel» 
lefiqualifi  come  quegli  eh’ erano  in  grandiffima  confuftone, (caricato  temerà - 
rumente  l’ artiglierie, haueuano  fatto  vna  bruttiffima,  # ofeura  vccifione,no 
meno  de’ fuoi,  che  de’  nemici,  gli  tagliarono  a peggi,  & correndo  fenga  fer- 
mar fi,  pafiarono  come  vincitori  nel  dcfiro  corno  de’  nemici, douc  1 fittaci  com- 
batteua co’  caualli  d’Europa . Ver  quefte  cagioni  adunque  gli  Europei , iquali 
anth'cfii  hauendo  gi4  perduto  il  lor  Capitano, ributati,<!r  fianchi  per  le  mol- 
* '/  . 1'  " • te 
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U ferite  s' erano  ritirati  al  foccorfo,potcndo  difficilmente  fofi  enere  lagran  fu- 
ria della  nuoua  battaglia,  che  gli  veniua  addojfo  per  fi  anco, fi  come  quei , che 
erano  pofti  in  diremo  pericolo , incominciarono  à chiamare  aiuto  da  coloro 
cb’eran  0 ne' foccor fi.  Perche  Selm,  veggendo  il  di  Cordine  di  quella  battaglia, 
fciolto  il  groppo  delle  carrette, aperfe  lo  Sleccato  in  due  luoghi, & fubito  man 
Hòfuora  Ina  parte  della  caualleria  della  fuaguardia.Poinuolto  a‘  Gianig •- 
gerì  diffe  loro;Quefla  vittoria  d'oggi  è riferbata  alla  virtù , & indujlria  vo- 
fira;fiu  adunque  ipignendo  innangj,con  le  forge  intere  affaltate  1 nemici  fian- 
chi.) corpi  de'lorcauallifono  tutti  fidati,  ei  Cauallieri  anch'e/Ji  crepano  fiot- 
to à fi  gran  pepi  d'arme.  Ma  i Giauiggeri  mal  voletieri  vbbidiuano  à Selim, 
chcdiceui  quefie  parole-fi  come  quegli  che  in  tanta  defperatione  di  cofc,  fia-  Gianizxeri 
uano  volentieri  dentro  a'  lor  ripari.  Mentre  cfili  dunque  lentamente  mettala-  mal  votoli? 
no  fiorl’infegnej  P cefi  t ni  in  m:  gal' or  lor  della  vittoria, battendo  circonda  ' 

to  la  caualleria  d’Europa, tutti  gli  tagliarono  à peggi  filigli  occhi  di  Selim,  il  iimi  * " 
quale  indarno  s'ajfirettatiadi  volergli fioco  orr ere  . ScriJJe  à Papa  Leone  Fa- 
britio  dal  Carretto  gran  Maefiro  della  religione  di  Rodi,tlquule  era  diligen- 
tiffimamente  auifato  di  tutte  quelle  cofie, che  i Gianiggeri  non  vollero  r iòidi 
re  À Selim;&  ch'egli  né  con  conforti , nè  con  preghi  mai  non  gli  potè  indur- 
rebbe volejfiero  [occorrere  gli  Europei  ch'crano  mcjjiin  rotta  ; fi  come  quei 
che  diffidandoli  deìl'imprefia,p:ù  tallo  volcuano  affettare  la  fine, che  andarfi 
à porre  à manifefio  pericolo  in  mano  della  caualleria  de'  nemici, c’baueua  rat 
togli  altri  pedoni. Haucuano già  i Perfiani  affiatato  d'ogni parte  Selm  , che 
Slatta  dentro  a' ripari, quando  Sinambafcià, ancor  che  la  fiua gente  fiefifie  tutta 
rotta, & grandemente  indcbilita,pcrfcguitando  i nemici  per  mego  i monti  de  ' • A 

gli  Afiappifouragiunfe  i temp3;&  appreffio fatto  venir  quiui , & Spinto  in- 
nangj  alcune  bande  frefiche,lequali  erano  campate  intere  dalla  furia  di  Fflao 
glo,la  battaglia  fiua  nnfircficata,  & maffimamente  per  lo  ecccllétiffimo  valore  , 

di  due  fratelli  Malcocij,T urabeo,  et  Maomete,iqualidi  tiatiÓT nnhefica  per  Tura  beo  et 
nobiltà  di  fiangue  pari  alla  cafia  Otomana  rapprefientano  la  grandegga  d'ani - Mahomet^ 
mo,e'l  vigore  di  Malcocio  loro  padre  Capitano  illuflre , per  quella  iagrimofia  Malcocij  . 
correria, ch’ei  fecegià  nella  marca  T riuigiana,&  hcI Friuli. Selim  anch’egli 
non  fi  perdendo  punto  d'animo, ma  leuato  in  fj>eraga,&  cor aggiofio, quel  cb’e 
gli  haueua  rifierbato  all’vltimo  pericolo, fece  diriggare  tutte  Partigliene  con- 
trai ne  mi  ci, le  quali  fecero  fi  gride  vccifionc  de  caualli,&  d’h  uomini  dc'fiuoi  •• 

parimente, & de’  nemici  mescolati  irfieme  jc'hauedogli  huomini  per  la  polue 
re, per  lo  fumo , & per  lo  gran  fir epico  & romore  dell'  artiglierie  perduto  l’v- 
fo  dell’ orecchie, & de  gli  occhi  ;ct  appreffio  i canali/ fior  diti  f la  paura  à quello 
infiolito  romore  ,Jpeggato  le  briglie , tirando  à trauerfio  chi  gli  canale  alia , efi-  Ifmael  feri 
fendo  ancora  iucerta  la  vittoria  la  battaglia  fu  diuifia.  Ifmael ferito  d' vna  ar - to. 
chibugiat  a fiotto  lafpalla  finiftr  affi  orredo  olirà  quella  tcmpefla,per  redir  la 
ferita,confortadoloàciògliaimicifife  ne  vfd  della  battaglia. Laqual  iofafen~  - 
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ga  dubbiò  fu  la  falute  di  Sclim,&  di  tutti  i fuoi;perciocbei  Perfiani  frinen- 
do fnbito  Ifmael,e‘l  fuo  flendardojafciarono  la  vittoria  certa , & per  l'ope- 
nione  d’ognuno  in  gran  parte  acquiflata.Ma  ritrouato  la  ferita  leggiera , dr 
non  molto  prò fondaiperciocbe  la  palla  di  piombo  non  baueua  potuto  pafjar 
molto  a dentro  à quella  parte  dell’ armatura, per  la  fua  ottima  tempera, fi  deli 
berò  d:  ritornare  in  battaglia.  Ada  intefa  la  morte  di  P flaoglo,in  cui  egli  mol- 
to fi  confidaua  grandemente, per  lo  fi ingoiar  valore, che  egli  baueua  in  guerra, 
perfuadédogh  anco  gli  amici,ch‘ei  no  voleffe  (pregiare  la  piaga,  laqnale  era 
ancor  calda, ma  che  egli  bauejfecnra  della  falute  fua, in  ordinanza  quadra,  e 
à lento  pajfo  ; perche  non  pareffe , che  la  partita  fua  fomighaffe  punto  alla fu - 
ga, incominciò  i ritrarfi;&  paffato  oltra  T auris,&  auijato  i primi  della  cit - 
limaci  fi  ri  td,cbc  apriffero  le  porte  a'  T urtiti ,&  riceuejfero  ilprcftdio;accidcben6  pa- 
tita in  Me-  tiffero  alci  ddno  perla  lor  vana  ferntrgjafc  n’andò  r.cl  paefe  de’ Medi . Ma 
dia*  ; T urebi  franagli  ati  datanti  incommoii,non  bauendo  per  la  paura  animo, nè 

per  la fiancheggia  forge  dapcrfeguitargli , giunti  àgli  alloggiamenti  de’  Per - 
fiani gli  prefero  Jeuga  elicgli  drfnidefj'encffuno . Doue  furono  trottate  olirà 
i padiglioni  ricamati  all’ago, & teffuti  d'oro , & di  feta  ; & altre  mafferitie 
di  valuta, molte  nobilijjime  donne, c’haueuano  feguitato  1 manti-,  le  quali  fu- 
rono finga  effer  tocche, & finga  taglia  rimandate  da  Selim.Raccot  aronoto 
loro, che  erano  intcruenuti  in  quefìa  battaglia ,1  he  furono  ritraiate  ale  nnt  fc - 
, mine  tra’  moti  de’  corpi  morti,lcquali  pojlofi  le  c or  aggi, & gli  elmi,&  fegui 
tato  i mariti,infieme  con  loro,  valor ofament e combattendo  erano  morte. Que 
fio  fucccjfo  bebbe  la  battaglia  fitta  nelle  campagne  Calderone  àChoi , à di 
Altri  » x x v i.d’Agoflo,ne  gli  anni  del  noHro  Signore  m d x i i i i.ntllaqualbat - 
taglia  Selim  perdi  piu  di  trentamila  buonuni , tra'  quali  oltra  Caffambafiià, 
moltfrur-  Bellerbei  della  Grecia, fetteSangiaccbi  ,&fra  quefii  i fratelli  Malcoctj  , de 
chi  nel  far-  noi  dicemmo,  i quali  furono  morti  cadendogli  fitto  i c ai  talli , mentre  c he 

to  d'ar.ne  /’  vno  fi  sfirgaua  di  [occorrere  l’altro  ch'era  tolto  in  mego,&  anco  oltra  Vna 
col  So  fi.  difordmxta  moltitudine  d'Afappi (pinta  innagi  à effere  ammaggata.la  canal 

lena  degli  Schiattanti  Macedonici  Sdiaccili, d’sJlbanefi, di  T efjali,  & di 
T r aci, che  erano  finga  dubbio  il  fiore, & la  [or t egra  dell'effcrcito,iquali  era- 
. no  fiati  nel  deliro  corno, la  maggior  parte  furono, ò tagliati  à peggi, òflropia- 
Taurìs^  * ** Pcr  icfcr,tc^e^m  * giudicio  d’ognuno  vincitore,  cjfendogh  venute  Amba 
feiariein  campo  da  Cboi,&  dalPaltre città  vicine, & daTauris-,lc quali  due 
uano  d'effir appare . chiate à dargli  vittouaglia in abbodanga-,3-  à fir ciò  1 be 
lor  comandaffeifc  n'andò  àTauris  per  de  fi  derio  di  vedere ,&  d’ottenere  la  fe 
dia  Reale  de’  Perfiani  Qucfta  città  é lontana  da  Cboi, doue  fi  fece  il  fitto  iT  ar 
me, due  giornate-, & fu  ant  itamele  ficaio  T 0 lem  co  la  città  di  Terna  Jaquxle 
i lungi  dal  mar  vicino  Hircano  al  porto  di  Bacucco  ceto  et  cinquanta  miglia. 
Tatiris  città  I cittadini  venfJo  i T uri  hifurono  apparcccbiati,&‘  menarono  gran  quanti 
nobihfli.ua.  di  vittouaglia  fuor  dtUa  portatone  occupato  1 borghi,!  T urebi s' erano  acci 

pati. 
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pati, non  parendo  lorfecuro  alloggiar  la  notte  in  quella  grandijfima,&  popo- 
Utijjima  citta  ;ma  però  tennero  le  por  te, dandole  loro  i Per  frani, et  vi  rncfjcro 
la  guardia.  Dicefi  cbeSelim,  Uguale  non  fi  da  uà  punto  temerariamente  la  fu  a 
falutt  à Perftani,non  entrò  mai  nella  città,  fe  non  in  habito  di  foldato  priua - 
So.  Alcuni  però  affamano, cb' egli  con  folenne  pompa,fece  vn  publt'c o conni- 
to  nel  palagio  Reale,&  ch'egli  ragionò  à' cittadini  di  Tamii  d'intorno  alla 
vittoria  & a'  configli  fuoi.  Ma  effondo  dimorato  appena  dieci  giorni  in  Tate 
ria , dehb er ado  difuernarfi  in  Armenia  cotta  la  volontà  de’  Giani^geri;  mu 
tò  configlio  alle  nuoueff>effe,cbcgli  erano  arrecate  de'  nemici;  percioehe  fi  di- 
ceua,che  lfmael  ne  veniiu, battendo  ratinato  vnagreffa  banda  di  cannili  Jbe- 
ti£r  Albani, co'  P arthi,&con  ejue Ila  caualleria,ehe  era  interuenuta  alla  bat 
tagli  a.  Per  quefie  cagioni  Selim,d  quale  fi  ricordaua;c'bauendo  mefio  in  bat- 
taglia più  di  cento  & cinquanta  mila  h uomini  armati,  & cb'à  fatica  haueua 
retto  contratrenta  mila  Perfiani,&  che  gli  haueua  vinto  più  lofio  à cafo,  & 
fon  l'artificio  dell' arti  gliene, ebe  con  vero  valore,ctflimato  anco  le  forfeit' 
cittadini  di  T auris , la  cui  fede  & moltitudine  haueua  molto  in  foipctto,  de- 
liberò di  ritornare  in  A mafia.  Menato  dùque  feco  molte  famiglie  di  maefìri,  .. 

f 4 Artefici  eccellenti  ; & mafiimamentedi  quei  che  fhbricauano  arme , & nj 
dardi  di  fottìi  lauoro;&  portatone  via  vnagran  quantità  di  feta , & di  vet-  fi*. 
tanaglia, pigliai! d o la  firada  vn  poco  più  lunga,  fc  n'andò  per  lo  paefe  d'oboe 
iena>  & di  Balif ’.na  al  fi  urne  Eufrate . Percioehe  per  non  incontrargli  ibtri,  ; 
iqualis'appr e (fonano,  egli  non  voleua  ritornare  all'Araxe , & circondare  il 
monte  di  Periarde./fmaele  in  te  fa  lafua  partita, anch'egli  con  la  maggior  prt 
fiegga,ch  ei  potè  Seguitandolo  fempre  correuapiù  forte;  & per  la  fretta  che  >„ 

diede  loro, gli  coflrinfe  à lafciar  per  tutto  le  bagaglie,e  ifoldati  indeboliti  per 
U infermità  & per  le  ferite . Nè  prima  ( perch’egli  era  innanzi  di  gran  van- 
taggiojgiufe  laretroguarda  de  Turchi,ch'arriuò  all'  Eufrate.  Quiui  Sehm  di 
morato  due  giorni  fitto  alcune  ^ attere  paffaua  la  finteria.  Le  quali  no  baba- 
io a tata  moltitudine,  molti  di  loro  fiditi /òpra  viri  gonfiati  paff auano  il  fin-  \ . . 

ine, e altri  rotto  a bello  I Indio  le  carrette, fi  feruiuano  di  quel  legname  à nuota 
re.  E l Signore port at ojopra  vna  barchetta, efsfdo  entrato  tutta  la  caualleria 
in  vn  battaglione  per  ropcre  la furia  del fiume giunfcsùl'altrariua.Laquai 
tofa  feemo  il  pericolo  alla  finteria,^  fece  miglior  guado  alle  artiglierie  dalle 
carrette, à'  carnelì,  & à’  cariaggi . Perirono  nondimeno  d’intorno  à due  mila 
huomini, cffendogli già  foia agiunti  i caualli,chefcorreuano  innaffi  de  giube 
ri;  & per  quel  timore  leuatofi  remore , et  fpauento  sùper  tutta  la  riua,s' erano 
anco  piatati  nel  guado  fango fo  alcuni  falconetti , e’ifìume  velociffimoglitol 
fe  anco  vna  part e delle  bagaglie . Gli  /beri  fiquali  co’  canalli  più  fr efebi  erano 
paffati  innanzi’  Perfiani , contenti  di  quelle  cofe  che  erano  fiate  lafciate  ,fi 
timafero  di  piìtperfeguuargli . Percioehe  le  carrette  dell' artiglierie, intrica- 
te fialoro  dal! a furia  dell’ acque,  hauenano  ritenuto  buona  parte  delle  ba - j 
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gaglte,&  molte  altre  cofe  tetano  fermate  nelle  riue,&  ne'  guadi  ,le  quali  eoi 
poca  fatica  fi  tir auano  con  le  funi  ; ejfendo  molto  allegro  Ifmaele , per  batter 
• prefo  l'artiglierie , dalle  quali  principalmente  egli  baueua  battuto  fi  gran  rot- 
Selim  traua  ta , & cacciato  & meffo  in  fuga  il  nemico . Ora  Selm  e/fendo  fcampatofug - 
oliato  da \- gendo  dalle  mani  de'  Per  filoni  ,ritrouò  molto  peggior  viaggio  alla  montagna 
1 Aladolo.  %per ciocbc  l' sii  adolo  [prezzando  la  fortuna  di  lui , e/fcndofiglt  offerta 

occafione  di  rubbarc,mcff j per  tutto  buomini  montanari , baueua  prefo  i puf- 
fi fiquali  à guifa  tPaJf affini, mqffimamcnte  la  notte, off  alt auano  iTurchi;&  ef- 
fondo le  flradc  molto  faluatube,&  ajpre,per  lequali  caminaual’ejfercito  Ha 
cogli  corre  nano  aidoffo  dalie  f falle , & da’  fianchi  ;&  sualigiato  le  bagaglie 
Aladolo  fi  fi titornauano  ne' bofebi ,&  nelle balje loro.  L’ bindolo, per  locai  inganni 
feufa  cò  Se  fi  frtceuano  quefie  cofefil  giorno  fi  fcujoua , che  ciò  non  fi  fhteua  punto  di  fuo 
lira . volere;&  che  quegli  buomini  villani , auem  alle  rubbene  per  proprio  confi- 
glio,& ardire  gli  fhceuano  quei  danni  ; & ch'egli  in  breue  tempo  haurebbe 
titrouatogli  autori  di  quel  maleficio . In  queflo  me%o  fotto  colore  d'amicitia 
dandogli  vittouaglie per  alcunigiomi,lanotte mandaua loro  addoffo le f qua- 
dre degli  affjffinifiequali gli  afpett  auano  a' paffi.  siile  quai fciagure  nè  Schm 
con  configlio,nèifoldati  con  valore  potcuano  riparare.  Ma  finalmente  coprt 
do  l’ingiuria  thè  gli  focena  quell’ buemo , & nfoluendofi  di  voler  vendicar  fi 
Selhn  iti  A-  m altro  tempo  di  quel  tradimento,  giunfe  à T rabifonda , & quindi  in  sfm a- 
mafia . fu  Cappadocia,doue  attendendo  à rifar  l’effercitoji  flette  quel  verno  ; con 
animo  di  voler  fubitoalla  primauera  muoucr  guerra  contra  l’siladolo  ,e  i 
montanari  Barbari, iquali gli  baueuano  fatto  fi  gran  danno  & fpauento . Io 
in  queflo  luogo  fare  vn  poco  di  difcorfo,per  far  paragone  infieme  di  Se 
lfmac'ir^  lim,&d’ Ifmaele  fiquali  à queflo  età  con  la  fama  del  nome  loro  hanno  riempio 
to  il  mondo;acciocbe  coloro  cbcfonoflancbifieggendo  l'ordine  di  tante  gridi 
battaglie, & de’  cafi  marauigliofi  di  guerra,  con  vna  molto  piaccuolej&  non 
dtfutil  digreffione  fi  ripofino  rn  poco . Laqual  cofa  io  farò  anco  con  più  certa 
lkenga,poi  che  quefl'anno  decimonono,doppo  la  pace  rotta  famofo  per  le  ca- 
\ ' . lamirdgranJi  fucceffe  in  Leuante  ; fu  in  Ponente  per  la  Speranza  della  defide 

rata,  ma  non  ancora  matnratranquilhtà,  otiofo  Ct  libero  di  guerra . Si  come 
adunque  ambitine  di  nobil  legnaggio,di  età  forte, di  fmi furato  vigore, d’indo- 
mito corpo, & d’animo  grande, di  riccbegge,&  finalmente  molto  fimili  di  fot 
tuna  d'imperio , hanno  vna  fama  eguale  di  splendore  ,&  di  gloria,  co  fi  di  co- 
fiumi  , di  vfanga , & di  dtfciplina  militare  fono  molto  differenti  fra  loro . 
La  prima  cofa  , come  fi  si  chiaramente , oltra  l’odio  fcambieuole  dell  vna, & 
l’altra  natione  difeefo  per  fuccejjione  da  gli  auoli , & da’  padri  loro , con 
i pagja  perfuafionediutfi  fra  loro  ,fono  in  contrafìo  circa  l’ opinioni  delle  co- 

fe facre  j perciocbc  quefli  filma  Ornare , & quegli  Hall  principali  interpre- 
ti di  Maomete  con  diuerfa  fuperfìitione  discordanti  ,1‘vno  più  fantodd- 
l altro  ; & fotto  preteflo  di  religione  fi  pretendono  d’bauergiufìa  ragione  di 
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guerra  . Benché  chiaramente  tenendo  coperto  queflo  loro  dcftderìo  , tutti 
tendono  à vnfine , ma  per  diuerfe/lradc , cioè  di  yolcre  accrefcere  largb fó- 
ltamente i termini  di  tanti  regni  moltiplicando,  & confermando  le  ricche ^ 
ge  loro  tperciocbe  1 [macie  chiaramente  offrirà  alla  grandezza , & gloria  di 
Vario  ,&  di  Xerfc,i  quali  [aggiogata  l’afta  con  grande  ardimento  paga- 
rono in  Europa, & Selim  à quella  di  Alegandro  Macedone, ilquale  rumò  i 
regni  de’  Perfiani.  JNè [ono  in  tutto  vani i defidenj  loro;  pcrciocbc  [otto  bo- 
norato  nome  di  volere  difendere  la  religione , la  Fortuna, con  eguale  appi  ri- 
to , difordinatamentc  fkuorifcel'ambiriofo, ardito , e intemperato  animo  lo- 
ro.Doue  ancor  noi  veggi  amo  ; che  confimi)  pdtedi  religion  turbata  nu  atta- 
mente dal  Lutero  di  Segoni  a,le  nationi  Chriftiane  anch'  elle  guerreggiano, &■ 
combattono  frnloro,quaficbcilciclòfer  qualche  ttclla  jnaligna inuidia of- 
fàt to  lapace ,e’ Iripofo  à qncfìo  [ecolo  infame  . Ala  in  Jfmaclc  iena  maraui- 
gliofa  pietà  di  maniera  riffrlcnde,  che  sogli  ha  vitio  alcuno  di  fupcrb.a  reale , 
s'ofcura  con  loffrlcndor  di  quella . Ma  per  lo  contrario  in  Selim  iafua  divie- 
tata crudeltà  (fregne,  & offttfca  ogni  ornamento  ,&  ogni  gloria  di  virtù  che 
fia  in  lui  * . Perciocbe  quefìi  con  la  pena  & col  premio  tnaticnt  la  forga  dello 
imperio  loro, ma  con  più  graue  [ama  di  feuerità  \ che  di  cortefia  ; pere  tocbel 
fecondo  laiegge  ,ghfcbiaiii  con  vn a dilìgente  difiiplina , de’  quali  è fatta  la 
parte  maggiore  della  militiaTurcbefca  ,fi poffono  crudelmente  trattare  -,  di- 
ucrf amente  di  quello  che fa  Ifmacle,ilquale  [ale  forge  della  fua  nulitia  della 
prima  [quadra  della  nobiltà,&d'buomini  liberi  ; apprcjfo  iquali  è digrandif 
fimo  poterclo  Radio  della  tcmpcratagiuftitia,dell’bumana  piactuoleija,& 
della  popolare  amorcuolcxz*,à  volere  oc  quitta  fi  da  loro  fede, amore,  et  de- 
fideriod'vbbidirc  . Fcrciocbenon v è negano ilquale fianatod’honoraripa 
unti, eh  e più  grauemcntc  non  tema  il  dishonor  del  delitto, che  la  pena  del  ga- 
ftigo . Talché  non  ci  deepunto  parer  maramglia,fe  con  quetticomcgenc  refi 
artifici,  /[macie  bonorat amento  & gloriofamente  difende  la  maeftà  dell'/m 
perio . Oltra  quetto  concorfo  ancora  di  grandifìimc  virtù,  egli  baperbelligi- 
mo  dono  di  naturabella  faccia,degna  di  Re  magnanimo ;pcrciochc  co  vn  voi 
to  di  color  di  rofe,con  occhi  risplendenti, con  barba  roga , & con  nafo  aquila 
no, laquale  è antica  infegna  di  [angue  reale  appreffo  de'  Perfiani  ,6'  con  illu- 
ftreeloquega  pigliagli  occhi  & gli  animi  d'ognuno.  Ma  Selim  vn.i  guardata 
ra  maninconica, gli  occhi  mollo  grandi  & minacciofi,e'l  volto  garfo  di  palli 
degga  Tartarefca  , ej  moflaccbi  molto  duri  & affrri,cb'arriuano  dal  lai-ro  di 
foprafino  alcolio  ,&  la  barbanera  meyo  tof a olmeto, mofir  ano  talmete  vna 
fiorga  militare, & loffriritod'vnaofiinata  & crudel  natura;  & ffrauctanoin 
modo  coloro  che  loguxrdano,che  non  mrfirano  mila  in  lui, che  non  fia  crude 
le  & terribile  agatto  . Et  fi  come  quefìi  due  Principi  fono  dtuerfi  di  roltotet 
però  fono  ancora  digerenti  di  di fpofitione  d'animo,  cefi  rfano  difegual  difii- 
plina  qua  fi  di  tutte  le  cofe  . Percicchc  /[macie  amcreuole, benigno, & felice 
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d'andini ga,  & parimeli  te  da  Ufciarfi parlare;  nanfa  nulla  di  ciò  che  appara 
tiene  alla  per  fonarcele ,feno m publico, e in  pale  fe.  Percioche  egli  liberarne* 
te  mangia  in  publko,con  gradìfiima frequenta  di  Baronijórfi  rallegra  mol- 
to di  diuerfe  cacciagioni,  del  volar  e, & della  preda  de’ falconi;*  impartendo 
fempre  il  piacere, & l' allegrerà  co'faoi  Baroni, et  con  gli  Amba  filatori  d£ 
Re  [ir  amen . Et  fi  come  quello, eh' è valentifamo  di  caualcarc.Urdt  filettare, 
con  bonorata  & vtil  contefa,  rffercii  amolto  il  corpo  fuo  nelle  groftrc,  & nel 
bersaglio  comprimi  della  corte, tanto  liberalmente, ch’egli  non  ha  punto  njfet 
to  annotare  in  pubhcoin  vnapefihiera  , circondata  & intarmata  di  molte 
loggie  indorate.  Egli  non  dispregia  ancora  punto  nè  rifiuta  le  mogli  ; le  quali 
egli  mene  nel  letto  maritale , vergini  nate  di  Baroni , & di  Signori  Ulufiri 
per  leggiadra  bellegga,&  per  fama  d’eccellenti  c orlami, s’clle  fanno  figliuo- 
li,mantenendo  in  ciò  l'vfanga  antica  de  Perfiani,iqi/ali fono  vfati d amare 
molto  teneramente  le  mogli , d’bonorarle  infinitamente , & di  tenerle  molte 
famigliarmele  in  corte,  & in  palalo,  & di  menarle  ficco  come  compagne 
dell’  vna,  & l’altra  fortuna  co' figliuoli , & con  le  balie , & co ’ tefiori  loro  di 
maggior  valuta,quanio  ejfi  vanno  ancoraà  guerre  lontane, &■  certo  con  im- 
pedimento,&  tyeftt grane; perche effiimenanograndiy&ornatiQimc  mandre 
di  camchjc  non  fofifit  che  i prcfcntt,&  canjfimi  figliuoli  accendono  à valoro- 
f amente  portarfi  i padri  loro  che  combattono.  Per  lo  contrario  Selim  difpen- 
fia  in  fecreto  tutti  gli  vfficij  della  vita , & contento  del  fieruigio  di  fanciulli 
sbarbati , & di  caflrati  ; mangia  folp,  & fatia  il  defiderio  della  natura,  quafi 
d vnfoio  fempiicijfimo  cibo . Di  rado  efee  mpublico,fe  non  per  cagione  delle 
tofe  fiacre  ti  Venerdì, ilquale  è giorno  difejìa  a Turchi.  Ada  talmente  circon- 
dato dada  turba  de'  Gianigggcri,che  i fatica,  ancora  che  eglifia  fiolo  i caual - 
lo  fi  a I aidati  con  l'armi  in  balìa, et  co’  pennacchi,  iquali  fupcrbamcntc  fanno 
difcoslar  la  turba  di  coloro  che  lo  guardano,  non  fi  conofice  in  Volto . Kè  anco 
fuor  di  propofito  caualcaudufaaffeggia  ne'  luoghi  apprefifo  la  cittd,perche  egli 
fi  f a più  to8o  portare  per  lo  fir etto  del  mare [opra  vna  fu  fi  a alle  vicine  riutc- 
te  dell' Afta . Egli  non  lafcia  entrare  le  mogli  in  palagio , le  quali  fol  amenti 
abbraccioper  hauerne  figliuoli, nè  fa  loro  punto  veggi  percioche  e/fendo  egli 
da  natura  di  poca  luffuna;&  più  inclinato  a mafebt, giudica  che  le  coregge 
delle  donne  debilitino  il  corpo , & l'animo  virile.  Rade  volte  egli  dunque  fe 
ne  và  a’feraglt  delle  fanciulle  Squali  fono  in  megp  della  città  di  Cofiontinopo 
li, circondati  d' ogni  parte  di  muraglie  alte , & fenga  alcuna  fine  Sir  a . Quell  c 
fanciulle  fono  tolte  in  grò  numero  da'  lor  padri  Chrifl  ioni, ò per  diuerfi  cafirn 
baie  da'  C or  fiali, et  fono  poi  ddigt temete  guardate  da  matrone  di  fingolarc  ha 
neftd,ct  da'  vecchi  caftrart  Rifattole  imparare  la  fetta  Maometana  fingo!  ar- 
tnftei ammae Arano ; a c ciò  ch’elle  fappiano  legger’ Arabefco  fonare  d'arpa, et 
di  cethera;b aliar  bcne,&  lauorar  bemfiimo  d’ago. Ma  Selimradiffme  volte 
più  c begli  altri  fuolt  ire  d vedere  quefte  dine,  fi  come  quel  ebe  no  efifdo  pum- 
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'méonnefco,  nèdcftdtrofod'bauer  molrifeli*oiiy&  fptffevolte  infelici, no* 
faha»Htoji*[juQl*di{anzutfiMm9& 

netto  sbarbato, bebbe della  felli toUdrì  Re  Rofphoranodi  {angue  Tari  are* 
fco,que  fio. foioso  lattano  berededeWUnperio,tl  quale  oggi  per la  fu* già  ma 

tW.a,&terribHcafpettaLione'mimcciando-ànoiJGhc  fiamo  UiÀifcordia  arme 

trudeli,{fe-ilgrande  Iddio  non  ci  libero  dalia-m ina  che  ne  viene  oildofio  ) iit+ 
■diviniamo , cbe.pfirdafocaggincno{ìrati  perrittfiire  vincitore  d\ogni-cofa. 
fiotto fuoji^purrnglijdba -al ouno  /tondo egli  fempre  vigilante  ,è  intento  a 
gonfigli  di.cofe.tmpofUantifftoie,cliufinato  ne' gi  ardi  n<  ale  uno &BafbiÌ£Pf* 
migliar: fuQt,fha{[eggumdo  fronde  in  -qucfhomadpyC-ioè  che  tguffsìa  di  Unta 
•A, IT  fc  neramente  à vedere  guoc  are  infierite i fanciulli ,&  i» quafto. memora 
giQBAt&  negatubdi  cofeMoUograui-U'l)<nrepoi‘più-fecreteJ&‘  piaceuoh  eom* 
portene!  bagno jgr  nel  leggere  Ì'ifìoric  dc’fuoi  maggio»  de  Re  tirante* 
risEt  in  quello jludio  egli  imtca.l'auoio  fuo  tfoomote , lUfuaUfifaceua. porre 
itttiangi  i Re.  quafi  di  cuttele  nati  orti  illaftu  ,per  fama  delle  cole  da /or  f.itte 
in  &KW4J  on  t'Mlorm loto  non  por  tradotte  m lingua  T-uubefca,ma,anto  con 
ritratti  eccedentemente  dipinti;  Itanmdo  da'  Signori  Vtrteuam  ottenuto  d 
auclLaimprefa  Gen{ilBelhno,eccoUent ijjfiuo pittore, per  infiammaci  ogn’be * 
ta  plico*,  cffempi  gratui  ad.acquifftrfifama.Perciocbe  quell. buomo  nel  [euro 
(Q  dell'animo  fuo  ^reggitore  cL’oguurebgione,  adorava  foto  lahxuma  peran- 
1&&  La  buona  Fartunajontedntàcerteitalcbc  ragionevolmente 
bmfi  rideva  delle  occupattom  & vigiliodi  fuo  padre  Baiaste,  eh  affcndepA 
Wtoltopiùcbe  non.  fi  conveniva  ad  Auerroe , il  quale  non  dice  nulla  di  e erta 
delta,  natura  dell’ anime, &. della r agone  del  moto  celtfle  ìvoleuamantentrfr 
mia  lofio  nome  d’acuto  Filo fofo  tragli  otiofi prpfeffon  della  fapien^a , ebe  di 
valorofoguenierofra  foidatinati  all'arme  . Afa  Ifinaelcft  come  quel  ,004 
fin  da fancinUcv^aiammaeflrato  nelle  facr  flettere, c on aitijjimo  \ngegnortfo 
tuta  talmente  gli  ftudq.quafi  di  tutte  le  difciplinc  alia  conieinplationc  deu^ 
cofit  dittine ,cbp fecondo llontico-dottrina  de'  Magi, & de"  ffracbmaniriufci* 
ma  molto  piùmarautghofo  difefìe([o;&s'baueaprefo  l'ambitiofo  fopranome 
di-Sofi  Jnauendofiegh guc  molto pnntaper  opinione  di  celeflefapienzp  • et  ri. 
diuinatione  appnffoa  quella  natione facile, à effer prefa  conreligioni ,&  con 
puracoLi  acquifìato  tncredibil  vittorie , & finalmente  così  grande  Imperio  a 
lui, che  era  quafi  nuouo^b  uomo.  F anno  leggerle  loro  i Per  fumi  con  diuirfi(ji~ 
ma,(&per.  quel  che  mi  pare) molto  iniqua  conditione  . Perciocbeficomeef 
fi  hanno  marauig  Ito  fa  caualleria,c  osi  non  hanno  alcun  a certa  forza  difanUr 
ria  ordinaria,  & vecchia , nella  qual  par tedi  for%e  iTurchialletànoHnu, 
battendo  fr  effe  volte  ncqui  flato  vittorie  notabili  , & non  efftndo  mai  fla* 
ti  vinti  in  nejfun  luogo, hanno  condotto.. à fine  guerre  dtgrawfhma  ‘mPort** 
%a.E  anco  di  grande  i ncommodo  a’  P.erfiani  ,che  efìtnon  vfano  archibugi,' if 
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Pimprefefì  vincono, come/ì  può  bt  vedere  per  l'infelice  '{Tempio  dirCTumcaf 
.fane&  d lf macie, la  cui  caualleria  honoratamente  vittoriofa  & nnouame u 
tc  nelle  campagne  Calderone , & alla  memoria  de' nojlri padri  ad  Orienta 
et  all  Eufrate  non  potè  foflcncre  «gride  ttrepito  infoino  a'ior  cauaflinè  lei 
la  crude  Ice  fangumofa  tempera  . Per  cicche  ,n  ne/funa  parte  non  parcZ/e 
l Intorno  d armePcrfiano  fra  da  effer paragonato  col  Turco  quafrd, Tarmato 
Per  ci  oche  i Per  frani  da  ogni  parte  fono  tutti  coperti  di fcagUofe corazze  dà 
panciere  di  fenofa  celate  con  la  bufa, da  elm,  con  cimieri  J pennati  t 
dafr  udì  rotondi ,& benijjimo  indorati. Ma  ilTurco d'Europa  quaf,  tuttodì 
{armato,  appena  è mero  coperto  d'vna  targa  quadra  & piegati  vfando  oli 
Sfiatici  feud,  teffuti  di  canuccie fonili  accagliati, et  di  feudi  più  diari  Et 
anco  il  Perfiano  coperto  il  braccio  & la  man  diritta  di  ferro  lauorato  coni - 
batte  con  vna  lancia  di  frafeino  c'ha  due  punte , laquale  pigliando  à mero  À 
yfo  de  Mori  d'alto  rimettendo  freffe  roltci  colpi, flcilndupafa  gli  hdmi 
ni  et  cattali i di/armati,  ma  i T urchi  à vfanra  de'  Greci  flnvniLJÌ  i.u  W 

ab!b^fndole  orecchie  del  caualloffi  come  quelle  che  fonìe? 

pere  di  frale  abetejipmto  i caualli  le  ropono  al  primo  colpo -,  & Cubito  cfTrnd* 
inferiori  dell' altre  armi , fono  sformati  metter  mano  alla  fcimitarra  % alla 
ma^Tti  di ferro. Perciocb'efii  non  pofano  reggere  alla  furia  de'  PerfianiJqua - 

LfZuTf^^°tT  TU°  /om;^  '■  fonocopcrti  di 

Ìl  i tC  r&  d‘  COpCftf  d,CUOt0 cotto fedeli'  barde  italiane 
le  quali  effi forni f con  o in  modo  de  lame  frette  infume. & di  borra  Piena  di  il 

’fV*  i ogni  «Ufo  tZme  . XS 

funofe  non  temerariamente  paragonerà  gl,  arcieri  à cauallo  \ o , pedoni  Tur * 
chi  co  Per  fiati,  . Pere, oche  quejli  armati  d'archi  larghi  & forti  per  molti 
ì molto  gréfftà  vfo  delle  Tartaresche, Ìperò  mor 

RIf‘r  Vn*  °Pinioned’dta  &diuina  mente,  & per  vna 
di  [opra mento, fenica  haueretnalcun  luogo  paura  della 
morte,  in  cor  che  f offe  ifer tordi  numero  a'  Turchi  può  parere  inuincibile  Se- 

°Erf°  dj  W^f^rata  & indegna  d'buomim  valorof, furia 
dmiglier,c,òd^a,nu(ttata  moltitudine  delle  genti  .loritrouo  che  la  Irta- 
ctpal  cagione, che  Jfmacle  di  tante  prou,„c,egid  chiarirne  per  gloria  d'armi, 

cb'ahr'i0"0  d vn°lmP£ri0>traZg*  “fai  minor  numero  di  faldati, 

eh  ai  ri  non  crederebbe , majjmamcntc  cantra  IVtomano , «quale  trafeorre 

f*c  ubando  ogni  cofa  fino  in  Armenie  quefla  perch'egli  allentato , tribù 
7/*  per  ac  quii]  ar fi  fuma  di  liberalità, „e  cauapoca  entra 

taji  come  allora  fu  molto  neccffarioàejfo  Re  nuouo , il quale  per  forra  d'ar- 
mi cacatua  dittato  i fio,  partii  legittimi  eredi  dell'Imperio  doppo  Tjfumcaf 

Zi  7tZ  T r P*T‘  Per  U c,f‘  *U  l’‘(">pr,iifogL  d,  da 

«ari, espcro  quando  cgh  naju  guerra, no  mette m ponto  Idrmuongiuft,, Or 

forti 


forti  iteriti , ancoraché  ilpaefedi  Leuante  abondante  di  molte  cofe,&  tanti 
ricchi  regni  benigna  ,&  larghiffimamentc  gli  miniftrino  i fupplimenti  delle 
paghe  per  le  cofe  neccffane  all'vfo  della  vita , & della  mi  liti  a,  altramente  di 
/pici  cb’auuiene  à Sehm , ilquale perpetuamente  è fornito  da  fanteria , & da 
caualleria,da  maejlri  dell' artiglierie, da  Capitani  dcU’armatc,&  da  tutti  colo 
ro  ancora,  i quali  fono  mefft  all  vfficiodi  tutto  l'apparecchio  di  guerra , & di 
cafa , i quali  ogni  dì,ò  ogni  mefe  fono  pagati  da  i te  forieri  à danari  contanti . 
Nè  à quefto  ordine  mancano  mai it efori,  percioche  in  Coflantinopoli  fono 
ripofti  in  fette  torri  ineftimabili  monti  di  moneta  <Toro,&  d’argento;  & l’en- 
. rateperpetue  d'ogni  anno  di  tanti  tributi , & gabelle , auangauano  ogniffe- 
a iella  quarta  parte . Tre forti  fono  di  {oliati  appreff j de'  Per  funi,  cioè  del - 
* a guardiadc'  comandati,  & degli  aiuti , quei  della  guardia  tirano  certe  pa- 
rghe , & fono  pafeiuti  alle  fpefe  del  Re , ilquale  fecondo  l’ordine  antico , & i 
’ certi  tempi  dell'anno , al  modo  fcritto  {cambiando liberalità  dona  loro  arme , 
c anali i , veementi, padiglioni, & vittouaglia.  Egli  adunque  circondato  dal- 
l'ornatijfima  compagnia,&  dal fortijfimo prejìdio  di  cofloro , mantiene  la  ri - 
putatione  della  frequente  corte, & mutando  luoghi , dotte  i paefi  hanno  pa - 
(coli  migliori , và  d vedere  le  città  più  nobili  delle  prouincie . Ala  quando  ne 
vien  guerra , i T inasti,  i Signori, i T etr  archi, & i feudatari  d'antica  nobil-  . 
tà , i quali  poffeggono  le  fignorie  delle  caflella , & de’  paefi  date  da’  loro  mag- 
giori , ò donategli  da  i Re  ,ft  raunano  all’editto.  Et  fanno  ciò  eh' è loro  coman 
flato,  quafi  con  l’ifleffa  ragione  ,& con  le  medefimeconditioni , che  vniuer - 
falmente  tutta  la  nobiltà  in  lff>agna,in  Francia ,<&  in  Italia  è vfata  di  feruire 
i Re  lor  fi ignori . Il  numero  di  quefli  tali  è grande , i quali  liberalmente  arma- 
tifi  raunano  all’infcgne,  ma  fattone  poi  vna  diligente  feeltanon  arr inano 
mai  à venti  mila  caualli;  de"  quali  appena  la  terga  parte  fornita  con  quel  no- 
bile apparecchio  d’armi  c'habbiamo  detto , va  in  battaglia  ; & quafi  tutti  gli 
altri  contenti  de  gli  elmi , armati  di  durijjime  panciere  di  fchiauine , & co - 
■perti  di  diuerfi  feudi , combattono  con  le  lande , & con  gli  archi . Percioche 
efii  hanno  imparato  adoprarc  bora  quefle  armi  & hor  quelle,  fecondo  che  Ubi  i 
fogno  e'I  luogo  richiede-, & gettati  fi  gli  feudi  dietro  le  {pelle, & attaccato  die- 
tro la  lancia  à vna  correggia, vfano  di  tirar  freccie  dinangi,&  di  dietro . Ma 
però  quegli  che  vengono  chiamati  di  Per  fu,  & della  città  Reale  detta  Stirai 
doue  fi  fanno  belle  armi  d’eccellentifsima  tempera , & di  molti  nobillauoro, 
fono  f limati  molto  valoroft . jdppreffo  quelli  fono  gli  affini  vicini  per  autto  n; 
rità  di  nome, percioche  i regni  de’  Medi,  & de'  Parti  mandano  ottimi, & va 
-lentifjìmi  arcieri, {opra  tintigli  altri, faluo  che  iT art  ari.  Ma  gli  Armeni  v ni 
•uerfalmente  vogliono  più  collo  combattere  à piedi , &ft  fenuono  nelle  fan- 
terie ; le  quali  puntato  interra  vna  lunga  ordinanza  di  feudi  grandi  piani , 
come  fe  haueffero  vn  riparo  dinanzi , fi  difendono  con  tra  la  furia  de ' i aualli 
combattendo  con  picche  & / curi  molto  corte , & con  faette  ancora , & fpef- 

fevol- 
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fi  volte  cLapprefo^  e da  Lontano  am.-vna  fr.omba  coi  turnice . Ad  aie  genti 
d'aiut»fmo"nandatc  àlberi  d‘  Albani  det  tar  Re  confederati  vicine 

alla  Attedia#  Al' Armenia  fiquali  per  lamaggior parte  megp  Chrifiianit fa- 
gliano mantenere  egualeodiv.  contro.  gli  Qcomamr&gucnrcggiar con  loro . 
Deferirne).  M&poi  che  fiamo giunti  àquefto  ittogo  deUliffoni,  io.  credo  che  non  debba  di 
nedell'Im-  fpracciseàcoloroThùieggono,ebebreuementcfhrac£ontaao  quelle  cofe,cbcio 
■uetsofi  •i’ocmSrMt(*tt*i:tt  i>nparotouklleprowncie9 éricittàd’fmade,  degli  b abita- 
* 'tori  del  mar  di  Baccù,&  dcUagtwideTmidÌJfuei  Rtfiùlontani  lacciocbe gli 
ingegni  cmiofinoniricendano.piùxofe  fuualaftficome  auuenne  loro  poco  am 
jtl'etànofira^macofc  certe -, tirchi are, dlognipaitt  illufbrate  dà  mercatanti , 
■tir  da  di  ucrficommcnt  and’ Antbafc  latori-.  Frale, frouincte  dell'Imperio  del 
Tauri*  cìt-  Sofif.  Armenia  Adagg.  orci  di  piùjplendore:llu(lrc,pcr  la  attòrcale  di  Tau 
lì . rk,Lu{uale,fecùndo.Tolomeo#nticamentrfu:biamòTenuaiò  ( come  voglio - 

noalcuni  'Ebrei,  prattichv delle  lingue , tif  .de'  .paefi  j.  Sufa  anticamente  gii 
molto  fiunofa.  Queibxcittà  è lontana  dalmar.  Cafyio,  tifdalla  città  di  Bac- 
■tu  delta pi  ùprvjjttna  contrada , cinque  giornate , e da  Artaxatajaquale  og- 
gi fi  chiama  Choim  ,& dalle  campagne  Calderane , nobilitate  per  la  frefea 
battaglia  di  Seltm  r d'intorno  d ottanta  miglia . Andando  poi  verfo  mego 
Sulcania.  giorno  fi  vede Sultanra  ylaqualemofirale  marauigliofe  reliquie  d'vnagran 
• cittàruinatit , e fende  ancora  interi  itempq  de’  Afaormtanid'eccellenttfjìmo 
*lauoro,a’.  quali nell'etàpafata  ilTamerianeSignor  de' Tartari , tir  tlqua- 
■ le  crudelmenteruinaua  ciò  che  gli  ìnconttauatmo{Jo,da>teligione  vsò  rijpet - 
'■tosi,  che  non  gli  disfece.  Egli  è da  cr edeniche  quefia  città  foft  edificata  del- 
le mine  dbT igrometria.  .Da  quefia  Sultani  a pa (fondo  in -Rafia  fra  Mego 
dì, tir  Ponente  fi  ritrotumo  le  terre  di  Como,diCaffano>&dulfdor  concfciu  - 
te  da'  mercatanti  per  lo  traffico. della  f età . .Qneilopaefe  fi  diffonde  fino  alla 
Sdrai,  città  Reale  detta  Sciras, laquale  non  ftngaragtonc  alcuni  credono, che  anti- 
camente fi  chiamafe  Ciripoli . Ouefta  ciuàfàmofifjimam tutto  Leuante  par 
botteghe  di  belhjfme  armi-,  uè  da  quefia  città  è molto  lontana  il  capo  delpae - 
€ birmani . fe  della  Caramanaiaqlquale  fi  chiama  Chtrmanim , ic  fibrata  per.  la  finitima 
tempra  dell'acciaioper  leftimitarre,& per  le  punte  delle  lande , lequali  defi 
derofiffimamente  fimo  comprate  da'  Turchi , ancora  à granili  fimo  pregio. 
Percioche  tanta  è la  forgadi  quel  ferro , chea  un  fol  colpo  fi  tagliano  t noflri 
timi  Jenga  puntar  puntoti  r agito, & le  ppnte  delle  lande  pafjano.vnpetto- 
Caraman-  ral  fodo.  Il  nome  vecchio  di  Caramania sèMptato  in  Ner finga, iL cut  Re,og- 
Jj*  » °8B*  gi  ricco , tir  fòrmio  di  molta  cavalleria,  djfienaìsiconfini  del  fuo  Imperio  fi- 
Rc  di  Cara  no  *' *******  di  (innamoro  jli  Cuano;&  di  Calie uttedcLmar  Indiano;  iqua- 
mama.  ^ Cl  fono  flati  aperti  dalla  armata  di  Portughefi , quando  dal  mare  di  Cana- 

ria congrande  frerongx,  onde  gli  ha  po/lo  il  nome,&  con  infoino  ardire  paf- 
Jando  L'ultimo  capo  del  par fede’  Neri , ha  difiefo  il  traffico  di  comprare  le 
-fecierie , oltra  i grandmimi-  golfiddl' Arabia,  della Perfia » e'I.paefe  di Pt- 
* . g*> 
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FJno  a Malacca,  tr  P vhimeriuiere  delle  Chte . La  terga  ragione  fi  chi è- 
ma  i A firia,  la  cui  città  Reale  è Bagadat  gid  Babilonia  ,famofifJìma  per  Se-  Babilonia 
mtramiSyCbe  t edifico  con  larghi flìmo  muro&  conglihortLportatili  di  quel-  oggi  Bae»- 
la  Rettutix finalmente  peri'  immatura  morte  d' Ahffandro  Magno. Danne-  <*àd. 
fra  Babilonia  il  fiume  Eufrate , pigliato [eco  il  fiume  Tigri, entrando  nel  gol» 

jfiJ***,  * , ttawca  c<m  P temuta  fino  à Bollerà  nobil  mercato  dell' /fola  Balzerà  eie 
de?  Ter  edam , laquale  il  fiume  da due  comaha fatto . Da  Ballerai  m rea-  tà. 
tanti  nauicaodatre  giorni  per  lo  golfo , con  venti  leggieri  arnuano  ad  Ar- 
mugo,che  ancora  oggi  rii  teneri fito  nome . Qucfla  terra  c pò  fio  ohe  fin  del 
mare, in  vna.ifilettafiggetta  al  tropico  del  Cancro  ; & pero  nel  folfitito  òim 
fame  per  gli  fmifirati  caldi , fe  non  chegh  habitatori  d'Armugocon  gran- 
de ari fino, fale  ndo  super  li  canonim  cima  de‘  tetti  delle  c afe ,v  ano  à piglia» 
re  tifi- e fio  della  notte , e delgiorno;et  moffo  poi  il  fiato  che  v'èrincbiufidcn- 
tro , per  quel  luogo  fretto, fiior  mando  [cacciano  il  caldo  dell'aere  crudele^ 
ottuffatifi  in  laghi  di  legno,vfano  bagni  d'acqua  fredda  ./»  Armici  o concor-  Arm„zo' 
tono  mercatanti  quafidi  tutte  le  nationt  del  mondo  ; peniochene’ guadi  del  atti. 
golfo  Per  frano  huotmni  eccellenti  tuffatori  che  nuotano,  fitto  acqua , prfia» 
no  P^lt , e gioie  ; e così  i popoli  più  lontani  dell' India  vf anodi  portare  à quel 
mercato  di  gran  commodità  di  diamantirogi  & non.lwcoratt  ,e  rubini , & 
freciofe ffieciene  \ & d'altraparte gli  balut acori  del  mar  rofjo’ vi  portano  le 
ricc"f7^e  dell'Arabia  felice,#-  gli  Egittiam  ancora  ,i  Soriani,  & i Por  tu - 
. ffiefi  vi  figliano  portare  come  i perpetua  fiera  il  corallo  moltadefideratn 
da  gli  Indiani , & diuerfe  altre  mer canticchi  noflro  paefi.  Ma  il  paefi  di 
Tharbech  ilqnale  guarda  verfi  Ponente  con fegnato  all' Affina , ha  ptr  confi- 
mi'Eufrate,  e‘l  Tigre , onde  perciò  n ac  quifla  il  nome , c’i  monte  lauro  an-  • ».  : ? 

cara  verfi  il  vento  di  Macftro.SÙ  le  ritte  del  fiume  Eufrate, è pofia  la  città  di  • f •' 

Bina,  laquale  oggi  ritiene  il  nome  ;douedi  quà  & di  là  fi  pafla  con  molto  *irta  r:„x 
-commode nue_j . Del  qualpaffi firuendofi  i perfiani , più  d’vna  volta. fino  1 " 

trafiorfi  d i Comagene  fino  in  A leppo . Per  lequai  ingiurie  moffo  all'età  no- 
. ftr*"  (ait  bei"  Soldano  dell’ Egitto, & della  Sorta  ftmpre  Vittorio  fi  inguer- 
ra  yhauendo fatto  due  ponti  su  l’EufrateJcieegual  danno  al  pace  fi  di  Diar- 
cb , infino  à Or fa, & Caramitta  ; le  quai città  fi  cbiamauano  anticamente 
Dara,  & Amila , baucnJo  con  vna  fubita  correria  faccbeggiato  tutto  quel 
ftaefi.  Mai  Regni  de  AIcdi,&  de’  Parti,  iquahguardano'vcrfiil  Lcuante 
con  r miete piegate  abbracciano  da  Ponente  il  mar  di  Baccù.  Quello  mare  no 
ba  mamfefta  nufeita , ingiottito , per  quel  che  fi  può  credere , da  fri  rete  thè-  re , 
iunche , & da  o [curi  guadi  della  natura . Laqual  cofa  é certo  warauighoja  , 
perche  quantunque  egli  fi  a accrccfciuto  dal  perpetuo  cor  fi  di  tanti  fiumi  che 
v entrano  dentro , non  però  trabocca , ni  anco  lanata  il  falfume  viene  à in- 
dolcirli giamai . Eicon  tutto  il  fio  circuito,diflcndcndofi  informa  ouata  da 
/Sorbi  no  torcendo  verfi  Tramo  man  a,rìcf ce  quafi  egual  di  grande^  al  mar  7 

Maggiore, 
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tì. 

Sunachi  cit 
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380  L I "B  R Ó ' ' 

Maggiore, fe  fi  glileuaffie  la  palude  Meotide,oggi  chiamata  Zabacea.  Sont 
due  porti  fnmofi  alle  riuiere  della  Mediammo  alla  città  di  Baccà,  onde  oggi 
il  mare  ha  prefo  il  n ome  vicino  alla  città  reale  fra  terra,  lai]  naie  oggi  fi  chia- 
ma Sunachi  ; & forfè  anticamente  fu  detta  Ornala , & l’altro  alla  città  di 
Derbento,&  alle  porte  Caffne, edificata, come  fi  dice, da  Aleffiandro  Magno , 
cantra  le  correrie  degli  Sciti . Perciocbe  le  balgc  dirupate  del  monte  Cappio, 
riflringono  talmente  la  firada  infino  al  mare  , cheleriue  confumate  & refe 
dall’ acque  nel  profondo  di  quella  (piaggia  lafciano  appena  da  poter ui  paffare 
lo  {patio  d'vn  quarto  di  miglio.  Perciocbe  di  quefta forma  èpofto  Derbentofo 
prima  nlcu.ua  bal-ga  di  monti , che  con  due  mura  di  pietre  quadre  tirate  al 
mare  egli  abbraccia  quafi  con  due  braccia  gli  edifìci  baffi, e' l luogo  doue  Han 
no  i nani  ?li, con  ijpatiocbe  no  è punto  maggiore  che  trecento  pa(ji;iicrualefpa 
tfo  è talmente  fortificato  di  quà  & di  là  da  due  porte  di  ferro,  & da  bafìioni, 
che  vi  Hanno  fopra,  che  con  guardie  perpetue  no  vi  fi  lafciano  entrar  dentro 
i viandanti,  fc  non  di  giorno  chiaro , & fatta  la  feoperta  si*  perla  ritta  ; & 
quando  fon  riceuuti  dentro  alla  porta,nonfi  lafciano  fuor  dell'altra,  fc  prima 
non  pacano  il  paffo.  Et  anco  inauigli  hanno  commodo  ricetto  in  quella  ri- 
ui  eri  ferrata.  Ma  per  tutto  il  mar  di  Baccù  nè  Ifmaele,nè  alcuno  altro  Pro» - 
cipe  nauiga  con  armata  ; perciocbe  quelle  nationi  ignoranti , & poco  prati- 
che delle  cofedi  mare , vfano  folamente  barchette  da  carico , coftcggiando  la 
nua  ,&  non  ardifeono  paffare  in  alto  mare;  perciocbe  efli  non  hanno  ancora 
cognitionedell’vfo  della  c alami  tta,  nè  delle  carte , le  quali  hanno  dipinte  le 
mi fure  de'  viaggi,  & delle  nauigationi , & la  ragion  de’  venti,  & anco  non 
anchore  grandi, nè  vele  molto  commode  de'  trinchetti.  Doppo  i Mcdt,t  Par- 
thi,  che  guardano  verfo  Sirocco  hanno  le  città  alla  marina  S andar  a, & Stra- 

ua,fkmofe  molto  per  la  gran  douitia  che  vi  fifa  djllaSeta  ; mapefhlenti  per 

quelle  riuiere  baffe  & palude fe, doue  fi  mtfcolano  l' acque  dolci.  Perciò  la  cit- 
tà reale  chiamata  Spaham , è lontamffima  dal  mare . Quella  citta  fra  le  no- 
tabili grande  di  cerchio  , ma  cinta  di  muraglie  di  creta  è molto  habitatadi 
popolo  belluofo  , & ricca  per  infiniti  telai  di  feta.  Doppo  1 Parchi  vlttmi 
popoti  dell'Imperio  dclSofi,vifono  gli  Hìrcani , & doppo  loro  gli  habitaton 
del paefe  Coraxano,  cioè  ,gli  Arriani,i  Marg:ani,gli  ^racoft,  ei  *<***”*- 
ni  iquali  oggi  tutti  fono  chiamati  Zagatai , nemici  antichi  de  Perfiani , cr 
oggi  molto  contrari  à If  macie , et  con  fanguinofapartialità  difeor danti  per- 
che il  Sofi  fi  chiama  Cafelba , (cioè  capo  raffio)  & per  contrario  il  Zagatato  , 
Cacebafcioè capo  verde) tolto  queflafattione  da  colori,  co  quali  effi  tingono 
i turbanti  loro , che  portano  in  capo . Qurfle  nationi  fono  partire  dal  fiume 
Oro,  ilquale  accrefciuto  dall’  acque  altnucon  vna  gran  furia  d'acque,  & per 
molte  foci  entrain  mare, battendo  à lato  la  città  di  Battra  , laqualc  oggi  fi 
chiama  Efra.  Nè  quindi  è molto  lontana  la  città  Eri  capo  della prouincia 
Arnana,  fortificata  da  vn  lago  di  pefeagione  che  la  circonda , & 
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fimapcrlarendita  delie  pietr  e Turchine . Afa  verfiT ramòntana  ne' popoli 
Sogdiani  lungi  dal  mare , la  città  di  Samarcanda  capo  del  paefe  di  Zagarai , Samartan* 
polla fui  fiume  laxxrtc  ,auangatutte  l’ altre  città  di  quel  paefe  di  gronderà,  da  città . 

& difabrica  £ edifici , & di  douitia  qua  fi  di  tutte  le  cofe.  Qucfta  citta ,&  fe- 
condo quel  che  ne  firme  Q^Cnrtio , fu  famofa  al  tempo  d\4  le  fiandre  Ma- 
gno ; & trouafi  che  rinacque  il  T amerlane, ilqualc  poi  r inoliando  & accre - 
feendo, ornò  di  gran  ricchezze, & di  {foglie  di  nationi  da  lui  vinte  quefta  fua 
patria  oggimai  vecchia  & ruinata . Tra  Samarcanda,  & la  foce  del  fiume 
Jaxartc, piegato  piaccuolmente  il  golfo  del  mare,  e’I  fiume  Rha,  chiamato  d«t  Rhafìumr, 
no  fin  Tolga, & da'  T artari  Edil,rifono  in  mego > foli t udivi  grandi,  ordinate  detto 

perpafioli  de'  T artari . Cofioro  fanno  di  loro  grandi fivme  fquadrc,àgufa  di  Tartari,  8c 
città  vagabonde ; le  quali f quadre  in  lingua  loro , fi  chiamauoOrde . J (ignori  Re  di  Tar- 
loro  fono  nobilifiimt  di  f angue, & valorofi  in  guerra, et  chiavi  jfi  Camfaqual  tari  , detti 
parola  inTartarefiofigni fica  Imperatore.  QueBa  natione  in  vniuerfalepo - Cani* 
uera,& crudele, & priua  d’ogni  bumanità;confidandofi  foto  nelle  fine  faette, 
fporchijfimamcnte  viuc  di  carne  di  cauaUi,mcgo  arrofiita ; talché  di  qui  & di 
là  gli  efee  il  brutto  fangue  fuor  delle gengiue . Guefrtggiano  di  continuo  co’ 
popoli  vicini  •,&  confinano  al  Cataio  al  paefe  delle  Cine,&  la  città  di  Canta,  Canta  ck- 
laquale  è la  maggiore,&  la  più  riccacittà,  che  fiain  tuttol'  mondo . Raccon - **  • * 
tanoi mercatanti  Portaglieli  cofe  notabili  dalCàtaio . Et  prima  dicono,  ebe  Cataio rit* 
la  città  di  Canta  àv fidi  Tmegia,i  in  quel  modo  edificata  col  mare, che  le  và  * 

dintorno  falche  gli  edifici]  hanno  i ponti  di  pietra,  i quali  edifici  hanno  in  fec 
co, lungo  le  fondamenta, Brade  larghe  fornite  di  perpetui  pogginoli, ò veruni -, 
doue  c amina  il  popolo . Dicono  ancora , che  le  cafe  loro  fono  molto  atte , & 
che  le  loro  fineflre  fecondo  il  coftume  nofirofono  ornate  di  ferrate,  & d’inue 
triati;&  che  per  tutto  vi  fi  veggono  begli  horti,&  fruttiferi  giardini;  percio- 
che  quiui  il  Polo  sinico  non  s' alga  più  cioè  lvi  1 . gradi . Et  che  i mariti, 
le  mogli, quando  gli  piace  fi  fanno  menare  attorno, fecondo  vfanga  noftra,ho 
ra  con  gondole  coperte, & bora  à cauallo,&  fu  cocchi  ; & che  i più  nobili  por 
tano  veementi  lunghi  fino  in  terra  di  colori, & fiinti;  & che  nell’habito  del 
labarba  & della  capi  gli  atura, gir  nell'andare  famigliano  i gentiluomini  Te- 
net iani  ; ma  che  però  ejji  adorano  Dei  differenti  dall' altre  nationv,&  quel  che 
mi  pare  cofa  digrandifiìma  marauiglia, quitti  e fiere  artefici  Stampatori  Squa- 
li,fecondo  vfanga  nofira,{lampano  libn,ehc  contengono  Iflorie , & cerimo- 
nie di  cofe  fiere  ;i  cui  lungbiffimi  fogli  fi  piegano  in  quadro  dalla  parte  di  den 
tro . Et  già  Papa  Leone  amorcuolmentc  mi  moflrò  vn  volume  di  quefta  fir- 
te,mandatogli  i donare  dal  Re  di  Portogallo  infìeme  con  l'elefante ; talché  di 
qui  facilmente  io  credo, che  gli  effempi  di  quella  arte , prima  che  i Portughefi 
pafiafiero  nell' India, frano  arrivati  à noi  per  m ego  de'  Tartari,  & Afofi  ouiti 
à ine  omp  arabile  fift  egno  delle  lettere.  Et  cheti  RedeLCataio  isignorcd’in- 
fi  nifi  popoli  per  terra  &per  mare , & è fornito  di  così  gran  douitia  di  tutte 

le  cofe, 
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lè  cofefpcrciochc  ei  matiene  innumeri abile  tffcrcitoj  cheì  Re  d’Europa  mef 
fi  infierite, non  li pojfono  effer  pari. Ma  Infoiando  quelle  cofe  copiofatnite  rae 
Volgi  fiu-  contate  da  altri, ritorneremo  al  fiume  di  Tolga,  onde  fi  fi  amo  partiti . Qtvfio 
mc*  fiume  nato  dalle  paludi  Rifee,ùra  feco  da  tramotana  verfo  mt-go  giorno  mol- 

ti fiumi  nauigabili,et  firn  quelli  l'Occa,e'l  Mofco, entra  nel  mar  di  Baccù  con 
tre  foci  ,fiumegrandiffimo  fopra  tutti  gli  altri  che  corrono  in  quel  mare,  per 
lungbiffimo  corfo,&  per  ifmi furata  larghetta  di  letto  ; si  come  quel  eh' è fil- 
mato put  prò  fondo, & due  volte  maggiore  dcll'Araxe , chiamato  dagli  Ar- 
r r - meni  Aratb,& dcll'Oxode  Battriani  ,ma  non  è già  punto  temuto  da’ Tar- 
tari,iquali  facilmente  lopafiano  àguaggo.In  riua  di  quello  fiume  è pofto  vn 
Citracam  0 icrcato  detto  Citr acam , lontanolanauigationc d‘vn giorno  dalla  largbifrt- 
m * j h mafoce.  In  quella  città  concorrono  d' ogni  parteTartari,&  Mofiouiti;  & 
i ' S , quiui  cambiano  le  ricchezze  d$l  Leuante , & maffmamente  le fpederie , e i 
.uuj  panmdifeta  alle  mer  cantre  di  T ramontana,  le  quali  fono  di  mandre,di  canai 
li;di pelli  di  %tbeHini,&  dìfchiauìue  biam  bc,approuatijfimc  c ontra  ogni  in- 
giuria di  pioggia,&  di  freddo.  Dal  fiume  Tolga  perla  mia  dritta, & poi  pie- 
gata,fono  campagne  aperte  abondanti  di  magtar  faluatico  da  caualli , lequali 
•30  c:  arri  nano  fino  a Dcrbento,  trafeorfe  da  frequentiOrde  di  Saabani,&  di  Caf- 

• fani ; per  onde  andarono  ne’ tempi  paffuti  iTartari  ,& gli  Sciti, paffando  in 

.3  /5  - ,'u  Amafia,  & in  Soria  con  lalone,  A baga , & T amcrlanc  loro  Capitani  ;per- 

• ' che,  come  babbtamo  già  detto , non  v è neffuno  altro  più  commodo  puffo  4 

vn’cffercito grande,  per  affai  tare  l’Afta  C iteri  ore , quando  ei  fiffe  impedita 
poffare  alle  porte  di  Dcrbento. Per  ctoche  il  paefe  degli  A Ih  ani, ih' oggi  fi  chi 4 
ma  Seroan, vicino  alla  Media,  & pollo  fopra  il  mar  di  Baccù, non  fi  può  pof- 
fare per  le  bal%c  del  monte  Caucafo;alquale  certi  moti  neuofi,&  alti,&  val- 
li dirupate , s'attaccano  conmafii  incatenati  fra  loro , & confinano  co’  Geor- 
giani,i quali  oggi  fono  gli  Iberi,  & co'  Mengrclli , iquali  babitano  i regni  de' ’ 
Cole  hi, & degli  Albani  fui fiume  Fafi , & pochi  anni  fono, che  Bendiano  era 
Signor  de’CohhifPancratio  de’  Giorgi  ani,  & Aguafapa  degli  Albani . Le 
loro fedie  reali  fono  dentro  dal  mare , verfo  il  fiume  E afro , ilquale  fi  chiama 
oggi  ancor  a col  nome  vecchio,  /fola  (C  Oeti,et  di  Me  dea  celebrata  per  lo  vel- 
lo d’oro, e per  li  ver  fi  de’  Poeti. T'c  poi  Cctachi,&  Gorgora  polle  in  affrifftmi 
monti. /Signori  di  quelle  terre  con  eguale  affi  ttioni,come  amici, & confede- 
rati,pagano  leggier  tributo  à’  Re  di.Perfia . Fanno  facnficio  al  cefi  urne  Chri - 
filano, ma  fecondo  le  cerimonie  de'  Greci.  Fra  qmfii  bellico  fi  filmi  fono  gli  Al- 
bani idoppo  loro  gli  iberi  iperciochfi  Alengrclli  fono  riputati  infami  per  paz- 
zia,et  per  vbbriacc  amiti, & per  ladronecci.  Ccfioro  vicini  à'  paefi  Tur  ibi  fi- 
chi à T rubi  fonda,  fono  lòtani  dal  mar  di  Baccù  per  diritto  viaggio  cinquecen 
to  miglia /ii  mai  gli  i moffo  guerra  da  neffuno  ;pcr che  tfsedo  rglin  0 ben. frano 
fortificati daltafyrcTja , & d ffic ulta  de’  luoghi  , c p pongono  a celerò  che  gli 
affai t ano  folo  i ripari  della  natura,chegli  difende.  Di  là  da'  Colchi,  i Ciri  afri 

occupano 
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occupano  la  riuier a lunat  a del  mar  M aggi  ore  fino  à Al alacca;nationc  pene- 
rà quafi  in  tutte  le  cofe,&  laquale  quajiper  vna  cena  forte  atfcra  allafortu 
nadcll’ Imperio  <P Egitto ipcrcioche  quindi  i figliuoli  de'  Cere  affi  comprati  per 
danari  ,&  portati  al  Cairote  più  volte  acquietano  il  nome  reale , & fi  fanno 
Signori  degli  Egitti)  f cor  dati  fi  della  libertà  perduta  . Qurflefon  quaft  tutte 
quelle  cofe,lcquali  bri  uemente  fi  poffono  fcriuer  e dcUacÒuditionc dell'Impe- 
rio Per ft  ano, & de  co  [itimi  d !f macie, mà[Jimamcntc  da  vno  buomo  occupa- 
to ; cs  fi  come  quel , che  femprc  altre  volte  camma  àraccontar  l'ordine  delle 
cofe  fatte , pcrciocbc  già  Scimi  mi  richiama  à dotter  dire  ale  nnc  cofe  della  a a 
tura  del  principato  Otomano,  & de' coturni  della  fta  mi  Itt,  a . Lequai  cofe  io 
giudico, che  allora  debbano  effere  digrande  vtilc,quandoi  RcCbrifliani,ricir 
dando  fi  della  ver arehgione foneranno  la  guerra  facra  perla  publica  faluie. 

Prima  Selim  con  bonorato  rffempio  di  felice, & intùito  valere  de' funi  magi  Im  •„  dJ 
gì  tri , a vfo  d infoiente  tiranno  fignorcggia  talmente  gli  buomini  liberi , che  Selim  , & 
la  fortuna  di  costgrande  Imperio  non  è qua fi  fondata  in  altro ,ibe  nel  confi-  m°do  co» 
glio,&  nelle  forge  di  valori  ftfcbiaui',perciocbe  à vno  che  occupa  l'altrui  ter  me  fi  8°- 
re,nonèccfap,ù  vtde,chc proponendogli premq , acqui  far  fi  le  volontà  ,& ucrna* 
iaffenionuV  ignobili,  & di  feriti ipcrchequafi  qucSlafola  gencratione  d'buo- 
nnmft  puèfei  ur  amen  te  inalbare  da  rn  (ingoiar  valore  a gradarne  ricchez- 
ze ,<6r  fupremi  bonori  ; & puoffi  ancogaftigarc  à voglia  del  Signore  ,fenza 
flrepito,<zr  fenga  odio.  Per  laqual  cofa  Selim  ha  gran  demente  à noia  gli  buo- 
mini T archi, i quali  fanno  prcfeffìonc  di  nobiltà  d'antico  [angue , temendogli 
quifi  come  concorrenti  deli'  Imperio.Fra  queflifono  quattro  firn, glie  iUuflri 
per  antichità  d origine,  eguali  alla  cafaOtomana  ilequai  famiglie  per  vna 
certa  quafifei  reta  mstidta,hanno  molto  per  male, che  il  nome  dell  Im  per  io  fa 
tale  già  per  dugento  anni  confermato,- vada  continuando  nel  fangued'Ot  orna 
no  loro  eguale. Queflifono  i AJicbalogligli  Ebreni,i  Tur  ac  ani}  iMalcocci, 
de  quali  gli  buomini, ancor  che  fi. vi  o di  gran  valore , non  riefeono  mai  né  ha 
fcia,nè  ò angiacchi  tacci  oche  eglino  dut  aitando  molto  grandi,  non  atfnr  afferò 
talhora  à far fi  Signori . Ada  hauendo  eglino  per  le  vittorie  de'tcmpipaffati, 
acquijlato  grandi  entrate, per  l'antica  diuiftonc  de'  camp,;&  perche  effì  abon 
danodi  molto  bcfhame,&  di  poffeffioni  da  grano  ,&  tirano  di  continuo  proni 
/ione  fono {limati  molto  più  ricchi  degli  altri;  altramente  di  quel  i he  è lecito 
a coloro, che  fon  nati  dtf angue  Cbrifhani,ò  che  fianofchiaui  fritti  alfoldo,  ò 
pure  h abitatori  liberi;pcrcio(hecJJi  non  hanno  altre pofftjfioni  ,fe  non  quelle 
che  ottengono  dal  Principe  fìgnur  de'  campi,  pagandogliene  ogni  anno  certo 
tributo. Sono  però  qncflefimigliegrandcmcnte  bendate  ipcrcioche  i Mieta 
og  ipcr  ifpccial  prorogati  uà  ffono  fatti  Capitarti  de*  calmili  Trenturicfi  ,i  quali 
fono  chiamati  sitanti, cioè, quei  t he  flr  accorrono  innari  ;&  le  più  volte  fan 
io  m numero  di  tento  mila  cauallr.percioche  co  effolorofi  mtfcolano  à fthie 
ta  i Tartari  da  Malacca,  e i Geti  della  T alaccbia  ,per  la  fferanga  della  pre- 
da. 
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da  . Glj  altri  di  quelle  famiglie  fono  bonorati  di  molti  nobili  gouerni , i quali 
fono  bora  quaranta  otto, ordinati  quafi  con  egual  compartimento  in  Afta , e 
in  Europa.  Ala  di  quelli  d'Afia,i  più  degni  toccano  a’ figliuoli  del  Signor  e, co 
in:  d'Anufia  in  Cappadocia,  & d' Agogna, nelparfe  di  Agogna , di  Mtgrc- 
fu  in  lania . Ma  in  E tropai più  bonorati  fi  cocedono  per  acquiftarfi  bonor 
di  guerra, ilgoueruo  della  Adoreari  Turacarit  ,quel  della  Bofna  i Ifchiauonia 
ri  Malcocci,&  quel  di  Sdmandrain  Malachia  àgli  Ebreni.Et  no  riè  alcuno 
fi  debbole,òfipicciolgonerno,cbc  non  mitiga  almeno  due  mila  caualli , per*, 
ciocbe  i maggiori  rihanno  fei,&  fette  mila. Et  tutti  quelli  caualli  fono  paga 
ti  ogni  mefe  dell' entrate  ordinarie  de’  paefi  in  danari  contanti ,&  in  certe  pro- 
ni fioni  dt  legnc,&  di  mangiar  per  caualli . Ifoldati  à c. virilo  di  qnefla  for- 
te fritti  nelle  bande  de'  Sangiaccbi  ,fi  chiamano  Timarriott  datimarro  ,la - 
qual  parola  fign  fica  dipendi 0 contribuito  dagli  buomini  del paefe.ln  quella 
imi. dima  c la  principalfortegga de  gli  Otomani ;per ciocbe  à mio  f ubilo  ban 
do  fono  menati  in  pot  biffimi  giorni  in  vno  luogo  più  di  fettanta  mila  caualli 
da'  gouernatcri  loro. Et  non  riè  alcun  di  loro , che  vdendo  mandar fi  il  bando 
di  far  guerra, non  fi  rallegri  molto, & non  affetti  certo  premio  delfino  benfer 
uire;  & parimente  non  fugga  di  fhrfi  gafiigare  per  viltà, ò per  delitto . Per - 
ciocbe  igiudici,iquali  vifitanio  le  proni ncie  i’vna  in  vna,  fanno  la  raffegna 
di  tutte  le  bande,  con  tanta  feucrità guardano  l’arme , » caualli , e i collumi , 
che  fe  ve  ne  fono  alcuni  notati , ò caffi , rn  numero  grande  di  caualli  s'cfferi- 
fee  in  fupplimentodi  quegli  ; & coloro  fi  limano  di  ricevere  vn  fiagolar  be- 
neficio jquali  fono  prepofii  agli  altri , che  lungo  tempo  congrandiffimo  de  fi - 
derio acpetrauano  il  medefimo  luogo  & proni (ione.  A tutti  qucfli  predetti go 
ùernatori  fono  fupcrioridue  Aiaefiri di  cancelleria , tonali  con  fuperbo  nome 
fono  chiamati  Belli  rbei , cioè  Signori  de'  Signori . li  B'Uerbeio  deri  Afta  fa  la 
fua  refidengain  Cuteia, città  famofiffima  dellaGalatia  ; & quello  dell'Euro- 
pa in  Sofia  città  molto  nobile  della  T rànfiluania\& ordinato  i loro  tribuna- 
lifanno  ragione  etgiufiitia  ri  faldati, fi  come  i Cadi  Squali  fonohuomint  mol 
to  dotti, & ejpcrti  nelle  leggi, & ne  gii  ftaniti, con  auttontà  grande  di  Mae- 
flrato  fogliono  terminare , & finire  le  differente  & le  quefiioni , che  nafeono 
f ragli  babitatori.Al  Bcllirbeio  vbbidifeono  1 sangiaccbi, in  Lutinogli  alfie- 
ri delle  bade, a’  Sangiaccbi  vbbidiftonoi  S uba  fi, /quali  fono  capi  principali  di 
cento  caualli.  Manon  riè  ne ff uno, nè  T ureo, nèbabitat  ore  antico  Cbrifiiano, 
ilquale fecondo  il  coflume  de’  Perfiani,poffcgga  nè  caflclla  nc  rocche, nè  anco 
villaggi, nè  che  edifichi  ancora  cafe  punto  forti  . Perciocb'egli  riè  vn  bando 
antico , per  loquale  fi  vieta, che  nejfuno  circondi  la  villa  fua  di  muro  crirnerli , 
& che  non  fabriebi  edificio  alcuno  troppo  alto  con  vna  colombaia  fbpra  del 
primo  palco  . Et  per  quefto  i popoli  della  T rada , della  Grecia , della  Bof- 
.na,dellaTranfiluania, dell’ Albania  ,& della Schiauonia , &gli  altri  anco - 
ra J oggetti  al  giogo  barbar efeo  ; non  hanno  fbrje  ferme , riè  anco  quando  da 

qualche 


Ì 


Q^FARTODEGIMO. 
musiche  parte  farmi  Cbrifliane  faceffcro  romore,effi  fi  pcff in  muottcr  punto , 
. ben  che  s'apprefanti  loro  occafione  da  liberar  fi  di  quella  feriti  tu  dotte  fono . 
Perciocbc  ciafcun  gotici  no  ha  le  Juc  cauallene  dittribuitc  per  li  villaggi  alle 
guarnigioni ,con  tale  ordine tcb'ejfi  in  ogni  luogo  fanno  apparecchiati , & ar- 
enati contra  ogni  foraci , Crfubito  romor , die  fi  leuaffe  addojfo  àgli  huomini 
del  paefe  difannati , & poueriy  i quali  prettamente  oppreffi  fono  crudelmente 
gaftigati . Il  refto  della  caualleria  è delle  bande  della  guardia  del  Signore  ; le 
quali  di  nobiltà, et  d'habito  bonorato  fono  ornatiffime,et  eletti  fune  fapra  tue 
te  l'altre.Quette  bande  fono  differenti  d’ordine,  6"  di  paghe . Magli  Spachi, 
et  gli  Oli  ani  fono  di  maggior  dignità  thè  gli  altri, pere  ioche  ejfi  fono  chiama- 
ti  figliuoli  del  Signore . Percioche  fanciulla  ti  dalle  feelte  che  fi  fanno  delle 
prouincie  menati  in  corte,  cr  poi  c'hanno  rinegato  la  rehgion  Chrifliana,libe 
talmente  ammaejlrati  da’  Cafirati  nelle  lettere,  & ntll’armi,  quando  Tengo- 
no poi  huomini  hanno  digrandi  beinoti.  Agli  Olgani  vengono  appreffo  quafi 
conlamedeftmaauttontàgli  l/rLufàgi,i  Siliftan ,i  Caripigi,  ciMutfaraibi  ; 
iquali  da  man  defira,&  finifira,  co  ifquadre  diftinte  tolgono  in  mego  il  Signo 
. re, quando  ci  cavalca.MaiMutfnracbibuomini  digradifiimo  valore  ricer- 
cati per  tutto  il  modo, militano  con  quitta  condii  ione,  di  potere  libcralmcre , 
& fen^a  pena  tener  che  religione  efi  vogliono, & di  feruircfolo  quando  il  Si 
gnore  è prefante  ;percbe  da  qnetta  hberalità,&  licen%a,inuitati  non  pure  gli 
Indiani, i Neri, ci  T art  ari  v Itimi  popoli,  i quali  adorano  per  dei  gli  Idoli  del- 
l'antica,& già  invecchiata  religione, ò le grandiffimc  ftelle  del  cielo , ma  anco 
radi  nobilifjimi  huomini  Cbrifliani  del  paefe  noflro,fono  riceuuti  in  quell’ or- 
dine.Quelli  foldati  à cavallo  fono  feguitati  da  ma  gran  moltitudine  di  fatto- 
fchiaui  eletti  Janto  h onoratamente  addobbata  d’arme,  & di  caualli,ch'auan 
%ando  eglino  molto  di  numero  i padroni,  & quafi  pareggiandogli  ancora  d’or 
nameti, fanno  mojira  d’vn  giufìo,&  Jplcdido  effercito.Ma  per  gli  ornameti  fi 
conofconogli  vni  dagli  altri.  Pcrciocbeglifcbiaui  non  portano  incapo  i tur- 
banti di  tela,come  fanno  i padroni, & gli  altri  T ’uuhi,ma  cappelli  rcfii,iqua 
li  in  cabio  di  celata  ornano  leggiadramftc  di  frontali  teffuti  di  oro  fibietto,&‘ 

* di  cimieri  d’argento, per  pomi  detro  i pennacchi  ;&  anco  vmuerfaimcte  r ap- 
prestano lo  fpledore  della  riccbcjja  de’  padroni, con  veflimtti  di feta, forni 
ti  di  bottoni  d’ argento, & con  la  cintola  nfprangata,&  con  formmftì  indora 
ti . Perciocbc  tutti  i più  ricibfyaroni  di  corte , nobannopiù  bonorate  facoltà, 
nè  tengono  cofa  che  torni  ioro  à maggior’bonore,  quanto  in  guifa  di  pompa  il 
tnottrarc  à magnificarla  molti  fcbtaui  di  beUifiimadifpofttione,&  bene  à or 
dine  per  guerra.  Conciofia  cofa, che  in  ciò  f pendono  princ.  palmente  le  facoltà 
loro;  percb’tffi  non  fi  dilettano  punto  di  vivande  ef qui fit  e, non  edificano fan- 
tnofamente,  nè  in  alcun  tnodogivccano  à carte , nèà  dadi,  riputando  effi  cofa 
molro  più  nobile  à lode  d’ingegno,  chea  guadagno  di  danari,  quando  cjji  han- 
no otioff  batter  giuocato,  & vinto  al  giuoco  degli  fiacchi . Mafia’ faldati  di 
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x Sdirti  cofano»  v' è riputata  più  valorofa,  i.è più  eccellente,  che  le  due  legioni 

Cianirteri.  fcclrc  di  Giannìi^cri . Perciothe  e(Ji  à vfo  della  Falange  Macedonica,  faciU 
mente  /ottengono  ,&  rompono  ogni  fùria  de’  nemici.  Quetti  faldati  furono  In 
prima  volta  dalla  f cita  d'rnanuouagHtc,fi  comefuona  il  nome , ordinati  da 
Smurate  il  primo  degli  Otemani  Jbifauolo  di  Selim;&  fu  loro  data  Sguar- 
dia del  palanco, & della  perfona  del  S ignare. Pera  oche  egli  con  la  nuoua,& 
felice  virtù  loro , h aliena  acqniflato  vna  notabil  vittoria  , hauendo  morto  à 
Fama  Ladiflao  Re  ai  Polonia, & d’ Ungheria.  Nè  poi  con  altre ferie ,, che  de* 
Gianiggeri  Adaomete  prtfe  Cottantmopoli,&  Baiaste  Aloai ne  ; hauendo 
am  o nuouamentc  que/li  fuopronepote  rotto  eon  la  virtù  di  quetta fanteria  j 
Terfiam  dianzi  intatti, et  bora  ver  ambe  vittorie  fi  con  la  lorcauaUcria.Ffa - 
no  di  portare  i Giam^cri  per  loro  parti  colar  prcrogatiua , in  cdbio  di  celata 
v l‘Exarcola,cioè  v n cappel  bianco, t’ha  dinanzi  vna  fàfcia  d’oro, & penacibi 

dentro , & regge  à colpi  di  fcimuarra,&  mandato  giù  ma  codalarga  perle 
Jfalle,gli  arma  la  collotola.  Portavo  ancora  calcari  lunati, itjuali / ono  vietati 
àgli  altri . L'armi  loro  oltra  gli  feoppietti, &git  archi,  i quali  fono  già  vfati 
da  gradijfima  parte  di  loro, fono  picche  piùeorteche  le  T edefi  be/ol  ferro  lar  . 
go  à tre  canti,  ò affi  fidato , òpiegato  à modo  di  roncola , jldoprano  ancora 
quando  fa  lorbi fogno  lafcimitarragr  vna  fcuncctna.Ffano  refi  imenei  mot 
to  corti  di  colore  aberro, òrofio,ò  verde girato fi  il  gherone  dinan^J  didietro ^ 
& cintoui  con  la  cintola  della  jfada,&  per  terra  & per  mare  molto  più  ardi- 
tornente  combattono  moltofiù  valorofamente,che  non  fannogli  altri.  Da 

quefla  marauigliofa  qualità  d' antica  difaplina , cerne  da  vna  fi  menta  di  Co» 
fitam  ,&  di  condottieri  molti  faldati  fono  fritti  àcauallo  nelle  bande  di  Uà 
guardia  del  Sigoore  ; alcuni  altri  puff  andò  àgli  ordini  più  alti  afi  endono  alle 
prefetture laltrifenTa  bauer  quafi  ntff una  altra  rateemandatione/he  dima 
nifeflo  valore  Jono  creati  Sangiacchi  ;&  queltb'è  deno  della  fuprt  ma  /or  far 
Bafcii*  tuna,Bellcrbei,&  Bafcià.Quettifon  quattro à numero, & manrggiauo  confi 
gli  di  cofe  di gradiffima import antia;&  ciafcunafcttimanaquattro  dì  conti- 
nui,fi  ragunano  incorte,  rifpodono  alle  fuppluhe,diffinifcono  teliti, eiiSigno 
rem  perfona  ttà  con  gli  orecchi  intenti  à vna  finettrella  coperta  d'rn  vellot 
ch’afcolta  quiui  tutte  le  diffcrftie,&  le  querele  del  popolo, et  le  r trofìe  de'  Ba 
fcià;accioche  i giudici  di  cofe  tanto  gradi, fappiano/he  v’è  prefente  il  Cenfo 
re /he  col  premio, et  cola  pena  tutte  le  cofemifura.il  più  vecchio  di  qur/lo  or 
dine  tiene  il  (aggetto, & è gran  Canceìher  del  Signore,  & chiamafi  Feftr ; &" 
detta  i decreti  à’  caecllieri,&  à*  notati. Fatto  quefie  tofc,i  Bafcià  de  finano, et 
pubicamente  fi  dà  da  mangiare  àtutt  e lpopolo,ilquale fi  truoua  raunato  in 
concima  però  molto  leggiermbe  appareci  bufo, cioè  di  mintflra  di  tifo, carne 
di  caflrato,pane,c  ac  qua  chiara. In  qflo  me^o  il  Signore  molto  diligHtcmente 
negotia  cól  Prefetto  delle  facre  leggi, ilquale  è il  Caldilefcher,  et  col  Mac  {Ir  6 
de'  ttfo  rieri, i quale  maneggi  al’ entrate  dell’ erario, et  cbiamafi  Defcerder.Co» 
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quefio perpetuo  tenore  di  cofe ciudi , & di  tutti  gli  vffici,  & con  quefia  in- 
comparabil  difiiplma  di  militia,Sehm  ha  di  mameraflabUito  , & ac cref cin- 
to i Imperio  Jiolto  al  padre , e a fratelli , che  di  grandezza  d'animo  par  bene 
fuperiore  a'  fuoi  maggiori  ; & perch’egli  vittoriofoépaj fato  in  me^o  delle 
vifierc  de’  Perfiaur,& perche  haueudogià /piato  innanzi  l’ efferato  al  mon- 
te Amano , grandemente  fiauenta  Campione  Soldano  della  Sorta , & del- 
l'Egitto ; ilquale  per  la  vittoria  di  Tarfii  mife  paura  à Baiaste  fuo  pa- 
dre ; & quindi  à noi  minaccia  mina , (/fendo  fimo.  alcun  dubbio  per  do- 
ver darcela  grandijjhna , ogni  volta  che  i Re  Cbrijliani  dejìati  i tcmpojion 
mettano  mano  all’ armi  non  meno  religiofe  che  neceff arie  , per  difefa  della 
publica  fallite . Jl  verno  che  venne  appreffo , Lodouico  Re  di  Francia  ; ac-  Lodouico 
cioche  doppò  la  guerra  infelicemente  fatta  per  terra , & par  mare  ,proue - piglia  pe» 
deffe  finalmente  alla  quiete  della  Francia  ,acquiflandolc  vna  honorata  pa-  mog,ie  la 
ce, deliberò  di  domandare  per  moglie  Maria  forellad’  Arrigo  Re  d' laghi  Iter- 
ra,fuo  capitaliffimo  nemico . Per  cioche  confidcrando,&  decorrendo  egli  nel  ^rr».  ** 

l'animo  fuo  tutto  trauagliato , con  quanti  danni  riceuuti , & con  quanto  pe- 
ricolo egli  haueua  [ottenutola  fiate  innanzi  la  guerra  ,gittdicauacbc  f offe 
benfatto  in  tutti  i modi  acquittarfi  la  pace , fapendo  molto  bene , che  s’ egli 
con  offerirgli giu (le  conditioni,  s'haueffe  fatto  amico  il  Re  d’Inghilterra  , fen- 
^4  dubbio  à gli  altri  nemici  congiurati  contra  di  luifarebbono  caduti  gli  ani 
mi , & le  forge , perciocbe  l'Imperatore  , ma/fimamente  in  quel  tempo  poue- 
ro  di  danari , & per  contrario  il  Re  di  Spagna  tenace  dell'oro , & gU  Sui%- 
%eri  vendibili  squali  foleuano  far  guerra  folamente  co’  danari  altrui , quando 
fojfero  flati  abbandonati  dalla  Speranza  delCoro  d' Inghilterra, parcuacbe  fu - 
bito  f afferò  per  metter  giù  l'armi , & npofarfi  affatto  . Né  anco  Arrigo , il - 
-quale  rotto, & pofio  in  fuga  la  caualleria  Francefe  ,prefo  in  terra  ferma 
due  Città  fortiffime, morto  il  Re  di  Scotta,  & finito  la  guerra , con  hauer  ta- 
gliato à pegji  tutta  quella  nobiltà, fi  riputaua  <P  hauer  fi  acquittatogloria,  & 
lode  à battanoci  ; era  molto  lontano  da'penfieri  d’vna  pace  honorata  ;& 
maffimamente  perch’egli  conofcctta  molto  bene  , che  Ferrando  fuo  fuo - 
cero  non  haueuamal'  animo  contra  Francia,  per  cioche  egii  da  principio  oc- 
cupata la  Nauarra  , contra  il  giuramento  della  lega  , in  vna  grandifp- 
ma  occafionc  di  far  delle  fteende  ,haueua  mancato  a’  Inglefi  à Fonterab - 
bi , iqiiali  domandammo  d' appreffo  aiuto  , & vittouagha  ; & olirà  di 
ciò , fi  ditata  anco , ch’egli  haueua  abbandonato  qua  fi  che  tradito  Mafi 
fimiliano  Sforma , & gli  Stateri  ne  gli  a/pricafi  della  guerra  di  Nouara  ; 
moflratogli  Speranza  d’aiuto  per  mego  del  Cordona  . Ma  da  vna  co  fa  fola , 
eragrandijfimamente trauagliato  qncfto  Redigrande  finito,  perche vlti- 
mamen  te  quando  egli,  i T edeft  hi , &gli  Smggeri  con  vn  configlio  filo  ,ein 
vn  medi  fimo  tempo  faceuano  guerra  in  Francia  ; Ferrando  in  fi  grande 
èccafionc  d’allargar  l’Imperio,  non  haueua  pur  dato  vn  minimo  fiffetto 
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a'  Frane efi  impauriti ,moflr ado  loro  almeno  l'armi , <T aff aitar  la  Guafcógna  , 
Gli  Suoceri  ancora, pcrcioche  v ituperof amente,  & fuor  di  tipo  in  mego  del 
la  vittoria,  fdegnandoft  di  ciò  lui,  s' erano  accordati  a far paceà  Digion , ba~ 
ueuano  interrotto  tutti  i pcnficndi  far  guerra  ,ft  come  quelli  che  fi  rinoua- 
ua  laguerra  in  Francia,  non  erano  per  effer  nè  certi  nemici , nè  faldi  compa- 
gni,poi  cb’ejfi  nuouamente  venduto  la  brauura  de  gli  animi  loro , parcua  che 
aitar  amente, & ver gognof amente  baueffero  perduto  tutto  il  credito  della  unti 
e a riputatone  loro.  Mentre  che  irrigo  riuolgeua,&  cofideraua  qiteflecofe 
nell'animo  fuo,&  già  cominciaua  allentare  t penfteri  della  guerra,  il  Marche 
Marchefe  fe  Xotellino,ilauale  io  diffi  ch'era  flato  prefo  nella  giornata  di  Piccardia,& 
Rotellino  menato  in  Inghilterra, feopcrto  i fuoi  difegni,lo  induffe  à por  già  tutti  gli  odi , 
|*rfuade  ad  & à confermare  la  pace  con  quel  legame  di  parentado;e  in  quetta  cofail  CÒ- 
Arrigo  à te LodouicodaCanojfa  Ambafciatore di  Leone, pofe lo Jludto,&tutta  la  far 
Lod  aTo  K*  delfuo  acutijfimo,&  mirabil'ingcgno.Qucflo  buomo,effendo  quiui  ingra 
daCan'ofla,  dilfimo  bonore&  riputatone, in  diuerfe  occhioni  di  ragionamenti,moslran- 
mero  di  far  do , che  era  di  grandiffima  importanza  alla  felicità  della  Francia  & deld'In- 

Sacc  tra  il  gbiltcrra,cbe  quella  fanciulla  d'età  matura  fi  deffe  per  moglie  à quclgrandif- 
6 d,i  Rf  d"  fì'no>& potentijjimo  Re  vicino  ideila  quale  egli  c'baueua  ancora  intero  il  vi- 
Inèhikcrra  ior  dell  animo, nè  però  era  fianco  delle  forge  del  corpo  fi  generale  vn  fuofuc 
b ' cefforc  nella  Francia.  Et  che  il  prezzo  della  dotejippreffo  il  Re  riccbiffimo  no 
haueua  à effer  maggiore , che  la  rara  belLgga  d’vna  leggiadriffima  fanciul- 
la,lapace  & concordia, & dell'vna  & l'altra  natione,Z?  la  tranquillità  del- 
le cofe  in  due  regni, con  l'inefiimabil  commodo  che  ne farebbe  feguito.Percbe 
non  potendo  Arrigo  nè  piàbonoratamente  por  giù  l’armi,  nèpiù  altamen- 
te maritar  la  forella, per  mego  degli  Ambafciatori  fu  negotiato  il  matrimo- 
Lodoiitco  nio.Lodouico  anch'egli  fi  configliò  col  Senato, & co'fuoi  Baroni  di  tutto’ l re 
Re  piglia  gno  ,fe  pareua  loro  fauiamente&  ben  fatto , che  egli  pigliaffe  moglie  dì  In - 
Maria  d’In  gbilterra.Laqual  tofa,poi  che  fu  communcmente  lodata  con  ftngolar  confen- 
gh  il  terra  $ timent0  jj  ancora  ch'ella faffe  con  ingiuria  altrui.  A uardo  Duca  di  Suf 

Attardo  me  falch,illufìre  per  lamenta  del  Re,cohonoratiJJima  compagnia  di  Baroni  In- 
ni la  fpofa  glefi.mcnò  la  fanciulla  in  terra ferma  vicina.  Et  nò  molto  dapoi  accopagnan - 
al  Re  di  Fri  dola  fno genero  Francefco  Delfino, tlqualegenerofamPte  copriua  quella  ingiù 
«•  ria,chegli  era  fitta,  Lodouicogli  venne  incontra  à Beuilla-,ilquale  in  mego  à 

molti  Cauallien  dijioritaetà,  fera  tutto  attilato  con  habitopiù  totto  giouc- 
\ mie, et  leggiadro, che  graueòrealc.Qutndhnouendo poi fen  andarono  à Pari 

gi,doue  con  grande  apparecchio  fattom  di  molti fpettacoli  folenncmentc  fi  ce 
lebrarono  lenogre.  Ma  il  Re  oggimai  fatto  vecchio, & molto  prima  moietta 
. to  & afflitto  da  dolori  de'  nerui, mentre  che  troppo  difordinat  amente ,et  fuor 
Morte  di  di  modo, attendata  a'fcruigi  della  moglie  fanciulla, ammalò  di  febre  . Perche 
Re  d?Fran-  Poco  dapoi  credendogli  anco  vn  ftufjo  di  corpo,  inbrcuijjimo  tepo  vene  à mor 
da.  te.Huomo  certamente  valentifjimo,<&  fegnalato  nelle  cofe  di  guerra, ni  però 
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Ignorante  dette  arti  detta  pace,ficome  quel, che  fin  dallafna  fanciullezza  prat 
tico  nelle  cofe  di  grandiffima  importanza, & foldato  valente,  & Capitano  il 
luHre;&  parimente  Re  molto  belli  cefo, con  f ingoiar  virtù,  c per  fuccejji  con- 
trari, & felici, baueua  fempre  maneggiato  con  grandtfjimo  valore , & pru- 
denza l'armi  in  tutto’ tempo  difua  vita,  Molti  però  lo  filmarono  b uomo  fu. 
feria, & di  molto  oftinata  natura , & perciò,  ineff >r  abile, e crudele  ; & tpe- 
eialmete per  quefto, ch’egli  baueua  enfi  retto  Lodouico  Sforza , leuatogii  ogni 
conforto  difcriuere,&  di  leggeri  cofe  che  gli  piace ffc,  à morir  fi  infelùijjìmo, 
più  chetnttigli  buomini  del  mondo, in  vnagabbia  ferrata . Altri  lo  giudica- 
rono molto  fcarfo  del  danaio, & grandemente  tenace  fi  no  alla  colonna  della - 
uaritia, ancor  ch’egli  congran  fede, maffimamcte  a' faldati  fempre  fodisfacef. 
fe  delle  paghe  loro  a’  tempi  ordinati . / quali  non  fanno  punto , quanto  ^ran- 
diffimo  danno  habbianogià  fatto  i Prim  ipi  i fé  medefimi,  & ancora  a’  fuddi 
ti  loro  ; che  largamente  ,& fuor  di  proprfita  donando  ne  gli  otif  della  pace,  ;•%  v 
con  vane,&fuperfluc  tpefe , hanno  confumato  i tefon  apparecchiati  albifo- 
gno,&  alla  neceffitd  della  guerra . Per  legnai  virtù , egli  poteua  parere  il  più 
felice, & più  honorato  Re  del  fuo  tempo  ; fem  entre,cbc  troppo  ambitiofamFte 
fi  sforzò  difàuorire  i Cardinali, rifuggiti  à lui  per  cagione  del  Concilio, Sfrc^  .i 

Zpndo  quafi  la  religione , non  haurjfe  meffoin  grandijfimo pericolo  il  fiorito 
fiato  dello  Imperio  fuo . 

DELL’ ISTORIE  DI  MONS.  GIOVIO, 

VESCOVO  DI  NOCERA. 

LIBRO  O^P  I N T O D E C I M O 

’ V*.*" 

0 i*  p o la  morte  di  Lodouico  , Francefco  fuo  genero , del-  Francefco 
la  Reai  Fam  glia  de'  Pale  fi , con  grandifjimo  fnuore  dt’  Ba-  Primo  erta 
roni,  e di  tuttii  faldati,  ottenne  l Imperio  della  Brettagna , to  He  di  Irà 
& di  tutta  la  Francia.  Per  cicche  fui  ito , re  primi  princi  Ca‘ 
pii  della  fua  militi  a , nella  guerra  di  A'auarra , & di  Bret- 
tagna ,ejfendo  egli  in  età  di  vent’vn’anno  ;&  bancndcfi  mo- 
flrato  con  fingo /ar  difpofitione,&  bella  prefenza  di  corpo,  con  militar  piace  + 

uolezza,&  con  vn  certo  nobil  vigor  d'anime  pronto  all’armi;&  oltra  di  ciò 
liberale , & magnifico, s’baucua  in  breue  tempo  ai  quijìato  grandijjnna  gra- 
tia  appreffo  1‘ efferato  t & d tutti  i Signori  della  Francia . Coftui  tifloihein 
i . BB  j vn  a 
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’ vii  t bonoratiffim  traiinanga  di  Baroni , in  Parigi  ricettato  la  Corona  Reale} 
& fatto  fi  giurar  ft  deità  da  tutti  i Capitani  di  ghcrra,&  da'  magi  Arati, s'heb 
be  prcfo  il  nome  di  Re , e'I  gouerno  del  Regno  ; rmolfci  penfim , & le  for- 
ge fitc  all’ acqui  A oddio  fiato  di  Milano  ; Percttu.be  qucflo  Re  gioitane, 
giudicauacbe  importaci  molto  alla  dignità  del  fuo  fre  fio  Principato,  c di  tut 
tala  Frani  ta , n-  ni  fere  Attuato  infinor  d'mdufina ai  fuo  fuoiero  ; & (he 
fi  gra  idi  parsero  le  gatti  de’  Frani  efi , & le  facoltà  del  grandifiimo  Re - 
i * ■*'**  * gno , il  rancori  accordandoli  inficine  gli  altri  Re, fofftcrcduto  ,chenon fio- 
lamente  potefie  foAcncrla , ma  ancora  di  proprio  volere  miicuerla  guerra , 
& cummadam-  nte  m antmerla  m IV  altrui  paefe;  & mafimame  tire , perno - 
cbepotoaii7j  laidouico , ( mentre  ch'egli  ncn  potendo  [apportare  nell'  anime 
fuo  ingiuria  né  Villania,  eragrandcmi  nte  infiammato  di  dt  fiderio  di  fnrgucr 
ra  in  Italia  Jappartt  chi  alo  qua  fi  tutte  le  cofc  a ciò  nei  effane , parata  c’ha- 
Venftìani,  u '([e  lafuato  grandifiimo  drfiderio  di  far  quella  mprefa . Pcrqucfle  cagioni 
& Gcnoue  , Veneti  ani  ,&  i Gc  none  fi , grandemente  opportuni  a quefta  gunr- 

n oprane™  rj»  ® P°r  <mtijjimi  per  terra  ,&  per  mare  [opra  tutti  gli  altri  popoli  ,cbia- 
(co  in  Ita*  mauanoin  Italia  il  Re , giada  fe  (ìeffo  accefo,  & apparecchiato  à prouare 
La.  fon  l’ armi, òr  con  V ardire  la  fortuna  del fuo  fi  e fio  Imperio , òr  gli  mv frana- 

no chiara  , & efi  edita  vittoria ; pcrciocbe  tu  vn  mede  fimo  tempo , mentre 
c begli  Suigjten  [off ero  l lati  tenuti  à bada  per  la  fama  dell'effcrcit  o Reale  al - 
l' Al  pi, effi da  diuerfe  parti  del  pat  fe  de  nemici  di  compagnia  haurebben  mof- 
fo  guerra . Oucfio  aggiugneuaauora  fidangaa'  trance  fi  ; pcrcioche  s'era 
dinulgafb  per  vna  antica  opinione  de  gli b uomini , ebe  gli  eficrcitiflranieri 
difficilmente  poteuano  affale  are  l'Italia,  nè  poffare  anco  le  Alpi,  lequali  per 
altro  non  battemmo  luogo  da  varcar  fi  ; quando  effi  non  [fiero  guidati  per 
configlio  & con  le  forge  dell'Italia  diuifit . Vn  fol  penfitro  crucctaua  gran- 
demente i Signori  Venetiani  ; ilqual'cra  di  volere  racqiifiarc da'  T edifichi  , 
& Spagnuoh  tante  Città  per  date, con  rimedio  ancoraché  pericolilo;  & ap- 
preffo  a quclch'appartcneuamolto  alla  dignità  , & riputatone  della  Repiu 
blica, vendicarli  de  II' ingiuri  e reubie,lcquali  effi, poiché  i Francefi  erano  fia- 
ti cacciati  d'Italia, ingannati  della  pane  della  vittoria , & vccellati,baueua- 
rto  r,  cernito  dagli  Spaglinoli,  & da  gli  Surfer i , & dagli  altri  Signori  del- 
Otauian  la  Ixga.  Afa  Ottonano  Frcgofo  battona  poco  diali  con  ccnfigtiopiù  ne - 
?r  u°io  p-  ccfsario  che  honorato , tirato  i Genoucfi contri  la  lor  voglia  ancora  alla  par - 
noueiiàfc*  te  ^ Ft^refi  , benché  effi  per  odio  antico  ,&  per  fatti  frcjcbifoj]  ero  nemi- 
ci rjr  ta  ri  à Francia , parendo  c h'ejfi  pianata  la  rocca , haueffero  racquietato  la  li- 
pidi, di  Fxà  berta  loro . MoAraua  Ottauiauo  molte  cagioni  d’bauer  mutato  volontà , 
Aia.  d’iffirli  ribellato  ; & certo  che  in  ciò  qiiefì'huomo  , che  per  altro  era 

d’animo  intero  , er  enfi  ante  , poco  rifpofe  all' antiche  virtù  fue  ; pcrcio- 
che  quando  i Francefi  furono  vinti  à Aouara,  ( come  babbiam  detto  di - 
fopraj  comprato  parte  dcll’cjfercito  dal  Cardona , & dal  Pefcara  , iqua- 
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li  firitriuaua.no  alhr  a à Piacenza  Jiaurua  of tenuto  il  principato  di  G tuona. 

Queflo  acro  no  baueuano  potuto  fi  >pp  tri  are  co  buono  animo  i vincitori  Sui ^ 
gcri,&  A/ajfimihano  S forgi^cioè^h’ egli  peri  nuid^abaneffe  giudicato  di  vo 
Icr  p. ù tosìo  pigliare  1‘ Imperio,^  le  leggi  da  vno  altro , che  da  loro  arbitri  di 
tutte  lecofe  ; & che  gli  Spagnuolt  ( c ‘fa  i b’era  a uo  molto  più  dishonefia ) 
con  poco  intera  federando  à vedere  la  battaglia ,&•  la  guerra,  baueff ero  ri- 
portato l’ vtilità  della  vittoria  tc.pt  fiata  col  f angue  degli  Suiggeri,  & co  le 
ffafe  loro. Per  la  qual  cofa  Mi  fi  nilmo,e’l  Cardinal  Seduncfc  Jegretamen- 
tegli  mufferò  guerra  per  rnegp  degli  A domi, & de’  Flifchi iperc iocbe gli  A-  Adorai 

domila’  quali  tace  ani  l’altra  f traina  del  principato, promette nano,  fe  i Fre-  «uiouooo 
gufi  erano  càccia'!, di  v >ler  ilare  à quelle  con  ditto  ni  dell'accordo,  con  Icqua. 
ligia  Ago  fimo  loro  palrc  haueua  tenuto  Genoua , à dinotiate  di  Lodouico  pfC(T0f0> 
Sfar  g*;& già  pareva, che  Ottauiano  tyreggaffc  la  parte'dcgli  Sùgheri  fi  co 
me  q tei , che  fondaco  fi  neU'amicitta  degli  spagnuoli , & nel  f nuore  del  Pa- 
pa,n  ùncontribuiua  più  vn  danaio  per  le  jfiefe  della  guerra;  e i Fi  f chi  ani  b' e fi- 
fi  per  la  m irte  di  Geronimo  lor  fraccll  > nemici  a’  Fregoji , ba  ttilano  accom- 
pagnato le  farge,  ir  gli  a timi  loro  con  gli  Adorai  . Ma  la  cofa  puffo  altra- 
mente di  ciò  cb’cjfi  -mutuano  ordinato  . Perciocbe  effendo  giunti  gli  Ador-  Adorni  af- 
ni,e  i Fi  fichi  con  gli  adhereati  loro  armati, & con  due  compagnie  di  Saighe  fa'tano  Ge 
ri, da  mego  verno  alle  mura  di  G tuona, & baite  ndofodeunto  in  ifpcràga  di  co  J?oua,&  nó 
fe  nuoue  tutta  la  contrada  della  riuiera  baffa , ingannati  dalla  faeton  ga  loro , 'on°  t*s5 
perche  Ottauiano  confermi  prefìdq  difendala  la  città , & vinti  dall'a  fircg-  * f 
godei  verno, fe  ne  partirono  con  danno. L’anno  fegitete  ancora , effendo  amo 
allora  il  verno  molto  innangi,non  parendo  loro  di  douere  tentar  pitto  la  Fot 
tuna  di  pigliar  la  diti  conforga  aperta  ,n  è col  fare  proni [ione  di  maggiore  ef 
ferrilo, per  la  mtdefirna  diligenga  de'  nemici , & per  lagrandijjima  difficol- 
tà di  dargli  l’ off  aitò;  voltatofi  àgli  inganni , & àgli  aguati  ; chiamati  dagli 
amici, entrarono  nella  città  con  più  di  trecento  buomim  armati,  per  vnapor-  Adorni  en 
ta  vecchia;  la  quale  pa  fatta  dalla  parte  di  fuor  a delle  mura , in  al  unigiardi-  trano  jn  qc 
ni  priuati , & corfero  à dar  l' affali o al  palaggo  ; riputando fi  di  douere  bai  ex  noua , Se  foi 
vinto  per  femprefe  in  quello  empito  foffrro  fiati  opprefii  Ottauiano,  & gii  al  no  fcaccia- 
tri  capi  di  parte  . Ma  effendo  effiginoti  tardi  ,6~ giàfarcndofi  l’alba, men-  tu 
tre  th’cjfi  fi  sfargauano  di  rompere  le  porte  ferrate  della  corte,  Ottauiano  fae 
gliatoà  queir  amore, pre fo  vtn  feudo  fcefe  giù  con  gran  valore, falcone  colo  Qttau|an<> 
ro  che  fi  sfargauano  di  volere  paffar  dentro.  Quitti,  mcr.tr  e thè  valor  ofamer.-  fcrjro> 
te  cobatteitafu  ferito  d'vnofcoppietto . Fu  ferito  anco  Scipion  dai  Flifco;gli  Scipion  t 

altri  leuandofi  i’ognt  parte i nemici, colti  già  nel  dì  t biaro  per  cfj'ir  mego  mcr  dal  Flifco 
ti  per  la  fatica  del  lungo,  & fpcribiflìmo  viaggio  ,c’baucuam fatto , pitele  ^ll‘°  > & 
fi  difaer  aitano  di  poter  bauere  aiuto  dagli  amici  fuor  deila  occafione  della  net  PGc^,’nj^0 
te;&  anco  perche  la  Fortuna  baite n a mancato  a’  lor  primi  dfiegni , precipito  Adu  no 
fornente  fi  diedero  à fuggire , Geronimo  Adorno  ,& Scipione  furono  prefi.  pnfo. 
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Sm, baldo  fattilo  di  Scipione ,. flette  tu  tto'l  giorno  afcofo  in  cafa  fvnotaY 
roc ebano,':  la  notte  feguentc  col  mc^o  degli  amici Ji fuggì  fuor  della  città. 
De  foldati, alcuni  n e furono  ammalati , & qua  fi  tutti  gli  altri  v,  ut  ero  in 
mano  de'  nemici,*?  fra  quell,  vi  fu  Camillo  di  Mòtefilquale  era  fiato  appref 
fo  A/aJjimtl:ano  Capitano  della  guardia  fua  . Etpercb'cjji  baueuano  fidino 
non  c o fluì  fo(jc  fiato  mandato  fiotto  mano  da  A /affimi,  ano, lo  cacciarono  in 
vna  firn  tifi,  ma  png,one,,nficme  con  Gieronimoj*?  con  Scipitne.Ottauiano 
adunque, bauendo  fuggito  cof,  gran  per, colo,  pensò  di  non  volere  punto  flore 
a perder  tempo, ma  fi  r.folfe  di  firt  fintamente  accordo,  & amicitia  co  Fri 
cta;ancora  cbc  eglifapeffe  mol to  bcne,i  ome  egli  era  per  fare  ingiuria  notabi- 
le primaall  Imperatore,  alquale  appartenenano  le  ragioni,  & l'auttoritàdi 
dare  il  principato  a Ferrando, con  legniti  & forze  del  quale  egli  bauena  ot- 
tenuto lo  fiato,*?  a Papa  Leone, il  quale  in  ogni  tempera  fiato  fautore  & 
amico  di  cafa  Fregofa,&fpecialmente  di  lui. Fu  fatto  l'accordo  con  quefie  co 
diti  ohi, che Ottauìano  confegraffe  la  rou  a,i  he  per  l'auentre  lafi  iafie  il  titolo 
dì  D,0$cdcb.  a nomedei  Re gouemaffe ilpaefe di  Cencua,&  riteutlfe  ognian 
no  dal  Re  lapromfioncd'vna  bandadicaualh.Etibe  Fedc.fuo  fratello jl qual 
era  allora  Ari  tue  fieno  di  Salerno  ifojje  ornato  d,  grand, fi, mi  benefici  in  Fran 
cia.ilauenio  adunque  fattamente  fatto  quefie  eonuenttoni  col  Re  per  me- 
7S  di  Carlo  d,  Borbone, non  fapf do  la  citta  nulla  di  quefie  cofe  per  molti  tneft 
negotiò  copertamente  con  Leone, & con  gl,  altri  Principi, honoratamentc  ve 
celiandogli  con  tuttal'arte  di finta  amicitia, per  lettere, & per  mero  di  Bene 
detto  Fina  Idi  Ambafiiatorftto.Ma  nella  venuta  de  Francefi,  ratinato  il  Se- 
nato,mofirò  loro  come  non  v'era  cofa,cbepiù  apparteneffe  al  ri  po/o , & olla 
ricchezza  della  città , che  partir/}  dall' amicitia  di  quegli  buomini  auarilfimis 
Pere  iocbe  gli  Sui^iri  barbari  infoienti, & arroganti, e' Ir  apnee  Sforza  non 
nano  per  metter  fine  all'ingordigia  &Juperbia  loro,  prima  che  ejj,  uòhaucf- 
fero /fogliato  tutt  a la  riun  ra  di  Gcnoua,coine  vinta  in  guerra  delle  publiibe 
& priuatcnnbezje.Cbe  egli  era  molto  meglio  fcguitarel' amicitia  di  Fran- 
cia,& pac  eticamente  viuerc  in  profeti ione,  e in  fede  d'vn  potenti  (firn  o et  otti 
mo  Refilquaie  baucua  cancellato  con  l’obligo  lenuoue ,*?  le  vecchie  ingiurie 
che  parere  fhpcdian  d'buommi  legg,eri/J,mi,&  che  quel  Re,accommodato  h 
cofe  di  Spagna  & d’Inghilterra,  in  breueeraperpafiarl'Alpi  con  innumera 
bue  efferato, *?  per  trafeorrcre  tutta  Italia  con  armi  vittortofe  . Et  che  non 
doueffero  credere , c he  Papa  Leone , ilquale  baucua  battuto  Amba/ 'datori  in 
Francia, & vna  zia  del  Re, moglie  di  Giuliauo  fuo  fratello  in  cafa,  tra  diuer- 
fe  paure  fo/fe per  opporre  lefue  genti  a’  Francefi  per  altrui  falute , *?  perdi 
mutati  d'animi  gli  confortò  à pigliare  quei  partiti fb' erano  nectffari,  & ficu 
ri  . PcTciotbc,cffi  erano  perbauere  il  Re,  non  per  infoiente  Signore , ma  per 
compagno,*?  amico;& ch’egli  femprebaueua procurato  la  libertà  de' citta- 
imi,*?  non  baucua  mai  penfato alla propria  dignità, et  grandezza.  Et  che  al 

lora 
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lora  principalmente  egli  eraapparecchiuto  à rinunciare  il  nome  di  Doge,  e>* 
di  Signore, forfè  bonorato  à gli  altri,  ma  i lui  odiofo  & grane  ; perche  quan- 
do oftinatamente fi  foffe  ritenuto , era  per  dare gran(lif}ìmo  danno  alla  Repu - 
blica.  I primi  cittadini  ,fi  come  facilmente  auuicne  in  vna  Città  leggiera,  ù“ 
partiale , ancoraché  manfcHamenteconofceJfero,  che  per  gli  incerti  fuc  ceffi 
della guerr a, efii,&  le fofìanze  loro  ft  metteuano  à gr andiamo  rifehio;  con-  . < ■ 

fent irono  nondimeno  à Ottauiano , non  potendo  efìi  lungamente  contraria- 
re i'fuoi  conofciHti  difegni ; bemhe  Ottani  ano;  ilquale  con  fnagran  lode  po- 
to annera  flato  autore  della  libertà , per  fuo  intercjfo  prillato,  pareffe  di 
mettercmoltopiù  dura  feruitù  alla  patria,  laquale  bav  et  a quafichefcoffoil 
giogo.  Et  non  molto  dapoi fu  ordinato  , che  fi  riceueffe  in  prefidio  ; mentre  Gcnou» 
che  Francefco  nonmetteffe  t agli  a di  danari , nè  facete  rincuare  la  rocca  del  lotto  ildo- 
F aro, rumata  inftno  à'  fondamenti  da'  cittadini.  In  quefto  me%o  Maflimilia-  ™'n'°  di 
no  Sforma, veni  do  ogni  dì  nuoua,che  in  Francia  fi  metteua  infìeme  vngran-  Lo  Sforza 
difjimo  efferato , & che  il  Re  ifìeffo  Capitano  della  guerra , paffuto  l' Alpi  al  fj  pr0uede 
primo  tempo  era  per  calare  in  Italia , con  diligenza  grande  faccua  prouif  ione  cétra  il  Re 
di  vittouaglie, d'arme, di  caualli,d’ artiglierie, & diprefidio  d’ogni  forte;  met  di  Francia. 
teua  taglie  à tutte  le  Città, fortifteaua  le  rocche, & per  gli  Ambafciaton  fuoi 
grettamente  tir egaua  gli  Suizf^eri,&  gli  altri  Principi  della  Lega, che  non  lo 
voleffero  abbandonare  in  così  gran  pericolo  dello  flato  fuo;&cbc  non  fipen- 
fajfero,che  s'egh  veniua  cacciato  vna  volta  dello  flato  di  Milano , che  i vin - ^ , , 

eitori  Franccfi,  & p'enetiani  ,fofferoper  restar  contenti  à gli  antichi  confini  » 

del  Ducato,  ficome  quegli,che  voletiano  tor  le  terre  al  Papa, e cacciato  d’Ita- 
lia l’ altre  nationiflraniere,  haueuano  difegnato  nell’animo  loro  di  far  fi  Signo 
ri  del  tutto . Et  non  molto  dapoi  Matteo  Sedunefe  Cardinale;  ilqualehebbe  Matteo Car 
fempre  odio  capitale  cantra  Frane efi  ; & fopra  tutto  allora  affai  più  ingordo  dinaie  Sedu 
della  guerra, che  della  pace,valeua  per  rie  ut  adone fha,  & della  natione,che  nc^c  ,irj.a'u* 
la  differenza  fi  terminaffe  con  l’armi,&  col  valore  ; fcefe  nel  contado  di  No-  s°for  °on 
uara,  con  più  di  trenta  infegne  di  Suturi , con  int emione  di  volere  paffare  tra  il  rc  Fri 
in  Riuiera  di  Genoua  per  cacciare  i Fregofi;colqual  difegno  fenza  alcun  dub-  ccfco . 
bio  fi  farebbe  fatto  prouifione  à’ pericoli  cbeneveniuano,fe  Papa  Leone,  il 
quale  non  s’haueua  mai  potuto  indurre  à dubitar  punto  della  fede  d"  Ottauia- 
no, & di  Federigo,  non  haueffe  promeffo  per  loro , che  non  haureblono  fatto 
coffa  alcuna  come  nemici . Haueua  vifitato  il  Sedunefe  l'anno  innanzi  d'vno 
in  vno  tutti  i Cantoni  degli  SutzfZeri,&  battendo  aff>rifjìmamente,&  in  pii-  n 

blico  detto  male  de’  Frane  efi, percorrano  mancati  di  fede  à Digion,con  l’aut- 
torità , & eloquenza , laquale  eragrandifftmain  lui;  baneua  follatalo  in  ar- 
mitutta la  natione.Per  laqual  cofa  finito  tutti  i c ornili, & le  Diete  per  publi-  Strazcri  i 
co  decreto  haueuano  dichiarato  i Prantefi  per  nemici  del  nome  Suiz^ero  ; e dichiarano 
in  tutti  i luoghi  haueuano  mcjjo  fuor  a 1‘  infegne,  per  rautiar fot  dati, & per  di-  * 

fendere  l’Italia  con  effi.  Ma  in  Roma  erano  intorno  à Papa  Leone, ilquale  con 
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a»  mnfotyefo  faccnadiuerfi  pcn fieri,  gli  A mbafciatori  dell'  Imperatore  di. 
Ferrando , dello  Sforma , £r  de  gli  Suigjuiri  ; & lo  pregaiuno , che  per  ra- 
gione iella  filine  co  n mie, con  inediti  'órigh  s'sffretraffc  di  dir  foce  or  fa 
Leone  retta  i fe  me Jefimo  ,& a Principi  della  Lego,  pcrciocbc  le  fi  itene  erano  già  or 
Leea°cótro  da'  m inti  della  Guafc<‘gta  ,&  di  Lamagna baffa  d Lione  ; àr  quitti 
Francia,  menato  l artiglierie  ,&  futtoui  ta  mafia  della  lauallcria  Framefe  ,fiiice- 
ua , che  Francefco  era  fubito  per  metterfi  in  cam.no . Leone  ancora  thè  egli ; 
fi  come  quei  ch’era  di  piateuol  natura  , & i animo  quitto  ,f  ffe  molto  ne- 
mico delle  guerre , & che  da’  Francefigh  fofferomejfc  innanzi  grulhffime 
eonditioni,s’cgli  volata  Ciardi  mego  , & effer fuora  d'ogm  covtcfa,& fof- 
, fe  ancora  grandemente  combattuto  da  tutti  i funi  ; i quali  bauctiano  volto 

gli  animi  loro  a Francefili)' egli  doueffe  abbandonare  l’antica  Lega  ; pensò 
nondimeno  di  voler  mantener  fi  in  fede, & di  [occorrere  i compagni  vecchi, di 
tutti  gli  aiuti  che  lor  bifognauano  ;percioche gli  parcua  < he  non  foffebonor 
fun, ni  della  Chìefajafciare  per  forza, nè  (Factor  do  Pia>enga,&  Parma  ; le - 
quali  città  il  Re  di  Francia  chiaramente  domandaua, & parimente giudica- 
ua,chefoffc  di  grand, {Ji>n  t importanza  per  lo  ripofo  delle  cofe  di  Fiorenza, et 
per  la  libertà  ir  riputat ione  del  Papa , che  fi  tencjfc  fuor  d'Italia  la  valoro - 
filfima  nation  Francefe,!j  quale  poco  dianzi  facendogli  tanti  danni,  haiteua 
ni  Jffo  fatto  Copra  lo  fiato  della  Chic  fa,  &fupra  tutto  nella  guerra  di  Titellog^ 
gpi&fempre  in  tutti  i tempi  haueua  fatto  cotrafio  a difegm  fuoi , & di  Pie- 
di aiuto  al-  troJùo  fiat  elio  ,fi  che  effi  n in  erano  potutrritornare  mila  lor  patria  Fioren- 
lo  Sforza  Q • Perche  egli  non  penfaua,  che  vn  Re  cofi grande  ,foJfe  mai  per  ripofare , 
córra  Fràce  finch'egh  ordinato  tutte  le  cofe  àfuo  volere , fecondo  l'occafione  della  vitto - 
^ t I ^ ria, non  fi  fiffe  fatto  Signore  di  tutta  Italia.  Mandato  dunque  innagi  danari  * 
de*'  Medici  P’r  dar  l*P*Z*  à gli  Sui ggeri, mandò  Giuliano  fuo  fratello  da  Romano  la  ca- 
ia Lombar  uallcria  in  Lombardia. Et  fece  il  Sedunefe  Legato  di  tutto  l’ efferato, con  l'alt 
dia.  tonti  pontificia, & comandò  à M.  Antonio  Colonna , nel  quale  buomo  era - 

Marco  An  no  molti  ornamenti  d’mdnfiria,&  di  virtù, che  fe  n’andaffetifio  à Ferona,ca 
nominato  Vna  va^orofa  banda  di  caualh,&  fuccedeffcal  Cardona,e  agli  Spagnuoli  nel 
dal  Papa  iaguerra  contea  F cedutiti. Per  ci  oche  s'era  ordinato,  che  l'Imperatore  man- 
fuccdTore  dafje  [et  mila  fanti  T edefebi  à l/’erona\&  chr  il  Cardona  partendo  fi  quindi , 
al  Cardona  fe  nandaffe  con  tuttol'efl'ercito  all’ Alpi. Talché  M. Antonio  fai  effe  tòt  rafie 
t^ani  à v'ro  ^ Liui*no,&  difendi  ffe  Brefaa,&  Verona;*?  cheti  Sedunefe, Profiero  Co- 
na  Ioana, Giuliano  jc'l  Cardona, giunto  le  forge  tnfiemc, maneggi  afferò  la  guerra 

Morte  di  contrai Francrfi. Ma ammalando  Giuli  ano in  Fi  or  ego  dell’ ritma  fuatnfer 
Giuliano  miti,  Lorego  de’  Medici  figliaci  di  Picrro,ilqualc  babbi  amo  detto , ih’ anegò 
^Mcdrcù  nelGangliano,prcfei!goiterm>  di  Ile  genti  . Haueua  anco  cefi  ut  co  militare 
McdiciGe-  a/Pettat'one  Prcf°  il  Generalato  delf  efferato  Fior  aitino, non  I anelo  il  Sena 
neraldi  Fio  to  >morto  thè fu  il  Al arebefe  della  P adula , fatto  altro  Capir  ano  in  fuolutgo ; 
xentini.  & effettuo  pure  allora  più  che  mai  la  Ri  pubi,  ta  Fiorenti/,  agouernata  da’ 
iì  Medici. 
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M editi . Marc  o sintomo  anch'egli  giunto  al  Pò , hauendointefo,  cheli  Li- 
utaio auifato  della  f uà  venuta , perla  nemifta  publica,  & priuata , ch'era  {ré 
loro,  haueua  fatto pajj are  Malatefla  Paglione, con  alcuni  canai  leggieri  ;&• 
frittogli  fare  vna  imbofeatain  vn  luogo  arcemmodato , con  ordinanza  qua- 
dra;^ facendo  altro  viaggio, ch'egli  non  bai-.euadifignJro, per  ingannare  il 
nemico, s auuiò  verfo  il  fiume -,  & pacatolo, fc  n'andò  per  lo  contado  di  M an- 
fana à trouarcil  Cordona . Ma  Francesco  rifluendo  fi  di  volere  far  guerra 
con  affai  maggiore  apparecchio , chcmai  per  alenò  tempo  i Re  di  Francia, 
fiati  innanzi  di  Ui  baurffero  affali ato  l'Italia  -,  fece  per  iurta  la  Francia  vna 
gran  moltitudine  di  caualleria . Pcrcioche  non  vi  fu  alcun  Cavaliere  pure  vii 
poco  cono fiuto , nè  feudatario  ,ò  proni fionato  de'  tempi  paffuti , tintale  per 
impedimento  verunoo  d'età, òdi  particolarfacenda , fi  ri  pur  afjed’ battere  af- 
fai giufla  c a gioii  di  fu  fa , fi  che  non  foffe  tenuto  di  fruire  in  quella  imprefa . 
Et  ciò  facilmente  fi  facenti  ; pcrcioche  Francrfinon  pure  fìrctnfiimamente 
vvbtdifconoà’  Re  loro , magli  riuen fono  ancora , come  fcfofjero  molto  più 
che  huomini  ; & hanno  per cofa infame , vergognofa  il  rimanere àcaja  i 
tenendo  per  certo , ch'efji giallamente  mrtortano guerra  , & fi  mpre  con  cer- 
ta ventura  vadano  ad  acqn  flar  vittoria . Et  anco  tutti  i Franco  fi  per  antico 
coflume  di  quella  natione, attendono  molto  alla  m litia  da  cattallo ; nella  qual 
parte  difur-ge,  parte  per  iimredibilconfint  imeneo  della  lor  moltitudine  i & 
parte  per  numero, & per  valore, vincono  Patere  natimi'-,  fi  come  nella  fante- 
ria poco  [officiente  à apportare  le  fatiche  della  militi  a ,&  non  molto  ejjerci- 
tata,ch'è  l'vna  delle  due  parti  dellagttcrra,à  quc/la  tempo  n.-V). marno  te,fo •» 
no  fhmati  valere  affai  poco.  Fù  fatta  la  f affiglia  d' intorno  a q narro  nula  buo- 
mim  d arme,  ciaf  uno  de'  quali  menava  fei  otre  cavalli. ! cava’  leggieri  furo- 
no daotto  mila  ; & tutta  queflagente  diede  in  gouerno  a Carimi i fioritone , 
Principe  de  Boy,&  sdrucr  ni  Vanendolo  poi  o dianoci  per  lo  <•[  h nacredi  Ila  fa 
miglia  , & per  ì'efperunga  di  guerra  fattogran  Coni  citabile  ; tlqualehonore 
Lodouico  P'ndecimo, c ondanato, et  fatto  morire  il  Ci  nte  di  Sin  Paolo, & ri- 
beltandofi  anora  i Baroni  delta  Francia, haueua,  levato  via  cornea'  RcfoTj  et- 
to, & ifrauentofo . affaldò  poi  con  molti  danari  tanta  fanteria,  in  ogni  paefe 
di  quella  qualità  d'huomini, che  con  egual  gloria  di  virtù  pneuj,  tht  pilife- 
ro eontraflarc  con  gli  Sui'ggeri,  quanto  nitro  mai  ò Re,ò  Imperatore  a*  tempi 
noflri  bautjfc  in  vn  campo  fóto . Peraocbe  Roberto  della  Marca  ,tlqualecra 
huomod  auttoritàgrandiffima , <£r  Carlo  di  Ghelr  , Du\  a di  Cleucs , facendo 
gente  di  qucllapartedi  Lamagna,  laqual  toccati  Riero, e ilpaefe  dilla  Bor- 
gogna , haneuano  armato  più  di  quaranta  compagnie . Lvn  de'  quali  man- 
dò Fiorando  fuofiglmolo,ilquale  dicemmo , c'haueuarueuntohonorate  feri- 
te nel  petto  a LLuara  ; l altro, perche  effendo  fiato follcuato  con  l’aiuto,  tT 
con  le  forge  de'  Framefi  in  vna  lunga , & diffidi  guerra,  laquale  strafatta 
con  l'Imperatore , & co’  Tedefibi di  Lamagna  alta , de futraua  di  render- 
ai 
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ili  cgutlferuigiè,&  di  fra  p rito  tot  degna  della  fama  delfuo  valore,  verme  iti 
campo  à ritrouar  Fr*nctfco,&  menò f eco  ma  legione  di  foldati  vecchi, ripa 
tati  molto  valenti  ;laqnale  per  lo  colore  dell' inftgne,ft  chiamate*  la  bada  ne- 
ra.Per  ciothe, col  [ingoiar  valore  di  quefi  a gente //fendo  ejjt  tutti  buciniti  i va 
lorofi, molti  anni  battona  difefoil  fuo  paefc,&  s'haucu*  acqui  fiato  grandifli- 
Pietro  Na-  no  nome  nelle  cofe  digitar  a . Pietro  Nauarro,  ancor  egli  con  [ingoiare  affet- 
nan°  col  tione  .affaldò  circa  à venti  infogno  di  fanteria  di  Gbicnncft,di  Guafconi,&  di 
Re  F rance-  quelle nationi c’habitano su  monti  Pirenei.  Eran  cofiorovna 

gradi  fiima  parte  de  ballefìricri,&  feopettiert  ; ma  però  qualità  di  foldati  pa- 
cientifiimi  della  fatte  a,ammoft  ,cff  editi , e molto  de/lriiiquali  in  difèndjre;& 
in  combattere  le  città, & in  ogni  firarrdinariafhttione  di  guerra,  coti  diuer - 
fa  forte  di  virtù,  fi  proc  acci  aitano  cgual  gloria  di  militi a to'T  edefehi,  aur^- 
Zj  à combattere  alla  campagna  con  ferma , e fiabile  ordinanza . Perciocbeil 
Il  Nauarro,  Nauarro,  fendo  fiato  fatto  prigione  a Rauenna,  c menato  in  Francia , & non 
perche  la-  l'baucndo  mai  Ferrando  per  tante  occafioni  dipaierificjfo , per  la  nimifii 
^atoli'1  R&  s’haueua  ac  qui  fiato  col  Cordona  ; per  la  difgratia  di  quella  giornata  , 

andò'à°fer-  P‘,it0^°  per  dolore  della  ingiuria , che  per  tedio  della  prigione , s'tra  in  tutta 
«ire  Frati-  kuato  daU'amicitia  del  Re  di  Spagna.  Onde  poi  fi  liberò  dal  giuramento  mi- 
cci. li  tare,  & volontariamente  per  publico  contratte  rinuntiò  quelle  caflclla  di 

T erra  di  Lauoro , le  quali  gli  erano  fiate  donate  per  le  prodezze  fatte  nella 
guerra  di  Napoli,  per  fruire  più  liberamente  il  Re  Francefco,ilqttalegli  da- 
va la  libertà, & per  vendicarli  della  ingiuria  /refi  a/inun  fiato  gli  antichi  do- 
ni.Perleqcui  còfc  Franccfco,approuàdo  la  virtù, e' Leon  figlio  di  quello  aicor 
tiffimo  bucino, rifcojjool  co’fuoi  danari, lotcnr, e appreffo  dife  in  bonore;e  gli 
diede  il  gouerno  d'vna  gran  parte  dell'  efferato.  Al  anco  poi  innari  à Gr  ano- 
poli, & all’ sii  pi  più  bafic, tanta  quotiti  d’artigLeriegrojfe,&  piatole,  quan 
lo  potcua  baflar  à due  gi  ufi  i effcrciti.P'i  fù  vt.o  incredtbil  numero  di  carrette 
& di  carri,  su’  quali  eranoportatt  palle  di  ferro, gran  qualità  di  polvere  (C Sr - 
tiglicrie,cltra  di  ciòpicconi, pale/ ferramenti  d'egni  forte  ;&  altri  prefidii, 
accommodati  à domar  l’atyrezjc  delle flr ade  , er  tutto  quefìo  apparecchio 
era  tirato  dallapcrpcmafatica  di  cinque  mila  caualli,  & con  alquanto  mag- 
giore fpefa,cb’ altrui  non  baurebbe  creduta . Pcrciotbc  i Frane c fi  per  vfanga 
loro  nomatomi  fotta  alle  carrette  c.ìualh  deboli,  ò tutti  quegli  che  la ferie  gli 
para  donanti  ; ma  di  quei  che  non  fon  domati , & de’ più  gagliardi  che  pcjfo- 
no  hauerc;econ  gran  presogli  comprano/ gli  pafeono  ; auioihe  coi:  le  lor 
forzo  gradi,  e con  marauigliofa  prcfiezja  ancor  fi  poffano  vincere  le  dfficol 
tà  di  tutti  i lunghi. Hanno  anco  m grande  ben  ere  i macflri,ct  gli  aggi  filatori 
dell’ artiglierie,  per  la  f ingoiar  macjlria  di  quella  arte  acqwfiata  per  lùgo  vfo, 
e con grandijfnni pencoli  ancorate!  danno  lorogroffe paghe.  F.t  baro  ordma- 
* to  per  tutta  la  Frana  gr  a moltitudine  di  giou  ani,  i quali  co  diligeva  atttdono 
à qnrfta  co  fa,  et  impa  rano  l'arte  da'  vecchi/  di  mano  in  mano  s’acqnifiano  lo 
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%rdirtt,&  le  proni fiotti  de  maggiori;&  per  la  liberalità  de' Re  atta  virtù  nou 
mancò  mai  luogo, nè  àgli  h uomini  eccellenti  graffi  [alari,  così  i tempo  di  pace 
- tome  di  guerra.  Et  con  qucHcloro  vfange  non  ridarmi  andò  mai  danari  ; ef- 
fondo ejji  in  quefle  parti  di  forge  di  gride  ^attento  à tutti  facilmente  & tpef- 
fo  s'hanno  acqmflato  notabili  vittorie  de'  fortijfimi  nemici. Percioche  quanti 
quegli  Spagnuoli,gli  Italiani, et  Poltre  nationi  babbtano  imparato  à fondere, 
iìr  gettare  Partigliene  con  artificio,&  congran  leggiadria, & n’babbiano  ap 
p orecchiata  a ordine  vnagran  munitione\nondimeno  al  bifogno  poco  felice- 
mente fe  ne feruono,ma]]imamente per  latardità&  pigri tia  de’ buoi;  & Sfa. 
Mentati  dalla  grandegga  della  tpefaefii adoprano  in ifc  ambio  di  caualli,&  an 
co  per  ignoranza, & carestia  di  coloro, ebe  li  gouernano;pcrcioche  pochi,  (ir 
difficilmente  fi  ritruouano  coloro , che  vogliano  metter ft  à manifofti  pericoli 
della  vita  f e non  fono  lordati  premij  gran  di.  Seguitò  anco  il  Re, che  veniua  al 
laguerra,vnagrof[a  banda  di  fanti  uenturieri,deftderofi  di  rubbare, fotto  cer 
te  infegne  & Capitani ;&  con  effo  loro  d'intorno  à tre  mila  contadini  guafio- 
t ori, pagati  per  nettare  & {pacare  le  Pirade . Oltradiciò  feguitaua  il  cam- 
po vngran  numero  di  mercatanti, & di  viuandieri,& d’hoSìi  ;i quali  per  pu- 
olico  & priuato  confi  gito  men  aitano  vnagran  quantità  di  bestiame, di  vitto- 
uaglie,&  di  cofe  da  vendere . Hauendo  adunque  fatto  tutte  quefle  prottiftoni 
per  lo  viaggio , il  Re  Francefco  giunfe  all' dipi , & Tparfe  l’effercito  a'  primi 
fafsi  delle  tre  Strade,per  lequali folamente fi  ooffono  varcar  l’dlpi;  acciocbt 
i nemici  per  molto  certa  congettura, ancora  che  baueffero  diligentifsime  foie , 
non  poteffero  appoftare  quali  dipi, nè  quai  gioghi  efsi  hautjjcro  di  fognato  di 
poffare . Percioche  gli  Suggerì  nelpaefe  di  7* urino,  & di  Salug^ojbaueua- 
no  prefoi  pafsi  alle  radici  dell’  dipi  ,infuperbiti  molto  per  lo  vantaggio  del 
luogo & molto  più  per  la  fidanza  del  lor  valore , & baueuano  d i fognato  , 

J\uel  ch’cfsi grandemente  de fidcrauano, prima  che  tutte  le  fquadrefoffero  ca- 
ute nelle  campagne  aperteci  far  giornata  con  le  prime  genti  di  Frane  e fi  nel- 
le foci  d’Italia . Non  gli  parendo  adunque  che  foffe  punto  da  paffarperle  più 
piane,  & più  vfate  Strade, à voler  ingannarci  nemici,  s’haueuano  à varcare 
nuoue  dipi , & nuoue  cime  molto  afore  di  monti  ; per  lequali  non  erano  mai 
più  per  innanzi  altri  cfforciti  paffati. Percioche  l’dlpi,  lequali  partono  l’Ita- 
lia dalla  Francia, & Lamagna  ,fi  difendono  dal  fiume  drfia  filquale  dalle 
montagne  del  Friuli  per  lo  paefe  dell’/Jlria,  entra  nel  mare  ddriaticoj  fino  à 
Và  nella  riuiera  di  Cenoua,e  in  molti  luoghi  fi  paffanofò  per  lo  moltopiaceuol 
filo  de'  monti, ò perche  vi  fono  aperte  le  Strade  per  l’ingegno  de  gli  huominii 
poflo  che’i  m.icflro  delle  cofe  di  naturalo  molto  profondo  còftghohabbia  mef- 
fo  foltifsimi  bofibi,altifsim:  et feofoefe  bolge, &dirupate  erte  di  ualh  in  quel 
la  neuofa  & borribil  macchina  di  mafsi,perche gli  huomini  non  baueffero  ar- 
dire di  paffami.  Le  prime  dipi  doppo  quelle  del  Friuli, che  trouano  coloro, che 
ranno  di  Leuante  in  Ponente, fonol' dipi  del  Friuli,  lequali daT riuigi  Ingo 
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il  fiume  della  Piaue,pcr  Ciuidale  di  Btllone,&  per  Feltro  ranno  in  Paniera, 
&in  Affina.  D'/ppo  quelle  vifouol'Alpidc’  Grigioni,pcrlcqiutli  da  Tre»-' 
to,pcr  li  piace  noli  gioghi  del  monte  di  T renio  fi  paffa  in  Aug:ifta,&  ne'  Ino 
ghi  vicini  al  fiume  Ocno,  & alla  terra  d’Ifprucb . Doppo  quelle  vi  fono  altre 
Alpi  Reticele  quali  dal  lago  di  Com  o per  la  Calteli  na, [opra  le  fonti  d’Ad- 
ia,&  i bagni  di  11  >rrno,hàno  l’altifiima  cima  del  mote  Adua , ch'oggi  fi  chia 
ma  Mcngraio . Dall' altra  parte  verfo  la  parte  di  Lamagna  ,fubito  fi  ritroua 
la  tcrradi  San  Pictro,&da  man  dcflra  Max  ano  t&  Bollanocene  nobili  per 
fiere  che  vip  fanno . Vi  fouo  anco  altri  pajfi  lungo  il  monte  Adua  ; iquali  ar- 
ridano a'  Lepontu  , & a’  Rheti . Queftì  popoli  oggi  con  barbaro  vocabolo,/! 
chiamano  Grigiuni  famofi per  l'amicitia  cbannocon  gli  Suiggeri , tir  per  la 
poffcfjione  dtfei  valli, fi  come  io  In  detto  in  altro  luogo,bauendo  e/Jigran  do- 
uitia  di  beffiamo  & di latte;& efii  fono  altifiimi  fra  Ì altre  tiaticni  dell' Alpi, 
Ma  fral' altre  Sìrade , quella  è molto  più  vfata  ; laquale  per  due  fentieri  vi 
dal  medi-fimo  lago  di  Como  per  da  Chiauenna  forti  filma  terra , & Soglio  di 
Eregagltaà  Cono,cioc  Septa,& Spitlga, dotte  oggi  fi  vede  la  Colonna  diCiu 
lioCcfare . Crcdefi , che  quefte  fieno  l’Alpi  tepontic,illnfìri  per  l'origine  del 
fiume  Rbeno.Pcrciocbe  il  Rbcno  alga  il  capo  mila  vicina  valle,  laquale  oggi 
ancora  col  nome  vecchio  fi  chiama  Lepotir.a.  A ta  l’Alpi  minori  Lepotie,per 
lequalifi  vi  da  BeUingonaJaqual  terra,come  vogliono  ah  unijinticamSicfi 
chiamò  Vi  Hit  ione,  perla  valle  del  T efino,à  T orfano , che  è la  prima  terra  di 
Suiggeri , non  fono  molto  lontane  da  quefte  i&fono  molto  più  piaceuolitihe 
non  fonoC altre  Alpi, per  commoditi  di  Strade, & di  monti;  fé  non  che  l’aitt  fi- 
fimo  giogo  della  montagna  di  S.Gotardo,&  vna  profondifiima  valle;laquale 
con  vn  ponte, che  fiempre  trema  fi  chiama  la  valle  dcW  inferno , in  vno,  o ve- 
ro in  due  luoghi  foli  dano  dijficulta  grandiffima,  con  eftremapaura  à coloro  , 
che  quiuipajfano.Sono  anco  aperte  le  medefime  Alpi,fopra  il  lago  maggiore 
i Domofulafiaqual  terra  edificata  & fondata  nelle  foci,  & fu  la  riua  del  fiu- 
me Ogoma,cbe  vi  corre  appre/fo^iUa  memoria  de'nojlri  padri  fu  molto  nobili 
tata  da  Lodouico  Sporga, per  la  grande  ve  ripone  de’  Sedani, & per  Ugradif- 
fime  opre  cb’  e’  vi  fece.  Et  per  quefla  via  fi  v<*  a'  popoli  Vale  fi, & Sedum,iqua 
li  fanno  refidtg*  fra  gliSu:ggeri,ei  Sano  ini. Doppo  queftojubitofegtiono  le 
montagne  di  S.  Bernardo, le  quali  Cefare  chiama  Sunnnc,  & già  per  lo  pafiag 
gio  de"  Greci, & d'Erc  ole  furono  dette  Graie  ilequali  da  Iurta  per  la  valle  di 
Augu/la,&Ottoduro  de  Ver  agri, quefla  terra  oggi  fi  i hi  ama  S. Manritta, va 
no  fra’  Galli  Ceneroni, e i luigi  de'  Sauoini,  vicini  ai  lago  Lemanno;efi  paca- 
no per  due gioghi, l’ vno  de"  quali  à man  de/lra  fotto  Ocello  terra  anticafi  chia 
ma  mote  di  Gioue, l’altro  da  fimftra  con  vocabolo  firefeo, Ginnetto. Sono  molti 
che  credono,cbe  Annibaie  mmpeffe  quiui  mafiicol fuoco,&  con  l'aceto  fi  co 
me  à Barro  terra  di  quel  viaggio  le  lettere  intagliate, à perpetua  mt  mortai 
gloria  di  cefi  gran  Capitano . Moflrano  ancora  in  quei  fafii  ; ancor  che  Liuto 
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fc*tt0™  Mufloné  , dubitando  del  paff aggio  <T  Annibale  babbi a 
^rttto,cb,cgh  pafsò  per  t Alpi  Penine ,non  per  le  Graie . Dal  giogo  di  Gioue. 
f“nde'lb™  Scefia;  & dall' altra  parte  Tifano  le  fonti  del  Rodano  ; ilqual 
fot  fatto  il  lago  Lemano  }per  la  Provenga  torre  preci pitofo  in  marefautn - 
J'TL0.  ' molt,Ìlufni  • Seguitano  doppo  quefìe  l'Alpi  Penine /mito  fa- 
moie  & frequenti , per  lapiaceuolcqga  del  viaggio più  agende  ,et  per  gli  (beffi 
Viaggi  degli  b abitatori  ila  i ut  alnffima  cima , oggi  fi  chiama  il  Mancini  fio  . 

Per  quejla  via  fi  va  da  T unno/ir  da  Sufa,per  la  valle  Morienna  à Menna, 
e a Lione  ; per  laquale  Brada  venne  Carlo  Re  di  Francia  in  Italia , à diflrug- 
gere  l Imperio  de'  Lombardi  jlqt, al  Re, per  Ingrandenti  delle  cofe  da  lui  fat- 
te,fi  acquino  ilfopranomedi  Magno . DaSnfa , laq,  tale  già  fi  chiamò  Sebu- 
fio , v ma  altra  firada , laqual  và  all’ Alpi  Cottie  ; alle  quali  ovvi  il  monte 

t nUa  ll*ra>l’adat0  nome.  Perciocbe,paffandofi  elleno  in  molte, &diucr 
# r e,Pcrtante  valli, & varie  bal%e  di  monti , che  s' incontrano  infieme, 
tutti  peroionegual  fatica  hanno  da  arriuare  f, itila  fchiena  dei  Monte  Gi- 
ne.tra,  & mafjimamente  coloro,  che  paffano  di  Francia  in  Italia.  La  via  mi- 
litare, & vfataper  menare  le  carrette  delf  artiglierie,  moia  diritto  a Brian - 
Embr  um  per  laqual  via  dicemmo/he  venne  Carlo  Urtano,  Unitale  fu 
U primo, che  meno  Partigliene  con  le  carrette  in  Italia  . Maperle  mvdefime 
stipi  Come  fi  trouano  in  più  luoghi  altre  firade  bombili  à vedere & mata - 
geuo  i paffare.  Et  fra  l altre, vna  ve  n’é  molto  marauighofa,douc  oggi  fipaf 
fain  Saluto, appreffo  il  monte  Ce f uh, per  vnapcrpetuafyeluvca  d'vn  moti 
forato.  Il  Cefalo  padre  del  Pò, oggi  ritiene  anco  il  „omc,&  per  la  d,  ni  filone 
dell  acque, è filmato  molto  più  alto  ciré  gli  altri  monti . Coir  l'yllpi  Cottie  fo- 
no congiunte  l' Alpi  d’  Argenter a,poc o celebrate  appreffo  de  vi:  amichi;  per - 
sioi  e per  le  strette  & frequenti  afprr^je  delle  vie,  non  vi  poffono  paffare  le 
bejtiedafoma,  non  che  le  carrette r Perl' Alpi  d’Argentcraordinariamente 
paffano  tn  Prouc^a, coloro  che  vanno  per  Anignone,&  Abbona  in  Bagna. 

oppo  quejte  , fi  trottano  dell  altre  jflpijcqualt  fi  chiamano  Afantimc  ; CP 
hanno  principe  dal  Carro  per  due  vie.  Cifrilo  alcune  Alpi, le  quali  fendo- 
no per  le  montagne ,&  per  li  coll,  di  Tenda  co» , tiretti  T& frofi  (fi  fenticri , 
nel  contado ' d'Albenga,  & nel  A/archefato  d,  Ceuafopra  la  terra  d,  Scena  ; 

7 miHalun&oU  riuxer*  Mgprq, Monaco,  Cintimela, Alben- 
g»,Cada,&  S aur.ua, a Genoua  capo  della  Liguria . Ma  parendo  l'Alpi  Cot- 
tie,&  doppo  que fiele  Penine , molto  più  agevoli  per  menare  efierciti,&  per- 
ciò giudicando /begli  Suggerì  conferai  fimi  prefi dif, di  verfo  Italia  hauef-  Trinultio 
Jeroprefo  tutti  ipafii  di  quelle,  ilTriunltio  mofiròvn  modo , lungo  tempo  moftra  vna 
dianzi  ritrouato  dalui,d'vnnuouo,  & nonvfato pa foggio.  Enfiato  qutfio  ‘^aHanuo- 
VClhi°  ,ndk#riof°  molti  me  firn  Embrun, doppo  la  rotta  riteuuta  i Amara ; 

& hauutofecohuomim  prattichiffimi  de'  luoghi  con  gran  fatua,  & con  ,n-  da. 
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tredibil  dili  gerititi})  mcui  ricercato  le  rolli,  e i monti  dclT  jllpi, decorrendo 
fino  allora  dentro  dell’animo  fuo,  per  qual  firada fi poteffe  menare  l'ejfcrcito  , 
fe  rn  altra  rolla  Lodouico f offe  voluto  venire  in  Italia  con  le  armi . Perciò - 
che  i Frane  efi  nella  guerra  degli  Sungeri , haueuano  perduto  tutte  le  terre 
del  Piemonte , legnali  d’Italia  arri  nano  allo  tiretto,  CT  a puffi  dell’ stipi,  e2r 
olirà  di  ciò  ancora  la  città  d’sifii , laquale  in  ogni  tempo  haueua  riceuutogli 
efferciti  che  calauano,  & egli  haueua  rinfre  fiato  di  tutte  le  cofe  ncceffaric^s, 
Quejla  firada  incominciaua  dal  Apocini  fio, poi  lafciato  à man, fi  attira  il  mo- 
te di  Cineura , con  offro , & horribil  piegamento  per  valli  dirupate , & per 
monti  offri,  fi  difendeva  all’ dipi  d’ Argenterà . La  qual  via  parendo  fopra 
tutto  affra,àr  malageuole  à molti ;&  veggendofi ,cheilTriunltio  tpinto  da 
troppo  defiderio  di  ritornare  alla  patria  con  molto  maggiore  ardore,  & ardi- 
re,che  non  ricercava  l’cfper tenga  delle  cofe  del  mondo , ò la  difiipliua  milita- 
re,era  per  tentare  tutte  l’atyrejgc  della  guerra, & del  viaggio.  Il  Re  france- 
feo  notigli  parendo  bene, che  l'ejfcrcito  fi  metteffein  alcun  luogo  flr  etto, man 
dò  inanimi  Lotreco , e'I  Navarro,  huomini  ccccUcntiffimi  d’auttorita,et  d' in- 
gegno,iquali  guardaffero  bene  tutte  le  difficolti  ; & confidi  rafferoffe  quelle 
cofe  che  proponeua  il  Triuultio  ,fi  poteuano  mettere  in  effetto  con  forge  bu- 
rnirle,ancora  che  perla  (ingoiar  fede  conofciuta  in  molti  pericoli,  et  per  la  no 
tubile  offerì  enti  a delle  cofe  del  mondo , le  parole , e i configli  di  luifoffero  in 
grande  iftimatione  ; & eh’ ognuno giudicale , ch'vn’buomo  fi  come  egli  era  , 
eh’ duanjaua  di  gran  lunga  gli  altri  Capitani  per  honor  d’età , & per  gloria 
delle  cofe  di  guerra , non  foffe  per  confermare  nulla  indarno , in  imprefa  di  sì 
grande  importanza . Lotreco  ,e'l  Nauarro, battendo  confumato  alcuni  giorni 
nell'sllpi , & veduto,  & ben  confiderai  I’aff  regge  de’  luoghi , riferirono  al 
Re, come  ilTriuultio  honor atamente,  & diligentemente  haueua  i < nfidcrato 
ogni  cofa,&  cb'effi  ancora  in  certi  luoghi  haueuano  ritmato  alcuni  rime  di  à 
vincere  le  difficoltà  della  natura  ; ma  però  per  tutto  v' erano  firade  da'  pedo- 
ni,& tagliate  ilequali  non  fi  poteuano  aprire, fc  no  con  gran  fàtua, & perico- 
loni T riuultio  e fin  do  fi  vantato  di  voler  effereil  pr,  mo  ad  affuurar  lafìrada, 
far  fi  Capitano  della  vanguarda,diffe  al  Re;  Sire, voi  hauete  dafar’vn  va- 
lorofo  sformo  per  quefìi  luoghi  aFfri , acciocbc  quando  baurete  guidato  oltre 
Viaggio  di  l' artiglierie  di  brongn;vi facciate  tono  fiere  maggiore  d' Annibale.  Egli  var- 
Francefco  cò  per  gioghi  più  agevoli, finga  artigli  cric, finita  carrette, con  molto  maggior 
nell’ Alpi,  lode, ch'egli  non  combattè  poi  in  battaglia  co’  Romani . Percioche  coloro,  che 
non  haur ebbero  battuto  ardire  di paffar  l’sllpi,feppcropoi  vincere  il  vincilo 
. . i , , r e, att accado  le  battaglie  in  luogo  di  vantaggio. Et  cofi  con  gran  defiderio  del 

c . Re, non  rifiutando  i foldati  nè  fatica, nè  pencolo  alcuno}' effercito  fu  menato 

da  Cranopoli  à Vigilia , & quindi  giunto  infume  tutte  le  genti  à Mura  , & 
per  diritto  viaggio  à Embrun . Partendo  adunque  da  Embrun  Bcrbon  ,eil 
_ Triuultio}  quali  guidavano  la  vaguarda,fàtto  proutfionedi  vittouaglia  per 

cinque 


Qj[  i nr  o d g c 1 m e.  401 

cinque giorni giunf ero  à san  C temente,  & Saie  Creino  terre  fra  le  ntotagne, 

Quindi  fotto  la  manfinifira  lafciato  il  mote  Gineura,  P esercito paflò  à guar- 
XP  l*  Durema ; & fattigli  alloggiameli  à diedra , & paffuto  poi  il  monte 
Aualtio , con  gran fatica  giunffro  alla  balxp  di  San  Paolo . Uquale  per  ch'e- 
ra dirupata, & mal  ageuole  molto  da paffute, con  incredibile prcfìc7xa  apcr- 
fero  col  ferro, & menarono  oltre  Partigliene.  Udì figutte  calar  ononclla  vai 
le  di  Barcellona. Quella  valle  impedita  da  faffìgr adì, & d’ offri {fimi  poggi  che 
vi  fona  intcrpofli, metteua  dfperation graie  nellimprcfa.Percioche  bifogua- 
uatagliarccon  picconi, & con  feuri  quei  collidi  [affo /pianare  l’ertci  & no  po- 
tendo fi  fer  aire  in  ne ff m modo  per  quelle  bal%e  de'  canato ,P artiglierie  s'haue- 
uano  à portare  sii  le  [palle  de  fol  lati . In  quello  mexp  elle  s'attaccauano  con 
funi  grandi  tirate  àgli [cogli, & d’  tronchi  de  gli  alberi , & con  gran  maraui- 
glia  di  tutto  Peffercito  tira  nano  con  machine  che  fi  volgeuano , e col  beneficio 
de  gli  argani  d' vna  bal^a  all'altra , effendoui polle  in  mezp  profondarne  vai 
li.  Et  anco  in  alcuni  luoghi forni  nano  i lati  pelle  balfe  ignudo, doue  vi  maca- 
uala  via,m-jfùUifuto  digrofii  & fec uri  puntelli, & frapifioui  delle  traiti, & 
oltra  di  quello  aniqr.t,pofioui  [opra, [pianatoti  delle  [affine  di  flerpi , del  ter - 
reno,&  ielle  ^ Ile, facevano  ftralejofpe fi  alle  carrette, che  paffauano.  Et  co 
sì  con  miramgUofainduUria  degli  artefici,  & con  [ingoiar fatica  diffidati, 
menarono  tutte  le  baga’lic  dell' efferato  nella  valle  Argenterà . Il  giorno  fe- 
guente  dalle  terre  di  Larchia , & d’Ebcrgia, tutto  Peffercito  calò  nella  valle 
d' A fhtra,donc  con  eguale  artificio  diguafiatori  rotto , & canato  difmifurate 
pietre  domar ono,& [pianarono  la  montagna  di  Piediporco,  laqiiale  tagliaua 
la  valle  per  mexp,&  faceva  afpriffima  la  via.  Da  Piediporco  ad  A nenna,  & 
quindi  al  Sembuco,& poi  alla  bocca  d'Italia  giunff  Peffercito  àfaluamento, 
hauendo  confumato  tre  giorni  foli  in  quel  viaggio, & certo  con  tanta  fedeltà,  - / 

che  il  Cardinale  Sedunefe,&  Prof pero,  h uomini  per  altro  accor tifimi,  i quali 
indarno  appofiduano  il  Mone  ini  fio,  e' l Mongmeura,  sàie  cime  de’  quali  ha - 
ueuano  veduto  alcuni  c aliato  Frane  e fi  mandatiti  inproua  dal  Re,permofira 
re  che  quitti  haueffe  da  paffar  P efferato , in  tutti  quei  tre  giorni , non  intefiro 
nulla  del  paffaggio  de'  Franceff . Ma  vna  cofafolagli  ingannò,  perch’efii  ha - 
ueuano  credutole  Partigliene, "elle  quali  fapcuano  dici  Frana  fi  fondava- 
no grandifiima  parte  della  vittoria , nonfipoteffero  menare  per  alcune  Alpi 
non  vfate,  fi  come  quegli  ch'ogni  dì  fi  [eruiuano  dt  II’ opera  infedele  delle  geli 
dell'  Alpi, le  quali  tutte  d’accordo  ccnfirtngendole  à ciò  la  natura, fauoriuano 
la parte  Framefe,& [degnate  per  P ingiuri  e de  gli  Stinti, & dilla  caualle- 
ria,con  affcttionatifiima  volontà  afpettauano  la  venuta  di  Frane  efi , poi  che 
Carlo  Duca  di  Sauoia  lor  Signore, già  del  Re  Franceffo , si  ra  partito  dalla • p rofpen* 
micitia  degli  Stix&ri  >&  degli  Sfbrxefdtt . Profpcroalla  prima  nuouadS  jC,d,u‘ 
nemici  ch'erario  paffuti,  partito  da  Carmagnola, donc  egli  era  fiat  pi.  ' gi  r Sa'jJJ 
ni , mandato inuanxi i cqualli  à yiilafi  anca , andò  à trovare  a Sfdu  ■ e fi  \ i.-  «Funcefi. 
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quale  fera,  fermato  allora  in  Binar  olo  co  vna  groffa  parte  dell  efferato . QuU 
hi  fi  deliberò  nella  Dieta, che  tutti  gli  Suiggeri  fi  metteffero  infume,  e cbefu- 
bito  fandaffc  àtrouarc  i nemici, prima  cbefinnfrefiaffero  della  fatica . Pro- 
diero fi  partì  dal  ragionamento , condifegno  di  menare  il  giorno  feguente  U 
cauallcria  in  campo  ; & domandò  per  fuo  perfidio  vna  compagnia  di  fante- 
ria, laqualc  non  potendo  egli  ottenere  da  quegli  huonuni  701  ubi,  nondimeno 
nella  prima  vigilia, fe  n'andò  à f^illajranca./n  quello  mego  da  gli  albergatori 
iflejji  de'  nemici, con  tradimento  grande fù  fatto  intendere  a Francefi  ,1  quali 
con  vna  loro fedita  ordinanza, non  fapendolo,ò  facendo  vifta  di  non  faperlo 
Giouacchino guardiano  de  paffi,  per  lo  colle  dall’ Agnello  erano  venuti  inna- 
ri fopra  Cunioicbe  Prospero  partito  di  Carmagnuola,bauea  mandato  innan- 
zi i cauallt  à F'tllafranca,chc  legati  degli  Suiggeri  erano  diuife,  & che  il  Sc- 
dunefe  fera  firmato  in  Pinarolo  conparte  dcll’cffcrcito . Et  perciochcfipre - 
fentaua  loro  occafione  di far  bene  i fatti  loro  fe  fubito  fe  n’andauar.o  à Pillo- 
franca  con  vna  groffa  banda  di  caualli,ad  opprimere  coloro, che  di  ciò  non  ba- 
ueuano  foretto  alcuno . I Francefi  eJJendo  in  vn  tempo  della  medefima  co  fu 
autfati  da  più  tpie  infume ,[ubito  lodarono  il  configlio,  & commifero  l'impre 
fa  al  Palijfir,à  Obegnino,lmbccurto,Sanferro,&  Boiardo  Capitani  valentif- 
fimi.Coftoro  bauu  tu  feco  più  di  mille  eletti  caualli,&  fruendo  fi  per  guide  del 
viaggio  di  quei  mede  fimi,  ebegh  baueuano  fatto  intendere  la  cofa , affiettàdo 
il  corfo,caualcarono  quindici  miglia, & prefo  per  via  le  (pie  de' nemici  ;paffa- 
, rono  il  Pò  àguaggo,  doue  gli  habitat  ori  del  paefigli  motivarono  facile  il  let- 

to del  fiume;&  perle  porte  aperte, finga  che  ntffunogliel  vietaffe,  cifrarono 
Francefi  PiUafranca.Percioche  Profperopoco  di  augi  baueua  fitto  fonar  le  trombe, 
Villafrlca.  ® Mi  far  e ognuno, che  infilati  1 caualli  tutti  manganerò;  & fiffero  à ordine 
per  caminare , parche  egli , f libito  c baueua  de  finato,  era  per  andare  à trouar 
gli  Suigjrrrt.Doue  i fidati  leuato  le  guardie, fi  ne  erano  iti  àgli  alloggiamo- 
ti à raccor  lebagaglie,&  ancora  con  maggior  ficuregga;perciocbe  effi  fiima- 
uano,cbe  Francefi  non  foffeeo  per  tentar  nulla  con  fubita  correria  ; & quan- 
do haneffero  pure  battuto  ardire  di  farlo , in  quefio  mego  effi  fi  tene  nano  fecu- 
rijjimi  per  lo  riparo  del  Pò,  fin  che  fifo/fero  mcfji  in  arme . Fra  tanto  in  poco 
fpatio  di  tempo, la  forte  diede  vna  gran  rotta  à Profpero,  laquale  era  apparec- 
chiata à'  Francefi, figli  innangi  pur  d’vn  minimo  fpatio  di  tipo  haucjfc  pre- 
Jentito  la  venuta  loro . Pcrcioche  il  Pò , doue  effi  erano  paffuti , baueua  le  ri- 
ue  dirupate , & difficili  ; & non  era  da  credere , che  Francefi , i quali  erano 
giunti  molto  fianchi , co'  caualli  (pronati  ; & tutti  caldi  ,fojfiro  per  ifiare  à 
fronte  con  vna  fiefea , & fortiffima  banda  di  caualli , mafiimamcnte  cj fendo 
così  preffogli  alloggiamenti . I Francefi  in  vn'empito , bauendo  ripieno  tut- 
te le  contrade  della  terra , affediarono in cafa Profpero , & glialtn foldati  . 
Et  egli  bauendo  indarno  tentato  ogni  cofa , disperato  di  poter  fuggire , Pian- 
do in  luogo  mqlto  alto,  poiché  bebbe  domandato  a nemici  il  nome  de'  Capita 
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ni,fircfiaObegnino,perciocheeff'ohaucuacon  lui  alcuni  rifpttti  d'amuitia  Profper» 
per  la  re  fa  di  Brefcia,  & per  la  memoria  d'Eberardo  fuo  gio.  In  qucflo  tnego  fi rcnc,c  pri 
Geronimo  Penna,  Luogotenente  de'  caualli ,ilqnale  molto  jfeditamete  baueua  Ponf  a 
meffo  in  ordine  fe  mcdejirno,  & ifuoi  per  marciare, vfcendo  fuor  a per  l’altra  Geronimo 
parte  lontana  da'  ne  mci,  con  parte  de'  caualli  feti' andò  nel  campo  vicino  de  penna. 
gli  Suigjteri . alcuni  altri , & fra  quegli  Giouanni  Bare  alone.  Capitano  di’  G ouanni 
balleflneri,  vno  de’  tredici  ,ilquale  dicemmo  che  combattè  già  tu  {leccato  1 o’  Barca*one 
Francefi,  tardi  tentando,  & indarno  di  volere  fare  il  mede  fimo, dato  & rice-  Pr,S,one* 
uuto  delle  ferite  r furono  corretti  arrendcrfi,&  con  ejfo  loro  oltra  cinquecento 
fra  I) itomi  ni  d’arme , & cattai  leggieri,  Cefare  Feramofc a,  Pietro  Alargano,  Ce^  Fer 
& Pietro  sìntomo  Carrafa, figliuolo  del  Conte  di  Polle a{lro,buomim  illujlri.  p^oNlàr 
lobo  vditopoi, che  Prospero  fiuer amente  fi  Umentaua,  che  egli  bauca  ricc-  gano,  Pie- 
uuto  così  gran  rotta  per  colpa  di  Cefare  Feramofca,  perche  tffendcgli  cornar,-  tro  Anio- 
dato,cbc  faceffe  guardia  alle  porte, uon  temendo  egli  punto  di  cofa  tale, im-  n'°  Carr)l~ 
pruden tomamente  baueua  lafctato  le  porte  aperte  à’  nemici , che  erano  per  “ Pr,£'oni* 
entrami . 1 Francefi  fubito  raccolto  la  preda,  & menandone  i prigioni,  con 
alquanto  maggior  prefiegga;cbe  effi  non  erano  venuti  perla  vicinità  de’ ne- 
mici, paffatò  vn’ìdcta  volta  il  Pò,  fi  ritirarono  in  fiteuro . Di  qui  fi  potè  vede- 
re, quanto  la  Fortuna  troppo  potente  fchermfca  le  cofe  del  mondo,  poi  ch’ella 
io  vn  punto  di  tempo,  dandogli  vna  mortai  ferita,  mife  fottofopra  la  parte  di 
Alafimihano , & tnfieme con  bruttijfimo  cafo  macchiò  tutta  l’auttorità  & 
dignità  £ vno  ottimo  Capitano,  ofcurandogli  la  lode  delle  cofe  prima  fatte, tl- 

riale  per  prudenza  & arte  di  generai  Capitano , non  era  riputato  inferiore 
veruno.  Per laqualnuoua ancora  Papa  Leone, percioch’egli baueua  mef- 
fo  grande  fperarrga  nella  virtù  di  quell’buomo  ,&  per  bauer  poiintcfo,cbc  pac^con^ 
gli Suigjen difeordauano  fra loro,&trattauano  la  pace,  fi  perdè d’animo  Francefi. 
talmente,  che  defperato  quafi  le  cofe,  e maffimamente  à ciò  [ponendolo  < firn  Cinthio  da 
fami gliari,i quali  erano  della  fattion  F race  fi,  mandò  Cintino  da  Ttuoli  al  Re  TiuoIi  * 

Fr  ance  fio, con  commiffione  di  trattar  la  pace,  & pensò  anco  di  voler  rendere 
Bologna  à’fuorufciti  Bentiuogli,  percioche  in  quel  moutmento  di  cofe, fi  diffi- 
daua  degli  animi feditiofi  de’  cittadini . Et  farebbe  anco  quella  città  volontà-  .. 

riamate  itain  manoà  gli  infoienti  Signorile  Giulio  de’  Medicinale  Vera  Mtd-'ocTr 
allora  Legato , fatto  animo  al  Papa  con  fingolar  cofìanga,  non  bauefferipa-  dinaie  di- 
rato  alle  cofe  dubbiofe . appena  s’ erano  partiti  i Francefi  della  terra  1 o’pri-  fende  Bolo 
gioni,fbe  vifour  agiùfcro  l’efpedite fanterie  degli  Surfer  t,i  quali  mojfi  in  un  6na  • 
tempo  da  dolore  &da  colera,  come  nemici  faccheggiarono  la  terra , hauedoui 
ritrouati ancora  alcuni  cauaUicri,  ih’ erano  afeoft . Il  Scdunefe  ntrouandc.fi  J.1  Scdun** 
in  vn  medefimo  tempo  finga  Capitano, finga  canali  erta, & finga  danari, on  tornarlcne 
de  fi  deffero  lepagbeà  ghSuiggeri,iquali  ftauano  per  voltare  ieffendo  più  scafa. 
chiaramente  auifato  della  venuta  di  Franccfio , deliberò  di  ntunare  infic- 
ine l’ejfercito  ,&  vfiiredcl  paefedi  quella  poco  fedele  & mflabilc  natio - 
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• Alberto  ne, & tanto  più, perch’egli  chiaramente  tntendcua , che  Alberto  Pietra , & 
Pietra  3G  io  Qjouatinj  Dcfiachio  Capitani  de'  Berne  fi, i quali  erano  fempre fiati  affettiona 
fpachio  né  a^a  Parte  Francia;&  anco  Sauoini  mede  firn-;  mandati  fotta  mano 
mici  del  Se  da  Carlo lor  Duca,follecitauano,&fubornauano  la  moltitudine  còtradtlui. 
dunefe.  E alcuni  giorni  innanzi  perla  medefima  cagione, ha  ueua  fatto  mettere  in  pri 

gione  Alberto  Pietra, & poi  vinto  dapneghi  de'  migliori  l'baueua  liberato. 
Ond’cgli  pigliando  animo  per  la  venuta  de’ Frane  efi,quafi  per  volere  vendi* 
carft  dell’ingiuria,  con  tutti  gii  artifici)  che  poteua,s’  ingegnaua  di  mettere  ad 
effetto  l’ in  l ornine  iato  difegno  . Et  g.alacofa  eraridoita  itale, cb'alcunifol 
dati  molto  infolentemer.tc  domandando  le  paghe , voltarono!' armi  contea  il 
Diero  A-  Cardinalcipercioche  i danari, quali  promejji  dal  Re  di  Spagna  doueuano  effe- 
quia,  Ga-  re  portati  in  campo, temporeggiando  Diego  si  qui  la  slmbafitatcrfuo  à Mi- 
leazzo  Vif-  Uno, non  fi  prefentauano  ilgiorno  affegnato. Ma  Galcaggo  bifronte,  huomo 
j®nK'  , d'antica  auttorità  appreffo  de  gli  Suiggert , Or  Iacopo  da  Gambata  mandato 
Gambara  * ^ Papa  con  danari, framectendofi  in  ao  i migliori, oppi  e ff ero  quelli  princi- 
pe della  feditione  . Perche  Borbone  e' I T nuultto  giudicando  che  gli  Surgje 
ri,iquali  à quefìi  modo  erano  in  ifcompigho,  & difgiunti  d'animi  Or  di  for- 
ge,(i  pottffero  rompere  à parte  à parte, facilmctegh  baurtbbòno  Spenti  in  v- 
na  ò due  baciagliele  il  Re  Francefco,ilquale  non  volata , che  in  ajfcnga  fuat 
fi  tentaffe  la  Fortuna  della  battaglia , molto  prima  non  gli  baueffe  auifati , 
che  ciò  non  jùceffero.  Or  che  non  metteffero  lacofa  in  qualche  rifebio  di  bat- 
Fràcefco  in  taglia.  Et  egli  in  queflomegopafl'atel’silpuoii  tutta  la  muffa  dell' efferato  , 
Italia.  fcefe  nelle  prime  campagne  d Italia. Et  quiui  con  bellifjìmo  ordine  fece  la  ref- . 

fegati  dell' e ffer cito, con  grande  & tnarauigliofa  allegrezza  d'ognvno;pcrcbe 
_ tutte  le  cofi, che  haueuano  defi  derato, gli  erano  riuìcitc  molto  più  fàcili , che 
foru  ^i5°Cà  * nem‘c‘ non  haueuano  creduto . Quel  giorno  fàttofi  venire  innanzi  Profiero 
fper'ò.  r0‘  per  m?go  delle  fquaire  ormatelo»  bumamlfime  parole  lo  confortò, che  con 
buono  Or  virile  animo, fopporc affé  la  prc finte  fortana,e  cb' ottimamente  egli 
(per  affé  di  lui, & finga  ale  unii  taglia  liberò  tfuoi  cauallieri , eccetto  alcuni  po 
chi  nobllifjìmi  &dt  nome  illuflre.  L'altro  giorno  accoflò  il  campo  più  appreffo 
. a’  nemici, ctttòpermegpd'buomiin / officienti  Sauoini,! quali  perragionedel 

l'antica  amicitia,  erano  mandati  da  Carlo  Duca  di  Sauoia  àgli  Suiggeri  ,fe . 
coalcune  coditionifipoteuano  piegare  coloro, c’haueuano  in  odio  il  nome  del. 
la  pace, & grandemente  s’opponeuano  allora  a ’ difegni  de’  Berne  fi  . Ma  poi 
‘ ch’effendo  confermati  qiiafi  gli  animi  di  tutti, & per  la  certa  fperanga  de'  da- 

nari del  Papa,&  per  li  ragionamenti  del  Cardinale  ,&  anco  per  vergogna 
di  non  effere  riputati  leggi  cri  il'  animo  dell’ efferato  era  tale,  che  piùtoìlo  pa- 
reuano  di  volere  vna  mortai  guerra, che  vnagiuftifhma  pa.ee  ;i  Sauoini.fi  par 
Tregua  tra  tirono  fenV‘  hauer  fattonulla  . Nondimeno  i Capitani  Suigjer‘  » iquali 
SuiMcri,&  erano  di  parere, che  in  quel  tempo  non  fi  deueffe  leuarc  ogni  fperangadipa 
Franccli.  ce  s auiocbc  ingannando  framcttcjfcro  alcuno  fiotto  di  dimora , per poterfi 

i leuarc 


€>i 


i IJ  1NT0BEC1AÌÓ.  4oy 

levare  di  quei  maluagijfimi  luoghi , domandarono  tregua  di  certi  pochi  gior- 
ni ; affermando , che  in  quel  mego  efji  farebbono  iti à Vercelli , <&■  quivi  di 
bonifjima  voglia  vdita  vn’altra  volta  Pambafiieria , h Avrebbero  di  fi  or  fi  in 
più  frequente  dieta , d’intorno  alle  conditioni  della  pace  . Francefco  ancora 
tb'apertamente  conofceffe , che  la  ragione  della  occafione  di  guerraflaua  in 
certi  & breuijjimi  tpatq  di  cofe,  & di  tempi  ; nondimeno  parendogli , ch’aL 
loranon  foffe  punto  d’arrtfchiarfi  alla  fortuna  della  battaglia  ; & perche  egli 
tper aua  grandemente  di  dover  finire  lagucrr  a finga  ferita  de’fuoig/i  concef 
fe  la  tregua. Ma  però  commife  à Lotreco,che  con  vuagroffa  banda  di  cavai- 
uoli teneffe  dietro  alle  "palle  ; & che,  prefentandofi  taihora  innanzi  in  bàt-  « o 

taglia,non  lafiiaffe  à modo  alcuno  neffun  di  loro  partir  fi,  nè  difeoflarft  di  tut 
to  l' effercito, nè  jicuramentc  sbandar  fi.  Perche  di  continuo  ejfi  marciando  fe- 
condo il  loro  coflume,n(ìrctti  in  ordinanza, ilfecodo  giorno  per  viaggio  arri- 
varono alla  nobil  terra  di  Chiuaffo  ; perciocheefficredendofi  d’hauere  amici  chmafló  ~ 
gli  buomini  della  terra  fece pen fiero  & di fegno  di  rinfrefcarfi  con  le  vitto-  f0>  ^ fa<£ 
Maglie  & foflange  loro.  Magli  huomini  di  Chiuaffo,ò  per  paura, che  la  terra  cheggiato 
non  andaffe  à facco , seffi  riceueano  co fi  gran  moltitudine  ; ò mojji  dall  ami-  A Suiue« 
citi  a de’  Francefi , fi  come  quegli , che  grandemente  fi  confidavano  nelle  far - n * 

•gè,  & nelle  mura  loro  ,ferrarons  le  porte  ; hauendone  crudelmente  ammal- 
iato alcuni, iquali  poco  diati  gì  erano  entrati  per  domandare  vittouagha;  Ó" 
ciò  con  fi  grande  arroganza, che  fe  ne  ferirono  anco  alcuni  con  le  facttc,  iqua- 
li  dfauedutamentc  andavano  fotto  alle  porte  per  favellar  ficco  . Perche  gli 
Svizzeri  sdegnati  per  quelle  ingiurie  fubito  piàtato  Partigliene , & gettato 
à terra  vnaparte  del  muro, prcflamente  entrarono  dentro  per  le  ruine,&  con 
vna furiane  tagliarono  a peni  più  difciccnto,iquali  erano  in  arme,&fac - 
cheggiarono  le  cafie  . Et  effendoejji  adirati, non  baurebberoperdonato  a’  tet- 
tile ilScdunefc,  pregato  di  ciò  da  Galeagjo  & dal  Gambata , facendo  vifìa 
che  Francefi  veniffero  ; percioche  per  allentarsi  cavalli  loro  che  feorrevano 
innanzi, s’er ano prefintati, fubito  non  haueffe  fatto  fonarci  tamburi , & da- 
re all  armi.  Per  loqual  cafo , effendo  tutti  vfiiti  fuor  delle  porte  al  fegno , che 
gli  era  dato, per  metter  fi  in  battaglia , poco  dapoi  acchetati , & pacificatigli 
animi  loro ,et  per  lagrandc  vccifiane  degli  huomini  della  terra, gir  per  la  mol 
tit Udine  della  preda,  & anco  per  lo  /patio  del  tempo,  faluarono  gli  edifici.  Ha- 
ucndo  dunque  rinfrt fiato  P effercito  con  la  douitia  di  tutte  le  cofe , da  Chiuaf- 
fo  fe  n’andarono  à lutea, poi  a’  Vercelli  ; doue  per  non  vdire  gli  slmbafiiato-  Suirzeri  aia 
ri,  come  hauenano  promcfso , fermati  fi  poco  P inviar  ono  diritto  à Novara . mut,nau  • 
Ma  dapoi  che  furono  giunti  à Nouara,gli  Sui'gTgeriyiqualigtà  s’er  ano  ammu 
tinati  con  l’animo, nè  per  alcuno  {patio  di  luogo, ò di  tempo  fi  potevano  guari 
re, fi  ch’effi  non  fi  ribellafsero  da  loro  medefimi  ; & da’  Principi  della  Lega , 
ammutinatifi,  incominciarono  à metter fottofopra  ogni  cofacon  lo  Jlrrpito 
* deli’ armi, à dir  male  de’  Principi  della  parte, et  à minacciare  anco  di  voler  am 
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magare  il  Cardinale  Je  fui/ito  non  erano  dati  lor  danari . Et  non  era pojfi-i 
bile, che  in  cosìgran  difordine  fi  poteffe  ritrouare  alcun  fubtto  rimedio, per  ac. 
ebettare  l’empito, e’I  furore  della  folleuata  moltitudine  ; perche  in  rn  mede- 
fimo  tempo  l’aquila  Spaglinolo,  non  mandauada  Afilano  i danari  apparec- 
chiati , né  anco  egli  non  fi  sà  certo ,fe  per  paura  ,ò  per  inganno  ,bembe  fojfe 
chiamato  per  molte  lettere , non  veniua  in  campo  ; & allora  facendo  ogni- 
yolta  più  maggiore  infranga  i Sauomi,Albcrto,e'l  Dcjfachio  manifjìatnen 
te  follecitauano  i Capitanigli  alfieri, e' l vulgo  de' faldati  à donerfi  ammutì 
Surzzeri  nare.Per  laqualcofail  Cardinale,  per  fuggire  latfpifia  della  dtJtordantc,& 
ammutinati  infèdel  moltitudine, fi  ritirò  nella  rocca. tt  non  molto  dapot  Alberto,  e'I  De- 
fe  nc  ritor-  jpjcbio  inalberato  l’infegne,copiù  di  dieci  mila  buomini  paffato  il  Lago  mag 
nano  à ca-  g!0rejj.  n‘ andar  ano  per' Domojulla  à ca/a.Gli  altri, iqualitc  erano  htiominife 
Ronna  Se  d'b,o  per  l'odio  grande, che  portammo  a' Francefi,  non  fi potcuano ridurre  à 
Angiardo  fare  fi  gran  ribalderia  ,fì  elejfero  per  Capitani  il  Ronna  , & l'Angiar  do  dai 
Capitani  de  Canton  di  Zurigo,huomini  di  fmgolar  valore, a'  quali  partendo  già  la  paura, 
gli  Su  izze-  p/tbij,  amente  [audio  il  Cardinale, & fece  loro  conofcere,come  no  era  potuto 
auuenirecofa  di  maggiore  vtile  à qui  Uo  ejfcrcito , quanto  era , che  quegli, ia 
quali  metteuano  fottofopra  la  difciplina,&  l'honore  della  nationc;c  che  ccm 
prati  per  danari,  s erano  ingegnati  di  corrompere  ,&  di  fubornaregli  altri , 
per  impedire  lagucrra  ncceffariamente  mojfa  per  honorc  della  natione  Suig- 
gcrafi  foffero  finalmente  per  gratiadt  Dio  partiti  di  campo  ; & che  però  per 
la  partita  non  fi  turbajfero  molto  negli  animi  loro  ; nè  amo  dubitafierogran 
fatto  di  non  batter  rittoria.Pcniochc  v' erano  foldati  molto  valore  fi, & fede 
li  i & che  ne  farebbonno  venuti  degli  altri  per  commcjfcnc  de'  Magistrati 
delleterre,  con  le  luì  forge  facilmente  haurebbene  potuto  fosltnere  la furia 
de’  Francefi, mentre  che fofjtro  fiati  d'accordo  ,&  infume  con  effolui , con 
ottimo  modo  baueffero  voluto  fare  la  guerra . Et  che  all' vit  a ,&  l'altra  riua 
del  Pò,  vi  erano  con  due  efferati  Lorengo  de'  AIcd:ci,&  Rarmodo  di  Cardo 
na  apparecchiati  à congiugnere  l’armi  coneffoloro,&  à maneggiare  la  guer- 
ra di  commun  configlio, quando  haueffero  mtefo  accoftarfi  i ordir ange  de  gli 
Suiggeri;&  che  perciò  parata  à lui  cofa facile, & ottima  dafirftje  fubito  le 
nato  il  campo  efft  andauano  à Pania  Citta  ricca,&  abbondante,  & douitiofa 
di  tutte  le  cofe, piegando  vn  poco  la  ftrada;  & quindi  p afa  nano  inn  cingi  à Lo 
di, à ritrouare  gli  c/ferciti  della  Lega;  ò fecosì  bifognauaper  ficuregga  del- 
l'vna,&  l’altra  parte, venendo  cjji, andare  à incontrargli  . Et  che  vi  rima - 
netta  quefìafolaTf  eranga,&  ccrtiffima  ragione  di  vincere  ; per  ciac  he  egli- 
no con  breue,  & credito  viaggio  facilmente  erano  per  congiugnere  infe- 
rni le  forge  , & in  vn  medefirno  tempo  haiirebbcnodifcoflato  da'  France- 
fi i Veneti  ani , iquali  erano  già  arriuati  nel  territorio  di  Crema  . Aid 
perche  il  Roana,  & l’ Angiardo  ,più  toflo  fi  gouernauano  dalla  furia , &" 
dalla  volontà  de’  foldati  ; dbe  effi  non  comandammo  à gli  altri  *>  CT 
j v’ erano 
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Aerano  molti  che  dtceuano , che  fi  donata  andare  à Milano  capo  dello  fla- 
to , & che  s'cleggeffe  per  fedia  della  guerra  quella  Città  ; laquale  per  l'incra- 
dibil  copia  della  vittouaglia  per  natura,&  fonema  del  luogo , per  apparec- 
chio d armi , & perbonoratiffimaaffèttioue de'  Cittadini  era  commodiffimat 
& non  erano  gli  vtiliffimi  configli  del  Cardinale afcoltati  con  orecihi  f ani , 
offendo  diuerfi  i pareri, poco  mancò ,che  non  mette (fiero  ogni  cofa  in  Scompi- 
glio. Percioche  molte  volte  alimene  per  la  fupcrbia,  ZT  gara, comm  un  difetto 
de  Capitanile  molti  ne' configli  quelle  cofe  no  vogliono  ; Iequah  fanno, che 
Con  ragione  aucorfon  volute  dagli  altri ; & volontariamente  s'appigliano  à ’ 
partiti  affri,<&  molto  duri  per  non  parere  di  feguitare  i configli  altrui. Erano 
ancor  aneli  efferato  molti  della  fi:tion  Franccfe  ,iquali  fi  come  haue  nano  à 
noia  il  Cardinale  per  caponi  volto,  & lafingolare  indù  siri  a di  lui,  cc  sì  nel 
fecreto  fi  sformano  di  mcncre  ogni  cofa  in  difordine , & a lui  torre  tutto  il 
credito  lanputatione . Mail  Cardinale,  ilqualeprcucdeua  di  non  poter 
f efifter e all' arroganza  de  Capitani , & alla  leggtercgja  della  moltitudine 
fenjj  grandinio  pericolo  della  vita, con  viiapiù  fedele , che  valorofa  banda 
di  Suixjerife  n'andò  à Pania;  & quindi  à Piacenza  per  confortare  gli  effer-  S(rduncfc  à 
ci ti,i quali  Planano  a bada ^guerreggiare . MaGalcajjo  rfiontc  e'iGam-  piacenza 
bar  acquali  & co’ danari  contanti  dei  Papa,  che  erano  già  venuti, & con  ifpe 
rama, di  maggior fomma,&  con frequentiflimi  ragionamenti, fi  affaticano- 
no  molto  per  mantenetegli  ottimi  in  fede , & per  guarire  gli  animi  degli  al- 
tri Ji  rimafero  in  campo  ; & con  animo  di  fopportare  patientcmente,ciò  che 
foffe  interuenuto  loro  difiniftro^acciochegli  Sumeri, iqnali  fi  moueuano  pu- 
re, & per  qualche  vergogna , & paura  d'infamia , non  fi  cbiamaffero  abban- 
donati, & piantati,  fendo  differatcle  cofe  ; &perctònon  pareffero  di  poter, 
pigliare  U defiderata  occafione  dit  parttrfi. Partito  il  Cardinale  da  Aouara,il  Francefi  * 
Roana  ,■&  l sbugiardo  muffa  U campo , incominciarono  à marciare  lungo  Nouara. 
il  lago  Maggiore:& in  quel  medefìmo  tempo  i Francefi,  à'  quali  tutte  le  co - 
ft  erano  riufeite  comi  a'  vincitori , corfero  à Aouara . Percioche  poco  dian'xi 
Gttaman  Fregofo,effendo  venuto  à trottarlo  Emaro  Prieo , per  P Alpi, muri- . Ottauiano 
ne, con  alcuni  caualli  Francefi  ; & battendo  egli  armato  più  di  quattro  mila  Frcgofo  in 
Genouefi,  con  P aiuto  de'  Guelfi baucua  cacciatogli  Sfor%efibi  d'Alefiddria,  £iuto 
di  T orfana, & di  molte  terre.  Ma  Francefco,  ejftndofigii  dati  i Aouarcfi,ai  Fran^“* 
prima  giunta  no  potè  batter  la  rocca, ancora  che  non  vi  foffe  dentro  Caiìellan  prieo. 
forte, né  molto  valorofo  prefidio . Percioche  effendo  ella  anta  di  l«rgbi(Jmc 
foffe, & d’altiffimo  muro  d'ogni  parte, fi  vedcua,cbc  baurebbe  [ottenuto  ogni 
furia  d'aff alto. Però  Fraccfco,  ilquale  riputaua  che  non  foffe  cofa  di  fortifiimo  Nouara 

effercito,  nèfuohonore,  lafciarfi  adietro  nulla  de’  nemici , & che  non  foffe  Ka  dai  Re 
• vinto , diede  al  Aauarro  Pimprefa  della  batteria , Et  egli  defiderofo  i tacqui - Francefco. 
fìarfi nuouo  bonore , fubitopiantato  Partigliene , & ordinato  l’ opere , inco- 
minciò à batterla  con  tanta  furia, che  in  poche  bore  gettò  à terra  la  ama  delle 
i ■ . \ • > CC  4 mura. 
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mura , e i baflioni  piu  alti , fatto  danno  anco  alle  torri  con  grande  flrcpito  di 
mina . Per  lo  quale  fyauento  moffo  il  Cajlellano  huomo  d’animo  vile,  refe  la 
rocca&fcflejfo  d'accordo  inficmecol pre fidio . In  quello  me%o  gli  Suig^e- 
ri, i quali  feguitauano  il  Ronna,&  lo  Angiardo  giunfero  a Rarefo , & quindi 
baucndo  eglino  per  tutto  quel  viaggio  (parlato  de’  Principi  della  Lega,  & 
tolto  al  Gambata  i danari  del  Papa , & pure  allora  grandemente  minacciata 
cb’efji  erano  per  fare  quel,  che  baueuagià  fatto  Alberto  Pietra,  e’I  Defpa- 
c hio  ,s’auuiarono  quafi  tutti  à Galarato,  doue  erano  già  venuti  Carlo  Duca 
di  Sauoia,  Lotrecco,  & molti  huomini  togati , per  negotiare  ancora  la  pace  , 
tT  ordinare  le  conditiom.T alche  quella  lcggiera,&  partial  moltitudine  con 
animi  incerti  hor  quàhor  là  fi  lafciaua  trasportare , quando  per  i/peranga 
d’oro,  & quando  per  de  fiderio  di  gloria  & d’bonore,  che  promettendo  efii  il 
medefimo  all' vn  a & l'altra  parte,  in  v n mede  fimo  tempo  tu  gli  por  eut  chia- 
mare inviabili  , & conflantijfimi  ancora . Galeao^o,  e'I  Gambata  in  quel  di - 
fordine  di  coJc,andado  à ritrouare  i foldati,e  i Capitani  più  fedeli  ;&  con  pre 
ghi  & fcongturifupplicandogli,cbe  non  volefferofeguitare gli fcandalofi,&’ 

■ - quei  eh' erano  fubornati , & che  così  toflo  non  s’afj'rettajfero  à tradire  i Prin- 

-,  dpi  della  Lega,  à far  sì  gran  vergogna  in  publico  alla  nationcSuirrjera,  e à 
fare  tanto  benefìcio  a nemici  Franceft  ;i  Capitani  gli  rctyondcuano , che  per 
quefla  ragione  e (fi  andauano  à trouarc  i Frane  cfispcrche  negott andò, e inter- 
rompendo,voleuano  mettere  fottofopr a tutto  l’ordine  difinirl’imprefa,et  ri- 
mof]o,&  perfuafo  i foldati, le  nate  gli  animi  di  tutti  dall’ amie  iti  a de’  Fracefr, 
Ma  la  cofapafìò  tutta  d’altra  mameraiperciocbefubito  di  prima  giunta  die- 
dero le  conditioni  della  pai  e;  & alcuni  huomini  digrado  prefero  danari,  & 

, congran  giuramento  con  firmarono, ib'efii  farebbero  (iati  perpetui  amici  de* 

«.  Franceft  ,fc  Francefco  gh  offcruaiia  ciò , che  gli  Ambafciatori  erano  conuc - 

•'  nuti.  Elfi  domandauano , che  per  dono  della  prefente  pace,  & per  l’accordo, 
chehaueuano  fretto  col  Tramoglia  à Digion , gli  /afferò  pagati  fettecento 
mila  feudi  d’oro  in  tre  paghe . Et  oltra  di  ciò  con  grande  arrogane,  & fu- 
ev  : > - perbta , domandauano  ancora  di  molte  altre  cofe  ; perche  à leuare  tutta  la  ri - 
* ni  put at ione  à'  Franceft , voleuano  parere  di  far ft  tributario  vn  Re  potcntif- 

fimodi  Francia.  Perche  Franceft  penfarono  di  volere  fottoferiuere  tutte 
c ‘ le  lor  domande  ; perciocbe  effi  non  erano  per  ijparmiar  danari , nè  per  rifiu- 
tare neffuna  di  quelle , ancor  che  tngtuflifjime  co»ditioni,pur  che  finiffero  la 
guerra  fruga  /angue  loro  & de’  itemi ci;&  finalmente  pere h’ effi  voleuano  ac- 
campa? narfi  con  legame  d’accordo , & di  fermtfj'ma  pace  quella  indomita  na 
i<  tione,  laquale  di  continuo  baueual’ar  mi  in  mano  ,&  era  /oprati  collodeUo 

flato  di  Milano . Fi  fono  di  quei  che  credono,  che  gli  Suigjericon  animi  ( fli- 
rtati, appettando  l’occafione  della  battaglia  , mahtiof amente,  confintior.t 

negoti  trono  l'accordo  co’  Franceft  ; ac  ctoche  facendo  vifla  di  voler  far  pace, 
gh  foffe  venuto  fatto , di  torre  in  mego,  & di  datela  flretta  à quegli  buomì- 
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in'  Mutiti  con  vna  banda  di  cavalli  Frane  e fi, et  di  mettere  le  mani  / opra  i do- 
vari del  Re,  iquali  à vn  certo  giorno  ordinato  deueuano  effer  portati  di  cam- 
po; laqual  cofit  crederei  forfè, che  fi  deutffe  Ufi  tare  per  fàlfa,fc  coloro  c'han- 
no firitto  qiieft  ecofe,  non  mifurajfero  fàcilmente  i più  fecreti  configli  degli  . , 

huomi ni, non  dalle  congetture, ma  da'  medefimi  fucccjfi  delle  cofe . Ma  men- 
tre che  gli  Suiigeri  accommodato  le  cofi  àGalarato,negotiauanolapac»,& 
le  condttioni  di  quella, fouragiunfi  da  BeUtn%ona  Roftio  huomo  di  gride  aut - fteftìo 

tariti  & riputatione  appresogli  Sui%^eri,cò  yenti  infegne  di  fanteria.  T al-  Suàxcr». 
che  per  la  yen  ut  a di  quello  huomo, mutai  efi  le  volontà  di  molti,  & abbattu- 
to parecchi  per  la  paura,quei  c'baueuano  in  odio  i Fr antefi,  ruppero  tutta  la  , 
fper  an^a  deUapace,  laquale  era  gii  fatta . Pcrcioche  poco  dianzi,  i Principi 
de'  dodeci  Cantoni,  hauendo  nuoua  dell’effercito,ch'era  in  difirdtnc/on  tut- 
ti i voti  baueuano  dichiarato  Capitan  Generale  di  tutto  l'eff creilo  Roftio  ; sì  “ " 5 

perche  egli  hauena  allora  il  fupremo  Magiftratonel  Cantone  di  Zurigo  , si 
anco,  perch’egli  non  pur  d'età, ma  ancor  d‘efperien%a  nelle  cofi  diguerra,era 
ftimato  maggiore  degli  altri Capit ani. Coftui  per  rompere  i difigni  degiibuo 
mimfeditiofi,  & per  riparare  à'  prefinti  mali, riprendendo,  confortando , & 
{paventando  con  tutti  i modi  di  configho,&  ton  la  fiuentà  ancor  anon  rnan- 
caua  di  fare  il  debito fuo.C  ambiato  adunque  gli  animi  di  tutti  per  vergogna , Suitóerì  ri- 
&per  paur  a,&  domandando  e(Jì  in  cambio  della  pace , guerra  & armi  ; il  tornan»  ai 
XofUo  reftituì i danari  al  Gambara,prefe  giuramento  da'fildati;&  effendo  vbbidié*a« 
anco  four agiunto  à tempo  l’ àquila  Spagnuolo  con  danari , dato  la  paga  à 
tutti, & quel  dì  medefimo,  moffo  il  campo  per  andare  diritto  à Addano  Jtn- 
uiòper  lo  contado  di  Como  à Adonta . In  queflo  me%o  il  Sedunefi, hauendo 
bauHto  nuoua  in  Piacenza  dtlla  venuta  del  Roflio,ficomc  quel,  che  quando 
le  cofe  erano  già  quafi  che  deaerate  e in  difordine , accrefiiuto  di  nuoua  ffe- 
fan?*, pareva  che  non  dubitajfe  più  punto  del fuc  ceffo  della  guerra, meomm- 
ciò  sconfortare i Capitani  del  Papa,chepaffafferoil  Pò,&  con  effo  lui  andaf- 
fero  à guadagnare  la  vittoria.  Et  con  fimi  le  ragione  pregaua,&  fiongiuraua 
il  Cardona,ilqualc  s'era  accampato  sù  le  rive  del  Pò,  & dell'  A dda,  che  torlo 
fi  n andaffe  à Lodi  ,&  non  perdeffe  tempo  à congiungere  le  forate  fue  con  le 
genti  del  Papa, et  con  gli  Sui^geri.Percioihe  Iddio  metteva  loro  innari  bel- 
h(fima  occafione  d’una  incomparabil  vittoria, con  la  quale  s'rgli  fi  ricordava 
della  mifirabil  rotta  di  Rauenna,&  mtfuraua  nell'animo  fuo,  come  haueua - - ' i> 

*oàpaffarclecofcinJtalia,fcFrancefivinceuano,eglihaurcbbepotuto  fi-  • 15 
disfare  aW  bonore,&  alla  propria  lode,  al  defiderio  del  fuo  Re,  alla  riputati e>- 
ne,&  alla  gloria  di  tutto  l'ejfercito . Perch’egli  promettendo, che  non  era  per 
mancare  nè  di  volontàri  di  configlio,  ni  di  forre  à'  Principi  della  Lega,  & 
che  à vn  giorno  ordinato,  haurebbe  condotto  tutte  le  genti  nel  cotado  di  Lo-  Swlunef»  i 
di . Il  Sedunefi  no gli  f arido  tempo  da  perdere, : prefe  'daGoro  da  Piftoiapro-  Lo4i. 
tumore  del  Papa  fette  bande  tra  buomini  d’arme  , & cavai  leggieri , per 
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cagione  di  fuo  prtftdio  ; & p sfiato  il  Pò  ,fe  n'andò  à Lodi . Erano  Capitani 
Mutio  Co-  di  quefli  caualli  Ai  ut  io  Colonna,  Lodouico  figliuolo  del  Conte  di  Ptt /gitano, 
Ionna , Lo  Quido  Rangonc , Nicolo  da  Bagno,  Rinitn  della  Safietta,  Lodouico  da  Ecr- 
fino'C<cTuU  ma*^r  Rinaldo  Pauefe  ; i quali  erano  huomini  di  grande  ci}eritn%a  nelle  co- 
da °K3ngo-  /*  deUagucna.Ma  efiendo  efii giunti  à Lodi, & non  andando  innanzi  il  Car- 
ne , Nicolò  dona, coma  era  ordinato , & à congiungcre le/orge iperuoihc, egli baue- 
d*  Bagno  , ua  iutejo,  che  gli  Suizgeri  transitano  la  pacc,vr  che  i Francefi  squali  erano 
•“?  dd  già  mutati  nel  contado  di  Addano,  erano  lontani  da  Lodi  il  viaggio  di  po- 
Lodouico  * 4behore;il  Sedunefein  vn  mede  fimo  tempo  spinto  da  tradir  da  paura  Ji  parti 
da  Fermo , 4i  Lodi  per  andar  ratto  à trottare  gli  Suijj^ert.  Per  loqual  cafo  alcuni  caual- 
& Rmaldo  He  ri.,  de'  quali  erano  Capitani,  il  Rangone,  Rimeri , & quel  da  Fermo,  ò per 
Pauefe  Ca-  paura,ò  per  altro  più  bonorato  conftglio,come  fi  conobbe  poi  finita  la  guerra, 
pitanj.  dififro  ; che  efii  non  erano  per  andare  più  innanzi  ■ Nè  perche  il  Cardinale 
Erettamente  gii  pregafie,ike  non  voleffcro  commettere  fi  gran  ribaldena;Ù' 
che  m tanta  vicinità  de'  campi  nonio  tr  ad  fiero  in  mano  di  capitalismi  ne- 
ttile/, & benché  finalmente  pcrauttoritàdilla  icgatione , gli  cornandole , & 
nunacciafie  ancora;  non  fi  poterono  piegare, fi  che  nonritornafieroa  Piacen- 
za . Ad utio,  & gli  altri ; i quali  voleuano  più  tolto  feguire  il  pcricolofo  confi - 
gliojcbc  gli  poteua  apportare  lode,  & gloria, che  Iju  uro, onde  glie  ne  venti 
Seduoefe  à ua -.vergogna,  feguendo  il  Scduncfe, andarono  à Monza  à ntrouare gli  Suiz? 
Manu.  ^rt  r A/jjj  Re Francefco,  ancora  che  Cghfofie  nfoluto  di  non  volere  por  da 
portela  ifcran%a  de’la pacefienza  intermettere  vfiu io  alcuno  d'indufìriajii 
di  liberalità ; nondimeno  per  non  rie  e nere  in  quel  nu  zp  per  negligenza  qual- 
che danno ; perche  le  più  volte  taf  tata  la  ficranz*  della  guerra, gli  animi  de' 
Capitani,  e i faldati  fogliono  far  fi  più  negligenti , del  Pauefe  piegò  nel  conta- 
Fnincefco  do  di  Lodi; &à  mczpil  viaggio, lungo  la  viapublica , s'accampò  fra  Mila- 
à Marigna-  no,&  A/arignano  Jaqual  terra  è bagnata  dal  fiume  Lambro,  dotte  il  fuo  cane 
no.  fio  per  -ordine  di  coje,&  per  grandcz^ddi  gente, patena  tl  più  marauigliofo, 

41  maggiore,  che  mai  fofie  veduto  per  ale  uno  alf  età  nuiìra . Et  ciò  fece  egli 
per  motte  cagioni  ,per  pafiare  d’vn  paefe  vano,  & confumato  nelle  fertilifi - 
me,  & intatte  pojjcfiiom  de  Milane  fi  ; & parte  per  non  lafciare  pafiare  gli 
Spagnuoli,&  t faldati  del  Papafieparatt  da  gUSuizjeri/nettedolQromnan 
Z}  vn  pericolo  grande, & per  fare  più  fecuro  il  Limano, che  veniua  à trouar - 
Cordona  li  lo  con  le fue  genti,  accollandogli  più  il  campo  jet  per  difenderlo  dal  Cardona, 
ritira.  ilqualegltfiaua  f òpra . Doue  Francefco  foio  con  quefio  con  figlio, diede  gran- 

dì fimo  momento  à tutte  ie fue  cofie;  & finalmente  s'acquifiò  la  vittoria  del 
tutto.  Per  quefle  cagioni  il  Cardona,  temendo  grandemente  di  non  efiereop- 
prefio  nelle  campagne  operi  e , per  la  fubita  venuta  del  Liuiano,  & de’  F ran- 
Gio  Dorbi  ritlV0  indietro  al  Pò  ; & sul  ponte  che  egli  hauea  fatto  di  naui  ,&  al- 
n».  Lotóso  la  difefa  del  quale  egli  haueua  mefiti  Ciouan  Dorbino  con  fanteria,  & con 
dc'  Medici.  artiglicele,  pafioiifiume  dirimpetto  à Piacenza . Era  in  Piacenza  Lorenzo 

de'  Medici, 
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de"  Medici, con  quattordici  còpagnic  di  fanteria  Italiana , & tre  mila  canai- 
ti  . Et  il  Cardona  haueua  ottocento  huomini  d'arme,  <jr  mille  cauai  leggieri , 
con  vnaleggione  di  foldati  vecchi  ; dotte  ci afe  un  fante  pr auto  à vn  per  vno , 
chiaro  per  valoroft  fatti ,&  ricco  di  preda  ; coft  per  J ingoiar  valorc,comepcr 
fplendido  Ornamento  d’armi , pareggi  aita  i condottieri  ,&  i Capitani  fuoi  * 

Giunto  in  queflomodo  i due  eserciti , & confermandofipcr  opinione  d’ogni 
"Pno , che  fecur amente  fi  poteua  paffare  il  Pò,&  facilmente  andare  àritrouar 
gli Suiggeri;&  reggendo  Lorcngo e‘lCardona,che  s'cfji andavano  inn  ami 
gli  erapropottal’occafione  d'unagran  vittoria, òd’vna /ingoiar lode ihauuto 
fecó  i Capitani  de’ foldati, vennero  à Dkta.Furono  dall’vua,&  l’altra  parte 
addotte  alcune  cofeper  ifeufa  ; che  non  bauendoui  mefjo  maggior  diligenza, 
&prtfìcgga  da  pri ncipio,non  ftfo/fero  congiunti  con  gli  Suiggeri.per  la  col- 
pa dellaqual  cofa,&  per  l'indugio  de’  Capitani  più  tojìo , che  per  flrettegga. 
di ? tcmpi,ò  difficultà  delle  vie,parcua  che  fi  foffero  la  fiat  e alcune  oc  cafoni .» 

T ut  ti  nondimeno  riprtderiano  gli  Suiggeri , i he finga  fa  pur  a degli  efferati 
della  Lega,efji pomatamente baueffero  n egotiato  la  pact  col nemic o coinmu- 
ne,  6 c’haucffcro  finto  di  ciò  volar  fare  con  conftglio  quanto  fi  voglia  fedele ; 
perciochecon  la  finifìrafama,&  pericolofo  rumore  di  quell' atto  fpauemato , 
già  le  menti  d’ogmunopir  la  paura  d’una  grauijfim  a guerra  , haucuano  dato 
fofpetto  nella  loro  antica  legge  regga  inondimene  gli  Spaglinoli,  & p.untmn 
tei  foldati  del  Papa.s'offcrfero  apparecchiati  à paffare  il  fiume  ; & Je’l  bifo- 
gno  Phaueffe  ricercato , di  non  rifiutare  nefluna  conditionc  di  venire  à batta-  '■ 
glia, ancora  che  con  difuantaggio  ; mentre  che  fedelmente  ,&con  honorata  ' * J*  :1  T 

volontà  di  tutti  fftceffe  laguerra . Ma  negotiando  effi  fra  loro  fidamente  di 
parole, ma  di  vero  diffidando grandementei uno  delia  volontà  dell'altro, rtotn 
fi  poteua  trouare,chi  voleffcejfere  il  primo  à paffare  il  fiume  col  campo*  Lo- 
rengo,ancora  che  egli  fi  rìcordaffe  molto  bene, qual [offe  il  debito  dell’vjficio, 

& della  dignità  fua,&  qual  fofjel’anrmo,&  i difegm  del  Papa  fino  gio  ; non- 
dimeno in  quella  cofi  difficile  imprefa , gli  pareua  ai  pigliare  altro  partito  ; fi 
come  quegli, che  con  l’cffempio  de"  tempi  p affati, fi  credeua,  thè  il  Re  ferran- 
do fecretamente.fi  fbffe  eonuemito  con  Francia ;&  perciò  pen fatta  , che’l Car 
dona;ilqualepocodianginohanca  voluto  piegare  à gli  Su  ggcn,nofoffepcr  ■ 
dover  far  cofa  alcuna  honorata  per  vtile  alino.  D’altra  parte  ancora  fio fpefo 
dagraue  pfficro  dubitava  non  gli  Suiggeri  ;iquali  vacillando,  &difcordado , 
haueua  moflrato  affaijjimi  fegni  d’ammutinamitojecodo  la  loro  antica  natu  \ 
ra,&  coftumi  di  prima  in  mego  l'ardore  della  guerra, no  deffero  qualche  mor- 
tai ferita  alla  Lega.  Il  Cardona  anch’egli, hauea  il  mede  fimo  fofpeìto  di  Lori 
go,&  teruruagraitffimamente  d'cffi  r tradito  da  tutti  -.penioebe  banca  in  te-  ' . 
fio, ch’egli  fecretammte  haueua  mandato  fuoi  mefii  al  Re  in  campo  ; & che  il  ' r‘  ° 

Cote  LodouiJaCanofsa  Vefi  ouo  diTricarico  slmbafciatordel Papa;ilqual 

et  a rimafo  in  capo  del  Re, trattava  l’accordo;  & ccftantijjimamète  premette  • 
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uà, che  in  quel  nego  le  genti  del  Papa  no  havr  ebbero  fatto  alcun  Uno  à Fri» 
> cefi . Et  pcrauenturafilcbc  ace  rebbe  molto  il  foretto  di  quella  cofajpoco  dii 

gì  i cavalli  fpagnuoli,baucuano  ritenuto  Cintino  da  T moli , che  ritornava  di 
• campo  del  Re  ; ilquate  io  dijjì,  ch’era  flato  mandato  dal  Papa  ad  accordar*  le 
cofe.  Et  per  quefte  cagioni  fàcilmente  ausoni  ua , che  l’vno  & l’altro  giudica 
uà, che  [offe  beneprocedere  più  castamcnte,&  più  ritenuto . Il  Cordona  per 
n on  arrifcbiarc  con  ogni  minima  rotta,ch'egli  baurffe  ricevuta  il  regno  di  ÌNa 
poli,&  la  fua [alate; laquale  faluo  1‘ efferato,  non  poteua  correre  pericolo  al» 
cu  no, a'  cafi  della  battaglia, & della  fortuna;  Lorengo  per  non  parere  di  vóle 
re  provocare , & attiggare  con  rana  e inconfiderata  offefa , in  mego'l  corpo 
della  vittoria  il  potenti jftmo  nemico , il  quale  non  gli  era  mai  par  ut  o di  con» 
traftare\dalquale  s'egli  fi  fermava  nella  riva  di  qua  dal  Pò  fi  riputava  di  dove 
re  affettare  condii  ioni  più  honefle,  che  dagli  S siseri , ancora  che  con  cgual 
pericolo  giunte  le  forge  con  loro  baueffela  vittoria-,  percioche,  egli  fapcua  be 
ne, che  s'effi  rinfilano  vincitori, incontanente  gli  haurclbero  toltoper  forgi 
Parma, & Piaicagafi  come  infoili temente  poco  d'.angi  gli  haueuano  doman 
dato  . Et  così  mentre, che  tutti  con  malvagi  arti  fi;  ti  maneggiavano  la  guer- 
ra, diedero  à Francia  ogni  cofa  facile  & i, fedito  alla  vittoria  . Nondimeno 
poco  dapoi,  ò cambiato  le  volontà  loro  con  ragione , volti  alla  ffcranga  della 
vittoria  che  veniva,  per  eh’ ogni  dì  da’  preghi  di  Maffìmihano,  dalle  protefte 
del  Sedu>.efe,&  da’  co  forti  di  ruttigli  Su.ggen,  erano  chiamati  per  mefii  & 
Carderia  per  lettere, incominciarono  à pajfare  il  Pò . Il  Cordona,  fi  come  quegli  ch’era 
palli  il  i'ò.  vicin0  j/  fiume,  fu  il  primo  ches  accampò  sù  l’altra  riva.  Lorengo  perche 

v’auangaua  poco  di  giorno,  mandò  il  bando, che  nella  quarta  vigilia,  tutte  le 
genti  fi  ritrouafferoalla  riva,  & ve  ncndo  l'alba  paffaffero . Ma  perauentura 
aucnne,cbein  quel  tempo  i caualh  Spagnuoh, ebeti  Cordona  haueua  manda- 
to innangi  à fare  la  difiopcrta,  s' incentrarono  in  vna  banda  di  Borbone  ; la- 
quale per  la  medefìma  cagione  di  rubar  e, Cr  di  fpiarefi  orrcua  il  paefe;  & at- 
taccato la  fcaramuccia, menarono  il  Capitano  de’  Fraeefi  con  molti  cauallicri 
prigioni  in  campo;  da’  quali  s’intefe,cbe  il  Re  fortificatigli  alloggiamoti, s’era 
accampato  nella  via  di  Lodi,  che  il  Liviano  tragiunto  con  l’effercitoalT  jid- 
» da, che  gli  Suiggeri  battendo  riceuuto  danari,  & mandato  innangi  e indietro 

jdmbafciatori  per  far  pai  e,  il  giorno  feguente  erano  pcrfottofcriucre  le  codi - 
tioni;&  ch’vnagroffa  banda  di  Francefi,&  di  T edefehi,  di  cui  era  Capitano 
il  Patifja,  vfeita  degli  alloggiamoti,  s' ac  cefi  aua  alle  capagne  d’intorno  al  Pò. 
Perche publicato  quefle  nuove,  gli  Spagnuoli,iqvali poco  diàgi  co  animo  gru 
de  erano  paffati, di [ordinati  e in  ifcompiglio,  no  affettando  comandamento  di 
r . Capitano,  raccolto  le  bagaglle,[ubitofalirono  fui  ponte  ; ncprimanfìnarono 
torna°a*r  ^ f°lloc\tare  & di  paffare,  ancora  che  il  Marchefc  di  Pefeara  riprcndOdogli , 
partire  jj  ’ fi  sforgaffe  di  mettergli  in  ordinaga,  (he  mnagi  cbelegcti  del  Papa  vfc  fiero 
Pò.  ' di  Piaccnga, tutti  furono giunti  sùlariua.Et  cofi  il  vano  [off  etto, nato  da  vnx 
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falfa  paura, effcndo  Iddio  & la  Fortuna  mani  fittamente  In  fattore  de'  Frani- 
cefi  zuppe, & mife  in  difordine  i fupremi  difegni,  & i tardi  configli  di  coloro 
clic /lattano  à perder  tempo.  Ala  il  Car  dinaie, & Rofìto  à M oga,  Infoiati  da 
loro  gli  Araldi  del  Re , njuah  erano  iti  à trattare  le  conditioni  della  pace  ,fe  n Sedane^ 
M'andarono  contutte  le  genti  à Addano. Le  fanterie  degli  S lugger  i, furono  al  fe  con  gli 
loggiate  nelle  cafe  de' cittadini  ; ma  alla  caualleriafuron  dati  i borghi , che  Suiizeri  i 
guardano  ver  fi  porta  Romana  . Quitti  fi faceano  le  guardie  ,&  /beffo  fi  fca-  N^“n0* 
ramucciaua  fra  la  caualleria;pcrciocbei  Frane efifiaueuano  ogni  di  per  vfan 
ga  di  f correre  dal  campo  fino  alla  porta , cr  le  genti  del  Papa  dalle  guardie , 
nelle  campagne  vicine ,e  nelle  ville  all'intorno.  Era  venuto  ancora  poco  diati 
gì  il  T riattino  à portaTicinefe,con  vna  pie  noia  banda  di  foldati,pcr  doman 
dare  di  venire  i parlamento, & per  confortare  i cittadini  à render fi  d'accor- 
do . Mahaucndo  egli  indarno  tentatogli  animi  loro, dalla  /abita  furia  della 
plebe  armata, laquale  all’improuifo  haucua  dato  fiora, non  finga  pericolo  del 
Ufalute  fia  ributtato, sera  ritirato  in  ficuro.Raunato  adunque  tutte  le  gen- 
ti in  Afilano,Afa/Jimiliano,e'l  Sedane  fi, chiamarono  i Capuani, & gli  Am 
bafeiatori  nella  rocca,&  furono  inficme  à con  figlio...  Douc  battendo  difeorfi 
fopra  tutta  la  qualità  della guerra, à molti  par  uè , chefoffe  d' importanza  olla 
vittoria, che  non  fi  veniffe  a battaglia  ,fi  prima  e/Ji  non  s’vmuano  co’  foldati 
del  Papa,&  con  gli  Spagnuoli,ò  meffoui  qualche  nece/jità  non  tirauano  il  Re 
di  Francia  confidato  ne’fioi  ripari , in  campagne  più  aperte  . Percioche  fi 
vedetta, che  gli  Suiggeri  fidimele  erano  per  ottenere  l‘vno,ò  l’altro,  s'c/jifii- 
gneuano  innangi  il  campo ^ino  i Binafco  nella  ttrada  di  Pauia . E'iconfiglio 
di  qitefìa  cofa  fi  mottraita  con  due  ragioni. Percioche, fe  pur  Francefco  moucit 
dofi  i nemici  molto  oflinatamente  fbjfe  voluto  /lare  in  quel  luogo  fortijjimo , 
giudicauano  factlmfoe  di  potere  arriuare  da  Binafco  per  la  via  di  Cattel  San 
to  Angelo,&  per  quel  paefe  abondante  d’ogni  vittouaglia  al  fi urne  del  Pò;do 
ue  per  li  ponti  già  fattigli  efferciti  della  Lega  s’ haurebbero  congiunti  con  lo- 
ro con  grande  rpcranga  della  vittoria;&  fi  pure  il  Re  di  Francia,  temendo  di 
non  e/J'er  ferrato  fiora  in  va  tempo  dalla  città  di  Pauia , & dal  ponte  di  Pie- 
tra del  fiume  T e fino, dotte  egli  hauca  lafciato  mediocre  prefidio,fi  foffe  inuia 
to alTefino  fin quel cafo c()i , òbaurebbono  combattuto  fraviacon miglior 
conditione,ò  fubito  da  man  finiftra  fi  farebbero  piegati  à Lodi -,  & quindi  fat- 
ti venire,  & rueuuto  in  campo  Lorengo,  e'I  Cordona , incontanente  farebbe 
auucuuto,cb’e/fi  haurebbero  interrotto  al  Liuiano  ilfio  propotto  viaggio, & 
a’  Franco  fi  haurebbero  feemato  la  fperanga , laqitale  e/fi  s'baucuano  concetto 
grandi]fima,per  le  cofe  che  gli  nufciauno  bene.EJfendo  adunque  meffo  innagi 
alcune  carte, fu  le  quali  erano  dipinte  le  mif  tu  e del  viaggio , e'ifito  dclpaefi} 
acctoebe  quegli  buommi  d’ingegno  contadino  , conofcejfcro  meglio  la  rifila 
tione  che  fi  era  prefa, alcuni  Capitani , iqnali  mo/Ji  per  loro  antuogiudicio,ò 
per  danari  frefcbi,baueano  accettato  le  conditioni  dilla  pace  à Calar oto,men 
; i tre  che 
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tre  che  difcordando , & diuerfe  difficultà  mefcolandoui,diceuano  che  fapra 
quelle  cofefi  donai a fare  più  grane, e più  matura  confideratione,mifero  in  di- 
f ordine  tutto’ l modo  di  quello  vtiliffimo  coniglio  . Per  lequai  cagioni  il  Sc~ 
dunefe;ac cioche gli  animi  de’ fedeli, mettcndoui  tempo  in  mcgo,non  vcniffe- 
ro  à raffreddar  fi , & i defideru  dell’incerta  moltitudine , non  fi  volgeffero  A 
far  tradimento  ; con  tutti  gli  artifici j , pensò  di  volergli  perfaadertutti , che 
• ' quato  più  lofio  veni (fero  à giornata  co’nemici;giudicando,ò  di  douer e ripor- 

tarne honorat  a vittoria,ò  fe  pure  gli  Suiggeri  per  l’infelicità  della  batta- 
glia,hauejfcro  riceuuto  qualche  rotta , acquetare  capitai  nemicitia  .evira- 
li Seduti*  re  mortale  odio  alla  natitn  Francefe,con  tutti  gli  Suiggeii . Adunque  parteci- 
delibera  far  p^o  il  difegno  fuo  con  gli  Alfieri, & co’fidelifltmi  Principi  de  Cantoni  fecre 
francefi  C°  earneate  1U,S°  Mutio  Colonna, che  po/lo  l’ordine, quando  egli  haucffchauuto 
il  fegno,fàceffe  dare  all’ arme ;&  che,fc  i nemici  co  efferato giufto.fr fojj ero  ap 
preff ati, a' borghi, faigneffe  innanzi  con  la  cauallena,c  quanto  più  poteua  fìn- 
gendo paura, e pericolo,domanda]fe  aiuto  à gli  Suiggeri.  Il  mede  fimo  coman 
dólche  fhceffero  le  prime  compagnie-, lequalcillufìn  per  virtù  militare,  etper 
l’odio  cheportauano  a'  F rance  fi, fempre  ne’  principe  baucano  domadato  iluo 
ghi  più  vicini. Et  così, poi  che  i faldati  hautdo  de  finato, fe  n'andauano  afa  affo , 
f abito  fuor  della  porta  Romana  fonarono  le  trombe, & i tamburi  ; & appreffo 
crcfcendo  tuttania  la  nuoua  della  venuta  de’  nemici, vna  copagnia  doppo  Pai 
tra,mctre  che  le  prime  dauano  di  mano  in  mano  la  c agio  del  remore  à quelle 
chefeguiuano;e  tutte pigliauan  l'arme  in  mano, con  mcredibil  dcfidcrio  di  co 
battere  s’vfcironofuor  delle  porte. Perche  fenga  indugio , anco  le  fanterie  di 
dubbiofa  fedc,algatc  l‘infegne,fcguitado,p  nò  parere  d'abbadonarc  i primi  in 
quel  t umultoìilqualc  appartenuta  alla  fallite, cnputat  ione  publtca  ,ò  tenere 
cottagli  altri, circuì' intereffo  dellaguerra, ferrate  bcnetfieme  s’inuiarono  al - 
Sedunefecó  la  porta.ll  Cardinale  in  habito,e  con  le  croci  innanzi, corrèdo  fopra  vn  caual 
fona  gli  lo  daguerra , dauanti  all'  ordinanza  de’ faldati  ,cbe  marciuano  ; facendo  che 
còbactcre  * e&'Sm£tte,<a  Àgli  Alfieri, a’  Capitani, & a’  faldati  da  lui  conofciuti  plelor 
prone  lÙuftri, confortandogli  Rinfiammandogli,  che  s'affrettafJerotofio,affer 
maua  loro, che  Iddio, &i  Santi  gli  promctteuano  la  vittoria  di  quel  giorno, co 
laquale  non  falò  valorofamète  combattendo, erano  per  tifegnerc  tutta  la  no- 
biltà della  Francia,  menata  con  la  feorta  d’vn  Re  giouanetto,  in  mego  di  due 
eff creiti  nemici  ;ma  ancora  con  la  propria  virtù , & felicità  ,fracaffatele  far- 
ge de’  Veneti  ani, e de'  Genoucfi,  erano  per  metter  leggi  à tutta  Italia  ; nè  che 
però  i T edefehi  faldati  pagati,iquali  erano  la  far  legga  del  Re;iquali  pero  efji 
baueuano  faefje  volte  vinto  in  battaglia,non  erano  nè  tanto  contrari  ali'lmpe 
rat  ore, nè  di  fi  prodigo  valor  e, che  doueffero  penfare,che  efii  faffero  per  còbat 
tere  per  Francefi, iquali  erano  veri  nemici, conti  a l'honore  di  tutta  PAlema- 
gna.Et  che  no  credeffero  ancoraché  i Cuafconijiuomini  fempre  aueggi  à fug 
gir  e, nè  quegli  buomini  d’arme  rilucenti  per faiom  di fata,  e per  collane  d’oro  ; 
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iquali  erano  vfati  di  mettere  alquanto  più  prefidio  ne'  canalli,&  negli  /pro- 
ni, che  nelle  fyade,&  nel  valorefofferoper  cob  attere  in  battaglia,  nè  più  va- 
lor of  amente, nè  con  maggiore  animo, che  già  s'haueffcro  fatto. Et  che  tutta  la 
fatica , e’I  pericolo  chenmaneua  loro , tutto  con  animo  grande  s'haueua  da  t 

impiegare,  in  prendere  Partigliene  de'  nemici . Doueje  per aucntur  a alcuni  ”t  ' 

di  loro  pur  mortffero ,gh  qjficuraua  a tener  per  cofa  certij]ima,cbe  l anime  lo - t 

ro , da  lui  per  auttontà  del  Papa , ajfoltc  da  ogni  peccato , lanciando  in  terra 
memoria  d’bonorato  valore , fubttu  fe  ne  farebbero  volate  in  cielo . Mentre, 
ch’egli  per  tutto  ragionaua  di  quello  modo,  & era  feorfo  innanzi  alle  prime 
fanterie,  le  quali  erano  già  venute  nella  via  aperta;Galeaggp  VÌfconte,Gio- 
uàni  Gonzaga, il  Gambara,&  l’aquila  Ambafciaton  lo  fcgmtarono,&  con 
gli  Sumeri  che  vfciuanojt  congiunfero  alcuni  cauallieri  di  quelle  famiglie , 
che  per anti<.abcniuolcnjaoffcruauanoilnome Sfor7^fco . Et  anco  ahune 
/ quadre  d'b uomini  armati  di  plebei,  edifgherri,  di  lor  volere  fi  mefcolarono, 
fra  laturba  che  paffaua.  Appena  erano  vfcititre  miglia  fuor  di  Milano , nè 
più  di  tre  miglia  é?  megn,era  quindi  lontano  il  campo  di  Francefì,quado  ejji 
incominciarono  à f caricare  dieci  falconetti, c’haiuuano  menato  feto.  Laqual 
cofa  diede grà  penfiero,&  nurauighaà'  caualli  Italiani.  Et  però  Mutiocam 
bi  ato  di  volto, & voltatofi  a Capitani  della  vanguardagh  incominciò  a do- 
màdai  e, con  qual  pagaia  i primi  buommi  nelle  cofe  di  guerra, & matfln  del- 
la difiiplma,con  jrettolofi  firepiti  dell’artiglicrie  s' affettali  ano  à defiare  i r,  e- 
mici,  i quali  cjji  più  lofio  deueuano  affahre  fproueduti,et  fen^a  che  penfafjero 
nulla  di  ventre  à battaglia f*  A cui  ammofamentc  rifpoferu  le  prime  or  dinan- 
te,che  à baflanya , fecondo  la  difciplina,  efii  erano  per  combattere  animo  fa- 
mente  co'  nemici  armati, & promfii  ancorale  i copagni  loro  di  fede  ftf peti  a 
& l'infegne  ditutti  i Cantoni  con  vn  medefimo,et  egual  cori figlio, entrauano, 
con  eff'o  loro  in  battaglia.  Laqual  cofa  molto  fi  cenfidauano,i  he  potijfc  firfi, 
fe  con  quella  fimulatione più  certi , &più  mani  fedi  fegm  dilla  battaglia  at- 
taccata,fojjero  arri  nati  alt  orecchie  de’  compagni, che  reniuano  adictro . La 
cui  virtù  vinta  per  infame  pregio;  quado  no  vi  foffe  più  nejfuno  altro  rifpct- 
to  dell'bonor  pubhco  pofto  in  pencolo, parata  almeno  che  fi  potcfje  defiare, et 
infiammare  dal  pianto  de ' parenti , che  gli  mori  nano  innanzi  a gli  occhi, dalla 
religione  del  giuramento  militare , & anco  dalla  paura  delgiudicio,  che  poi 
s'haueua  à fare  da  ognuno  nella  patna,còtragh  federati  traditori.  Per  cicche 
toni  a fidanti  di  virtù  ,&  d'animo  valorofo,era  in  quegli  animi  arroganti, 
ebecon  Jifpreg:o  grande, poco  curauano  le  grandi ffime,&  valore fiffime  genti  peJegrin» 
de  nemici, & non  ir  eden  ano, che  alcuna  qualità  d'artiglierie, nè  verun  riparo  Landtber- 
dt  litigo, foffe  per  ritardare  la  furia  de’  fuoi, fi  che  vincendo  no  p affa ff ero  den-  £°> 
tro  àgli  all  ggiamentt  de'  nemici . Ver  ano  fagli  altrj, alcuni  buemim  forti, 
ma  di  barbaro ,er  paggo  valore,  Pelegrino  Landebergo,Centio  Amcrcr,  & gQ  Suizae- 
Ridolfo  Longo  ; i quali  haueuano  mefj'o  nella  ponte  tre  copagnie  dt'  vcntu-  ri. 

' rieri , 
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rieri  J)  nomini  molto  ralenti.  Co  fi  oro  effondo  giunti  al  coietto  de?  nemici, fk- 
bito  s’accefsro  di  tanto  de  fiderio  di  combatterebbe  non  poterono  mai  effer  ri- 
tenuti dagli  altri  Capitani,  i quali  con  piùfauio  configlio  comandavano , che 
Fitto  ii‘ar-  fi  deueffero  fermar  l'mfcgne  , pigliar  luogo  per  gli  alloggiamenti,  ór  rinfre - 
me  no  ubi-  fcarei  foldati  dalla  fatica  della  via  ; an-gi  efit  fubito  à gran  paffi  andarono  al- 
enano*  tra  yo^a  ^e’  ncm,ct  • Borbone ,e'l T rinultio,baueuano  i principi)  de  gli allog- 
Franccfi.Si  &amcilCl  aH<*  Cbicfa  di  San  Giuliano, laquale  è in  ma  villetta ; & haueuano 
SuizKti.  Pref°  l*  vi* publica  da  man  finiflra  , battendola  fortificato  benifftmo  d'ogni 

parte  con  altifoffi,  ór  con  argini, fecondo  vfurga  delpaefe . jlppreffo  à loro 
Lanfon.  il  Re, ór dopo  lui  Mons.di  Lanfon;alqualeper  ragione  di  fanguc,  morendo  il 
Re  Francefo , toccava  il  Regno  di  Francia , haueuano  mrffo  la  battaglia  di 
mejojór  U retroguarda  poco  lontano  l’vna  dall'altra.  Et  coft  accapati  in  tre 
partila  iocbc  tregiufii  cfferciti,qtiadofa(fe  flato  il  bifogno,più  comodamen 
te,  & più  fpedit  amente  s'baucffero  potuto fot  correr  e l'vn  l'altro,  ór  s' erano 
pofli  in  vn  largo , &fortiffimo  luogo . Percicche  d’intorno  v' erano  di  molti 
fojfiypcr  diligenza  de’  c ontadini , fatti  da  innaffiare  i campi, ór  anco  fecondo 
cbcriccrcanailb:fogno,il  A'auarro  ne' luoghi accominodati,v'haueua  aggiun- 
to nuota  rip.irr,&  h avena  pefìo  contri  a nemici  targom  gradi  piatati  in  ter 
ra,&  intrecciati  cogroffefuni;acciocbe  i Cuafconi  coperti  i o effi,più  fecura - 
mente, & meglio  poteffero facttarc  i nemici.  Haueua fubito  Mucto/t  alcuni 
Capitani  Sui7jeri,T(unto  i cavalli  nellapiù  alta  parte  dell'argine  ; per  cagio- 
ne di fptare;&  haueuano  cofiderato  qurfla forma  d’ alloggiamenti , e'I fito  del 
luogo ;ór  apprejfo  haueuano  notato,  che  da  man  deflra  v'erarimafo  vn  luo- 
go comodo  per  accaparfi,doue  vn  piano  affai baffo,quaft  da  due  lati,  era  cinto 
da  vn  perpetuò  canale,  ilquale  correva  alle  mulina  . Quivi  fi  sformarono  effi 
di pervadergli, che  fi  deueffero  accampare  ,& ri  fiorati i corpi  col  ripofo , & 
col  cibo , che  non  penfaffero  punto  di  volere  temerariamente  venire  à batta- 
gliai &gli  fhceuano  avi  fati,  che  fi  come  la  vittoria  s'acqui  fìa  col  configlio , 
cofi  i difegm  dolorofi  & vani  mfeono  da  inconfiderato  valore , ór  thè  fpeffe 
volte  coloro  foleumo  effer  rotti  in  battaglia  ; i quali  più  lofio  con  ardimento 
ÓT  con  furia, che  con  vtil  dimora  Ór  con  ragione,  fi  cófidaiiano  di  dovere  viti 
cere  il  nemico  . ritualmente  affermavano , che  contra  la  forte  fi  sfidavano  * 
vernici ; perche  fei  ondo  l'antica  offeruatione  delle  genti, quei  giorno  della  fet- 
timana  era  infelice , ilquale  incominciando  l'anno,  celebrato  per  la  memoria 
degli  mnoceti  morti  da  Erode, fi  riuolgeua  co  tutto  il  circuito  dell’ anno . Per 
, ' cioihc  quel  giorno  veniva  à efiere  ilxm  .di  Settei  re.  Ala  pche  il  furore, ór 

r;  la  fatai  pa^jja;  ilcbe  non  mai  par  innari  era  accaduto  J gli  Smjgeri  in  cam 

pOybebber  tolto  l'vbbidire  a faldati, & l’auttontà  a Capitani, tutta  più  va- 
‘ , lorofi  ffi infero  atlanti ;&  attaccarono  ma  terribihffirru  battaglia  co'  Guafco- 

ni,  & co’  T edefehi.  Il  T riuultio,&  Borbone,  iquah  molto  prima  am  fati  del - 
.i  la  venuta  de'  nemici, haueuano  meffo  le  genti  in  ordinanza, ór  piantato  l'ar- 
. . t nglierie 


. stinto  decimò: 

tipimemluoffl  de  cottimo  dato  offendo  eglino  feti™  dubio  /fretti, per  ritarda 
re  la  furia  de  nemici , mettendo  loro  all' incontro  le  fiamme , & perorinoteli 
incora, che  non  potefieroferuirfi  delle  cafe,&  fortificar  nifi  dentro,  abbrucia 

tCn°n.U^t.gr  ei'^\ deUa  yiìla&  fi  ridu fiero  in  luogo  più  aperto.  Era  dinan- 
zi all  artiglierie  de  Francefi  vnagranfofia , laquale  s’haueua  da  poffare  con 
pericolo, & ardimento  grandette  il  Nauarro  con  le  fanterie , meffoui  alTin- 
tontro,c  iTedefchi  huomini  difmgolar  valore  difendeuano  con  Ordinanze 
ferrate  mfieme.Quiui  non  dubitò  d'entrare  m f quadrone  tCanimofi fiimi  gio- 
uamcon  alenato  più  certa  morte  che  rittoria.  Erano  coftoro  huomini  eleiti/li 
yd,  tutti , Cantoni  d’età  fiorita, & di  fmgolar  pre/te^aUquaU  fecondo  Un 
tichijjimo  co{lume  di  quella  natione,per  poter  confeguirc  innanzi  l'età  matu- 
ra gli  honori  rari  della  militia,  hauendo  fiuto  qualche  illufire pruoua  di  valo- 
re fono  vfati  di  metter  fi  volontanamttc  à tutti  gl,  offri,  & difficili  rffic,  del 
la  guerra  & ffejfe  volte  con  pericolofa  lode  ranno  à mamfefia  morte. Cofio- 
ro  perla  difordinata  lor fartela fi  chiamano  Perduti , &fono  kauutiin  ho - 
nore,&  marauigliagrande  ;cr  è lecito  loro folo  per  prorogatine  di  virtù  & 
portar  1‘ mfegna , & effer  Capitano  di  fanteria,  e in  tutto' l tempo  difua  vita 
tirar  doppiapaga  .Ni  fono  quesh  Perduti  cono feiuti  dagli  altri  per  altra  in- 
fogna di felice  ardimento  Je  non  da'  candidifiimimazQ  di  penne  ; \ quali  fe- 
condati cofiumedt'  Capitani, con  brano  pompa  portano  fu'  cappelli, tenendo- 
gli volti  verfo  laterra£ofloroin  vnofquadronecon  animo grande, paffando 
innanzi  contro  la  palle  dell' artiglierie, poi  che  riceuuto  ma  gran  rotta, hebbe 
ro  lungo  tempo, & molto  combattuto  con  grand, fimo  difuantaggio, hauendo 
finalmente  coempito  oftinato  cacciati  di  luogo  iTedefchi,& ributtato  le fan 
ferie  del  Nauarro, per  li  monti  di  coloro  che  mortuario  orinarono  all' art  iv  he 
rie.  Et  bruendone  prefo  fette,  mentre  che  pieni  di /feranza,  ferrati  vn'altra 
volta  mfieme,vrtauano  addo/f iàc  doro, che  fi  ritirauano, mi  fiero  in  difordi 
ne  tutta  l'ordinanza  della  vanguarda.Jn  quel  pericolo  il  Tnuultio,& Barbo 
nefingnendo  innanzi  la  caualleriain  diuerfi  luoghi , in  quanto  efii  poteuano 
v far  forze  prouedcrc  co h configlio,  correuano  qua  & là, per  rimettere  la 

battaglia  pofia  in  Scompiglio.  Nè  il  Nauarro  mancaua  a'  fuoi,  riprendendo  al 
cum,&  domandandogli  altri Jefii  erano  venuti  da  gli  v, Itimi  confini  del  ma 
re>&  da'  monti  Pirenei, fidamente  per  voltar  le  (falle,  & per  fuggire  vuupe 
rofamente  la  bar  taglia, bautdo  appena  veduto  il  nemico,  & pero  gli  conforta 
^ ■rf>animo>&  prefiamite  mettefiero  mano  àglifcoppiett,,& 
atlebanrfire , & fi  fcrtnafiero  vn  poco  finche  ifiài  hi  fi  forti  fio  afferò  conuoui 
[oc  cor  fi  di  canali, jr;a;&  fncefieropenfiero  di  cancellare  valorof amente  Obat 
tendo  quel  giorno, quel  carico  di  viltà, ò di  mala  forte  ; laquale,  nfclutmente 
combattendo  s'Jrautuano  ac  qui  fiato  à Raucnna.  Et  cefi  in  vn  medefimo  topo 
fpignendo  mtiazi  vnagrcfjijfima  cu  allcriajonfi rmati  per  li  conforti  &pcr 
la  vergogna  iGuaftoni;&  flàdo forti  tTedefcbifier  ir  a,c  per  dolore^ \ì  rap - 
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piccò  vn a crudele  & diuetfa  battala  .Avita  & l'altra  orinangàfìt-firnV 
ta,per  lo  borrendo  {ir epilodcìt  artiglierie,® deWarm  ; & tonfane  furono 
Morte  di  perdnte.Doppo  qneftoCentio , & Parino  morirono  combattendo ;&Pu- 
Centio , & ^Capitano  <Cvna  compatirà  della  guardia , & con  cjjolkt  quattro  sii  fieri 
di  Pclegri  faono  amma7t.m  per  fianco  da  >»  colpo  di  vn  a colubrina  graffa.  Aè  maca 
"°>  & dl  rmogiiSUiTWtà'fddati  loriche  erano  pojli  in  tramigli*;  iquali  con  mag 
1 Uri°‘  avr  circuito  erano  giunti  à nemcirperìioche  ratinato  infime  di  trenta  cent , 
pàgnir,con  vn  adoppia  battaglia, con  animi  & riforme  fiefibtfime, diedero 
dentro?®-  afironntifi  da  man  firn  firn  con  la  finteria, ammalarono  Sciatt- 
inone di  l*rdo€apitane  idnfirt  de'  Guafconr,®  Ludovico,®  Giorgio  Ellempurghefi 
Sciaralar-  Ttdafihi  nobilumi.  DaU’altr  a parte,, allargato  vn  poco  {ordinando  fiero 
do, di  Lodo  ,*  w,,0  ine  au  allena, che  ghvrtaua,  doue  lungamètc  fu  combattuto  co  dub- 
Uic° , & di  dtuerfa  fottuna.Pcniotbc  ghbuommi  d'arme,  ancoraché  con  la  fu- 

kmoSehe  **,&c4>ngli  vrtide’  caualh,calpcJtando,& fiacaffando  coloro  che  morata' 
fi.  P b „0;con  molta  vteifione  pajf  afferò  dentro  a rant®debotifquadrom,nondtme< 

no  quaridoYincontrauano  nell  ordinante  ferrate,  ò erano  inuettm  dalle  lu 
gbiffime  picche, ògraul  per  lopcfo  dell'arme , mortogli  fotta  i cannili  monna* 
Morte  de!  n0  a nch’ejji.  Mori  reno  in  quel  luogo  ualorofilfimamentetembattendoalcuni 
Sàferro  da  (0ndottitridicaualU,ilS.Sanferro  daSagro  terra  deir  Imperatore  ;hnbecur- 
d-ìmbeca^  robuomo  lilufin  pergran  virtù , e rper  effettuato  lungo  imponila  guerra* 
d>lmbecu  Buj^m^0,etkrmicefiofiatellodtfiorbont,àmlEeihtorfèfmilptrtc^ 
Buir.o  A m io  defiavita, fecóndo  che  dittane  quando  egli  er»ìri  quella, {augnino fa  batta- 
boflio.Ftà-  ti,  a.  Mari  iute  fi  poi  altramente  dal  Re  mede  fimo,  ihjuale  nominandomi  Ite 
afeo  Bor-  j}jm'onijfftrmaua,che  fiorbone  non  baueua  hauuto  ardire  di  {occorrere  pun-\ 
b0nC‘  to  il  fiat  elio  poflo  xnpexicoloj®  fen^a  effere  pur  tocco  Ji  ritirò  indietro  dal  co 

fatto  de’ nemici  alla  ficondàbattàgtìA’i'HTriuulvio  mth’egii ;mcntre  ibe 
indarno  {occorreva  l'sflfier  {uo, ch'era  tolto  in  mego  da'  nema  ,&  fi  monna 
* fPÀletdnci*,®  {alabarde  Anemici, tanagliato, fimmgtrtlcauallo,&  trai * 

togli  il  pènuai  cbio  dtH’eim,foùragtung*iidogli  i fkoi-foldatirfi  liberò  dalp* 
rie  alo.  Et  già  docilmente  fi  joftcneua  labafUglia  inpiùluogbr,  zrghSmz- 
ùri  c omhatteriano  con  migliorar  inno  ipercht  ballettano  paffuto  mia  maina 
gì  fiima  foffa  ,p('rcbe  hauekano  ptefo  l’ artiglierie  con  gran  valore:  & perche 
ributtato  la  finteria, &'difordinato  i canato, erano  paffuti  innanzi  velJuogo-  ■ 
cbci  nemici  tenevano  ; quando  il  ReFranccfcotfigncndo  alianti  la  fetond * 
battaglia , & < ornami ato  à Lan fori, che  con  r guai  puffo  gli  tcneffe  dietro x» 
.Ik'r  e traguarda , ordinato  da’  Capitàri t in  certo  {patio  moltrprgfid'aHiglic. 
rla,per  {caricar  le  per  fianco  nel  battaglione  de’  nemici, heteròpo  opportunfitt 
mo  four  agi  linfe  con  la  banda  nera,&  con  ma  gran  cauaUtria . Et  cjfo  con  lu 
f opra  urfìa  reale, di  colore  acuirò, co’  gigli  d’oro, gtnerofamfte  appreffo  de'ne 
mici  ® de’  fuoi  facendo fi  conofcereper  Re  Ji  nrifenclla  prima  battagli aidoue 
ani moj amenti  fermai  nemici jùr  qua® Iàfpronando  il cavallo , pericolo}*- 

mente 
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mente  affrontatiaipiù  valor  0 fi  nemici, & finalmente  non  folo  con  le  parole^ 

& co  coforti,  ma  ancora  con  bonoratoc/fempio  di  vero  valore  face  uà  animo 
à fuoi.  Pcrctotbe  tanta  erala  furia  di  coloro  che.tfrigneuano  innigi,  tanta  la 
ofiinatione  dellrflar  forte  tanto  finalmente  eraÙ  Vigor  e ne'  feriti  ancora, 

& in  quei  che  moriuano , che  fu  bi  fogno  in  quelLyniquitàdt  battaglia,  che  il 
Re  fifcarda{[edellafHigrande7X*,  < bergli  fpregga/fc  la  vita  ,&  più  lofio 
con  la  manv,&  con  le forge jb e Co  arte,ò  confighanmctieffc  i fuoi, cb’cr ano 
potli  in  tr attaglio^'  in  confufione . Et  amo  la  cauallerta, laquale  àNoyara, 

&ÀT aroana  fuggendo  haueua  perduto  l'antica  riputatane  dclfuo  valore 
per  non  effere  taffata,fc  Un’altra  volta  fi  riti  rana  con  perpetua  vergogna  per 
l auuenirCyfi  sforga.ua  di  fodia fars  a con  hon orata  morte,òcou  [ingoiar  vitto 
rja  al  Refuo,cbecobattcua  sùgl'occbi  d'ogn’vno.  Morirono  in  quello  abbate  Morte  di 
timento  T alamene  figliuolo  del  Tramoglia , & Roianato  Pie  cardo  dmobil  Talamone, 
f angue,  & Mantello , ilquale  portaua  l' infogna  Hraordinaria  della  banda  del <li  Koiana. 
Re, et  anco  molti  valoroftfiimi  canali  ieri, co  Moto  alfiere  d’vna  nobihjjirna  [°ì^'  Vi 
band.i;iquaU  impediti  ne  f>JJi,&  ne'  tralci  delle  vigne, non  s bancano  punto  tC  \tortedi 
potuto  diflricare.  De  gli  Suggerivi  morì  Ridolfo  Logo, quell'  antico folk  uà-  Moio  Aifie 
tare  della  moltitudine,  & conosciuto  molto  per  l' antico  tradimento  fatto  un  re. 
tra  Lodouico  Sforga.Vi  morì  anco  Picchio, più  chiaroper  virtù,che  pnobil-  R 
ta,&Gualtiert  OJfio.Coflui  per  la  /uà  [ingoiar  prudcnga,& gran  pronteggd  ‘ 0 
di  farge,  lequuicofc  difficilmente  fi  trottano  accompagnate  neghbuomini  di\  Morte  di 
quella  natione^s'haueuaacqmfiatogradc  opinione  di  virtù  in  tutte  le  guerre,  Flechio , e 
& maffimamente  nella  battaglia  di  Noti  arra. Fu  cobattuto  pertfpatto  di  fette  dl  Guaimi 
bore  xotinue  ypercioche  in  mego  dell'ardore  detta  battaglia,  poi  che  fu  trama n 0tfio/  0 
tato  il  Sole, la  Luna  che  in  quel  tipo  riluceua  di  notte  portato  vn  chiaro  [pu- 
dore mantenne  [“vno  , & l’altro  efferato  in  arme . Et  fttfemprc  bombile,  dr 
fanguinofiffima  la  battaglia , fin  che  fi  vide  rilucere  pure  vn  poco  di  lume . 

Ada  poi  chela  Luna  fi  fu  afcofafrd  nugoli , ancora  che  quei  eh' erano  debili  fx 
laftacbegjsjfr  per  le  ferite,  [puntato  l'armi  cercaffero  luogo  di  ripofarfi.  In , 

„ qnelmego  nonditheno  errando  l'vnaet  l'altra  parte  con  ciechi  &pjggi  col « 
prfi  compagni , & parimente  i nemici  crudeliffimamente.  s’ammaggauano  fi  Ai 
loro,  ferctoche  i T edtfchi,  poco  differiti  dagli  Suiggeri  d’arme, di  lingua 
d babito , mitre  che  in  diuerfi  luoghi  fi  mefcolauano  inficmc,  riconoficdofi  fi- 
na bri  he  per  lo  contrafegno , faceuano  co  fi  ai  buio  ma  horribilifiima  Vicifio— 
ne. Nè  tutta  notte  maifirefiòdi [caricar  l' artiglierie ileqnali  fi  comi  fi  tiraua 
noie  afoycofifaceuano  alquato  maggiore  fpauento,che  ditto.  Il  Sedunefe,il- 
quale  diJpcraga,digauerno,ct  di  faticano  macaua  à'  fuoiitffendò  ferrar  del 
luogo  inciapato  ne’T edcfcbt,contraf acido  la  lor  lingua  co  vote  molto  afpra , 
fi  liberò  dal  pericolo, & paffuta  la  foffajie  ne  ritornò  alle  cafe  che  anleant  jdo- 
ueilRoflio,e  l Angiardo  inuitati  dallo  fplidore  delle  fiume, raunandofi  qitiuf 
tome  alfadighone dc( S ignare  affaiffinu  Capitani,  co  magri  trobabaucano 
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iato  il  fegno,colq udle gli  ffarfi,&  vagabodi [oliati  fi  raunaffero  oll'mfegne. 
Ciò  era  vn  grandifjimo  corno  d'vn  bue  faluatico  fornito  d'argento  lattanti 
alla  bocca  ; il  quale  di  mano  in  mano  da' lor  maggiori  fi  ferbaua  congrà  cura, 
& religione  appreffo  degli  Frane  fi  autori  della  libertà  Sui-g^era.Col  benefi- 
cio dun  que  dì  quctlo  corno , ilquale  fecondo  il  coftumc  di  quella  natione  era 
eccellentijjimamcntc fonato  da  vn  valentiffimo  trombetta,  fiche cótrafàceua 
la  voce  d'vnobuomo , affaiffimi  ne  furono  faluati  ; iquali  con  diutrjo  errore 
trasportati  tra  le  fanterie  degli  S ureteri  confortando  fi  l' orecchie  nella  fimi - 
litudine  de'  tàburi,non  poteuano  certamente  ritirarfi  à'  f noi. Stettero  di  qui 
& di  là  l’or  dinante  fofpefejhauendo  paura  l’ vna  delt altra  tutta  notte, fen%a 
dormir  mai, più  pronte  nondimeno  con  gli  animi, che  con  le  forte  i cóbattcre. 
Percioche  i valorofi,&  parimente  i vili, ancora  chefoffero  fianchi  per  la  lun 
< ga  fatica  della  battaglia, erano  però  defli  da  diuerfa  ditpofitione  d'animi, òper 

defiderio  di  combattere ,ò  per  paura  della  morte . Il  Scduncfc,&  gli  altri  Ca- 
pitani,ancor  a che  la  lor  prima  opinione  gli  haueffe  molto  ingannati  ; percio- 
che e(Jì,  come  s'haueano  di fegnato  ne  gli  animi  loro,  al  primo  empito  nòhaue 
•'  nano  vinto  i nemici  in  battaglia  ; ancora  che  gli  haueffero  meffo  in  difordmi 

con  co  fi  gran  rotra,et  qua  fi  co  vano  sforjo  hauefftro  perduto  tutti  i loro  huo- 
minifortiffimi ; non  però  s'abbandonarono  punto-,  ma  chiamarono  affaiffimi  à 
con  figlio  ;&  parendo  à tutti, che  fi  deueffe  affettare  ilgiomo,&  vn' altra  voi 
ta  entrare  in  battaglia, percioch'ejfi  erano  venuti  sforniti  di  tutte  le  cofe,  or- 
dinarono , che  fi  mandaffe  à Milano  à domandare  foccorfi  cf  ogni  forte . Fà 
Giouanm  Mudato  Gioudnni  Gongaga,  ilquale  empi  effe  di  nuoua  fyeróga  Maffimtlia- 
Goouga.  no,eicittadiui,fofpefi  al  fuc ceffo  della  incerta, et dubbiofa  battaglia ; ebeprin 
cipalmente  fubito  mandaffe  vittouaglie  cotte , & ajfaiffime  botti  di  vino  per 
li  faldati  ,i  quali  fi  veniuano  meno  per  la  doriche  ta’  & per  la  fete,&  dapoi 
vfando  ogni  prefittagli  mandaffe  in  campo  artiglierie,  palle, & munitone 
di  poluere.  Ma  i Capitani, & gli  Alfieri  partiti  di  con  figlio /liuer fornente  rà 
gionauan'j  a faldati,  fecondo  che  à c nife  uno  di  loro  pareuadel  C ordinale, 
del  fucceffo  della  battaglia.  Alcuni  defiderofi  cThoncre,&  di  vittoria, alian- 
do con  parole  ta  rotta,  ch’effi  haueuano  riceuuto  grande,  con  fulfe  narrationi 
face  nano  affai  maggiore;  che  non  erano  le  valorofe  pruoue  de’  [oliati  lotosi 
danno  de’  Francefi . Perlo  contrario  altri  di  dmetfafattione, per prouedere à 
tempo  alla  faine ta  loro;  & per  accrefcere  il  pericolo  della  falute,&  de  IT  ho 
nor  fuo  al  Cardinale , ilquale  fi  ritrouauain  grandiffimotrauaglio  , disfatte 
le  compagnie,  fi  ritomauano  à Milano.  Et  anco  i cannili  del  Papa  squali  per 
il  lor  picciolo  numero  erano  flati  di  poco  vttle , la  maggior  parte  di  loro  moffi 
da paura,ò da  difperatione^ibbadonati  i Capitani, [internarono  neDa  città  » 
Ma  il  Re  Francefco/meor  che  liberato  da  vna  patir a,&  davn  pericolo  gran 
de, gli  pareffe  cChauerc  honoratamfte fofienuto  huomini  di  tantovalore non- 
dimeno molto  trauagliato  dal  rimanente  dalla  panra,&quafi  da  vn  fupre~ 
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ttdfenficrOìiafytttaua  il  fine  di  quella  torbida  notte;  & doue  kauefje  à r infici* 
re  l’incerta  Fortuna.  Et  benebe  egli  baueffe  il  corpo  fianco , & molto gr ducu- 
to per  lo  gran  pefo  dell’ armi ,&  per  la  fete,&  per  la  continua  fatica  fojje  tut- 
tofi almanato, non  però  prefi  altro  r ipofi, fi  non  sbe  aliando  va  poco  la  yifie 
ra  dell'elmo  porri  spirare  ; mentrotbe  mutaua  canali  o , s’appoggiò  rn  poco  à 
vna  artiglieria . Etfubito  poi  ritornato  à gli  vfficq  di  Capitano, mandò  me  fi 
al Liuiano, affandolo, ch’egli  veniflecon  l'cffercito  . Poi  lodato  quello  con- 
figlio da’  condottieri, finali  egli  baueua  chiamato  a con  figlio  i n vn  cerchio  à 
cauallo , ritirò  alquanto  gli  alloggiamenti  ; & perche  il  luogo , che  era  flato 
delia  vanguarda,cra  prefi  da’  nemici, in  i fiat  io  piu  forte  pofi  fei  mila  Tedef- 
chi  in  riua  deliafoffa;&  bautdo  quiui  comodami  e meffo  molti  peggi  d’arti- 
glieria , gli  comandò  che  ficeffiro  la  guardia..  D'altra  parte  tolfi  fico  vn 
gran  numero  di  caualler:a;&  ani  so  Borbone, gir  Laofone,che  di  quà,&  di  li 
con  eguale  ordine  accofiaffero  la  prima, & la  terga  ordinanza  a’fuoi fianchi. 
T alche, fi  come  egli  per  diritta  fronte  opposto  a’  nemici,  fecondo  che  richiede 
ua  la  ragione  del  luogo  ,/hce/fe  la  vanguxrda  ,&  fi  poteffe  firuire  delle  due 
/quadre  deflra,&  fimfira,comeper  due  corna . Nè  molto  lungi  da  quel  luogo 
il  Nauarro,e  vna  gran  moltitudine  de’  Tedefchi , non  potendo  cfji  partita  la 
battaglia, per  lo  buio  cono  fiere  nè  la  firma  del  campo, nè  i difegni  del  Re, pian 
tate  l’infigne  in  terra  s'erano  firmati. E r ace fioper  vederceli  fteffo  co  gli  oc 
cbifuoi  tifico  delle foffe,i  capi,&"  gli  fpafi  della  via  publica  che  v’era  in  me 
gojon  alcuni  pochi  canali  i, fi  ne  venne  alla  vifia  de’ nemici  poi  rifihiaradofi 
àpoco  àpoco  l'acre, per  l'alba  che  ne  vcniua,fi  n'andò  à fiat  animo  a’  Tede- 
fchi;&  cofi  egli  pieno  d’animofità,&  di  certa  per  ama, inanimatogli  con  prò 
mcjjegrandigi'mfi ammana  à finir  la  guerra  con  vna  picciola  battaglia, et  i 
pigliare  i premq  dellagià  acquiflata  vittoria, ricordado  loro  l’ingiurie  de"  ti- 
pi pajfati,&  le  rotte  che  gli  Suiggeri,più  lofio  per  beneficio  della  Fortuna,& 
per  le  ntaluagifiime  conditioni  de’  tempi, et  de’  luoghi, che  per  vero  valore  ha 
ucuanodatoa’Tedefibi . Et  che  per  ciò  firicordaffero,che  quella  era  la  prò - 
pria,& inedita  occafione  di  far  bene  i fitti  loro  ; t on  la  quale  efii  barn  ebbero 
vendicato  la  morte  de' parenti, & de'  copagnt  loro;&  parte  con  valorofi  fit 
ti  haurebbero  fitto  conofiere, che  fi  come  i T edefehi  fono  huomini  nobilitimi . 
& fedeli, cofi  per  virtù, & proteica  di  guerra , non  era  per  concedere  la  gloria 
militare àhuoraini  contadini,c infedeli. Et facendo  anco  loro  vna  fimileora 
tione, confortano  la  caualleria  Franccfc , che  non  voleffi  ro  tralignare  da'  lor 
maggior  1,1  quali  ne' fic oli  p affati  haueuano  auagato  tutte  te  nanom  nella glo 
ria  dellacaualleria.  Nè  per  ciò  gli  Suiggcri  con  animo , & per  unga  minore , 
metteuano  in  ordine  le  battaglie  loro  ; benché  vna  grandifiimafarte  de’ [ol- 
iali fi  come  per  vario  cafi  s'erano  mrfii  ànpofarc  in  diuetfi  i afi,&  anco  dt- 
tro  a ripari  fiefii  de’  nemici, finga  batter  prejo  alcuno  aiuto  di  mangiare ,con 
animi  feroci  à fit  ita  fosleneuano  le  membra , ebegh  veniuan  manco  . Ptr - 
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fioche  quelle  cofcjche  fi  portauano  da  Milano  procurandole  ilGongaga,noé 
fi  potcuano  condurre, nè prouederein  breue  tempo , & majjimamente  di  not * 
te,tlqnai  tempo  fu  fempre  vfato  à tardare  tutte  le  facende.  Molti  faldati  an- 
cora nel  far  dell'alba , effendogli  offerto  da  mangiare  ; pcrciocbe  efji  etano 
chiamati  alla  battaglia , dal  fuon  de'  tamburi  ; cr  dallo  Crepito  dell' artiglie- 
rie, lafciauano  i desiderati  cibi , & necejjan  ànpigiurle  forge . Raunaronfi 
ne’  principi}  ale  uni  Capitani,  fra?  quali  Varano  Haalcro  Fottio  ,buomo  illu- 
flre  perhonor  d’età,  & per  hnfegne  del  Magifìrato;  & Cheggio  Amman, it 
più  vecchio  che  vi foffe  tragltSuiggeri , il  quale  per  più  di  quaranta  anni  era 
Hato  Capi  tono ,ò  Alfiere  J>  Colonnello  in  cffercito ; & in  quella  notabil  battè 
gliajiouc  efii  ruppero  à Nanfi  Carlo  Duca  di  Borgogna;&  tagliarono  à peg- 
gi lui,&  le fue  genti;  f haueua  ac  quifìato  grandi fima  lode  nella  prima  fibie- 
ra . Co  fioro, ò che  foffero  mofii  pcrconfiicnga  della  riceuuta  rotta  ,ò  perche 
baucuano  intefo  la  partita  di  quei , tbebaueuano  abbandonato  il  campo  ,& 
già  conofciuto  il  difuantaggio  del  luogo  col  beneficio  del  giorno  parendogli 
d’baucrfi  acquifiato  affai  nputatione  con  la  battaglia  del  dì  innangi  à rompe 
re  l’ardimento  de’  Francefi , giudi  tauano  che  foffe  ben  fatto  rimaner  fi  della 
battaglia.  Ma  poi  ch’effi Supplicando,  & [congiurando  indarno , s irebbero 
sforgatodi  fermare  l'infegnegiàmeffe  ,&  mettendo  all’incontro  le  perfine 
loro, ritenere  l'ordinange  ch’andatianoauanti, furono  cofbretti  vbbidire  al  de 
fiino, & al  voler  de’ faldati.  Et  co  fi  Ridolfo  Segato, Fifimbac  chto  da  fender- 
UjtidJDldcrico  lotto  JÙT  ZambronejC  apuani  animo  fi, & di  grandmino  vai»' 
rey& ordinato  fra  loro  il  modo  d’attaccare  la  battaglia , fi  infero  innangi  da 
due  parti. La  prima  & grandi ffima  ordinanga  , ncllaquale  erapofio  l'infigna 
del  Canton  di  Zurigo  jlqualt  è di  maggioreauttorità  appreffo  de  gli  Sugge- 
rì, fi  n’andò  diritto  à inuefiirc  la  battaglia  del  Re  ; laquale  io  dtjji  ch'era  nel 
luogo  di  mego . L‘altra,che  fera  fermata  à man  defira  poco  più  già  delle  cafe 
della  villa  cb’ardeua , prefi  maggior  circuito  ine  ornine  impiegare  ver  fi  Lare- 
fon, che  eraalgoncmo  dellaretroguarda;con  queftodifcgno,cbe  quando  ipri - 
mi  sbatte  fiero  volto  contrail  Re  ,&  forge  dell’ efferato  Francefi,  & efji  con  \ 
gran furia  a ffalt  afferò  per  fianco  Lanfin, circondato  di  piàdcbilprefidto;  & 
apertal’ordinanga  di  lui  jentr afferò  poi  nel  finislro  fianco, & nelle  Spalle  del- 
la battaglia  reale.  Oppofiro poi  l'altra  moltitudine  de’ loro  compagni, laquale 
teneua  il  campo  vicino  da  man  ftniflrajii  qua  dalla  viapublica , finga  di  ha- 
uerleiommefio  alcun' officio  certo  di  attaccare  la  battaglia ; penioibc  fi  npu 
tana  ch’ella  fiffe  fatta  de pocofèdeli  Cantoni, al deflro corno, dot*’ erano  capita 
ni  il T riuuit io Borbone, coft  iotano  tr tetto p affi. Ma  offendo  eglino  venuti 
allanciare  d'vn  dardo  Jubito  i Francefilo  vm  punto  di  tempo  fi  arie  atogli  co 
tratutte  l’ artiglierie  del  Re, con  vnagranprefìeggagli  diedero  fi  gran  rotta , 
che  coloro  jquah  haueuano  prefi  configlio  dalt  ardimento, portarono  la  pena 
della  bcfiialita  loro  prima  cb'ejfii  potefj'ero  venire  alle  mani, nè  arri  u are  à ne - 
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mici.Etcofiin  qitefio  c ufo,  fòt  Co  permeo  vno  bombii  fraccaffo,&  vccifwne 
d'huomimjl  corpo  del  battaglione  (Ir  ac  date  l' ordinante  no  era  più  vn  folo; 
la  parte, c’baucua  paura  dc'fccodi  colpi, incornine  16  a voltar  le  frolle  ;&  à ri- 
tir ar  fi;  & vna  parte  {predato  vn  altra  volta  ^artiglierie, frinfe  conira  i ne- 
mici . CoHorocon  più  faldo  valore, & ardimento,cbe  mai  per  innanzi  dato , 

& riceuuto  di  molte  f ente, p affarono  lafoffa;  & venuti  alle  manico’  Tede- 
fchi,&  con  lacaualleria  del  Re  fecero  molte  pruouedt  terribil  virtù.  Percio- 
tbe , mentre  che  in  vn  medeftmo  tempo  ilTnuultio , & Borbone  allargato  il 
corno, & piegato  attorno  i caualli,vrrarono  nel  lorofimsìro  fianco, erano  co-  , 
ftretti  combattere  con  doppia  fronte.  Afa  i T cdefcbij  quali  in  quel  grani  fimo  Morte  di  la 
affatto  haueuano perduto  Iacopo  Condeo,  Arrigo  Ricurt& Saffeo  forti  [fimi  «°P°  Con- 
Capitani  famigliandogli  nell’ira  & nel  dolore  .frignendo  innanzi  raffrenerò-  Arr* 

noia  furia  loro;  & à colpi  d’arcbibugtate  gittarono  da  cauallo  il  Pont  mero  &dfsa jfc* 
per  gradella  di  corpo,& per  virtù  d’animo  chianffimofra ’ Capitani  Sui^ge  Tedefchi. 
riiilquale  canal  tana  i nt  or  no  all' or  dinante, & con  chiara  voce  dicendo  villa-  Morte  di 
nia  a T cdefchi,faceua  animo  à’fuoi,&  sugli  occhi  de  gii  Sui%gcri,vnftro  le  Pont'nero 
fangmuo fi  picche  nel gr affo, & nella  f ugna  di  quello  f nu furato, et  pactuto  cor  Su,zzcro* 
po;laqualecorreuafuora  per  le  piaghe  aperte.  Laqual  cofaappreffo  de'  Barba 
ri, è riputata gramfjìma  cerimonia  di  perfetta  vendetta  negli  odtj  molto  gra- 
tti.Et  quiui  ancora  Zambrone,e  A ntio£ncber,b uomini  d’animo gradiffimo.  Morte  di 

<3 r di  terribile  fìatur a .maneggiando  effi  con  frugolar  maeHria  due  frode  grò-  ^ambrone, 
di  d due  mani, & e (fendo  in  me^o  la  battaglia  de’Tedefchi;  poi  c’hebbero  ta-  Enchc”** 
gliate  molte  picche, et  tagliato  à peg^i  molti  nemici, riunitogli  fiualmtte  con  di  Chezx» 
tra  tutta  la  battaglia, furono  miferamete  morti,  M morì  anco  Cbrgjto  Am-  Amman. 
man, cadendogli  fatto  il  cauallo, ilquale  ancora  che  foffe  p affato  da  tre  freccie 
in  quella  età,  per  fratio  di  molte  bore,  confortando  & combattendo , non  ha- 
tteua  mancato  di  far  l’ vffreio  d’ottimo  Capitano,  nè  di  fortiffimo  faldato  ;effen 
dogli  altri  c’babiamo  ricordato  di  f opra , prima  che  veniffero  alle  mani  fiati 
morti  dalla fùria  delle  artiglierie . Giouanni  Berrò , atu  h’egli  Alfieri  di  quei  .Morte  di 
di  Bafilea, poi  che  mal  concio  per  le  molte  ferite,  vide  che  non  patena  più  lun  G*°“à.  Ber 
go  tempo  fofienere  i'infegna,&  tratto  la [etagiùdcll'baflei  minutiffimamcn • buiize’ 

te  la  flr acciò, ac cioch' ella  non  veniffe nelle  mani  de’  nemici ;et  mortffi.  Inque- 
flo  mejo  ancora  la  feconda  battaglia,  laquale  noi  dicemmo  c’baueua  piegato 
verfo  Lanfon , diede  tanto  francato  alUrctroguar dia  ; che  la  maggior parte 
della  caualleria , morendo  Beomonte  Alfiere  della  banda  , & vccift  molti  di  Morte  di 

loro  nella  prima  furia,  voltarono  le  fralle,&  quanto  più  pot  tuono  ,fi  diedero  Bcomonlc* 
i correre  per  la  via  di  Lodi,  ferloqual  tumulto  auuenne,chei  contadini,  & 
molte  {pie, eh’ erano  ne’ campi , reggendo  fuggire  i canali  1 Frane  e fi  tra  le  ba- 
gagiicjrcdédofi  che  il  ReFrancefco  foffe  vinto  in  battagliaci  riffero  per  tut-  gmaro 

ta  Italia  delta  vittoria  de  gli  S ungevi . Et  veramente  che  la  cofa  da  quella  pr  jc0 , & * 
forte  fi  farebbe  condotta  in  grand  fimo  pericolo;  fe  non  cbeEmaro,Prico,  & Obcgnmo. 
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Obegnino  Capitani  di  f ingoiare  cfpericnga,  i fiali  erano  con  Laiifon,  riprefè 
coloro  chcfiggiuano  , raccolto  infume  l'mfcgne , rifirettii  foldati , con  gran 
fatica  fofiennero  la  battaglia. Fù  anco  di  grande  aiuto  a'  Franccfi  dtfordina - 
Limano  in  ti  il  Eiuianofilqujle  menato  feto  l'efferato  de'  Fenetiani  fingendo  innanzi  , 
aiuto  di  Fra  fontagiunfe  con  vna  bandad'huomini  d'arme  nobili, feguitadolo gli  altri. Co 
to  il 'arme!'  come  Huei^  (b‘era  malto  deflderofo  di  combattere , & di  farfi  valere, 

fenica  interporui  alcun  dubbio, confort  andò  1 faldati,  cbegliteneffero  dietro , 
Ipinfe  per  fianco  addoffo  a'  nemici)  Uguale  incontro  fù  riceuuto  animo famete 
da  due  compagnie  di  Sùgheri ‘Acquali  r molto  l’infegne,&  feritone  molti,  & 

1 Morteci  morto  ancora  Cepino  figliuolo  del  Conte  di  Pitigliano,giouane  di  gride  afpet 
Copino  Or  tatione, fecero  ritirar  molto  la  cauallen  a fiaqualt  or  aggio) amente  gli  veniua 
tno.  addoffo.  Ma  però  quella  banda  diSuiggcri^auentatamoltopiùper  la  venti 
\ T>.  .'ft*,cbc  per  le forge  di  lui  fincominctò  accecare  di  faluarf/.Pcrciocbe  alcuni  di 

i loro,  afflitti  dalla  fianebegga, dalle  ferite,  dalla fete,e  dal  pudore,  fi  ritir  or  on 
ne  gli  botti  vicini , dotte  fouragiugnendo  loro  anco  i caualli  del  foccorfo  dalla 
battaglia  del  Re, vita  gran  parte  di  loro  fu  tagliata  à pcgji.utlcuni  altri  riX/- 
r atifi  nella  vicina  villa,poi  ebe  lungamctc  s’bcbbero  diftfo,bautnfioper  capo 
Morte  di  T mitro  Cefufio,valorofif}ìmo  Capitano  Jendo  finalmente  abbruciata  la  vii - 
T risero  Ce  la,  auttorc  di  ciò  il  Uuiano,ejpugnati  dall'  artiglierie, & dai  fuoco  crudcliffi- 
fillio  Su-x  mamente  morirono.Gli  altri  difordinati,&fuggindo  alla grandiffima batta- 
z*ro'  glia  de’ fuot, e/fendo  fiati  giunti  dalla  cauallena  ncllapcrtijfime  campagne, tut 

ti  farebbero  fiati  tagliati  à peggi, fe  non  che  efji  per  con  figlio, & virtù  de ’ fol 
dati  vecchi  ; i quali  nel  ir  attaglio  di  quella  Fortuna  ricordeuoli  della  difcipli- 
na,no  mancarono  mai  à loro  flcJ]i,né  a fuoi, ferrata  infume  la  battaglia  Jì  ri- 
tirarono à’fuoi  di  qui  dalle fo(fe,&  dalla  firadapublica.Quaft  in  quelmede- 
fimo  tempo, la  terga  ordinanza  di  SuigjenAaquale  dicemofche  s'era  fervu- 
ta còtra  il  T riuultio,&  Borbone, ò perhauer  vedutola  perdita  della  giorna- 
ta,mojfada  vitupcrofo  tofiglio,  volédoptù lofio  fodisfhrc  allepartialità,& 
Àgli  oiif,cbe  al  pubhco  bi fogno ; & per  ciò  fiando  à vedere  P veci  fune , & lo 
virtù  degli  altri-, incomincia  à voltar  fi  verfo  Milano.  Et  fi  come  quei  ch’era 
no  fit  ammutinaci  per  tradimento,  ò abbattuti  per  paura, no  volfero  intrare  in 
battaghafiaqual  cofa  però  era  quafi  che  neceffaria,  hauedo  sù  gli  occhi  tutti  i 
canai  leggieri;  & effendo  fatatati  da  molto  fpeffe  artiglierie,  lequali  mahtio - 
fameute  afi  ofc.  doppo  la  caualleria, aperto  finalmetc  le  fquadre,  à vn  fegno  di 
tromba  l'vna  doppo  l'altra,erano  molto  fpeffo fcaricate.Per  le  quai  cofegli  al 
tri  fiquali  infilammo  combattendo  apprejfo  la  battaglia  reale , mentre  che  in- 
fiamatida  cicco  furore  ,•&  d ' tra, più  lofio  con  ofhnat  ione  d' animi , che  con  fot 
ge  teneuano  il  luogo  loro,&  baucuano  allaprefenga  altre  fanterie  frefebe  de? 
T edef chi, alle  quali  non  era  ancora  armata  la  battaglia,  difperati  della  vitto 
ria, incominciarono  à fonare  à raccolta.Perciocbepoco  diangi,baueano  rice- 
uuto vngran  danno  alla foffaipenbe  i balleflruri  Guafcom,fiandoglifopra9 
a j '.?>  v ,(X  gli 
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gli  traffiggeuano  con  incredibile  moltitudine  di  faette  . I quali  Guafconi , 
pofiifi  apprcffoàgli  fcopettieri,per  dare  (patio  à empiere  gli  fcopietti , & d 
caricar  le  baìleftre,cofi  dandofi  luogo  ma f quadra  all'altra,  s’aiutauano  infte 
me  ; che  fc  arie  atogli  addoffo  ma  continua  temprila  di  palle, & di  freccie , la 
battaglia, fenja potere  vendicarfi, domandato  foccorfo  indarno  al  valore,  ne 
veni  uà  abbattuta.Fimta  la  battaglia, & non  potendo  Rofiiojl  Roma  ,&lo  $u  _ 
bugiar  do, & altri  ani f andò, & comandando  [occorrere  à tanta , & fi  difordi  ti  da'  Frice 
nata  moltitudine, nè  fàcilmente  adempir  e l’vfficio  de’  Capitani,ò  foldati  ifief  fi  * Ma». 
fii,ancb’ejfi  afflitti  da  tutte  le  difgratie,per  non  parere  di  fuggire, in  quel  difor  6nano* 
dine  di  cofe,conmarauigliofacojìanxa,  & cofingolarmdcflria  s’ordinali  ano 
quel, che  fi  hauea  da  fare  . Percioche  battuta  cura  de ? feriti,  fecondo  che  eia» 
feuno  era  debilitato  dalle  ferite, i foldati  à due  à due,  con  gran  pietà  lo  porta» 
tono  fu  lebraccie,&  fu  le  {palle ;&  ridotte  infieme  tutte  i artiglierie , ch'era» 
no  fiate  arr recate  da  Milano  fermarono  la  retroguardia, col  pfidio  de’  più  (re 
febi  foldati. Et  effi  con  fi  fermo  paffo  caminaronoper  la  via  publica, che  nella 
partita  loro  non  pareua  punto  che  fòjfcro  polli  in  fuga . Percioch’effi  non  po- 
tè nano  fàcilmente  ejfereajf aitati, perche  erano  fortificati  dall' vno  & l’altro 
lato  della  via,  d’alti ffime  & continue foffe.  I Frane  e fi,  iqnalt  per  venti  ber* 
cotinue,&  le  più  volte  con  dubbiofa  vittoria  erano  fiati  armati  in  battaglia, 
effendo  tutti  fudati,&  Ranchi, effi, ci  caualli;&  hauendo  quafi  perduto  il  fan 
fo  degli  oc  chi, & delT  orecchie,  per  la  folta  nebbia  della  poluere , laquale  re- 
ta leuata  ; & per  lo  continuo,  & bombile ftrepito  dell' artiglierie , fi  rima- 
fero  di  per feguit arei  nemici ;hauendo  però  in  tal  modohauuto  la  vittoria, che 
bonoratamente  combattendo, vinfero  più  tofto  gli  Svizzeri  ^che  fi  moftr  affe- 
rò per  opinione  d’ogn’vno , ch’cffi  per  l’auenire  poteffero  effer  vinti  per  alcu- 
nafor?a. Gli  Suiigeri  bumanijjimamcnte,&  liberalmente  ritenuti  negli  al- 
loggiamenti loro, polì  o negli  (pedali  quegli  eh' erano  gravemente  feriti  fptfe-  nano  àMil 
ro  il  rimanente  di  quel giorno, & la  feguente  notte  à rifiorare  i corpi  . Il  dì  lano. 
che  venne  poi  jon  tanta  frequenta  empierono  la  pianga , laquale  è larghiffi- 
ma  dinanzi  alla  rocca , che  àgiudicio  d'ognuno  non  pareua , c’haueffero  rice- 
vuto quafi  neffuna  rotta  . Quivi  hauuto  co,nftglio fra  loro , domandando  effi 
ia  paga  di  tre  mefi  ; & di  tendo , fé  fubito  non  gli  era  pagata , eh' effi  erano  per 
andare  à cafajnè  ciò  potendo  lor  dare  Majfinuliano  > perche  egli  non  baueua 
apparecchiata  co  fi  gran  fornata  di  danari  Uncont unente  alzarono  fuor  a l’infe 
gneper  la  porta  di  Como. Nè  il  Cardinale  fi  come  quegli, che  per  l’infelice fuc 
ceffo  delle  cofe,hauea  fduto  apffft  diloroalquato  del  credito  di  prima,giouò 
nulla  co'fuoi  ragionameli  fi  che  tutti  no  s’inuiaffcro  à corno.  Perlaqual  cofa,  » 

lafciatotre  copagnie  di  Suizgerifequalìfbjfero  alla  guardia  della  rocca,  effo  - 'jV// 
con  la  cavalleria  del  Papa, et  convnagrofiabandadi  Seduni,fc  n'andò  à Lee  in  Lama 

co;&  paffuto  l’adda  per  valle  S affina, per  ifcofcefi,&  dirupati  fentieri  di  mo  gna. 
ti,fe  n'entrò  nella  Valtellina  j onde  poi  trauerfando  l' Alpi  andò  àTrento,& 
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Suirreri  ri-  quindi  in  Lamagna  à trottare  Maffimiliano  Imperatore. Magli  Suizzeri,et 
wmano  à con  cffo  [oro  Galeaggo  V i fronte, fouuenuti  con  tutti  gli  vffici,&  /acuita  loro 
•U‘  da’  Comafchi ; perciocbe  ejjiper  vicinità  di  paefc,  & per  traffico  di  menata » 

tia  baueano  in  freme  molto  Jlretta  amie  iti  a,  pajfato  il  lago  di  Como  per  la  via 
di  Corio  fé  n’ andarono  àc  afa.  Orafkcendofit  il  conto  di  quei  ch'erano  morti  j 
F.racefi  affermavano, che  di  venticinque  mila  Suio^eri;i quali  erano  etri  ari 
in  battaglia, era  nmafa  intera  à pena  la  meta  di  loro ; & eoe  ie'fuo » v erano 


l 


flati  morti  folamente  tre  mila  buomini. Magli  Suizjeri  accrefceua  ■>  molta 
il  numero  de'  Fr ance  fi  morti  da  loro ,&  fitto  la  raffegna  à c afa, confi  franano 
(Thauer  perduto  fidamente  in  quella  giornata  da  cinque  mila  buona  ni  fieri  fi 
fimi.  Ma  però  quella  vittoria  oc  qui  fiata  con  la  morte  di  tanti  nobili  Fracefi, 
&con  fi  gran  pericolo, arrecò  incomparabtlchonore,& gloria  al  Re.  Frane  c- 
fico;  & talmente  cofirmò ; & accrebbe  la  riputatone  del  nome  Frani  efe,che 
ben  con  ragione,  quando  egli  leggiadramente  raccontaua  il  fuccrffo  di  quella 
notte, & di  quel  giorno ,moflraua  fegno  di  grandijfima  allegrezza-  Fiat  ere - 
Claudio  di  fidata  ancor  quella  vittoria  da  nuoua  allcgrezja\perc*ocbeCUudio  di  Ghifa 
Ohifa.  fratello  d‘ sintomo  Duca  di  Lorena , credendo fi  ebefofre  morto  ,furitrouata 

ancor  vino  tra'  corpi  morti  de’  nemici . Perche  queflo  giouane  di  grande  fpe~ 
ranza,mc(fo  al  gouerno  de’  T ede fichi  nella  primabattagliajbauendoriceuute 
di  molte  ferite, haueua  tanto  bonorat amente  combattuto,  che  fouragiungen - 
do  vn  battaglione  di  Suigzfri,fu  abbattuto  fra'  monti  de'fuoi , & de’  nemici 
Prancefco  che  moriuano.Ma  b avendo  il  Re  in  quelle  due  batt  agite, & imfjimamente  in 
quella  del  primo  giorno  ac  qui  flato  fi  lode  di  valente  guerriero,  &ifrenio  di 
confentimcntodc'  Baroni  ;iquali  fe  ne  raUegrauano  feco  giudicato  digniffimo 
db  onore  di  caualleria,molto  volentieri pref egli  ornamenti  di  quella  dignità , 
Baiardoar-  per  man  diBaiardo  huomofòrtiffimo  ; ancor  che  vi  foffero  Capitani  grandi  * 
"r  RC  fiondo  la  cerimonia  militare  detto  le  parole , & tratto  fuori  io  flocco, 

c#  colquale  leggiermente  fi  percuoteua  la  (falla  fintftra,defideraffero  molto  d'or 

vario.  Ma  egli  prepofe  Boiardo  àgli  altri  ; perciocbe  efro  l’ haueua  veduto  va 
loro  fi  Almamente  combattere  fra’ nemici  ; & non  voleva  coninuiiiofa  elei - 
tione  à quell' impre fa  offendere  i Capitani  maggiori , come  eguali  di  dignità, 
fra  loro  ,&  ancor  per  obligar fi  in  perpetuo  Boiardo  con  Cbonorato  teftimo- 
nio  del  fuogiudteio.  Perciocbe  la  dignità  dell'ordine  di  caualleriajion  ambi - 
_ _ tiofamentc  acquiflata  da  huomini  infingardi  in  otio , ma  guadagnata  in  bat- 

mandano  tJ^a  dah  uomini  valorofi  & forti , per  merito  difingoUr  valore,é  vfàta  di 
Ambafcia-  fife  nobiliffimi  fopragii  altri  coloro  che  fono  ancora  di  baffiffimo  fiato . Ma  i 
tori  à Frao  Milanefi  ,dapoiche  videro  che  gli  Sutzzeris' erano  partiti,  per  non  mettere 
«cicopreo  m pericolo  la  città  loro  con  dannofa  dimora,  fubito  mandarono  Oratori  in. 
CuSii'n.n  camP°  d dargli  la  città  d’accordo,&  forza  contrafto.Capo  della  ambafeieria 
da r Catti-  fi  M. Geronimo  da  Cafligltone  Dottore , ilquale  con  bumiliffima  oratione 
glionc.  mitigò  l'ira  del  viucitoic-, pregandolo,  ch’egli  troppo  affi amente  non  volefje 

. « punire 
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punfoi  mifm  anodini  ; iqual i più lofio /erano accomodati  à travaglio- 
WmtmpicheyolontariaMentc  ribellati  daini.  Et  però s’egli  confermila 

com™J?men!'  niel° Vre&aMan(>>& "Mopnftì  dfareciò f che  gllhau  effe 
lZtn  °’COr!  iaclemenV*&con  la  grande^  dell’animo  fuoj'baurcble 

d,niV>P^tioche  cofa  afa più  honoratlcra,  u 

che  vn  gru  ttdi  IJimo  Re  human  amente,  & temperatamente  vfaffe  la  vittoria 

ha£jnemnnte V,TC  T + 

haueano  operato.  A quefleparoleri^pofe  Francefco, ch'egli era  per  confanti.  r;  fDO»a  Ai 

Volte  sbrino  I nff  nftur*^Aeperli  meriti  de'  Milanesi  quali  tante  Fràctfco  a* 
i ribellati  ti-  ammag7andoilprefid,oJ)aueuano  aggiunto  alla  ri  Milanefi.  • 

ZZ'  T 'ffifia  cm,Si^zl,pag.nZ 

Pa& )e  trecento  milafc  udi  d’oro  ;laqual  Jomma  metteua  toro  per  taglia . 
tln^ì^ì’g1  ^^afciatori, egli  mandò  parte  delTeffercito,facendoneCapi- 
tano  il  Nauarro,à  combattere  larocca;& egli  vdita  l’Ambafcieria  decorna 
fchi , i quali  erano  venuti  à dargli  la  città , &gli  faceuano  à fapere,  che  gli 

n ^ er°  ParT,t‘  del  par  fe  >fa  n’andò  à Pania . Ma  Lorenzo,  limale  Fran«fcoà 
Hando  a bada  ,par  tua  che  non  haueffe fatto  ni  da  ami  co, nè  come  n7mico,udc  Eauia* 

° 2LTrarrCb‘aUT  Ìf>0ntÌJUl  PÒ’&ful  Trfinofapra  de’  qual,  bauea- 
fiiZSV  dC  F.rancefi’Per  addo ffo, ricorre  à quelle  mede - 

[ime  condii  ioni  dell  accordo , con  lequali  poco  dianzi  il  Cor  e Lodouico  da  Ca  n 

e,rU^if  U.mm°  M ialltpat'Mncb'il  Umano  brano  Ir  Papi  U 

fé  ittoQa, i/quale  perpetuato  odio  ancora  fi  moueua  con gran  deftderio  à one* 

emano'*»  « di  voler  far  pace,  i nemici  a r .! 

ZrtfL?!?7^x*Fenàb‘lt*il  Re>ntì  COrf°  d>  ^fllà vittori a;& 
dhegli  prometterete  ciò  gli  erapermejfo,  ch’egli  haurebbefbentofubito  le  gt 

bJStif9 10\ ? lelur}'d'lf*0  'freno.  Et  chefìnalmente}quando  egli 
drrorrf  2 ìde;,™,ci>&tonfa>l*'"oriafifo^ 

dltoLZ,  confelurZrr°rac^iflMo il reS*° dt Napoli} Re bau, ebbe 
b JTZTZ  a yntì’& ‘Parato  vero  npo fa  alle  cofe  trattagli at e d’ira 

VnuZZ,  , FerrZ,f‘ Tlcordaua,che  shaueua  cTrfar  rifatto  à gl,  Spa 
facal  fae  S7f‘P°tea  r,ì>*"?  P*rma , ^ Piacenza  d’accordo;  non  le  rotea 
rfZ^gre  tonarmi  gonfienti  allagiuffiffima  pace  per  nonguadagnarfi  da  cii 

^^r'odios&pernòparerconl’e/JempiodiLQouicofuofaLro^ofen 

dunZfJ?*  tr°PPa,  e^aU(ntf^,,d^7a  gli  animi  dei  Principi  .Le  cofe 

eZVl/Z  eZ  r qU€fÌ0  m°d0/m  Papa  UPaaP  °“*P"  da  Tran. 

nifZ  Zf^Za,UqUM  C,tti  tgh  n0n  P°te*  difender  con  Pormi  ; et  che 
tl  Re  rimettere  a Fiorentini  quella  fommad,  d an  an, U qu al  c(Ji fole  ano  paga 

re  ogni  anno  al  Re  Lodouico ;per  l’accordo  di  Francia , cb’egli  biuta  ricciuta 

in 
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in  Lega;  & non  noce/fe  punto  al  Cartona,  nè  à"  faldati  Spagnuoli;  & che  pii 
lafaafic  ritornare  in  luogo  fic  uro.  Funi  anco  aggiunto  bonorat  amente, che  fa 
cento  guerra  il  Papa,Fracefco fajfe  obligato  mandargli  certo  aiuto  dtcaual- 
li  Frane  efi,&  ch’egli  riceucjfe  in  fede,  e in  protettione  la  famiglia  de'  Medi- 
ci} & che  il  Papa  fojfe  tenuto  à fare  il  medefimo  verfo  il  Re  ,fcgli  era  moffa 
tiuiano  nel  guerra  in  Italia.  Et  non  molto  dapoi  il  Liuiano,per  racquiftar  co  l’armi  quel - 
contado  di  le  città, che  i Fenetiani  baueuano  perdutogli  anni  paffuti,  paffuto  l’jdddafie 
lardo  for  nan^ont^  contAd°  i>  Brefcia . Ma  in  quejio  mego  leardo, tlquale  era  al  no- 
tifica Urc-  uerno  di  Brefcia  col prefidiojìi nudo  fenga  dubbio, che  i nemici  vincitori  Jto- 
feia.  fi0  f°Jfero  Per  riuoltare  contra  di  lui  folo  la  macchina  di  quella gucrra,con  fin 

golar  prejlcgza,c  indnflria, rifece  il  muro  abbattuto  da’  primi  affalti;fece  net 
tar  le  f offe, & aggiunto  trincee /ir  nuoui  ripari  al  muro, et  fornito  le  porte, e i 
bacioni  d’vngran  numero  d’artiglierie, in  breue  tempo  fece  inefpugnabilc  Ut 
città,  da  fe  ficura  per  natura  del  luogo  ; dapoi  fatto  portare  dalle  casella  nel- 
la città  gran  quantità  di  frumento,  di  vino,  & di  beibame;& cacciato  fuor 
della  città  i Cittadini  Guelfi, & fofpctti  j & comandato  à certe  famiglie,  che 
prouedeffero  vittouaglia  d’ogni  forte , domandò  ma  valorofa  banda  di  Spa- 
Marc*Anto  gnuoli,di  quei, ih’ erano  in  Fcrona,  da  M.  Antonio  Colonna,  & dallo  Sp  nel 
nio  manda,  lo  commtjfario  dell’  Imperatore, protefiando  loro,  che  fe  di  quella  quatità  non 
jfoto  3 Bre  gli  era  forcar  fo  in  tempo , che  ejfi  poi,  fefoffe  tnteruenuto  qualche  fimflro,  in- 
darno fi  farebbero  doluti  della  fua  fcde.M.  sintomo, ancora  che  in  quel fofpet 
tifiimo  tempo  diguerra,wal  volentieri  fi  lafciafie  torre  i foldati  veccbiiiqua- 
li  egli  poco  dianzi  fi  ricordaua  d’haucrc  à fatica  ottenuto  dal  Cardona , volle 
però  compiacere  à’  priegbi  di  lui  ; per  non  parere, ch’egli prouedeffe  meno  ab- 
Morell  io*  l'altrui  pericolo  che  al  fuo.  Furono  eletti  adnque  M ordii  one, Orti  fio, & Cuf- 
nc.Ortifio,  mano  Capitani  di  f ingoiar  valore,  con  fetteccnto  fanti , c r Goiiftardobuomo 
Cufmano  , forte, co  vna  compagnia  di T edefiebi ; la  qual  fomma  d’huommi  era  vnagran 
do1'  iBte-  Parte  ‘Vchibugieri.Cofiuro  parti  tifi  di  Ferona,&  menato  con  effoloro  conta 
ffi^.  dini,c  be  gli  moilr afferò  i più  fecreti  feutieri, laminando  il  dì,&  la  notte  per 

vie  fajfofe,  & piene  di  bofi  hi , per  li  gioghi  de’  monti  ; iquah  guardano  verfo 
lari  mera  del  lago  di  Garda  giunfero  à Jaluamento  à Brcfciaiir  ciò  fecero  af- 
fi con  cofi  predo, & improuifo  viaggio, che  d' affai  grande  fpatio  & di  tempo , 
& di  luogo  prcuennerola  diligenza  del  Limano  ; ilquale  intendendo  lalor 
gita, era  per  dargli  la  [tratta, fe  foffer  venuti  per  la  via  diritta.  Ma  il  Limano 
per  quefìe  cofe  tolto  giù  del  di  pegno  di  poter  combattere  Brefcia , hauendo  al- 
Ì incontro  molte  ragioni  di  poter  pigliare  Ferona;  percioche  egli  Himauà,cbe 
quella  città  manco  forte  per  arte,&  per  natura;  ir  leuatone  anco  ipiù  ralo- 
rofi  buoni;  ni  del  prefidtojiaucffe  effere  molto  più  debole,  ammalò  del  mal  del 
la  morte. Ptrciotbe,baucndo  quejio  buomo  vecchio  di  anni  feffanta  uno  , nel 
fatuofifiimo  dì  della  giornata, esercitato  affaifiimo  il  fuodebit  cor  piccino  fiot- 
to'l giuflo  pefo  deli  armi  ; & efifendogh  per  lo  maneggiar  del  t auaUo  ite  già 

le  vi  fiere 
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te  vifcere  uetT trnia,non  ùotéfoftcncrc  gli  incredibili  tormenti  de'dolori\&  Effigie , Se 
co/ì  in  pochi  giorni  fi  morì  à Gheda  . Hebbeil  Limavo  poco  bello  affetto  di  natura  dd 
volto,&  quafi  brutto  affatto, per  lo  corpo  picciolo, & gibbo . Ma  egli  batte-  ^uiano. 

Ma  ingegno  molto  alto,<&  vehemente;  ilqualc  molte  volte  pare  uà  troppo  più 
ordente }& gagliardo  per  lo  fuo  troppo  vigor  d’animo , di  quelcheconueruuA 
i Capitano  Generale  ; di  maniera , che  molti  lo  ripntauano  alquanto  miglior 
guerriero  f he  Capitano  . Neffun  però  meglio  di  lui  poffedette gli  ordini  del- 
la diftiplina,nè  ncfftmo  altro  fu  più  valorofo,nè  più  de  fio  À effequire  tutte  le 
fòt t ioni  della  militia  ; & finalmente  egli,  che  non  e/fendo  illuflreper  alcuna 
gloria  de’fuoi  maggiorici  priuato  CauaHtere,  era  arriuato  àfupremi  honorì} 
farebbe  paruto  degno  d'ogni  lode  di  guerra  Je  nel  corfo  delle  cofe,&  nelle  m 
prcfe  la  Fortuna  haueffc  riifoflo  a’  con  figli, & alle  virtù  di  lui  . Il  corpo fue 
/parato, e imbai [amato,  fu  molti  mefi  da' mefli/Jimi  faldati  tenuto  in  campo  ap 
prrffo  di  loro;&  effi gli  fecero  l’vfato  padiglione, & con  perpetui  lumi  di  ter 
cie,&  tenutom  continuaguardia  d'buomini  armati , e/fendo  mortogli  fecero 
quegli  bonori,cbc  foie  nano  fargli  quando  egli  era  viuo  . Morto  lui,  non  ef.  Giorgio  E. 
fendo  fatto  alcun  Capitan  Generale  ; & effendo  gouernato  l’efferato  fotto  la  J!°  Prou#" 
fcorta  del  Proueditore  Giorgio  Emo,  il  Senato  fubito  domandò  al  Re , che  ef  - dllW** 
fendo  il  loro  effercito  in  co  fi  grande  fperanga  di  finir  la  guerra , priuato  d'vn 
valorofo  &fedel  Capitano, ejfo  gli  doueffe  mandare  qualche  Capitano  famo- 
fo,percofe  felicemente  fatte , à cui  fàcilmente  vbbidifferoi  faldati  Italiani; 
talché  con  gran  concordia  di  tutti  fi  poteffe  maneggiar  la  guerra  . Et  non 
tnoltodapoi  ilT riuultiojlqualc polo  fra  tutti, perche  di  virtù,  & di  riputatio  I(  Triimltio 
neauagaua  tutti  gli  altri, per  giudicio  de'  Tenet i ani,  & del  Re  era  difegnato  Ca  pica  Gè 
A quella  guerragiunfc  ali  effercito  con  l’auttorità  di  Capitan  Generale. Jn  que  nerale  di 
fio  mego  il  Nauarro , riputando  cofa  degna  della  fua  fuma,  s‘ egli  efpugnaua  Venetiani. 
la  nobi  lijfima,et  forti/fi  ma  Rocca  del  mondo  jion  tentata  per  innanzi  da  Ca- 
fitani  paffuti jneffoui  intorno  guardia  di  faldati, pertbe  i nemici  non  poteffe-  ftc|  di  Mila 
ro  vfiir fuor  a,  & pagato  di  molti  contadini, iquali  vi  lauor afferò  Jn  breue  i fa  no. 

Sio  di  tempo  tirò  vna  f off, a digiufta  profonditi  da  quella  parte  della  Rocca, 
thè  guarda  verfoTramontana.Pofepoi  dinanzi  al  lauoro, gabbioni  di  vimini 
tifi  fette  braccia;!  quali  co  conofeiuto  modoj&  fpe/fe  volte  dimoflrato  da  noi , 
riempiuano  di  rena , congimgeuano  infieme;  & fece  vno  argine  ne’ luo- 

ghi opportuni  alto  dodici  braccia  falche  ficur amente  i faldati  poteffero  inco- 
minciare à lauor  are fotto  terra,  fin  le  mine  ordinate  ;&  quando foffe  Ra- 

to il  hi  fogno  andare  innanzi,  tr  indietro jfr  fàcilmente  anco  fi  poteffero  pian 
tari' artiglierie, & menarcintomo.Hauendo  aduque  egli  fatto, & empito  tut 
ti  quefii  ripari ,maffìmamente  di  notte  per  Pmgiuna  dell’ artiglierie  de’  nemi- 
ci, ordinò  vn  certo  modo  di  battere  la  Rocca;ilquale  fetido  il  tPpoft  la  corno 
diti  delle  cofe  pareua  ottimo  ;cioè  di  battere  co  P artiglieri  e gr  offe  i merli  del 
le  torri, & Poltre  difefe  delle  mura&cciocbc  alcuno  de' nemici  da  quella  forte 
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jton  /i  pat  effe  fermare  fui  muro,&  parte  per  tenore  loro  la  commoditk  tigna* 
/•  j'u't  «lire  di  fuori  ,&  che  non  fi  poteffero  feruire  de  pagi  piccioli  d'artiglierie , de' 
‘ • quali  gran  quantità  d'ogni  forte,  effi  nhaueuano  portato  fu  le  mura  ; & fe- 
condo che  s'vfa/i’baueano fornito  tutti  gli  fatijde'  merli , & ogni  cannonie- 
ra . Hauendo  adunque  piantato  vn  grofftffimo  apparecchio  di  cannoni  gran 
di,&  di  colubrine /limando  tutte  queflcc  afe/on  perpetuai  continua  bat- 
teria ,foce  figran  ruma  di  quelle  cofe,  che  dalla  torre  Palancina , fino  alba - 
Rione  delC  armine  ( qucfli  fono fopranomi  d’ edifici Japerfc  tutto'i  btllfiimo 
tratto  di  quel  fianco  jilqdale  per  comodità  delle  guardie, & per  bellegxa  del- 
l'opra era  tutto  coperto  di  tegoli, & di  tram; quinte  on  la  medefima  ruma  am 
mazjòt  difenfori/uppe.la  coronadj  fopradellc  mura,&iola  me icftmar Mi- 
na tracaffo  tutti  gli  inanimenti  da  guerra . Dapot  riuolto  a fuoi  art.ficq, ca- 
ttato le  mìne,&  tagliato, le  radici  del  bqftione , ilqualefi  congiugne ua  con  la 
Rocca, & bauea  vnarmfata  molto  fecretaper  vnaporticcmola  da  foccorfo 
nelle  foffp/it  rumò  vnagran  parte  infino  ai  fondamenti. Per  lo  qual  cafo  i fot 
* / dati  del  Muarro , falinfuperle  mine  con  tanta prefle^gagiunfero  fui  ba- 
fiione, elici  guardiani  abbattuti  dalla  paura, & daino « affettato  pericolo/i 
tirandofi  efji  più  dentro ,e  in  luogo  più  forte , appena  bebbero  fatto  di  ferrare 
Sforai  arte  ^ portacontraa’  nemici  che  corrimano  dentro.  Me  anco  A/afiimilsano  ,fue- 
diato  décro  gbato  al  romore  de'  nemici  cb'entrauanaf  coinè  quei, ch'era  oppreffo  da  Un- 
ii cartello  di  ga  paura , & dfilpefo  degli  affanni , in  cofi  gran  pertcofononpigbauaparti- 
Milano.  t0 degno  di  Duca  ; & fenga dubbio  quelleaotte  haìorebbe  perdutola  Rocctj, 

giudicando  molti  perpaura,ò per  tradimento, che folofifieueffc  ferrare  queUn 
j u portale  il  Cambara  moffo  dalla  grand  riga  del  pcricqlo/iprefo  la  viltà , 

la  perfidia, con  alcuni  foldati  eletti , per  vna  fìrada  fotto  terra  non  fojfefcefa 
alla  porta  ;&  quella  fubito  aperta  ; mentre  c bei  nemi  fi  fkceuano  con figlio 
di  r omper la, ammalatogli, & ributtatogli  tutti /ipiglìò  il  baflione  . Et  non 
Nauatro  fc  molto  dipoi  il  Niuxrro, mentre  che  di fauedut amente  attcndeua  all'opera  , 
r“0,  . ferito  nel  capo  da  vn  peTgo  di  marmo, ilquale  fregiato  cogran  furia  da  vn* 

colubrina  de'  nemici,  che  tiraua  molto  in  quella  parte , l'era  venuto  à ferire, 
lafciò  i fuoi  Capitani, che  continuaffero  la  batteria . Vi  morirono  in  tutti  quei 
giorni  che  durò  labatteria  circa  à dugento  de'  foldati  del  Mauarro,et  vn  gran- 
numero  di  contadini  furono  opprejf Malia  furia  del T artiglierie  de'  nemici  nel 
le  foffe.Et  anco  filippino  dal  Flifcdjlquale  andando  già  Lodouico  in  Lama 
lippino  dal  %na  con  Parte  Preflit0  > era  ftat0  alla  guardia  della  Palancina  & quando 

Thfco.  Rem  ordino  di  Corte  tradì  il eaflello, era  flato  chiaramente  incolpato  di  tradi- 

mento,& d' aliatiti a/nentr e che  con  molto  diligente  cura  egli  auifaua  i Fran 
cefi  quanto  foffegr off o il  muro , & che  difetti  anticament  e foffero  ne'  ripari 
di  dentro, morì  a cafo  ferito  da  vn  pegxp  d‘ artiglieria  ;talmente,che  ben  par - 
Me, che  In  Fortuna  meritamfte  l’haueffegaSiigato,&,  qui  fatto  morire . Fi  mo 
tirono  anco  molti  forti (fimi  difenfori  di  quetdi  MafJimiliano,&  fingli  altri 
r . — ynca- 
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vn  cauamrfamófo  detto  luigi  de'.  Ferrari, non  [mfìnando  mai  di  giorno,  né  Morte  di 
di  notte\da  [carie  are  dall' vna  tir  Tghrapartepeg^igrofsi  d’artiglieria . Ora  Luig  » de  i 
Mafsiirti  inno , àcw  la  fortuna  ite' primi  giorni  del  Juo  Imperio  batieua  prò - * v 

wcffoagni  cofaliertr^rfhuro;dapoitbeapocoàpoco  per  difetto  di  fua  na- 
tura ò dell'età , féguendoi  configli  deglibuomini  ignoranti  s'bebbe  taf ciato 
corrompere  da  poco  honor ari  costumi  : & non  potendo  egli  poi  facilmente 
iptandix  bx  guerra  gli  fouragiunf e addoffoper  la  dtbolcg^a  dell'età, &dcll'm 
gegno [ottenere  tpntì tràuagb  dipenfieri, perduto  hi  qualche  parte  ìlfentimé  f 
tonarne  ch'egli  rfaffedìmenteidi  maniera, che (prendo  infoia fua  Uggia 
ària  di  vefìirc,nonfi  mutaua  di  camicia, né  fi  pettinaua  i caprglt,fe  prima  no  - 
era  egli  tutto  pieno  di  pidoccbi,vituperofo  & fporco . Dormendo  ancoragli, 
appannano  nelT animo fuo  maninconofo  fpauentofeimagim  delle  co  fi  alle  gli 
baueu.mo  a inc<mtrare;ondegli  ne  renne  anco  piùgraue  malaria , poi  ché  ta- 
fiiato&  abbandonato  debutto!  letti  fu  cofiretto  a ilare  la  nottefinga pun- 
to' dormire . Et.fin^a  ch'egli  era  intricalo  & auuiluppatoin  tanti  pi  nji eri , 
molti fródtglf  Ancora, iquati  fono  vfarì fimpri turbare^  traumi  fard  le  mai 
ti  fanCepocbt  giorni  innanzi  fattigli  à f opere, Ì haueano  grandementetfpaH(^ 
tato.-Pertioebc  à Ciambolo  erano  itati  Apertamente  da  tutti  veduti-di  mego 
grifflio  iti  aria  din. oàuatileri  * maggiori  del  naturale  combattere  infurine , gir 
faolt  contadini  atferm  aitano,  clic  quel  che  patena  efjer  venuto  dal  pai  fi  di  II* 

Franeia>,v  facitore  fubicobautita  abbattuto  l'altro'.  Et  ahi  ora  it finir  Brini  & 
compagno  delT e fino, il  quale  noi  du'em  mo,  che  per  to  terribile' terremoto  mi 
ntfadofi , & ffacaffandofi  vnagran  macchina  di  monti*,  batieua  fatto  rnlago 
/opra  Belloijorìàfon  mai  per  innangj  veduto, poiché  fuor  di  mìfitratrefien 
do  la  moltitudine  delle  acquerebbe  occupato  più  di  cinque  miglia  della  ralle 
ferrata  ; & non'tjftndofiùrtteùuto'da  alcuno  impedirne  hto\ rotto  la  balga, 

& aperta  irfcttattaboecato, mandò  tutto  il  vtanpiano;&'coàla  faedt finta 
furi  a gettò  à terra,&  ruppe  il  pome  di  pietra  del  Te  fino, e ni  YiparÓ  di  nobtr 
bfs/mo  lauoro,ilquale  da  Lodouico  Sforma  er agiato  fatto  mar amgliofó  , Cori 
doppio  muro  coperto ,<&  con  te  torri  :& arri  natta  per  ripario  d'rn  migiio'érrr 
dumo  dalla  terra  fidò  alle  montagne  ^Entrato  pori  on  bombii  rettóre' 
le  campagne  aperte,  mentre  chepredpitofamenteconcua  nel  lago  fadggiorè, 
con  la  prefleg^a  del corfo fio, aggiunfi*vha  compagnia Jil$HÌ7gerTfljqtiaÌ&  r ! 
andana  in  rampo  ; nc  la  fon  un  a diede fpati  o à quei  mtfiriiàpprtfsi  da  '/Obito  ’ 

difgratia  di  f alitar  fi  fu  monti ritutii  Per ci  «chk,  eflhidoYfii  fai  tri fifìrà  i più 
altiedificif  (Trita  ritta , potò  dipoi  ire  fi  fatai#  furiàm  corrette';  eana- 
toi  fòri  lamenti , & portai ifopra  la  vMainterit  thè  nubtkuj , miferàmtnte 
affogarono.  Per  taqual  mina  vk  belli fsimo  p'aefi  di piùdi  dottici  miglia , an- 
dò tutto  à male;  e fendo  fi  confumato  in  vn  mimento  di  tempo  le  ville  ^ (am- 
pi feminatt , gli  alberi , t bestiami  ,&  molti  h nomini.  Effendi  adunque 
Mafsimiliano  oppreffo  da  quefte  infermità  di  animo ,&  di  corpo  ,&  te- 
mendo 


rtuiiJ  oj 
ita:  (utrv  ìV 


i bi  t pi.  «A 

mòli  A 
»1  *tfd 
of  oncbsu) 

'fa+vin  1 

07  il  'l'MJ 


U 


43*  . L ~-l*\  W\  X 0 « 

mendo  ogni  dì  più  gravi  colpi  dalla  nemica  Fortuna,  alcuni  ffarfl  ratti fpaut- 
ti , facendo  anco  d’ affai  maggiori  i pericoli  di  perdere  la  Rocca , lo  riduffero  À 
Giouicchi  rltimadefperationc . Pcrcioche  quelGiovaecbino;  ilqualc  quando  i Francefi 
°9'  calavano  dal  colle  dell’ Agnello ;con  molto fofpcttaneghgenga,haueualafcia 

to  quei  paffi  nudi  i'ogni  prefidio , ragionando  co’ faldati  A eh’ erano  à guardia 
del  caflcllo,s'andauaindouinando,cbc  tutù  quanti  ri  farebbono  capitati  ma- 
le,& che  la  rocca  certamente  farebbe  fata  ruinata;diccua  loro, che' l Navar- 
rocauaua  mine  [otterrà  ,p  torgh,i  reto  guadargli  tuttel' acque ; & che  finito 
le  mine  fi  come  egli  bavetta  fatto  à Napoli , in  breve  tempo  con  polvere  d’ar- 
tiglierie b avrebbe  rvinato,&  fatto  faltare  in  aere  i più  forti  luoghi  della  Roc- 
ca,& le  torri  iReffe.  Lequai  cofe,come  che  penfando  al  pericolo  ttneff ero  fo - 
ft»cfìgli  animi  di  molti, nondimeno  come  vane  erano  ributtate  dagli  b uomini 
prat  fichi  ; per  ci  oche  i fondamenti  bafiijjimi  delle  torri,  iquaU  ancora  come  in 
terreno  bumido,&  molle,  erano  pofli  sù  pali , con  pagx*  fatica  ancora  non  fi 
farebbero  potuti  cauar fatto  tonde  riputavano,  che  non  fipoteffe  lor  nuocere 
né  con  le  mine,  né  col  fuoco . Perciocbela  natura  di  qttcRc  operpè  tale , che 
quandoi  fuochi  fono  entrati  dentro  à muri  [odi  ,<&  molto  feccbi,  & dentro  À" 
mjjfi  ; allora  è , checongrandi(Jima  furia  cercano  dell'aria  per  refpir are , tT 
velocemente  con  terribil  violenta  rompono  ogni  cofa.  Mafie  mine, fi  come 
ncccff ariamente  avviene  ne’  luoghi  profondi,  ttmontranotn  l terreno  molle, 

0 in  luoghi  humidì , là  dove  riforga  pure  ogni  picchi  vtna  d' acqua, fvbitoò 
fuochi  fpento  la  polvere  per  l'iugivria  delPbumore  allentato  ; &oon  vana  fati 
ca,fi  c ome  ci  ha  mofirato  V ef per  tenga  macera  delie  cofe,ftnffolttono  in  imi- 
to Sfòrzi  In.  Mentre  lo  Sfurga  adunque  per  quei  travagli  d' animo, fafl’dito  dalla  noi* 
fi  vuol  refa-  delle  cofe,fi  diffidava  di  tutti  ifuoi  ; & ticordandofi  della  prigion  del  padre t 

L*Aq  jija , COn  ma£&‘ ùr  deluategga  d’animo,  t he  non  fi  conveniva  à huomo,nè  à Fan- 
te il  Gam-  clPetm,f,f>lu*  i peri,  oii  della  vita,&  delia  libertà, fenga  curar  punto  la  ver- 
bara  per-  » fi  Ttfoife  di  non  volere  indugiar  più  àrenderfi.  Néil  Gambata , tT 

fiiadono 1°  <1*114  A mbafe latori,  ne’  quali  deuena  effere  aut tonta  grande, non  adope 

norHi*  vohe  r’tuAn0  ‘■bègli  nonperfeutraffe  punto  in  quel  vitnocrofo  propofno  j 

glia  rènde-  ancor(l'-he  riprendendolo  con  parole  gravi,  & rinfacciandoli  la [ubila  viltà 
re.  dell’ animo  fuo  vile  ,fi  sforgaffero  di  ppauentarlo  (fa  cofi  vcrgognofo,& pag- 

Rifpofta  go  configlio  ; & parte  gli  protcflaffero , chei  Principi  della  Lega  , & fpe - 
dello  Sfof  cialmente  gli  Suigj/ri  ; i quali  per  difendere  lafalute , & dignità  di  lui , ha- 
**•  ueuano  perduto  i fratelli , tir  parenti  loro , non  fi  farebbero  mai  [cordati  di 

quella  ingiuria , quando  egli  in  cofi  vicina  fperanga  di  rinouare  la  guerra  t 
arrcndendofi  troppo  toflo  con  pregiudicio  infame , fi /effe  oppoRo  alle  impre- 
fe  i & à'  configli  loro  .Ma  egli  con  animo  prcfente,h  avendo  qua  fi  nhauuto 

1 fenfi , diffe  loro , certo  che  io  honoratamentc  & valorofamente , quando  io 
fojfi  anco  certo  d' batter  e à perdervi  la  vitajodiafarei  e à me  Reffo , & a II 4 
gloria  delpadret&  dell' avolo  miojì  come  veramente  mi  perfuadtteje  le  piè 

volte 
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Molte  i molti honorati,&  virtuofi  configli ,non  riferbajjcro  à duriffimi  cafi  c # 
loro  Squali  rumando  le  cofe  loro  troppo  oflinat  amente  contraftano  con  la  for 
tun  a adirata.  Pcrciocbeeinon  è pure  bora , ch’io  bo  conofciuto  la  fortuna  del 
mio  infelice  flato, quando  io  era  coftretto  feruire,  àgli  infoienti  miei  confede 
rati  ; i quali  J fogliato  tutto  lo  flato  delle fatuità  publicbe  & prillate,  non  mi 
lafciarono  altro  che'l  nome  vano  di  Signore.  Sprezzerò  io  dunque  la  vita  & 
la  libertà  mia, doni  della  natura, per pauradella  vergogna  ,eciò  con  dannofa 
virtù  ? & tenterò  ancora  la  forte  delle  cofe  pofte  in  ruina  ; acciocbe  per  gli 
bonorati  titoli  d'vna  vana  & incerta  dignità , io  babbia  à feruire  di  nuouo  à 
buomini  mfolentijjimiii quali  m’ ordinano,  & danno  effi  le  leggi , & minuta- 
mente mi  dimandano  il  conto  delle  fpefe  & dell' entrate  ? ò pur  tradito,&  me 
nato  in  Francia , & me  nc  morrò  io  nella  prigione  di  miopadrc , & in  quelle 
medefnne  catene  ? Dunque  parrà  egli,  che  io  sfacciatamente,  oda  ingrato  ,fe 
mila  maggior  perdita, pronederò  alla  falute  Ù'  libertà  propria,  babbia  pregiu 
dicato  alle  cofe  di  Ferrandoci)  dell' Imperatore,  iquali  alcuna  volta  con  aperti 
configli  hanno  penfatodi  voler  cacciarmi,  per  dar  queflo  flato  acquiftato 
conia  virtù  de'  miei  maggiori  à Carlo  lor  nipote?  L'vn  de'  quali , fi  come 
qucl,cbefemprenel fecreto  babauuto intendimento  col  nemico, non  m'ba  v 0 
luto  / occorrere  ne'  miei  due  cafi  eflrcmi.  L'altro  ancora  che  gli  foffe pagata  0- 
gni  mefegran fomma  di  danari;nondimcno,quando  ne  veniua  lagucrra,ritor 
nato  dentro  in  Lamagna, non  ba  fodis fatto  alla  dignità  fua,  né  anco  nelle  di  fi 
ficoltà  mie, e del  mio  infelicifjmo  padre, non  ci  ha  mandato  aiuto  d'vno  Impe 
ratore , né  d'vn  Prencipe  noflro  parente . Né  vorrei  ancora  parere , che  con 
queflo  mio  neeejf ario  arrender  mi, io foffi  per  impedir  Leone, fi  ch'egli  non  t'ac 
cardi  con  Francia, con  conditioni  degne  d'vn  Papa;  ilqualefe  nobaueffepun 
to  creduto  al  fallace, & infcdcl  Frcgofo,& con  eredito  c on figlio  più  prefi  a- 
rnente,& piu  animofamlte  baueffe  meffo  ad  effecutione  i primi  difegni  dell' a 
nimo  fuo,nè  egli  bora  con  graudiffima  perdita  della  dignità,  & dell' Imperio, 
incomincierebbe  feruire  à buomini  fuperbi , nè  io  rotto , & deaerato  le  cofe 
mie ;ilche  è cofa infcliciffima,non  mi  rifoluerei d'bauere  à cercare  miglior  con 
ditione  di  vita  appreffo  il  nemico . lo  fono  poi  tanto  lontano  ,da  volere  hauer 
rispetto  alla  publica  canfa  de  gli  Sùgheri,  che  volontariamete  io  fiaperlibe 
rare  di  quella  modtftia  coloro, iqualicon  fuo grande  incommodo  vogliono  pa 
reredifenfori  di  queflo  flato;accioibes'tfJi  rinoueranno  la  guerra, col  mettere 
la  mia  vita  all' ine  ito, non  s'acquiflmo  vn’altro  biafimo  di  perpetua  infàmia , 
ò quando  ejfi  di  natura  partiali , & vendibili  bauranno  incominciato  à difeor 
dare  fra  loro, no  paia  forfè  che  per  mia  cagione  babbia  riccuuto  vn  altra  mol- 
to più pericolofa  rotta, fi  come  nuouamfte  l'immortale  Iddio,  ilqualcpunifi  e 
l’auaritia , & l'arroganza , gli  ba  dato . Et  co  fi  Maffimiliano  per  liberare  fi- 
nalmente l’animo  fuo  da  perpetui  affanni,  & difpiaceri,  & per  cambiare  la 
Vita  de’  Prencipi  3 laquale  non  è mai  libera  da  qualche  trauaglio , alla  vita 
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Sforai  róde  prillata,  & più  felice, il  trentefimo  giorno  dell' afedio  refe  la  Rocca  con  quelle 
la  rocca  di  condHioni;  cb'tffo,&  i faldati  del  perfidio, liberalmente  poti  fero  portar  fio 
Milano  a’  fa  ^ ^ ioro^  tutta  [a  maf aritta, eccetto  l'apparecchio  davucrra;&  che 
Frana  ' il  Re  g li  pagafe  ogni  anno  trentacinque  mila  feudi  d’oro , mentre  che  egli  per 

public  o t onerano, rinitneiafe  le  ragioni  del  padre, & dato  la  fede  promette f- 
Gfc.Gonza-  fe>  che  fetida  licenza  del  Re, mai  non  farebbe  vfcito  per  alcun  tentpo  di  Fran 
ga  tSc  G ero  eia.  Pi  furono  in  quel  tempo  molti  buomini;iqualiripntaua>io,  che  Gionanni 
nii’no  Moro  Gongaga,& Cieronimo  Morene, co'  quali  Maf  miliano  fi  confighaua, per 
nc*  proludere  finalmente  allo  fiato  loro  ; i ambiarono  la  fede  con  la  fortuna  ; di- 

cendo/} che  efii  ballettano  cpmto  quclgiouane , malpratico  dtìlecofedel  mon 
do,&trauagliato  con  l'animo  infermo;  ilqualc  cj]i  baurebbero  potuto  fanarc, 
C felicitare  col  con  figlio, & con  l’indufirta  loro  prendere  la  rocca . Laqual 
cofa  forfè  lafcicremmo  per  vera  ; fe  i tempi , iquali  doppo  il  fucccfo  aprono 
le  cagioni  delle  e ofe , poco  dapoi  col  tefhmonio ancora  di  Mafimiliano , non 
LoSforzain  ^ hAneffcro  liberato  ambidue  da  quella  calunnia.  Ora  A fafJiniiliano,poi  che 
ranca.  fitto  merenda  al  Rcin  Pauia,accompagnatodaCaualicri, iquali 

liberamente  lo  guardafero;fe  n'andò  in  Francia.  Et  non  molto  dapoi  Franct 
Francefco  à ccfco;pcrchc  ciò  nongli  patena  punto  d'bonorfuo^nnan^i  che  egli  baueffe  ha 
Milano  trio  auto  la  Rocca, entrando  all’bora  la  prima  volta  in  Milano  con  le  piùhoncra 
fante.  te  bande  di  caualli,&  elette  fanterie , i Capitani  dellequali , confontuofo  ap- 
parecchio addobbati ^diedero  al  popolo  bonorato  fettacolo , magnificamente 
trionfo  de’  nemici . 
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js  indo  in  qiieflo  mego  andatoti  T rmultio'à  combattere 
Brefcia  , poi  che  veduto  il  fitto  della  città , & cor,  fiderato  ì ri- 
pari de’  nemici , fi  fu  accampato  alla  cbiefa  di  Santa  Eufi  rnia  ; 
chiamato  in  con  figlio  i Capitani  F cnetiam  ; iquali  mcttrfero 
innan'gi  i difegni  loro  ,e  del  Liuiano  , ritrouaua  due  modi  di 
battere  la, città . L’rnoera,  che  ordinato  le  trincee , & tirato  le  fofe  ptr 
fureria  di  coloro , che  batteua , fi  piantaficro  1‘  artiglierie  ,&  che  in  luo- 
go opportuno , & più  debole,  aggiuflato  i pcigigrofi  d’artiglierie,  tal- 
mente batt  e fero  la  muraglia , & cheripieno  le  fofe  con  la  mnadelle  mu- 
ra* 
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ta,l’ordinan%e  armate  baueffero  ageuvle  [alita  à entrar  dentro  ,&  più  lar- 
ga tir ada  da  dar  I’aff alto . L'altro  modo  fi  fvndaua  nella  prefle^a , colqua- 
le piantato , & dirtg^ato  in  vn  tempo  aU'nnprouitla  molti  pc?7j  d'artiglie- 
ria ,in  vn  medefimo  luogo  ,pr  ima  aprijfero  la  muraglia, rotta  da  ipejjì  colpi, & 
con  vn  fubito  ajfalto  caci  tato  i difenfori  entra/fero  nella  città, prima  che  i ne- 
mici tproueduti  & (rettolo fi ,pote[fero  fitbr icore  la  trincea, pigliare  commodo 
'configlio  in  quella  rcpcntinaimprtfa,&  far  difcfa.  Di  quello  parere  era  aut- 
-tore  Pietro  LongbcnaCapitan  di  caualli  ,buomo  animofo  & pieno  d'ardire , pfctroLon- 
ilcui  configlio  era  feguitato  da  molti,  iquali  nonpoteuano  con  buono  animo  ghena. 
affettare  vnlungo  e fàticofo affedio. Aia ilTriuultio Capita  vecchio, &per 
lunga  eTperien^a  delle cofe  del  mondo, & per  maturo  ingegno  moltòpiù [auto 
degli  altri, lodato  il  primo  modo,  no  approuaua  quefio  ; fi  come  quel  ch’era  di 
parere , che  alcuna  parte  di  vittoria, laqualc  fi  poteffe  promettere  per  ficuro , 
e diritto  modo  di  guerreggiare,  non  fi  doueffe  punto  (per  are  dall'ardire , né  da 
cafi.Ma  perche  il  Longhena  ,pcr  lagran  prattica  ch’egli  hauena  de’  luoghi , 

& delle  muraipen  iocbeegli  eracittadm  Brefciano,tra  più  volentieri  afcolta 
to  da’  f oliati, qua fii  tutti  concorfcro  nel  parer  di  lui. Pereioche  egli  fi  vataua, 
che  da  quella  parte  il  fi  unii  cello  Carretta  entra  nella  città , quafi  fcn%a  fàtua 
alcuna  fi  farebbe  pja,fe  quitti  s' affali  aitano  i nemici,  che  di  i iò  nulla  terneua- 
no ; & perciò  no  vi  (àceuano guardia  veruna, ò poca./ foldati  adunque, moffi 
dalle  [alfe  pfutiCioni  sperche  le  più  volte, dinari  al  pericolo , mif urano  male  le 
loro  e l’altrui forcete  facilmente  credono, che  le  cofe  difegnate,  ne’  configli  gli 
habbiano  a riufeir  benespiantato  l' artiglierie, prima  che  fi  face ffc  giorno , in- 
cominciarono a fare  la  batteria  cogràfuria,& per  quefio  anco  molto  più  ar- 
dcvtcmfoespcnbe  fymti  dalla  felicità  del  luogo, fi  ricordauano  già  d’ejfer  en- 
trati nella  città,cffendo  lor  Capitani  il  Oriti,  e l’Auogaro,  per  quella  mede  fi- 
ma  foce  doue  effe  la  Garetta, factdo  loro  indarno  cotrajlo  i Fracefi. Quitti  fi 
fece  allora  cofigrà  ruina  di  mura, che  aperta  l’entrata , pareua  che  doueffero 
entrar, per  le  r ulne.  Al a all'incÒtro,gli  Spagnuoli  & iTedcfchi;  iquali  co  fin 
golar  protexjj,copartitobeniffimo  fra  loro  le  fattioni,effequiuano  tutto  quel 
che  s'haueua  da  fare, con  molto  diligente  induflri  a impedì  nano  tutte  quelle  co 
fe,che  i Vcnctianihaucuano  creduto,  che  preftiffìmamentefipotefferofare. 
Percbe,acciocbe  in  vn  medefimo  tepo  vi  foffe  chi  fàceffe  la  tnncea,&  tur  affé 
l’apertura  delle  mura, & parte  sìado  in  continua  difefa,cÒbatteffc  alle  mura, 
fc  db  landò  fi  à tante  bore  per  vna,  l'vna  copagnia  entraua  in  luogo  dell’altra. 

Ma  poi, che  co  fubita  qualità  di  riparo, affai  [offici  Ut  e fufueduto  a’ pericoli  f 
auifo  d’ Annibai  Lana  Brefcianofu  dimorata  vna  colubrina , dalla  porta  di  p",*  14 
S.Na^aroJaqualerifguar daita  pfiaco  a coloro, che  batteuano  dalla  parte  di 
fotto;laquale  btche  no  fi  poteffefcaricare  diritto  cotta  i nemici  spercioche  vna 
nebbia  molto groffa , venuta  f opra  la  terrafi  come  auuiene  il  verno  la  muti* 
nasimpediita  la  villa, nodimeno  al  primo  colpo, è eflimat^»^ 
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tio  delle  mura,òpur  ciofoffe  à cafo;  ilquale  nelle  cofe  di  guerra, è giudicato  di 
molto  maggior  forga, che  la  ragione,  ammaggò  tre  bombardieri  à rn  tratto  » 
Onde  poi  f caricato  in  vn  t$po  tutti  gli  archibugi, & l' altre  artiglierie  jn  quel 
le  compagnie  ile  quali  temerariamente  s'eran  prefentate  f otto  l'infegne  ,fu 
MalateRa  lariua  della  foffa, ammagliato  piu  di  trecento  faldati , con  vna  fingo larrot- 
Baglione , ta,mife  tanto  jpauento  àgli  altri  ;che  Ad  alateli  a Baglionc,&  Giouan  Corra- 
ÌQ°Ot6no  do  Orflno>,(ìuah inna^igli altri  cola J corta  del  Longhena, haueuano  chicflo 
' di  volere  c/Jerci  primi  à entrar  dentro,  paurofamente  fuggendo  , furono  co- 
rretti abbandonare  ogni  apparecchio con  pretìijjimo  ritorno  ritirare  i lor 
faldati.  Per  lo  qual  cafo  gli  Spagnuoh,e  i T edefebi, reggendo  dalle  mura  l'vc 
ciftone,&  la  figa  dj£ncmici,non  dubitarono  punto  di  dar fuora,&d'affalta- 
re  coloro , eh’ erano polli  in  difardmc  . A'è  leardo,  ilquale dubitaHa  di  qual- 
che imbofcata,nè  Ridolfo  Ala  Capitan o-dc'  T edefchr,iquali  effendofi ferrati 
di  terreno  i maggiori  jpatii  delle  porte,  non  giudicauano,cke  fi  deucfje  vfeire 
fuora,  per  vna  flrettijfìma porticciuola , poterono  r afrenar eiardor  de'folda- 
Morellione  ti, Et  cofi, fendo  lor  capo  Ad  orditone, conienti  delle  fpadc  eir  delle  rotelle, poi 
a.  Veneti*-  chefubitofuron’  vfciti  fuora, n‘ ammalarono, ir  prefero  alcuni ;et  occupate 
ni.  " tutte  Ì artiglierie, mfero  tutti  gli  altri  in fuga-.&haur  ebbero  anco  fatto  mag 

gior  danno  & paura  a'  nemici  ;fe  non  che  ilTriuultio  ,ilqualepervna  fàlja 
intona  era  venuto  dall'vltima  parte  del  campo, alla  vicina  cperanga  di  prede- 
re  la  città  , opponendogli  i candii  non  hauejfe  ritardato  la  furia  loro  . Per- 
ciochegli  Spaglinoli,  confi  dati  fi  nella  difefa  dell' artiglierie  loro  Acquali  erano 
pofle  fu  le  mura  ; pereto  alquanto  più  animofamcntc  perfeguttauano  i nemici 
fpaucntatr, perche, fe  pure  il  nemico  gli  hauejfe  aflretto'fapeuano  di  poterfi  fi 
atramente  ritirare. In  quel  tumulto  gli  Spagnuoli,accioche  quelle  cofe,lequa- 
li  ejji  diangi  haueuano  prefo,con  maggior  furia  non  foffero  racquiflatc  da  ne 
mici, abbruciarono  tutta  la  munitione  della  poluerc,  & trajferogiù  dalle  car- 
rette i peggi  grojfi  d’artigliena,hauendoJpeggato  le  ruote, & gli  affi  loro, per 
eh' die  nòji  poteffero  menare  attor  no-, e i peggi  piccioli, jpigntdogh  co  le  (pal- 
iceli precipitarono  nella  foffa, & tutti  fi  ritirarono  nella  città  à fallimento. 

Il  rimanente  poi  del  dì, quei  peggi  che  non  ermi  flati  tocchi,  furo  taira  de  bat 
tuti  dalle  mwra,c  Ó le  colubrine  diriggateui  di  mira, che  alcuni  rotto  il  metal 
• ..  lo, furono fpeggati , & fracc  affate  le  carrette , furono  fatti  inutili  . Ju  quel 

Marconi  di  Ai  arco  Calaurcfc  Capitan  di  cauallt , offendo  in  quello  ardore  dcllabatte- 
lauidè.  ria, poco  aueJut  amento  alle  mura, mori  ferito  da  vn  peggo  d’artiglieria . La 

notte  poi, che  venne  appreffo , i Vencttani  quando  tra  più  buio , fpento  i fuo- 
chi,chetamente  ritornarono  all’artiglicrie,&  fenga  alci  danno  riccucrejie  ri 
menarono  treJii  i peggi  de'  piccioli;percioche  i nemici  no  voleuano  tir  odo  à 
ventura,cofumare  la  poluere  ddl‘artiglicrie,ddljqHale  ejfi  haueuanogra  io- 
i il  9 torno  fefuete  poi, gli  affcdiati  co  l'artifìcio  degli  argani, et  co  l'aiuto 
'or delle foffeincimadeUemuradiecipcggid'artiglicrùc. 

goffa , 
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&offa,&  fra  quefli  vn  beUijfimo,&  molto  grande,  quale  fi  chiamatili  la  Come  f 

ta  del  Umano . Il  T riuuttio  doppo  quel  danno  riceuuto , per  la  bejìialità  di 
pochi, penfando che foffe bene Icuarfi  dal  fofpetto  de’  nemici  ; accioihe  con 
qualche  fpatio  di  tempo  nnouato  /’ apparecchio, & r infrenati  i faldati tvn  al- 
tra volta  poteffe  ritornare  à combattere,  ritirò  l’effercito  tre  miglia  lungi  dal 
la  cittài&anco  i Fenetiani  ;per  non  abbadonare  l’imprefafcnga  batter  fat- 
to nulla, domandarono  aiuto  al  Re.  Et  f abito  fu  mandato  d Brcfiiail  Ballar-  B a (tardo 
do  di  Sauoia,gjo  di  Carlo  Duca  di  Sauoia,  t [quale  allora  grande  &fàuorito,  dj  Stuoia  io 
per  lo  parentado ,& per  la  gratia  ch’egli  haueua  col  Re,  era  di  grande  autto-  ^ 

ritàapprcffo  de'Franceft . Erano  con  effoluipiu  di  tre  milacaualli,&  fei  mi-  Brefcia. 
la  fanti  T edefehi . Ma  poi  che  pajfato  l’sidda  efli  furono  gì  unti  à Bagnuolo,  i e de  fchi 

iTedefchi  ammutinati, incornine  tanno  à rifiutare  di  voler  feruire,&  ofliva  pcrr.ó  arida 
tamente fermarfr.pcrcioche  c(fi  diccuano,  che  non  erano  punto  perdourreirt  BfC 

conira  l' imperatore  ,& loro  parenti , a’  quali  pcrl’obligo  dell'antico  g:ur a-  ^HiInàncT" 
mento , cfji  non  erano  obligati  à muouer guerra , nè  àfarc  ingiuria . Ala  che 
però , efjì  erano  per  difendere  quelle  cofe , eh' erano  già  prefe  ,&  che  di  bue - 
nifiima  voglia  erano  per ferri  ire,  & difendergli  da  ogni  ingiuria  contra  tutte  ’ 

le  nationi , quando  /offe  moffa guerra  a'  Frane t fi . T urbòfuor  di  modo  quefia 
coft  gli  animi  de’  Pene:  ioni  ; perche  Frane  efeo  con  poco  fine  ero  con  figlio, gli 
baueua  mandato foccorfo  di  quella  qualità , ilquale  partita  di  dubbiofafcde  , 
poi  che  ejji  nè  per  premio  , nè  per  protefla  alcuna  fi  poteuano  piegare , fi  che 
non  perfeueraffi.  ro  nel propofito  loro  di  volere  rifiutare  di  combattere  ;&  ol- 
tra  di  ciò  ancora , come  fe fòfjero  flati  in  paefe  de'  nemici , con  tutti  i malefi - 
tu  f acche ggiauano  quel  territorio  cggimai  cofumato  per  la  lunga  guerra,  rcr 
lequai  cagioni  per  liner arfi  Francefco,apprefJo  Fenetiani  dì  ogni  fofpetto  dì  in 
ganno,ò  'di  voluntà  mutata,  & per  mofir are,  come  egli  non  màcaua punto  di 
Juafede  àgli  amici, mandò  à Brefcia  il  Aauarro,con  dieci  compagnie  di  Cua-  Na  narro 

fconi.PerciocbecoJìuificomceifuguaritodellaferitai  co  fi  più  che  alcun'  al  mandato  in 
troieria  fua  antica  & firef cagiona  ac  qui  fìat  a à Milano, col  marauigliofoar  a,uto<V  Vc- 
tificio  del!  opere, & i on  la  fi  tenga  del  battere le fortrgge, era  demandato  dai  crefeia  * 
Fenetiani.  Percioibeci  erano  di  quei  che  crcaeuano  che  l’mefyugnabil  Rocca 
haueffe  in  ogni  modo  à render fi  alle  forge  di  quefi'huomo.  Il  A anatro  crefau  Naua  rro  af 
togìà  il  verno  ,partitofi  da  A/ilano , apprefjandofi  al  campo  de'  Fenetiani , (aitato . & 
s'incontrò  nella  caualleria  de'  nemici ;iquali per  cagion  di  rubbare , con  fubitc  fualigiato 
correrie, trauagliauanotutto  quilpacfe;& à fatica  fi  come  quel  ch’ira  ano-  Jj  IrnPcria* 
pagnato  da  alcuni  pochi  famigliar  i perduto  in  quel  pericolo  le  bagaghe,  c tut 
to  l’apparecchio  da  campo, per  la  t elocitàdel  cauallofcàpò  dalle  lor  mani.  In 
qtufio  megp  Fraceftojion  potendocon  alcune  (am  era  ibe  grand, (ime  co  n d i 
doni  pacificategli  Suiggeri  de  fiacre  fi  di  vt  ndett  acquali  egli  intende!' a,  i he 
brauauano  molto, & minaccia» ano  guerra  à Italia  , & appreffo  offendo  auifa- 
to,cbe  Ferrando  & lo  imperatore, fintogli  Sugheri,  follecitato  irrigo 
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Francefco  <f  Inghilterra,  fnceuano  legainfieme  ; & rinouauanoi  configli  di  far  guerra, 
domàdi  al  pcr'riparare  a pericoli , che  gli  venivano  addoffo  ^domandò  à Papa  Leone  di 
Papa, di  ve  v0/er  venire  à parlamento  feco;  difettando  in  quel  abboccamento,  di  doucr - 
n«rc  a parla  yej0  0(ji,gar€  con  flrcttijjimi  legami  d’accordo  ; & mettendo  foretto  di  [cere - 
meco  leco.  JQ  c0Byj^j0  Sbattere  à turbare  gli  animi  fofpetto fi  di  quei  Re;pcn  iocbe  i Sui ^ 
qjfrr,  f i Principi  della  Lcga;iquoli penjauano , che  Leone  ricercatole  dell’ in- 
giuria,fetida  hauer  punto  cambiato  l’antica  affezione  della  parte , più  toflo 
s' accomodale  a tempi, chi  con  l'animo  confenttjfc a'  Fracefi,pareuachemet 
teff  ero  grande  {peran^i  ne’  danari, & nell’ aut  tonta  di  lui , à doucr  fare  gron- 
darne lofe  . Et  Francefco  moffo  ancora  dalla  religione,  fi  riputaua  ihefoffe 
i ancoragloriafua,il  vifttare  il  Papali  [acro  collegio  de’ Cardinal»  ; e'I  dtmo- 

flrare  in  vn  mede  fimo  tempo  a'  popoli  molto  lontani  fe  fleffo  in  pcrfonajlqua 
le  crollato  fi  valente  in  b attagli  a ;&  tanti  Baroni, & Capitani  per  ifpleudo- 
re  della  grandetta  di  Francia.Leone  ancor  che  molti  simbafetatori  de’  Pritt 
dpi,  &fopra  tutto  ilCardoiufilqual’era  venuto  à trouarlo  grettamente  il 
prcgajfero/he  non  volcfje  venire  a parlamento  col  Redi  Francia;  nodimeiio 
Leone  àFio  per  molte  lagtoni  non  gli  paruc  di  rifiutare  quella  conditronc.  Etcoficon  vna 
temi.  grandijjima  còpagma  di  Prelati  iUufiri,fe  nevFne  à Fioren7a;doue  i Fior  fri- 
nì concorrendola  tuttaTofcana,  con  grande  & incredibile  allegrezza, & con 
. fuperinfjimt  bonon  lo  ricevettero, come  effidoucuano  i vn  cofi grà  Pontefice, 
,of?nTVr  & littadm  loro.Qttindi  paffuto  L’ jdppcnnino, perche  egli  no  voleua  aprire  la 
abboccarli  T òfi  ana  a’  Francì]i,nel  freddiamo  ti  mpo  dell’amiogiunfe  à Bologna.Etnon 
col  Re  Fran  molto  dapoi  furono  mandati  Robert ot  rfino  jdrciuefioMo  di  Reggio, & Pont 
cefco.  pco  Colonna  refi  anodi  Riete,nobilil)imi  Prelati;  i quali  v fendo  il  ReFrace 

Orfino  P6  fco  dl  Pjrma>l°  10  * incontrare ,&  gli  factffero  compagnia-, nclqual  tS 

pcp  Colon  P°  ancora  il  Triuultio,&  Lotrccco  chianfjtmi  Baroni  di  commeffione  del  Re, 
na.  vennero  a trucarc  il  Papa.  Il  giorno  feguente  Franccfcocon  fei  mila  cavalli, 

Triuulrìo  , accompagnandolo  il  < ollrgio  de’  Cardinali  ^entrato  nella  città, adorò  il  Papa, 
^ LbT  ct>c  era  I°Pra  vna  fedia  m palazzo , & gli  baciò  il  piede.  A'èfopportò  il  Pa- 

cna  1 ° pJ,'-be  quel  Re, tlqvale  parifico  Jopranome  fi  chiama  Cbriftiaw/Simogh  s’in- 

Fràcefco  i gì  non  buffe  à p eJupcruoibe  mouendofi  egli,&  aliandolo  con  la  mano, me - 
Bologna,  tre  che  l’adoraua,gli  fi  fe.e  incontro  ;&  ritiratolo  nellapiùfecreta  partedel 
Abbocca  pjia-gjjj^jnmamJJimar/iente  abbraccialo  . Era  Francefco  grande  di  perfora , 
pà  Loné*  anco  come  latte, con  occhi  vtui,confcrena,&  veramente  reai  f accia, belhffi 
He  del  né  m0  f°Pr*  quanti  erano  qmut  allora  di  quella  età . Et  quello  /opra  tutti  gli 
FranuTco . aggmgncua  ini  omparabil  gratta, che  nefjuno  ancora  ebe  feuero,defideraua  in 
lui , ibe  tra  quafi  ferina  barba, grauità  nccejfaria  à cofiumi  reali  ,portando 
egli  rn  vefhmfro  di  ptiiiolori,  ZT  tagliato  tutto , col  capello  fornito  di  gran- 
difii  ni  pennacchi  ; & ragionando  egli  pubicamente  a’  fuoi  con  parlare  mol- 
to lictnriofo  ; & nondimeno  ognuno  in  quella  piaceuolezja  militare  ,nco - 
uofceua  la  dignità  reale . Il  feguente  giorno  Leone  diffe  meffa  nella  Cbiefa  di 
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Sdì  Petronio  fornendolo  il  Re  all'altare , &poi  chebcbbe  cpefro  alcuni  giorni 
in  ragionami  molto  fecreti, accomodato  fra  loro  le  conJitioni  della  guerra, 

& della  pace , le  quali  non  mi  par  ncceffario  , che  fi  debba»  0 fendere  ; fece 
Cardinale  Adrian  fratello  d'Artù  Eoifouo  . Era  Boi  fono  Balio  del  Re  , eir  Adrian® 
Couernatore  di  tutti  i configli  Squali  fi  diceua,  c’baucua  m offra  Fr ance  fio  à ®oiflìuo  fct 
•venire  àquefto parlamento.  Fu  conceffo  ama al  Re, che  egli  potejfe  decima-  j°  Cardina 
re  due  volte  l’entrate  de'  benefit  14  della  Lombardia,  & della  Francia  ; & al-  ’ 
l’incontro  di  confintimento  dei  Re  fu  leuata  la  prerogotiua  della  ragion  prag 
natica  ; per  la  quale  (fi  comi  babbi  amo  detto  al  fuo  luogo)  i beni fii  y di  tutta 
la  Francia,  fi  foleuano  confignare  per  arbitrio  de’  collegi . /I  Papa  anch’egli 
in  gratta  del  Re  che  finitamente  gitelo  chic fé;  lafrciò fuor  di  prgione  Gior-  GiorgioSo 
gioSoprafaffo,  buono  di  grande  auttorità  appreffo  de  gli  Suiggcri  . Era  Ha-  prafaffo 
to  coftui  à cafra , capo  della  fittion  Francefre  ; &per  la  franguinofra  & grani f-  Stimerò,  li 
fima  nemifià , la  quale  in  tutti  1 te  mpi , egli  haueua  mantenuto  col  Cardinal  bcra.to  d* 
Sedunefre,conuinto  nel  giudicio  della  tefia , era  tenuto  in  vna  ofrcurifoma  pri-  Pr,6,onc- 
gione  ut  CaflelSanto  Angelo. Il  Re  Francefrco  anch’egli  a’ preghi  di  Leone,  prof  Q j. 
promfre  che  haurebbe liberato  Prospero  Colonna  ; & che  gli  bauribbc  lafr  ta-  beraro  di' 
to, come  fi  fece  poi , la  terga  parte  della  taglia  meffragli;effendo  sfuriato  Pro-  prigione. 
fiero  per  l’afircgga  de'  Capitanumlle  cui  mani  egli  era  venuto , rifre  aitar fi  p 
trentafettemi  la  feudi  d'oro . Ordinato  adunque  tutte  qutfìe  cofre  nello  fyatio 
di  frei  giorni, Fracefrco  partendo  di  Bologna  [e  ne  venne  à Milano , & il  Papa 
quando  e’ fi  parti;gli  donò  vnacroce  d'oro  ornata  di  preciofifome gioie,  nella 
quale  era  rmchiujo  vnpeggo  della  Croce  di  Christo  SaluatornoEro . 

Et  egli  non  molto  dapoi,chc  per  alcuni  giorni  ne’giuochi  diCarncuale  imma 
fcheratojjebbe  attefo  à dangc,  & amori  di  gentildonne , ejfcndo  molto  offro 
aui fato, che  gli  Suiggeri,&  1‘  Imperatore  Erettamente , aiutandogli  Ferrado 
gir  A rrigojacc ordauano  mfieme,&  prouedeuano  l'armi  àgran  giornate, fre 
n’andò  in  Francta.Quiui  in  quei  medefimi  giorni  il  Triuultio , e’  l Mauarro,  . 
menato  vn  efferate  molto  gr  offro  à BrrJ'cia,  & fitto  Jfwfiione , di  tutte  le  cofre  iFri 

per  combatterla^’ accamparono  daqucllaparte  ,doue  duerno  cheGio.  Paolo  cia.  Triuul- 
Baglione,ejfendoui  frenato  dentri  Ghignino Jhaueua battuto  la  città;&  fitto  tio  & Na- 
ui  all' incontro  continue  trincee abbracciando  con  molto  largo frpatiotre  Chie  uai  ro  co,n- 
fre  di  S.  Apollinare ,&  di  San  Fiorano , & di  San  Saluatore , fortificarono gli  |>3.ttc  Bre> 
alloggiamenti . Et  quitti  per  molti  giorni  non  fi  rrmafe  mai  punto  di  Umor  are  CU  ’ 
dl,&  notte, per  cauar  le /offre, gr  per  far  le  trincea, per  coprire  /' artiglierie  con 
traf’ingiune de’ nemici. Et  non  molto  dapoifonga  ricettare  quafi  ntfrfruna fe- 
rita,tutta  quella  parte  delle  tnura;la  quale  arriuaua  dalle  radici  caffè  del  mon 
te  fino  alla  rocca, con  gran  furia  fu  fiogliata  di  merli , & di  ripari  ; & appref- 
fo furono  fitte  le  mine  in  diuerft  luoghi, per  minare  con  effe , meffroui  darò  la 
foluerej fondamenti  delle  mura,ò  per  paffrare  canato  fitto  le  mura, per  frecrc - 
tiffime  fyeluncbe, ne  gli  edifìci  pnuati  della  città-, & quindi  àpoco  apoco,  rac 
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•tolto  vita  banda  di foldati, pigliar  la  città, non  pcnfando  à ciòpunto  i nemici. 
Ma  il  T rinultio  con  altro  modo,&  conofciuti  da  tutti  )vfandoui (ingoiar  di - 
ligenga/ingegnaua  tagliato  le  radici  Joflenere  con  vn  lungo  ordine  di  puh- 
' ■ « telli  vna  parte  di  muro  ,lunga  ben  dugento  br  accia, me(f oui  poi  (otto  fuoco ffàr 

la  minare . Perciothe  i guailatori, mentre  che  conduccuano  il  lauoro  plana- 
no afeofi  in  vna  lungagrotta  d'vna  mina  molto  grande;  laquale  fi  tiraua  alla 
lunghezza  delle  mura  lungo  {fondamenti. Costoro  con  martelli,  & co  picco 
ni  rompeuano  il  muto  ,poco  difupra  le  radici  i & leuato  a poco  i poco  le  pie- 
tre, vi  menatane  (otto  puntelli  di  due  braccia , grofii  quanto  è lagamba  d’v- 
nohuomopoco  Ioni  ano, & con  eguale  fpatio  difcofli  l’vn  dall’altro  ;c  cefi  con 
«.  tmuatoil  lauoro , tutto’ l muro  fi  fi  aua  appoggiato  (opra  perpetui  ordini  di 

punteli.  Hauendo  poi  apparecchiato  fàfctnt  feichc  da  pigliar  Jubito  il  fuoco, 
& bagnatole  di  pece,&  d'oglio , & di poluerc d'artiglierie , cmpieuano  que- 
gli {patii jlcquali  poi  a vn  fegno  dato  dal  Capitano,  acceje  in  vn  mcmfto  di  l$ 
po;mentre  che  quel  meuefimo  fuoco  confumauat  puntelli  <&  le  traui/neffoui 
;•  o [otto  necejfariamente  quella  parte  della  muraglia  jn  vn (ubito  farebbe  r ama- 

ta,& caduta. Mentre  che  s'appareuhiauano  quesic  cojecon  J ingoiar  diligen 
ga  de’  Capitani, & con  incredibile  affettioneg?  fàtua  de’foldali,per  vef ot- 
to giorni  l’ artiglierie  Frane  e fi, & le  Ferie  itane  non  nfinarono  mai  finche  dal 
la  parte  di  dentro  fu  fatta  vna  gran  mina  di  mura,&  meffagran  paura  a’ne- 
Mortedi  m;a  fatati  dall  vita  , & l'altra  parte  furono  ammainati  ; & fi  a 

Annibal  La  a^T‘  -dnmbal  Lanari  quale  nellaficurijjima  parte  delle  mura , morì  puffo 

n*.  d'vn  colpo  di  palla, laqual  ribattè  indietro.  Jn  qucflo  tnego  ogni  dì  per  vfanga 

ragionauano  inficine  iptrciocbe  le  prime  trincee  del  capo  erano  tato  f otto  alle 
mura, che  fnalmtteparcua  che  fi  poteffe  laciare  vn  dardo  del  muro  in  quelle . 
Perciocbe  i Franccfi , & j Fenetiani , rinfacci auano  àgli  afjediati  la  fame  , 
il  difagio  di  tutte  le  cofe , & la  defpcr at ione  d' ogni  foccorfo , & minaccia- 
no loro  la  morte  ò la  prigione , pcrch'ejji  haucuano  affermato  congiurarne» - 
ro,cbc  non  erano  per  riceuerglije  fi  foffero  voluti  rendere  à patti,  sllfmien 
trogli  Spagnuoli  chiamauano  i Fenetiani  codardi, e minacci  auano  loro,cl/v 
fendo  vn' altra  volta  fuori, erano  per  torgli  ogni  loro  appareccbto;& dueua 
uo  anco , che  molto  imrefceua  loro  de’  fr  ance fi , che  in  quel  tempo  deli  anno 
atteggi  àfguaggare  con  ottime  viuandc,'&  con  veementi  di  pelli , nelle  ben 
fomite  V caldei  afe  di  Afilane  fi , horapcr  intcreffo  altrui  flcjfero  a patire 
fin  giurie  della  nenetdellc  pioggie , & de'  venti . Aientre  che  in  quefio  modo 
i foldati , facetamente  cent  indettano  infume  di  villanie  ; vn  faldato  del 
narro  ,pcr  reprimere  la  linguali  vanto  degli  Spagnuoli, mettendo  loro  il  fo- 
retto delle  m ne,  parlando  in  /{faglinolo  asoldatigli diffe  ; voi  ,che  ancora 
ne’  voflri  eflrcmi  pericoli  cefi (duramente  burlate  , b abbiate  cura  , ebenoi 
non  vifacciam  rendere  conto  delle  villanie  ,ilche  fi  a allora,  quando  lagnili — 
na  baurà  vna  volta  finito  di  raTparc  to’  piedi  ,&  di  cauare  il  terreno  . Queftc 
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parole  furono  toflointcfe  da  gli  acuti  & ingegno  fi  Spagnuoli  ;iquali  erano 
fu  le  mura,&  interpreteuolc  molto  profondamente  giudicarono , che  il  falda- 
to della  lor  natione  cofi  burlando , accortamente  gli  faceffc  intendere , che  il 
Nauarroperla  gallinaattendtffe  à cauar  grotte  & mine , laqual  cofaera 
particolare  arteficio  di  quell  buomo.  perche  fubtto  quefta  cofa  fu  partecipa- 
ta in  vn  tempo  à molti  alfieri  ,&  Capitani, e cofi  andarono  à trouarc  leardo. 
Jlqualcper  lo  fitto  del  luogo  & delle  mura, e per  l'ingegno  di  quel  nemico , il - 
quale grandijjimamcnte  fi  falena  adoperare  in  cofi fatti  artefici!, bauendo  con 
Jtdcratogià  molto  tipo, che  qftecofegh  poteano  accadere, madò  intorno  huo- 
mini  diligentiffimi,pcr  quella  parte  della  città,laquale parata  projfima  al  ca- 
po,& faggetta  al  pencolo , i quali  confida  afferò  bene  ogni  cofa , & entraff a.ro 
nelle  cafa  priuatc, nelle  chic  fa, & ne'  monafleri,&  minutijfimamentericercaf 
fero,  fa  fi  poteuaritrouare  alcuni  fegni  di  mine  . Efiendo  dunque  gli  animi 
di  tutti  i faldati  in  ciò  congran  diligenza  intenti, alcuni  {landò  ogn’  vn  cheto 
proflefiipcr  notare  i mouimenti  della  tcrra,accofìauano  l'orecchio  al  terreno, 
altri  bauendo  me  fio  i taburi  perterrafiauano  à guardare, fa  mofio  leggiermen 
te  le  carte,  effi  leggitriffimamcntc  ancora  nfanajfero , alcuni  altri  con  inten- 
tinola cura  ofieruauano  in  rutti  i luoghi  capacijfime  conche , & paiuoli  d'o- 
gni  forte  pieni  d’acqua, fa  tremando  fi  moueuano  punto  ; co'  quali  fegni  necef- 
f attamente  fi  conofceuanoi  mouimenti  dellauorofatterra.  Et  non  molto  da- 
poijn  certo  luogo  fi  conobbe, che  la  fuperficie  della  terra  rnanifefiamétc  fi  mo 
ueua.Perla  qual  cofa  co  {ingoiare  allegregjad'ogn  vno,fubito  vi  fecero  vna 
coir  amina.  Erano  molti  faldati  nella  città  euelentifiimi  in  quelli  lauori , iqua 
li  ne'  tfyi  pafiatì,efitndo  lor  maefiro  ilNauarro , baucuano  imparato  l'arte , e 
molti  Tede (chi  ancora, iquali fanno  fare  benifiimo  ogni  qualitidi  mine  per  le 
ue  dell'argento,  lequali  fono  in  molti  luoghi  apprefio  di  loro , nel  paefa  d’Er- 
cina.Di  quefli  ancora  alcuni  erano  flati  in  Bologna  fra  il  prefittilo  de'  Fraccfi, 
& fi  ricordàuano  d’bauer  felicemente  riparato  con  contramine  àgli  artifictj 
del  Nauarro . Per  lequai  cagioni  continuando  di  lauorxre,efatto  in  vn  tem- 
po di  molte  mine, facilmente  per  vie  torte  giunfero  allauoro  de' nemici . Per 
loqual  cafa  i faldati  allegri, fi  rimafero  dal  lauoro,&  lafaiito  nell'vltima  par 
te  della  mina  alcuni  piccioli  buchi  da  poter  guardar  fuor  per  efii , chetamente 
fi  ritornarono  a'  Capitani  loro. Fu  dtfeorfo  in  configlio, s'cfii  doueuano , appet- 
tando che  i nemici  fané fofiero  iti, facetamente  rubbare , & portar  via  i bari- 
glioni della  poluere,  iquali  quiui  erano  portati  da  loro , perche  già  molto  pri- 
ma baucuano  cominciato  à patir  di  ciògran  difagto,ò  pur  % 'egli  era  meglio  af- 
fettare il  tempo, & appoftar  l'hora, quando  il  T riuultio  e'I  Nauarro , per  c a- 
gione  d'andare  à vedere  il  lauoro  , falcuano  entrare  in  quella  mina , & quitti 
mefio  all’ improui  fa  fuoco , miferamente  abbruciandogli , famigli  morire. 
Ma  DiOfilqualc  per  tenere  lungo  tempo  in  vitagli  buomini, c'hanno  gr a vir- 
tù,molte  volte  f fila  benignità, impedifcel' empito  della  Fort  tuia, ibe  loro  va 
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addo ffoffi  come  Tfeffe  volte  prima  haueua  fatto ) cosi  (juel giorno  ancoragli 
campò  la  vita.  Percioche  il  foldato,ilquale  donata  affettare  quando  efjien- 
trauan  litro,#  à cui  era  Hata  data  la  cura  di  condurre  quella  :m prefa , ha- 
uedo  veduto  c osi  al  buio  nella  mina  alcuni  h uomini,#  fraglt  alm  il  maifiro 
della  mma , veflitod’vna  bella  roba  difeta , sì  tome  quegli , che  fi  crcdcua  di 
douerfar  morire  i Capitani  ordinati  jion  potendo  più  affettare,#-  inganna- 
to digiudiao , abbruciato  alcun:  buommi , di feoperfe  a’  nemici  turi  o’i  modo 
della  mina  trcuata . Nè  però  il  T riuultio , e’I  Nauarro , come  che  in  punte  fi 
/òffe  perduta  la  fatica  di  molti  giorni , volferoaUetar  pitto  degli  altri  la  fori; 
percioche  fapeuano  che  gli  affediati,baucndo  confumato  gran  pane  diUe  co- 
fe neccff  arie  fienai  aloro  la  fferan^a  delle  paghe  ,# dijpcrati  di  po.  ere  ha - 
uerfoecorfo,no/i  erano  per  douer  fopportarc gli  eflremi  difagi  dille cofe.  Per- 
che gli  Spagnuoii  ,#  iT edefehi , non  mettendo  più  neffuna  iferanga  nel- 
la prcncg'ga,òdihgei:iga  dell' Imperatore ipcrciocbc riput auano  , che effo  con 
ini  ertifty  molto  tardi  configli /ifguardajfe all’ importanza  della  guerra  d'i- 
tali a,h attutano  incominciato  con  maggiore  mfoltntta  cr  arroganza, ihe non 
fi  conueniua  in  quell' afjedio , à domandare  la  paga , & mettere  à facco  i mi - 
ferì  cittadini, fa  . endo  ingiuria  alle  ragioni  dell’albergo  , à minacciare  molto 
aframente  i Capitani,  & à dire  tutti  i mali,#  le  villanie  dell’Imperatore. 
Et  che  p.ù , bauendoglt  il  Cardinale  Curcenfc  con  molte  lettere  fatto  inten- 
derebbe fra  certi  giorni  gli  farebbe  venuto  foce  or fo  ,p(r  fofìenerela  finan- 
za loro , # non  effondo  poi  comparfo  ; meflo  vn  bufone  fu  vnoafmo , ornato 
con  l’infrgue  Imperiali,#  con  l' àquile, ìlqualc  por  tana  ale  uni  fiafibt  attac- 
cati al  collo, lo  menarono  per  tutta  la  città  ; # con  vitup'-r  fé  grida , e molto 
° 1 infùler/emente,che  altri  non  crederebbe, io  fiutarono  per  l’Imperatore  ; 

na  màdaf  il  quale  f ffe  venuto  à dar  loro  foccorfo.Nè  peròi  Capitaninoli  iìauano  af- 
Foccorfo  à t°fi , # teme  nano  grandemente  della  vita  loro , ordinano  di  riprendere  con 
Brefcia.  l ant tonta, nè  di  punire  t Ò la fuprtma poffan-ga  delPlmprrio  la  loro  vitupero 

Abbocca-  fa, e federata  in folenga;  dubitando  che  non  fi  Icuajfcro  in  armi.Quafi  in  que- 
mtdefitnoiipo  l’ Imperatore  era  tornato  nel  paefe  d'sInguHa,#  fitto fol- 
no  ,dd  Ke  dati  per  mandar  foccorfo  a’  Frefiiani, haueua  armato  da  quindici  compagnie, 
di  V'ahc  # rifurgtiato  alla  vittoriade’francefi  con  animo  grande  difignana  di  fare 
ria,  dt!  kc  maggior  guerra.  Percioche  la  fiate  innanzi  , mentre  che  Fra;:ctfco  r annoto 
dl  Dieta' 'di*  in>umc  fiondi  eserciti,  appareccbiauaguerra  con  gli  S ulceri  ; ejfo  quafi 
Vienna.  (fregiando  le  cofe  a Itali  a J e n’era  ito  à Piena  ne’confini  d’Pnghena,pcr  ef- 
Tomafo  fetta  parlamento  con  due  Re  di  T rimontano.  Perii  oche  Pladialao  Re  d’Pn 
Cardinale  ghena, Gì  finendo  Redi  Polonia,#  l’Imperatore  anche  egli  in  perfetta  ,furo- 
di  Strigo-  „0  infide  à parlamento  in  campagne  aperte , # non  vi  fu  ali  un  Polacco  di 
Longo  Car  ncrr,e  rn  P0c0  ‘hiaro jkfi'  ino  Pagherò  ili  ufi c,  nè  neffuno  in  tutta  Lamagna: 
dmale  G ur  l^juul fi  ffe  fitmofo  in  toga,ò  in  armi, che  non  ficeffe  cotnpagn  a al  fuo  Re,  con 
effe.  vna  honoratiffima  banda  di  caualli.  Qutui  erano  prefi  nti  Tomajo  Cardinale 
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di  Strigonia,&  Longo  CardinalGurcenfe,eranuigli  4mba fiat  ori  del  Re  di 
Dacia,  e de’  Goti  ,il  Senato  de'  Boemi , ede'  Man  cm  anni  ;&  finalmente  gli 
Oratori  de’  Principi  di  tutta  l’Europa.Furono  negotiatc  in  quella  Dieta  mol- 
te coffiequali  panna  che apparteneffero  alla  quiete  di  tutti;  & principalme 
te  fi  trattorìe’  Mofiouiti , iquali  nemici  a’  Lituani , riteneuano  anco  allora 
Smolenco  prefo  per  forga;  a ' quali  l'Imperatore , per  l’obli go  del  parentado , 
che  egli  haueua  con  B a fi  Lo  Re  loro, parata  che  fcefje  fiiuvrc;&  con  gran  di 
ligenga  d’ognuno  fu  deliberato , che  s’impcdtffero  le  correrie  de’  Turchi , iqua 
li  rumauano  i paefi  confini  della  Schiauonia,  e delt  Ungheria  . Et  fu  veduta 
ancora, ma  non  meffa  ad  effetto  l’occafione  delle cofe  commodifjime  à guerra, 
intendendo  effi , che  Selim  era  ito  con  tutto  l'efferato  nell' Armenia  minore 
(ontrail  Re  rlladolo.OUradi  quello  aggiuntola  Rrettifiimi parentadi ,h aut- 
unno confermato  la  pace, & gli  accordi  fatti  tra  loro.Perciochc  l’Imperatore , to(Jou  jco 
maritò  à Lodouico  figli  nolo  di  Tladislao  Maria fua  nipote , natadi  Filippo  d’Vngheria 
fuo  figliuolo.  Et  promife  anco  che  Carlo,  ò veramente  Ferdinando  l'altro  fio  maritacocó 
nipote, haurebbe prefoper  moglie  la forelladi  Lodouico,  quado  ellafoffe fiata  M-}na  d’Au 
in  età  da  marito.  Fu  maritata  ancora  Buona  ,figliuoladi  Giouan  Galeaggo  Buona  Sfor 
Sforga,lacui  già  l'Imperatore  haueua  diaogi  data  per  moglie  al  ReGifmòdo.  2a  moglie 
slpprcff ) di  que fio  furono  battuti  molti  fecreti  cofigli  di  cofe  di  gradtffima  im  di  Gil'mon- 
portanga, iquali, fi  come  col  fucceffb  ch’egli  hebbero,  non  patorirono  nulla  de  ^otfe  dl  P° 
gno  di  memoria, così  à noi  non  è partito, che  debbano  efferc  fritti.  Ma  mene  * 

che  nel  paefed'  slugufla  fi  fat  enano  proni fioni  di  fanterie,  di  vittouaglie,e  di 
danari, coloro  che  erano  a’ia guardia  di  Brefcia , incominciarono  à ragionare 
tf  accordo  co’  nemici;percioche  Rintanano, che  ogni  dì  più  le  cofe  loro  doutffe 
ro  andare  Rrettc,per  l*  minor  cura  di  ir  imperatore  affante , «ir  01  cupato,& 
per  la  diffù  ulta  del  viaggio  dell' alpi.  Erano  quefìt  fra  gli  altri  alcuni  yllficri, 

& Capitani,  iquali  mojfi  dalla  feranga  dimagrali  fornai  a di  danari,  che  gli 
era  offerta  da’  V enctiam,£~  dalla  noia  delPaffedio  lungo , ballettano  fubor na- 
to i fidati  loro;  & pure  allora  grandiffim  unente , facendo  le  combriccole  per 
gli  alloggiamenti , gli  confort  auano  che  volcffcro  arrender  fi , & s' affett af- 
ferò di  rii  euerei  premij  della  fatica  loro  ; iquali  più  certamente  fi  farebbero  -, 

hauuti  dal  nemico  , che  dall'Imperatore . Peri  he  ijoldati  priuati , & merce- 
nari Squali  poco  Rimano  l‘bonore,&  la  gloria,  ma  bene  affaiffimo  il  guada- 
gno;ancoracbe  pocodiangi  fi foffero  vantati, non  voler  pm( are  all’accordo  , 
feprima  noprouauano  tutti  i difagi  dell  affedio , mirarono  alla  voliti  de ’ lor 
Capitani .percioche per  publico  cofiglio  fu  ordinato, che  fi  mandaffero  Jlmba  , 

f ‘datori  alTriuultio  à ragionar  dell'accordo.  Domandauano,cbc  fi  faci  ffe  tre 
guaper  venti  giorni  fiali  qual  tempo,  fe  t Imperatore  non  gli  mudauafocccr 
f°,gli  prometteuano  di  dargli  la  città.  E che  i nemici  di  ffero  tre  paghe  per  eia 
feuno  à tutti  i fidati  del  prefìdio,  iquali  vfccndo  della  littà,  poteffero  anda- 
re à bandiere [piegate ,à fon  di  trombe, & di  tamburif fecondo  il  co  fiume  de’ 

fida- 
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Brefcia  fi  foldati)  & portarfcnefeco  tutto  l’apparecchio  ,&  la  munition  dì  guerra . JNÌ 
vjoI  rende-  però  -polle  il  T riuultio  rifiutare  quei  patti , ancor  che  con  maggior  fupcrbia , 
ni  i patti1'3  C^C  non P conuen,,,a  a^a  riputationc  di  due  cffcrciti,ghfiffi  ro  propoflt  dagli 
1 * J 1 ’ affé  diati  ; per  cicche  egli  era  auifato  dalle  (pie  de’  Fenetiam  ,the  nel  paefe  di 
Lamagna , fi faceua proni pone di  foccorfo,&  gli  parcua d'hautre ac quijìato 
affai  honore'fcft  diicua, che  egli  hauejfe  all’ eftrcmo  sformato  gli  Spagnuoli  ; i 
quali  perla  lode  & per  lagloria,volenano  ejfcre riputati patientifsitni  à Sop- 
portare i di f agi  dell j guerra ,à  renderfeglieon  troppa  fiettolofa , & prefla  di- 
Bonaualle  fpMtioncdi  cofe.AIa  à fatica  ,ihe  Bonaualle  Capitano  di  caualli  Frane  e fi, 
Capitanodi  mandato  dal  T riuultio  à leardo  à trattare  le  ccnditioni  dell’ai  cordo;concbiH 
caualli  Fra-  fo  lacofa,&  fatto  il  contratto, era  tornato  dalla  città  in  campo , che  per  molti 
cc®  • meffi  s’tntefejtbegli  Imperiali  pafjati  per  (Alpi  de’  Grigiori, ne  veniuano;& 

tbeefji  fa  duegiorni  far  ebbero  gì  un  ti  con  bejìiami  ,con  vittouaglia , & con 
grofjofoccorfo.  Laqual cofa intendendo UTriuultio , pnnon  riceuere àvn 
mcdifimotempOyiitllafubitagiunta  de’  Tedefchi  ,&  nill'im  proni f > vfc  ir  fu  o 
ra  de’Brefaam  quahhe  danno,fladofofpcfoin  dubbiofo  contrafìo,  ritirò  ir.  fie 
me  il  rampo  ; & am fato  i condottieri , e i capitani  di  tutte  le  compagnie , che 
teneffero  t foldati  apparecchiati  & prouifli  ,fcce  ritirare  ( artiglierie  eh' era- 
no fotto  le  muraci  Santa  Eufi  mia,&  ciò  molto  otiofamente , & npofatamen 
te  fece  maneggiare,  acciochc  per  lo  conceffo  & frequenta  de'  foldati, l'accor- 
to ,&  auucduto  nemico  non  foffe  entrato  in  qualche  fof]>etto,ò  di  nuouo  dife - 
gno,  ò di  prefa  paura . Nondimeno  gli  Spagnuoli  eh' trono  fu  le  mura , mara - 
tagliai ifi, che  ( artiglierie foffero  ritirate ; percioche  in  quel  me%p  fecondo l’ac 
cordo, nèdi quà,nèdi  là, non  fi  lanciauapur  m' arme ;dom and auanc à' Vene 
timi,  & a Francefi , perche  ciò  facrffi  ro,  & molto  fprjfo  chiamando  per  no -, 
me  rutti  coloro  che  conofccn»no,cercauano  d’ intender  e, s'effì  haucuano  paura 
& fe  fi  diffidanano  della  fede  n ceuuta , & della  tregua . All'incontro  effi  gli 
rifpondeuanOyche  per  battergli  fatto  tregua  di  molti  giorni  ;&  perche  mamfe- 
ttamente  conofceuano , chef' nate  i'alpiper  la  tiene , & per  lo  ghiaccio , non 
era  per  venir  loro  neffuno  aiuto  dall’ Imperatore , quaftihe  finita  l'imprefa  , 
Guglielmo  cfsiraccoglieuano  tutti  gli  in  frumenti  daguerra.  In  quitto  mc70  Guglielmo 
RocandoI-  Roccandolfo,chiaro  per  molte  prucue  di  guerra  appreffo  de'T edefi  hi, infume 
fò,  & Lodo  col  Conte  Lodouieo  da  Lodrvne  ; ilquale  per  le  molte  adhcrenge  de  popoli 
uico  da  Lo-  deli  Alpi, & per  le  commode  cajìella,ib'eglt  haueuaful  T rcntinojaptua  be- 
iutodiBrev  nif*imo  il  fitodc'  monti, & di  tutti  i luoghi,  & tutte  lettradedifufarc,ptrne 
/ciani  affé-  ttofì,&  afprifsimi  fcnttcri  ginn fc  col  foccorfo  ad  Anfo . Qui  fio  « ra  rn  enfici - 
diati.  lo  lontano  trenta  migli  a dalla  città,  pofto  fopra  vn  faffo  ,ùoue  i monti  ,iqu  d- 

OtfatoPriu  lì  fi  congimigono  infteme , face  nano  vna  vpìlcafpra , e vn  paffo  impofsibile  à 
! dona  An  Paffiarfi  » ’ty,ul  luogo  con  mediocre  pnjìdio  era  guardato  da  Orfatto  Priuli , 
fo  à Tede-  gcntubnomo  yinitiano.Cefìui  (fi  coufe  quel  ch’era  poco  prattu  o de  Ila  gucr - 
fi.  hi.  ra  ) /panni  iato  per  sì  gran  Moltitudine  de'  T edefehi, minacciando  eglino  coi » 

borri- 
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borribil  grido  ,fe  fubito  nofiYapriuano  loro  le  porte  quando  gli  baueffero  vin 
ti  flutti  i mali  del  mondo ,contrafladogli  il  T aifo  da  Bagnacauallo  Capita  va 
lorofo, fubito  refe  la  Rocca;ond'cgli  poco  dapoi  fe  n’acquiflò  la  morte.  Percio- 
cbcegli  che  per  infame  paura,pareua  che  s’haueffe  voluto  faluar  la  vita, con 
dannato  di  timore, & di  viltà  d’animo, meritò  (begli f òffe  tagliato  il  capo  fu 
la  pia%ja  di  Vincgia  . Rocandolfo  hauendopreft amente  acquistato  ilcajìcl 
lo,el  paffojì  partì  quindi  ; &fenga  punto  fermarfi  ,prcfentò  l’infegne,&  le 
genti  da' vicini  colli, prima  che'  Brcfiani  nèfmejji,  nè  per  fama  poteffero  ha- 
uere  nulla  di  certo  della  fua  venuta-, percioche  Pcnctiani  con  tanta  diligenza 
meffoui  le  guardie,  baucuano  prefo  le  firade,  & tutti  i luoghi , che  coloro , che 
portauano  ambafeiate  ò lettere, non  poteuano  poffare fenga  mani  fello  perico 
lo.Gli  huomini  montanari  ancb'eff,iquali  con  odinata  fede, in  ogni  tempo  ba 
ueuano  tenuto  laparte  yenetiana,non  lafciauano  paffar  neffuno  fcngagaHi- 
go; e in  quella  guerra  baueuano  prefo ,&  fenga  metterai  in  megp  alcuno  dub 
bio, impiccato  à gli  alberi  più  di  quaranta  tpieconofciutc, le  quali  erano  man 
date  da  Brefciaà  Verona, òdi  Lamagna  in  quella  città. La  qualcofa  fece,  che 
Rocandolfo  giunfe  non  affettato, c alla  improutfta;&  arrecò  mani  feti  a falu - 
te  all’ artiglierie  de  nemici.  Rocadolfo  bauendo  arr recato  feco  di  molti  buoi, et 
alcuni  danari  per  le  paghe, & vna  gran  quantità  di  poluere  d'artiglieria , & 
fette  mila  fanti  fu  riceuuto  con  grande  allegrezza  d’ogn’vno,ancora  che  mol 
ti  tacitamente  hatieffero  per  male  la  fua  vcnuta;perciocbe  tolta  loro  l’occafio 
ne  d'arrender  fi, baucuano  mani  fedamente  perduto  la  certa  fperanga  de’  pre- 
meditali gli  erano  promejfi  da'  nemici . A erano  molti  iquali  ratinato  fubito 
il  con  figlio, qu  ado  ogn’vno  diceua  il  parer  fu « circa  il  modo  dellaguerra,dice- 
uano  che  rinfrefcatoi  faldati  con  vii  poco  di  mangiare  , & di  dormire  quella 
mcdefima  notte  s'baueua  à vfeir fiora,  e andare  à combattere  il  campo  de’  ne 
mici. Queflopartito fopra tutti piaceua  à leardo , à Ridolfo  sila,& Alber- 
to da  Gambara,&  a'foldati  vccibijqualigiudicauano,cbc  con  prefìo  ardirne 
to,&  fatto  pruoua  della  virtù  loro, facilmente  fi  poteffero  spegnere  i nemici 
fprouedati,&  cofi  metter  fine  alla  guerra  . Perciocbe  il  T riuultio  poco  dian 
gi,intefola  venutade'T  edefchi,per  menare  la  taualleria  in  campagne  più  lar 
ghe;la  quale  fapeua, che  non  gli  farebbe  fiata  di  molto  vtile  in  quei  luoghi  a- 
jpri,& flrctti,s'era  ritirano  à Gbeda-, talché pareua,cbc  cofdandofi  egli  quafi 
1 nella  difìanga  del  luogo, & non  adottando  neffuna  cofatale  da'  nemici  fìan- 
chi,&  affaticati , & majjìmamente  quella  notte  ,foffero  per  dargli  la  fretta , 
vfcédogii  addoffo  di  notte.  Afa  Rocadolfo  dicédo,ehc fenga  commeffwnc  del- 
l'Imperatore,egli  non  era  per  tentare  la  fortuna  d’vn  dubbio fo  & ardito  con- 
figliela quale  fi  come  portano  i cafi  della  guerra  con  vna  me  diocre  rotta, an- 
coraché fi  foffericeuuta  ,baurcbbc  potuto  turbare  ,& mettere  fottofopra  le 
forge  della  parte, Icqnaii  fifoUcuauano,e  i maggiori  difegni  dell'Imperatore; 
&mcffo  fuor  a il  comandamento  dell’  Imp.  col  quale  efjo  gli  haucua  ordinato , 
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che  fi  doueffe  contentare  di  b altere  liberato  Brefiìa  di  paura  ; interruppe  tut- 
ti i penfieri  di  quel  confluito. Et  non  molto  dapoi,vdtndo  egli  molto  offrami 
Rocandolfo  te  ragionar  di  fi  (le ffo,dicedofi  che  co  la  moltitudine  de'  fuoi  foldati  egli  baue 
ritornai  La  ua  meffo  dentro  nella  città  molto  più  fame, che  danari  o vittouagha  ; la/ciato 
AU*  nimico  ,n  ^refc^*due  còpagnic  in fupplemcto  delprefidio,fe  ne  ritornò  in  Lamagna , 
di  RocàdoI  * proueder  danari  da  dare  la  paga  a'  fildati.Perciochc già  i T edefchi,no  me- 
ta. no  che  gli  Spagnuoli  fingendogli  à ciò  ,ò  pur  facendo  vifladi  non  auueder- 

fene  Aia,ilqual  por  odio  & gara  antica,  tacitamente  r.emic  o à Rocandolfo, 
defiderauagrar.dtmente,  che  l'infolenga  de'  foldati  gli  fiemaffe  , & toglieffe 
Tedcfchi  ogni  nput adone , ballettano  incominciato  à brauare;&  publuamintenon  fi 
ammutinati  rimancuano  di  mn  acci  orlo, et  di  dirne  ogni  male, poi  che  fetida  paghe  in  quel 
Cqz.°  ' 16  difagio  di  tutte  le  co  fe, potendo  effi  co  toccafioned’  vna  incerta  vittonafìuirc 
à vn  tempo  lalungagucrra,& la  lunga  & offra  militia,  con  quella  virtù  lo- 
ro conofciuta  infanti  pericoli,  inutili  & ferrati  dentro  dalle  mura , quafi  con 
le  mani  legare  obligati  all  Imperio  d'ognipaurofiffimo  Capitano. Poi  crefien- 
do  la  pagaia , perche  tutti  i più  fciagurati  attendeuano  a infiammare  il  fuoco 
della  fcditionupercioi  be  leuato  il  capo  de’  nemici,  baiteano  perduto  la  como- 
dità di  dar  fiora,  & di  rubbai  e, fi  come  per  effercitio  ogni  dì  fkccano,cogran 
fuperbia  & licenga, incominciarono  domandare  et  Capitani  le  paghe, che  do- 
ueuano  bauere;e  volto  la  punta  dell’ armi  coira  leardo,  ilqualeper  acquetare 
quel  romore  co  l’auttorità  fna, e co  le  promefie  ,gii  hauea  chiamati  à co  figlio, 
furono  per  ammagliarlo, E:  fe  no  che  gli  Alfieri;iquali,come  è v funga  gli  e- 
rano  d'intorno, fendo  egli  lutto /pausato, lo  copcrfero  co  l'infcgne ; lequali  no 
è lecito  toccar  con  armi ,&  come  facrofante  fono  anco  riuerite  dahuomini  ri- 
baldijfimi, finga  dubbio  s'baurebbero  imbrattato  le  federate  mani  nella  mor 
• te  del  lor  Capitano  . Effendo  egli  nondimeno  tutto  [morto  per  la  paura  , & 
tocco  da'  colpi  delle  picche , (Iracciatogli  la  velie  dalle  ffalie , per  fargli  mag- 
gior villania , lo  flrafiincroi.  o prigione  in  cafad’vnagentildonna , di  cui  egli 
era  innamoratola  non  già  cambiato  da  lei  in  amore  ; né  i capi  di  f quadra , ò 
gli  altri  Capitani;  iquaii  da  principiò  del  tumulto , per  [alitar  la  lor  vita,s’e- 
rano  afiofi  in  luoghi  molto ficrett,ardiuano  d'vfiir fuora,nè  <f  opporfi  à tan- 
ti ammutinamenti , & a'  minacciofi  foldati . Effindofi  però  in  qualche  {patio 
di  tempo  raffreddata  l’ardentijjìma  pagaia  di  quella  fedi  rione, & venitelo  fi  à 
medicargli  animi  de  gli  infiltri  e braut,  col  pefare  alla  ficler aggine  c'baucua 
no  commeffoffopra  tutto  i foldati priuati , confùfi  dalla  vergogna  col'animo , 
e con  gli  occhi, ccrcauano  de'  Capitani  loro, iquaii  per  paura  eran  fuggiti,  co- 
me da  huominifielerati  ; talché  dubitando  effi, gli  affirurarono  fu  la  publica 
fede;e  con  giuramento  glipromettcuano,che  per  l’auucnire  effi  nò  gli  baureb 
bero  in  alcù  modo  nociuto.!  Capitani  meffo  giù  la  paura, vfiirono  onde  eglino 
erano  afiofi, e ritornarono  alle  lor  compagnie.  Et  anco  leardo  rcfìituito  nella 
fua  dignità  diprima,nmanedoui  vn  rimedio  filo  d'acquetare  il  tumulto,mife 
^ . vna 
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Vintagli  a a'  mi  feri  cittadini  ;&  perciocbe  in  tutti  i modi  afyrifi imamente 
tbebbe  rifcoffa , la  diuife  fra’foldati , per  pacificare  con  quali  he  donatiuogli 
animi  alterati  contea  di  lui.Laqual  cofa  ac  qui  fio  grand' odioprmcipalmente  Vfxrto  da 
4 Pbcrto  da  Gambara,&  àgli  altri  capi  della  fòt  t ione  Imperiale,  i quali  baue  tàtara  °- 
uanontrouato  il  modo  di  fare  quefii  danari  ; perciocbe  cjfipcrfoiiuenire  con 
vna  certa  pagga  ambitione  alle  difficultà  del\agucrra,&  per  moftrare  più  ho 
muratamente l’affcttion  loro  vcrfol' Imperatore , non  bancuano  perdonato  nè 
aHcloro  facoltà  prillate, nè  alla  città  calamitofa,  & patria  loro  ijnafi  che  mi- 
nata. DoppoqueRo  furono datiojlaggt  a'  faldati  jdleffandro  da  Balbiano , a Ic/Tandro 
chiaro  per  nobiltà  di  fangue  ; & per  virtù  di  guerra, & Iacopo  T ropio,ilqua  da  Balbia- 
lc  in  slufìriapcrle  fuegrandìffime  facilità, era  d'ant  tonta  grande.  Co  FI  oro  no . 
per  l' Imperatore, & per  leardo  s'obligarono,& prornifero , che  fedo  non  era  lacopoTro 
loro  off er  nato, effi  baurebbero pagato  di  fu»  le  paghe  à tutti  ; leardo  anch'egli  P!°" 
aRretto  à facr  amento , giurò,  che  non  fi  farebbe  partito  della  città, prima  che 
quel  fignore, nelle  cui  mani  ella  baucua  da  effere , òfoffe  l'Imperatore , ò il  ne- 
mico,non  dalia  loro  la  pagaditre  tnefi.  Ala  Rocandolfo, offendo  giunto  in  La 
magna  dall’Imperatore,  fattogli  intendere  le  difficultà  del  preftdio  di  Brefcia, 
con  la  maggior  pre  Regga  che  potè  ,ft  come  egli  baucua  promeffo , ranno  da- 
nari ; &■  mandò  tl  mede  fimo  Conte  da  Lodrone , che  gli  port  affé , con  cinque  U Lodrone 
compagnie  ; ma  il  Lodrone  non  bebbela  medcfima felicità  nel  viaggio . Per-  ritorna  à 
ciocbc  Veneti  ani  intefo  la  loro  venuta , mandarono  innanzi  a’  pajfi  Giouan 
Corrado  Orfino , con  vnagroffa  banda  di  fanteria,  ilquale  s'opponeffc  a Te-1'*  re  Cl 
defebi . Erano  già  arditati  i T edefebi  ad  slnfo, quando  l’Or  fino, il  quale  sba-  GiouàCor- 
ucua  penfato , cb’ejjt  fnff ero  molto  più  lontano , foiiragiunfecb'eravngran  rado  Orfi- 
pc,g7o  di  notte , per  fermar  fi  in  quella  niedefima  villa,per guardar  quei  paffi . no  fi  oppo- 
Perciochegrandemente'turbatoiiell'a/Hmo  fuo  per  effer  giunto  in  quclluogo,  ne  a’  redt- 
fenga  (piar  prima , onde  le  fanterie  fatta  danno  ò infamia  non  fi  poteuano  '5 
ritirare  ; conofiendo  che  s’cgli  affettali  a il  giorno , farebbe  f lato  in  fi  dorè  in  ^cu> 
tutte  le  parti  ,prefe  partito  di  valcrfi  della  notte , che'Uafo  gli  banca  parato 
innangj  ; aff alt  andò  quella  moltitudine  mero  ad, tormentata , prima  che  e i 
poteffero  prender  l’armi , nè  metterfi  in  ordinanza , morto  lefentinclle,  tutti 
gli mifein  fuga . Dine  Giouanni  Sterno buomo  illufìreper  virtù,  & pruden-  Morte  di 

•ga  militare  f-ilqualegoucrnauale  fanterie,  mentre  che  troppo  oRinatamcn-  Gio.Stén®. 
te  s’opponeuaà  quei  che  gli  veniuano  addofio , fu  tagliato. i peggi.  Il  Con- 
te da  Lodrone  venne  vino  in  mano  de' nemici  ;gli  altri  vitupirofamcntefug  ^ Lo drone 
gendo  al  buio  per  quella  valle  afpra, ardendo  le  cafipole,dour  rfii  erano  Rati , petjanj, 
fi  fuggirono  a'  monti  carichi  di  itene . Morirono  degli  Imperiali  poco  manco 
di  trecento  follati , tra ’ quali  ve  ne  furono  più  di  quattordici , nati  di  luogo 
molto  bonorato  , i corpi  morti , de'  quali  furono  portati  à trento  da  coloro , 
l che  n'erano  venuti  à cercare.  Ala  ilTeforiere , che  ne  fuggiua  co’  danari , 

- aqual  cofa  mancò  fola  alla  fuprema  felicità  de’foldati  Penctiani , per  cjferc 
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Hata  quella  notte  molto  piùbuia  del  giu  fio  ^e  pcbe  eraprattico  delle  Hrade,et 
trovò  Anco  vnnauigtio  nella  vicina  palude,  fi  faluò  dalle  mani  di  coloro  cbe'l 
(cguitauano.In  quel  medefimo  tempo  ancora  due  compagnie  di  Spagnuoli, no 
fapcndo  nulla  della  gita  di  Corrado , & de  nemici, perche  i T edefihi  che  veni 
nano  più  fecur amente, poteffero  arnuare  di  cómeffione  d' leardo,  fé  «’ andava- 
no verfo  Anfo.Perciocbcit  Contedi  Lodrone, battendo  fatto  figno  con  fumo, 
& con  fuoco  della  Chine  a antica  velia, laquale  oggi  fi  chiama  Culmea  fecon- 
do c'hatteuanopefio  ordincfralorojhauea  auifato  Brefciani  della  venuta  fua, 
&del  foce  or  fi.  Ad  a gli  Spaglinoli  appreffandofigià,&  offendo  quafi  che  nel- 
le mani  de’  nemici, per  vna  certa  ventura  furono  faluati  da  vn’  ignorante,  & 
rogo  contadinoiilquale  ingannato  dalla  fimi  litudinc  deiformi , giudicando , 
cb'ci  foffero  de'foldati  del  Nauarro,dalla precipitofa  riua  della  valle , rinfac- 
ciandtxloro  per  ifibergo  la  tardanza , drfai  eitdo  beffe  di  loro,  che  non  erano 
intervenuti  al  botti  no, raccontò  la  cofa  com’clla  erapaffata.  Laqual  cofa  int( 
dendo  eJJi,fubito,fi  com'era  bifogno,nt ornati  àgran  paffo  à Brefcia , portaro- 
no la  nuova  del  pericolo  loro,&"  della  morte  de'  T edefebi. Levata  lor  adunq ; 
la  fperanga  de'  danari  deli  Imperatore, & dicendo  pure  t foidati,cb’cfii  hauc- 
uano  bifogno  di  tutte  le  cofe  nei  ejfarie,&  promettendo  largamente, che  quan 
do  effi  barufferò  ritenuto  la  paga, incontanente  haurebbero pagato  gli  alberga 
tori,&  i creditori  loro  à danari  contanti , ogni  dì  fi  metteuano  nuoui  cambi 
a’  miferi  & confumati  cittadini . Etancoi  cauaUi  c fanti  Tedefchi  ,& Spa- 
gnuoli  mcfcolati  in fieme, per  alleggerir  con  l'induftria  il  difagio  loro, con pu - 
blico  e priuato  configlio  dì  & notte,vfciuanofuor  delle  porte,  e faccbeggiaus 
noilpaefe  vicino  al  campo  de'  nemici. D’altra  parte  ilTrinultio,  & t Capita 
ni  Tcnetiani, poi  che  haueuano  fatto  poco  frutto  con  veraf)rga,&  con  la  bat 
- feria, fendo  lontani  cinque  miglia  dalla  città , s' ingegnavano  d'efpugnure  gli 

affediati  con  la  fame , e ?col  difagio  delle  cofe . Per  lequai  cagioni  ogni  dì,  in 
molti  luoghi  fi  fcsramucciaua  a cauallo,e  à piedi, & ogni  dì  l’vna , & l altra 
parte  ritrovava  nuoui  modi  d'imbofcata . Percioche  in  {patio  di  pochi  giorni 
Francefco  Mercurio  co'  cavalli  Albanefi  prefi  Francefco  fratello  d’ leardo;  ilquale  era 
fratello  d'I-  Capitano  d’vna  banda  di  cavalli  fbc  co  alcuni  pochi  era  dato  nell’ imbofiata. 
cardo  pri-  All' incotto  i cavalli  Spagnuoli  feorfi  vna  mattina à Bagnuolo, attaccato  vna 
©°ne-  fcaramuccia,  menarono  à Brefcia  legato, & prefo  ilP'idanoua  Capitano  di  ca 
caofcano  d*i  uaiil  Francefi,con  più  di  trenta  caualli.Et  non  molto  dapoi  effendofi  Malate 
cauaUi  Fri-  A*»&  Camillo  Martinengo  fermati  in  vn  luogo  commodo  e baffo, con  vna  va 
celi  prefo.  lorofa  bada  di  cavalli, per  correr  in  mego  i nemici, che  ritornavano  da  bufiate 
Malatefta  fece  fi  vnaterribile  fcaramuccia  al  ponte  del  naviglio. Ncllaqual  battagliapo 
me  Ilo  in  fu  leggieri  Spagnuoli,!  quali  baueuano  imparato  a vfare  gli  elmi  còla 

fouolo  da  buffa, e le  coragje  fide, e le  làcie  molto  groffe  àvfangad'huomini  d'arme,  ri- 
àpagnuoli.  buttarono  di  lugo  magra  moltitudine  de'  nemici, e mtjfofji  tu  difordine  i l'e- 
netiani,  perchè  fi  credettero, che  gli  vemjfc  addeffb  la  fanteria  T edefea, fatto 
. . prigione 
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prigione  CamilloJ&  tnrjjo  in  fuga  Malatcfia,  & prefo  molti  faldati, fe  ne  ri-  Cam3I« 
tornarono  nella  città  vincitori . Ma  pochi  giorni  doppo  Camillo, & Fr  ace  fio  Martinég® 
fratello  d' leardo, fatto  cambio , ciafcunofu  refluii  ito  a' {noi,  ma  il  Francefe  fi  Pr,£,onc  • 
rifeattò  con  danari  .In  quei  mede  fimi  giorni  ancora  d'intorno  à cento  fanti , 
tra  Sp*gnuoli,et  T edefihi,iquali  erano  vfiiti  fin^a  infegna  àprcdare,&  me 
nauanoà  Brcfcia  vngran  numero  di  bejliamc  grafo;  & di  molti  prigioni,  ha- 
tteuano  ralorofamente  {ottenuto  più  di  feicento  caualli  de’  nemici,  i quali  con 
gran  contrafio  fi  sfarfallano  di  ribattere  la  preda . Perciocbe  entrati  nel  let- 
to del  torrente  Cariba, ilqualeperaiientura  era  allora  ficco, effe  ndo  efii  fortifi- 
cati da’ fianchi  dalle  riue,&  meffo  all’intorno  archibugieri, & poftefi  ut  fron- 
te ,&  alle  (palle  le  più  ralorofe  picche  ; & tolto  in  mi  fo  la  preda  ; mentre 
che  molto  npofat  amente fi  ne  ritornauano,ncn  rifu  alcun  de’  nemici  cofi  ra 
loro foòpafjo, che  {prefitto  illcrpoco  numero, accofiandi fi  ò dandcgliden 
tro  haueffe  ardimento  d' affrontargli.  Et  cefi  con  gran  lode  del  Capitan  Pala-  ValafticW. 
flicbinOyilqualc  era  flato  autore  di  quell' andata,  per  tre  bore  continuc,haucn  ^fPlta* 

do  intorno  i nemici  ebe  gli feguitauanoffempre  cob  attendo  da  lungi  tutti  ginn  gnuo]j_ pa* 
fero  {alni  à Brefiia.ln  quel  medefimo  tepo  Ài. Antonio,  ilquale  era  allaguar - m.  a rito- 
rta in  Ferona  col  prefidioffat  endo  dì  & notte  correrie,  fatte  alia  t Fendi  ani',  «io  fa  ^ran 
perciocbe  trafiorrendo  egli  le  campagne  aperte  co’ canai  leggieri  ;&  Jpeffè  dànoa'Vc- 
roltecon  l’occ  afone, fai  lido  improuif e fattimi  col  prejidio  dell' artiglierie  da  nctum* 
campagna, & con  rn  gran  numero  di  fantena,et  di  gente  d’arme , in  foggia  di 
giufio  efferato, ficuramUte  faccbcggiaua  tutto’  l paefe  all’intorno.  Ritencua  le 
vittouaglie,lapoluere  dell' art  igherìe,&  la  munitionc  dclcapo,ch’erano  por « ‘ 

tate  dalla  Marca  T riuigiana.Peri  ioche  hauendo  di  quei  giorni  menatoui  l’ar 
tiglicrieperbarcaàfccondadclfliimc,datoui{ubitola  batteria,  baueuapre{o 
la  rocca  di  Legnago , rendendoci  a patti  t faldati  del  pnfidioal  primo  perico-  pr’cnjjc°L(> 
lo  della  vita;&  qmui  per  lagrà  commodità  del  luogo  Jjaueua  lafciato  col pre  j>nago. 
fidio  Suarc  Spagnuolo.Per  lequai  cagioni  ni {oldati, nè  corrieri,  nè  menata-  Suarc  Spa- 
ti d’ alcuna  forte  Je  non  di  naficfio,&  con  pericolgrande,non  ordinano  onda-  gnuolo  al 
re  innari, e indietro. Onde  il  T riuultio  per  quefie  cofe,yolPdo  difendere  il  pae 
fe,&  tutte  quelle  firade  coprefidq  maggiori,  baueua  mudato  innari  alle  riue  |^fnfroor 
del Mcn^o  Gio.Paolo  ManJrone,&  Mercurio  Albanefi,con  vnagranpar-  & Mercu- 
te  della  cauallcria , la  cui  operagli  pare  a poco  neceffaria  à dibattere  Brefiia.  rio,  màdati 
Ora  perla  Tenuta  di  cofloroj  Fcroncfi  fi  rimafero  alquanto  di  darfuora,  per - PJ'  "I PJ1" 
cioche  pareggiato  dall’vna  & l’altra  parte  il  pericolo,, i fidati  di  M.  sintonia  [^o.  ' a 
non  poteuano  trafi  or  rere  per  tutto,  nèfuuramcntesbandarfi . Ma  metre  che  m.  Anto- 
daU'yna,&  l’altra  parte  con  fingolar  diligi:  fa  s'ordinauano  imbofi  ate  ,el'v-  nio  fa  gran 
no,&  l'altro  mandato  fuor  le  fjne,figuarUaua  attorno , cercando  di  luogo  ac- 
comodato, et  dell’occafio  certa  da  poter  nuocere  ;M.s4ntonio  facendo  rn’im-  tronc* 
prefa  di  notte  peruenne  i configlt,ei  difigni,de’  nemici . Perciocbe  cambian- 
do egli  di  notte  con  le  fanterie  elctie,c  o l artiglierie , e con  la  caualU  ria  di  fil - 
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* ::  dati  vecchi , ch'egli  hauea  menato  fuor  di  Ferona,  giunto  à Falle fo , giunfe  t 

nemici,  iquali  perauenturap  affauano  allora  il  ponte  del  Mengo  per  andare  à 
dargli  la  / betta . Per  loqual  cafo  i Fenetiani  battendo  veduto  d’ appreffo  l'in - 
fegne  della  fanteria  che  veniua ; allagale , benché  foffcro  di  gran  lunga  fupe- 
riori  di  caualleria , giudicauano  però  di  non  potergli  flarconrra;  incomincia - 
rono  à ritirar  fi  di  qua  dal  ponte.  M.  Antonio  ; accioi  Ite  mentre  ch'egli  affet- 
tata. le  fue  cópagnie,che  molto  tardi  vernano  appreffo , il  nemico  no  gli  vfciffe 
delle  mani tprefì amente  mandò  dentro  i canai  leggieri, iquali  trattenefJero’,& 
attaccata  la  fiaramuctia , ritardajjero  i nemici , iquali fe  n'andauano;  dapoi 
egli, perche  i Fenetiani  valorofamente  foftenejjero  la  furia, fcguitandogli  con 
gli  buomini  d’arme  gli  fece  ritirare-,&  difordinatogli , gli  cofìrinfe  à rifuggi- 
re di  la  dal  fi  urne. Era  nell’cfiremo  della  nua  vn  ponte  di  legno,  & ftretto,&‘ 
rotto  ; ilquale  paffaua  poi  fui  ponte  di  pietra  maggiore,  & dt  quefto  di  pietra , 
i Francefi  venendo  loro  addoffo  gli  Sui-ggerif  come  fi  mofìròal fuolucgojha 
ueanorumato  l'vltimo  capo. Per  queflo prima  quattro  caualli di  M. Antonio 
buomini  di  grande  ardimento,  & poi  appreffo  loro  degli  altri  non  dubitarono 
di  paffare  ; & per  tutto  lo  Sfatto  del  ponte  ributtarono  i nemici  fpauentati  in 
fino  al  bufi  ione.  Oppofeper  buona  pcgTa  bonorat  amente  à coloro  che  lo  cari- 
Giulio  Ma  cattano  Giulio  Mafrone figliuolo  di  Ciò. Paolo, giouane  an imo fo,p affando  in 
frone  figli-  natici  con  vno  fquadroned' buomini  d’arme  dalla  terra  nella  prima  battaglia, 
uolo  JiGio  & fu  valorofamente  combattuto  in  mego  del  potè,  crefcendodi  qua,  & di  là 
priorie.0’  ^ foccorf°- M<L  fouragiugncndo  M.  Antonio,  ilquale  baueua  comandato  che 
la  fanteria  s'affi  et  t affé , & che  i Capitani  fc  arie  afferò  1‘ artiglierie  per  mette- 
re fpauento ,i  Fenetiani  vituperofamente furono  rotti, & pofìiinfuga.Giulio 
mortogli  folto  il  cauallo  fu  fiuto  prigione,  & con  lui  furono  prefi  più  di  dug( 
to  caualli,  & due  in  fegne  di  gente  d'armi.  In  quella  fcaramuccia  fi  fece  molto 
. conofcere principalmente  la  virtù  di  Pier  Francefco  Colonnari  Cefare  File- 
ttocolon  tino  CaPitan  caualli ,del  Succaro  Borgognone , & di  Traiano  Staffa  Perù - 
na , Celare  &no;iquah  fi  partirono  grauemente feriti  nel  volto.Gio. Paolo, ilquale  ficen- 
Filetino.  do  altra ftrada , era  ito  innanzi  à trascorrere  per  campagne  aperte , & Mer- 

Succaro , curio  con  lui ; ilquale , mentre  che  fi  fcaramucciaua  indarno , baueua  affaltato 
S r T ^ rctroguarda  della  finteria  Spagnuclajntcfo  la  difgratia  de’  fuoi,  fuggendo 

tjU  1 cri*  fi faluarono.Et  anco  non  molto  dapoi  M .Antonio,  affair  andò  d’improuifo  la 
I acopo  da  C0P°  f'tcouaro,  ilquale  con  poco  diligenza  fi  flaua  a Gabillone  fopra  il  La - 
Vicouaro , go  di  Garda , con  Ingente  d’arme  del  Limano ; & con  alcuni  caualli  Greci , lo 
lotto  daM.  J fogliò  di  molti  bei  caualli , dello  flendardo  maggiore  della  banda , & di  tutte 
Antonio.  {c  ;jagaglte  del  campo. Doppo  c'bebbe  fatto  quefto  M.  Antonio  per  lungo,  & 
per  largo , aperfe  le  campagne  a’fuoi Saccomanni , & meffo  jf  attento  a'  vicini 
prefidq  de'  nemici, molto  più  liberamente, che  prima  non  hauea  difcgnatoficor 
fe  tutto'l  paefe  all'incontro . Mentre  che  à Brefcia  fi  faceuano  quefte  cefe  9 
t Imperatore, &gli  Sui'tferi  congiunti  infume  le  forile  loro , f apparecchi*- 
• uano 
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nano  di  far  guerra  cantra  Francefi.  Pcrcioche  il  Cardinal  Sedunefe  ,fcorren-  Sutecerf 

do  i Cantoni, & le  terre,  baueua  jolleuatogran  moltitudine  di  quellanatione 
à mouer  guerra, & à vendicar  la  morte  degli  huominifort ijjimi ,i quali  erano  ccpco*  ra* 
morti  per  honore  della  nati one  SHiggera;  ancora  ihei  Magifirati  dc'Canto- 
ni, pubicamente  non  hattejfero  ordinato  nulla  della  guerra  di  Fràcia,fi  come 
quegli  che  per  molte  cagioni  non  volcuano  m utr  guerra  di  commun  cófigho; 

& riportavano  nondimeno, ebe  lagiouetù  pigliale  le  paghe,  & che  in  quella 
occafìonedi  cofe,  feguitaffe  la  parte  dell'  Imperatore  cantra  i propri}  ncrniti.  Arrigo  con 
Arrigo  Re  (T Inghilterra  anch’egli, gli  haueua  fìrett amente  confortato  per  tro  Fràccfu 
megodi  Ricario  Pacco  Ambafaator  fito,cbe  pigtiaffero  l'armi;  & pure  allo-  Hi  cardo  Fa 
ra  prom'ttcua  loro  gran  fommx  di  danari  per  lefpefe  dellaguerra . Percioibc  ceo* 
doppo  la  morte  di  Lodouico, mentre  ch'egli  per  l'odio  antico  nemico  de’Fran- 
ccfi, haueua  inuidia  a’ior  felici  fucceffi,&  non  potendo  Apportare  con  buono 
animo  ^bes' impacciale  nelle  cofe  di  Scotta, richiamata  Maria  fua  forcUain 
Jngbilterra,quafi  che  perla  morte  del  cognato fo/fero  disfatti  gli  accordi,  s'e 
ra  ritirato  alt  antica  amicitia  de’  Re.Perciocbe  Francefco,ilquale  alla  feoper 
ta  defiderauagrandemente,ch’il  Rcgno  di  Scotia,fi  come  fempre  era  l lato  in 
frotettione  de’  Frane  e fi  ,ft  goucrnaffe , & reggejfe  ancora  alla  deuotion  di 
Franci a ,per  ifj>  allentar  gli  Ingleft  d’affaltar  terra  ferma;  iquali  ogn’ anno  con 
popolar  bramirà  minacciaiuno  di  pigliar  l'armi  contea  Francia , mettedo  lor 
paura  di  fargli  guerra  in  cafajbaucua  di fegnato  di  mandare  in  IfcotiaGioua  Gio.Stuar- 
ni  Stuardo  Duca  d’Albania.  Eracoflui  fratei  cugino  del  Re  Iacopo, ilquale  do  Duca  d* 
morì  nellagiornata  di  Tilc;& haueua  militato  molti  anni  con  honorem  cam  ,A  *b,n,a  vA 
f ode’  Francefit.Cofiui, poi  che  fu  giunto  in  Ifcotiacon  vna  banda  di  fracefi,  jj 

per  ordinare  vn  nuouogouerno  del  regno, per  gli  h uomini  della  fua  fattione , Regno. 
face  tagliar  la  tefla  à Imeo  huomo  chiariamo  in  pace , & in  guerra  balio  del 
■Re  fanciullo, & procuratore  del  regno.Coftrinfe  la  Reina  Margherita,  laqua  Imeo,etfua 
de  s' era  maritata-àvn  barone  detto  Guglielmo  Angofio,  toltole  il  Re  fuo  fi-  morte. 
gliuolo, perché  ftdiceua, che  nafiofamente  ella  lo  voleuaportare in  Ingbilter  ^,3r^licr|ta 
td,à  fuggir  fi  d’Ildeburgfedta  reale  ; & confinò  il  marito  di  lei  & coloro  che  scotìi* 
gli parcuano  foipetti . Et  tutte  quefle  cofe  leuarono grandemente  t’animo  di 
Arrigo  delT amicitia  de'  Franco  fi, ancor  a ch’egli  haueffe  in  odio  Margherita 
fua  forella, pcrcioche  ella  batiendofi  appena  afe  tutto  la  lagrime  doppo  la  mor- 
-te  del  Re/enga  configliarfi  fe  non  con  fe  mede  fi  ma,s'baucua  procacciato  vn 
t marito  difeguèdeM fangue  reale,con  impatienga  fofpéita  d’amor  poco  bone-  1 ohe'} 

* fto.Spingeualoanco grandemente  fuo  fuotero  Ferrando , & per  amba] ciato-  * perirne 
ri,&  per  lettere  lo  confort aua, che  prouedeffe  Tartan  a , & T ornai  s perciò - 'prepara  la 
che  qucfle  città  di  terra  ferma  con  poca  gente , & con  pochi  danari  fi  poter  guerra  coti 
-Mano  tenere jmcntre  che  il  Re  di  Francia /offe  fiato  occupato  in  guerra'd’ altre 
nationi  .Pcrcioche  Ferrando  ,baucndo  mandato  Pietro  Durreaà  gli  Suig-  pjecroDur 
gerì , baueua  riempiuto  l'Imperatore , diriggatocon  l'animo  à quella  guer-  rea.  j ; 
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. r a, di  grande  Tferanfa  d'aiuto;  & gli  haueua  promeffo  ch’ai  primo  buon  ter» • 
porgli  haurebbe  mandato  l'armate  di  Napoli , & di  Spagna  a far  nouità  nel 
la  ratiera  di  Genoua.  Perche, fi  come  quegli  ch’era  arbitro ,&  moderatore  del 
le  cofc  d'Europa,  mentre  che  pareggiato  la  potenza  di  tutti , accortamente  & 
fauiamcnte  egli  mifuraua  le  forge  dei  Re  Ji  come  quando  le  cofedi  Francia  fi 
ritrouauano  condotte  à pcfiimo  termine ,&■  quafi  che  in  ruinaffilringendcle  tl 
Red' Inghilterra, & carie  ado  le  anco  gli  Suiggeri  à D’gionfancoraibc  eifit- 
, ceffe  profejfione  d’ejfcrgli  nemicojnon  però  baueua  voluto  conferire  le  fue  fop 

gca  rumai  e lo  Plato  di  Lodonico,cofi  non  fopportauaaucora, che  la  grandeg 
Morte  di  di  Francias'inalgaffie  & crefceffc  difouerchio . Afa  mentre-cheiutento  d 
Ferràdo  Re  qui  Ila  guerra, egli  fen’  andana  di  Cafliglia  in  sìndalogia  à fingete, & à met - 
di  Spagna.  tere  iu  punto  l’armata , ch’egli  armaua  à Cartagena,  ammalando  difebre  ,fi 
morì  a Madril,nel  contado  di  T olcdo,non  lungi  dalla  L hìcfa  dilata  Ad  aria 
Guadalnpe, la  quale  in  quei  paefi  éhauutadi  grandi  film  a chuotione  . Dice* 
fi,che  efiendo  egli  oggimai  arriuato  àgli anmfeffantacinque  dell'età  fua,  col 
continuo  & faticofo  defiderio  di  cacciare;pcrcioche  ancora  per  maluagi  tem- 
porali,! gli  non  fi  f f ammana  punto  per  ale  une  ingiurie  del  cielo, fi  ch’egli  no* 
andafie  anco  lontanifiimo  à cercar  delle  fere , & parimente  per  lo  troppo  di - 
fordme  negli  abbracciamenti  amorofitcon fumò  talmente  IcfbrgeinueccbiA- 
te  del  corpo  -,  eh  efiendo  cliegià  afflitte  & disfatte , non  fi  poterono  riparare 
-it.  . per  medicina  alcuna. Era  Ferrando  di  corpo  mediocre, ma  forte;e  in  ognidì - 
*1  n : fctplinad‘armi,&  mafiimamente  à cannilo  ,oltra  la  lode  della  volgar  ttiac- 

St  firia  molto  esercitato . Afa  in  tutto’l  tempo  di  fua  vita  ,fit  fempre  <t  ingegn» 

? 6.  i accorto, & cosiate;#-  fi  come  quegli, che  Sf  effe  volt cbau$uapruoualol'vnaf 

..  ,,i  & l'altra  Fort  urta, tanto  temperatamente ,&  con  pqtiengafopportòi felici, 

& parimente  gli  auuerfi  fuccefiì  delle  imprefe;  che  nell’ affetto  fuo  non  fico* 
«ni  J3.r  nobbe  mai  altunfegnode  fuoi  penfieri.Àfa  queflo  Re jlqualc corna  lùgopf 
diffidi  guerra, baueua  cacciato  i Mort  di  tutta  la  Spagna, bone  uaprefo  f /òiy 
ib'1  s T.4  tante**ttà  delta  Barberia  dalle  Secche  alle iolonnt\d' Ercole  ; & hauendo 

' co  mar  auigliofa  felicità  domata  lo  fnii furato  e inoperabile  mare  OceanoJjA* 

veua  aggiùnto  à tanti  fuoi  regni  rii  nuouo,&  nòpiù  vdito  modo,  farebbe  fia- 
to  riputato  vn  Re-grandtffmo  ,fe  nell' oce  afoni  della  guerra , & della  pace, 
egli  baucflcfedeliriciitewàrcnuto  lamie  itia  de’  Principi  ; laquale  egli  fimprt 
apertamente  mi  furò  c¥\ fuoi  particolari  intanfii;  e in  tanta  grandetta  di  re- 
carlo la-  gru  bautffe  rUuflnttrlmtoevirtù,lcquali  erano  m lui  grandinio?  la  giufiitia , 
fcùtoftf  di  ^ la  fortezza,  con  loffidendore  della  eortcfia.Laftiò  molti  me  fi  innanzi, cb’ei 
Spagna  # mofv//è  ; b erede  fuo  perteflamento  Carlo  nato dcHaGiouanna  fua  figliuola, 
i Jt0  ICO*  Re  Filippo, e nipote  ancora  di  M affitti  titano  Imperai  or  e ;il  quale  raunk 

* Morte  dj  P0'  ^nfurcc  tclnU  gtundifiimi  regni  degli  auoli  fuoi,&S àcquiRfunome  d'Jm- 
Confaluo  peratorc.In  quei  medefimi  giorni  ancora, pòco  angi  che’lRepaffaffe  di  quefta 
Ferrante . vitajConjaluo  Ferrante  ,ilqualfolo  fra  gli  altri  Capitani  dell'età  nofira  , con 
...  \ l’bonorata 
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thonoratafua  virtùfacquiflò  il  fopranomc  di  grande  ; mentre  che  aggr aita- 
to dagli  anni  fi  liana  in  npsfo  nella  Città  di  Loxa,  fi  morì  di  quartana.  Ma  Maflimili#. 
r Imperatore  y&gli  Suiggeri  ancoraché  intefo  la  morte  del  Re  lor  copagno,  RO  ImPer*' 
fi  come  quei  eh' erano  abbandonati  d’ vnagrande  tycranga,&  rotto  i loro  unti 
chi  difegni  ,fo(fero  per  dovere  pigliare  altro  partito  di  far  guerra,  hauendo  tta  Fràcefi. 
nondimeno  affoldatogià  le  fanterie,  & menatole  all'  Alpi  vicine  , fubito  alla 
primanera  pacarono  in  Italia.  Erano  più  di  quattordici  mila  Suifjeri,  et  fet- 
te mila  fanti  T edefrhi,quafi  tutti  follati  vecchi  & di  conofciuto  valore  ùqua 
li  da  Capitani  eccellenti, fatto  lejceltc,&  vifitato  le  prout ncie, fecondo  ch'ef- 
fit  haueuano  conofciuto  tutti  i più  valor ofi,  & con  danari  contanti,  & molti 
più  con  grandijfimafperanga  di  preda, perche  effi  erano  menati  in  Italia, furo-  , , 

no  levati  da  cafa  loro.  Er  ani  ancora  vnagran  moltitudine  di  foldati  ventu- 
rieri j quali  j finti  dalla  lunga  v fango,  di  guerreggiare, et  mojji  dalle  ricc  beg^e  . <,. 

d'Italia, hauendo  prefo l’armi  al  primo  fuon  de‘tamburri,volontariamentc  fe- 
guiuano  il  campo , & la  parte  Imperiale . Percioihe  s’era  detto  vna  nuoua , 
che  l'Imperatore  cacciato  i Franco  fi,  fubito  era  per  andarfene  à Roma , per 
ricevere  dal  Papa  fecondo  il  coflume  degli  antichi  la  corona  d’oro , & lofcet- 
tro  infegnedell' Imperator  Romano  ch'egli  per  nome  di  paga  haurebbe  mef 

fo  taglie  grandi  à tutti  i Signori, & alle  città  liberefecondo  c’baueffero  meri- 
tato per  odio  ò pcramicitie . Et  per  quefle  cagioni  Papa  Leone , ilqualc  fi  ri- 
cor dava,  che  la  venuta  de’  T edefehi  era  fempre  fiata  la  ruina  di  Roma,  & di 
tutta  Italia, per  leuarfi  d’addoffo  la  tPpefta  di  quella  guerra , haueua  poco  dià- 
X*  mandato  in  Lamagna  Frate  Egidio  Eremitano  à mitigare  l’animo  dell’hn 
peratore.  CoHui  era  riputato  allora  vno  honorato  artefice  d’accordar  la  pace,  dinalr,  man 
fi  come  quegli , c'hauendofi  con  le  prediche  fue  fatte  per  tutta  Italia  acquieta-  da  pa~ 

togran  lode  di  religione  , & di  molto  dotta  eloquenza, fu  poi  fatto  Cardinale 
da  Leone. Ma  Egidio, mentre  eh' effondo  infiammatigli  animi  di  tutti  à quel  no  pcr  trat 
la  guerra, pareua  cheli  belliccfo  ingegno  dell' Imperatore  poteffe  piegar  e,  fat.cn  carclapace. 
dogli  ancor  che  tardi , & fuor  di  tempo, mentione  della  pace , corife  con  gran 
pericolo  della  vita  fua  da’ foldati, & fuor  ufeiti  Italiani-, i quali  haueuano  mef- 
fo  tutto' l rimanente  della  fperanga  loro  nell' armi  per  ritornar  nella  patria . 

L’Imperatore  p affando  per  le  montagne  di  T rcntogiunfe  con  vna  banda  elet 
ta  di  caualli  a M.  Antonio , & alSedunefe  ; iquali  erano  al  gouerno  degli 
Sui%$eri,&  dell' altre  genti, menate  fuor  di  Verona.Cofìuiper  marRà  di  vol{ 
to,&  h abito  militare,nguardeuole  molto  fra  Baroni  grandi, et  venerabile  pcr 
l'auttorità  delfuo  nome  J aiutandolo  l’effercito  fu  chiamato  A ugnilo  ;et fubi- 
to negli  animi  di  tutti  entrò  certajferanga  di  vittoria; pcrcioche  no  parca  che 
F rance fi , né  Pcnetiani  fbffero  per  reggere  alla  furia  di  c ofi  grande  efferato . 

Raunato  poi  i Capitani  ,ft  fece  con  figlio,  s’egli  era  ben  fatto , fubito  finegato 
l'infegne  andare  innanzi, & atiuiarfi  diritto  à Milano , douei  mmici  occupa 
togli  animi  loro  dalla  paura, & dalla  nonpenfata  preflcgja,fi  c ome  quei  che 
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non  erano  fortificati  ancora  da  nef] un’ aiuto , & battendo  dubbio  fi  ò contrari  i 
i voleri  de'  cittadini, fi  J lattano  in  forfè,  fe  doueuano  metterfi  à far  difefa  ò fug 
gire  ; òfe  pure  era  meglio  per  la  via  c ombattere  si  fola  ; acciò  che  i nemici  la- 
, [ciati  dietro  alle /palle  non  tagli  afferò  la  dirada  à coloro ,cb‘ andammo  innanzi 

e indietro  da  Verona , & non  impediffero  le  vittouaglie , che  non  poteffero  ire 
al  campo.  Quello  c afelio  della  Signoria  di  Finegia , èpoflo  poco  di  f òpra  i flit- 
mi  Olio,&  Chefio)&  era  co  fi  ben  fornito  allora,  & per  muraglia  da  fe  forte , 

C ’Tpcr  fedel  prefidio,cbe  fi  ve  iena  c’baurcbbc  [ottenuto  C affalto,  quódo  fi  fof 
fe  combattuto, & fe  non  fi  [offe  predato,  che  paffando  oltra,  & affrettando  fi, 
l’Imperatore  era  per  potergli  fare  di  continuo  danno . Il  Cardinal  Sedunefe , 
Iacopo  Sta  M.  s1ntonio,&  Oalea^o  Fificonte ,e  innà’gi  àgli  altri  Iacopo  Stafer  dal  Ca- 
fèr  Suine-  ton  di  Zurigo  Jìuomo  di  grande  auttorità  appreffo  degli  Sui^jeri,fondauano 
* tutta  l' import anxct,&  i'efpedito  modo  della  vittoria  nella  prette^zja,  & però 

diceuano , che  fi  douea  ir  fubito  à Milano , per  occupare  il  capo  dello  fiato, 
fendo  fprouedutì , e impauriti  i Fracefi.  Perciocbe  i Milane  fi  erano  apparec - _ 
cbiati  à gettar  giù  il  giogo  di  quella  fuperba  natione , come  baueffero  veduto 
l'infegnc  dell’Imperatore  ; & cbcilTriuultio  Capitano  di  matura  prudf^a,à  : 
cui  era  fiato  dato  per  compagno  maggiore  Carlo  di  Borbone,  non  era  per  com- 
portare , che  la  ofiination  fua  deffe  occafione  di  faccbcggiare  la  patria , per  la 
vtilttà  del  Rè(lraniero,&  perla  lode  d’vngiouane  poco  prattico.  Ma  l’Impe 
ratore, offendo  di  parere  Marco  Sithio,  & Rocandolfo,  che  in  ogni  modo  fi  do , 
Marco  Si-  ueffe  combattere  s4fola,nonglt  pareua  punto,  che  [offe  bonor  fuo  lafciarfi  die- 
tro. tro  alle  j falle  cofa  alcuna  de’  nemici,  che  gli  poteffe  nuocere  cacciò  ohe  no [offe 

creduto  ch’egli, ilquale  era  venuto  con  grande  fpcran%a  di  cacciarei  Frante  fi 
di  tutto  lo  fiato  di  Lobardia , baueffe  dubitato  di  pigliar  vna  debil  terra . Ptfr- 
cioche  egli  diceua,  ch'accoflatoui  lo  fpauento  dell'artiglieric  ,fi  doueuano fog- 
ìt . giogare  coloro, iquali  infolentemente,&1>efiialmente  nel  principio  della  guer 

" ragli  baucano  ferratole  porte.Che  fe  con  pa-^a  oflinatione  efjiperfeueraua- 

no  à fargli  contrafio, s'haueua  à gafiigare  la  lorpaigia  con  ogni  ruma,  & erti 
deità  di  guerra. Nè  vi  fu  alcuno,  ilquale  non  mntaffe  il  primo  parere,  & non 
acconfentiffc  all’Imperatore , ch’era  cofi  gran  Capitano.  Ma  piantato  l'arti- 
no  cóbìtt'  &‘er‘e>&‘  riceuuto  il prefidio  de'  foldati,alquanto  più  valorofamfte 

Afola!  1 tC  l’altrui  non  baurebbe  creduto^ (ofienncrovngrandiffimo,&  terribile  affalto, 
difendendo  Riccino  d.' si  fola  fe  medefimo,&  la  patria  co  marauigltofa  virtù , 
& vigilanza. Quello  affalto  non  meno  importunamente, che  infelicemente  t( 
Riccino  tato, fu  di  tnflo  augurio  allagucrra.Verciocbe  fdegnadoft  i T edefcbi,che  con - 
tAfola.  tra  la  loro  Speranza , Riccino  animof amento  difendei! a le  mura  rumate  i più 
<f  vn  luogo, & come  fanno  ifoldati  disfìdadogliyfcherniffei  fanguinoft  ajjalti 
de’  T edefchi,haueuano  (Iraportato  l’ artiglierie,  talché, bor  quà,  bor  làjbatte - 
uano  indarno  il  muro , effendonein  quel  mexp  morti  molti  di  loro  dall’ arti- 
glierie degli  slfolani . perche  l’Imperatore,  confufo  da  manifetta  vergogna  i 

por 
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per  no  aggiugnere  nuauò  errore  al  primo  confumado  t?po,à  coforto  de’folda  • 5 

ti,ricorfe  al  parere  del  primo  cófiglio;  & moffe  il  capo  : & paffuto  l’Olio  ,fe  Vi  ito 
ne  venne  à Sonci  no-, U doue  egli  acchetò  vna  feditione  nata  fra’foldati,per  le  ‘ 

paghe, bautto  di  fuamano  ammainato  vnfoldato  Tedefco ,ilquale  dato  di  •'  i!t 

mano  à vu  t ab  uro, tir  fon  Ìdolo  fem^a  còmcffione  del  Capitano, cbiamatta  i fol 
dati  al  romore,  che  s’era  leuato.  Laqual  cofa  Dote  parer  fatta  cotra  la  dignità 
dell'Imptrat.feno  ch'effendogiàcaduta,&  che  quafi  minatala difciplina mi 
iitare;il pericolo  deWeffercito  ammutinato, ricbiedeua,  che  fubito  co  crudeltà 
rtft  ri  par offe.  Acquetato  poi  quella  feditione,& promeffa  la  paga,leuadofi  il 
capo, fi  vcnn  e all' Adda,  ione  i Frani  e fi  abbadonarono  la  guardia  della  rtua. 

L' Imperatore  fi  fermò  à Riunita, & [alt  f opra  ma  altiffima  torre, contai  pian- 
do il  fitto  delpaefe  nemico, per  fare  il  pàté  in  luogo  accommodato;  & quiui  in 
ifpatio  di  due  giorni  ,menatoui  i burcbi,&  fiatto  it  pote,pafiò  tutto  teff  eretto, 
doue  no  fi  prefentò  neffnno  de'  nemici, eccetto  alcuni  po  h:  cannili  Albancfi. 

Ma  il  T riuultio  & Borbone,  hauedoitefo  dalle  (pie  Albancfi,  come  l' Impera  j . . . .. 
tore  era paffato, mudarono  à chiamare  tlfoccorfo  de'Fenettani,ilquale  erago  fendi” 
vernato  dal  Proueditor  Andrea  Ghtti  ; & fecero  cbfiglio  di  volere  difende-  no. 
re  la  città,&  ciò  co  tanto  maggior  fidanza,  perche  neffuno  nella  città  fi  muo- 
ueua;et  ch’era  nuoua, che  l’aiuto  de’Sedum,et  de  gli  Suigjeri  di  quella  natio 
ne  opportunamfte fatto  venire  fi  appreffaua  perla  via  del  Lago  Maggiore. 

Aia  innanzi  à ogni  altra  coft,fauetato  da  grane  paura, & pericolo, ffuadF  Borghi  di 
dogli  ciò  lo  accorto  Gritti , infolentemente  &_  crudelmente  fece  abbruciare  i 
borghi  Supplicando  indarno  il  T riuultiopcr  li  mifeH  citi  adtni;i  quali  co  gran  bruciatl’ 
tumulto, & -veramente  degno  di  compaffione  piagneuano  le  cafe,  doue  ej]i  era 
no  nati, le  quali  ardeuano  à vn  fubito  bando.  Perciochei Francefi  no  voleua 
no, che  l’Imperatore  venendo  mnàgj  con  J ingoiar  commodo  de’  faldati, s 'acca 
paffe  dentro  à gli  edifici , nè  che  fi  copri (fe  con  gli  alti  tetti  delle  cafe  centra  le 
artiglierie  mefie  alle  mura.Gid  s’era  egli  accampato  à Pioltello,fei  miglia  ap- 
preso alla  cittadella  via  Orientale ;la  qual’è  nella  region  Martiana,&  hauc  M r . . 
■ua  mudato  vnCaduceatore  a’M i lane  fi  ,filquale  oggi  fi  chiama  Araldo)  c’ha  ± ^jrea^Mi 
ueu  vna foprouefla  indoffio,cbl'infegne  del V Aquila  Romana , à cui  no  fi  può  lanefi , che 
fare  ingiuria, btchefuperbamfr  e, & co  mfolen-ga  faccia  l’ambafciata.  Domi-  gli  voglino 
daua  l' Imperatore, c’hauendo  egli  il  titolo  dell’Imperio  Romano, et  effendo  ve  *Prirle  P°* 

. nuto  à pigliare  la  corona  diferro,fecodo  il  coflume  degli  Imperai  origli fofje tc* 
ro  aperte  le  porte.Percioche  s’e(jì  ciò  toflo,&  fenja  indugio  faceuano, libera- 
ti dall’tngiufia  & fuperbafignoriade’  Fran cefi, haurebbero goduto  vna  otti - 

• ma  pace . Ma  Borbone  non  lafciò  entrare  l’Araldo  nella  città  , rifondendo, 
r *be  t Milanefi  haueuano giurato  fedeltà  à Fracefco  Re  di  Fracia,  ilquale  per 

• certaragione  d‘beredità,&  della  frefea guerra  baueua  racquiftato  lo  flato  di  c^nst 

Milanoihauendo  cogiuflc  armi  cacciato  Mafjimiliano  Sforga,tl  quale  venu  «a 

. togli  nelle  mani,uolòtariamPte  baueua  ceduto  le  ragioni  dello  jìato.praggjùfc  li  ,uco 
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R ifpofla  anco  li  7* riuultio,che  aW  Imperatore  no  era  reflata  alcuna  ragione  {opra  i Mi 
lanefi,banendo  egligià  molto  prima , riceuendone  molto  oro , venduto  tutto 
miliano^  * (1,te^°>^)C  apparteneua  all’auttorità  Imperiale  ,à  Lodo  ut  co  Sforma,  & àfuoi 
figliuoli. Et  perciò  diceua,cbe  l’Imperatore  faceua  male,&  coirai  bonoredel 
f uo  nome, moflr andò  malitiofamentc  di  non  ricor darfi, con  che  conditionc,& 
con  quanti  danari  egli  s'cracouenuto  àTrento  col  Re  Lodouico.  Et  però  se . 
gli  /offe  venuto  accompagnato  dal  prefidio  de’Juoi  Baroni, & non  armato  ti 
vngtuflo  efferato, fi  come  haueuano  fatto  molti  Imperatori  innàri  à lui,  Al 
rigo, Lodouico  Bauaro,Carlo  Quarto, &Gifmondoj  Ah  lane  fi,  cr  igouema 
tori  reali  entrando  come  amico,  l’haurebbero  bonorato  , cr  liberalmente  al- 
loggiato.Che  fc  egli  volcua  vfarforga, l’Imperatore  baurebbe  ccnofcinto,co 
quante  forge  la  città, prendendo  l'anniin  mano,  era  per  combat  tare  per  la  fa 
tute  fua  ,&  per  la  dignità  del  Re  Franccfco , folto  la  cut  vbbidienga  fccura- 
mente;&  honorat  amente  ella  fi  ripofaua  ; percioche  ella  per {ingoiar  benefi- 
il,  i,  ciò  di  clemenza,  doppo  cheinvnagran  rotta , erano  fiati  spettatigli  animi 
degli  Suiggen,&  vinto, & menato  via  lo  Sforga , confeìfaua  d’effere  Hata 
G.i  leazzo  amoreHolmcnte  confcruata.  Era  appreffo  l’Imperatore  Calcagno  Fifcòte  fuo 
falij0' farti  rHfi^°  Milano,  buomo  di  prima  nputatione  fra’  gentiluomini . Coftui  ci 
Duca  di  Mi  vana  (pcranga,&  con  defiderio  fallace, astratta  allo  fiato  de’fuoi  parenti  art 
lano.  tichi  ; iquahper  dugento  anni  erano  dati  Signori  di  Milano  ; percioche  egli 
vedeua,cheglt  Sforgefcbi  erano  flati  cacciati  di  Signoria;  & fi  penfaua , che 
la  città  faflidita  della  Signoria  de  gli  tir  artieri, {offe  affezionata , & partiate 
di  lui, come  di  nobtliffimò  cittadino, et  di  colui  cbeprctédeua  l'eredità  dell  an 
fico  fangue.  Percioche  egli  non  credeua,ch' al  popolo  Milanefefoteffernter- 
'nenirc  cofapiù  defìdcrata,ntpiù  felice, che  vedere  vn  fuo  cittadino  i origlino 
in  parentado  all'vna  & l’altra  fazione  ,piaccuole  d’animo , tf  popolare  nel 
fri  ncipato  della  Lombardia  ;&  quel  che  importaua,vna  tuga  ficuregga  ,che 
f offe  confermato  c on  l'auttoritd  deli  Imperai  or  Romano . Perche  Calcagno  fi 
rallegraua  tanto  fra  fefieffo,uel  tenore  di  queflo  fuo  fecreto  difegno  , che  gon- 
fiato daU'bonorata  gratta  ch’egli  haueua  appreffo  dell' Imperatore;  e delle  prò 
meffe,ch'effogli  faceua  ogni  giorno, oggimai  fi  vcfiiua  la  perfona  di  Principe ; 
tagliata  per  la  maggiot  parte  la  pr  attica  degli  amici , & domefiici  fuoi , con 
tanta  vanità  d'animo;  che  tyeffe  volte , come  s'egli  foffe  flato  à negotiar  cofe 
di  grandifftma  impor  tangafolo  fi  ritiraua  tn  fecreto , & nell' alloggiamento, 
contra  à quel  ch'egli  era  vfato  di  fare,  fi  faceua  apparecchiare  vna  tauola  ap 
parata  per  lui, per  certo  rpatio  lontana  da  quella,nellaquale  erano  à mangiar 
feco  perfone  ancora  illufln.Perlaqual  cagione  M.  Antonio  ColonaBaronc  di 
tanto  valore, & di  riputatione,&  di  fuperbia  Romana  ; & Ennio  Frlonardo 
nardo  Vef  ^fiOUO  ^ ^ero^  Ambafciatoredi  Leone, t affandolo  di  frcttolefa  leggureg? 
couo°di  Ve  7*  ’/*  f*ccuan0  beffe  di  lui . E non  era  da  mar  auighar fife  queflo  buomodal- 
ioli.  Iàfuà  fperanga  leuato  in  altofmpaggauaypercioche  l'Imperatore  con  afiuto, 
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& non  punto  goffo  configlio, dandogli  il  primo  luogo  dcllagratia  fua  ,gli  da* 
ua  parole  dì  grandiffima  promeffa,per  acqntfi.irfi  l'amicitia  de'  Milane  fi,  col 
me<go  d’vn’huomo [officiate ;ilqualc  era  nato  nobili ffiuuunentejdr  per  riputa- 
tione  popolare, era  filmato, che  valeffe  molto  fra  i Juoi  cittadini;&  i quel  mo 
do  guadagnarli  la  gr  alia  loro, con  nuoua  liheralilàife  cacciatone  il  Re  di  Fran 
dagli  daua  Galeazzo  p Signore.Percioche  fi  redcua,cbe  i Milanefi  più  vo- 
lentieri,& più  fedelmente  erano  per  vbbidire  à vno  Iplendidifiimo  cittadino  , 

& amoreuole  alla  patri  a, che  a’  Gouernatori  Frac  e fi, i quali  le  più  volte, per  il 
lorgraue  lmperio,riufciuanoinfoléti.Prornetteuafi  il  principato  àGaleagjo, 
con  titolo  di  Vicario  Imperiale  ; & con  laqual  dignità  i vi  fronti  antichi  Si- 
gnori,erano  flati  chiamati  da' paffati  Imperatori  Romani . Con  quefta  libe-  v 
ral  promeffa  l'Imperatore  voleua,che foffe  creduto, che  egli  haueffe prefo  l'ar 
mi, con  int  emione  di  liberarei  Milanefi  dalla  Signoria  de'  Francefi;&finita 
laguerra,f offe  per  douere  fubito  andare  à Roma,à  pigliar  la  corona  dell'  Im- 
perio;concio fia  cofa , eh' egli  altro  non  ricercano , che  l'honor  della  vittoria ; 

& era  per  lafciare  Signor  di  Milano  per  ragion  di  feudo, vngentilhuomo  del 
la  città,cittadino  benemerito  di  lui, pieno  d'bumanità,  & di giuflitia  . Que- 
fle  cofcfi  diceuano  appreffo  del  vulgo, ma  neffuno  crede  ua,  che  ciòfoff i ordi- 
nato nel  penfierfecreto  dell’ Imperatore  -, perciocbe  tutto  quello , che  fi  poteua 
acquiflar  con  la  vittoria,  (fi  come  il  cielo  baueua  ordinato ) s’haueua  d'acqui- 
flare  à Carlo  fuo  nipote. Ma  bifognaua  bene, che  ciò  fi  teneffe  allora  molto  co 
pcrto  e fecreto, perche  l’Imperatore  fapeuaper  cofa  certa,  che  ciò  non piaceua 
■punto  à Papa  Leone, nè  àgli  J utxjeri  ; percioc he  quefii  rifguardauano  all'al- 
tro del  / angue  Sforgefco  ; cioè  al  frjtel  carnale  di  M affimi liano  ch’era  fiato 
menato  in  Francia, ilquale  co  l’effempio  del  fratello , defiderauan  molto  di  ri- 
mettere in  Milano  ; e quegli  era  per  hauere  molto  per  male , che  la  più  ricca , , T 

& la  più  commoda  parte  d'Italia  fi  fhceffe  colonia, & fianca  di  T edefebi,  & 1 

di  Fiamminghi  ;&  ciò  affine  d'accrefcere  la  graderà  degli  lmparatori,iqita-  • M 
li  dalla  memoriadi  tutte  le  ifloric  frane  uanofempre  hauutoinuidiaallaripu- 
tatione,&  felicità  de’  Pontefici  Romam.Ora, mentre  che  l’Imperatore  bada - 
ua  allajperan-^a  di  queflo  difegno,&  à Galea-. go,  tentatogli  animi  de’  citta- 
dini,per  melode’  partigiani  ,&  parenti  fuoi , non  riufeiua  nulla  di  leuarro 
more,&  ritornato  l’ Araldo  Jrebbe  difufamentc  racconto  la  rifrofla  de'  nemi- 
ci .Il  campo  s1 àccojlò  più  alla  città  tanto  appreffo , che  dalla  ama  della  cup-  Maflìmilia- 
, fola  del  domo, fi  vedeuanoi  fuochi  del  campo, & i cittadini  Rallentati, fi  ire  no  afledia 
ieuano,cbelelor  ville  deueffero  effere  abbruciate  da'  nemici,  dapoicheibor-  Ml^no* 

- gbi  volontariamente  ai  fi  da’  Francefi  ruinauano  da  loro  . sture  frenano  lo 
fpauento  i contadini  ,iquali  fuggimmo  dentrodella  città  , dicendo  effi  fai  fa- 
mente, che  Ì artiglierie  gr  offe  erano  menate  innanzi , lequali  quando  faffero 
fiate prefentate  da'  nemici  , effi  erano  per  correre  l'vltimo  pericolo  delle  co- 
feloro . Er a per  ciò  vno  in f olito , & manine onofo  filentio  , &fiprofonda- 
t>  mente 
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mente  baueua  lo  fpauento  occupatogli  animi  non  pur  de* cittadini, ma  ancora 
del  pr  e fidio  de  f oliati -,cbe  quegli  s àffiettauano  d’afeondere  in  luoghi-ri  tupe- 
rofi  le  fifìangc  loro  di  maggior  valuta  ; & q itesi  i raccoglieuano  le  bagagli  e 
delle  lor  candirne  cofe , per  puff  are  di  là  dal  T efino , in  luoghi  fecuri . Perciò - 
che  in  gran  riputai  ione  era  il  valore  de’  T edefebi , apprejfo  de1  trance  fi , & 
d'effére  molto  valenti  in  tutto’ l maneggio  dell' artiglierie  , niaflimamente  of- 
fendo ui  prefente  Ma/Jimiliano  ; ilquatc dalla fua primagiouanrg^ain  molte 
guerre, e battaglie, era  flato  fclici(]imo  Capitano.  Ma  molto  fpauenteuole  era 

* il  nome  degli  Suggerì  a’  Fracefi squali  nuouaméte  con  incredibile,  et  vera 
mente  indom-.tafortejja  d’animi, et  di  corpi  baueuano  battuto  ardire  d’ affai 
tare  il  campo  del  Re  Francefco , & <f  entrarui  dentro  fopra  i monti  de’  corpi 
morti  de’fnoiiiquali  baueuano  il  mede fimo  Sedunefe  per  Capitano  ,ilquale 
gli  infi annua, & era  grauiffimo  nemico  de’  Fr  ance  fi. Per  quefìe  cagioni  aut:e- 
niuj,cbe  molti  Franccftjlando  fotyefo  Borbone, chiaramente penfauanod’ ab 
ban  tonar  la  città, & difaluar  la  caualleriaftcome  nuouamcntc  co  diritto,et 
non  punto  [ciocco  dtfegno  baueuano  fatto  il  Pah(fa,e  prima  Ugnino, &Obe 
gnino.Pcrciocbc,cbe  maggior  pagaia,  & di  più  inftìiceriuf  ita  fi  poteua  fa- 
re,(he  effe ndo  efjì  fj>  girati  di  fanteria,  volere  prouare  la  forga,&  la  furia  del 
V linoeratorcjlq’.iale (pigneua  innanzi, & menauafeco  vno  efferato  infinito, 

* & fidare  la  fallite  di  tutti  alla  città  dubbiofa,e  fpauentata,  & ciò  veramente 
' con  fingolar  danne  di  tutta  la  Francia, & con  dolorofilfimo  piantoci  che  non 
piaceffeà  Dio.Perciocbeejjifberauano , che  fipoteffe  rinouar  laguerra  ,ha- 
uendo  cofi  appreffo  le  forge  Ufoccorfo  di  Fraruia,&  che  fi  poteffe  racquietar 
la  città  con  la  medefima  felicità  di  virtù , con  laquale  dtangt  ribellando fi  te- 
merariamente il  popolo,&poi  commodamentefaluata  la  cauallerial’ baueua 

Triuulcta  no  ricuperata. In  quello  mego  il  T riuultio,  ragionando  loro  fpeffo  in  publico , 
conforta  i confortata  i cittadini, & minacciandogli  digafiigo,confortaua  i dubbio  fi , et 
Milancfi.  • fofpettì,che  non  douefftro  vfcirefuordi  cafa,& comandaua  à tutti  gli  bue- 

* mini  della  fua  fkttionc,cbe  piglia/fero  l’armi-, & fper  afferò  bene , & ordmaua 
le  guardie  per  le  piagge,zr  per  li  canti, accioche  temerariamente  & infolen- 

- temente  non  fi  leuaffe  qualche  tumulto.  Et  tratto  fuoral’ artiglierie  del  caflcl 
' lo, le  piataua  ne’  luoghi  accomodati  cafra  i nemici. Perche  facendo  egli  quelle 
proni fioni  con  animvfo  volto, riprendeua  i Francofi  con  tcrribil  parole ,iqua- 
• ' li  egli  baueua  intefo,cbe  faccuano  difegno  d'abbandonar  la  città.Et  ciò  face - 

|L|  : uaeglieon  tanta feucrità,ibe  egli  bebbe  à dire  à Brobone , come  era  vfficio, 

* *’  & debito  dell'aiut  oriti  fua  filgaftigarcgliauttoridi  quel  vergognofiffim  o 

configlio  ,cfinaimcte  veduto  i Ó cffoloro  à io  fi  gito, gli  fece  cono  fiere, come  ba- 
ttendo ejfi  fatto  tanto  tempo  l’effercitio  del  folio , ejjì  non  doueuanopenfare 
c in  altro,nè  bauer  cofa  più  cara, quanto  mantenere  il  lor  primo  honore . Pcr- 
cioche, quando  queflo  jfojfr  fatuo, tutti  farebbero  Piati  fatui  ,ecbeejft  haureb- 
• bero  vinto  ogni  pericolo  della  gucrratche gli  veniuaaddoJJo,fe  fifoffero  vo- 
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luti  ricordare  della  lor  naturai  -virtù,  filmando  cofa  vituperofifiima  a'folaati 
-vecchi, il  perder  fi  d'animo. Et  però  efjo  non  dubitaua  punto, cb'cfjì  con  animo  • 
grande , & valorofo , non  fodero  per  difendere  coftantijfmamente  la  città 
à honor  di  Fr  ancia, & che  non  bifognaua  loro, che  fi  Spaucnt afferò  per  la  mol- 
titudine , & braueria  de ’ T edefihi . Percioche  ejjihaueuano  ben  gran  furia , 
ma  le  più  volte  erano  auegji  à fermar  fi , &fcoppiar  nel  corfo , fi  come  fpeffo 
haueuano  vdito  dire,poicbe  quefto  medefimo  Imperatore  con  effcmpio  frefeo 
hauendo  combattuto  Padoua  con  cento  milab uomini  armati,  & abbattuto  le 
murafenga  hauerlc  pur  dato  l' affatto, fi  leuò  dall‘imprefa,e  con  poco  honor  e, 
fe  ne  ritornò  in  Lamagna.  Et  per  ciògli  confortai,  a lafciar  da  parte  i pt fieri 
d’abbandonar  la  città,  & di  volere  vituperofamente  fuggir  fi . Percioche  ? e fi- 
fi  fnceuano  qucSìa  ribalderia, farebbero  fiati  di  ciò  puniti  dalla feuerità  del  Re 
in  Francia,  douccffo  farebbe  fiato  lor  capitai  nemico , & testimonio,  quando  * * 

abb  andonatOyfofie  refiato  viuo  doppo  perduta  lapatri a.Con  queSìe  parole  del 
T r*uultio , prefero  animo  coloro , tqualt  voleuano  più  tóftocbe  fifaluaffe  la  ‘ " :r  ' ‘ 

cauallcria,che  la  città,&  ciò  tantopiùficuramcnte,  & con  maggiore  animo', 
perche  il  Triuultio  haueua fatto  fare  vn  contratto  dcU’opmionfia,pcr  mano 
d’vn  publico  notaio  jtcciò, che  con  quel  testimonio  foffero  condannati  coloro ; 
iqnali  erano  di  parere, che  fi  douefje  abbandonar  la  di  fifa . Penne  anco  molto 
à tempo  la  nuoua  certa, che  tlfoccorfo  de  Sedum,&  di  Bernefi,  imbarcato  nel 
Lago  Maggiore, haueua  àgiugnere  in  poche  bore  per  lo  nauiglio  del  Tifino  à 
Milano. Et  così  di  mego  lapaura,e’lpericolo,  nacque  à tutti grandiffima  fpe-  Jx 

ranga,  & certafalute . Perche  lo  Imperatore  autfato  del  foccorfo  de' nemici , 
apparecihiandoft  di  Spigncr  e innanzi  l'effercito,et  di  far  forga  alle  porte, per 
cioche  non  dubitaua  vano  il  fojpctto  degli  Suggerì, fibito  alleato,  & muta  „ 

to  configlio  firmofJi;Sìando  in  dubbiose  mcfjo  fuor  a t' artiglierie,  egli  s'haue - 
na  è far  proua  non  meno  del  valor  de ’ nemici  che  del  fio  fife  pure  era  più  fe- 
dirò il  ntirarfi . Perche  lejue  prime  Sperante , s'amo  rotte  dal  mancamento 
de’  danari , di  che  no fiole  effere  cofa  più  pertcolofa  per  fare  ammutinare  ifol 
dati  ; & perauentura  allora  era  venuto  il  giorno  di  dar  la  paga , & importu- 
namente ifoldati  Spagnuoli , eh’ erano  alia  guardia  di  Brefcia,  haueuano  fua- 
ligiato  due  fonte  di  danari  d'argento,  che  veni  unno  dalle  sii  pi  de'  Grigiori  di 
fopra  nel  campo  ; laqual  fomma  di  danari  ; fi  come  quei  eh' erano  pochi , ben 
che  non  haueffe  potuto  fpegnere  lafetede'  Soldati  ; accendeua  nondimeno  gli 
animi  de  Tedefchi,  & de  gli  Suiggeri , percioche  effi  haueuano  riceHUtogra- 
ue  carico  con  danno  da  compagni , come fef off  ero  fiati  nemici , che  gli  hauef-  'l 

fero  r abbati . Et  anco  mentre  che  l'Imperatore  fi  fiauafofpefo , non  f apen- 
do rifoluerfi,  & fi  diffidaua  delle  cofific;vna  aftutia  del  Triuultio  imagina- 
tofi  con  grane  incommo do  dell' Imperatore  lo  fpauentò  grandemente . Co  - _ . 
fini  hauendo  ritrouato  vn  fio  feruitore,  che  fapeua  la  lingua  Suiggjra, 
fcriffe  lettere  à fio  nome,  fegnate  di  fia  mano  ,&  del  fio  fuggcllo  à Stafe-  Triuultio . 

ro,& 
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Gridilo  de' principali  Capitani  degli  Statori;  acciò  che  entr afferò  in 
fumetto  all' Imperatore  in  quel  momento  di  cofe.Con  quefte  lettere  domadaua 
egli  che  fra  termine  di  quei  due  giorni , s’affretta/fero  di  fare  ciò,  c'baueuano 
conuenuto  feco;percioche,egli  algiorno  affiegnatojbaurebbe  hauuto  in  putito, 
& prefìo  ogni  cofa.il  meffo  carico  della  ff>eran%a  dc’prcmij  à bello  Pludiofife 
ce  pigliare  alle  fentinelle  imperiali ; & effiendoglidomandato , perch’egli  /òffe 
venuto  quiui  fenja  contrafegno,  confefsò  chiaramente, che  fe  gli  era  perdona 
tola  vita, egli haurebbe  lor  moftro lettere delT riuultio,  ch’andauano  a'  Capi 
toni  Suixjert-Perche  fubito  datogli  la  fede  del  perdono , mife  fuor  a le  lettere, 
ch’eglthaueua  cucito  nelle  ficarpejequali  fubito  furono  portate  all’  imperato- 
re.llqualc,  poi  che  l’bebbe  lette  con  gran  trauaghod’ animo , non  però  le  volle 
moflrare  al  Scdmcfe.Percioche  non  gli  pareua,che  lo  Stafero,e’l  Gridilo  fino 
mini  di  fi  grande  autorità  fra  gli  Smg^eri , fi  poteffero  accufare  per  le  lettere 
del  T riuultio, finga  trauagho,&  pericolo  di  tutte  le  cofie,né  anco  prendergli  t 
Maffimiliao  fi  com'era  bi fogno.  Temendo  egli  dunque  con  animo  fofyettofo  del  tradiméto, 
dio  di  M ila-  & aSuatl  ShìKV71  finito  fi  voltò  il  capo  adietro ; & ciò  fece  egli 

no  & f<*  nc  con  tant0  ma$£  or  fi’etta  ; perch’egli  haueuaintefio , ch’orano  giunti  Alberto 
ritorna . Pietra, & Fraine feo  figliuolo  di  Giorgio  Sopraf affo, nemici  capitali  del Sedu 

Giorgio  nefe , con  venti  infegne  di  fanteria . Pere  ioche  Giorgio  era  flato  lungo  tempo 
Sopra  fa  fio,  prigione  à Roma , in  Caflcl  Santo  Angelo  per  opra  del  Sadunefe , cacciato  da 
RomT'&'li  L*1  ^ P0ffeff0  ^ vn  bentficio;&  finalmftc  liberato  da  Leone  a’prieghi  del  Rt 
berato!  Francefico,  haueua  mantenuto  à cafia  contra  di  lui  nemifli  fanguinofia . Ma  il 

Cardinale, per  gì  ufìa  cagione  dell'autorità  del  Papa,  ritornato  nella  fiedia  fia- 
crada  populartfiquah  rcligiofamentc  honorauano il  Prelatoloro  ,Con  odio 
tanto  graue,&  con  armi  nemiche  fi  vendicò  talmente  dell’tngiuriaic’hauen - 
do  nella  città  de’  Sedani  feueram  ente  citato,  & condannati  al  fupplicio  mol- 
ti,ch’era»  flati  della  fatti  on  di  Giorgio , dinanzi  al  tribunal  digiudicio  fpi  ri- 
tuale & temporale,  ruinò  la  cafia,  le  ricchezze,  & Padljeren-ge  di  Giorgio. 
Alberto  anch’egli  l’anno  paffato, innàri  la  giornata fattadal  Re  con  gli  Sui ^ 
Xcrifi  comehabbiamo  detto  di  fiopra , era  Plato  ac  enfiato  di  tradimento,  qua  fi 
che fioffie  fiato  corrotto  con  danari  da  Francefi;& per  queSìa  cagione,  volen 
doti  Sedunefie  punirlo , partendo  dallcffcrcito  confette  mila  fanti,  iqualife- 
guiuano  il  fino  nome  | per  la  via  del  Lago  Maggiore,  s’era  tornato  à cafia  fal- 
che allora  riuolta  la  Fortuna  il  Soprafiaffio,et  sliberto, accordatiti  infime, ve 
niuano  à vendicar  fi  contra  il  nemico  comune, e’ l Sedunefie  non  fen?a  cagione 
Il  Sedunefe  era  coflretto  adbauer  paura  di  loro.  Nondimeno  coprendo  la  paura  con 
cófortaMaf  parole  molto  animofe,confortaua  l'Imperatore,  fiilquale  mamfeflamente  fi  ri 
ronfi3"”  * fa^Meua  voler  ritirar  fi, Jche  fi  voleffe fermare  ;perc  ioche  coloro  ch’erano  ve 
re  di'  M di-  nut‘  in  aiuta  de’  Francefi,  erano  per  la  maggior  parte  huomim  contadini , & 
no.  motanariyleuati  da’ pafcolìiiquah  non  haueuano alcuna  if tenenza  d’armi, et 

fepure  alcuni  ve  n' erano , che  pareffero. degni  del  nome  difioldati , quefli  tali 

erano 


ì, 


fe 
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"èrano  Rimati  feditiofi  & infami  appreso  d’ogniuno,p  lo  carico  fiefco  del  tré  • 
dimento ;&  non  erano  por  bàtterà  ardimento  di  prefentar fi  innari  a'fuoi  va- 
lorofi  & fedeli.  Ada  l’Jmperatote  occupato  ne'fitoi  foretti , credendo  molto  A ' 
più  che  non  conueniua;iqualt  gli  pcrfuadeuanocofe  poco  honorate , nofupof- 
fibilc  mai,i  he  fi  floglteffe  dal  fuo  configho  temerariamente  prefo . Perciocbe , 
ricordaiofi  egli  dell' antico  tradimmo  degli  Suturi,  gli  fi  prefentaua  ima - ; 

a g àgli occbil’borribilcalamitàdi  Lodoutco  sforma, f clerat amttctr adito  da 
quei  medefimi  Capitani  à Nouara.  Perche  domandandogli  Ai.  Antonio  del- 
la cagione  di  cefi  f abita , e pcco  confiderata  ritirata , laquale  non  gli  pareua 
nè  bonorata,nè  ncceffaria  ; l’Imperatore  gli  rifpofe , la  careflia  de’ danari , la  Rifpofta  dì 
quale  più  d’ vna  volta  interrompedogli  le  vittorie , haucua  fchemito  i fnoi  di - Maffìmilia- 
fcgni,perciocbeglidiceua , che  molte  volte  auueniua , che  doue  auanjaua  la  no  * M,Ai 
virtù, mancaua  laFortuna.Etperò  egli,  che  fojleneua  la  per  fona  dell'  Impera-  toni°* 
tor  Romano , baierebbe  fatto  da  paggo , fe  non  fi  fbffe  moffo  per  certi  foretti 
Ae'nemicrvecchi.Ei  affermòpoi,che  quella  notte  egli  baueua  veduto  in  fogno 
Leopoldo  Arciducad'.Aufì  ria  fuo  bifauolo  ,&  Carlo  Duca  di  Borgogna  fuo  ' • j"  J 

■furetto, con  quello  horxìbil  volto , & con  quel  fanguinofo  babito  d'armatura , ’ 

iche  qucfli  à fdanfi&qupgli  a Senfac  erano  flati  tagliati  aperti  à tradimento 
•da  gli:Sui%^eri;i  quali  16  parole ,&  atti  terribili  gli  vietauano,cbe  lugamcte 
xnon  fifermajje  qutui,&  fe  neramente  gli  comadauano,che  fubito fi  deueffe  le- 
gnar di  quel  pencolo . Et  cofi  meffo  il  campo,  fi  ritornò  all’  Adda;  paffuto  quel 
fiume  fui  pontCyS’auuiò  all’ Alpi , con  si  gran  marauiglia  d’ ognun  0 , e faccial- 
mente de’  Fràcefi;cb’effi,iquali  dianzi  erano  (paventati, e quafi  fuor  di  fe  flef- 
xfi peri’ inefinnabile, e faancntofo numero  dellegenti  nemiche ,&  perl’appa- 
jecchiograndiJJimo  dell’ artiglierie, appena  poteuano  coprire  in  loro  l’allegre ^ 

•%*  & quello  non  affettato  fucceffo.Nè  anco  il  T riuniti  o,c  Borbone, quafi  fuor 
di  faer deliberati  di  vnagradiffima paura, fi  mtfero  dietro  alle  faalle  à coloro 

i che purtiuqno;  perciocbe  dagli  Albaneji,iquali  trafeorreuano , & {pianano  ( 

. t>gni  cofx  ,/apeuano  per  certo , che  la  retroguarda  de ’ nemici  era  fortifica- 
ta d’ vna, groffa  guardia  . Perche  Alano  Sitbio  con  vna  fanteriaeletta, & 

M.  Antonio  con  la  caualleri  a marciando, fecondo  il  co  fiume  di  guerra;&  ap  S 

pareccbiati  à combattere  ferrauano  le  faalle . Et  non  pareua  loro,  cheper  al- 
cun modo  fi  doueffe  molcflar  l’Imperatore  fuor  di  propofito , effendo  egli fem- 
preftattohuomo  d’animo  gc  nerqfo,accioche  fi  imolato  dalla  paura  del  dishono 
rc,ò  venendogli  vergogna, con  isdegno  non  ritornaffe  alle  prime  faeravge  di 
farguerra;&  mafiimamente  effendouiil  Sedunefe,tlquale  defìderefo  d’ajtac 
car  la  battaglia , per  effer  difpcrato  delTimprcfa , con  terribile  eloquenza  fa- 
ceua  animo  alle  fanterie.  Et  anco  il  prudencijfimoGritti,altamevtegndan- 
do  diceva  , che  per  antica  vfar<za  della  guerra , per  tutto  il  viaggio  fi  doue- 
nano  fare  i ponti  d’oro  a’  nemici, quando  voltano  le  i palle . A qui  fio  modo,  ho  r'i*oVna 
bauendo  ordinato  le  fquadre  l’Imperatore  Jen^a  effer  travagliato  punto  da’  i Lamagna 
. Ad  Franicfì, 
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Franceft,paffandoper  lo  contado  di  Cremona, licentiato  gli  Sùgheri  ,fe  nè  ri 
tornò  in  tamagna, fenga  batter fatto  in  luogo  alcuno  co  fa  degna  di  memoria , 
M. Antonio  fenoche  per  viaggio  Ai.  Antonio  etpugnòco  ['artiglierie  laroccadi  Lodi  far 
prende  la  nita  col  prefidio  Francefe . Et  co  fluì  poi  quindi  ritornato  à Verona , rimafe 
Lodi*  com,nefJ*one  dell'Imperatore  allaguardia  di  quella  città,  infteme  co  Mar 

M.  Antonio  c0  Sitbiofino  alla  fine  dcllagucrra . Afa  Borbone  ,effendoft  faluato  Milano 
ritorna  à con fingolar lodciiclTriuultio,ringratii  molto  AndrcaGritti,cbcin  quel  tu 
Verona,  multo  egli  baucua  fatto  opera  degna  della  nobil  fede  del  Senato  Veneti  ano  ; 

& partendofi  le  fue  genti  gli  diede  vittouagha  fenga  pagamento.  Et  nò  mol- 
Borbone  rj  todapoi , lanciatoti  Trmultio  algouerno  delle  cofe  di  guerra,  & delle  ciuilì, 
^orna  i Fra  n>arj'Q  tn  pran(ìa  à trottare  il  Re, per  raccontargli  egli  medefimo , che  w*e- 

r a flato  auttore,e  teflimonio  à bocca  le  cofe, che  erano  fucceffe . Dotte  egli  fk 
Borbone  raccolto  co  titofauore  del  Re  f, ho  affcttionati(Jimo,e  d'urna  gran  parte  de>  Fa 
creato  grà  rom  della  corte, ebeper  cagiò  di  menu ,ZT  d'bonor  grande, fn  ctcatogr a Moie 
Conteftabi  Jlro  de'cauallicri  di  tutta  la  Francia,  llquale  oggi  fi  chiama  CottteHabiletper- 
ledi  Fran-  cioch'egh  è bifoinofemprc^che. fàccia  còpagma  alla  per foiìa  del  Re, per  fcrui 
gio  delle  cofe  di  guerra. Quello  honore  è riputato  fnfitot  ftè  il  primo  doppoìl 
Reapprcffo de'Fràcefi;pcrciocbe i maeftri minori  dc’cauallieri,  i quali! tutta 
la  Francia  fono  ordinati  in  tutto  quattro, vbbidifeono  all' Imperio, & a'  coma 
dameti  del  CÒtejlabile.Haueuagià  LodouicoVndci  imo  per,  vigor  d'vna  leg 
ge, cancellato  il  nome  di  quella  dignità, tirgrandcT^atcome  inuidiofb  a' Baro 
ni,&  foifettofo  a’  Re,quand  o per  uuentura  i Faretti  delia  Francia  congiurati 
infume,  baueuano  prefo  Carmi  contra  di  lui. /quali, poi  (he  finalmente  furono 
con  gran  pericolo  foggiogati, fu  tagliato  làtejla  à Iacopo  Lue  fltorgo, Conte  di 
San  Paolo, conuinto  di  tradì  mito,  ilqualceragra  Contcfìabtlc;  talché  neffun 
« dapoigli  fu  foilituito  nell'  vfficio.  Ma, come  poi  fi  copi  efe, per  quefia  ragione 
' Fracefco  riuocato  l'antico  coftume  della  Fracia, volle  che  Borbone  fòfferimu 
Odetto  Lo  nerat0  c°  qHeft°  honore, per  ornare  m luogo  di  lui, che  fe  n’era  partito. Odetto 
trecco  go-  Lotrecco  delgouerno  di  Lombardia, ilqualc per  molti  ricettigli  età  molto  in 
ucrnator  di  gratia,&  allora  ultra  la  nobiltà  del  fuo  f angue, era  riputato  biiomo  grandini 
Lóbardia.  modi  guitta.  ' . 
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£ £ TEMPO  che  in  Italia  fi  faceuano  queflc  cofe , Selim 
Imperatore  de’  T urchi,fpenfe,e  tagliò  tutto  à peggi  CampfohC 
Caurio  Soldano  del  Cairo  , & l’efferato  fuo  à Singa  ; & 
quindi  con  chiariffime  rittorie  f correndo  la  Sona , la  Giudea  , 
& l'Egitto  , ruinò  il  nome  de'  Alamaluccbi  ,fpauentcuole  al- 
le nationi  di  Leuante , el  grandi  fimo  Imperio  de’  Soldani.  Doueio  rac- 
conterò diffuf  amente  le  cagioni  di  quella  guerra , e ifuc  ceffi  delle  cofe  fat- 
te , ma  prima  riandando  l’ordine , ritornerò  al  filo  deli’  IH  ori  a Perfiana  in- 
4 terrotta  a’  fuoi  luoghi , per  lo  neceff ario  modo  dello  fenuere , & per  ladt- 
dinerfttà  delle  cofe}  de’ tempi . Selim , il  quale  doppò  la  giornata  vinta  ali  A- 
raffe,  cacciato  i Perffani  dalla  parte  di  qua  del  Regno , & prefa  la  città  Rea- 
le di  T auris , era  riufeito  vincitore  dell'Oriente , poi  che  alla  nuoita  d’Ifmae- 
le  y che  gli  veniua  addoffo , con  fubita  & pre/la  partita , & quafi  fuggendo 
fu  vfeito  deli  Armenia  Maggiore,  mandò  l'cffcrcito  alle  flange  in  Trebifon- 
da,&in  Amafia  città  della  Capadocia . Ne’  quali  luoghi  effondo  fi  fermato 
tutto’ l verno , fatto  far  gente  da’  Sangiacchi  in  Bitinta , in  Ponto  ,in  Frigia , 
& in  Caramannia , & fatto  venire  nuouifoldati  in  fupplcmcnto  di  Grecia, & 
di  Schiauonia , con  tanta  preffegga , e diligenza  nnouò  ieffercito  confumato 
&•  disfatto  ; che fubito  alla  primaueramenònel  paefe  di  Per  fa  vnoeffercito 
affai  maggiore  che  prima,  & alquanto  piu tofio , che i freddi  ft  partiffero 
dell’  Armenianeuofa , f oggetto  al  monte  T auro , & prima  cheinemiciha- 
ueffero  creduto , che  ciò  fi  poteffe  fare.  Eralaterra  di  Ciammaffo  poftafu 
l’altra  riua  deli  Eufrate  poco  fopra  quel  luogo , doue  il  fiume  Mela  celebra- 
to da  verfi  de  i Greci  sbocca  nell' Eufrate;  laqual  terrai  Perfiani  poflouiil 
prefidio  guardauano  ,per  la  gran  commodità  del  luogo , pere h’ era  la  prima 
■ che  fi  ritrouaua, entrando  nell’Armenia  Maggiore. Haueua  difegnato  Selim , 
di  volcrein  ogni  modo  pigliar  queflaterra,  accioche  hauendo  occupato  le  ca- 
sella, & le  rocche  vicine , fi  venijfe  ad  aprire  il  paefe  più  oltra . Perche  ha- 
uendo egli  trouato  felice  occafione  di  fornire  quefla  imprefa  ,percioche  haue- 
ua iute fo , che  in  quel  tempo  Sofi  Ifmaele , era  paffuto  con  tutte  le  fue genti 
contro  gli  thcrcani , & i Ratriani , & contro  ipopoli  c'habitano  oltra  il  mar 
di  Baccù , fatto  vn  ponte  fopra  l' Eufrate %& paffuto  con  l’efferato , quafi 
i-  prima 
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prima  che  fojfe  ferì  tifo  da'  nemici , \s’ decampò  fottute mira  ,& cominciò  ii 
combattere  la  terra . I Ciammajfim  in  cefi  gran  carefìia  di  tempo , abbando- 
nati da  ogni  fferan%a  d'aiuto  ; pcrcoicbe  1 Turchi , battendo  circondatole 
mura  d' vna gran  moltitudine  d'ari  hibugieri , & di  baleftrieri , fogliavano 
la  muraglia  di  difefe , & fenica  matfermarfi  di  dargli  l’affalto , compartito  il 
luogo  c'I  tempo  fra  loro , vna  pari  e entrava  [otto  per  l'altra , & parte  rom- 
peuano  le  porte  con  le  / curi , & altri  appoggiate  le  [cale  faliuano  fu  le  mura  ; 
abbandonato  la  muraglia  fi  ritirarono  in  piazza.  Doue , benché  foffero  fian- 
chi per  le  vigilie  & per  le  ferite , lungo  tempo  però  con  cfliuata  coftan%a  fo- 
flenuto  la  furia  de’  nemui;&  fi  come  effi  doucuano  neìl'eflremo  cafo  della  cit 
tà  combattendo  honorat amente  per  le  facultà , & perla  falute  di  tutti , vi 
morirono  quanti  erano.  Setim  battendo  prefo  perforiate  faccheggiato  Ci am- 
maffo,  & occupato  due  altre  ignobili  caftella  ; le  quali  poco  dianzi  erano  fia- 
te abbandonate  da  gli  habitatori,  fpauenlati  dalla  paura  ancora  chegrandiffr- 
mamer,  te  infiammato  da  odio  capitale  , & da  defideriodi  gloria  foffe  Spinto 
à ire  à trouare  ifmaele,&  con  tutto  l'animo  foffe  volto  alle  ricchexge  de’Per^ 
fiani  ; nondimeno  notigli  parue  da  guerreggiare  adentro  nell'or  meni  a ,fé 
prima  non  cacciava  di  quei  bofehi  & munti  il  Re  Aladolc;tlquale  con  fi  gran 
tradimento  haueua  fatto  tanti  danni  à few  alle  fue  genti , quando  ritorna- 
vano dall' imprcfa  di  Perfia,  PerciOibe  l' biadi  lo , fi  come  quel  che  ragio- 
nevolmente era  corretto  à dubitar  molto  nona  lui , & al  fuo  auueniffe  male ; 
battendo  mtefo  che  Sclim  s'era  partito  dalle  flange  venuto  all’  Eufrate  B 
& à Ciammaffo,fubito  meffo  infieme  huomini terribili  & contadini , haueua 
fatto  vn  grande  effercito , per  difendere  con  effo  fe,e’l  fuo  paefe . Et fe  pur  Se- 
lim  fojfe  ito  in  Armenia, fecondo  vfan^a  fita , s landò  à vedere , haueua  fatto 
difegno  d'affettare  dove  riufciffe  l’altrui  guerra , & quindi  pigliare  oc  cafone 
di  rubbarè , & fi  come  egli  haueua  fatto  prima , prefo  le  firade  ,fi  caramente 
dar  fi  à fare  ogni  male.Sehm  adunque  battendo  lafciato  prc fidio  àCiarr  muffo 
ritornato  di  qua  dall  Eufrate , con  spedito  efferato  piegò  all’antita\tro , doue 
egli  haueua  intefo  per  fama,  che  s’er  ano fermati  i nemici.  L'  Alaiolof fi  come 
habbiamo  detto  in  altro  luogo  ) fignoreggia  certe  nàtiom  montanare,  le- 
quah  habitano  nel  monte  T auro , & nello  A nt  tramo . Quefii  monti  arri- 
vano da’ gioghi  Scordifcbi , & da’ confini  di  A mafia  con  malcerta  quafi  ebe 
perpetua  catena  ,fino  al  monte  Amano , & àgli  vltimi  termini  della  Cara- 
mannia.  Dicefi  che  quefii  popoli  fono  terribili  nelle  imprefe  di  guerra , & 
fanno  vngrandifiimo  numero  ; ma  fonogenie  villania  e fiera , & illuftrefolo 
per  lo  djfagio , ch’egli  hanno  di  tutte  le  cofe  ; fi  come  quegli  thè  in  vn  dirupa- 
to , & afro  paefe,  fanno  poco  frutto  nell  agricoltura  ; poffirggono  nondi- 
meno ne  luoghi  herbofi  mandre  di  cavalli,  & camelli , & diligentifrìmar 
mente  eff eccitano  l'arte  de'  befiiamii  e tutta  la  vita  degli  altri  confific  in  cac* 
ciagionijCtin  ladroneigi.Dicefitcbe  fon  nati  da’  G alati, da’Cappadcci,d’Ar 

meni , 
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dagli  antichi  habitat  ori  dcU’  A fia  minor  e, i quali  par  le  continue  in- 
giurie delle  guerre  tu' fecoh  paffuti, mafi, manente  nella  Ugrimof, fiima  vfcita 
degli  Seminando  il  T amerlane  con  ruma, et  Jpauento  dell’ Oriente, con  cru- 
del  rabbie  runaua , & metteua  à fèrro,  & fuoco  tutte  le  proumc  gabbando, 
nato  le  citta,  rifuggirono  ne'  ricini  monti, cometa  luogo  fi  curo.  CoHoroxon- 
p derato  bette  tutte  quelle  valli, & quei  gioghi,^  fopra  tutto  feguendo  lecom- 
modita  de  fiumi,&  delle  fonti ,la  natura  del? ariapiù  temper ata,&  Ur azio- 
ne delle  riuolte  del  Sole,  edificarono  ne' luoghi  frequenti  alcuni  villaggi  di  le- 
gno,& poi  certe  ca  fieli  a ptccioleilluflri . Onde  po/ci  a di  giorno  in  giorno  ere- 
feendo  a poco  a poco  le  cofe  loro  ; & vedendo  che  i pii gagliardi  comanda- 
nono  agli  altri  piu  deboli,  molto  ambitiofamente  t’vfurparono  il  nome  Rea- 
le, fi  come  quegli  che  peri  borritile  loro  virtù  voleuano  effere filmati , & te- 
muti da'  vieni,  Ancora fignoreggiafferofolamente  a’ bofehi,  er  à balze ignu- 
de. si Ipaefc dell’ biadalo  è vicinati  città  d'Or f a, f amo fiffima per  vna  mora-  °r£*  cittì. 
uighofa  fonte , laquale  gnarifee , & fona  la  lebbra  del  volto  ; Usuai  città  al- 
euti! giudicano, che  fia  td effusero  oche  qmui  fono  ancora  le  memorie  di  Bal- 
doumocon  lettere  Latine, che  ciò  dicono. Dicefi, che  coflui  haucndvfuofratd- 
lo  Gotfieii  prefo  Gierufalcm , anch'egli  fu  Signore  d’Edeffa,haueudotipre-  °8SI  °rfa* 
fLa  fuo  particolare t ntcreffo  Et  non  molto  quindi  é Untano  l amica  curàAmi(h 

dagU  hab, tutori  è tlnamataCaramida,  congiunta  con  <à,  ógSi S 
U Mefopotama . Queflo  paefe  oggi  ferrato  fra  il  fiume  Tigre,  & i Enfiate  fi  «miSa. 
chiama  Diarbecba.  Mala  piu  notil  terra  dell'  Aladolo  éMaras,coficbiama 
*o,[econdo  cheli  duo canvietturare  tisr-ati  a _l Maro  cit- 


tojccondo  che  fi  può  congetturare  per  vn  lucidifimo  fiume,  che  vi  corre  per  >Mar“  «t- 
'idqualc  fetide  dal  monte  Celiaco;#  s acquilo  queflo  nomedaMarfia  "illefiaIfJ 
scontrali  andò  con  sìDollms  .telthrAt  n ^ ■ * Aladolo. 


nego; 


> 1 i acquisto  quejto  nome  da  Marfia 

?t?JZ,l°,nt!fAnd,0C0?  celebrato  per  molti  verfi  de'  poeti . Ora  poi 

cbel  Aladolo  vide, che  Selim  entratogli  con  l’efferato  nemico  nel  paefe , fi 
venuta  appreffando , menò  tutta  la  caualleria , iqiudi  erano  da  quindicimila 
c<uaUi,giudalkmontagncin  ma  valle  di  giufia  grande^,, comàdòaUa fan- 
f aria, di  cu  egli  baueua  vngran  numero, che  da  man  delira  & finiftra  pighaf- 
Z°‘  "f'g  £"*  *S&ndofbe  i luoghi  rilettati,  e : pafjifiretti  erano  per 

diri  ,bcr°rd  a9Cttare  U v,enuta  dd  nemco  » luogo  molto  puma  da  tu  lòfi 
i ^I°ìr l^,cac.0’  ^crcbe  delim , Ancora  che  ccnjfiderata  lamaluagitade' 

Zc'.l  Vltt0r‘a  s lja,icua  d'acquifiare  con  molto  fangueae  fuor, 

nit"™a>cbe!  ***'«  «enfoffero  mai  per  venire  nelle  apcrtifjinic  cà 

PdògZÌZ\  Z,t0IlT°r  Ìl  "'“"fi  a,  COn*mer*  ton  di fauant aggio . Coman- 
m jrZn  I il tur!u[[ 0 > dqualepot, cbeCaffembaftià  «afiato  am- 
*lZ*to  al  fi  urne  Ar aff :,eglt  haucua  fatto  Capitano  de'cauaUi  d'Europa  de 

tZCdÌZn}1"’!  Tdl°  n^ic, , pere, oche  nonpoteua  d, fitte 

ro  •£>  ftr  * C corna* & cb’*&li  cntraff è dentro  miti  va  ugnar  da  lo 

fZZrfdIrlfeg,1ndl C0V!am7Wr,>V c™  l* cmalkna  Afiati.a%0Jlròim?'c  “*,*• 
deif°tcor/o  afuo,,cht  c òbau  tuono.  Aè  gl,  Aladdati  mancarono  ^iidólt 
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Refi,  nè  al  Re  loro  ;ilqu  ale  combatteua  sùgli  occhi  di  tatti  ; perciocbe  [ubtto  i 
[caricato  le  fieccie,valorofamente  fofìcnnero  lafuriade’T edefchi;&  affror.— 
tatifi  infiemc ,mcf[o  mano  alle  fpade;c  mando  i petti  Jc’caualli,andadofi  ad- 
dogo dà  vn  luogo  difopra,con  tanta  furianbuttaronoi  nemici, che  veniuano 
innangi,&ch'oggimai  la  cauallcria  di [oldati  vecchi  non  pareua  chepotefft 
far  nulla  ,nè  con  la  moltitudine , nè  col  valor  [tto . PerciocheiTurilùjper  la 
Hretti  ■gga  del  luogo  non  potè  nano  are  ondare  il  nemico  da' fianchi  ,&  erano 
grandiffimamcnte  offi.fi  da’  pedoni;iquali  dalT vna,  & l’altra  parte  baucuanO" 
pre[o  itati  de’  monti  ,&  [carie  aitano  vn  nuuolo  di  faette  [itimelo  della  valle . 
Schm  poterebbe  veduto, che  lovlladolo  contra  quello, eh’  egli  shauc  ua  pcn- 
fato  valorofatncntegli  fheeuatontrafio,&  combatteua  con  gran  fòr^a, Ietta- 
to dalla  [china, & dal  battaglinole  copagnie  degliaribtbugicrt , le  man , • 
db  in [occorfo  a'  fnoi,ibe n’bauettano b i fogno  parte  fece, che  alcuni  valcn- 

•Wad.nlo  tifi  m i Già  ulceri  fati  ron  o [ul  mote. Lacui  furiagli  Aladoliti  abbattuti  dalla. 
■rtytoda  Se  eempefia  degli  archibugi, non  poterono  punto  reggerei  [ubi  to  mefji  mfnga „ 
lira.  perii  [enfiai  dalor  cono  fanti  ,[e  n’andarono  a’fuoi  monti, & alle  [e  lue  vici 

’ • nc,Fu  fatta  graniifjima  vteifione  della  fanteria,!  quali  vergendo  pofta  in  fu- 

ga la  cauallcrta,&  difficilmcntcfalendo  fui  monte  per  li  Gtamggeri,chc  tieni 
nano  innanzi  per  gli  affivi  & impediti  colli, fi  come  le  più  volte  aJtitiene,ch’tl 
l)  stigor  delle  gambe, & l’vfate  forge  offendo  occupatigli  animi  dallo  fiancuto;- 

fubito  abbandonano  gl' impauriti, et  coloro  che  fi  sformavano  di  fuggire  fino  al 
tramontar  del  Sole  furono  mejfi  in  fuga&  tagliati  à pe^gi.  I caualUcn  mfic- 
.*•  * in*  col  Re, battendo  cauaki  aucg^t  allebalge  & molto  veloci, rie cuuto  poco 
1 1 dano  fi  ritirarono  ne'  luoghi  più  fòrti  de  miti.L’  Aladolo  doppò  queflo  fatto;  ' 

•*’  ptn, oche  fi conofceua  di  gran  lùga inferiore  àcofiternbil  nemico  in  tutte  le- 
cefi  fi  nfolfc  di  mandar  più  in  lungo  la  guerra  ch”ei  potvffe  .Effendo  eglino ’ 
que  partendo  ,& abbruciando  per  lumie  capanne  perfeguitatt  da’  Turchi , 
egit  fuegina  da  vnmontcnclTaltroinondauatoio neffuvaoccafione di  com- 
battere,,&  molto  fi  difendala  con  l’afpregga  de * luoghi. Per  lequai  cagioni  Se 
lira, per  non  batter  carefiia  di  vittouaglia  in  quelpaefc  affro,Hcrilc/Tnon  t f>  . 
[cinto. fc  i balie)  fe  voluto  frguitarc  con  tutte  le  genti />  per  non  inciampare  in  > 
quali  he  imbofcalaul  fcttimo  giorno  fi  rmafe  di  piùperfcguitarlo . Etaccam- 
Sinam  Ba  patofi  in  vna  parte  commoda  di  quel  paefe, mandò  Sinambafctd  con  vna  effe- 
fri*  feguita  dita  parte  tìell’eff mito  fienale  portando feco  vittouaglia per  alcum  giorni,. 
f Aladolo.  umfre  dietro  a nemici, tqualr  fi  ritiravano  & quanto  fi  poteuafare  conpre-  • 
flerga&con  certi  di  guerra, fopratuttofeguitafje il  Re.Oradomandando Se 
Imi  a villani  prigioni  ,quat  forge,  e quai  difegni  rimanemmo  a/f  Aladolo à fo 
fletter  la  guerra  ; ritrovarla,  ch’egli  banca  menaci  feto  tutti  i piu  valor  oftfuoi 
-n  • caualh  et  fanti,& ch'egli  bauea fatto  abbandonare  le  ville  all’altra  twbade 

•-  ' rit  adini  jer  far  folirudme  al  nemico  sfattogli  alloggiamoti  fuor  apprcfjo  à 

'•  ; -vna  cert*pieixa,dott'cghhautuaportatogranqnantitàdi  vtttouaghafi^ea 
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deliberato  di  non  voler  combattere  con  tutte  le  forze, fe  prima  egli  non  bau- 
tta ridotto  il  nemico  à paffì  flrettifiimi  dc‘  luoghi . Et  che  la  cagione  di  quello 
fuo  difcgnocra  ; perche  egli grandiffimamente  haueua  paura  del  tradimento 
del  Capitan  de'caualli fuo parente, ilqualehaueuanome  Sa/fouaroglo,ilquale 
egli  hauea  i nt e fo, eh' era  Rato  ilpri m 0 àfugg  re  in  quella  battaglia.  Et  b( pai  e 
*a>chc  ifegni  di  quejla  ribellione  & odio  venifero  da  giuflo  dolore  spcrcl/r^li  Saffi»»»* 
baueuagià  ammazzato  per  inganno  il  padre  di  lui, per  foretto  che  non  fifa-  fdl'Alado^ 
ceffe  Re.Selimintefo  tutte  quelle cofe}traffe le  catene  a' prigioni^  carnato-  lo,  & pcr- 
gli  di  doni  & di  prome/fegii  licentiò, acetiche  andajfcro  à trouare  il  Capita ■ ■ che. 
ho  dell  A ladolo  s& portatogli fecrerameutc  lettere  & doni , gli  fàceffero  in-* 
fender  c-,cbe  in  quella  oc  c afone  votile  vendicare  la  morte  di  fuo  padre.Chefè 
egli  ciò  metteua  ad  effccutione,fhccdo  qualche  pruoua  illufìre,egh  s'bauribbé 
Acquisiate  grandifjimo  luogo  digratiaapprcffo  di  lui  poltra  di  ciò  il  Regno, 
che  tencua  quel  crudehffmo  affajjìno  dell' À ladolo  . 1 contadini , come  ara  Saflo’iaro- 
flato  loro  tmpoflo, partecipato  il  difegno  di  quella  cofa  con  Sinam  Bafcidspo-  a£°r 

chigiorm  dapoi  fecero  l'ambafciata}&  cofi  in  breue  tempo  it Capitano  tirato  cótro  lo  A- 
fucilmcnte  nell'amicitia  di  Selim,&  per  la  {paranza  del  Regno , & per  li  do-  ladolo. 
nifi  quali  aguzzavano  i l defiderio  della  vendettasnon  potendo  egli  nuocere  in 
altro  modo  all  A ladolo;ilquale  hauea  foTpetto  di  tradimento, e fpiaua  ogni  co 
fa , con  vna  gr an  parte  della  cauallcria , appreffo  de’  quali  haueua  autorità 

Ì rande Jì  fuggì  a SinamBafcià,dalqnal poi  quando  vno,e  quando  vn’ altro  di 
ìloro  ch‘ erano  rimaft , propoli  loro  premij , furono  follecitati  à ribellarfi . 

Pcrchel  A ladolo  ritrouandofi  in  qutfle  feiagure , ilqualenon  haueua  penfa-  • 

to,chc  fòffe  poffibil  e, eh  e ifuoift  ribell  afero  a'T  urchi,pofe  quanta  jficranza  gli 
era  nmafa  di  falute  nella  fuga.  Afa  fuggendo  egli  poco  dapoi  per  afpri  monti , 
e afeondendoftper  itpcluncbe , & per  bofebi , Sinam  bafeià , & Saffouarogló 
f eseguendolo, & molandoglielo  gli  huomini  del  paefe,lotr afferò  fuor  d'v-  Morte  dello 
najpeluncafia  doue  egli  era  afeofo.  L’ A ladolo  pochi  giorni  dapoi  menato  à Se  Aladolo. 
lim,fu  ammazzato  inprigione, & lafna  tefla,acciod>efi}ffefLbcrnoà  bgn'v» 
fio, fu  portata  per  tutta  t’A/ia;&  doppo  queflo  ancora  in  tefìlmonio  della  vit- 
toria acqui  fìat  a, fu  mandata  co  ijfiorcamofir  a a farla  vedere  al  Senato  in  Fi*  Selim  ridu- 
negia.Morto  che  fu  L‘Aladolo,Seltmriduffe  ilfuo  Regno  informa  diproitin ■ jCd  rcSn° 
cia,e  lo  diuìfe  in  iregonerm;iquali,fecondo  il  coflume  de ’ Turchi Sbattettero  ?*  • n°  A lado 
d dare  ad  altrettanti  Sangiacchi,con  queflo  però  che  Saffouaroglo  foffefupe-'à  a.  Pr°UJm 
fiore  à ruttisi  cui  egli  haueua  conceffo  ognixofa,cccetto  che  il  nome  Reale.  Et  Sa'ffbuaro, 
egli  laf ciato  Stna  Bafcii,Uqualedimoraffeilrhnancntedellaflatein  quei  Irto  g!o 
ghi,& finalmente  accomodato  le  cofe  della  prouincia,fe  n'andajfein  Avovna  f,a.to,r  dì  A* 
Alle flanz'i con  poca  còpagniafe  ne  ritornòiCoflantinopoh.  P ereticherei  re  SelS^L** 
thè  fi  diceua, ch’egli  era  occupato  nella  guerra  d’/fmacle&dcll’  A ladolo  nel  ria  à Coft£ 

1 Armenia  mìnores  haueua  intefo , ih  egli  tangheri  baueuano  trafeorfo , & t-iuopolj.  ¥ 
étto  il  guaflo  alla£arte  vicina  loro  della  Bulgaria  fcr  le  quai  cagioni  perno  - j 
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perdere  Samaniria,  laquale  per  la  gran  commodità  di  quel  luogo,  effendi  fé 
flafu  la  ri  uà  del  Danubio,èflimata  vn  baflione  della  Bulgaria, & della  Tra- 
canni Ba-  eia', armò  otto  mila  caualh , iquali  effendo  lor  Capitano  lunusbafcià  fera  co» 
fcià  manda  allora  gouernatore  della  Bofnajpaffaffero  il  fiume  Sauuo , & per  laSchia 

Sai!”  V0  MOnia  arr,uaffer0  in  Croatia  fino  à Cetino.Fece  poi ,ch’vn’ altra  banda  di  Tu* 
chi  paffando  all’improuifo  il  Danubio  fu  le  barche,  faccbeggiò  il  paefe  d‘  Vn- 
gbcriayicciocbe  invn  mede  fimo  tipo  gli  Vnghcri  occupati  in  dubbiofoperico- 
-»  . -•  lo  di  guerra  foffero  cofirctti  hauer  paura, e per  ciò  difendere  le  cofeloro;e  par- 

te fac  effe  loro  conofcere  quai  forze, & quante  (acuitagli  Ot  ontani  baueffero 
a guerreggi  are-fi  come  quegli  che  riputaua, che foffe  di  grande  importanza, et 
allora  ,&  anco  nel  tempo  auuenire  à ìpauentare , e tener  foffe  fi  gli  animi  de* 
Chnfiiani,  s’egli  mofiraua  loro  di  potere  commoiamÌte,&  ei  (editamele  mi 
tenere  tanti  & cofi grandi  ejferciti,&  in  diuerfiffimi  paefi  dei  mondo  fare  in 
va  tempo  con  felice  ardimento  grauifjime  guerre. Hauendo  dunque  Selim  nel 
la  fine  di  quell'anno  ributtatogli  Vnghrri  con  due  correrie  jmtento  à maggio- 
ri apparecchi  di  guerra  che  mai,  flette  il  verno  che  feguì  appreffoin  sindrino 
poh, 'ir  in  Coflantinopoli.  Percioche  egli  haueua  intefo , che  i poten  tifimi  Re 
di  T ramontar.a  fuoi  vicini  Maffimihano  Imperatore  fVladislao,&  Gifmodo 
finto  vna  celeberrima  Dieta, erano  fiati  à parlamento , & fatto  lega , & in- 
dotti ipopoli  di  Lamagna , d'Vngheria,&di  Polonia , apparecchiauano  vna 
granguerracontra  di  lui. Ma  poi  che  per  certe  fpiefequali  egli  con  gride  fie- 
fa  mandaua  in  tutte  le  parti  deW Europa,  egli  imponeua  che  pratticaffero  nel 
lecorti  de  i Re,  & diligentemente  fyiaff  ero  ogni  cofa, gli  fu  fatto  intendere  , 
che  quelle  Diete  de'  Chnfliani  altro  non  haueuano  hauutofenon  magnifiche 
ragion  amenti, & fontuofi  conuiti  di  Re,  Or  di  Baroni  jhe  gareggiauano  infie 
me, liberato  da  quella  vana  paura, fi  voltò  di  nuouo  al  Leuante.Ma  nondime, 
, no  ^ic  fioche  in  fua  affienila  non  fi  riccueffe  alcun  danno  ,fe  perauentura  i Re 
Cbrifhani  pigliauano  qualche  occafione  di  fare  guerra  per  la  partita  fua,  & 
de  gli  e ff creiti, fornì  con  forti  (fimi  prefidij  le  proutneie  a’ confini. incora  ch’e- 
gli fapeffejcbe  Gifmondo  era  occupai onella  propria  guerra  ; percioche  i M o- 
fcouiti  anco  allora  lo  trauagliauano  in  Lituania  co  nuoue  correrie, e che  fapef 
« • j ■ fe,che  l'Imperatore,  & Vladislao,et  Specialmente  in  quel  tempo  no  erano  per 

fargli  cantra  alcuna  guerra,  l'vno  de'  quali  granato  dall'età  ,&  dalpefo  del - 
‘ l’apertura  era  grauijjim amente  ammalato  ; l'altro  , perche  con  l’opportuna 
rtfta  morte  del  Re  Fcrrando,ogn'vno  Iraneua  nuoua  materia  di  guerra,  tannato  in 

dia  della  fieme  ejf creiti  grandiffimi  s»daua  tutto  con  l’animo  volto  contraFrancefi,& 
©recia.  i Signori  Venetiani.Lafuò  dunque  in  ytdrinopoli  Solinano fuo  figlinologio 

u*nc  d'bonorata  affett ariane,  con  vno  efferato  quafi giufio,acciocb‘egliguar 
guardia  di  dtff*  kGreciagrla  Bulgaria  , &mife  al  gouerno  di  Coflantinopoli  Pirro 
Cotoni  ino  BafciÀ  Capitano  di  gran  configlio  ,& di  {ingoiar  valore  . Cofluie  r a dina- 
poh.  tioneC atamano  ,&natQ  di  fanguc  T nube  fio  , laqual  cofapuote  parer  ma - 
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fàuìglìofa;  cuciofia,che  per  altro  qua  fi  tutti  i Bafcià  fempre  s'eleggono  di  prò 
geme  Cbrifiiana.Pofipot  Cherfiogle,in  cui  egli  fi  fidaua  molto  per  la  memo  Cherfeoglr 
ria  del  beneficio  antico  , con  efferato  à Burfia  in  Bitinia  j & confegm  l'arma  ‘ &ua? 

tajaquale  egli  poco  diangi  banca  menato  fiora, & armato  con  gran  He  fpefa , a Bl 

&co  fingolar  diligenza  Zafferò  eunuco.Et  egli  dimorato  alcuni  pochi  gior  zafferò  eu- 
ni  in  Coftantinopoli  per  vedere  i foldati  njioui,cbe  s elegge  nano  in  Gl  anitre  nuco . 
riffi  partìda  quella  città, & andò  in  Agogna  à r arcuar  e gli  efferati  vecchi.  SeliminA- 
Doue  poi  che  fu  giunto,  intefiche  CampfoneGaurio  menato  fuor  a vno  effer-  • 

cito  grande  di  tutto  l'  Egitto,&  dclluGtudea  era  fcefo  in  Sona-,  & ch’egli  di  ^ok  difen 
ceua,cb’era  per  dare  aiuto  alle  cofe  de'  Per  funi, & per  douer  paffare  con  l'ef  dere  lfmae 
fercito  in  Caramannia  à danni  di  quclpaefe , ogni  volta  ,tbeSofi  Jfmacl  Re,  le  . 
compagno  & amico  filo, foffe mole/lato  dall’ armi  T uribefcbc.  Pcrlequai  co- 
fe turbato  grandemente  Selim,  acciocbe  i rgli  andana  innangi  all' Eufrate  fi 
nemico  vicino  pèr  lo  monte  Amano  non  cntraffe  nell' Afra  {pagliata  di  prefi 
dio  fi  firmò  ih  Agogna;& [abito  mandò  Ambafciaton  àCapJ'one  con  aie  u-  sdrai  roan 
ni  doni. Di  qucfl'  Ambafcieria  erano  i primi  IaJjishuomo  di  guerra,  & Cadi  da  Amba- 
lefcherhuomo  iUufirc  per  lo  maggior  facer dotto , & per  la  cognitior.c,  ch'egli  Viatori  à 
haueua  delie  fiacre  lettere.  Coftui  fenffodapoi  i commentar if  di  quefla  guerra,  CamP*onc» 
i quali  io  ho  letto  tradotti  in  lingua  Italiana . La  fomma  dell"  Ambafcieria  fu 
quefla,  che  pregaffiro  Camp  fon  e,  & con  ogni  attod’bnmiltà  lo  fcongiur  affe- 
rò,che  egli  non  gli  volt  fife  nuocere, nè  dargli  impedimento,  fi  che  egli  non  po- 
teffe  far  guerra  à lfmaele  ; ilquale  haueua  fatto  tanti , & co  fi  grani  danni  al - 
l’ A fia;& in  tradotto  nuonefuperftitionifi  sfirgauadi  corrimi  pere  & di  lace 
rare  le  certi ffime  leggi  della  religion  Maometana.  Che  fi  egli  pure  foffe  flato 
«fri  nato, & non  fifoff ".potuto  piegare  per  alcune  conditioni,fhceffcro  ogni  ope 
ra  d’informarft  diligentemente  nelle  finge , & de'dtfignifuoi,  & quanto  più 
tofto  poteuanojritornaffero  à lui.  Afa  Campfone  ancora  che  per  l'età,  laqualc 
l’aggrauaua,et  per  lo  fiato fuo,  ch'era  m fiore  fenfaffe  di  douer  attendere  più  guerra  eoa 
tofto  alla  tranquillità  & al  ripofo,chc  all’armi  & alt  altre  contefi ; nodimeno  5elrm. 
per  molte  cagioni giudicaua  neceffana  quell'andata, & quell’ imprefafit  come 
quegli  che  molto  prima  haueua  in  odio  Selim  per  la  fua  fielerata  erudeltà;& 
per  quefla  cagione  non  sera  mai  potuto  indurre, eh' egli  haueffe  voluto  rmoua 
re  con  effo  lui  l’accordo , ch'egli  bau  eua  con  Baiadere  ; & Jopra  tutto  allora 
de  fi  d tratta  molto  di  abbaffare , & di  raffrenare  l'audacia  di  lui  fi  orfa  troppo 
i mangi  per  li  felici  Jucceffi  di  fortuna, con  laquale  egli  in  un  profperifiimo  cor 
fi  di  facenie,s' haueua  acquijlatofì  grande  op.nione  digrandegga &di  nato 
re.Percioche  Selim, prefo  T anni,  vinto  i Per  funi  in  battaglia ,&  fuperato  et 
morto  l’ Alatolo, baueamcominciato  a rffer  grande  et  Jfaucntofi.Ac  vi  man 
cattano  di  coloro, iquahintcrprctauano,ib’egli  haueua  da  effer  vn’altro  Alef  % 

/andrò  sperciocbe  permettendogli  et  fi  andò  pf, altri  Rea  dormir  e, egli  haueua 
difegnato  nell' animo  fio  di  voler  fi  fhr  Signor  di  t ulto’ l modo.  AJatampfine 
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era  fopra  tutto  grandemente  fitinto  dalla  paura  di  perdere  la  Sori a,&  poi  tut 
to  lo  flato , di  che  non  fi  ritroua  più  poffente  arme  à follcuaregli  animi  de’  Re 
..  foretto  fi.  Percioche  quella  prouincia  oppreffa  dalla  fuperbia,& infoiente  fii- 

gn^ria  de"  Ai dm  al  uc  chi , & per  quefto  infedele  a’ Re  d'Egitto,  fiele  forge 
- • de'  Per  fi  ani  fi  fiero  fiate  abbattute  in  qualche  infelice  battaglia , parata  che 

fallito  /fife  per  nbellarfi  a'  vicini  T urchi . Per  quelle  cagioni  Campfione  fol- 
la itato  da  principio  dcU'jlmbafciericde'  Perfiani , haucua  fatto  lega  & ami 
citta  con  Ifmacle  ,<&mofifioà  compofijione  della  mifena  ladino  figliuolo 
di  Scornate  giouane  infelicifiìmo,s’haucua  mefifo  in  animo , che  con  le  forge 
fue  inficine  con  quelle  d'lfmaele,fi  poteffie  liberare  l'afta  & la  Grecia^accia 
ione  quella  tcrribil  befiìta . Percioche  A ladino , ilquale  poiché  fuo  padre  fu 
morto  al  monte  Orminio, dicemmo  che  s'era  ricorjo  à Campfione,era  flato  tre 
anni  continui  in  corte  delSoldano , degno  di  compajfione  per  le  lagrime , & 
per  la  mifena  fua  ; & con  tutti  gli  artifictj  haueua  infiammato  gli  animi  de ’ 

1 Mamalucchi  à punire  tante  ribalderie  contra  Scltmfuo  gio . Et  molto  à tepo 

ancorali  figliuolo  maggiore  dell’ stladologiouanc  d'età  fiorita, priuo  del  pa- 
dre,& anco  in  fimil  miferia  {fogliato  del  Regno, & di  tutte  lefoflange,effcn 
dofi  fuggito  al  Cairo , con  fi  gran  colera , & fi degno  infiammò  gli  animi  di  tut- 
ti per  la  crudcltàdcllanuoua  feeler aggine  ; che  i Principi  dei  Mamalucchi 
volontariamente  andauano  àritrouarCampfone ,& lo  pregauano  chevo - 
lefifie  muouer  guerra.  Et  fe  pure  egli  debbole  perla  vecchiegga  fifojfie  aggraua 
to  di  voler  fare  vfficio  del  Capitano , efili  da  loro  haurebbero  fiuto  la  guerra  ; 
M . ..  & afferma  nano , ch'erano  per  abbattere  i audacia  di  quelmaluagiffimohuo- 
am  uc  !*  mo.Er  ano  i Mamalucchi  non  folo  per  valore  fi  come  quegli  che  di  f or  legga 
di  corpo, di  maefilriadi  canale  are, & di  qualità  d'arme  erano  molto  eccellen- 
ti,ma  ancora  digrandegga  d' animo, & di  riccbeggenon  punto  da  efifer  e pa- 
ragonati co'T unhi.  Afa  principalmente  fi  ricordauano,c’hauendo  per  Ca- 
pitano Caitbeio  con  pochtfifi  ma  gfoe  haueano  rotto  grojfijfimi  efferati  di  Tur 
chi , vna  volta  in  Caramania  ad  uddena,  e vn' altra  à T arfo,  bauendo  prefo  t 
Capitani  Mefite  Paleolago,&  Cherfeogle genero  di  Baiagete.  Onde  per  quel 
la  vittoria  con  leggi  r regga  d' animo, shaueuano  prefio  tanto  {finto, & figra 
dearroganga,che  fi  rtp  ut  auano  efifer  foli,  à cui  fi  deuefifie  dare  la  principal 
lode  dette  cofe  di  guerra  ;& che  neffuno  fofifie  almondo  ,cb'effi  non  potefifie- 
ro  vim ere  con  l'armi . I Mamalucchi  fono  quafi  tutti  Geti,  Zinchi, & Ba- 
fiarm , nati  appreffo  il  mar  Maggiore  ,&  d'intorno  alla  palude  diZabac- 
ra  ,maffimamcnte  da  quella  parte,  doue  il  fiume  Cor ax  entra  nel  mare  Euf- 
fino . Ouefìopacfiecon  vocabolo  nMouo,fi  chiama  la  Ciré afifia  da'  popoli  Cer- 
eiti  ; iquali guardano  verfio  i Mingrelli . Cojloro  leuati  dalle  poppe  dille  ma% 
dri,&  tolttper  altri  cafii,fiono  da'  V alacchi  anticamente  chiamati  Mifi,iqua 
li  confinano  col  Danubio, & da'  T art  ari,  iquali  habitano  la  T aurica  appref- 
fo il  Dromo  tP Achille,  & d’altri  popoli  vicini  ,fi  come  fono  Padoli , Polo - 
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nij&  Raffilarti  venduti  a’  mercatanti;  i quali  poi  ne  fanno  vna  fieli  a;&  quei 
ch’effi  ritrouano  eccellenti  di  prefenga  di  corpo,  & di  forteto  di  vigor  d'a- 
nimo gli  portano  falle  nani  in  sileffandria;&  di  quindi  al  Soldano  del  Cairo. 
Doue  nel  Cairo, fecondo  l’antico  coflume  di  quella  natione,fubito  fono  confi- 
dati a’  maenri  di  fcberma , iquah  ferratigli  in  ifiuola , gli  ammaeftrano  con 
gran  cura. Ma  poi  che  fatti  grandi, hanno  imparato  à tirar  fondar  co , à treor 
frcccie, à fchcrmire,  ad  oprar  bene  la  lancia  e feudo , à maneggiare  & rimet- 
tere vn  cauaUo , & fingerlo  animofamente  ; allora  incominciano  à tirare  la 
paga  ; & eletti  nel  numero  de’  foldati  dell  a guardia,  fanno  il  foldo  àcauallo. 
Coloro  che  non  imparano , & riefiono  poltroni , perpetuamente  feruono  àgli 
h uomini  valor ofi . Perche  reggendo  effi  chiaramente  tutte  lecofepofìc  fola- 
mente  nel  valor  dell' armigli  honcrij prcmtj , i Magifìrati , tutti  à gara  con 
tanta  diligenza , & con  tanto  valore  attendono  àgli  efferati)  della  militi  a, 
che  falcndo  per  gradi  Jpeffe  volte  fchiaui,che  da  principio  erano  ignudi  & vi 
libimi,  da  più  baffi  ordini  di  cauallieri , fono  afceft  alla fuprema  fortuna  del 
principato ./  Mamalucchi  hanno  tutti  abbandonato  la  fede  Cbnàiana,  &fu 
bito  che  fono  fitti  prigioni, s'accoflano  alla  fetta  di  Maomete.Percioche  nef- 
funo  che  fu  nato  di  padre  Maometan  0 , ò Giudeo  fi  può  fare  fcriuere  nel  nu- 
mero de' foldati  à cauallo;&  per  ciò  le  ragioni  della  dignità  di  caualleria,non 
paffano  a’ figliuoli  de'  Mamalua  hi  ancóra  cb'cffi  habbianoper  eredità  le  fa- 
tuità del  padre, le poffeflionì,  & le  cafe  ; & per  quefla  ragione  anco  il  Solda- 
no non  lafcia  l'Imperio  a' figliuoli. Onde  anco  nc’noflri  paefihuomini  di  fiele 
rata  vita,&  condannati  nc‘ giudici),  fi  rifuggono  quiui;iquaU  fubito  rinega- 
to la  fede  di  Christo&  tagliatofi  i preputij,fe  fono  huomini  fofficieti  al 
la  guerra, fono  albati  à grandmimi  honori;  fi  come  al  tempo  noflro  s'è  potuto 
vedere  in  T anganbardino;ilquale figliuolo  et  vn  marinaio  Spagnuolo,con  la 
Virtù, & cogli  artifici)  del  fio  ingegno  s'acquiflò  tanta  auttorità  & riccheg - 
' ge,ch'appreffo  di  Campfone,egli  gouernaua  quafi  ogni  cofa  co’ fica  co  figli  ;et 
fu  simbafciatorc  in  cofi  digrauiffima  importanza  à Baiaste,  & alla  Signo 
via  di  Vinegia.Fu  nondimeno  gafligato  alla  fine  da  Dio  della fia  ribalderia ; 
■perciocbc  cacciatoci  grado  datl'inuidia  & concorrema.de'  Baroni,  & mefio 
, in  prigione, morì  infclicifirmo  nei  puggo, & ne’ ceppi.  Mè  ci  dee  parer  mara- 
■ Migli  affé  i Mamalucchi arriuano  à quelle  riccbegge,  & à quella  riputatane 
' di  valore, perciocbc  i Sor t ani, & gli  Egitti)  oppreffi  da  loro  con  miferabil  fer- 
uitù,nonpoffououè  maneggiare  armi, nè  tener  cavalli  ; nè  anco  fono  chiama- 
ti à neffùn  configlio.  Perche  fitti  poueri  dalla  grandegga  de'  tributi , & tra- 
uagliati  dalle  continue  ingiurie  de' cauallieri, fi  danno  alla  mtreantia,  aitarti 
metaniche,  & all’agricoltura  . Sopra  di  coloro  hanno  i Mamalucibi  tutte 
quelle  medefimc ragioni, che  i padroni  hanno  negli  fchiaui . Perciocheper  or- 
' dinario, i foldati  del  Re fogliono  co  molto  maggiore  mfolenga, ch’altri  no  ere - 
- derebbe,fiillaneggiare,&  battere  1 mifi  ri  pai  fini  ,faccheggiare  i beni  d’agni 
*■  < . GG  4 v uo, 
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vno, fecondo  che  gli  piace;&  vfandogh  forga  fuergognare  le  mogli ,&  i lori 
figli  noli. Gli  Egitti j annoucrano  d’intorno  a trecento  anni , da  ch’effi  liberi  &, 
nobili, per  grande  fcberno  di  Fortuna  fono  flati  coflretti  à feruire  a'  viliffimi 
fcbiaui . Ora  affai  lungamente  fi  moflrerà,come  effiperdeffcro  la  libertà.  &. 
l’Imperio, fé  noi  dipintamente  racconteremo ,da  quato  vari]  et  diucrfi  cafi  di 
Egitto, per-  guerra  fi  a flato  tr  attagliato  quel  nobile  & ricco  Imperio . L’Egitto  deppo  la 
che  mo  lo  ruina  del  nome  Romano, toccòà  gli  Imperatori  Coflantinopolitani  . Aia  non 
to  \l^C  Li  * mo^  ai*n*  daP0i&H  Egittij  parendogli , che  in  ogni  tempo  i Greci  fuperba- 
^ iaia  lc  mente  ,&  amaramente  gli  bauefj'cro  fioreggiati , chiamato  in  aiuto-,  loro  ì 
Sar acini, & con  quella  forga  cacciato  poi  i Greci , s’eleffero  per  Re  et  Siguo- 
re  il  Califfo, Capi  tana  de'  Sar  acmi.  Cofiui  era  difiefo  da  Afaomite  falfo  Pro- 
feta,ilqiiale  diede  a‘  popoli  d Oriente  nuove  leggi  della  Jupcrfìition  Ad  acme- 
tana, mefcolate  della  fetta  d‘sirrio,&  della  difttplrna  de ' Giudei . Dal  Calif- 
fo gli  altri  Re,iqualiperdiuerfa  fttcceffione  l’hanno  feguit aio,  rivoltando  qua 
fi  /’  vfanga  dc'T olomei,  tutti  fono  Pati  chiamati  Califfi . L'vltimo  de'  Re  di 
quel  nome, venne  à quel  tempo, che  i Chrifhani  effendo  lor  Capitani  Gaufré - 
di , & Boemundo , battendo  con  armi  vittonojc  feorfo  L' si  fi  a , G"  la  Spria , 
fondarono  il  Regno  di  Gierufalem.CoPui  mole  fiato  con  l'armi  da  slimaigo, 
tlqualcerafucceffoà  Baldomno  inGierufalem  ,fofienendo  egli  difficilmente 
co  le  proprie  forge  fi  gran  pefo  di  guerra;  madò  a chiamare  al  Soldano  di  So- 
na gente  in  foccorfo , & principalmente  Sarracone  Capitan  fòrufiimo . Afa 
Sanatone  non  meno  infedele  che  valente, bauendo  raffrenato  i difegni  d'sil 
merigo;non  affettando  il  Califfo  alcuna  cofa  tale  fio  Jece  prigione , e r occupa 
il  Regno.  Dall’ora  inpoi,t  Califfi  perduto  l’Imperio  temporale,  hanno  folamS 
te  bauuto  ilgoucrno  dello  Fpiritualc , e apprcfjfo  di  loro  era  l'auttorità  di  con- 
fermare il  Re\fi  come  noi  reggiamo  che  per  antica  vfanga  gli  Imperatori  fio 
mani  fono  incoronati  dal  Papa,  si  Sarracone  fucccffe  fuo  figliuolo, detto  per 
nome  il  Saladino, ilquale  ifefic  volte  vinfe  i Cbriftiani  in  battaglia  ì Soria,et 
in  Palefhna;& .finalmente  affitto  lecofeloro  rumò  l'Imperio  di  Gierufalem. 
Doppo  il  Saladino, ilquale  morendo  lafciò  il  Regno  al  fratello, molti  figliuo- 
li <&  nipoti  del  mede  fimo  f angue, poffe  detono  l'Egitto fino  àAdtlechfala . fi- 
quale  vltimo  de' Re  liberi, dt  continuo  fece  guerra  con  Chr  fi  ani.  Ilquale  ba- 
uedo  perduto  i folti  ati  vecchi, et  i fuoi  più  valorofi,fi  come  fu  neccffario  cb'a- 
ueniffe  in  tante  battaglie.,  di ffidatofi  de  gli  ingegni  de  gli  Egitti]  & dcllefue 
forge, fi  prouidenuona  qualità  d’aiuto  di  fcbiaui  venduti  J’crcioibci  Tarta- 
ri nationc  di  Scitia  di  quel  tempo, baueuano  aff aitato  P Armenia , & l'afta 
per  le  porte  Caff>ic,&haucdo  vinto  in  battaglia  i popoli  Cornavi , iquali  cofina 
nano  con  la  Cappadocia,pcr  ragion  diguerragh  baueuano  venduto  per  ifcbia 
ui  nelPincanto.  Perche  Afclechfala,haucndpper  affai  poco  preggp  comprato 
vnavalorofa  banda  di  queShComani,glhnenòin  Egitto  gir  gii  Armòd'arme 
daguerra.  Et  cofit  feruendofi  dellafortifiima  opera  loro,  non  folo  dapoi  vaio- 
‘ rofamente 
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resamente  di  fife  i rifinì  del  Regno, ma  ancora  affi elio  in  campo  Lodouico  Re 
di  Francia  à Damiata, laquale  già fi  chiamò  Ehopoli,ò  ver  Pelufio  i&poco 
dapoi  vintoloin  vnanotabilbattaglia,loprefe  vino. Mano  molto  dapoi Me 
Ucbfala  congiurando  mfiemegli  febiaui , in  quella  felicità  di  vittoria,  fu  ta- 
gliato à pezgi,&  T urquemenio  il  più  valorofo  di  quei  Comani,prefe  l’ Impe- 
rio,& nome  di  Soldano.  Ma  mentre  che  T urquemenio  flandofi  in  quella  al- 
teV^ai  & feordatofi  della  fua primiera  c ondatone, con  animo  troppo  fuperbo 
difpreggauagli  altri febiaui  che  l'baueua  fatto  Signor  e, fu  ammazzato  in  ca - 
fa  da  Goto, eh' eraancb’eglifoldato  Cornano  . Coto  con  quella  mcdefitna  fu- 
ria falutato  & Re,  & Capitano  dcll'effcrcito , bauendo  dato  vnagrandijfima 
rotta  in  Soria  a’  T art  ari  abbandonati  da  Hialone , opprcjfo  da  fimi  le  ingan- 
no fu  mortole  /’  Imperio  fu  dato  à Bado  cader  e , ilqualel’baueua  am  magnato. 
Fu quefto Bandocadere molto  valorofo  in  armi ,& con  la  feortadi  lui, gli 
febiaui  Comuni fcacciaronp  Riccardo  Re  d'lnghilterta,&  l' altre  geli  de’Cbri 
[li ani  di  tutta  la  Soria.  Dopo  Bandocadere,  ilquale  fi  morì  di  veleno , Elpis , 
& doppo  lui  Melec  Vfirefo  furono  Signori . L'vno  de'  quali  tolfe  T ripoli  a * 
Chrifiiani, l’altro  affialtadola  ri  vngrade  cffiercito, espugnò  Antiochia,  la  qua 
le  fola  fratutte  l' altre  città  fitencuacon  prefidio  Cbrijtiano . Doppo  co  fioro 
per  lungo  ordine  molti  huomini  valor ofi  di  quella  condiìione  furono  Signori ; 
il  cui  nome  fu  poco  fórno fo,  perche  i lor  fatti  bonorati  non  erano  in  queltem 
po  fritti  da  veruno.  Ma  alla  memoria  de'nofiri  padri  Caitbeiofu  cbiarijjìmo 
per  ricchezze  ,&  per  gloria  di  guerra , ilquale  bauendo  ritenuta  di  mano  in 
mano  la  difcipbna  da’fuoi  maggiori, con  maggior  diligenza, & più  liberalità, 
eh' alcuno  altro  baueffie  mai  fatto  innanzi  a lui , accrebbe  e bonorò  la  militia 
degli  febiaui , di  maniera  però  che  co gjrque  cura  fi  ripar  aua  alla  moltitudine 
degli  febiaui. /quali  pocodiàzi  fótta  vna  rigiura,cpfo  l’or  (ni  m mano,baue- 
uano  moffo  vna  difficile  & pericolofifjimaguerra  al  Re,&  a’ canali  ieri  lorpa 
droni.  Ouefìo  è quel  Saldano, ilquale  portando  fingolare  affettionc  a'  princi- 
pi Chrifiiani, fecondo  ch’egli  baueua  intefo,  che  ciaf  uno  di  loro  era  magnifi- 
co & d'animo  valorofo , fra  gli  altri  doni  mandò  vna  Giraffa  animale  di  ma- 
rauigliofa  alccgga  à Lorenzo  de' Medici  in  Fiorenza . Cofiui, battendo  vinto 
iTurchiin  Caramannia  ,&  congran  virtù  ributtato  i Perfiani  ,i  quali  dal 
tpaefe-diDiarbeccabaHcuanoaff aitala  la  Soria,  & domatogli  jdrali , e {f  in- 
to innanzi  l'arme  fino  alla  AI  et  a, & àgli  vltimi  termini  dclC  Arabia  Felice, 
t.  hauendofi  acquifiatoff)  pianarne  di  Alajfimo , l’anno  tr ente  fimo  terzo  del  fuo 

- Imperio  pafiò  di  quefla  vita,quaft  in  quel  tempo  jbei  Franct fi  fecero  la  gior 

- nata  al  T arro  con  Fenctiam,  Morto  Caitbeio, mentre  che  sh  bardino  e Cam 
pfone,iquali  haucuano  i maggior  M agi  frati, crudeliffimamcntc  combattala 
no  il  principato  fra  loro  con  forze  grandi , & diuifoi  Mamaluccbi  infnttio- 
ne  ,metteuano  fiotto  {opra  ogni  cofa  con  tumulto  & con  armi  ; diedero  oc- 
tafione  d'rfurpare  lo  flato  i Maomcte  figlinolo  di  Caitbeio  . Ma  due  anni 

dapoi 
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dapoi  Maomctefilqualc  coir  a le  leggi  et  l’vfangq  dell'antico  eoftumejutue- 
ua  occupato  la  fedii  del  padre, fu  ammalato  à tauola  da  vn  Circaffo.  Ilqua 
le  Circaffo , perche  bauea  difefo  la publica  caufa  deglifchiaui,& pareua  c'ha 
ueffe  rcjìii  u.to  a' Marmine  chi  la  ragione  d'eleggere  il  Re,  & d’ottener  l’hnpe 
rio, con  gran  fiuoredi  tutti  fu  falntato  S oldano.  Ma  Gì  apalato, il  qu  ale  gouer 
natta  Damafco,&  la  Soria, andando  al  Cairo  con  l’ efferato,  lo  cacciò  della  fe 
diareale, & lo  nife  in  prigione  ; & mentre  cheGiapalato  crudelmente, e con 
iuaritia  regnata , i Mamaluccbi  della  contraria  fàttione , de’ quali  era  capo 
Tomumbeio, combattuto  il  palalo  lo  prefero,  & lo  mifero  in  prigione  nella 
Rocca  d’sflcffandria. Finita  quella  tmprefa , T omttmbeio  fu  fatto  Signore  in 
luogo  di  Giapalato.  Mentre  che  coflui  nel  principio  della  fuafignoria  in  altro 
non penfaua,fe  non  come  egli  baueffe potuto  avanzare  Giapalato, ilquale  egli 
haueua  fatto  fecret amente  flrangolare , di  crudeltà , (Tauoritia , & di  tutte 
le  ribalderie, in  breue  tempo  s’acquifiò  tanto  odio;chei  Mamaluccbi  per  pub- 
blico configlio  deliberarono  f abito  pigliarlo, & punirlo . Et  coft  T omumbeio 
lottavo  rnefe  del  fuo  Imperio, mentre  che  affediato  in  palagio , deaerato  di 
poter  faluarfi, cercava  difuggireper  ma  mina  fu  ragliato  apeg^i  dagli  ami 
ci  di  Giapalato.  Morto  che  fu  Tomumbeio , i Baroni  della  corte , per  ripara- 
re alle  fanguinofiffime  feditioni  de'Mamaluccbi , iquali perifraso  di  quattro 
anni  baucuano  combattuto  infieme  quaft  conlaruina  del  nome  loro  ; diedero 
C fonc  t Imperio  à Campfonc  Gaurio  buomogiufto  & valorofo,efopra  tuttonon  am 
GauTio  crea  bitiofo punto. Colini  fpauentato  per  lafrefca  calamità  di  tanti  Re , iquali  egli 
to  Soldi-  fi  ricordala, che  in  pochi  me  fi  co  dannofa  ambitione  erano  Siati  'ammalati, 
no.  mentre  che  quaft  contea  fua  voglia  algatofulle  fpalle  de’ Baroni,  & de’ falda- 

ti era  portato  in  palagio, incominciò  à rifiutar  1‘ Imperio, & finalmente  à far 
gran  contrailo , & à dire , ch’egli  non  era  efficiente  à cofi  grande  altera . 
Tenutogli  finalmente  le  lagrime  àgli  occhi,  fupplicauagli  amici , & i Baro - 
ni, che  effendo  egli  contento  di  viuere  priuato,non  lo  voleffero  mettere  à ma- 
' nifeflo  pericolo  della  vita  ; dapoi  ch’egli  non  haueua  né  danari  apparecchiati 
‘ da  pagare  il  donativo  a’ foldati,  fi  com’erano  vfati  di  fargli  altri  ,nèin  quel- 
la confatone  di  tutte  le  cofe , egli  era  per  bauere  tanto  configlio,ni  auttorit a , 
quanto  era  mifìiero  ad  abbattere  gli  empiti  degli  huomini  feditiofi . D'altra 
* parte  t Baroni  lo  facevano  avi  fato,  che  egli  non  voleffeton  pajja  oflination 
d’animo , & con  vana  modcSlia  Sfregar  Poccafione  della prefente  fortuna , 
& ch’egli  in  ogni  modo  accettaffe  il  governo  dello  flato  travagliato,  & poSlo 

rafi  in  ruinapcrl'intrinfeche  difcordie;&  fopra  tutto  pigliaffc  il  nomeRea- 
, cb’à  lui  foloera  dato  con  fi  hot  d’ognmo  . Vlt  imamente  tutti  congiura- 
1 mento  gli  promi  fero,  ch’effi  non  gli  farebbero  mancati  né  di  mano  ,ni<tindu- 
flria , né  di  ficultà  à mantenere  la  dignità  Reale  ; & che  i foldati  non  erano 
per  domàdargti  il  donai  ivo, prima  che  i gabellieri,  & i teforieri  non  hauiffro 
" ‘ raccolto  infieme  i danari  rìfcofji  è nome publico  dilTaitrate  Reali  .Perche 

Campfonc 
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Camp  fané  inanimato  per  qucfli  conforti , con  buono  animo  fi  lafciò  chiamar. 

Rt  ,& prefe  ilgouerno  dell’ Imperio . Coflui  hauendo  poi  compartito  fra’ fal- 
dati per  nome  di  donatiuo  vn  millione  di  ducati  d’oro , & hauendo  con  lafua 
[ingoiar  temperanza  dato  di  fe  vna grande  opinione  di  bontà  &di  prudenza, 
con  tanta  induflria , fatto  morir  di  veleno  alcuni  pochi  Squali  tentauano  lo- 
fi nuoue,accommodò  lo  f iato  delle  cofi  turbato  & trauagliato  dalle  tempefle 
ciuili,che  per  fidici  anni  la  Soria,&  l'Egitto , no  vdirono  mai  tumulti  nè  no- 
mi di  guerra . Et  veramente  Campfone  farebbe  flato  degno  di  chiamai  fi  otti- 
mo,et  fi  lice  / egli  che  con  Inonorata  fua  virtù  haucua fondato  cofi  buona  pa 
ce  piena  di  tranquillità  & d'abondaaza,più  toflo  haurffe  voluto  ripofare,  CT 
patir  l’otio,che  temerariamente  poi  prefe  l’ami  tentar  la  fortuna  della  gucr- 
ra.Ora  ladies  ,&  Cadelefchcr  partendo  d' sì  gogna,  nel  viaggio  di  pochi  gior- 
ni,giunfiro  à Campfone, & ilquale  s’era  alkra  accampato  )ul  fiume  Or  onte; 
ilquale  oggi  fi  chiama  Far  far . /quali  hauendoglieon  maggior  liberalità , che 
amicheuolmente,ò bumanamtute ritenuti, poco  dapoi fu  data pubhtavùieza 
nel  padiglion  del  Signore ;doue  hauendo  efii  con  humile  oratione fatta  l’amba  Cjmpfone 
feiata  loro,  Campfone  gli  nfpofe  di  qui  fio  tenore . Che  antica  vfanzacradc'  dona  audié 
Soldani , percb’ejji  hanno  il  primo  luogo  nella  religione,  di  mantenere  con  z-i  àgli  Am 
ogni  cura  & induflria  i Re  M aometani,&  tutti  i pi  poh  in  pace, allaqu  ale  fo-  5,’ ° & 
pra  ogni  altra  cofafempre  egli  era  fiato  affettionato;&  per  ciò  egli  era  venu - quej  tj)c  gli 
to  armato  nella  Soriafua  prouincia, per  pervadere  la  pace  à SeUm . Ilquale , lifponde. 
fi  pur  /òffe  continuato  in  quella  cftmatione  di  voler  far  guerra,  attendendo 
turtauia  à trauagliare  Ifmaele , ilquale  egli  fapeua  eh’ era  congiunto  fico  in 
obligod' accordo  & d'amicitia  ; efjo  non  haurebbe  mancato  di  proludere  alla 
dignità  & riputation  fua  ; & che  non  haurebbe fopportato  p ù oltra , che  pi  r 
l'ingordigia  e'I furore  d'vn'buomo  infoiente  & ambitio fi, tutte  le  cofchuma- 
ne  & diurne  fojfcro  ite  fottofopra.Et  ch’egligià  molto  primahauena  conofiiu 
to  l’animo  di  Sel.m , quanto  egli  fiffe  terribile,  crudele ,&  mquutoipei  sba- 
ttendo egli  per  gran  ribalderia  morti  l’ottimo  fuo  padre  Baiaste,  t fratelli  di 
cofi  gran  valore , & fette  giouanetti  fuoi  parenti,  di  cefi  grande  [per  anz_a,& 
afpettationt;&  crudelifiimamtnte  tagliato  à pezji  tanti  amici, &for  tifi  imi 
Capitani, mai  non  haueua  meffo  nè  termine, nè fine  alla  crudeltà , cr  audacia 
fua.  Et  però  gli  impcfe,che  faiejfero  intendere  àSelim , che  quefta  era  fola  & 
eflrema  conditione  della  pace  ; ch'egli  fi  rimaneffedt  trauagliare  il  paefe  d’J fi- 
macie, & chercflituiffe  il  Regnopaterno  alfigliuolo  dell’ S4ladolo;ilquale era  ; 

fimpre  fiato  tn  protettane  & fide  de’  Soldani.  Et  che  degli  ciò  fai  eua,c  ome 
drittamente  doueua fare, oltra  la  fua  grati  a et  amicitta,  laquale  gli  potè  u a effe 
re  digrandifflmo  vtile  & ornamento,  tffo  era  ptr  riportare  molto  maggior  lo 
de  d’vnapacc  ficu  a,ihc  d' vna  guerra  dubbio  fa . Gli  Ambafciatori  ani  orche 
fapeffiro,che  Selim  non  eraper  rimaner fi  dall'imprefa,vi  per  metter  giù  l’ar- 
mi per  minac  tic  d’ alcun  pericolo;nondimeno,acciocbe più  toflo  fiffero  liceo- 
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iiati,&  prefi  amente  poteff ero  portar  la  nuoua  della  venuta  di  Campfone,  dif 
fero, eh  e piaceua  loro  molto  la  pace;et  che  sperammo  di  piegare  l’animo  di  Se 
lim  congiufli  conforti;percioch’e(fi  ballettano  entrata  a’fuoi  fecreti configli , 
& grande  aut  tonta  da  pervadergli  ;& che  facil  c ofa  farebbe  ìlato,cheftf af- 
ferò opprefji  i principi j di  queifuochi;iquali  effondo  ancora  intere  le  cofe,non 
ballettano prefo  la  vera  fiamma  diguerra . Et  cofi  efft  licentiati  con  doni  con- 
tinuando il  lor  viaggio  dì  & notte,  ritornarono  à Selim,ilquale  era  giunto  à 
Campione  Cefarea.Campfone  anch’egli  Iettato  il  campo  dal  fiume  Farfàr,  vcnncnclpae 
ad  AIcppo.  jc  di  Aleppo,&  fcrmoffi  alla  fimoftffima  città  d’ A leppo  . Noi  giudichiamo 
A leppo  at-  per  molte  congetture , che  quefl a città  f offe  edificata  delle  mine  dell’antica 
Hierapoli  da  Alepio  prefetto  di  Giuliano  Imperatore  filquale  fece  in  quella 
proni  nei  a cofe  bonorate  per  face  & per  guerra , & pofe  nome  alla  città  nuo- 
ua.Qucfla  città  è vicina  al  fiume  Si  nga,tlquale  fendendo  giù  dal  monte  Pie- 
no , affando  torto  & piano  per  lo  paefe  d'  Alcppo,haucndo  feco poca  ac - 

qita,entra  nell’ Eufrate . Fu  Aleppo  prefa  & abbruciata, battendo  hauttto  ar- 
dimento di  far  contrago , in  quel  tempo  che  Hialon  Re  de  gli  Sciti , quando  i 
Chrifliani  combatteuanoil  pvffeffo  della  Sorìa,&  dellaGiudeaco’  Re  d'Egit- 
to,rumò  tutta  l’Afta.  Laqual  come  che  fia  deformata  per  qurfle  mine, é però 
ancora  h abitata  con  frequente  concorfo  di  mercatanti , per  la  gran  ccmmodi- 
tà  del  luogo.  Perciochc  ella  è lontana  dalla  vicina  riuiera  di  Sorta  cinque 
giornate  appena, doue fono  i mercati  di  T ripoli, & di  Paruri;  & confina  con 
T tirchi , & con  Per  frani , onde  vengono  le  ricchezze  di  Leuante;con  leqrtai 
nati oni, partedo  di  qua  il  monte  Amano  la  Soria  dalla  Caramannia , & di  li 
V Eufrate, che  fini  fee  il  paefe  di  Diarbech,con  lagrade%ja  del  fuo  Imperio  il 
SdimStCà  Soldano  arriuafino  alla  città  di  Birta.  Ora  Selim  bau  ed  o bauuto  dagli  Am- 
bone. bafeiatori fuoi,tquali  diligentemente  haudUàno  confìderato  ogni  cofa  nel  c am 

po  degli  Egitti * più  certo  auifo  della  venuta  &dcl  numero  de’  nemici, & par 
te  dell’ arrogano^  di  Campfone,ilquale  cofi  fuperbarnente,&  infolentemente 
ardiua  di  comandargli  ; pensò  di  volere  far  guerra  altramente  di  quello  ch’e- 
gli haueua  ordinato  aperti  oche  non  gli  pareua  che  doueffe  cfftrfecura  l'anda- 
ta fua,fe  prefentandogli  vn  nuono  nemico , egli  troppo  dcfidcrofamcntc  foffe 
paffuto  nell'  Arme  maini  gli  pareua  anco  che  foffe  fuo  honore, ch’egli  à voglia 
d'vn’hnomo  fuperbo  et  Uggcrijfimo  fi  rimar,  effe  dall' imprefa,ct  lafciaffc  l’effe 
dirione, laquale  con  tanta  tfcfa,&  con  sìgran  diligenza  egli  haueua  apparec - 
Sell  fa  guer  chiata . In  quel  dubbiofo  negorio  dunque , egli  prefe  vn  partito  Inonorato , & 
ta  à Camp-  neeeffario  con  grandezza  d’animo '.perche  eglifinfe,  com'egli  haueua  ordina- 
f°nc  • to  di  voler  andar  diritto  contra  a’  Perfiani  ; accioche  Catnpfi  neh  muffe  fià 
certa  nuoua  di  quefìo  fuo  difegno , mandò  innanzi  le  bagaglie,  & parte  dello 
? _ . effercito  alla  città  di  Sutas,  laquale  già  fi  chiamò  Sebafia . Qucfìa città  épo- 

tà  oc et  si--/*4  ne'confini  d’Ifmacle,  doue  /’  Eufrate  rotto  per  l’incontro  del  monte  Ne- 
ujj.  ro,&  poi  vincitore  con  velocijfma  furia  d'acque  aperto  le  ralh, fi  Spandenti 

paefe 
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pdcft  di  Diarbeèca.Ma  poi  pigliato  il  viaggio  àman  diritta, deliberò  di  paf- 
fare  il  monte  Nero;&  fatto  vna  pre/la  correria  nel  paefe  <T  A leppo , aff aitar 
i nemici  tproueduti . Hauendo  egli  dunque  /duellato  a'  Granngcri  ,fece  loro  Sclim  etfòr 
intendere  la  ragione  del  nuouo  c on figli  0 gh  mojtrò  tome  la  vittoria  era  fa ta  'Gianizie 

Cile  & eredita  ,fe  vfandoui  prefleiga, prima  che  gli  Egitti j s’accorgcffero  , ri  à/*rJ^cr* 
ch’effi  fojfero  ritirati  adietro , con  animi  grandi  voleuano  falirei  gioghi  de' M 111 
moti  cb’cflì  baueuano  innanzi ,&  vincere  ledifficulta  di  quel  viaggio;  et  che 
mojji  da  vana  paura  non  fi  fyau€taJfero,vd£do  nominare  i Mamaluccbi.  Ter 
fioche  già  molto  prima  era  SpEta  la fortezja  di  quella  nationt,  & quegli  anti 
chi  cauallieri , iquali  effendo  lor  Capitano  Caitbeio , s'haucuano  acquiftato  ~ ~ 
qualche  riputation  e, & nome  di  guerra . Chefolamente  effi  erano  per  incon- 
trare in  battaglia  alcuni  fplcndidi  domatori  di  caualli,più  lofio  cbefoldati  ; i- 
quali  leggiadramente  fapeuano  atteggiare  fu  caualli  per  piacere  à chi  flaua  i 
vedergli  ;ma  non  poteuanogià  comò  attere, nè  ferire  altrui; fi  come  quegli  che 
corrotti  in  vna  lunga  pace, nella  pompa,  & nelle  delicatezze  della  città  no» 
baueuano  mai  veduto  nè  campo, nè  battaglia  armata  de'  nemici  jiè  mai  vdito 
fuon  di  trombe  Jc  non  fpettacoli  & giuochi. Etf  ero  effendo  i nemici  lorofen • 
Zaprouifione  alcuna  d’ artiglierie, fcnga  verun  prefidio  di  fanteria, gli  de - ^ 

uefiero /limar  poco-, & ficomegli  interpreti  delle  /acre  leggi  & della  religio- 
ne,celebrato  folennemente  i facrifici;haueuano  detto  ch'ogni  cefa  felicemen- 
te gli  farebbe  fucceffo,  cofiejìi pieni  di  Speranza  & animofi  andafferoà  certa 
Vittoria  de'fuperbi  nemici . Percioche  l’immortale  Iddio  foleua  proporre  cer- 
ta occafionedi  vincere  à coloro Squali  prendeuano  armi  neceffarie  & giufie, 

& baueuano  miglior  ragione  à fargucrra.Ma  che  il  vincere  il  nemico, e otte 
ner  la  vittoriana poflo  in  mano  di  coloro,  iquali  in  tutta  la  lor  vita  no  baite 
nano  riputato  cofa  più  bella, nè  più  booorata , che  morire  per  honore  della  na- 
tine,& p lafalute  del  Signore.!  Giani%geri  leuatofi  vn  animo fo  romore  fra 
lefchiere;fubito  cominciarono  àgridare,  cbegliguidaffe , & tir  affé  pur  doue 
ti  voleua  ,percb'efii  con  valorofo  ardire  haur ebbero  paffuto  la  diffic ulta  de ’ 
luoghi,  & di  boniffima  voglia  haur  ebbero  Apportato  tutte  le  fatiche  ,&  gli 
incommodi  dellaguerra.Selim  aduque, hauendo  ben  difeorfo  le  ftradc  col  me 
Z°  <T  alcuni  montanari, ordinò  tre  vie  per  menare  innati  Teffercito;  & meffo  . ; ì 

ui  tre  bande  dPAfappi , & degli  huomini  delpaefe  ; iquali  purgato  ifentieri 
apriffero  if  affi, comandò  che  tutte  le  malageuoli  tir  difeguali  Sìrade  s'accom- 
modaffero , &fi  fianaffero  ,&  che  i più  offri  pqffifubito  fojfero  pareggiati, 
per  poterai  menarole  bestie.  Et  parte  accioche  i fidati  s'infiammafitro  alla 
fatica, promi fe  vn  donatilo  di  danari  contanti  à coloro  , iquali flraor diaria- 
mente baueffero  aiutato  à guidare  la  prouifione  dell  artiglierie.  Onde  poi  tut 
te  l’artiglìcrie,pcrcb’erano  pezzi  piccioli,  & ncn  portantino  palla  maggiore 
che  vna  melarancia,facilmente  tirate  & finte  co  le  (palle  de' fidati,  furono 
guidate  per  li  gioghi  & per  le  valli.  Talché  auEae  pi  incredibile  dtligEga  de 
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foldatij  quali  con  quella  nuoua  guerra  fi  vede unno  aprir  la  firada  à rubli  arci 
ricchiffimi  paeft,cbe  j fendendo  cinque  giorni  foli  in  quella  fatica, che  tutto  l’ef 
' ' * fercito  con  le  bagaglie&conle  carrette, paffato  la fchiena  del  monte  Tauro ; 

fcefe  nelle  campagne  di  Aleppo.Percioche  il  Tauroila  doue  egli  piglia  it  no- 
medi monte  Amano , ilqual  luogo  è qua  fi  poflo  in  nego  fra  Ì Eufrate  che  ta- 
glia i gioghi  del  Tauro  ,e'lgolfo  J]fco,tlquale  oggi  fi  chiamati  golfo  di  Laia- 
%o,non  è molto  offro, nèmalageuole  àfaiire;perciochc egli  fi  tempra  quando 
abboffato  fi  dillende  vcrfoil  mare,&  in  molti  luoghi  è lauorato,&  habitato 
da' montanari  Cilici, & da  huomhti  offri  aucgzj  alle  dure  fatiche,  i quali  hog 
4hflouaro-  gì  fi  chiamano  Cor  amanniiquefla  parola  fignipcaglibabitatori  del  monte  Ne 
f m cótra'i  t0>Pm^0£^e  l'umano  da  lunghi  per  li  majfi  abbruciati  pare  che  nereggi.  Ab- 
S oliano!  1 lora  Saffouaroglo  quelc'baueua  tradito  l’Aladolo , ilquale  poco  di  ungi  Sc- 
iita baueua  mandato  ì chiamare,  toflo , che  fi  fu  entrato  nel  paefe  de’  nemi- 
ci ,convna  preQa  correria  trafcorfetutto’l  paefe  con  vnagroffa  bada  de’fuoi 
caualli,la  dou‘ egli  confina  con  le  radici  del  mote  Amano  & del  T auro;accio 
che  in  vn  mede  fimo  tempo  egli  intendeffe  dagli  habitat  ori  & da’  prigioni, do 
ueCampfone  fi  f offe  fermato  con  l'effercito, prefole  firade  in  quanto  fi  polè- 
na fare  con  la  diligenza  de'  caualli,pcr  impedire , che  i nemici  non  poteffero 
bauer  nuoua  della  venuta  di  Selim.Ma  Campfone,  ilquale  indotto  da  vanità 
& da  fuperbiafbaneua  creduto,che  foto  conl'auttorità , & riputatone  del 
fuo  nome  fi  pot  effe  ffauentar  Selim,&  tenerlo  à fieno  fi  che  egli  non  vfciffe 
della  voglia  fua,no  potéindurfi  à credere, chei  nemici  baueffero  paffato  la  ci- 
ma del  mote  T auro, prima  che  gli  vemffe  nuoua, come  il  campo  loro, nel  quo- 
te erano  più  di  cento  mila  buomini  armai  L,non  era  più  totano  che  due  giornee- 
te. Et  cofi  effrndo  egli  ignorate  dellaguerra , & (patentato  da  improuifa  pau- 
ra, effendo  sformato  à pigliar  partito  in  fui  negotio  iflcffodi  cofigra  pericolo , 
fi  come  quegli  che  pure  allora  mifuraua  le  forche f uè,  e quelle  de'  nemici „ inco- 
minciò à macar  d'animo#  trauagliando  grandemPte  dentro  difeflejfoforaà 
^CHarfi‘n  iffcranga,  & bora  à dibatter  fi  fra  la  paura  e la  vergogna . E final- 
dubblofo'p  ment£  ftaudo  fofpefo  nelfupremo  pen fiero  ddl'bonore  e della  fai  ut  e, non  fapeet 
la  venuta  di  eifoluerfi  s’egli  era  meglio  cedere  alle  cofe  nemiche,  & alla  ttpefla  che  gli  ve- 
Selun.  runa  addoffo,e  rifiutato  la  battagli  ari  tirar  fi  in  luogo  fic  uro  ,o  pur  con  animo 

valorofofhrtefìa,&  anco  con  difuataggioarrifcbiarfi  alla  fortuna  dellagior 
nata  ; dapoi  che  molto  più  honore  era  fecondo  l’ef] empio  de'fuoi  maggiori , b- 
quali  glibaueuano  dato  l'Imperio  acquiftato  con  l'armi  & con  l'ardire, mori 
re  honorat  amente  armato, che  co  vergogno  fa  & mfolitafifga  macchiare  l'ho 
nore  di  quella  militia,accrefciuto  per  più  di  trecento  anni  ;c  che  effo  per  trop- 
po de fider iodi viuere,pareffc  d'hauer  voluto  ferbare l'età fua di  fettantafet- 
te  anni  fogliata  d'ogni  dignità  & riputatane , 'all' infàmia  & a'  vituperi . 
V erano  fra'Capitani  di  quei,  che  proponevano  i partiti fccuri  à gli  hònoratì  t 
. *fiagli  altri  Jaburdo, chiamato  per  japranome  Gagftlc,a{licuo  delgràCait - 


Z)  E C ì M cr  s £ T T 1 M O.  475 

beiojjuom  valor  ofo  & illuflre  per  militar  prudfg_a,ilquale  gouernaua  il  mori 
te  A mano, e A pamia . Collui,  fi  come  egli  siimaua  cofa  infelice  con  cofi  poca  GawIIe , 
gente  venire  à giornata  con  vn  infinito  & vecchio  efferciro  de’  nemici  :cofi  ti  quel  che  cò 
figliaua,che  con  impedita  ordinanza  fi  doueffe  ritirar  fi,  & ih  e s’ eleggi  fi e la  fe  ®S1,a  * 
dia  della  guerra  à Damajco.Pcrcioche  l’cfiercito  de’  T uri  hi  ch'era  à piedi, et  ^ 011C' 
tardo  à fcguitargli per  gl’impedimenti  delle  carrette , gli  daua  commodità  di 
riti rarfi ageuolmentc  in  ficuro . Et  in  quejlo  mego  chiamato  in  foci  orfo  tutti 
gli  altri  Aiamalucchi  J quali  erano  ne’  prefidu  per  la  Giudea ,&  per  l’Egitto;  * 

& affaldato  con  danari  gli  Arabi  vicini  Ja  guerra  facilmente  fi  farebbt  potu 
ta  tirare  nel  vernot&cofi  il  nemico  fi  farebbe  venuto  à vincere  con  la  difficol 
tà  della  vittuuagha,&  che  A leppo, mentre  eh’  ei  foffe  flato fruito  pur  1 6 me 
dioire  pnfidio,non erapcr arrenderfi cofi fubito  a’ nemici  ,i  quali  haueuano 
folamentc fico  picciole  artiglicrie;&  che  dapoigli  farebbe  venuto  focccrfo  di 
Per  funi  dal  paefe  di  Diarbecha;&  che  Jfmael  Soji  in  ptrfuna,  intefo  il  viag- 
gio de’  T urei»  farebbe  entrato  nell’Afta  minor  e ;&  ebei  Chriftì  ani, quando  fi 
foffe  loro  mandato  Ambafciatori,  non  haurebbero  marnato  di  fruirgli  ictra 
ilncmico  continuile , mandandogli  artiglierie  di  bronga  dall’ i file  di  Cipri , & 
di  Rbodi.Tah.be  fatto  qucfleprouigionijCr  pareggiatole  fotgrjiov  fruga  ra 
gionepoi  farebbe  potuto  entrare  in  battaglia, quando  eglihaucfje  filmato  i o-  '. 
fabonortuole il  venire  à giornata,etmetterfi  àrifehio  di  tutta Pimprefa. Afa 
che  le  guerre  di  grandiffima  importatigli,  le  quali  da  principio  hanno  terribili 
& repentine  furie , mettendola  in  mt  go  patto  di  dimora  col  fauio  tratteni- 
mento de  gii  auerjari  figliano  le  piu  volte  raffreddarli. Et  però  lo  confortane 
à non  voler  cofi  tofio  tentarla  fortuna-,pcrci(h  begli  irrori  delle  guerre,!  qua  . 
lifpeffe  volte  auuengr.no  per  ignoranga  & befhahta  de'  Capitani  ponno  bene 
ejfer  pianti, & tardi  biafimati  da  tutti  i migliori , ma  ne  anco  l’immortale  Id- 
dio gii  puòteflituirc, nè  correggere . Haueua  Caglile  colfuo  opportuno  etgra 
uè  ragionamento  moffo  Camp  fave  & molti  altri, ma  to  flrcpito  de’  foldati,  et 
la  pagga  animofità  de’  Mamaluicbi  noccua  ali’orecchie  di  Camp  fine -Per-  Mamalttc- 
ciocht  tj.tuendoefit  vdito  mona  più  certa  della  venuta  de’  T urchijon  ini  re-- c^'  ** 
dibilealkgreggafaceuanofefla  per  tutto  il  campo,  giubilavano  peplo  conte 
to  chen’batteuano,&  fra  loro  salii  granano , chef  f]  è venuto  il  tempo  di  mo-  Turchi  v*« 
ftr.ar  virtù  & d’a  quiftarfihonore.  Et  eb’clji  haueuano  già  minano  quella  tà  ornano. 
to  lungamente  defiuer  ala  oceafime , nellaqaaìe  rotto  & morto  i nemici , ejfi 
erano  per  inalgare  Campfone  loro  Signore fipra  i ti  toh, & la  ceUberrimafit 
ma  diCaitbeioJ^erano  anco  alcuni  de’  Barone, i quali  con  adustione, & con 
leggicr  vanto  ricordando  con  quanta  gloria,&  quafifenga  alcuna  fatica  iffi 
haueuano  tagliato  a peggi  vn  grand  cffcrcito  diT  urei», ducuavo,  che  lavit  C*flrrhto 
tona  di  quei  nemici  era  facile prejìa . Ma  fopratuttoCaurbi  rogo  nona-  f-  j^oeffc 
tor  d’ Alcppo  del  paefe  di  Comagcnajl  quale  poi  finita  la  guerra  per  me-  combatterà 

rito  del  fuo  tradimento , fu  eff aitato  à grandi  ho  non , mentre  ibe  magmfi-  cot.luiehi 
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contente  ei  ragionano  della  diligenza , della  virtù,  & deW  ardore  de'  Mamu- 
, > lucchi;s'ingegnaua  di  feemar  con  parole  quelle  nuoue,  che  s' erano  intefe  del - 

' l’apparecchio  & numero  de'  nemici , e di  metter  Jottofopra  le  ragioni  deìl’v u 

tilijjimo  partito  ,ilquale  s'eraprefo . EraCaicrbeio  per  alcune  manfcjlc  ca- 
gioni nemico  à Campfone;pcrcioche  alcuni  anni  innanzi  Campfone , haueua 
fiuto  morir  diveleno  il  fratello  di  lui  ,h  uomo  illuftre  per  auttoritd,&per  le  fue 
Caierbeio  (pauentofe  ricchezze. Onde  dapoi  Caierbeio, parendogli  chef  off  e d’hauerfì  cu 
nimico  di  ra  anc0  £ fo(j>ettando,che  nongli f òffe  apparecchiato  il  medefìmo  tra-  . 

Campione,  ,qtm^tOiCi)[ama[0  (})t  doueffe  venire alCairo  fecondo  vfan^a  alla  Dieta,  che 
■ **  ' s' haueua  da fare  co'  Baroni , fingendo  d'effere  ammalato  non  haueua  voluta' 

vbbidire  all'editto  reale  ; laqual  cofa  alterò  grandemente  l’animo  del  Soldo- 
no.  Afa  Campfone  tenendo  coperta  lafua  colera,  afettaua  tempo  Hi  poter  pi 
gliare,&  far  morire  queflo  feroci  (fimo  buomo  ,fcordatofi  della  fna  conditio - 
ne;ilqnalenelgouerno  quafi  come  in  fuo  proprio  regno  molto  in folentemcntc 
fi  portana  contea  di  lui.  Et  dògli  pareua,che  commodamente  fi  poteffe  mette 
re  ad  effetto , s'egh  con  l'occaftone  della  guerra , come  allora  era  accaduto , i 
fingendo  di  volere  andare  al  fiume  Eufrate  ,fojfe  venuto  in  A leppo.  Perche • 
gli  antichi  Soldani  haneuanoper  ufanja,di  non  riputarfi  degni  del  nome  rea-- 
le, né  di  lode  di  giurra,fc  prima, come  poco  an%i  hauea  fatto  Caitbcio,mena- 
to  l'cffmrcito  all' Eufrate,  non  fi  accampanano  al  mercato  di  Birta,  ilquale  fu 
quella  riua  ritiene  ancorailnome  & la  celebrità  antica ; & con  folenuepom 
pa  blando  l’effercito  a uedere,noniipigneuano  il  cauallo  i bere  l’acqua  delfiu 
me;fi  come  quegli,  che  con  quella  cerimonia  voleuano  che  s’intendeffe, come 
ejfi  haueuano  gran  di  fimo  Plato, erano  apparecchi  atiàmoftrar  con  Panni,' 
che  quei  paefi , t quali  fono  bagnati  dal  fiume  Eufrate  di  quà  dal  T auro , fina  - 
a'  deferti  dell’  Arabia,  erano /noi.  Ada  la  ragion  della  guerra  gli  dauatmpedi- 
mcnto,fi  che  fubito  dipnmagiunta  tgli  non  lo  facenti  morirc;percioche  tffen 
do  ancora  incerti  i configli  di  Selim , gli  pareua  neccffario  per  fcruigio  delle 
- ■ cofe pre finti, fi  or  à vedere  i moumenti  de’  T nrchi,&  dc'Pcrfiani,&  prolun 

gare  l' agnato  t ‘hauea  difegnato  di  fargli  fino  al  fine  della  guerra  ; atctoche  è 
| < faldati  folleuandofi  per  l'horribilità  di  quell'atto  improuifo  ; non  fi  ammutì- 

■h  naffero  ,ò  in  quella grandijfima  città  non  fi  leua/fetumulto  ò nouirà  da  ribel- 

lar fi.  Pere  iocbe  Caierbeio  bauca  in  campo  valor  offrimi foldati,  i quali  perft- 
migliarità,etper  benefit  igli  erano  molto  obligati,&  era  in  molta  grafia , & 
auttorità appresogli  h uomini  d‘Aleppo;et pofloui  vn fede! guardiano  fiauea  ' 
nelle  mani  una  fortifhma  rocca, l’aqual  era  edificata  in  mexo  la  città  fopra  un 
poggio  rileuato.A/a  mentre  che  Campfone  troppo  tardi,&  con  fouerchia  cofi 
Caierbeio  deratione  dtfegnaua  qucfle  cofe /tic  uni  de’ più  priuati  famigliati  del  Soldano, 
jon^Sclim  uoleuano  più  toflo  parere  amorcuoli  che  fedeli, fi  eri  tamente  auifarono 

4i  tradire  Caierbeio, che  s" haueffe cura  dagli  aguati  del  Re,  et  con  qualfhe  honorato  eS 
Cuoflonctfiglio  voleffe  prouedcrc  alle  cofe  fue.  Perch’egli  tntefo  il  pericolo  parendogli 
, e>  ch’obiti 
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chetili  indugio  à penfare  à rifoluerfi  f>Jfc  mortale, madò  meffi  à S ehm, i qua 
li  gli  fàcefiero  intendere  le  cagioni  del  fuo  dolore  } & gli  promettefi :ro,ch‘( - 
gli  venendo  la  occafione  farebbe  pacato  dal  fuo  ,&ihe  glibaurebbe  dato  le 
qrmi,larocca,&gh  animi  de’  cittadini  verfo  di  lui  bonorati  moli o;& che  per  *-4 

vendicare  la  morte  di  fuo  fratello  egli  gli  haurebbs  dato  le  forge  della propria  > 

caua!lcria,onde  baurebbe  acquiflato  vittoria  contri  Campfont.  Et  perche  le 
fuc  promefie  haueffero  fede  ,gli  defiero  ofìaggi , & appreffo  particolarmente 
l'infor  mafiero  de’  difegni  di  Campfunc  ,&  quale  & quanto  foffe  l’effercitù 
fuo . Et  finalmente  lo  confortaffero  che  veniJJe  innangi;&  s’afircttafie  adat 
taccate  la  battaglia.  Nè  p-rò  tardò  molto  Sehm  à confentirc  alle  domande  SeI)m  S>3C_ 
di  lui , à fottofen  nere  al  defilerò  del  traditore , & à promettergli  anco  ccfe  corda  con 
maggiori , f apendo  molto  bene,  come  figli  apparecchiava  la  vittoria  certa , Caierbeio. 
quando  a' nemici foffero  mancate  quelle  grandiffime  forge,  r i bell andoft  fi  gran 
deh  uomo.  La  onde  Campfoncr  .fiutato  il  con  figlio  diCìagelle,  ilquale  era  tut 
to  pieno  di  fede  & di  fallite,  {finto  da'  conforti  di  Caicrbeio  traditore, di  tutti 
1 foldati,&  anco  dalla  riolenga  del  dcfl  ino, il  quale  lo  cacciatta,  intende  ndoft 
che  Selim  s'appreffaua , deliberò  di  venire  alla  giornata . Era  il  campo  fuo  in 
luogo  accommodato  al  fiume  Smga , quaft  dieci  miglia  lungi  dalla  città  ; con 
quefio  difegnò,che  i follati  fi  ferii. fiero  della  vicinità  del  fi  urne, & allontana- 
ti dalle  cafe,&  dalle  Hehtie  della  nttà,potcffcro  però  fàcilmente  effere  ai  uta- 
ti  dalle  fatuità  & vittouaghe  de' cittadini.  I Mamalucchi  erano  à pena  dodi  Modo  d>  có 
cimila;ma  tutti  d'vnoin  vno  fecondo  che  ciafcun  di  lorobauea  maggiori pa  *,attcre  de* 
ghe  & ricchegge,era  feguito  da  molti  {chiatti  liberalmente  forniti  d'ai  me, ^jmauc~ 
di  calta1  li. Et  veramente,ch’efli  erano  vnahonorata  & inuincibil banda,  fe fi 
foffe  cobattuto  con  verovalorc.Qucfh  huomini  terribili  con  barba  lunga, & 
con  occhi  minacciofniH  tutto’l  corpo  loro  mufculofi  & molto  deflri,  con  tata 
arte  entrano  in  battaglia.chefubito  doppo  i primi  colpi  delle  lande  ; fecondo 
che  richiede  il  luogo &l'afjalto,con  vna  certa  marauigliofa  defìregga  & vir 
tù  combattono, bora  con  le  ficcete  ,gittatofi  lo  feudo  dietro  le  fi  alle , bora  con 
la  maggi  di  ferro, & qualche  volta  anco  con  la  fcimitarra.lloro  caualli  va- 
lorofi  & gagliardi, & di  forma  & di  prcflegga  molto  filmile  àgli  S pagnuolii 
€ ’T  quel  che  pare  fopr ad' opinione  de’  nofìri  huomini, hanno  principalmente  ta 
ta  capacità  d'ingegno, che  per  natura  & per  vfanga, hanno  imparato  à cenni, 

& à certe  voci  de'  padroni , algato  co'  denti  da  terra  la  lancia , ZIE  la  freccia 
porgerla  loro , conofcere  il  nemico  & affittarlo  co’  denti , mettere  fottofopra 
ogni  co  fa  à furia  di  calci, & non  hauer  paura  punto  del  proprio  fangue. Porta 
n 0 quefli  caual  li  freni  £ argento, felle  dorate,  & barde  di  ferro  lan  orato  al  col 
lo,&  al  petto . Il  cauallicre  fi  1 omenti  dell'armatura,  ò della  coraggi  fatta 
di  lame  di  ferro.  I canati  ieri  principali, & quei  che  fon  più  ricchi, portano  gli 
fimi  in  tefla . Gli  altri  fi  iìimano  a\ fiere  affai  bene  armati  contri  coloro  che 
ferifeono  di  taglio  ,con  vn  turbante  di  tela  ib'cjjt  portanoin  capo  leggiadra- 
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mente  inuolto  co  di  molte  pieghe  ,ma  i cauallieripriuati  r fan  ano  céppa  rqfft 
p :lofi,i  quali  reggono  à vngran  colpo  di  fpada.  Campfonc  di  tutte  le  [urgen- 
ti ordinò  cinque  fcbiere;la  prima  fu  data  à Caicrbeioiperche  la  guerra  fi  face 
Sfocio  Bai-  uà  nella  fua  prouincia . La  feconda  a Sibcio , ilquale  per  la  fua  mar  aui  gito  fa 
uano.  de/ìre^a  di  corpo  fu  chiamato  per  fopranome  Baluano;laqual  parola  in  lin- 

gua loro  vuol  dire  atteggiai  ore . Eri  et  fluì  gouernaterc  di  Damafco , buomo 
di  [ingoiar  fede  & valor  e, & fu  loro  impofìo,cbe  in  vn  mede  fimo  tempo  affai 
taffero  il  deflroflfiniflro  corno  de'T urchi . Doppo  cofloro  feguitaua  Gabel- 
le con  la  terza  fcbiera,acciocbe  foccorreffe  ò qucfli,ò  quegli ,doue  f‘f[c  flato  il 
btfogno.La  quarta  guidala  Campfonc  ifleffo  in  pcrfona,bauendo  lafciato  l'nl 
tima  guardia  de  gli  all  oggi  amen  ,cbe  peri’ armi  indorale  tutta  r due  tua, coma 
per  foccorfo  dell’ altre  dando  lontano  v«  miglio  e merco.  Al  a Sehm  in  tal  mo- 
do baueua  ordinato  la  battaglia, che fccudo’l  fuo  i oflume  nel  Jeftro  corno  ba- 
ttala la  caualleria  si  fatica, & nelfiniflro  quella  d’ Europa,  e in  merco  la  fan 
m<Ta!  teTi  ^ Gicmìrcjerì  con  Partigliene. Afa  innanzi  la  finteria  iptù  bonoreuo 
e/tra Sei?*  valorofi  casalli  Gianircj^n, fra  quali  in  quel  giorno  cotral'vfanz* fua 

&C  ampio  volle  fior  Selim,teneuano  la  fronte  in  mezo'l  Jeno.  Caierbeio  f ubilo  che  fi fu- 
ne . . rono  appreffati)pcr  moflrare  vn’animo  bonoratofpignendo  animofamtnte  in 

Caierbeio  n anzi, affatto  la  caualleria  d' Europa;dapot  quafi  ch'egli  baueffe  voluto  torre 
uadifle  Cà  'n  meV*  ^ ^oro  fi^>era>P‘^  ado  vn  lungo  circuitogli  piegò  dietro  alle  fpallc  ; 
plonc.  douc  facendo  più  tofìo graie  jpauento,cbe  molta  vcafione, dt [ordinò  la  r (tra- 

guarda de’  face omann:, le  bagaglie,e  vna  innumer abile  moltitudine  di  carnei 
- luacciocbein  vn  medefimo  tfpo,&  come  valorofo,&  come  traditore pareffe 
di  fodisfare  all’bonor  fuo,  'Jr  al  tradimento.  Ai a dall'altra  parte  il  Damafibi- 
no  per  off  aitar  e i nemici  dal  fianco  aperto, lafciaua  la  fronte,  & menato  attor 
no  le  [quadre  4 man  finiftragli  vrtò  per  jianco,doue  i Afamaluccbi  con  tato 
ardore  combatterono, che  fatto  vna  grande  vccifione  della  caualleria  jf fiati - 
ca, àgu; fa  a’vn  velocifjimo  fiume pajfarono  all’infegne , lequali  erano pvflein 
mezp.Doue  effondo  abbattuti  i pruni  nèAfuflafàBellcrbeifqueflo  eragcncro 
di  Baiazete,  di  nazione  rugherò)  ni  lmbracorbafiià  maeflro  di  flatla  del  Si- 
gnore,i quali  con  gran  forza  lóbattcuano  all’incontro,  lungo  tempo  non  pote- 
rono ftar  [aldi  fi  che  non  fi  deffero  à fuggire. Et  co  fi  il  Damafibino  vincitore 
diuifo  in  due  parti  il  corno  de’  nemici,  effendo  arriuato  per  viatorta  alle  fan- 
terie , & alle  f falle  de'  caualh  Gian  ZZfrt  > riempii  quafi  ogni  cofa  nella  bat- 
taglia di  mc%0  d'vccifione,&  di  fpauento . Era  la  cofa  à mai  termine, perche 
Sclim  dalla  furia  de'  nemici  fi  ritrouaua  quafi  difeofiato  dalla  fanteria , ncl- 
laquale  egli  mecteua  grande  fperanzaipercbe  i Gianizjeri  erano  grauiffima 
mente  aflretti  da  Gazeìlejlqualc  feguitando  ìa  fortuna  del  Damafibino  ba- 
ueua già  aff aitato  la  fronte  di  mezo  ; & perche  gli  rifiatici  cacciati  & mef- 
fi  m rotta,  non  ritrouauano  alcun  modo  di  rimettere  la  battaglia,  quando  Si- 
nambafeiàgiunfein  aiuto  à loro  cb’  erano  pofli  in  trauaglio.Per  lavenuta  fua, 

percb’e- 
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Perch'egli  non  era  flato,  nè  pur  mediocremente  trau  agliate  m battaglia  da 
Caicrbcio,&  perch'egli  haueua  menato  rnafrefea  moltitudine  di  cavalli  ,fi 
raffrenato  l'ardire  de' Marnai ucchi; accrefci uto  animo  a'  Turchi  ; & poi  tol- 
ta la  vittoria  a nemici;parciochepcr  commeffionegli  furono  /caricate  conte a 
l artiglierie.  Doue  i Adamaluccbi  non  potevano  reggere  i loro  cavalli  {paven- 
tati peri  infolito  romore  dell  artiglierie , nè  anco  efii  con  la /ingoiar e Ó"  ma-  f. 

rauigliofa  virtù  loro  fi  come  quegl,  eh' erano  tolti  in  megp  da, nfmra  moltitu 
dine  de  nemici, adoprauano  nulla. Nondimeno  finga  punto  perder  fi  d’animo 
in  quel  fi  gran  travaglio  .ancora  chefu/fero  abbandonati  da  Caierbcio  & dal- 
la Fortuna, non  mancarono  à lorofleffi  né  di  configlio , ni  di  valore . Percio- 
che  tutti  flrettiinficne  in  vno  /quadrone, entrarono  dentro  all’ ordinanza  che 
gl,  era  all'incontro,con  vccifione  della  cavalleria  d' Europa, & con  danno  del 
la  banda  de  Gianigjpri,&  finga  fermare  il  corfo  incominciarono  andare  ver 
fogli  alloggiamenti  ,&  la  città.  Perche  finalmente  alloratntti  furono  meffi 
in  fuga, perfiguendogi,  Sinambafiia  con  gli  erediti , & fiefih, filmi  causili . 

Percioche  Selim,ilqualc  in  quel  giorno, che  era  grandiffimo  caldo, con  patien  Mamafuc- 
di  corpo ,con  vigor  d animo, & con  felicità  di  configlio, finga  dubbio  par-  chi  rotti  da 
ue  maggior  di  fi  fleff o,  correndo  hor  qua  hor  là  gli  hauea  confortati , che  fi-  T tirchi. 
guit afferò  la  vittoria, & t eneffero  dietro  a' nemici  Spaventati. Hauca  già  Cam 
pfonc ffpigncndolo  a ciò  ilfuo  dcflin o meff  ì la  fchiera , ò per f occorrere  i /voi, 
òper  intervenire  alla  vittoria, fi  i Turchi  erano  vinti , quando  egli  intefi  per 
yia  da  coloro  che  fuggivano, come  Caierbeio  Pera  ribellato,  l'effcrcito  era  rot- 
to,& che  non  fi  poteua  più  fermar  la  fuga  di  tutti  ; che  fi  grande  era  la  furia 
dell  artiglierie, & tanta  la  moltitudine  de'nemici, thè  non  poteuano  più  lun- 
go tempo  Har forti. ytllaqual  nuoua  quel fuperbiffimo  vecchio,ilqualc  fi  andò 
in  perpetua  tranquillità  di  Slato , mai  non  hebbe  la  Fortuna  aunerfa , prefo 
grand, fiimo  dolorenell  animo  fio, caddi  quafi  morto.  Et  non  molto  dapoi  fo- 
pr  agi  ungendo  la  turba  de'fuoi , & de’  nemici  che  gli  perfiguitauano , iquali 
infamati  nella  furia  del  corfo  calpcfìauano  finora  differenza  tutti  coloro  *he 
effi  incontravano, offendo  egli  aggravato  dagli  anni , & dal  pefo  a'vna  aper- 
tura grande, & venSdofi  meno  per  lo  caldo, & per  l'affanno  fi  morì  nella  poi-  M .. 

ucre.ll  Damafchmo  anch'egli,  e'I  baron  di  Trtpóli , mentre  che  tutti  corrcn - Ca  mpfone 
do  àpiupoterefen  andavano  verfo  gli  alloggiamenti,  & quindi  in  stlcppc:  Morre  di  Se 
& mentre  che  effi  dalla  retroguarda  fi  sforzavano  di  foftenere  la  furia  de'  beio  Bafuj- 
nemici  che  gli  veni  nano  addoffo, furono  morti.  Selim  in  quella  medi  finta  i am  no  » & da? 
pagna,douc  Pera  fitto  lagiornata, rizzati  alcuni  pochi  padiglioni  ,& m>  fi  ®a[odl  lr* 
fi  in  guardia  la  maggior  parte  ded' efferato , flette  quella  notte  fenga  dot - 
mir  punto  fi  come  quegli, che  nonfipcndo  la  vittoria, & la fr  runa  fia  teme 
uagrandementc,che  quegli  huommi  di  c<  fi  gran  valore  app.  filando  che  ventf 
fibuio, pìr  far  qualche  aguato, non  ritorna/ ero  a < ombattcre  gli  all  aggi  amen 
tiiiquali  egli  haueua  veduto,  che  per  paura  dell  artiglierie , p,ù  toflo  i he  per 
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Gazale  à vero  valore  de1  foldati  erano  flati  cacciati  ,&  mefii  in  fuga  . Afa  Gabelle 
Damafco.  &gl,  altri  Mamalucchi , poi  che  hebbero  intefb  certo  la  morte  di  Campfo 
ne , appena  bauendo  rinfrefcato  i caualli  eh' erano  fianchi , nella  quarta  vi- 
gilia della  notte  partendoci' si  leppo  , caualcando  quanto  più  toflo  poteua - 
no  , fe  n'  andarono  à Damafco . L' altro  dì  Selim , spinto  innanzi  l'efferata 
Selim  pren  £ [acc0  asoldatigli  alloggiamoti  de' nemici  pieni  d' vita  ricchcgja  Rea  ■ 
dcAIeppo.  i(  .&■  quindi  auuiatofi  alla  città  yfrefe  d' accordo  sllcppo , ei  cittadini, 1- 
quali  fi  gli  arrefero , bauendo  per  capo  Caicrbeio  ; & appreffo  gli  ho  nord , 
& fece  efenti . Morirono  in  quella  battaglia  non  più  di  mille  Mamaluccbi . 
Mamolto  più  di  loro  fi  hi  ani  ; & fece  fi  alquanto  maggiore  vccifione  nella 
fuga,  1 he  nella  battaglia  , pcrciocbc  crepando  per  fudorei  caualli , &per 
tutto  morcndofi  di  fete,i  faldati  abbandonati  à piedi  fàcilmente  erano  morti 
da  ogni  vihjfimo  caualltere  . Percioche  vi  morì  vngran  numero  di  bei  ca- 
nali’Uquali, fi  come  quei  cb’erano  molto  graffi  ,&  molto  delicatamente  allena 
ti  all'ombra  & nelle  flalle  , ardendo  mafiimamentc  in  quel  giorno  ogni  cofa  per 
lograndifiimo  caldo  del  Sole , non  poterono  fopportare  lagrauijjima  e infoli - 
* 1 ta  fatica.  Fu  fatta  la  giornata  a’  x x vi  .d’slgoflojl  mede  fimo  dì,cofa  da  ma 

rauigliarfi , che  due  anni  innanzi  egli  baueua  battuto  vittoria  d’Jfmaele  nelle 
Campagne  Calderane.  Afa  dalla  pòrte  di  Selim  dicefi ,che  vi  furono  morti  più 
di  tre  mila  caualli', talché  di  qui  fi  può  far  congettura , ch’egli  era  per  riceue- 
revnagran  rotta, fe  dal  finiflro  corno , ilquale  per  benefìcio  del  traditore  non 
era  flato  tocco,Sinambafiid,fi  come  anemie  all’altro gouernatore , anch'egli 
fi  f offe  incontrato  in  chi  hdueffe  fatto  il  debito  fuo  come  il  Damafchino ; anco 
ra  che  per  effere  egli  fortificato  dalla  flefcha  e intera  fanteria, non  parcffe,cbe 
egli  foffe  per  correre  neffuno  pericolo  di  fallite, nè  di  vergognaci  corpo  morto 
di  Campfone  fu  due  giorni  dapoi  ritrouato  da’cercatori  ferrea  alcun  fegno  df 
ferita, ilquale  Selim  comandò  che  fcffericonofciuto,&  pubhcamcnte  moliti 
to  à tutti ;accioche  i popoli,  iquali  con  oftinata  credenza  penfauano  che  foffe 
viuo,<6r  ch’egli foffe  ito  al  Cairo  à ripigliar forge, per  de  fiero  ogni  fferaga,cht 
fv/fc  lorrimafa  di  tentar  cofcnuouc',&  quei  eh' era  fedeli, leuato  loro  il  fofpet 
Sclirn  pren  todi  quella  cofa  ncll'auuenirediuentaffero più  fitldi. Et  no  molto  dapoi, effen- 
co  f^rnbl*  cominciato  à manire,& putire , & partdo  che  co  lo  fpettacolodi 

te  altre  àt-  fèe  giorni  fi  foffe  fodis fatto  à raffrenare  la  nuoua  che  era  fra  il  vulgo;  fu  fcpol 
tà.  to  ndl’anticbijfimo  tempio  della  città  con  mediocre  mortorio.Ora  Selim  haué 

do  battuto  si  leppo  d’accordo,madò  innanzi  à Damafco  Junusbafcià  co  canai 
Uria  eredita, ilquale  tenefie  dietro  all’ orme  di  coloro  che  fuggiuano  ; la  dotte 
anch’egli  pochi  giorni  dapoi,  bauendo  intefo,  che  i nemici  fc  n’ erano  partiti 
& fuggiti  al  Cairote  n’andò  con  tutto  l’efiercito , Et  fubito  i Damòfchini  i- 
quah  ripurauano,  che  non facefie  punto  per  loro  ri  t ardore  il  corfo  della  vi  no- 
na,& mettere  à pericolo  le  foftange  di  quella  città  ricchifiimajenga  dubitar 
pitto  gli  aperfero  le  por  te.  Per  lo  cui  ejfcmpio  moffe  le  città  di  mare,&  fietial- 
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éifte  Tripoli, Barati, Sidone, & Antiochia, madato  gli  Ambafciatori,et  rice 
unto  il  prefidio  de ’ T urcbi,anch’elle  (infero  d'accordo . Et  pochi  giorni  dop- 
pOySclm  fccc  vnagroffiffima  Dieta  in  campo , Uguale  era  giunto  con  le  mura 
di  Damafco,accioche  lo  flato  di  quella  ripofita,  & frequentijjìma  città  ; & i 
traffichi  della  mercatantia  ; iquali  congra  ficuregza  d’ognuno  vi  fi  foleuano 
trattare  da  diuerfi  mercatanti  di  lontanijfimi  paefi/rteffaui  dentro  la  molhtu 
dine  de'  faldati, non  fodero  turbati . Ancoraché  tal  dijciplinafoffe  in  campo 
ordinata  perle  feuerifiime  leggi  di  quelterribiliflimo  fignore,cbe  fapendo 
ifoldati , che  non  era  lecito  lor  far  nulla  per  quella  vittoria  ,gli  horti  nelfer - 
tilijfimo  sì  ut  un  no  erano  (icuramcntc  lafciati  finga  guardie . Con  Uqualpau 
ra  tanto  prudentemente  fu  proueduto  alla  careflta  della  vittouaglia,  che  il 
campo  de'T tirchi  in  tutti  i luoghi  fempre  abondò  della  douitia  di  tutte  le  cofe. 
Chiamato  dunque  gli  huomini  dotti  nella  legge,  & fitto  venir  quiui  l'amba - 
feierie  di  tutte  le  città,  egli  afcoltò , & term.  ni  l’h  morate  differente  de  i So- 
riani. Mifigouernatori  nelle prouincie,&  nelle  città,  riconobbe  i conti  dell' 
entrate  ;&  per  acquifiarft  quindi  gran  lode  di  liberalità  e digiuflitia,  cancel- 
lò alcune  cofe  dell'antica  forma  della  ragione  de’Soldani,lequali  pareano  a’po 
poli  ingiufle,&  troppo grani.  Hauedo  egli  dunque  ottimamfte  ordinato  le  co 
fe  in  queflo  modo , parendogli  che  l' effercito  haueffe  battuto  ripofo  & fpatio 
d baflanga  ,per  rtnfrefcare  le  beftie , lequali  erano  dimagrate  per  la  fatica  di 
yn  lungo  & continuo  viaggio  ; & offendo  egli  volto  con  tutti  i pcnfieri , & 
le  forge  fue  à firfi  Signore  dell' Egitto, mandi  innanzi  nella  Giudea  Sinamba 
fcià  con  quindici  mila  caualli, aggiunta  con  effoloro  vna  valorofa  bada  d’ar- 
chibugieri, laquale  era  fiata  dell'ordine  de’Giahiggcri,c  de  gli  si f appi, il  qua- 
le trafeorreff r per  tutti  i luoghi  di  quel paefr,&  apriffe  la  flradaper  ire  à Ga- 
gà, laquale  era  riputata  impeditiffima  per  riffetto  degli  Arabi . Quefìa  cit- 
tà arriua  al  mare,&  a’conjini  dell’ Egitto, vicina  a'  dijerti  della  Rena, per  li- 
quali con  difficile  &pericolofo  viaggio  di  Soria  fi  và  dentro  nell' Egitto, et  al 
Cairo., In  queflo  mego  Mamaluccbi,  iquali  guidati  da  Gagelle  erano  arnua- 
ti  al  Cairo, e tutti  gli  altri, iquali  quiui  da  tutte  le  parti  del  regno  s' erano  rau 
nati, fitto  configho  fra  loro, come  auuenne  negli  affa  & dijficilifjimi  tempi , 
finga.  contrafio  alcuno  d'ambitione,o  d’inuidia  s’elcffero  per  Re  T omumbeio 
di  nation  Cir  caffo . Eracoftui  allora  gran  Diadario,ilqual  Magi  (irato  doppo 
il  Rejhaueua  il  primo  luogo  d’honore,&  digrandegga.  Ma  in  queflo  buomo 
era  tanto  vigore, e tanta  induflria,ibc  quafi  ver  opinione  di  tutti  i Mamaluc 
chi  era  creduto , eh’ egli  fola  conia  virtù  [uapoteffefollcuarc  lo  fiato  afflitto, 
& la  Fortuna  dell'Imperio  inclinato.Coftui  ,fubito  che  fu  fitto  Soldano  ,giu. 
die  andò  che  la  fua  dignità , e tutto  il  rimanente  delle  fue  fpcrange  foffero  po - 
(le  nell’ armi, e filo  nella  Fortuniddla  battaglia,confingolar  di  ligenga  inco- 
minciò da  tutti  i luoghi  à prouedere  arme,faette,e  caualli , à gì  trare  artigli  e- 
rie,ad  armar  e caualli, e finteria  degli  fcbiauitcbegli  pareuano  f officienti  alla 
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rmhtia,&  à farfi  aiuto  di  genti  pagate  da  gli  Africani ,et  dagli  Arabi fuoi  -vi 
ciniX)ltraii  ciòpromeffo  loro  gran  premio /nàdòbuominipratticbi  de’pacJH 
per  li  diferti  de'Palmireni,nel paefe  di  Diarbecca,&  quindi  à /(macie  con  Ict. 
tere;  i quali  gli  dotnandaffero  ,&  lo  pregaffero  ,che  trauagliafjfe  con  correria 
l'Afta  minore ; & f opra  tutto  eutrofie  nel  paefe  d’Aleppo , ilqualeper  la  par- 
tita de' nemici, era  ruoto  &ffroghato  di  preftdio.Pcniocbe  Stimolinole  era , 
allora  nel  paefe  della  Giudea , faci  Unente  fi  farebbe  potuto  ferrare  in  me%o  da 
due  efferati,  & impedirgli  le  vittouaghe  ; poi  cl>e  nelle  riuiere  non  era  alcu- 
na armata  di  T tirchi  Jaqualc  con  vittouagfiajportatagU  di  lontano poteffe  «- 
tatare  l'ejfercito  da  tenacie  riceuerlo,ò  condurlo  altroue  , quando  fecondo  il, 
fucceffo  della  guerra  egli  baueffe  riccuuto  qualche  rotta , &‘pcraò  difcgnaffe 
di  partirfi.Che  s'egli  ciò  faceua,effo  in  vn  mede  fimo  tempo  haurebbe  dato  fot. 
cor  fonile  cofe  d' Egitto Jper  cagione  di  lui  polle  in  gran  pcricoloi&  quafifen * 
sfatica  ah  una, fi  farebbe  vendicato  di  tante  graui  ingiurie , le  quali  egli  nu* 
uamente  banca  riccuuto  da  quel  capitaliflìrno  nemico.Mentre  cbcT omnmbe 
io  fac eua  quefie  prouifioni,  Shiamlafcià  facilmente  ributtato  parecchieban- 
de  d' Arabi  Je quali  à rfo  et affqfiini  hauenano  prefo  le  fìrade,&  aperta  la  via 
giunfe  d Ga7a.  Doue  i Gagefì,ancora  cb'cifoffero  fedeli  a' Aiamalutcht  non- 
dimeno pcrciochegiudicauano  cofa  di  pericolofo^r  quafi  che  paggo  cbfigho , 
fenga  pre fidio  di  foldati  ferrar  le  porte,&  far  pruoua  di  voler  di  fender  fi,  f ubi 
to  dandofigli  d’accordo  lo  riccuettero  dentro . Rinfrefcarono  l’ejfercito  con  le 
vittouaglie  della  città-, & parte  gli  refergratiejche  per  beneficio  di  Selim  ,&■, 
de"  T urebi  eglibaue/fero  meffogiù  il  giogo  d'vnaccrbifima  feruitù  f&pcr 
memoriadi  ciò  gli  pronti fero,cbe  i'ogni  tempo  farebbero  flati  in  fvde.Sinabch 
fcià  lodato  l'amoreuolegga  loro  gli  comandò  l’ altre  cofe , che  gli  faceuano  bi - 
fogno;  s’accampò  (otto  h mura  al  tirare  d'vn  dardo  fra’ ripari  degli  botti  ; ir 
quiui  deliberò  d’affrettar  la  venuta  di  Selim. In  qHo  megoficome  qucglube 
era  ammaefirato  in  molti  effrcrimenti  di  militia, procurò  d’informar  fi  del  pae- 
fefilquale  per  tutto  rispetto  a’  pochi  edifìcq  che  vi  fono,&  la  carcfka  dell’oc - 
qua,è  offro  e incolto ,&  mafiimamente  della  natura  di  quel  viaggio  areno fo- 
S’allettò  con  donigli  babitatori  del  paefe , iqttaii  offerendo  loro  lòditiom  d’a*, 
micitiagliacquifiaffero  la  gratta  de’Capitani  -vicini  degli  Arabi  ;&  diligen- 
temente fyiafftrjcbe  prouifione  faceffero  i AI  amai  uccbi  al  Cairote  in  quaifùr 
7S  fi  confidaffero,&  fubito  ritornaffero  à lui. Per  lo  contrario  i Gagcfi,  t quali 
naturalmente  erano  nemici  de'T archi  già  daU  effenito  pre  finte  ognigior 

no  ballettano  incominciato  à prouar  dóni  delle  cofe  loro, fecero  auifato  T orni- 
belo  della  venuta  di  Sinambafcià.Glt  tnofìr arano  jome  quella  parte  dfIT ar- 
chi,prima  thegiugneffe  Selim,  facilmente  fi  farebbe  potuta  Spegnere  ,&  ta- 
gliare à peggi, fc  fi  mandaua  loro  vna  vaìorofa  banda  di  Marna  lacchi  co  Qa 
pitoni  vahntt.Perciochetfii, mentre  chei  Mamalucchi  attempo  ordinato  fra 
loro, di  mega  notte  baucjfero  affali atoi  nemici  addormentati, fubito  vfctndo 
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fuori  baierebbero  affililo  il  campo , frpnflotti  ficelle , ogni  cofa  metterebbe • 
ro  à ferro  & fuoco . Piacque  incontanente  qucfio  configlio  à Tomumbeio,<£r 
*'  Mamaluechi,&  fu  mandato  Gasile  con  fei  mila  canali  ieri  armati, &ctn 
jna gran  moltitudine  d'arabi . Pcrciochc  Gasile  e/fendo  gli  v tilt  fuoi  con- 
figli Rati  (predati  da  Camp  fune, & dagli  altri  -,  onde  effipoi  ingordi  di  vo- 
ler combattere ,pcr  bestialità  loro  s'haueuano  ac  qw.fi  ato  a figran  rot(a,&  ca 
gli  nel  frangente  di  quefla  battaglia  baueua  fatto  l'vfficio  di  Capitano  accor- 
to , & di  valenttffimo  cauall/ere , era  [alito  in  riputatone  grande  di  virtù  di 
guerra . Ma  offendo  egli  a pena  ancora  entrato  in  camino , alcune  fpic  Sorte- 
ne fecero  intendere i Sinambafi ià,come i AI ammucchi  accompagnati  con 
gli  strabi  ne  veniuano  dal  Cairo  per  li  deferti  i dargli  la  flrettai&clfeffi per 
che  erano  vfeiti  inediti  à cauoH» , finga  impedimento  alcunodi  bagaglio,  fa 
rebbero  giunti  innanzi  due  giorni . La  qualnuo/ta  fi  come  à tempo  commo- 
dijfimo  fu  la  future  dell'efercito  T wrtbcfco,  cofi  fu  poi  digrandiffima  impor* 
tinga  allafuprema  vittoria  di  tutta  lagtterra.  MaSinambafiià, ancoraché 
egli  non  haueffe  intefo  nulla  della  perfidia  de'  Gagefi  ; nondimeno,  perche  (fi 
pome  quegli  che  era  d'ingegno  auueduto  & accorto  ) battona  fotyettato , e he 
quefio  medcfimoglipoteffe  auuenire , per  non  battere  a fare  con  due  nemici , 
deliberò  Rincontrarci  Mamahtcchi,&di  prouare  lafortunadella  battaglia. 
Mila  feconda  vigilia  dunque  ,vfcito  chetamente  degli  alloggi  amen  ti  fi  par- 
ti di  viHa  della  città , & fe  n’andò  innanzi  quindici  miglia,  nella  via  che  và 
'al  Cadrò . Era  quitti  vicino  vn  picciolo  villaggio , liquide i viandanti  vfaua- 
* o pcrbofìcria  d’ albergare,  per  la  commodità  che  v'era  Rvna  continua , & 
largbiffima fontana.  Quitti  perauentttra  Sinambafcià  voleua  fermar  fi, & Ga 
felle  col  medefimo  configlio  anch'egli  baueua  penfato  di  voler ui  r ipofare  al- 
cune bore , & rinfrefcare  ifuoi , per  potere  correre  di  notte, & maffimamente 
co'  cauallifrefchi  à Ga^a:  quando  quafi  in  vn  medefimo  tempo  gli  fir accorri 
tori, fecero  intendere  all’vno  & Peltro  Capitano, come  fi  leuaua\na  gran  poi 
vere,  &che  appreffo  ne  veniuano  legéti.Gagelle  turbatofi grandemente  nel- 
l’animo fuo  per  quefla  cofa  improutfa , pere  t oche  fi  vedeva  rotto  il  fito  dife- 
gno , & conofceua  ancora  ma'Jimamente  per  haucrei  coitali i fianchi , degli 
haueffe  voluto  venire  à battaglia,  ch'egli  era  per  douere  effere  inferiore  al  ne- 
mico , ancora  che  fubito  foff e corretto  à pigliar  partito  d'intorno  alla  falute 
commitne  di  tutti,  nondimeno  non  fi  per  dà  punto  d'animo  ; confortò  i fuoi, 
che  metteffero  mano  alle  ami , & fi  nfolueffero  di  douere  in  ogni  modo  por- 
fé  ad  effetto  alla  [coperta , & cou  vero  valore  quella  imprefa,che  effi  non  ha - 
ueuano  potuto  effequire  con  aguati . Dall'altra  parte  Sinambafcià , hauendo 
nteffo  in  ordinanza  i fuoi  alquantopiùtoflo  che  Gabelle  ;percio(he  molto pri 
ma  con  fuo  agiobaueuaauifato  i faldati  di  quello , che  voleua  che  fi  faceffe , 
fe  s'haucua  à'combattere , art  imofatnente,e  à lungo  ragionò  à tutti  ifuoi.  Ma 
ilffnedelfuo  parlare  fu , che  in  ogni  modo  fi  fiordafjero  d’hauercà  fuggire , 
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perche  ogni  cofa  all'intorno  haiteua  à effe re  ferrato, & nemico  fe  non  et  "pinci 
tori.Etfopra  tutto  gli  ricordò  à credere  per  certo, che  in  quel  giorno  no  batte- 
ua  da  morir  niffunoffe  non  colui  che  Iddio  per  certiffima  legge  del  deftino  ha 
tieffe  ordinato  che  moriffe  j & che  con  egual  pericolo,  &gli  huomini  forti  in 
mero  delle  fpadc  de'  nemici  la  falute,&  i paurofi  ancora  nella  fccuriffma fu- 
ga kaurebbero  ritrouate  la  morte. Erano  gli  archibugieri  nelle  corna, lequali 
con  rara  & fempliee  fchierafi  diflendeuano  in  lungo,  affine  che  più  liberami 
te  baueffer  potuto  adoperategli  archibugi, & con  più  largo  {patio  torre  in  me 
rp  i nemici  ima  quei  dalle  picche  erano  pofti  in  mero  ; acciochc  fqflencffcra 
Fatto  d’ar-  iafltrjade’  Mamalucchi.Ma  appreffandofi  Gabelle, mandò  innanzi  le  ban - 
^ d'  & strabi  à diflurbare  le  corna,  e con  ordinanza  quadra  entrò  in  mero 

nambafcU*  la  battaglia. Fu  la  battaglia  terribile, e lungo  tempo  ine erta-, perciocbe  i T ur- 
’ chi  ancora  che  foffero  Jttpenori  di  numero, no  poteuano  fopportare  la  furia  de 
cau altieri  armata» già  cacciati  di  luogo, e difordinati  da’  Mamaluccbtjqua 
li  gli  vrtauano  per  fianco,  cogli  occhi , e con  gli  animi fi  guar  donano  intorno 
per  uoler  fuggire  ; quando  gli  archibugieri  per  camme fione  di  Sinambafcii , 
iqualt  alla  pnmatempefia  aell'archibugiatebaueuano  ributtato  indietro  gli* 
udrabi  ridotto  infirmo  le  esima,  circòdarono  d'ogmpartctutta  l’ ordinar a de’ 
nemici. Per  lo  qual  cafo &gli  huomini, e parimente  i caualli  da  tata  moltitu- 
dine erano  di  lòtano  abbattuti  dall' archibugi at e, & effendo  effi  tolti  in  mero» 
non  baueuano  luogo  alcuno  di  poter  moftrarc  il  fuo  valore,  perciocbe  là  doue 
qualche fquadrone di Mamalucchi  {f tonando i caualli correuano innang i,i 
f . Turchi  con  la  dejlrerjp  loro,aucrjj  à dar  luogo, vclocifiimamcnt  e fi  ritira- 
te? rotto  uano;&  d‘ ogni  parte  in  rutti  i luoghi  della  battaglia^ttendeuanofolament  e 
fi  ritira  ai  à non  affrontarli  co'  caualli, ma  ad  oprare  gli  archibugi . Gabelle  reggendo  l 
Cairo . caualh  affaticati  da  eftrema  fiancherai , W non  ffer andò  più  alcuno  aiuto  , 

f uggendo ft gli  Arabi, et  già  effendo  morti, offriti  molti  huomini  valor  offrimi 
de'fuoi,&  battendo  egli  ri  leu  ato  vnagrandiffma ferita  nella  collottola  ,con 
quei  che  gli  erano  rimaft  saperfe  la  via  con  l’armi, & hauendo  perduto  tutte 
l’infegne  di  guerra , per  li  mede  fimi  diferti  fi  rifuggì  al  Cairo . Morirono  i n 
Orcoirianc  queua  battaglia  ilgouernator  d' j4leffandria,&  Orcomane  podeftà  del  Cairo 
Cairo  m or-  huomini  illu/ln ,ct  oltra  di  loro  vngran  numero d’sir ahi, & d’intorno  à mille 
to . * conofciuti  caualh  eri . NtperòStnambafcià  s’acquiflò  vittorialieta, òfenga 

fangutyperciocbe  egli  vi  perdi  più  di  due  mila  caualli, & fra  quelli  alcuni  con 
iottieri  di  molto  gran  credito.  JTurchi  perche  hauendo  durato  la  battaglia 
dal  mego  giorno  fino  al  tramontar  del  Sole,  & per  qucfto  morto  i caualli  uri 
corfo/ton  poteuano  perffguitare  i nemici  che  fuggtuano , & venendofi  ancb' 
tffi  manto  per  la  fhmc,&  per  la  futicajaccamparono  in  quel  mede  fimo  luo- 
go appreffo  la  fontana . Il  dì  feguentepoi , furono  per  tutto’ l campo  à grande 
agio  raccolte  le  {foglie- de'  morti, & tagliatele  teftea’  corpi  morti  de'  nemici , 
l tquali  facilmente  erano  conofciute  dalla  portatura  della  barba  i perciocbe 
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« Turchi  vfano  di  radere  tutte  le  parti  del  corpo, eccetto  che’l  labro  di  J opra  p 
le  attaccarono  àgli  alberi  delle  palme, per  tcjhmonio  della  prodezza  loro;& 
parte  per  trattener  gli  occhi  del  loro  Signore , c’baueua  pojcia  da  paffar  quitti 
con  l’horribil  notata  di  quello  spettacolo, per  fargli  conofcere  la  vittoria  di 
quel  giorno.  In  quefto  me^o  i Gageft , hauendo  vijlo  nel  leuar  del  Sole  vuoti  Oazefi  fac- 
gli  alloggiamenti  de’ nemici,  fi  come  quegli  che  non  poteuano  tener  lungo 
tempo  coperto  la  perfidia  loro  ,penfandofi  che  Sinambafcià  intefa  la  venuta  j^ti  iìfsi 
de'  Mamalucchi , moffo  dalla  paura,  quindi  fi  fojfe  ritirato  adietro  in  luoghi  nambifeià. 
pii  fic  uri  affollandogli  con  gran  furia,  fubito  crudelmente  ammazzarono  al- 
cuni Turchi  ammalati,  quiui  Inficiati , accioche  venuto  ilgiorno  feguit afferò 
gli  altri-,  & poco  dapoi  asfaltando  come  nemici  circa  à due  mila  caualli  T ar- 
chi,iquali  erano  mandati  da  Selim  per  accrefcere  le  genti  di  Sinambafcià,  & 
ferauenturain  quella  medefima  bora  erano  fouragiunti , & con  grande  folli- 
citudine  domandauano  ,fe  Sinambafcià  era  venuto  quiui  con  l'effer cito,  gli 
Spogliarono  di  tutte  le  bavaglie,  e gli  mifero  in  fuga . Iqualipoi  nceuuto  quei 
lo  incommodo,credendofi  che  Sinambafcià  per  qualche  fimftro  ,òperingàno 
de' nemici,  fojfe  con  tutto  l’ efferato  capitato  male , ilquale  tiimauano  che  fi 
f offe  accampato  à Gazatori  ara  fiato  ordinato,  & che  quiui  afpettaffe  la  ve 
nula  di  Selim  ; & perciò  con  paurofia  fuga  ritornandofl adietro , furono  per 
camino  tagliati  à pezzi  da&"  • Nè  pure  vn  di  loro  fi  farebbe faluato , 

fenon  haueffero  incontrato  Giulebbo  Sangiacco  delL'Acaìa  alla  città  di  Ra- 
ma . Percioche  cofilut  mandato  anch'egli  da  Selim  con  vna  valorofa  banda  di  5anBia 
caualli  Greci, fé  ne  veniua  à ritrouar  Smabafcià,per  la  cui  venuta  fu  ributta- 
to l'ardire  degli  Arabiche  gli  per feguitauano.  Magli  Arabi,  hauendo  inni- 
tato  alla  preda  alcuni  altri  Capitani  de’ fuoi,  iquali  habitauano  ne’ vicini 
monti, & meffoinfieme  vh’ effercito  grande, aggiunfcro  i T archi  à Carabafa; 

& quiui  fu  combattuto  con  grandi  fiimo  difuantaggio  de’  T urchi  ; percioche 
gli  Arabi, haufdo  prefo  prima  alcuni paffi  tiretti, iquali  riflringeuano  la  Pira  *”b.'  “j" 
•da  al  fine  <Cvna  fpatiofa  ralle  ,fi  prefentarono  à vn  tratto  dalle  fpalle , dalla  chj  per  yia  ‘ 
fronte, &perfianco.L‘armedegli  Arabi, erano  oltra le frette lungbiffime %a  gj0. 
gaglie  , c’haueuano  ferro  da  tuttadue  flati  ; lequali  effi  con  molta  dcflre%z* 
rfauano  di  pigliare  à me%p . Ottefìe  zagaglie  adoprauano  effi  con  gran  mae - 
firia  fu  caualli  veloci , & dinanzi , & dietro  fuggendo  con  mortai  punta  feri 
nano  il  nemico.Per  laqual  cofa  i T urchi, iquali  erano  pochi  à numero , & in- 
feriori di  qualità  d’afte  ,non  poteuano  andare  innanzi, & cefi  tolti  in  mezp,  • 
erano  coflietti  in  vn  medefimo  tempo  combattere, & marciare.  Et  era  la  co- 
fa  ridotta  ingran  pericolone  non  che  Giulebbo  mcffo  quattro  peggi  Cartiglie 
ria  da  campagna , iquali  egli  haueua  menato  feco  per  difrfa,  con  molta  vcci- 
fione  ributtò  coloro, c’haueuano  prefo  i paffi  ,fi  come  quegli  eh’ erano  in  luogo 
molto  alto,&  aperta  la  firada, quindi  preftamentemenò  fuora  i fuoi . perche 
< hauendo  paffuto  quegli  tiretti , ntrouando  campagne  piùlarghe , incominciò 
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à camm &re  con  alquanto  miglior  conditone . Pcrcioche  egli  fi  difentfeua  di  IH 
1 tana  con  gli  archibugieri , & con  gli  arcieri  ; & quando  i nemici  s'appreffa- 
nano, aperta  l'ordinanza  mondana  fuora  le  bande  ferrate  infteme  de' puoi  con 
le  lande.  AI a dotte  poi  figli  prefentaua  piu  folto  & maggior  j quadrone  (P  A ^ 
rabi, cantra  di  loro  fifiaricauanol’ artiglierie  di  mira.  All'incontro  gli  Ara - 
’ bi  (par fi , fi  gli  aggir  aitano  attorno,perfigHitauano  la  retroguarda  di  coloro  , 

i che  marciauanot&  ammagganano  quei,ihenon  potcuanoanoar dietro  àgli 

/ _ altri , & eh' erano  ritardati  dalle  ferite . Et  finalmente  gli  intrattmeuano  il 

- . camino , nè  fopportauano,che  i nemici  loro  pofii  in  tanti  trauagh , potcjfero 

mangiare,  ni  r ipofare  pur  vn  poco . Qucsìodì  fugramjjimo fiordi  modo  à 
Turchi,  pcrciochc  molti  di  loro  n' erano  morti  di  fite,di  fìnte, &■  afflitti  dal- 
la fatica  del  cor  forni  rimanala  più  foccorfo  alcuno  a loro  cflrcmi  bifogni  con 
tra  Pinfinita,&  oflinata  moltitudine  def  nemici , quando  vngran  numero  di 
T archi  qua  fi  à mego  il  viaggiagli  fouragiunfc  allora , che  ejji  erano  oggimtn 
disperati  & perduti. Perdocbe Sehm,haucndo  pofto  Himbracorbafiià,ccm  di 
molta  & valorofa  gente  à difendetela  Soria,&  l’Afta  ne'  confini  de'  Perfe- 
tti,& fùiti  venire  da  CoSìantinopoli  nuoni  faldati, /quali  con  vn  a grande, & 
èrnat /{finta  armata  foffero  menati  in  Sorta , haueua  lecito  il  campo  da  Da - 
ìnafeo  ; & per  prouedere , che  non  mancaffe  la  vittotuglja , laquale  in  quel 
paefe  confumata  era  molto  Hretta,ogni  dì  mandaua  innanzi  le  febiere {epu- 
rate de'fuoi  lontano  certo  Spatio  l’vna  dall’altra . Et  cofi  Giulcbbo  fouragiu * 
gcndo  foldati  Jrcfchi, liberato  da  quel  pericolo, il  dì  figliente  s'incontrò  in  Se» 
hm ; & per  ordine  gli  raccontò  quel  che  eraintrauenuto  alni,  & àiprimi 
caualli  à Gaga,<&  à Rama,&  poi  per  tutto  il  viaggio , & ciò  che  eflt  per  con- 
getture lìimauano,chefoffeauutnuto  à Sinambafiii , & all'effercito  di  lui , 
Selim  tur-  per  gli  Speffi  aguati  de'  capttalijjìmi  nemici . Per  laqualnuoua  Selim fu  pofto 
baio  pt-fon  in  gran  trauaglio  <T animo, parendogli  che  egli  non  bauejfi  punto  da  ir  più  ito- 
(c  interne-  nMV>fe  prima  non  baucuaben  chiaro, & pafife  le  cofi  di  Sinamba/dà,  nel 
nuto  male  ^ ctu  firtunagiudicaua,cbe  fiffe  pofìatutta  l'importanza  dell  a guerra.  Ma 
à Sinamba  effendo  egli  in  quel  trauaglio , & affanno  d’animo, poco  dapoigli  fouragiun- 
fcià . ferole  Spie  Soriane, le  quali  raccontarono  la  cùfa,fi  come  era  Hata  maneggia- 
ta da  Sinambafcià.Perche  intendendo  egli  quefle  co  fi, ne  finti  incredibile  al- 
legrezjta,perciocbe  con  quella  vittoriapreuedeua,cbe  l’Egitto  gli  era  aperto 
& che  la  guerra  affai  piùtoflo  che  non  haueua  creduto , era  qua  fi  che  finita . 

Rama»  L'altro  giorno  fu  menato  I'cffercito  à Rama, et  i villaggi  vicini  di-quégli  Ara 

bi  fiquali  baueuanofatto  tante  ingiurie  a’  T urebi  quando  paffauanotacciochc 
gli  altri  Spauentati  per  la  crudeltà  dell'effempio  fi  rimane ff  irò  dagli  affafiina 
menti , furono  abbruciati  infieme  con  le  mogli,  & co' figliuoli  loro , Et  quin- 
Gerufalem  ^ Pot>  maT>dato  innanzi  le  fanterie,  lequali  àgiufti  viaggi  fi  n'andaffero  à 
vii,  tata  da  Gaza, egli  piegò  à manftniflra  à Gierufalcmtffcr  vifitartquiUa  città  per  au- 
Sclim.  tichità  d'origint , & per  la  fama  della  religione  Ebraica  famofijfma  in  tutto 
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tinnente  , bifora  quell a città,  dù fatta  & abbandonata  per  la  ihifcrabil  de- 
romita  di  Ile  [acre  mine , non  era  habitat  a dagli  antichi  habitat  ori  Giudei 
Oquah  bora  per  tutto' l modo  diforfi  in  pena  del  delitto  da  lor  c ornine fo  non 
hanno  nè  fianca, nè  patriajma  da  alcun,  pochi  Cbr,Jliani,.Cofloro  con  verno- 
gna,  & con  gratti  fimo  carico  del  nome  Chr  Ubano,  pagano  grafo  tributo  al 
Ked  Egitto  ,percb  e e figli  hanno  conceduto  il  poffeffo  del  venerabilfepoliro-, 

Pera,-Re  d Europa  ponti  d’età, di  riccbcjje  saccendono  pitto  per  alcuno 
Unno  lodi  vera  virtu,ed' immortai  gloria  à vendicare  quèfla  ingiuria, perciò 
che  efsi  non  (limano  tanto  l'intcreffoddlarehgione;&  finalmente  hanno  per 
^[areale,  & degna  d'eterna  lode  ,1  confumar ft , facendo f,  guerra  l’vnl'al- 
tro,o  lo  star/,  vttupcrofamente  in  otio.Sei„n  battendo  bum,  finente  adorato  le 
memone degl,  antichi profeti  principalmente  faenficò  à Maome:e,&  donò 
danari  per  le  fofe  di  [et  mej,  a’facerdoti  Cbrifhani  rettori  di  quel  luogo,, [no 
wabuomint  rehgiof,,!?  difanta  vita;  & qumdipoi  cfendofi fermato  vna 
notte  fola  in  Gicrufalcm,  in  quattro  giornate  giunfeà  Gaza , la  dou'era  lo  ef- 
ferato ; nel  qual  viaggio  di  continuo  dì  & notte  fi  [caratane  ciò  con  gli  Ara-  ?,fTn  và  * 
bt.Perciocb  ejji  fecondo  vfangaloroin  tutti  i luogh,, fi  ritrou  anano  prefenti  à dimmele 
danneggiarli,  dotte  lafirada  s' impedì ua per  li  pajji  diretti  de’ luogh,  ; & per-  ìiatoda  gii 
cheeraneceffario,  che  ordmungrdc  Turchi  fi,  2 fot  àgli  afferò  ,traucrfandQ  Arabi. 
gli  travagliavano  con  le  battaglie,  & aU'impromfo  combatteuano  d'appref- 
/J  :feie/crcit(>entmua  nelle  vali:,  ejfi  ha, tendo  apparecchiato  prima  muc- 
chi di  fafji grand,  fu  la  cima  de' poggi  gliele  rotolavano  addolfo,  névi:  archi- 
bugieri vi  poteuaaio  fare  alcun  riparo squali fixredeuano  che  lo  do, tc fero  far 
grande . Pcrctoche  di  quei  giorni  l'aere  fu tanto  maluagio,per  vcnto,cr  per 
continue  p,  oggi  e , che  la  polncre  de  gl,  archibugi  confmiata  ne’fiafth,  ,& 
nelle  corna  battendo prefo  I'humdaffi  veniua  à gnafiar^fl fimo  tuttofi 
Jpegncna  nelle  funi  bagnate . fu  nondimeno  cagione  la  virtù  de' Giani  77  e- 
ri,che  quegl,  affaff, ni  ignudi  non  face  fero  qualche  notabil  danno  fu  gli  oc'chi  r Yir  tù 

dR  lS'gTV  Pe!ClOC!1'f‘Prefoleda,lciein  mano,&  tirato  fi  fu  le  lor  ve-  concràTra 
t'/Urf  ’r  ^n0  * P'edt’faJltiano  f°Pra  <IMCI  moni , & ributtai, ano  i nemici  ; bi. 
ytigblafciauanofermàrfine'  luog/n  liretti , nè  pigliare  ipafi, . Ma  Sb/am- 

bajcia  , ilquale  fatto  morire  gli  auttori  della  ribellione  ,&  f albeggiato  i Gazefì  pv- 
orbeni , értneffo  vna  taglia  di  danari  in  commune , batte  ua  punito  iGa-  ?*,'  daSin» 
fi  ificomebaueua  meritato  laperfidta  loro  finte  fa  la  venuta  di  Sebm,  ba 
meno  fiora  1 faldati  viUoriofi  ornati  delle  foglie  de’ nemici,  & gl,  andò  in- 
contra. Ilquale  Sebm  lodòcon  molto  bonore  di  parole , & poi  donò  vefìi- 
nentidifeta  & danari  à tutti,  Capitan,  ,&  particolarmente  à tutti  ip,n 
v valor  ofi  Caualher , stette  dopo,  il  campo  quattro  giorni  foli  à Ga-za, pento- 
le nonSM  P^oua  di  voler  dare  alcuno  fatio  di  dimora  a’ nemici  già  fona- 
tati,er  1 quali  haueuanogià  riceuuto  due  rotte  ; & non  volcua  lafciare  chef 
nuouo  Rc,ilquale  non  haueua  ancora  prefo  auttorità  nell' Egitto  fiquale  è f òr 
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«'*  ti  fimo  per  fùria  di fito,per  numero  d'huomini,&  per  dbondanga  di  frumen- 

toni confèrmaffero  con  maggior pre fidio.  Et bencbe  tutte  quefle  cofe gli fàcef- 
fero  grandi/Jima  fretta  di  do  nere  ire  innangi , or  che  parc/fero  che  con  nuoui 
/limoli  accende/fero  lui  ad  a/frcttarfijlqualc  perfuo  naturale  de  fiderio  cami- 
naua  alla  gloria, & alla  fùma;nondimeno  egli  s’baucuaàrinfrcfcarl'c/fercitu 
da  tanta  fatica  di  perpetuo  viaggio, & s'haueua  da  ordinare  vna  gran  molti- 
tudine d’otri  ;co‘  quali  per  tutto  il  camino  hqueffero  à portare  / opra  de’cameL- 
li  vna  gran  quantità  d’acqua  per  li  grandi/fimi  di/erti  della  rena,doue  no  era 
GawTet  fl  fonte  àlcuna.Percioche  da  Gaia  al  Cairo,vi  fono  difetti  di  renaflcrili  &in~ 
Cairo’  coltiiiquali fe  fono  trauagliati  da’  venti  jnguifa  del  mare  quando  celi  è infu- 

riato,s' inaliamo  in  fortuna  cofi  torbida,  che  fpc/fc  volte  per  la  nebbia  della 
poluere  leuata,s’ofcura  ogni  cofa  ; & cedendo  per  tutto  la  dtfegual  f abbia  in* 
gannano  ,& grandemente  /ideano  l’ orme  di  coloro  che  caminano.Ma  in  quei 
gior  ni, p. tifate  che  furono  le  pioggie, venne  tata  tranquilli  tàd'aere\che  Selitn 
: ;v  . • hebbe  per  felicità  grandi/Jimadpjffar  con  l’effcrcito . Perciocbe  l’aere  fenga 

effere  punto  turbato  d’ alcuna  furia  de'  venti ,t quali  leuano  la  rena, & nuoco- 
no  àgli  occhi, riposò  con  perpetuo  fereno,e  appreffo  fi  ritrouò  tanta  quantità 
d'acqua  quafi  in  tutti  i luoghi , chel'bumore  delle  pioggie  ingiottito  dalla  re- 
na , cavando  fottodtic  braccia  eraritrouato  da  coloro  che  fnceu  ano  i poggi  ; 
talché  i foldati  communemfte  giudi  c aitano,  che  indarno  fi  porta/fero  gli  otri, 
& s'haueffe  paura  della  fete.  Non  vi  mancarono  però  gì t\  Arabi,  iquahper 
tutto  il  camino  corre  nano  d'ogm parte  à rubbare;nè  lafci  auano  ch’alcuno  de!" 
nemici  vfei/fe  d’ ordinala, nè  molto  fidi fc  o/ìa/fe  dagli  altri  ima  però  fncilmt- 
te  i Capitani  ripararono  à queflo  folo  incomodo, perciocbe  per  tutto  lo  effcrci- 
to  eran  compartiti  peggi  d’artiglieria, iquali  erano fcaricaticontra  de' nemici 
da’Capitani  delle  fchiere,  fecondo  che  ciafcun  di  loro  erapiù  vicino  al  perito 
■ ■ lo.  Appreffo  di  quello  vna  valorofa banda d’ archibugieri ferraua  fu  laretro- 
guarda,con  la  cui  feorta  coloro  eh' erano  debili  & tardi,&  perciò  commodi à 
< . effere  ingiuriati, honoratamete  fi  difèndcuano.A  queflo  modo,  e/fendo  indar 
no  trauagliati  dalla  turba  de  gli  Arabi  giunfero  in  otto  giornate  al  Cairo , an, 
dando  innangi  Sinambafcià  ; ilqualecon  la  caualleria  d'Europa  c ammana 
femprc  innangi  al  Signore  lo (patio  d’ vna  giornata . Era  vn  villaggio  fei  mi - 
Matarei.  glja  lontano  dal  Cair&,ilqual  fi  chiama  M atarca, luogo  illuftrc per  l' abondan 
Ballamo.  ^ ^ Balfamo  che  vi  nafce.Perciocbe  quiui  è vn  borticcino  piantato  di  pic- 
cioli arbu felli, onde  ne  gocciola  quel  [opra  tutti  gli  altri  odurati/fimo  liquo - 
resquido  co  coltelli  cTauorio  fi  tagliano  le  cottecele  di  fuori;  alquale  p la  fua 
(ingoiar  virtù, poi  che  la  natura  non  ha  voluto  conceder  queflo. dono  all’ altre 
terre, l’infirmità  degli  b uomini, & le  delie  ategge  che  fon  venute  al  modo, ha 
Tomùbro  no  a^'JPm0Pre'^?^n  eluefl°  ^U0S°  haueua  T omumbeifi  appreffo  Roda 
fi  fortifica  nia  menAt0  apparecchio  nuouogT  vecchio  a ‘ar  tiglierie, haueua  tirato  le 

ì Matarea.  fijft  * trauerfo  per  tutto  il  campo , & per  la  via  q tulle  a ; le  quali  eran  pareg- 
giate • 
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gìate  con  grattici  leggieri, & con  terra  ;ti  egli  co' M amalucchi(i qua- 
li erano  da  dodici  mila )&  con  vna  gran  caualleria  d' idrobi  s' era  fermato 
in  vn  luogo  commodo, co  animo  chcl'effercito  de'  T urcbt  quido  incomincia f 
fe  appreffarfi, prima  che  fi  fbffe  accollato  al  lanciar  d'vn  dardo  foffc  abbattu- 
to dall'improuifa  moltitudine  dell’ artiglierie ;&  egli  poi  i on  grandiffimo  van 
taggio  fluendogli  circondato  fogni  parte  con  tutta  la  macchina  delle fue far  ^ 

%e,  intendeua  di  venire  à battaglia  co'ncmui  di(iurbati,&  caduti  nell' agua - 
to  . Et  tutte  quefte  cofe  erano  fiate  coft  bene  à tempo  ordinate  , ti  effequite  • 
fauiantente,&  con  defrcT^a,  che  non  Vera  neffuno  in  tutto  l’eJJercito;ilqua 
le  dubitaffe  punto  della  vittoria  di  quel  giorno. Et  fernet  dubbio  vna  gran  rui 
na  andana  addoffo  à tutti  i Turchi, feda  Fortuna , la  quale  fi  come  fempre  fa- 
ttori Selim,cofi  nemica  & contraria perfeguitaua  T omurnòeio,  coltradimen  Tomùbcio 
to  d’ alcuni  pochi  non  f faffe  opporla  a fatte  ofi  difegni  de * M ammucchi.  Era  tradito  da 
nell' eff cretto  del  Soldano,fra  la  guardi  a del  Signore  quattro  caualli  cibane- Albanc 
fi,i  quali  batte  nano  battuto  molto  per  malerbe  contra  quello  cb’effi  haueuano 
de  fiderato  nel  giorno  delPelettione , T omurr.beio  da'  fuffr  agi  della  contraria 
fattionefoffe  fato  inalato  à qucllagrandcTja.Cofloro  {pinti  ò da  maluagi - 
tà  d’ingegno,ò  muffì  da  ber  unga  di  premtj , ti  di  più  liberal  militia  ; percio- 
che  fendo  pofio  in  dedinatione  lo  fato  della  parte  loro , riputauanochefof 
fe  bene  a prottederfi  di  nuoue,ti  più  certe  amicttic, rifuggirono  à Sinabafcià, 
fi  come  à Capitan  principale,  & huomo  della  lor  nanonc . PerciocheSmam-, 
bafeià  era  nato  d’vno  ignobil  villaggio  deWsìlbaiua  nelle  motagnedi  Larta, 
ilquale  davn  notabtl  cafo  fu  inalato  in  quella  grande-^ga  cti  virtù&  diric-  Sinabafcià 
cbtzge  .Perche fi  dice, ch'effe  ndo  egli  ancor  fanciullo, & pcrauenturapofofi  à “ 

dormire  al  rexp,vna  porca  laquale  s’ alle  natta  in  cafa, piglinogliele  co' denti,  grezza. 
gli  frappò  lemébra  della  gcnerationr, ti  ch'cghfubito  quafi  ebefoffe flato  no 
bilitatoper  quel  difetto  del  corpo, fu  da'  cercatori  de' fanciulli  iti  afri  menato 
in  Cofiantinopoli  à Alarmele.  Dotte  poi  la  Fortuna  bauendolo  ibi  radei  forte 
caflrato, co’ principi!  d'vna  fatai  virtù  lo  inalbò  a'promcjfi  honori.Ora  Stnam 
bafeia  informato  da  quelli  Mbantfijntefc  tutti  t difcgui  di  nemici,  tifopra  S;p^3fcià 
tutto  quoti  aguati  Totnumbeio  con  afiutia  ti  artefìcio  gli  banca  tefo;nc'qua  fa, opre  l’ia 
ti  erancceffarto  cb'cjfi  incumpaf[cro,s'eJfi  nonfipicgauano  fuor  della  viapu  fidiechegli 
blica.Per  laqual  co  fa  con  la  guida  de'mcaifimi  rifuggiti ,pnfo  vngra  circuito  haueua  ap- 
•perfo  ma finilìra, prima  che  vcniffe  dì, entrari  ncll'vfato  viaggio, et  cofi  me  fa 
firn  battagliati  prefentato  Partigliene  -,  accioihe  non  fi  pirdcffe  ttpo  inat- 
taccare  il  fatto  d'arme, fchi fitta  lafiùtc  degli  alloggiamoti,  fi pre fintarono  al 
lefpalle  ie'nemict.Cbfìderata  qfla  cofaTomùbeiodal  viaggioc'haueano  fat- 
toi nemici, giudicando  che  gli  agnati  erano  Piati  fcopcrti  per  tradimento  de' 
fuor, ancor  eh' egli  foffc  tr  attagliato  da  ineftimabile  dolore  nell'animo  fuo,  p oi 
che  tutte  le  cofe , le  quali  con  tanta  diligenza  ti  fatica  d’buomini  haueua 
fatto, per  inuidta  della  Fortuna  in  vn  punto  di  tempo  erano  ite  à male,  nondi 
* . - meno 
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meno-, fi  come  quegli  ch'era  buono  honorato,&  valorofo, richiami fubito  ttit 
ti  fuoi  pcn fieri  al  con  figlio  Or  vigor  fuo  di  prima, & chiamato  à fe  tutti  i Capi 
tani,prcfìamentc  ordinò  loro  quel  che  voleua  chefifàceffe.  Ora  trouadofi  T o- 
muòcio  pofto  à coft  mal  termine, egli  banca  da  fiore  ogni  cofatvn  t?po;egli  ha 
uea  da  dare  il  fcgno,per  loquale  fi  comanda  a' faldati  che  montino  à cauallo  et 
prendano  l'arme ; hauea  da  voltare  l’ordine  del  campo , da  mettere  in  batta- 
glia le  filiere, da  fare  animo  a' fidati}  & fecondo  che  il  cafo  richiedeuaf arti 
glierie  s'baueano  da  volgere  alla  contraria  parte  . Lequai  cofeji  come  il  Si- 
gnor folo  non  le  poteua  fare,  fe  non  difficilmente, & con  molta  confufione,cofi 
con  fretta  & difordinatamentc  in  vn  mede  fimo  tempo  erano  effequiteda  mol 
ti  Capitani . Ma  fopra  tutto  questo  era  quello  che  impediua  ogni  gouerno),  if 
gran  concorfo  i he  Vera  d'ognuno  à voltare  i artiglierie, molte  delle  quali  era 
no  di  ferro  fmifnrate& grandi-, Icquali  fi  au  ano ferrate  dentro  à traui  grandi , 
con  imhionature,&  bandelle  di  ferro,  con  rogo  & nauale  artificio  degli  anti 
chi.  Quefle  artiglierie  per  la  infolita  lorgr auegga  non  fi  poteuano  mouere  del 
fuo  luogo, fc  non  vi  fi  mctteuafotto  di  molte  beftie,&fe  non  fi  fpigneuano  co 
pali,&con  i(langbc,&  con  gran  fatica  d’buomim.Et  quelle  ch’erano  poftefit 
le  carrette, rffendo fìrafeinate  dalla  difordinata  & frettohfa  turba , congran 
grido  di  coloro  che  tf>igneuano,&  che  s' affaticauano  per  tutte  le  vie  de  gli  al- 
loggiamenti , paffando  con  tumulto  mettemmo  in  difordine  i fidati , tquali 
montanino  i cauallo,&fi raunauano all'infegne.  Ma  due  cofe  riparavano  à 
quefle  di fjicultdj’animojìtd  dc’foldati,&  la  coll  augi  di  tutti  loro, affai  mag- 
giore,che  altri  non  crederebbe . Prrcioche  non  fuole auuenire  ne’cafi  repenti- 
ni,ne’ quali  anco  i fidati  vecchi  tpeffe  volte  fife  or  dauanol'vfto  lor  valore, 
prefa  alcuna  paura,  effinonperderono  ma:  l’animo , ni  la  fperanga  .Perche 
quantunquejfoffero  Siati  vinti  due  volte  in  batt agita, effi  hautdoprefofempre 
maggior  fidanza, & maggiore  animo, giudicando  che  nonfoffe  mane  aio  loro 
nè  virtù, nè  macflria  di  combattere, ma  follmente  la  Fortuna.T omùbeio  dun 
que  meffo  l’effercitoin  battaglia, & chiamando  t fidati  con  grande  ardore  il 
fegno  di  còbattere, comandò  che  tutta  la  moltitudine  degli  Arabi  dalle  Spalle 
circondajfe  le  corna  degli  auerfari,&  con  tumultuario  affaltogli  trauagliaf- 
fero, acciò  chei  caualli  T tirchi  quafi  prima, ch'egli  finto  le fchiere  de' fuoi  an 
daffe  innagi/offero  turbati  co  dubiojfo  pericolo  di  battagliai omadò poi,  che 
l artiglierie,  lequili  già  erano  fiate  volte,&  dirigiate  cotta  i nemici, f offro 
fcaricate.il  medefimo  fubito  fecero  i T urchi,  pciochc  dagiufto (patio fatica- 
rono vna  volta  peggi  graffi  e i piccioli,&  di  nuouo  pffomtte  caricatogli  tut- 
ti Jpinfcro  innagi  le  lor  carrette  al  tiro  d'vna  factta;&  lugo  tìfpo  di  qua  & di 
là  molto  fpeffo  fu  dibattuto  foto  co  1‘ artiglierie,  mttrechc  le  fchiere  fi  veniua 
no  appr  e fianco.  Nel  qual  cotraflo  i biliardieri  d’ Egitto furono  quafi  tutti  am - 
maggati,e  molti  peggi  dell' artiglierie  loro  dalla  furia  delle  palle  de' nemici  fu 
ro  trattegli  dalle  carrette t&  fpeggate.Percioche  i T urchi  haueuano  ine  am 
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fó  parecchi  huomini  valentiffimi  nell'arte  d eli' artiglierie , multati  da'  premvf 
grandi  d'itali  a ,&  di  Lamagna,  & J opra  tutto  motti  di  quella  ciurma  de  Giu  % 
dei, laquale  per  la  rei  gtone  del  Re  Ferrando, eoe  data  di  tutta  la  Spagna  in  ui 
tuperio  noftro, portò  dopa  ptr  tutto  il  Leuante  quefìe  tali  arti  molto  rarc/ton 
più  rfate,  & mortali . Di  tutti  quejli  era  capo  Iacopo  da  Reggio  di  Lombar-  Iacopo  da 
dia  artefice  valente  di  quefìe  opere,  ilqualegia  molto  prima  allettato  da  doni  R'gg'0* 
de'  T urchi  abbandonalo  la  fede  di  Chrijìo,era  accollato  alla  fetta  di  Maome 
te. Ma  attaccati  do  fi  già  la  battaglia  fra  l’vna  & l’altra  parte  ;i  Mamalucchi 
aliarono  vn  crudele  er  bombii grido, & da  tre  iati  con  grò  furia  affralirono  i 
T urchi.Perciocbe  Selim  freruado  la frua  antica  vfran%a  caminaua  in  modo,che 
con  ordinala  Lunata  fi  veniua  apprefjàndo  incoi  ra  a’  nemici.  Nel  defrlro  cor 
no  Muflafdguidauale  genti  d’ si frìa, nel  fimjlro  Iunusbafcià,ct  egli  s’erapofto 
nellabattaglia  di  mego,dou’cra  la  guardia  de’  Giantyjeri  co  vna  gran  molti 
tudine  d'artiglierie. Ma  Sinabafciàjlqualcbaucua  ilgoucmo  di  tutta  la  frem 
ma  della  battaglia , per  li  cafri  incerti  della  giornata,  tratto  di  ciafcuna  banda 
i più  valor ofi  caualli;s'haucua  eletto  vna  certa  ftbicra . Co'  quali  baueua  me 
fico  lato  cinquecentofanti  archibugieri  di  fingo  lar  velocità  & vale  re, tolti  dal 
laguardia  di  Selim, oc  ci  oche  d' ogni  luogo  della  battaglia  apparecch  iato  à tut 
ti  i cafri  quanto  fi  voglia frubiti , potefrfrefoccorrer  quella  parte  dc’fuoi;  laquale 
f offre  più  fretta  da' nemici.  Et  cofrì  quafi  in  vn  mede  fimo  tÌpo,efrfrcndofi  ferma 
toTomumbeio  in  melo  cantra  Sehm,&  già  affrontando/!  a fronte  eguale  le 
bande  d?  Mamalucchi  con  le  corna, & valor  oframente  combattendogli  sira 
bi  alle /palle, fecondo  che  gli  era  liuto  comandato,  quattro  battaglie  à vn  trai 
to  s'attaccarono  in  diuerfi  luoghi.  Dicono  coloro  ch’interuennero  à qurfla  bat 
taglia , che  per  le  grida  de'foldati,  per  lo  fruono  de’  tamburi  & delle  trombe , 
per  lo  romor  dell’ artiglierie, per  la  nebbia  della  poluere, &per  lo  lìrcpito  del 
l’armi, le  meti  d’ognuno  erano  talmente  Cordite  & confufe,  che  tutti  indifie 
rentemente  accecati  per  furor  e, & per  pa^go  ardimento  fpignendo  innati  , 
non  fi  potendo  cono  fiere  le  voci, nei  contraJegni,nè  veder  l’ infregne, né  vdir  i 
comandamenti  de'  Capitani  l'vna  & l’altra  parte  per  errore  fecero  grand!  ve 
tifione  cofrì  de’  fuoi,comc  dc'nemici.  Pcrciccbcnos’era  mai  veduto  peri' adie 
tro , che  neffrun' altro ejfrercito  di  maggior  odio  infirmato  /òffe  venutoinficme 
i battaglia,  non  mai  più  due  grandijfijni  Re  con  minor  cura  della  fruiate  loro , 
più  ofhnat amente, nè  più  ardentemente  haueuano  moflrato  valore  d’animo  ò 
di  corpo ;perciocheambidne  con  egual pericolo  di  lor  fìefji,  & degli  effrcrciti, 

-vtggtdo  manifeflamete  come  in  vn  medefimo  tifo  baccano  arrifehiaro  la  vi 
ta  e lo  Hato,conofrceHano  ch'altra  frpera%apiù  no  era  lor  rimafaj'e  noti  quella 
che  la  vittoria  gli  hauefrfre  acquiflata.Etgià  Gabelle  infamato  da  de  fiderio  di 
konore,etdi  veletta,  per  ridere  a’froldati  d'Europa  vna  rotta  eguale  à quella 
di  Ga^a, affollando  congran  fùria  Iunuabafciàhaueuarotto  le  prime  febiert 
tbeglif attuano  contraflo,hauqua  gettato  i terra  1‘ infregne, & mentre  che  gli 
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strabi  Rrigncuano  alle  (palle , baueua  ccflretto  quelle  genti  vittoriofe  ditta- 
te guerre ,doue  erano  le  forge  de'  T rad, di  Albanesi, & di  Macedoni , à voL 
torc  le  (palle,  le  quali  non  erano  mai  più  Hate  vedute  da  nejfun  nemico-, quan- 
do Sinambafcia  apparecchiato  con  i' animo, & con  leforgt  ad  ogni  occafione 
• di  vittoria,corfe  con  vnafrefca,&  valorofa  banda  de' fuoi  nel  fianco  dc'ncmi 

ci;& riparò  la  battaglia  inclinata,  & vituperofamente  pofla  in  rotta.  Mano 
molto  dapoi  e/fo  Sinambafcia, ilquale  facendo  pr nona  di  grand  {fimo  valore t 
haucuainterrotto  la  manififìa  vittoria  de'  nemici , riuolgendofi  1 A/amalnc 
chi  con  Bidone  lor  valentifiimo  Capitano  contea  il  nuouo  nemic  ,ccmbatt£do 
valotofamente  innagigli  altri  fu  morto . E i fuoi  faldati  sforgandofi  quan- 
do ei  fu  morto  di  tenario  da  terra, & di  faluar  lo, mentre  che  Gallile  diftcnde- 
ua  le  fch,  ere  lacci  oche  i fuoi  radi  più  liberamente  poteffero  maneggiar  le  tya- 
de,ncllaquai  forte  di  battaglia  i Adamaluccbi  erano  molto  valenti, furono  la 
maggior  parte  tagliati  à pegzj,&  mejji  in  fuga;  & cefi  quella  valorofa  fchie 
ra  de'  Gianig^gen/itrouandofi  abbandonata  dalla  canali' ria, & aggirata  in- 
torno ipoiebe  Ranco  gli  archibugi  lungo  tèpobebbe  fatto  difefa,tuttancl  mer 
70  fu  calpeflata,&  tagliata  à peg^i.  Ma  dall  altra  parte  Muftafà  con  tut- 
ta la  [ua  1 aualler ia,valorof amente  (pigne nlo  innari, molto  aspramente  Ry- 
Eilmì,  Dia-  gncua  la  finiflra banda  degl  Egittù  ,ncllaqual  Etimi  Diadario,et  Ciapal  vn‘ 
dario  , & altro  Or  cornate  chiaritimi  Capitani, erano  p.fit  algouernv.  Cojloro  poco  dia 
Giapal.  ballettano ricenuto  vngran  danno  dall' art igherie  Jequalipcrjutntara  era 

no  fcaricate  di  mego  lafchicra  di  Selim  nc'  torti  fpatij  del  campo.  Conofc  luto 
tjucfìa  co/a  Mufìafàji  come  qnegheh'era  molto  defiierofo  di  cancellare  ouel 
la  vergogna, valotofamente  Rrigneua  i nemici,  iquali  vna  volta  erano  di  far 
dinati, & ì pigne ndo  innanzi  le  bande,  rompcua  , CT  abbattala  quei  eh’ erano 
rotti,&  allargati  ;& per  tutta  la  battaglia  facendoft  conofc  ere  allarmi,  & al 
la  voce, confor tana  i faldati  <F  Afia,che  quel  giorno  con  fingolar  virtù  ,òcon 
honorata  morte,  pcnfajfero  d'baucre  à racquifiare  l'honor  dell'antica  militia , 
ch’ejji  nuouamcntc  baueuano  perduto  nelle  campagne  cTAlcppo.  In  quel  me- 
de fimo  tempo  ancora  T omumbeio , aperta  maga  l ordinanza  de'  canali , era 
arriuatoalla  fanteria, & egli  Refio, fi  come  quei  eh' eragrande  di  corpo, & di 
forge , con  la  feimitarra  in  mano  haueua  fatto  molte  honorateprodegge  ; & 
gli  Arabi  baueuano  circondato  intorno  le  febieredt  fuor  a de' Turchi, & in 
più  luoghi  gli  baueuano  coflretto  à voltarfi  adietro,  cr  combattere  in  doppia 
battaglia , quando  Selnn , non  vi  rimanendo  altro  certo  rimedio  in  tanto  di- 
fordine,&  trauaglio , Spinfe  innangi  la  fua  fchiera , la  cui  furia  non  potero- 
no reggere  nè  i caualk  forti , & coperti  di  ferro,  né  gli  buomini  vincitori. 
Percioche  vna  parte  de'  faldati  Ima  doppo  l’altra , adoperauano  gli  ar- 
chibugi ; l'altra  parte  abbafiato  le  punte,  baueuano  talmente  circondato  la 
fronte  con  vna  feluade  picche, che  doue  quella  Rabil  maffa  db  uomini  arma- 
ti , ferrata  infume  à guifa  d'vn  corpo  vemua  àvrtarc } abbattcua  ciò  ch’ella 
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titrouAUit.Fu  Cobattuto  nondimeno  fenga  vantaggio  alcuno  daltvna  & fai* 

firaparteda  quattro  bore  di  giorno  fino  al  tramontar  del  Sole, nè  vi  fu  alcuna 

parte  dell  efferato, laquale  non  c atnbiaffe  forte  ,&  bora  non  foffe  vittoriofa , 
horaperdente;percioche  i vinti,e  i vincitori  con  ifcabicuole  & oftinata  rab- 
bia tmpcrucr fati, combatte  nano  infteme  con  animi  indurati  ifdegnadoft  i Ma 
malucchi,cbe  la  vittoria  gli foffe  tolta  da  coloro,  de  quali  effihaueuano  fatto 
fi  grande  vccifione,&  non  potendo f apportare  i Turchi , che  tanto  tempo  gli 
face ff ero  contrailo  quei  che  poco  dianoci  erano  Siati  vinti  da  loro  in  due  batta 
tu  Americhe  anco  le  mani  sì  anche, e i corpi  indeboliti  jet  aggradati  per 
le  ferite  fiquali  fi  teneuano  in piedi folamente  con  l'ira, & con  l’oftinatione  de 
gli  animi, pareua  che  poteffero  con  cotinue  vcciftonibaflare  fino  all’altro gior 
no, [e  la  notte  non haueffcpoflo fine  à tanta  ruina.il  primo  fu  Tomumbeiofil - Tomfibei* 
quale  fenga  dubbio  vinto, diffidandoli  di  tutta  l’imprefa,fece  fonare  à raccol-  vinto  da  Se 
taiacciocbe  ifuoi , iquali  non  poteuano  reggere  cantra  il  battaglione  delTur  limvn'al« 
co, non  parejfero  meffi  in  fuga, ma  ritirati ; laqual  cofa  Rimana, che  importa f-  VoIta* 
fe  ajfaijfimod  confermare  gli  animi  de'foldati,&  à mantener  l’autorità  fua . 
Perciochegià  quella  medefima  fortuna , laquale  haueua  ingannato  le  prime 
Spcrange  a Tomumbciofii  come  f noie  auucnirc  a'  miferi,  pareua  che  promet- 
te ffe  fichu  riufeita  delle'  co fe fitte  aliti  che  fpcraua  meglio,  s’ egli  non  fipcrdeua 
d’animo ;& fialuando  le  genti, che  gli  erano  auangate,rinouaua  la  guerra. Par 
tita  d un  que  la  batt agliaper  la  notte  che  foprauenne,  i Turchi  vincitori  hauE 
doprefo  V artiglierie  & gli  alloggiamenti  de’  nemici, fino  à grand'hora  di  noe 
teperfeguitarono  i Mamalucchi;iquali  quafi  che  fuggendole  n’andauano  al 
C airo.  Fu  cobattuto  in  vngiouedì  a’xxun  .di  Gennaio  l'anno  di  noftro  Sig.  ..  , 

md  xvii.  Fu  prefo  in  que  Ha  fuga  il  Di  adori  o aggrauato  di  molte  ferite , & 
con  effolui  Bidone, à cui  vna palla  (caricata  da  vn  falconetto, pacatogli  il  ca . e di  Si 

uallo, haueua  Spegnato  vn  ginocchio . Doue  Selim  l'altro  giorno, ò perche  no  done. 
poteuano  guarirei  perche  coficonucniua,gli  fece  ammalare  ambi  due  ; & 
ciò  pcrfarfacrificio  co  vittime  molto  degne  dell'anima  di  Sinambafcià,ilqual 
era  Rato  molto  piato  da  lui.  Eral'effercitode’TurchiMch'eglihauefehono 
rotamele  vinto;;ndebilito  grandemente  ncllevittorie  ancora.  La  quarta  par - - 
te  era  confumata  per  f infermità  & per  leferite,&  la  Ricbcgga  di  quel  gior 
no {oprale  fatiche  del  viaggio  fatto, haueua  debilitatogra  numero  di  cattali . . 

Per  Icquai  cagioni  Selim  era  coftretto  allentare  alquanto  della  fua  antica  v- 
fango  d’affrett arfi.Percioche  egli  non  conofceua  ancora  le  uolontà  de  gli  Egit 
tufiquali  habitauano  nel  Cairo  ;non  haueua  anco  intefo  per  fama  fin  che  luogo 
fi  foffe  fermato  T omumbeio,nè  che  difcgno  ei  faceffc.Pcrchcfc  prima  matura 
mente, & co  diligenza  egli  non  f in fiormaua  bene  di  tutte  qucfle  cofe,  non  gli  . 
pareua  pitto  di  donar  fidare  la  fallite  fitta,  & di  tutto  /’  efferato  àgli  infiniti  ha  • 
bitatori,et  alla  maggior  città, ibcfiaintutto’lmÒdo.  Fcrmatofi  dunque  quat 
tro giorni  ne'  medefimi  alloggiamenti  i A/ attorca, età  Rodanta,con  diliggga 
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fece  mediegre  i feriti-, & comandò  che  cauato [offe grandi, feffero  fepolti  i eòi ' 
pi  morti  de'  fuoi;&  quei  de'  nemici  gli  lafciò,cbefoJfcró  mangiati  dagli  vccel 
Ut&  dalle  fiere . Et  quindi  poi  rnoffo  il  campo , acci  oche  pi ùcommod  amente 
sbaueffe  deli acquaie  n'andò  nel  piano  tra  il  Cairo  vecchio, & Bulaco. 

DEL L‘ ISTORI  E DI  MONS.  GIOVIO, 

VESCOVO  DI  NOCERA. 
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? a qtteflo  mego  T omumbeio  ,fcnga  perder  fi  punto  d’animo 
per  tanti  cofi  Strani ,&  infelici  fucceffi  d’imprefe , raccolto  da 
ogni  parte  t A4amaluccbi,s'era  accampato  in  vn  luogo  corno* 
do  fiail  Cairo  nuouo,e'l  Nilo.  Haueua  armato  otto  mila  febia 
ni  Adori  ; laqual  forte  d’buomtni  egli  nobaueua  più  vfato  pet 
La  memoria  dell'antica  ribellione . Oltra  di  queflo, aperto  l'antico  armamento > 
haueuadato  armi  d'ogni  qualità  a' figliuoli  de'  Mamalucchi  ,e  a'  Adori  fuoi i 
vafalli ,a’ Giudei ,e  àgli  Àrabi animofamfte apparecchiaua vn  altra guer 
tacotra  T urchi-,&  maggi  ore, et  più  crudele  affai  che  la  prima.  Adaperciocbe 
molte  difficoltà  u' erano  à matenere  que[ìaguerra,cioè  per  efferfi perduto  qua 
_fci<  fi  tutto  l’apparecchio  deportigliene ,et  morti  diferrot  più  ualorofi  canottieri, 

-u  con  animo  tr attagliato  difeorreua  in  modo  le  dubbi  ofe  jperage  de  IT  ultimo  par 

titojequah  erano  meffe  innagt  dalla  crudel  neceflità,cbe  dapoi  ch’egli  noha- 
ueua  fatto  nulla  co  vera  vtitùin  capagna  aperta , difegnaua  di  volgerfi  tutto 
àgi’ inganni, c all'aflutie  detta  guerra  ,fi  come  quegli, che  nuouamftc  co  l' effer- 
ato faluo, battendo  poco fclicemUte  fatto  pruoua  delle  forge  fuc,fi  rifolueua  di 
no  voler  venire  vn  altra  volta  àgiornata;nèfifidaua  di potere,cffcndo  debo- 
hffime  le  fue  forge, & no  b .nitido  alcunafperaga  d’aiuto,  prolungare  nè  tirar 
Tomùbeio  b guerra  fino  alla  fiate.  Deliberò  dunque  di  notte  aff alt  are, & abbruciare  gli 
delibera  af-  alloggiamenti  de’Turcbi;e  di  queflo  ci  figlio  parca  che  vi  fiffero  due  ragioni } 
te' &r  a bhru  L’rna  de  Ile  quali  era  pofla  nella  prefiegga,cioè,  ch’egli  ammofamente  tcntajf r 
dare  il  cam  di  fare  qualche imprefa  albuio ,primacbei  fuoi  nemici  conofceffcroil  poco 
po  de’  Tur-  numero  dette  fue  genti, le  quali  erano  di  poco  valore,&  fatte  infietta,ò  innan 
chi . >gt  ch'egli  veniffe  in  difp regio  degli  Egittij,  iquali  defiderofi  di  liberarfi  di  fer 
un  ù,  con  animi  fofpefi  afpcttauano  l'oc  cafone  di  ribellarfi . L' altfera, accio * 
c he  col  beneficio  della  notte  eglifuggiffe  Partigliene,  le  quali  ne’cafi  reprint, 
e maffimamete  la  notte  non  fogliono  qu  a fi  feruti?  à uulla  -,  nellaqualc  parte  di 
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forge  baueua  con  fino  gran  danno  provato  % che  i nemici  gli  crino  fupenori. 
Ma  quefli  difegni  ancora  offendo  già  tutte  le  cofc  apparecchiate  à far  la  fàt- 
t ione  gli  furon  mcjfi  fottofopra  da  vn  fimil  tradimento  di  rifuggiti.  Percioi  he 
Selim  per  tradimento  d' alcuni  Marnali! echi  ,i quali  l fregiata la  fortuna  del 
Re  lor  Signore , come  nelle  calamità  fuolc  anuenire  a ’ mi  feri,  ogni  dì  rifuggi - 
nano  intefo  l'ordine  dell’ agnato  ; & baueua  comandato  che  l’effercito  appa - 
recchiaffe  l’armi , & accefo  per  tutto  gran  fuochi,  con  maggior  cura  & diti - 
gen gafleffe  defìo.Per  laqual  diligenza  la  feguente  notte  commodifiimamcntc 
amie nne, che  T omumbeio giunto  àgli  alloggiamenti, fu  ributtato  con  perdita 
non  mediocre  della  v anguarda  temerariamente fcorfainnangt;&  quella  mi- 
te fenga  dubbio  farebbe  flato  rumato  affattQjfc  non  che  aufato  dall' infoino 
fflendore  delle  fiamme  cheriluceuano  pertutto’lcampo,conofciuto  il  perico- 
lo,ritenne  la  fretta  delle fchicre , lequali  à gran  pajfi  c aminauano  con  tra  i' ar- 
tiglierie de’ nemici. T omumbeio  dunque, effendogh  flato  rotto  queflo  difegno 
per  conforto  di  tutti  i fuoi,fe  n'entrò  nel  Cairo.Pcrpioche  i Aiamalucchi  ijfen 
do  flati  vinti  in  tutte  le  battaglie,  & per  ciò  parendogli , chef  deueffe  piglia- 
re vn  altro  modo  di  guerreggiare  ,gh  perfuadeuano,che  occupato  i luoghi  più 
commodi  deueffe  fortificare  la  città  col  pre fidio  di  tutto  l'cffercito , & non  la 
ftiarui  entrare  il  nemico  fi  come  quegli  che  in  cofigran  dtfordinc  delle  ccfc  lo 
ro,poi  che  s’haueua  da  combattere  per  le  cafe,pcr  le  mogli, & per  li  figliuoli, fi 
Kputaua  co  fa  molto  honorata  et  degna  della  gloria  del  loro  vjàto  valore,com 
battendo  bauere  à morire  nel  cofpetto  loro , & fu  l’entrate  delle  cafe . Tutti  t 
faldati  andandofene  alle  proprie  cafe, fornirono  tutta  la  famiglia  et  le  cime  de 
i tetti  di  diuerfe  forti  d’armc,&  tutti  bumilmcte  pregarono  gli  Egitttj  del  lor 
vicinato, che  volcffcro  pigliar  l'arme  iotra  i comuni  & cmdehjjimi  nemici, et 
non  lafciaffcro  tagliare  à peggj,&  menare  fchiaui  le  mogli, ci  figliuoli  ; per- 
docbefe  vna  voltafil  che  non piaccffcà  Dio) quel  crudeltffimo  & auarijjimo 
nemico  riufeiua  vincitore  in  guerra, egli  non  era  anco  per  perdonare  à loro,bc 
che  ejfi  fòffero  voluti  fior  di  me  gpffenga  aiutare  co  le  forge  loro  l’vn  coirà  /’ 
altro. Perche  la  vittoriapiena  d'ingordigia  & d'infoliga  non  conofceneffuno 
fe  non  colui, iLqitalc  rif  aiuto  & chiaro  di  i Òfiglio  , mitre  che  lagucrr a è anat- 
ra comune, co  l’battcre&co  la  per  fona  aiuterà  la  fortuna  della  parte. Iterano 
molti  de’ più  ricchi  buomini  d' Egitto, i quali  fi  come  puedeuano,che  la  muta- 
tione  dello flato  & della  fignoria  baueua  àeffere  danofa  & nemica  alla  mer- 
catatia,&  alle  facultà  loro,cofi  con  ogni  diligenza  & fatica  non  mancauano 
d’aiuto  a'Mamalucchi.  Perlo  cotrario  molti  cittadini  della  conditionc  di  me- 
go,CT  vna  gran  moltitudine  della  plebe  b afa, laquale  ficura  del  pericolo  firn 
pre  guadagna  nell’altrui  dano;t>ercioche  fi  ricor  dauano  per  quafi  trecento  an- 
ni d'hauer  fopportato  tutte  leftraneggcdcl  mondo  in  vna  lagnmofa  & mife- 
rabil  feruituflando  apparecchiati  per  vedere  do  ue  baueua  a riu fi  irel'vltima 
battaglia  t fiflanano  dentro  alle  cafe  loro  i & tacitamente  s’ allegravano , 
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che  non  fcnga  prouidenga  di  Dio  foff e uenuto'il  tempo , che  gli  j ceterati  lor  fi 
gnori  porterebbero  la  pena  di  tante  ribalderie ; onde  poi  effi  haur  ebbero  fati  a» 
togli  occhi  loro  con  un  gratiffimo  spettacolo. In  queflo  mego  T omnmbeio  co 
intentiffima  fatica  & diligenza  fortificarla  le  porte  & tutti  ipaffi  ,metteud 
Capitani  à guardia  di  tutte  le  piagge, ragionaua  al  popolo  in  tutti  i luoghi  pu 
blici,non  lafciaua  che  fi  per  deffe  tempo  indarno  in  cofa  alcuna-, &finaim(te, 
quel  che  é riputato  molto  difficile  nella  calamità  & nel  pericoloso  animofo 
■volto  dimoflr  atta  gride  fferaga, &valorfcmprc  viuo.E  t cauallìerianch'fjji 
oltra  la  neteffità,  la  quale  negli  eftremi  cafifuole  infi  amare  & arrabbiare  an 
corai  poltroni , moffia  concorrenza  ,fàceuano  coraggtofamente  Pvfficio  del 
Capitano.Pcrciocbe  tutti, fecondo  che  comportano  P ingegno  & l'induflria  di 
ciafcuno,tirauanofoffe  à traner fo , & tram  moltogrofji/ielle  contrade  più  co 
nofciuteda  loro;altri piantonano  pali  molto  acuti  in  alcune foffe fecrete , nel~ 
lequali,difauedutamentehaueffcro  à cadere  i nemici, alcuni  altri  ne * canti  eSr 
ne'luoghipiù  frequenti  forniuano  le  fineflre , & lafronte  delle  cafe  d' artiglie- 
rie fec  odo  che  nhaueuano.  Et  tutte  queflecofe  fi  fiaccano  con  tataprcflegga, 
perche  neffuno  ancorché  honorato  canottiere, non  rifiutano  gappe, ni  fatica  di 
mano, benché fporca;cb' ogni  cofa  parca  più  tolto  effier  fatta, che  p£ fata . V'era 
no  porte,&  paffi,le  quali  andauano  nella  città , ancora  che  quella  gradiffima 
& antica  città  nonfioffe  cinta  d'alcuna  muragli a;&  rn  di  queftipafji  per  di- 
ritti,& molto  larghi  fpatij  di  vie  arriuano  dalla  porta  orientale  alla  rocca,  e 
in  mero  la  città.L’ altre  entrate  haueanoflrettiffime  vie  & cotradetorte,per 
le  quali  P artiglierie  no  fi  poteano  menare  c bmodamPte,nè  ficurameute  mena» 
ui  le  fchiere  in  ordinar*.  In  quell  o luogo  T omubeio  hauea  raunato  giufle  fot 
ge;perciochc  cono  fi  e u a, che  i nemici  farebbero  entrati  dttro  da  quella  parte  f 
la  largh  erga  delle  contrade  idi fendeua  poi  l’altre  contrade  rimote  della  città , 
mettendoui  mediocri  prefidij . Male  parti  di  dentro  dou’cralarocca  , crani 
guardate  da  vna  valorofa  parte  dell  efferato-, perciocbe foccorreffero  là, dove 
la  furia  de' nemici, c il  pericolo  haucfje  chiamato  i faldati-, perciocbe  quefia  cit 
tà  grandijftma  fopra  tutte  Poltre  dal  circuito  di  fuori, effendo per  tutto  aperto 
l'entrate , non  fipoteua  difendere  con  poca  gente . Perciocbe  Menfi  con  vno 
fimi  furato  circuito  abbraccia  tre  città  grandi  ; & quefic  due  città  congiunto 
Sito  del  Cai  *nficme  COn  rar>  edifici  ne  fanno  vna  fola, delle  quali  quella,  eh' è la  più  popo- 
lo. lata,oggi  fi  chiama  il  Cairo  nuouo.  Quella  città  fi  diftende  alla  lunghcgga  di 

fei  miglia  lungo  il  Nilo , &femprecon  Sfatto  eguale  è lontanadal  Mio  vn 
miglio  ida  fua  largbcgga  non  paffa  vn  miglio , e vn  quarto . In  quefio  meg* 
della  città  v’  è vna  rocca  pofla  fopra  vnpicciol  colle  , laquale  è riguardato 
con  marauiglia  da  gli  bnomiui  noflri  più  tofìo  per  grandegga , & per  leggia- 
dria, che  per  fbrtcgga  . Perciocbe  in  effa  fono  beUiffimi  giardini , vna  gran 
fiagga,  con  grandiffime  loggie  ,vn  luogo  da  maneggiar  caualli,&  molte 
piagge  picciolo  fale  aperte  volte  verfo  tutte  le  parti  del  cielo.  Dai - 
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U parte  di  fuor  a è cinta  quefta  rocca  di  torri  ,&  di  bariioni, & da  ma  corona 
di  merli  dtgrandiffimo  lauoroionde  con  vaghifiima  vifla  fi  pojfono  guardare 
gli  {patir  della  città, lacuale  v’èpoHa  / otto  il  Nilo, che  vi  corre  apprcjfo,&  le 
Piramidi  artcb’ elle. Poco  lungi  da  quefta  rocca  è un  lago  fatto  à mano  d'acqua 
cauata  fuori  del  Nilo , ilqual  lago  è ferrato  d'ogni  parte  da  edifici  di  mirabil 
bellezza-, & è quel  luogo  di grandiffmo piacert;percioche  dalle  fineHre  anco 
ra  vi  fi  può  & pefcare,&  vccellare  àgli  vcceUi,iquali  infiniti  fono  in  quel  la 
go.Maecci  un’altro  lago, che  di  nobiltà  uince  qucjìo, fatto  in  triangolo ;ilqua 
le  è pollo  nell’vltima  contradadi  quefio  nuouo  Cairo , laquale  guarda  verfo 
Bulaco.QueHo  lago  s’empie  per  vn  canale  di  pietra, doue  fono  le  cateratte  di 
ferro, quando  crefce  il  Nilo;&  anco  per  quel  molto  largo  canale,  entrado  nel: 
fiume  riccue  le  barchette;  su  lequalidì  & notte  fi  fanno  portare  color  c,iquali 
badano  à viuerc allegramente , & attendono  àgli  amori.  Le  cafe  molto  leg- 
giadre, quafi  tutte  dalla  parte  dinanzi  guardano  fopra  il  lago , le  cui  entrate 
hanno  i pogginoli  cotinni,&  gli  {pa^gi  laflricati  di  marmo  lifcio.Quefli  s’ac 
cofano  coloro, che  vanno  à darfi  piacere  con  le  barchette,&  con  cetre, & co 
centi  di  mufica  f aiutano  la  moltitudine  degli  huomini,& delle  donne, che  Ha 
no  à pigliare  il  frefeo.  Nel  lato  del  lago, che  guarda  verfo  Leuante,vi  fi  vede 
vn  palagio  pochi  anni  innanzi  edificato,  con  le  ricchezze  della  Reina  Dui 
tibea  ; dalquale  tutte  l’ altre  cafe  di  quello  vaghfffimo  tratto , fàcilmente  fono 
vinte  di  qualità, di  fabrica,&  di  leggiadria  t Pelle  flange  di  dentro.  Percioche 
le  mura  riluceuano  d’incroftaturc  di  porfidi, et  di  diuerfi  marmi  fini ; i palchi , 
& le  foffite  erano  lauorati  à oro,&  con  pretiofiffime  dipinture  ,&con  molto 
artificio  d’ e ccellé tt (fimi  artefici  ;&  per  tutta  la  cafa  ancora  fi  vedeuano  i mat 
tonati  lauorati  di  mufaico,lefinefìre,&gli  ornamenti  delle  porte  minori  d’a- 
labaftro,di  bianchiamo  marmo , & anco  di  molto  ferpctina.Gli  Hipiti  ,<&  le 
porte  ifieffe  eranopertutto  mcffcd’auorio  fodo,et  lauoratc p entro  di  luctdif- 
fimo  ebano, con  tanta  maeflria  et artefici, &co  vittici Squali  fcher^auano  per 
certi  cerchi  isbe  ben  potenano  trattenetegli  occhi  di  chi  fiaua  à guardar  le, ma 
fatiargli  non  mai.  Né  tapparato  fe  tu  paffaui  dentro , non  era  punto  inferiore 
delle  molto  magnifii  he  Han%e;ficome  quello  che  commodifjìmamcnterifpóde 
ua  allo  fiato  Reale, & alla  deli  catena  donefea.  Et  tutte  quefte  cofepoi  il  vin 
citor  Selim,rÒpendo  anco  le  mura,  per  cauarnegli  ornamenti  interi  di  quelle 
pietre  fine, le  portò  à Cofìantinopoli.  Lungo  quel  lago  in  tutte  le  contrade  del 
Cairo  nuouo  fi  veggono  alcune  cafe  di  Baroni, & di  Ma  nalucchi,lcquali  da' 
noflri  huomini  fono  più  lodate  per  vogherà, che  p architettura ; l’ altre  parti 
della  città  fono  piene  di  cafettcpicciole,&  di  vihfsima  plebe . Sonoui  ancora 
trcchicfc  diChrifiiani  in  diuerfi  luoghi, l’vna  dellcquah  è riputata  molto  più 
venerabile  dell’ altre, per  la  fama  dcÙagr otta, doue  la  tergine  Maria  fuggfdo 
la  crudeltà  d’ Erode, Hette  afeofa  col  Bambino  G 1 e s v Chnfto.  La  feconda  é 
intitolata  à S. Barbar  a vergine, & la  terza  al  cauallier  S.Gtogio;iquai  Santi 
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fono  ancora Jngrandifima  riucrefa  apprejfo  di  quelle  nationi.Doppo  il  Cairo 
Bulaco . nnotio  continuadofi  quafigli  edifici, feguita  Bulaco.  Quefta  terraàguifa d'v- 
na  città  fuperba  per  caf»  molto  alte  è.pofla  J opra  il  Allo , e al  topo  della  fiate 
è frequentata  da'  Marnai  nubi, & dagli  altri  n oblìi  Squali  f e ne  vanno  quiui 
à piacere,  & per  fot  ere  vedere  da’  luoghi  molto  alti  le  inondationi  del  Àilo , 
che  trabocca.Quiui  arriuano  tutti  i nauigli,i  quali  fono  menati  su  per  lo  fiume 
contra  acqua;maitcocorfo  de’  mercatanti  fi  celebra  nclCairo  nuouo.Sùl'al 
trariua  dirimpetto  à Bulaco  vi  fono  cafette,&  capanne  dtpefcatori,&di  ma 
rinari  coperte  digratici,&di  foglie  di  palme . Poco  fopra  Bulaco  fi  mona  il 
Cairo  vecchio, ilqnale  parimente  fi  congiugne  col  Cairo  nmuo^pofioui  in  me 
fogli  edifici  per  lo  tyatio  di  due  miglia  e mcfo;&  è poflo  [opra  il  Ailo,cbe  ni 
corre  appreffoSù  l’vna  & l’altra  nua  vi  fono  aff tifimi  edifici  di  mediocre  or 
chitcttura . All’incotro  v'è  vn'ifolain  mejp  del  fiume  notabile  per  la  vaghe  f 
ga  de’ giardini , e delle  ville, douel'  acque  s’incominciano  à partire,  e I Allo 
, viene  à effer  tagliato  dal  becco  gride  di  quell' ifola.  Ouìui  è il  tfyio  celebrato 

per  l'amore  dellafiglruola  del  Re  Faraone, & per  lo  pericolo  di  Mo fé,  duradO' 
anco  lamemoria  di  ciò  doppo  tanto  t$po.  Magli  edifici / del  Cairo  vecchio  [a 
maggior  parte  fono  iti  ingiardini, e in  mine  disfatte.Quiuiper  molte  cogettn 
Menfl^oggi  pepimi  amo  jbe  già  fojfel'  antica Mefi. Nella  riua  del  fi  urne  il  Soldano  Cdpfo 
Cairo  vec  ne  edificò  vita  bell  firn  a torre , laquale  <P allegra  vince  la  cima  della  rocca, p 
chio . cattare  l’acqua  del  Nilo.Quefl’ acquatirata  sii  in  cima  con  di  molte  ruote , Ó' 

machine  volte  con  la  fatica  delle  bejlieji  màda  poi  co  vnaquidotto  continuo' 
per  le  caftella,et  cànoni  di  pietra ,à  diitcrfi  codoni, p tutta  la  corte.  Dal  Cairo 
Piramidi  di  veccf,io  cinque  miglia  uerfo  le  porte  d’ Africa  fono  IÒtane  le  piramidi, teftimo 
ni  della  vanità  dt’barbariifciocbe  i titoli, e i nomi  di  coloro , chemoflrauano 
f popa  le  lor  pagf?  rie  c beffe  fi fono  pduti  ancora  in  quelle  machiue  eterne . 
Detrovi  fono  le  fepolture  d&Rc  d’Egitto  diflinte  in  camerette,lequali  fon  fòt 
nife  di  pretiofepietre  lauoratt-Sono  quei  luoghi  di  cattiuo  odore, c fyaucntofi 
per effer ui  molto  buio. Percioche  per  U moti  elei  icrreno,cht  v’è  crefciuto  à co 
loro, che  vifccdpuoper  iftrettiffimacntratajpcjfe  volte  fono  Hate  fé  te  le  tor 
eie  gialle [quadre  de’pipiflrelli,iquali  volauano  qui.  Molti  fono  di  quegli  che 
rifulgono  in  cima;et  dicono, che  quindi  fi  vede  il  Faro  d’Alefìadria  ,ct  le  foci 
del  fiume, doue  egli  entra  in  mare, et  v’ aggi  ugono, eh’ elle  ni  fi poffono  poffare 
f l’altegga  loro  co  un  tiro  di  freccia  à mcfo  lo  fbatio  della  bafe  più  baffa.  Ma 
tolto  uiatl  miracolo  delle  piramidi, raunato  inficine  le  tre  città, non  uifi  vede 
nulla  degno  di  vtarauiglia,f  alito  la  moltitudine  deglihabitatori.  Percioche  p 
tutte  le  contrade, affai  più  che  no  è da  credere ,fi  troua  un  popol’infimto,ma  la 
maggior  parte  viltfì.et  mefehino; perche  coloro,  che  fono  iìimati  ricchi  f poti 
ra  de’Mamalucihi  no  ardifeono  moflrar  le  lorriccbeffe.Coftoro  vano  fu  ca 
meli  e afini, e foli  i Mamelucchi  adoprano  cannili.  Pniticrfalmèie  il  magiare 
de’  plebei, et  parimente  de’  riubi  i carne  di  caflrone,&  mine  firn  di  tifo, et  no 
\ - fanno 
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fanno  fare  le  delicate  viuAndc, negli  intingoli  della gola  ,iquali  fono  fiati  tro- 
ttati dalla  morbidezza  deile  altre  nationi  ; mangiaufi  nondimeno  alle  fattole 
de ’ nobili  de  polli ipercioche gli  Egitti]  n'hanno  copiagrande ,appreffo  de' qua- 
li legalltne  no  couanol'voua  loro, ma  eUe  fi  mettono  ne’ forni  pofloui  il  caldo 
cofiben  temperato  à poco  à poco,che  con  maruuigliofa  arte,&  in  breue  tem- 
po i polli  nafeono , & s' allenano  in  pochi  giorni . Ora  Selim , dapoi  ch’egli 
hebbe  la  n nona  certa,  che  T omumbeioera  entrato  nel  Cairo  , & che  tutti  * 
Mamdlnccb.tr annoto  infteme  le  forge  loro,uoleuano  prouar  l’ ritma  fortuna 
dellaguena,àccofl'o  il  capo  appreffo  la  città;ecofortò  i foldati,che'l  quel  gior- 
no pi' [afferò  in  ogni  modo  d’haucre  à vincere  i nemici  tante  volte  vinti;  fnpe - 
fargli  affatto;  & che  volcfftro  fare  vn  poco  di  sforgo, e pigliare  i premi]  delle 
fati  che, e delle  vittorie  paffate;iquali  farebbero  flati  tanti, & tali , quanti  rffi 
di  ungi  con  animi  ancor  che  [mi furati  non  bareubbero  faputo  deftdcrarc . Per 
fioche  vi rimaneuano  alcuni  pochi  col  Re  abbàdonatiffìmo;iquali  non  polena 
dojìcr  ejfcre  occupati  dalla  paura, e dalle  ferite  fopportarc  di  venire  à batta- 
glia alla  cap  agno., ballettano  deliberato  d' affettare  l’vltimo  eafo  della  vita  fu 
gli  occhi,  e ne  gli  abbracciamenti  de’ figliuoli  & delle  mogli. Ch’effo  era  volon 
tariamole  chiamato  dagli  Egitti]  nemicifftmi  al  nome  de’ Mamalucchi,iqua- 
li  con  gran diffimo  defiderio  ai]* tt aitano  la  mina  loro,  & promctteuano  sba- 
tterebbero cibar  fitto  nelle  cafe  loro  per  ingegnere  affitto  la  raggia  di  quei  prfji - 
fui  e crudcliffimi  h uomini.  A4  a che  però  laprincipal  vittoria  di  tutta  la  guer- 
ra era  pofta  in  debellar  le  reliquie  di  quel  rotto,&  fbauentato  effercito;percio 
thè  vintinon  ftpoteuano  chiamare  coloro,iquali  franano  ancora, kauettano 
tarmi  in  mano,epoffedcuano  una  città grandijjima , laquale  era  lafedia  del - 
P Imperio  loro  .Et  perciò  doitcuanopenf are , che  nel  fucceffo  di  quel  giorno 
era  po  Ho  l'importaga,e’l  cafo,cofi  della  falute  & della  gloria, come  di  tutte  le 
foftange.Etche  la  cofanon  era  quaft  per  doucre  effere  di  fatica,  nè  di  pericolo 
alcuno  f e, come  già  con  lafcorta  fua  hatteuanovalorof amente fatto  in  tutte  le 
guerre, bora  anco  in  ogni  modo  fi  rifoluettano  dibattere  à vincere, 1 quella  nuo 
ita  qualità  di  battaglia.  Erano  gli  animi  de’ faldati  infamati  dal  defiderio  dì 
tobattcre,&  apparecchiati, e partiti  in  ordinanza,  afpett  aitano  il  fegno  di  dar 
detroiquado  Selim  entrato  per  la  porta  Baffuela, mandò  dPtro  à vn  tratto  la 
Cauallcria dapiù luoghi,ma i Gianiggeri  dalla  viapiù larga. S’incohtrò  la  ca 
uallcria  con  lacaualleria  ,&  attaccarono  vita  terribil  battaglia  fu  i canti,  Cajro  tra 

nelle  vie  frette, mà  la  fanteria  hauèndofi  mcfi'oinnangi  le  colubrine, & i fai-  Mamaluc- 
xonetti;e fubitofcaricatogli  dotte  vedeuauo  le fchiere  de’nemici  /tyogliauano  chi,&  G ia- 
di guardia, & ài  difefei  canti  delle  firade, oppofìe  alle  contrade  diritte  . Ma  nizzcri. 

■poi  che  furono  giunti  a'  ripari  & alle [offe , mentre  checon  le  [finte  fi  sf orga- 
nano di  gettar  per  terra  le  tratti  attrauerfate,&  di  volere pafiar  le  fifftyje  ani 
mofamente  facendogli  contrajlo  i Mamalucchi  ; con  tanta  forga , & con 
tanta  oflinatione  d’animi  combatterono , che  in  neffuno  altro  luogo  piè 
• • •>  //  4 crudel- 
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cruielmentejni  c on  maggior fangue  alla  memoria  nojlra  fu  combattutofer- 
ciocbe  i Mamaluc  chi,&  parimite  i T urebi  baueuano  meffo  tutte  le  forge  lo 
ro,&  tutte  l'arti  del  guerreggiare  in  quello  abbattimento  felojapcndo  molto 
bene,cbein  quella  ritma  battaglia  fi  cobatteua  per  la  vita, et  per  l ‘ Imperio} 
pcrchedaH'vna  et  l'altrapartcgiocado  in  ciò  la  Fortuna, i vincitori,  e i vinti 
n'ajpettauano  premi] ,&  vltipii  fuppliciij . simmaggauanfi  di  moli  e perfone 
appreff  i i ripari ipcrctocbc  i T urdù  troppo  difauedutamcte  fcorfi  innari  i'v- 
no  fi opra  l'altro  ammontati /(pignendo  gli  ritinti)  cade  nano  in  f offe  ofcure;al 
tri  erano  iitucfiiti  da  acutifftmi  pah. Et  fin  le  donne,  e i fanciulli  con  virile  ar- 
dimento trabeuano  giù  dalle  cafe  addoffo  ci  nemici  fajji,&  tegoli,  j4U' incon- 
tro i T ur  chi , fec  ondo  che  ciafcun  di  loro  fi  vedcua  allefineflrc  ò / opra  i tetti , 
togliendogli  di  miragli  feriuano  co  Ìarcbibugiatc,rompeuano  le  porte,  onde 
à loro  di  / opra  renino,  addoffo  la  furia  dell' armi;  & dentro  dalle  cafe  fi  cobat- 
teua co  vario  fucceffo.  Gli  Egitti]  anch'efji  reggendo lafortunahordi  quefla , 
& bor  di  quella  parte, con  diuerfo  b umore  l'vna  et  l'altra  parte  baueuano  per 
nemici ,&  gli  combattcuano;acciocbc fecondo  che  la  forte  baueffe  dato  vinci- 
tore Ì vno  d'effiypareffero  anco  di  bautrlo  honoratamete  aiutato.  Erano  à vn 
medefimo  tempo  in  dtuerfi  luoghi  attaccate  molte  battaglie iperciochetrauer 
fondo  le  flradc, decorrendo  boi  quefìi  bùr  quelli  s’incontrauano  in  nuouifqua 
droni  di  ncmici,&fpcffe  volte  quei  vincitori  che  (Ir igne uano  alla  fróte,  ferra 
ti  in  mego  da’nemni,cran  tagliati  à peggi  dalle  fpalle.Le  firade, & qudtofpa. 
tio  vi  nmaneua  fra  le  cafc,cofa  borribìle  da  vedere, ammontati  per  tutto  i cor 
pi  morti  frano  bagnate  di  tanto  fangue, che  la  poluere  le  uat  a, laquale  da  prin 
cipio  era  folcijfmafi  venne  à pofarc.Manondimcno  l'aere  era  ofeurato  di  fu 
mo,di  poluere  d'artiglieric,&  di  vn  nuuolo  di  fr  cecie, che  par  eia  chela  terra 
tremaffc,&  gli  edifici j andafferofottofopra.  Fu  combattuto  due  giorni  conti- 
' nui,&alrrettdte  notti, fenga  faperfi  chi  n’baueffc  il  meglio  ima  però  i Marna 

lltccbi,i  quali  per  efferc  pochi  à numero  nò  poteuano  baflare  alla  fatica  i&al 
le  vigilie  fedendo  à poco  à poco  ne' luoghi  più  adentro  della  città,  obbàdono- 
ti  i primi  ripari  fi  vennero  ritirando.il  tergo  giorno  i Marnai  ticchi, ntrouàdo 
fi  pofii  alieftremo  rifebio  della  vita  & delle /acuità  lorofiaqual  cofa  fuole  ac- 
trcfceregli  vltimi  sforgi,&gli  animi  degli  buomini,con  tanto  valore  rinfre 
fcaronola  battagliatile  ributtarono i T urebi  molto  fpatio;  & prefero  alcuni 
top  falconetti  .Per  lo  qual  cafo  dicefi,che  Seli  nifi  doperò  della  vitoria,  & che 
comandò , che  gli  edifici]  s abbruci  afferò , tpignendolo  à quel  comandamen- 
to di  crudcltà,&  di  ribalderia,  vna  colera  quafigiufla  contragli  Egitti], per- 
Iunusbafcià  cioebe  poco  diangi  lunusbafcià  fu  gli  occhi  fuoi, ferito  fui  capod'vnapietra, 
ferito.  {begli fu  tratta  da  vnafincjlrajbaucua  rileuato  vnagran  ferita . Giàcomin - 

ciauano  le  cafe  ad  abbruciare  ;già  s'vdiuano  le  grida  degli  Egitif, che  piagne - 
uano,&  pregauanoigià  i T urebi  allentando  il  combattere /fipcttauano  che  fi 
fonafje  à raccoUa,quado  in  vn  medefimo  tempo  s'intefe  da  molti  thè  i nemi- 
ci dall’altra 
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c<  dall’ altra  parte ftrignUdogli  M ufi  a fi, cacciati  di  luogo, & vinti,  haueuano 
' poflo  1‘vltimo  loro  aiuto  nel  fuggire. Percioche  Mufiafà,  mojlrandogli  la  via 
gli  Egìttij,ei  Mamaluc  chi  rifuggiti, era  giunto  àvnagrandiffimapiaggajd* 
uci  Mamelucchi  haueuano  po/lo  i caualli  con  le  felle  & con  le  briglie;  accio 
che  quando  fojfc  loro  accaduto  qualche  difgratia,quiui  fi  potefiero  ritir  are, et 
J aliti  à cauallo,  faluarfi  in  quei  luoghi  vicini, eh' e(Ji  haueuano  ordinato . Per- 
che Mufiafà, cacciatone  il  prefidio,il  quale, fi  come  in  parte  della  città  fengf 
alcun  fofpetto,era  deboliffimo  di  ragaggi,et  di  mulattieri, tutti  gli  menò  via . Marnatole- 
Quella  co  fa,  fi  come  fuole  auuenire  ne' graui (limi  & «y  affettati  cafi,  debilitò  chi  rotti  net 
grademete  il  rigore  & l’empito  loro.  Per  la  qual  cofa  lettala  loro  la  (per unga  Cairo- 
di  fuggire,  reggendo fi  d’ogni  parte  tolti  in  mego , & non  fi  fofìenendo  piala 
battaglia  con  neffun’ altra  (pcranga,&  con  neffun  foccorfo,mafolo  co  la  vir - ... 

tu,confcffaniofi  efii  d’effer  vinti, voltarono  le fpalle.Molti  infieme co  T omu  ^5*™“  ^ 
beiojl  quale  haueua  ùrouato  tutte  Parti  della  virtù, & del  confi glio,  per  non  Cairo. 
ejfer  vinto  in  quella  battaglia,correndo  al  Nilo, & montati  fu  le  nani^’inuia 
rotto  nel paefe  Sciatico.  L’altra  moltitudine  s’afcofe  nelle  cafe  degli  Egitti/j, 

& in  briittijfim  i luoghi  da  ripor  fi.  Ma  più  di  mille  & cinquecento  cauallieri  *■ 

fortiffimiricorferoà  vn  tepio  de  gli  Dei  vani, eh’ è il  maggior  che  fia  in  quella 
città, doue  poi  che  lungo  tempo  s’hebbero  difefo,come  in  ma  rocca ; percioche 
effmon  fi  voleuano arrendere, fe  non  con  bonoreuole  coditione ,alla fine  vinti 
dalla  fete, dalla  ftanchegga, dalle  ferite, et  dall'  artiglierie  Ji  refero  à diferetio 
ne  del  vincitore. yna  parte  di  loro,fen ga  che  Selim  moflraffe  di  curarfene,fu 
tagliata  à peggi  fu  l’entrata  da’ foldati  adirati,  l'altra  parte  doppo  alcuni  dì 
fu  menataperlofiuxns  à feconda  in  Aleffandria . Ora  Selimpiegando  la  vit- 
toria,f abito  mandò  ihnàgi  due  fchiere  di  fanteria  à fpegnere  i fuochi, et  màda  . 
to  i trombetti  per  tutta  la  città, fece  ire  vn  bando, che  i Marnai  ticchi,!  quali  fi 
rendeuano  fra  dodici hore,tuttifoffero  falui  ; & gli  altri , che  doppo  quel  tépo 
foffero flati  prefi, non  haueffero  coditione  alcuna  di  falute.Promife  di  dar  pre 
mu  àgli  Egittfi ,i quali  haueffero  feoperto  quei  eh’ erano  afeofi ; per  lo  cifrario 
fubito  haurebbe  fatto  impalare  quei ^he gli  teneffero  afcofi,et  ueduto  p ifebia 
ui  le  mogli, e i figliuoli,  gli  haurebbe  abbruciato  le  cafe . Perche  alla  nuoua  di 
queflo  bando  n'ufcìfuoraun  numero  grande, iquali  f libito  furono  meffi  in  cote 
na.Et  tutti  cofìoro  poi  contro  il  giuramento, percioche  fi  diceitac’haiteano  fòt 
to  cofiglio  di  fuggir  fi, furono  crudeliffimamète  amma-ggati  in  prigione:  A leu 
ni,iquali  co  lofcoprirgli,no  tiollero  fare  ingiuria  alla  fede  e all' ami  citi  a, ac  c ti- 
fati da  gli  altri  lor  me  mi  cittadini, fopport  odo  effi  eflremi  fupplicij  per  gli  ami 
ci, a’ quali  s'haueuano  obligato,cofiatiffimamete  morirono. Doppo  queflo  i fol 
dati  feroci  per  la  uittoriafi  diedero  à (piare  ogni  cofani  cauarfuora  coloro  che 
erano  afeofi, et  à tagliargli  à peggi, à rubare  ancora  le  cafe  degli  Egittii,&  à 
no  lafciare  nulla, nè  chiufo  nè  fecreto. Erano  di  quei  eh’ à un  me  de  fimo  tempo 
& neìl'ifleffe  cafe  ufauano  arti  d‘auaritia,di  crudeltà, e di  luffuria,  percioche 

ciafcuno 
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ciafcuno  qiùui  adopraua  le  forze  & 1‘ empito  fuo^doue  dalla  natura  era  tira- 
to.Persbcladouc  è vnagran  itcenga,ogn  vno  fàcilmFtc s’accommoda,  dar 
gamente  compiace  a'fuoi  coftumi . In  quel  mede fimo  giorno  fouragiunfc  Ga 
gellc  jlqiialeper  commeffione  del  Re  era  ito  inT chiùde  i raunareglistrabi, 
G ar.elle  vie  & a condur  foccorfo.Cofiui  poi  che  raunato  tutte  le  cofc,ride  di  non  potere 
nc  ad  ebbe  piùgiouare  con  mano,  nè  conconfiglio  ; & parendogli , che  nonfoffcpunto 
dienza  di  Se  ^ fentare  /4  fortuna  della  guerra-, laquale  tante  volte  hauea  meffo  fìtto 

*m  ' ■ fopra,&  rotto  i difegni  della fua  parte  fendogli  adirato  & nemico  Iddio,  ri- 
ceuuta  la  fede  da  lui,fc  n'andò  à trouar  Selim  eon  tre  Capitani  d' strabi , & 
con  molti  cauallierr,& gli  ragionò  in  qneflo  modo. 

Oneiooe  ^ E l*  fortuna  J.t  quale  con  gran  virtù  t'hai  fatta  amica  non  baueffe  hauu - 

di  Gazcllea  t0  inuidia  alla  felicità  nojlra.oggi  tu  non  baure/li,poi  che  ogni  cofa  èfoggio- 
Selim.  gato  con  l'armi ,ondc  tu  potcjfi  vincetegli  altri  hrnmini  di  grandezza  d’ani 
mo.  Quando  lo  flato, & le forge  noflr e furono  in  piedi, mentre  che  fi  combat  - 
teua  perla  vita,& per  l’Imperio , gonfiati  nella  vana  fidanza  delle  forge  no- 
Jìre  femprc  diffreggato  il  nome  de'  T urebi,  & te,come  bene  fi  conuemua  a 
nemico,  perfeguitauamo  con  grani filmo  odio . Finalmente  poi  che  ne  fu  fatta 
la  proua , vinti  in  tutte  le  battaglie; mar atiigliadoci  noi  della  marauigliofa  & 
diurna  virtù  tua,et  delle feliciQime  vittorie, lequali  non  fenga  cofiglio  di  Dio 
ti  fon  date  ; bumilmentc  fiamo  venuti  àtrouarti,per  feguitore  miglior  fortu- 
na per  benefìcio  tuo  ; & acci  oche  tu  perdonando , & facendo  gratia  à coloro 
che  fon  vinti  & refi , con  laquale  fola  virtù  gli  huominifi  pareggiano  à Dio, 
allarga  fi  il  nome  & la  fama  f opra  i termini  della  tua  gloria  immortale . Noi 
h abbiamo  fempre feruito  Tomionbcio, mentre  ch'egli  ha  ritenuto  il  nome,<& 
le  forge  di  Re , & ch'egli  è compar fo  in  qualche  luce . Ala  dapoi  ch'egli  per 
fuo  malu  agio  deliino  cacciato  fior  difìato,fe  uevà  errando  per  lefolitudini , 
nèfisà  anco  certo  che  fia  vino;  ritrouandoci  più  t otto  abbandonati  ; che  no» 
che  h abbandoniamo  lui,à  te  ricorriamo,  co  animo  di  voler  mcftrarti  l'affettio 
_ ne,e  la  fcruitù  noHra,quado  cambiata  la  forte  del  noflro  mifero, & infeliciffi 
mo  fiato  ci  farà  fatto  gratia  di  viuere  d noi  flcfjì , e di  militare  in  tuoferuitio. 
Selim  racco  5 e l i m ,pcre  iocbe  egli  cono f ce  uà  bemfiimo  Gagellc,pcr  le  fue  fingolar 

glie  huma  • virtù  d'animo  e di  corpo , p le  quali  gli  buomini  illufiri  s'acquifiano  anc  ogra- 
iiamctc  Ga  tia  apprtffo  de'ncmici, e p ch'egli  defidcraua  molto d’obligar fi  co  accordo,  eco 
zeU**  amie  itiagli  Arabili  quali  conofieua,che  erano  huomim  da  effer  e gr ademente 

temuti, cu  humanijjime parole  tutti  gli  raccolfe;&  ordinò prouifioneà  ciafcu 
no;& gli  confortò  dfeor  darfi, l' antica  lor fortuna  ,& Sperare  ogni  cofa  dalla 
liberalità fua.Et  non  molto  dapoi  vfccndo  i Adori  delta  cittàd‘s4cafia,‘&  gli 
strabi  anch’effi,kanedo  aggiùto  feco  alcuni  Mamalnccbi , iquah  quiui  s' era- 
no ricouerati;e  rninado  co  correrie  il  territorio  del  Cairo, e tyejfe  volte  facUdo 
prigioni  viuadieri  T urebi, & i mulattieri, iqnali  fi  difcofiaUano  vnpoco  trop 
po  Ingipcr  fare  da  mangiare  alle  befiie  ; fu  ma  dato  Gabelle  à combat ergli  con 

vna 


•i 


DECIMO^  OTTAVO.  foj 

vn  sporte  delTeffercito,iquali  bauedo  prefi  anitre  effugnata,& [aecheggiata 
jichafia,&  tagliato  à peggi  gran  parte  degli  affafftnr^ofuagran  lode,&  co 
allegrerà  del  Signore  vendicò  r ingiurie  de’ giorni  papati . In  cjuefìa  mcgo  T omGbe  io 
T omubeio  nel  paefe  Selettivo, ilquale  di  là  dal  Nilo  guarda  vcrfo  la  Carenai - rim,oua  d* 
ca, ancor  che  [offe  vinto  da  quefte  tante  fciagurc}rin]irfca:ta  laguerra.Era  ue 
nata  d’ jtlcffartdri a à trottarlo  vna  valoroftjjima  bada  di  M ànialuc chi  Jaqu a * 
le  con  lettere  era  richiamata  dalla  dìfefa  di  quella  città',  & molti  ancor  fuggi: 
dogli  hauetiano  tenuto  compagnia.  Nòn  vi  mane  aitano  gli  strabi dtllaparte 
d' africa,  ei  Adori  ancb’effì  habitatori  del  pae fc, che  gli  preme  ttcuanod  fatto 
re  & I aiuto  loro.Oltra  di  quello  alcuni  Egittqjquait  erano  nelCairo , le  cui 
cafe  le  famiglie  ancora  erano  fiate facchcggiate  & fuergognate  da'  T uri  hi  gli 
promettcuano  di  Iettar  romor  e, s'cffo  di  notte  preflamtte  fvffc  venuto  al  Cai- 
ro. Et  che  fatti  cofa farebbe  fiata, che  tutti  i T archi,  iqualt  erano  negli  allog- 
giamenti, à vn  grido  folo,&  furor  del  popolo  [off ero  / iati  tagliati  à peggi, per 
cioch’efft  tutti, bauedo  patito  tutte  le  fi  elcraggini,e  i mah  ,che  poffono  fari  ne 
mici, nonpoteuanofopport are  più  lungo  tfyo  fingi  urie  di  quegli  b uomini  in- 
folctifjìmi:  Diceuano  artco,i  he  i T archi  d’ungródiffimo  esercito  eh' erano  pri 
rua, erano  allora  ridotti  à vn  numero  da  efferc {limato  affai  poco  ìche gran  par 
te  di  loro  erano  morti  in  due  battaglie, le  quali  s' erano  fatte  al  Cairo  ; & quafì 
tutti  gli  altri  erano  cofumati  ò per  ferite, ò per  malatie . Et  per  quefte  cagioni 
fogni  parte  crefceuano  le forge, & la  ff  eriga,  che  no  era  rrucata  mai  à quel 
7C  perduto  & ruinatifJimo,s’inalgaua  nell'animo  dittino  di  lui  f opra  la  condì 
tione  della  miferia  fua;talche  la  fortuna,  laquale  crudele  & acerba  apparec- 
chi aua  l’ultimo  aguato  d quedo  infeliciffìmo,più  che  tutti  gli  huomini  del  mo 
do;pareua,che pure  allora  mutato  l' ingiurienti promettefj e felice  riufeita  del 
le  cofe  fue. Mentre  che T omubeio prouedeua  quefte  cofe,  Albucomar  bttotno  Albucomar 
Egittio  ftlqttale  nel  paefe  Seiettico  auagaua  tutti  gli  altri  d'auttorità  e di  rie  tra* 

chegge, ò che faceffeciòper  leuare  da’  [noi  campi  la  ruina  della  guerra,  che  gli  «jjrceTom© 
ttcniua  addoffbjò  per  ac  qui  fi  ar fi  coldono  del  tradimento  lagratiadcl  vinetto 
re, laquale  più  facilnittegli  huomini  fi  guadagnano  appreffo  i Re  co  le  cattine 
che  co  le  buone  arti, [e  ne  vene  à ritrouar  Selim,e  lofcceauifato  delle  geli, et  5ej;m  g 3p 
* dc'nuoui  cofigli  di  T omubeio, et  de’  cittadini. Laqual  cofa  inttdedo  Scimi,  or  parecchia  al 
dinò  le  guardie  per  tutta  la  città  ,fcce  metter  prigioni  i cittadmifcfpetti  nella  Cairo  con- 
rocc  aftaquale  abbandonata  da  T omubeio  era  venuta  nelle  mani fue;&  mife  j™? Tomu" 
per  tutto'l  fiume  feparatamentein  più  luoghi  molti  nauigli,  forniti  d’ artiglio  bc,°’ 
rie  & di  fotdati;iqualiguardaffero  & difendeffero  l’altra  rtuadel  Nilo . Ma 
n adirne  ao  fra  fc  medefimo  flandopenfofo,  & decorrendo  con  quanto  eftremo  ....  a 

pericolo  tate  volte  egli  haueua  libattuto  con  quei  valor oftfhmi  fuoi  nemici , . . i 

& quanto  era  difficile  hauer  nelle  mani  T omumbeioftlqual  fuggendo  ment- 
ita in  lungo  la  guerra,  & fempre  s'andauaprouedendo  & procacciando  nuo- 
ti aiuti  per  difetti  & feonofeiuti  pae  fi  ; per  tentarlo  con  clemenga  ,&  libe- 
ranti 
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Srlim  man-  r alita  d'animo, deliberò  di  mandargli  Ambafeiat  ori, iquali gli perfuadefferol 
Ha'orT^à”  c^f '/®/Tc  cotenro  di  metter  giù  l’armi ,&  rimetter  l' ingiuri  e paf[ate,&  che  og 
Toinùheio  Z‘ma‘fl  rifolueffe  di  voler  conofcere  la  fortuna  del  vincitorci&  appreffo  dati 
per  trattare  dogli  la  fede  gli  promette/fero,  che  s'ejfo  andana  bumilmente  à trottarlo  ,per 
la  pace.  immanità, et  benefìcio  del  vincitore, baurebbe  racquiflato  il  Regno, ch’egli  no 

banca  potuto  difendere  con  l'armi . Ma  s’egli  contmu aita  pure  àrinouare  la 
guerra, & non  jtfòffe  voluto  ricordare  dell'infermità  fua,conofciuta  la  fortu 
na  della  guerra, egli  meritami  e poi  non  baurebbe  trouato  conditione  alcuna 
di  dignità, nè  di  vita  appreffo gli  adirati-, perciocbeSelim  veggtdofi  tirato  in 
lontaniamo  paefe, multandolo  vna  vittoria  doppo  l’altra , & effondo  debole 
con  coft  poco  efferato, ternata  d’effcreopprejfoin  quella  città gradijftma  dalla 
moltitudine  d buomini  d’incerta  fcde;&però  voleua  più  tofio  finire  la  guer- 
ra d'accordo, che  controllando  perforai  intricarli  in  nuoui pericoli,  maflima 
mente  effendogli  fatto  intedere  da  gli  h abitatori  di  quel  paefe,  che  per  tutto  fi 
metteuano  inftcmcfchicrc  di  l aitali i da  quei  Mamaluccbi , i quali  fuggendo 
erano  ricouerati  i diucrfi  paefr,et  che  s’afpettaua  vn’ armata  al  porto  di  Sue ^ 
fj<t,laqn.ilc  per  lo  golfo  Arabico  era  ita  allo  tiretto  del  mar  Roffo  contro  Por 
tugbefi.Cbe  in  quell'armata  v’er ano  più  di  tre  mila  Mamelucchi, &slmiraf 
fe,&  Raifolomone  valentijjimi  Capitani, &vn  numero  gride  d’artiglierie  di 
bronco  ionie  patena  che  T omumbeio  potcjfe  nflorarfi  de1  riceuuti  danni, & 
ritornare  nella  città,cbiamadologli  ami c i. M a J opra  tuttofi  ritrouaua  egli  in 
grandi  fi  imo  penfiero  per  lecofe  di  Pcrfta;dubitando  che fe  lmbracorbafciàjl 
quale  egli  haueuamandato  innanzi  al  monte  Nero , riufeiua inferiore  contea 
_ le  forge  d’Ifmaele, egli  non  foffe ferrato fuori  dell'  Afta  minore, et  dellaSoria, 

prima  che  l'armatadi  Coflantinopoli,'.olfoccorfo  de’ faldati , & con  le  vitto- 
uaglie  giugneffe  in  Aleffandria . Ordineta  adunque l’ Ambafcicria , furono 
mandati  buotnini  illuflri , iquali gouernauano  le  c ofefacre , & con  efji  alami 
Atnbafcia-  ^gittù  di  chiaro  nome.  Iquali  poi  che  paffuto  il  Nilo,  furono  giunti  nel  paefe 
tori  di  Seli  Seiettico, prima  chefoffero  vditi , con  pajja&  barbara  crudeltà  furono  ta- 
ammazzati  gliati  à pr^gi  da  certi  Mamaluccbi. Pere  toc  be  aucfhfcclerati  & arrogantiffi 
da’  Marna-  mihuomimpenfauanodifàrfernitioàTomumbeio,  ilquale non afyettaua al 
*ucc^‘  • cuna  cofa  tale'fe  per  dichiarare  l'animo  loro  et  la  volontà  lontanijjima  dalla 

pace, efji  moflrauano  con  l’borribihtà  di  quel  delitto,  la  rabbia  di  cofi grande 
odio  & crudeltà. Ilqiial  fuperbo,&  borrioile  atto,  ruppe  ogni paticn-ga  di  Se 
aPPreff°  P°fe  un  crud  eli ffmo fine  all  a guerra, $a  tutti  i Mamaluccbi. 
te  de’  Cuoi  Perciocbe  quefl'buomo,  quando  ancora  egli  non  era  irauagliato  da  colera  al- 
Ambafcia-  cuna, di  fua  natura  terribile,  feroce, non  potata  fopport are  co  buon’animo , 
tori . che  i fuoi  nemici  vinti  & mcffi  in  fuga , haueffero  b aunto  ardire  di  Sprecare 

l’ambafciate  fue, le  quali  erano  vtili  & bonoreuoli  per  loro,  & far  ingiuria  al 
la  ragione  degli  Ambafciatori,  laquale  è fantifìima  ancora  apprtffo  le  crude 
liffime,e  barbare  nationi.Per  laqual  cofa  ejfendo felicitato  Sehm  da  quefie  in- 
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giurie, dichiarò  di  voler  far  l'imprefa  nel  paefe  Seiettico  cantra  T omumbeio , 
comandò  che  fi  fàceffe  prouifione  di  vittouaglia  ;&  perche  fi  rifolfe  che  non 
erafuo  honore,nè  conueniua  alla  prefentc  occafione  poffare  il  Nilo  con  le  bar- 
che  satinando  <C  ogni  parte  nauigli,or dinò  che  vififaceffefopra  vno  fi  abile  & Tomfibe?# 
larghiamo  ponte.  MaT omumbeio  effendo  auifato  dalle  fyic,  & da' cittadini  di  nuouoaf 
del  Cairo, che  fi  r annoila  effercito,&  fi  fhceua  il  ponte  f òpra  il  Nilo , dubitan  f*I.ta.i^4r" 
dodi  tradimento  da  gli  huomini  del  paefe , gli  animi  de’  quali per  laribellio-  cb,a* 
ne  cCAlhucomare , fàcilmente  fofbcttaua,chc  fi  glifoffero  volti  contro  per  la 
grandezza,  & autt oriti  di  quell’buomo, deliberò  di  tentare  quella  medefima 
fortuna  di  battaglia, laquale  tante  volte  baueua  ingannatole  fue  tperan^e  . 
percioche  effendo  egli  inferiore  in  tutte  le  cofe,  non  poteua  prolungar  la  guer- 
ra^ affettare  il  nemico’, & battendo  perduto  la  dignità  fua,nongli  pareua  che 
egli  baueffeà  fuggire  vn  altra  volt  a per  li  difetti  lontani.Hauuto  dunque  con  - *> 

figlio  co’fuoi ,ilquale  fui  ultimo  à lui  ,eà  tutti  i Mamaluccbi , vfeendo  vna 
mattina  per  tfpo  fuor  del  paefe  di  Seiettica  con  quattromila  caualli  armati, & 
due  volte  tanti  Mori, Ar ahi, c aminando  dì,&nottcgiunfc  al  Nilofer  in 
gannare  col  fito  ardire  i T urchi;iquali  egli  faptua,cbe  non  erano  per  {off  ett  a 
re  alcuna  co  fa  tale  d'vn  vinto, & debboltfiimo  nemico  preuenire  con  pre- 

ftegga  la  fama  di  lui  Sfondo  col  fuogiugnerealUfbroueduta  di  dare  la  fret- 
ta À qucllaparte  deli  esercito,  chef  off  e Hata  la  prima  à paffare  il  fiume,  mpa 
%i  che  gli  pot  effe  ejfere  dato  foccorfo.Nè  però  lo  {patio  del  ttpoinganò  punto  . 

Ì opinion  fua, per ciocbci  momenti  dcU’borebeniJJimocÒtati,s'erano  accordati  Ta£ 

con  la  prefle^a  del  viaggio ;&  fi  come  egli  per  congettura  baueuagiudicato,  it))  & 

chefarrebbe  auuenuto&ià  le  prime  fihierc  degli  Afiatici  haueuano  pafjato  il  Settm  a)  Ni 
ponte .1  mulattieri  jt  i paggi, che  feruiuano  Schm  alla  camera, mitre  Che  cerca  1 o. 
uano  di  luogo  piu  piaceuole per  tirare  il  padiglione  del  Sig.  effendo  feorfi  mol 
to  innari, furono  i primi  che  videro  la polueredell'tffcrcito  che  veniua-,&  fu 
bito  di  ciò  fu  auifato  Muflafà,&  dato  all’ arme. llqual  romore  mife  gride  i]a 
uÌto,&  à quefli  che  erano  già  paffuti, & à quei  che  s' eran firmati  per  paffare 
fu  l’ahfa  riua.T omumbeio  co  improuifa  furia  affaltado  i nemici, epe  apparec  Tct^  v'‘ 
cb iauano  iarmi,&  fi  raunauano  alT i nfegne  deprimi  c’bebbero  ardire  affi e-  a j1 

nere  l'empito  di  coloro  jchegliveniuano  addoffo, alcuni  ne  tagliò  à pc^i^Uri 
ne  ruppe, & mife  in  fuga.  Né  Muflafà  ancor  che  animofo,  cèbat  tendo  innan- 
zi àgli  altri, & facendo  animo, effendo  quafi  tutta  rotta  la  prima  fchicra,  & 
t altre  {pausate  jionpotcua  rimettere  l' ordinale, ò fermare  quei  eh' erano  voi  ^ 

ti  in  f uga. Per  cicche  m quella  difficile,  eìr  non  affettata  rmprefa,  ogni  co  fa  era  ^ 

pieno  di  correrteli  vccifione,di  fuga,&  dipaura , & fu  per  tutte  te  riuefi  ve 
deuano  le  fchicre  (paventate  di  fopra,&  di  fotto  il  ponte  fé  quali  fi  guardava- 
no indietro, & chiamauano  foccorfo.Molti  fpignendoli  le  f quadre  de'newici, 
ridotti  à gli  vltimi  margini  cadeuano  nel  fiume, molti  al  principio  del  ponte ^ 
ine  otrandofi  in  quei  che  di  cotinuo  erano  mandati  dall’altra  riua,  mentre  che 
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voli  nano  fai  ir  fui  ponte  occupati  dalla  paura , & ributtati  di fuoi , affogano-, 
no  nel  fiume  Era  la  larghezza  del  ponte' fi  grande, che  quattro  caualli  al  paro 
ni  poteuano  fior  fopra,&  nello  (patio  d'vna  bora  ne  poteuapaffare  vna  gran 
, moltitudine  di  loro.Ma  perche l' artiglierie  s’baneuano  da  menare  oltra,  paf- 

faua  minor  numero  di  cauallcria,chc  non  richiedeua  la  grandezza  del  perico 
lo,c’l  fubito  cafo;nè  [‘artiglierie  erano  d’ale  uno  aiuto, lequali  non  fi  poteuano 
* ‘ preftamete  menare,nèfiaruarft finga  danno  d'vnanua  all’ altra  perlefibie 

re  de’ fuoi ,le  quali  v’ erano  in  mcgpfi  quefto  mego  S ehm, il  quale  nel  principio . 
del  tumulto  era  corfo  al  Nilo, empiè  alcune  barchette  del  fiume  d’arcbibugic- 
ri  Giamgjeri , & comandato  alla  caualleria , cbctoflopaffaffc  il  ponte , egli 
mandò  in  foccorfo  a' fuoi, che  erano  in  trauagho.  Co' quali  nauigligli  efpediti 
barcaruoli, ritornando  con  ogni  prefiegga , & dinuouo  togliendone  fu  degli 
Canonie  va  altri, in  poco  (patio  di  tempo  ne  pacarono  più  compagnie . La  cui  venuta  rm- 
lorofarncte  francò  gli  sfiatici  mefitin  rotta,ch’à  fatica  poteuano  più  reggere  . fapcgle 
paffa  il  Ni-  anch'egli  figliuolo  del  Re  de'Tartari, confortando  le  fclmre  de’ Tartari, cbt 
l0*  PaffJffer0  Ù Nilo, per  datone  pochi,  & con  marauigha  d)  tutti,  giunfe  fu  l’al- 

tra ri  ua  . Percioche  quella gentebaueua  imparalo  à nuotare  altra  la  T ana, 
e'I  Tolga  fiumi  velociffimi  wgrandiffinù, mettendo  fi  m ifcbierafu  caualli  no 
domi. In  quel  medefimotempo  ancora Tomitmbeio;percioche preuedeua,cbe 
la  vittoria  prefia  cofifteua  in  vna  cofa  fola,  ferrato  infieme  le  bande  de’ fuoi  fi 
sformò  d’arriuare  al  capo  del  ponte  ,&  pigliarlo, per  leuar  via  la  prima  bar - 
" ca;acctoche  ine  mici  non  potefferopafj are,  & per  tagliare  le  funi,  con  lequa- 

li  quello  ordine  di  naui  era  legato  alla  riua  ; le  quali  quando  foffero  fiate  ta- 
ghate,neceffariaminte  tutto  il  ponte  fiandoui  fiorai' effercito, disfatto fareb- 
be (lato  tirato  giù  dalla  furia  di  cofi  gran  fi  urne.  Laqual  cofafii  cagione  d’vna 
pencolofijfima  battaglia. Percioche  i faldati  eletti, & bemjjimo  armati, iqua- 
li  Tpigneuano  innanzi  dalla  fronte, combattcuano  con  (ingoiar  valere1, et  Afu 
fi  afa  cono f ciuto  il  pericolo , hauena  fpmto  in  quel  luogp  le  infegne , & futti 
glihuominipiù  valorofi.Quiui  fu  còbattuto dunque  con  tanto  contrafio  quali 
to fi  douctte  combattere, veggendo  manififlanientc  i Afamalucchi,che fi  effi 
pigliammo  quel  luogo, con  poca  fatica  poi  farebbero  rinfittì  fuperiori  a nemi- 
ciió'conofiendo  i Turchi  s'cfji  perdeuauo  il  ponte, che  non  Vera  fi  cranga  al 
cuna  della  falute  loro, principalmente  del  rimanente  dell  cffcrcito ,nc  anco  del 
Signore.  Afa  Afuflafa  rimafifupenore, entrando  in  battagliagli  archibugie 
...  ri  ;&  le  bande  de' Greci , lequah  erano  già  paffute  ingran  numero  fubi- 
Multatalo-  tQ  yrtat0  i nemici  fi  inr.angi  i & gli  ributtò  per  molto {patio  ..guefio  è 
quel  Afuflafa  di  nationc  Vagherò, & genero  di  Baiazcte  ,tlqualc  per  defide- 
rio  di  magnificenga,& di  perpetuo  bonorc, edificò  vn  ponte  dipietrafu  i fiu-, 
me  St  rimone, di  grand  e,&  reale  opera, & fi>efa , delle  {foglie  di  qurfia  vitto - 
riatilqual  ponte  oggi  da  coloro  che  paffan  per  laTracta,  è guardato  con  inara 
uiglia, fi  come  concorrente  della  grandeggi  fiomava.  Tomumbció  per  dare 
- qualche 
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qualche  tpatio  da  respirare  a’Mamaluccbi,i  quali  vcnt dogli  meno  i canditi  f 
la  niche'tfafnÓ  potemmo  molto  vaiorofamctc  cobattere:&  perprouare  vn’ 
altra  volta  con  cffo  loro  ripigliado  le  forteti' ritmo  cafo  della  battaglia, con 
fonò  gli  Arabi, e i Mori, che  voleffero  folle  nere  vn  poco  la  pugna.  Laqual  co 
fa  battendo  e ffi  coraggiofamete  fàtto,&  poco  dapoi  cntradogli J otto  i Marna 
luccbi;i  quali  b arcuano  pur  evn  poco  nnfrefeato  i corpi  loro, e i caualli,ccn  ta 
ta  furia  fi  r appiccò  la  battaglia-, che  Seltm  diffidandoci  della  vittoria , ancora  Sclim  vate 
che  gli  amici  fuoi  lopregaffero,checiò  non  factf]e,non  dubitò  faltr  fu  l ponte,  roto,  & ani 
e i andare  a f occorrere  i fuoi. La  fua  venuta  hauendo  mtffo  ifera%anc'folda  moio- 
tiy i quali  fatto  qualche  prona  di  valore  alla  prcfen%a  del  Signore, defidcraua- 
no  d’acquiftarpremij,&  lode, raffrenò  lo  sformo  de' nemici, et  fubitoper  la  vir 
tu  delle  fanterie  Giani-grere  tutti  futOno  mcjji  in  fuga.  Perche  la  cauallcrta,  _ ^ 
chenon  era/lata  ncllabattaglià  ,ft  diede  a perfeguitar  coloro, che  fuggiuano  $c 

per  tutta  la  capagna-,e  i T art  ari  anch‘effi;i  quali  paffando  à guappo  fu  l'altra  ijm  3[  nh0. 
riuapiìi  tardi  erano  giunti  a'nemici,facttandogli  tennero  dietro. Allora  fu-  , 

tono  màdati  Mnfìafà,Caierbeio,&  Gabelle  con  vna  frefea  & ejpcditaban 
da  di  cauallijiquali  perfeguitaffero  coloro  che fuggiuano  ,&  no  fi  lafciaffero 
vfeir  delle  mani  T omhbeio . Iquali  il  dì fegut  nte  l'aggiunfero  à vn  canale  di 
vna  alrìffìma palude, doue  egli  Pera  npofato  vn  poco-, et  qmui  sfor-gandofi  e- 
gli  di  r opere  vn  ponte  di  legno  che  v' era, per  metter  tfpo  in  meio,z?pafJar  lo 
to  innari  ammaccatone  & prefo  quiui  alcuni  di  nuouo  lo  coftrmfero  a.  fuggi 
te.  Il  terzo  giorno  poiché  perduto  quafi  tutte  le  genti, egli  fit  giunto  alla  villa 
del  Signor  di  Secuffa,et  minacciado  i T archi  à gli  Egli  tti, t quali  habitano  ue' 
villaggi  di  quelpaefe,ch'cfìi  gli  haur  ebbero  fatto  morire  ,fe  mefjòui  le  guardie 
Cfli  non  appoflauano  tutte  l'ufcite  di  quelle  paludi, e i luoghi  all'interno  per  pi 
gliar  T omubeio,egli  fìorditoper  la  paura  ,s‘afcofe  nelle  paludi  ; la  doue  poco 
dapoi  i cotadini  lo  ritrouarono  att  affato  nell'acqua  fino  al  petto,&  afcojo  fra'  TomGbtio 
giunchi, & fra  le  canne-, & legatolo  in  habito  miferabile,le  diedero  ncHc  ma-  Prc(o’ 
ni  a'T archi, chegli  venero  imotra.Et  ni  molto  dapoi  egli  fu  menalo  al  Cairo  mono°da 
co  alcuni  Capitani, & principali  amici  fuoi.Selimflquale  p l'ingiuria  de' fuoi  stHin . 
Ambafciatori  vccifi,haueua  deliberato  di  farlo  morire, non  volle  chegli  foffe 
menato  innàri, ma  lo  diede  in  mano  à huomini,che  lo  metteffero  al  martorio 
e cere  afferò  de’  tefori  di  Campfcne,iquali  fi  credea  che  foffero  afi  ofi  in  vna  fé 
cretifiimagrotta.Dicefi  ch’egli  co  animo  cofiate,et  cóminacciofo  volto, altro 
non  madò fuori  ne'  gran  tormttiffe  non  fofpiri,e  bombili  piati, per  vincere  co 
quella  paciEga  la  crudeltà  del  vini  itore. L’altro  giorno poftolo [opra  un  uil  ca 
melo, e veflitod’una  vefle  logora, con  le  mani  legate  dietro  alle  spalle,  i ome  fo 
glion  andare  i malfattori, e gli  off affini  j lo  fece  menare  attorno  tutte  le  pi  a^ 

Ce  dell a città, c per  le  cutrade  più  frequentate;  accioche  gli  Egittu  vedeffero,  * 
che  colui, flquale  poco  diagi  baueano  adorato  Re, per  quel  mede  fimo  uolgtdo 
fila  fortuna, precipitato  in  cflremcmifèrie,ihun  tfyohaucua  da  finire  igior-  w 
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ni  della  vita  & delt  Imperio  con  vn  fatai  e apeflro.  Mapoi  che  furori giunti  à 
porta  Raffi* eia  gli  ruppero  il  collo  co  vn  c apeflro i&  acciocbe  f offe  veduto, et 
fcbermto  da  coloro  che paffauano , lo  lafciarono  appiccato  fopra  la  volta  con 
vn  vncin  di  ferro. Fu  fatto  morir  T omumbeio  a'  x 1 1 1 .d’aprile,  l’anno  di  no 
firo  Sig.  m d xvii.  il  quale  fu  il  lunedì  doppo  la  Pafqua  di  Refurrettione  di 
Cbrifìoieffendofi  fatta  lagiornata  à Rodania  axxn.di  Genaio  il  dì  di'S.F'i 
, ceni». Nè  vi  mancarono  di  quegli, che  in  coft  atroce  ,&  c opaffioneuole  {fetta 

colo,pianfero,etcon  atti  dolenti, &difordmato  ramarico,no poterono  foppor 
• tare  di  vedere  la  co  fi  [porca,  & vituperofa  morte  delTvltimo  Re  loro;anc  ora 

che  i Gianixjeri  gli  nprendeffero,&  mmacciaffero  di  volergli  ammainarci 
peniocbc’l  popolo  del  Cairo  come  leggiero , & attero  ali  antico feruit  io  de' 
Marnaluccbi,nòriceueua punto  con  animo  lieto  &grato  il  benefìcio  della  fer 
Egitti)  fpa-  ulti  cacciata.  Per  che  la  plebe  dell'Egitto  era  tuttauia  incerta  della  libertàri 
uentatt  per  pgmò  in  deca  paura, era  coflrettabaner  paura  di  peggio  ;percio 

Tomùbeio!  c^,e  Kimaua,che  la  nationT urebefea  inuitta  in  guerra, et  temuta  da  tutti  i Re 
deli  Europa  & dell’  A fi  a,  nè  pitto  più  piaceuole  de'  CircaJ]i,maJ]ìmamente  ha 
aedo  vn  fanguinofifiimo  Sig.fcffe perfignoreggiarefuperbijjimamcte . T urla 
ua  ancora  fuor  di  modo  gli  animi  loroj’babito  di  T omùbcio  impiccato, et  cefi 
inicgnamt'tc  trattato  dalla  fortumipeniocbcfi  ricordauano,c'bauedorffo  co 
ottimo  nome  maneggiato  d’vno  ì vnogli  honori  della  corte, co  iaffettione  del 
popolo, & et  i fauorc  de'  Baroni  era  afeefo  al  fupremo  colmo  della  dignità  rea 
le;accioche  quindi  poi  fpigncdolo  il  defi  mof offe  precipitato  con  cofi  vitupero 
fa  riufiita  deli  Imperio  ,et  della  vita  ;per  doucr  darefenga  dubbio  vneffempio 
molto {ingoiare  fr  a pocbifjitni  dell buntanavarietà  a mifcri,c  parimele  felici. 
A qucfli  veramete  acciocbe  impar  afferò  à non  infuperbir  pùtojnè  lufingar  fe 
Kefir,  ma  à quegli  che  fapeffero  foppcrtare  coftàt  emerite  tutte  le  cofe,  che  Un 
degna,et  afprafortegli  arrccaua  nihaif.  Parma  ancoraT  omùbeio  tato  degno 
di  c6pafJione;pcrch’egli  haueua  ma  maifla  di  corpo  gride  ,&  mufculofo,vn 
volto  venerabile , con  vna  barba  lunga  & canuta,  degno  non  pure  del  feggio 
Manuluc-  reale, ma  deli  Imperio  militare. Gli  altri  Baroni  de’Mamalucchicon  iignobil 
chi  tagliati  turba  ancorade'foldati,iquali  erano  nell,  prigioni, fece  la  medcfimafìne.T ol 
à pezai  da  to  uia  T omùbeio, e?  vcctfo  quafit  tutti  i Afamalucibi;intÌdendofi  ihc in  Egit 
Scl,m*  to  no  Vera  più  alcuna  certa  banda  di  nemici , taqualcpoteffe  rinouar  laguer- 

r a, partito iejfercito^clim  mudò  i Capitani  aliacquislo  de'pacfipiù  totani  • 
Perciocheglt  Aleffandrim  doppo  la  battaglia  del  Cairo,  cacciato  il  prefi  dio, 
facilméteprefa  la  rocca  del  Faro, laquale  vn  timido  caflellano  haueua  più  to 
fio  voluto  dare  co  certa  ? ferina  di  premio  preferite, che  difendere  codubbiofo 
fucceffo  di  pericolo, molti  giorni  innari  s' erano  dati  a'T  tirchi  :ct  xncoDamia 
_ * f - ta  aperfe  le  porte  a'vinciton.Qucfla  città  fi  chiamò  già  Pelufio,et  poi  Ehopo 
Ehnpoli'og  lijrinouxdola  Adriano  Imperatore. Madi  auà  dal  Nilo,  verfo  là  doue  l'Egit 
giDamiau.  to  tocca  i termini  della  Giudca,& dell' Arabia  jio  vi  rimaneua  neffuna  città , 

laqualc 
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liquale  non  vbbidtffc  all'Imperio  de'T urchi.  Et  anco i Re  dell’Africa  cofini 
alla  Cirenaica, iquali  fole  unno  pagar  tributo, & vbbidire  a'Soldani  co  certe 
tonuentioni  mandauano  ambafcierie.Gli  altri  erano  idrobi , & (pccialmftc 
Africani  Squali  batic  nano  mandato  aiuto  à T omumbeio;etfi  diceua,ihe  no 
erano  punto  per  -vbbidire  a ‘ T urebi, perche  in  quella  guerra  bancario  perdu- 
to gru  numero  de'fuoi.Quefia  natione  auegga  più  tofio  à ladronecci  che  alla  Arabi, & 

guerra, dell' Eufrate  verfo  là  doue  e i bagna  il  paefe  de’  Palmireniifino  al  mar  Tua  natura, 
di  Canaria  riempie  tutto  l’Eggitto,&  l'Africa  co  la  lor  moltitudine.  Lana-  & modo  di 
tione  è vagabonda, & innumerabile,difìinta  nondimeno  per  popoli  & Capi  vmctc 
tanti  iquali  menano  attorno  le  lor  città  &cafiella  fopra  le  carrette  ; fi  come 
quegli  che  no  hanno  flange  ferme, & (fecondo  il  copi  urne  de’T  or  tari)  vfano 
tende  & padiglioni.Cofluro  fi  rat  ano  d'effere  nobilitimi  fopra  gli  altri  buo 
mini  del  modo ;perci oche fenga  mai  mefcolarfi con  altre  nationi, hanno  con- 
fernato  incorrotta  la  nobiltà  dell  antico  lor  f angue.  Nell'  vniucrfalc  tutti  fo- 
no più  tofio  afiuti, et  malitioft  d’ingegno, che  gagliardi  delle  forge  del  corpo.  • _ • 

Pera  oc  he  quefii  huomini,fcarfi  nel  viuere  loro,mant(gono  le  forge  fenga  di 
/ ordine  alcuno  di  cibo, & conia  temperangafì  conferuano  fimi;  & co  molto 
effcrcitio  fi  fanno  defiri  & gagliardi. Cofloro  hanogran  cura  dell'honor  delle 
mogli ; perciochc  non  hanno  alcuna  altra  cofa  più  cara , che  l’antico  honore 
dclfangue  incorrotto.T utta  la  [acuità  loro  cbjìfle  in  vn  poco  di  debole  maf- 
feritia,&  è ciò  vn  bel  cauallo  Barbaro, vna  lancia, & parecchi  dardi . Nello 
ornamento  delle  done,nb  vi  fi  vede  oro, ni  argento, ma  vna  vefte  di  lana  ver 
gata,&pcr  lo  letto  da  dormire  vna  coltrice  leggiera  d’vna  fichi auina;t  prin- 
cipali foli  portano  argento  lauorato  alla  damafcltina,&  dipinto  fu  le  barde ; 

& portano  anco  al  collo  pendenti  d’argento, iquali  fcrratoui  dentro  vn  rime 
dio  cotra  i veleni, chiamano  T ahele;co  l’aiuto  de' quali  fi  riputano  beniffimo 
guardati  cotra  i ficoli.p'fanga  loroè,d’vfar  liberalità  verfo  i forcftieri,che  £- 

alloggiano  in  caja  loro  gioito  più  ambitiofamcte,che  né  coportano  i co  fiumi 
degli  affaffini.Ma  i lor  coniti  s'efji  no  hano  cacciagione, fini feono  in  vna  mi 
ncflra  leggiera  di  fior  di  grano, & di  rifo,vn  fiauon  di  mele, in  fichi  fiocchi, in 
datteri  dt  palma,  e in  latte  forte. I doni  loro  fono  vefiimeti  di  lana  di  color  pa 
uonag^o, ricercati da’nofiri  contra lepioggie. Mafia  loro  mattgono  nuoue 
et  antiche  nemifià  immortali,  dcriuate  di  mano  / mano  dagli  antichi  loro, et 
Jpcjfc  volte  fi  di  ni  dono  in  fattioni;&  tannato  inficme  aiuto  dall"  vna  et  I'al- 
traparte, combattono  co  di  molto  [angue. Et  per  quefia  cagione, attedédo  effi 
fempre  àgli  odq  àVitichi,& alle  nuoue  nemifià, & nafccào  l’ vna  guerra  dal 
l’altra, non  hano  mai  potuto  accordarfi  in  firme  d cacciare  i Mamalucihi,et 
à far  guerra  con  egual  cofiglio.Perciocbe  le  forge  de’Mamaluccbi  no  haureb 
bero  potuto  bafiare  à tanta  moltitudine ;pcrcbe  p arcua  che  i Soldani  ntenef 
fero  quel  paefe, & l’Imperio  più  tofiocon  l’altrui  difcordia,che  co  le  proprie 
forgc.Selimaduquc per  mego  di  huomini  foffmLtt, fopra  la  fede  fua,fece  ve 
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nire  al  Cairo  molti  lor  Capitani, et  gra  liberalità  s'vsò  loro;co  teffempio  de 9 
quali  ogni  dì  ne  veniuano  degli  altri , & riceuedo  doni  da  lui  gli  gi uraliano 
. vbbidiem  a.  Alcuni  nòdimeno,nonfipiegadoper  alcune promeffe,nè doni, 
prefi  per  aguati  dagli  altri  Capitani  ,&  dati  in  mano  à Selim, portarono  la 
Arabi  fi  ac-  Pena  della  lor  vana  ofiinatione  & odio. Et  anco  vna  armata  d’ale une  poche 
cordano  có  nani  afeefe  fu  pe'l  Nilo  contra  acqua  fino  à Siene, la  quale  oggi  dagli  habita 
Selim.  tori  fi  chiama  Guagperra;&  tutte  quelle  nationi, che  guardano  verfo  l'Etio 

pia,  fi  come  riconofceuano  più  toflo  l'amicitia,cbc  la  Signoria  de'Soldani,co 
fi  moffe  dalla  fama  della  vittoria  fucilmete  diedero  vbbidienga  a ' Turchi,  fn 
quei  dì  medefimt  s’andò  con  alcune  bade  di  caualli,&di  fanteria  à Sur^gia 
A rfinoe.og  porto  fai  mar  r0J]o, il  quale  fi  chiamò  Arfinoe.ll  Cairo  è lontano  dalla  prof- 
gi  Suezzia-  j-(ma  nWfr4>(fo*V  Suc%gia,e‘l  porto  di  T or  io  Solamente  tre  giornate . Nel 
Càpfone c6  ^ Porto  CampfoneJjaueua  edificato  vna  armata  cotra  Portughefi , i quali 
tro  il  Re  di  foggiogata  qttafi  tutta  f India Jjaueuano  le  nato  ogni  nauigatione  del  golfo  d’ 
Portugallct  Arabia;&  riuolgendo  ejfi  le  mercatante  dell' Indiaper  l'Oceano  in  Ifragna , - 

baueuano  fhttograuiffimi  danni  alle  gabelle  dclCairo  . Quella  armata  coh 
grande  frefa,  & con  mcomparabil  fatica  appena  nello  fratto  di  quattro  anni 
era  ftatafinita,&  menata  fuori.Perciocbe  neceffario  era  andare  i torre  i le- 
gnami dalgolfo  di  Laia,%zp,et  dabofthi  del  mote  Nerofiquai  legnami  quin 
di  portati  à Damiataji  conduceuano  poi  fu  per  lo  Nilo  contra  acqua  al  Cai 
ro;doue  non  vi  macauano  marinari  et  eccellétiffimi  artefici  fi  quali  erano  ma 
nifeft  amente  mandati  da'  Signori  V enetiani  ; porci  oche  anch’effi  ritenuto  il 
medefimo  d ano, erano cofìrctti  à intralafciarc  quella nobil  nauigatione,  la 
quale  à certi  tfpi  dell’anno  diflribuiua  lefretierie  p tutta  l'Europa.  Ma  dal 
Curo  fi  portauanole  naui  disfatte  in  pejjiffu  la  Jchiena  de'  camelli  a Sue ^ 
%ja,et  quiui  di  nuouo  meffe  ìfieme  diparte  in  parte  fi  coficcauano  co'lor  cbio 
Atnirafe,8c  ut.  Le  quai  naui, poi  che furono  fabricate,&  menate fiora  poco  innari  i pria 
Raifolomo  f della  guerra  di  Selim, Càpfone  mudò  Amirafe,  & Raifolomoncjitoi  Ca 
d?  Campfò  P,tanhc°  vna  valor ofa  quatità  di  Mamalucchi,&  co  vn gride  apparecchio 
ne  contro  di  artiglierie  siquali  co  l’armata  andaffero  allo  tiretto  del  mar  Roffo,  et face f- 
Portughcfi.  fero  guerra  co  Portughefi. Ma  effi  hautdo  intefo,  che  l’armata  Portughefe,di 
Lopes  Sua-  cui  era  Capitano  Lopes  Suare,  volontariamPte  era  entrata  nel  golfo  d’ Ara 
no  de^Por  ' ^ia,ct  no  parsogli  allora  p molte  cagioni,  che  s'haueffe  à venire  à battaglia 
tughefi  .°r  co’ vincitori  di  tutta  la  India , fi  fermarono  a Gidda , ilquale  è porto  di  Me- 
sh a^ittà  celeberrima  pia  fepoltura  diMaometefi  me%o  il  golfo  alla  rittiera 
della  Arabia  F elice, p c ito  di  rifar  Carmata.Ma poi  partMdofi  i Portughefi,  ^ 
iquali  ribattuti  p te  cotr  arie  fortune  del  mar  e, nelle  riuiere  del  paefe  dd  Neri s 
et  lugo  tipo  travagliati  dagli  Sirocchi  che  regnauano,fen%a  batter  fatto  alcu 
na  cofa  notabile, s' erano  partiti  del  golfo  à vfo  d’affafjini,focchegihrono  alcu 
Ademo  cit-  ne  c,tt*  amicbc  dell'  Arabia  Felice, et  peauar  dinari  da’ cittadini  meffe  legt- 
là.  ti  in  terra  combatterono  Ademo;  ma  qlla popolati  fi. &fortifl.  città  valorofg 
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mente  fofienne  la  furia  degli  Egitti]. Perciocbe  Adcmo,ilqualc  anticamente 
giudichiamo  che  fò/fe  il  mercato  d' Ocelli, è po/ìo  à ma  fniiflra  in  una  comoda 
bal?a,appreffo  capo  Palindromo  fuor  delle  foci  del  golfo  Arabico,  & qua  fi 
da  tre  parti  è bagnato  dal  marcjc  da  quella  parte  c'ha  l'entrata  di  ucrfo  terra 
ha  vn  muro,&  molte  torri  fecondo  vfanga  noftrapofle  /opra  il  porto, et  l'ar 
fenale . Et  anco  la  moltitudine  de’  Perfiani,  & de  gl' Indiani , è gran  cagione 
del  traffico ,e  della  mercatantia  in  qui  Ila  città , come  in  nobilijjimo  mercato 
del  mare  Indiano  squali  tutti  d'accordo  infieme  co' cittadini  prefo  l’armi  per 
la  falute  d'vna  città  Bramerà  non  nfiutauano  di  combattere, per  difender  fé 
mede  fimi, e le  ricche?? e loro  dall'ingiuric  degli  Egitti]. Et  cofi  y1miraffie,et 
Raifolomone, ributtati  dalle  mura, et  prjjimamcte  trattati , leuato  ifoldatife 
ne  ritornarono  all’ /fola  di  Camerone,c  di  là  à Gidda.  Quiui  battendo  effi  ba- 
ttuto nuoua  della  morte  di  Capfonc,e  della  venuta  di  Sehm  al  Cairo,  etinge 
gnandofi  l’uno  di  loro  di  matenerfi  in  fede, e l’altro  di  feguitar  la  fortuna  del 
vincitore,  fubito  cominciarono  àdifeordare  fra  loro;e  cofi  nata  feditione  fra ’ 
faldati, s4mirafc,ilquale  fi  sforgaua  di  fhuorireT  amuleto, fi  fuggì  à Meca.  Amiraflè 

Ma  no  molto  dapoi  dominandolo  Raifolomone  nelle  mani, e minacciando  di 
far  loro  ogni  malefe  incòtanente  non  gli  era  dato, fu  prefo  dagli  hu  omini  di  morte 
Mecba,iquali  temcua.no  gradementenon  interucmffe  dano alle cofe de Gtd  Raifolomo 
defi;&  fu  madato  in  Gidda  all’armata . Doue  Raifolomone, per  baucr  folo  il  ne  feguit« 
gouerno  dell’ armata, leuato  via  il  concorrente  & compagno  fuo;  e per  appa-  Sclim. 
teccbiarfi  l entrata  alla  grafia  del  vincitore  con  fare  alcuna  illuftre  pruoua, 
affine  dinos  acqui  far  e odio, la  notte  fece  affogare  slmiraffe  in  mare ; e dona 
tò  duepaghea’foldati,&  ridottigli  àdiuotione  di  Sclim,con  la  nauigatione 
di  pochi  giorni giunfeà  S ue??ia;e  confcgnata  l'armata  andò  à trouar  Sehm. 

Ma  ìjlla  bada  di  T urebi, laqualc  era  venuta  à Sucggiafer  la  riuiera  di  fra 
fall  alle  proumeie  difopra;  & tutti  i Signori  Squali  erano  tributari  amici  de’ 
Soldaniifino  a’  confini  di  Dauid  grand  ijfimo  Re  de  gli  Etiopi,ilquale  da'  no- 
firi  é chiamato  Prcteianni  ,fen?a  alcun  dubbio  fi  gli  diedero  d’accordo.  Ma 

Pffche  noi fiamo  venuti  à far  mftione  del  Preteianni, io  crederò, che  no  hab- 

bia  à cjfere  cofjpunto  tpiac cuolcfe  doppo tante fanguinofe  battaglie, etnfii 
. fucce/Ji  quafi  di  tutte  le  cofe,  io  appareccbiarò  à coloro,che fono  fichi  di  leg- 
Zere  làd’gttfiione  d'vna  materia  più  piaceuolefiaqual  cofa  ccmmodamcnte 
porro  fare  con  le  defirittioni  deli  Etiopia  ;accioche  quelle  cofe, che  à molti  fo 
gliono  parere  fàuolofejì  riferifeano  alla  verità  & fede  dell’ifloria . 

*1C  A, laqualc é giudicata  la  ter?apartedclmodo,èfnttainguifad’u-  Africa  , Se 
na  piramide;  la  cui  bafe  fanno  qlle  riuiere,lequali  dalle  foci  del  EJilo  coperpe  a deferì®» 

tuo  tratto  dirigiate  alle  c olone  d’Èrcole  fono  bagnate  dati  onde  del  mar  Me-  l,one’ 
ditcrr  aneo.J  lati  poi  da  vna  parte  fono  rifretti  al  golfo  del  mar  Roffo,dali  al 
tra  dal  mare  di  Canaria  qff origliato  à poco  à poco  il  cuneo  della  terranee  io- 
che  nfirignidofi  infime  finife  ano  in  una  pùta  lùga,e  cofi  nino  nelieflremo  ca 
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Capo  dj  Bo  po  di  Buona  {perà'ga.Qucflo  capo  guarda  rerfo  il  polo  Antartico  co  lacinia 
n*  lPcrizl<  eguale, lungbiff  mamcte  paff andò  innari  le  linee  dell' equatore ,et  del  tropico 
del  Capricorno  ; ilqualcapo  dell’Africa  no  più  tentatole  piùconofciuto  da 
gli  antichi  di  ricordo  noflro  fu  paffuto  d'armate  Portughefi,quàdo  co  grande 
ardire  elle  andauano  in  India  à tuor  delle  {peti cric.  Quello  riparo  dalla  nata 
ra  fende, e parte  quaft  co  vn  becco  vno  fmifurato  golf  od’ vn  gride  e diuerfo 
mareipcrciocbc  dal  leu.tr  del  Sole  cola  finilìrafpallariccuc  là  furia  dei  maro 
Indiano ; & da  Ponente  con  la  dcflra  ributta  l'onde  quaft  dell' altro  mare , iU 
quale  percuote  nelle  riuiere  dell'Etiopia ; &comecon  l’vltima  lingua  della 
terra  frgtioreggia  a’  venti  che  ribattono  inpeme,&  alle  fortune  rotte  del  ma 
re. I luoghi  di  mego  di  quejla  piramide  figurata, iquali  fonai  paefi  di  qui,  & 
di  la  dalla  linea  equinoziale, per  li  deferti  della  rena,  fono  habitat i da  ì finiti 
popoli  dell’ Etiopia,  i quali  ftpoffono  riputar  mofir  idi  natura  ; perciocbe  efft 
ne"  co  fi  inni  fono  tato  dijfcreti  da  gli  huomini  quanto  co  l’ingegno  loro  tacco 
(lino  àgli  animali  fenja  ragione  ;ancor  che  chi  aramele  conofcano  i bcni,cr 
parimente  i mali  dell' auaritia  et  della  f uperbia, perche  ejfr  cattano  l’oro, &at 
tendono  alla  vtilità  de’  traficbi;et  benché  frano  poueri  quaft  di  tutte  le  cofer 
fangui  no frljìntamente  combattono  per  l’ imperio, & per  la  frgnoria  de  i Re  lo 
Trogloditi  ro  pra  popoli  i T rogloditi,iqnali  condcnnati  ad  afpnfiimi  caldi, & fra 

1 gellati  da  perpetui  & diritti  raggi  del  Sole  habitatio  nelle  cauerne,auan-ga~ 

no  di  crudeltà  tutti  gli  altri.  Ora  il  Sole, fecondo  che  gli  guarda  diritto,ò  tor 
Nero  fiume  t0>var‘a  * colori  di  tutti  i popoli  Neri , per  loqual  paefe  corre  il  fiume  Nero  ì 
oggi  Gam-  chiamato  Gambra.Jnnan'zj  à tutti  gli  altri  i Guniti  perfettamente  neri, 

brà.  tfr  che  no  hanno  il  nafo  rincagnato  & aperto, fono  filmati  t più  nobili  di  uoi , 

Guinei  po  - to,&  di  fntte%%e . J Mantmghi  con  animo gencrofo  mantengono  la  fede,et 
poli d' Afri-  ^migliano  il  colori  dell’oliua  matura. I Manincongri  bino  dubbiofa  memo 
Mantinehf  ria, perciocbe  fedelmente  fanno  ciò, che  gli  è commi  jfo;&  quando  la  fermiti 
popoli  d' A gli  viene  à noia,fpcJfe  volte  vendicano  la  fortuna  dello  fiato  loro  con  la  mor 
Frica.  te  de’ padroni.  IGilopi  filmili  a’  carboni  lauat inerbano  odio  delle  buffe ;&  pi 

Manincon-  gri,&  lenti  fi  domeflicano  tardi.  I Zapi  per  infingardaggine  di  fentimeti  èr 
<Fa  frica?1'  corP‘  fono  ‘ Pi"  V,H  di  tUtt‘ aitn  ^ (luett‘  popoli  vano  ogni  art 
Gilop'i  pò-  no  i mercatanti  A fricmi,  Arabi, Cr  Mori  vicini  al  nofiro  mare, in  giufìe  & 
poli.  ordinate  fchierc,  le  quali  fi  chiamano  Car aliane-,  certo  con  granguadagno , 

Zapi  popo  ma  con  alquanto  maggior  pericolo  della  vita;perciocbegiugncndo  ne'  difer 
ti  Arenofi,e  in  luoghi  prini  d'acqua,&  tutti  pieni  di  ferpenti  & di  fiere, fref 
fe  volte  leuatofi  vna  fibbia  molto  fottile  pcrlo  fiato  d'Òfiro,  vi  rimangono 
affogati. Mentre  che  io  fcriueua  quelle  cofe,  Muleaffe  Redi  T unifi  mifera - 
bile,  per  effergli  flati  abbacinatigli  occhi  dalla  crudele  ingiuria  del  fratello, 
'mi  raccotò,comc  una  Carauana  quaft  tutta  d’hiiomini  foggetti al  fuo  Segno, 
non  ha  molto  tempo, corfe  sì  gran  pericolo  per  vnofcompiglio  de'  venti , che 
ipena  d'ogni  dicci  vno  caminatoil  viaggio  di  molti  mefi  fano&faluofi  ri- 
torni 
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tornò  à cafa.T anta  è l’ingordigia  dell'oro  eJr  dell' avorio, ac  quifiado fi  quefle 
cofe  col  cambio  di  mercatanti  e di  pocopreggo,che  la  perdita  poco  meno  cbe 
certa  della  vita  fi  conta  con  lafberanja  incerta  del  guadagno . Ora  i Portu- 
ghefi,bauendo.ogni  anno  con  armate  vittoriofcpaffato  l’atlante,  il  quale  in  Atlante,  og 
Barberia  oggi  ft  chiama  monte  Chiaro  ,&  capo  Ter  de, & l’ifole  Verdi -.lequa  §•  . Monte 
li  alcuni  {limano, che  ftano  l’Efperide;  & entrati  dentro  nel  paefe  de’  Neri , chiaro  * 
hanno  riportai 0 molto  piena  notitia  di  quefìi popoli ipercioche  bino  ripieno 
Portogallo  di  fchiaui  prefi  ,ò  coprati  quitti . Perche  coli  eggi  ado  lariuicra  da 
capo  Perde  à Leuante  voltarono  le  prode  verfo  là,doue  il  mare  entrado  dtn 
tro  magiato  le  riuefia  vn  gra  golfo  fino  all'  i fola  di  S.T omafo;  laquale  prfla 
fiotto  iequattorenuouamhe  è abbaionata, & moli-fiata  da'crocodilli  & fier 
peti, a’  quali  e r ano  dati  àeffer  diuorati  i corpi  de’  dannati, confinati  in  quel- 
la. Ma  i Por  tughe  fi  huomini  dihgctìffimi  nella  cultura, d’infame  & dishabi 
tata  ch’ella  er a, per  la  benigna  temperatura  del  perpetuo  autunno,  faulmcn 
te  l'hanno  fatta  copiofa  di  biade, & sbendate  di  gucchcro.Si  come  noi  reg- 
giamo ejferfi  fatto  conpoca  fatica  di  coloro , che  r’banno  lauorato  ncli’ifolc 
Fortunate,lcquali  oggi  chiamate  le  Canarie  verfo  la  man  delira, dicci  à nu- 
merofono  volte  al  veto  di  Macftro,&  di  Madera  Foci  ali  a vicina  alla  Spa 
gna.Da  quefla  ifola  di  S.T  omafo  nellaqualc  già  crefce  vna  colonia  di  Portu  S.  Tomaio 
ghefi, partendo  piu  armate  l’vna  dietro  all’altra, andarono  à trottare  nuonc  Ilola. 
nationi  per  lungbiffimo  tratto  fino  al  capo  di  Buona  ff>craga;sì  fattamele  pe 
rò  vi fitando j fieni, e i canti  delle  riuierc,  che  no  ordinano  allotanarfi  di  vifta 
dall  armata, fe  no  haueano  meffo  in  terra  unagiufla  bada  d’buomini  armati t 
mafiì marnate  effendo fatti  accorti  per  lafrefca  difgratia  di  Francefco  udirne  Franalo» 
dio  C apitano  dell  ' armata  Indiana  lilquale  effendo infelieiment e fmotatoin  Almedio, 3c 
terra  fiotto  il  capo  di  Buona  fp  trago,  p cenare  à vna fonte, che  egli  haucua  ve  ^ua  mtmc* 
àuto, [ubilo  fu  oppreffo  dalla  furia  d’alcunihuominifaluaticbi,cbe  vfeirono 
fuor  d’vn  bofco;buomo  viramele  indegno  di  quefla  fiiagurafie  no  per  altro, 
f queflofllmenoit’hauedo  fatto  cofc  gradi, no potè  arrcccare  al  Re  [ho  Signo 
re  la  laurea  ac  quifiata  della  vittoria  Jndian enfiai  capo  di  Buona  fpera%a,et 
da  due  liti  del  mare,cbccircoda  verfo  la  parte  di  detto  fi  veggono  gli  Impe - . j. 

rfidelgra  Pretciani,iquali  f paefi  quafi  infiniti, co  certi  cofini  fono  difiinti  / p«tSnnf. 
piu  di  quarat a Regni. Qucfli  Regni  conofciuti,  & chiari  f li  nomi  ,&  perle  • 

lorriccbeggCfbano  i Rcparticolari  differcti  per  lingua,  per  co  fiumi , & per 
color  di  volto ;iquali  pagano  tributi , ò vero  proutfionc  quando  ne  vicnla 
guerra, fervono  tl  Pretei  anni  comefupremo  lor  Signore.  Il  Regno  di  Scena, è Scena  Re- 
flimato nobilijjimofopra  tutti  gli  aitri  per  fertilità  di  terreno,  per  buono  ae-  gno. 
re, et  p ingegni  deglihuomini.il  Rehabita quefio,come principal  Regno  del 
terrcn  natioipcrciocbe  in  effo  ha  parecchi  palaci, & tempii  moltomagnifi- 
chi, et  fcguelo  l’ opportunità  de’  luoghi  berbofi,et  dell’ acque, anticipa  la  com 
modini  di  tante fihierciUquali  l a*  ceni  pugnano, & quando  arde  anco  il  So- 
li K 3 leper 
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U per  di  uerfe  fta^egode  vna  molto  falcifera  temperie!  aere. Perché  quaft 
tutto  l’anno  egli  alloggia  [otto  padiglioni  con  bonorato  apparecchio,  & con 
gran  frequenta  di  corte  finche  non  manchino  i villaggi  Tpcffi , &gli  edifìci 
5 ' ' di  traui  intrecciate ,&  di  mura  di  creta  benifjimo  ordinati, per  alloggiare  co 

~ loro  che  arriuano  qui.  Il  Regno  di  Scena  [otto  il  Polo  antartico  vétiduegra 

' ■ ‘ di, e i fuoi  cofini  fono  lot  ani  dicci  giornate  dalla  vicina  nuicra  del  mare;  & 

lunghi  il  viaggio  di  quindici  giorni  dalle  fonti  del  Nilo . Nel  Paefc  di  Scena 
:i  vna  marauigliofa  douitia  di  tutte  le  cofe,etJ[ecialmete  di  frum?to,&  d'or 
f%o,&  d' ogni  forte  legumi  Ji  com'èapprejjo  di  noi;malc  biade  del  miglio & 
del  panico  vi  crefcono  tanto  alto  {he  auangano  lafìatura  d'vn'buomo  à co- 
. uallo.Nè  quello  terreno  abondante  di  frutti  rifiuta  le  viti, le  quali  abondàtif 

finamente  fanno  vinofienebe  qmui  ordinariamete  traggono  fugo  delle  pere 
& delle  mele  più forti,  laqual  beuida  s’vfa  dal  popolo  più  vile.  Arano, & [è 
minano  tre  volte  l’ anno, <&  battendo  quaft  perpetuo  autuno , s'allegrano  del 
l'abodati%a  d’ogni  forte  di  fruUi.Percioche  qua  fi  tutto  l’anno  no  macano  ne' 
coniti  loro  fichi  ver  dii& fapor  infimi  poponi  .P'eggbfi  quiui  in  tutti  i me  fi  fri 
ue,&  ccci  ver  di. In  tutti  i capi  del  paefc  di  Scena, fi  veggono  mandare  di  he 
filarne  graffo  e minuto  fili  bei  caualli,di  camcli,&  d' afini ;e  fra  l' altre  le  f qua 
Abitimi,  dre  delle  mule  di  fingolar  graderà  & bellezza.  Porci  oche  tutti  gli  Abiffini 
col  qual  nome  vniuerfalmente  fi  chiamano  i Judditi  del  Preteianni, alludono 
grandemente  à pafeere  & domar  mule;pcrche  elle  fon  c oprate  à gra  pregio 
da' Baroni  della  corte  J popoli  di  Scena  auanzano  tutti  gli  Abtfiini  d’afìutia 
d'ingegnosi grauità  di  cofiumi,&  di  leggiadria  di  viucre,e  d'habito  bonora 
: to,&perci'o  molto  fono  in  gratta  del  Principe . Perciocbe  barn  ndo  efii  fauiffi 
I marne  ce  ordinato  la  Repub.  loro, co  tata  equità  di  leggi  gou  emano  i popoli , 
che  off  erti  andò  dihgentemete  l’autorità  del  Principe, ognigindicio  e at 
tione  honorando  il  nome  di  Impegnano  no  altrimeti  che  fanno  i Gftilbuorm 
ni  Veneti  ani  ;appreffo  iquali  la  madia  del  Prccipe  è riucrita  folamcte  / gui 
fa  dell'autorità  diffimulata  ò tolta.  Gli  Sceuani, iquali  fonopofh  algoucrno, 
celebrano  le  felle  ficodo  ilcofiume  noflro  co'medefimi  apparati  di  Cbiefa,& 
qua  fi  con  l’ifUJJc  cerimonie  meficlàdoui  i conditi  de  gli  organi  e delle  mufi « 
cbe;bancdo, enne  dicono  già  molto  lepo  ffo  la  rcligion  Chrifhana , ammae- 
...  firati  da  Bartolamco  ApoUolo,&  da  Filippo  Diacono,  & riceufdo  la  fede 
,o4fi'  *■  Cadace  Reivadefl'  EtUpia.Percioche  efii  fi  battevano  fieni  be  v’aggiungano 
Prctcianni . alcuni  fegni  nella  frate  di  ferro  affoccato;nè  però  bino  in  tutto  fiord atol'v- 
o .*  i . .i  fawga  degli  Ebrei/i  come  quegli  cbefigliono  tagliare  i fputu,e  vn  poco  di 

o c arne  ancora  dalle  parti  vergognofi  dette  dine . Ai a coloro febe  fonopofh  i 

ridere  ragione  (Ji  comcapprèffo  di  noijvfan  la  medefimafenerità  delle  leggi 
punire  i nialfnttori\pciocbe  coloro  che  tramano, e temer ariametc  fi  ribellano 
dalla  r eligi oe,  fono  lapidati  dalcocorfo  di  tutta  la  moltitudine. Et  coloro, che 
itmcr ariamole  trapalano  le  cerimonie, e i fuetti  della  religione  vna  volta  f 
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fa  & fccleratamìte  befltmiano  ilgrandifjimo  iddio, & fuoi  siti, gli  ardono 
vm  inpiax^a.  Nano  per  cofiumedi  dar  legato  l'bomicida  sparenti  delmor 
to, acci  oche, come  à lorpare,fi  vendichino  dell'ingiuria  del  fanone  loro,  al- 
cuni molto  antri  quando  l'hanno  nelle  manico  rìdono  per  ifcbiano  a mere  a 
UMtjtmob  le  PIU  v°lte  da'fuperbi  e crudeli  fono  fatti  morire  con  coni  qua 
htd  di  tormento . A ladri  tragganogli  occhi , & danno  poi  i miferi  ciec  hi  i 
vnpublicofchtauo ninnale  gl,  meni  per  tutti  ipaefi  & regni  lontani , guada 
gnandoilviuere con lacctera,e  col  canto, con  quella  codinone,  che l'vno & 
t altro  i fatto  morire fa  Hanno  più  d'vn  giorno  in  vn  medefimo  luogo.  L'ha, 
uer  vfato  co  fanciulli, laqual  cofahbcramentefipuò  fare  nel  paefe  de'  Mao - 
me  aa  ior  riempe  riputato  appreffo  di  loro  delitto  degno  della  morte , & i 
delitti  mi  non  fono  giudicati  ferodo  il  volere  degl’interpreti  della  legge ferii 
U.  Pere  t oche  alcun,  fono  mejfiin  prigione ,altri  cannati ,òfcopati ,ò  vitupero 
f amente  menati  attorno ,&  rari  fono  affolli  dalle  pene  del  decreto  per  duna-  ■ 

r‘>ePcrP^X°f  aUr*cofa'C cil  bran* lc  noVie  l°ro  con  falerni  viuade,ma 
fottio  e Indonna  fi  poffonò  rifiutare  Vvn  l'altro.Ma 

d,rctTf‘e  akuna  C0fa  deUs  nobiUi  dcl  Pretciannfdel 
d dVMa  corte>dtH' Apparecchio  della  guerra , e de'fuoi 

fa* fu  anc°  del  n afe, mito  del  Nilo, delle  paludi  della  Luna, e di  diuerfafar 

fo  ^ueZ^0^!.0  C?e,f'a  benfittt0  llbcramttc  cW*re  da  chi  io  ho  Le 

'&™*tinon  , filmino  cofefauolo fa, quelle 

u!£lÌf*£rfO^0mtlpn0,  conofciute>e  manifefie, ancor  ch’io  voglia  che 
dt  coloroi,tluali  cerc*do  io  quefle  cofe  con  lunga  & 
hanno  race  orate. Di  quelli  fu  Pietro  Muovo  Ponughe  Pietro  AI- 
jXtnbafcurte  di Roder, go  Limada  Maquinco  portò  delmare  «ro  Porta 
é Mabia  dou’era  annata  l'armata  Indiana  di  Portughefi , per  terra,  e con  §hefc- 

KSISSZflT 

badato  col  dono  d una  croce  d'oro  à Papa  Clemìtejlqua 
metar, giorno  f giorno  di  tutti , viaggi, e attionifue.  Doppo  lui  Pietro  sibiì  Pietro  Abif 

f «r  r endljr,  £ 1 ‘ ^ Ab^m/} t0™  V'^'chcpoffedendo  molte  Un 
J Roma, imparo  beniffimo  lalingua  noflra,  & ad  alcuni 

drLrfrr^U0^7Jmofi  ,ntenò1?  nZMa  A hiffina.Dcdaqual  lingua  farina 
Zìi S * ? UbrÌ  deUafaCra  f^tnraVapJin  RomaJ 

pthglMb, {fim, che  per  diuotione  vengono  di  Gierufaltà  Roma  fagliano  ? 

2TW- ft>'c,almenteZlt  ^biffini, hanno  la  propria  Chiefa  con  la  cafa 
dietro  la  volta  dt  S .Pietro, doue  celebrano  fecondo  ufanra  loro;e  quiui  fona 
mantenuti  alle  ffe fa  del  Papa,  & con  religiofa  bumanitàde ' Prelai  di  corte 
Quello  gran  Re  degl,  biffini, & de’  Neri,ilquale  da'  nofiri  corrottam  enti 

K&  4 idet- 
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Preteianni  è detto  Pretesati,  da'  fuoifi  chiama  Belulgian;  ilquale  è vnfopranotnc  an • 
è chiamato  tico,vfurpato  da' Re  paffuti  iqucflo  nome  figni fica  vita  gioia  d tncompa > abir 
Bclulgian.  ^ wcr//e»r<i,e  di  grondiamo  pretto, ma  colui  ch'oggi  regnaper  proprio  no 
Dauid  Ata  me , fi  chiama  Dauid;  & haperparticolar  fopranome  Atanadidtnghel  ;la 
nadidighel,  y paro[a  yuoi  dire  inclfo  della  vcrginc.Rcgnò  innanzi  à cofluifuo  padre 

Pi  «conni.  HqUaic  per  l'auaritia  fua  non  fu  punto  ingratia  de’  popoli.  Ma  doppo 

lui  fu  fatto  Re  il  figliuolo  molto  fanciullo, hauendo  per  nutrice  Elenafua  ma 
dretlaqualdonna  tlluftre  per  bontà, & per  prudenza, dandogli  lodatijjim  co 
fiumi, moderatiffimamentegouer  nò  tanti  regni  ./figliuoli  di 
dono  a padri  nel  Regno.Etfe  no  vi  fon  figliuoli  mafchi,vn  de  pariti, e tip* 
virtuofo.che  vifia, empie  lafediadel  morto.  Pcrcioche  effi  con  altifiima  no- 
biltà traggono  l'origine  loro  da'  Re  antichiffimi  ; e per  tcftimomo  dell' i fiori* 
fi ritruouala nobiltà  incorrotta  dclfangue reale . Peraocbe appreffo di  loro 
per  publico  inUituto  ,fi  mettono  fedelmente  in  ifcntto  la  memor  ta. delle  cofe 
fatte, e le  perpetue  fuccef ioni  del  [angue  reale  con  tata  diligenza  e religione, 
cbeifopr  atlanti  de'  notai  quando  fabifogno , mofir ano  fuor  degli  "ch,u,la 

memoria  continua  pfa  che  di  mille  anni. Il  Re  quando  è liberato  dall  occupa- 
tioni  delle  facende, tilde  quafi  tutto  il  refio  del  tcpoin  riuolgere  teorie, et  nel 
Vita,&  co-  U [acre  lettere . Perci  oche  appreffo  di  loro,  vi  fono  i libri  del  vecchio  e nono 
fiumi  del  icfiamcnto  con  l'epifiole  di  San  Paolojr  adotti  di  Caldeo  in  lingua  Abtfjma. 
Preteianni.  -^o/a  vn  poco  d'effercitio  di  corpo, et  entra  nel  bagno  ; e poi  co  me 

de  fimo  cofiume, c'hanno  inofiri  Re, magia  fola  àvntauoUn  d 
è coperto  da  tanaglia  ah  una  Mie  un,  paggi  nobili  loeruono,  & 
ni  di  legno  portano  le  uiuande  fa  la  tauolapofta  ,n  altofiequai  vmmidefoiua 
trinciate  in  piccioltpannieri.  Bee  vino  in  vnataz^a  doro/t  in  vn  bicchier 
di  chrifiallovna  forte  di  ceruogia  chiara , laquale  fi  f***^W*t^ 
zucchero.  Me  tauole  di  tutta  la  corte  vanno  vcccUi,epcfei  di  delicati  fimo 
faporejicome  appreffo  di  noi, e di  molta  cacciagione  ancora  d 
Quando  il  Re  mangiagli  fanno  Ugnar  dia  intorno  al  ^di^e  circa  trect, 
togiouani, f celti  di  tutti  i regni  squali  fono  tenuti  ,n  luogo  dtfcrlf\’ed?f 
; fingi. L'armi  loro  fono  Tfiada, pugnale, e partegiana,cfi  coprono  ,1  collo, et  le 

%alconpclled,fiera.OraquattroReillufir i,,qiial,chiamat, per  comanda 

1 _ ..  r : ìa mrt*  rràhitmnhnentecon bonorata copagmaai baro - 
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l’ufcio  della  cucina  al  padiglione  aei 

incontri.  Il  Re  contento  del  defmareferemhe  ei  non  cena, fé  ^r  jmnr  del 
le  feUelìenata  la  randa, fa  menar  dfrro  da  gli  eunuci;  alarne  Remejeqnall 
chiamate  con  la  medefimaconditione,che  i Re  vengono  alla  corte  a corteg- 
giare U moglie  del  Re  Dauid.QueJle  Reine ,per  dargli  piaceuole  trattenne 
tojono  vfate  di  cantore , e danzare  dinanzi  al  Re . Cofiut  piglia  per  mogli 
quattro  figliuole  de'  Re  vicinila  dorme  [ol  con  vna  da  lui  con  cerimonie, et 


D E C 1 M O O T T A V O.  yn 
mólto  fintamente  fyofata,laqttale fehonfa  figlinoli , vn' altra  và  à dormire 
gol  Re. Suole  il  Re  capar  ire  in  publico,co  la  fàccia  coperta  d’un  fottìi faxplet 
to,e  portare  nella  man  diritta  ma  piccioli  croce  d'argento ; et  quado  egli  ca 
unitagli  fon  portate  innari  fette  corone  d' alloro  ,per  altrettante  vittorie, fo. 
pra  baile  molto  lunghe  Je  quali  aitavano  l'ombrella  difeta.Quedi  fono  trofei 
écquiflati  de’,  nemici  vinti. Percioche  quefl'buomo  bellicofo,ilquale  di  conti - 
nuo  effercita  l’armi, muti  e ne  vn'  efferato  gride } e co  effo  difènde  la  matiìÀ 
del  fuo  Imperio  cotra  a3  r libelli, e nemici. Et  fra  gli  altri, in  una  difficile  e peri 
colofa guerra  domò  i Trogloditi  Squali  vfauano  faette  auuelenate;prefe  vi*  Trogloditi 
uo  il  Re  C affante /otto  in  battaglia,  & à lui  come  infame  di  crudeltà , & di  domati  da 
tradimmo  fece  tagliar  la  tefla.CoSlui  regnano  in  quelpaefe , ilquate  è volto  Dauid. 
verfo  la  riuiera  del  me%o  dì  del  mare,chiamataAfo'gambica;laqual  riuiera  Ca^ante 

guarda  dirimpetto  alla  grande  ifola  di  S.  Lorengp.Quejla  contrada  della  ri - Dauid  V*  a 
uieratP  Etiopia-,  è mal fana  & pefìi  lente, per  riffiett  oselle  lagune;  lequaliri-  Mozambl- 
ceuono  le  onde  del  mare, che  crefce  & fcema;e  l’ acque  dolci  mefcolate  co  le  a. 
marine,perleffieffefoci  de’ fiumi, i quali  vi  corrono  dttro.Da  lui  fu  vinto  an 
torà  in  battaglia  e ammalato  vn  Capitano  della  Reina  Betfaga,  laquale pof 
fiede  il  Regno  vicino  al  capo  di  Buona  fpera%a;buomo  terribile  in  guerra  et 
c6tumace;percioche  egli  cotra  il  valore  della  ReinaJcordatc.fi  del  feudo  non  Betfiga 
voleua  pagare  i tributi, e con  iffieffc  correrie  guaflaua  ilpacfe  de’ fedeli ^Con  Rcina* 
quella  medefimafbrga  d’armi  ruppe  talmete  in  guerra  il  Re  di  Manicongro 
Ùqualc  fi  fece  poi  Chrifliano,c  T ermeda  Principe  de’  Neri,  eh’ effi furono  co  . 

tiretti  dare  maggiori  tributi  & oflaggi  al  vincitore, et  hebbe  anco  due  vitto  Tcrmeda 
rie  acquiflate  con  diuerfe  contefe,e  con  di  molto  f angue  cotra  il  Re  Selano . Pricipe  de* 
Colini  è fignore  de’ Mori  Maometani  > iqualigià  molto  tepo  paffarono  del - Ne^- 
l’Arabia  Felice  per  loflrettodel  mar  Rojfoji  ella  terra  ferma  vicina  d'Etio 
pia,à  edificar  colonie. QuesìanationefecÓdo  ilcoSlumedc’  Per  fi  ani  ottima- 
mente fornita  d’arme  e di  cannili  Jalmctc  ogni  dì  va  cref tendo,  & multipli  i 

cain  forge  e numero  cCbuomini,  ch’ella  è di  gran  fpauento  a’  Re  Bernegafo  , d 

& T ignnto\i  quali  hanno  i Regni  loro  fra  il  golfo  £ Arabia,  e’i  fiume  Nilo  , " 

& vbbidifeono  à Dauid.  Imbuti  che  fi  pagano  al  Re  Dauid, fono  di  diuerfe 
forti, fecondo  la  facultd,e  le  ricchezze  de’  Re  foggetti . Peni  oche  alcuni  gli 
danno  oro  fodo,&  altri  metalli, de’ quali  tutti  iabondantela  terra  degli  A- 
biffini;altri  befìiamigroffi  i altri  panni  di fetafodi  lana, co’  quali  quelle  na- 
ti o>u  fi  coprono  dal  bellico  fino  alle  polpe  delle  gambe . Et  altra  di  ciò, alcuni 
dittigli  pagano  quatità  di  diuerfe  biade, & di  fai  canato  per  rittouaglia  del. 
l’effercito;&  alcune  mercatante foraftiere,^j>etierie;e  maffimamentepefe , 
&fcbiaui.Eti più  villani, che  fonoappreffo  ad  alcuni  atpri  bofihi, menando 
alla  corte  vn  certo  numero  di  Leoni  viui,diTigri,e  d’altre  fiereilequah  per 
pigliare  piacere  fi  rinchiudono  in  gabbie  & parchi. Il  Re  da  coloro,  che  fono 
più  lontani , pigliafolpmtte  quelle  febitne  di  fiere, con  le  quali  gli  Abifiini  fi 

veftono 


vcfiono  per  leggiadria, & per  b abito  di  guerra, Ceffcrcito  del  Rcquado  fi  me 
tu  fuori  allaguerra,dimofira  vna  incredibile  moltitudine  di  cauaUena,&di 
fanteria',  i pedoni  la  maggior  parte  vfano  dardi  faette,&  frombe.Ma  la  fot 
legga  fua  è nel  cauallicrc}  ilquale  entra  armato  in  battaglia  co  ma  coraggi 
lunga, che  gli  cuopre  le  cofcic,con  una  celata  aperta,convno  feudo  rotonditi 
con  vna  feimitarra  tortai  con  vna  lancia  da  due  ferri. Coloro  che  non  bino 
celata, portano  in  capo  alcuni  cappelli  roffi,e  pilo  fi , iquali  diangi  vfauanoi 
cattali  ieri  Mamelucchi , appreffoil  Re  del  Cairo  ; egli  [itole  anco  menare  in 
i.'bo!0'  - • battagliagli  Elefanti  con  le  torri, e armati  per  cobattcre.  Ojfemtno  la  mede 
&S  u fi™*  difciplmacTvbbidire,  & d'entrare  in  battaglia, lacuale  è in  vfo  appref 

•*  fo  di  noi.  sldoprano  taburi  di  rame, e fuon  di  trombe  per  infamar  fi  à i obattt 

re,La  vera  e conofciuta  virtù  fra  loro,acquifla  certo  honore&premii,&ta 
x to  più  nobilmente, che  coloro, iquali  valor ofemente  combattono, non  fi  fpauS, 

./J  ...  - tanoper  alcun  pericolo  d’artiglierie, fi  che  non  vengano  molto fretto  à me- 
— > nar  le  mani . Gli  ydbijfini  non  battono  moneta, perch'ella  non  fia  falfificata 
da’  maluagi  ingegni, vfano  nondimeno  quella  che  v’c  portata  di  fuori, ma  fo 
lanrfte  moneta  d’oro  Rampata  con  lettere  sdrabcfibc.OucRi  danari  fi  cbia 
mano  P ardali, e Serafi ,iquali  nè  di  pefo,nè  di  bontà  d’oro  pareggiano  il  duca 
1 to  Venctiano.Vfano  poi  di  dar  la  paga  a’  foldati  con  certi  peggetti  d'oro , &■• 

• . d’ argento, aggi ufiati  à ditterfo  pcfo,et  co  effì  anco  comprano  le  cofe  da  vende 

de  gliAW?  rc  *n  Pia7Xa  • Pn  tHtt0  d Regno  -d biffino  euui  il  Patriarca,  ilquale  ha  ilgo- 
uerno  delle  cofe  tpirituali,0'ba fuprema  auttorità [opra  de' facerdoti, iquali- 
v ? fono  innumcrabilifdiftinti  per  Cbie fe,& per  Monifteri. Egli  vfa  ancora  una 
* ftucri i cen  fura [opra  icoflumiloro,e [comunicai  coturnati, & i corrotti  dal- 

la diritta  difciplinaie  co  l'armi  della  religione  gli  riduce  à tal  partito, che  ab - 
bandonati  & cacciati  daognuno,miferamcte  vengono  meno, e crudelmente 
Barrir  acit-  muoiono  di  dolore  £ di  fumé. Il  Patriarca  col  fuo  fenato,  fa  rcfidUga  nella  cit 
tà,  fedia  del  tà  di  Barrara, laquale  èpofia  in  poggio  molto  aspro  et  pien  di  bof chi, cinta  di 
AMfirto!  PerPetu*  ombracoli  per  potere paffeggiarui  con  molto  diletto.Percioche  i ra- 
* °*  mi  degli  alberi  frondofi  fi  piegano  con  tal  or  dine, & fi  volgono  f opra  in  are a 
che  in  quell’ ardentiffimo  paefe,e  nel  Scic  di  mego  giornonofentono  caldo  ue 
runo;e  quello  che  empie  lagratia  della  frcfcura,fono  inaffiati  ancora  con  falu 
berrime  fontane,  che  quiui  per  ogni  luogo  fono  tirate.  Et  con  quefti  diletti  di 
otio,&  di  reggo,  fàcilmente foflengono  la  duregga  della  vita  impoflagli  per 
logge  facerdotale.il  Patriarca  caua grande  entrate  delle  decime, con  letptali 
anco  s'accompagna  vna  certa  parte  dell' entrate  Reali , con  fognata  dalla  libe  - 
rate  diuotiont  de’  Re  alte  cofe  [acre.  QueRericchegge  difpenfacgli  in  poue- 
rijò4  in  boff  odali, & ne  mantinne  cograue  fpefa  qua  fi  infiniti  monafieri  di 
frati, molti  de’  quali  ne  muda  ogni  anno ,prouededogli  delle  fyefeper  lo  viag 
gioinGicrufalemà  v fitare  quella  fantifima  città,  & à fàrriuerengaal  fé-, 
palerò  di  Chrifio,accioche  fiano  riportati  nella  patria  manifefii,et  certi  amfi\ 


dec  mar  o o r.  v o 

■itile  cofeChriftianè.L’ altre  ricchezze  eh' aitavano  al  Patriarca, quddo  egU 
muore, ritornano  al  fi  fio  Reale, e dapoi  fiato  filane  fluitino  ,y incìdo  fi  il  par 
■ li*0**'  elegge fucceff tre  il  più  virtuofo  di  tutti.Coftui  viue  caframente , come 
che  a'facerdoti  fila  lecito  tor  moglieima  no  però  più  d'viia  voltaXfra  fintar  Nj|0  ^ 
no  al  nafiimcto  del  Nilo  fkeedone  io  luga  interrogationc  ,ritrouano  che  nel  nafciwéto. 
Regno  Gogtano,t  fittale  da  quel  di  Sceuafi  diftede  ver/o  il  Polo  Antartico , 
y’ è magra  rannata  d'alti  fimi  moti, molto  più  alta  del  Caucafo, dell'  sitia- 
te di  quefte  nottre  sltpi  d’ Europa. I cui  gioghi  coperti  da  perpetue  netti, e Monti  delta 
intirizzate  di  ghiaccio, pare  eh' arri  nano  alle  nuuole , & cbcfofrtgano  ilete  Luna' 
lo.  I luoghi  di  mero, e i baffi  di  afte  Sparito  fi  balze  fino  rettiti  da  foìtiffimi 
hofibi  d altiffimi  alberi,  fiuai  luoghi  nopottdo  andanti  gli  b uomini  fino  ta 
‘ne  & conili  di  fiere,&  di  beftie  d‘ ogni  forte  . Perciocbe fino  tutti  pieni  di 
Leoni  cornatici  pater  e, di  tigri, d'or  fi, e di  porci  cignali  ; & nelheampagne 
che  fono  fitto  le  radici  de'mòti,vifràzano  le  madre  de  gli  eie  fanti . Dicono 
ancoragli  habitatori  del  Regno  Gogiano,ckein  quefte  valli  vi  nafiono  dra-  ..  , 
goni  co  l’ali, iquali  co'piedicome  le  acche caminano  fiora  laterrai&cbe  qui  G,ra<”>ch’a 
nifi  truoua  la  Camelopardali , laquale  deùnofrri  è chiamata  la  Giraffajbegià  jo^rdaD™6 
vna  volta  fu  veduta  in  fioreza,p  gratin  del  Gra  Soldano;  r finale  l’haueua  doue  fi  rii 
madata  a donare  à Lorezp  de' Medici.  Jimedefimo  dicono  del  Aionicero- t,uoua- 
te,i  finale  animale  chiamato  da’nottri  Liocorno  della  gradezTAà'vn  polle-  LioI)COino* 
dro,di  color  di  cenere  sol  collo, cóle  come, co  la  barba  di  becco.  Ha  lafrote  or 
matad’vn  corno  di  due  bracciali  fiuai  corno  // feto , & bidco  come  d’auoria 
& dìfrmto  co  pallidi  canalr,dicefi  ch'è  di  marauigliofa  virtù  à spegnere , & 
ammorzarci  veleni. Perciocbe  effi  affermano, che qfto  animale mefioui  detto  • 
il  corno, e agitatolo  f l’acqua  purga  lefontane,p  poter  bere finr*  pericolo , 
fi  quiui  panciuta  kauc fiero  beuuto  di  lui  beftie  veleno  fi.  Dicono  an- 

l ora, che  afro  corno  nò  fi  può  trarre  alt  animale, mttr e ch’egli  è vino, no  poti 
do  egli  cjjcr  prtfi  p alcuno  aguato, elicgli  fia  fatto. Ma  nódimeno,cbc’lcor 
no  caduto  dafifrefio  fi  truoua, ne'difirti,  fi  come  veggiamo  accadere  ne’cer- 
ui,iquai  p li  difetti  dell  a vecchiezza  rinouadolo  la  natura  fi  spogliano  il  cor 
ito  ve:chio,&  lo  lafiiano  a'cacciatori.Dicono  che  quefro  corno pnftofullt  ta 
noie  de' Signorile  v'i  qualche  relenotnefio  nelle  viuadc, [libito  madato  fuo  ■-  * 

rrvn  marauighofi [udore fio fuole  mamfifrareà  coloro  che  fonquiui.Diqfli 
n ho  io  veduto  due  lunghi  due  braccia  l’vno,&groffi  quafì  come  un  braccio,  ‘ cl 

il  primo  in  Pi  negl  acquale  la  Signoria  madò  poi  À donare  » Solimi  Signor 
del  tirchi  ;l' altro  quafi  d'cgualgródezz*,ma  tagliata  la  pura  legato  in  vna 
bafe  d argeton  finale  PapaClemttc,qh  andò  àMar figlia, lo  portò  p un  fingo 
‘hr  dono  al  Re  France fio.  Maio  non  veglio  già  affermar  e d’intorno  alla  [or 
Z^  di  cofigran  dote, ch’è  in  quetto  animale, nitte  più  oltradi  quello, che  la  fi 
mapublicaperfiade  à coloro  chela  credono;p cicche nefiuno  degli  autori an 
ti  cbi,cheiohajbia  lctto,ccccttoIlianoGrcco;bafcrittonulladi  quefta  mar  a 
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ttigliofa  Mirti  del  liocorno.  Da  quelle  a/priffìme  tr fmi furate  bal%e,  le  quali 
da  gli  fcrittori  de'paefi  fi  chiamano  i monti  della  Luna, con  frequcte,&  co 
piofa  vena  efcono  le  fonti  del  Nilo, in  vn  luogo  gradementeripofto;  ilquale 
in  lingua  Abifima  fi  chiama  Beth,cioè  diferto.  Da  quefle font iinumer abili 
fumicela  bora  diéj>erfi,hora  raccolti  infime  per  gli  fpatij  del  Regno  Cogiti- 
no,traboccano  in  vn*  palude  d'acqua  dolce,laquale  è la  maggior  di  gran  li* 
ga,chc  fa  in  tutto'l  mondo . Quella  palude  fi  chiama  Safa , & con  fpatiofe 
riuiere  tocca  tre  Regni  ;&  coptamente  gli fa  douitiof,&  pieni  d’vnagraf 
fa  pefcagione,cioi  il  Gogiano,il  Begbcmedro,  ch'èdal  leuar  del  Sole , & dà 
Ponente  il  Dambaio . hi  quella  palude  fono  più  di  venti  ifole  popolate 
d'habitatori,&  h abitate  con  molti  edifici, nelle  quali  fi  veggono  Chiefc  con 
torri , & belli  montflcri  d'huomini  rcligiofi;  pcrciocbe  molti  per  ragion 
di  religione , & di  otio  ripofato  ,fi  ritirano  in  quelle  ifole  fuor  della  prattita 
delle  cofr  del  mondo,  & lungi  dalla  conuerfatione  della  moltitudine  fecola- 
re  . Vna  più  che  P altre  maggiore , & più  forte , è f erbata  dal  Re  per  prigio- 
ne,nella  quale  egli  è vfatodi  confinare  i mal  fattori, & r libelli.  Fuor  di  que - 
fta  cofigran  palude,  tfte  il  Nilo  prima  piaceuole,poi  veloce  & precipito fo  ; 
& condiuerfi giri  & volte  corteggiando  ilpaefide'Neri,con  infolentccor- 
fo  Jpegga  il  Regno  Gogiano,&  poi  l' Amar  ano, nè  in  alcun  luogoèrijlretto 
da  rine  jin  che  egli  flr angolato  dalle  flrette  foci  delle  bolge, e adirato  jton  uie 
ne  à sboccare  alle  Catarattc,lequali  dagli  antichi  fono  chiamate  Catadupe, 
Quindi  poi  allargato, & raccolto  in  più  largo  letto, fi  fa  più  piaceuole,&più 
dijfu/os&pcr  volte  grandi, & per  guado  fi  fieni  non  f apportando  natagli  giu 
gne  all' /fola  di  Meroe.  Quella  ifola  è maggiore  dell' Inghilterra, e in  offa  fi - 
gnoreggiano  tre  Re  diflinti  di  confini  ;iquali  ffiefio  fanno  guerra  fra  loro . Il 
maggior  di  grandezza  fra  loro  è Afaomctano,&  dellafiirpc  de' Mori. Il  fe- 
condo con  l'adorargli  idoli,  co'coflumi,&col  colore,confrffa  d'efftre  del  fan 
gue  de'Neri.  L'vltimo  è della  nationc  degli  Abijfmi  Cbnjìiand,  & vbbidi- 
fie  à Dauid.Ora  et  mi  parrebbe  certo  cofa  ambitiofa,  à dimoflrationc  de  gli 
ftudi fiottili, h auere  ardire  di  ragionare,et,fdur  le  cagioni  degli  accrefit  imeti 
del  Nilo, dopai  che  quefile  cofic  bino  già  molto  prima  con  fatica , à mio  giudi 
ciò  vana, esercitato  gli  ingegni  degli  illusiti  Greci, & parimente  de'  noftri. 
Pcrciocbe, chi  è fiato  colui, ilquale  h abbia  /peculato  i fiecreti  ò della  natura, è 
del  cielo  & della  terra,!  quali  per  vna  certa  ragione  fono  aficofit  àgli  buomi- 
ni  cur  iofitl  Quale  è flato  colui,c'babbia  veduto  quelle  caucrne  grandi, che  fo- 
no nelle  vi  fiere  della  terra, ancor  a ch'egli  hauefiegli  occhi  di  fmifurato  inge 
gnotle  quai  cauernc  perpetuamele  ingbiottifiono,e  tirano  in  fi  tutti  i mari, 
t quali  per  tanto  /patio  di  tempo, & co  l’entrarui  tanti  fiumi  non  crefiono  in 
luogo  alcuno}  Et  chi  finalmente  co  certa  ragione  haconofiiuto  le  mifutedel 
le grotte  fottcrr a;le quai  quódo  fon  piene, tutta  la  mafia  dell'acqua  chefoura- 
uan  za, per  le febiene  de  monti  fi  ributta  nell’aperto  cielo  t ciò  con  otti- 
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ma  fede  della  naturajlaquale  co  continua  dtfpcfat  ione  tato  refiituifee,  quato 
ha  riceuuto.  Veramite  che  noi  no  ci  ricordiamo  dell' infermità  nojlr annido 
con  fuperba  uanità  d'ingegni  ffeculiamo  quefle  cofe;la  onde  ben  pojjiamo  og 
gimai  vergognarci, d'hauer  con  tante  vigilie  & fpefe acquiate  tutto  quefio 
nome  della  fiicnxa  delle  cofe, poiché  deputando  conferiamo  difaper  cofi  po 
che  cofe,&  di  dubitare  di  ctajcuna. Magli  Abijfini per  certe  congetture  ten 
gono  ben  quefio  per  vero,  cbe'l  Allo  ogni  anno  crefca  per  le  neui  che  fi  ttrng 
gono,&  che  per  la  qualità  del  freddo  ,c  del  caldoffecùdo  che  la  natura  baco  * 

piaciuto, & comadato ydiucrf amente  crefca  & trabocchi  ; perche  effi,&  con 
qualche  ragione  credono,  che  fatto' l circolo  del  Capricorno  quella  cotrada  fi  a 
attretta,&  abbruciata  dagradifiimi  caldi , fotte  laquale  è vna  balga  di  tati 
monti  carichi  di  neucjaqualcdd  capo  al  Allo  quado  ei  nafte. Percioche  cofi  ’ • ■ ’ 

mil  ragione, non  altrimenti  che  appreffo  di  noi  nel  folflitio  della  Hate, quado 
il  Sole  arde  ogni  cofa,cofi  vogliono, che  per  la  dimora, e fpatio  di  molti  gior- 
ni,fi  faccianogli  accrefcimtti  del  fiume  in  Egitto  Squali  nel  fccrctofuo,ò  lic 
ti,ò  tri/li  la  natura  fyeff  ? matrigna, e fpeff 1 madre, porta  nella  terra  d’Egitto. 

Aell’Jfola  di  Meroe,  laquale  nella  lingua  de  gli  habitat  ori  fi  chiama  Àaule - 
baie, cioè  madre  dì ottimi por  tifi ano  apparecchiate  armate  di  burchi  gradi , 
li  quali  portano  giù  à feconda  per  lo  fiume  i pellegrini, e i /bratti  eri,  i quali  la 
/ciano  il  viaggio  per  terra, al  Cairo  & in  Aleffandria . Da  Meroe  effendofi 
nauicato  intorno  à quindici  giorni  fi  truoua  la  città  di  Siene , fitmofa  per  le  Siene  enti, 
cane  degli  obelifchi , & celebrata  da’  ver  fi  de’  Poeti  ; iquali  fir  tuono, che  in  °og'  G ua- 
queftacittài  raggi  delSole  uenedo  già  diritto, no  fanno  ombrai  neffunapar  8^era* 
te.Quefia  città  è primipio  del  regno  d’Egitto, e oggi  fi  chiama  Guaghera.Da 
Siene  poi  il  Allo  fi  nauicaficunjjimamentc &gU  Egitti;, et  Arabi  h abitano  • 

su  Ìvna,&  l’altra  riua]i quali f ormfeono  1 paffeggìeri  di  diucrfe  forti  di  vit- 
touaglie.il  Ailo  è chiamato  da  quefle  nationi  Abbaimi, ctoc  padre  de' fiumi.  Ni,°  > °gg» 
Perciochedoppo  vn  lungo  e torto  corfo , egli /farge  tutta  la  m affa  dell’  acque  AbbaJlulS- 
fue  in  molte  cornafiequah  vano  al  Cairo, & in  Alcffandria,  & fi  ritengono 
nelle  foci  di  Canopo, et  di  Dami  at  a. Quiido  io  apparecchiauadi  dar  fuori  que 
ftecofe,vPne  la  nuoua  vera, come  il  Re  Dfuid  era  morto, bautido  rtgnato  vt  Dauid  Pre- 
tifette  anni  fuor  di  tutela  della  madre  ;&  effendone  viffo  olirà  quotala  otto,  «'anni,  fua 
Qiiefto  Re  fu  d'ingegno  molto  pio,  & accomodato  à far  ogn'tmprefa  diguer  ”!0rtcA  >° 
ra  & dì  pace, e anco  ottimamfce  ammaefirato  nelle  lettere, fi  no  alla  cognitio  ' ’ 
ne  deli’/ftrologia. Di  ttatura  di  corpo  fu  melano, di  uolto  tondo, et  del  colore 
dì  vna  mela  cotogna  arroflitafotto  la  ceneremo  occhi  uiui,c  con  capelli  no  in 
tutto  arricciati, fecondo  il  coftume  de’ Aeri;  come  fi  può  vedere  dalfno  vero 
ritr atto, tlquale  è appreffo  di  noi.  Hebbe  quattro  figliuoli  mafihi,e  cinque  fe 
mine  d’vna  moglie  fola, de’ quali  il  maggior  di  tepo  infelicemente  perde  ma 
battagliamone  cifu  rotto  -, quando  frettolofamcr.tc  rinouata  lagucrra,  venu- 
to alle  mani  col  Re  Sciano grauiffimo  fuo  nemico, ofeurò  le  p affate  vittorie  . 
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percoffo  duque  di  queflafcritajne  prefe  gradiamo  dolore , e quindi  uria  fibre 
Cladio  Pre  laquale  lungo  tfyo  no  fi  potè  reggere.il  ficodo  figliuolo  chiamato  Cladio,heb 
tciannc.  be  il  regno, ilquaie  rifatto  l'effercito  felicemente  cobattendo  con  Sciano ,pri 

ma  che paflaffi  l'anno, vendicò  lamorte  delfratcllo,& l'ingiuriadcl  padre. 
f eff,mjn  r torniamo  oggimai  li  onde  ci  partimmo.  A queflo  modo  duque  Selim , 

U lunaria.  £ome  raccotltat0}j„f,gnorjtofi  per  terra, & fcr  mare  di  tutte  leprouincie 

de’  nemici, d’intorno  a'  calendi  di  Luglio ,à  fecoda  del  fiume  nauicò  in  Alef- 
Curtoglo  fandria, fedendo  al  goucrno  della  fnfia  delSignoreCurtoglo  Alicarnajfeojk 
Alicarnaf-  mofifiimo  corfale,acciocbc  egli  vedeffi  l’armata  di  Coflatinopoli,  laqual  era 
fcocorfale.  arriua(a  fo  quei  giorni.  Laquale  poi  c’hcbbcvifitata,& diligcntemeteguar 
dato  le  mura  della  città,&  la  rocca  del  Faro, fi  ritornò  al  Cairo. In  queflo  me 
Mamaluc-  70  i Mamalucchi  j quali  erano  prigioni  in  Aleffandria,per  comcfjion  di  Se- 
chi tagliati  Um  furon  tutti  tagliati  à pe^gi,sn  le  porte  della  prigione.  Et  anco  le  famiglie 
à pezzi.  jegif  Egjtttj , quelle  eh' erano  più  ricche , e più  nobili  di  {angue,  à numero  di 

più  di  cinquccfto furono  madate  ad  habitare  in  Coflatinopoli:&  quiuifu  c 6 
dotta  ancora  sù  nani  da  nolo,  una  gr a moltitudine  di  done, e di  fune  tulli  della 
Selim  fpo-  raxja  de'  Mamaluc  chi.  Ma  oltra  i tefori,  & le  ricchezze  reali , egli  raunò 
giu  I Egit-  nfi['arrna(a  ipublichi,&  priuati  ornamenti  di  quella  città  riccbiffima , con 
bene*.  °^m  tanta  ingordigia, & auaritia  di  rubbare, che  fino  a'  marmi  lauorati  di  bcllifji 
mo  lauoro,ò  lodati  per  diuerfità  di  colore, con  gride  odio  del  vincitore  erano 
: canati  fuor  delle  mura. Et  non  molto  dapoi  con  fuogjran  diletto,  flette  à ve- 

dere  il  traboccammo  del  fiume,  ilquale  con  la  piena  dell' acque  haucua  allaga 
to  le  campagne  vicine  .talché  curiofamente  cercò  d’intendere  dagli  huomini 
' vecchi  del  paefi  le  mifure,&  i modi  di  tutto  il  fiume  quado  egli  cfce.Percic- 
che  le  diuer fi  piene, le  quali  fi  conofcono  à certi  fegni  di  mifurafignifican  cb‘ 
egli  ha  da  effere  horagrandiflima  abondà,ga,bora  crude l fàme,&  talbora  fo- 
li, • lamente  certa  ficureiga  contra  il  di [agio, quado  l'impcriofo  & infolcnt efiu 

" me  traboccando  con  benigna  ò crudel furia , bora  tanto  coptamente  allaga 

certi  tratti  di  campagne,  che  tardi  viene  à partirfi  fra  lo  fyatio  dei  {emittore , 
alcuni  altri  lentamente  et fcarfamente bagna  folamcnte  d’ vna  ruggiadaleg - 
gera,con  fogno  di  certa  carefti a, appena  hauendo  bagnata  la  poluere  : doue  il 
fiume  variando  mena  fico  quefla  conditione,chegli  Egittif  allora  fi  flitnano 
douere  effere  ricchi, quando  il  Nilo  trabocca  tepcrato,e piaccuole  J :nja  cre- 
Caierbeio  fferenjpOCo,tiè  troppo. Hauendo  egli  duque  diligentemente intefo  qucfleco 
SdcU'Eeit  fijrifolutdofi  di  voler  ritornar  in  Soria,plenuoueche  v 'erano  della  venuta 
to.  & d’J/maele  nel  paefe  di  piarbecca,pofìo  p fidio  di  T urchi  nel  Cairo, lafciò  C a- 
Iun*  bafeià  ierbeio  algouerno  di  tutto  l'Egitto.  Laqual  cofa  turbò  fuor  di  modo  Junusba 
turbato  per  fcjd,Hqual  era  accefo  della  fberà’ga  di  qll‘boncrc,&  da  giu  fio  defiderio.  Pcr- 
nó  CQ^crrp'  cioche  co  fi  ni  morto  Sinambafcià  infuperbito  parte  pt  r lafua  virtù , & per 
tor^ddTE-  lepruoue  fatte, & parte  ancora  per  lofrefco  pericolo  dilla  vita, non  potendo 
citto.  comportare, che  neffuno  lo  pareggi  affi  di  dignità àgiudicio  di  Selim,&  d e' 
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foldatiji  Rimana, che  non  vifofe  rinufo  altri, che  egli  folo  fra  tutti  gli  altri 
amici,&  C api  tatti  fuoi,à  cui  doue/fe  ritornare  la  fornata  delgouerno.Nè  sj li 
mane ana  ilfauor  de’ faldati ;pcrciochc  fubito  che  egli  guarì  della ferita  Sfa- 
cendo egli  ogni  dì  cornuti  ,(juafi  con  tyefa  reale  a' primi, & par  unente  a’ priua 
tifoldati  nella  fupcrbifjima  cafadel  Di adoro , laquale  s’bauea  vfurpato  nella 
rittoria  più  toflo  che  riceuuta  in  dono  da  Selim;co' quali  cottiti  s'acquifìano 
moltogli  animi  de'foldati;  & tyefc  volte  volontariamente à tutti  donando 
bei  cannili, honorcttoli [chiatti, vcflimcnti,vaft,&  arme  ,s' acqui  fio  tata  vra- 
tia^bcniuolenjaychaiicdo  egli  à ire  per  ufanga  in  rocca  al  Signore, haue- 
Mafeco  vnagrandifima,&  honoratiffima  compagnia;&  per  lo  popolo  tutti 
gli  prometteuano  ilgouerno  dell' Egitto. Tutte  queflc  cofe  off,  n tettano  mol- 
to  l'animo  di  Sehm;, percioche.fi  come  quel  ch'era facilmétefofbettofo, et  cru 
deleper  la  paura, egli  haueua  anco  inuidia  alle  virtù  grandi  Uequali  arrocca 
ua  no  fec  o troppo  splendore, & troppa  griderà. Ora  effondo  dato  ,1  gouerno 
dCaitrbeio.Iunusbafcid  vinto  dalla  vergogna, ,&  dal  dolore,  fi  come  quegli 
che  co  animo  fuperbo  non  potea [apportare  l'ingiuria,  fingedo  infermità  del 
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corpo, quella  che  era  dell  animo  trauagliato, flette  alcuni  giorni , che  no  vfcì 
di  cafai^r  e/fendo  ogni  volta  più  tormétato,&  dalla  [ita  ingiuria , & daWho 
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nore  del  traditore, non  poteua  anco  raffrenar  la  lingua . Ora  attenne,  che  ef- 
fondo tto  Caierbcio  per  fare  il  debito  fuoàvifitar lo, &cofi  da  mero  dì, bau? 
do  con  famigliarità  militare  per  trarfi  la  fetc, fecondo  l'vfan  ra  degli  Evittu 
beuuto  vnpocod  acquafrcfcacol  zucchero, poco  dapoifu  affatilo  dagrauìfii 
J'  deri  di  corpo , falcile  moUi  credettero, ch'egli  {offe fiato  auuelenatoda 
/unusbafc,a;& ducano  eh  egli  crafc  Spato  per  l'aiuto  d' vn  fi  curi  fimo  latto 
riaro.  Ilqualfofpetto  non  fi  sàfefofcfalf ì,ma  però  molto  più  adetro  ch’altri 
non  crederebbe, entrò  nell  animo  di  Selim;ilquale  già  poco  tnnanV  banca  in  Iunu(V# 
ff  cune famiglie d'Egttij  di  quelle , eh' erano  comandate cìi'andafe- 
ad  h abitare  a Coflatinopoli.con  di  molti  danari  baueuano  ottenuto  da  Iu  Di 
nusbafcta.fpcrciocb'cgh  haueua  la  cura  di  queflaimprefajdipoterefecura- 
mentereflMrenel  Cairo  lor  patria.  DouegU  tnuidiofi,&  Uff, e mottrauano 
r,r/egm  deU  aHmU*ii ^.perche  egli  con  l'entrate  di  quella  nuoua ga- 
MlaJjonw at amente foflcncua  quelle  ^fercoli .ch'egli  non  ùoteiu  compor- 
tarecon  le  paghe  pr, nate.  Perche  e fendo  indurate  quelle  ‘cofe  àf cornargli 
ag  atia.cb  egli  banca  col  Signore , vi  s'aggiunfe  anco  vn'altro  drlittod’in- 
ganno  odi  negligenza  ; & ciò  fygnendolo  il  dettino  gli  affettò  la  morte . 

Percioche  S ehm, fi  come  fogliano  fare  i Re.iquali  dtf  mutando , per  punire  i 
primi  coprendo  qualche  tempo  la  colera,  fono  vfati  d'affettare  l'oc  cafone  di 
qualche  nuouo  delitto,  oferuando  le  parole  e i fatti  di  lui,  lo  perfeguitaua  c6 
animo  nemco.&.puiflo.Pcrche  pochi giorni  innàri, che  fi  publicafela  nuo 
ua  certa  dell  andata  dclsignorcin  Sor,  a,i  faldati  jqual,  fi  lafciauano  1 gnor 
ia  al  Ca.ro, allegando  la  militia  lontana,!  pericoli  maggiorici  le  fatiche  dtt 
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rate,domandauano  che  gli  foffc  accrefiiuta  la  paga.  Et  ciò  {acìlmv  te  hauca 
lor  conceffo  Sdirti , bauendo  rifletto  delle febiere , & baueua  comandato  a 
luìiMÒafcià , che  fi  aggiugnejfe  quella  fornma  alle  ragioni  antiche  ne'  libri 
dell  efferato.  Ma  egli  precipitoso  p pa^ia,  no  riferì  a teforieri  neffuna  di 
quelle  cofe  c'baneua  comodato  il  Signore ,accioche  i foldati, fi  veni  nano  in- 
giunti di  maggior  paga  lor  pmcffajncominciaffero  bauer  in  odio, et  a fpre ^ 
-gare  Caierbeio, come  autore  di  quella  ingiuria;  & per  ciò  lo  Rato  del  Cairo 
p ammutinammo  de  faldati  andajfe  fottofopra.Onde  Selim,biafimato  il  pri 
ma  cofigliojin  cabio  d‘  vno  firawcro;ilquale  manifefiaméte  era  odiato  da  gli 
Egittijfficomc  qucic'baueuanofrefia  memoria  del fuovituperofiffimo  tradi 
metOyC'L  cui  gouerno  mal  volétieri  era  fopportato  da'foldati  vecchi, fojfe  co 
fi  retto  mettere  vn'buomo  T ureo  à gouernare  il  paefe,cbe  no  era  fermo.  Ma 
tutte  quelle  cofc,percioche  i maluagi  configli  fanno  f libito  catti  ha  ri  ufi  ita  , 
rinfilano  aitrametc  di  quello  ch’egli  baueua  di  figliata  nell’animo  fuo  infer 
Soldati  mo.  Pcrchc,comefu  partito  il  Signore, & approdando  fi  di  già  à GicrufalE, . 
Turchi  am  , f0ij3tl  del  Cairo, perciocb'erauenuto  ilgiorno  ordinato  à riceuere  la  pagat 
Cairo  2 & n°  offendo  loro  pagato  altro  che  la  fornma  vecchia,mojfi  dalla  ditbonrfià 
della  cofa  incominciarono  molto  più  apertaméce,&  con  maggior  violenta, 
ebe  luimsbafiià  no  s' baueua penfato,à  brauare,&  minacciarci  teforieri, et 
Caierbeio  pudicamente  ancora  à dir  male  di  Caicrbeio.Percb’egli  (pausato  da  quelle 
fpauenrato  voci, fi  come  quegli  che  no  baueua  ancora  la  pratica  (Lc'T ùrebi,  infume  cri , 
per  Jo  am-  teforieri  fi  feufaua  apprcfi'o  de'foldati  t&bunulmente  gli  pregaua,  che  tiocofi 
mutmamen  à furia  à credere  alcun  male  di  lui  ; che  acchetati  gli  animi  loro  dalia 

chi.  * colera  voleff ero  intendere  la  cofa;&  ch'egli  volentieri  baierebbe  fopportato 
da  loro  ogni  ajpriffimo  gafiigofefi  truouaua  chefifoffefattacofaaUuruper 
. fuo  inganno, ò tralafiiatapcr  maliria  di  lui. Ma  il fine  di  qiicfla  differita  fu 

tale, mentre  che  Caierbeio,  e i teforieri  s' affrettatalo  di  fihifiire  il  foretto, 
e'I  pericolo, e i foldati  di  conofiere  l’inganno  per  vendicarfi  dell’ingiuria  fu 
' tono  madati  stmbafciatori  à Sclim;llquale  non  era  ancora  vfcito  del  paefe 
della  Gtudea.Gli  simbafiiatori  bauendo  prejlamente fatto  quel  vi  aggio, ag 
giungedo  l'effercito  fopra  Lari/fa  dt'Pale{lini,toJlo  che  ri  Ih  Obero  la  i omodi 
tà,raccot. trono  per  ordine  al  Signorc,&  le  querela  dc’foldati,&  lafollecitu 
dine  di  Caierbeio  ,&  de' te  forieri  in  leuar  loro  il  f off  etto  dcll’mgdno.Laqual 
Seliin  adira  cofa  turbò  fi  gran  deméte  co  nuoui /limoli  d'ira  l’animo  di  Schm,  ilquale  era 
to  cótra  Iu-  anco  alterato  per  altre  offefi,che  J libito  comandò, che  Iuntttbqfcià  fojfe  fifa- 
nusbafdà.  fiimt0  à dir  la  ragion  fua.CofluiJbéchefofie  tutto  fma)  rito  in  volto , per  li f 
cofcien'ga  della  colpa, & per  la  fuprema  paura,&  vedeffe  ccrtifjimifigni  d$ 
crudeltà  nel  volto  del  Signore  adirato ; nodi  meno  con  grande  animo  rifpofi , 
ch’egli  non  hauca  vietatole  non  fi  fojfe  accrcfiiuta  lapaga  de’ foldati  cotfc 
quello, ch’egli  baueua  comandato ,nè  co  inganno, per  volere  ritener  fi  i dana- 
ri f fi, né  affine  di  farne  acqui  fi  are  qualche  odio  àgli  altri ; ma  ihe  ciò  s’era 

fatto 
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fatto  con  ottima  ragione, per  riarmi  are  le  pullicbe  entrate, offendo  fi  confu 
mata  mcredibiiquantità  di  danari  ni  Ile  guerre  pa/fate;& già comma  adoft 
eLrdircnuoui  mouimenti digucrre  dalla  Pcrfia,iquali auuert mano, cbc fi  do, 
ucfie  rijparmiare  le  tj>cfe  non  necejfanc . Et  che  per  lo  contrario  i faldati , i- 
quah  eran  o dinotati  riccbijjimi  per  la  preda,  e in  quella  fcrtiliffitm  città  pof. 
fedeuanole  cafe,&  le  poffeffmm  de'  Mamaluccbi  ,&crano  mantenuti  con  le\ 
f ac  ulta  de  gli  Egitti), & riceucuano  maggiore  e più  graffa  paga, che  f ah  un 
tempo  mai  bauejftro  anco  bauuto  da  altro  Signore  di  cafa  Otomanajhaureb 
ber  o potuto  fopportare  con  animo  molto  quieto  quel  cafa,  d'effer  trattati  po\ 
co  meno  che  liberalmente,. { e non  fi  foffero  fogliati  affatto  d'ogni  mode/l  la; 

& che  i Signori  jqvali  perguerra,& per  pace  yfauano  perpetua  liberalità, 
ver  fai  faldati, denotano  quaUbe  volta  ricercar  daloro  per  difiiplina la  tem 
perniila  dell'animo  ;acciocbe , mentre  che  ogn'vno  prillato  attende  al  [no.  - ; 

guadagno, non  vengano  poi  a màcare  in  p ubino  le  ricchezze  per  fopportare. 
le  fpefe  maggiorìipercioche  ncciffarfawente  le  guerre  tirano  (eco  altre  gucr* 
re.Conciofia  cofa,cbe  nrffungrandifsimofignore  ò per  virtù,ò  per  fortuna, 
non  fece  mai  cofe  bonorate  mgncrra,fe  effendo  egli  coptamente  fornito  di. 
tutte  le  ottime  arti, gli  fono  mandati  i danari, iquaii  fonopropri  inanimen- 
ti. delle  guerre.  Mentre  (b'egli  diieua  queSleparole,Sehm  tutto  pieno  di  vi 
detta  & terribile, non  lafciò  dir  più  oltra  ipercbcfel’accufato  con  più  lun- 
g<T  ragionamento  hqutjfe  raccontalo  i meriti  è i fcnugi,cbcgiàghhaueua 
fitto  alla  guerra, s'baurebfic  in  ogni  modo  procace  iato,  chi  baierebbe  pre-  jvforce  di  I« 
getto  per  lui  di  quei , eh' erano  più  famigliar i del  Signore;  ma  fubito  coman-  nusbafcià. 
dòjchcfoffe  ammazzato  alla prefimafua  ;aggiugnendo,cbe  con  lo  effempio 
di  quello  infolsnrifiimofchiauogh  alni  cb’arrogantcmétc  volcuano  dar  leg 
geal  Signore, per  l'aucnirc fi  farebbero  ricordati  deU'vfftcio,&  della  condi - 
tion  loro.  Dicefi,che  a faldati  con  odio grande  di  Sehm  grandemente  dolfe 
della  miferabil  morte  di  quello  buomo  illuiìre.  Pcrcioch’egh,  oltra  il  fuofin-, 
golar  valorc,&  tante  volte  con  fuagrà gloria  conofciuto  in  tutte  le  guerre, 
s'b.tueu*  acqmfiato  t futa  gratta  & riputa:  ione  appre/fo  d' ogn'vno  cogli  or 
tifici)  dclfuo  ingegno  Greco, cu  laprtfenza  del  volto, con  l'eloquenza  mili- 
tare,& con  lo  {picador  della  vitalbe  non  era  neffuno  nell' esercito,  ilqualc 
non  confejfaffe  d'effergliobligato,&  tenuto  in  qualche  parte;  & chcnÒbio  * 

fìmaffe  la  crudeltà  del  Signore  .Perciocbe  fi  ricordauano,cbecon  frettolofa 
crudeltà  egli  baucua fatto  ammazzare  Mufiafà, chiamato  perfopranome  il  T 

Calogero, buomo  già  ditataauttontà  & gradezja;&  che  per  fimil  rabbia 
ancora,eraflato  morto  fenzapour  dire  la  ragion  Jua  Cbcndcmojlqtiale  per 
la  ntedefima  dignità;&  per  l'innocenza  della Jua  vita , era  fiato  il  maggior.  1 
Capitano  fi*  quanti  n'vjcinno  mai  della  razza  del  gran  Afaomcte.Et  non 
erano  vfeiti  della  memoria  loro  Rofiagefuo  genero, w Ducagnioglc,qucfii 
cbtarif timo  per  vn  gran  Magistrato  di  cor t e, & quegli [uperbup  logouer - 
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n \o, cl/cgli  baueua  delT armata  & degli  borti;  &per  lo  parentado  della  mo- 
glie & per  le  fue  riccbegje, iquali  due  innangi  (Ir angolati  & meflì  fuor  a in 
publico  nell' entrar  della  corte Jjaueuano  mojlrato  la  mi  feria  loro , & la  cru- 
deltà del  Signore. Si  prefent anano  anco  innanzi  à gli  occhi  d’ognuno , rino- 
u ondo  fi  in  vn  certo  modo  la  memoria  deU'  antica  crudeltà  con  la  nuoua  ribai 
deria , Baiaste  fuo  padre fantiffimo  vec  cbio,&  due  fratelli  per  lor  ragione , 

& per  loro  ordine  dell'età  chiamati  all' Imperio  Scornate, e Corcut,&  tan- 
ti altri giovanetti  di  f angue  Realeftgliuolt  de' fratelli  Maggiori  Squali  era- 
no capitati  male  per  la  divietata  crudeltà  di  quel  terribile  huomo  ; talché 
meritamente  tutti  lo  tcmeuanoj&glt  por t aitano  odiogrande.  PerciochcSc- 
Itm  finga  batter  alcuna  paura  di  Dio,nè  ricetto  all'honor  deimondo  ,fr  ripa 
taua,cbenoo  vi  foffe  artificio  veruno  nè  federato, nè  maluagio,  mentre  egli 
aggiugneffe  forge  all’ Imperio  fio, e già  molto  prima  s’era  rifilato  dentro  al- 
l’animo fio  arrabiato  nella  crudeltà , & nelle  feeleraggiui  ,tb' egli  era  cofi 
fiù ficura  l'effer  temut  omelie  amato  da  molti . Quaft  in  quei  dì  me  de  fimi  ìm- 
bracorbafcid,ilquale  io  diffi  cbecrailato  mandato  con  parte  dell’ effercito  a* 
confini  di  Per(ia,acciocbe,fc  Ifmaele  Sofiin  quella  commodità  haueffepen - 
fato  di  voler’ intr are  in  Afra,ò  nelpaefi  d' A leppo, quivi  rìtronaffe  anco  giu 
fie  forge  à guardar' tpaffi,fcnffe  come  gli  apparecchi  de’Perfiani,iquali  nel 
fficipio  del  verno  haucona  filleuato  tato  romor  di  guerra  fi  mega  fiate  s’era 
no  raffreddati  affatto.it  ch'egli  hauea  filamele  veduto  alcune fibiere  d’affaf 
fimUequaUfixceua.  moftra  deWcfferciro  prefitte  ffecodo  l'occafront  ficcano 
.XL,j  correrie ;lequai egfifraramucciàdo  n’bebbeilmeglio  . Ma  che i prigioni je le. 
fiic  nferiuauOyCbe  Ifmaele  occupato  à vn  rnedefimo  tepo  nellaguerra  di  Co 
rara, e de’  T artari , hauea  mefio  tn freme  tutte  le  forge  del  fuo  Regno  cantra 
quelle  nationi.Et  febe  appreffandofì  già  il  ucrno,l'vfate  ncui  baueanoimpe. 
dito  le  cime  del  mòte  Nero;egh  f quell'anno  non  era  pùto  p poffare  in  Afra, 
nè  in  Soria.  furono  di  quei  che  aif]ero,che  i T artari  Sciti, iquali  habitano  le 
fèrttliffime  càpagne,etra  i fiurniT  ano, et  rolga, erano  fiati  folleuati  dalle  ha 
bitationt  loro  col  cbfrglio,&  co’danari  di  Sehmjtccioche  p tenere  occupato 
ifmaele, moueff ero  guerra  àgli  Iberi,et  àgli  albani,  iquali  erano  fuoifog~ 
getti, mafjimaméte  aiutadogh  Maomcte  fio fuoctro ,Rc  del  Fosforo  ;ilquale 
ficiimÉte dimoflratoglifmtj  fynfci  Capitani  de’  T artari  d’vna  medèfrma 
lingua, cogitai  fico  in  lcga,&  in  amicitia  à rnnouer  guerra.  Ma  io  domàdan 
do  quefìe  cofe  à buomim  Perfrani,&  Armeni  ;pcbe  Ifmaele  Sofi  foffe  mecca 
lo  à qlia  bcllifftma  occaftone  offertagli  quaft  da  Dio,f  laquale fictlmitc  bau 
I fmaete,  tebbe  potuto  tor  tutta  l'Afra  & la  Sorta  à Sclim,  mette  eh’ ei  faceva  guerra 
^aò  còtto  l &cto;e toltolo  in  mego  co  rutto  l’ effercito, e fjiccialmtteftu  edogli  Toma 

Sei  m eden-  cofigrà  catramo  fi' h. tur  ebbe  potuto  ripete  co  poca  fatica.  Io  ritrovano, 

4oinMiria.  che  la  cagione  era  fiata  quefia/he  le  forge  d' Ifmaele  non  fono  medtfrtme  in 
cafri  & fuori . Pcrciocbe  l’effcrcito  fuo  la  maggior  parte  i di  comandati 
< * ^ & di 
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& di  nopili  ,i  quali  foglionoferuirlofenza  pagammo. Co  fioro, fi  come  quegli 
che  fono  i più  valor  ofi  cauallieri  di  tutto' l Leuante,con  fingolarc  affimene , 
tù’hon  orafamente  difendono  il  Regno-, & molto  terribilmente  fanno  guerra 
co  popoli  vicini  ima  quado  s’ha  da  firc  vn'imprefaJaquaU  fa  vnpoco  lon- 
tana, iffi  rifiutano  di  volere  andare  allagucrra;paredo  loro  molto  flranoab 
bandonar  le  mogli , alle  quali  ejjifono  molto  affctt tonati, nè  può  quella  pone- 
pofiffima  natione,fecodo  vfan^afua  menar  feco  di  molte  bagagiie,&  puree - 
cbt  eauaUtfen-ga  paga.  Laqual  difficultà  dicefi,chebbe  anco  FfSSuaffane  auo 
lo  materno  d lf macie  à menar  fuor  a gli  eJfcrciti.Et  ciò  pareua  ancoraché  co 
maggior  finca  poteffe prouedere  Jfmaelc,  perche  egli  co  affcttionatifsima  ho 
tonta  de  paefi  haueua  ac  qui/l  atod  Regno  dell’auolo.lcuatefubito  le  gabelle 
pnigraui,&  cofi  riputò  fempre  che  l’ affettione  de  gli  buoniini, laquale  finii - 
mente  s'acquifia  con  la  liberalità  & con  lagiu(ìttia,fo/fero firmfiimc forre 
del  Regno. Perciocbe  il  fignoreggiarfolamente  alle  fatuità  de’ popoli , quan- 
do vna  voltagli  animi  di  tutti  fono  alterati  co  lagraue-^a  de’  tributigli  pa 
reua  atto  non  di  ott ima, ma  di  Re  infoiente , & pofliccio  . Per  lo  contrario 
Sehm, il  quale  con  lafor^a,con  la  ribalderia ,&  con  tutti  i maluagi  art  fidi , 
haueua  occupato  il  Regno  del  padre, fondauaifuoi grandi  & certifjmi  pnfi 
y inhuormnifi  biaui,&  pagati  squali  egli  polena  à voglia  fua  , & menar 
iugidacafa,&  flrafdnare  per  tutte  le  profonde  ,p  allargarci  termini  delT 
Jmpt  rio,& per  far  cofe  d’ immortai fimafi  come  quegli  che  flimaua , che  la 
vera  cr  efpedita grandezza  fiflc  ne1  danari  filo, & nella  feuerità  del  coman 
dar  e, con  la  quale  con felice fucceffo  d'imprefe  egli  haueua  imparato  à ofeura 
relè  vittorie  di  tutti  gli  Otomam.Ora  Selim  il  verno  che  venne  apprcffo,vi 
fit andò  le  città  della  marina,&fra  terra, mantenne  V efferato  in  Sona  ; poi 
venendo  la primauerahauendo  baunto  nuoua  certa, che  in  Romaper  l'ardt- 
affettione  di  Papa  Leone  fi  fiucua  configlio  di  mouer  guerra  contr a 
• àJ™»™(,fi“u*noprocegìoni  con  folennità grande, & che  àrifuegharei 
XtCbTifltMni  fi  madauano  ^mbafeiatori  di  gra  dignità  in  tutte  leprouin- 
cdjlafciatoCaxellealgoueruo  della  Soria,  à gran  giornate  fi  ne  rène  d Co 
fiati  nopoh, per vedere p,ù  d’appreffo  i difegm,e  imouimftì  de' nemici;  f api  ucrn”org 
o motto  bene  ebe  in  quel  mezo  le  prouincic  dell’Egitto,& della  Soria  non  dell.  Sorò. 
erano  ffare alcuna  mutatione  diflato;pcrciocbe egli  conofceua,cbe  Cai  erbe  Sc*im  titoe 
io  & Gabelle jquali  mantenemmo  fi  a loro  mortai  nemfià  nata  p gli  bumo  3 Cxilìi. 
ri  antichi, & ancoper  lo  tradimento fre fio,  no  eranoper  accordarci infume;  P°  ^ 

ma  eoe  piutojlo  a cocorren^a  bauerebbero gareggiato  fra  loro  di  diligila, di 
******  di  temperanza  ad  acqurfìarfi  la  gratta  di  lui  ingouernarc  le  proum 
et  e.JJu  e Ila  mede  fi  ma  fiate , ehe fi fece  lagiomatain  Sona  al  fiume  di  Sm- 
RA(quefto  fu  l'anno  di  noflro  Signore  m d x v i J Francefili  renet tani 
yvfindo  rotto  idifegni  di  A/qfjimiliano  Imperatore à Milano, <&  ributtato  « jn 
rffir cito  diluì  in  Verona,  ìpinfiro  tutte  le  fir^e  loro  à combattere  Bref eia.  Brefdà. 

LL  2 Era 
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Odetto  Lo  Era  Capitan  de'Francefi,effendo  ito  Borbone  inFranciafO'detto  chiamato 
trecco  , & pcrfoprar.omc  Lotrecco,ilquale  era  in  viad’acquifiarfi  certa  fama  di  giufto 
ua  na  ura.  gj-  f^ujo  Capitano, perch'egli  Ch‘tra  dall' vltimc  parti  delia  Gttafcegna  metti 
Spaglinolo .acquetata  la  furia  fua  condimora&  con  ragione , temperarla  la 
\forga  della  fua  naturale  & focofa  ar.imofità  ; né  fi  vedemmo  iti  lui  viltà  dì 
animo  capace, nè  dijjoluti & dishenefh  piacerino  queflo  veramente  diucr- 
-fo  da'C apuani  paffuti  di  <jMcllaiiatione,&’ (uffici tee  affatto  al  maneggio  che 
egli  bauenaprefo,fe  non  foffe  flato, che no  efsedo  egli  p l'animo fuo  fuperbo, 
famigliar  co  neffuno,&  infolete fpreggatore  dell'altrui  con figlio,  veniua  in 
quello  modo  aguaflarcil  nome  della  granita  &prudtga  fua.  MancW  eser- 
cito Venctiano,non  hauedo  anco  la  Signoria  fatto  ale  un  fncceffore  al  Lima 
Teodoro' no,n  t^ta  tanfliadi  Capitani , TeodoroTnuultio  già  lùgo  tempo  flato  al 
Triuultio  'follo  di  Fracia,faceua  ì vfficio  di  Capitan  generale,  huomo  nè  ardete  nè  defi 
General  di  dcrofo  di  cobattcreima pcrfona,chc per  la  lùga  militai;  percioch'egli  era  in- 
Venetiani  a terne  nulo  in  più  battaglie  d'Italia, che  alcuno  altro  Capitano  del  fuo  tepo,e- 
tempo.  , fa  fljn)at0  ottimo  di  cofigho.Era  dttro  di  Brcfcia  leardo  famofo  per  la  jrefea 

gloria  d'hauer  difefo  la  città, con  vna  cofipicciola  bada  di  Spagnuoli,  & di 
T edefibi, che  ijoldatif attuano  appcnail  numero  di  due  compagnie.  Percio- 
cché ritornando  ì Imperatore  in  Lamagna, finga  bauer fatto  nullajbautdo  le 
' cofe  contrarie  feemato  le  tperange,&  gli  animi  di  molti, > buona  parte  de' fot- 
dati  erano  iti  a cafafo  in  Verona, Et  molti  ancora, iquali  fi  diceua , che  erano 
flati  autori  di  mettere  à facco  i danari  dell' Imperatore,  temendo  d'efftrnega 
- J fligati,}’ erano  fuggiti  nel  campo  dt’ nemici, & ri  trottando  fi  i Brefciani  con 

fumati  nel  primo  affedio,  no  ci  rimaneua  ali  una  certa  fperanga  di  potere  ba 
uerda  loro  vittouaglie  ne  paghe, '&  pure  alterarle  biade  erano  mature  ne' 
campi, le  quali  erano  in  man  de'  nemici,  che  per  largo  , & per  lungo  manda - 
! nano  per  tutto  la  caualleria.  Et  quello  ch’era  riputato  digrandiffima  impor- 
tala vi  tanto  difordtnedi  cofe,v’crafi  gran  carcfiia  di  polucre  d'artiglierie , 

• eh’ appai  apareua  , che  tutto  [‘apparecchio  dell  artiglierie  fi  poteffe  caricar 
r . -,  dieci  volte. Et  tutte  qucfle  cofe  fi  come  difetti  del  corpo,  ancora  chenon  fi  po 

tot.  , teffero  tenere  bene  afeofe, nondimeno  lo  Spaglinolo  accòrto,  cofi  ben  le  copri 

ua  con  tutti  gli  artifici, che  dentro  della  città  le  difficultà  di  quelle  cofe  pare- 
uano  minori, & a’ nemici  i prefidi j de'foldati  maggióri.Francefi  dunque , & 
Jo  : Venctianifiignrndo  innanzi  il  campo,&  confiderete  bene  tutte  lecofe, con 

< i tennero  fra  loro, che  diuifa  la fanteria, & dato  quella  imprefa  a’Capitani  mi 
noti, in  vn  mede  fimo  tifò  da  cinque  dtutrfe  parti  della  città  batteffero  il  mu 
ro, aperta  la  via  dapotcr'mtrar  détto, fi  come  (òffe  ntceffario,  affaltaffero  i 
-'nemici  diuifi  m più  partì t&  occupate  nella  pianura  di  più  d’vri  pericolo.  Et 
ciò  facilmente  fi  potata  fate  fondando  efii  di  fuora  di  moltitudine  di  fol- 
li . • r>  dati,&  effondo  fi  gran  quantità  d’. urtigliene  in  ambedue  i campi , che  pàrè- 

si. " ua,che  in  iffatio  di  pochi  giorni  quella  cittàgrandìfsima  poteffe  (fogliare  dàl 
, le  mura. 
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U mura. Hauendo  effi  dunque, durando  per  alcuni  giorni  di  eotinreo  la  batte - 
riadatto  ne'  luoghi  ordinati  vita  gran  ruma  di  mura,& hauendo  ejji  dato  di . 
molti  off  alti  a'  nemici Squali  necefiari  amente  dì , & notte  erano  coftretti  ri- 1 
parar  le  mura, fàr  le  trincee  di  dentro, & quello  ch’era  dnnfjimo  nella  conti- 
nua fatica, per  lo  poco  numero  loro  far  tutti  la  guardia  à vn  tratto  ; alla  fine 
per  dargli  vngiufìo  affali o,  fecero  pajfare  fotto  le  mura  alcune  fintarle  fcel . 
te, poco  amg  beniffimo  armate . Fu  cobattuto  à vn  medefimo  tepo  in  cinque  Affa  Ito  di 
luoghi, per  molte  bore, con  grande  sfor-go  dcll'vna  & l'altra  parte;perciochc  Venetiani , 
le  compagnie  fref che, & fané, in  cambio  di  quelle  eh' ir  ano  fi  anche, & ferite , à Brcfcia^ 
entr aitano  in  battaglia  l'vna [otto  l'altra, & i difcnfori,iquali  erano  fianchi 
ancora  per  la  fatica  de' giorni  paffati,  non  haueano  {patio  alcuno  di  ripigliar 
forre.  Magli  Spagnuoli,&  i T edefehi  ralenti  per  l'efpcricT^a  di  tante  guer 
re, fi  come  erano fuperiori  per  vantaggio  di  luogo, <&  per  valore,  co  fi  dando- 
gli di  molte  ferite, valorofamentc  foftcneuano  l’ affatto  de'  nemici  che  veni - 
uano  innanzi  .Erano  però  lor  di  grande  aiuto  d’intorno  à cento  c anali  ì squa- 
li fenzafermarfi  mai, carrellano  intorno  dalla  parte  di  dentro  dalle  mura,& 
confidcrauano  bene  là  doue  era  maggiore  il  bifogno,e'l  pericolo  ; e fubito  cor 
renano  in  piazza, dou’ erano  trecento  foldati  vecchi  alla  guardia,  pofìi  quiui 
per  li  fubiti  cafi;  e toglieuano  ingroppa  de'  caualli  loro  tanti  foldati  veci  hi, 
quanti  ricercaua  la  grandezza  del  pericolo;acciochenongiugneffcro fianchi  - « 

<i  correre  à piedi, & cofi  ritorti  aitano  al  luogo  dell’ abbattimento . Et  tali)  ora 
etneo  effi,quado  il  fubito  pericolo  della  battaglia  che  fìrigneua,  ricercaua  pre  7 

fio  foccorfo, [montanari  da  cauallo,epaffauano  quiui  doue  fi  cobatteua.  Ma 
da  quella  parte  doue  il  Nauarro  hauca  tolto  à combatter  e, vi  fu  pericolofiffi- 
ma  battagliaipcrciocbc  i Bifcaglini,&  i Guafconi , animofatnente  entrarono 
fotto  le  mura;& molto  arditamele  vi  fi  menò  le  mani  dall'vna,e  l'altra  par 
te,nofolo  confreccic,e  con  arcbibugiate,ma  con  le  lande, & con  le  f pad  e, in 
trancio  effi fotto,  quaji  fatta  vna  tefl  leggi  ne, con  gli  feudi  pofiifi fopra  il  capo; 

& farebbero  entrati  dentro  della  citta, fe  le  pUtole  di  terra  piene  di  folfo,e  di 
ragia, i palloni  fatti  con  artcficio  navale  ,t  quali  gett  aitano  fuoco  terribile 
& mortale, eh’ erano  lanciati  di  fopra  da'  difenfori,  no  baueffero  ributtato  le 
fanterie  che  faUuano.  Per  loqual  pericolo  f pauetati  i foldati  del  Nauarrojlri 
gnendoli  poi  in  quel  dij ordine  gli  auueffari  lor  precipitati  giù  per  le  ruine,  fi 
ritirarono, hauendo perduto  alcuni  de’  fuoi, e molti  abbruciati  dal fuoco , & 
feri  ti. Ma  leardo  hauedo  in  vn  giorno, & in  vn  medefimo  tFpofoJlenute  ci»  leardo  pen 
que  battaglie jueggedo  che  molti  v'er  ano  feriti  ; e tutti  gli  altri  cofumati  per  render 

la  fatica,e  per  le  vigilie, e non  hauendo  fferanga  alcuna  di  foccorfo  dall’ hn  Brelcia* 
per at ore, giudicò  che  foffeben  fatto  à trattar  l’accordo  co’  nemici.  Percioibe 
penfandofi  que  fi' b uomo, quanto  poco  pre fidio  egli  haueffe  Jcnttuagran  tra- 
ttagli nell'animo  fuo  di  perdere  l'bonore;accioche  s'egli  haueffe  aiuto  trop 
po  oflinat  amento  far  contraflo  al  nemico , & à gli  «fialti,  che  fi  face  uano 
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ógni  giorno’,  confumate  finalmente  le  forze,  nonfoffe  sforzato  a renderft  poi 
con  peggi  or  co  Jit  ione;  laqual  cofa  preuedeua,cbc  in  ogni  niodogliera  necef- 
fario  fare . Chiamato  aduque  a fé  i Capitani, e i principali  cittadini, prefentò 
vn  cotratto  publico,pcr  lo  qualeritornando  da  principio  Ì Imperatore hauea 
proteftato  a’fuoi  condottieri,  che fé  gli  /offe  accaduto  qualche  finifirojubito 
haurebbe  refo  la  città;  perctoche  non  gli  era  lafciata  nè  vittouaglia,nc  debiti 
prcftdtj  di  foldati,  & dell' altre  cofc,  con  le  quali  egli  poteffe  difendere  la  cit- 
tà,  raccomandar  a alla  fuafede . Et  parò, che  non  era  da  f degnar  fi  nè  con  ejfo 
lui, nè  co'  follati  del  prefidio,  fé  in  quella  nccefjità  dotte  ei  fi  ritrouauano  allo 
ra,effi  haueuano  cura  della  vita,et  delle  cofeloro;et  ancofecercauano  di  fal~ 
uare  la  città,  c’haueua  fatto  loro  grandmimi  benefici . Et  che  l’honefhfjime 
condi  noni, le  quali  gli  erano  offerte  da’  nemici, non  erano  temerariamente  da 
effere  rifiutate ; hauendofi  poi  a ricorrere  a quelle,  quando  le  cofcfojfero  Hate 
ridotte  alicflrcmo.Pcrciocbc  affai  s'era  mvjlrato  ni  Brejcia  co  di  molti  perito 
li  quanto  all.igloria,cid  che  poteuano  gli  Spagnuolt,e  i T edefihi  con  la  virth 
loro  ; & che  a baftanza,  & pur  troppo  s'era  combattuto  per  l' Imperatore, 
il  quale  con  la  fin  frcttolofa  partita,  hautdo  me  fio  in  vn  f libito  fottofopra  le 
imprefe,ei  difegnt;baucua  abbadonato,&  piantato  tutti  i fuoi.Etpcr  ciò  gli 
direna, che  Ufi  i afferò  a lui  la  cura  di  lòdurrc  quella  cofa  ; perctoche  egli  ba- 
llerebbe fitto  in  modo, che  no  parrebbero  d’haucre  accettato, ma  dato  le  con- 
ditioniy  faluando  l'boncrc  del  prefidio,  & de' cittadini . Stimando  dunque  il 
Gritti,  il  quale  anco  allora  v’i  ra  Proucditore,  che  tutte  le  conditioni  fvffero 
homflc,  mentre  ch’egli  baueffe  la  città,  fu  per  huonnni  f officienti  dall'ima  & 
l’altra  parte  ronchi  ufo,  che  leardo  i òfignajfe  a Lotrccco  la  città,{r  la  roi  ca, 
fi  come  il  Cardona,&  Proffero  Colonna  quattro  anni  innàgi  l' haueuano  ba- 
ttuta da  Obrgnino . Et  che  il  prefidio  fe  ne  vfciffc  armato,  fec  ondo  il  coflume 
digucrra,con  le  trombe, & co'  tamburi, & con  l'mfigne  tjuigate,&fe  nan - 
daffe  liberamente  douegh  pareffe . Fu  però  vietato  acerti  Capitani  di  fante- 
ria, che  fra  quaranta  giorni  non  andaffero  a Verona  ; perctoche  parata, i he  i 
foldati  fofjtro  pi  r isbandarft,quado  nohaueffiro  h. vinto  Capitani;iqnah  pe- 
rò qnafi  tutti,  chi  per  vna  via, chip  vn  altra  fe  n'andarono  a Verona,  fff  ref- 
famente  amora  fi  ragiono  nel  corrano,  perfteurez^a  de’  cittadini  Brcfaanr, 
& {ferialmente  di  quei  eh’ erano  flati  dalla  parte  dell' Imperatore,  che  no  f of- 
fe fatta  ingiuriatile  un  a alle  c afe,  nè  alle  lor  peffrffioni , ancora  che  battejfcro 
voluto  Piare  appreffo  di’  nemici  di  Frante  fi, & Venetiani,ò  i he  no  fi  teneffe - 
ro  punto  fu  uri  in  Brcfcia . Or  a, mt ir  e che  il  prefidio  menate  fuor  le  bagaglie , 
vfiiua  della  porta, & animof amente  paffaua  permezo  le  fchiere  de’  nemici, i 
Frarefi  veduto  il  poco  numero  de’  nemici  ( peri  ioi  he  erano  appena  fetteceto 
foldati  armatijiìjcominciarono  a cofonderfi  per  la  vergogna, er  a /degnar fi; 
che  cefi  pot  agetc,ficlfdofalfametc  vifìad'effcr  maggior  moltitudine  Jbauef-. 
fero  fi  hernito  la  furia  di  due  efferati, et  a fatica  fi  poteuano  ritenere,cbe  n oh 
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minacciaffcro,&  non  fàceffero  villania  àcoloro  che  fi  partinano . Lotrecto 
entrato  il  primo  nella  città, per  parere  che  fi  firuaffc  la  forma  del  poffiffo  pre 
fo,poco  dapoi  la  rrftituì  al  dritti,  e a nome  della  Signoria  fu  rin^ratiatogra 
demente  Lotrccco,& fattogli  alcuni  doni, perche  egli  haueua  con  le  fuc genti 
valorofamcntc  aiutato  la  Rcpublica,&  co  intera  fede  haueua  n flit  iuta  quel  . . 

la  città  con  sì  gran  [angue  tante  volte  indarno  combattuta.  Et  non  molto  da  Vaona  al- 
poi,fu  menato  l'efferato  nel  contado  di  Perora  per  fornir  la  guerra  ; perde-  | 
che  i fuorufciti,&  le  reliquie  Imperiali  folamente  in  Perora  ballettano  rn  fi 
curi  (fimo  ricetto  ,per  lagran  comodità  di  quel  luogo;  perche  parcna,cbc  quel 
la  città  vicina  alle  montagne  di  T rcto,&  a Lamagna  previamente  fi  poti ffe 
fornire  con  nuoui aiuti , fe  Rrignendo  i nemici  le  cofe  foffero  r infitte  vn  poco 
più  aSfre. Haueua  ratinato  A fan' Antonio  Colora,  a cui  l'imp.  haueua  dato  M.  Anro- 
tutto’hnaneggio  delle  cofi  di guirra,vna  valorofiffima  banda  di  faldati  ree  nio  dentro 
chi  cTogni  qualitàd'buomini.  Fra'  quali  erano  fii  compagnie  di  Spagruoli  di  dl  Vtrona* 
trecento  fanti  per  vna,dellequalifraglialtrieranoCapitani,A'Ialdonatoì&  Neonato 
Morellione, buomini  tllufìri per  honor  d'età, & p valorofi  fatti. Oltradi  que  0,e  IODC 
fii,  quattro  mila  T edefihi;quafi  tutti  aurigi  alla  guerra  in  Italia.  Pbbidiua  q I0rcj0 
no  coftoro  a Giorgio  Franitpergo  nobile  dclpaefe  d’Augufta;et  oltra  di  quefli  Fianupcr* 
a Caflellaro,&a  Ridolfo  valorofi  Capitani  di  cauclli,e  a Marco  Sithìo  anco  go. 
ra,ilquale  poi  per  tefiimonio  di  Ad.  Antonio  s'acqmjìògrand'honorc  di  virtù  Calleltaro, 
diguerra,&  di  prudenza  fra  T edefchi.P' erano  anco  d'intorno  a cinqueceto  J^^0°  «y 
Suijgcrij  quali  de  fiderò  fi  della  militia  andando  ifuoia  cafa, erano  rimafi  in  , h io  1 ede- 
Perona,confortandogli a ciò  Arnoldo  Pndelualdo  Capitan  loro fortiffimo,il  fchi. 
quale  era  Rato  Capitano  della  guardia  apprcjfo  Alajjimiliano  Sforga.Haue  Arnoldo 

ua  ancora  oltra  la  fua  banda  degli  buomini  d’arme  di  foldati  vecchi,  alcune  Vndelual 
bande  di  cauai  leggieri  Italiani, Spagnuoli,&  T edefibi  ideile  qua  li  fragli  al  d°  u zzc" 
tri  erano  valorofi  condottieri  Gurlotto  da  Rautna,Falaft taluno  Bifiaglino , Gurlotto 
e'ISuccaro  Borgognone. Mafopra  tutto  molto  valente  era  in  guerra  vnaho  daRauéna, 
norata  banda  di  caualli  Greci . Coftoro  effircitati  in  tutte  le  guerre  d’Italia , Vaiali  icchi 
haucuano  mefiogiù  le  targhe  come  dif ut  ili, lequali  e(fi  dianzi  dìfarmati  vfa-  |j° 
nano  lunghe  et  torte;e  in  cambio  d’effehaueuano  imparato  a portatele  cor  a ^ car’0  jjorgò 
%e,&  le  celate;talihebaueuano  ardimento  d’affrontare  gli  buomini  d'arme,  gnone. 
Erano  Capitani  loro  due  Boccali  Coflatino,cManouclto,nati  della  famiglia  Boccali  Co 
illufìrc  de'Prtcìpi  antichi  della  Morea;e  doppo  loro  Andrea  detto  per  fopra  dantino  * e 
nome  Bua, valorofi)  per  prontezza  d’animo, e di  corpo.Ora  Ad.  Antonio  con  Andr^Bua 
fidatofi  in  quefle  genti,  mentre  che’ Francefili  V enetiani  combat  tettano  Brt-  Greci". 
fcia,& cbcegltin  alcun  modo  non  poteua  mandar  e foccofo  agli  amici  fuoi  M.Antonio 
pofli  in  trauaglio,vna  notte  fi  n 'era  ito  à Vicenga;& cacciato  il  prefidto,&  prende  Vi- 
occupata  la  città , n’haueua  menato  vna  gran  preda  di  tutte  le  c oje , mol-  cenM* 
ti  prigioni,  & alcuni  pe^gj  piccioli  d'artiglieria . Et  quello ,i  begli  tornò  poi 
4 grande  rtilc , hauendo  proueduto  d’ogm  luogo  carri , & beftte  da  [orna  » 
r LL  4 haueua 
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haucua  portato  a Verona  i {rumiti  Squali  erano  ancora  fu  Vaie. Ni  doppò  ql 
l'atto,  vi  fu  alcun  luogo  de' nemici  jlqualcfofle  riputato  fteuro  dall'ingiuria 
de'  faldati  di  M .Antonio, p ciocbe  le  ca/ìella  all’ intorno  Aerano  abbàdonet- 
te,ò  fi  tr  oliavano  poflc  ingrà  paura ;&  futi  i foldati, i quali  erano  nc’preftdu, 
ballettano  gran  timore  della  forga,e  della  prefteg^a  di  qucll’buomo;  fi  come 
ancora  il  verno  paffatobaucuano  imparato  a temerne, con  di  molti  pericoli , 
et  di  molti  dxni,c’baucuano  ritenuto  da  lui.  IVcnetiani  alcuni  giorni  inàgi 
cioè  s apprejfafse  l'efscrcitogiufìo  di  Francefili  come  quei, c'baucuano grato 
di  fimo  et  particolar  dcfiderio  di  pigliar  la  città,s'erano  accampati  poco  lun 
gi  da  Verona, per  impedire  che  i nemici  no  potcjjcro  batter  uittonaglia,nè  mi 
giare  per  h caualli:& parte  per  difendere  in  vn  mede  fimo  tepo, mettendogli 
all' incorro  maggior  numero  di  gente, tutto  il  paefe,  ilqual  era  trauagliato  da- 
fubitc  correrie  della  cauallcria  de'  nemici. Faceuafi  diinq;fpef)o  fcaramuccie 
à cauallo,&  di  quà,&  di  là, fecondo  Voccaftone,& con  imbofcate,ciafcuno 
per  dar  la  fìretta  al  fito  nemico, v fondo  fingolar  diligenza  cobattcua  con  vir 
Animofate  tu, ir  con  inganni. Or  a egli  aurine  jhc  in  quei  giorni  vn  contadin  Veronefe 
merita  di  mofso  da  prenni, et  dalle  promefsedi  M.  Antonio,  tStò  vnmprefagraàeja 
vn  contadi  qUllicfu  poi  no  meno  à lui  mortale, che  no  affettata  a nemici. Perciochevsi 
abbruciò  le  do  cojlui  di  portare  fpcfso  cofeda  vedere, & majjimamcnte  hcrbaggi  insule 
munitici  < falle, & perciò  liberamente  praticando  nel  capo  de’  Venetiani , moflrado 
de*  Venctia  di  voler  guardare  ,fenga  che  i guardiani  vi  mcttefsero  curafaccoftò  al  luo- 
go dell  artiglierie, et  dou'era  tutta  lamunition  loro:  et  fecoio  ch'egli  era  Ha 
toprinu  informato,  lafiiòin  luogo  accomodato  vnapicciola  fune accefacol 
fuoco.  Perciocbefubito  che  la  paglia , et  alcuni  farmeli  feccbi  vicini  a'  bariti 
della  poluere  bebbero  ritenuto  la  prima  fama,  incorane!  e ac  ce  fa  la  poi  nere, 
fi  leuò  sì  gran  fuoco, che  tutta  la  poluere  Jaquale  con  gride  Jpefa,  & co  mol 
ta  fatica  s era  proueduta  et  còdotta  quitti  per  battere  la  città  jirfe  in  vn  pun 
to  di  tepo  .Et  fu  sì  gride  la  molèga,  et  la  furia  delle  jiàme, che  con  la  fua  pre 
fiegpta  stufe  fottofopra  t utti  quanti  i rimedi  dell' cf sere  ito  che  vi  trafsc,&  fi 
sforgaua  di  tfcgnerla . Vn  fol  conforto  v'bcbbein  cofi grane  & non  Jpcrata 
perdita, et  ciò  fu, che  il  villano,  ilqualcbaueua  accefo  il  fuoco, mentre  thè  fi 
nt  ir  atta, fu  prefo  nel  principio  et  nella  furia  d'efso.  ìlqualc  poi  mefso  al  mar- 
torio per  c aitar  ne  la  ver  ita, et  abbruciato  vino  con  quel  mede  fimo  fuoco, por 
tò  la  pena  degna  della  fceitr aggine  & ardimelo  fuo.Haucndo  i Venetiani  ri 
cenato  quel  dino, perche  cfsè'do  arfa  tutta  la  munitione  della  poluere, V appa 
recchio  dell' artiglierie  no  gli  fcruiua  à nulla:et  fche  anco giudicauano, che 
piti  ficuramHe  & con  maggior  comodità, s'cffi  fi  rttirauano, erano  per  rimtt 
tcre  lecofe  che  s’ erano  pdut  e', ritirato  il  capo  fe  n'andarono  in  luogo  più  Iota 
no  dalla  città;e  in  pochi  giorni  vfarono  tanta  diltgenga  ,c’bauendo  coman - 
. dato  di  molte  & diuerfe  vettwrc,portarono  da  Padoua,e  daVincgia  in  capo 
! molto  maggior  quantità  di  poluere ,cbe  no  hauenano  hauuto  prima . Et  non 
k u i>  . - \ ± molto 
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molto  dapoi  F efsercito  de'  Francefili  quale  fecodo  eh' è coflume  di  quella  no- . 
tione;fi  per  effere  inter ejf ì altrui  molto  tardi  & lentamctc  carni  nana,  & tar 
didimamente  ancora  nelpaefc  d'altri, per  pàfcerc  meglio  ,&  più  gramamente 
fe  mede  fimi, e i caualli,  fapprefsò  d’intorno  à’  c aloidi  d'Agoflo,ci  Penetia- 
ni  con  egual  configlio  mojfero  il  campo , bora  da  quella  parte,  eh' è di  là  dal- 
l'Adige ; di  modo  però, che  nèl’vn  nù  l’altro  effer cito  ar  dina  d’accampar  fi, ni 
difermarfi  dentro  il  tiro  d’vn  pezgpgroffo  d'artiglieria.  Percioche  effi  balle- 
ttano intefo  dalle  parole  de’  ri  fuggiti, et  dalle  (pie, come  nella  città  era  vna  in- 
credibile moltitudine  d'artiglierie, ma  non  però  fapeuano  quanta  careRia  di 
polucrchaueffero  i nemici  dentro . Si  cominciò  dunque  ajj'ediar  la  città  più  A fledio  dj 
ftrettamentcjhauendo prefo  due  grandi  cffcrciti  tutto' l paefe  all' intorno, con  Verona . 
intentione  di  non  volere  accofiarfi  à dare  aff alto, prima  che  non  baueffero  ri- 
dotto i nemici  ferrati  dentro,  debilitati  dalla  fame  & dalla  careftia  dell’ altre 
cofe  àgran  difficultà  di  difender  Perona.  Percioche  hauendo  cjfi  già  raffrena 
to  le  correric,&  leuatogli  in  gran  parte  la  comodità  di  potere  bauer  vitt  otta- 
glia, & mangiar  per  li  caualli, haueuano  operato  tanto  con  la  diligenza  delle 
guardie,&  con  l’offeruatione  delle  ftrade  di  quà  & di  là  dati' Adige;  che  gli 
Imperiali  no  s'ajficur  aitano  à [correre  molto  lungi, né  vfeire  à bufare,  fe  non  _ 4 

con  vnagiuRa,^?  valorofa  banda  di  fantcria,&  di  caualli.  Laqttal  cofa  era 
vietato  loro, che  no  fnceffero  SpcfJ'o  dalla  moltitudine  & vicinità  de’  nemici,  ; 

& dalla  ragione  della  guerra  prefcnte,accioche  non  riceuejfero  qualche  dan- 
no nell' eftremità  loro . In  queflo  meggo  M.  Antonio,  ilqualeper  congettura  A**£n*?* 
molto  certa, giudicaua  che  i nemici  fi  deueffero  accollare  più  appreffo,&  poi  ^v«ona 
dar  l'affalto  alla  città, fncedo  di  cottnuo  lauorare  i cittadini, c i fidati, attcn  * 

dcua  à fornire  le  trincee,  che  egli  haucua  dianzi  ordinato,  & egli  principal- 
mente,fi  come  quei  eh’ era  per  la  cognitione  dell'architettura  & delle  difcipli 
ne  grande  artefice  di  quefìe  operc,pcrinfegnare  àgli  altri, & per  infi  amargli  ^ 

col  fuo  eff empio , facendo, <t?  maneggiandogli  infìrumenti  de’  manouali,non 
rifi  ut  aua  fatica  alcuna  d'opera  ancor  che  vile,  edificaua  baflioiti  in  tutti  i luo  , t 

ghi,ma  f opra  tutto  alla  porta  di  Afatonajaquale  fi  chiama  della  Calcina;  do  aH 

ue  di  cotmuo  attcndcua  à lauorare,& fortificar  molto  quel  luogo.  P' era  vna 
torre  di  mediocre  altera, pofla  fpra  la  rocca, laquale  era  di  fuori  tanto  ac- 
conciamele cinta  d’vn  bafiion  lungo  & quadro, ch’àgli  intendati  ancora  pa- 
tena da  fe  affai  ficura.Ma  però  M.  Antonio  haueua  còfiderato  il  difetto  che 
v’era,  il q naie  con  accorto  giudicioprcuedeua , ch’egli  non  haurebbe  hauuto 
commodità  di  difendere  la  porta  Je  il  muro  del  baftione [offe  fiato  abbattuto 
da’  nemici. Per  laqual  cofa, ancor  ch’egli  foffe  fchernito  qnafi  da  tutti  i falda- 
ti ;per  che  egli  Tpcn  deua  tanta  opera  & fatica  in  vna  fortijjimaparte, egli  non 
fi  rimafe  però  di  voler  frnire  il  riparo,  ilqual  riparo  fra  tutti  gli  altri  poi,  fu 
la  falute  di  tutti , & à lui  principalmente  acquietò  frugolar  lode . Percioche 
egli  fece  riempire  la  porta  di  molto  terreno , lafiatoui  tu  mego  vna  canno - 
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niera  per  metterai  vn  peggogroffo  d'artiglieria;  laquale  dalla  parte  di  fuori 
era  fimilmfte  coperta  d'rnapicciola  ‘folla  per  mofìra.Et  dall'  vno,&  l'altro 
lato  appreffo  ad  ambidue  le  trincee , fece  due  altre  cannoniere, da  poterai  fe- 
cretamente  / caricare  due  colubrine  gro/Jc  mejfe  per  fianco , doucricbiedeua 
Ì affatto  de'  nemici.  Fece  anco  vna  mona  porta  [otterrà, aperto  fotto  le  mu- 
ra vna  grande  entrata  nella  foffa , onde  i faldati  erediti  apparecchiati 
vfcijjbrò d'improuifo  cotta  i nemici  che  vemfiero  alle  mura. Et  accioche  i ne- 
mici non  veniffero  ani  fati  di  quelle  cofe , tanto  fecret  amente  le  maneggiali: 1, 
feruendofi  egli  majfimamete  del  tempo  della  notte  d'huomini  fidatijjimi,  fa- 
migliar!fuoi;  che  la  maggior  parte  de'foldati,e  i cittadini  non  fapcuano  quel 
ch’era appareccbiato.Pcrcioihc  molti Spagnuoli fenga  iicrgogna  alcuna, di- 
cendo che  no  voleuano  fremire  l’Imperatore  fenga  paghe, nè  morir  fi  finalme- 
te  di  fame,partdo  ch’oggi  mai  la  uittouaglia  incominàaflè  à mancare  fingen 
do  di  far  correrie  nel  paefe,paf]'auano  in  capo  de’  Veneti  ani.  Ancor  che  mol- 
ti, hauendo  à cuore  l’honor  della  natioue,  per  non  far  quella  vergogna  à t at- 
to’ Ipaefe fentendone dolore, biafimafsero  la  viltà  di  quegli huommifeiagura 
ti,&  minacciafsero  ancora, che  gli  haurebbero  ammagjati,  qtiado  fifofte  po 
Suare R o-  tuto  farne  vendettaògiudicio.Fra  qucfli  furono  Sitare ko feio, P Infoila jChri 
fcio,  Plafol  ftoforo  Alaggio, Iamperres,&  Giouàni,  chiamato  per fopranomc  Ladrone , 
la,  C ri  itoti»  & al(Uni  altri  più  to  fio  leoni  che  faldati, auegjt  al  guadagno  ,i  quali  poco 
Iampmts'  ^‘anV  'fódó  morti  i migliori, più  toflo  co  ardimelo, & toljhuor  de'  faldati, 
Giouàni  LÌ  che  per  proprio  ualore  shautuano  acquiflato  i luoghi  degli  Alfieri,&  de'Ca 
tifone.  pitani.  Poco  dapoi  Mattonato  anch'egli, fruga  vergogna  alcunadclla  mili - 
tia  pafsata, tenne  dietro  à ccfìoro;  huomo  veramete  degno  di  lode  di  guerra, 
fc  mofso  d'auaritia,&  dafuperbia  efsédo  oggimai  vecchio, co  quella  fcelerag 
gine,&  più  con  brutti flima  et  bombii  mortc;nb  hauefte  macchiata  la  riputa 
Bernardi-  tl0nC  ac Rifiata  con  lunga  fatica . In  quei  mede  fimi  giorni  ancora  Bernardi- 
no Calde-  no  Caldereo  Veronefr , Capitan  di  caualli hauendo  gli  huomini  fuoi  in  vna 
**°  Verone  quifìione  nata  fra'  fattati,  ammaggato  Manouello  Capitano  d'vna  bada  di 
Morte  di  (’reci,rt  cfs^°  Per  Molte  cagioni  r.putato  dagli  Imperiali  huomo  di  frugolar 
Manouel-  ' fide, ita  rifuggito  nel  campo  de’  Veneti  ani.  In  qucflomcgonopafsaua  alcun 
lo.  giorno,  ihe  non  fi  fcaramuceiafse  à cauallo  nelle  capagne  fotto  la  città,  & fk 

alcuna  volta  cofa  dtgnadi  marauiglia,  che  pochi  caualli  Greci  menarono  pri 
gioni  altrettali  huomini  d’arme  Fritcefr.  Perciocheeffi  con  frugolar  preflegga 
fcherniuano  la  furia  degli  bitumini  gratiemete  armati, & di  nuouo  correndo- 
gli <f  apprefsa,& (ubiti  da  trauerfo  glrraddoppiananoi  colpi ;&fj>ecialmete 
con  la  maggn  di  f rrofrriuano  fu  l’eimo  del  nemico, & fit  la  tefìa  del  cauallo 
con  tanta  arrc,c'hauèdcgli  fianchi  & Jlorditi,facilmlite  poi  gli  sfarfallano  J 
renderfr,ilche  fi  faieua  con  dargli  lo  flocco.  Et  fc  pure  i Francefr  rifìrctli  in- 
ferno in  (quadrone gli  tpingcuano  addofso,  & cfli  bauedo  molto  libero  ? patio 
di  c àpo,fr  faluauano fuggtdo;&  quado  i Greci  erano  cacciati  a ’ pa(fr,&  luo- 
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ghi  molto  flretti,douc  s'haiiea  à ribattere  firmo, non  potendo  cjjì  facilmente 
con  le  loro  vfate  gir auolte fuggendo  vccellarcil  nemico,tolti  in  tncgp,&  op- 
preJJì,portauano  la  penadcliardimeto  loro.T  aiuoli  a ancora  per  piacere  Fra 
ordinariamente, datofi  la  fide  due  & tre  per  parte  ,ribatteuano  inferni'  ,fi  co 
me  auenne  allora, quando  fatto  fi  tregua  ; ac  cicche  ogn'vn  furamele  peti  ffe 
intcruenire  allo  fpcttacolo;quattro  nobiliffimi  ,&  firtifjìmi  ancor  fra  tutti g>t 
altri  caiiallicri  Frane  eft, fra'  quali  Vera  Ì si  rubra  Capitan  di  fanteria, gioita 
ne  d'eccellente  valore,  sfidarono  a ribattere  altrettanti  nemici.  Il  titolo  del- 
Cabbatimeto  era  quefìo,fe  nella  città  v' erano  alcuni  valorofi  cauallicri,tqua 
li  volefferogioflrare  per  amore  delle  lor  donne,  et  rompere  vna  lancia  a ferro 
pulito, che  in  f leccato  baurebbono  battuto  all'incontro  altrettali  frani  eft J&* 
& che  finga  ingano  baurebbero  fatto  pruoua  delle  virtù  loro,  & dell'altrui, 
yfeirono  in  campo  Gur lotto  da  Rauenna , Summontio  Napoletano  ,&  due 
Spagnuoli  1'afco  Cunnio,&  Guinnea,&  l'vna,  & l'altra  parte  corfe  le  fue 
lamie  con  grande  ardore, & con  molte forge;di  maniera  che  ogn'vn  giudicò 
che  vififfe  flato  egual  valor c,&  egual  pencolo . Ma  però  aflai  chiaramente 
tutto  l'bonorcfu  de  gl’  Imperiali  ;percioche  efsedo  rinfittì  fuperiori  Sttmmon 
tio  & l'afco  ; & effendo  flato  tratto  Guinnca  di  fella, & bauendofi  Curlotto 
& Cambra  paffuto  l'vno  & l'altro  le  faldijjime  coragge  infino  alla  cami- 
cia,& però  flati  pari  non  meno  d'ardire, che  diforge;non  v’era  dubbio  ale  li- 
no,fe  ftfoffe  meffo  mano  àgli  flocchi,  che  efsedo  già  mal  trattati  dueFraccfi, 
iqualtgiaceuano  allora  afflitti, & haueuano  i caualli  riuer [ciati,  che  gli  mori 
uano  addoffo,la  vittoria  farebbe  fiata  de  gli  Imperiali.  Ma  f libito  fu  partita 
la  battaglia;accioche  no  pareffe,che  buomini  di  cofigra  valore, iquali  no  ba- 
ucuanogioflrato  con  rabbia  di  nemico  ,marivn  certo  nobil  vigore  d'animo 
& di  corpo;poi  che  effi  haueuano  fchi fitto  il  primo, & gradiamo  pericolo  del 
la  vita, fi  voleffero  efporre  al  cafo  non  della  gloria,  ma  del  defìino  . In  queflo 
mego  Lotrecco,&T eodorojjaucdo bauuto nnoua certa,  chegh  affcdiati  di- 
sperati vna  volta  delle  paghe , & confumato  la  maggi  or  parte  delle  vii  tona - 
glie  èrano  florditi  di  paura  porgli  infiniti  lor faldati, i quali  paffauano  in  cam 
po  de’  nemici;  & che  i cittadini  trauaghati  in  cafa,  & fuori  che  tutti  gli  inco- 
modi fino  à vna  miferabil  pouertà,  & tedio  d' ogni cofa, non  erano  per  potere 
fopportare  lungo  ripo  le  mi  ferie  eflreme,ma  per  rider  fi  tofìo ; deliberarono  di 
dar  l' affatto  alle  mura;&  cofi  tirato  le  jbffe,&  finito  le  folite  trincee ; accio - 
che  fieramente  fi  poteffe  andar fitto  le  mura,&piatato  tutto  l’apparecchio 
dcll’artiglienc, incominciarono  à battere  la  città  da  due  lati.JFramefi  tol fe- 
ro à battere  quella  parte,  laqnalc  dalla  porta  di  Montoni  tira  di  lùgofino  al- 
la Cittadella;  peni  oche  cefi  fi  chiama  il  più  rimoto  canto  della  città, e firtif- 
fimop  antico  riparo. Et  i t'cnetiani  fi  firmarono  alla  porfidi  Vn  ega,  laqua- 
le fi  chiama  del  f'efcouo . Et  fchc  l'sldige  correità  in  mego  fra  i due  eff creiti, 
ilquale  in  quel  luogo  nofitpoteuapafìare  àguaggo-,accioi  he } ubilo  l’rn  capo 
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fot  effe  dar  foccorfo  all' altro  fecero  vn  larghiamo  ponte  fu' l fi  urne  ;&  à di  fé 
fa  di  quello  pofero  Uguardia  delle  fanterie  àgli  efìremi  capi  del  potè  con  al- 
cuni pezzi  d'artiglieria.Fu  duqucla  città  in  due  luoghi  diuerfi  battuta, qua- 
fi  radici  giorni  continui, con  tanta forza,&  con  tanta  perfeucràza  dall' ma 
& l’altra  par  te,  che  i Venetìani  hauedouifàtto  ma  gran  batteria,  gettarono 
tutta  a terra  quella  porte  delle  mura, che  guarda  alla  porta  di  Vicenza  lunga 
più  di  cento  & cinquanta  paffi.  Ma  i Francefi  aperfero  cinque  gradi  entrate 
in  cinque  luoghi , rcflando  in  piedi  nel  mezp  fra  l’vno  & l'altro  altrettante 
parti  di  muro  intero  a foggia  di  merli.  Laqual  diflr  unione  di  ruine,&  di  mu 
ra  per  tutto  abbattile  abbracci  aua  lo  (patio  qnafi  di  dugtito  paffi.  Et  ciò  fi  face 
co  quefta  ragione, accioche  i nemici, iquali  erano  sforzati  riparare  le  mura 


ua 


die  cade  nano  di  dentro  con  fof[a,&  con  perpetue  trincee  fi  vcniffero  a sian- 

• ••  care,hauendo  grandijfima  neceffità  di  fare  ma  continuafatica,  come  in  lauo 

• ro  diflcfo  & molto  lungo  ; e parte  accioche  l' artiglierie  ,ilchenonfi poteua 
fare  per  diritta  fronte  ,fi  poteffero  fc  aricare  non  a cafo,  ma  di  miratirando  a 

, trauerfo  per  lo  {patio  della  muraglia  rotta , & aperta  ne’ fianchi  de'  nemici M 

iquali  faceuano  laguardia,&  lauorauano  detto.  Era  tanta  lafuriadellepal 
• ' le, che  non  folamcte  le  mura,  ma  quado  elle  pafj'auano  fopra  la  muraglia  mi- 

narono ancora  i tetti  de  gli  edifici  ; & molti  per  tutta  la  città , & qffaijfimi 
ne’  ripari, reniuaito  ammazzati, ò dalle  palle,  ò da’  pezzi  delle  pietre  rotte . 
Perciochealla  memoria  nofira  nefsuna  altra  natione,  né  Capitano  alcuno  ha 
ueuanomai  più  battuta  città,  né  caflello  con  maggior  forze , nè  con  maggior 
prouifionc  d’artiglierie' -,  & coloro  che  batteuano  non  fi  ricor dauano , che  in 
nefsuna  parte  d'Italia  fi  fofsc  mai  piu  fatta  con  artiglierie, ò co  machine  mag 
giorruina  di  mura ; di  maniera,che  in  quella  battcria,&  certo  in  pochi  gior- 
Morte  di  ni  trafsero  più  di  venti  mila  palle  di  fèrro . Morirono  de  gli  Imperiali  firac- 
Gio.da  Mó  cjati  colpi  d’artiglierie  Giouani  da  Al onte  feltro  Cauallicrc  di  nome  mol- 
FeHàda  & t0  rtluflre/l  Pellanda {ingoiare  Architetto,  c’I  Fontana  Milane fe  valentif- 
del  Fonia-  fimo  ’n  gettare,&caricare  artiglierie. Ma  in  tanta  apprezza  di  pericolo, tale 
mt . era&  la  virtù  del  Capitano,&  la  diltgeza  de' foldati,  e la  fede  de'  cittadini, 

attendendo  tutti  a gara  l'vn  dell’altro,con { ingoiar  diligenza  a lauorare,fen 
' z?  tifi  tur  mai  giorno  né  notte , che  quanto  muro  ruinauano  & gettauano  a 
terra , gli  atprijfimi  & non  mai  fianchi  nemici,  tanto  effi  con  eguale  f patio  di 
t ( - tempo  accrcfc€do,&  tirando  inanzj  le  trincee, comodi fsimametc  ne  ri faccua 

.v  r no.  Percioche  M.  Antonio  banca  tirato  vna  fofia  détro  le  ruine  della  mura- 
glia,che  cadeua,&  dalla  parte  di  dentro  hauea fatto  le  trincee . Et  doue  era 
bafso  il  terreno  dentro  della  muraglia  fi  che  non  pareggiaua  le  mura  rafenta 
te  da'  nemici, ne'  luoghi  accomodati  hauea  fccrctamete  mefso  per  tutto  tribo- 
li di ferro-, e tauole,ondc  vfciuano  fuori  molte  punte  di  cbioui . Hauea  anco 
apparecchiato  vnagran  quoti  tà  di  petole,e  vafi  di  terra  pieni  di  fuoco  Uno- 
rato  da  poter  lanciare . Et  banca  anco  piantato  per  ordine  Partigliene, delle 
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quah  banca  vn  numero  grande  in  qutllapartedoue  gli  parue  che  fofjt  perito 
lo.Guardaua  Framfpcrgo Capuano  de'  Tedefohi aggiunto  fcco gli  su, rzcric 
da  quella  parte  che  era  battuto  da'  riniti  ayi,&  quitti  faccio,  et  imitanti  di- 
hgentifimamentegoucrnana  qucflc  mcdefmc  cpfi. Et  M. Antonio  battendo 
fitto  ri^ace  il  fio  padiglione  appreso  le  mura  proprio  fi  le  trincee  dotte  fi 
fumana  che  doneffe  effer  l’affalto,& grandi fimo  pericolo , col  re/lo  delle  veti 
t era  fermato  contea  Francefi.  Già  erano  le  cofe  ridotte  allo  e/ìremo;  via  ogni 
c?/*era  vcnut0  àgli  affediad, eccetto  che  la  Sperangafola.GT  la  virtù 

cr  l’ardore  dell'animo.  Nella  città  fi  ritrouaua  più  poca  quantità  di  fritmho 
ma  dicafio , di  carne  ficca , ò belìi  urne  nulla , & quel  che  f opra  tutto  baueua 
rotto  t corpi  &gh  animi  de'  T edefibi,v’eratnta  lacarejha  del  vino, che  ciò 
che  s'afpettaua  nella  Jperanga  della  vindcmia  vicina,  tutto  fi  nfirbaua  per  lo 
facrificio,c  per  li  fildat  i ammalati . E'ICapitano  ijtcjjo,, baiando  ogni  dì  fico 
a mangiarci  primi  dell' effer  i ito, Gr  nonbaneudo  beuuto per  quaranta  giorni 
altro  che  acqua , con  tanta  bumanita  auc^go  tutti  gh- altri  all' aflinenza  & 
alla  par fimonia , che  fàcilmente  & molto  vulontien , ejiifippor  lattano  anco 
la  carefli a deli altre  cofi . Pcrcb’cffi  mangiaitano  ogm  giorno,  lente,  fina,  & 
mine/tre  di  panie o,&  baueuano  in  grande  bonorc  le  carni  de'  caualh,  e defi- 
nite specialmente  allhora  fi riputauano  di  mangiare  delicatamente  col  Capi- 
tano, quàdo  nelle fcaramuccte  s'ammaggauano  alcuni  caualh  de'Francefi  co 
me  quegli  ch'er ano  molto  graffi, & da  non  efferepùco  paragonati  a'  Cuoi  iqua 
li  erano  magrijjimi,&  quqfi  morti  difàme.  Perche f ubi to  veduti  i corpi  mor- 
ti de'  cauallr  tmolti fildat  t corre  nano  fuor  delle  porte  ; & tagliatogli  in  pez- 
•gi.ghportauano  in  Spalla  c oh  fi (la  dentro  della  cittd.Oi  atronandofi  M.An  w » 

tomo  in  quefle c fremirà,  & bendi' egli  baueffi  mandato  molte  lettere  e mejfi  niófi£8 
ad  Imperatotelo  bauendo  pero  nulla  dt  eerco  dclficcorfofio , & reggendo  glio  di  qiu 
ogni  di,  che  l cffercitoconfimato  da  tati  dif agi, ogni  volta  più  ne  reniuafu-  c*lc  f,^oul 
mando, & mancando  }ó'  che  oggimai  ne’  corpi  mego  ammalati  altro  più  non  ua  farc  ' 
erarimafo  che  l'animo  valorofo  & fedele  ; prima  Jjc  tutto  l'efferato  fi  con- 
fumaffedi  difperatione , e di  fame  deliberò  in  ogni  modo  di  voler’  rfi  ir  fuori. 

Mefia  adunque  la  cofi  in  cÒfigho,mofìrò  quanto  lagrimofa  e vergogno  fa  bà- 
-tteua  a 'pre  la  riufiita  deli’imprefi,efipra  tutto  mifir abile  a quella  nobilif- 
Jima,efedehf]ima  città,  s'cfii  ptfauano  di  volere  spettare  tlficcorfo  dell’Jm 
perqtore  nella  fuprema neceffità  di  queìlagrdgucrrAlPcniocbe  gli buomimì % 
quando  fino  a tempo, luna  da  pigierei  valorofi  partiti, , quali  dalla  neceffità 
piu  gagharda  affai  eh  ogni  ragione, par  cbegltfiant  mejfi  innari l&  bàno  da 
‘ fare  ogm  loro  sformo t&  daportarfi  ammojamete,metre  c b egli  bàno  le  forze 
da  potere  aiutar  fi  Et  gli  fece  anneri  iti, che  nondciicffcro  peti  fare,  ebe  la  (bc- 
ranzadi  miglior  fortuna,  e la  fuprema  vittoria  di  tutta  la  guerra  f offe  porta 
T/r  ncJUpt,e^a  della  fattca,&  della  fame, ma  nella  virtù,!  nell'ardi- 
re. Et  però  egli  era  di  parere  vfiUo  fiora  di  voler  pigliarle  romperei  povm 
‘”  >>•1  'tc,&  ' 
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te;e  in  vn  medefimo  tempo  con  tutte  leghi  af saltarci  Veneti  ani;  perche  ciò 
gliparcua  facilifsirno  a farfijt  come  quegli  Squali  credcdofi  ihe  i nemici  afte 
diati  ogni  altra  cofapotefsero  fare, più  tofìo  che  rfc  ir fuor  a,  non  erano  punto 
perfoflenere  la fubita,&  irnprouifa  furia  d'vn  valor  ofifsimo,&  tante  volte 
vittoriofo  efsercito.Et  che  cacciato  loro  i Fracefi  no  haurebbcro  battuto  ani- 
mo di  fermar  fi, nè  Tpatio  daritirarfi  ,fcnga  perdita  dell"  artiglierie . Olirà  di 
ciò  difse  loro, che  in  quanto  apparteneua  a lui, acciò  che  efsi  pigltafsero  mag- 
giorejf  eriga  di  projfero  fuccefso  negli  animi  loro, che  per  pareggiare  il  peri 
colo  egli  era  per  cóbattere  à piedi  nella  prima  fronte ;& con  l'aiuto  di  Dio,fe 
i valorofi  foldati  no  macauano  a quel forte  difegno-,cohonorata  lode  h aur eb- 
be poflo  fine  a tutti  i trattagli.  IColonelli,&  i Capitani, thè  v' erano  prefenti, 
M.  Anto-  fcnga  interporui ah  un  dtìbbio,  conferirono  quafi  tutti  a Ai.  Antonio.  Per- 
nio pi  fa  af-  cioche,  ancora  ch'ejfi  di  primo  affetto  riputafft  ro  quel  partito  pericolofo,  & 
falcarci  ne-  a7pro.fi  grande  nondimeno  era  il  valor  di  tutti  ,&  tanto  il  de  fiderio  di  cobat- 
mjci*  tere,che  quito  più  il  partito  era  animofo,tato  più  pareua  chefoffe,&  più  cer 

to,&  più  honorato . Gourmarono  tutti  i corpi  loro,&  apparecchiarono  l'ar- 
mi,per  metterfi  l'altro  giorno  al  rifthio  det  dubbiofopartito . Ada  poi  che  po- 
J io  tutte  le  cofe  a ordine,effi  furono  apparecchiati,  et  in  punto  per  vfcir  fuori , 
&già  le  prime  infegne  erano  inaiate  alla  porta,  vno  impromfo  romore  che  fi 
leuòalla  porta  di  Adantoua,  interrompendo  Francefijeuò  Ad. Antonio  dal- 
l’imprefa.Perciocbe  Lotrecco,penfandofi  di  potere  faci  Imet  e entrar  nella  cit 
tà,fc  con  pretta,  & terribil  batteria  fi foffe  abbattuto  il  bafli  one  della  porta, 
prima  che  fi  gli  poteffero  fare  nuoue  trincee,  dir  ingrato  quiui  tutte  Partiglie- 
ne groffe,haueuaffogliato  la  porta  della  muraglia  delbafhone-,  et  aperta  l’en 
Lefcù  Capi  trarabaueua  cumefio  àLefcù  fuo  fratcllofcofluigoucrnaua  adorala  fanteria) 
che prefentafie  le  còpagnie  Spedite, & entraffe per  le  mine.  Paffarono  animo- 
fi amente  i Francefi  fiotto  laporta,&  molto  ffejji  empierono  tutto  lo  ffatio  del 
baftione,  perpafifiarquiui  dentro  della  città, quando  Ad.  Antonio  tolto  giù  del 
primo  partito  preflamentc  era  corfio  in  quella  parte , fornì  il  luogo  col  pre- 
fidio  d’ale  uni  foldati  eletti, & fapedo  molto  bene  quel,  che  egli  haueua  proue 
dato  di  naficofio, comandò  che  fenga  comcfjion  fina  no  fi  /carie  affé  alcun  pegfo 
d"  artiglieria,  centra  i nemici  che  fiali  nano . Ora  animofamòte  montado  tutta- 
via i nemici  l’vn  doppo  l'altro,  dapoi  che  vide  che  la  pianga  di  dentro  del  ba 
filone, erapiena  d’vna  falttjjima  moltitudine  de  namici, /lìbito  aggiustato  di 
fua  mano,&  datoui  il fuoco, [caricò  cotra  Fracefi  quelgrojfijfimo  peggio  <f  or 
tiglieriajlquale  io  dijfi,che  diangi  quivi  era  [iato  aficofio.il  medefimo  fecero  i 
maefir i, i quali  gouirnauano  Partigliene  pofle  damali  de  tira, & da  finiftra  ; 
doue  in  vn  punto  di  tòpo  fi  fece  tanta  veci  fon  e d' buoni  ini, che  pochi  ne  capa 
tono  di  quella  moltitudine, laquale  s’era  fatta  innagi.Pcrcioche  effi  haueua - 
no  ripiene  l' artiglierie  no  fiolamcte  di  palle,  cole  quali  l’ ordinagli folta  con  cer 
fa,  e mifcrabil  mina  era  Stracciata  ,ma  ancora  di  dadi  di fi  no,  & di  diuerfi 
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pexjctti  di  metalli  fino  alla  cima  della  bocca;  iquali  cacciati  dalla  furia  della 
fiàma,&  della  palla  a gufa  digragnuola,con  mortai  violenta  fi  veni  nano  a 
spargere  in  tutte  le  parti,  di  maniera  che  le  corag^c  no  reggeuano  punto  i col 
pi  di  quelle  cofc.Spinfero  poi  mna'gi gli  Spagnuoh,e  con  tjfi  gli  biiomini  d’ar 
me  Italiani, iquali  quel  giorno  cobatteuano  a piedi  ;et  datogli  di  molte  ferite , 
ributtarono  i nemici  impauriti,  c irrotti  da  qucllatempcfìa  . Morirono  dalla 
parte  di  Frac  e fi  poco  manco  di  dugeto  foldati , & molti  più  ne  furono  feriti , 
molti  de ‘ quali  anccra;pcrchelcf:ritedi  quella  forte  gnafìe  dal  fuoco, & dal 
folfoydifficiliffimamcnte  fi  poteuano  medicare  fi  monron  dapoi. Quel  giorno 
M.  Antonio  per  tacito  cofenfo  di  tutti  i Juoi  s'acquisìògràdc  opinione  di  prtt  M.  Anto- 
dcn%a;perciocbe  co  fi  i concorrenti, come  gli  amici  fuoi,iquah  t giorni  p affati  nio  pruder* 
s’ erano  fatti  beffe  di  lui , che  con  vna  certa.quafivana  pajcuiran^a  di  poco  tifano  Ca- 
neceffaria  fatica  forti ficaua  la  porta  di  ALantoua,confcffauano,cbe  per  epe-  Pltan0' 
ra,et  artificio  fuojenga  dubbio  alcuno  s'erafaluataia  città  in  quel  fubito  ca 
fo  di  gradi  (fimo  pericolo.  Et  non  molto  dapoi  furono  portate  lettere  di  Lama 
gna, pie  quali  i Imperatore  auifaua,t  he  fra  pochi  giorni  era  per  m adare  gran- 
de foecorfo  di  fanti,  e di  e anali  i con  vnagranaijjima  quantità  di  vittouagha 
per  leuar  l'affcdio.Laqual  nucuafi  come  i Frótcfi  con  quel fubito,&  impro- 
bi fo  affair o haueuauo  leuato  la  prima  octafionc  a’vfiir  fuora  ; c ofi  per  l'auc- 
nire  interruppe  tutto  il  difegnodi  quella  imprcfa,  laqualc  era  fiata  ordinata. 
FerciocbcM.  Antonio , ancora  chei  foldati  animefi  , e de  fulcro  fi  di  moftrar 
* valore  l'haueffero  molto  per  male , non  fi  nfolueua  però  à volere  temeraria-  t 

niente, & infolentemete  tentare  cofa  alcuna  in  cofi  vicina  ffera%a  di foccor- 
fo.Ma  LotreccOjpci  che  riccuHto  quel dano  grande  fifa  accorto, che  i nemici 
guarà  aliano  ogni  cofa,  & che  ciafcuna  parte  delle  mura,  laquale  egli  haueua 
abbattuto, & minato  con  /’  artiglierie , era  di  nuouo fortificata  con  ogni  for- 
te di  riparo,  deliberò  di  combattere  con  nuouo  modo  per  inganaretl  nemico . 

Stana  ancora  in  piedi  fra  le  duerni  ne  delle  mura  abbattute  vna  parte  della 
medefima  muraglia  lunga  circa  a pettata  braccia,  laquale  per  la  ragion  detta 
di  /opra  fi  lafciaua  in  piedi. Egli  difignaua  duque  di  voler  minare  quella  par 
te  da  baffo,  & tagliato  i fondameli  con  vna  ffint  a gettarla  ditto  della  città; 
acciocheruinàdo  a vn  tratto  tutto  quel peggo  intero  di  muraglia, prima  che  . 
i nemici  dalla  parte  didentro  vi  facefiero  ah  unriparo;lefihieredc‘ Juoi  fol- 
dati armati  aperta  loro  vnagradiffima  entrata, poteffero  entrare  nella  città . 

Furono  adunque  mudati  molti  a ragliare  i fondamenti  delle  mura  con  picco 
ni,&  altri  iflrumenti;iquah  fiando  fieramente  fiotto  la  muraglta;percioibc 
la  cima  delle  mura  era  {fogliata  di  difcfe,in  poto  f patio  di  tipo  nduffero  il  la 
nero  atale,  ihe'l  muro  dalla  parte  di  fuori  canato  a poco  a poco, fi fofieneua 
(o  le  tram  me ff cui  fiotto, le  quali  no'l  lafcìauano  minare.  Qutflacofa  tardi  co 
nofi  iuta  da'  nemici, mi fe  gran  patir  a, & affanno  a M .Antonio,  & a gli  altri 
.Per  ciocbe  in  cofi  poco  t empo  no  poteuano  far foffa , nè  trincea,e  fiando  effi  di 
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quel  infido  f afre  fi, & io»  paura, non  occorreua  lor  cofa  che  gli  poteffe  gioita*', 
re. Nondimeno  ritrattando  M.  sintomo  vn  fubito  rimedio  in  quelpcr/colo, 
fitto  portare  dalla  piargadi  molto  legname  in  quel  luogo, con  iùgbijjìmi,& 
forti Ijimi  puntelli  4 contrario  modo  foflcnne  il  myro,cbe  Ratta  per  cadere. Et 
fu  tata  la  for^a  di  quefietraui;percioche  erano  mifurate  all’altezza  de’mer 
li,&  diuife  da  bafiò,&  anan7 aitano  la  lunghezza  delle  traui  de  nemici ',cbe 
mettendoti!  forza  in  vn  f abito, minarono  dallaparte  di  fuori  la  muraglia,la 
quale  già  tutta  tag  iiatada  baffo  s'apriuainpiù  lati . Doue  molti  foldati , i- 
quali  apparecchiati  à entrar  dentro, quali  apprefio  ftauano  afrettando,  che’l 
muro  ruinaffc  in  dentro, & tutti  rloro,iquali  ti  rano  appresati  a tagliare  i 
' . fondamenti, oppre/ji  daltimprouifa  mina  del  muro,  meramente  morirono. 

ferito^010  mentre c^c  Marc  Antonio  in  r/^ire  / pntelii  malto  ardentewéte,& 
con  poco  batter  fi  cura  badaua  al  lauoro,fu  ferito  d' vno  ari  bibugio  grofiò,t  al 
mente  che  la  palla  entratagli  per  lo  braccio  nel  corpo  fiotto  l'ofio  largo  dell*, 
f palla, fe  n’vfcì  fuor  per  la  febiena  fallendogli  fatto  quattro  ferite  a vn  tepo . 
T enne  coperto  p allora  limonio  valarofijfimo  il  dofare,el  pericolo  di  quella 
gramjjinu  ferita  ,fin  che  fu  rumato  il  muro  . Il  quale, poi  che  finalmente  fu 
caduto,  & tanti  nemici  ritnafero  opprejji  dalia  rumi  di  quello,  quaficb'cgli 
s'bauefieleuatoil  dolor  della  ferita, fé  n’andò  al  padiglione  i & fu  fi  grande 
poi  LagrauezZé1  di  quella  mortai  piaga,  che  lungo  tempo  trauagliato  da  vna 
Lotrecco  ^Rinata  fibre, fu  creduto  ch’egli  correjfe  in  gran  pericolo  della  vita.  Lotrec - 
macia  medi  co  ancora  ebe  publuameteegli  voleffe  maleà  queflo  buomo,  il  quale  in  tutte 
co , & doni  U guerre  era  fiatograuijfimo  nemico  de’  Francefili  & fi  come  quei  cb’er  a de- 
a M-Anto-  fiaerofo  di  pigliar  la  città , & di  acquiflarfi  honore , fi  allegraffe  molto  dei 
bjo  erito.  jann9  fai  (japltan0  aucrfariomondimeno  ejfendogli  grande  mete  rincrcfciu 
to  del  cafo  di  qacllo  buomo  fingolare,gli  offerfe  vn  medico,  & amoreuolmen 
tc,&congran  cortefia  ogni  dì  gli  mandò  doridi  ccfegratifiìme, fecondo  che 
parata  conucnirft  all’ infirmitàfua,et  alla  mifcria  dellacitta  affiitta.Percio 
che  M.  Antonio, per  la  gloria  delle  fuc  grandi frme  virtù , la  quale  no  era  o- 
feurata  in  lui  d’ alcun  vi tio  grande, era  lìluflre  ancora  appreffo  de'nemici.Et 
fopra  tutto  vna  cofa  gli  acquiflaua  lagratia  d’ognivno,cbe  oltrail.ppriovi 
gor  dell’animo , era  riputato  ch'egli  auanzajfegli  altri  Capitani  di  quel  tepo 
digràdezz*  dt  per  fona, di  fortezza  di  membra, duna  certa  viriibiHczZJ1  di 
volto  ;& Jpecialmete  di  maeftria  di  maneggiar' armi  di  ogni  forte, et  di  caual 
tare. Et  egli  ancora  alcuni  pochi  giorni  innanzi,  haùendogh  firettan.ente  do 
M.Antonio  mAndato  Lefcù,&  Fracefio  Borbone  Cote  di  S.  Paulo,  buomini  valcrofi,& 
ormata  di  fingolar  dignità, mofii  da  dcftdcriodi  vederlo , cb’ egli  voleffe  vfc ir  della 
con  Lefcù  , porta,&  venire  à laftiarfi  vedere  j toccar  fi  la  mano;ilqualc  era  teUimonio 
& Francef-  di prtuata  amicitia,fubitodatofi  bifide  cògrafichrezz&y&bumanita,  i ra 
co  Borbone  yfiito finora  ad  abbracciare  i pub  lui  nemici.  Ma  t Venetiani , ancora  cb'efji 
baut fiero  fatta  la  batteria  alla  porta  dj  licenza jio  à luogo  à luogo, come  di- 
cemmo 
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eehimoe'haueano  fatto  t Pracefi;  tua  bauejfero  sfociato  la  città, e fate' ma 
continuate  lunga  ruma  di  muragli*  inai  fu  però  nel  Capitano  quella  forata 
d animo  tnè  tito.ardireue.l  effercito,cbe  voteffero  andar  [otto  le  murale  da 
reali  un'affaltofk  per  leru,ne;mafpauctati  dalla  graderà  dell  opere, le  qua 
Ufi  [accano  neutro rnoJJi  dall  infelice  effcmpio  de'  copagni,s' erano  pofli 
a cattar  ntiue^Etdigià  con  l’mduflria  di  Ciouàm  Coment- folliti  allora  Ca-  Gio.  Coinè 
pttano  di  foni  erta, fapeua  alcuna  cofa  di  quell’  artificiojbaueuanoridottoin  nc-  \ 
quaube pericolo  di  mina  unatorrc /oda, laqu'al guarda  verfo  capo  Martio, 
quando  le  genti  Imperiali  paffute  l' alpi >{cefe,òn ella  valle  della  Pulicella . 

£rano  da  ottomila  buomim,cò  vnagrà  quantità  di  beftiame,&  di  cafio,& 
con  molte  botti  di  farina,  lequali  erano  portate  in  barche  à feconda  giù  per 
1 Adi& -Capuano  di  co  fi  oro  era  Guglielmo  Rocandolfo, Unitale  il  verno  in - DGu?,'cr17# 
uanV  banca liberato  Brefcia  dallaffedio.Fula  venuta  [uà  quafiin  rnmc-  v.en^Dfoc 
defimo  tepo fatta  mtedereà  quei  ch‘aJJed,auano,età  gl  affediati. Pere, oche  correre  V* 
quanto  ji  venia  innanzi  facendo  giuJU  viaggi , tanto  efjìdi  giorno  fatto  per  rona. 
tutto  fumo  perle  ville, & di  notte  accefo fuochi  grandi, faceuanoauifato,& 

U guardie  de  dateti  ani, e de’  Franccfi  fpcjfe  volte  erano  ingannate  da’  con- 
, ladini,,  quali per  pregio foleuano  portar  le  lettere. Piacque  adunque  alluno 
e Lauro  C apuano, & majfimamentc  al  Gritti, poiché  per  la  venuta  de‘  Tede 
Jcbiman, fidamente  haueuano  perduto  ogni  fper anga  di  poter  prillare  la  cit 
ta,di  ratinare  infieme  tutte  le  forge  in  v n campo  ; acciocbebauendoil fiume 
jn  megojecon  dubbiofa  battaglia  s'baueffe bauuto  à combattere  con  due  ne 
'Mici, non  riceueff ero  qualche  notabil  danno.  Teodoro, per cioche  e?li  era  più  Tch<*l°«> 
rumo  al  nuouo  nem,co,leuato  l' artiglierie, et  raccolto  tutte  le  bagaghe,paf fu? 
*o  efferato  fu  ponte, w n'andò  nel  c ampo  de'  Frane  efi.  Doue  i nemici  reg  Franccfi  C° 
gendo  dalle mura  tutto  quello , che  Tenet,  ani  [accano,  fubito  / caricarono  le 
artiglierie, lequali  erano  piantate  ne'  luoghi  p,ù  alti , nella  retroguarda  de  i 
nemu,  che  partiuano'iCon  laqual  tempefia  ne  furono  ammaggati  alcum;& 
ira  quefii  Ballilo  R,ua  allieuodd  Limano , tlqual perlofuo fingolar  valore  Morte  di 
u ir  e°ledl&uerra>Poc'n&,orni  innangi  haueua  bauuto  vna  condotta  di  ca  Bafilio  Ki- 
allt.  F fi  irono  poi  fuor  a Jet  t o l'mfegne  le fanterie  Tedefche;  & battendo  ri - ua  * 
r ouato  vna  buona  quantità  di  vino  & di  vittoua^lia,alcum  padiglioni,  & 

"Animiti  d apparecchio  da  campo, ogni  cofa  portarono  nella  citta  fu  i carri, 
yquaf,  in  vn  mede  fimo  tempo  am  ora  la  caualteria  di  M.. Antonio; vfeert- 
«ofkorafcaramucciò  con  la  retroguarda  de'  Franccfi;  doue  alcuni  morti, & 

.°rj  ”e  fi'-ronoprefi  .Afa  in  quel  giorno  fu  opinion  d’ogniuno , che  l'effer- 
*°  “5  t rance fi  fi farebbe  quafi  potuto  rompere  tutto  con  l' artiglierie,  meri 
‘ . efi\  *fuat0  <■' apparecchio  di  battere , fi  ritir auano  adietro  per  la  via , che 
di  « ,nt°ua  in  fi ™ro , quand'effi  haueffer'  bauuto  pur  mediocre  quantità 
th,  UCre‘rart!^  ierta>dfda(ì,4a^era,ielht città grandifjimacarrftia.  Perciò- 
gfauijjima  poiatra  posta  à coloro  Squali  indarno , [eriga  commrfiioue 
* * de' 
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Lotrecco  (I  de’  Capitani  h Atte ff ero  fcaruato  vn  pe^go  vn  pocogroffo,accioch(  quel  che 
ritira  à Vii-  ycr4  rimafoft  riferbafft  àgli  eflrani  cafi. Lotrecco  non  mdtodapoi  menò  il 
latratici.  CMmp0  £ {ftUafranca,e  T eodoro  lungi  due  miglia  à Bouigiiano,di  modo  però 

ehei  Francefi  venendone  il  verno, tutti  entrarono  nelle  cafe  ,&  l’efferato 
Rocidolfo  lr enctia.no  slatta  ne’ padiglioni ,&  folto  le  pelli . Et  non  molto  dapoi  Rocan- 
tntra  in  Ve  dolfo  entrò  nella  città, & Slette  alcuni  pochi  giorni  incerona;  auioche  non 
rona,&  poi  pareffe  ch’egli,  ilquale  con  la  venuta  fua  bauea  leuato  Vaffcdio , meffrui  poi 
(t  ne  và  in  ^entro  U moltitudine  del foccorfo  ,haueffe  arreco  atomi  feria  affai  pii  dura, 
Lama^na.  cfo  ia  pTÌTnA  4*  peronefi  con  fumati  dalla  lunga  fnmc.Hauendo  dunque  eam 
biato  ah  me  compagnie, per  rinfrefeare  il  prefidio  con  lo  feambiare  la  fatica 
Ramorenel  yp  n’an(fa  in  Lamagna.  Di  quei  giorni  ancora  in  capo  di  Vcnctiani  feccfi  qui 
nciiaai!  C"  fl*one  cta  mes&  notte, ihtta,come  fi  credeua  allora fer  vna  f emina  tra  la  fan 
feria  Italiana, & i rifuggiti  Spaglinoli  ;done  la  co  fa  dall’ ingiurie  & dalle  uil 
. lanie  ,per  l’mfolenga  d' alcuni  pochi  fi  riduffeà  tale  j; he  in  quel fpauento  di 

■ •'  notte  correndo  ognuno  allarmi, fecero  quafi  vn  fatto  d'orme  fra  loro;  & cer 

to  quella  notte  ft  farebbe  fatto  qualche  grandijfirno  difordi  ne, fe  non  che  Lo- 
trecco,ilquale  dal  vicino  campo  era  corjo  al  romore, offrendone  già  siati  am- 
malati più  di  cento , & feriti  molti,  con  le  mi  itaci  ie,&  con  l'auttorità  fua 
acquetò  la  quiJlioue,cbe  ogniborpiùs'infiàmaua.Partito  Rocadolfo,  ancora 
elicgli  Imperiali, peri  he  allora  la  fame  non  era  più  nella  città, alle geriti  <fvn 
affedio  grane  venendone  il  uerno,non  iflimafjcro  che  più  s'haucffe  àjemer  di 
nulla;nondmcno  hauend' occupato  i nemici  i luoghi  più  lontani ,e  più  alti, fi 
ntrouarono  talmente  opprej]i,&  afflitti  da  tutti  gì?  incòmodi  dclTcf[cdio,che 
prouarono  quafi  più  dura  careflta  di  uittouaglia,chcnòhaueano  fatto  prima. 
Perche  Veneti  am  parendogli  vergogna  rimanerli  dall’ riapre  fa,  econcfcendo 
che  i nemici, quando  foffero  Siati  offe  diati  molto  ofhnatamcte,non  erano  per 
doucr  punto  fopport  are  si  grandi  eflrcmtta  d’vna  fame  sì  lunga,  diuifo  legt 
tt, prefero  tutte  le  firade  et  ipajji,pcr  lequah  poteua  effer  portata  vittouaglia 
Mercurio  di  d{  £ Piagna.  Mercurio  con  la  maggior  parte  de’  canai  leggieri  era  alle  flà%e 
nó  veri  eh  jC  « eima  delle  campagne  Jlqual  luogo  confina  con  le  radili  delT  Mpi  ; ilqual 
noTcdeTchi  huomoò  per  certo  deflmo,ò  per  prudenza, per  più  di  créta  anni, ch'egli  hauea 
à Verona,  militato  in  Italia, era  Sialo  augurato  in  tutte  le  correrie.  Ma  Federigo  Gon 
Federico  da  ^aga  gongolo  j’era  fermato  con  alcune  còpagme  fopra  la  Chiufa.Pcrcio- 

SkChHifa.  the  fi  ‘buatta  quel  luogo, ione  l'Adige  congiugnendo  ft  inficme  due  bal^c,  ri 
flretto  da  pocb{fflma  largherà  di  letto . Sopra  quel  puffo  v'é  vn  caflel  vec- 
chio con  vna  torre;nelqual  Vera  laguardia  di  T edifchi . slpprefjoà  quefli 
puffi, effondo  difcfo indarno  il  luogo  da’T cdefcbt.prefero  i fanti  Venctioni  al 
cum  nantgli  carichi  di  utttouaghajquali  ventuanogiù  àfecodaper  il  fi  urne. 
E’I  rcfto  dell’ efferato  sera  talli, e te  fermato  in  certi  luoghi  còmodi,  che  effen- 
4o  menato  alle  flange, non  allentatalo  però  punto  l’afjedio  c on  quanta  cura 
& diligenza  fi  poteua  vfarc  i & partita  quafi  che  affai  più  gagliardamente 
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guerreggi  afferò, ciré  non  haueuano  fiuto  la  fiate.  Ma  finalmente  à tante  fati  Pace  rn  il 
de, & alla  guerra,  V enetiana,pofi  de  federato  fine  vn  notabile  accordo  piatta  fruì 

le  fi  fece  nelpaefi  di  Langres,&  della  Borgogna  à A’oion , tra  Frante  fio  Re  fia  > * 
di  Franciax&  Carlo  Signore  della  Borgogna;ilqualc  Ferrando  atnlofio  mo  lipl 
rendo , banca  lafciato  berede  per  tefiamentodi  tutti  i fuor  Regni . Pcrciothe  b 
quefio  giouanettodifidatofi  de  gl'  ingegni  de  gli  frugnuoli ,et  delle  volontà  di 

2uci  poten  tifimi  Signorile  iocbe  in  fia  affenga  quafi  vacando  il  Regno  no  . 

auejfero  commodità  di  ribellaci  ;pofto  da  parte  ogni  altra  cofi,haitcua  giu- 
dicatale fife  bene  andare  quanto piùtofio infogna . Laqual  eofinòn  fi 

poteua fareneficuvamentc^ètofioifcprinia concerie conditiomnon  fi  fir- 

maua  amicitia  col  Re  Francefio.  Perciocheragtoneuolmete  era  tenuto  quel 
Regionarie  & animo  fo , fortificato  con  tante  forge;  ilquale  battendo  diangi 
uintogli  Suiggeriin  bat  taglia, haveaancorabonorat  amite  ributtato  lo  sfir 
Xp  di  M affimi  liano  Imperatore ;e  pure  allora  minacciaua  di  voler  fi  acquifla 
re  con  larmi  il  Regno  di  Napoligr  di  voler  rimettere  nel  Regnopaterno  vii 
gioii  a/ictto  figliuolo  di  Giouanni  Re  di  JVfflarra>poco  ctìi^i  morto  in  Fràiut • 
t urono  adunque  concbiufi  i capitoli  dell'accordo  à Noion , permego  de  gli  , 
Ambafiiaton  con  qucjìe condittom ;cbe Carlo  refiituifierl  Regno  di  A auar 
ra  alfigliuol  di  Giouanni, ilquale  n era  fiato  cacciato , quando  ciò foffe  para- 
to d boneflà  ,& dir  agionc  a giudici  ,ne’  quali  sbanca  à rimettere  tutta  la 
difjerenga . Appreffo  ,ch’egli  deueffi pagare  centomila  ducati  ogniannoal  •«*.'  * 

Redi  Francia  ;acciochc  con  quel  nome  di  tributo parcjfe ^he  Frìce fi  baucf-  - 
fero  qualche  ragionenei  Regno  di  Napoli ;& l’arme  itia  et  l'accordo  tra  luna 
& 1 altra  parte  fi  confcrmat  a con  parentado.Percioche  Francefio  ficoCar-  Francefco 
lofuo  genero, promettendogli  per  moglie  mafia  figliuola  bambina  fiottale 
tra  ancora  in  culla.  Et  anco  il  Re  di  Francia  peraccommodarelo  fiato  d'Ita-  ut 
Pffconfcrn,are  k eofidel  Ducato  di  Milano  , domandò  che  Verona 
fife  rejUtuita  à‘  Vcnittantfon  qqefia  conditone, che  effi  pagaffero  alT  Impe- 
ratore à nomedi  redentione  dugent  ornila  ducati  d'oro  in  due  paghe. yl  Ile  qua 
2 eon<iitnmi,ficome  Carlo  tr attagliato  datpenfiero  d’haucre  à ire  in  lftagna, 
finga  dimora  alcuna  haueua  acconfintito,  cofì  l'Imperatore  venendogli  of- 
firta  cofigranfomma  di  danari, non  rifiutò  punto  la  conditione;  fi  come  que  no  reltitui. 
g 1 ,che  con  importuna  dimora , non  voleva  rompere  idifigni  del  nipote  ,&  lce  Verona 
fwrra  la  fia  intentione  d’ottenere  l’imperio  ; & mafimamente  ridendo  egli  a . Ven*,,a_ 
per  gran  pregio  quella  città,  laqual’egli  non  poteva  difendere,  & tenere  fi  pCI  dan* 
uon  con  grotte  fpefa , & difficultàgrande . Afa  nondimeno  ^tcciocbe  par  e fi  e ». 

r ir'tn*nti*ffe ilpoffefso  d’ Italia ,faluo  l'bonor  fio  fiquale  finga  dubbio 

J enmaà  maccbiarecon  cofi  vituperofo  accordo, diede  la  città  non  à'  Vene  *\ 

f”l'ma  Ambafiiatori  di  Carlo;  iqualt  poi, come  fera  ordinatola  con 

a Lotrecco.P erebe  il  Capi  tono  Francefi,  tre  giorni  poi  1 b’egli  fi 
a 0 m tittàfi  come  io  difi ^he  fera  fatto  in  Brefiiajer  la  c'óucntionc 
' che 
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Verona  re*  che  era  tra  loro  con  molta  allegrerà  d'ognuno  la  refi  itili  al  Gritti  infime * 
Hituita  à Vi  con  ieroccl,e.  Quello  fu  adunque  i Ifine  della  guerra  Vcnetiana , laquale  gii» 
ignaro.  pcrottoanni  arJeuatutta  Italia,  doue  principalmente  quefìo  par  cofa  nota-* 

bile, che  i Vcnctiani  da  principio  combattuti quafi  da  tutti  i Re  d’Europa, tir' 
vinti  in  tutte  le  battaglie , rimafero  nodi  meno  vincitori  nella  vniuerfalguer  • 
ra.  La  onde  auuienc,che  la  Republica  lorojaqual  flette  in  piedi  più  tofto  per 
l’accordo  de’  fuoi  cittadini te  per  le  priuate,cbeper  le publiebe  riccf>eggc,per 
vn  certo  deflino  panie  che  fufleneffe  la  furia  di  tante  nemiche  nationi . Per- 
cioebe  fe  noi  con  vera  efhmatione  mi fur aremo  bene  la grandetta  della  poti 
•fa  Romana,  e le  rotte,  che  Annibai fuo  nemico  crudele  diede  con  la  fortuna 
de’  renetisniybifognerà  confeffarc,  che  à loro  foffe  d’ affai  maggior  pericolo 
Adda , che  a Romani  Canne  ; & che  l'infelici  battaglie  di  T rebbi  a',  & di. 
T raftmenofoffcro  pareggiate  con  la  Rotta  di  Brefcia^edi  Vicenda.  Ma  tan 
tafu  la  lode  principalmente  de’  Senatori , & del  Loredano  Prencipe  di  quel t 
fortifiimo  Senato  degna  d'effere  celebrata  nelle  perpetue  memorie  degli  an-t 
nali;che  ntrouandoficfji  ancora  fopra  fatti  da  contr.iruflìme tempcflc,  dcfil* 
pio  della  cofl  anta  ,&  virtù  Romana,  non  però  fi  deaerarono  mai  della  Repto. 
blica  loro.  Ma  fopra  tutti  glialtri  ilGritti  Capitan  togato, meritamente  pat- 
terà la  corona  dibatter  col  fuo  mirabile  ingegno  fallatola  patria  ,& allora\ 
piùchc  mai  fiorita  di  gloria  d'eterna  lode, quando  linutdia  del  fecoloprcfen. 
M.  Antonio  te  compagna  del  vino  valore  alcuna  volta  haurà  dato  luogo.  Ora  M.Anto ■* 
i Lamagna.  nl0}liqUd]  eragiàguarito  delie  ferite  ;percioche  già  era  venuta  la  nuoua  on- 
ta di  quelle  cofe , che  i Re  haueuano  conchiufo  fra  loro  di  confentimento  delT 
imperatore  in  Noion,pn  non  cffcrcprefentc  à quel  vituperofo  accordo , btrj 
flab  pSSi  fe,at0  k cura  del  gounnoàGio.  Batti/ìs  Spinelli,  t rimandato  i fuoi  cannili 
* nel  territorio  di  Roma,fe  n’andò  in  Lavina  à ritrouarT Imperatore. Ma  i 

foldati  di  tre  efferciti,ejfendo  la  mag^ffarte  licentiati finita  lagunra,& 
baite  rido  molto  per  male  la  non  ifpcrata  pace , come  principio  della  pouertà 
loro , poco  dapoi  in  fùuore  di  Francefco  Maria  della  Rimere  i ilqual  era  fio-, 
to  cacciato  d’Frbino^moffero  vna  grauiffima  guerra  al  Papa  nella  Marcel' 
;;*f  d’Ancona,  & nell'Fmbrta . Perche hauendo  anco  i Principi  di  grandiffrmò 
.ii  v t nome,molJi  dainuidia,e  da  fuperbia  mantenuto  per  quakbe  tempo  con  pef- 
* -*  fimi  artifici]  la  fama  di  quella  guerra , per  la  nufeita  c’hel'bero  ic  cofe,ma- 

ni fellamente  fi  conobbe, che  finalmente  la  fede  di  tutti  i Re  itale, che  come, 
piace  loro, non  hanno  rifletto  à mettere fottof opra, & à violare  lefantijjìwe 
connati  toni  de  gli  accordi  infoluendofi  ma  volta  dtbauerfi  accommodaie 
foloall'vtileprefente  ,&allanecejfità  de’  tempi. 

*»  ucK'tt  • 1 t i iliiuv- ' A i . v 'i  ntwt.  . fe tmro*  A 

Il  fine  della  Prima  Parte  dell’Iftorie  di  Monfigncr  Giouio 

Vefcouodi  Noccra.  i * 


